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DELU  LETTERATURA  ITALIANA 


CAPO  VII. 
QUESTIONI  DI  LINGUA  E  STILE. 

La  lingua  è  fondo  comune  di  vocaboli  con  forme  comuni  di  grammatica, 
ma  viene  atteggiata  e  colorita  variamente  secondo  i  paesi,  onde  si  distingue 
il  parlare  non  solo  ma  lo  scrivere  di  ciascuno  è  la  manifestazione  estetica 
delle  idee. 

Abbiamo  accompagnato  (pag.  53)  la  trasformazione  della  lingua  latina 
nella  odierna,  e  ne  presentammo  esempj  antichissimi,  ai  quali  aggiungiamo 
Ristoro  di  Arezzo  che  prima  di  Dante  scrisse  in  italiano  Della  compo- 
sizione del  Mondo-,  e  finisce  <  Compiuto  è  questo  libro  sotto  gli  anni  di 
Cristo  1282.  Ridolfo  imperatore  eletto.  Martino  IV,  papa  residente.  Amen  (1). 
Gli  scrittori  che  maggiore  studio  meritano,  sono  Dante,  Petrarca,  Boc- 
caccio, Giovanni  Villani. 

Ma  il  Boccaccio  insozzò  le  sue  scritture  e  afirontò  la  bestemmia  e  l'eresia 
mentre  affettava  moralità  e  devozione,  invoca  e  ringrazia  Dio,  meno  per 
ipocrisia  che  per  spensierata  condiscendenza  alla  epicurea  vulgarità,  e  la 
pomposità  riteneva  necessaria,  onde  invernicia  le  sue  scritture,  dando  un 
triste  esempio.  Nel  Decamerone  si  valse  stupendamente  dei  modi  vivi  del 
popolo,  ma  latina  credette  dover  tenere  la  costruzione  ;  donde  quel  perio- 
dare aggrovigliato  e  ingombro,  più  lodato  che  imitabile  ;  che  alla  letteratura 
patria  diede  un'aria  di  ricercata,  di  attorta,  di  oratoria,  di  pretensosa, 
anziché  la  ingenuità,  la  spigliatura,  la  concisione  che  aveva  in  quei  tre- 
centisti, i  quali  scriveano  come  parlavano.  E  in  grazia  del  Boccaccio  fra 


(1)  Testé  (Roma  1889)  vennero  in  luce  TAccademia  dei  Lincei  si  riprodusse  una 

Introiti  ed  esiti  di  papa  Nicolò  ni{ì^l9-S0)  antichissima  catiolina    con    settenari  in 

affatto  in  italiano;  dei  quali  libri  di  conti  monorima  che  il  dotto  Baudini  assegna  al 

ve  n*ha  fmo  del  1211.  secolo  XII,  e  i  cui  caratteri  si  riscontrano 

Nella  seduta  del  17  maggio  1892  del-  con  altri  del  1193. 

88  —  GAvrò,  Leu.  it.  —  II. 
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noi  si  radicò  il  concetto  insulso,  o  la  sciagurata  pratica  di  due  lingue  ;  una 
dotta,  azzimata,  compassata,  col  periodo  ritondeggiante,  la  cadenza  stu- 
diata; lingua  grammaticale  o  accademica,  che  titilla  le  orecchie,  lascia 
gelato  il  sentimento  e  nebbiosa  l'intelligenza;  l'altra  schietta,  ingenua, 
perspicua,  e  per  questo  trascurata;  anzi  e  le  negligenze  sue  sono  artificj  >. 

Quantunque  fosse  compita  la  trasformazione  del  latino  nell'italiano, 
pure  la  pedanteria  nel  Quattrocento  introdusse  un  latino  italianizzato  (2). 
La  cognizione  e  la  pratica  del  latino  erano  tanto  comuni,  che  s'insi- 
nuava in  tutti  gli  scritti;  le  lettere,  persino  le  famigliari,  portano  l'inte- 
stazione e  la  chiusa  latina,  qualche  periodo  esce  in  latino,  qualche  frase 
latina  vi  s'incastra,  come  oggi  facciamo  col  francese. 

Prendendo  la  prima  opera  che  mi  cade  sotto  mano,  nel  volgarizza- 
mento del  leggendario  di  Jacopo  da  Varagine,  fatto  dal  Malermi  e  stam- 
pato a  Venezia  nel  1475,  leggo  che  <  Niccolò  Jenson  franzese,  dapoi  li 
instaurati  quasi  infiniti  divini  et  preclari  volumi,  li  quali  per  l'antiquità 
erano  stati  deperditi  et  quasi  extinti,  el  divino,  del  quale  fase  mentione, 
volume  de  le  legende  de'  sancti,  vulgarizzato,  con  mirabile  ingegno  et 
divina  arte,  ha  impresso  e  stampite  >. 

Direte  che  trattasi  di  uno  stampatore  ignorante  ?  ma  questo  stile  era 
comune,  e  Cesare  Ciseriano  nel  commento  a  Vitruvio,  stampato  il  1521, 
ha  :  <  Infine  alla  sua  etate  (di  Francesco  Sforza)  nulla  symmetria  di  opera 
de  ornamenti  che  Vitruvio  ha  descripto  non  era  stata  quasi  mai  dal  tempo 
de'  Romani  usque  ad  id  tempus  usata  in  Milano.  Ma  imperante  Galeatio  et 
successive  lohanne  Galeatio  suo  figlio,  et  dapoi  Lodovico,  con  più  somma 
opera  che  poteno  curaro  bavere  architecti,  che  con  queste  vitruviane 
S3nnmetrie  facessero  fabbricare  et  ornare  li  medionalensi  edificj  >. 

Ed  erano  già  vissuti  Dante  e  Boccaccio  non  solo,  ma  il  Pulci  e  il  Poli- 
ziano. Al  Sannazaro,  senza  citare  il  non  firascere,  il  cominciava  a  tangere, 
il  munger  gli  uberi,  gli  opachi  suberi  e  Vinducere  e  producere,  non  man- 
cano che  le  desinenze  per  far  latina  molta  parte  delle  sue  prose.  Per 
esempio  :  <  Napoli  è  nella  più  fruttifera  e  dilettevole  parte  d'Italia,  al  lite 
del  mare  posta,  famosa  e  nobilissima  città  di  armi  e  di  lettere,  felice 
forse  quanto  alcun'altra:  sovra  le  vetuste  ceneri  della  sirena  Partenope 
edificata,  prese  et  ancora  ritiene  il  venerando  nome  della  sepolta  giovane  > . 

Al  14  febbrajo  1525  il  cardinale  Rorario  scriveva  al  Sadoleto,  due 
prelati  tanto  culti: 

<  Sua  Santità  extima  non  esser  decente  a  un  pontefice  prender  le 
arme  fra  christiani,  et  se  li  suoi  predecessori  lo  havevano  facto,  già  se 
vcdea  de  quanti  mali  erano  stati  causa:  onde  havendo  sua  santità  deli- 


(2)  Cicco  Simonetta  scrive  nel  suo  tac-  tribus  loci,  et  ibi  rovi  non  comedere  in  die 

cuino:  1476  dielunae  XXI  octobris,  ivi  ex  veneris  de  pinguedine  sire  de  grasso.  Tale 

Mediolano  ad  S,  Mariam  de  Gratiis  de  è  Tandare  del  latino  d'allora. 
Modoetia,  ibi  audivi  du<M  missas  ab  fra- 
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berato  gerere  se  tamquam  patrem  omnibus  communem  et  servare  la 
neutralità  al  re  di  Franza....,  inviò  un  exercito  per  lo  Stato  della  Chiesa 
ad  temptandum  regnum  neapolitanum  :  donde  S.  S.  fu  costretta  aut 
sumere  arma,  quibus  nec  poterat  nec  volebat  uti,  aut  dare  fidem  regi 
neutralitatis  ecc.  >. 

L'altro  famoso  cardinale  Aleandro,  stando  legato  in  Germania  nel  1522, 
scrive:  <  Accedit  ad  id  il  fastidio  dell'animo  per  le  tante  paure,  che 
costoro  mi  dipingono  centra  omnes  ecclesiasticos  :  et  voleano  mutarsi 
habito  et  nome  ;  del  nome  si  è  fatto,  saltem  del  cognome.  Del  resto  vado 
modestamente  ut  sacerdos,  non  facendo  però  le  grida  quia  agitur  de  alia^ 
re  quam  de  lana  caprina:  né  mi  piace  miglior  consiglio  quam  coniiteri 
Ohristum  qui  et  me  confitebitur  coram  Patre  >. 

Fra  le  moltissime  lettere  di  quel  tempo,  alla  ventura  prendo  quella 
che  l'elegante  cardinale  Campegio,  al  22  agosto  1524  scriveva  al  Sadoleto: 
<  In  Augusta  el  predicatore  che  era  in  S.  Mauritio,  già  corrotto  di  questa 
heresia,  rediit  :  et  perseveranter,  non  obstante  queste  turbolentie,  predica 
prò  fide.  Intendo  la  canonizatione  di  san  Brunone  essere  stata  publicata 
magno  populi  concursu  et  devotione  >. 

E  il  25  giugno  1530  al  Salviati:  <  Nunc  intendo  quam  in  hoc  cedent.  S'è 
etiam  proposto  di  voler  eodem  tempore  cum  articulo  fidei  miscere  li  gra- 
vamini  della  natione  cum  sede  apostolica,  de'  laici  centra  ecclesiasticos  et 
e  contra,  ed  è  stato  risoluto  che  no  :  ita  che  la  prima  sarà  la  cosa  della 
fede.  Io  conosco,  etiam  per  quello  che  vidi  a  Bologna,  che  tutte  queste 
cose  son  troppo  peso  sopra  le  mie  spalle...  Ingenia  parva  materias  grandes 
non  suflFerunt,  sed  in  ipso  conatu  postea  succumbunt.  Pur  mi  forzerò  di  non 
mancare  del  debito  et  omnia  consulte  agore.  S'è  ragionato  di  fare  electione 
di  alcuni  per  restringere  le  negociationi.  Li  nominati  sono  cardinalis 
Salzburgensis,  episcopus  Augustae,  de  quo  nunc  aliquid  sinistri  audio,  al 
qual  pur  gli  ho  dato  il  suo  breve  ed  exhortatolo  fingens  me  longius  ire...  >. 

Che  più  ?  m'imbatto  appunto  in  alcune  nuove  lettere  di  uno  scrittore 
dei  più  leggiadramente  italiani,  Lodovico  Ariosto;  e  sempre  cominciano 
col  Magnifici  et  potentes  domini  mihi  observandissimi  :  per  entro  gli  cascano 
intervenientibus  utrinque  commissariis^  e  converso,  inveteratus  malorum, 
versa  vice,  et  quce  bene  valeant,  feliciter  valeant,  data  paritate,  Baldaxare, 
sìispecto,  ipso,  damno,  dicto,  excellentia,  advenire,  subditi,  prompto;  e 
■chiude,  ex  Castelnovo  Carfagnance,  XII  aprilis:  observantissimus  S,  A. 
Comes  et  ducalis  commissarius  generalis  (3).  Qual  meraviglia  se  alcuno 
persuadeva  all'Ariosto  di  scrivere  in  latino  quel  poema,  che  più  di  qual- 
siasi non  toscano  accolse  e  crebbe  le  ricchezze  del  parlar  nazionale  ? 


(3)  Archivio  storico  italiano,  n.  29  del  tnais,  ce matin^désortnaiSfen  attendante  vite, 

1862.  Anche  adesso,  ma  più  pochi  anni  fa,  c'est-à-dire,  à  mon  tour,  au  pis  alter,  voilà, 

i  Piemontesi  mescolavano  moltissime  pa-  c^st  ga,  ecc.  L^aristocrazia  non  avrebbe 

role  prettamente  francesi  al  loro  idioma  ;  mai  detto  altrimenti. 
«  aveano  sempre  in  bocca  cependant,  ja- 
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Giorgio  Trissino,  nella  dedica  della  Sofonisha,  prega  Leon  X  a  non 
<  attribuirle  a  vizio  Tessere  scritta  in  lingua  italiana  >.  Il  Bibbiena,  nel 
prologo  alla  Calandria,  dice  che  <  non  è  latina,  perocché  dovendosi  recitare 
ad  infiniti,  che  tutti  dotti  non  sono,  lo  autore  ha  voluto  farla  volgare  affine 
che,  da  ognuno  intesa,  parimenti  a  ciascuno  diletti  >. 

Coloro  che  dallo  studio  del  latino  traevano  il  pane,  n'esageravano 
rimportanza  a  segno,  da  pretendere  che  Titaliano  fosse  indegno  delle 
scienze.  Il  Bembo  suggeriva  air  Ariosto  di  scrivere  il  suo  Orlando  in  latino. 
Alla  coronazione  di  Carlo  V,  Romolo  Amaseo,  arringando  davanti  a  questo 
e  al  papa,  sostenne  doversi  lasciare  Titaliano  ai  treccóni  e  al  vulgo  da 
cui  trae  il  nome.  Gli  fecero  eco  Pietro  Bargeo  in  un'orazione  allo  studio 
di  Pisa,  Celio  Calcagnini  e  Bartolomeo  Ricci  nei  trattati  delPimitazione, 
Francesco  Florido  nell'apologia  di  Plauto,  Giambattista  Gorneo  in  un 
paradosso  agli  Infiammati  di  Mantova,  altri  ed  altri,  fin  all'illustre  Sigonio. 

Molte  scienze,  oltre  la  teologica,  si  insegnavano  in  latino;  in  latino  si 
trattavano  spesso  le  cause  civili,  sempre  gli  affari  ecclesiastici.  I  tanti  stra- 
nieri, che  dalla  devozione,  dall'estetica  curiosità,  dalle  scuole,  dalla  voluttà, 
dall'ambizione  erano  chiamati  in  Italia,  si  faceano  intendere,  non  che  dai 
preti  e  dai  notari,  ma  fin  dagli  ostieri  col  latino;  di  qual  natura  latino 
è  facile  comprenderlo.  I  governi,  la  religione,  la  scienza  continuavano 
anche  fra  gli  stranieri  ad  usare  quell'idioma,  siccome  più  estesamente 
conosciuto,  e  già  addestrato  alle  trattazioni  ;  sicché  doveano  averlo  comune 
i  nostri  che  in  tanta  quantità  andavano  fuori,  in  virtù  della  supremazia 
che  la  Corte  di  Roma  mantenne  all'Italia.  Di  qui  grandissimi  sforzi  fattisi 
dal  clero  e  dai  letterati  per  conservare,  non  che  il  primato,  ma  quasi 
l'esclusività  del  latino  nelle  scritture,  mentre  era  non  solo  comune  nel 
popolo,  ma  bellissimo  nelle  composizioni  l'italiano. 

Solo  al  tempo  della  Riforma,  come  al  resto,  così  si  fece  guerra  al  latino. 
Allora  si  tradusse  la  Bibbia  nelle  lingue  parlate,  volendo  surrogare 
l'idea  di  nazionalità  alla  grande  unità  cattolica  del  medioevo  ;  nelle  linjjue 
vulgari  dibatterono  le  controversie  religiose,  poi  anche  le  politiche  e  le 
scientifiche  ;  le  adoperarono  nelle  preci  e  nei  sacramenti,  sicché  il  latino 
fu  relegato  nei  santuarj  cattolici. 

Quegli  studj  aveano  certamente  giovato  anche  all'italiano  ;  ma  vi  intro- 
dussero l'artifiziato  periodare,  le  disdicevoli  trasposizioni,  la  mescolanza 
di  congiunzioni  latine;  la  più  gretta  pedanteria  guastava  fin  lo  stile 
epistolare  e  domestico,  e  insegnava  un'aria  pomposa  e  cortigiana  con 
adulazioni  svergognate;  perché  lo  scrivere  consideravasi  come  un'arte, 
non  come  una  manifestazione,  del  pensiero. 

Nel  Trecento  gli  scrittori,  fra  tanta  candidezza  di  parole,  difettavano 
di  astrazioni.  Nel  Quattrocento  latineggiarono;  che  però  allora,  se  si 
scrivea  male,  si  parlasse  bene,  ce  lo  provarono  coloro  che,  non  all'arro- 
gante povertà  dei  grammatici,  ma  ricorreano  alla  sobria  e  inesauribile 
ricchezza  del  popolo  (pag.  197).  Gli  esempi  recati  di  sopra,  sono  cose  più  da 
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pedanti  che  dei  veri  scrittori  di  cui  pure  questo  secolo  si  onora.  Ben  presto 
poi  alla  lingua  e  allo  stile  italiano  si  volse  quella  attenzione,  di  cui  privile- 
giavasi  il  latino;  e  non  bastando  di  scrivere  come  si  parlava,  si  ragionò 
sulle  regole  grammaticali  e  sulle  convenienze  dello  stile. 

Attribuiscono  in  ciò  supremo  merito  al  cardinale  Pjetro  Bembo  (1470- 
1547)  per  le  Prose  nelle  quali  si  ragiona  della  vulgar  lingua.  Egli  passava 
le  sue  scritture  da  un  portafogli  all'altro,  correggendole  man  mano  ;  finché 
arrivate  al  quarantesimo,  le  credea  perfette.  —  Egli  è  una  ,prova  che  può 
scriversi  pretto  senz'essere  nato  sull'Arno  >.  Ma  (oltre  sapersi  che  suo 
padre,  letterato  dottissimo  e  operoso  magistrato,  il  portò  seco  a  Firenze 
in  età  di  otto  anni),  quel  suo  non  ismontar  mai  dai  trampoli,  non  dettare 
mai  naturale,  rivela  che  non  ha  nativa  la  lingua;  fin  le  epistole  egli 
lavora  a  tessello  di  frasi  altrui  e  strascico  di  periodi  e  ricorrenti  latinismi, 
senza  vigore  mai.  Le  sue  Regole  grammaticali  ebbero  quattordici  ristampe, 
ma  trovarono  molti  contraddittori;  il  Castelvetro,  il  Caro,  il  Sannazaro,  gli 
Accademici  Fiorentini  le  appuntarono,  e  chiarirono  che  neppur  esso  autore 
vi  si  atteneva:  e  di  fatto  non  posano  su  verun  fondamento  razionale,  né 
allargansi  a  comprensioni  generali.  Danno  per  isquisita  la  canzone  sua 
in  morte  del  fratello,  e  i  sonetti  in  morte  della  Morosini,  madre  dei  suoi 
figliuoli  :  ma  il  cuore  non  me  lo  disse.  Di  tanti  che  il  lodano ,  quanti  lo 
lessero  ?  Guarda  un'opera  sua,  tu  credi  sempre  che  tanta  fama  sia  dovuta 
ad  un'altra;  ogni  encomio  si  conchiude  nella  compassata  eleganza:  ma 
a  questa  si  può  giungere  colla  fatica,  e  perciò  molti  lo  tolsero  ad  imitare 
fra  quei  tanti  che  cercavano;  non  qual  cosa  dire,  ma  come  dirla. 

Scrisse  purissimo,  ma  affettato,  lavorando  a  tessello,  con  periodi  stra- 
scicati, frequenti  latinismi,  compassate  eleganze  ;  travisando  idee  moderne 
sotto  espressioni  antiche,  a  scapito  della  proprietà  e  della  forza;  e  man- 
cando di  semplicità  per  ricercarvi  la  maestà  (4).  Eppure  egli  definiva  che 
<  lo  scrivere  è  un  parlar  pensato  >.  Del  Cinquecento  ripetemmo  i  meriti  e 
le  mancanze.  Nel  Seicento,  mentre  impoverivasi  la  lingua,  lo  stile  acqui- 
stava ricchezza,  per  la  maggior  cura  postavi  ;  e  dicemmo  come  gli  scrit- 
tori gesuiti  fossero  i  primi  che  ridussero  ad  arte  costante  l'esprimere  una 
idea  nel  miglior  modo  possibile  (pag.  488).  Se  non  che  noi  crediamo  che 
questo  consista  nell'esprimere  né  più  né  meno  di  ciò  che  si  ha  in  mente; 
coloro  invece  troppo  spesso  cercarono  il  modo  più  ornato,  più  elegante 


(4)  «  Se  gli  scrittori  del  Cinquecento 
giudicarono  saviamente  che  alla  sempli- 
cità dei  trecentisti,  graziosissimamente  ef- 
ficace per  la  proprietà  e  vivezza  delle  voci 
e  dei  modi,  ma  snervata  per  nessun  giro 
né  legame  operoso  di  clausole,  fosse  da 
aggiungere  alquanto  d'arte,  che,  reggen- 
dola quasi  con  filo  interiore,  e  movendola 
più  arditamente,  la  dotasse  di  simmetrìa, 
di  nuove  forze,  di  nuovo  colore;  andarono 


poi  quasi  tutti  dalla  buona  via  lontanis- 
simi per  correr  dietro  alFunico  e  impru- 
dente esempio  del  Boccaccio  e  al  pessimo 
giudizio  del  Bembo;  i  quali  dislogarono  le 
ossa  e  le  giunture  di  nostra  lingua,  per 
darle  violentemente  del  latino  le  forme 
che  meno  le  si  confanno  ».  Giordani.  Al- 
trove egli  chiama  il  Boccaccio  e  il  Guic- 
ciardini facondi  scrittori  e  studiati,  ma  di 
stile  viziosi» 
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più  magnifico,  più  discosto  dal  comune  ;  e  ne  venne  quel  che  qualifìcossi 
stile  gesuitico  e  noi  diremo  stile  ipocrìto. 

I  precettisti  benemeritano  ogni  qualvolta  ajutino  a  scrivere  puro  e  pro- 
prio, e  non  presumano  autorità  dittatoria:  accertino  quel  che  usano  i  migliori, 
non  vogliano  imporre  quel  che  si  dovrebbe  usare  :  atteso  che  né  accademia 
né  sapiente  alcuno  è  legislatore  della  lingua,  ma  il  solo  popolo.  Primi 
stesero  grammatiche  Nicola  Libumio,  poi  il  Fortunio  :  il  Giambullari  pub- 
blicò nel  1551  la  Grammatica  della  lingua  che  si  parla  e  si  scrive  in  Firenze, 
il  Buonmattei  un'altra  nel  1643.  Leonardo  Salviati,  negli  Avvertimenti  sopra 
il  Decamerone,  esibì  savj  ma  insuflScienti  canoni  dello  scrivere  corretto- 
Diomede  Borghese  da  Siena  nelle  Lettere  discorsive  porge  buoni  precetti 
e  buoni  esempj.  Celso  Cittadini,  uomo  dottissimo  (1553-1627),  cercò  le  ori- 
gini della  favella  toscana  supponendo  vivesse  già  col  latino,  mentre  il 
Gelli  ed  altri  la  tiravano  dall'aramaico  e  dall'ebraico,  detti  perciò  Aramei. 
Il  gesuita  Mambelli  (-1644)  sotto  il  nome  di  Cinonio  radunò  le  Osserva-- 
zioni  della  lingua  italiana,  libro  che  ancora  si  ristampa  e  adopera.  Più 
tardi  il  bolognese  Corticelli  dava  una  Grammatica  e  Cento  discorsi  sopra 
la  toscana  eloquenza,  le  regole  deducendo  dall'uso,  ma  per  uso  adottando 
quel  solo  dei  classici,  anzi  dei  trecentisti  :  utilissime  però  per  gli  esempj. 
Benedetto  Fioretti  pistojese  (1579-1642)  (5)  appuntò  la  Crusca  e  la  prolissità 
usitata  dai  classici;  e  nei  Proginnasmi  addita  la  filosofia  dello  stile. 

Le  Osservazioni  sullo  stile  del  cardinale  Sforza  Pallavicino  sono  talvolta 
sottili,  spesso  attissime.  Il  padre  Daniele  Bartoli,  per  difendersi  da  critiche 
fattegli  0  supposte,  scrisse  V  Ortografia  italiana  e  il  Diritto  e  il  Torto  del 
non  si  può,  nell'esagerato  assunto  di  provare  che  non  vi  è  regola  di  gram- 
matico senza  esempj  contrarj.  Con  ciò  egli  precipita  nello  scetticismo,  e 
non  esamina  se  quegli  esempj  sieno  dovuti  a  scorrezione  di  testi  o  se  con- 
venisse dedurre  le  norme  da  un  principio  più  elevato  qual  é  appunto  l'uso 
vivente.  Ecco  un  esempio  del  suo  fare  : 


Improprietà  somiglianti  a  spropositi, 
e  pure  non  senza  esempio. 

Ricordami  d*avere  udito  un  predicatore, 
uomo  di  grandissima  voce,  benché  di  non 
così  grandissimo  grido,  il  quale,  in  certa 
solennità,  disse  che  il  tal  santo,  subito 
entrato  in  cielo,  s'inginocchiò  in  terra,  e 
quivi  adorò,  e  poi  fece  e  disse  quel  che  il 
valente  uomo  volle  fargli  fare,  e  seppe 
fargli  dire.  Or  quell'entrare  in  cielo  e  in- 
ginocchiarsi in  terra  parve,  ad  alcuni  gio- 
vani che  l'udirono,  un  così  gran  fare,  che 
mossero  la  questione  del  quanto  perciò  si 


dovettero  allungare  quelle  ginocchia,  e 
simili  altre  ciance,  in  beffa  del  misero 
predicatore,  il  quale  per  terrai  avea  inteso 
il  suolo,  su  dove  il  santo  stava  in  picdi^ 
fosse  poi  cielo  o  che  altro  si  voglia:  non 
male;  perocché  veramente  è  in  uso  il 
trasferirsi  il  nome  d'una  materia  ad  un'al- 
tra, da  cui  si  ha  il  medesimo  effetto.  Ec- 
colo nel  Boccaccio,  appunto  in  questo 
nome  di  terra,  colà  dove,  nella  novella  il, 
descrivendo  una  battaglia  in  mare,  dice: 
//  che  vedendo  i  Rodianiy  Sfittate  in  terra 
Varmif  quasi  ad  una  voce  tutti  si  confessa- 
rono prigioni.  Or  qui  la  terra  non  fu  altro 


(5)  Si  intitolò  Udeno  Nisieli  da  parole  di  tre  lingue  còlevo;  nisi  Eli,  che  vogUon 
dire  di  nessuno  fuorché  di  Dio, 
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che  il  tavolato  della  nave,  sul  quale  git- 
tarono  Tarmi,  ed  è  un  tal  fare,  che  suol 
dirsi  gittare  in  terra. 

Or  che  direbbono  que'  beffatori  se,  nella 
novella  77  del  medesimo  scrittore,  legges- 
sero. Cominciò  a  mugghiare,  che  pareva  un 
leone  ?  In  che  nuova  Africa  e  nuovo  mondo 
mugghiano  i  leoni,  e  per  iscambio  rug- 
giano  i  buoi?  E  quell'altro  di  Giovanni 
Villani,  lib.  I,  cap.  60,  La  grande  faccel' 
lina.  Come  faccellina  s'è  grande  ?  E  del 


medesimo,  lib.  xil,  cap.  %  Visibilmente  udi 
un  fracasso.  Miracolo,  che  gli  occhi  odano 
visibilmente!  Né  punto  meglio  in  proprietà 
di  parlare  Filippo  Villani,  cap.  97,  La 
gente  a  pie  piti  chetamente  cavalca,  ecc. 

E  quanto  alla  presente  giunta,  basti  fin 
qui.  Non  perchè  manchi  materia  da  pro- 
seguire; ma  il  troppo  altro  che  fare,  e  *1 
troppo  increscevole  far  che  è  questo,  me 
ne  tolgon  per  ora,  Tuno  il  tempo,  Taltro 
la  voglia. 


Il  Bartoli  avrebbe  qui  potuto  aggiungere  che  anche  il  Poliziano  fa 
ruggire  i  cignali,  invece  di  grugnire;  e  il  Tasso,  Gerus.  Lib,  viii.  73: 

Così  leon,  ch'anzi  Torribil  coma 
Con  muggito  scotea  superbo  e  fero; 

ma  tutti  gli  esempj  e  tutte  le  argomentazioni  non  torrebbero  a  quei  modi 
d'essere  impropij  e  perciò  da  fuggire,  come  le  palpebre  degli  occhia  che 
leggesi  nel  Filocopo  del  Boccaccio  ;  e  il  bue  zoppo,  infermo  e  lento,  ch'è 
nel  Petrarca,  e  tante  altre  colpe,  o  inavvertenze,  le  quali  mai  giustifiche- 
ranno le  nostre.  Al  fin  del  secolo  passato,  Vincenzo  Monti  chiamò  villanello 
un  vecchio,  a  cui  furono  tolti  i  figli  dalla  coscrizione,  e  che  si  lacera  il  crin 
disperso  e  bianco:  inoltre  disse  che,  alla  morte  di  Luigi  XVI, 

Tremonne  il  mondo,  e  per  la  meraviglia 
E  pel  terror,  dal  freddo  al  caldo  polo 
Palpitando  i  potenti  alzar  le  ciglia; 

e  quando  ne  fu  appuntato,  cumulò  esempj,  si  ostinò  a  non  voler  correg- 
gere, egli  che  tante  altre  cose  corresse;  ma  non  per  questo  potè  fare  che 
ben  si  chiamasse  villanello  un  canuto,  o  che  uno  dei  poli  sia  caldo.  È  comodo 
l'avere  delle  autorità  per  difendersi  dai  pedanti  ;  ma  è  assurdo  il  far  errori 
0  l'ostinarvisi  perchè  li  commisero  autori  reputati. 

La  proprietà  dello  stile  consiste  nella  sua  proporzione  col  soggetto  e 
col  pensiero.  Quando  lo  stile  deriva  dal  pensiero  stesso,  questo  ne  misura 
la  qualità  conveniente  e  gli  dà  atto  e  forma.  Oggi  non  si  scrive  proprio 
perchè  si  pensa  e  sente  (dice  Gioberti)  debolmente,  falsamente,  superficial- 
mente. Inoltre  si  sa  poco  la  lingua  e  perciò  non  avendo  sottomano  tutta 
la  ricchezza,  il  pensiero  non  ha  subito  l'espressione  vera.  Onde  parlasi 
con  pompa  delle  cose  piccole,  e  con  meschinità  delle  grandi  (Gioberti, 
prototipo). 

Considerata  la  lingua  come  una  fattura  dei  letterati,  ne  conseguiva 
che  i  letterati  potessero  a  voglia  regolarla;  onde  comparvero  grammatiche 
e  discussioni  e  sofisticamenti  sull'indole  e  sugli  usi  di  quella  che  due  secoli 
innanzi  era  stata  adoperata  insignemente.  Il  Boccaccio,  in  grazia  spesso  di 
quel  che  ne  è  meno  imitabile,  fu  preso  per  canone,  posponendo  la  casta 
semplicità  dei  suoi  predecessori  ai  costrutti  singolari  e  alle  eleganti 
giaciture. 
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Caterina  Cornaro,  rinunziato  il  regno  di  Cipro  alla  Repubblica  veneta, 
si  ritirò  ad  Asolo,  castello  sopra  Treviso,  alle  prime  falde  delle  Alpi,  e 
fattane  signora  con  un  assegno  di  ottomila  ducati,  vi  spiegava  qualche 
lembo  avanzatole  del  manto  regio,  alla  corte  fastosa  di  ottanta  servi  e 
dodici  damigelle,  e  giuliva  di  mille  delizie,  aggiungendo  la  compagnia^  di 
letterati  e  artisti,  visitata  or  da  Teodora  d'Aragona  moglie  d'un  Sanse- 
verino,  ora  dal  marchese  di  Mantova,  ora  dal  cardinale  Zeno,  più  spesso 
da  Pandolfo  Malatesta  di  Rimini,  che  venivano  a  godervi  caccie,  pesche, 
corse,  balli,  o  le  nozze  di  qualcuna  a  lei  prediletta.  Vi  interveniva  giovi- 
netto galante  il  Bembo,  e  vi  ideava  i  dialoghi  degli  Asolani  <  per  esortare 
i  giovani  ad  amare  >  ;  introducendo  però  un  Dardi  Giorgio,  pio  solitario, 
che  dal  terreno  li  solleva  all'amor  divino. 

Oppressa  dai  Medici  la  libertà  fiorentina,  parve  si  volesse  fare  una 
reazione  magnificando  la  lingua,  quasi  una  protesta  della  nazionalità  che 
voleasi  strappare.  E  il  fecero.  Peggio  litigarono  sul  nome.  Il  Trissino 
vicentino  la  voleva  detta  italiana  ;  fiorentina  il  Varchi  e  il  Bembo  ;  senese 
il  Bargagli  e  il  Bulgarini  ;  toscana  Claudio  Tolomei  ;  il  Muzio,  ribattendo 
l'Amaseo  che  la  rilegava  nel  trivio,  voleva  che  la  lingua  fosse  desunta  da 
ciascuna  città  e  provincia  d'Italia  <  come  un'insalata  di  diverse  erbe  e  di 
diversi  fiori  >,  asserendo  che  <  non  i  fiumi  toschi.  Ma  il  Ciel,  l'arte,  lo 
studio  e  '1  santo  amore  Dan  spirto  e  vita  ai  nomi  ed  alle  carte  >  :  contro 
Bartolomeo  Cavalcanti,  che  trovava  lo  stile  del  Machiavelli  incomparabil- 
mente superiore  a  quello  del  Boccaccio,  sostenne  che  questo  s'addice  ad 
ogni  maniera  di  componimento:  contro  il  Varchi  lanciò  deboli  ragioni  con 
violenza,  e  quasi  sapesse  la  lingua  meglio  di  loro,  appunta  modi  del 
Ruscelli,  del  Dolce,  del  Castelvetro,  del  Machiavelli,  del  Guicciardini: 
contro  Dante  pure  s'avventò,  nel  che  lo  contraddisse  il  Cittadini.  E  su 
tutto  ciò  si  compilarono  libri  senza  fine,  che  meglio  avrebbero  sciolto  il 
nodo  adoprando  essa  lingua  ad  alcun  che  di  elevato  e  degno. 

Il  Salviati  (6)  rabbuffa  il  Muzio  e  il  Trissino  e  gli  altri  forestieri,  <  i 
quali  pronunziando  la  loro  favella  in  maniera  che  scrivere  non  si  possono 
le  loro  parole  né  senza  risa  ascoltare,  ci  motteggiano  nella  pronunzia,  e 
dannano  in  noi  la  virtù  che  si  disperano  di  poter  mai  ottenere...  A  tutte 
le  cose  che  da  coloro  contro  la  nostra  lingua  si  sono  volute  dire,  bastata 
sarebbe  questa  risposta  sola,  che  essi  ninna  cosa  propongono,  ninna  ne 
vogliono  provare,  che  mai  allegano  uno  scrittore  che  di  Firenze  non  sia. 
E  che  nuovo  linguaggio,  che  inaudita  rimescolanza,  che  centauro,  che  chi- 
mera, che  mostro  sarebbe  quello,  quando  pur  anche  far  si  potesse,  un 
mescuglio  di  vocaboli  di  forse  trenta  diverse  lingue  ?  E  dove  mai  e  quando 
mai  fu  veduta  scrittura  di  questa  guisa,  o  come  la  siflFatta  dir  si  potrebbe 
lingua,  se  lingua  non  è  quella,  la  quale  o  da  alcun  popolo  non  si  favelli,  o 
la  quale  alcun  popolo  per  alcun  tempo  non  abbia  mai  favellata?  Chi 


(6)  Avvertimenti  della  lingua ^  li.  21. 
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sarebbe  che  la  intendesse  pur  mediocremente?  dove  s'avrebbe  a  far  capo, 
dove  a  ricorrere  per  le  proprietà  ?  e  in  qual  guisa  maravigliosa  andarono 
questi  nostri  per  tutto  il  corso  della  loro  vita  passeggiando  per  tutta 
Italia  a  prendere  cento  vocaboli  di  Romagna,  trecento  di  tutte  le  teiTe 
di  Lombardia,  altrettanto  di  •  Napoli  e  suo  reame,  e  finalmente  dieci  di 
quel  paese  e  quattro  di  quel  castello  ?  Che  fatica,  che  stento,  che  infelicità 
convenne  che  fosse  la  loro  in  quel  tempo  !  >  Insomma  vorrebbe  lo  scrittore 
fosse  nato  in  Firenze,  poi  studiasse  in  Dante,  Petrarca,  Boccaccio  e  negli 
altri  trecentisti  la  legatura  delle  parole  e  lo  stile:  lo  che  rese  tanto  diffi- 
cile lo  scriver  bene,  all'imitazione  degli  antichi  dovendosi  aggiungere 
l'imitazione  dei  moderni. 

Sono  le  controversie  che  si  rinnovano  di  tempo  in  tempo,  discutendo 
sulle  parole,  invece  di  occuparsi  di  cose  ;  rimestando  la  tavolozza,  invece 
di  dipingere.  Non  si  elevarono  mai  alla  natura  dei  linguaggi  e  al  paragone 
di  ciò  che  negli  altri  paesi  intervenne,  e,  per  angusto  municipalismo,  nega- 
rono la  preminenza  ai  Toscani  quegli  stessi  che  pescano  toscane  eleganze 
per  parer  belli;  impugnando  così,  almeno  in  teorica,  quell'unità  della 
lingua  che  ad  altre  unità  è  scala  e  suggello. 

Particolare  attenzione  alle  regole  della  lingua  si  applicò  quando  cadde 
la  libertà  fiorentina,  cioè  quando  cessarono  i  grandi  scrittori  ;  e  fu  istituita 
anche  una  cattedra  di  italiano  per  Diomede  Borghese,  il  quale  con  qua- 
rant'anni  di  studio  pretendeva  avere  meritato  il  titolo  di  arbitro  e  regola- 
tore della  toscana  favella.  I  malcontenti  dei  Medici,  per  avere  un  pretesto 
di  adunarsi,  proposero  di  emendare  il  Decamerone,  guasto  nelle  varie 
stampe;  e  l'edizione  fatta  dal  Giunti  nel  1527  è  cercata  come  un  lavoro 
di  partito.  E  perchè  il  Decamerone  si  teneva  pel  libro  più  utile,  ma  insieme 
pericolosissimo  al  buon  costume,  fu  commeso  al  Salviati  di  prepararne 
una  lezione  castigata,  per  la  quale  gli  toccarono  i  vituperj  che  al  pittore 
Braghettone. 

Continuò  quella  fratellanza  nell'accademia  degli  Umidi,  la  quale  adu- 
navasi  in  casa  di  Giuseppe  Mazzuoli,  <  cittadino  (com'egli  diceva)  senza 
stato,  soldato  senza  condizione,  profeta  come  Cassandra  >  che  avea  com- 
battuto nelle  Bande  nere,  poi  all'assedio;  poi  fatto  vecchio,  ma  sempre 
sollazzevole  ed  amoroso  dei  giovani,  molti  ne  univa,  i  quali  <  ancorché 
fussino  la  maggior  parte  in  esercizj  mercantili  occupati,  pure  si  promet- 
tevano tanta  grazia  dalle  stelle  e  dalla  natura,  che  bastava  loro  l'animo 
a  rendere  conto  dei  casi  loro  in  simile  professione  >  (7).  Cosimo,  cono- 
scendo l'astuzia  del  farsi  serve  le  lettere  col  proteggerle,  cominciò  a  dare 
a  questi  giovani  il  titolo  più  lauto  di  Accademia  Fiorentina,  poi  stanza 
nel  suo  palazzo,  e  pubblicità,  e  prebende,  e  fin  privilegio  di  fòro;  per 
quanto  il  Mazzuoli  si  dolesse  di  questo  volere  il  duca  tirare  tutto  a  se. 
Propostosi  a  studio  speciale  la  lingua,  i  membri  di  essa  si  buttarono  a 


(7)  Proemio  agli  statuti  dell'Accademia. 
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leggere  dissertazioni  sopra  un  sonetto,  un  verso,  una  parola  di  qualche 
classico,  e  principalmente  del  Petrarca;  e  poiché  ciascuno  voleva  avere 
esordio,  perorazione  e  congrua  lunghezza,  considerate  quanto  sciupìo  di 
parole  in. un  secolo  già  tanto  verboso!  Saviamente  pensando  che  giove- 
rebbe alla  lingua  Tesercitarla  in  traduzioni,  il  duca  ne  commise  molte  ad 
essi  accademici,  come  di  Aristotele  al  Segni,  di  Boezio  al  Varchi,  di  Pla- 
tone al  Dati,  e  via  là. 

Nojati  dallo  stillare  quintessenze,  i  membri  di  essa  Giambattista  Dati^ 
Anton  Francesco  Grazzini,  Bernardo  Cangiani,  Bernardo  Zanchini  e  Ba- 
stiani  dei  Rossi  fecero  scisma,  e  raccoglieansi  ad  altre  tornate  che  chia- 
mavano stravizj,  perchè  rallegrate  dall'amenità  del  luogo,  da  festivo 
cicalare,  da  squisite  cenette  (8).  Pier  Salviati  gli  esortò  a  dare  a  quei 
ritrovi  alcuno  scopo  certo,  senza  abbandonare  Toriginaria  giovialità;  onde 
formarono  un'Accademia  che  per  celia  battezzarono  della  Crusca,  togliendo 
per  emblema  il  frullone,  per  seggiole  le  gerle  del  pane  rovesciate  cui  serve 
di  spalliera  una  pala  da  grano,  per  sedia  dell'arciconsolo  tre  macine,  e 
ognuno  un  nome  da  tali  simboli,  l'Infarinato,  l'Inferigno,  il  Rimenato,  l'In- 
saccato; Grazzini  volle  ritenere  il  titolo  suo  primitivo  di  Lasca,  perchè 
questo  pesciattolo  a  friggerlo  s'infarina.  Continuarono  così  a  mandare  fuori 
cicalate  bizzarre,  finché  assunsero  di  compilare  il  vocabolario  della  Crusca, 
sgomento  dei  pedanti,  befifa  dei  frivoli,  che  non  vogliono  conoscerne  l'in- 
tento e  l'uso. 

Quantunque  persuasi  che  la  favella  di  una  nazione  sia  un  dialetto  elevato 
alla  dignità  di  lingua  scritta,  e  che  in  Italia  il  fiorentino  meriti  questo  vanto, 
gli  Accademici  non  s'accontentarono  (come  poi  col  parigino  fecero  quelli  di 
Francia)  di  dare  tutte  le  voci  dell'idioma  toscano,  ma  le  rinfiancarono  di 
esempj.  I  filologi,  che  allora  si  abbaruffavano  sopra  il  valore  di  parole 
latine,  non  poteano  risolvere  che  per  esempj  scritti;  l'illustrazione  dei 
Classici  era  l'oggetto  di  moltissime  opere,  di  moltissime  accademie,  e  sin- 
golarmente della  fiorentina;  il  quale  andazzo  portò  i  Cruscanti  a  voler 
munire  ogni  voce  e  i  varj  significati  di  essa  con  testi,  credendo  dare  auto- 
rità ai  modi,  e  chiarire  il  senso  degli  autori  (9). 


(S)  Le  continuarono  anche  dopo  istituita 
la  Crusca:  e  in  quella  datasi  il  17  set- 
tembre 1599  intervennero  coi  Cruscanti 
sei  accademici  Desiosi  e  sei  Alterati;  e 
dopo  un  discorso  dell'Impastato  ch'era 
Michelangelo  Buonarotti  il  Giovane,  si 
posero  a  tavola,  il  cui  servizio  è  ricordato 
ne'  Diarj  ;  e  verso  la  fine  si  servirono  delle 
grandissime  schiacciate,  che  pareano  di 
crusca,  come  quelle  chiamate  inferigne,  ma 
realmente  erano  di  pistacchi  e  zucchero, 
e  tutte  divise  in  spiccili  che  non  appari- 
vano. Nel  pigliare  ciascuno  la  sua  porzione, 
vi  trovava  sotto  quattro  versi  in  lode  o  sa- 


tira sua.  —  La  storia  dell'Accademia  della 
Crusca  può  leggersi  in  fronte  al  volume  i 
degli  Atti  di  questa,  pubblicato  nel  1819. 
(9)  I  Cruscanti  lottano  contro  questa 
loro  convinzione,  sacrificandola  al  pre^riu- 
dizio  universale  e  scolastico.  Il  Magalotti, 
fiorentino  e  accademico,  riconobbe  colpa 
principale  del  dizfonario  il  volersi  appog- 
giare all'autorità  de'  classici.  «  11  vocabo- 
lario della  Crusca  ha  questo  di  particolare 
sopra  quelli  di  Francia,  di  Spagna,  d'In- 
ghilterra, che,  laddove  essi  sono  una  si- 
cura guida  nelle  rispettive  lingue,  il  nostro 
c'inganna  addirittura  delle  dieci  volte  le 
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Ma  poiché  negli  autori  non  si  trova  che  la  minor  parte  della  lingua,  i 
Cruscanti  ricorsero  a  scritture  famigliari,  ove  abbondano  le  parole  d'uso 
famigliare  ;  come  ricettarj,  zibaldoni  da  bottega,  e  somiglianti.  Di  più  si  fece; 
e  alcuno  prese  a  scrivere  componimenti  col  preciso  scopo  d'inserirvi  voci 
di  cui  gli  esempj  mancassero,  quali  furono  la  Fiera  e  la  Tancia  del  Buonar- 
roti. Non  sarebbe  tornato  più  speditivo  il  mettere  a  catalogo  le  voci  stesse, 
quali  si  udivano  dal  popolo?  Io  lo  credo;  e  crederò  sempre  rimanga  ancora 
questo  bel  compito  a  qualche  Toscano,  che  voglia  offrire  un  vocabolario  non 
voluminoso  e  da  pochi,  ma  usuale  e  da  tutti.  Quale  però  fu  fatto  dagli  Acca- 
demici, ha  il  merito,  per  quel  tempo  rilevantissimo,  di  spiegare  i  Classici. 

In  tale  lavoro  essi  errarono  spesso,  non  sempre  usarono  testi  corretti, 
benché  l'emenda  di  questi  fosse  una  delle  loro  applicazioni;  non  registra- 
rono a  pe^za  tutte  le  voci  neppure  d'essi  autori;  diedero  per  vivo  ciò  che 
era  quattriduano,  per  comune  ciò  che  era  d'un  luogo  o  d'un  tempo  partico- 
lare ;  fino  errori  e  storpiature  registrarono,  pel  proposito  di  spiegare  gli 
autori.  Sovrattutto  erano  vacillanti  nella  grammatica,  allora  in  fasce,  scarsi 
nella  critica,  nata  appena.  Quindi  pecche  vere,  confessate  da  essi  medesimi 
nella  prefazione,  riparate  via  via  nelle  stampe  successive,  ma  lasciandone 
altre  che  diedero  facile  messe  a  chi  volle  appuntameli,  o  supplirne  le 
dimenticanze.  Sensatissime  e  pizzicanti  e  miniera  ai  futuri  sono  le  postille 
che  vi  appose  Alessandro  Tassoni,  appena  uscito  il  Vocabolario,  con  frizzo 
più  pungente  che  non  si  dovesse  aspettare  da  un  accademico.  Benedetto 
Fioretti  pistojese  pose  saviissime  note  in  margine  a  una  copia  che,  compe- 
rata a  caro  prezzo,  giovò  alle  posteriori  edizioni  del  Vocabolario. 

Anton  Maria  Salvini  fiorentino  (1653-1729),  eccitato  agli  studj  da  Fran- 
cesco Redi,  alla  cui  memoria  tributò  questo  elogio: 


Quel  genio  del  Redi,  amorevole,  beni- 
gno, ammiratore  ed  amatore  dei  letterati 
e  degli  studiosi  grandissimo,  che  nella 
censura  esercitava  la  finezza  del  suo  giu- 
dizio, nella  lode  facea  spiccare  sua  genti- 
lezza amichevole;  gli  altrui  studj  favoriva, 
sollevava,  promoveva,  onde  molti  insigni 
personaggi  nelle  lettere,  sotto  la  sua  guida, 
e  sotto  i  suoi  auspicj,  a  eccelso  posto  di 
gloria  pervennero.  Gol  suo  finissimo  di- 
scernimento li  scoperse,  e  scoperti  gFinco- 
raggiò,  e  incoraggiati  li  formò,  gli  allevò, 
li  mostrò  al  mondo,  e  la  nostra  età  ne 
rendè  più  onorata  e  chiara.  Al  contrario 
di  quei  falsi  amici  e  falsi  letterati  (che  non 
vi  ha  cosa  sì  buona  tra  noi  che  non  ma- 
ligni nella  sua  corruttela,  e  che  soggetta 


sia  a  guastamento  ed  a  falsificazione),  i 
quali,  pieni  di  orgoglio,  di  vanità,  di  pre- 
sunzione, dMnvidia,  ciechi  amatori  di  se 
stessi,  disprezzatori  d*altri,  mal  veggiono 
chiunque  s'apparecchia  ad  aver  posto  tra' 
letterati,  amando  eglino  d'esser  soli  gli 
ammirati  e  i  lodati;  onde  invidiose  gare 
ne  nascono,  e  talora  sanguinolenti  contese, 
con  ìscialacquamento  di  tempo,  il  quale 
più  utilmente  compartire  si  dovea:  con 
accattar  brighe  e  travagli  senza  fine,  e 
porre  in  discredito  e  in  vilipendio  le  let- 
tere, le  quali,  dove  aveano  a  essere  di 
amicizia  conciliatrici,  fanno,  colle  acerbe 
liti  e  nimistà,  odiosi  a  un  tempo  e  ridicoli 
comparire,  nel  teatro  del  mondo,  i  loro 
seguaci.  Ma  lungi  dal  ben  composto  cuore 


otto,  e  ciò  PERCHÈ  noi  non  siamo  ancora      come  gli  altri  popoli  fanno,  quello  che  di 
tanto   coraggiosi  d'approvar  per  buono,      mano  in  mano  si  parla,  e  non  altro. 
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del  Redi  un  così  fatto  abuso  e  reo  ma- 
neggio delle  lettere,  che  della  pace  amiche 
sono  e  compagne;  ed  officiosi  e  gentili 
fanno  gli  uomini  in  cui  elle  daddovero  e 
legittimamente  s'apprendono;  e  gli  oltrag- 
giosi tumulti  fuggono,  e  dalle  inquiete 
risse  lontane  stanno.  Esempio  di  letteraria 
moderazione  sia  sempre  il  Redi,  rarissimo 
ed  immortale:  poiché  il  suo  dar  contro 
(che  non  faceva  egli  se  non  di  rado,  e  per 
grandi  cagioni  e  costretto)  non  era  un 
offendere,  ma  un  obbligare  ;  il  rispondere 


alle  opposizioni,  un  semplicemente  difen- 
dere se  stesso  senza  oltraggiare  altrui; 
anzi  congiunto  sempre  colla  stima  di  quello , 
a  cui  egli  obbligato  di  rispondere  si  tro- 
vava. E  per  tutto  riluceva  l'amore  alla 
verità,  la  quale,  essendogli  sopra  tutte  le 
cose  cara,  non  diminuiva  però  punto 
quella  pia  affezione  e  solenne  carità,  che 
a  tutti  i  letterati  portava.  Tutta  la  vita 
sua  in  somma  era  un  continuo  esercizio 
di  letterata  amicizia. 


Il  Salvini  conobbe  molte  favelle,  tradusse  prosatori  e  poeti,  e  principal- 
mente Omero  senza  abilità;  dettò  ben  duecento  quarantatre  lezioni  acca- 
demiche, di  eccellente  scrittura  ma  vuote  e  leggiere  come  articoli  di  giornale: 
e  scriva  o  traduca,  non  ci  mette  mai  passione.  Studiosissimo  della  lingua, 
la  giovò  colle  annotazioni  al  Malmantile,  alla  Tancia^  alla  Fiera,  e  col 
riprodurre  nei  proprj  scritti  i  migliori  modi  dei  trecentisti,  insieme  colle 
vivacità  del  parlare  corrente.  Così  in  se  stesso  egli  delinea  il  buon  letterato: 


Io  stimo  tutti  gli  uomini  come  fratelli  e 
paesani:  fratelli,  come  discendenti  dal  me- 
desimo padre,  che  è  Iddìo;  paesani,  come 
tutti  di  questa  gran  città  che  mondo  si 
chiama.  Non  mi  rinchiudo  né  mi  ristringo, 
come  i  più  fanno,  che  non  degnano  se  non 
un  certo  genere  di  persone  (come  gentil- 
uomini e  letterati),  e  gli  altri  stimano  loro 
non  appartenere;  e  gli  artigiani  e  i  conta- 
dini e  la  plebe,  non  solamente  non  de- 
gnano, ma  talora  anche  strapazzano,  come 
se  non  fossero  uomini  anche  essi.  Ho 
odiato  sempre  TafTettazione  di  parere  in 
tutti  i  gesti,  nel  portamento,  nelle  maniere, 
nel  tono  della  voce  contraffatto,  un  vir- 
tuoso, 0  un  signore  d'importanza,  sfug- 
gendo più  che  la  morte  ogni  atto  di  supe- 
riorità, e  facendomi  cosi  degnevole,  umano, 
comune  e  popolare.  Il  cappello  non  ri- 
sparmio ;  e  sono  quasi  sempre  il  primo  a 
salutare.  E  per  dirvi  tutto  il  mio  interno, 
non  saluto  mica  per  semplice  cerimonia: 
ma  per  una  stima  universale  che  io  nu- 
drisco  nel  cuore  verso  tutti,  sieno  chi  si 
pare  (10),  e  abbiano  nome  come  vogliono. 
Perchè  finalmente  ognuno,  per  sciatto  e 
spropositato  che  sia,  fa  la  sua  figura  nel 
mondo,  ed  è  buono  a  qualcosa;  si  può 


aver  bisogno  di  tutti  ;  e  però  tutti  vanno 
stimati  (11). 

Questa  stima  degli  altri  fa  ch'io  non 
sono  invidioso,  ma  ho  caro  il  bene  di  tutti, 
e  lo  tengo  come  se  fosse  mio  proprio:  go- 
dendo che  ci  siano  degli  uomini  che  sap- 
piano, e  che  la  patria  e  il  mondo  ne  riceva 
onore.  Sicché,  non  solamente,  coll'ajuto 
di  Dio,  mi  trovo  mancare  di  quei  tormenti 
cotidiani  che  apporta  questo  brutto  vizio 
dell'invidia,  che  si  attrista  del  bene  degli 
altri  ;  ma  di  più  vengo  ad  aver  diletto  e 
piacere  quando  veggo  la  gente,  e  partico- 
larmente gli  amici,  essere  avanzati  e  cre- 
scere in  guadagni  o  in  riputazione.  E 
questo  modo  non  si  può  dire  quanto  mi 
mantenga  lieto  e  mi  faccia  star  sano. 

Seguito  i  miei  studj  allegramente;  ne' 
quali  ancora  conservo  il  mio  genio  univer- 
sale: percliè  tutto  m'attaglia,  e  da  ogni 
libro  mi  pare  di  cavar  costrutto;  e  ordi- 
nariamente stimo  gli  autori  e  non  li  di- 
sprezzo come  veggo  fare  a  molti  senza  né 
anche  averli  letti,  e  che,  parere  di  giudizio 
soprafino  appresso  al  vulgo,  sfatano  e  svi- 
liscono tutto,  e  pronti  sono  e  apparecchiati 
piuttosto  a  biasimare  che  a  lodare.  Dilet- 
tomi pertanto  in  varie  lingue,  oltre  alla 


(10)  Meglio  qualunque  sieno,  ma  perché  tutti  hanno  qualcosa  in  sé  di 

(11)  Non  perché  se  ne  può  aver  bisogno,      stimabile. 
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latina  e  la  greca,  piacendomi  il  grave  della 
spagnuola  e  il  delicato  della  francese.  Or 
che  pensate?  ultimamente  mi  sono  dato 
all'inglese  :  e  mi  diletto  e  mi  giova  assais- 
simo. E  gli  Inglesi  essendo  nazione  pen- 
sati va  (12j»  inventiva,  bizzarra,  libera  e 
franca,  io  ci  trovo  ne'  loro  libri  di  grande 
vivacità  e  spirito,  e  la  greca  e  Tal  tre  lingue 
molto  mi  conferiscono  a  tenere  a  mente  i 
loro  vocaboli,  per  via  d'etimologie  e  di 
similitudini  di  suoni.  Per  finire:  converso 
co'libri  come  colle  persone;  non  isdegnando 
nessuno,  facendo  buon  viso  a  tutti;  ma 
poi  tenendo  alcuni  pochi  buoni  e  scelti 
più  cari  {Lettera  del  18  novembre  1713). 

Ohe  cosa  giovi  più  allo  stndio, 
0  la  privata  diligenza  o  la  conferenza. 

Diceva  di  sé  quel  buon  vecchio  di  Solone, 
che  egli  invecchiava  sempre  imparando. 
Tutta  la  vita  nostra  è  uno  studio,  una 
scuola.  Da  tutto  quel  che  si  vede,  da  tutto 
quello  che  s'ode,  s'impara,  meditando, 
ragionando,  scrivendo,  osservando,  e  da 
per  tutto  notizie  e  cognizioni  raccogliendo. 
Sono  due  ragioni  di  persone  al  mondo, 
alcuni  quieti  e  posati,  che  abbiano  però  in 
sé  alquanto  di  fuoco  e  di  vivacità,  proprj 
sono,  per  l'ostinata  fatica  e  assiduità  dello 
studio  privato,  dal  quale  non  si  può  dire 
quanto  l'uomo  ne  venga  erudito,  e  si  fac- 
cia un  fondo  e  un  capitale  di  sapere  gran- 
dissimo. Poiché  il  raccoglimento  dello  spi- 
rito nella  solitudine,  e  il  pensare  e  leggere 
continuo  ne' libri  maestri,  e  da  tutte  le 
sorte  di  componitori  o  storici  o  poeti  o 
oratori  cogliere  il  più  bel  fiore,  ed  a  ma- 
niera d'ape  or  sopra  questo  or  sopra  quel- 
l'altro germoglio  posandosi,  succhiare  i 
più  nobili  sughi  e  formarne  soavissimi 
favi,  sono  quelle  cose,  che  fanno  l'uomo 
veramente  dotto  e  scienziato.  I  fieri  e  bril- 
lanti all'incontro,  per  la  mobilità  degli 
spiriti  che  in  loro  scorrono,  non  amano 
troppo  di  fissarsi  in  malinconica  cella,  e 
le  intere  notti  o  gran  parte  di  esse  veg- 
ghiare,  facendosi  pallidi  e  magri  sul  lungo 
studio,  ma  in  quella  vece  godono  di  stare 
in  compagnia  ed  in  virtuosi  congressi 
confabulando,  e  dalla  viva  voce  ora  di 


questo  ora  di  quello  nuove  cose  appren- 
dendo. Né  si  può  negare,  molto,  anzi 
assaissimo  giovare  la  conferenza  agli  studj, 
poiché  il  nostro  ingegno,  per  lo  troppo 
studiare  solitariamente,  si  rende  talora 
ottuso  e  confuso,  e  da  tenebre  di  difficultà, 
che  in  istudiando  insorgono,  inviluppato. 
Ora  l'ingegno  dall'erudita  conversazione 
viene  ad  affilarsi,  ad  illuminarsi,  a  schia- 
rirsi e  ad  isciogliersi  quei  dubbj,  i  quali  a 
distrigare  per  se  medesimo  non  era  ba- 
stante... Che  se  in  ninna  parte  di  sapere 
é  necessaria  la  conferenza,  ella  é  nelle 
materie  di  filosofia,  le  quali  sono  tutte  a 
disputazione  ed  a  controversia  soggette. 
Quindi  i  dialoghi  ne  nacquero,  bellissima 
composizione  ed  acconcissima  a  trattare 
di  cose  disputabili,  rappresentazione  di 
piacevoli,  insieme  e  serj  trattenimenti, 
seguita  da  Platone,  che  di  tal  genere  n'é 
il  maestro...  Era  questa  maniera  degli  an- 
tichi confabulatoria  e  dialettica  o  dialo- 
gica una  maniera  forte,  insidiosa  e  coperta, 
laddove  quella  d'Aristotele  da*  moderni 
usata  è  una  maniera  di  schiarimento  e 
d'assalto  più  aperta  ed  a  cui  si  può  più  di 
leggiero  farsi  incontro.  Ma  se  uno  da  prima 
con  privato  studio  non  ha  lungamente  ed 
assiduamente  meditato  in  quelle  materie, 
non  può  venire  mai  ben  fornito  al  cimento 
della  disputazione  ;  ed  a  volere  far  bella 
prova  del  suo  valore  nello  steccato  o  nel 
campo  fa  di  mestieri  essersi  prima  ben 
bene  esercitato  all'ombra,  e  fattosi  in  so- 
litudine quello  apparecchiamento  di  sa- 
pere, da  comparire  poscia  nelle  conferenze. 
Veramente,  per  sapere,  l'antecedente 
studio  in  privato  non  solo  é  utile,  ma  as- 
solutamente necessario;  lo  studio  in  con- 
fabulazione é  utile,  e  in  parte  ancora 
necessario  ed  in  oltre  giocondo,  laddove 
il  ritirato  studio  e  lungamente  continuato 
può  sembrare  penoso.  Quella  caligine  di 
tristezza,  che  ingombra  le  fronti  degli  stu- 
diosi, la  conversazione  erudita  asperge  di 
letizia  e  rischiara:  e  quella  pesantezza  e 
scurità  d'umore,  alla  quale  sono  gli  stu- 
dianti  massimamente  sottoposti,  il  ragio- 
nare l'alleggerisce  e  l'illumina.  E  percioc- 
ché il  discorrere,  come  in  proverbio  si  dice, 
fa   discorrere,  ed  anco  una  parola  tira 


(12)  Pensatrice,  meglio. 
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Taltra,  maravigliosa  forza  possiede  una 
virtuosa  assemblea  per  rintracciare  nuove 
«  nuove  cose»  alle  quali  niuno  di  quelli 
che  la  compongono  era  per  se  medesimo 
sufficiente  a  pensare,  ma  tutti  insieme  il 
poterono...  Diasi  gloria  adunque  alle  acca- 
demie di  lettere,  nelle  quali  per  molto 
studio  ferventi  il  sapere,  come  nel  fuoco 
Toro,  s'affina...  Siamo  qui  fratelli  di  lettere 
«  religiosi  delle  muse,  se  cosa  si  ardita  di 
dir  m*è  permesso  ;  ciascuno  ha  a  casa  la 
sua  cella,  destinata  alla  virtuosa  medita- 
zione, alla  varia  lettura,  allo  studio.  Quivi 
in  silenzio  acquista  ed  ammassa  notizie; 
lavora  componimenti  per  poscia  recargli 
a  comun  benefizio  nell'accademica  con- 
gregazione, nella  quale  può  ciascuno  a 
suo  talento  dalFaltrui  ragionare  trarre 
profitto,  e  ciò  che  dirozzato  avea  con  istu- 
dio  privato,  tirare  nel  pubblico  a  pulimento. 
Dannosi  mano  Tuna  Taltra  di  queste  due 
guise  d'apprendere,  il  privato  studio  e  la 
•conferenza.  Sarebbe  asciutta,  magra,  di- 
giuna la  conferenza,  se  dal  privato  studio 
impinguata  ed  inaffiata  non  fosse;  ed  il 
privato  studio  inutile  si  rimarrebbe  e 
sepolto,  se  dalla  conferenza  tratto  fuora 
non  ne  venisse,  e  se  quei  nascosi  semi 
d'interna  fiamma,  che  nelle  menti  nostre 
imprigionati  si  stanno,  non  facesse  scap- 
pare in  tante  chiare  scintille,  come  da 
selce  ferro,  la  percossa  dell'altrui  voce. 

Del  viaggiare,  o  star  fermo  in  patria. 

É  svogliato  quello  stomaco,  che,  disde- 
gnando i  cibi  semplici,  quotidiani  e  con- 
sueti, va  in  cerca  di  nuove  e  di  peregrine 
vivande:  delle  quali  il  riempirsi  non  è 
sano,  anzi  dannoso.  Similmente  l'albero 
che  or  qua  or  là  sovente  trapiantasi,  non 
fonda  mai  bene  le  sue  radici  e  non  fa 
prova.  Così  l'uomo,  che,  non  contento  di 
allignare  nel  terreno  del  suo  paese  dome- 
stico, donde  trasse  ì  primi  alimenti  del 
vivere  naturale  e  civile,  passa  e  mari  e 
monti,  godendo  dì  respirare  aura  stra- 
niera, e  di  tignersi,  per  cosi  dire,  a  un 
altro  sole,  corre  ad  imbeversi  di  strava- 
ganti e  varj  e  tra  sé  discordi  costumi; 
spatriandosi,  per  così  dire,  viene  a  farsi 
talvolta  e  strano  e  selvatico  e  barbaro, 
in  vece  di  divenire  più  polito,  costumato 
e  gentile.  Io  so  bene  che  uomini  grandi, 


ciò  che  i  mercatanti  fanno  per  l'ingordigia 
del  guadagnare,  hanno  fatto  essi  per  ge- 
neroso desio  d'imparare;  cioè  immensi 
viaggi  intrapresi  a  fine  di  arricchirsi  di 
belle  e  nobili  cognizioni;  stimando  vergo- 
gna il  viaggiare  senza  osservazione  e  senza 
studio  per  poi  tornare  alla  patria  cosi  po- 
veri e  vuoti  di  sapere  come  partirono. 

Turpe  manere  diu  absentem,  vacuumqxie 
reverti:  disse  Omero. 

So  ancora  che,  come  si  dice  in  prover- 
bio, ogni  paese  è  patria  all'uomo  di  garbo.... 
Né  sono  ancora  tanto  privo  di  cognizione, 
che  io  non  sappia  quanto  i  nostri  fioren- 
tini ingegni  particolarmente,  in  ogni  pro- 
fessione, e  nella  gloria  dell'armi  e  delle 
lettere  si  sieno  per  l'universo  segnalati; 
e  che  onore  abbian  recato  e  rechino  a 
questa  nobilissima  patria  i  suoi  valorosi 
cittadini  lontani.  Onde  parrebbe  che  si 
dovesse  decidere  in  favore  del  lasciare  la 
patria,  e  del  non  annidiarsi  in  quella. 
Pure  contentatevi,  virtuosi  accademici,  che 
io  dica,  le  sentenze  dette  per  quelli  che 
dimorano  fuori  delle  loro  patrie,  essere 
anzi  consolazioni  di  quello  stato,  che  de- 
cisioni dell'esser  egli  migliore.  Poiché, 
chiunque  seriamente  rifletterà  alla  stretta 
congiunzione  che  è  tra  il  cittadino  e  la 
patria,  e  all'amore  e  all'obbligo  di  pietà 
e  di  carità  e  d'ogni  più  vivo  e  vero  cor- 
diale e  sincero  uffizio  che  a  quella  si  debbe  ; 
e  che  per  essa  rispaimiare  non  dobbiamo 
né  danaro,  né  vita,  come  quella  che  ci 
diede  alla  luce  e  ci  allevò,  e  colle  sacro- 
sante leggi  e  colla  veneranda  religione  e 
coll'esempio  dei  nostri  maggiori  ci  nutri 
e  ci  ammaestrò,  e  tutt'ora  ci  pasce  e  ci 
mantiene;  nella  quale  sono  riposti  il  no- 
stro avere,  i  nostri  beni,  i  nostri  congiunti 
ed  amici  ;  dove  é  in  somma  il  tesoro  delle 
più  care  e  delle  più  sante  cose;  chi, dico, 
tutto  ciò  rianderà  colla  mente,  come  non 
si  sentirà  egli  tratto  a  dimorare  più  volen- 
tieri in  essa,  che  in  altra  parte,  non  solo 
per  genio  e  per  attrattiva  naturale,  ma 
per  virtù  e  per  obbligazione?  e  il  dimorar 
fuori  di  patria  gli  sarà  pena,  gli  sarà  esi- 
gilo. Che  se  per  ventura  egli  sia  costretto 
a  starsi  fuori  di  essa,  egli  sarà  in  benefìzio 
di  lei,  e  senza  perdere  mai  di  veduta  l'a- 
more e  l'obbligo,  col  quale  a  principio  ci 
conciliò  e  ci  unì  colla  patria  strettissima- 
mente la  stessa  natura.  Socrate,  il  cui 
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esempio  molto  mi  move,  che  diceva  d'es- 
sere cittadino  del  mondo,  stimando  quello 
essere  sua  patria;  pure  stette  tanto  nella 
sua  lunga  vita  attaccato  ad  Atene,  che 
non  poneva  d'ordinario  né  anche  mai  il 
piede  fuori  di  porta,  godendo  in  estremo 
della  conversazione  de' suoi  cittadini;  lad- 
dove il  suo  nobile  discepolo  Alcibiade, 
ora  correndo  a  Lacedemone,  ora  volando 
in  Persia,  vago  de'  costumi  forestieri,  che 
con  facilità  al  suo  giovanile  e  leggiero  e 
inquieto  animo  si  apprendevano,  si  formò 
un  costume  poco  corrispondente  agl'inse- 
gnamenti del  suo  maestro,  e  poco  degno 
di  lui,  e  si  corroborò  sempre  più  nel  disa- 
more (13)  verso  la  patria.  Due  grandi  capi- 
tani, Alessandro  ed  Annibale,  non  furono 
eglino  guasti  dalle  delizie  de'paesi stranieri, 
piegando  da  quella  severa  disciplina,  nella 
quale  le  loro  patrie,  come  buone  madri, 
gli  avevano  allevati  e  nutriti,  e  condotti  a 
quel  segno  di  gloria  che  a  tutti  è  noto? 
Ogni  paese  ha  le  sue  leggi  e  i  suoi  usi,  con 
cui  vive  e  mantiensi,  i  quaU  sono  l'anima 
del  governo  ;  onde  non  vi  ha  cosa  più  per- 
nìziosa  agli  Stati  che  la  introduzione  di 
usanze  e  di  costumi  forestieri.  Di  questi  si 
riempiono  i  cittadini  che  vanno  fuori;  e 
se  buon  costume  e  fondato  non  hanno, 
facilmente  da  quelli  si  lasciano  per  la  loro 
novità  lusingare  e  sedurre  ;  e  ripatriando 
gli  appiccano,  come  un  contagio  che  cresce 
maravigliosamente  e  si  spande;  onde  ne 
segue  de'  bei  ordinati  governi  la  rovina  e 
la  morte.  Quindi  Sparta,  città  delle  otti- 
mamente governate  nella  Grecia  e  ritenen- 
tissima  degli  antichi  instituti  co'  quali 
vivea,  non  ammetteva  stranieri  nella  sua 
valorosa  cittadinanza,  per  mantenere  uno 
stesso  costume  e  inalterabile,  e  in  conse- 
guenza perpetuare  in  loro  il  governo.  Chi 
non  porta  da  casa  i  semi  di  buone  mas- 
sime, e  che  non  ha  formato  il  costume,  e 
che  ha  l'anima  ancora  tenera  e  novella, 
viaggia  con  pericolo  di  farsi  un  cuore  tutto 
democratico,  che  si  governi  (per  così  dire) 


a  popolo  (14),  e  che  le  migliori  e  più  nobili 
opinioni  non  vi  abbian  polso  né  autorità; 
onde  poi  nasca  in  questo  una  confusione 
di  governo,  chiamata  da'  Greci  anarchia, 
propria  fine  e  corruttela  del  popolar  reg^ 
gimento;  e  questa  confusione  di  stato  delle 
lor  anime,  i  cittadini  rimpatriando  trasfon- 
dono nelle  famiglie,  e  dalle  famiglie  nelle 
cittadi,  che  fatte  stolte  ammiratrici  degli 
stranieri,  levano  l'amore  a'  proprj  figliuoli, 
cioè  Si'suoi  cittadini,  procacciando  a  se  me- 
desime danno  e  rovina  irreparabile.  Biso- 
gnerebbe viaggiare  come  Ulisse  il  pru- 
dente, che  surdo  a' canti  delle  sirene,  e 
chiuso  tenendo  il  petto  alle  attrattive  più 
tenere,  agli  incanti  più  forti,  sempre  ebbe 
in  mente  la  cara  patria,  anelando  al  suo 
benché  sterile  ed  aspro  terreno,  nel  tut- 
tavia diletto  e  dolce  paese  ;  e  per  solamente 
scorgere  il  fumo  che  usciva  da'  fuochi  della 
casa  d'Itaca,  fece  il  gran  rifiuto  della  im- 
mortalità offertagli  dalla  ninfa  innamorata. 
Di  questo  eroe  spiegò  la  prudenza  e  il  va- 
lore mirabilmente  Omero,  quando  chia- 
mato avendolo  iroAurpcircv,  cioè  uomo  di 
molti  costumi,  non  volle  che  s'intendesse 
un  uomo  doppio,  come  in  alcun  luogo  lo 
chiama  Orazio: 

AtU  cursum  duplicis  per  mare  Ulyssei: 
o  più  tosto  vario  e  molteplice,  e  da  se  me- 
desimo discordante  per  li  varj  e  strani 
costumi  imbevuti  e  presi  nel  viaggiare  fra 
tanti  popoli;  ma  il  poeta  spiegò  subito,  e 
dichiarò  se  medesimo  soggiungendo  imme- 
diatamente :  Qui  mores  hominum  muUorum 
vidit,  et  urbes. 

Vide,  conobbe  solamente,  ma  non  per 
questo  si  disinnamorò  della  patria,  si  spa- 
triò, si  effemminò,  s'imbarbarì,  ma  la 
greca  gentilezza  mantenne,  conservò  il 
costume  natio  e  tra  le  più  difficili  avven- 
ture, che  con  intrepidezza  passò,  sbattuto 
nel  corpo  ma  non  nell'animo,  tenne  fermo 
il  pensiero  alla  patria,  alla  quale  pieno  di 
senno,  dopo  avere  molto  sofferto,  fece  glo- 
rioso ritorno. 


Gli  scrittori  dunque  nel  secolo  xvii  traviarono  perchè  vollero  scostarsi 
dalla  natura;  si  corressero  quando  alla  natura  rivennero,  vuoi  nel  cercare 
il  vero,  vuoi  nell'esporlo.  Abbandonato  una  volta  il  naturale,  era  mancata 


(13)  Disamore  è  negazione,  sicché  mal  lega  col  corroborarsi. 

(14)  Affatto  improprio. 
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ogni  norma  ;  anche  gli  artisti,  non  che  contorcere  le  figure,  esagerare  gli 
atteggiamenti  e  i  contrasti,  farraginare  le  composizioni,  storpiavano  fin 
l'anatomia,  i  ritratti  riducevano  a  caricature.  CJosì,  per  un  improvido  ritorno 
verso  il  latino,  si  era  introdotto  quello  scrivere  screziato  e  pedantesco.  Nel 
Seicento,  per  imitazione  degli  Spagnuoli,  si  cercarono  frasi  lambiccate,  for- 
zate correlazioni,  punta  epigrammatica.  Ma  si  noti  che  né  dei  Latini  allora, 
né  degli  Spagnuoli  adesso  si  imitavano  i  veri  classici,  attesoché  sia  più  facile 
l'imitare  il  cattivo  e  il  manierato,  che  non  il  bello  vero,  cioè  il  semplice.  E 
nel  Quattrocento  come  nel  Seicento  evitarono  gli  inciampi  coloro  che  ascol- 
tarono il  popolo,  che  foggiarono  lo  stile  secondo  l'ordine  delle  idee  e  secondo 
il  modo  della  buona  conversazione. 

In  quel  tempo  la  lingua  italiana  era  ancora  studiata  da  qualunque  fore- 
stiero volesse  titolo  di  culto:  alla  corte  di  Francia  la  diffusero  le  regine 
Caterina  e  Maria  de'  Medici,  a  segno  che  viziosamente  molti  di  quegli  scrit- 
tori introdussero  frasi  nostrali  nella  lingua  loro,  la  quale  però  forbendosene 
toccò  allora  la  perfezione  :  Ménage  e  Régnier  francesi  scrissero  in  italiano 
e  di  lingua  italiana,  e  furono  ascritti  all'accademia  della  Crusca  :  il  sommo 
epico  inglese  Milton  verseggiò  pure  in  italiano  ;  alla  corte  di  Vienna  l'im- 
peratore Leopoldo  introdusse  un'accademia  italiana,  che  ogni  domenica 
s'adunava  nel  gabinetto  suo  stesso;  e  in  quella  e  in  tutte  le  corti  usavasi  la 
lingua  nostra. 

La  forza  generatrice  della  lingua  scorgesi  in  una  cittadinanza  o  pro- 
vincia particolare,  cominciando  con  dialetto,  quando  però  vi  siano  uomini 
d'ingegno,  capaci  di  dare  al  dialetto  stesso  lustro  con  le  opere.  Questo  dia- 
letto allora  dà  alla  nazione  la  favella,  stromento  della  civiltà,  dell'arte, 
costume,  letteratura,  pensiero,  scienza.  Lingua  nazionale  non  può  intendersi 
la  scritta,  giacché  questa  non  contiene  tutti  i  termini,  né  segue  il  progre- 
dire delle  idee.  Bisogna  dunque  che  anche  gli  scrittori  raccolgano  e  le  voci 
e  le  dizioni  dalle  bocche  ;  a  ciò  preferendo  i  paesi  e  le  persone  che  meglio 
parlano.  Pertanto  un  dialetto  si  innalza  al  grado  e  acquista  la  stabilità  di 
lingua  nazionale,  coll'essere  adottato  dagli  scrittori;  come  fecero  di  quel  di 
Parigi  e  di  Londra  Francesi  e  Inglesi  ;  del  castigliano  gli  Spagnuoli,  del 
sassone  i  Tedeschi.  Gl'Italiani  scelsero  il  toscano,  e  gli  illustri  scrittori  o 
nacquero  toscani,  o  ai  Toscani  cercarono  avvicinarsi  ;  a  nessuno  cadde  in 
mente  di  adoperare  da  senno  modi  e  terminazioni  bergamasche  o  genovesi 
0  napoletane;  se  v'incapparono  fu  per  inesperienza,  ovvero  supponendo 
che  una  voce  o  un  modo  mancassero  al  toscano.  Eccellenti  scrittori  nacquero 
fuor  di  Toscana,  come  l'Ariosto,  il  Caro,  il  Bartoli,  ma  non  si  proposero  già 
di  scrivere  in  ferrarese  o  in  marchigiano,  bensì  in  toscano  :  nel  modo  stesso 
che,  al  tempo  dell'impero  romano,  in  qualunque  sua  parte  d'Europa  si  scri- 
veva latino,  comunque  si  parlasse.  E  come  quel  parlar  classico  fu  detto 
latino  dal  paese  del  Lazio  ove  era  più  proprio,  così  voleasi  chiamare 
toscano  il  parlare  d'Italia,  o  anche  fiorentino  dalla  città  ove  è  meglio  usato, 
e  donde  (fu  caso?)  vennero  i  migliori  scrittori. 
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La  quistione  della  lingua  tornò  sempre  a  infervorarsi  in  Italia  ogniqual- 
volta la  nazione  più  sofl&riva,  ed  erano  interdette  le  questioni  politiche.  Né  la 
vorrà  deridere  leggermente  chi  vede  come  essa  tocca  ai  problemi  fondamen- 
tali della  nazionalità  e  dell'unità;  per  quanto  i  pedanti  d'allora  e  d'adesso 
la  riducano  ad  una  disputa  grammaticale,  a  un  arringo  di  strapazzi  accaniti. 

Tutt'altro  che  inutile  però  è  la  fatica  di  quelli  che,  dall'analisi  del 
pensiero  e  dall'esempio  dei  ben  parlanti  e  bene  scriventi,  deducono  norme 
allo  stile  e  al  ben  comporre.  La  grammatica  è  la  scienza  deUa  parola  scritta 
e  pronunziata;  laonde  si  accompagna  colla  metafisica  nel  decomporre  e 
ricomporre  il  pensiero.  I  vecchi  Italiani  che  ne  discussero  si  attennero  solo 
alla  parte  sua  più  materiale,  le  regole  del  favellare  corretto  ;  e  imitando 
quanto  usavasi  col  latino,  trattarono  l'italiana  come  lingua  morta,  e  la  cer- 
carono negli  autori,  e  massime  nel  Boccaccio  e  nel  Petrarca,  sino  a  scomu- 
nicare i  modi  non  adoperati  da  quelli  ;  e  moltiplicarono  precetti  che  non 
furono  rispettati  dagli  autori,  né  possono  essere  seguiti  dall'uso  che  non 
assottiglia  tanto.  In  conseguenza  i  superstiziosi  delle  regole  grammaticali, 
che  sfogliano  il  dizionario  e  null'altro,  scrivono  strebbiato,  freddo,  morto; 
poi  condannano  gli  scrittori  cautamente  arditi,  i  quali  si  arricchiscono  colla 
lingua  popolare  e  coi  modi  che  provengono  da  sentimento.  Come  unità 
nella  lingua,  così  deve  ricercarsi  varietà  nelle  forme  ;  nel  che  non  può  se 
non  iscapitare  chi  si  incatena  alla  lingua  scritta. 

Non  solo  nella  pratica,  ma  anche  in  teorica  i  buoni  scrittori  professa- 
rono che  l'uso  è  il  sovrano  delle  lingue  vive:  e  dall'essere  popolare  la 
lingua  e  parlata  viene  di  conseguenza  il  fuggire  le  affettazioni,  e  quelle 
parole  antiquate  che  le  rivelano.  Ànnibal  Caro  sprezzò  la  tirannia  del  non 
usare  che  voci  di  scrittori  antecedenti,  e  considerava  per  la  scuola  migliore 
l'avere  avuto  balia  fiorentina  e  conversato  in  Mercato  Vecchio.  Il  Firen- 
zuola, carissimo  scrittore,  diceva:  —  Sempre  ho  usato  quei  vocaboli  e  quel 

<  modo  di  parlare  che  si  permuta  tutto  giorno,  spendendo  quelle  monete 

<  che  corrono  e  non  i  quattrini  lisci  >.  Il  Davanzati  sostiene  che  <  di  cia- 
scuna lingua,  ottima  é  quella  che  l'uso  ha  voluto  accettare  >.  L'assunto 
medesimo  sostennero  con  argomenti  il  Machiavello,  e  col  fatto  tutti  quei 
che  scrissero  bene,  e  che  si  persuasero  come  la  prima  e  più  importante 
qualità  dello  stile  è  la  proprietà  dell'espressione.  Baldassare  Castiglioni 
professò  di  scrivere  il  suo  Cortigiano  in  lombardo;  ma  poiché  realmente 
é  scritto  in  toscano  e  allegato  con  autorità  di  classico,  se  ne  indusse  che 
lo  scrivere  di  Lombardia  non  fosse  differente  da  quel  di  Toscana.  Ma 
lombarde  sono  veramente  in  lui  certe  uscite  viziate,  certe  disarmonie  (15). 


(15)  Alla  ventura  dal  solo  libro  II  rac-  gliari,  il  strepito,  del  stato,  quel  spago, 

colgo  «  trovarà,  vedemo,  lochi,  i  tronchi,  comparere,  debatto,  estimare,  siano  mor- 

desingannar,   Parmegiana,   compagnato,  date,  gli  parerà  »:  e  lascio  via  quelli  de- 

dislegato,  ai  Spagnuoli,  dechiarire,  cadeno,  rivati  dalla  sistematica  differenza  della 

impazzo,  undecì,  s*aprino,  speziane,  osta-  sua  ortografìa, 
ria,  il  vener  santo,  sentare,  artigliarla,  pi- 

39  —  Ca5tù,  Lett  ii.  —  li. 


602  CAPO  vu. 

Del  resto  voleva  anch'egli  la  lingua  fiorentina,  ma  <  di  parole  proprie, 
elette,  splendide,  ben  composte,  e  sopratutto  usate  ancora  dal  popolo  ;  e 
si  combinassero  con  una  sprezzata  purità,  gratissima  agli  orecchi  ed  agli 
animi  umani  >  :  raccomanda  sopratutto  fuggire  l'affettazione,  la  ricerca  dei 
vocaboli  peregrini  e  antiquati,  volendo  che  la  consuetudine  derivasse  e  dai 
belli  parlatori  e  dall'usanza  degli  scriventi;  e  lodando  <  la  sprezzatura,  e 
il  mostrare  di  pensare  più  ad  ogni  altra  cosa  che  a  quella  che  si  fa  >.  E  fra 
i  moderni,  GiusQppe  Grassi  scriveva  :  —  L'uso  è  perpetuo  dominatore  delle 
lingue  vive  >  ;  Giulio  Perticari  :  —  Anche  in  fatto  di  lingua  si  vuol  derivare 

<  il  diritto  dal  solo  fonte  dei  giusti  impeij,  cioè  dal  consenso  dei  popoli  >  ; 
e  Vincenzo  Monti:  —  Ogni  lingua  che  non  sia  rinfrescata  da  dialetti  popo- 

<  lari,  rimanesi  produzione  men  di  natura  che  di  arte,  freddissima,  magi- 

<  strale,  retorica,  e  poco  dissimile  dalle  lingue  morte,  scritte  dai  dotti  ;  e 

<  l'esperienza  di  cinquecento  anni  ha  provato  che  i  dialetti  più  geniali  alla 

<  lingua  scritta  sono  i  toscani,  e  il  fiorentino  assai  più  degli  altri  >. 

Già  il  Tolomei  avea  proposto  di  levare  Vh  da  hora,  dishonore,  haven; 
ma  con  più  senno  voleva  il  Trissino  distinguere  Yi  AaìYj,  Vu  dalla  v,  smet- 
tere la  ph  per  f,  il  th  per  z;  e  coU'ri  ed  e,  coU'o  e  w  greci  discemere  il 
suono  stretto  o  largo  di  queste  due  vocali.  Sciaguratamente  egli  adoprò 
questa  ortografia  in  un  poema  illaudabile,  e  non  essendo  toscano,  errò 
nell'applicazione,  onde  gli  si  levarono  addosso  le  beffe,  massime  dal  Firen- 
zuola ;  etemo  modo  anche  questo  d'impacciare  le  cose  buone  !  Alcune  di 
siffatte  innovazioni  prevalsero,  le  altre  rimangono  desiderate.  Talché  noi 
scriviamo  ancora  egualmente  voci  di  suono  diversissimo,  come  botte  vaso  e 
botte  colpi;  mele  pomi  e  mele  delle  api;  pesca  frutto  e  pesca  del  pesce;  tema 
timore  e  tema  della  composizione;  venti  numero  e  venti  aria;  coppa  del 
capo  e  coppa  da  bere;  foro  buco  e  foro  piazza;  uomo  rozzo  e  cavallo  rozzo  ; 
mezzo  pomo  e  un  pomo  mezzo. 

Meno  essenziali  cangiamenti  proposero  poi  altri,  la  cui  sostanza  con- 
siste nel  dubbio  se  la  scrittura  deva  conservare  Tetimologia  della  parola, 
ovvero  rappresentare  il  modo  con  cui  è  pronunziata.  Noi,  deferenti  all'uso, 
crediamo  che  le  lettere  devano  al  meglio  possibile  rappresentare  il  suono 
delle  parole;  e  convenga  tenersi  all'autorità  dei  più,  anziché  volere,  con 
qualche  novità  personale,  foss'anche  ragionevole,  introdurre  un'altra  scis- 
sura in  questa  già  troppo  litigiosa  repubblica  letteraria. 

Queste  accanite  controversie  valsero  ad  accertare  la  filologia,  obbligando 
gli  scrittori  a  rendere  conto  d'ogni  frase  e  parola.  A  grande  ajuto  poi 
vennero  i  dizionarj,  che  sono  i  veri  libri  iniziatori  della  filologia.  Uno, 
ad  imitazione  di  Papia,  fu  compilato  da  Uguccione  vescovo  di  Ferrara: 
Buoncompagno  diede  la  disposizione  artifiziosa  e  naturale  d'un  dizionario  ; 
Giovanni  da  (ìenova,  autore  del  Catholicon,  grosso  volume  stampato  dal 
Guttenberg  nel  1460  che  comprende  grammatica  e  dizionario,  è  poco  citato, 
eppure  sa  più  di  quanto  potrebbe  aspettarsi;  avoa  letto  quantità  di  libri, 
cita  moltissimi  classici  latini,  non  ignora  il  greco  e  come  Papia  e  gli  altri 
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lessicografi,  non  esclude  i  santi  Padri,  la  cui  intelligenza  entra  per  sì  gran 
parte  negli  studj  d'allora.  11  primo  dizionario  greco  sembra  quello  del 
monaco  piacentino  Giovanni  Crostone;  seguì  il  Grande  Etimologico  di 
Marco  Musuro,  anteriori  a  quello  di  Roberto  Costantino,  di  Scapula,  di 
Enrico  Stefano.  Andrea  Guama  palermitano  (Grammaticce  opus  novum, 
mira  quadam  arte  et  compendiosa,  seti  bellum  grammaticum)  pretendeva 
insegnare  la  grammatica  colle  regole  della  guerra,  esponendo  le  inimicizie 
fra  il  nome  e  il  verbo,  re  del  regno  di  grammatica,  le  battaglie  che  si 
movono,  cercando  di  rinforzarsi  mediante  l'aiuto  del  participio,  infine  si 
rappacificano.  L'opera  ebbe  da  cento  edizioni,  fu  ridotta  in  ottave,  fu  tra- 
dotta in  francese. 

Benché  persuasi  che  la  favella  d'una  nazione  sia  un  dialetto  elevato  a 
scrittura,  gli  accademici  della  Crusca  non  si  accinsero  a  dare  tutte  le  voci 
dal  vulgare  toscano,  il  che  sarebbe  stato  più  semplice  e  vie  più  utile: 
bensì  quelle  di  cui  trovassero  esempj  in  autori  dichiarati  classici,  al  modo 
appunto  che  si  era  costretti  fare  coi  dizionarj  di  lingue  morte.  Gli  autori 
spogliati  furono  tutti  toscani,  cioè  che,  se  anche  nacquero  altrove,  scris- 
sero in  toscano,  come  l'Ariosto  ed  altri  fecero,  e  come  tutti  c'ingegniamo 
di  fare.  Di  ciò  si  è  data  accusa  ai  cruscanti,  quasi  presumessero  il  privilegio 
dello  scrivere  bene.  Ma  quando  un  Milanese  o  un  Napoletano  scrive  da 
senno,  usa  egli  il  dialetto  della  sua  patria?  Potrebbe  adoperare  un  buo- 
nissimo italiano  anche  un  Francese  ;  ne  indurreste  che  il  vocabolario  deva 
fare  lo  spoglio  anche  degli  autori  francesi?  e  il  Lombardo  e  il  Napoletano 
che  scriva  bene,  donde  l'imparò,  se  non  dagli  autori  che  cercarono  di  avvi- 
cinarsi al  toscano  ?  e  se  di  essi  alcuno  scriva  secondo  imparò  dalla  madre, 
lo  chiamerete  di  buona  dettatura  ?  Fate  invece  mente  ad  un  Toscano,  per 
quanto  incolto;  emendatelo  con  semplici  avvertenze, d'ortografia,  e  avrete  un 
italiano,  scorretto  forse  di  grammatica,  insulso  di  stile,  ma  puro  e  proprio. 

Io  non  ho  mai  conosciuta  altra  soluzione  ai  litigi,  perpetuati  da  coloro 
che,  per  insulse  gelosie  di  campanile,  negano  ai  Toscani  un  vanto  indispu- 
tabile; il  negano  in  parole,  mentre  col  fatto  s'industriano  imitarli;  e  pre- 
tendono far  della  lingua  un  non  so  che  di  aulico  e  cortigiano,  o  veramente 
restringerla  agli  scritti  di  autori  mortij  mentre,  se  vuol  dirsi  ed  essere 
viva,  ha  bisogno  di  correre  sulle  bocche,  secondare  il  corso  delle  idee, 
vestire  i  nuovi  pensamenti.  Fuori  del  popolo  non  si  dà  progresso. 

Dalla  prefazione  del  vocabolario,  scritta  con  bastante  scioltezza,  appa- 
jono  l'intento  e  le  norme  di  essi  accademici. 

Siamo,  nella  scella  delle  voci,  andati  che  nel  decimoquarto  secolo  fiorirono  o 

dietro  nXV autorità  e  all'ubo,  due  signori  in  quel  torno;  e  in  mancanza  d*essi,  d'altri 

delle  favelle  viventi  ;  e  per  Tautorità  ci  autori,  che  le  loro  scritture  hanno  distese 

siamo  valuti  di  quei  purissimi  scrittori,  in  quello  stile  (16) che  abbuoni  tempi  fio- 


(16)  Ecco  confondersi  lo  stile  colla  Un-      E  anche  oggi  moltissimi  sarebbero  con  noi 
gua  :  principale  inciampo  in  tali  dispute.      se  distinguessero  lingua  toscana  ch'è  una 
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riva,  de*  quali  gli  esempj  si  sono  tratti  in 
confermazione  de*  vocaboli  più  moderni, 
e  introdotti  nell^uso.  Alcuni  pochi  però  né 
pur  coiresempio  de*  moderni,  si  son  po- 
tuti confermare,  per  non  c*esser  venuto 
fatto  rincontrarli  in  alcuno  degli  autori 
approvati;  ma  perchè  sono  comunissimi, 
e  in  bocca  tuttodì  a  quelle  genti  che  pu- 
litamente favellano,  non  gli  abbiamo  né 
pur  noi  lasciati  addietro  (17). 

Può  ben  essere,  che  al  desiderio  d*alcuni 
appaja,  che  noi  siamo*  stati  in  questo  anzi 
psiTchi  che  no;  perchè  vi  avrà  forse  per- 
sona, che  avrebbe  amato  che  noi  avessimo 
aggiunti  tutti,  o  la  maggior  parte  di  quei 
vocaboli,  che  pajoho  buoni,  se  non  Sinché 
necessari,  o  almeno  certo  di  molto  uso  : 
ma  siamo  voluti  andare  in  ciò  ritenuti, 
fino  che  da  tersi  e  regolati  scrittori  non 
saranno  nelle  loro  composizioni  adottati, 
e  per  tal  convenente  verranno  nella  no- 
stra toscana  favella  ad  acquistare  stabile 
domicilio,  e  allora  toccherà  a  coloro  che, 
si  brigheranno  di  ristampare  quest*opera, 
ad  aumentare  di  essi  i  loro  volumi.  Per- 
tanto non  tutte  le  voci,  che  sono  in  queste 
notate,  sono  delFistesso  valore,  né  si  pos- 
sono mica  senza  differenza  alcuna  in  ogni 
maniera  di  scrittura  adoperare;  perché 
alcune  sono  ormai  per  troppa  età  rancide 
e  perciò  disusate,  e  alcune  formate  troppo 
di  fresco,  altre  del  tutto  poetiche,  e  altre 
prette  latine,  e  quali  cotanto  basse,  che, 
toltone  lo  stil  giocoso,  o  Fumile  e  dimesso 
quanto  esser  possa,  in  altre  occasioni  non 
si  userebbero  giammai 

Tra  le  ricchezze  del  vulgar  nostro,  in 
cui  e  il  greco  e  il  latino  vince  d*assai,  si 
annovera  meritamente  la  tanta  varietà 
de*  superlativi ,  diminutivi,  vezzeggiativi, 
peggiorativi,  avvilitivi,  diminutivi  di  dimi- 
nutivi, verbali  ed  altri  così  fatti  nomi, 
senza  alcun  fallo  innumerabili;  e  si  for- 
mano in  tante  e  tanto  diverse  maniere, 
che  impossibile  affatto  è  il  darne  regola 


realità,  da  stile  toscano  ch*è  un  nonsenso; 
né  direbbero  che  si  vuol  mandare  grandi 
scrittori  a  imparare  lo  stile  dal  vulgo  di 
Firenze.  Una  é  la  lingua,  differentissimi  i 
modi  d'usarla.  Né  nuova  può  esser  la  lin- 
gua, ma  trae  varietà  dai  congiungimenti 
e  più  dai  pensieri;  come  con  sette  note 
musicali  si  compongono  tutte  le  armonie 


generale.  Laonde,  comechè  si  formi  otti- 
mamente da  crudele,  crudelissimo,  crude- 
letto,  crudelaccio,  cnidelezza  e  crudeltà; 
non  per  ciò  si  direbbe  crudeliccio,  crude- 
Ione  o  crudelotto,  siccome  ancora,  quan- 
tunque non  formeremmo  supplicamento 
dal  verbo  supplicare,  non  pertanto  da  tra- 
boccare si  forma  traboccamento. 

Abbiamo  procurato  ognora  che  la  scrit- 
tura segua  la  pronunzia,  e  da  essa  non 
s*allontani  un  minimo  che  ;  e  adoperiamo 
gli  accenti,  gli  apostrofi,  le  aspirazioni,  e 
gli  altri  segni  a  questi  somiglianti,  sì  ve- 
ramente che  servano  o  per  denotare  la 
mancanza  di  alcuna  lettera,  o  per  accen- 
nare come  si  debba  pronunziare,  o  per 
distinguere  il  significato  d*una  stessa  voce 
che  n*abbia  due:  comechè  ciò  dal  senso 
si  potesse  raccogliere,  pure  tal  segnale 
agevola  molto  1* intelligenza,  e  facilita 
sommamente  la  lettura 

Smisurata  fatica  ci  abbiamo  impiegata 
non  con  rfrun*altra  mira,  se  non  di  arre- 
care giovamento  a  coloro  che  sono  del 
dolcissimo  e  purissimo  toscano  idioma  in- 
namorati, e  di  contribuire  airesaltazione 
e  nominanza  della  nostra  patria  e  della 
nostra  omai  cotanto  illustre  favella.  II  che 
sia  detto  non  mica  per  accattar  lode,  che 
di  ciò  non  siam  vaghi  né  bramosi  in  alcuna 
guisa  (t8);  ma  perchè  altri  vada  più  con- 
siderato avanti  di  biasimarci  e  darci  mala 
voce,  e  ciò  non  faccia  a  torto,  e  dove  degni 
non  ne  siamo  ;  anzi,  pensando  che  in  una 
sì  sterminata  impresa  è  quasi  impossibile 
veder  tutto,  non  voglia  per  picciol  neo 
dannare  da  capo  a  pie  così  gran  lavoro  ; 
che  non  da  cuore  scevro  d'animosità  e  di 
generosi  pensieri,  né  da  occhio  ragione- 
vole, e  che  ragguardi  sanamente,  sarebbe 
il  vituperare  un*ampissima  fabbrica,  e  ben 
disposta  e  ricca  d'ornamenti,  e  d'una  beata 
abbondanza  di  ben  mille  comodi  corre- 
data, per  una  leggiera  inavvertenza  de'  la- 
voranti, che  niente  nocesse  alla  struttura 


immaginabili;  né  Rossini  pensò  mai  mo- 
strare originalità  coli'  inventare  nuove 
note. 

(17)  Ciò  che  bastò  per  alcune  voci  saria 
potuto  bastare  per  tutte. 

(18)  L'amor  della  lode  è  buono  quando 
porta  a  bene. 
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universale  d*un  così  vasto  edificio.  E  an- 
che se  talvolta  alcuno  incontra  cosa  che 
non  gli  piaccia,  non  perciò  la  dee  subito 
rigettare  e  dannarla,  perchè  questo  sa- 
rebbe un  troppo  presumere  del  proprio 
giudicio;  poiché  può  ben  essere»  ch*ella 
piaccia  ad  altri  di  non  minore  intelligenza 
dotati,  e  che  a  questi  dispiacesse  il  divi- 
sarla, come  colui  vorrebbe  ;  e  finalmente 
se  fossero  udite  tutte  le  ragioni  che  ci 
hanno  mossi  a  così  fare,  crediamo  senza 
dubbio  che  trarremmo  nella  nostra  opi- 
nione per  avventura  anche  coloro  che  sono 

di  contrario  parere 

Ci  facciamo  adunque  a  credere,  che  co- 
loro che  saranno  d^una  gentil  benignità 
dotati,  e  gli  animi  avranno  di  lungi  da 


ogni  mal  talento,  gradiranno  Tottima  vo- 
lontà ed  il  sincero  cuor  nostro,  che  tutta 
la  più  forte  applicazione  e  un  lungo  e  per- 
tinace studio  abbiamo  impiegato  per 
adempire,  quanto  più  per  noi  s*è  potuto, 
al  carico  della  nostra  accademia,  che  fa 
professione  di  cogliere  tuttora  il  più  bel 
fiore  di  nostra  lingua,  e  alKuniversal 
brama  di  tanti,  non  che  Italiani,  ma  di 
nazione  straniera,  che  non  solo  il  nostro 
bel  linguaggio,  e  la  purità  del  medesimo 
hanno  in  pregio,  e  nelle  loro  scritture  con 
non  ordinarie  laudi  il  commendano,  ma 
ancora  s*  ingegnano  con  ogni  loro  sforzo 
di  parlarlo,  e  di  scrivere  in  esso  corret- 
tamente, e  con  ischietto  stile  e  leggia- 
dro (19). 


Dopo  tanto  sforzo  della  Crusca  per  mantener  pura  la  lingua,  ecco  che 
essa,  nel  Settecento,  ricevè  a  sbocco  il  forestierume,  per  opera  di  ingegni 
i  quali  accoppiavano  la  presunzione  che  credesi  dispensata  dallo  studiare, 
airinfingardaggine  che  ci  fa  imitatori,  massime  del  francese.  È  il  popolo 
più  facile  a  imitarsi,  la  sua  lingua  ha  minore  libertà  e  passione,  mag- 
giore chiarezza,  logica  ed  analisi.  L'irruzione  della  letteratura  enciclope- 
dista ne  diflFuse  il  gusto,  e  agli  scritti  che  uscirono  in  quel  tempo,  manca 
ogni  sapore  italiano.  Questo  sacrilegio  nazionale  fu  ridotto  a  teorica  da 
Melchior  Cesarotti  padovano,  il  quale,  nel  Saggio  sulla  filosofia  delle 
lingue  y  considera  il  linguaggio  in  relazione  coU'universo  sapere,  ma  vor- 
rebbe l'italiano  si  rifiorisse  continuamente  con  modi  e  vocaboli  stranieri  ; 
ed  egli  in  fatto  s'imbratta  di  francesismi,  affatto  inutili  a  chi  per  poco 
sappia  di  italiano  (20).  Gli  si  opposero  Galeani  Nàpione,  che  negli  Usi 
e  pregi  della  lingua  italiana  diede  regole  non  inutili,  e  cercò  distorre 
i  suoi  Piemontesi  dallo  scrivere  in  francese.  Il  padre  Antonio  Cesari  di 
Verona  (1760-1828),  innamorato  dei  nostri  classici,  sostenne  il  buon  parlare 
toscano,  volgendo  principalmente  lo  studio  sui  trecentisti,  come  i  più  atti  ad 
emendare  l'improprietà,  il  barbarismo,  l'enfiagione:  A  tal  uopo  pubblicò  molti 
di  quegli  autori,  poi  ristampò  il  vocabolario  della  Crusca  (Verona,  1806), 


(19)  É  bellissimo  il  professare  lo  stile 
schietto,  e  usarlo  nel  peggior  fondo  del 
secentismo. 

(20)  In  uno  dei  primi  numeri  del  Caffè^ 
giornale  milanese,  leggesi  :  <  Cum  sii  che 
«  gli  autori  del  Caffè  sieno  estremamente 
<  portati  a  preferire  le  idee  alle  parole, 
«  ed  essendo  inimicissimi  di  ogni  laccio 
«  ingiusto  che  imporre  si  voglia  all'onesta 
«  libertà  dei  loro  pensieri  e  della  ragion 
«  loro  ;  perciò  sono  venuti  in  parere  di 
«  fare  nelle  forme  solenne  rinunzia  alla 


«  purezza  della  toscana  favella  ».  Alessan- 
dro Verri,  uno  de*  collaboratori,  si  disdisse 
poi  nella  traduzione  di  Senofonte:  «  E 

<  certo  non  v'è  indizio  più  manifesto  di 
«  animo  servile  quanto  il  contraffare  i  co- 

<  stumi,  le  foggie,  le  opinioni,  la  lingua 

<  altrui.  Quindi  si  dolgono  lungamente 
«  senza  profìtto  i  nostri  letterati,  che  or- 

<  mai  la  nostra  favella  sia  guasta  per  la 
«  mescolanza  con  la  vicina  sorella.  Uno 
«  strano  dialetto,  composto  delle  due  lin- 
«  gue,  non  solo  si  parla,  ma  si  scrive,  ecc.  ». 


606 


CAPO   VII. 


aggiugnendovi  moltissime  voci  e  frasi  desunte  dai  trecentisti  <  e  da  colora 
eziandio  che  nel  500  con  tanta  lode  la  ci  conservarono  >.  Per  avvalo- 
rare i  precetti  cogli  esempj,  tradusse  V Imitazione  di  Cristo,  Orazio, 
Terenzio,  le  lettere  di  Cicerone,  e  compose  dissertazioni,  novelle,  dia- 
loghi, la  Vita  di  Gesù  Cristo  e  di  san  Luigi,  i  Fatti  degli  Apostoli,  il 
Fiore  di  Storia  ecclesiastica;  infine  nelle  Bellezze  di  Dante  sfogò  la  sua 
passione  per  questo  autore.  Sono  tutte  opere  carissime  per  ingenuità  di 
lingua,  e  per  felicità  nel  trovare  idiotismi  corrispondenti  ai  latini  :  se  non 
che  egli  mancava  e  di  gusto  e  di  buon  senso;  messo  il  capo  in  grembo  ai 
beati  trecentisti,  credeva  oro  tutto  ciò  che  vi  trovava,  e  nelle  traduzioni 
doversi  porre  quei  modi  che  gli  autori  userebbero  se  vivessero  adesso: 
perciò  in  bocca  ai  personaggi  delle  commedie  di  Terenzio  e  nelle  epistole 
di  Cicerone  introdusse  simili  frasi:  Tu  l'aspetti  come  Vovo  di  pasqua;  Io 
sarò  qui  in  due  credi;  Puoi  andar  pel  prete  (perii);  È  un  santusse  (frugi 
hominis);  0  cervel  di  gatta!  Essere  come  il  matto  nel  tarocco;  Farsi 
il  segno  della  croce  (21). 

Con  gusto  da  Settecentista  il  Filicaja  esaltava  Firenze  per  la  sua  lingua: 


Qui  del  paese  natio  dolce  idioma 
L*ora  s*affìna,  e  se  non  è  a'  dì  nostri 
Spenta  la  gloria  de*  toscani  inchiostri, 
Forse  invidia  ne  avranno  Atene  e  Roma. 

Qui  d*ogrni  voce  il  peso,  il  senso,  il  suono 


A  rigoroso  esame  ognor  si  chiama, 

E  il  reo  si  purga  e  si  trasceglie  il  buono 

Onde  Talto  valor  fregia  e  ricama 
La  gran  maestra  del  parlare,  che  trono 
Erge  a  sé  stessa,  ed  a  sé  stessa  è  fama. 


È  solito  di  coloro  che  vogliono  giungere  a  una  riforma  il  trascendere 
nel  senso  contrario,  e  domandare  più  di  quello  che  sperano,  per  ottenere 
almeno  qualche  cosa.  Tanto  fece  il  Cesari:  ma  la  crìtica  negativa  si  attaccò 
a  quelle  sue  pecche,  e  alle  voci  rancide  da  lui  collocate  nel  vocabolario  ; 
e  per  bocca  principalmente  di  Vincenzo  Monti  avvezzò  la  gioventù  a  ridere 
alle  spalle  di  un  autore,  di  cui  avria  dovuto  mettersi  a  scuola  (22).  Né 
certo  era  pericolo  che  gUtaliani  divenissero  troppo  trecentisti:  e  se  il 
Cesari  avea  torto  di  restringersi  a  questi,  aveva  ragione  in  quanto  li  con- 
siderava come  testimonj  della  lingua  parlata,  giacché  scrivevano  come 
parlavano.  Non  gli  rimanea  dunque  che  un  passo  per  trovare  che  la  lingua 
da  usarsi  é  quella  che  si  adopera  nel  paese  ove  meglio  si  parla;  che 
autori  di  una  lingua  non  sono  gli  scriventi,  bensì  il  popolo  :  e  che  dunque 
i  Toscani  sono  i  veri  maestri  di  questa  lingua,  usata  continuamente,  e 


(21)  Ridiamo  di  queste  maniere:  eppur 
tuttodì  il  salve  e  il  vale  de' Latini,  o  il 
xalof  de'  Greci  traduciamo  con  addio,  cioè 
a  Dio  ti  raccomando,  frase  alienissima 
dagli  etnici. 

(22)  Il  Marchetti  di  Bologna  ha  un  so- 
netto ove  suppone  che  il  Monti  e  il  Cesari 
si  trovino  al  mondo  di  là.  Il  Monti  dice 
all'altro  : 


del  mio  garrir  teco  m'escuso: 

Gridai  che  legge  all'idioma  è  l'uso. 
Lasso!  l'uso  è  de*  più  che  son  gli  sciocchi. 
E  l'altro  : 

Or  ben  vegg'io  che  qual  raccoglie 
Viete  e  squallide  voci  s'affatica 
A  ravvivar  disanimate  spoglie. 

E  mentre  l'un  la  destra  all'altro  stende^ 
Solo  è  bello  (dicean)  quel  che  l'antica 
Età  consente,  e  la  moderna  intende. 
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perciò  compiuta;  viva,  e  perciò  estendentesi  coi  bisogni  e  colle  idee  del 
tempo.  Questa  è  la  sentenza  contro  cui  armeggiò  Vincenzo  Monti,  e  colla 
beflfa  solleticando  le  invidie  municipali,  fece  ridere  e  perciò  parve  avere 
ragione.  Nelle  sue  Giunte  e  Correzioni  raccolse  da  tutti  i  precedenti  (23)  e 
dalle  proprie  osservazioni  gli  sbagli  del  vocabolario  della  Crusca;  appunto 
perchè  il  più  egli  celia,  o  si  propone  di  screditare  a  ogni  patto  quelPacca- 
demia,  errò  spesso,  non  di  rado  mentì  ;  eppure  al  fondo  conviene  con  coloro 
che  cuculia  o  combatte;  più  ne  conviene  colPusare  egli  stesso  quelle 
vivezze,  che  solo  dai  Toscani  si  imparano. 

Con  maggiore  moderazione  di  dottrine,  e  minore  vivacità  lo  secondò 
Giuuo  Perticari,  negli  Scrittori  del  Trecento  pretendendo  provare  che 
allora  scriveasi  bene  in  ogni  plaga  d'Italia  ;  che  perciò  il  bello  vulgare  si 
ha  da  raccogliere  dai  migliori  scrittori,  fioriti  in  tutta  la  penisola.  Facile 
era  il  rispondere  che  di  questi  buoni  scrittori  nessuno  usò  il  dialetto  natio  ; 
e  migliori  parvero  quanto  più  al  toscano  si  avvicinarono:  che  gli  autori 
non  possono  inventare  parole  e  frasi,  ma  devono  desumerle  dalle  bocche, 
laonde  si  ritoma  alla  fonte  vera,  il  popolo;  che  lo  scemerò  da  ciascun 
dialetto  il  meglio,  porterebbe  Timprobo  dovere  di  conoscerli  tutti;  o  si 
formerebbe  un  musaico,  variato  secondo  i  varj  scrittori;  mentre  il  primo 
bisogno  d'una  nazione  è  Tunità  della  lingua,  dietro  alla  quale  vengono  le 
altre  unità. 

Queste  e  più  altre  cose  gli  furono  opposte  dal  Lampredi,  da  Giuseppe 
Nicolini,  da  Nicolò  Tommaseo,  da  Michele  Colombo,  dal  Giordani,  dal 
Montani  ;  ma  il  rincmdirsi  di  tale  quistione  potea  dare  a  credere  agli  stra- 
nieri che  siamo  ancora  a  discutere  del  nome  e  degli  elementi  d'una  lingua, 
la  quale  da  seicento  anni  si  scrive.  I  modi  con  cui  fu  trattata  ridestarono 
le  acrimonie  di  tempi  ineducati,  e  fecero  esultare  la  plebaglia  letteraria, 
e  velarsi  il  buon  senso.  Epperò  non  mai  tante  ristampe  si  fecero  del  dizio- 
nario della  Crusca  quante  ai  di  nostri  e  ognuna  con  migliaja  di  nuove 
aggiunte,  più  o  meno  assennate;  e  più  di  tutte  copiose  quelle  del  mila- 
nese Giovanni  Gherardìni  (24).  Pochi  anni  fa  la  Crusca  accolse  con  plauso 
le  molte  aggiunte  fatte  al  Vocabolario  dal  Dottore  Clodoaldo  Leoni,. di 
Langhirano  in  provincia  di  Parma,  e  ne  fece  lodevole  e  meritata  menzione 
negli  Atti. 


(23)  Appena  uscito  il  vocabolario,  vi 
fecero  postille  Giulio  Ottonelli  (falsamente 
attribuite  al  Tassoni),  Gelso  Cittadini, 
6.  B.  Doni,  Tommaso  Stigliani,  Piero 
Pietri,  poi  il  Gigli,  il  Borghesi,  ecc. 

(24)  Ugo  Foscolo  in  lettera  del  settem- 
bre 1826  a  Gino  Capponi  intorno  alla  sua 
edizione  del  Boccaccio,  parlando  di  queste 
baruffe  grammaticali,  dice:  <  La  radice 
è  quest^una,  che  la  lingua  italiana  non  fu 
mai  parlata;  che  è  lingua  scritta  e  nol- 
Taltro,  e  perciò  letteraria  e  non  popolare  ; 


e  che,  se  mai  verrà  giorno  che  le  condi 
zioni  d*Italia  la  facciano  lingua  scritta  in 
sieme  e  parlata,  lingua  letteraria  e  pò 
polare  ad  un  tempo,  allora  le  liti  ed 
pedanti  andranno  al  diavolo,  e  i  letterati 
non  somiglieranno  più  a  mandarini,  e  i 
dialetti  non  predomineranno  nelle  città 
capitali  di  ogni  provincia  ;  la  nazione  non 
sarà    moltitudine    di   cinesi,  ma  popolo 
atto  ad  intendere  ciò  che  si  scrive,  e  giu- 
dice di  lingua  e  di  stile  :  ma  allora,  non 
ora,  e  non  mai  prima  d*allora  ». 
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Opere  molte  uscirono  in  questo  tempo  per  ajuto  al  bene  scrivere;  molte 
grammatiche,  sebbene  nessuna  finora  accoppii  il  senno  filosofico  colla  pra- 
tica utilità;  molti  vocabolarj  speciali  (25),  fra  cui  notevoli  l'etimologico  del 
Marchi,  quello  di  marina  dello  Stratico,  il  militare  del  Grassi,  quello  di 
aitigheria  del  Carboni,  il  domestico  dell' Arrivabene  ;  e  meglio  il  Manuale 
di  Giacinto  Carena,  che  insegna  come  si  chiamino  toscanamente  gli  oggetti 
€  le  azioni  domestiche;  ma  purtroppo  non  è  che  un  saggio.  Più  che  i 
dizionarj  alfabetici  soliti  gioverebbe  uno  ideologico,  cioè  che,  data  un'idea, 
faccia  trovare  la  parola  che  ne  esprima  convenientemente  gli  accidenti. 

Altri  ajutarono  la  proprietà  col  notare  i  modi  da  evitarsi  ;  ma  nessuno 
cominciò  (26),  com'era  necessario,  dal  porre  in  sodo  quale  sia  l'autorità 
inappellabile  in  fatto  di  scrivere  bene.  Altri  utilissimamente  segnarono  le 
diflferenze  dei  pretesi  sinonimi,  studio  che  richiede  finezza  di  logica  e 
squisitezza  di  uso;  al  che  tendono  le  opere  del  Grassi,  del  Romani,  dello 
Zecchini,  del  Tommaseo. 

Nel  secolo  nostro  si  tornò  alla  correzione;  ma,  ripigliando  la  primitiva 
funesta  scissura,  alcuni  adottarono  una  lingua  che  intitolano  illustre,  acca- 
demica, cortigiana,  letteraria  (27)  ;  mentre  altri,  con  opere  più  che  con 
dispute,  assicurarono  bel  posto  alla  schietta  e  limpida,  che  si  arricchisce 
colla  favella  popolare  e  coi  modi  che  provengono  da  passione.  Quale  delle 
due  maniere  è  la  migliore?  da  taluni  sono  decantati  come  sommi  maestri 
quelli  che  per  altri  non  sono  che  retori  e  pedanti  ;  e  stiamo  incerti  se  am- 
mirare il  Bembo  o  il  Caro,  il  Redi  o  il  Bartoli,  il  Bresciani  o  il  Manzoni. 

Altra  disgrazia  della  lingua  nostra  è  l'usarsi  fra  noi  abitualmente  i 
dialetti,  anche  dalle  persone  educate  ;  laonde  chi  scrive  fuori  di  Toscana 
deve  il  proprio  pensiero,  concepito  nell'  idioma  materno,  tradurre  nel- 
l'idioma colto.  Nei  varj  dialetti  abbiamo  scritture  più  o  meno  argute, 
ma  non  serie,  qualora  si  eccettui  qualche  cronaca,  e  il  veneziano,  usato 
anche  in  atti  ufficiali  e  giuridici.  Massime  nel  xvii  secolo,  quando  lan- 
guiva lo  spirito  nazionale,  si  coltivarono  i  dialetti,  anche  per  una  opposi- 
zione alla  pedanteria  letteraria;  e  massime  si  adoperarono  nelle  commedie, 
quali  principalmente  la  Rosa  di  Giulio  Cesare  Cortese  in  napoletano; 
il  Bravo  in  Credenza  del  Fossa  in  reggiano;  varie  del  Calmo  in  vene- 
ziano. Bontemponi  Milanesi  servivansi  del  parlare  delle  valli  di  Blenio  e 


(25)  Merita  essere  menzionato  il  Dizio- 
nario Universale  del  prof.  Petrocchi  che 
si  stampò  a  Milano  con  belle  novità,  e  la 
distinzione  della  lingua  viva,  la  contadi- 
nesca, quella  delle  arti  e  scienze,  quella 
fnori  d'uso,  ecc. 

(26)  Bernardoni.  Gherardini,  Ruoti,  Lis- 
soni,  Cervelli,  Bolza,  Ponza,  Ayala,  Az- 
zocchi,  Nicotra,  Parenti,  e  testé  Ugolini, 
Vocabolario  di  parole  e  modi  errati  che 
sono  comunemente  in  uso  (Firenze  1855): 
e  Valeriani,  Vocabolario  di  voci  e  frasi 


erronee  al  tutto  da  fuggirsi  nella  lingua 
italiana  (Torino  1855);  e  in  contraddi- 
zione a  tutti  Prospero  Viani,  Dizionario 
de"  pretesi  francesismi  e  di  pretese  voci 
e  forme  erronee  della  lingua  italiana  (Fi- 
renze 1858). 

(27)  Il  Cesari  e  il  Puoti  cercarono  nella 
lingua  l'eleganza  ma  non  ne  spiegarono 
la  natura.  —  Fr.  H.  Jacobi  diceva  che  ogni 
filosofìa,  in  ultima  analisi,  non  è  che  lo 
studio  sempre  più  profondo  dell'inven- 
zione del  linguaggio. 
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di  Intra,  proprio  dei  bnignoni  cioè  facchini  e  vinaj  ;  dappoi  ne  adottarono 
uno  meno  villano,  e  la  maschera  di  Beltrame  di  Gaggiano,  buon  conta- 
dino sciocco,  ma  sentenzioso,  loquace,  che  ciancia  di  politica,  tassando 
e  lodando  i  governanti;  oltre  le  Bosinate^  rozze,  insulse,  screanzate.  Il 
pittore  Giovanni  Paolo  Lomazzo,  come  principe  dell'accademia  della  valle 
di  Elenio,  scrisse  grettamente  poesie  facchinesche  ed  altre  in  vernacolo 
bosino.  Meglio  il  dialetto  patrio  elevò  Carlo  Maria  Maggi,  al  Meneghino 
parrucchiere  (pecenna)  non  attribuendo  più  il  linguaggio  del  contado,  ma 
quello  della  città,  figurando  quei  servi  da  pettine,  che  prendeansi  unicamente 
per  accompagnare  la  signora  in  chiesa  la  domenica  (domeneghinó),  carico 
di  figliuoli,  faceto,  timido  e  sempre  ingannato.  Questo  tipo  fu  riprodotto 
da  altri,  fino  al  Balestrieri  che  travestì  la  Gerusalemme  liberata  e  molte 
canzoni  d'Anacreonte,  oltre  poesie  sue  proprie,  senza  ne  il  frizzo,  né  la 
varietà,  ne  le  forme  popolari.  Una  lite  col  barnabita  Branda,  che  av  va 
vilipeso  il  dialetto  e  il  vivere  milanese  a  confronto  del  toscano,  fece  entrare 
di  moda  la  poesia  vernacola,  e  vi  si  esercitarono  il  Tanzi,  il  Giulini,  il 
Garioni  e  fino  il  Panni,  poi  il  Pelizzoni,  il  padre  Molina,  il  Bossi,  il  Pertu- 
sati  :  tutti  a  gran  pezza  lontani  dall'efficacia  che  dovea  prendere  più  tardi 
per  opera  del  Porta  e  del  Grossi.  Quest'ultimo,  che  potè  far  piangere  nel 
dialetto  che  prima  sembrava  unicamente  destinato  a  far  ridere,  lodava 
nel  Porta  <  la  perfezione  quasi  continua  dello  stile,  la  ricchezza  inesau- 
ribile delle  immagini  sempre  variate,  sempre  nuove,  la  copia  e  la  vivacità 
dei  quadri,  quell'acume  di  osservazione,  quella  finezza  di  satira,  quella 
natura  viva,  moventesi  e  parlante,  che  ei  pone  continuamente  sotto  gli 
occhi  del  lettore,  quella  semplicità  nell'  invenzione,  quella  chiarezza 
nello  sviluppo,  quell'importanza  delle  verità  luminose  recate  a  livello  del 
popolo  >.  Così  non  avessero  ad  apporsegli  lesioni  di  carità,  di  moralità,  di 
creanza! 

Il  bergamasco  era  introdotto  nelle  commedie  di  forestieri  come  goffo 
e  atto  a  far  ridere  :  ma  secondo  avviene  a  chi  non  ne  ha  la  pratica,  svisato 
in  modo  da  neppure  riconoscersi.  I  nativi  scrissero  quello  delle  vallate 
settentrionali,  poi  nel  1600  fra  Colombano  Brescianini  tradusse  le  Meta-  ^ 
morfosf,  Carlo  Assonica  il  Goffredo,  altri  V  Orlando  furioso  e  il  Postar 
fido;  meglio  nel  secolo  seguente  scrissero  Giambattista  Angelini  e  Giu- 
seppe Rota,  di  cui  si  ha  un  lungo  capitolo  contro  gli  spiriti  forti;  poi 
all'età  nostra  vi  si  segnalò  Pietro  Ruggero  da  Stabello.  Al  Bresciano, 
pochissimo  scritto,  volle  far  onore  il  canonico  Gagliardi  con  un  vocabolario 
e  con  una  dissertazione  sulle  sue  orìgini. 

Il  veneziano,  che  per  fluidità  paragonano  al  dialetto  jonico  dei  Greci, 
come  al  dorico  il  napolitano,  all'eolico  il  romano,  serbando  l'atticismo  al 
toscano,  ebbe  gli  onori  di  lingua  civile,  adoprandosi  nei  parlamenti  e  negli 
affari;  poi  nelle  commedie  fu  immortalato,  dopo  molti  altri,  dal  Goldoni; 
e  nella  poesia,  dopo  il  turpe  Baffo  e  il  Gritti  e  il  Mazzolerà  che  compose 
cinquecento  sonetti  sulla  treccia  di  Nina,  parvero  impareggiabili  Antonio 
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Lamberti  e  Pietro  Buratti,  vissuti  entrambi  fino  al  1832,  e  che  troppa 
spesso  diedero  all'amore  Fattitudine  di  satiro. 

Giovanni  Pozzobon  trevisano  pubblicava  Talmanacco  intitolato  Schieson, 
come  a  dire  scarmigliato,  e  fino  a  quarantamila  copie  tirandosene,  molta 
utile  avrebbe  potuto  recare,  se  non  fessesi  applicato  solo  a  celie  e  satire. 
Il  Friuli  piacesi  del  vecchio  Zimes  Coloredo  e  dell'odierno  Pietro  Zurutti 
(1792-1867)  che  faceva  ogni  anno  curiosi  almanacchi  spiritosi,  scherzevoli, 
patetici,  solazzevoli  tanto  da  emulare  il  Porta  e  il  Belli;  lo  accompagna  la 
Percotto.  Genova  ha  il  suo  Cavalli;  Parma  il  suo  Galavema. 

Del  piemontese,  già  nel  Cinquecento  adoprato  da  G.  B.  Aliene  in  sucide 
commedie,  si  occuparono  anche  letterati,  e  principalmente  Silvio  Balbis 
da  Caraglio  ;  il  padre  Ignazio  Ifiler  con  poesie  licenziose,  perciò  molto  dif- 
fuse ;  il  medico  Edoardo  Calvo,  detto  r£sopo  subalpino  per  favole  in  cui 
morse  i  costumi  vecchi,  poi  le  nequizie  dei  Cisalpini,  le  dilapidazioni  dei 
magistrati,  Torgoglio  della  gente  nuova,  i  principi  arlecchini  ;  di  bile  incre- 
dula empì  le  Follie  religiose,  e  i  suoi  versi  vivono  ancora  nelle  memorie. 
A  tacere  le  poesie  e  favole  dell'abate  Carlo  Casalis,  Peyron  tradusse 
VArte  poetica  di  Boileau,  il  conte  Joannini  da  Ceva  pezzi  di  Dante,  del 
Tasso,  del  Petrarca,  di  Metastasio)  fino  dell'Alfieri,  il  quale  pure  lasciò 
qualche  verso  nel  dialetto  patrio.  Modernamente  lo  trattarono  con  ricca 
vena  e  con  sentimento  dell'arte  Norberto  Rosa  da  Susa  e  Angelo  Brofferio 
da  Caraglio.  Nel  1831  si  cominciò  il  Parnas  piemonteis,  e  Casimiro  Zalli 
da  Chieri  e  l'abate  Ponza  da  Cavour  allestirono  dizionarj  e  grammatiche, 
fino  pretendendo  applicarli  alle  scuole.  Il  dizionario  del  cav.  Sant'Albina 
ha  più  estese  e  più  costanti  vedute.  Pintor  adopera  un  dialetto  sardo  nel 
quale  vi  sono  pure  composizioni  bilingui. 

Scaligero  della  Fratta  scrisse  sul  serio  l'apologia  del  dialetto  bolognese 
contro  la  lingua  italiana  ;  e  Lotto  Lotti  cantò  in  quello  Y  Assedio  di  Vienna^ 
e  otto  commedie  e  drammi.  Il  Casuli  nel  secolo  passato  vi  parodiò  la 
Oerusaleinme  liberata,  mescolandovi  avventure  della  sua  repubblica. 

Nel  romanesco,  già  adoperato  nella  vita  di  Cola  Rienzi,  Peressio  canta 
^  la  Festa  del  Majo,  e  Bernieri  il  Meo  Patacca,  poema  che  tuttodì  si  declama 
e  che  fu  ravvivato  dalle  briose  incisioni  del  Pinelli  (V.  pag.  467).  Inarri- 
vabili sono  per  vivace  satira  i  sonetti  del  Belli  romano,  pubblicati  dal 
Morandi. 

A  Marsiglia  da  qualche  tempo  hanno  ripreso  le  prediche  in  dialetto 
avignonese  ed  ora  appunto  (giugno  1892)  il  P.  Saverio  de  Fourvières, 
praticissimo  delle  espressioni  popolari  e  ardite,  trae  gran  folla  di  eruditi 
e  di  popolani  alle  prediche,  ove  sviluppando  la  Creazione  con  eloquenza 
seducente  e  persuasiva,  fa  ammirare  Dio  attraverso  alle  bellezze  della 
natura,  vulgare  insieme  e  poeta,  mettendo  alla  portata  delle  intelligenze 
più  modeste  le  più  alte  considerazioni  metafisiche  e  le  più  recenti  sco- 
perte scientifiche  con  descrizioni  colorite  ed  elevate,  facendo  tesoro  dei 
Santi  Padri  e  dei  grandi  oratori  come  dei  giornalisti.  Ma  torniamo  ai  nostri. 
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Al  napoletano  diede  il  Galliani  lodi  senza  misura  e  senza  riflessione, 
pretendendolo  maggiore  in  antichità,  non  inferiore  in  merito  al  toscano  ; 
usato  sul  serio  fino  a  mezzo  il  Cinquecento,  dappoi  soltanto  a  cose  lepide  ; 
delle  quali  egli  dà  un  catalogo  ragionato  e  severo,  neppure  risparmiando 
lo  Cunto  deli  cunte  di  Giambattista  Basile,  somigliante  al  suo  contempo- 
raneo Lippi,  schifosamente  sucido,  eppure  ristampato  tante  volte  con  licenza; 
effetto  di  <  una  abominevole  politica,  che  lo  facea  riguardare  come  con- 
cime opportuno  a  preparare  terreno,  dove  germogliassero  le  velenose 
piante  del  dispotismo  e  della  superstizione  >. 

Del  Galliani  apparve  postumo  il  Vocabolario  delle  parole  napoletane  che 
più  8i  scostano  dal  toscano,  con  aggiunte  del  Mazzarella-Farao,  autore 
della  Bellezzetuddene  de  la  lengua  napoletana.  Carcani,  amico  del  Galliani, 
parodiò  in  quel  dialetto  molti  drammi  di  Metastasio.  L'avvocato  Luigi  Serio 
(per  tacere  di  molti  altri)  lo  ribattè  in  un  lepidissimo  scritto  in  dialetto,  Lo 
vernacchio.  Il  Cortese,  coevo  del  Basile,  nel  Micco  Passaro  e  nella  Conquista 
di  Cerriglio  ritraeva  al  vivo  i  costumi  popolari,  sicché  venne  carissimo  ai 
lazzaroni,  alle  sgualdrine,  ai  banditi.  E  delle  passioni  vulgari  e  ardenti  di 
quella  plebe  sono  empite  le  pazze  fantasie  delle  Mattinate  di  Sgruttendio, 
canzoni  ditirambiche. 

Il  dialetto  siciliano  fu  adoperato  incomparabilmente  da  Giovanni  Meli. 
E  notevole  che  in  tutti  i  dialetti  fu  tradotta  la  Gerusalemme  liberata  (28). 

Buon  ajuto  alla  lingua  nazionale  porgono  quelli  che  compilano  dizio- 
nari di  tali  dialetti,  purché  ne  traducano  le  voci  colle  precise  del  toscano 
vivente.  Boerio  fece  quello  del  veneziano,  Patriarchi  del  padovano.  Angeli 
del  Veronese,  Chenibini  e  più  popolare  Banfi  del  milanese,  del  bresciano 
i  seminaristi  spinti  dal  Gagliardi,  poi  il  Melchiorì  ;  Gasparini  e  Angelini 
ed  ora  Zappettila  del  bergamasco,  Pietro  Monti  del  comasco  e  valtellinese, 
Samarani  del  cremasco,  Cambini  del  jJavese,  Peri  del  cremonese,  Cheru- 
bini del  mantovano,  Baschieri  e  Malaspina  del  parmigiano,  Foresti  e 
NicoUi  del  piacentino,  un  anonimo  del  reggiano,  Morri  del  romagnuolo, 
Olivieri  e  Paganini  del  genovese,  Ponza  e  Zalli  del  piemontese,  superati 
dal  Gran  Dizionario  del  cavaliere  Sant'Albino;  Nannini  del  ferrarese, 
Ferrarlo  e  Montalbano  del  bolognese,  Galliani  e  Puoti  del  napoletano, 
Vincenzo  Porrù  e  Spano  del  sardo  ;  del  maltese  Velia,  Vassallo,  Falzon  ; 
Girona  del  friulano,  Azzolini  del  trentino;  Pasqualino,  Biundi,  Traina, 
Mortillaro  del  siciliano. 

Ma  negli  studj  sui  dialetti  mancò  finora  quella  vista  generale,  che  le 
particolarità  tutte  riferisce  all'insieme,  o  quello  spirito  geometrico  che  alle 
singole  cose  assegna  posto  conveniente  ;  se  ne  parlò  come  di  bizzarrie  e 
anomalie,  non  accorgendosi  che  ciascuna  società  particolare  e  padrona  di 
sé  creò  un  dialetto;  se  non  che,  a  differenza  di  altre  nazioni,  fra  noi 


(28)  Vedi  la  nostra  Letteratura  delle  Nazioni. 
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nessuno  soggiogò  tutti  gli  altri,  e  si  fece  assicurare  il  titolo  di  lingua 
nazionale,  quando  lo  si  voglia  contendere  al  toscano. 

A  toglierci  dal  bivio  della  lingua  illustre  o  della  plebea  gioverà  il 
porre  in  sodo  le  origini  e  la  costituzionale  natura  del  parlare  nostro. 
Perocché,  se  vi  ha  sguajati  che  stampano  libri,  professando  di  non  cono- 
scere la  lingua,  i  savj  sentono  come  vadano  inseparabili  il  pensar  bene  e 
lo  scrivere  bene  ;  e  come  il  senso  comune  giudichi  ingegnose  e  incivilite 
le  persone  e  le  nazioni  che  meglio  parlano  e  scrivono.  Si  procuri  dunque 
una  lingua  nervosa,  abbondante,  chiara,  facile,  aggiustata,  animata,  uguale, 
non  vaga,  inesatta,  esitante  :  una  lingua  che  possa  portare  la  divisa  di  Ba- 
jardo,  Sanspeur  et  sans  reproche;  con  essa  si  espongano  non  baje  ma  cose, 
non  frivolezze  corruttrici  ma  scienza  educatrice  ;  sicché  infine  si  vada  a  im- 
parare il  bene  scrivere  dagli  autori  che  insegnano  il  ben  pensare;  si  adoperi 
la  lingua  di  tutti,  ma  per  dir  cose  che  non  tutti  sanno  dire  ;  e  coll'eletta  con- 
cisione di  stile,  colla  precisione  di  senso  e  la  delicatezza  e  la  grazia,  ridu- 
causi  alla  più  semplice  espressione  gli  svolgimenti  di  un'idea  originale. 

Così  venga,  per  l'accordo  comune,  a  formarsi  anche  nella  prosa  una 
lingua  scritta  che  si  conformi  alla  parlata  ;  lingua  dotta  e  popolare,  sem- 
plice e  eulta,  istruttiva  senza  pedanterie,  dilettevole  senza  trivialità,  for- 
bita dai  dotti,  compresa  anche  dagli  indotti,  aggradita  dalla  intera  nazione. 
Del  quale  studio  viepiù  sentesi  il  dovere  quando  tutto  vien  mandato  alla 
peggio  da  questo  sproloquio  di  sofisti,  micidiali  non  meno  alla  repubblica 
letteraria  che  alla  civile.  La  divina  pietà  ne  salvi  una  volta  questa,  per 
loro  colpa,  abjettita  nazione. 


Delle  parole  nuove. 

Caro 
Né  anche  io  voglio  che  siano  usate 
quelle  voci  che  senza  giudizio  e  senza 
scelta  sono  state  intromesse  da  chiunque 
si  sia,  e  cavate  da  qual  si  voglia  idioma. 
L*opinion  mia  non  è  che  si  faccia  fascio 
d'ogni  erba,  ma  si  ben  ghirlanda  d'ogni 
fiore,  non  che  s'adopri  la  falce,  ma  che  se 
ne  colga  a  discrezione,  come  ha  fatto  il 
Petrarca  ;  non  quelli  appunto  che  colse  il 
Petrarca,  ma  di  quella  sorte  s'intende  che 
s'abbiano  a  corre.  Non  sarebbe  pazzo  uno 
che,  volendo  imparare  (29)  di  camminare 
da  un  altro,  gli  andasse  sempre  dietro, 
mettendo  i  piedi  appunto  d'onde  colui  gli 
lievaV  La  medesima  pazzia  è  quella  che 
dite  voi,  a  voler  che  si  facciano  i  mede- 
simi passi,  e  non  il  medesimo  andare  del 
Petrarca. 


Delle  parole  vulgarì. 

Davanzati 

Che  \jL  parola  battisoffia  noi  la  deviamo 
schifare  perchè  la  lingua  comune  d'Italia 
non  l'usa,  perchè  non  è  in  Dante  né  nel 
Petrarca  né  nel  Boccaccio,  a  me  non  pare: 
né  credo  che  una  lingua  che  vive  sia  nello 
scrivere  obbligata  a  raccoghere  solamente 
le  parole  di  pochi  e  morti  scrittori,  quasi 
gocciole  dalle  grondaje,  ma  debba  atti- 
gnere dal  perenne  fonte  della  città  le  più 
sagaci  e  vive  proprietà  naturali,  che  con 
impeto  scoccano,  fiedono  l'animo  per  di- 
ritta via  e  brevissima,  e  molto  significano 
più  che  non  dicono;  come  i  colpi  fieri  e 
gli  scorci  nella  pittura.  Conciossiaché  noi 
favelliamo  per  essere  intesi  e  movere,  e 
quanto  più  proprio  e  breve  il  parlare  è, 
più  presto  e  meglio  è  inteso  e  move.  E 
credo  che,  dall'empio  e  '1  disonesto  e  '1 


(29)  D'ordinario  vuol  Va. 
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sordido  in  fuori,  quanto  i  nobili  (30)  di- 
cono, si  possa  anche  scrivere  nobilmente, 
a  suo  luogo  e  tempo,  da  persona  giudi- 
ziosa e  mezzamente  erudita  e  accurata. 

Ohe  il  fiorentino  è  il  parlar  vero. 

Salviati 
Biasimano  il  parlar  nostro:  chi  alle- 
gano? il  Boccaccio.  Donde  fu?  del  Frivoli- 
Avviliscono  il  nostro  scrivere:  chi  lodano? 
il  Petrarca.  Donde  fu?  vicentino.  Ci  vo- 
gliono tor  la  lìngua:  a  chi  ricorrono?  a 
Dante.  Donde  fu?  bergamasco.  Si  vuole 
apprendere  la  lingua  dagli  scrittori  :  chi 
son  questi  scrittori  ?  Dante,  il  Petrarca  e 
il  Boccaccio.  In  qual  linguaggio  scrisse  il 
Boccaccio?  esso  medesimo  afferma  di 
avere  scritto  nel  vulgar  fiorentino.  Il  vul- 
gare  di  Firenze  ha  delle  scorrezioni.  Chi 
lo  dice?  Dante.  In  che  favella  compose  il 
suo  poema?...  Ma  se  Dante  ebbe  in  dispre- 
gio la  sua  favella,  perchè  vi  scrisse  dentro 
le  quistioni  del  Convivio  ?  Perchè  cotanto 
la  lodò  egli  in  queiropera?  Perciò  che 
non  la  scrisse  nel  vulgar  fiorentino  né  in 
alcun  degli  altri,  che  nel  libro  della  Vul- 
gar loquela  son  da  lui  biasimati;  ma  nel 
vulgare  illustre,  raccolto  dalle  Corti  e 
scelto  da  tutta  Italia.  E  la  Commedia  in 
quale  scrisse  de*  predetti  vulgari?Pur  nel 
medesimo  illustre.  E  in  qual  città  dltalia 
fuor  di  Toscana  si  mandan  fuori  venti  pa- 
role di  quelle  del  suo  poema?  o  possonsi 
nel  suo  poema  trovar  venti  parole  che  in 
Firenze  da'  nostri  non  si  favellino  ?  Se 
questa  favella  è  sparsa  per  tutta  Italia, 
perchè  sola  la  città  nostra  la  regola?  per- 
chè in  lei  sola  si  ritrovano  le  scritture  di 
più  autorità,  perchè  costoro  non  hanno 
mai  altro  in  bocca  che  Dante,  che  '1  Pe- 
trarca, che  '1  Boccaccio,  che  il  Villani,  che 
i  fiorentini  autori. 


ad  altre  cose;  perciocché  così  pare  che 
le  cose  stesse  si  rechino  in  mezzo,  e  che 
elle  si  mostrino,  non  con  le  parole,  ma  con 
esso  il  dito  (31).  £  perchè  più  acconcia- 
mente diremo  riconosciuto  alle  fattezze,  che 
alla  figura  o  alla  immagine;  e  meglio  rap- 
presentò Dante  la  cosa  detta,  quando  ei 
disse  che  li  pesi  <  Fan  così  cigolar  le  lor 
bilancie  »,  che  se  egli  avesse  detto  o  gri- 
dare, o  stridere,  o  far  rumore,  E  più  sin- 
golare è  il  dire  il  ribrezzo  della  quartana, 
che  se  noi  dicessimo  il  freddo;  e  la  carne 
soverchio  grassa  stucca,  che  se  noi  dices- 
simo sazia;  e  sciorinare  ì  panni,  e  non 
i spandere;  e  all'orlo  dell'acqua  d'un  fosso 
«  Stan  gli  ranocchi  pur  col  muso  fuori  »^ 
e  non  con  la  bocca.  I  quali  tutti  sono  vo- 
caboli di  singolare  significazione. 

Le  parole  vogliono  essere  ordinate  se- 
condo che  richiede  Fuso  del  favellar  co- 
mune, e  non  avviluppate  e  intralciate  in 
qua  e  in  là,  come  molti  hanno  usanza  di 
fare  per  leggiadria.  Il  favellar  de*  quali  si 
rassomiglia  più  a  notajo  che  legga  in  vul- 
gare lo  istrumento  ch'egli  dettò  latino, 
che  ad  uom  che  ragioni  in  suo  linguaggio; 
com'è  a  dire  : 

Immagini  di  ben  seguendo  false: 

Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie; 
i  quali  modi  alle  volte  convengono  a  chi  fa 
versi  ;  ma  a  chi  favellasi  disdicono  sempre. 

Bisogna  che  l'uomo  non  solo  si  discosti 
in  ragionando  dal  versificare,  ma  eziandio 
dalla  pompa  dello  arringare;  altrimenti 
sarà  spiacevole  e  tedioso  ad  udire,  come- 
che  per  avventura  maggior  maestria  di- 
mostri il  sermonare,  che  il  favellare  ;  ma 
ciò  si  dee  osservare  a  suo  luogo.  Che  chi 
va  per  via  non  dee  ballare,  ma  camminare  : 
con  tutto  che  ognuno  non  sappia  danzare; 
e  andar  sappia  ognuno  ;  ma  conviensi  alle 
nozze,  e  non  per  le  strade.  Tu  ti  guarderai 
adunque  di  favellar  pomposo. 


Le  parole  sieno  proprie,  ordinate, 
semplici. 

Della  Casa 
Voglion  esser  le  parole,  il  più  che  si 
può,  appropriate  a  quello  che  altri  vuol 
dimostrare,  e,  meno  che  si  può,  comuni 


L'uso  maestro  del  parlare. 

Castiglioxi 

Noi,  molto  più  severi  che  gli  anlicbi, 

imposimo  a  noi  slessi  certe  nuove  leggi 

fuor  di  proposito  ;  ed  avendo  innanzi  agli 

occhi  le  strade  battute,  cerchiamo  andar 


(30)  Cioè  gli  educati. 


(31)  Col. 
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per  diverticoli;  perchè  nella  nostra  lingua 
propria,  della  quale,  come  di  tutte  Taltre, 
l*ufficio  è  esprìmer  bene  e  chiaramente  i 
concetti  deiranimo,  ci  dilettiamo  della 
oscurità;  e  chiamandola  lingua  vulgare, 
volemmo  in  essa  usar  parole  che  non  so- 
lamente non  son  dal  vulgo,  ma  né  ancor 
dagli  uomini  nobili  e  letterati  intese,  nò 
più  si  usano  in  parte  alcuna;  senza  aver 
rispetto,  che  tutti  i  buoni  antichi  biasi- 
mano le  parole  rìfiutate  dalla  consuetudine. 
La  buona  consuetudine  adunque  del 
parlare  credo  io  che  nasca  dagli  uomini 
-che  hanno  ingegno,  e  che  con  la  dottrina 
ed  esperienza  s'hanno  guadagnato  il  buon 
giudizio,  e  con  quello  concorrono  e  con- 
sentono ad  accettar  le  parole  che  lor'pa- 
jon  buone,  le  quali  si  conoscono  per  un 
certo  giudizio  naturale,  e  non  per  arte  o 
regola  alcuna.  Non  sapete  voi  che  le  figure 
del  parlare,  le  quali  danno  tanta  grazia  e 
splendore  alla  orazione,  tutte  sono  abu- 
sioni delle  regole  grammaticali,  ma  accet- 
tate e  confermate  dalla  usanza,  perchè, 
senza  poterne  render  altra  ragione,  piac- 
ciono, ed  al  senso  proprio  deirorecchio 
par  che  portino  soavità  e  dolcezza?  (Cor- 
tigiano,  1)4 

Scrivasi  come  si  parla. 

Farmi  molto  strana  cosa  usare  nello 
scrivere  per  buone  quelle  parole  che  si 
fuggono  per  viziose  in  ogni  sorte  di  par- 
lare; e  voler  che  quello  che  mai  non  si 
conviene  nel  parlare,  sia  il  più  conveniente 
modo  che  usar  si  possa  nello  scrivere.  Che 
pur,  secondo  me,  la  scrittura  non  è  altro 
che  una  forma  di  parlare,  che  resta  ancor 
poi  che  (32)  Tuomo  ha  parlato,  e  quasi  una 
immagine  opiù  presto  vita  delle  parole:  e 
però  nel  parlare,  il  quale,  subito  uscita  che 
è  la  voce  (33),  si  disperde,  son  forse  tolle- 
rabili alcune  cose  che  non  sono  nello  scri- 
vere; perchè  la  scrittura  conserva  le  pa- 
role, e  le  sottopone  al  giudizio  di  chi  legge, 
e  dà  tempo  di  considerarle  maturamente. 
E  perciò  è  ragionevole  che  in  questo  si 
metta  maggior  diligenza,  per  farla  più 
-colta  e  castigata;  non  però  di  modo,  che 


I 


(32)  Dopo  chi'. 

(33)  Subito  che  uscita. 


le  parole  scritte  siano  dissimili  dalle  dette, 
ma  che  nello  scrivere  si  eleggano  delle  cose 
più  belle  che  scusano  nel  parlare.  E  se 
nello  scrivere  fosse  lecito  quello  che  non 
è  lecito  nel  parlare,  ne  nascerebbe  un  in- 
conveniente, al  parer  mio,  grandissimo: 
che  è,  che  più  licenza  usar  si  potria  in 
quella  cosa  nella  quale  si  dee  usar  più 
studio;  e  la  industria  che  si  mette  nello 
scrivere,  in  luogo  di  giovar,  nocerebbe. 
Però  certo  è,  che  quello  che  si  conviene 
nello  scrivere,  si  convien  anco  nel  parlare; 
e  quel  parlar  è  bellissimo,  che  è  simile  agli 
scritti  belli.  Estimo  ancora,  che  più  sia  ne- 
cessario Tesser  inteso  nello  scriver,  che 
nel  parlare;  perchè  quelli  che  scrivono  non 
son  sempre  presenti  a  quelli  che  leggono» 
come  quelli  che  parlano  a  quelli  che  par- 
lano. Però  io  lauderei  che  Tuomo,  oltre 
al  fuggir  molte  parole  antiche  toscane, 
s*assicurasse  ancor  d'usare,  e  scrivendo  e 
parlando,  quelle  che  oggidì  sono  in  con- 
suetudine in  Toscana  e  negli  altri  luoghi 
deiritalia,  e  che  hanno  qualche  grazia 
nella  pronuncia.  E  parmi  che  chi  s'impone 
altra  legge  non  sia  ben  sicuro  di  non  in- 
correre nella  affettazione  (Cortigiano  i). 

Della  disinvoltura. 

Avendo  io  già  più  volte  pensato  meco 
onde  nasca  la  grazia,  lasciando  quegli  che 
dalle  stelle  Thanno,  trovo  una  regola  uni- 
versalissima  ;  la  qual  mi  par  valer,  circa 
questo,  in  tutte  le  cose  umane  che  si  fac- 
ciano o  dicano,  più  che  alcun'altra;  e  ciò 
è  fuggir  quanto  più  si  può  la  affettazione: 
e,  per  dir  forse  una  nuova  parola,  usar  in 
ogni  cosa  una  certa  sprezzatura  che  na- 
sconda Tarte,  e  dimostri  ciò  che  si  fa  e 
dice  venir  fatto  senza  fatica  e  quasi  senza 
pensarvi.  Da  questo  credo  io  che  derivi 
assai  la  grazia;  perchè  delle  cose  rare  e 
ben  fatte  ognun  sa  la  difficoltà,  onde  in 
esse  la  facilità  reca  {grandissima  maravi- 
glia; e  per  lo  contrario,  lo  sforzare  e,  come 
si  dice  tirar  per  i  capcgli  dà  somma  di- 
sgrazia (.34),  e  fa  estimar  poca  ogni  cosa, 
per  grande  ch'ella  si  sia.....  Questa  virtù 
adunque  contraria  airaffetlazione,  la  qual 


f3i)  Contrario  di  (jruzia.  Poco  usato;  così 
sommo  dicesi  piuttosto  di  qualità  buone. 
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noi  per  ora  chiamiamo  sprezzatura,  oltra 
che  ella  sia  il  vero  fonte  donde  deriva  la 
grazia,  porta  ancor  seco  un  altro  orna- 
mento; il  quale  accompagnando  qualsi- 
voglia azione  umana,  per  minima  che  ella 
sia,  non  solamente  subito  scopre  il  saper 
di  chi  la  fa,  ma  spesso  lo  fa  estimare  molto 
maggiore  di  quello  che  è  in  effetto;  perchè 
negli  animi  dei  circostanti  imprime  opinione 
che  chi  così  facilmente  fa  bene,  sappia 
molto  più  di  quello  che  fa  ;  e  se  in  quello 
che  fa  ponesse  studio  e  fatica,  potesse  farlo 
molto  meglio;  e  per  replicare  i  medesimi 
esempj,  eccovi  che  un  uom  ohe  maneggi 
Tarme,  se  per  lanciar  un  dardo  ovver  te- 
nendo la  spada  in  mano  o  altr*arma,  si 
pon  senza  pensar,  scioltamente,  in  un'at- 
titudine pronta  con  tal  facilità,  che  paja 
che  il  corpo  e  tutte  le  membra  stiano  in 
quella  disposizione  naturalmente  e  senza 
fatica  alcuna,  ancora  che  non  faccia  altro, 
ad  ognuno  si  dimostra  esser  perfettissimo 
in  quello  esercizio.  Medesimamente  nel 
danzare,  un  passo  solo,  un  sol  movimento 
della  persona  grazioso  e  non  sforzato,  su- 
bito manifesta  il  sapere  di  chi  danza.  Un 
musico,  se  nel  cantare  pronuncia  una  sola 
voce  terminata  con  soave  accento  in  un 
groppetto  duplicato  con  tal  facilità,  che 
paja  che  così  gli  venga  fatto  a  caso,  con 
quel  punto  solo  fa  conoscere  che  sa  molto 
più  di  quello  che  fa.  Spesso  ancor  nella 
pittura,  una  linea  sola  non  stentata,  un  sol 
colpo  di  pennello  tirato  facilmente,  di 
modo  che  paja  che  la  mano,  senza  esser 
guidata  da  studio  o  d*arte  alcuna,  vada 
per  se  stessa  al  suo  termine,  secondo 
rintenzione  del  pittore,  scopre  chiaramente 
la  eccellenza  delFartefice,  circa  la  opinion 
della  quale  ognuno  poi  si  estende  secondo 
il  suo  giudicio.  E  ^medesimo  interviene 
quasi  d'ogni  altra  cosa. 

Le  difficoltà  dello  stile. 

Dati 
Io  vorrei  qui  presente  uno  di  coloro,  i 
quali  si  fanno  a  credere  che  il  traslatare 
i  buoni  autori  nel  vulgar  nostro  sia  im- 
presa da  fanciulli,  come  quelli  che  non 
sanno  e  non  capiscono  che,  per  guadagnar 
talvolta  il  vero  sentimento  d'una  parola, 
si  perdono  molti  giorni,  ponendo,  levando, 
mutando  e  fantasticando,  e  poi  né  anche 


si  colpisce  nel  segno.  Poveri  scrittori  !  de' 
quali  si  vede  il  lavoro  quando  sono  supe- 
rate le  difficoltà,  e  che  tutto  è  aggiustato 
e  posto  a  suo  luogo,  restando  occulta  la 
maggior  parte  della  fatica  e  dello  studio 
speso  in  fuggire  gli  errori.  In  quella  guisa 
che,  veggendosi  una  fabbrica  quando  è 
bella  e  terminata,  non  si  considerano  le 
malagevolezze,  gl'intoppi  e  le  spese  nel 
fare  gli  sterri,  nel  cavar  Tacque,  nel  gettar 
i  fondamenti,  nel  condurre  i  materiali,  nel 
collocar  le  porte,  nel  pigliar  i  lumi,  nel 
situar  le  salite;  né  altri  si  ricorda  delle 
piante,  de'  disegni,  dei  modelli,  degli  ar- 
gani, de*  ponti,  delle  centine,  e  di  mille 
altri  ordigni  e  lavori  necessarj.  Ma  pur 
pure  questi  tanto  o  quanto  si  veggono, 
perché  s'opera  in  pubblico.  Così  fossero 
vedute  le  preparazioni,  gli  ammanimentì, 
i  repertorj,  gli  spogli,  i  luoghi  imitati,  le 
ponderazioni,  le  correzioni,  i  riscontri,  i 
volgarizzamenti  degli  autori,  le  bozze,  le 
cancellature,  le  cose  prima  elette  e  poi 
rifiutate;  che  per  avventura  sarebbe  più 
compatito  chi  mette  in  luce  le  sue  fatiche 
da  certi  severi  e  indiscreti  censori,  che 
non  fanno  mai  cosa  alcuna,  le  fatte  dagli 
altri  sempre  tengono  a  sindacato. 

Come  studiar  ritaliano. 

Cesari 
Voi  mi  domandate  una  cosa  assai  grande 
e  difficile,  la  maniera  facile;  e  non  pur 
faeilef  ma  utile;  e  non  pur  utile^  ma  dilet- 
tevole, di  apprendere  Vitaliano.  Deh,  cono- 
scessila  io  questa  maniera,  o  l'avessi  mai 
conosciuta!  che  certo  io  l'avrei  voluta 
adoperare  per  me  medesimo.  Una  maniera 
utile,  vorrei  quasi  promettervi  di  mostrar- 
vela;  facile  poi  non  è  così  agevole;  tuttavia 
qualche,  e  forse  non  piccole  difficoltà  spe- 
rerei potervi  risparmiare  in  questo  studio, 
cavandone  molte  spine,  delle  quali  per  li 
grammatici  è  stato  imprunato;  cotalchè 
in  minor  tempo  ^i  potrei  dare  questa  lin- 
gua sufficientemente  imparata:  ma  dilet- 
tevole, come  farlo?  Come  delle  virtù,  così 
delle  scienze,  non  trova  l'uomo  diletto,  se 
non  quando  egli  ne  abbia  gli  abiti  interi 
e  perfetti;  il  che  vuol  dire  che  allora  altri 
caverà  diletto  dalla  lingua,  quando  egli 
eccellentemente  V  abbia  imparata  e  la 
scriva;   ora  qui  trattasi   dell'impararla. 
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cioè  del  venire  acquistando  Tabilo:  il  che 
senza  fatica  non  si  può  fare.  Tuttavia  egli 
può  anche  essere  che  colla  fatica  s*accom- 
pagni  un  qualche  diletto  neirìmparar  essa 
lingua;  e  ciò  avviene  quando  Tuomo  Tami 
assai,  e  ardentemente  desideri  di  impra- 
tichirsene: perchè  Tarn  ore  indolcisce  ogni 
amaro,  e  alleggerisce  ogni  peso:  ed  anche 
la  speranza  dì  pervenire  alfacquisto  di  un 
bene  fortemente  desiderato,  tiene  occu- 
pato Tanimo  per  forma  nelKuso  de*  mezzi 
che  vel  debbono  poter  condurre,  che  non 
pone  gran  fatto  mente  al  travaglio  che  ci 
debbe   durare,  e  però  meno  il  sente,  o 

certo  portalo  volentieri 

Quanto  poi  al  modo  facile  di  impararla 
(trovato  il  quale  sarà  anche  utile),  ecco 
quello  che  potrei  venirvi  mostrando.  Im- 
parar facilmente  una  lingua  non  dee  altro 
significare,  che  un  impararla  colla  possi- 
bile minor  fatica:  da  che  generalmente 
senza  fatica  non  si  potrebbe.  Lo  studio 
delle  lingue,  pare  a  me,  è  il  più  lungo  e 
fastidioso  di  tutti:  importando  far  una 
conserva  in  mente,  e  ben  radicata,  di  in- 
finiti vocaboli  e  modi  di  dire,  con  infiniti 
svarlamenti  ed  atteggiamenti  di  forme  in- 
finitamente diverse;  e  questi,  così  senza 
numero,  per  esercizio  lunghissimo  averli 
pronti  e  presti,  che  ad  ogni  concetto  spie- 
gare, so^to  qualunque  forma  ed  atto,  io  gli 
abbia  maneschi  e  obbedienti.  Al  che  otte- 
nere, o  nulla,  o  pochissimo  dà  ajuto  Tìn- 
gegno,  come  ben  gioverebbe  nelle  altre 
scienze;  che  da  una  verità  conosciuta  se 
ne  cavano  delle  altre,  componendone  e 
trovandone  di  nuove;  ma  nelle  lingue  tutto 
vuol  essere  memoria  precipuamente,  e 
lettura  diligente  ed  assidua  de'  classici: 
perchè  le  lingue  hanno  preso  già  la  loro 
forma,  e  fermato  Io  stato  loro;  sicché  da 
esse  non  si  può  uscire,  inventando  nuove 
maniere,  senza  peccare  di  novità  ;  che  sa- 
rebbe infranciosarsi,  o  simile.  Ne'  Latini 
la  bella  lingua  fu  fermata  nel  secol  d'Au- 
gusto: usciti  da  quell'oro,  troviam  dove 
argento,  dove  rame,  ottone,  ferro,  e  vat- 
tene là;  il  medesimo  è  degli  Italiani. 
Adunque  è  da  leggere  e  rileggere  e  ri  fru- 
stare que'  gloriosi,  e  tanto  con  loro  addi- 


mesticarsi, che  i  vocaboli,  i  modi  di  dire 
di  quel  secolo,  soli  ci  restino  nella  me- 
moria, e  così  gli  abbiamo  maneschi,  come 
io  ho  detto  di  sopra. 

Ognuno  intende,  tempo,  fatica,  studio 
che  ci  bisogna.  E  tuttavia,  fatto  tutto 
questo,  noi  non  siamo  che  forse  alla  metà 
deiropera.  Intorno  alla  eleganza  è  il  tra- 
vaglio. Egli  è  inutile  a  dire  per  la  milio- 
nesima volta,  questa  eleganza  essere  un 
non  30  che,  cioè  una  cosa  che  non  può 
essere  insegnata,  ma  che  nasce  con  noi,  e 
la  sente  a  cui  natura  la  fa  sentire.  Le 
cose  medesime  si  possono  dire  in  mille 
modi  svariati  (35):  ora  quali  di  questi 
modi  sieno  più  vaghi,  coloriti,  convene- 
voli, compiuti,  chi  mai  lo  ha  detto?  chi 
mostrò  il  perchè?  chi  il  modo  di  trovarli  e 
comporli  ?  l'accozzamento  appropriato,  la 
giacitura  delle  parole,  la  scelta,  chi  ne  ha 
posto  le  regole?  nessuno  mai.  Alcuni,  per 
privilegio,  gli  hanno  trovati,  hanno  imber- 
ciato nel  segno;  nella  lingua  latina.  Cice- 
rone, Terenzio,  Cesare  e  gli  altri  pochi  : 
nella  nostra,  gli  scrittori  del  trecento  (pensi 
ciascun  come  vuole),  il  Boccaccio,  Dante, 
il  Passavanti,  i  Santi  Padri,  ecc.  Sicché 
non  resta  altro  che  dire  :  leggete  qua,  no- 
tate, osservate,  masticate;  sentite  il  sugo? 
il  dolce  ?  il  bello  ?  il  vivace  ?  Questo  è  Tot- 
timo  modo,  meglio  non  si  potea;  vi  piace? 
Se  rispondono  <  Or  come  è  bello  cotesto? 
non  ci  sento  nulla  di  buono  »  egli  è  da 
risponder  loro:  Fate  l'avvocato,  il  medico, 
lo  spazzacamino.  Voi  mostrate  ad  alcuno 
il  sole,  egli  dite:  Vedi  come  bello!  ed  egli 
rispondesse.  Or  perchè  bello?  che  rispon- 
dereste? Così  va  delle  lingue.  Ma  queste 
cose  da  me  e  da  più  altri  furono  ricantatele 
mille  volte.  Venendo  a  noi,  intendete,  amico 
(trovato  eziandio  che  abbiate  chi  sia  nato 
alla  lingua  per  quella  innata  abitudine 
che  ho  detto),  quanto  bisogni  di  studio, 
di  assiduità  intorno  a  que' gran  maestri, 
prima  che  il  loro  spirito,  il  loro  modo  di 
esprimere  le  cose,  quella  proprietà,  quel- 
l'atto e  colore,  e  quel  non  so  che,  vi  sia 
passato  nel  sangue  ?  Per  non  esser  sover- 
chio, mi  par  mostrato  abbastanza,  senza 
fatica  non  poter  noi  imparare  la  lingua. 


(35)  I  maestri  d'altre  lingue,  e  special-       un  solo  modo  giusto  e  vero  di   dir  una 
mente  della  francese,  sostengono  v'abbia      cosa. 
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Resta  ora  a  mostrare  come  questa  fatica 
ci  possa  essere  scemata;  e  questo  vedrò  di 
mostrarvi.  Da'  nomi  e  da*  verbi  di  ogni 
fatta  non  è  uscita  (36)  :  al  tutto  è  da  im. 
pararli  ed  averli  alla  mano.  Ma  quanto  alle 
troppe  osservazioni,  regole,  eccezioni  che 
han  le  grammatiche,  vorrei  reciderne  non 
poco.  Dopo  notate  le  principali  proprietà 
ed  usi,  senza  affogar  la  memoria  e  la 
mente,  mi  riserverei  a  trovare  e  notare  le 
altre  negli  autori,  dove  essendo  incorpo- 
rate nel  discorso,  appariscono  meglio,  e 
più  risaltano,  che  a  vederle  così  da  sé  e 
quasi  in  aria.  Ma  nelle  particelle  e  moltis- 
simi loro  usi,  sarebbe  prima  almeno  da 
correre  il  padre  Ginonio,  che  non  è  lunga 
opera:  e  se  volete,  anche  quelle  non  troppe 
né  poche  proprietà  ed  usi  eleganti,  posti 
da  me  nel  mio  Dialogo  delle  Grazie.  Fatto 
cosi  un  po'  di  pratica,  vorrei  mettermi 
negli  scrittori,  massime  nel  Passavanti,  ne* 
Fioretti  di  san  Franceseo,  e  nelle  Vite  dei 
SS,  Padri:  e  degli  autori  del  500,  nel  Da- 
vanzati.  Ma  questa  lettura  vuol  esser  fatta 
con  molta  accuratezza,  notando  le  maniere 
proprie  e  i  modi  di  dire;  i  quali  non  sarà 
difficile  riconoscere  per  lo  ridestarsi  di  un 
certo  senso,  avendoli  noi  prima,  come 
dissi,  assaggiati.  Gioverà  altresì,  a  rical- 
care nella  mente  le  dette  idee,  raccogliere 
le  suddette  maniere,  copiandole  in  un  li- 
bretto, e  riandandole  spesso  :  da  che,  per 
ribattere  e  ribadire,  il  chiodo  entra  più 
a  fondo  per  modo,  che  non  può  poi  cosi 
leggermente  esserne  smosso. 

Ma  l'argomento  e  mezzo  più  efficace, 
pronto  e  sicuro  da  impratichirsi  in  poco 
tempo,  e  scolpir  ben  nella  mente  le  pro- 
prietà della  lingua,  mi  pare  cotesto;  il 
quale  non  porta  eziandio  gran  fatica.  Io 
dico,  che  egli  è  da  pigliare  un  classico, 
come  il  Passavanti:  leggerne  un  periodo 
o  brano  non  troppo  lungo,  da  poterne 
ricevere  e  ritenere  tutto  il  senso.  Ricevuto 
nella  mente  il  concetto,  chiudi  il  libro: 
ed  in  un  quaderno  da  ciò,  scrivi  la  cosa 


(36)  Non  la  si  scappa:  non  si  può  evi- 
tare di  studiarli. 

(37)  Cicerone  ,  solennissimò  maestro 
dello  scrivere,  dice  che  da  giovinetto  si 
era  applicato  a  quest'esercizio  di  legger 
un  autore,  poi  ripeter  in  altre  parole  il 
delio  da  quello.  Ma  l'abbandonò  perchè 

40  —  Caktù,  Leti,  it,  —  II. 


con  quei  modi  che  tu  puoi  trovare  mi- 
gliòri. Fatto  questo,  di  contro  al  tuo  scrìtto, 
copia  il  brano  medesimo  del  tuo  autore. 
Indi  paragona  questo  col  tuo  a  parte  a 
parte,  notando  ciascuna  voce,  verbo  od 
uso  di  particelle,  allato  allo  scrìtto  tuo. 
Vedrai  allora,  come  la  cosa  medesima 
poteva  dirsi  troppo  meglio,  più  proprìa- 
mente  e  con  maggiore  vivacità  che  tu  non 
hai  fatto  (37).  Questo  ragguaglio  ti  scol- 
pirà nella  memorìa  le  maniere  buone  e 
proprie;  sicché  dovendo  tu  poi  esprimere 
lo  stesso  concetto,  potrai  farlo  con  mag- 
giore aggiustatezza  ed  eleganza.  Tira  in- 
nanzi :  leggi  un  secondo  brano,  e  raccol- 
tone il  senso,  chiudi  il  libro,  e  scrìvi  come 
la  tua  scienza  ti  dà.  Copia  di  contro,  come 
prima,  la  parte  del  testo:  ragguaglia  da 
capo:  troverai  altri  bei  modi,  voci,  verbi 
ed  usi  che  tu  non  sapevi,  ed  erano  troppo 
migliorì:  e  questi  piu*e  tu  avrai  imparato. 
Seguita  per  la  terza  e  per  la  quarta  volta 
il  medesimo  leggere,  esprimere  di  tuo 
capo,  copiare  e  ragguagliare  l'uno  col- 
Taltro;  consumandovi  un'ora  (non  è  gran 
cosa),  tu  avrai  per  lo  primo  di  raccolto  e 
scritto  in  mente  non  poche  bellissime  pa- 
role ed  atteggiamenti  e  costrutti,  a  te 
prìma  ignoti.  Rinnovando  questo  esercizio 
il  giorno  seguente,  nuovo  tesoro  di  altre 
belle  maniere  ti  verrà  raccolto;  ti  torne- 
ranno sugli  occhi  le  medesime  cose  no- 
tate il  di  avanti  (il  che  te  le  ribadirà  in 
testa):  ne  scontrerai  altre  di  nuove;  e  per 
questa  via,  alla  fine  del  mese  tu  ti  sentirai 
pronto  a  scrìvere  le  cose  medesime  troppo 
meglio  che  il  primo  giorno  non  avresti 
saputo  fare.  Ora  continuando  tu  questa 
prova  ogni  di,  e  ciò  per  un  anno,  cioè  per 
365  giorni;  ed  avendo  in  ciascun  d'essi 
imparato  nuove  voci,  costrutti,  maniere, 
e  le  vecchie  ricalcate,  nella  fine  tu  troverai 
aver  ragunato  assai  ricco  tesoro  di  ele- 
ganze italiane.  Or  questo  modo  mi  par 
più  utile  a  fartele  ricevere  più  addentro, 
ed  a  rendertele  più  pronte  al  bisogno  di 

s'accorse  che  o  adoprava  le  parole  stesse, 
e  allora  non  facea  che  un  giuoco  di  me- 
moria; 0  parole  diverse,  ed  erano  meno 
proprie  di  quelle  degli  autori  stessi.  De 
oratore,  lib.  i.  Ciò  vaglia  pel  metodo  qui 
suggerito  dal  Cesari. 
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usarle,  che  non  sarebbe  leggendo  tu  quelle 
frasi  spiccate,  una  per  una  :  da  che  il  le- 
gamento e  la  continuazione  del  discorso, 
al  quale  erano  necessariamente  legate,  te 
ne  fa  sentir  più  vivamente  la  forza  e  Tuso, 
e  meglio  ne  vedrai  la  bellezza,  la  quale 
risulta  appunto  dall'essere  così  incastrate 
o  incastonate  colle  parti  del  discorso  :  e 
tu  le  vedi  appunto  così  composte,  colle- 
gate e  ordinate:  e  così  dietro  alla  tua  ra- 
gione, che  ti  fa  sentire  il  diritto  legamento 
del  discorso,  tu  senti  altresì  la  vaghezza» 
il  brio,  la  proprietà  e  la  luce,  che  gli  è 
data  da  queirarmonico  e  dilettevole  ac- 
cozzamento: e  per  questo  mezzo  del  senso 
che  tu  ne  avrai  più  vivo  e  risentito,  si 
scolpiranno  più  profonde  nella  memoria; 
onde  poco  saprai  poscia  scrivere,  che  non 
sia  simile,  e  non  senta  di  quelle  forme  di 
dire,  ed  in  questa  pratica  verrai  di  giorno 
in  giorno  acquistando.  Non  so  vedere  par- 
tito ed  ingegno,  per  imparare  la  lingua, 
più  utile  e  pronto  di  questo.  Ben  è  certo 
che  un  maestro  e  solenne  scrittore  più  ac- 
certatamente  e  tritamente  sopperirebbe  a 
questo  servigio,  facendo  notare  al  suo  di- 
scente ogni  cosa,  secondo  che  gli  cadesse 
tra  mano;  ma  questi  maestri  non  sono 

troppi Ben   vorre'  io  che  lo  scolare, 

almen  per  un  anno,  non  leggesse  mai  altro 
che  scrittori  de*  nominati  :  che  certo,  per 
lungo  usar  col  mugnajo,  Tuomo  ne  torna 
infarinato.  Non  credo  poi  esser  bisogno 
avvertire  che,  dicendo  io  lingua  del  tre- 
cento, non  intendo  di  dire  le  voci  o  ma- 
niere anticate  o  dismesse:  essendo  noto 
fino  a*  fanciulli,  queste  essere  slate  già 
ripudiate,  e  non  avere  più  corso... 

Impratichito  così  lo  studente  della 
sua  lingua,  io  vorrei  confortarlo  al  vol- 
tare di  latino  in  italiano  (non  dico  dal 
franzese,  che  si  guasterebbe),  esempli- 
grazia qualche  opera  di  Cicerone.  Il  tra- 
durre ha  questo  gran  vantaggio,  sopra  lo 
scrivere  di  suo  capo,  che  spesso  Tuom 
s'abbatte  a  tali  luoghi  dell'autor  suo, 
a'  quali  voltare  non  ha  le  parole  così 
pronte,  né  i  modi  corrispondenti.  Allora 
egli  è  messo  al  punto  di  dovere  isforzare 
se  stesso  a  sbucarli  dondechessia;  e  fru- 
gando e  assottigliandosi,  le  più  volte  li 


trova:  e  ciò  non  è  piccol  guadagno.  Questo 
guadagno  gli  fallirebbe,  scrivendo  a  sua 
posta  :  perchè,  occorrendogli  dir  cosa,  alla 
quale  esprimere  non  ha  pronta  la  voce  od 
il  verbo,  egli  per  cessar  fatica  si  volge  ad 
un  altro  concetto,  cui  gli  sia  agevole  trovar 
vocabolo  o  modo  che  ben  risponda.  Or 
ehi  ama  di  ben  padroneggiar  la  sua  lingua, 
e  farla  ad  ogni  suo  uopo  servire,  non 
ischifa  travaglio,  e  si  mette  da  se  mede- 
•  Simo  nella  necessità  di  dover  cimentare 
le  sue  forze:  ed  a  ciò  fa  senza  fine  (38) 
il  tradurre. 

Da  ultimo,  a  qualunque  grado  di  per- 
fezione si  senta  l'uomo  arrivato  nella  sua 
lingua,  non  lasci  arrugginire  la  penna, 
ma  scriva  tuttavia  ;  gli  atti  frequenti  per- 
fezionano l'abito,  e  per  assai  scrivere  ap- 
pensatamente  e  bene,  si  arriva  a  farlo  vie 
troppo  meglio.  Aggiunga  la  lettura  con- 
tinua de'  classici:  resta  sempre  qualcosa 
da  imparare:  ciascun  scrittore  ha  proprj 
modi  e  maniere:  e  uno  te  ne  dà  alquante, 
alquante  tu  ne  cavi  da  un  altro  ;  e  tu  della 
ricchezza  di  molti  dèi  voler  trasricchire. 
Così  ho  fatto  e  fo  io  medesimo;  e  credo 
morire  con  in  mano  i  Fioretti  od  il  Pas- 
sa vanti.  Or  questo  che  ho  detto,  non  è  già 
studio  né  fatica;  sì  un  deliziarsi  nei  frutti 
delle  fatiche  sofferte;  ed  è  tuttavia  un 
racimulare  piluccando  qua  e  là  i  restic- 
ciuoli  delle  bellezze  ,  che  vi  fuggirono 
d'occhio  :  ed  allora  solamente  l'esercitarsi 
nella  lingua  riesce  non  pur  utile,  ma  fa^ 
Cile  e  dilettevole.  Questo  era  ciò  che  io 
potei  e  seppi  dirvi  per  soddisfare  il  vostro 
desiderio.  Datemi  uno  che  ami  assai  la 
nostra  lingua,  che  sia  voglioso  assai  d'im- 
pararla: egli  non  sarà  tanto  fuggifatica, 
che  né  anche  quella  non  troppa  che  gli 
mostrai  non  voglia  prendere  volentieri, 
parendomi  avergliene  scemato  forse  una 
metà  di  quella  che,  dietro  alla  severa 
grammatica,  gli  saria  convenuto  portare, 
con  successo  per  avventura  meno  felice. 

Della  falsa  forza. 

Michele  Colombo 
Le  maniere  di  favellare  entusiastiche, 
e  ripiene  di  esagerazione  e  di  sforzo,  sono 


(3S)  Frase  ambigua,  come  altre  di  questo  pezzo. 
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famigliarissìme  e,  direi  quasi,  naturali  ai 
popoli  non  ancora  inciviliti.  E  perchè  ciò? 
perchè  in  un  tale  stato  essendo  eglino 
poco  disposti  a  delicate  sensazioni,  non 
rivolgono  la  loro  attenzione  se  non  ad 
oggetti  onde  gli  organi  de*  sensi  ricevono 
scosse  molto  gagliarde;  perchè,  molto 
povera  essendo  la  loro  lingua,  è  ad  essi 
duopo  ricorrere,  nelFesporre  i  loro  con- 
cetti, a  strane  forme  di  dire,  da  una  sre- 
golata immaginazione  lor  suggerite;  e 
perchè,  incolto  essendo  Tingegno  loro,  e 
non  purgato  il  giudizio,  e  il  gusto  non  af- 
finato, mancar  debbono  necessariamente 
di  giustezza  e  di  regolarità  le  loro  espres- 
sioni. Ma  secondo  che  una  selvaggia  na- 
zione va  spogliandosi  delFantica  sua  ru- 
videzza, e  nuovi  abiti  prende  e  più  polite 
maniere,  va  facendo  press*a  lei  sempre 
nuovi  progressi  eziandio  la  favella,  in  cui 
la  rozzezza  a  poco  a  poco  aireleganza  dà 
luogo,  e  la  stravaganza  e  lo  sforzo  alla 
regolarità  ed  alla  vera  energia.  Or  non 
sarebbe  dunque  stoltezza  il  voler,  col  pre. 
testo  di  dare  maggior  forza  al  nostro  par- 
lare, introdur  novellamente  in  una  lingua 
colta  e  gentile  le  immagini  gigantesche  e 
le  espressioni  iperboliche,  ardite  e  forzate, 
ch*essa  nel  dirozzarsi  lasciate  avea  come 
poco  dicevoli  al  nuovo  suo  stato?  La  vera 
forza  del  favellare  sta,  non  nelle  imma- 
gini stravaganti,  non  nelle  ampollose  pa- 
role, non  nell^esagerate  espressioni,  ma 
nelle  naturali  e  proprie  e  misurate,  scelte 
con  ottimo  discernimento,  e  con  finezza 
di  giudizio  e  di  gusto  adoperate.  Dove, 
per  vostra  fé,  troverete  voi  maggior  forza 
che  in  questa  divina  stanza  delFAriosto, 
nella  quale  ogni  cosa  tuttavia  è  espressa 
con  tanta  naturalezza  e  semplicità? 

Qual  pargoletta  damma  o  cavriola, 
Che  tra  le  fronde  del  natio  boschetto 
Alla  madre  veduto  abbia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,  e  aprirle  il  fianco  e  il 

[petto, 
Di  selva  in  selva  dal  crudel  s'invola, 
E  di  paura  trema  e  di  sospetto; 
Ad  ogni  sterpo  che  passando  tocca, 
Esser  si  crede  alFempia  fera  in  bocca. 

Or  non  abbiamo  noi  dinanzi  visibilmente 
quanto  ivi  ci  si  descrive?  Non  ci  sembra 


propriamente  di  essere  in  que*  luoghi  noi 
stessi?  E  se  ci  fossimo  in  realtà, potremmo 
scorgere  con  maggior  evidenza  gli  oggetti 
dipintici  con  tanta  forza  e  maestria  in  que* 
versi  maravigliosi?  Poco  era  Ta versi  detto 
paura,  e  vi  si  aggiunge  sospetto,  che  pro- 
priamente è  timore  di  essere  cOlto  alFim- 
prowiso,  e  però  calza  ivi  sì  bene,  e  dice 
tanto.  E  questo  sospetto  con  quanta  forza 
e  quanto  al  vivo  non  è  egli  espresso  da 
quel  credersi  la  bestiuola  già  in  bocca 
airempia  fera  tosto  che  tocca  uno  sterpo  ! 
Vengano  i  nostri  ossianeschi  (39),  e  mi 
dicano  s*e*  sanno  fare  altrettanto  col  fra- 
casso del  loro  altisonante  stile.  Ma  gli 
occhi  volgari  (per  servirmi  determini 
della  pittura)  più  di  forza  ritrovano  in 
que*  dipinti,  in  cui  le  figure,  senza  che  si 
sappia  il  perchè,  hanno  muscoli  oltre  al 
convenevole  risentiti,  occhi  stralunati,  ed 
atteggiamenti  di  persona  convulsa,  che 
nelle  divine  dipinture  di  Rafaello  e  del 
Goreggio. 

Dell'affettata  disposizione 
delle  parole. 

Se  vi  ha  chi  s'affanna  a  lambiccarsi  il 
cervello  per  conto  de'  pensieri,  e'  ci  ha 
parimente  di  quelli  che  mettono  infinito 
studio  nelle  parole,  sicché  par  che  si  pi- 
glino molto  minor  cura  de'  concetti,  che 
del  modo  di  esporli.  Questi  gran  cercatori 
di  parole  sono  di  più  fatte.  Alcuni  vogliono 
che  quanto  ha  di  più  splendido  e  sfarzoso 
debbasi  trovar  ad  ogni  patto  nel  loro  dire. 
Hanno  perciò  ricorso  alle  figure  più  lumi- 
nose, e  queste  affastellano  di  tal  maniera, 
che  tu  sei  sopraffatto  da  un  continuo  ba- 
gliore, e  ti  par  d'essere  cólto  da  un  di  que' 
temporali,  in  cui  l'un  lampo  senza  inter- 
ruzione succede  all'altro.  Tali  sono  per  lo 
più  gli  scrittori  del  secento. 

Altri  non  isplendidezza,  ma  dignità  af- 
fettano nel  favellare.  Grave  è  il  loro  stile, 
e  maestoso  l'andamento  de'  lor  periodi: 
ma  questi  sono  soverchiamente  lunghi, 
compassati,  rotondi  e  pressoché  tutti  la- 
vorati alla  stessa  foggia;  ci  si  trovano 
continue  trasposizioni  ;  per  lo  più  maggiori 
di  quel  che  comporta  la  lingua  nostra,  e 


(39)  Imitatori  della  traduzione  di  Ossian,  pubblicata  dal  Cesarotti  nel  1763. 
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non  di  rado  con  discapito  sommo  della 
chiarezza.  Certo  Torecchia  se  n'appaga; 
ma  la  mente  se  ne  stanca  ;  e  il  dicitore 
saggio  parla  alla  mente  e  non  alForecchia. 
Caddero  in  questa  sorta  di  affettazione 
non  pochi  scrittori  del  secolo  decimosesto  ; 
e  pare  a  me  che  moltissimo  yì  pecchi  uno 
de*  più  gran  letterati  di  quella  età,  voglio 
dire  il  cardinal  Bembo.  Bisogna  per  altro 
confessare  a  sua  lode,  che  gran  dignità  è 
nella  prosa  di  lui:  e  se  la  nostra  favella 
s'accomodasse,  quanto  la  latina,  a  quel 
nobile  giro  ch'egli  ha  dato  al  toscano  pe- 
riodo, noi  non  avremmo,  trattone  forse 
monsignor  Della  Casa,  nessuno  scrittore 
che  più  di  lui  meritasse  di  essere  in  ciò 
seguito.  Alcun  altro,  inteso  piuttosto  ad 
una  certa  soavità  ed  armonia,  ha  dato 
alla  sua  prosa  un  numero  soverchiamente 
studiato,  siccome  fece  Sperone  Speroni. 
U  numero  della  prosa  sua  è  troppo  squi- 
sito, e  si  avvicina  a  quello  del  verso.  E  in 
fatti  essa  è  composta  in  gran  parte  di  ver- 
setti di  cinque  sillabe,  i  quali  a  tre,  a 
quattro,  a  cinque,  a  sei  e  più  ancora  si 
succedono  senza  interruzione.  Egli,  per 
esempio,  comincia  cosi  la  sua  orazione 
della  pace:  «  Siccome  io  so  senza  dubbio 
che  questa  mia  orazione,  se  volentieri  la 
ricevete,  molto  di  bene  vi  apporterà,  così 
io  dubito  grandemente,  che,  letto  il  titolo 
ch'ella  ba  in  fronte,  il  qual  di  pace  fa  men- 
zione, voi  disdegnoso  di  tale  annuncio, 
torciate  il  muso,  o  d*ira  pieno,  e  di  mal 
talento  indurato,  la  laceriate  per  pezzi  ». 
In  questo  solo  periodo  voi  v'imbattete 
subito  in  quattro  di  tali  versetti;  e  sono: 

—  Se  volentieri  —  La  ricevete,  —  Molto 
di  bene  —  Vi  apporterà. 

E  poco  dopo  voi  ne  ritrovate  questi  altri 
sei:  —  Il  qual  di  pace  —  Fa  menzione. 
Voi  disdegnoso  —  Di  tale  annuncio,  — 
Torciate  il  muso,  —  0  d'ira  pieno... 

E  nell'esordio  dell'orazione  al  principe 
di  Venezia  se  ne  noveran  questi  tredici, 
tutti  di  filo:  —  Noi  Padovani  —  General- 
mente —  Siamo  allegrissimi  —  Non  sola- 
mente —  Per  noi  medesimi,  —  Per  l'onor 
vostro  —  Particolare,  —  E  per  la  pubblica 

—  Utilità,  —  Onde  noi  siamo  —  Non  poca 


parte,  —  Ma  per  la  pace  —  Di  tutto  il 
popolo. 

Leggete  tutte  le  orazioni  di  questo 
grand'uomo  (40),  e  ci  troverete  frequen- 
tissimamente una  cosi  fatta  cantilena.  Un 
numero  tanto  studiato  e  tanto  uniforme 
dapertutto,  è  fastidioso  e  sazievole  quanto 
mai  si  può  dire;  e  però  da  evitarsi  con 
grandissima  cura. 

Molto  maggior  biasimo  merita  poi  la 
leggerezza  di  coloro  che  si  studiano  di 
empire  tutti  i  loro  scritti  di  riboboli  e  di 
modi  fiorentini,  non  adoperati  dagli  scrit- 
tori se  non  dove  e  quando  e'  tornano  bene. 
E  certo  allora  essi  danno  molta  grazia  al 
discorso  ;  ma  l'usarli  fuor  di  tempo  e  di 
luogo  è  un'affettazione  tanto  ridicola,  che 
non  sono  soliti  di  cadere  in  questo  difetto 
se  non  gli  scrittori  di  povero  ingegno,  a* 
quali  pare  di  aver  fatta  una  gran  cosa 
quando  ci  hanno  dette  fiorentinamente  le 
loro  miserabili  inezie.  E  sembra  a  costoro 
di  valere  assai  più  degli  altri,  nelle  cui 
scritture  simiglianti  scede  e  smancerie 
non  iscorgono.  E'  ci  vuol  altro  a  saper 
elegantemente  scrivere,  che  aver  fatta  in- 
cetta di  voci  e  di  forme  di  favellare  usate 
con  garbo  nel  Burchiello  enei  MalmantUe, 
per  ispargerle  poi  insulsamente  entro  a' 
nostri  scritti,  di  qualunque  genere  questi 
si  sieno.  Il  Machiavelli,  il  Varchi,  il  Creili, 
il  Caro,  il  Salviati,  per  tacer  di  tanti  e 
tanti  altri,  sapevan  pur  bene  ancor  essi 
la  lingua  (e  quanto  ben  la  sapevano!),  e 
con  tutto  ciò  da  questi  modi  fiorentini  si 
astennero  nelle  loro  nobili  scritture,  riser- 
bandoli a  quelle  alle  quali  erano  acconci. 

Prima  di  finire  osserverò  non  andar 
dalla  taccia  di  affettazione  liberi  del  tutto 
né  pur  quelli  che  cercassero  d'imitare  con 
troppo  studio  gli  scrittori  del  trecento, 
tuttoché  sì  semplici  e  puri  e  venusti;  per- 
ciocché il  loro  fare  é  di  gran  lunga  diverso 
da  quello  di  oggidì  ;  e  non  ogni  cosa  che 
bella  é  in  loro,  bella  sarebbe  in  noi;  che  mal 
si  accomoderebbe  al  far  nostro.  Sia  tersa, 
sia  purgata,  sia  nitida  la  nostra  favella  ; 
ne  sieno  attinte  le  voci  e  i  modi  del  dire 
ai  fonti  i  più  limpidi  e  puri;  ma  nel  me- 
desimo tempo  sia  facile  e  scorrevole  la 


(40)  E  un  abuso  dei  retorici  questo  affibbiar  titoli  di  grande,  di  luminare,  di  insigne 
a  mediocri. 
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nostra  yena,  naturale  e  semplice  il  nostro 
dire,  e  lontano  sempre  da  ogni  apparenza* 
e  da  ogni  sospetto,  anche  menomo,  di 
qualunque  sorta  d'affettazione. 

Trecentisti,  Oinquecentisti, 
Secentisti. 

Tre  sono,  per  quanto  a  me  sembra,  i 
tempi  nei  quali  prosperò  più  che  in  qua- 
lunque altro  Titaliana  favella,  vale  a  dire 
il  secolo  quattordicesimo,  il  sedicesimo,  e 
la  seconda  metà  del  decimosettimo,  com- 
presivi i  primi  anni  del  susseguente.  Che 
negli  scrittori  del  primo  di  questi  periodi 
trovisi,  generalmente  parlando,  una  sem- 
plicità, una  forza  e  una  grazia  maravi- 
gliosa,  ne  convengono  tutti  i  conoscitori 
del  bello  scrivere.  Quanto  alla  prima  di 
queste  doti,  sembrami  cosa  incontrastabile 
ch'essa  spicca  assai  più  nelle  auree  scrit- 
ture di  quella  età,  che  nelle  opere  de*  se- 
coli posteriori.  E  in  qual  dei  libri  di  vernn 
altro  secolo  troverete  voi  la  bella  ed  ele- 
gante semplicità,  con  cui  sono  scritti  gli 
Ammaestramenti  degli  antichi,  le  Vite  de* 
Santi  Padri  e  i  Fioretti  di  san  Francesco? 
No  certamente,  non  s'ingannano  quelli  i 
quali  stimano  doversi  piuttosto  ammirare, 
che  potersi,  non  dico  vincere,  ma  né  pur 
agguagliar  da  noi  questa  loro  invidiabile 
semplicità. 

Diciamo  ora  altresì  della  seconda  delle 
doti  della  loro  favella,  cioè  della  forza. 
Grandissima  io  trovo  anche  questa  ne*più 
di  loro:  il  che  sarebbe  agevole  a  dimo- 
strarsi con  esempj  tratti  dalle  loro  opere, 
se  la  brevità  di  una  lettera  il  concedesse. 
Io  mi  contenterò  pertanto  dì  addurne  qui 
un  solo,  tolto  cosi  a  caso  dall'istoria  di 
.Dino  Compagni;  e  sarà  quella  brevis- 
sima arringa  (se  pure  le  si  può  dar  un 
tal  nome)  ch'ei  fece  quando  trovavasi  fra 
coloro  ch'erano  proposti  di  cacciar  di  Fi- 
renze i  Cerchi  e  gli  altri  di  loro  parte. 
«  Signori,  diss'egli,  perchè  volete  voi  con- 
fondere e  disfare  una  così  buona  città? 
Contro  a  chi  volete  pugnare?  contro  a 
vostri  fratelli?  Che  vittoria  avrete?  non 
altro  che  pianto  ».  In  questo  favellar,  così 
semplice  e  breve,  ha  una  forza  stupenda, 
secondo  me.  Non  ti  vanno  propriamente 
al  cuore  e  non  t'inteneriscono  quelle  pa- 
role una  co9^  buona  città  f  quanto  affetto 


è  là  dentro!  E  non  ti  senti  commovere  a 
quelle  altre.  Contro  a  vostri  fratelli?  e  non 
ti  mettono  in  gran  pensìere  quelle  ultime, 
Non  altro  che  pianto  ?  e  non  vai  più  questa 
conclone  sì  corta  e  sì  succosa,  che  una 
lunga  tirata  di  più  facce,  che  sogliono  oc- 
cupar quelle  le  quali  per  lo  più  si  leggono 
sbadigliando  negli  storici  del  cinquecento? 

Farmi  per  altro  che  siaci  un  pò*  d*ingiu- 
stizia  in  coloro  che,  in  fatto  d'energia, 
troppo  abbassano  i  cinquecentisti,  rinfac- 
ciando ad  essi  di  avere  affievolita  e  sner- 
vata la  loro  prosa  con  sopraccaricarla  di 
parole  presso  che  inutili,  per  renderla  più 
numerosa,  e  più  grata  all'orecchio.  Certo 
di  alcuni  di  loro  questo  non  può  negare: 
ad  ogni  modo  negli  scrittori  di  quel  secolo 
non  è  un  tal  vizio  sì  comune,  come  si 
crede.  Pigliatemi  le  storie  fiorentine  del 
Segni,  pigliatemi  l'istoria  d'Europa  del 
GiambuUari,  pigliatemi  la  Ciree  del  Gelli, 
pigliatemi  le  lettere  del  Caro,  e  mostratemi 
dove  sono  in  questi  scrittori  le  parole  di 
soprappiù,  le  quali  vengano  a  indebolire 
il  dir  loro.  E  quanti  altri  di  così  fatti  non 
potrei  rammentare,  oltre  a  questi?  Ma  che 
dirò  poi  d'un  Machiavelli,  che  dirò  d'un 
Davanzati,  le  cui  prose  (e  massime  quelle 
dell'ultimo)  son  tutte  nerbo  e  tutte  succo  ? 

Resta  ancora  da  dirsi  della  terza  delle 
tre  doti  mentovate  di  sopra,  le  quali  si 
tengono  in  sì  gran  pregio  nelle  scritture 
de'  trecentisti  :  si  è  questa  la  grazia  del 
loro  dire.  Io  per  altro  non  credo  in  essa 
tanto  inferiori  i  cinquecentisti  agli  scrit- 
tori di  quel  secolo,  quanto  sostengono 
molti  de'  letterati  de'  nostri  dì.  E  certo  io 
non  saprei  rinvenire  tra  le  scritture  del 
trecento  cosa  più  graziosa  né  più  gentile 
della  traduzione  d'Annibal  Caro  del  Dafni 
e  Cloe»  E  nella  Circe  del  Gelli  quanta 
grazia  non  trovavasi  in  que'  curiosissimi 
dialoghi  d'incomparabil  bellezza?  Anche 
il  Firenzuola  è  pur  un  grazioso  e  leggiadro 
scrittore  !  Ma  dove  lascio  le  commedie  del 
Cecchì  e  quelle  dell'Ambra?  dove  lascio 
V  Aridosio  di  Lorenzino  de*  Medici,  la 
Sporta  e  l'Errore  del  Gelli,  la  Gelosia  e  la 
Spiritata  del  Lasca,  la  Balia,  la  Costanza 
e  la  Cecca  di  Girolamo  Razzi,  il  Sacrificio 
degl'Intronati;  e  V Alessandro  del  Piccolo- 
mini,  e  gli  Straccioni  del  Caro  e  la  Clizia 
del  Machiavelli  ?  E  non  è  poi  gran  peccato 
che  sia  ed  empia  ed  immorale  la  Man- 
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dragala  del  medesimo  autore»  la  qual  su- 
pera forse  tutte  le  commedie  or  mentovate 
nella  grazia  del  dire?  Ora  tutte  queste 
commedie  sono  pure  lavoro  di  scrittori 
del  cinquecento  :  e  con  tutto  ciò  il  padre 
Cesari,  quel  padre  Cesari  che  aveva  nel 
calamajo  e  nella  penna  il  trecento,  quando 
si  mise  a  tradur  Terenzio  ricorse  a  queste 
commedie,  ch*egli  trovava  scritte  con  un 
garbo  ed  una  grazia  mirabile. 

Da  quanto  si  è  detto  panni  di  poter  in- 
ferire che  se  nella  prima  e  nella  seconda 
di  tali  doti  i  trecentisti  la  vincon  eglino» 
nella  terza  i  moderni  la  pattino  con  esso 
loro.  Ma  in  ciò  poi  che  spetta  all'arte  del 
costruire  il  periodo,  io  porto  ferma  opi- 
nione che  la  vincano  e  di  molto  i  moderni, 
a'  quali  con  questo  mezzo  è  riuscito  di 
dare  alla  prosa  loro  un  andamento  più 
regolare  e  più  dignitoso  di  quello  che  noi 
troviam  d*  ordinario  ne*  trecentisti.  Di 
grazia  non  torcete  il  viso  airudire  questa 
parola  arte,  in  confondendola  con  Tabuso 
che  se  ne  suol  far  talora  col  metterne  più 
che  non  converrebbe  ;  cosa  che  non  farà 
chi  lascerassi  guidar  dal  suo  buon  giudizio. 
Mettetevi  pur  nel  capo  questo  principio: 
che  la  natura  fa  le  cose,  e  Tarte  le  perfe- 
ziona. In  quanto  è  al  lavoro  del  periodo, 
poco  d'arte  si  scorge  nella  prosa  del  tre- 
cento prima  che  comparisse  il  Boccaccio. 
Il  medesimo  Dante,  il  quale  è  tanto  a  lui 
superiore  nella  poesia,  nella  prosa  restagli 
addietro. 

Era  il  Boccaccio  uno  di  quegli  uomini 
straordinarj,  dai  quali  le  cose,  entro  a  cui 
eglino  metton  le  mani,  non  sono  lasciate 
mai  nello  stato  nel  qual  essi  le  trovano. 
Egli  innalzò  la  prosa  italiana  a  maggior 
dignità;  ma  con  dare  al  periodo  un  giro 
troppo  artifìzioso  e  poco  conforme  al  ca- 
rattere della  lingua,  nocque  a  quella  sua 
semplicità  sì  venusta:  il  perchè  negli  scritti 
di  luì,  se  guadagnò  la  favella  per  Tuna 
parte,  ne  scapitò  per  Taltra.  Egli  ebbe 
tuttavia  un  numeroso  seguito  ;  che  proprio 
è  dei  grand*uomini  l'attirarsi  l'ammira- 
zione altrui  e  il  farsi  molti  proseliti:  tali 
furono  due  de'  più  chiari  scrittori  del  se- 
dicesimo secolo,  il  Bembo  ed  il  Casa  ;  tali 
moltissimi  altri,  spezialmente  nella  sua 
prima  età.  Né  si  può  negare  che  nelle 
carte  di  così  fatti  scrittori,  siccome  in 
quelle  del  loro  antesignano,  le  diverse 


parti  del  periodo  non  si  trovino  meglio 
connesse  insieme  che  presso  gli  antichi,  e 
che  da  un  periodo  tale  non  abbia  la  prosa 
acquistato  più  d'armonia,  e  una  cert*aria 
più  maestosa:  se  non  che,  come  ho  già 
notato,  la  natura  della  lingua  mal  yì  si 
acconcia.  Ben  se  n'accorsero  alcuni  de'più 
giudiziosi  scrittori  di  quel  tempo,  e,  la- 
sciato il  far  boccaccevole,  s'appigliarono 
ad  uno  stile  nel  quale  e  serbata  fosse, 
quant'era  possibile,   l'aurea   semplicità 
degli  antichi,  e  si  trovasse  quel  tanto  di 
dignità  che  conciliar  si  potesse  col  genio 
della  favella  :  e  l'esempio  di  questi  fu  po- 
scia seguito  dal  più  degli  scrittori  accurati. 
Ora  noi  passeremo  a  far  qualche  osser- 
vazione anche  sopra  di  quegli  scrittori  che 
vissero  in  tempi  a  noi  più  vicini.  Qui  ci  si 
presenta  una  schiera  d'uomini  valenti  de- 
dicatisi ad  un  nuovo  genere  di  studio,  alla 
testa  de' quali  trovasi  il  Galilei.  Egli  fa 
che  piantò  fra  noi  le  basi  del  vero  sapere, 
e  fece  far  di  gran  passi  alla  filosofia;  e 
però  negli  scritti  di  questo  filosofo  e  de* 
discepoli  suoi  comparve  la  lingua  alquanto 
più  ricca,  ed  acquistò  maggior  precisione. 
Conobbesi  allor  molto  meglio  di  prima 
che,  essendo  i  vocaboli  i  segni  col  mezzo 
de'  quali  sono  esteriormente  rappresentate 
le  nostre  idee,  ed  essendo  le  frasi  la  rap- 
presentazione dell'ordine  con  cui  le  idee 
si  rappresentano  alla  mente  di  chi  scrive 
0  favella,  e  del  loro  mutuo  collegamento, 
conveniva  tenere  rivolto  il  guardo  alle 
idee,  per  favellare  e  per   iscrivere  con 
chiarezza  e  con  precisione.  Questo  fu  pra-  ) 
ticato  esattissimamente  da  un  Viviani,  da 
un  Castelli,  da  un  Grandi,  da  un  Torricelli, 
da  un  Marchetti,  e  dagli  altri  seguaci  di   . 
quella  scuola;  ed  a  questo  modo  ricevè 
la  lingua  dai  filosofi  maggior  perfeziona- 
mento, in  quanto  nelle  opere  di  tali  scrit- 
tori più  giudiziosa  divenne  la  scelta  delle 
parole,  più  convenevole  per  entro  al  pe- 
riodo la  lor  giacitura,  e  più  conforme  alla 
ragione  il  loro  collegamento.  Tale  la  tro- 
viamo questa  lingua  nell'istoria  dell'Asia 
e  della  Cina  dì  Daniello  Bartoli,  nel  Trat-  ' 
tato  del  bene  e  nell'Arte  della  perfezione   ' 
cristiana  del  cardinale  Sforza  Pallavicino,    ^ 
nel  Quaresimale,  nel  Cristiano  Istruito  e    ; 
nella  Manna  dell'anima  del  padre  Segneri^     ) 
nelle  Prose  e  ne'Discorsi  di  Anton  Maria     \ 
Salvinì,  ne'  Saggi  di  naturali  esperienze 
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deiraccademia  del  Cimento,  ne'  Consulti 
medici  e  in  diversi  trattatelli  di  6iiis0ppe 
del  Papa,  nella  Lettera  a'Filaleti  di  Ti- 
mauro  Anziate  {Carlo  Dati)  e  in  altre 
prose  di  questo  valente  scrittore,  e  negli 
aurei  scritti  delFelegantissimo  Redi;  tale 
ne'  Discorsi  e  in  varj  altri  Trattati  di  An- 
tonio Cocchi,  ne'  Dialoghi  di  Francesco 
Maria  Zanotti  Della  Forza  Viva  de*  corpi, 
e  nella  Filosofia  Morale,  da  lui  ridotte  in 
compendio;  e  tale  in  parecchie  altre  opere 
di  valorosi  scrittori  vivuti  a*  que'  dì. 

Stimano  alcuni  che  Tinfluenza  della  fi- 
losofìa nella  lingua  debba  apportarle  no- 
cumento, anzi  che  no  ;  stantechè,  col  darle 
una  forma  più  regolare,  viene  a  toglierle 
certi  vezzi  e  certe  vaghezze  ond'ò  abbellita 
dalla  immaginativa.  Erronea  opinione.  La 
filosofia  perfeziona  ed  affina  i  pensamenti 
nostri,  e  però  dee  necessariamente  affi- 
nare e  perfezionare  altresì  lo  strumento 
che  serve  a  comunicarli  ad  altrui,  vale  a 
dirla  favella:  la  filosofia  per  tanto  non 
può  a  meno  d'essere  amica  della  purezza 
sua,  della  sua  leggiadria,  della  sua  ele- 
ganza, in  una  parola,  della  sua  vera  bel- 
lezza. 

Si  approprii  lo  stile  alla  materia. 

Gius.  Pertigari 
Diremo  che,  a  pascolo  delle  teste  me- 
diocri, bastano  belle  frasi,  ma  che  a  domi- 
nare le  teste  pensanti  fa  duopo  armare  il 
discorso  di  ragioni  e  d'idee,  e  saperle 
prima  ben  ordinare  colla  fredda  sagacità 
della  critica,  indi  abbellirle  coi  caldi  colori 
dell'immaginazione  e  del  sentimento.  Di- 
remo che  non  basta  ferire  gli  orecchi  col 
vano  susurro  di  parolette  e  di  locuzioni 
tinte  heiroro  del  trecento,  ma  che  con- 
viene ferir  anche  l'anima  e  soggiogarla 
colla  filosofia  de*  secoli  posteriori.  Diremo 
finalmente  che  lo  scrittore  il  quale  si  af- 
fanna tutto  intorno  alle  frasi,  e  non  mette 
cura  che  alla  purità  de' vocaboli,  e  si  crea 
i  pensieri  dalle  preparate  locuzioni,  e  non 
le  locuzioni  dai  già  destati  pensieri,  non 
ha  che  la  larva  del  vero  stile  perfetto. 
Perciocché  lo  stile  dee  sorgere  dalla  qua- 
lità delle  idee,  né  consiste  egli  già  nella 


nuda  bellezza  delle  parole  o  dei  legamenti, 
ma  nell'ordine,  nel  movimento,  nell'espres- 
sione delle  idee  per  mezzo  delle  parole:  e 
certe  leggiadrie  di  favella  non  sono  pro- 
prie di  tutte  le  materie,  né  di  tutti  i  tempi, 
né  di  tutte  le  circostanze,  né  di  tutte  le 
passioni:  e  quello  stile  perpetuamente 
composto  di  eleganze  rubacchiate  a  dritta 
ed  a  sinistra,  di  altro  nome  noi  chiame- 
remo che  stile  di  pappagalli.  E  appellazione 
ancora  più  sconcia  guadagnerà,  se  nella 
grave  orazione  innesterai  locuzioni,  belle 
al  certo  in  se  stesse  e  piene  di  brìo,  ma 
non  severe,  ma  non  dignitose,  ma  non 
convenienti  alla  gravità  del  soggetto.  Farai 
insomma  pensiero  di  sciocco  se  le  torrai 
di  bocca  ai  personaggi  della  commedia  per 
porle  in  bocca  al  Dio  d'Israello,  e  parlerai 
alla  maestà  seduta  sul  trono  come  alla 
tua  fantesca.  Né  ti  varrà  il  dire,  «  Questa 
é  di  messer  Giovanni,  questa  é  del  Cecchi, 
questa  é  del  Firenzuola,  ecc.  »,  perché 
tutti  a  tutta  gola  ti  grideranno.  Non  erit 
hic  loetis.  E  ti  farebbe  men  reo  il  poter 
dire,  Questa  é  mia,  che  il  non  sapersi  ve- 
stire che  dell'altrui  é  la  più  turpe  delle 
miserie;  e  il  terreno  dell'imitazione,  ste- 
rilissimo per  se  stesso,  se  non  avrai  nulla 
del  proprio  da  seminarvi,  non  ti  frutterà 
che  beffe  e  risate;  né  avrà  mai  seguaci 
chi  non  sa  mettere  il  piede  fuori  dell'altrui, 
né  camminare  anche  da  sé  (Degli  scrittori 
del  trecento), 

Ricchesza  della  lingua  italiana. 

Padre  Cesari 
Messer  Lizio,  Io  lessi  così  mille  volte 
come  una,  che,  essendo  oggidì  tanto  mutate 
le  cose,  e  tante  novità  sopravvenute  nelle 
scienze  e  nelle  bisogne  del  pubblico  e  dei 
privati,  al  tutto  il  capital  della  lingua  usata 
nel  solo  trecento,  a  pezza  non  può  soppe- 
rire al  bisogno  ;  ed  é  necessario  far  luogo 
alle  nuove  voci  e  forme  di  dire,  che  l'uso 
moderno  ha  introdotte,  chi  vuol  dire  tutte 
le  cose  ed  essere  inteso  (41). 

dementino  Vannetti,  Buono  affé!  La 
prima  cosa  saria  bisogno  che  questi  signori 
ci  desser  la  polizza  delle  cose  ch'eglino  so- 
gliono spiegar  a  lor  modo,  affermando  non 


(41)  Cosi  mille  volte  come  una,  al  tutto,  a  pezza,  ehi  vuol  dire;  buoni  modi,  ma  affollati. 
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potersi  dir  colle  buone  e  proprie  voci  e 
forme  di  quel  secolo  ;  e  noi  faremmo  yeder 
loro  per  avventura  quello  che  essi  non 
sanno  ;  senza  questo,  e'  ciarlano  al  vento, 
ed  armeggiano:  se  pur  intendono  questo 
verbo.  In  secondo  luogo,  per  acquistar  fede 
a  quello  che  dicono,  converrebbe  che  eglino 
avessero  opinione  d^aver  molto  ben  letto, 
e  tutte  le  voci  e  modi  notati  degli  scrittori 
del  trecento,  prosatori  e  poeti:  che  forse 
cosi  alcuno  potrebbe  credere,  loro  aver 
detto  con  buon  fondamento  quello  che  af- 
fermano.  Ma  lessero  però  eglino  veramente, 
e  studiarono  in  que*  maestri?  e  sanno  cosi 
a  mente  tutte  le  forme,  voci  e  maniere  loro? 
Dai  loro  scrìtti  si  trae  gran  sospetto  che 
delle  mille  non  ne  abbiano  veduto  le  due  : 
e  certo  quel  vostro  autore  (42)  dà  chiaro 
indizio  d'averne  molto  poco  assaggiato. 
Come  adunque  possono  così  affermare  quel 
loro  proposto  ?  Quanto  a  me,  dal  molto 
legger  che  feci  e  lungo  quegli  scrittori, 
parmi  aver  potuto  ritrarre  sicuramente, 
cosi  ricca  essere  questa  lingua,  che  basti 

a  poter  dire  elegantemente  tutte  le  cose 

In  terzo  luogo,  concedo  che  la  ricchezza 
delle  cose  nuove,  sopravvenuta  alle  scienze, 
dia  buona  ragione  di  ricevere  o  di  formare 
nuovi  vocaboli  ;  sunt  enim  reìms  novis  nota 
ponenda  nomina^  come  Cicerone  disse:  or 
quanti  se  ne  potrebbono  risparmiare,  chi 
avesse  ben  letto,  e  impratichitosi  de*  nostri 
classici!  e  questo  era  da  far  senza  manco. 
Ma  le  native  forme  del  dire,  chi  oserebbe 
mutarle,  che  non  mutasse  essa  lingua? 
Certe  proprietà  dei  verbi,  Tuso  comune  e 
fermo  delle  particelle,  nel  quale  dimora 
una  grandissima  parte  delFeleganza,  for- 
mano quasi  le  naturali  fattezze  della  me- 
desima lingua,  né  si  possono  mutare  senza 

svisarla Stia  saldo  il  fondamento  de* 

modi  ed  usi  nativi  del  buon  secolo;  fini- 
scano di  ridere  al  sama,  al  sutOf  al  chentif 
e  a  cotali  altre  voci  anticate  ;  le  quali  noi 
altresì  ripudiamo  come  loro,  sapendo  an- 
che noi  non  esser  da  fare  fascio  d'ogni 
erba  ;  e  circa  i  vocaboli  delle  cose  novel- 
lamente scoperte,  non  ci  troveranno  così 
malagevoli:  quantunque  anche  intorno  al 


(42)  li  Cesarotti,  le  cui  dottrine  sono 
ribattute  in  questo  dialogo,  detto  Le  Grazie 
dal  luogo  ove  si  suppone  lo  tenessero 


formar  queste  nuove  voci  avrei  cosa  che 
dire. 

M.  Lizio,  Ma  voi  siete  sfidato  a  recar  in 
buona  lingua  italiana  colle  parole  del  tre- 
cento la  Enciclopedia;  e  basta. 

Vannetti,  Perchè  no?  Io  dico  ferma- 
mente, che,  a  spiegar  in  astratto  tutti  i 
concetti  dell'animo,  i  movimenti  delle  pas- 
sioni, e  gli  atti,  le  forme  che  può  prendere 
ogni  opera  d'umano  intelletto,  la  lingua 
del  trecento  somministra,  non  pur  bastante, 
ma  ridondante  materia  di  modi  e  forme  di 
dire,  senza  averci  punto  bisogno  d'accat- 
tarne altronde,  o  formarne  di  naove  co- 
mechessia.  Egli  bisognerebbe  voler  esser 
cieco  affatto  a  non  concedere,  la  lingua 
italiana  essere  a  pezza  più  ricca  della 
francese;  della  quale,  quel  gran  lume 
che  ne  fu  il  signor  di  Voltaire,  dicea 
ch'ella  era  una  mendica  superba.  Con  le 
quali  parole  due  cose  gli  venner  dette  a 
mio  uopo  ;  prima,  ch'ella  è  mendica  ;  l'altra, 
che,  con  tutta  la  sua  mendicità,  vuol  prov- 
vedersi del  suo,  senza  bisognarle  aiuto  di 
lingue  straniere  a  dire  ogni  cosa  che  vuole. 
Ora  se  la  lingua  francese  a  tante  e  sì  sva- 
riate materie  che  sono  nella  Enciclopedia 
diede  modi  e  vocaboli  sufficienti,  non  li 
darà  l'italiana,  tanto  più  ricca,  a  chi  quel- 
l'opere volesse  tradurre?  Ciancici  Qual  ò 
oggimai  quella  cosa  che  nelle  scrittore  del 
trecento  non  sia  stata  detta  e  spiegata? 
L'infinite  opere  scritte  in  quel  secolo  qual 
subbisso  d'idee,  d'ogni  maniera  e  forma, 
non  hanno  messo  in  parole  ?  Le  tante  tra- 
duzioni dal  provenzale  e  dal  latino  mo- 
strano pur  la  ricchezza  e  pieghevolezza  di 
questa  lingua  a  voltar  qualunque  concetto 
dell'altre.  Ma  io  sfido  quel  vostro  autore 
a  negarmi,  che  al  padre  Daniello  Bartoli 
scrivendo  la  storia  della  Cina,  del  Giap- 
pone e  dell'Asia,  non  sieno  occorse  da 
dire  infinite  cose,  nuove  all'indole  ed  ai 
costumi  d'Italia,  usanze,  leggi,  riti,  ceri- 
monie, religioni,  spettacoli,  giuochi,  orna- 
menti, fabbriche;  tutte  cose  nuove  e  strane 
agli  usi  ed  allo  immaginar  nostro.  Or  se 
c'è  scrittore  che  maestrevolmente  usasse  l 
la  lingua  del  trecento  (miracolo  in  quel 


dementino  Vannetti,  l'abate  Pederzani, 
l'abate  Benoni,  e  due  amici  nominati  Lizio 
e  Gherardo. 
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SUO  secolo,  quantunque  non  libero  in  altre 
parti  da*  suoi  difetti),  fu  desso  il  Bartoli. 
Il  suo  Torto  e  Diritto  del  non  ai  può  ò  pic- 
ciola  cosa  a  mostrarlo  profondo  nello  studio 
dei  nostri  classici,  verso  quelle  sue  grandi 
opere;  nelle  quali  egli  con  valor  singolare, 
e  meglio  per  avventura  che  nessun  altro 
dopo  il  cinquecento,  mostrò  quello  che 
vaglia  la  lingua  di  quel  secolo  a  spiegare 
con  proprietà  ed  eleganza  tutte  le  cose.  E 
se  si  vuole  scienze  e  dottrine  di  fisica,  leg- 
gansi  i  suoi  opuscoli  del  Suono  e  dei  tremiti 
armonici,  e  deirUdito,  del  Ghiaccio,  della 
Coagulazione,  dellaTensione  o  Pressione;  e 
si  vedrà  se  quella  lingua  fornisca  bene  anche 
a  queste  materie  i  propri  modi  e  vocaboli. 

M,  lÀz,  Voi  dite  vero:  ma  nello  spazio 
dei  cento  anni  e  più  che  andarono  dal 
Bartoli  a  noi,  quanto  crescimento  non  ri- 
cevettero le  cose  fisiche!  quante  sperienze; 
quante  nuove  scoperte,  e  nuovi  usi  ed 
applicazioni  delle  medesime  al  ritrova- 
mento d'altre  verità! 

Van.  Sia  con  Dio;  il  Bartoli  non  vide  nò 
seppe  quello  che  poi  scopersero  gli  altri; 
e  per  avventura  egli  si  bevve  de*  grossi 
errori;  ma  tutte  queste  novità  trovate 
dappoi  importarono  forse  un  nuovo  modo 
di  pensare  e  di  ragionare,  da  bisognarvi 
un  altro  vocabolario?  Bisogno  di  nuove 
voci  ben  credo  io  che  portasse,  non  di  ma- 
niere e  modi  di  dire  ;  che  que*  di  quel  se- 
colo, la  Dio  mercè,  sopperiscono  a  tutto. 
Ed  io  metterei  pegno  che,  delle  cento  cose 
che  dice  ivi  il  Bartoli  senza  uscir  della 
lingua  del  trecento  o  del  cinquecento,  i 
nostri  moderni  avrebbono  giurato  non  po- 
tersi con  essa  dire  le  novantanove  :  ma  fa- 
tevi a  leggere  questo  autore,  e  vedrete  la 
cosa.  Veramente  io  avrei  potuto  allegarne 
per  testimonio  il  Galilei,  che  certo  fu  bello 
scrittore:  ma  allegai  il  Bartoli,  perchè  egli 
(sebben  lombardo)  sente  dell'oro  di  quel 
secolo  troppo  meglio  che  T altro:  di  che 
forse  alcun  riderà  ;  e  rida  a  sua  posta.  Ma 
venendo  allo  stretto  del  nostro  primo  pro- 
posito, noi  concederem  dunque,  per  cagion 
d'esempio,  che  i  chimici,  per  aver  presti  al 
bisogno  dei  vocaboli  compendiosi  e  quasi 
voci  dell'arte,  dicano:  solfato,  carbonio, 
carbonato  di  calce,  potassa,  muriato  e  si- 
mili ;  ma  non  patiremo  mai  di  sentirci  dire 
éT altronde  per  d'altra  parte,  né  quei  bene- 
detti rapporti;  né  lusingantif  per  confi- 


darsi; né  prestarsi  a  una  cosa,  per  prestar 
favore;  né  la  cosa  si  presenta  a'  sensi,  nò 
presentar  un  nuovo  modo  dUncumbenze;  nò 
sottoporre  alla  combinazione;  né  eerti  fluidi 
sottili  non  si  svelano  mai  se  non  co*  risuh 
tati  détte  loro  combinazioni;  né  altre  ma- 
niere di  quel  vostro  autore,  che  io  ho  per 
tutte  barbare  ;  e  nondimeno  egli,  che  avea 
tolto  a  perfezionare  la  lingua,  dannando  e 
levando  dal  mondo  quella  del  trecento, 
dovea  averci  portato  un  modo  di  scrivere 
che  traesse  almeno  al  perfetto  ;  giudicatene 
voi.  Ma  rispondetemi  a  questo.  Volendo 
anche  concedere  che  del  far  nuove  voci  sia 
tanto  il  bisogno  quanto  essi  dicono,  onde 
ò  poi  che  quelle  cose,  le  quali  indubitata- 
mente hanno  loro  vocaboli,  e  modi  proprj 
nella  lingua  del  trecento,  essi  le  dicono 
pure  co'  sucidi  e  barbari  da  loro  trovati  ? 
Ond'è  che  nelle  loro  scritture  non  appar 
mai  sentor  né  vestigio  di  quelle  native  ele- 
ganze, nell'uso  de*  verbi  e  delle  particelle, 
alle  quali  essi  medesimi  non  negarono  il 
pregio  di  molta  bellezza  e  grazia?  Vuol 
egli  essere  ciò  d'altronde  venuto  che  dalla 
loro  imperìzia  di  questo  linguaggio,  la  qual 
vorrebbon  coprire  sotto  colore  di  stretta 
necessità?  É  stato  forse  necessità,  indotta 
dalle  nuove  scoperte,  e  dalle  dottrine  del 
secolo  nostro,  sconosciute  al  trecento,  che 
li  costringesse  ad  usar  quelle  voci  e  modi 
di  dire?  o  non  ne  avrebbe  dato  loro  quel 
rozzo  secolo,  se  non  di  migliori,  almeno 
altrettanto  belle  da  spiegar  que'  loro  con- 
cetti? certo  s\  :  e  chi  il  negasse,  io  mi  òffero 
di  chiarirli  col  fatto.  Non  potò  adunque 
essere  stata  necessità;  egli  fu  adunque,  o 
che  essi  non  seppero,  o  che  e'  non  vollero. 
Se  noi  seppero,  egli  aveano  troppo  bel  ta- 
cere; se  non  vollero,  essi  contraddicono  a 
se  medesimi,  affermando  che  ciò  porta  il 
bisogno.  Se  poi  volessero  altrui  far  credere 
che  i  tali  loro  concetti  sono  troppo  meglio 
spiegati  in  quella  lor  lingua,  che  non  sa- 
rebbono  potuti  spiegar  in  quella  del  tre- 
cento; ed  io  rimetto  la  cosa  al  giudizio  di 
tutta  Italia,  e  di  coloro  che  nel  parlar  del 
secolo  del  Boccaccio  e  del  nostro  abbiano 
qualche  pratica. 

Del  vocabolario  della  Onisca. 

Vincenzo  Monti 
Lo  spirito  che  dal  primo  suo  nascimento 
s*infuse  nel  vocabolario  della  Crusca,  fu 
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egli  spirito  di  nazione,  o  pur  di  paese? 
italiano,  o  pur  fiorentino?  Sarebbe  invi- 
diosa e  somma  ingiustizia  il  negare  Firn- 
menso  bene  che  di  là  n'è  venuto  alle  nostre 
lettere.  Ma  Tintemo  ed  occulto  spirito  che 
diresse  questo  esimio  lavoro  qual  fu?...(43) 
Fu  quel  medesimo  spirito  di  patria  preten- 
sione, che  con  accorto  e  ben  sostenuto 
sistema  mirò  sempre  a  stabilire  il  dialetto 
toscano  per  lingua  universale  italiana. 

A  questa  nobile  dittatura,  confidati  nella 
prevalente  bellezza  del  loro  dialetto,  gli 
illustri  Fiorentini  aspirarono,  fino  dai  re* 
moti  giorni  di  Dante  :  di  che  egli  acerba- 
mente li  biasimò  e  derise  nel  libro  De 
Volgari  Eloquio...  Questo  insigne  trattato, 
dissotterrato  a  caso  dal  Gorbinelli  fioren- 
tino in  una  biblioteca  di  Padova,  e  vulga- 
rizzato  dal  Trtssino  vicentino,  arasse  a  sé 
gli  occhi  de'  letterati,  che  tutti  di  qua  dal- 
TAmo  e  di  là  si  rivolsero  sopra  Tantico 
punto  della  questione,  se,  oltre  il  dialetto 
toscano,  vi  fosse  in  Italia  quella  lingua 
illustre  comune  che  Dante  separava  dalla 
plebea,  e  affermava  essere  cittadina  di 
tutte  le  città  deiritah'a,  e  non  avere  fermo 
seggio  in  verona.  I  Toscani  da  si  gran 
nemico  assaliti  (che  il  solo  nome  di  Dante 
resuscitato  gli  spaventava),  dal  bel  prin- 
cipio impugnarono  con  molto  animo,  ma 
con  poca  ragione,  la  legittimità  dello 
scritto:  e  allora  si  corse  da  ogni  banda 
alle  armi,  e  si  appiccò  fra  i  dotti  una  zuffa, 
che  consumò  molto  inchiostro  d'ambe  le 
parti... 

Durava  ancor  la  battaglia,  anzi  era  nel 
forte,  e  il  crollo  dato  dalla  fiera  sentenza 
di  Dante  al  toscano  dialetto,  con  sottili  ed 
invitti  argomenti  dannato  del  pari  che 
tutti  gli  altri,  ad  ogni  ora  più  propagavasi; 
quando  gl'intrepidi  Fiorentini,  per  puntel- 
lare la  combattuta  lor  dittatura,  procedet- 
tero con  alto  coraggio  ad  una  nobilissima 
via  di  fatto,  che  tornò  a  grande  onor  loro, 
e  insieme  a  grande  profitto  dell'italiana 


(43)  Ripetizioni  inutili.  Spirito  infuso, 
spirito  che  dirige,  spirito  che  mira. 

(44)  Cioè  il  poema  della  Gerusalemme 
liberata,  qui  fatto  (Urino  con  altrettanta 
ingiustizia,  con  quanta  si  appongono  alla 
Crusca  i  vituperi  contro  di  essa.  Del  resto 
la  critica  di  Galileo  al  Tasso  precedette  le 
sue  scoperte  astronomiche.  Il  paragone  del 


letteratura.  Ciò  fu  il  Vocabolario  della. 
Crusca,  che,  prontamente  ideato,  pronta- 
mente fu  compilato,  messi  a  contribuzione 
non  solamente  i  tre  gran  lumi  della  favella 
e  tutti  i  migliori  dopo  di  questi,  ma  tutte 
ancora  le  carte  e  stampate  ed  inedite  del 
trecento  o  dell'intorno  a  quel  secolo,  cro- 
nache, leggendari,   volgarizzamenti  ano- 
nimi d'ogni  fatta,  e  quaderni  di  conti,  e 
rituali  di  messa,  e  strumenti,  e  processi, 
e  formolarj  di  ricette,  e  inventarj  di  sa- 
crestie, e  tutto  in  somma  che  le  biblioteche 
e  gli  archivi  e  privati  e  pubblici  potevano 
somministrare,  fin  pure  i  libricciatoli  senza 
titolo.  E  dove  facean  difetto  gli  antichi, 
supplirono  co'  moderni  :  tra'  quali,  per  la 
parte  degli  stranieri,  non  fu  fatto  l'onore 
di  esser  posto  nella  rubrica  de'  classici  che 
ai  soli  Bembo  ed  Ariosto:  all'uno  per  di- 
mostrazione di  gratitudine,  perchè  tolse  a 
difendere  il  vulgar  fiorentino:  all'altro  per 
non  cadere  in  un   contradetto,  dopo  le 
tante  censure  abbajate  centra  del  Tasso. 
Ma  quest'onore  non  fu  senza  grandissime 
restrizioni:  perciocché  il  senato  compila- 
tore, in  quanto  al  Bembo,  giudicò  classiche 
solamente  alcune  poche  sue  ottave  ;  e  in 
quanto  all'Ariosto,  il  solo  Furioso  e  le  sa- 
tire, escluse  le  commedie  e  le  rime. 

Ristretto  a  questi  brevi  confini,  riuscì 
così  magro  il  Vocabolario,  che  subito  si 
conobbe  la  necessità  d'ampliarlo  anche 
co'  materiali  degli  scrittori  che  fuori  della 
Toscana  avevano  dilatata  in  più  ampio- 
spazio  la  lingua.  E  fu  cosa  maravigliosa 
il  vedere  l'Accademia  della  Crusca  (quella, 
la  cui  prima  impresa  di  grido,  poco  avanti 
alla  compilazione  del  Vocabolario,  era 
stato  il  più  iniquo  degli  attentati  di  cui 
l'italiana  letteratura  arrossisca,  lo  strazio 
della  divina  Gerusalemme  (44),  fu,  dico, 
maraviglia  il  vederla  magnanimamente 
espiare  la  colpa  degli  arrabbiati  suoi  fon- 
datori l'Infarinato  e  l'Inferigno;  e  gover- 
nata da  spiriti  più  gentili  e  più  giusti,  e 

Goffredo  col  Morgante  e  col  Giron  Cortese 
riferivasi  alla  lingua,  nel  che  qualche  opu- 
scolo insulso  potrebbe  mettersi  di  sopra 
del  Vico  e  del  Rosmini.  Bell'esempio  ò 
poi  questo  della  Crusca,  che,  subito  dopo, 
ammendo  il  fallo  de'  primi  suoi  compi- 
latori ascrivendo  il  Tasso  ft'a  le  sue  au- 
torità. 
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insieme  costretta  dalla  onnipotenza  del* 
l'opinion  pubblica,  canonizzare  per  clas- 
sico anche  Torquato  Tasso,  quel  Tasso  da 
lei  medesima  lacerato,  e  sì  coperto  di 
spregi,  che  al  tribunale  della  critica  fio* 
rentina  il  Morgante  e  il  Girone  vennero 
sublimati  sopra  il  Goffredo.  Ai  quali  delirj 
tenne  dietro  poi  Taltro  del  gran  Galileo, 
che,  sazio  delle  celesti  contemplazioni, 
abbassossi  miseramente  alle  inezie  terre- 
stri, e  Tenne  con  quelle  amare  sue  critiche 
a  travagliare  le  ceneri  di  Torquato,  che 
già  tranquille  dormivano.  Tanto  possono 
anche  nell'anime  dei  divini  (46)  le  lette- 
rarie passioni,  che,  non  paghe  di  mordere 
i  vivi,  tormentano  pure  gli  estinti  senza 
verun  rispetto  ai  decreti  del  pubblico  ed 
alla  santità  dei  sepolcri. 

Riformossi  adunque  il  Vocabolario,  ma 
col  medesimo  spirito  di  partito.  Restò 
ferma  la  condannazione  di  tutt*i  vocaboli 
che,  non  pure  italiani  ma  toscani,  regge- 
vansi  con  ortografia  diversa  dalla  fioren- 
tina... Il  palladio  della  lingua  era  già  pas- 
sato in  mano  al  più  forte:  e  dove  venia' 
meno  il  diritto,  si  giocava  di  prepotenza, 
e  talvolta  pur  di  capriccio.  Si  allontana- 
narono  di  bel  nuovo  tutte  le  voci  che, 
quantunque  usate  da  scrittori  gravissimi, 
non  erano  state  ancor  tinte  nel  liquido  oro 
dell'Amo,  quelle  cioè  che  gli  scrittori  del- 
l'Indice, soli  privilegiati,  non  avevano  ado- 
perato; e  si  mandò  sempre  innanzi  alla 
ragione  l'autorità,  e  per  nulla  si  valutò 
l'impero  dell'uso,  che  solo  può  dare  alla 
comunicazione  del  pensiero,  che  è  il  grande 
oggetto  della  parola,  l'universalità  neces- 
saria; senza  la  quale  sarebbe  spento  l'in- 
tenderci fra  di  noi,  e  rinnoverebbesi  la 
confusion  della  torre  (46).  Ciò  ancora  è 
poco.  Per  non  recar  danno  ai  vocaboli  di 
Mercato  Vecchio,  si  rimossero  tutti  quelli 
che,  significanti  lo  stesso  che  i  popolari, 
cadevano  da  fonte  greco  o  latino,  e  più 
signorile  e  più  divisa  dal  vulgo  rendevano 


(45)  Ecco  un  altro  divino,  E  il  Monti  e 
i  suoi  seguaci  son  zeppi  di  quest'enfatiche 
espressioni.  Le  parole  seguenti  non  han 
senso,  come  non  di  rado  accade  in  questo 
bellissimo  scrittore. 

(46)  Importante  confessione  del  Monti  a 
favore  dell'uso;  e  che  basterebbe  a  crollar 
tutta  la  sua  Proposta,  fondata  sull'autorità 


la  favella.  Perciò  il  Salviati  ad  ogni  piò 
sospinto  rabbuffasi  contra  tutte  le  voci 
delle  quali  è  impossibile  Tarrogare  al  po- 
polo fiorentino  la  proprietà,  e  grida  che 
8i  serri  loro  la  porta:  e  la  porta  fu  lor 
serrata,  di  modo  che  escluse  ne  furono  (e 
l'esclusione  ancor  dura)  perfino  alle  due 
voci  più  trite  della  fisica  e  della  matema- 
tica Atmosfera  e  Periferia,  perchè  troppo 
dotte,  e  dal  vulgo  men  usate  che  Aria  e 
Circonferenza  (47). 

La  qual  massima  singolare  di  non  do- 
versi ammetter  per  buone  che  le  parole 
usate  dagli  scrittori  dell'Indice,  e  avere 
per  illegittime  tutte  quelle  che,  quantunque 
nude  del  cosi  detto  classico  esempio,  nul- 
ladimeno  per  ottime  ed  incolpabili  ci  som- 
ministra l'analogia  che  le  deriva,  la  critica 
che  le  pesa,  e  l'uso  che  le  consacra,  la 
massima,  in  somma,  detta  di  sopra  di  con- 
cedere tutto  all'autorità  e  niente  alla  ra- 
gione, fa  nascere  nel  Vocabolario  contrad- 
dizioni ed  inconseguenze  stravagantissime. 
Perciocché  noi  vi  leggiamo  bensì,  per  es., 
bibliotecariOf  ma  non  biblioteca;  apogeo  ed 
afelio,  ma  non  i  loro  contrarj  perigeo  e 
perielio;  elctstico  ed  elettrico,  ma  non  eia' 
eticità  ed  elettricità;  sesagono  e  settagono, 
ma  non  ottagono;  collisione,  ma  non  colli- 
dere; emanare,  ma  non  emanazione;  va- 
gire^ ma  non  vagito;  vaticinare,  ma  non 
vaticinio;  ginnastica,  ma  non  ginnasio; 
esistenza  ed  esistente,  ma  non  esistere;  e 
cosi  dapertutto  radici  senza  germogli,  e 
germogli  senza  radici.  Vi  abbiamo  (e  rin- 
graziamone Dio)  geometria  e  filosofia,  ma 
non  filologia,  non  fisiologia,  non  geologia, 
non  psicologia  ecc.,  quasi  che  queste  voci 
sieno  tartare  od  ostrogote,  e  non  greche 
come  le  altre,  e  non  entrate  per  la  stessa 
porta  che  quelle.  Vi  troviamo  ad  onore  dei 
ciarlatani  la  geomanzia,  la  piromanzia,  la 
idromanzia  ecc.,  ma  vi  cerchiamo  indarno 
ad  onor  de'  filosofi  Vidraulica  e  Vidrosta- 
tica;  indarno  la  dinamica,  la  botanica,  la 

degli  Scrittori.  Se  poi  sia  vera  l'accusa 
data  qui  dal  Monti,  vedasi  quel  che  gli 
accademici  ne  dicono  nella  prefazione, 
riferita  a  pag.  603  e  seg. 

(47)  Falso.  Furono  escluse,  o  più  vera- 
mente dimenticate,  perchè  la  Crusca  affi- 
davasi  solo  ad  esempj,  e  di  esse  non  se  ne 
trovò.  Ciò  vale  per  le  accuse  che  seguono. 
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gnomonica;  indarno  tanfaltrì  nomi  e  di 
scienze  e  di  arti,  che  suonano  per  tutte  le 
scuole,  e  nel  solo  Vocabolario  della  Crusca 
son  muti;  indarno  il  gran  seguito  delle 
Yoci  che  da  questi  rivi  discendono,  e  fanno 
belli  i  dettati  della  sapienza.  Pe*  quali 
gravi  difetti  è  da  temere  che  il  maligno 
straniero  non  dica  che,  dove  mancano  i 
nomi,  mancano  per  conseguente  ancora  le 
cose. 

E  a  chi  di  tutto  questo  la  colpa?  Alla 
pertinacia  di  quel  primo  spirito  ordinatore 
del  Vocabolario,  che  costantemente  diretto 
a  fermare  nel  popolo  fiorentino  l'assoluta 
tirannide  della  favella,  allontanò  il  più  che 
potea  tutte  le  voci  che  nessun  Dio  può 
fare  che  sieno  fiorentine:  o  diede  cittadi- 
nanza a  quelle  illustri  soltanto  che  da 
scrittore  toscano  fossero  adoperate,  onde 
sempre  toscana,  o  naturale  o  artefatta,  si 
dovesse  credere  e  dire  tutta  la  suppellet- 
tile della  lingua.  E  non  veggiamo  noi  tut- 
tavia aliarsi  in  campo  taluni  che,  con  pre- 
tensione uscita  fuor  del  decoro,  ci  gridano 
essere  privilegio  dei  soli  Toscani  la  forma- 
zione delle  nuove  parole?  il  che  vale  niente 
meno  che  il  privilegio  di  tuttM  nuovi 
pensieri. 

Niuno  adunque  si  maravigli  se  dal  ca- 
talogo delle  opere  classiche  si  sbandirono 
principalmente  quelle  che  più  abbonda- 
vano di  merce  non  fiorentina.  Si  sbandi- 
rono (e  il  bando  con  ira  di  tutta  la  dotta 
Italia  è  ancor  vivo)  le  belle  e  tante  ver- 
sioni dal  latino  e  dal  greco  d*Annibal 
Caro:  e  perchè?  perchè  copiosissime  di 
scelti  vocaboli  peregrini  che  sfatavano 
quelli  del  vulgo.  Si  sbandì  la  sua  Apologia 
contra  il  Gastelvetro:  e  perchè?  perchè 
in  quello  scritto  ei  difende  la  facoltà  di 
creare  (sotto  le  regole  del  giudizio)  nuove 
parole  (48),  e  consiglia  con  Aristotile  ]*ac- 
cettazione  delle  straniere,  purché  sieio 
pratiche  del  paese;  e  non  solamente  le 
parole,  ma  le  figure  ancora  del  dire.  Si 
fece  grazia  ai  suoi  Mattaccini:  e  perchè? 
perchè  in  quelli  Tautore  fé'  continuo  scia- 
lacquo di  riboboli  e  toscanerie.  Si  fece 
grazia  alle  sue  Lettere  familiari^  ma  non 


(48)  Vedasi  Topinione  di  lui  a  pag.  612. 
Del  resto,  invece  di  perchè,  doveva  dire 
benché. 


alle  scritte  a  nome  del  cardinal  Farnese;  e 
perchè?  perchè  in  quelle,  cercando  d'esser 
festivo,  si  accostò  al  vulgar  fiorentino,  tutto 
piacevole;  ed  in  queste  si  attenne  al  voi- 
gare  illustre  italiano,  tutto  severo,  sic- 
come uomo  che  assume  il  parlare  e  il  ca* 
rattere  di  principesco  eminentissimo  per- 
sonaggio. Di  modo  che,  stando  al  parer 
della  Crusca,  bisogna  necessariamente 
concludere  che  Annibal  Caro  è  autor  clas- 
sico quando  scrive  confidenzialmente  e 
senza  pensarvi,  ma  non  classico  quando 
vi  mette  tutto  lo  studio  (49). 

Poco  diversa  dalla  fortuna  del  Caro  fa 
quella  del  Castiglione  II  suo  Cortegiano, 
nel  quale  veggiamo  vestiti  d'ogni  eleganza 
i  precetti  della  gentilezza  e  dell'etica  delle 
Corti,  veniva  gridato  classico  libro  dal- 
l'universale opinione  dei  dotti,  e  come  clas- 
sico fu  forza  porlo  nell'Indice,  se  non  per 
sentimento,  almeno  per  verecondia.  Ma  il 
Castiglioni  al  tribunale  della  sacra  inqui- 
sizion  della  Crusca  era  lordo  di  due  brutte 
eresie.  Egli  aveva  protestato  di  scrìvere 
lombardo  più  che  toscano,  ed  era  venuto 
a  mezza  lama  in  difesa  della  grande  sen- 
tenza dell'Alighieri.  Perciò  in  pena  di 
questi  gravi  peccati  il  povero  Cortegiano 
in  tutto  quanto  il  Vocabolario  non  ebbe 
che  il  misero  onore  d'una  sola  solissima 
citazione.  Per  non  dissimili  colpe  vennero 
esclusi  dal  numero  degli  eletti  il  Trìssino, 
il  Gastelvetro  e  il  Tassoni.  E  come  costoro 
fossero  valentissimi  e  ben  addentro  ai 
segreti  della  nostra  lingua,  ognuno  che 
non  sia  tutto  vergine  di  questi  studj,  lo 
sa.  Ma  qual  colpa  rimosse  dall'Indice  delle 
classiche  le  tante  opere  morali  di  Torquato 
Tasso,  fonti  mirabili  di  eloquenza,  di  filo- 
sofia e  di  magnifica  lingua  sceltissima? 
Quali  virtù  meritarono  la  canonizzazione 
alla  Gatta  di  Francesco  Coppetta,  mentre 
scomunicavasi  La  Ninfa  Tiberina  di 
Francesco  Molza?... 

Rimossa  dalle  parole  ogni  invidia,  e'  ne 
par  lecito  il  sospettare  che  niun'altra 
colpa  l'abbia  levato  via  dal  bel  numero, 
fuorché  il  suo  non  toscano  battesimo;  e 
meglio  direbbesi  battesimo  fiorentino.  Per- 


(49)  Ognuno  vede  come  sia  perpetua- 
mente confuso  il  ben  comporre  collo  scrì" 
vere  in  buona  lingua. 


QUESTIONI  DI  LINGUA  E  STILE 


629 


ciocché  alle  opere  di  Santa  GateriDa,  ci- 
tate neirindice,  ma  nel  Vocabolario  ta- 
ciute, non  yalse  neppure  il  senese... 

Perciò  fino  dalla  prima  compilazione  fu 
detto  che  il  Vocabolario  della  Crusca  non 
era  italiano,  ma  fiorentino.  Con  le  quali 
arti  si  venne  a  costituire  come  lingua 
della  sola  Toscana  anche  quella  gran  parte 
che,  conformemente  alle  dantesche  dot- 
trine (tanto  più  luminose ,,  quanto  più 
combattute)  è  la  lingua  comune  a  tutta 
ritalia  ;  lingua  che  forma  il  solo  legame 
di  unione  tra  questi  miseri  avanzi  degli 
antichi  signori  del  mondo;  lingua  che,  in 
mezzo  a  tanti  dialetti,  è  la  sola  per  cui 
veniamo  ad  intenderci  fra  noi;  e  ci  toglie 
che  a  brevi  distanze  non  diventiamo  gli 
uni  agli  altri  popolo  forestiero,  ma  segui- 
tiamo, a  dispetto  della  fortuna,  ad  esser 
pur  sempre  famiglia  tutta  italiana;  lingua 
insomma  che,  dalfuomo  di  lettere  fino 
all'uom  di  bottega,  dalla  matrona  fiao 
alla  sgualdrinella,  è  la  sola  per  cui  impa- 
riamo Tarte  di  scrivere,  la  sola  a  cui  con- 
segniamo i  nostri  pensieri  ;  quindi  lingua 
non  fiorentina,  non  senese,  non  pistojese, 
ma  italiana,  perchè  Italia  tutta  l'adopera, 
e  tutti,  per  un  certo  naturale  prodigio, 
senza  porvi  studio  veruno,  la  compren- 
diamo :  mentre  per  lo  contrario  se  parle- 
remo ciascuno  i  nostri  diversi  dialetti,  il 
genovese  sarà  barbaro  al  milanese,  a  que- 
sti barbaro  il  romagnuolo,  al  romagnuolo 
barbaro  il  veneziano,  al  veneziano  il  na- 
poletano, e  via  discorrendo.  Le  quali  in- 
comode discordanze  tutte  spariscono  se 
parliamo  la  lingua  a  tutti  comune,  che, 
come  voce  di  tenera  madre,  tutti  ci  riu- 
nisce o  ci  fa  conoscere  per  fratelli.  Vero 
è  che  natura  è  stata  più  liberale  di  questo 
prezioso  dono  ai  Toscani,  che  al  resto 
degli  Italiani.  Ma  il  Toscano  medesimo, 
se  ama  di  scrivere  la  casta  lingua  corretta, 
che  fa  immortale  il  pensiero  e  trae  gli 
uomini  dal  sepolcro,  è  forzato  anch*esso 
a  studiarla,  tanto  è  lungi  ch'ella  gli  sia 
tutta  natia;  perciocché  il  bello  scrivere, 
giova  il  ripeterlo,  non  è  natura,  ma  arte. 
E  qualunque  Toscano  si  fiderà  alla  sola 
favella   pigliata   dalla   nutrice,   scriverà 


eternamente  male  malissimo  (50);  con 
tanto  maggior  suo  carico,  quanto  è  men 
dura  ad  esso  che  a  noi  la  fatica  dell'im- 
pararla. Quindi  è  che,  se  dapertutto  ò 
biasimo  agli  scrittori  il  peccare  nella 
lingua,  allo  scrittore  toscano  è  colpa  tanto 
più  grave,  quanto  ò  minor  l'occasione  e  il 
pericolo  di  commetterla... 

Ripeto  adunque  dapprima  che  il  Voca- 
bolario della  Crusca  è  opera  preziosissima, 
n  d'Alembert,  parlando  del  Dizionario 
dell'Accademia  francese,  dicea  che  un'o- 
pera si  dee  dir  buona  quando  le  cose  buone 
prevalgono  alle  cattive,  ed  eccellente  al- 
lorché le  eccellenti  sorpassano  di  gran 
lunga  le  difettose.  Tale  e  a  molti  doppj 
migliore  è  il  Vocabolario  di  cui  ci  ha  be- 
neficati la  Crusca.  Egli  è  l'epilogo,  egli  ò 
il  compendio  del  saper  nazionale:  ma  chi 
vi  cerca  la  perfezione,  cerca  una  preroga- 
tiva non  conceduta  mai  alle  forze  del- 
l'umano intelletto. 

Ninno  adunque  (s'egli  non  è  tillano  e 
affatto  fuori  dei  termini  dell'onesto),  ninno 
mi  gravi  dell'odioso  sospetto  ch'io  miri  a 
distruggere  nell'animo  degl'  Italiani  la  ve- 
nerazione che  a  un  tanto  libro  si  dee, 
libro  ch'io  considero  (se  l'espressione  mi 
si  perdona)  come  la  Cinosura  (51)  de'  na- 
viganti nel  gran  mare  della  lingua.  No  :  le 
mie  mire  percuotono  ad  uno  scopo  (52) 
più  degno  d'un  uomo  preso  d'amore  per 
questi  nobili  studj;  dai  quali  se  non  ho 
saputo  trar  fama,  ho  tratta  almeno  qualche 
utile  distrazione  nella  sventura.  Io  protesto 
primieramente  che  il  desiderio  di  vederne 
sparire  i  difetti,  che  forse  non  vi  sono, 
ma  che  a  me  pare  di  ravvisarvi,  mi  mosse 
a  farne  l'annotazione:  il  che  per  certo  è 
pienamente  conforme  ai  savj  divisamenti 
degli  stessi  odierni  accademici,  ch'io  sempre 
a  sola  cagion  d'onore  nominerò. 

Dietro  a  questo  non  vile  proponimento, 
un  altro  ne  venne  alquanto  più  coraggioso. 
Il  Vocabolario  della  Crusca  ha  molti  su- 
perstiziosi. Si  dee  amare  la  religione,  ma 
detestare  e  fermamente  combattere  la 
superstizione.  Mi  proposi  adunque,  e  non 
lo  dissimulo,  trar  d'errore  coloro  che  sti- 
mano oracoli  non  fallibili  tutte  le  deci- 


(50)  Continua  la  confusione  dello  stile 
colla  lingua. 


(51)  Pedanteria  per  dir  la  stella  polare. 

(52)  Figura  incoerente. 
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sioni  della  Crusca;  coloro  che  gridano 
grave  peccato  l'usar  parole  non  registrate 
nella  Crusca,  o  dietro  buone  ragioni  l'u- 
sarle in  senso  diverso;  coloro  che  non  si 
attentano  di  far  passo  be  non  li  guida  a 
mano  la  Crusca  ;  coloro  che  credonsi  di 
farlo  sempre  sicuro,  perchè  gli  affidi  il 
regolo  della  Crusca;  coloro  finalmente  che 
più  volentieri  torrebbero  il  sentirsi  dire 
Ti  manca  un  occhio^  che  neUa  Crusca  con- 
fessar la  mancanza  di  una  sola  parola. 
Parrà  strano  ad  alcuni  che  si  possa  glu- 
gnere  a  tanto  la  pretensione:  ma  noi  parrà 
a  chi  voglia  udire  il  bel  fatto  accaduto, 
non  è  un  secolo,  ad  un  poeta  lombardo 
con  un  celebre  Fiorentino.  Parlavasi  in 
una  solenne  brigata  del  gran  vuoto  del 
Vocabolario,  e  il  poeta  ne  movea  anch'esso 
qualche  lamento  ;  allorché  il  fervido  Fio- 
rentino, spinto  dall'amore  che  si  porta 
sempre  al  dove  si  nasce,  affermò  che  queste 
querele  venivano  dall'ignoranza  della  lin- 
gua (il  che  dal  lato  del  povero  poeta  forse 
era  vero),  e  che  al  Vocabolario  della  Crusca 
nulla  mancava  (il  che  dal  lato  di  quel  va- 
lente Toscano  senza  forse  era  falso).  Non 
è  da  dirsi  la  brusca  risposta  che  gli  fu 
data;  ma  non  è  da  tacersi  il  modo  tutto 
nuovo  con  che  l'assalito  convinse  l'assa- 
litore della  sua  erronea  proposizione  ;  e  fu 
questo.  Si  recò  egli  di  cheto  quella  sera 
stessa  alle  mani  certa  opera  dell'avver- 
sario tutta  piena  di  a  4-  6,  e  di  y  —  ar;  e 
pescatovi  qua  e  colà  un  circa  duecento 
vocaboli  che  nella  Crusca  indarno  si  cer- 
cano; con  due  righe  di  buona  creanza  e 
amicizia  gl'invio  all'egregio  suo  contrad- 
dittore, il  quale,  conscio  del  torto,  cau- 
damque  remuUens,  fece  mostra  di  non 
averli  ricevuti;  ma  dopo  alcun  tempo  tolta 
via  ogni  ruggine  dalla  mente,  ne  rìse  molto 
egli  stesso,  e  il  poeta  gli  venne  amico  più 
che  prima  (53).  Negli  animi  ben  disposti  la 
collera  è  come  il  fuoco  dentro  la  selce, 
che,  percossa  con  forza,  getta  una  viva 
scintilla  e  subito  si  raffredda. 


(53)  L'aneddoto  non  vedo  che  cosa 
provi, 

(54)  Scoccare,  usciti  calili^  vestire  la  gio- 
condità^ rezzi  che  fluiscono^  un  olezzo  che 
non  si  può  leggere  sono  incoerenze  di  me- 
tafora, di  cui  si  può  chieder  conto  a  chi 


Del  parlare  vivo  toscano. 

Antonio  Bresciani 
Egli  basta  ai  Toscani,  per  uscir  vinci- 
tori di  questa  lite,  che  coloro,  i  quali  più 
acremente  la  mossero,  scendano  a  dimorar 
qualche  anno  in  quel  felice  paese,  ove  per 
virtù  della  piena  luce  de'  fatti,  rimosse  le 
differenze  e  i  processi,  verrebbono  di  buona 
grazia  a  confessarsi  vinti  :  mercechè  le  con- 
tenzioni in  questo  giudizio  non.  vogliono 
altro  tribunale  che  quello,  in  cui  la  testi- 
monianza de' fatti  si  possa  arrecare  in- 
nanzi ad  ogni  tratto:  onde  ne  avviene  che 
gli  accusatori,  vinti  al  fulgore  deirevi- 
denza,  scambiate  le  parti,  s'erigano  in  giu- 
dici contro  alla  propria  opinione. 

E  s'io  potessi  recarmi  in  mezzo  a  testi- 
monio degno  d'essere  udito  dalla  fazione 
litigante,  direi,  confessando  lealmente  Ter- 
rore in  che  il  pregiudizio  dell'educazione 
mi  trasse,  ch'io  venni  in  Toscana  coll*a- 
nimo  pieno  di  rancore  di  parte,  dispet- 
tando per  abjette  le  parole  di  quel  popolo 
gentile.  Ma  non  furono  molti  giorni  tra- 
scorsi, che  avvezzato  l'orecchio  alle  aspira- 
zioni e  cadenze  di  quella  pronunzia,  mi 
vidi  mano  a  mano  danzare  innanzi  snel* 
lette  e  leggere  quelle  voci  piene  di  gajezza 
e  di  venustà,  e  rider  loro  in  viso  una 
grazia  ed  una  leggiadria  che  innamora. 
Oh  vi  dico  io  che  Firenze  cominciò  per  me 
ad  essere  una  città  d'incantesimo;  e  ai 
m'allettava  quel  bello  favellar  della  plebe, 
ch'io  m'avvolgeva,  in  dolcissima  estasi 
assorto,  pe'  Irivj  e  pel  mercato,  da  me  e 
me  ripetendo  i  vezzi /j^Z/é'^rfnj  che  fluivano 
dì  quelle  labbra,  fioriti  dalle  grazie,  e  soa- 
vemente accordati  dall'armonia.  Né  solo 
le  parole  che  vaghissime  sono,  ma  i  con- 
cetti, i  frizzi,  i  proverbj,  i  motti  e  le  beffe 
vestono  una  giocondità,  e  spirano  un  olezzo 
si  amabile  e  grato,  che  voi  non  potreste 
leggere  negli  scrittori  toscani,  eziandio  del 
buon  secolo;  i)oichè  altra  cosa  ell'è  quel- 
l'udirli  scoccare  sì  vibrati,  acuti,  e  usciti 
allora  allora  (54)  caldi  dall'impeto  delTa- 

scrive  accuratissimo.  La  ridondanza  e 
quell'abbinamento  di  parole  snellette  e 
leggiere,  gajezza  e  venustà,  grazia  e  leg' 
giadria,  frizzi  e  motti,  vibrati  e  acuti,  ar* 
gutissime  e  lepidissime.,,  son  difetto  o  me- 
rito dello  stile,  secondo  il  modo  di  vedere. 
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DÌmo  acceso  nel  dialogo,  ed  altra  il  leg- 
gerli come  scesero  dalle  penne  nella  pla- 
cida quiete  dello  studio.  Laonde  non  vi 
rechi  maraviglia,  se,  appresso  i  primi  mesi, 
mi  cresceva  ogni  giorno  la  brama  di  udire 
i  ragionamenti  del  popolo;  e  quanto  più 
me  ne  pasceva  e  più  ne  di  venia  ghiotto. 
Perchè,  uscito  la  sera  a  passeggiare,  m'av- 
viava pe'  Camaldoli  di  San  Lorenzo,  o 
pe'  Camaldoli  di  San  Frediano,  o  verso  la 
porta  a  Pinti,  ove  le  donne  escono  in  sugli 
usci  co*  loro  arcolai  a  dipanare,  o  co*  fusi 
di  petto  a  incannare  la  seta.  E  quindi 
passo  innanzi  passo,  lentamente  proce- 
dendo, o  facendo  le  viste  di  mirare  un 
tabernacolo  dipinto,  mi  stava  baloccando 
per  ascoltare  quelle  femminette  cicalare 
a  crocchio;  e  per  questa  via  mettere  in 
serbo  ogni  dì  nuove  parole  e  nuovi  modi, 
ad  apprendere  la  naturale  maniera  di 
esprimere  i  pensieri  nel  discorso. 

Aggiungete  che  i  Toscani  hanno  Torec- 
chio  sì  fine  e  il  senso  sì  dilicato,  ch'egli 
non  isfugge  il  minimo  apice  che  senta  del 
forestiero.  Che  se  anche  usate  tutte  le  voci 
e  i  modi  loro,  tuttavia,  se  v'accade  di  tras- 
portare una  particella  o  d'usare  una  voce 
fuori  di  luogo,  o  in  altro  senso  da  quello 
in  ch'essi  la  ricevono,  e'  ve  l'appuntano  di 
presente.  Era  già  buon  tempo  ch'io  dimo- 
rava in  Firenze,  quando  egli  m'incontrò 
un  giorno,  che,  passando  dinanzi  a  un 
venditore  di  libri  vecchi,  e  vedutone  uno 
che  mi  piaceva.  Io  chiesi  del  prezzo.  Mi 
rispose,  «  Tanto  ».  Io  non  avendo  meco  il 
danaro,  soggiunsi  :  «  Vi  prego  di  serbar- 
melo, che  verrò  per  esso  un  altro  giorno  >; 
ma  il  cortese  librajo,  pòrtomelo,  disse: 
«  La  non  si  confonda;  la  mi  soddisferà 
avanti  ch'ella  parta  di  Firenze  ».  Mi  venne 
vaghezza  di  chiedergli  come  sapess'egli 
ch'io  doveva  partire.  «  Oh  (rispose)  la  è 
forestiere;  e  s'io  non  me  ne  fossi  accorto 
alla  pronuncia,  me  n'avrebbe  reso  avve- 
duto il  suo  parlare,  poiché  ella  disse,  Non 
ho  il  danaro  con  me;  e  noi  diciamo.  Non 
ho  il  danaro  meco  ».  Similmente  leggendo 
io  un  giorno  al  canonico  Grazzini  non  so 
quale  mio  scritto,  ove  diceva,  Jeri  sono 
stato,  e  il  Grazzini  rise  gentilmente.  Di 
che  io  chiedendogli  perchè  ridesse,  <  Oh 
(riprese)  perchè  i  Toscani  dopo  le  venti- 
quattr'ore  non  usano  mai  il  passalo  pre- 
sente, ma  sì  il  passato  perfetto,  come: 


Jeri  lessi f  jeri  vidi,  jeri  andai,  »  Per  la 
qual  cosa  io  mi  sento  rimescolar  tutto 
quando  leggo  in  qualche  autore  d'oltre- 
monte,  che  i  Toscani  hanno  imbastardito 
il  loro  vulgare,  e  che  gli  autori  loro  non 
sanno  più  di  grammatica... 

Egli  mi  si  conviene  innanzi  tratto  porre 
in  chiaro  il  senso  della  mia  sentenza  in- 
tomo al  vulgare  toscano,  dicendo  che, 
ov*io  parlo  della  purità  d'esso  vulgare, 
intendo  di  queUo  del  popolo,  e  non  punto 
delle  altre  classi  de'  cittadini.  Conciossia- 
chè  l'ordine  de'  nobili,  de'  mercatanti,  e 
degli  ufficiali  dei  varj  magistrati  della 
città,  sebbene  generalmente  parli  con 
grazia,  tuttavia  per  la  lettura  dei  libri,  pel 
desiderio  di  non  parlar  come  il  popolo,  e 
più  perchè  par  bello  ciò  che  è  forestiere, 
ha  in  parte  mescolata  e  resa  men  pura  la 
lingua,  laddove  il  popolo,  e  specialmente 
le  donne,  avvolgendosi  di  continuo  fra'  loro 
mestieri  e  fra  le  domestiche  faccende, 
guardano  incontaminata  l'eredità  di  loro 
natia  favella.  Questo  sia  detto  a  maggior 
precisione  e  chiarezza,  e  forse  varrà  a  di- 
rizzare i  tòrti  giudizj  di  molti,  i  quali 
reputano  corrotto  il  moderno  vulgare  to- 
scano, o  per  udita  di  chi  visitando  la  To- 
scana non  udì  parlar  altro  che  qualche 
garzone  d'albergo,  o  qualche  cicalone  di 
quelli  che  conducono  attorno  per  la  città 
i  forestieri  per  veder  le  bellezze;  la  quale 
genìa  suole  formarsi  un  bastardume  di 
Ungua,  che  mai  il  più  barbaro  e  il  più 
bizzarro;  ovvero  giudicano  del  vulgare 
d'oggidì  dalla  lettura  di  qualche  autore 
toscano,  che  beato  lui  se  scrivesse  come 
ei  parla!  Ma  che  han  egli  che  fare  cotali 
imbratti  colla  purezza  di  quelle  voci  e 
maniere  nativamente  uscite  di  bocca  a 
popolani  così  della  città  come  del  contado, 
e  ornati  di  tanta  grazia  ch'egli  è  una 
festa  all'udirli  ?  E  se  parliamo  degli  scrit- 
tori, a  che  non  tenerci  a  coloro  che  al 
presente,  scrivendo  colla  scorta  degli  an- 
tichi maestri  e  della  naturale  attitudine  di 
loro  favella,  forman  l'onore  delle  lettere 
e  delle  arti  toscane?... 

Alcune  voci  vi  ha  nobili  e  significative 
per  se  medesime;  ed  altre  plebee  e  ristrette 
al  famigliare  discorso  de' terrazzani  d'una 
cotale  o  cotal  altra  borgata.  Le  prime, 
rese  chiare  e  solenni  dalle  scritture  de' 
grandi  maestri  toscani,  formano  parte  del 
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gran  corpo  del  linguaggio  comune;  e  seb- 
bene il  popolo  toscano  le  abbia  tutto  il  di 
sulla  lingua  nel  domestico  conversare,  pur 
tuttavia  dagli  scrittori  son  ricevute  in  ogni 
provincia  d'Italia.  Le  altre,  sebbene  il  più 
delle  volte  vaghissime,  e  nelle  rozze  boc- 
che delle  idiote  genti  argutissime  e  lepi- 
dissime, pur  nulla  ostante,  perchè  le  s'at- 
tengono a  circostanze  di  luoghi  o  di  azioni 
o  di  proverbj  di  parziali  brigate,  non  si 
vogliono  ammettere  nello  stile  grave,  che 
il  decoro  e  la  chiarezza  noi  porterebbe.... 
Il  discreto  giudizio  degli  scrittori  dee  sce- 
gliere dall'emporio  del  vulgar  toscano  quei 
modi  che  meglio  si  affanno  al  suo  stile, 
essendo  che  la  favella  toscana  contiene  in 
sé  con  maravigliosa  dovizia  voci  e  ma- 
niere per  lo  scrivere  istorico,  oratorio, 
poetico,  epistolare,  didascalico,  comico, 
tragico,  domestico  e  faceto  (55). 

A  Firenze 
dee  cercarsi  la  lingua  nazionale. 

Alessandro  Manzoni 
Rimane  fermo  che,  ciò  che  è  comune  a 
tutta  ritalia  in  fatto  di  lingua,  deve  tro- 
varsi in  Firenze,  come,  del  resto,  in  Ve- 
nezia, in  Roma,  in  Torino,  in  Parma,  in 
Brescia,  in  Napoli,  e  via  discorrendo.  Ora, 
poiché  a  Firenze  volete  pure  che  si  deva 
ricorrere  per  cercare  ciò  che  manca  alla 
lingua  comune,  come  la  chiamate,  perchè 
dovremo  cercare  altrove  la  lingua  comune, 
che  siamo  sicuri  di  trovar  là?  Osservate 
di  grazia,  che,  volendo  cercarla  altrove, 
bisognerebbe  cercarla  in  tutta  Tltalia.  E 
come  ?  separando,  col  confronto,  da  tanti 
e  tanti  particolari  ciò  che  è  comune.  Senza 
esaminare  se  sia  un'operazione  possibile, 
basta  chela  confessiate  diffìcile  e  lunga;  e 
che  riconosciate,  per  conseguenza,  che  sa- 
rebbe pazzia  rintraprenderla  o  il  tentarla, 
quando  ci  sìa  il  mezzo  di  risparmiarla.  E 
il  mezzo  è  di  concluder  tutto  a  Firenze. 
Lii  non  c'è  altro  da  fare,  che  prendere  i 
vocaboli  di  quella  lingua,  senza  esaminare 


se  siano  o  particolari  ad  essa,  o  comuni  a 
tutta  l'Italia;  perchè  anderà  bene  in  qua- 
lunque maniera.  0  saranno  comuni,  e  cosa 
si  vuol  di  più?  0  saranno  particolari,  e 
cosa  si  può  volere  di  meglio?  Saranno 
quello  che  ci  vuole,  secondo  voi  altri,  per 
far  che  la  lingua  italiana  abbia  ciò  che, 
per  essere  una  lingua  come  l'intende  il 
consenso  universale  degli  uomini,  dovrebbe 

avere 

Così  fosse  piaciuto,  o  almeno  piacesse 
una  volta  ai  Fiorentini  di  darci  (cosa  com- 
parativamente tanto  facile  per  loro)  un 
vocabolario  generale  della  loro  lingua! 
Dico  un  vocabolario  come  il  francese  del- 
l'Accademia Francese,  con  quella  ricchezza 
e  sicurezza  d'esempj  presi  dall'uso  d'una 
città,  cioè  da  una  h'ngua  una,  intera,  at- 
tuale. Che  un  tal  fatto  avrebbe  levato  o 
leverebbe  di  mezzo,  ancora  più  intera- 
mente e  durevolmente,  ogni  opposizione 
de' sistemi;  un  tal  vocabolario,  offrendo 
agli  Italiani  un  vero  equivalente  delle  loro 
diverse  lingue,  avrebbe  acquistata  o  acqui- 
sterebbe immediatamente  quell'autorità, 
che  non  manca  mai  a  ciò  che  è  richiesto 
da  un  vero  bisogno,  e  proporzionato  ad 
esso,  e  praticamente  applicabile;  natu9 
rebus  agendis.  E  senza  dubbio  un  tal  vo- 
cabolario sarebbe  subito  tradotto  in  tutti 
gli  altri  idiomi  d'Italia;  che  l'utilissimo 
espediente  sarebbe  diventato  tanto  più 
facile,  quanto  più  efficace.  Infatti,  chi  do- 
mandasse agli  autori  de' diversi  vocabolaij 
originali  che  abbiamo  di  questa  specie, 
qual  differenza  abbian  trovata  nel  com- 
pire le  due  parti  dì  tali  lavori,  si  può  es- 
sere sicuri  della  risposta;  cioè  che,  per 
raccogliere  i  vocaboli  e  la  maniera  di  dire 
de'rispettìvi  idiomi  particolari,  non  hanno 
avuta  quasi  altra  fatica  da  fare,  che  ram- 
mentarsi e  mettere  in  carta;  ma  per  tro- 
vare i  vocaboli  e  i  modi  di  dire  corrispon- 
denti in  italiano,  c'è  voluto,  e  che  studio! 
e  spesso  per  non  riuscire  che  a  mettere  a 
fronte  del  certo  che  avevano  negli  idiomi 
particolari,  un  probabile  italiano,  o  varj 


(55)  È  strano  che  in  Italia  si  deva,  da 
maestri  assennati,  raccomandare  che  si 
scelga  voce  da  voce,  cioè  che  lo  stile  s'a- 
datti alle  persone  e  alle  materie;  e  che  i 
guastamestieri  turbino  e  la  teorica  e  la 


pratica  col  confonder  i  modi,  e  col  non 
discernere  la  lingua,  stromento  universale, 
dallo  stile,  cioè  dagli  usi  convenienti  a 
ciascuna  occasione. 
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probabili,  che  è,  non  so  se  lo  stesso,  o 
peggio.  Che  tale  è  la  differenza  che  passa 
necessariamente  tra  il  trovare  una  cosa 
che  è,  e  il  cercare  una  cosa  che  è  supposta 
dover  essere. 

Ma  per  ora,  e  per  fino  Dio  sa  quando, 
quella  cosa  tanto  desiderabile  non  è  da 
sperarsi.  I  Fiorentini,  su  ciò  che  forma,  o 
piuttosto  che  dovrebbe  formare  la  vera 
questione,  la  pensano  come  i  loro  awer- 
sarj  ;  e  in  verità,  quando  si  osserva  quanto 
accessorie  e  inconcludenti  siano  le  diffe- 
renze tra  gli  uni  e  gli  altri,  come  le  dispute 
siano  quasi  sempre  andate  girandolando 
attorno  a  un  più  e  un  meno,  mentre  la 
questione  doveva  essere  d'un  tutto,  non 
si  sa  trovare  altra  cagione  deiranimosità 
di  tali  dispute,  che  quelle  sempre  deplo- 
rate, sempre  maledette,  e  sempre  coltivate 
rivalità  municipali. 

Delle  affettazioni. 

C.  Cattaneo 
Non  è  solo  per  ignoranza  di  sottili  e  ri- 
posti studj  che  la  gioventù  si  rimase  sba- 
digliante  alle  raffinatezze  del  Guicciardini, 
mentre  si  riscosse  tosto  alla  disadorna  e 
rotta  eloquenza  del  libro  Dei  delitti  e  delle 
pene.  E  non  è  alcuno  che  nel  leggere  i  più 
preziosi  scritti  moderni,  le  istorie  di  Carlo 
Botta  a  cagion  di  esempio,  non  abbia  an- 
sato e  sospirato  sotto  il  pondo  di  quello 
stile,  il  quale,  avvolto  sopra  sé  come  serpe 
agghiadata,  non  sa  snodarsi  e  correre  colla 
velocità  degli  eventi  che  descrive  ;  e  sem- 
bra piuttosto  svolgersi  dai  papiri  d'Erco- 
lano,  che  balzar  sotto  il  cozzo  del  mobile 
metallo.  Non  è  per  ferino  contro  la  lingua, 
ma  ben  piuttosto  contro  Fautore,  anzi 
contro  tutta  la  scuola,  che  noi  ci  sentiamo 
sdegnati,  quando  il  fragore  e  il  foco  e  il 
sangue  del  campo  di  Marengo  si  risolvono 
in  quella  frase  d'acqua  cotta,  messa  in 
bocca  al  vincitore  :  —  Avete  dato  anzi  una 
bella  carica  che  no  ».  Al  quale  Taltro  ri- 
sponde: -—  Bene  godo  che  la  prezziate  ». 
Queste  mollezze  di  lingua  bene  ijodiamo 
che  le  prezziate  nei  Fioretti  di  san  Fran- 
cesco e  in  fra  Bartolomeo  da  S.  Concordio 
e  in  messer  Agnolo  Pandolfini,  là  dove 
ammaestra  le  buone  massaje  a  pulirsi  il 
viso  con  acqua  fresca,  e  allestir  con  sa- 
pienza le  conserve  di  mele  cotogne.  Ma 

41  —  Cahtù,  LeH,  it,  —  IL 


non  sono  modi  da  battaglia,  bensì  da  gente 
che  si  leva  in  pantofole  a  udire  stupefatta 
e  scioperata  le  grida  e  i  gemiti  delle  mi- 
gliaia combattenti,  per  essere,  poco  stante, 
trastullo  e  strapazzo  al  vincitore.  Noi,  più 
di  codesta  senile  e  tremula  eleganza,  ab- 
biamo cara  e  onoranda  la  forte  e  sapiente 
barbarie  di  Romagnosi  e  di  Beccaria.  Non 
così  narrava  Dante  le  vendette  di  Ugolino, 
intonando  con  quelle  risolute  parole:  La 
bocca  sollevò  dal  fiero  pasto....  Ella  è  una 
passione  affatto  singolare  dei  più  accurati 
scrittori  italiani  di  voler  dipartirsi  sempre 
dal  senso  più  corrente  dei  vocaboli  e  dalle 
forme  più  naturali  della  costruzione,  e 
comporsi  da  più  parti  uno  stile  piuttosto 
d'eccezioni  che  di  regole.  Dicono  la  tal 
cosa  è  di  lingua  ;  e  non  intendono  che  Tuso 
comune  così  consigli,  ma  bensì  che  qualche 
loro  autore,  unico  forse  tra  mille,  e  forse 
un'unica  volta,  così  cadde  a  dire.  E  che 
altro  è  l'autorevole  Corticelli  che  un  ordi- 
natore d'eccezioni  e  rarità  di  lingua?  Egli 
dice,  a  cagion  d'esempio,  che  «  la  parti- 
cella (2t  serve  ordinariamente  al  genitivo  ». 
Ed  è  la  vera  e  sola  regola  della  ragione, 
e  perciò  dell'uso;  ma  tosto  soggiunge:  <  E 
serve  talvolta  al  dativo  invece  di  a.  — 
E  serve  anche  all'ablativo  invece  di  da.  — 
E  parimente  serve  all'ablativo,  invece  di 
cofi  0  in,  —  E  fa  ancora  le  veci  di  per  ».  E 
finalmente,  che  Dio  ci  ajuti,  serve  altresì 
all'ablativo,  invece  dell'i»  e  deWinter  dei 
Latini.  Ma  che  babilonica  lingua  deve 
parere  ella  agli  stranieri  codesta,  in  cui  le 
particelle,  che  sono  le  giunture  e  i  perni 
dello  stile,  hanno  tutte  un  medesimo  senso, 
e  si  piegano  prò  e  contro,  e  fanno  sali- 
scendi, sicché  tutto  il  discorso  tentenna  e 
traballa  come  le  ginocchia  dell'ubriaco? 
Se  il  Boccaccio  disse,  per  esempio,  uomini 
di  tali  servigi  non  usatif  la  consuetudine 
più  generale  dello  stesso  Boccaccio  e  degli 
altri  tutti  vuol  piuttosto  uomini  a  tali  ser- 
vigi non  usati,  E  parimenti;  per  una  volta 
che  il  pronome  lui  siasi  usato  al  caso  retto 
per  egli,  fu  adoperato  diecimila  volle  al 
caso  obliquo. 

Questo  adunque  è  l'uso,  e  non  quello; 
poiché  uso  non  è  ciò  che  si  fa  una  volta 
da  un  solo  o  da  pochi,  ma  é  ripetizione  e 
costanza  e  generalità.  E  non  costituiscono 
uso  gli  sparsi  esempj  raggranellati  per  tal 
modo  nella  Crusca  e  nelle  grammatiche, 
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e  dissotterrati  per  eccellenza  negli  scrit- 
tori che  men  pensarono  allo  stile  o  vi  pen- 
sarono troppo  ;  onde  codeste  peculiarità  o 
non  sono  segni  di  posata  intenzione,  ma 
piuttosto  di  negligenza  ;  o  lo  son  d^affet- 
tazione  e  di  leziosità.  Intanto  ì  giovani  a 
cui  vengono  poste  innanzi  e  segnate  a  dito, 
se  ne  infarciscono  la  memoria;  e  se  ne 
fanno  vanità  ;  e  ne  divengono  inviziati  e 
ghiotti,  sicché  par  loro  scempia  e  cruda 
ogni  cosa  che  abbia  sentore  di  schietto  e 
di  naturale.  Ed  altri,  o  più  virili  e  sde- 
gnosi, o  non  addestrati  nell'arte  di  codesto 
musaico  di  parole,  dan  di  calcio  alla  lingua 
e  alla  patria,  e  s'innamorano  degli  scrit- 


tori forestieri,  in  cui  vedano  la  parola  non 
padrona,  ma  serva  del  pensiero.  Laonde 
egli  sarebbe  tempo  che  gli  scrittori  nostri 
non  riponessero  più  il  sommo  dell'arte 
nell'accozzare  eccezioni  e  discrepanze,  ma 
bensì  nel  seguire  la  consuetudine  più  ra- 
gionata, e  così  accingersi  a  procedere  ordi- 
nati e  concordi.  Né  resta  a  temere  che  la 
lingua  nostra  possa  contrarne  angusta  e 
tediosa  uniformità:  poiché,  in  seno  alla 
concordia  di  certe  consuetudini  e  dentro 
i  termini  della  ragione,  può  essere  infinita 
la  varietà  degli  stili,  giusta  l'indole  degli 
ingegni  e  degli  argomenti. 


Riassumendo  questo  discorso,  ripeteremo  il  lamento  che  forse  sol- 
tanto in  Italia  si  odano  autori  confessar  che  scrivono  male,  e  alcuni  fin 
vantarsi  che  il  pensiero  basterà  a  render  pregevole  il  loro  scritto.  Stupida 
scusa  ad  un'inerzia  che  rifugge  da  studj  in  ameni,  od  alla  sfacciataggine 
di  presentarsi  al  pubblico  con  veste  sucida  e  sciamannata.  Forse  che 
possono  andare  distinti  lo  scriver  bene,  parlar  bene  e  pensar  bene?  né  vita 
durevole  può  augurarsi  a  libro  non  informato  da  schiette  grazie  di  lingua  e 
da  evidenza  di  stile.  Come  nelle  relazioni  sociali  giudichiam  vantaggiosa- 
mente d'una  persona  che  bene  discorre,  così  fra  le  nazioni  diconsi  ingegnose 
e  incivilite  quelle  che  meglio  sanno  favellare  ;  e  i  libri  che  sopravvissero  ai 
secoli  e  che  si  rileggono,  sono  i  bene  scritti. 

Il  senso  generale  sa  quali  sieno  siffatti  ;  mentre  invece  tra  i  letterati  di 
mestiere  resta  ancora  indeciso  quali  deva  dirsi  che  scrivono  bene.  Peroc- 
ché scrivono  tutto  differente  il  Bembo  e  il  Caro,  il  Redi  e  il  Bartoli,  il  Gozzi 
e  quel  Bandiera  che  volea  rimpastare  il  Segneri  per  dargli  saper  di  lingua: 
ond'è  che  ci  manca  ancor  una  prosa,  dotta  e  popolare,  semplice  e  eulta, 
accettata  da  tutta  la  nazione.  Alcuni  credono  scriver  bene  affettando  parole 
rare,  frasi  squisite,  locuzioni  artificiate  ;  e  Carlo  Botta,  nella  sua  Storia  del- 
V Indipendenza  americana^  introdusse  tali  modi,  che  fu  duopo  soggiungervi 
un  dizionario  (56),  e  che  spesso  ci  lascia  in  dubbio  se  in  quelle  voci  e  in  quei 


(56)  Tal  sarebbe  il  dire  libertini  per  libe- 
rali ;  e  magistrato  sopirà  le  grasce  il  mini- 
stro di  finanze;  e  convento  de* Domenicani 
il  congresso  degli  isolani  di  San  Domingo; 
e  //'  parti  diretane  delle  ìsole  Caroline:  le 
parti  disottane  dell'Adige.  Esempj  di  tale 
delirio  si  trovano  principalmente  in  Ita- 
liani che  vivono  fuor  d'Italia.  Così  scri- 
veva TAngeloni;  e  anche  il  Drago,  nella 
Storia  di  Grecia  (Milano  1826-35),  fa  dagli 
Sciti  chiamar  Dario  lanciator  di  campa- 
nili; dice  che  alla  corte  di  Persia  appetta 
8i  sapea  che  nel  Mappamondo  fossero  deli- 


neate Sparta  e  Ate7ie;  un  Corintio  in  par- 
lamento dice  agli  Spartani  :  E  voi  intanto 
nei  rostri  lecchi  non  la  finivate  mai  coi  te* 
diosi  rostri  scilomi;  Licurgo  vieta  che  ai 
ragazzi  si  faccia  baii^  nò  la  trentarecchia 
ne  la  hilioraa;  Lisandro  dice  ad  Agesilao: 
Messere  lo  re^  voi  valete  tafU*  oro  nelV  ap- 
piccinire  i  vostri  nemici;  e  Ciro  fa  questa 
orazione:  O  Dei,  prestatemi  tanto  di  vita 
da  poter  vendicarmi  a  misura  di  carbone 
de"  miei  nemici.  E  trovaronsi  giornalisti 
che  dissero  tali  opere  scritte  in  buona 
lingua. 
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congiungimenti  abbia  inteso  con  precisione  l'antico  da  cui  li  dedusse,  e  se 
abbia  voluto  usarle  col  senso  ch'essi  vi  annettevano  o  coU'odiemo.  Tanto 
sarà  sempre  vero  quel  detto  di  Orazio,  che  fondamento  del  bene  scrivere  è 
l'aver  buon  senso.  I  giovani  prediligono  l'esagerazione,  lo  spirito  sottile, 
l'uso  eccessivo  del  colore  e  dell'immagine,  quasi  il  dir  le  cose  schietta- 
mente ne  palesi  scarso  ingegno.  Ma,  anche  per  altro  che  per  vantaggio 
letterario,  conviene  avvezzarli  allo  stile  semplice,  che  è  il  vero;  persua- 
derli che  la  forza  non  sta  nella  figura  ambiziosa,  ma  nei  pensieri  solidi,  enun- 
ciati in  termini  proprj,  vivi,  precisi;  che  le  frasi  cercate  o  i  congiungimenti 
insoliti,  che  nelle  scuole  insegnasi  a  dedurre  dai  vecchi,  si  oppongono  alla 
perspicuità,  dote  prima  dello  stile.  La  forma  non  dev'essere  se  non  l'abito 
trasparente  che  il  pensiero  assume  per  comparire  al  più  possibile  tal  qual 
è,  creando  esso  stesso  l'espressione  che  gli  conviene,  e  che  nulla  tolga  e  so- 
prattutto nulla  aggiunga  al  valor  suo  proprio.  Voltaire  si  vantava  di  non 
aver  mai  fatto  una  frase  :  ma  da  noi,  ove  manca  la  eulta  compagnia,  manca 
di  necessità  anche  il  tono  della  eulta  compagnia,  che  in  tal  fatto  sarebbe 
canone  impreteribile. 

Vogliamo  eliminare  una  volta  la  dissociazione,  micidiale  nella  letteratura 
italiana,  fra  i  buoni  scrittori  e  i  buoni  autori  ?  vogliamo  che  si  possa  una  volta 
imparare  il  bene  scrivere  dai  libri  donde  impariamo  il  ben  pensare;  vogliamo 
poter  trarre  dai  medesimi  gli  esempj  di  bella  lingua  e  buono  stile,  e  di  retto 
e  alto  ragionare;  converrà  pure  riportarci  ad  un  tipo  vivo  e  popolare;  né 
questo  può  altrove  cercarsi  che  in  Toscana.  Un  sapiente  caso  fece  che  i 
primi  insigni  scrittori  sorgessero  di  quella  terra,  meno  contaminata  da  stra- 
niero contagio;  e  di  tacito  accordo  gli  scrittori  delle  altre  Provincie  procu- 
rarono al  Unguaggio  di  essa  accostarsi.  Ivi  sono  in  bocca  sin  del  villano  i 
modi  più  eflScaci,  più  proprj,  più  vitali.  E  quando  uno  straniero  vi  domanda 
come  tal  cosa  si  nomini  in  italiano,  non  intende  in  lombardo  o  in  romagnolo  ; 
e  voi  gli  suggerite  il  modo  fiorentino  ;  e  il  fiorentino  ò  quello  che  uno  si  pro- 
pone d'imparare  quando  studia  l'italiano:  l'universale  consenso  riconoscendo 
quella  superiorità  che  da  alcuni  è  in  parole  negata.  Né  questo  dei  Toscani 
è  orgoglio  di  municipio,  non  è  un  voler  soperchiare  gli  altri.  Così  profit- 
tassero essi  una  volta  di  questo  primato!  e  nel  Vocabolario  ci  indicassero 
ciò  che  si  scosta  dall'uso  ;  e  all'uso  s'attenessero  nello  scrivere,  e  la  natia 
loro  favella  non  disabbellissero  per  entro  uno  stile  trascurato  e  bislacco. 
Quante  vane  quistioni  rimarrebbero  resecate!  quanto  si  smetterebbe, 
della  gelida  lingua  grammaticale,  tutta  parole  e  costruzioni  forzate,  nobile 
talora  ma  languida  sempre,  misera  e  fastosa,  azzimata  insieme  e  ridicola  ! 
Anni  ed  anni  noi  fatichiamo  sui  libri,  sui  dizionarj  ;  e  poi  scriviamo  barcol- 
lanti, disarmonici,  incerti;  non  rade  volte  tralasciando  un'idea  perchè  ci 
manca  il  preciso  modo  d'esprimerla,  o  la  svisiamo  e  slembiamo  in  inesatte 
circonlocuzioni. 

Ma  della  lingua  viva  conviene  piuttosto  aspettare  gli  esempj  conver- 
sando, che  non  provocare  le  spiegazioni,  come  fanno  quei  che  mandan  a 
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eerfrare  in  Toscana  come  si  dica  la  tal  cosa,  e  qual  modo  equivalga  al  nostro 
tremac/jlo.  Ore  s'introdussero  natrici  ed  aje  toscane,  toscani  precettori  ;  ci 
treD]>ii^ro  di  colà  gazzette,  libri  devoti,  libri  tecnici  ed  elementari,  commedie, 
novelle,  tradazioni:  se  a  Toscani  si  facessero  rivedere  i  codici:  se  colà  sicom- 
pilasàero  dizionarj  e  grammatiche,  di  poco  costo  affinchè  servissero  anche  alla 
gioventù  :  se,  invece  di  tener  i  ragazzi  inchiodati  sei  anni  sopra  ana  panca 
a  tingere  d'imparar  il  latino,  si  mandassero  qualche  anno  in  Toscana,  ove, 
per  aggiunta,  trovandosi  e  conoscendosi  quei  delle  varie  terre  dTtalia, 
imparassero  a  mutuamente  apprezzarsi,  legassero  quelle  amicizie  che,  con- 
giunte dalla  prima  età,  neppur  l'ultima  discioglie  :  se  gli  scrittori  s'accor- 
da&^ro  nel  riferirsi  all'uso  vivente  della  Toscana,  è  chiaro  come  facil- 
mente ai  camminerebbe  all'ambita  unità  del  parlare,  dietro  a  cui  sempre 
più  «1  salderebbe  Tunità  nazionale. 

Ma  prima  di  tutto  bisogna  avere  scolpito  in  mente  che  lo  stile  non  com- 
prende solo  la  forma  del  linguaggio,  ma  anche  il  fondo  ed  il  valore  del  pen- 
siero. Persuadiamoci  che  lo  stile  è  la  vita  della  parola,  e  il  carattere  di  una 
frittura  :  e  però  bisogna  aver  cose  da  dire,  prima  di  cercare  in  qual  modo 
dirle:  e  dalla  psicologia  più  che  dalla  retorica  si  deve  acquistare  Tabilità 
della  c^imposizione,  cio<;  l'acconcia  disposizione  della  materia,  e  il  sufficiente 
svilup[K>  delle  singole  parti  e  di  ciascuna  delle  idee  che  vi  si  propongono; 
il  lafsureggiar  della  frase,  Tattillatura  del  perìodo,  il  rumorìo  di  parole  che 
titillano  l'orecchio  e  non  vanno  al  cuore,  son  proprj  di  chi  biascica  concetti 
per  ozio  :  e  troppo  appestarono  la  letteratura  nostra,  perchè  fra  noi  sin  la 
discussione  fu  vanità  e  passatempo,  anziché  arma  e  scudo.  Ma,  oggimai  è 
tempo  di  voler  rìsolutamente  la  chiarezza  nell'espressione  di  ciascuna  idea, 
Tordine  nel  disfK^rle,  la  naturalezza  e  semplicità  della  composizione,  le  quali 
impongono  la  chiarezza  e  la  precisione  del  concetto. 
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ELOQUENZA 


1.  Eloquenza  Fro£ana. 

Il  nome  e  il  concetto  di  eloquenza  furono  uno  dei  maggiori  guasti  della 
nostra  letteratura,  che  poneva  l'arte  nel  dire  le  cose  il  meno  natural- 
mente, fino  ad  alterare  le  parole  e  le  frasi,  sconoscendo  affatto  la  feconda 
libertà  della  favella  come  il  vivo  interesse  della  verità,  e  del  rivelare 
aspetti  nuove  di  cose  note  ;  preferendo  anzi  il  despotismo  dell'intelligenza, 
alla  feconda  semplicità. 

Certamente  nella  operosa  libertà  dei  nostri  Comuni  medioevali  si 
saranno  dibattuti  gli  interessi  vitali,  a  cui  tutti  prendevano  parte  come  a 
interesse  proprio  ;  ma  poco  o  nulla  ne  rimase,  e  quel  poco  non  può  oflFrirsi 
agli  studiosi  cui  riuscirebbe  inutile. 

Alcuno  disse  che  l'unico  pezzo  d'eloquenza  sentita  del  Cinquecento  sia  la 
difesa  che  di  se  stesso  scrisse  Lorenzino  De'  Medio,  dopo  avere  assassinato 
il  duca  Alessandro  ;  a  noi  sembra  più  artifiziata  che  non  si  aspetterebbe 
da  chi  parla  di  casi  proprj,  perdendosi  egli  a  dimostrare  che  il  duca  fu 
peggiore  di  Nerone,  di  Falaride,  di  altri.  Calore  d'  eloquenza  sento  nel 
discorso  di  Jacopo  Nardi  a  Carlo  V  sulle  tirannie  di  esso  duca  Alessandro, 
e  in  quello  di  Giovanni  Busini  al  duca  di  Ferrara  in  favore  dei  profughi 
fiorentini  perseguitati  da  Clemente  VII.  Citano  pure  l'orazione  del  Gui- 
diccioni  al  consiglio  di  Lucca  intomo  all'ordinamento  di  quella  repub- 
blica :  quella  di  Claudio  Tolommei  a  persuadere  Clemente  VII  alla  pace, 
ed  Enrico  II  a  liberare  Siena  dagli  Imperiali  ;  di  Scipione  Ammirato  per 
eccitare  contro  i  Turchi  la  nobiltà  napoletana  e  Filippo  II  di  Spagna; 
ma  noi  vi  cerchiamo  invano  la  maschia  eloquenza,  la  quale  sgorga  soltanto 
dalla  coscienza  e  dal  magnanimo  sentimento  del  vero.  L'orazione  che 
Bartolomeo  Cavalcanti  recitava  armato  in  corsaletto  nel  1529  alla  milizia 
fiorentina  per  esaltarla  a  difender  la  patria  contro  le  armi  liberticide  di 
Clemente  VII,  manca  di  vita  benché  abbondasse  tanta  cagione  d'eloquenza, 
e  il  Varchi  dice  che  a  leggerla  non  riuscì  come  a  udirla. 

In  quel  secolo  l'eloquenza  era  modellata  sopra  il  Boccaccio  ;  vale  a  dire 
gonfia,  contorta,  manierata.  Speron  Speroni  è  giudicato  armonioso  e  grave 
nelle  tante  sue  arringhe  ciceroniane.  Il  Varchi,  il  Salviati,  il  Segni,  l'Ammi- 
rato ed  altri  scrissero  orazioni;  Alberto  LoUio  ne  fece  di  infinitamente 
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lisciate,  e  zeppe  di  figure  retoriche,  e  per  lo  più  sopra  soggetti  fittizj; 
buone  in  conseguenza  per  racimolarne  esempj  di  tutti  i  tropi  e  grintin- 
goli  Mratoijy  ma  non  mai  di  sentimento,  ne  tali  da  arricchire  la  mente  e 
movere  il  cuore.  Le  orazioni  migliori  trovansi  raccolte  dal  Sansovino  e  dal 
Tatrliazucchi:  ma  per  lo  più  nello  stile  manca  la  dote  prima,  la  semplicità 
e  la  potente  speditezza;  e  nel  fondo  la  convinzione  e  TatFetto,  e  si  reggono 
a  forza  di  frasche  retoriche,  interrogazioni,  esclamazioni,  contenzioni, 
ipotiposi,  descrizioncelle.  frasi  drappeggiate  attorno  a  pensieri  meschini 
0  triviali,  quand'anche  non  sono  falsi.  Stesero  orazioni  e  lezioni  accade- 
miche, il  Gelli,  il  Bembo,  il  Varchi,  il  Tolomei,  il  (liraldi,  il  Giambullari» 
il  Borghini,  il  Salviati,  il  Baldi,  il  Davanzati  e  via  là;  ma  la  maggior 
parte  sono  scarse  di  scienza,  compassatamente  fredde  di  dicitura,  oltre  il 
difetto  endemico  di  quel  secolo,  la  prolissità. 

Xè  era  ad  aspettar  di  meglio  da  orazioni  di  apparato,  fatte  per  acca- 
demie, ove  le  persone  si  univano  per  sentire  frasi,  e  Foratore  sapeva 
dover  di  frasi  satollarle.  La  parolaja  letteratura  d'allora  interminabilmente 
esercitavasi  sopra  pensieri  poveri  e  sentimenti  stiracchiati  :  il  Salviati  com- 
poneva un  intero  volume  sopra  un  sonetto  del  Petrarca,  e  un  altro  sopra 
la  congiunzione  *.  Molti  scrissero  elogi,  di  arte  anziché  di  cuore.  Eppure, 
fuor  delle  accademie  non  mancavano  necessità  di  gravissimi  interessi,  e 
stimolo  di  fortissimi  travagli,  e  speranze  e  calamità  capaci  di  eccitare 
gagliarde  passioni.  Spenta  l'originalità,  si  pensò  a  conoscere  la  civiltà 
vetusta,  più  che  a  perfezionare  la  moderna  :  e  fra  quegli  studiosi,  imma- 
gini, pensieri,  canoni  poetici,  erano  d'altri  tempi  ;  non  un  lampo  di  genio, 
non  un  impeto  di  eloquenza  per  compiangere  le  sventure  d'allora  o  magni- 
ficare la  nuova  civiltà. 

Sconcio  peggiore  che  letterario,  si  insegnò  a  separare  il  sentimento 
dalla  parola,  la  letteratura  dall'azione,  la  fonna  dal  pensiero,  e  giudicare 
degli  autori  non  dalla  sostanza  ma  dalla  apparenza.  Nei  consigli  e  nei 
tribunali  delle  città  libere,  e  massime  di  Firenze  e  di  Venezia,  si  saranno 
udite  arringhe  di  sentimento,  di  dottrina,  di  cuore,  ma  non  vennero  con- 
servate che  come  opere  letterarie;  quelle  inserito  nelle  storie  del  Bembo, 
del  Nardi,  del  Varchi,  del  Guicciardini,  sono  conij^osizioni  elaborate  dagli 
autori,  lontane  dai  movimenti  spontanei,  sovente  guaste  dall'imitazione: 
soprattutto  mancanti  di  quello  ch'è  pregio  supremo,  la  verità. 

Orazioni  si  facevano  allora  per  ogni  occasione,  ma  qual  raggiunge 
l'eloquenza  vera?  Sonorità  di  periodi,  ridondanza  di  ei)iteti,  verbosità, 
descrizioni,  enfasi  invece  di  forza  e  concisione,  nessuna  arte  di  incalzare 
cogli  argomenti,  di  penetrare  l'intimo  degli  animi  per  isnidarne  il  falso 
0  indurre  la  persuasione.  Non  un  buon  predicatore  sorse  in  quel  meriggio 
delle  lettere.  Per  via  stiverà  camminò  fra  (TÌrolamo  Savonarola,  tutto 
impeti  e  con  movimenti  qua  e  là  di  vera  eloquenza:  ma  quella  che  arte 
chiamiamo  gli  manca,  e  troppo  spesso  converte  il  pulpito  in  tribuna.  Di 
orazioni  profane  funebri ,  di  complimento ,  di  persuasione ,  un  migliajo 
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rimane,  ma  chi  leggerebbe  quel  cicaleccio  inane,  se  non  per  ripescare 
fra  un  diluvio  di  parole  qualche  notizia  (1)? 

Vuoisi  coraggio  a  trangugiare  quelle  di  Leonardo  Salviati,  profluvio 
di  voci  oziose,  tanto  viluppo  di  membri  e  membretti.  Questa  palma 
mancante  all'  Italia,  pretese  cogliere  Alberto  Lollio  con  arringhe  di  assi- 
derante eleganza,  sovente  sopra  soggetti  immaginar)*,  e  puntellate  di  figure 
retoriche  e  luoghi  topici  uno  infilato  all'altro  ;  talché  somministrano  abbon- 
danti esempj  ai  precettisti,  e  noja  insuperabile  ai  lettori. 

11  non  essere  sorto  un  grande  oratore  fu  non  ultima  causa  del  man- 
carci una  prosa  nazionale;  prosa  svelta,  propria,  concludente,  che  in  tutti 
gli  scrittori  apparisca  unica  di  fondo,  variata  di  colore  secondo  la  materia, 
la  persona,  gli  studj;  prosa  approvata  dai  dotti  e  insieme  gradita  al 
popolo,  che  vi  riscontri  le  forme  sue  ma  nobilmente  atteggiate,  le  sue 
parole  ma  con  arte  disposte.  E  restammo  fra  ima  lingua  eulta  e  morta, 
usata  spesso  a  materie  inette;  ed  una  viva,  ma  creduta  solo  acconcia  a 
frivolezze,  a  commedie. 

Gli  archivj  di  Venezia  e  di  Firenze  ofirono  molte  arringhe,  quali  press'a 
poco  furono  recitate;  alcune  di  gran  calore,  molte  di  profonda  cognizione 
della  materia. 

Buoni  favellatori  possedette  Venezia,  ma  scarsi  d'arte  e  di  lingua  in- 
certa; robuste  e  spigliate  procedono  cinque  orazioni  che  si  hanno  stam- 
pate di  Pietro  Badoero;  e  lodatissime  furono  le  arringhe  giudiziarie  di 
Cornelio  Frangipane  friulano. 

Chi  cercherà  elementi  alla  storia  d'altronde  che  dai  libri,  troverà  di  che 
rifarla  per  intero  nelle  memorie  di  Venezia.  Lasciando  i  noti  discorsi  del 
Sanuto,  e  le  dispute  dei  Foscarini,  dei  Contarini,  degli  Zeni...;  due  ricordi 
vogliam  qui  riportare  nel  patrio  dialetto.  Il  1762  trattavasi  nel  maggior 
Consiglio  sul  conservare  il  tribunale  degli  inquisitori  di  Stato.  Alvise  Emo 
(fratello  di  quell'Angelo,  l'ultimo  che  portasse  la  bandiera  italiana  a  farsi 
rispettare  sui  mari)  stava  pel  sì:  ma  quando  sorse  a  parlare,  gli  avversai] 
cominciarono  a  fare  scalpitìo,  e  bisbiglio,  e  ghigni  e  le  altre  arti,  con  cui  sof- 
focano le  ragioni  altrui  quelli  che  ragioni  proprie  non  hanno.  Imperterrito 
egli  prorompe: 

A  mi  xe  {è)  indiferente  el  parlar  o  el  de  la  libertà  de  la  patria,  le  vogia  fiscar  la 

descender  de  sta  bigonza  (tribuna),  ma  ben  facoltà  de  parlar  a  un  citadin,  che  no  cerca 

me  maravegio  de  eie,  che,  nel  zomo  che  le  onori,  che  no  cura  le  lodi,  che  disprezza  1 

xe  qua  chiamae  per  stabilir  i  fondamenti  biasimi,  e  che  passegia  sora  tutte  ste  inezie. 

Fu  ben  forza  lasciarlo  parlare. 

Le  liti  interne  fra  conservatori  e  inovatori  durarono  gran  pezzo,  e  da 
questi,  passato  ai  primi  Paolo  Renier,  e  divenuto  doge,  diceva:  <  Le  eccel- 
lenze vostre  vogliono  il  ben  apparente  o  il  ben  reale?  Se  il  reale,  non  v'è 


(1)  Delle  orazioni  scritte  da  molti  uomini      cesco  Sansovino;  Venezia  1661;  e  spesso 
illustri  de'  nostri  tempi,  raccolte  da  Fran-      ristampate  con  cambiamenti. 
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bisogno  di  correzione:  basta  che  lo  vogliano  e  l'hanno.  Il  loro  ben  reale  è 
di  curar  la  Repubblica,  è  la  concordia  degli  animi,  è  il  sospirar  tutti  d'ac- 
cordo al  decoro,  alla  grandezza,  alla  gloria  della  nostra  patria...  Noi  che 
abbiamo  servito  e  dentro  e  fuori,  sappiamo  come  pensano  i  monarchi,  e 
avvertiamo  le  vostre  eccellenze  a  pensare  seriamente.  I  monarchi,  per  la 
loro  organizzazione,  per  la  diflFerenza  del  lor  governo,  per  la  grandezza 
loro,  per  le  speranze,  per  la  soggezione  dei  loro  sudditi,  odiano  mortalmente 
tutte  le  repubbliche,  e  quest'odio  è  radicato  fin  dai  secoli  più  lontani  in 
tutta  l'Europa,  e  lo  dice  perfin  Cicerone  parlando  del  popolo  romano  ;  oggi 
poi  tutti  i  monarchi,  muniti  di  somme  forze,  hanno  coperto  di  vilipendio  le 
repubbliche,  ormai  ridotte  pochissime  in  Europa.  Le  eccellenze  vostre  for- 
tunatamente per  la  situazione  del  loro  Stato  sono  sicure  pel  sito,  ma  non  lo 
sono  già  pel  dominio.  Oggidì  tutti  i  monarchi  stanno  oculati  sulla  Repub- 
blica ;  tutta  l'Europa  aspetta  di  vedere  lo  sviluppo  di  nuove  cose,  per  cui 
sono  sempre  pronti:  poiché  se  l'ambizione  e  l'interesse  sono  passioni  potenti 
in  noi,  sono  potentissime  ne' monarchi,  attenti  sempre  a  dilatarle,  e  a  non 
perder  occasione  di  dar  loro  nuova  esca.  Da  queste  nostre  presenti  combu- 
stioni i  sovrani  stanno  per  formare  il  loro  giudizio.  Chiamo  Dio  Signore 
in  testimonio  ;  io  mi  trovai  a  Vienna  nei  tempi  torbidi  della  Polonia,  e  là  ho 
sentito  più  volte  a  ripetere:  I signori  Polacchi  non  vogliono  aver  giudizio, 
vogliono  contender  fra  loro;  raggiusteremo  noi,  ci  divideremo  lapreda^  per- 
chè uno  Stato  che  si  governa  male  da  sé,  chiama  gli  stranieri  a  governarlo. 
Se  c'è  Stato  che  abbia  bisogno  di  concordia  siamo  noi,  che  non  abbiam  forze 
terrestri  né  marittime,  non  alleanze,  viviamo  a  sorte,  colla  sola  idea  della 
prudenza  della  Repubblica  veneziana.  Questa  è  la  nostra  forza  >. 

Quando  la  sua  correità  e  l'altrui  ambizione  trassero  alla  mina  la  repub- 
blica veneta,  molti  dei  suoi  patrizj  se  ne  fecero  difensori  con  eloquenti  di- 
scorsi in  consiglio,  e  valse  la  fama  di  Angelo  Quinci,  propagata  dalla  nuova 
libertà  e  dalle  dottrine  massoniche  ;  e  in  sua  opposizione  Marco  Foscarini 
insigne  letterato.  Difese  egli  intrepidamente  il  governo  che  si  faceva  dalla 
Dalmazia. 


Molte  disuguaglianze,  el  savemo  tutti, 
passa  fra  i  nobili.  I  somi  uffìzj  e  le  dignità, 
le  magiori  aderenze  o  minori,  le  fortune 
domestiche,  e  Tistesso  favor  dei  animi 
gode  più  o  meno  introduzione  de  notabili 
diferenze  fra  i  omeni  de  republica,  ma 
nessuna  de  queste  fa  ingiuria  a  la  so- 
stanziai parte  che  core  tra  loro,  parità 
coetanea  a  la  nascita,  e  che  forma  la 
base  d'ogni  governo  aristocratico,  la  quale 
xe  posta  ne  l'uniforme  de  la  libertà,  ne 
l'indistinta  sogezion  a  le  leggi,  e  si  ancora 
ne  l'aver  comuni  i  pericoli,  e  comuni  pur 
anche  i  riti  e  la  contingenza  dei  giudizj. 
Se  un  patrizio,  apena  venudo  in  mazor 


Gonsegio  se  fosse  avicinà  a  mi  stamatina, 
e  m'avesse  dito,  —  Sior  procuralor,  ella 
che  sa  tanto  ben  le  cosse  de  la  patria, 
la  prego  a  sincerarme  se,  come  citadin 
de  republica,  la  mia  condizion  xe  pari  o 
no  a  la  soa  >,  son  certo  che  avria  risposto, 
stupirme  assae  de  la  so  mala  educazion, 
e  che  l'ignorasse  le  virtù  più  necessarie 
a  saverse  da  omo  libero:  dopo  de  che, 
—  Nessuna  diferenza  (prenderia  a  dir) 
core  fra  la  soa  e  la  mia  persona,  mentre 
eia  poi  eceder  per  virtù  dal  grado  mio,  e 
mi  al'incontropossodecaderne  per  colpa». 
Ma  quando  mai  sto  medesimo  citadin, 
acolta  che  sia  la  parte  dei   do  coretorì. 
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me  rinovasse  la  ricerca,  doverave  alora, 
seben  pianzendo,  ritratarme,  e  pò  amo- 
nìrlo  fraternamente  per  el  sol  megio  a 
sfugir  de  qua  in  avanti  ognMncontro  coi 
citadini  esenti.  Le  Tede  che  no  parlo  per 
mi.  Sostento  la  parità  de  la  censura,  vai 
a  dir  Tuguaglianza  de  la  vita  cìvil  messa 
in  pericolo  dopiamente,  e  per  Tanimo 
vario  ne  i  delatori,  secondo  la  varia  con- 
dizion  dei  omenì  sogeti  a  Tacusa,  e  per 
rimunità  del  giudizio  somario,  espressa- 
mente concessa  a  le  dignità  più  sublimi  ; 
e  però  me  sento  inorridir  nel  fìgurarme 
che  sti  momenti  estremi  del  mio  parlar 
possa  esser  i  ultimi  ancor  de  la  comun 
libertà;  mentre,  guastada  la  civil  ugua- 
glianza nei  Stati  liberi,  poco  avanza  per 
discioglier  le  restanti  compagini  de  la  re- 
publica.  Ricorderemo  i  tempi  lutuosi  del 
1690,  frenai  a  stento  e  ricomposti  da 
quell'unica  podestà  che  ancuo  pende  in- 
certa dai  voti  nostri.  In  logo  de  un  sol 
tribunal  antico,  anno,  temperato,  le  se 
aspeti  de  sofrirne  molti  ad  un  tempo,  e 
privati  e  licenziosi  e  perpetui.  Non  sa 
ussirme  de  la  memoria  quelo  che  ho  leto 
fin  da  la  zoventù  in  un  scritor  del  secolo 
prossimo  trascorso.  Vien  a  Venezia  un 
signor  spagnolo  de  alta  sfera,  che  andava, 
se  no  m'ingano,  viceré  a  Napoli  ;  el  gera  in- 
tervenudo  molti  anni  avanti  ne  la  bataglia 
de  le  Gurzolari,  servendo  su  la  flotta  au-. 
siliaria  de  Spagna,  e  però  Tavea  conos- 


Sebastian  Venier,  che  gera  et  teror  de  la 
Grecia,  e  che  soleva  ussir  in  publico  col 
cortegio  de  cento  e  più  nobili  dipendenti 
dal  so  comando.  Richiesto  el  viceré  al  so 
arivo  in  Napoli  cossa  l'avesse  osserva  ne 
la  cita  nostra,  che  a  lu  paresse  più  degna 
d'amirazion,  se  la  chiesa  o  la  piazza  del 
Santo  Marco,  o  pur  le  scale,  o  la  copia 
de  le  pitture  ezzelenti,  o  la  fina  industria 
de  Tarte  vetraria,  o  altra  somigliante  ra- 
rità, —  Gnente  de  questo  (sogiunse  el 
Spagnolo)  m'a  ferio  la  fantasia;  Tunica 
meravegia  per  mi  xe  stada  quela  de  os- 
servar SebastianVenier  sotto  leProcuratìe 
nove  in  atto  de  suplicante  ;  e  come  un  vii 
Grego,  che  al  tempo  de  la  guera  avea 
Servio  ne  Tarmada,  ghe  sia  passa  davanti 
senza  né  pur  cavarse  el  capelo  »  ;  e  Tha 
termina  sclamando:  —  Oh  beata  cita!  oh 
divine  leggi,  valevoli  a  conseguir,  che 
Tabito  d'una  quasi  sovrana  autorità  gu- 
stada  nei  governi  oltremarini,  e  le  signo- 
rili rappresentanze  sostenude  in  mezo  el 
fasto  de  le  corti,  no  guasti  per  gnente  al 
ritomo  la  moderazion  de  la  vita  civil  !  » 
Ai  stupori  de  sto  Spagnolo  formo  pronta 
risposta.  Regna  qua  drento  l'uguaglianza 
del  privato  costume,  parche  avemo  trova 
maniere  de  tener  viva  l'uguaglianza  de 
la  censura;  ma  introdotti  che  sia  novi 
sistemi  ne  la  cita,  non  sentiremo  più  Spa- 
gnolo né  altro  straniero  a  far  maravegie 
de  le  costituzion  veneziane. 


sudo  assae  da  vicin  quel  grand'omo  de 

Ma  la  gioventù  che,  per  vaghezza  di  ideali  perfezionamenti,  derideva  e 
sputacchiava  la  civile  libertà  indigena,  diede  mano  ai  forestieri  per  abbat- 
terla in  nome  di  una  repubblica  (1797). 

Allora  le  terre  suddite  ottennero  un'emancipazione  che  non  desidera- 
vano, e  con  rincrescimento  abbassarono  il  vessillo  di  san  Marco.  Fra  le  altre 
Perasto  in  Dalmazia  se  ne  mostrò  desolata;  gli  abitanti,  raccoltisi  nella  cat- 
tedrale, celebrarono  le  esequie  a  quella  bandiera,  la  seppellirono  sotto  lo 
aitar  maggiore  come  reliquia  nazionale;  e  il  primo  magistrato  del  luogo, 
interrotto  dalle  lacrime,  così  parlò: 


In  sto  amaro  momento  che  lacera  el 
nostro  cor  :  in  sto  ultimo  sfogo  de  amor, 
de  fede  al  veneto  serenissimo  dominio,  al 
gonfalon  della  serenissima  republica,  ne 
sia  de  conforto,  o  cittadini,  che  la  nostra 
condotta  passada  e  de  sti  ultimi  tempi 
rende  più  giusto  sto  atto  fatai,  ma  dove- 
roso, ma  virtuoso  per  nu.  Saverà  de  nu  i 


nostri  fìoi,  e  la  storia  del  zomo  farà  saver 
a  tutta  l'Europa,  che  Perasto  ha  degna- 
mente sostenuto  fino  all'ultimo  l'onor  del 
veneto  gonfalon,  onorandolo  co  sto  atto 
solenne,  e  deponendolo  bagna  del  nostro 
universal  amarissimo  pianto.  Sfoghemose, 
cittadini,  sfoghemose  pur;  ma  in  sti  nostri 
ultimi  sentimenti,  coi  quali  sigilemo  la 
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visto  scapar  ;  nessun  co  ti  ne  a  visto  vìnti 
e  paurosi.  E  se  i  tempi  presentì  (infelicis- 
simi per  imprevidenza,  per  dissension,  par 
arbitrj  ilegali,  per  vizj  ofendenti  la  natura 
e  el  gius  de  le  genti)  non  te  avesse  tolto  da 
ritalia,  per  ti  in  perpetuo  sarave  le  nostre 
sostanze,  el  sangue,  la  vita  nostra;  e  piut- 
tosto che  vederse  vinto  e  disonora  da  tei, 
el  coragiu  nostro,  la  nostra  fede  se  avara  ve 
sepelìo  sdto  de  ti.  Ma  za  che  altro  no  ne 
resta  da  far  per  ti,  el  nostro  cor  sia  l'ono- 
ratissima  tua  tomba,  e  el  più  puro,  el  più 
grande  to  elogio  le  nostre  lacrime. 


...  ,  ,  .  l.  .1  u'^.i  CHI  loi'tt,  l'orsa  sotto  al  sere- 
i!  ,    .L...  ^v'»«vU'b'*'>iMiio.  ri volgemnse  verso 

.,^..  h^ lu  »  k\  lu.-^ho  ihilnr.  I»er  377  anni  la 
U...U.Ì  W^y\  i'I  iii.'.lri»  valor  Tha  sempre 
,  u.i  '.il  *  l'vi  U'VA  »^  P»'r  "»»r,  per  tuto  dove 
u  \i\  s  lii.^m»  I  MI  niMiiici,  che  xe  stai  pur 
,.^,,li  .W  U  lolikju.ii.  IVr  :J77  anni  le  nostre 
..1 .1  lUMv  ol  huHhi»  sangue,  le  nostre  viti  le 
^^,t  .i.»i-  -*M»ii«ro  p«'r  ti,  o  san  Marco;  e  feli- 
,  »..i»u»  ompM'  M^  iivt'iiio  reputa  ti  con  nu, 
lui  i»M»  u.  o  M'inpn'cci  ti  sul  mar  nusemo 
.1  x\  ilUi  «n  o  vitltjrinsi;  nessun  co  ti  ne  a 

llii  MiMorchio  una  bella  dissertazione  del  celebre  ministro  e  oratore  spa- 
x'uuoU»  CaNtt^Uar,  Por  la  eloquencia  politica^  jurispnidencia,  hystoria  y 

|{KMMiM>  l^'ioHENTiNo  scrisse  Deìh  orazioni  in  materia  criminale  di  varj 
untori.  Sarà  a  studiare  perchè  noi  non  avemmo  i  Tronchet,  i  Patru,  i  Lin- 
i^in*!.  i  PW^uosseau  ed  altri  che  illustrarono  il  foro  francese;  a  nulla  dire 
dr^li  iii^'l<*si«  Citano  orazioni  del  Badoero  e  più  tardi  dello  Stefani,  del  San- 
iDiiiiii,  (M  (cordellina  veneti.  La  Vicarìa  di  Napoli  diede  sempre  avvocati 
insigni,  comò  la  Sacra  Rota  romana.  Sono  a  stampa  molte  delle  difese  cri- 
minali faticasi  nel  regno  d'Italia,  e  fra  altre  quelle  dell'avvocato  Marocco, 
t<\stim<)nj  (li  gusto  infelice,  e  senza  un  lampo  di  quella  eloquenza  che  viene 
(la  convinzione  intnna  e  disinteressata. 

1,0  discussioni  giudiziali  richiedono  meno  invenzione  e  immaginativa  che 
non  h'  parlamentari,  attesa  la  natura  stessa  del  soggetto,  che  è  un  fatto, 
posto  a  fronte  della  legge.  Che  esse  ammettano  vera  eloquenza  lo  mostrano 
I)emostone  ed  Eschine:  però,  più  che  a  cotesti,  suole  ricorrersi  al  men 
felice  (esempio  di  Cicerone,  avvocato  che  cerca  non  persuadere  il  vero,  ma 
illudere  e  l)aloccare,  e  se  ne  vanta  (2);  e  dietro  a  lui  si  degenera  nel 


(^)  XWc  Orazioni  scelte  di  M.  7'm///o,  pub- 
blicate tcìstè  a  Firenze  con  note  e  commenti 
del  Marchesi,  nel  proemio,  si  dice:  «  In 
qualsivoj^lia  maniera  di  eloquenza,  utilis- 
simo e  necessario  reputiamo  lo  studio  delle 
tulliane  orazioni  a  chi  voglia  a  qualche 
fama  di  oratore  pervenire:  specialmente 
poi  ai  piovani  che  si  danno  all'esercizio  del 
fóro  nelle  difese  criminali,  noi  facciamo 
caldamente  raccomandato  lo  studio  delle 
orazioni  di  Tullio  in  questo  genere  (giudi- 
ziario), sopratutto  pel  magistero  di  rile- 
vare e  porre  in  piena  luce,  all'intendimento 
della  difesa,  ogni  più  minuta  circostanza 
riguardante   il  fatto  in  controversia  >. 

Noi  j)ersistiamo  nell'avviso  che  l'elo- 
quenza del  fóro  sia  guasta  fra  noi  dal  vo- 
ler imitare  Ciicerone,  amplificante,  gonfio, 
tutto  a  figure,  e  senza  aspetto  di  lealtà.  De- 


mostene avrebbe  ad  essere  il  modello  degji 
oratori  al  parlamento  e  al  fOro,  il  quale 
può  veramente  dirsi  oratore,  Cicerone  av- 
vocato. Certamente  questo  conosce  a  fondo 
l'arte  di  dar  risalto  alle  ragioni  ;  e  mentre 
il  Greco,  più  generosamente  investito  della 
causa  che  sostiene,  va  difilato  allo  scopo, 
men  artifizioso  e  più  sentito,  mirando  uni- 
camente a  persuadere;  il  Romano  vuol  di- 
lettare, si  raggira  in  lunghe  descrizioni, 
digredisce  or  intorno  alle  leggi,  or  alla  fi- 
losofia, or  alle  usanze;  celia  sopra  gli  al- 
tri e  sopra  se  stesso  ;  singolarmente  pri- 
meggia nel  movere  gli  affetti,  arringo 
vietato  dalle  leggi  all'Ateniese.  Demostene, 
caloroso  patrioto,  dimentica  sé  nell'inte- 
resse della  pubblica  cosa;  Cicerone  sempre 
atteggia  se  medesimo  in  prospettiva:  De- 
mostene è  l'ultima  voce  di  una  libertà  che 
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cavillo,  in  superfluo  sfoggio  di  dottrina  legale,  in  un'affollata  di  citazioni,  in 
una  stolta  petulanza,  in  un'esagerazione  che  mal  tiene  luogo  di  forza,  in 
zotici  insulti,  in  quella  prolissità  che  ridusse  in  mal  nome  gli  avvocati; 
mentre  tali  componimenti  non  devono  farsi  lodare  che  per  semplicità  e 
ordine,  per  l'indagine  austera  dei  fatti,  posati  schiettamente  e  chiaramente 
dedotti,  per  l'applicazione  del  buon  senso,  della  morale  e  delle  leggi. 

Nell'avvocatura  si  confonde  la  parola,  che  è  comune  a  tutti,  coll'arte  di 
ben  parlare  ;  ogni  mediocre  crede  esservi  capace,  talché  la  propria  medio- 
crità aggrava  anche  coll'inerzia,  non  pensando  a  istruirsi,  aflfettando  anzi 
di  non  farlo,  quasi  la  fatica  convenga  soltanto  a  chi  manca  d'ingegno.  Povero 
ingegno  quel  che  serve  di  velo  alla  pigrizia,  che  consiste  in  un  po'  d'imma- 
ginazione, senza  sicurezza  di  giudizio  ;  in  una  concezione  pronta  che  non  si 
consiglia  colla  riflessione  ;  in  una  facilità  d'esprimersi  che  ghermisce  i  primi 
pensieri  né  perfezionati,  né  maturi!  Di  qui  una  leggerezza  di  vivacità 
naturale,  é  ormai  l'unico  ornamento  all'  età  nostra,  e  sbandì  la  forza  e  la 
solidità  dell'intelligenza  profonda  e  laboriosa  ;  di  qui  il  bello  spirito,  surro- 
gato dapertutto  al  buono  spirito. 

Dalla  eloquenza  parlamentare,  ora  ridesta  in  Italia,  potranno  aspettarsi 
buoni  frutti  quando  si  disimparino  l'energumeno  rimbombo,  la  frase  ampol- 
losa, la  lambiccata  circonlocuzione,  la  causticità  mercatina,  la  declamazione 
coi  pugni  serrati  e  i  capelli  irti;  quando  non  la  si  creda  un'arte  di  cavillare 
la  parola  e  l'intenzione,  di  attenuare  il  vero,  di  versare  il  ridicolo  o  insinuare 
sospetti  sopra  Tavversario,  di  farsi  applaudire  da  una  fazione,  anziché 
giovare  al  pubblico;  quando  si  senta  la  necessità  di  conoscere  la  materia  e 
le  leggi,  di  avere  chiaro  concetto  dell'argomento  e  ragionata  persuasione 
e  morale  fermezza,  di  applicarvi  energia  prudente,  temperato  calore,  e 
rispetto  alla  parte  sana  dell'uditorio.  In  tal  senso  gli  antichi  dicevano 
non  poter  essere  eloquente  se  non  chi  é  buono  :  e  di  fatto,  qualvolta  la 
parola  discorda  dall'animo,  non  si  ha  che  retori  di  frasi  e  sofisti  di  argo- 
menti; non  mai  quella  eloquenza  vera  che  sta  alla  riprova  del  pubblico 
sentimento,  seriamente  discutendo  gli  elementi  supremi  della  moralità  e 
del  ben  essere  cittadino. 

I  pubblici  dibattimenti  sia  del  fóro  sia  dei  parlamenti,  come  anche  le 
orazioni  di  chiesta,  rendono  necessaria  spesso  quella  iraprovisazione  pre- 
parata, ove  l'oratore  non  predispose  la  frase,  bensì  l'orditura,  sapendo  che 


egli  tenta  invano  di  riparare  dalle  ferite 
della  sarissa  macedone;  Cicerone  è  Tul- 
timo  anch'esso  di  una  liberti)  languente, 
ch'egli  medesimo  ajuta  a  scassinare.  A  De- 
mostene nulla  potresti  levare:  nulla  ag- 
giungere a  Cicerone.  Le  arringhe  del  primo 
potrebbero  anche  credersi  improvisate  da 
chi  ignora  quanto  sia  diffìcile  lo  scrivere 
naturalmente:  da  quelle  di  Cicerone  tra- 
spare ad  ogni  periodo,  ad  ogni  voce  il 
lungo  studio,  Tartifìzio  incessante.  Di  qui 


la  meravigliosa  purezza  del  suo  stile,  di 
qui  il  fìnito  di  ciascuna  parte,  e  il  non 
produrre  mai  un'idea  se  non  vestita  no- 
bilmente; talché  può  dirsi  che  nessuno 
possieda  meno  difetti  e  maggiori  bellezze. 
Demostene  può  essere  tradotto,  Cicerone 
non  credo  ;  quello  può  servire  di  modello 
anche  nelle  forme  positive  e  incalzanti 
dell'arringare  odierno;  chi  al  modo  di 
Cicerone  disputasse  oggi  nelle  camere  o 
dal  pulpito,  avrebbe  la  baja. 


(',44  CAPO  vili. 

il  tal  giorno,  davanti  il  tale  uditorio,  nella  tale  occasione  tratterà  il  tale 
soggetto  per  raggiungere  il  tale  intento.  V'ha  certi  intìla-parole,  che  Cice- 
rone direbbe  operar ios  lingua  celeri  et  exer citata,  che  giransi  come  mulini 
a  vento,  parlando  di  tutto,  non  sapendo  ove  comincino,  né  quando  finiranno, 
appicciando  un  periodo  all'ultima  frase  del  precedente,  con  diffuse  introdu- 
zioni, con  esposizione  confusa,  con  sviluppo  disordinato  e  conclusioni  inde- 
cise. Per  affrontare  senza  temerità  i  rischi  della  parola  pubblica  si  richiede 
raccordo  di  facoltà  rarissime  :  vivezza  di  sentire,  naturale  espansione,  intel- 
ligenza penetrante,  immaginazione  pronta,  volontà  risoluta.  La  vocazione 
naturale  supplisce  talvolta  a  tutte  le  altre  qualità,  o  piuttosto  le  suppone, 
ma  bisogna  saperla  dirigere,  e  si  può  educarla.  Sovratutto  è  necessario  il 
retto  senso,  la  logica,  che  insegni  a  non  parlare  quando  non  si  sappia  bene 
quel  che  s'ha  a  dire;  a  non  sfiorare  le  quistioni,  ma  andarne  al  fondo;  a 
pensar  molto  e  far  pensare.  E  poiché  la  logica  non  può  che  dedurre,  bisogna 
avere  dottrine  e  principj;  e  in  fatto  vediamo  che  quei  che  discorrono  meglio 
sono  i  teologi  o  i  legali,  che  deducono  un  raziocinio  da  stabili  premesse,  in 
modo  da  argomentar  giusto  anche  quando  conchiudono  fallato  (3). 

Nei  primi  momenti  della  vita  parlamentare  fra  noi,  si  metteva  maggior 
cura  alla  parola;  vi  fu  chi  affettava  il  purismo,  cercava  la  parola  rara,  la 
frase  studiata. 

Allora  piaccjue  la  prosa  del  Guerrazzi,  che  al  talento  e  alla  coltura 
accoppiava  stravaganze  e  audacia.  Non  meno  violento  era  il  fare  dell'avvo- 
cato lirofferio,  del  Civinini,  e  più  riflesso  del  Mancini,  del  Luzzati,  del  Min- 
ghetti,  ecc.  Possono  ricordai*si  il  padre  Passaglia  e  il  turbinoso  Cardova. 

Il  principe  di  Bismarck  tanto  rinomato  in  questi  giorni  diceva:  <  L'arte 
oratoria  non  ù  che  un  perditempo,  la  mia  parola  è  semplice  e  senz'arte:  io 
non  posso  né  commuovere  nò  oscurare  i  fatti,  trastullando  colle  parole.  — 
Un  grande  oratore  bisogna  sia  intìammaì)ile  per  infiammare  gli  udi- 
tori, donde  conchiudo  che  non  può  essere  un  uomo  di  stato  sicuro  e  nella 
sua  natura  deve  dominare  la  sensibilità  e  non  il  buon  senso,  onde  credo 
incompatibile  colla  costituzione  tìsica  dell'umanità  che  un  uomo  sia  un 
grande  oratore  e  insieme  un  giudice  di  sangue  freddo  >. 

[ja  eloquenza,  disse  un  pensatore,  nella  cui  elevatezza  l'espressione  del 
vero  diventi  facile,  la  parola  si  presenti  spontanea  allo  spirito,  ed  il  talento 
faccia  che  le  ragioni  persuadano  senza  bisogno  di  fronzoli,  ove  la  sentiamo? 
Al  pulpito,  tribuna  dell'umanità  dove  solo  ormai  si  dibatte  la  causa  del 
povero  e  dell'oppresso,  vuoisi  soda  scienza  di  religione,  non  sentimenta- 
lismo per  difendere  un  potere  che  non  paria  più  airintelligenza,  e  a  stento 
s'impone  alla  coscienza:  vuoisi,  fra  il  liì»t»rtinaggio  del  pensiero,  un  insegna- 


(3)  Di  qucUi  clic  a^^ìtano  tali  (luistioni  usarla:  quindi  è  opera  di  pensatori  e  sta- 

molti  intralciano  la  lingua  e  lo  stile.  La  diosi  e  di  lunga  pratica,  e  s'impara  dai 

parola,  (juesta  mediatrice  fra  il  pensiero  libri,  col  gusto  esercitato  e  fino.  La  cura 

soggettivo  e  il  pensiero  obbiettivo,  si  deve  del  ben  dire  induce  Tapplicazione  al  ben 

togliere  dal  popolo.  Lo  stile  è  Tartifizio  di  pensare. 
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mento  di  fede,  prima  d'essere  insegnamento  di  morale  ;  giacché  per  dispu- 
tare gli  spiriti  allo  scetticismo,  la  fede  che  comanda  alla  volontà,  conta 
più  della  morale  che  la  esorta. 

Al  Foro  è  uno  sfoggio  di  sofismi  per  sorprendere,  non  per  illuminare  i 
giudici  e  Tuditorio.  Alla  Camera  non  si  mira  che  all'effetto,  a  brillare  con 
frasi  simpatiche,  apoftegmi  di  bernesco  sussiego,  vaporosa  generosità  di 
sentimenti;  sagrificando  l'esattezza  dell'idea  al  pittoresco  della  parola, 
senza  la  parsimonia  di  chi  vede  l'objezione  prima  che  gli  venga  fatta  ;  non 
si  sa  parlare  senza  declamare,  non  risparmiar  gli  esordj  e  le  perorazioni» 
non  ricordare  che,  per  essere  buon  oratore,  bisogna  essere  giureconsulto, 
quali  non  erano  i  nostri.  E  noi,  che  diemmo  un  tempo  i  famosi  leggisti,  or 
ci  mettemmo  a  tradurre  mediocremente  i  francesi  prima,  poi  i  tedeschi, 
adottandone  o  le  astruserie  o  le  leggerezze. 

Se  di  tante  centinaja  di  rivoluzioni,  successe  dove  erano  senati,  consigli, 
adunanze  popolari,  le  discussioni  non  ci  rimasero,  molto  non  ha  a  dolersi 
chi  veda  quali  miserabili  parti  rechino  tali  dibattimenti  come  arte,  e  quanto 
disordine  ne'  pensamenti  e  nel  raziocinio.  Ispirate  dall'occasione,  a  van- 
taggio dell'idea  del  momento,  quelle  arringhe  pochi  anni  dopo  non  hanno 
più  senso:  mentre  nei  fatti  rimangono  le  risposte  del  tempo,  la  decisione 
degU  eventi,  i  progressi  sociali  e  politici. 

In  tanta  publicità  sono  frequentissime  le  occasioni  di  dovere  e  di  volere 
fare  un  discorso,  e  per  sciagura  vi  si  crede  necessaria  l'eloquenza,  intesa 
nel  senso  delle  scuole.  Non  ci  ricorda  quale  dalla  nazione  siasi  accettata 
con  approvazione  generale;  benché  circostanze  particolari  abbiano  fatto 
applaudire,  mezzo  secolo  fa,  le  prolusioni  fatte  da  Vincenzo  Monti  nel  1802 
e  da  Ugo  Foscolo  all'Università  di  Pavia,  allora  levato  a  cielo  ed  ora  degra- 
dato. I  discorsi  accademici  sono  proverbialmente  diffamati  pel  pomposo 
che  vi  si  crede  essenziale.  In  essi  e  nelle  relazioni,  opere  generalmente  dei 
segretari,  l'arte  deve  secondare  e  abbellire,  non  alterare  la  natura;  deve 
disporre  luminosamente,  agglomerare,  esporre  con  limpido  concatenamento, 
naturali  transizioni,  concisa  proprietà;  e  trar  vita  dalla  concitazione  di 
pensieri  e  di  affetti. 

Peggio  procedeva  colle  dissertazioni  accademiche  e  colle  prolusioni 
segretariesche,  dove  qualche  pizzico  di  scienze  stemperavasi  in  un  mare  di 
parole,  imbarazzando  la  scientifica  esattezza  col  linguaggio  pomposo,  e 
dimenticando  che  l'uditore  ha  il  diritto  d'essere  istruito  colla  massima  pre- 
cisione e  nel  minor  tempo. 

Il  guerriero  più  popolare  del  nostro  tempo  fu  sepolto  nell'isola  di 
Caprera,  dove  si  recano  tutti  gli  anni  i  suoi  devoti  a  tributargli  ammira- 
zione per  quel  che  fece  per  l'Italia  e  rimpiangere  quello  che  lasciò  non 
compiuto.  Nel  solenne  pellegrinaggio  ai  primi  di  giugno  1892,  dei  senti- 
menti dei  convenuti  si  fece  interprete  il  deputato  Cavallotti,  con  un 
discorso,  che  giudichiamo  uno  dei  migliori  pronunziati  da  questo  atleta 
della  eloquenza  moderna  ;  ne  riportiamo  una  parte  ad  esempio  dei  meriti 
e  dei  desiderati  della  eloquenza  odierna. 
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CAPO    VIU. 


Oommemorazione  sulla  tomba 
di  Garibaldi  a  Caprera. 

0  padre,  o  Duce  nostro,  perchè  ci  hai 
abbandonati  ? 

L'onda  che  rompe  a  questi  scogli  non 
ti  ha  portato  da  dieci  anni  il  lungo  la- 
mento della  patria  tua,  della  figlia  diletta 
della  tua  spada  e  del  tuo  amore  ? 

Perchè  vi  hanno  lutti  che  si  ribellano 
alla  natura  e  la  mia  mente  si  rifiuta  al 
pensiero  che  il  tuo  spirilo  non  mi  ascolti 
qui  intomo. 

Vedi,  il  tempo  che  aggrava  gli  oblii,  che 
cancella  colle  pioggie  le  parole  sulle  tombe, 
che  guarisce  le  ferite  dei  cuori,  per  te  solo 
ha  spezzato  questa  pia  legge  del  dolore. 

Dieci  volte  gli  aprili  intorno  al  tuo  tu- 
mulo hanno  rinnovato  i  tappeti  verdi  e  le 
spoglie  degli  alberi  e  i  fiori,  e  dieci  volte 
più  alto  dal  cuore  della  patria  si  spande 
nell'aria  il  doloroso  suo  grido. 

Non  più  a  coorti,  ma  a  drappelli  essi 
vengono;  in  folte  coorti  vengono  gli  ita- 
liani a  quest'isola  dei  sonni  tuoi. 

Vengon  dai  monti,  dalle  valli  e  dai  piani, 
dai  pie  della  mia  alpe  e  dall'isola  tua,  dalle 
spiaggie  d'occidente,  che  questo  scoglio  ri- 
guardano come  a  faro,  dal  quale  la  spiaggia 
risplende,  e  dalle  spiaggie  d'oriente  che 
oltre  l'Adige  guardano  alle  spiaggie  infe- 
lici dove  aspetta  il  destino. 

Vedi,  o  cuore  d'Italia  quanti  cuori  d'Italia 
riscaldano  qui  l'aria! 

Qui  i  figli,  i  tuoi  cari  che  portano  l'or- 
goglio trepidanti  del  tuo  nome,  che  tu 
crescevi  alla  dolce  poesia  degli  affetti  e 
alle  calme  terribili  dell'ora  della  pugna. 

Qui  i  veterani,  a  cui  il  ricordo  delle  bat- 
taglie antiche  si  illumina  dei  crepuscoli 
della  tomba;  i  vecchi  soldati  che  forse  non 
più,  dopo  oggi,  rifaranno  la  via  e  che  nel- 
l'ultimo giorno  baderanno  il  fiore  oggi  in 
quest'isola  colto. 

Qui  i  giovani  animosi  che  le  vostre  im- 
prese gloriose  udirono  dal  labbro  dei  padri, 
e  cui  morde  il  rimpianto  di  non  averlo 
conosciuto. 

Qui  gli  araldi  delle  legioni  lavoratrici, 
i  compagni  dei  lavoratori  che  al  suo  ri- 
chiamo lasciavano  i  campi  e  l'offìcina,  che 
per  lui  solo  e  per  il  solo  lavoro  a  cui  egli 
li  chiamava,  non  misuravano  le  ore  del 
giorno  e  la  mercede;  lavoratori  cui  egli 


parlava  il  linguaggio  del  diritto  e  del- 
l'amore e  che  oggi  lo  chiamano  testimonio 
delle  giustizie  che  sognava  per  loro. 

Verrà  un  giorno  amaro,  quando,  sbollili 
i  sacri  entusiasmi,  spento  il  lampo  delle 
spade  guidatrici,  passata  la  vertigine  di 
un  gran  sogno,  l'ebbrezza  di  un  poema,  il 
popolo  che,  nella  poesia  di  quel  sogno, 
aveva  inteso  e  confuso  il  palpito  proprio 
nel  palpito  di  un  uomo,  dovrà  di  quel 
sogno,  mutato  in  triste  prosa,  trascinare 
greve  la  vita,  provare  i  disinganni  non 
pensati,  e  non  sentire  più  quel  palpito 
rispondere  al  suo  e  non  udire  più  la  scorta 
di  quella  voce  amica.  Così  il  fìglio  che 
piange  al  letto  del  padre,  crede  ciie  sia 
quello  tutto  quanto  il  suo  dolore,  ma  la 
giovinezza  gli  nasconde  le  sventure  che  a 
lui  serba  la  perdita  del  paterno  consiglio. 

Ah!  se  l'Italia  avesse  tutti  raccolti  al 
bacio  della  madre  i  figli  suoi,  se  tutti  li 
vedesse  oggi  adunati  al  convito  fraterno, 
la  tua  scomparsa  sarebbe  stata  come  quella 
del  veggente  condottiero,  o  del  greco  semi- 
dio che,  finito  il  suo  compito  sulla  terra, 
non  muore,  ma  si  nasconde  nella  mistica 
nube,  e,  lasciate  le  tavole  della  legge  al 
suo  popolo,  risale  agli  Elisi,  nella  gloria. 

E  il  rito  di  quest'oggi  significherebbe  i 
decennali  festosi  della  riconoscenza  di  un 
popolo,  invece  di  essere  il  solenne  ritrovo 
dei  dolori  italiani,  l'incontro  pensoso  di 
italiche  speranze  cui  si  affacciano  amari  i 
disinganni  italiani. 

Indarno  ogni  anno  qui  deporremo  co- 
rone, perchè  invano  d'anno  in  anno  spe- 
rammo portare  qui  delle  corone  la  più 
bella  e  la  più  cara,  la  verde  corona  che  il 
tuo  spirito  anelava,  contesta  di  un  lauro 
e  di  un  fiore,  il  fiore  colto  sull'ultima  delle 
vette  italiane,  donde  si  affaccia  airitalia 
il  primo  bacio  del  sole. 

Pegno  e  promessa  di  quel  giorno  che 
verrà,  ti  sia  intanto  fra  le  corone  quell'una 
che  in  nome  del  primo  pellegrinaggio  ita- 
liano, a  te  il  secondo  pellegrinaggio  rin- 
nova. 

Non  reca  il  nome  di  potenti  della  terra, 
né  di  gloriose  città,  né  alcun  nome  delle 
tue  vittorie,  né  alcuna  delle  date  che 
stancarono  la  fama  e  resero  due  mondi 
attoniti   alla  tua  gloria.  Il  nome  di  un 
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martire  fanciullo  essa  reca  e  rammenta  la 
santa,  fortissima  tra  le  virtù  che,  pallida 
fata,  baciò  la  tua  bandiera,  e  tu  la  trasci- 
nasti inebbriato  alla  vittoria.  Certamente 
ancora  prima  che  tu  ti  rivelassi  all'Italia» 
i  padri  nostri  italiani  di  questo  secolo,  la 
▼irtù  del  sacrifìcio  Tavevano  conosciuta. 
Per  lei  non  sapevano  che  morire. 

Passò  neiraria  il  guizzo  della  tua  spada 
e  ai  martiri  successero  i  vittoriosi. 

Tu  alla  poesia  del  sacrificio  sposasti 
una  prosa  sublime;  la  praticità  degli  scopi, 
la  sicurezza  dei  mezzi  e  delle  vie,  le  su- 
perbie feconde  ed  ineffabili  del  vincere. 

Tu  appari  e,  fra  il  cader  d*ogni  fortuna, 
dagli  spalti  di  Roma  manda  squilli  la  vit- 
toria. Per  te,  le  tenebre  amiche  agli  argo- 
nauti rivelano  i  sentieri  del  mare  e  li  gui- 
dano diritti  alla  meta.  Per  te  brilla  Arturo 
nel  cielo  e  sotto  il  raggio  tremulo,  amico, 
giù  da  Gibilrossa  per  gli  erti  dirupi  di- 
scendono i  falchi  di  Liguria  e  di  Lom- 
bardia, scendono  e  si  avanzano  silenti  e 
sicuri  verso  la  dormiente  città.  Per  te  in- 
torno a  questa  isola  indarno  le  crociere 
accendono  i  fuochi  e  tra  le  navi  veglianti 
e  gli  scogli  sfiora  Tacqua  lo  schifo  leggiero 
che  ai  cuori  dltalia,  pugnanti,  porta  il 
cuore  del  Duce  la  sua  fortuna. 

Ma  ora  che  tu  più  non  sei  e  nella  leg- 
genda sopravvivi,  splenda  essa  pure  fiam- 
meggiante e  rioccupi  nel  cielo  la  luce  che 
spari.  E  per  chiamarla  le  daremo  un  nome, 
la  diremo  ideale. 

Oh,  ideale,  augusta,  superba  poesia  del 
dovere,  che  con  lui  ti  affacciasti  nel  se- 
colo nostro,  ma  che  da  secoli  passeggi  e 
sorvoli  le  terre  e  gli  oceani  come  squillo 
di  tromba  chiamante  le  genti  assopite, 
destante  quei  che  dormono  sotterra! 

Oh,  ideale,  che  cìnto  di  mistica  luce  due 
passasti  biondo  e  bello  fra  gli  uomini,  un 
di  mansueto  consigliere  di  pazienza,  un 
altro  araldo  di  collere  vendicatrici:  tu, 
che  in  lui  ti  affacciasti  all'Italia  sul  be- 
nedetto lido  dove  fra  Taure  tepenli  e  pro- 
fumate dai  fiori,  sotto  l'azzurro  di  due 
cieli  che  si  confondono  per  due  idiomi  di- 
versi, si  innalza  alla  libertà  un  inno  solo; 
tu  che  lo  eleggesti  a  tuo  armato  campione 
e  gli  rivelasti  il  segreto  dei  prodigi  e  delle 
vittorie  e  il  magico  fascino  trascinatore  di 
cuori,  tu  strappa  a  questa  tomba  di  Ca- 
prera una  voce  che  stringa  di  affanni  e 


che  renda   pensosi   quanti   italiani  oggi 
vennero  a  lei. 

Rompi  tu  i  sonni  e  le  leggi  della  morte, 
squilla  e  fremi  nell'aria  qui  intorno,  per- 
cuoti di  brividi  i  cuori,  svela  ai  giovani  i 
sogni  incandescenti  delle  fiamme  dell'età, 
i  sogni  sprezzatori  dei  calcoli,  irrisori  della 
morte,  i  bei  sogni  che  i  savj  chiamano 
follie  fin  quando  non  ne  colgono  i  frutti, 
suscita  nei  vecchi  lo  spasimo  delle  me- 
morie, chiama  sul  lor  ciglio  le  lagrime 
mute,  rammentatrici  di  antiche  energie,  e 
manda  gli  echi  lontani  per  le  vie  del  mare 
e  annunzia  all'Italia  che  nel  decimo  anno 
dal  di  che  la  lasciava  gli  italiani  conven- 
nero a  rinnovare  la  promessa  antica  e  a 
dargli  ritrovo  per  quando,  a  pie  di  quella 
tomba,  scriveranno  la  data  festosa,  libe- 
ratrice ch'egli  meritava  di  vedere,  e  invo- 
cando la  quale  benedisse  all'Italia  e  si 
addormentò. 

La  patria  a'  suoi  figli. 

Bernardo  Cavalcanti 
Quanto  è  stato  contro  a  me  grande 
l'impeto  de'  furiosi  nemici,  tanto  di  gloria 
le  sopportate  fatiche,  il  sudore  e  il  sangue 
sparso  per  la  mia  salute  vi  hanno  guada- 
gnato: ma  i  frutti  della  vostra  virtù  vi 
tornerebbero  vani,  e  la  luce  della  vostra 
gloria  resterebbe  spenta,  se,  quanto  il  fa- 
vore e  la  potenza  dei  nostri  nemici  e  i  miei 
pericoli  insieme  crescono,  tanto  ancora  in 
voi  la  fortezza  degli  animi  vostri  non 
crescesse.  Voi  vedete  come  da  tutte  le 
parti,  quasi  mansueto  animale,  da  fame- 
liche e  del  mio  sangue  sitibonde  fiere, 
sono  circondata,  e  come  dalla  crudelis- 
sima morte,  la  quale,  oimè!  di  darmi  ognor 
minacciano,  altro  scampo,  misera,  non  ho, 
che  la  vostra  virtù.  Se  io  mi  volgo  a  (luelli, 
veggo  nei  lor  feroci  aspetti  scolpita  la  mia 
acerba  morte;  se  a  voi  riguardo,  parmi 
pur  nelle  vostre  invitte  destre  scorgere  la 
mia  salute.  Quanto  di  spavento  essi  ne 
danno,  tanto  voi  di  speranza  ne  porgete. 
E  fia  vana  giammai  questa  speranza,  la 
quale  da  cosi  pietosi  animi,  di  vera  gloria 
cotanto  cupidi,  deriva?  Oh  non  vedete  voi 
come  la  inferma  e  inerme  etade  de'  vostri 
stanchi  padri  a  voi  grida  soccorso,  ac- 
ciocché, quel  poco  dell'onorata  vita  che 
avanza,  non  sia  loro  dal  crudo  ferro  tolta? 
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Non  vedete  voi  come  i  vostri  teneri  e 
dolci  figliuoli  voi  soli  riguardano,  tacendo 
vi  pregano  che,  dal  seno  delle  lor  care 
madri  crudelmente  svelti,  non  gli  lasciate 
condurre  in  eterna  servitù,  o  a  morte 
atrocissima  trarli?  Non  vi  movono  le  la- 
grime delle  vostre  caste  e  sbigottite  donne, 
le  quali  supplichevolmente  vi  chieggono 
che  il  tanto  da  voi  pregiato  loro  onore  da 
quelle  violente  e  scellerate  mani  visibil- 
mente difendiate? 

Beligione  madre  di  coraggio. 

Ma  a  voi  si  conviene,  valorosi  giovani, 
usare  vittoriosamente  quello  istrumento 
che  per  la  difesa  e  conservamento  di  quella 
prendeste  e  consacraste  al  vostro  re  (4): 
il  che  farete  appieno  se,  con  religione  e 
ubbidienza  grande,  eserciterete  la  militar 
disciplina,  ed  a  quella  apprendere  tutti 
sempre  intenti,  ed  a  sostener  morte  per  la 
patria  pronti  sarete...  Questa  è  quella  re- 
ligione, la  quale  se  in  te  regnerà,  o  popolo 
fiorentino,  sarai  da  Gesù,  come  suo  devoto 
e  fedel  servo,  non  solo  difeso  sempre,  e 


liberato  dai  tuoi  nemici,  ma  vittorioso  e 
trionfante  sopra  gli  altri  popoli  esaltato. 
Altrimenti,  non  fìa  di  noi  chi  nella  propria 
virtù  confidi,  e  speri  cosa  alcuna  potergli 
succedere  felicemente:  perchè  l'opere 
nostre  torte  fieno,  se  della  luce  della  re- 
ligione, che  per  diritto  cammino  ci  guida, 
saremo  privi  :  Tardir  fia  temerario,  se  dalla 
confidenza,  non  del  divino  ajuto,  ma  del 
nostro  valore  dipenderà:  le  forze  saranno 
deboli,  se  dalla  immensa  potenza  del 
nostro  re  sostenute  non  sieno  :  vana  final- 
mente ogni  speranza,  se  in  quello  che 
l'universo  regge  non  si  fonderà.  Ma  non 
vedete  voi  come  ancor  quegli  antichi  sa- 
pienti, e  di  regni  e  di  repubbliche  ordina- 
tori, vollero  che  le  loro  armi  dal  freno 
della  religione  fossero  rette  e  governate  V 
Vedete  Numa  che,  subito  preso  il  regno  di 
Roma,  ad  altro  non  intese  che  a  riempire 
di  religione  i  troppo  efferati  animi  di  quel 
bellicoso  popolo,  come  quegli  che  troppo 
ben  conosceva  che  quella  armata  ferocia, 
priva  di  religione,  non  poteva  dar  salute 
a  quella  città,  né  alla  felicità  condurla? 


2.  Eloquenza  Sacra. 

L'eloquenza  sacra  tiene  il  mezzo  fra  le  esercitazioni  letterarie  e  Tinti- 
mazione  profetica,  fra  le  sottigliezze  e  il  dogmatismo;  abbraccia  tutti  gl'in- 
teressi serj  della  vita  pratica  ;  si  applica  a  riformare  tutti  i  congegni  della 
vita  civile,  l'educazione,  le  lettere,  le  scienze,  gli  spettacoli,  la  famiglia,  il 
lusso,  le  relazioni  fra  ricchi  e  poveri,  fra  sudditi  e  fra  sovrano,  ragionatori  e 
credenti.  Di  qui  l'originalità  di  tal  genere.  Nel  quale  pertanto  non  bisogna 
spassarsi  dietro  alle  voluttà  della  speculazione,  ma  guidare,  commovere; 
bisogna  che  guidi  all'azione,  quale  fra  i  primi  padri  del  Cristianesimo  com- 
parve a  sbandire  l'eloquenza  d'apparato  e  speculativa  dei  panegiristi  e  dei 
sofisti,  per  mezzo  di  vescovi  o  preti  che  gli  spiriti  e  costumi  aveangli  infor- 
mati nelle  cose  del  mondo,  amministratori  di  città,  consiglieri  di  principi, 
proveduti  d'esperienza,  di  parola  austera,  di  azione  efficace  :  e  Tertulliano 
già  rammentava  ai  pagani  come  i  nostri  si  trovassero  col  mondo,  al  fóro, 
ai  mercati,  ai  bagni,  agli  alberghi,  alle  botteghe,  alle  armi,  ai  mestieri, 
all'agricoltura.  La  pietà  potrà  formare  un  efficacissimo  missionario;  ma  il 
vero  oratore  deve  conoscere  il  mondo,  cogli  errori  e  i  pregiudizj  suoi,  versar 
negli  aifari,  partecipare  ai  sentimenti  e  alle  aspirazioni  del  tempo.  A  con- 
vincere si  vogliono  e  le  ragioni  che  l'intelligenza  offre  alla  volontà,  e  l'as- 


(4)  Gesù  Cristo,  acclamato  re  della  repubblica  fiorentina. 
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senso  che  la  volontà  presta  alle  ragioni.  Queste  potrebbero  esser  bonissime, 
eppure  non  tenerne  conto  la  volontà  quando  sia  o  indisposta  o  preoccupata. 
Persuadere  e  movere  è  il  supremo  dell'eloquenza,  e  a  ciò  più  che  altro  con- 
tribuisce il  carattere  dell'oratore. 

Dei  primi  predicatori  italiani  abbiamo  avanzi  non  infelici.  Fra  Giordano 
da  Rivalto  (1260-1311)  manca  d'arte,  abbonda  di  bella  lingua  (5)  e  di  zelo 
contro  i  pubblici  disordini  :  fra  Cavalca  (f  1342),  limpidissimo  espositore, 
si  ricorda  sempre  che  parla  al  popolo  (V.  pag.  158).  D'altri  si  raccontano 
portentosi  eflFetti  di  paci  fatte,  di  costumi  corretti,  di  beneficenze  istituite, 
ma  erano  dovuti  piuttosto  all'opinione  di  loro  santità,  come  in  san  Bernar- 
dino da  Siena,  in  sant'Antonio  di  Padova,  in  fra  Michele  da  Carcano  e  in 
altri,  dei  cui  discorsi  non  ci  rimangono  che  aride  tessere  scolastiche. 


Sicurezza  della  povertà. 

Fra  Giordano 
Un'otta  (6)  andando  io  per  cammino, 
trovammo  un  ribaldo  ignudo  daUa  cintola 
in  su,  ed  andava  cantando  ;  e  quando  vo- 
lea  bere,  andava  a  bere  colà,  e  cosi  man- 
giaTa  e  beveva,  ed  andavasi  cosi.  Dissi  al 
compagno  :  «  Vedi  tu  costui,  che  par  così  ; 
egli  ha  parecchie  gemme  preziose,  le  quali 
non  ha  il  cardinale  di  Roma  ;  e  se  egli  ne 
potesse  aver  pur  una,  sì  ne  darebbe  più 
di  centomila  lire  ;  ed  haUa  costui,  e  non 
egli  ».  Domandò  quali  sono  esse?  Dissi: 
«  L*una  si  è  la  sicurtà,  che  mangia  e  bee 
sicuro,  e  non  teme  di  veleno;  questa  è 
una  gemma,  che,  se  la  potesse  avere  il 
cardinale,  molto  avere  ne  darebbe,  ed 
egli  potesse  mangiare  e  bere  sicuramente. 
L*altra  gemma  si  è,  che  questi  non  ha 
né  uno  nemico,  nò  chi  gli  voglia  male: 
mia  fé,  non  ha  questo  il  cardinale,  anzi 
ha  molti  nimicì,  talotta  è  inodiato.  Se 
questa  gemma  potesse  avere  il  cardinale, 
molt*oro  ne  darebbe.  Vedi  dunque,  questi 


(5)  Il  quaresimale  di  fra  Giordano  da 
Rivalto  fu  giudicato  dal  Salviati  «  cosa 
finissima  e  che  di  purità  e  di  semplice 
leggiadria  rasenta  il  primo  segno  ».  Ma 
non  se  n'ha  alla  stampa  che  poche  pre- 
diche, e  non  quelle  su  cui  il  Salviati  giu- 
dicava; le  quali  durano  inedite  nella  Pa- 
latina di  Firenze,  codice  cxiii. 

Merita,  fra  altri,  osservazione  questo 

{>a8so  della  predica  vn:  «  Onde  son  tutte 
e  cose  lucenti  ?  dal  sole.  E  il  sole  ond*ò 
lucente?  dalla  luce.  E  la  luce  ond*è  ella? 
tratta  da  sé.  Così  ti  dico  del  calore.  Tutte 


che  ti  pare  cosi  dispetto,  quante  gemme 
ha,  e  quanti  doni  e  quante  grazie,  e  come 
sono  belle  e  care  e  nobili  e  buone;  le 
quali  non  ha  il  cardinale.  Vagliono  più 
che  tutta  la  dignità  sua  ;  e  come  egli  ha 
queste  due  che  t*ho  contate,  cosi  gliene 
conto  anche  parecchie.  Sicché  vedi  che 
pur  ne*  beni  del  mondo  é  un  abisso  a  cer- 
care ed  a  vedere  chi  n*ha  più  >. 

Dell'odio  e  dell'amor  parentevole 
secondo  l'Evangelio. 

Fra  GmoLAMO  da  Siena 
A  potere  venire  in  notizia  del  debito  ed 
ordinato  amore,  e  dell'odio  evangelico, 
dovete  sapere,  che  son  due  odj,  e  due 
amori.  L'uno  amore  é  buono,  e  l'altro 
reo;  l'uno  odio  é  buono,  e  l'altro  reo. 
Amore  buono  é  queUo,  lo  cui  affetto  ò 
fondato  in  vera  virtù.  Lo  amore  reo  ò 
quello  che  va  solo  dietro  al  senso,  e  fugge 
l'ordine  della  giustizia  e  della  ragione, 
neUe  cose  create  viziosamente  affezionato. 
Lo  odio  reo  ò  quello  che  odia  la  creatura. 


le  cose  calde  hanno  il  calore,  non  da  loro 
ma  dal  fuoco.  Vedi  il  legno  caldo.  Ond'ei 
l'ha?  dal  fuoco.  E  il  fuoco,  ond'ei  l'ha? 
dal  calore.  E  il  calore,  onde  l'ha  V  pur  da 
sé  medesimo.  Differenza  ha  dal  calore  al 
caldo,  da  luce  a  lucente,  dalla  bianchezza 
al  bianco;  ed  é  tale  che  l'uno  può  man- 
care, ma  l'altro  no  :  la  cosa  bianca  può 
diventar  nera,  la  bianchezza  no.  Cosi  ti 
dico  di  Cristo  :  Cristo  é  la  prima  pace  e 
il  primo  riposo:  i  santi  non  l'hanno  da 
loro,  ma  da  Cristo  tutti  ». 
(6)  Ora,  come  talotta  più  sotto. 
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e  la  virtù,  e  Tordine  deironestà  e  della 
ragione.  Lo  odio  buono  è  quello  che  non 
odia  se  non  quello  che  crede  che  a  Dio 
dispiaccia.  Odia  la  via  del  senso  carnale  ; 
odia  la  largasi  via  della  perdizione;  odia 
la  disobbedienza  de*  celestiali  comanda- 
menti; odia  li  carnali  e  disordinati  ap- 
petiti; odia  le  male  usanze  e  le  male 
consuetudini;  odia  il  disordinato  vivere. 
Di  tale  odio  dovete  essere  armati,  se  vo- 
lete essere  annumerati  nella  evangelica 
vocazione.  Di  questo  odio  parlò  Cristo  nel 
vangeliu,  quando  disse  alle  turbe,  «  Chi 
vuole  venire  a  me,  e  non  ha  in  odio  pa- 
dre, madre,  moglie,  figliuoli,  fratelli,  so- 
relle, ed  ancora  Tanima  sua,  non  può 
essere  mio  discepolo  ».  Onde  odiare  padre, 
madre,  odi  che  cosa  sia.  Li  padri  e  le 
madri  carnali,  ne'  quali  non  è  sentimento, 
ne  timore  di  Dio,  né  intelletto  di  sapienza, 
né  rispetto  di  vita  eterna,  amano  li  loro 
figliuoli  a  questo  modo  ;  cioè,  che  sieno 
savj  e  prudenti  di  umana  prudenza;  che 
sieno  arditi,  baldanzosi,  orgogliosi;  che 
sieno  temuti,  e  riguardati  dagli  uomini 
mondani.  Amano  che  sieno  vendicatori 
di  loro  ingiurie,  sieno  saccenti,  e  prov- 
vidi nel  governamento  delle  possessioni 
loro,  e  delle  cose  famigliari  ;  amano  che 
sieno  graditi  ed  onorati  dagli  uomini,  e  che 
sieno  maggiori  che  i  loro  vicini  ;  amano 
che  '1  mondo  li  reputi  buoni,  belli,  savj, 
degni,  e  che  sieno  graziosi  ed  accetti 
negli  occhi  delle  persone;  e  che  sieno 
gagliardi  e  valorosi,  che  sieno  sani  del 
corpo,  e  vivano  lungo  tempo:  e  che  mul- 
tiplichino  in  famiglia  e  ricchezze  e  nome 
e  fama,  sicché  in  questa  vita  rimanga 
lunga  memoria  di  loro  posterità.  E  delle 
figliuole  femmine,  quando  le  madri,  che 
rhanno  a  governare,  sieno  cagione  di 
molta  perdizione,  e  che  sieno  lacci  del 
diavolo  a  pigliare  l'anime  preziose  degli 
uomini;  la  mano  vien  meno  a  scrivere. 
Ma  ciò  prova  assai  la  dannata  ed  abbo- 
minevole  consuetudine,  che  di  ciò  regna 
oggi  nel  mondo.  Chi  adunque  queste  cose 
fugge  ed  odia,  come  via  e  cammino  d'in- 
ferno in  sé  ed  in  parenti,  e  di  ciò  si  ri- 
bella al  padre,  madre,  marito,  moglie, 
figliuoli  e  fratelli  ed  ogni  altra  creatura  ; 
chi  odia  in  ciascuna  creatura  ciò  che 
piace  al  mondo  e  dispiace  a  Dio,  ha  in 
sé  il  santo  odio  dello  evangelio,  del  quale 


diceva  di  sopra  il  nostro  Redentore:  «  Chi 
non  odia  padre,  madre,  figliuoli,  fratelli, 
sorelle,  ed  ancora  l'anima  sua,  non  [>uò 
essere  mio  discepolo  ».  Sola  quell'anima 
che  ò  di  Dio  piena,  odia  così  la  via  della 
sua  perdizione.  Anime,  nullo  amor  mon- 
dano v'inganni.  Fuggite  i  vizj,  ed  odiate 
ciò  che  dispiace  a  Dio  in  ogni  creatura, 
e  non  vogliate  dispiacere  a  Dio  per  pia- 
cere al  mondo,  o  a'  mariti,  o  a'  figliuoli, 
o  ad  altri  che  sia  ;  ma  prendete  la  regola 
del  buono  amore,  ciascuna  di  voi  nello 
stato  suo. 

Oome  si  santifica  l'amore  di  padre, 
madre,  marito,  figlinoli,  ecc.? 

Amate  che  i  padri  e  madri  vostre  sieno 
virtuosi  e  cattolici  cristiani.  Amateli  pie- 
tosi e  misericordiosi  e  tementi  Iddio.  Ob- 
bedite li  loro  giusti  comandamenti.  Amate 
che  vi  nutriscano  in  timore  di  Dio;  por- 
tate loro  onore  e  reverenzia,  e  ricordatevi 
spesso  come  vi  hanno  dato  l'essere.  Amate 
che  sieno  innocenti  e  senza  vizio,  virtuosi 
di  vera  virtù.  Non  amate  in  padre,  madre, 
figliuoli  o  mariti  apparenzia  o  leggiadria 
corporale,  né  ricchezze,  né  grandezze,  nò 
stati  mondani,  né  fama,  né  nominanza 
mondana,  né  antichità  di  sangue,  né  pa- 
rentado, né  forze,  né  viste  mondane  o 
nuovi  trovamenti  di  vane  stoltizie.  Amate 
che  sieno  poveri  per  spirito  e  volontà. 
Amate  che  sieno  fuggitori  di  ogni  mon- 
dana fama  ed  onore.  Amate  che  si  ri- 
cordino come  questo  mondo  viene  meno, 
con  ogni  sua  vanità.  Amate  che  temano 
Dio,  e  cognoscanlo,  ed  onorinlo,  come 
loro  creatore.  Amate  che  si  ricordino 
come  corrono  alla  morte,  e  che  di  ogni 
cosa  renderanno  ragione  il  dì  del  giu- 
dicio.  Amate  che  fuggano  le  vaghezze 
mondane  e  le  male  compagnie,  le  taverne, 
le  piazze,  i  luoghi  e  le  persone,  dove  e 
con  cui  s'oifende  Iddio  senza  rispetto. 
Amate  che  fuggano  la  dimestichezza  e 
presenzia  delle  femmine  vane,  e  di  quelle 
che  sono  belle  e  ]>azze.  Amate  che  fug- 
gano parole,  atti  e  giullerie  disoneste, 
ed  ogni  costume  ed  atto  reo,  parole  at- 
trattive e  ritrovate  in  danno  dell'anime, 
che  traggono  il  cuore  dal  timore  di  Dio, 
e  fannolo  divenire  in  disonesti  pensieri. 
E  tu,  donna,  ch'hai  marito,  temilo,  ed 
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amalo  di  buono  e  casto  amore,  e  di  justo 
e  santo  timore.  Amalo,  non  per  diletto  car- 
nale, non  per  amore  ed  afifetto  bestiale, 
come  fanno  gli  stolti  bestiali,  ne'  quali 
non  è  memoria  di  Dio  né  timore  di  re- 
Terenzia.  Ricorditi,  anima,  ed  ama  che 
esso  si  ricordi,  che  Tombra  e  la  figura  di 
questo  mondo  tosto  passa  via;  ricorditi 
di  amarlo  per  rispetto  dell'onnipotente 
Iddio,  prudentissimo  ordinatore  degli  stati 
delle  creature.  Non  ismemorare,  e  non 
dimenticare,  e  non  essere  stolta  né  be- 
stiale come  cavallo  o  mulo,  ne*  quali  non 
è  intelletto  né  ragione.  Ma  abbi  intelletto 
e  ragione  in  te,  e  verso  Tordinatore  di 
tanto  sacramento,  quanto  è  il  matrimonio. 
Ama  adunque  il  tuo  marito  di  buono  ed 
justo  amore,  abbi  con  lui  la  tua  conver- 


sazione santa  ed  onesta.  Ama  d'essere  da 
lui  amata  di  simile  amore:  non  gli  sia  con 
tuoi  atti,  costumi  e  sembianti,  e  con  tuoi 
libidinosi  acconciamenti  accendimento  di 
male.  Ama  di  vivere  con  lui  in  santità  di 
vita.  Ama  che  '1  tuo  marito  sìa  eecUsia- 
8tico  e  devoto.  Ama  ch'e*  viva  mondo 
de'  peccati.  Ama  ch'e'  sia  pacifico  e  per- 
donatore  delle  sue  ingiurie.  Ama  ch'e'  sia 
commettitore  di  pace  e  di  concordia.  Ama 
ch'e'  sia  uomo  ragionevole.  Ama  ch'e'  non 
sopraffaccia  il  prossimo  suo,  e  non  cerchi 
maggioranza  sopra  '1  suo  vicino.  Ama 
ch'e'  sia  pietoso  e  caritativo  de'  poveri  e 
de'  prigioni.  Ama  ch'egli  non  voglia  l'al- 
trui, e  non  tenga  la  merce  del  prossimo 
suo  e  del  povero  uomo. 


Molti  mescolavano  alle  prediche  la  politica,  sia  per  mover  rivoluzioni 
contro  tiranni,  come  fra  Giacomo  Bussolari  a  Pavia;  sia  per  rimettere 
paci,  come  fra  Giovanni  da  Schio.  Altri,  di  pietà  sincera  e  di  profonda  inge- 
nuità, abbandonavansi  a  buffonerie  di  pessimo  gusto  ;  come  fra  Gabriello 
Barletta,  come  Roberto  Caracciolo  da  Lecce,  reputato  V  eloquentissimo  dei 
suoi  giorni,  e  che  salendo  a  predicar  la  crociata,  levavasi  la  tonaca,  e  compa- 
riva in  abito  da  generale  ;  e  nella  prima  predica  così  rimproverava  i  golosi  : 


Dicetemi  un  poco,  o  signori  :  donde  na- 
scono tante  e  diverse  infermitade  in  gli 
corpi  umani  ;  gotte,  doglie  di  fianchi,  feb- 
bre, catarri?  non  d'altro  se  non  da  troppo 
cibo,  ed  esser  molto  delicato.  Tu  hai  pane, 
vino,  carne,  pesce,  e  non  te  basta,  ma 
cerchi  a' tuoi  conviti  vino  bianco,  vino 


negro,  malvagie,  vino  de  tiro,  rosto,  lesso, 
zeladia,  fritto,  frittole,  capari,  mandole, 
fichi,  uva  passa,  confezione,  ed  empi 
questo  tuo  sacco  di  fecce.  Empite,  sgon- 
fiate, aUàrgate  la  bottonatura,  e  dopo  el 
mangiare  va  e  buttati  a  dormire  come  un 
porco. 


Paolo  Attavanti  ad  ogni  passo  cita  Dante  e  il  Petrarca.  Contro  questi 
e  simili  esclamava  Dante: 


Non  disse   Cristo  al  suo   primo   con- 

[vento  (7) 
«  Andate  e  predicate  al  mondo  ciance  », 
Ma  diede  lor  verace  fondamento... 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 


A  predicare  ;  e  purché  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio  e  più  non  si  richiede... 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  il  vangelo  si  tace. 


Jacopo  Passavanti,  trecentista:  Lo  Specchio  di  Penitenza  è  una  rac- 
colta di  prediche  o  piuttosto  trattato  morale  con  leggende,  visioni,  tutte 
dirette  a  chiamar  a  penitenza  i  fedeli.  Anziché  la  dolcezza  e  il  paradiso 
di  fra  Cavalca,  dipinge  il  vizio  e  i  suoi  castighi,  la  tortura  infernale.  Con 
stile  rapido,  pittoresco,  arte  di  esporre,  egli  così  rimbrottava  Teloquenza 
dal  pulpito: 


(7)  Da  convenire;  adunanza:  ora  ha  altro  senso. 
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Egli  è  manifesto  segno  che  i  predica- 
tori sieno  amatori  adulteri  della  vana- 
gloria» quando,  predicando  e  insegnando, 
lasciano  le  cose  utili  e  necessarie  alla 
salute  degli  uditori,  e  dicono  sottigliezze 
e  novitadi  e  varie  filosofìe,  con  parole  mi- 
stiche e  fìgurate,  poetando  e  studiando  di 
mescolarvi  retorici  colori,  che  dilettino 
gli  orecchi  e  non  vadano  al  cuore.  Le 
quali  cose,  non  solamente  non  sono  frut- 
tuose e  utili  agli  uditori,  ma  spesse  volte 
li  mettono  in  quistìoni,  e  pericolosi  e  falsi 
errori,  come  molte  volte,  e  per  antico  e 
per  novello  (8),  si  è  provato.  E  i  vizj, 
i  peccati,  i  quali  col  coltello  della  parola 
di  Dio  si  volevano  tagliare,  e  con  la  saetta 
della  predicazione  si  debbono  ferire,  e 
col  fuoco  del  dire  amoroso  e  fervente 
incendere  (9),  sì  rimangono  intieri  e 
saldi;  infistoliti  e  apostemati  (10)  ne* 
cuori  per  la  mala  cura  del  medico  disa- 
morevole delle  anime,  e  in  sé  cupido  e 
vano.  Questi  così  fatti  predicatori,  anzi 
giullari  (11),  romanzieri  e  buffoni,  a'  quali 
corrono  gli  uditori  come  a  coloro  che  can- 
tano de*  paladini,  sono  infedeli  e  isleali 


dispensatori  del  tesoro  del  Signor  loro, 
cioè  della  scienza  della  Scrittura:  la  quale 
Iddio  commette  loro  acciocché  con  essa 
guadagnino  Tanime  dai  prezioso  sangue 
di  Cristo  ricomperate,  ed  eglino  le  barat- 
tano a  vento  e  a  fumo  della  vanagloria. 
Onde  pare  che  sia  venuto,  anzi  è  pur  ve- 
nuto (così  non  foss*egli  !),  il  tempo  del 
quale  profetò  san  Paolo,  quando,  com^egli 
scrive  a  Timoteo,  la  sacra  dottrina  della 
Scrittura  santa  e  della  vera  fede  non  sarà 
sostenuta;  ma  cercherà  la  gente  maestri 
e  predicatori  secondo  Tappetito  loro,  e 
che  grattin  loro  il  pizzicore  degli  orecchi  ; 
cioè  che  dicano  loro  cose  che  desiderano 
d^udire  a  diletto,  non  ad  utilità  ;  e  dalla 
verità  rivolgeranno  Tudire,  e  alle  favole 
daranno  orecchie.  Or  come  sono  eglino 
pochi,  anzi  pochissimi  quelli  che  dicono  o 
che  vogliono  udire  la  verità  !  Molto  è  da 
dolersene  e  da  piangerne,  chi  ha  punto  di 
sentimento  o  conoscimento  o  zelo  dell'a- 
nÌ9ie.  E  (ch*è  vie  peggio)  non  solamente 
non  è  voluta  udire  la  verità,  ma  é  avuta 
in  odio,  e  chi  la  dice. 

{Della  Vanagloria), 


L'ardente  fra  Girolamo  Savonarola  tutto  zelo  e  amor  di  patria  (pa- 
gina 204)  predicava  con  profondo  sentimento  più  che  con  arte,  e  cogli 
impeti  delle  anime  forti  in  complessioni  delicate: 


A  voi  buoni,  a  voi  retti  di  cuore,  dico 
sempre  bene;  non  dubitate  voi,  buoni, 
che  il  Signore  sempre  vi  farà  bene.  Po- 
polo fiorentino,  io  dico  ai  cattivi:  Tu  sai 
ch*egli  é  un  proverbio  che  dice  che  pei 
peccati  vengono  le  avversità.  Va,  leggi. 
Quando  il  popolo  ebreo  facea  bene,  e  che 
era  amico  di  Dio,  sempre  avea  bene: 
così  al  contrario,  quando  mettevano  mano 
alle  scelleratezze.  Dio  gli  apparecchiava  il 
flagello.  Firenze,  che  hai  fatto  tu?  che  hai 
tu  commesso?  dove  ti  trovi  tu  con  Dio? 


Vuoi  tu  che  io  te  lo  dica  ?  ohimè  !  egli  è 
pieno  il  sacco:  la  tua  malizia  è  venuta 
al  sommo.  Firenze,  egli  è  pieno  :  aspetta, 
aspetta  un  gran  flagello.  Signore,  tu  mi 
sei  testimonio,  che  co*  fratelli  mi  sono 
sforzato  di  sostenere  colle  orazioni  questa 
piena  e  questa  rovina  :  non  si  può  più  ; 
abbiam  pregato  il  Signore  che  almen  con- 
verta questo  flagello  in  pestilenza.  Se  ab- 
biamo o  no  impetrata  la  grazia,  tu  te  ne 
avvedrai... 


All'idolatria  del  guadagno  moveva  guerra  il  Savonarola,  risoluto  a 
riformare  tutte  le  facoltà;  e  dove  tanto  fiorivano  i  banchi  e  impinguavansi 
gli  usuraj,  alzò  la  voce  a  favore  dei  poveri;  e  delle  limosine  raccolte  da' 
suoi  fanciulli  fece  istituire  un  Monte  di  pietà,  che  guastò  gli  affari  degli 
usurieri;  disapprovò  i  padri  che  mettevano  i  figliuoli  prima  a  imparare 


(8)  E  in  antico  e  a'  tempi  moderni, 

(9)  Ant.  Ardere, 


(10)  Incancreniti, 

(11)  Buffoni.  Cantastorie  o  giocolatori. 
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qualche  versi  profani,  poi  a  maneggiarsi  ne'  banchi  ;  e  prediceva  una  costi- 
tuzione politica,  dove  ai  grossi  capitalisti  sarebbe  tolto  Tonnipotere  nei 
pubblici  affari,  si  ripristinerebbero  il  governo  a  comune,  e  l'equilibrio  fra  la 
potestà  secolare  e  l'ecclesiastica. 

Quel  che  più  sempre  gli  stava  a  cuore  si  era  l'emenda  del  clero.  Se  egli 
fosse  stato  un  vulgare  ambizioso,  potea  blandire  i  De'  Medici  e  il  papa,  dai 
quali  non  gli  mancarono  offerte,  ma  egli  rispose:  <  Altro  cappello  io  non 
voglio  che  quello  del  martirio,  né  arrossire  che  del  mio  sangue  >.  Pertanto, 
colla  libertà  che  la  Chiesa  mai  non  impedì  prima  della  Riforma,  le  appli- 
cava quel  che  Amos  diceva  contro  i  sacerdoti  ebrei  :  <  La  nostra  Chiesa 
ha  di  fuori  molte  belle  cerimonie  in  solennizzare  gli  ufficj  ecclesiastici,  con 
belli  paramenti,  con  assai  drappelloni,  con  candelieri  d'oro  e  d'argento,  con 
tanti  bei  calici  che  è  una  maestà.  Tu  vedi  là  quei  prelati  con  quelle  mitre 
d'oro  e  di  gemme  preziose  in  capo,  con  pastorali  d'argento  e  piviali  di 
broccato,  cantare  quei  bei  vespri  e  quelle  messe,  con  tante  cerimonie  e 
organi  e  cantori  che  tu  stai  stupefatto  ;  e  pajonti  costoro  uomini  di  grande 
gravità  e  santimonia,  e  non  credi  che  essi  possano  errare,  ma  ciò  che 
dicono  e  fanno  s'abbia  a  osservare  come  l'evangelo.  Gli  uomini  si  pascono 
di  queste  frasche,  e  rallegransi  in  queste  cerimonie,  e  dicono  che  la  Chiesa 
di  Cristo  Gesù  non  fiorì  mai  così  bene,  e  che  il  culto  divino  non  fu  mai  sì 
bene  esercitato  quanto  al  presente;  e  un  gran  prelato  disse  che  la  Chiesa 
non  fu  mai  in  tanto  onore,  né  i  prelati  in  tanta  reputazione  ;  e  che  i  primi 
erano  prelatuzzi,  perché  umili  e  poverelli,  e  non  avevano  tanti  grassi  vesco- 
vadi né  tante  ricche  badie,  come  i  nostri  moderni.  Erano  prelatuzzi  quanto 
alle  cose  temporali,  ma  erano  prelati  grandi,  cioè  di  gran  virtù  e  santi- 
monia, grande  autorità  e  reverenza  nei  popoli  sì  per  levirtù,  sì  pei  miracoli 
che  facevano.  Oggidì  i  Cristiani  che  sono  in  questo  tempio  non  si  gloriano 
se  non  di  frasche;  in  queste  esultano,  di  queste  fanno  festa  e  tripudiano; 
ma  interverrà  loro  quello  che  io  vidi,  che  il  tetto  rovinerà  loro  addosso, 
cioè  la  gravità  dei  peccati  delle  persone  ecclesiastiche  e  dei  principi  seco- 
lari cadrà  sul  loro  capo  e  ammazzeralli  tutti  in  sul  bello  della  festa,  perchè 
8i  confidano  troppo  sotto  questo  tetto. 

<  I  demonj  ed  i  prelati  grandi,  perchè  hanno  paura  che  i  popoli  non 
escano  loro  dalle  mani  e  non  si  sottraggano  dall'obbedienza,  hanno  fatto 
come  fanno  i  tiranni  della  città  ;  ammazzano  tutti  i  buoni  uomini  che  temono 
Dio,  0  li  confinano,  o  li  abbassano  che  essi  non  hanno  ufiìzj  nrlla  città;  e 
perchè  non  abbiano  a  pensare  a  qualche  novità,  introducono  nuove  feste  e 
nuovi  spettacoli.  Questo  medesimo  è  intervenuto  alla  Chiesa  di  Cristo: 
primo,  essi  hanno  levato  via  i  buoni  uomini,  i  buoni  prelati  e  predicatori, 
e  non  vogliono  che  questi  governino:  secondo,  hanno  rimosso  tutte  le  buone 
leggi,  tutte  le  buone  consuetudini  che  aveva  la  Chiesa,  né  vogliono  pure  che 
eUe  si  nominino.  Va,  leggi  il  Decreto  ;  quanti  belli  statuti,  quante  belle  ordi- 
nazioni circa  l'onestà  de'  cherici,  circa  le  vergini  sacre,  circa  il  santo  matri- 
monio, circa  i  re  e  i  principi  come  e'  s' hanno  a  portare,  circa  l'obbedienza 
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de'  pastori  :  va,  leggi,  e  troverai  che  non  s'osserva  cosa  che  vi  sia  scritta  ;  si 
può  abbruciare  il  Decreto,  che  gli  è  come  se  non  ci  fosse.  Terzo,  hanno 
introdotto  loro  feste  e  solennità  per  guastare  e  mandare  a  terra  le  solennità 
di  Dio  e  de' santi  >. 

Il  Savonarola  mescolava  soverchiamente  la  politica  alla  parola  di  Dio, 
la  quale  dovrebbe  tenersi  nell'atmosfera  sublime  e  pura,  che  sovrasta  ai 
piccoli  accidenti  del  mondo  ;  ma  come  dovea  commoversi  l'uditorio  quando 
egli  esclamava: 

Sventura,  sventura!  0  Italia,  o  Roma,  le  vìe  gridando:  Chi  ha  dei  morti?  e  uno 

dice  il  Signore;  io  vi  abbandonerò  ad  un  porterà  il  padre  e  l'altro  il  figlio.  0  Roma, 

popolo  che  dai  popoli  vi  cancellerà.  Yen-  te  lo  ripeto,  fa  penitenza  ;  fate  penitenza, 

gono  popoli  affamati  come  leoni,  e  tanta  o  Sfilano,  o  Venezia, 
fia  la  mortalità,  che  i  sepoltori  andran  per 

Riprovava  i  predicatori  che  si  perdono  in  fronzoli,  e  appoggiandosi  ad 
Aristotele,  a  Virgilio,  ed  altrettali  autorità,  <  fanno  delle  futilità  dei  filo- 
sofi e  della  Scrittura  santa  un  miscuglio,  e  questo  vendono  sopra  i  per- 
gami, e  le  cose  di  Dio  e  della  fede  lasciano  stare  >  ;  e  ripeteva  non  doversi 
adoperare  le  scienze  per  dimostrare  la  fede,  ma  prendere  la  fede  in  sem- 
plicità; non  dissiparsi  in  colloquj  e  ciancie,  ma  studiare  la  Bibbia  e  i 
Padri.  In  fatti  Savonarola  sceglie  un  testo,  poi  vi  si  abbandona  quasi  di 
ispirazione,  copioso  più  che  proporzionato,  scurante  del  disporre  o  le  frasi 
0  i  pensieri,  e  solo  arricchendosi  della  cognizione  preacquistata  dei  sacri 
autori  ;  ed  anziché  ad  aride  distinzioni  scolastiche,  a  citazioni,  ad  argomenti 
in  forma,  s'appoggia  a  prove  di  ordine  soprannaturale  ;  l'allegoria  gli  è  quasi 
connaturata;  l'arte  di  scrivere  non  conosce,  sì  quella  di  commuovere  e 
signoreggiare,  e  diceva:  <  Io  non  bado  a  verun  artifizio  di  retorica,  a 
verun  ornamento;  mi  servo  di  parole  semplici  e  vulgari  ;  non  mi  occupo,  lo 
sa  Dio,  del  modo  con  cui  parlo,  né  del  gesto  o  dell'azione  oratoria.  Mi  basta 
aver  l'occhio  sui  pensieri  ;  per  tutto  il  resto  mi  lascio  condur  docilmente 
dove  mi  portano  l'ispirazione  e  il  fervore  dello  spirito  >. 

E  sempre  a  nome  della  Bibbia,  loda  o  minaccia,  esalta  o  fulmina;  passa 
dall'apologia  personale  ad  impeti  d'amor  divino,  dalla  riforma  dei  costumi 
a  quella  della  Chiesa;  e  crede  che,  nel  senso  mistico,  i  libri  sacri  si  appli- 
chino non  solo  ai  fatti  generali  della  storia,  ma  anche  ai  particolari  di 
ciascun  tempo,  qualora  la  grazia  ajuti  a  combinare  i  testi.  Ciò  lo  porta  non 
solo  a  sottigliezze  e  interpretazioni  forzate,  ma  a  prolungare  strani  paragoni 
ed  allegorie;  come  là  dove  i  sette  giorni  della  creazione  mette  a  parallelo 
colla  rivoluzione  di  Firenze. 

Ma  spesso  la  sua  eloquenza  sgorgava  dal  cuore,  e  con  effusione  di 
lagrime.  Una  volta  gli  ascoltanti  rimanevano  duri,  ed  egli  non  udendo  i 
soliti  singhiozzi,  s'arresta,  poi  volgendosi  verso  l'altare  : 

Non  dormir  più,  o  Signore,  su  quella  o  santi...  pregate  per  noi  il  Signore  che 
croce;  esaudisci  queste  ov9j\omt  et  respice  più  non  tardi  ad  esaudirci.  Non  vedi  tu, 
in  faciem  Christi  tui.  0  Vergine  gloriosa,       o  Signore,  che  questi  cattivi  uomini  ci 
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dileggiano,  si  fanno  beife  di  noi,  non 
lascian  far  bene  a*  tuoi  servi?  ognuno  ci 
volta  in  deriso,  e  siam  venuti  Tobbrobrio 
del  mondo.  Noi  abbiam  fatta  orazione; 
quante  lagrime  sì  sono  sparse,  quanti  so- 
spiri! Dov'è  la  tua  provvidenza,  dov'è  la 
bontà  tua,  la  tua  fedeltà?...  Deh!  non  tar- 
dare, o  Signore,  acciocché  il  popolo  infe- 
dele e  tristo  non  dica:  ubi  est  Deus 
eorum  ?  dov*è  il  Dio  di  costoro  che  tante 
penitenze  han  fatto,  tanti  digiuni?...  Tu 
vedi  che  i  cattivi  ogni  giorno  divengono 
peggiori,  e  sembrano  omai  fatti  incorreg- 
gibili. Stendi,  stendi  dunque  la  tua  mano, 
la  tua  potenza.  Io  non  posso  più,  non  so 
più  che  mi  dire,  non  mi  resta  più  altro 
che  piangere.  Io  mi  voglio  sciogliere  in 
lagrime  su  questo  pergamo.  Non  dico,  o 
Signore,  che  tu  ci  esaudisca  pei  nostri 
meriti,  ma  per  la  tua  bontà,  per  amor  del 
tuo  Figlio...  Abbi  compassione  delle  tue 
pecorelle.  Non  le  vedi  tu  qui,  tutte  afflitte, 
tutte  perseguitate?  Non  le  ami  tu,  Signor 
mio?  non  venisti  tu  ad  incarnarti  per 
loro?  non  fosti  tu  crocifisso  e  morto  per 
loro?  Se  a  questo  effetto  io  non  son 
buono,  e  a  quest'opera,  toglimi  di  mezzo, 
o  Signore,  e  mi  leva  la  vita.  Che  han  fatto 
le  tue  pecorelle?  Esse  non  han  fatto  nulla. 
Io  sono  il  peccatore;  ma  non  abbi  ri- 


guardo. Signore,  ai  miei  peccati;  abbi 
riguardo  una  volta  alla  tua  dolcezza,  al 
tuo  cuore,  alle  tue  viscere,  e  fa  provare  a 
noi  tutti  la  tua  misericordia.  Misericordia, 
Signor  mio. 

Questi  frati  tutto  il  dì  minacciano  e 
dicono:  Ei  verrà,  ei  sarà;  e  tutto  il  dì  ci 
tolgono  il  capo  con  questo  loro  profetiz- 
zare. Vedi  che  non  sono  venute  le  cose 
che  predisse  colui.  Dio  non  manda  più 
profeti,  e  non  parla  cogli  uomini;  si  è 
dimenticato  dei  fatti  nostri,  e  però  gh  è 
meglio  che  la  vada  così  e  governiamo  la 
Chiesa  come  abbiamo  cominciato.  Che  fai 
tu  dunque,  Signore?  perchè  dormi  tu? 
Levati  su,  vieni  a  liberare  la  Chiesa  tua 
delle  mani  dei  diavoli,  delle  mani  dei  ti- 
ranni, delle  mani  dei  cattivi  prelati:  non 
vedi  tu  che  la  è  piena  d'animali,  piena  di 
leoni,  orsi  e  lupi,  che  l'hanno  tutta  guasta? 
non  vedi  tu  la  nostra  tribolazione?  ti  sei 
dimenticato  della  tua  Chiesa,  non  l'hai  tu 
cara?  ella  è  pure  la  sposa  tua?  non  la 
conosci  tu?  è  quella  medesima,  per  la 
quale  discendesti  nel  ventre  di  Maria,  per 
la  quale  patisti  tanti  obbrobrj ,  per  la 
quale  volesti  versare  il  sangue  in  croce. 
Vieni,  e  punisci  questi  cattivi,  confondili, 
umiliali,  acciocché  noi  più  quietamente  ti 
possiamo  servire. 


Il  Cinquecento  non  ci  tramandò  verun  grande  oratore,  e  anche  allora 
mescolavasi  il  serio  col  buffo,  il  profano  col  sacro  ;  ordivasi  la  predica  con 
divisioni  e  suddivisioni  scolastiche;  vi  si  svolgevano  quistioni  metafisiche 
e  teologiche,  cagionando  noja  e  peggio  agli  uditori.  Laonde  il  cardinale 
Bembo,  chiesto  perchè  non  andasse  alle  prediche,  rispose  :  <  Che  ci  ho  a 
far  io?  perciocché  mai  altro  non  si  ode  che  garrire  il  dottor  Sottile 
contro  il  dottor  Angelico  (12),  e  poi  venirsene  Aristotele  per  terzo  e  ter- 
minar la  quistione  proposta  >.  Con  senno  migliore  perchè  con  cuore  più 
elevato,  santa  Teresa  incolpava  del  poco  frutto  dei  predicatori  l'avere 
<  scarso  fuoco  d'amor  divino  e  troppo  senno  umano  >. 

Delle  meschine  ingegnosità  del  Seicento  il  peggiore  sfoggio  si  faceva 
sul  pulpito,  credendo  dovere  l'ostentare  colà  eloquenza,  e  l'eloquenza  ripo- 
nendosi in  parole,  frasi,  concetti  e  declamazioni  e  amplificazioni;  una 
semplicità  triviale  alternavasi  coH'aflfettata  grandiloquenza  :  prova  che  non 
mancavano  di  arte,  ma  ne  volevano  troppa.  Già  i  titoli  delle  prediche  pale- 
sano quell'infelicissima  manìa:  La  tirannide  delVamor  divino,  panegirico 


(12)  Duncano  Scoto  e  san  Tommaso. 
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dell' Altogradi  per  san  Filippo  Neri:  //  giglio  odorifero,  per  san  Filippo 
Benizzi,  di  Lodovico  Sesti:  La  politica  del  cielo  nel  sole  e  nelle  nem  di 
Cristo  trasfigurato,  di  Alfonso  Puccinelli:  Villa  regia  di  Maria  Vergine 
con  deliziosa  habitazione  per  Vincarnato  Dio,  e  real  palagio  guernito  di 
gioje,  fabbricato  sopra  il  salmo  <  Fundamentum  ejus  >,  di  Lorenzo  Cardosi  : 
La  pittura  di  Timante,  panegirico  pel  santo  d'Assisi,  del  padre  Francesco 
Serafini:  Il  zodiaco  cristiano  locupletato,  ovvero  li  dodici  segni  della  divina 
predestinazione  dichiarati  con  altrettanti  simboli,  del  padre  Geremia  Dres- 
selio.  Fra  Fulgenzio  Arminio  Monforte  scrisse  Gli  immortali  cipressi,  per 
la  morte  d'un  Caraffa,  il  Fetonte  regolato  pel  santo  di  Padova,  e  V Eclissi 
cagionata  dalla  morte  del  sole  delle  grandezze,  orazione  funerale  per 
Filippo  IV.  Di  Saverio  Acciarelli  siciliano  abbiamo  II  nuovo  nume  della 
fortuna  colla  vela  della  sacra  lettera  favorevole  ai  Messinesi,  e  Le  delizie 
delVamor  nazareno  col  coltivare  in  terra  le  primavere  del  paradiso, 
diceria  sacra  di  santa  Rosalia  (1700).  Anche  prediche  più  gravi  che  i  pane- 
girici zoppicavano  del  piede  stesso.  Contrappunto  quaresimale  organizzato 
dai  santi  padri,  ed  a  loro  riverenza  maggiore  et  utile  delle  anime  fatto 
risonare  in  diverse  cattedrali,  da  fra  Gabriele  Serafino  Boni  di  Lucca.  Pas- 
seggiata per  maggior  sollevazione  degli  intelletti  con  continuati  ripieni  di 
invenzioni,  concatenazioni,  contrapposti  di  scritture  scolastiche,  politiche, 
storie,  imprese,  moralità,  ecc.,  con  affetti,  adagi,  proverbj,  erudizioni,  para- 
dossi,  apologhi,  scherzi,  simboli,  similitudini  ed  altro,  da  potersene  prevalere 
in  devote  occasioni  (Lucca  1678).  Giuseppe  Bonafede,  pur  di  Lucca,  ha  il 
Principe  repubblicano  illustrato  sul  Tabor;  il  Colombino  amante  di  Gesti; 
AlV immortalità  delV amaranto 

Le  proposizioni  cerca vansi  paradossali,  e  riuscivano  ridicole  e  fino  empie. 
Chi  in  sant'Antonio  riscontrava  le  metamorfosi  di  Ovidio  ;  chi  in  san  Dome- 
nico le  fatiche  di  Ercole  ;  uno  provava  che  san  Pietro  è  pietra  di  paragone, 
pietra  focaja,  pietra  da  fabbrica.  Giacomo  Lubrani  celebrava  La  cifera 
della  divinità  nelV augustissimo  nome  di  Gesti:  in  sant'Ignazio  vedeva 
La  spada  infocata,  dimostrandolo  <  Ercole  della  Biscaja,  che  porta  nelle 
fiamme  del  nome  (13)  l'armeria  dei  serafini,  il  treno  dei  miracolosi  spaventi 
nel  fulmine  della  spada,  in  cui  potresti  intagliar  più  vittorie  che  non  fé' 
Ruggero  nella  sua  >  :  e  si  scusa  di  non  poterne  dir  abbastanza  <  perchè 
gli  manca  l'algebra  dell'innumerabile  >  ;  in  san  Francesco  Saverio  scorgeva 
V Archimede  apostolico,  in  san  Francesco  Borgia  un  santo  fra  i  grandi  e 
grande  fra''  santi:  in  san  Luigi  La  via  lattea.  Le  nevi  mistiche,  1  riverberi 
luminosi  delVombra, 

Famosi  tra  quei  deliranti  furono  fra  Girolamo  da  Narni  cappuccino,  il 
padre  Riccardi  domenicano,  il  gesuita  Giuglaris,  e  più  forse  di  tutti  il  cap- 
puccino Emanuele  Orchi  da  Como.  Intelletto  stimato  piìi  angelico  che 
umano  è  detto  nella  prefazione  alle  sue  postume  prediche  quaresimali, 

(13)  Ignh. 
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che  faran  meraviglia  a  un  mondo  intero,  e  che,  cominciando  dal  1650, 
ebbero  l'onore  di  quattro  edizioni.  Nella  prima  predica  comincia  dal  pa- 
vone, che  spiegando  tutta  la  pompa  della  sua  coda,  repente  guardatosi 
ai  piedi,  si  confonde  alla  loro  bruttezza  ;  passa  al  pomo,  nel  quale  riscontra 
fatta  e  finita  la  figura  del  cielo  e  del  mondo  ;  poi  al  giuoco  del  pallone  ; 
poi  all'erbette  del  prato,  e  alla  scienza  di  Tolomeo,  di  Ticone,  di  Fra- 
castoro;  seguono  Ercole,  Atlante,  il  Bucefalo,  noto  cavallo  d'Alessandro, 
in  cui  raffigura  il  pergamo,  cui  pargli  grande  ardimento  il  salire;  infine 
lasciava  un  boccon  salubre  da  masticare  agli  uditori.  Potevansi  affastellare 
più  disparate  materie  ? 

Talvolta  da  capo  a  fondo  della  predica  reggesi  dietro  a  un  filo  ingegnoso, 
ed  0  tesse  il  processo  del  ricco,  in  tutte  le  forme  forensi  ;  od  anatomizza  il 
corpo,  paragonato  a  un  organo,  di  cui  l'anima  è  Torganista;  tre  mantici  sono 
i  tre  gradi  dell'anima  vegetativa,  sensitiva  e  ragionevole  ;  quattro  registri  i 
quattro  gradi  di  vita,  vegetativo,  sensitivo,  locomotive,  intellettivo  ;  cinque 
voci,  cioè  basso  la  vegetativa,  tenore  la  sensitiva,  alto  la  motiva,  soprano 
l'intellettiva,  quintocanto  l'appetitiva.  Per  la  pasqua  egli  si  propone  d'in- 
nalzare un  arco  trionfale  al  Risorto,  ove  siano  otto  colonne  tra  quattro 
nicchie  ;  tra  nicchia  e  nicchia  due  campi  in  ovato,  un  ampio  vuoto  sul  cor- 
nicione supremo,  fra  il  quale  e  l'arco  un  campo  in  quadro,  ma  non  quadrato. 
Le  colonne  sono  il  mondo,  l'inferno,  la  morte,  il  diavolo  é  le  quattro  plaghe 
celesti,  sui  capitelli  di  ciascuna  delle  quali  è  un  bel  detto:  colloca  nelle 
nicchie  Adamo,  Giobbe,  Balaamo  e  David  ;  nei  campi  un  contadino  e  il  sole; 
nel  vuoto  il  divino  Risorto.  Dal  giudizio  universale  trae  una  tragedia,  con 
tutte  le  forme  che  pretende  Aristotele.  Recitato  nell'esordio  il  prologo, 
neU'atto  primo  appajono  personaggi  sul  palco  il  sole  con  la  luna,  le  stelle 
e  le  virtù  che  intendendo  movono  il  cielo.  All'entrar  del  secondo  rimbomba 
in  rimbombo  di  tromba  l'imperiosa  voce  di  Cristo.  Allora  escono  i  corpi,  e 
trovandosi  apparecchiata  la  farina  delle  ceneri  e  Pacqua  dei  fracidumi  loro, 
vedranno  ammassarsi  di  nuovo  la  pasta  dei  corpi,  e  ridursi  alla  dovuta 
cottura  di  mollica  nelle  carni  e  midolle,  di  croste  nella  pelle  e  membrane  e 
di  biscotto  nelle  cartilagini  ed  ossa.  S'apriranno  al  terz'atto  i  cieli,  e  appa- 
rirà la  croce.  Nel  quarto  si  stringono  i  groppi,  s'assenta  prò  tribunali  il 
giudice.  Con  scena  orribilissima  comincia  l'atto  quinto;  diavoli,  inferno, 
idre,  gorgoni  e  il  lasciate  ogni  speranza,  e  la  giustizia  divina  che  chiude  di 
fuori  il  catenaccio  del  Tartaro.  Agli  atti  poi  si  frappongono  graziosi  inter- 
mezzi. Così  dopo  il  secondo,  un  corpo  di  diavoli,  formando  un  0  tondo  come 
quel  di  Giotto,  ballano  la  loro  ridda,  cantando:  Se  qui  dentro  si  trova  fine, 
finiranno  Veterne  ruine.  Se  qui  dentro  v'è  varco  d'uscire,  s^uscirà  dal- 
V eterno  martire.  Gira  gira,  non  lo  trova  ancor:  Oh  dolor! 

Per  lunghi  tratti  prosegue  il  parallelismo  delle  parole  e  delle  immagini: 

SpaTentevole  ch*egli  è  il  serpente  se  nenoso  livore  minaccia  d^attossicarci:  arco 
strisciante  e  spumante  in  sulla  terra  s'in-  mentre  si  curva  ;  arciero  mentre  saetta  ; 
centra,  e  vibrando  trifida  lingua,  con  ve-      saetta  fassi  mentre  s'incocca  con  il  collo 
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elevato  sui  proprj  giri;  e  fa  che  strida 
il  nervo  col  vivo  fischio  nello  scoccare  del 
salto.  Eppure,  gran  meraviglia!  se  dentro 
airacque  galleggia,  ogni  veleno  deposto, 
quasi  che  pesciolino  guizzante  egli  servire 
può  a  scherzo,  egli  servire  può  a  giuoco  di 
semplicetto  fanciullo,  che  a  nude  braccia 
nell'onde  stesse  diguazzi. 

Terribile  ch'egli  è  il  leone,  se  ne'  de- 
serti della  Numidia  selvaggio  scorre,  e  di- 
grignando co'  denti  si  mostra  di  sangui- 
nosa preda  crudelmente  bramoso.  Tuono 
mentre   egli  rugge;   lampo  mentre   egli 

E  in  un  altro  luogo  : 

Cos'è  questa  vita  mortale?  Una  com- 
media. Il  palco  è  la  terra,  le  scene  i  monti, 
i  personaggi  gli  uomini  tutti  e  le  donne;  e 
i  ballerini  che  fanno  le  danze  per  inter- 
mezzo, i  nostri  affetti,  i  quali  saltando 
sempre  a  capriole  dentro  il  nostro  cuore, 
al  tonare  che  fa  il  Fomite  l'istromento 
dell'appetito  animale,  fanno  sì  varie  mu- 
tanze  d'odio,  d'amore,  di  desiderio,  di 
fuga,  di  compiacimento  e  disgusto,  di  spe- 
ranza e  disperazione,  di  ardire  e  timore, 
e  di  collerico  sdegno,  le  quali  sono  ben 


mira;  fulmine  mentre  s'avventa;  e  così 
tosto  infrange,  sminuzza  e  divora,  che  non 
sai  dire  s'annichila  o  incenerisce.  Eppure 
grande  stupore!  Dentro  dell'onde  egli 
nuota,  ogni  fierezza  lasciata,  così  man- 
sueto appare,  che  se  belati  invece  di  rug- 
giti cavare  dal  cuore  sapesse,  un  agnellino 
domestico  si  crederebbe.  Ma  ruggendo  en- 
tro dell'onde,  cosi  dolce  almeno  egli  rugge, 
che  di  lui  si  può  dire  con  più  ragione  ciò 
che  altri  dello  stesso  cantava  mentre  rug- 
gente nel  bosco  se  gl'infìngeva  :  Né  quel 
ruggito  è  d'ira:  Cosi  d'amor  sospira. 


altre  mutanze  che  i  cinque,  i  sette  e  i  nove 
passi,  con  gl'intrecci  e  i  rigiri  che  si  ap- 
prendono sulle  scuole  de'  balli  ;  mutanze 
delle  quali  si  formano  poscia  i  balletti, 
non  di  pavaniglie,  caccie  e  gallerie  d'a- 
more no,  ma  d'omicidj,  d'adulterj,  latro- 
cini, sacrilegi  e  tradimenti:  balletti  che 
bene  spesso  finiscono  con  un  salto  giù  da 
una  scala,  quattro  capriole  in  aria,  dal 
collo  appeso  il  ballarino  ad  un  legno,  è 
tante  volte  ancora  con  un  salto  mortale 
giù  nell'inferno. 


Nel  panegirico  di  san  Giuseppe  descrive  come  questo  santo 


in  un  mar  di  gioje  nuotava  mentre  de' 
suoi  stenti  e  sudori  sostentato  vedeva  il 
bambinello  Gesù  Signore.  Sostentato  sì, 
perchè,  o  lattasse  quegli  alla  sua  madre, 
o  pigliasse  la  pappa  dalle  madri  del  no- 
drizio  Gioseffo,  i  suoi  sudori,  i  suoi  stenti 
sostentatori  della  madre  col  figlio,  Gio- 
seffo medesimo  per  tutto  riconosceva,  e 
poteva  dire  suo  sudore  quel  latte,  e  quella 
pappa  suo  stento.  Quinci  squagliando  ne' 
struggimenti  più  teneri  d'un  cuor  contento, 
in  quell'atto  diceva  :  Qual  mele  o  manna, 
qual  ambrosia  o  nettare,  o  se  più  dolce 
liffuore  si  trova  o  si  sogna,  non  ti  porta 
invidia,  o  mio  sudore,  teco  desiderando 
passare  per  le  verginee  vene  di  quelle 
poppe  sagrate,  e  sotto  forma  di  latte  en- 
trar poscia'per  l'uscio  di  paradiso  in  quella 
bocca  divina?  Qual  sfera,  o  cielo,  o  fir- 
mamento non  si  verrebbe  adesso  d'ot- 
tima voglia  a  bipartire  e  smezzare,  per 
servire  di  scodella  a  questa  pappa,  onde 
la  stentata  mia  mano  la  reggesse  sul  fondo. 


e  quel  labbro  divino  l'estremità  toccata  le 
consegnasse?  e  chi  rattiene  le  stelle  della 
via  lattea,  che  abbandonando  il  latte  della 
favolosa  Giunone,  non  scendano,  non  so 
se  ad  ingemmare  o  ad  ismaltarsi  nel  cielo 
della  bocca  del  Pargoletto  lattante?  E 
chi  trattiene  le  api  dell'ibleo  paese,  che 
abbandonando  quegli  alveari  antichi,  non 
voHno  ad  annidare  dentro  questo  piatto 
felice  non  so  se  a  raddolcire,  o  a  raddol- 
cirsi entro  alla  panatella  del  fanciullino 
pappante?  Ecco  l'aure  sospese  qui  intorno 
a  volo,  pronte  a  rapire  dalle  labbra  del 
Bambinello  le  reliquie  del  convito  sagrato, 
per  più  ammolcire  con  esse  le  fauci  e  i 
fiati,  ma  noi  permettono  gli  angeli  del  pa- 
radiso, e  le  cacciano  lungi,  avidi  anch'e- 
glino  di  così  caro  guadagno  in  tali  avanzi. 
Se  ben  avaro  il  Bambinello  stesso  del  pre- 
zioso tesoro,  gocciola  non  si  lascia  sulle 
labbra  cadere,  che  con  linguccia  amorosa 
delicatamente  non  si  lambisca,  ecc. 
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Queste  pompose  miserie  sono  esposte  in  uno  stile  pretensivo  e  grosso- 
lano, con  isfoggio  d'erudizione  sacra  e  profana,  e  versi  e  proverbj,  e  novità 
di  parole,  e  arzigogoli  di  concetti,  e  descrizioni,  che  sono  sempre  il  campo 
dei  mediocri.  Su  questo  libro  non  ci  saremmo  tanto  indugiati,  se  non  sapes- 
simo che  si  istruisce  non  meno  colPadditare  i  vizj  che  col  segnar  le  vie  da 
seguirsi;  e  che  di  tali  smancerìe  si  pascolarono  per  quasi  un  secolo  le 
pecoreUe  di  Cristo  (14). 

Ma  qui  pure  godiamo  potere  al  delirio  opporre  la  ragione,  alla  ubbria- 
chezza  il  retto  senso,  e  ammirare  corretti  nell'universale  aberrazione. 

Paolo  Segnew  romano  gesuita  (16M-94),  è  il  miglior  nostro  predica- 
tore, lo  che  non  vuol  dire  perfetto,  né  pari  ai  grandi  suoi  contemporanei 
francesi  Bossuet,  Massillon,  Bourdaloue.  Ricco  di  dottrina,  ne  abusò  talora, 
singolarmente  nei  panegirici;  nella  predica  del  Paradiso  descrive  i  cieli 
secondo  la  falsa  astronomia  di  Tolomeo,  invece  di  quel  supremo  ed  inef- 
fabil  godimento  dei  beati,  che  consisterà  nel  veder  in  Dio  la  verità  ;  abusa 
di  esempj  (lo),  di  similitudini,  di  narrazioni  ed  allusioni  profane;  stra- 
volge i  testi  sacri,  ovvero  ne  fa  un  cumulo  indigesto  (16);  ricorre  a  tutte 


(14)  Però  fra  Benedetto  da  Milano  che 
lo  pubblicava,  scriveva  nella  prefazione: 
«  Sebbene  il  predicare  di  questo  padre 
riuscisse  con  grandissimo  frutto,  come  ne 
hanno  fatto  fede  molti  soggetti  ragguar- 
devoli in  dignità  e  spirito,  sopra  Tattesta- 
zione  de'  quali  egli  acquetava  la  propria 
coscienza  assai  timorosa  e  delicata,  non 
pertanto  consiglierei  alcun  predicatore  ad 
invaghirsene:  conciossiachè  la  fìoritezza 
soverchia  del  dire,  è  diametralmente  op- 
posta a  quel  fine  della  conversione  delle 
anime,  ch'esser  deve  l'unico  oggetto,  dopo 
Tonore  e  la  gloria  divina,  d'ogni  qualunque 
predicatore.  E  se  la  Chiesa  di  Dio  ha  bi- 
sogno d'alcuna  riforma,  forse  n'è  bisognosa 
nel  particolare  di  molti  predicatori,  i  quali, 
nulla  curandosi  dello  scapito  o  profitto 
delle  anime,  non  si  prefìggono  altro  scopo 
che  di  tirare  molti  uditori,  ancorché  con 
mezzi  sconvenevoli  di  dire  curioso  e  co- 
mico ». 

Questi  delirj  non  erano  solo  proprj  della 
nostra  nazione.  In  Francia  son  ricordati 
Oliviero  Millard  e  Michele  Menot  per  la 
bizzarra  originalità,  il  grottesco  pedan- 
tismo,  la  grossolanità  cinica  delle  loro  pre- 
diche. Molti  ne  ebbero  i  Tedeschi,  massime 
al  tempo  delle  guerre  religiose,  dette  dei 
Trentanni.  In  Inghilterra,  al  tempo  di 
Edoardo  VI,  Latimer  ci  lasciò  una  rac- 
colta di  discorsi,  ricamati  di  freddure,  di 
citazioni  burlesche:  e  perfino  il  terribile 
riformatore  G.  Knox,  il  dolt.  King,  cappel- 
lano di  Giacomo  I,  l'ingegnoso  vescovo  Ri- 


cardo Corbet,  mescolarono  ai  seriissimi 
loro  discorsi  buffonerie  e  stravaganze;  e 
molt'allri  ministri  ricordarsi,  che  attira- 
vano la  moltitudine  con  siffatte  bizzarrie, 
per  le  quali  anche  adesso  vi  è  famoso 
Carlo  Spurgeon.  Anzi  questi  predicatori 
eccentrici  formano  in  cjuel  paese  una  ca- 
tegoria non  dispregevole,  insieme  coi  pre- 
dicatori mistici  o  fantastici,  e  coi  predica- 
tori polemici.  Gli  ordini  religiosi  popolari, 
massime  i  Cappuccini,  amavano  render 
drammatica  la  rehgione  e  le  prediche  per 
allettare  le  plebi. 

(15)  «  Bruto  tradì  Cesare,  è  vero,  ma 
per  ambizione  di  restituire  alla  patria  la 
libertà.  Arbace  tradì  Sardanapalo,  ma  per 
guadagnar  l'imperio  de'  Medi.  Gige  tradì 
Candaule,  ma  per  usurparsi  In  signoria 
della  Lidia.  Laddove  Giuda  perchè  s'in- 
dusse a  tradir  Cristo?  perchè?  Turatevi 
le  orecchie,  o  fedeli,  per  non  l'udire.  Per 
trenta  danari  però  l'iniquo  il  tradì:  per 
trenta  danari  ».  Predica  xxxv. 

(16)  «  Mi  sapreste  voi  dire  qual  cosa 
sia  quella  che  dallo  Spirito  Santo  venga 
assegnata  come  propria  dote  de'  savj,  o 
come  propria  qualità  degli  stolti?  Eccola: 
che  quando  loro  alcuno  parli  per  lo  bene, 
facilissimi  sono  ad  udire  i  savj,  difficilis- 
simi sono  ad  udire  gli  stolti.  Qui  sapiens 
est  audif  Consilia:  ecco  un  luogo  che  ciò 
conferma  a  favore  de'  savj:  Auris  sapien- 
titm  qucerit  doctrinam;  ecco  l'altro  :  Cor 
sapientum  qucerit  doctrinam;  ecco  l'altro: 
Auris  bona  audit  cum  omni  concupi scentia 
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le  figure  retoriche  di  ripetizioni,  di  ritrattazioni,  di  sospensioni,  di  omi- 
nazioni;  paga  il  suo  misero  tributo  alle  vanità  del  secolo  (17),  e  sempre 
dà  a  vedere  non  la  santità,  che  pur  era  tanta  in  lui,  ma  l'artitìzio.  Pure 
assaissimo  è  da  impararvi.  E  prima  quell'armonia  tutta  agevole  e  popo- 
lare, venuta  dal  franco  maneggio  della  lingua  natia.  Ricchissimo  di  locu- 
zioni, efficace  nelle  figure,  evidente  nelle  narrazioni,  cerca  sempre  la 
progressione  del  discorso  :  e  sebbene  miri  a  convincere  più  che  a  movere, 
egli  mostrasi  compreso  e  passionato,  donde  gli  derivano  semplicità  ed  evi- 
denza qualora  l'arte  noi  travia,  e  minor  bisogno  ha  di  ricorrere  alla  decla- 
mazione e  alla  metafora,  neppur  nel  panegirico,  che  è  il  campo  ove  gli 
oratori  più  si  credono  permessa  la  gonfiezza. 

Del  proprio  stile  così  giudica  egli  medesimo  ;  ove  esorteremo  i  giovani 
a  leggere  le  prefazioni  dei  famosi  predicatori,  i  quali  sogliono  porgervi 
precetti  e  accorgimenti,  troppo  spesso  migliori  della  loro  pratica. 


Ho  procurato  nella  elocuzione  di  met- 
tere ogni  mio  studio,  come  ritrovo  che  ve 
lo  posero  non  ordinario  un  Leone,  un  Gi- 
rolamo, un  Crisostomo,  un  Cipriano,  ta- 
lun  altro  dei  Padri,  fra  noi  pia  tersi.  E  la 
ragione  che  a  ciò  mi  ha  mosso  si  è,  perchè 
Tesperienza  ci  insegna  che  il  parlar  nitido 
a  nessuno  antico  oratore  scemò  credenza  ; 
laddove  l'imperito  e  Tinculto  continuata- 
mente ingeneri  vilipendio.  Ma  in  questo 
medesimo  mi  son  dovuto  contener  dentro 
1  limiti  di  quella  facilità  si  difficoltosa, 
che  rende  il  dire  quasi  simile  ad  un  cam- 
mino, fiorito  no,  ma  bensì  agiato  ed  an- 


dante. Questa  nettezza,  se  ben  si  mira,  è 
ordinata  non  a  lusingar  Tuditorio,  ma  a 
rispettarlo:  e  così  ho  creduto  non  essere 
disdicevole,  benché  sia  di  sonmia  fatica. 
E  nella  stessa  maniera,  quanto  alla  lingua, 
ho  riputato  certamente  mio  debito  il  sot- 
topormi con  rigore  non  piccolo  a  quelle 
leggi,  che  sono  in  essa  le  riverite  gene- 
ralmente e  le  rette,  per  non  violarla  qual 
itahano  ingiurioso.  Gontuttociò  chi  non 
vede  che,  salvo  il  mio  intendimento,  io 
non  ho  potuto,  neirabbigliarla  dì  voci 
splendide  e  scelte,  servire  al  lusso,  ma  al 
solo  decoro  ? 


L'esordio  della  sua  prima  predica  pel  mercoledì  delle  Ceneri  passa  per 
un  capolavoro  di  eloquenza:  e  noi  vi  faremo  degli  appunti,  non  tanto  per 
sottilizzare,  quanto  per  abituare  i  giovani  a  scernere  dall'oro  la  mondiglia 
del  grande  oratore,  sia  nei  varj  pezzi  che  soggiungeremo,  sia  in  tutte  le 
opere  di  esso,  delle  quali  la  lettura  raccomandiamo  caldamente. 


sapientiam;  ecco  un  altro  lor  simile  che 
può  valer  per  molti.  Ma  quando  per  con- 
trario si  viene  a  ragionar  degli  stolti,  che 
se  ne  dice?  Udite,  udite,  ch*è  cosa  da  por 
terrore:  Non  recipit  «tuUus  verba  pru- 
dentice;  così  di  loro  al  XVIII  de'  Proverbj  : 
ed  altrove  :  Stultus  irridet  disciplinam;  ed 
altrove  :  Qui  illusor  est  non  audit  cum  ar- 
guitur;ed  altrove:  Cum  dormiente  loquitur 
qui  enarrnt stulto  sapientiam;  ed  altrove: 
Non  amat  pestilens  eum  qui  se  corripit; 
nec  ad  sapientes  graditur  ».  Predica  iv. 

Questo  cumulo  dì  testi  saria  perdona- 
bile appena  a  rinfianco  d*un  punto  dot- 
trinale; mentre  qui  trattasi  di  verità  di 
senso  comune. 


(17)  Descrive  il  trasporto  del  cadavere 
di  san  Giovanni  Crisostomo  a  Costantino- 
poli. «  Rideva  il  ciel  più  sereno,  il  mare 
più  placido;  e  solo  alcuni  venterelli,  bat- 
tendo maestrevolmente  sull'acque  le  loro 
penne,  parea  che  si  ingegnassero  d'accor- 
dare coll'armonia  delle  voci  il  suono  del- 
l'onde ».  Ma  ecco  gittarsì  una  fiera  bur- 
rasca «  quasi  che  quel  mare  medesimo, 
il  quale  rigetta  stomacato  e  sdegnoso  gli 
altri  cadaveri,  fosse  di  questo  divenuto 
famelico  ed  invidioso  ».  Nella  Gloria  dei 
santi  parlando  d'un  Alessandro  carbonado, 
dice  che  avvilì  se  stesso  «  per  offuscar 
col  bujo  della  fuliggine  il  chiaro  della 
virtù  ». 


ELOQUENZA 
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Memento,  hotno,  quia  pulris  es,  et  in 
pidverem  reverteris. 

Un  funestissimo  annunzio  son  qui  a  re- 
carvi, o  miei  riveriti  uditori;  e  vi  con- 
fesso che  non  senza  una  estrema  difficoltò, 
mi  ci  sono  addotto,  troppo  pesandomi  di 
avervi  a  contristare  si  altamente  fin  dalla 
prima  mattina  ch'io  vegga  voi,  o  che  voi 
conosciate  me.  Solo  in  pensare  a  quello 
che  dir  vi  devo,  sento  agghiacci  armisi  con 
grand*orrore  le  vene.  Ma  che  gioverebbe 
il  tacere?  il  dissimulare  che  varrebbe? 
Ve  lo  dirò.  Tutti  quanti  (}ui  siamo,  o  gio- 
vani o  vecchi,  o  padroni  o  servi,  o  nobili 
o  popolari,  tutti  dobbiamo  finalmente  mo- 
rire: statìUutn  est  hominibus  semel  mori, 
Oimò!  (18)  che  veggo?  Non  è  tra  voi  chi 
si  riscuota  ad  avviso  sì  formidabile  ?  nes- 
suno cambiasi  di  colore  ?  nessuno  si  muta 
di  volto?  Anzi  già  mi  accorgo  benis- 
simo (19)  che  in  cuor  vostro  voi  comin- 
ciate alquanto  a  rider  di  me,  come  di  colui 
che  qui  vengo  a  spacciare  per  nuovo  un 
avviso  si  ricantato.  E  chi  è,  mi  dite,  il 
quale  oggimai  (20)  non  sappia  che  tutti 
abbiamo  a  morire?  Qui  est  homo,  qui  vi- 
vet,  et  non  videhit  mortem  ?  Questo  sempre 
ascoltiamo  da  tanti  pergami,  questo  sem- 
pre leggiamo  su  tante  tombe,  questo 
sempre  ci  gridano,  benché  muti,  tanti  ca- 
daveri (21):  Io  sappiamo. 

Voi  lo  sapete?  com'è  possibile?  Dite:  e 
non  siete  voi  quelli  che,  jeri  appunto, 
scorrevate  per  la  città  cosi  festeggianti, 
quale  in  sembianza  di  amante,  qual  di 
frenetico  e  quale  di  parassito?  Non  siete 
voi  che  ballavate  con  tanta  alacrità  nei 
festini?  Non  siete  voi  che  v'immergevate 
con  tanta  profondità  nelle  crapole?  Non 
siete  voi  che  vi  abbandonavate  con  tanta 
rilassatezza  dietro  ai  costumi  della  folle 
gentilità  ?  Siete  pur  voi  che  alle  commedie 
sedevate  si  lieti.  Siete  pur  voi  che  parla- 
vate dai  palchi  si  arditamente.  Rispon- 
dete :  0  non  siete  voi  che,  tutti  allegri  in 


(18)  É  mero  artifizio  retorico  questa 
sospensione;  un  cercar  attenzione  coirina- 
spettato.  Né  è  meraviglia  che  gli  uditori 
ridessero  alquanto, 

(19)  Ritrattazione  scolastica. 

(20)  Inutilissimo. 

(21)  Concetto  falso,  giacché  i  cadaveri 
non  gridano  in  realtà,  ma  figuratamente. 


questa  notte  medesima  precedente  alle 
sacre  ceneri,  ve  la  siete  passata  in  griuochi, 
in  trebbj,  in  bagordi,  in  chiacchere,  in 
canti,  in  serenate,  e  piaccia  a  Dio  che  non 
fors'anche  in  trastulli  più  sconvenevoli  ? 
E  voi,  mentre  operate  simili  cose,  sapete 
certo  di  avere  ancora  a  morire?  Oh  ce- 
cità! oh  stupidezza!  oh  delirio!  oh  per- 
versità! (22)  Io  mi  pensava  di  aver  meco 
recato  un  motivo  invincibilissimo  da  in- 
durvi tutti  a  penitenza  ed  a  pianto  con 
annunziarvi  la  morte  ;  e  però  mi  era,  qual 
banditore  divino,  fin  qui  condotto  per 
nebbie,  per  pioggie,  per  venti,  per  pan- 
tani, per  nevi,  per  torrenti,  per  ghiacci  (23), 
alleggerendomi  ogni  travaglio  con  dire: 
non  può  far  che  qualche  anima  io  non 
guadagni  con  ricordare  ai  peccatori  la 
loro  mortalità.  Ma  povero  me!  troppo  son 
rimaste  deluse  le  mie  speranze,  mentre 
voi,  non  ostante  si  gran  motivo  di  ravve- 
dervi, avete  atteso  piuttosto  a  prevari- 
care; non  vergognandovi,  quasi  dissi,  di 
far  come  tante  pecore  ingorde,  indiscipli- 
nate, le  quali  allora  si  ajutano  più  che 
possano  a  darsi  bel  tempo,  crapolando  per 
ogni  piaggia,  carolando  per  ogni  prato, 
quando  antiveggono  che  già  sovrasta  pro- 
cella. Che  dovrò  far  io  dunque  dall'altro 
lato  ?  dovrò  cedere  ?  dovrò  ritirarmi  ? 
dovrò  abbandonarvi  in  seno  al  pec- 
cato (24)?  Anzi  (25),  cosi  assista  Dio  fa- 
vorevole ai  miei  pensieri,  come  io  tanto 
più  mi  confido  di  guadagnarvi.  Ditemi 
dunque  :  mi  concedete  voi  pure  d'essere 
composti  di  fragilissima  polvere;  non  è 
vero?  Lo  conoscete?  il  capite?  lo  con- 
fessate, senza  che  altri  stanchisi  a  repli- 
carvi, Metnento,  homo,  memento  quia  pulvis 
es?  Questo  appunto  è  ciò  ch'io  volea. 
Toccherà  ora  a  me  di  provarvi  quanto 
sia  grande  la  presunzione  di  coloro  che, 
ciò  supposto,  vivono  un  sol  momento 
in  colpa  mortale.  Benché,  presunzione 
diss'io?   Audacia,    audacia,   così  doveva 

(22)  Esclamazioni  anche  queste  da 
scuola. 

(23)  Esagerazione  a  predicatore  che 
viaggia  in  Italia! 

(24)  Ripetizioni,  come  altre  precedenti 
e  successive,  piuttosto  enfatiche  che  elo- 
quenti. 

(25)  Altre  ritrattazioni  retoriche. 
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nominarla,  se  non  anzi  insensata  teme- 
rità ;  che  per  tale  appunto  io  prometto  di 
dimostrarvela.  Angeli,  che  sedete  custodi 
a  lato  di  questi  a  me  sì  onorevoli  ascol- 
tatori ;  iìanti,  che  giacete  sepolti  sotto  gli 
altari  di  questa  a  voi  sì  maestosa  basi- 
lica (26);  voi  da  quest'ora  io  supplichevole 
invoco  per  ogni  volta  ch'io  monterò  su 
questo  pergamo,  affinchè  vogliate  alle  mie 
parole  impetrare  quel  peso  e  quella  pos- 
sanza che  non  possono  avere  dalla  mia 
lingua.  E  tu  principalmente,  o  gran  Ver- 
gine, che  della  divina  parola  puoi  nomi- 
narti con  verità  genitrice  ;  tu  che,  di  lei 
sitibonda,  la  concepisti  per  gran  ventura 
nel  seno;  tu  che,  di  lei  feconda,  la  parto- 
risti per  comun  benefìzio  alla  luce;  tu  che, 
di  nascosta  che  ella  era  ed  impercettibile, 
la  rendesti  nota  e  trattabile  ancora  ai 
sensi  (27)  ;  tu  fa  ch*io  sappia  maneggiarla 
ogni  dì  con  tal  riverenza,  ch*io  non  la  con- 
tamini con  la  profanità  di  formole  vane, 
ch'io  non  l'adulteri  con  la  ignominia  di 
facezie  giocose,  ch'io  non  la  perverta  con 
la  falsità  di  stravolte  interpretazioni,  ma 
che  sì  schietta  io  la  trasfonda  nel  cuore  dei 
miei  uditori,  qual  ella  uscì  dai  segreti 
delle  tue  viscere.  Sprovveduto  vengo  io  di 
ogni  altro  sostegno,  fuorché  d'una  vivis- 
sima confidenza  nel  favor  tuo.  Però  tu 
illustra  la  mente,  tu  guida  la  lingua,  tu 
reggi  il  gesto,  tu  pesa  tutto  il  mio  dire  di 
tal  maniera,  che  riesca  di  lode  e  di  gloria 
a  Dio;  sia  di  edificazione  e  di  utile  al 
prossimo;  ed  a  me  serva  per  acquisto  di 
merito,  non  si  converta  in  materia  di  dan- 
nazione. 

Esordio  della  predica  XXXTTT. 

E  fia  dunque  spediente  a  Gerusalemme 
che  Cristo  muoja?  Oh  folli  consigli!  oh 
frenetici  consiglieri  !  Allora  io  voglio  che 
torniate  a  parlarmi,  quando,  coperte  tutte 
le  vostre  campagne  d'armi  e  d'armati,  ve- 
drete le  aquile  romane  far  nido  d'intorno 


(20)  Angeli  che  sedete..,  santi  che  giacete.,, 
questi  a  me  s\  onorevoli  ascoltatori,.,  questa 
a  voi  sì  maestosa  basilica. 

E  più  sotto: 

Di  lei  sitibonda  la  concepisti  per  gran 
ventura...  Di  lei  feconda  la  partoristi  per 
comun  benefizio,  è  un  parallelismo  troppo 


alle  vostre  mura;  ed  appena  quivi  posate, 
aguzzargli  artigli  ed  avventarsi  alla  preda; 
quando  udirete  alto  rimbombo  di  tamburi 
e  di  trombe,  orrendi  fischi  di  frombole  e 
di  saette,  confuse  grida  di  feriti  e  di  mo- 
ribondi: allora  io  voglio  che  sappiate 
rispondermi  s'è  spediente.  È  spediente? 
E  oserete  dire  è  spediente  allora  quando 
voi  mirerete  correre  il  sangue  a  rivi,  ed 
alzarsi  la  strage  a  monti?  quando  rovinosi 
vi  mancheranno  sotto  i  pie  gli  edificj? 
quando  svenate  vi  languiranno  innanzi 
agli  occhi  le  spose?  quando,  ovunque 
volgiate  stupido  il  guardo,  voi  scorgerete 
imperversare  la  crudeltà,  signoreggiare  il 
furore,  regnar  la  morte?  Ah  non  diranno 
già  è  spediente  quei  bambini  che  saran 
pascolo  alle  lor  madri  afifamate;  noi  di- 
ranno que'  giovani,  che  andranno  a  trenta 
per  soldo  venduti  schiavi  ;  noi  diranno 
que'  vecchi  che  penderanno  a  cinquecento 
per  giorno  confìtti  in  croce.  Eh  che  non 
è  spediente,  infelici;  no,  che  non  è  spe- 
diente. Non  è  spediente  né  al  santuario 
che  rimarrà  profanato  da  abbominevoli 
laidezze;  né  al  tempio  che  cadrà  divam- 
pante da  formidabile  incendio  ;  né  all'al- 
tare, dove  uomini  e  donne  si  scanneranno 
in  cambio  di  agnellini  e  di  tori.  Non  è 
spediente  alla  Probatica,  che  vuoterassi 
di  acqua  per  correr  sangue.  Non  è  spe- 
diente airOliveto  che  diserterassi  di  tron- 
chi per  apprestare  patiboli.  Non  è  spe- 
diente al  sacerdozio  che  perderà  l'autorità  ; 
non  al  regno,  che  perderà  la  giurisdizione; 
non  ai  profeti,  che  perderan  le  rivela- 
zioni; non  alla  legge,  che  qual  esangue 
cadavere  rimarrà  senza  spirito,  senza 
forza,  senza  seguito,  senza  onore,  senza 
comando,  né  potrà  vantar  più  suoi  riti, 
né  potrà  più  salvare  i  suoi  professori; 
rnercechè  Dio  vive  in  cielo  a  fìne  di  scor- 
nare e  confondere  tutti  quegli  i  quali  più 
credono  ad  una  maliziosa  prudenza  umana 
che  a  tutte  le  ragioni  sincere  della  giu- 
stizia;   ed    indi    vuole   con   memorabile 

cercato,  affìn  di  ottenere  armonia  di  pe- 
riodo. 

(27)  Tutta  questa  invocazione  a  Maria 
fondasi  su  un  falso  concetto,  confondendo 
il  verbo  divino  colla  parola.  Vedasi  ad  uti- 
lissimo studio  un  articolo  del  Tommaseo 
nel  Dizionario  Estetico. 
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esempio  far  manifesto  che  non  vi  ha  sa- 
pienza, non  v'ha  prudenza,  non  v*ha  con- 
siglio contro  Dio.  Ecco:  fu  risoluto  di 
uccider  Cristo  perchè  i  Romani  non  di- 
ventasse! padroni  di  Gerosolima  ;  e  diven- 
tarono i  Romani  padroni  di  Gerosolima, 
perchè  fu  risoluto  di  uccider  Cristo.  Tanto 
è  facile  al  cielo  di  frastornare  questi  mal- 
vagi consigli,  e  di  mostrare  come  quella 
prudenza  che  si  fonda  non  ne'  dettami 
dell'onestà,  ma  nelle  suggestioni  dell'in- 
teresse, è  un'arte  quanto  perversa  altret- 
tanto inutile;  e  la  quale,  in  cambio  di 
stabilire  la  fortuna,  la  estermina;  in 
cambio  di  arricchir  le  famiglie,  le  impo- 
verisce; in  cambio  di  felicitar  l'uomo,  il 
distrugge.  Questa  rilevantissima  verità 
vogl'io  pertanto  questa  mattina  studiarmi 
di  far  palese  per  pubblico  benefìcio,  pro- 
vando che  non  è  mai  utile  quello  che  non 
è  onesto  ;  onde  nessuno  si  dia  follemente 
a  credere  che  per  esser  felice  giovi  esser 
empio  (28). 

Del  rispetto  umano. 

Se  fu  mai  uomo  sulla  terra  schernito 
per  la  bontà,  questi  fu  di  certo  Noè.  Abi- 
tava egli  in  mezzo  ad  un  popolo  miscre- 
dente, impuro,  dissoluto,  protervo;  e 
risplendendo  egli  all'incontro  in  qualun- 
que genere  di  virtù,  immaginatevi,  dice 
san  Giovanni  Crisostomo,  s'  è  probabile 
ch*egli  sofiferisse  ogni  spezie  di  villania. 
È  verisimile  che  egli,  siccome  fuor  del- 
V  universale  costume  seguitava  le  virtù, 
C09i  fosse  da  tutti  deriso  e  posto  in  favola. 
Ma  il  bello  fu,  quando,  attediato  Dio  del 


genere  umano,  determinò  di  distruggerlo; 
e  però  die  commissione  a  Noè  di  fabbri- 
carsi l'arca,  come  una  casa  portatile,  per 
salvarvisi  tra  le  universali  rovine.  Oh  allora 
si  che  i  suoi  schernitori  dovettero  pure 
avere  la  bella  materia  di  sollazzarsi!  Potè 
ben  fors'essere  che  egli  ingenerasse  per 
un  poco  nell'animo  di  qualcuno  qualche 
terrore,  quando  la  prima  volta  egli  dinun- 
ziò  la  divina  risoluzione  ed  il  vicino  ester- 
minio; ma  quando  poi  questi  videro 
passare  un  anno,  passarne  due,  passarne 
tre,  anzi  passarne  già  presso  a  cento,  e 
tuttavia  non  venire  ancora  il  minacciato 
diluvio,  e  Noè  stare  più  che  mai  a  stan- 
carsi nel  suo  travaglioso  lavoro  ;  oh  come 
dovevano  correre  a  dileggiarlo  d'intorno 
all'arca,  chiamandolo  a  piena  bocca  o 
vecchio  sognatore,  o  profeta  falso!  E 
quando  di  poi  lo  videro  a  ciel  sereno 
entrarvi  anche  dentro,  dopo  uno  stuolo 
immenso  di  bestie  mandate  innanzi  con 
processione  bellissima  a  due  a  due,  quanto 
più  allora  dovettero  crescer  le  risa,  ed 
aguzzarsi  1  lor  motti!  «  Mirate,  dovean 
dire  ancora  i  men  rei,  mirate  per  vita 
vostra  senno  da  vecchio!  Poter  godere 
aria  libera  e  cielo  aperto,  e  voler  condan- 
narsi a  carcere  tenebrosa  e  a  notte  per- 
petua! Che  vaghezza  di  cuore  stanco  di 
vivere!  Fabbricarsi  con  le  sue  mani  la 
sepoltura,  e  poi  quasi  impaziente  di  es- 
servi posto  morto,  cacciarvisi  dentro  vivo! 
So  ch'egli  goderà  quivi  la  bella  conversa- 
zione di  lupi  e  di  orsi,  di  cignali  e  di  volpi. 
E  quali  catene  potranno  mai  tener  tante 
fiere,  che  non  corrano  ad  isbranarlo  V  In- 
felice ch'egli  è  !  Teme  l'acque  che  non  lo 


(28)  «  Qui  voi  vedete  adoperate  e  l'inter- 
rogazione e  l'esclamazione,  e  la  metafora 
e  la  sinnedoche  e  l'ipotiposi  e  l'enume- 
razione e  la  ripetizione  ;  voi  vi  vedete  suc- 
cedersi l'una  all'altra,  anzi  intrecciarsi  e 
mescolarsi,  e  non  formar  più  tutte  insieme 
che  una  sola  figura.  Questo  linguaggio  si 
straordinario  non  dee  dall'oratore  tenersi 
fuorché  nel  colmo  dell'entusiasmo,  quando 
la  fantasia,  sommamente  agitata  dalla 
viva  apprensione  di  casi  gravi,  funesti, 
atroci,  compassionevoli,  lo  commove  al 
maggior  segno,  eccita  in  lui  le  più  ga- 
gliarde passioni,  e  lo  trae  quasi  fuori  di 
sé.  Il  parlare   a   questa  foggia  in  altre 


occasioni,  demenza  sarebbe,  non  arte.  Io 
non  mi  saprei  dove  rinvenire  in  alcun 
altro  de'  nostri  oratori  un  tratto  di  elo- 
quenza, sì  pieno  di  calore  e  d'impeto  e  di 
energia,  e  condotto  con  tanto  e  così  fino 
artifizio  ;  e  ad  ogni  modo  non  oserei  pro- 
porlo vi  siccome  cosa  da  invaghir  vene  e 
tentar  d'imitare.  Le  commozioni  che  de- 
stansi  con  arti  di  tal  fatta  soglion  essere 
grandi,  ma  passeggiere;  il  fine  principale 
dell'oratore  dev'essere  ({uello  di  lasciare 
negli  animi  degli  uditori  suoi  impressioni 
profonde  e  durevoli  »,  Colombo,  Delle  doti 
d'una  colta  favella. 
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affoghino,  e  poi  non  teme  che  lo  soffoghino 
le  tigri,  che  lo  strozzino  i  leopardi  ». 

Cosi  probabilmente  tutti  doveano  prover- 
biare Noè  su  quel  punto  che  entrò  nell'arca, 
tanto  ancor  erano  accecati  i  lor  animi,  e 
tanto  altieri.  Ma  quando  poi,  indi  a  sette 
giorni,  aprendosi  a  poco  a  poco  le  cataratta 
del  cielo,  cominciarono  a  colare  le  pioggie, 
ad  ingrossare  le  piene,  a  straripare  i  tor- 
renti, ad  inondare  i  fiumi,  a  scorrere  i  mari  ; 
e  già  d'ogni  intorno  restando  allagate  le 
campagne  e  ascose  le  valli,  i  monti  stessi 
stupefatti  mirarono  passeggiare  acque 
ignote  su  i  loro  gioghi;  o  che  mirabile 
mutazione  di  scena  apparve  ad 'un  tratto! 
Galleggiava  trionfante  in  quel  novello 
oceano  Tarca  del  giusto,  non  più  carcere 
d'ignominia,  ma  carro  di  maestà,  e  tra  i 
fragori  delle  nuvole  che  tonavano,  e  tra  i 
fischi  de'  venti  che  fremevano  alla  rovina, 
tra  '1  tumulto  de'  fuggitivi,  tra  le  grida 
degli  annegati,  tra  gh  urli  de'  moribondi, 
sola  nel  comun  timore  era  intrepida,  nel- 
l'esterminio  universale  sicura  (§9).  Io  so 
che  là  dentro  Noè  doveva  avere,  verso  le 
rovine  degh  empj,  sensi  piuttosto  di  com- 
passione amichevole,  che  di  compiacenza 
vendicativa;  ond'è  ch'egli  non  dovette 
bramar  giammai  di  potere  affacciarsi  alla 
finestrella  dell'arca,  per  indi  insultare,  nò 
men  col  guardo,  non  che  con  le  parole,  i 
suoi  derisori.  Ma  lasciate  ch'io  pigli  un 
poco  le  parti  sue  ;  e  che  quasi  da  un  altis- 
simo giogo  rimirando  quello  sterminato 
naufragio,  gridi  per  lui  (30):  «  Dove  siete, 
olà!  dove  siete  anime  baldanzose,  che 
tanto  vi  prendeste  diletto  già  di  schernire 
la  semplicità  di  un  cuore  innocente?  Sol- 
levate, sollevate  un  poco  dall'acque  le  teste 
naufraghe,  e  rimirate.  Riconoscete  voi  là 
quel  legno  che  vittorioso  passeggia  su  i 
vostri  capi,  che  non  teme  naufragi,  che 
sprezza  morti?  Dov'ora  sono  (mostrateli 
al  suo  confronto)  i  vostri  maestosi  edifizj, 
dove  i  vostri  palazzi,  o  le  vostre  torri?  Ed 
è  possibile  eh'  or  sia  più  sicuro  un  Noè 
dentro  quattro  pareti  di  legno  fragile,  che 
non  voi  dentro  numerosi  ricinti  di  forti 
mura?  Vi  ricordate?  Voi  vi  ridevate  tanto 


Questo  periodo  passa  per  modello. 
(30)  L'oratore  entra  in  persona,  per  rimo- 
veredaNoèil  sospetto  di  rea  compiacenza. 


di  lui,  perch'egli  con  cuor  divoto  sdegnasse 
le  vostre  pompe,  aborrisse  il  vostro  stato, 
non  aderisse  alle  vostre  dissoluzioni;  e 
dileggiavate,  come  delirio  di  malinconia 
disperata,  il  racchiudersi  da  se  stesso 
dentro  l'angustie  d'una  prigione  natante. 
Ora,  ora  è  tempo  di  riderne,  se  potete; 
ora  è  tempo  di  dileggiarlo,  mentre  già 
state  con  la  morte  su  gli  occhi,  e  '1  nau- 
fragio in  gola. 

«  Sfortunatissimi  derisori  de'  giusti  1  On- 
deggiano già  per  l'acque,  fracide  prima, 
per  così  dire,  ch'estinte  le  vostre  membra; 
e  dati  in  preda  a  mille  flutti  contrarj  che 
ora  vi  sbalzano  in  questa  parte,  ora  in 
quella,  nemmen  potete  per  quiete  delle 
vostre  ossa  sperare  un  lido  deserto,  non 
mai  negato  a  qualsiasi  de'  più  miseri 
naufraganti.  Solo  Noè  non  ha  fra  tante 
tempeste  sollecitudine  di  trovar  per  sé 
qualche  porto,  perchè  l'ha  seco.  Dovunque 
vada,  trasporta  con  esso  sé  la  sua  sicu- 
rezza, e  mentre  a  voi  tocca  di  piomba r- 
vene  al  basso  senza  ritegno,  a  lui  si  con- 
cede di  poggiare  per  l'alto  senza  paura  ». 

Ma  che  fo  io?  Dove  mi  lascio  trasportare 
da  un'estasi  di  maraviglie?  Sono  tutti 
questi  rimproveri  giusti  si,  ma  superflui 
verso  di  gente  che  non  ha  più  né  pure 
orecchie  da  udirli,  non  che  spazio  d'ap- 
profittarsene (31).  Discorriamone  piut- 
tosto domesticamente  noi  tra  noi  stessi,  e 
diciam  così  :  Non  vi  sembra  questa,  uditori, 
una  gran  catastrofe,  e  tal  che  rende  molto 
più  degna  d'invidia  la  sorte  di  Noè  che  fu  il 
dileggiato,  che  non  de'  malvagi  che  furono 
i  dileggianti?  Or  tale  appunto  sarà  ancora 
la  vostra,  se  vi  manterrete  costanti  tra  le 
moleste  maldicenze  degli  empj.  Si  ridono 
egli  al  presente  di  voi,  perchè  non  volete 
aver  parte  ne'  loro  trastulli,  e  non  finiscono 
0  di  motteggiarvi  o  di  mordervi,  perchè, 
quasi  vi  vediate  la  morte  ogni  dì  vicina, 
in  cambio  di  godere  aria  aperta,  volete 
andare  spontaneamente  a  confinarvi  tra 
le  angustie  di  un  convento,  o  a  consumarvi 
tra  le  asprezze  d'un  chiostro  ;  o  se  non 
altro,  volete  ne'  dì  festivi  starvene  rac- 
chiusi negli  oratorj,  che  gire  attorno  per 


(31)  Eccoci  ancora  alle  troppo  consuete 
ritrattazioni. 
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le  piazze  o  pe'  prati,  a  seguir  Torme  delle 
loro  sfì*enate  dissolutezze.  Ma,  oh  quanto 
breve  sarà  questo  loro  rìso,  quando  a  quel- 
Tultimo  universale  diluvio,  non  d*acque 
no,  ma  di  fiamme,  si  vedranno  essi  perire 
senza  rifugio!  Allora  sì  che  vorrebbono 
aver  anch'essi,  se  potessero,  un  luogo 
nella  vostra  arca,  chiamata  già  tanto  bene 
nella  Sapienza  apregevol  legno;  ma  già 
saran  cambiate  le  sorti,  mutato  stato.  E 
voi,  mirandoli  sprofondar  negli  abissi, 
starete^  si  starete  in  grande  sicurezza  e 
gloria  innanzi  a  coloro  che  già  vi  posero 
in  angustie  (32). 

0  giorno  desiderabile!  o  giorno  carol 
Quando  verrai  a  fare  chiaramente  appa- 
rire quelle  verità,  ch'or  io  vo  adombrando? 
Cristiani  miei,  allegramente:  la  vita  è 
breve.  Se  per  un  poco  ci  convien  essere 
bersaglio  di  alcune  lingue  malediche,  ciò 
che  preme?  Tanto  maggiore  succederà 
poi  la  gloria.  Ci  applaudiran  gli  angeli,  ci 
applaudiranno  gli  arcangeli.  Perchè  far 
noi  tanto  caso  di  ciò  che  ora  dicono,  affin 
dì  mortificarci,  alcuni  pochi  omicciuoli 
che  alfin  son  loto?  Sentite  ciò  che  Dio  fa 
saperne  per  Isaia:  Non  vogliate  temere 
V obbrobrio  degli  uomini ^  né  mettanvi paura 
le  loro  bestemmie.  Imperocché  saranno  essi 
rosi  da  vermi  come  vestimenti ^  e  saranno 
come  lana  divorati  dalla  tignuola,  ma  la 
mia  salute  sarà  in  sempiterno, 

0  voi  felici,  se  riteneste  sempre  a  mente 
sentenza  di  tanto  peso  !  E  che  mai  son  gli 
uomini,  ancora  i  più  signorili?  Non  sono 
tutti  mortali,  tutti  di  creta,  tutti  di  cenere? 
E  nondimeno  verrete  nelle  occasioni  a  far 
più  conto  di  loro,  che  di  Dio  stesso  !  Oh 
confusione,  oh  vitupero,  oh  vergogna! 
Considerate  un  poco,  uditori,  quanti  fra 
voi  facilmente  si  troveranno  inclinatissimì 
al  bene,  a  frequentare  i  santissimi  sagra- 
menti,  a  digiunare,  a  rivolgere  libri  pii,  a 
pacificar  discordie,  a  promuovere  divo- 
zioni, ì  quali  nondimeno  si  rimarran  di 
ciò  fare,  perchè?  per  timore  di  alcune 
lingue,  che  fra  pochissimi  giorni  avranno 
a  marcire.  Anzi  considerate  quanti  sa- 
ranno, che,  per  timore  di  queste  lingue 
medesime,  arriveranno  non  di  rado  a 
commettere  mille  eccessi,  da  cui  per  altro 


asterrebbonsi.  Viene  un  compagno:  Che 
tanto  andare  alla  predica!  andiamo  a 
giocare!  dove  sono  le  carte?  Su,  valle  a 
prendere  :  e  voi  non  sapete  dir  no.  V'in- 
vita a  veglie,  e  voi  subito:  Andiamo.  Vi 
invita  a  festini,  v'invita  a  balli,  e  né  pur 
allora  vi  dà  cuore  di  ripugnarli.  Temete 
una  derisione,  temete  un  detto  :  e  vi  la- 
sciate da  quel  compagno  perverso  con- 
durre fin  su  la  bocca  medesima  dell'inferno, 
sol  pel  timor  di  rispondergli,  Vacci  solo. 
Ah  cristiani,  e  non  è  cotesta  una  pazzia 
solennissima  far  tanto  conto  di  un  uomo 
che  è  come  voi!  Senofane,  quantunque 
gentile,  sentendosi  proverbiare  da  un 
altro  giovine  nobile,  detto  Laso,  come 
milenso  perchè  ricusava  di  voler  giocare 
alle  carte,  rispose  con  gran  franchezza,  che 
a  cose  meno  che  oneste  egli  confessava  di 
essere  milensissimo.  E  voi,  cristiani,  non 
avete  petto  di  fare  un'egual  protesta,  in 
cose  ancora  più  scellerate,  più  sozze,  più 
abbominevoli  ?  Eh!  dichiaratevi  una  volta 
per  sempre:  Renderò  i  miei  roti  a  Dio 
dinanzi  a  tutto  il  popol  suo.  Che  tante  ter- 
giversazioni ?  che  tante  dissimulazioni? 
che  tanta  timidità?  Te  loderò,  mio  Dio, 
nel  cospetto  di  molti;  te  loderò  in  mezzo 
alla  tìia  Chiesa.  Bisogna  dire  liberamente 
con  Davide,  che  voi  volete  anche  in  mezzo 
alla  moltitudine  osservar  quella  legge  che 
professate.  Beati  voi  se  stamane  potete 
tornare  a  casa  con  questa  sfacciataggine 
santa!  Questa  è  quella  sfacciataggine 
della  quale  tanto  si  veniva  a  pregiar 
l'apostolo  Paolo  quando  diceva.  Non  ver- 
gogno il  vangelo.  E  questa  bramo  anche  a 
voi.  Non  vi  vergognate,  no,  di  stare  alla 
messa  con  ambedue  le  ginocchia  piegate 
divotamente  (cosa  che,  se  non  fosse  nota- 
bile, non  avrebbe  Dio  fatta  notare  nelle 
Scritture  con  termini  tanto  espressi,  che 
cosi  Salomone  orò  nel  suo  tempio,  con 
ambedue  le  ginocchia  in  terra  ferme).  Non 
vi  vergognate  di  stare  a'vesperi  con  la  do- 
vuta decenza,  di  tacere  mentr'altri  ciarla, 
di  orare  mentre  altri  ride.  Dite  pure  a 
Dio  francamente,  Dio  mio,  in  te  confido, 
e  non  mi  vergogno.  Di  che.  Signor  mio  caro, 
ho  da  vergognarmi  ?  Confido  in  voi  ;  mi 
beffìn  altri  ;  mi  spregina;  mi  scherniscano; 


(32)  Traduciamo  i  testi,  come  dovrebbero  sempre  fare  i  predicatori. 
48  —  Gaktù,  Leit.  It.  —  11. 
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bastami  piacere  a  voi  solo  :  Essi  mi  ma- 
lediranno, ma  tu  mi  Itenedirai,  Oh  che 
conforto  bellissimo  insegnato  a  noi  dal  re 
Davide  in  poche  voci  !  Essi  mi  malediranno, 
ma  tu  mi  benedirai.  Quelli  diranno  ch*io 
sono  un  uomo  da  niente,  ma  tu  mi  bene- 
dirai; diranno  che  non  ho  termine,  ma 
tu  mi  benedirai;  diranno  che  non  ho  tratto, 
ma  tu  mi  benedirai;  diranno  che  voglio 
far  da  quel  che  non  so,  ma  tu  mi  benedirai. 
Mi  malediranno^  insomma,  essi  mi  male- 
diranno, ma  tu  mi  benedirai.  Cosi  cristiani, 
dentro  voi  stessi  animatevi  a  far  del  bene, 
e  stabilire  questo  infallibile  assioma  (33) 
di  san  Francesco  :  Poco  importa  che  cerun 
uomo  mi  lodi,  se  Dio  mi  biasima;  poco 
importa  che  verun  uomo  mi  biasimi,  se 
Dio  mi  loda. 

Del  perdonare. 

Se  noi  ritroviamo  che  persone  anche 
nobili  più  di  noi  han  praticata  questa 
legge  medesima  del  perdono,  senza  che 
quindi  rimanga  contaminata  la  loro  chia- 
rezza, anche  in  faccia  allMstesso  (34) 
mondo,  ci  sdegneremo  di  praticarla  anche 
noi?  E  che?  Chiamerete  voi  dunque  in- 
fami i  Basilj,  infami  i  Nazianzeni,  infami 
gli  Atanagi,  infami  i  Crisostomi,  perchè  ci 
lasciarono  esempj  sì  memorabili  di  per- 
dono? Un  Gherardo,  arcivescovo  di  Ca- 
nodia,  fu  sì  mansueto,  che,  mentre  alcuni 
del  popolo  gli  lanciavano  sassi,  egli  loro 
rendeva  benedizioni:  per  questo  egli  è 
infame?  Un  Ambrogio,  arcivescovo  di 
Milano,  fu  sì  pietoso,  che  somministrò 
lungamente  il  vitto  ad  un  traditore  che 
gli  aveva  tramato  rabbiosamente  alla 
vita:  per  questo  egli  è  infame?  Un  Aca- 
cie, vescovo  di  Amida,  fu  sì  clemente, 
che  a  fine  di  sostentare  alcuni  suoi  dileg- 
giatori pagani,  arrivò  fino  a  struggere  i 
sacri  calici:  per  questo  dovrà  chiamarsi 
infame  ancor  egli?  Se  questi  chiamate 
infami,  infame  sarà  dunque  non  meno 
un  principe  Garlomanno,  il  quale,  per- 
cosso con  improvvisa  guanciata,  in  cambio 
di  risentirsi  con  alterezza,  rispose  con 
sommissione.  Sarà  infame  un  Leone,  sarà 


infame  un  Zaccheria,  sarà  infame  un  Ales- 
sandro, tutti  e  tre  sovrani  pontefici,  dei 
quali,  altri  ai  suoi  persecutori  salvò  la 
vita,  altri  donò  ricchezze,  altri  partecipò 
dignità?  Che  dite?  Chiamerete  infami  tutti 
questi  uomini  perchè  non  hanno  aderito 
alle  leggi  scellerate  del  mondo,  ma  obbe- 
dito ai  santissimi  insegnamenti  di  Cristo? 
Voglio  che  voi  medesimi  giudichiate.  Fin- 
getevi questi  personaggi  medesimi  non 
aver  perdonato  a*  loro  nemici  ;  ma  avergli 
spenti,  ma  avergli  ancora  scannati  di  pro- 
pria mano  ;  sarebbono  per  questo  tenuti 
in  pregio  maggiore?  Dite,  se  doveste  dar 
la  sentenza,  in  qua)  lato  li  dichiarereste 
voi  più  gloriosi:  quando  vi  mostrasserle 
mani  lorde  di  sangue,  come  sanno  fare 
anche  i  barbari  del  Brasile,  o  quando  vi 
scoprano  il  cuore  puro  dagli  udj  ? 

Ma  perchè  non  mi  sfuggiate  con  dir  che 
questi  erano  tutti  di  professione  ecclesia- 
stici, e  che  però  nelle  loro  persone  non 
militavano  quei  rispetti  di  onore  che  mi- 
litano nelle  vostre  (quasi  che  tutti  gli  ec- 
clesiastici anch'essi  non  sian  uomini  come 
gli  altri,  e  così  tra  loro  umanamente  non 
amisi,  non  apprezzisi  il  sovrastare),  rap- 
presentatevi un  Venceslao,  duca  secolare 
di  Boemia.  Era  egli  perseguitato  a  morte 
dal  perfido  Boleslao,  suo  fratello  di  sangue, 
ma  non  già  né  di  religione  né  di  costumi; 
e  quantunque  egli  avesse  però  potuto  più 
volte  prenderne,  come  principe,  il  meritato 
gastigo,  nondimeno  piuttosto  avea  procu- 
rato di  guadagnarselo  con  piacevolezze  e 
con  cortesie,  che  di  domarlo  con  carceri  e 
con  supplizj.  Ma  tutto  indamo  :  perocché, 
mentre  egli  una  notte  soletto  se  ne  tor- 
nava, conforme  era  suo  solito,  dalla  chiesa, 
in  abito,  non  di  maestevol  principe,  ma 
di  penitente  romito,  eccoti  Boleslao  che, 
uscendo  dagli  agguati,  lo  investe  col  ferro 
ignudo.  Schivò  Venceslao  con  destrezza 
quel  primo  colpo:  indi,  com'egli  era  al- 
trettanto fornito  d'animo  quanto  sprov- 
veduto di  armi,  si  stringe  improvvisamente 
addosso  al  nemico,  lo  gitta  a  terra,  gli 
cade  sopra,  e  con  valore  indicibile  giunge 
a  togliergli  ancor  di  mano  la  spada.  Or 
bene.  Ecco  il  colpevole  a'  piedi  dell'inno- 


(33)  Assioma  è  una  verità  talmente  accettata,  che  non  s'è  bisogno  dimostrazione 
Or  questo  non  è  un  assioma.  (34)  Istesso  rendeva  superfluo  Van^e' 
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cente.  Che  dee  far  Venceslao  con  quel  ferro 
in  mano?  Su,  consigliatelo.  S'  egli  non 
▼uol  rimanere  disonorato,  dovrà  ficcar- 
glielo in  seno,  o  serbarlo  intatto?  Io  vi 
dirò  schiettamente  ciò  elisegli  fece.  <  Riz- 
zati in  pie,  diss'egli  allora  al  fratello  dive- 
nuto suo  traditore:  né,  per  quanto  tu  mi 
abbia  offeso,  temer  di  me.  Solo,  per  tuo 
bene,  ricordati,  ch'è  molto  meglio  morir 
da  Abele  che  vivere  da  Caino.  Ma  quando 
pur  da  Caino  tu  voglia  vìvere,  sfogati  pure, 
infelice;  saziati,  inebriati  di  quel  sangue 
che  tanto  brami;  ch*io  però  ti  rendo  la 
spada  per  non  privarti  disi  ferale  diletto». 
Disse  :  e,  gittatogli  il  ferro  a'  piedi,  con 
passo  lento  e  maestoso  se  ne  parti,  lascian- 
dolo, non  so  se  più  stupido  per  la  confu- 
sione, o  gelato  per  lo  spavento. 

Ma  su,  fingiamo  che  Venceslao  non 
avesse  fatto  cosi.  Fingiamo  che,  mentre 
aveva  il  nemico  sotto,  gli  avesse  col  suo 
stocco  medesimo  aperto  il  petto  e  lacerata 
la  gola  ;  o,  se  non  tanto,  fingiamo  almeno 
che  avesse  tosto  spedito  un  corpo  di  sol- 
datesca a  farlo  prigione  in  un  alto  fondo 
di  torre:  sarebb*egli  per  questo  più  glo- 
rioso di  quel  che  sia  per  avergli  restituita 
la  spada  libera?  Io  so  che  tanta  pietà 
costogli  la  vita  :  perchè,  quantunque  per 
quell*  atto  mostrasse  il  fratello  barbaro 
d^essersi  compunto  e  placato,  non  andò 
però  molto  che,  di  nuovo  agitato  da  inteme 
furie,  trasse  a  effetto  Torribile  fellonia. 
Contuttociò,  si  dovrà  Venceslao  chiamare 
un  infame  per  aver  piuttosto  voluto  per- 
donare con  pericolo  si  evidente,  che  assi- 
curarsi con  vendetta,  anche  giusta? 

Nella  città  di  Bologna  v*è  tuttavia  una 
strada  che  chiamasi  strada  Pia,  per  me- 
moria d*un  miracolo  di  carità  che  quivi 
intervenne.  Una  signora  ragguardevole  e 
ricca  era  rimasta  vedova  con  un  figliuolo 
unico,  nel  quale  elFavea  riposto  tutto  il 
suo  bene.  Ora  avvenne  un  giorno  che, 
giocando  questi  nella  contrada  alla  palla, 
s'imbattè  a  passar  di  là  un  forestiere,  il 
quale,  o  a  caso  o  per  insolenza,  distur- 
bogli  il  giuoco,  a  segno  che  il  giovane, 
montato  in  ira,  se  ne  risenti  gravemente. 
Ma  il  forestiere,  quanto  facile  a  fare  in- 


giurie, altrettanto  diffìcile  a  sopportarle, 
mise  mano  alla  spada,  e,  ferito  il  nobile 
giovinetto,  lo  lasciò  subito  quivi  a  terra 
morto.  Indi,  cercando  scampo,  come  è 
costume,  massimamente  dopo  simili  fatti, 
prima  incorsi  che  preveduti,  col  ferro 
insanguinato  in  mano  entrò  (senza  saper 
ove)  entrò,  dico,  nella  casa  dell'ucciso  me- 
desimo, che,  all'usanza  delle  case  più 
nobili,  trovò  aperta;  e  tutto  fanatico  (35) 
per  tanto  eccesso  allora  allora  operato, 
non  si  ristette  finché,  salite  le  scale,  arrivò 
davanti  alla  signora,  nulla  a  lui  nota,  e 
postosi  ginocchione,  la  pregò  per  amor  di 
Dio  di  ricovero  e  di  ricetto.  S'inorridì  la 
signora  a  quello  spettacolo  sanguinoso: 
pure,  non  sapendo  che  l'ucciso  fosse  il 
figliuolo  delle  sue  viscere,  promise  all'omi- 
cida ogni  sicurezza,  e  gliela  mantenne, 
facendolo  ritirare  nelle  sue  stanze  più 
inteme,  e  quivi  occultandolo.  Frattanto 
sopragiunse  la  corte  chiedendo  il  reo,  e 
cercando  sollecitamente  per  tutto,  ma  non 
trovandolo.  Quando,  al  partirsi,  uno  degli 
esecutori  disse  a  voce  alta:  <  Questa  si- 
gnora non  deve  sapere  che  l'ucciso  è  il 
suo  figliuolo;  altrimenti  ella  stessa,  in 
cambio  d' asconderne  l'uccisore,  sana  la 
prima  a  darcelo  nelle  mani  >. 

Immaginatevi  che  freddo  orrore  corse 
perle  vene  di  quella  povera  madre  all'udir 
di  queste  parole.  Fu  in  punto  di  seguitare 
allora  allora  il  figliuolo  già  trapassato, 
morendo  anch'olla:  se  non  che,  riavutasi 
alquanto,  e  ravvalorata  da  quella  grazia 
divina  che  avea  nel  cuore,  si  offerse  a  Dio, 
per  onore  della  sua  legge  e  per  gloria 
della  sua  fede,  di  perdonare  immantinente 
a  chi  tanto  le  aveva  cagionato  di  male:  e 
quasi  ciò  fosse  poco,  si  offerse,  in  segno 
di  avergli  perdonato  di  cuore,  a  prenderlo 
per  figliuolo  in  luogo  del  morto,  costituen- 
dolo erede  di  tutto  il  suo. 

Si,  si,  venite  ch'io  voglio  questa  mattina 
pigliar  la  penna,  e  genuflesso  a  questi  piedi 
santissimi,  la  voglio  intingere  in  quelle 
venerabili  piaghe,  e  cosi  scrivere  col  san- 
gue d'esso  la  formola  del  perdono.  Io, 
Signore,  per  quell'ufficio  che  indegnamente 
sostengo    su    questo   luogo,    a  nome  di 


(35)  Non  s'userebbe  più  in  tal  senso. 
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questo  popolo  vi  dichiaro  che  noi  depon- 
ghiaino  a'  vostri  sagratissimi  piedi  tutte 
le  ingiurie  che  abbiamo  mai  ricevute,  o 
che  saremo  mai  per  ricevere.  Qui  sacrifi- 
chiamo i  nostri  sdegni,  qui  scanniamo  i 
nostri  odj  per  vìttime  al  vostro  onore.  E 
benché  assai  ci  cuoce  privarci  di  quel  di- 
ietto che  la  vendetta  ci  poteva  promettere; 
contuttociò,  perchè  voi  così  comandate,  vi 
ubbidiremo.  Ofiferiremu  la  pace,  s'ella  non 
ci  venga  richiesta;  s'ella  ci  venga  offerta, 
Faccetteremo.  Voi  perdonate  a  noi  con 
quella  pietà  con  la  quale  noi  perdoniamo 
ai  nostri  offensori  ;  e  quando  i  nostri  pec- 
cati ci  accuseranno  al  vostro  spaventevo- 
lissimo  tribunale,  voi  siate  il  nostro  difen- 
sore, voi  nostro  protettore,  voi  nostro 
padre. 

Cristiani,  c'è  veruno  il  quale  ricusi  di 
sottoscriversi?  c'è  veruno?  Se  v'è,  si  di- 
chiari; che  allor  io,  divenuto  tutto  di 
fuoco,  con  questo  sangue  medesimo  scri- 
verò per  lui  la  sentenza  di  eterna  condan- 
nazione. Pecca  il  miserabile,  pecca  chi 
niega  a  Cristo  una  domanda  sì  giusta  ;  e 
questo  sangue  che  lo  doveva  salvare,  questo 
il  condanni.  Non  trovi  pietà,  non  impetri 
misericordia.  Cada  egli,  prevalgano  i  suoi 


nemici;  rimanga  vedova  la  sua  sposa; 
sieno  orfani  i  suoi  figliuoli  ;  e  i  suoi  napoli 
vadan  tutti  raminghi  dalle  loro  terre, 
senza  trovar  né  tetto  che  gli  accolga,  nò 
vesta  che  li  ricopra.  Si  eslermini  la  sua 
casa,  si  dissipi  la  sua  roba,  si  disperda  il 
suo  nome  :  et  diapereat  de  terra  memoria 
ejuSf  prò  eo  quod  non  est  recordatus  facere 
miaericordiam.  Ritorni  in  mente  a  Dio  la 
memoria  di  tutte  le  sue  passate  scellera- 
tezze. E  quando  il  misero  davanti  al  tribu- 
nale divino  comparirà  tutto  carico  di  ca- 
tene per  essere  giudicato,  sia  giudicato 
senza  misericordia  chi  non  fece  misericor- 
dia. Torno  a  ripeterlo  :  sia  giudicato  senza 
misericordia  chi  non  fece  misericordia. 
Vendetta  gridino  tutte  le  creature  contro  di 
esso,  gridino  vendetta  gli  angeli,  vendetta 
i  santi,  vendetta  le  sante,  vendetta  i  de- 
roonj;  tutti  vendetta:  Cum  judieatur, 
exeat  condemnatus.  Ma  tolga  Dio  dal  mezzo 
nostro  persona  sì  scellerata.  Se  v'ha  chi 
voglia  negar  a  Cristo  la  grazia  che  ci  ad- 
dimanda,  s'apparti  pure,  si  scosti  da  questo 
luogo.  Noi  che  qui  rìmantfhiamo,  tutti 
umiliatici  a'  piedi  del  Crocifisso,  perdono 
chiederemo  a'  nemici,  perdono  a  noi,  per- 
dono a  tutti  i  peccatori,  perdono  (36). 


I  panegirici  dei  Santi  offrono  sviluppi  opportuni  ad  ogni  tempo,  purché 
l'oratore  non  si  adagi  alle  generalità,  od  a  sfarzi  meno  convenienti  all'altare 
ed  a  un  uditorio  culto  e  sensato. 


Esordio 
al  panegirico  di  san  Filippo  Neri  (37). 

Segneri 
Ed  è  possibile  adunque  che  per  Israele, 
benché  diletto,  non  trovisi  alcun  sollievo 


dal  duro  giogo  con  cui  Faraone  lo  opprime, 
se  a  gran  suo  rischio  non  abbandona 
l'Egitto,  con  porsi  anche  di  notte  in  rapida 
fuga?  che  dallo  sdegno  di  Esaù  non  si 
possa  salvar  Giacobbe  se  non  fugge  in 
Mesopotamia  ?  che  dalla  rabbia  di  Saule 


(36)  E  poco  giusta  la  taccia  data  dal 
Barbieri  al  Segneri  che  «  dimenticando  al 
tutto  le  buone  regole  de'  maestri,  fu  quasi 
sempre  digiuno  e  languido  nelle  perora- 
zioni, che  pure  dovrebbono  essere  il  colmo 
e  il  suggello  dell'orazione  >. 

(37)  Questo  insigne  italiano  di  Firenze 
all'erudizione  univa  quell'umiltà  che  sì  di 
rado  le  si  concilia  ;  di  modo  che  cercava 
lo  spregio  del  vulgo  con  tant'arte,  con 
quanta  altri  la  sua  ammirazione.  Padre 
spirituale  de'più  gran  santi,  quale  Carlo 
Borromeo,  Francesco  di  Sales,  Felice  di 
Gantalice  ;  amico    de'  maggiori    studiosi, 


quale  l'insigne  predicatore  poi  cardinal 
Tarugi,  e  il  cardinale  Baronio  ch'egli  ec- 
citò al  gran  lavoro  degli  Annali  della 
Chiesa:  stava  fra  i  cenciosi  mendicanti 
sotto  i  portici  di  San  Pietro  a  Roma,  o 
agli  scanni  de'  cambisti,  o  nei  palagi,  colla 
soavità  sua  inalterabile  e  co'  vivaci  motti 
fiorentineschi  insinuando  la  carità,  per- 
suadendo la  giustizia,  campando  la  vacil- 
lante virtù;  indulgente  neUe  cose  acces- 
sorie, irremovibile  nelle  essenziali.  Egli 
istituì  la  congregazione  dei  Preti  dell'Ora- 
torio (1550).  S'un  amenissimo  poggetto  del 
Gianicolo,  donde  si  domina  tutta  Roma, 


ELOQUENZA 


669 


non  possa  sottrarsi  Davide,  se  non  fugge 
al  Carmelo?  Così  è,  rispose  Girolamo 
a' vostri  nobili  progenitori,  o  Romani. 
La  sola  fuga  del  secolo  dà  salute.  E  però 
spesso  di  Palestina,  invitandone  or  Tuno, 
or  Taltro  colà,  scriveva  loro,  aspettarli  a 
baciar  quei  sassi  dove  Dio  pargoletto  vagì 
sul  fieno;  ad  abitare  in  quelle  ruìne  ove 
Amos,  pascolando  il  gregge,  cambiò  in 
tromba  profetica  la  zampogna;  a  disse- 
tarsi in  quel  torrente  ove  Sisara,  rotta  in 
guerra,  precipitò  per  terror  vile  dal  coc- 
chio. Senonchè  non  fu  certamente  solo  un 
Girolamo  a  consigliare  i  mondani  a  sì 
bella  fuga.  Oh  con  che  affetto  del  continuo 
glMnvita  a  volar  all'ombre  della  sua  celebre 
Gbiaravalle  Bernardo,  promettendo  loro 
tra  esse  sicuro  asilo!  Grinvita  agli  antri 
deirAlvemia  Francesco;  gl'invita  aggioghi 
di  Grenoble  Brunone;  gl'invita  ai  boschi 
di  Vallombrosa  Gualberto;  e  sul  più  alto 
montato  degli  Apennini,  gl'invita  anch'essi 
a*  sacri  orrori  di  Camaldoli  Romualdo.  Ma 
che  vegg'io?  Veggo  un  Filippo  che,  a 
niun  mai  di  tali  inviti  arrendendosi,  spinge 
bensì  gran  popolo  ad  accettarli,  li  com- 
menda, gli  approva:  ma  quanto  è  a  sé, 
fermato  immobile  il  piede,  è  risoluto  di 
voler  rendersi  santo  nel  cuor  di  Roma, 
non  chiuso  in  chiostro,  non  allacciato  con 
voti,  non  mai  diviso  interamente  dal  se- 
colo ;  e  così  fare  con  alto  esempio  palese 
che  non  il  luogo,  non  i  compagni,  non 
l'abito,  non  lo  stato  saranno  scuse  baste- 
voli  a  discolpare  chi  avrà  negato  perfetta- 
mente il  suo  cuore  a  Dio.  Che  posso 
dunque  stupefatto  ogg'ìo  dire  a  questo 
spettacolo  ?  Dirò  che  Filippo  ha  con  grande 
animo  tentata  al  mondo  un'impresa  ma- 
lagevole, è  vero,  strana,  incredibile,  ma 
dirò  ancora  (deb!  perdonatemi,  abitatori 
santissimi  delle  selve),  dirò  che  gli  è,  con 
tutto  questo,  riuscita,  e  riuscita  in  modo 
che,  se  già  voi  tanto  di  gloria  acquistaste 
con  sequestrarvi  dal  commercio  degli 
uomini,  non  n'ha  egli  meno  ottenuta  con 
rimanervi.  Non  fia  chi  dunque,  per  com- 
mendazion  d'un  tant'uomo,  cercando  vada 
altro  vanto  maggiore  di  quello  che  a 
favor  suo  l'ecclesiastico  mi  ha  prestato: 


Adeptus  estgloriam  in  conrersatione  gentia. 
Questo  sopra  tutti  a  me  sembra  che  per 
lui  sia  come  il  più  convenevole  e  il  più 
adattato,  così  il  più  eccelso:  e  però  siate 
contenti  principalmente  uditori,  ch'io  lo 
ammiri. 

Non  mentire. 

Fu  già  nell'imperiale  città  di  Costanti- 
nopoli un  nobile  giovanetto  chiamato 
Falco,  il  quale  per  grande  amore  che  fin 
da'  primi  anni  pigliato  avea  all'Angelo 
destinato  per  suo  governo,  aveva  fatto 
voto  di  non  dir  mai  bugia  veruna,  per 
piccola  ch'ella  fosse,  quasi  che  riputasse 
di  non  potere  ad  un  vero  amico  maggior- 
mente aggradire  con  altro  ossequio,  che 
con  dar  sé  bando  alla  falsità.  Ecco  però, 
che,  fra  alcun  anno,  venuto  il  giovane  ca- 
sualmente a  parole  con  un  suo  pari,  con- 
vennegli,  come  accade,  dalle  parole  pas- 
sare all'armi  ;  e  siccome  egli  era  non  meno 
forte  che  schietto,  e  non  meno  risentito 
che  pio,  così  lasciandosi  dal  furor  tras- 
portare, stese  a  terra  il  nemico,  e  lo  mise 
a  morte.  Era  ciò  seguito  in  contrada  così 
solinga,  che  nessuno  vide  l'autore  del- 
l'omicidio, nessuno  il  seppe;  ond'egli 
franco  continuò  nella  città,  come  prima 
ad  usar  fra'  suoi  ;  per  dar  forse  di  sé  mi- 
nore il  sospetto,  col  dimostrare,  come  si 
usa,  maggiore  la  confidenza.  Ma  perchè 
fra  tutti  i  delinquenti  non  pare  che  suffi- 
cientemente mai  possano  i  micidiali  te- 
nersi occulti,  fu,  non  so  come,  incomin- 
ciato tra  il  popolo  a  bisbigliare  un  poco 
di  Falco  ;  e  così  il  misero  per  leggerissimi 
indizj,  per  deboli  congetture  fu  carcerato, 
e  condotto  appresso  in  giudizio,  dove  non 
comparendo  accusatori,  non  trovandosi 
testimonj,  non  adducendosi  pruove,  altro 
far  non  seppe  il  buon  giudice,  se  non  che 
domandare  al  reo  stesso,  se  di  tal  morte 
fosse  veramente  egli  stato  l'operatore.  Che 
farà  il  giovane  a  questa  interrogazione? 
Si  accuserà  per  se  stesso?  ma  chi  è  di 
cuor  si  crudele,  che  ciò  richiegga  da  un 
malfattore  non  convinto?  Negherà?  ma  si 
oppone  a  ciò  la  promessa  fatta  all'Angelo 


avea  stabilito  un  anfiteatro,  e,  all'ombra  di      commediole  volgenti  a  pietà  ;  donde  nac- 
begli  alberi  vi  facea  recitare  dai  giovanetti      quero  gli  Oratorj,  drammi  sacri  e  cantate. 
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proprio  di  non  mentire.  Potrebbe  dunque 
equivocare,  ed  usando  termini  ambigui, 
né  discoprire  il  vero,  né  dire  il  falso.  Ma 
egli  generosissimo  come  colui,  che  per- 
fettamente intendea  di  attener  sua  fede  : 
Siasi  di  me  (dice  tra  sé)  ciò  che  si  vuol 
essere:  io  certo  non  mentirò,  e  così  tosto 
intrepidamente  ripiglia  dinanzi  al  giudice  : 
Sì,  mio  signore,  io  sono  il  reo  che  si 
cerca;  e  manifesta  sé  essere  l'uccisore. 
Non  valse  nulla  sì  rara  sincerità  ad  impe- 
trargli clemenza,  non  che  perdono:  ma 
prevalendo  la  parte,  si  decretò  che  pub- 
blicamente gli  fosse  troncato  il  capo.  Po- 
vero Falco  !  Ecco  dove  t'ha  condotto 
l'amore,  troppo,  ahi  troppo  funesto,  da  te 
portato  all'Angelo  tuo  si  caro.  Ti  convien 
per  esso  morire  nel  fior  degli  anni  per 
mano  di  manigoldo,  alla  presenza  degli 
emuli  insultatori  della  tua,  dicon  essi, 
semplicità:  e  tu  che  farai?  Ah  non  v'af- 
fliggete, uditori  ;  ch'ei  per  tal  atto  non  solo 
intrepido  muore,  ma  muor  contento.  E 
però,  udita  la  sentenza  fatale  con  quel 
sembiante  col  quale  avea  confessata  la 
colpa  ascosta,  se  n'esce  al  luogo  destinato 
al  supplicio  :  e  qui  per  mezzo  di  un  fol- 
tissimo popolo  spettatore  ascende  sul 
palco,  s'inginocchia,  si  adatta,  distende  il 
collo,  e  brievemente  invocato  il  favor  di- 
vino prega  in  quell'estremo  il  suo  Angelo 
a  sovvenirlo.  Cosa  maravigliosa!  Già  l'or- 
rido giustiziere,  sguainata  la  spada,  vi- 
brava il  colpo  ;  quand'ecco  mirasi  compa- 
rire improvviso  sul  palco  stesso  un  giovane 
quanto  bello,  altrettanto  fiero,  che  stret- 
tamente afferratogli  il  braccio  alzato: 
Ferma,  gli  gridò;  non  ferire,  se  no  sei 
morto.  S'arrestò  subito  a  quel  sembiante, 
a  quelle  voci,  il  carnefice,  e  si  atterrì.  Indi 


ripigliato  vigore,  per  quattro  volte  tentò 
di  riscuotere  il  braccio  da  chi  glie'l  teneva 
impedito,  quattro  di  ripetere  il  colpo  ;  ma 
sempre  indarno  ;  sicché,  gittata  la  spada, 
si  ritira  in  disparte  tremante  e  psdlido, 
quasi  che  gli  manchi  la  lena.  Il  popolo 
che  di  ciò  non  vedea  cagione,  stimò  quel- 
Tessere  un  artificioso  languore  del  mani- 
goldo, subornato  innanzi  dalreo:ond'ecco 
spiccasi  dalla  calca  un  cugino  dell'am- 
mazzato, e  montato  audace  sul -palco  va 
dirittamente  a  levar  di  terra  la  spada;  e 
minacciato  prima  il  carnefice,  non  si  ver- 
gogna di  andar  poi  tutto  rabbia  e  tutto 
furore,  a  supplir  vilmente  per  esso.  Ma 
ben  tosto  anch'egli  ebbe  a  grazia  di  riti- 
rarsi. Perciocché  fattosi  a  lui  vedere  più 
feroce  il  giovane  stesso,  gli  strappò  il  ferro 
di  mano,  e  gli  protestò,  se  non  si  rima- 
nea,  di  ficcargliene  nelle  viscere.  Palesò 
la  cagione,  per  la  quale  il  reo  s'era  indotto 
alla  confessione  magnanima  da  lui  fatta, 
avvengaché  non  convinto,  non  accusato; 
ed  affermò  che  l'affetto  da  lui  mostrato  in 
tal  guisa  al  suo  buon  custode,  non  meri- 
tava severità,  ma  mercede,  e  non  confu- 
sione, ma  gloria.  Che  più  ?  riconosciuto  il 
patrocinio  dell'Angelo,  e  veneratolo,  fu 
finalmente  ritolto  il  delinquente  da  morte 
a  voce  di  popolo,  fu  assoluto,  fu  sciolto  ; 
ond'egli  tornato  a  casa  vestì  fra  breve 
tempo  anche  l'abito  religioso,  e  per  divo- 
zione al  suo  caro  liberatore,  cambiò  il 
nome  di  Falco,  o,  siccome  altri  dicono  di 
Falcone,  in  quello  di  Angelo  ;  né  altro  in 
vita  sua  studiò  più  che  di  propagare  agli 
angeli  il  culto  ;  e  così  qual  Angelo  visse,  e 
qual  Angelo  si  mori  (38). 

{Panegirico  delV Angelo  Custode), 


Col  Segneri  visse  il  cardinale  Cassini  di  Arezzo,  che,  non  terso  di 
secentismo,  tratta  argomenti  mondani,  più  caustico  che  veemente;  ebbe 
sommi  applausi,  ma  non  si  legge  più,  come  neppure  si  legge  il  lodatissimo 
milanese  Panigarola,  scorretto  e  gonfio,  e  dal  quale  pure  desume  gli 
esempj  il  cardinale  Federico  Borromeo  allo  scopo  di  formare  un  perfetto 
oratore. 


(38)  Di  miracoli  son  troppo  pieni  i 
nostri  vecchi,  e  massime  i  predicatori.  Se 
pare  empietà  ricusarli  tutti,  é  imbecillità 


tutti  accettarli;  e  la  ragione  può  eserci- 
tarsi all'esame  di  quelli  che  la  Chiesa  non 
ha  proposti  alla  fede. 
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Seguirono  Sebastiano  Paoli  lucchese  (1684-1751):  Quirico  Rossi  vicen- 
tino (1696-1750),  ordinato  ed  erudito,  ma  scarso  di  affetto.  Girolamo  Tor- 
nielli  novarese  (1693-1752),  culto,  facile,  armonioso,  ma  pensatore  poco 
profondo  e  spesso  vulgare,  condiscende  all'immaginativa,  e  abbonda  in 
ornamenti  e  descrizioni,  repugnanti  all'austerità  evangelica,  sebben  oppor- 
tuni ad  attirargli  applausi:  per  la  dilicata  mozione  d'affetti  fu  chiamato  il 
Metastasio  del  pulpito.  Sapendo  essere  cantate  dai  marinaj  le  lascivie  del 
Marini  e  dell'Ariosto,  tentò  a  quelle  arie  adattare  parole  morali  e  affetti 
a  Maria,  sicché  <  rendessero  egualmente  innocente  l'amor  del  canto  e  il 
canto  dei  loro  amori  >. 

Adeodato  Turchi  cappuccino  (1724-1803)  nel  quaresimale  è  chiaro  e 
nudrito  di  austere  verità;  ma  il  linguaggio  ch'egli  teneva  nell'orazione  in 
morte  di  Maria  Teresa  e  nelle  Prediche  alla  Corte  ben  diversifica  da  quello 
della  più  parte  delle  Omelie  dopo  fatto  vescovo  di  Parma.  Nelle  prime,  se 
parla  dei  grandi,  dice  :  <  Guai  a  quei  grandi  che  si  lusingano  che  tutto  ad 

<  essi  è  dovuto,  e  ch'eglino  non  debbon  nulla  ad  alcuno;  che  l'onor  di  ser- 

<  virli  è  grande  abbastanza  per  dispensarli  dai  sentimenti  di  gratitudine  >. 
Se  ragiona  della  pena  di  morte,  pensa  col  Beccaria  doversi  prevenire  i 
delitti,  ed  abolire  il  supplizio.  Se  discorre  del  sapere,  <  Sono  i  tiranni  che 

<  abborriscono  le  scienze,  e  non  vogliono  aver  a  fare  con  uomini  illumi- 
nati >.  Se  degli  adulatori,  dice  in  faccia  al  principe:  <  L'adulazione,  corti- 

<  giana  indefessa  del  trono,  l'adulazione,  quel  gran  flagello  dei  sovrani  e 

<  dei  sudditi,  confonde  le  idee  dell'onesto  e  dell'utile,  e  maschera  il  vizio 

<  colle  divise  della  virtù,  finge  la  gloria  dov'è  l'ignominia,  non  lascia  giu- 

<  gnere  fino  al  trono  le  censure  del  pubblico,  e  lusinga  il  principe  della 

<  popolare  felicità,  dove  tutto  risuona  di  gemiti  e  miserie Protesto 

<  di  non  intendere  come  possa  un  suddito  al  suo  sovrano  accostarsi  colla 

<  menzogna  sul  labbro,  e  non  impallidire  e  tremare Sia  fondato  nella 

<  verità  il  regno,  e  un  regno  sarà  giusto  e  felice  >.  E  altrove:  <  Grande  è 

<  la  forza  dei  principi,  ma  ell'è  molto  più  grande  la  forza  della  verità 

<  Così  parlava  un  profeta  alla  presenza  di  Dario...  Nacque  l'adulazione 

<  gemella  alla  dipendenza,  alla  servitù,  al  bisogno Il  sovrano  comanda 

<  ai  popoli,  ed  ubbidisce  alle  leggi ;  cerca  il  merito  e  la  virtù  tra  le 

<  tenebre  per  collocarla  nella  pura  luce  del  giorno  ;  punisce  l'ingiustizia  e 
€  l'orgoglio  delle  persone  potenti.  Un  principe  buono  ama  meglio  di  morir 
€  mille  volte,  che  nuotare  nel  sangue  dei  cittadini  e  dei  sudditi  >  (39). 

Nelle  omelie  si  accapiglia  continuamente  coi  tìlosotìsti  di  allora,  i  quali 
né  vanno  a  predica,  ne  si  convincono  coU'arte  retorica;  e  intanto  il  popolo 
0  non  comprende,  o  non  profitta,  o  beve  dubbj  inopportuni.  Il  Turchi  si 
accontenta  di  luoghi  comuni;  modi  di  dire  triviali  e  infranciosati  semina 
in  uno  stile  ridondante  e  disuguale,  senza  fantasia  né  colorito,  né  efficacia 


(39)  Pezzana,  Dei  letterati  di  Parma. 
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di  pensiero  e  di  forme,  con  declamazioni  più  amorevoli  che  fortL  Eppure 
fu  levato  a  cielo. 

Più  irragionevolmente  al  principio  del  secolo  nostro  levò  grido  Evasio 
Leone  piemontese  (17C5-1820),  con  uno  scialacquo  d'immagini  e  una  ridon- 
danza di  stile  che  a  molti  pareva  eloquenza. 

Di  predicabili  sovrabbonda  la  nostra  letteratura  ;  ma  chi  scegliesseil  fiore 
ridurrebbe  in  pochi  volumi  le  ridondanti  biblioteche.  Noi,  certi  di  commettere 
ingiustizie  nello  scegliere  come  nell'ommettere,  ci  consoliamo  al  vedere  che 
quei  medesimi,  i  quali  di  proposito  trattarono  dell'eloquenza  sacra,  come 
il  piemontese  Audisio,  stettero  a  detta,  e  scarseggiarono  di  esempj  italiani, 
tenendosi  piuttosto  ai  francesi. 

Fra  loro  primeggiavano  i  Gesuiti,  i  quali  pongono  il  comasco  Ignazio 
Venini  (1721-78)  accanto  al  Segneri  per  abbondanza  d'immagini  ed  armonia 
di  stile  ;  ma  quel  suo  trastullarsi  in  descrizioni  e  metter  frasi  sdolcinate 
e  locuzioni  faticate,  e  ricercare  il  nuovo,  e  spingersi  alla  forza  per  mezzo 
dell'eleganza,  mal  ricoprono  il  vuoto  di  cose,  né  scaldano  mai  il  cuore. 
E  si  scusa  che  quelle  leziosaggini  le  volesse  l'uditorio! 

Giuseppe  Pellegrini  da  Verona  (1718-99)  eccitò  ammirazione  colle 
grandi  figure,  coll'incalzare  l'uditore,  ma  troppo  secondava  il  gusto  dei 
fronzoli.  Merita  esser  letta  la  sua  prefazione.  Alle  usuali  attillature  meno 
sagrificò  Girolamo  Trento  padovano  (1718-84),  robusto  missionario,  ma 
incolto  di  parole,  anche  quando  si  distrae  in  far  quadri. 

Più  severo  e  candido,  evidente  d'immagini  ma  scarso  di  pensieri  e  di 
movimenti  fu  Giovanni  Granelli  genovese,  autore  di  tragedie  sacre  non 
infelici.  Lodaronsi  pure  il  padre  Pacifico  cappuccino  veneziano,  fra  Gemi- 
niano,  fra  Pier  Maria  da  Pederoba  (1785-85),  di  solida  dottrina,  e  ragio- 
namento scevro  da  pretensione  retorica:  il  padre  Emanuele  Lucchesi 
palermitano,  che  investiva  Montesquieu,  PuflFendorf,  Barbeyrac;  Gaetano 
Travasa  bassanese,  autore  d'una  storia  di  Ario. 

Il  gesuita  Negherà  valtellinese  trattò  della  moderna  eloquenza  sacra  con 
buone  avvertenze,  ma  con  uno  stile  fra  Platone  e  Pulcinella.  Al  portico 
teologico  di  Pavia  l'oblato  Antonio  Mussi  dettava  Lezioni  d'eloquenza,  non 
senza  gusto  e  dignità,  uscendo  dai  limiti  pedanteschi,  e  sentendo  la  gran- 
dezza dei  Padri.  Anche  Teodoro  Villa  porgeva  in  quella  Università  buone 
regole  d'eloquenza:  ma  né  essi  nò  il  Parini  medesimo  conobbero  che  questa 
non  è  un  mero  lusso  di  spirito,  nò  indicarono  le  vere  vie  per  cui  la  parola 
può  dall'orecchio  passare  al  cuore,  muovere  i  sentimenti,  determinare  le 
risoluzioni. 

Incessanti  lodatori  della  semplicità,  perchè  la  reputiamo  eccellente 
compagnia  della  forza,  noi  non  crediamo  che  molto  possa  impararsi  da  ora- 
tori, che  pur  al  nostro  tempo  furono  esaltati,  quali  il  Pindemonti,  il  Foscolo, 
il  De  Luca,  il  Nani  da  Lojano  ;  l'effetto  loro  vuoisi  molto  attribuire  al  modo 
di  porgere  con  accento  d'entusiasmo  e  di  convinzione  calorosa,  col  gesto 
animato  e  drammatico,  e  con  quel  maestoso  e  sobrio,  di  cui  valeasi  san 
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Paolo,  e  che  faceva  tremar  Felice.  Il  Donadoni,  lodevole  per  ricca  inventiva 
e  abile  sviluppo  d'argomenti,  è  affettato  nella  disposizione  delle  parole  e 
nelle  maniere  e  traboccante  in  fantasia;  Pacifico  Deani  bresciano (1775-1824) 
va  ineguale  e  abborracciato;  il  Buffa  ha  lingua  ricercata  fin  al  pedantesco; 
chiaro  procede  il  Grossi,  argomentando  alla  moderna  ;  buona  lingua  e  tal- 
volta nerbo  austero  mostra  il  veronese  Villardi  (1781-1833);  il  padre  Cesari 
dettò  con  cara  semplicità,  ma  non  astenendosi  da  parole  e  frasi  antiquate, 
tollerabili  men  che  altrove  in  prediche,  ove  tutto  dee  venir  dal  cuore  e 
andare  al  cuore.  A  tale  colta  semplicità  sono  miglior  campo  le  lezioni 
sulla  Sacra  Scrittura;  ove  devono  camminar  paralleli  la  figura  e  il 
figurato. 

Giuseppe  Barbieri  da  Bassano  cade  in  tratti  di  pessimo  gusto  (40);  affetta 
sconvenientemente  la  parola  latina  o  poetica  (41)  o  disusata;  studia  la 
cadenza  e  la  sonorità;  soverchie  eleganze,  stile  fiorito,  rinterzato  e  vorrei 
dire  aristocratico,  e  prolungate  descrizioni,  e  un  raziocinio  blando  anziché 
incalzante,  indicano  piuttosto  il  desiderio  di  gratificarsi  gli  uditori,  che  di 
convertirli;  onde  fu  capo  d'una  scuola  più  letteraria  che  apostolica,  più 
ambiziosa  di  applausi  che  sollecita  di  frutto.  Il  primo  suo  quaresimale 
ha  aria  di  dissertazioni  accademiche,  fondando  la  morale  men  tosto  sul 
dogma  che  sulla  filosofia,  sfuggendo  i  testi  e  i  salutari  sgomenti,  dipingendo 
il  vizio  anziché  fulminarlo;  né  a  torto  le  anime  timorate  si  sbigottirono 
a  questa  innovazione,  che  pareva  escludere  il  vangelo  dalle  prediche.  Non 
che  indispettirsi  degli  appunti,  egli  nelle  prediche  successive  cambiò  di 
concetti  se  non  di  modi,  e  più  abbondò  in  apostolica  unzione.  Con  criterio 
sempre  lucido,  avvia  alla  morale  mediante  l'amorevolezza;  se  di  rado  é 
robusto,  se  scarseggia  nella  mozione  degli  affetti,  se  non  ispinge  alla 
sublimità  dei  sagritìzj,  insinua  con  dolce  persuasiva  quella  virtù  che  si 
addice  a  un  secolo  di  transizione,  mediocre  nelle  qualità  come  nei  difetti. 
Gli  resta  il  merito  di  avere  sbandito  dal  pergamo  il  tono  declamatorio, 
peste  delle  nostre  scritture,  e  dell'oratoria  principalmente. 

Nel  gesuita  Bresciani  più  che  l'ascetica  sentesi  il  letterato  e  il  giorna- 
lista; é  mirabile  nella  parte  levato  delle  sue  descrizioni,  nel  linguaggio 
purgatissimo,  nel  periodo  ampio,  studiato,  anche  dove  manca  l'elevatezza 
dei  concetti  e  la  profondità  del  sentimento. 

Il  cardinale  Alimonda,  Arcivescovo  di  Torino,  studiava  la  parola,  la  frase, 
le  reminiscenze  letterarie,  il  cui  abuso  può  sviare  l'attenzione.  Nei  Pane- 
girici fu  molto  lodato;  nei  Ragionamenti  sull'Immacolata,  cercò  di  dimo- 
strare il  principio  di  ristorazione  dell'odierna  società. 

L'opera  capitale  dell' Alimonda  furono  le  sue  Conferenze.  Ne  narrò  egli 


(40)  Il  Barbieri  scrisse  anche  sermoni  (41)  Dice  Quintiliano,  che  le  parole  poe- 

in  versi,  fra  i  quali  uno  sui  predicatori;  tiche   innestate   nella    prosa   s'addicono 

tema  che  servì  alle  satire  di  molti,  quali  il  come   all'uomo  Tornarsi   di   catenelle  e 

De  Luca,  il  Gozzi,  il  Mascheroni,  il  Pezzoli,  perle  da  femmina, 
il  Gamisana. 
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Stesso  le  origini  nella  sua  prima  Lettera  pastorale  nella  diocesi  di  Albenga. 
<  Dalla  polemica  da  me  tenuta  alla  spicciolata  e  in  separati  ragionamenti 
ebbi  l'apparecchio  ad  una  polemica  maggiore.  Un  esimio  Arcivescovo,  che 
sieJeva  nella  cattedra  genovese  di  S.  Felice  e  di  S.  Siro,  mons.  Andrea 
Charvaz,  e  possedeva  la  giusta  comprensione  dei  tempi  nuovi,  chiamavami 
a  se  e  mi  affidava  la  difficile  trattazione  delle  Co///>r^//^/^  Ero  semplice 
prete  e  recitavale  dal  pulpito  della  Metropolitana  di  (^enova:  l'opera  non 
dispiacque;  e  io,  fatto  prevosto  della  Metropolitana  stessa,  ne  continuava 
la  recita.  Il  tema  da  me  ventilato  era  grande.  Cristoforo  Colombo  scriveva 
ad  Isabella  di  Spagna:  —  Il  mondo  conosciuto  è  troppo  piccolo  e  bisogna 
slargarlo. 

Buoni  esempj  di  predicar  semplice  e  di  schietta  eleganza  diedero  recen- 
temente il  parroco  Branca  a  Milano,  i  vescovi  Zoppis,  Castelnuovo,  Cado- 
lini,  Baluffi,  e  divennero  classiche  le  istruzioni  catechetiche  del  milanese 
Raineri.  E  nobili  e  cari  nomi  avremmo  a  citare  sì  nella  oratoria  pensata- 
monte  semplice,  sì  nella  floridamente  magnifica  e  generosa;  se  un  rispetto, 
che  ciascuno  troverà  doveroso  in  un  campo  che  non  è  soltanto  letterario, 
non  c'imponesse  di  tacere  dei  vivi;  certi  del  resto  che  i  migliori  sono 
quelli  che  non  si  citano,  e  che  fanno  maggior  frutto  che  rumore. 

Quella  di  Padre  Agostino  da  Montefeltro  è  eloquenza  naturata.  Le 
parole  gli  salgono  dal  cuore  al  labbro,  rivestite  d'una  forma  semplice  ma 
eletta;  e  quando  le  idee  s'affollano,  le  parole  divengono  vertiginose.  A 
stento  si  tien  dietro  non  più  alla  frase  ma  al  concetto.  L'uditore  soggiogato 
segue  l'oratore,  trascinato  nella  sua  foga  colla  pienezza  di  un  convinci- 
mento irresistibile. 

Ancor  vieppiù  la  parola  riesce  efficace  per  esser  espressa  con  profonda 
convinzione,  colla  fede  che  dal  labbro  quasi  incosciente  dell'apostolo  penetra 
nel  cuore  dell'uditore. 


La  grazia  divina  conduce  alla  virtù. 

TORNIKLLI 

Se  Dio  fa  egli  tanto  a  rendere  agevole 
Tosservanza  della  sua  legge,  se  Tuomo  ha 
effli  sì  poco  a  fare  per  osservarla,  perchè 
adunque  la  />//>  degli  uomini  non  la  os- 
serva? Ah  cristiani!  questo  egli  è  un  di 
quei  nodi  che  non  chiunque  sa  tesserli,  sa 
disciorh'.  Pure,  a  pigliar  la  risposta  nelle 
radici,  io  talora  m'immaginai  l'umana  na- 
turai (|uasi  in  sembianza  di  un  debole  fan* 
ciulletto,  ajutato  a  una  difficile  salita  da 
un  gran  gigante.  Attendete  al  riscontro, 
che  egli  è  acconcissimo  (4i2).   Stassi   quel 


fanciullino  colà  dal  fondo  della  sua  valle 
nal)a  mirando  alla  cima  di  un  monte  al- 
tissimo, dove  ode  dir  che  ci  stanno  pia- 
nure, laghetti,  0  vedute  dMnestìmabìle 
delizia.  Deh  che  helFesserci!  Ma  come  fare 
a  condursi  per  su  quei  greppi  e  dirupi! 
Piange  e  dispera.  Ecco  Fumana  natura,  la 
quale,  misurando  alle  sue  forze  la  gran- 
d'altezza  della  legge  cristiana,  dà  subito 
per  disperato  il  montarvi  :  Qui$  aseendet 
in  tnontem  Domini,  a  ut  quis  stabit  in  loco 
sanato  ejm?  (Ps.  23).  Ma  non  per  ciò  ne 
perde  la  voglia,  anzi  a  tratto  a  tratto  si 
sente  a  dar  certi  inviti  e  certe  spinte  a 
salirvi,  ch'ella  non  sa  donde  vengono;  e 


(4:2)  Queste  zeppe  son  messe  dal    hi-      della  voce.  Bisognerebbe   saper  levarla 
sogno  di  rotondare  il  periodo  a  seconda      stampando. 
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sono  spinte  ed  inviti  della  grazia  ecci- 
tante, in  cui  ella  non  ha  nulla  del  suo 
fuorché  il  sentirli,  e  talora  anche  suo 
malgrado;  simt  in  nobis  sine  nobis^  per 
favellare  colle  scuole.  In  quella,  ecco  pre- 
sentasi ai  fanciulletto  un  uomo  d*alta 
statura,  pratico  dell'andar  per  quei  monti, 
il  quale,  scórta  la  sua  vaghezza,  <  Eh  sì, 
gli  dice,  vuoi  tu  che  montiamo?  Via,  su 
levati  ».  E  in  così  dire  gli  porge  cortese- 
mente la  mano.  Ora  mirate  sgarbo.  Il 
fanciulletto,  avvisando  il  valore  della  sua 
guida,  comincia  seco  a  pensare  di  dar  a 
lei  tutto  il  carico  della  fatica  ;  e  senza  pur 
corrispondergli  d*un  lieve  sforzo,  in  quello 
scambio,  <  Deh  !  levami,  le  dice,  in  collo,  e 
portami  lassù  di  peso,  che  bene  il  puoi. 
—  D  posso,  ripiglia  egli  cruccioso,  ma  noi 
farò;  né  ti  credi  mai  d'essere  mosso  se 
non  ti  movi  >. 

Vivo  simbolo  di  quei  cristiani,  i  quali, 
ben  consapevoli  di  quanto  possa  egli  Dio 
ajutarneli,  non  pensano  essi  a  quanto  pos- 
sano corrispondergli  ;  e  riguardando  l'on- 
nipotenza divina  quasi  mallevadrice  della 
loro  pigrizia.  Faccia  Dio,  vanno  dicendo, 
faccia  egli  Dio,  per  non  mai  far  essi  nulla. 
Ma  sian  pur  certi,  dice  Agostino,  che,  chi 
senza  loro  opera  li  creò,  senza  loro  coope- 
razione non  è  per  salvarli  :  Qui  creavit  te 
sine  tet  non  salrabit  te  sine  te. 

Vista  l'austera  fermezza  del  condottiere, 
il  ritrosetto  fanciullo  cambia  pensiere,  e 
fatta  prova  con  lui  di  rizzarsi,  già  s'erge 
in  pie  e  s'avvia.  Qui  è  dove  cominciano  a 
palesarsi  le  forze  meravigliose  della  fedele 
sua  scorta.  Su  la  nuova  sperienza  dei  primi 
passi  ei  già  s'avvide  di  reggersi,  più  che 
su  le  sue  gambe,  su  Tallrui  mano.  Da 
quella  mano  che  il  guida  sente  venirsi  una 
lena  non  sua;  per  cui  va  sì  speditamente 
dove  non  gli  parea  possibile  di  andare, 
che  a  certi  passi  appena  distingue  s'ella 
vel  guidi  o  vel  porti.  Non  è  per  questo 
ch'ei  non  s'avvisi  di  porvi  anch'egli  la 
sua  fatica,  mentre  v'ha  delle  balze  e  di- 
rupi ch'ei  non  guadagna  se  non  a  forza 
d'inerpicarsi  e  scendere,  a  grande  rìschio 
e  paura  d'ogni  suo  passo.  Ma  per  poco 
ch'egli  la  duri,  trovasi  a  certe  volte  con- 
dotto tanto  più  oltre  che  ei  non  pensava. 


che  riguardando  con  occhio  attonito  la 
sua  salita,  Ve',  dice  maravigliando,  dove 
son  io!  E  come  venni  in  sin  qui?  Tor- 
nando a  noi,  vo'  concedervi,  o  miei  si- 
gnori, che  in  sul  bel  primo  avviarvi  per 
una  vita  cristiana,  vi  parerà  di  sentirvi 
assai  più  contrastare  dalla  natura  ritrosa, 
che  secondar  dalla  grazia  motrice:  ma 
niego  che  in  progresso  sia  egli  sempre  per 
accadervi  così.  Talvolta  non  sentirete  il 
vigor  della  grazia  nell'atto,  ma  il  senti- 
rete poi  nell'effetto.  Si  tratterà  d'un  per- 
dono diffìcile,  di  una  restituzione  scabrosa, 
di  un  amaro  distacco  :  oh  Dio,  che  strette 
ad  accingervisi !  Par  impossibile;  par  che 
la  grazia  non  vi  ci  ajuti  pur  della  punta 
d'un  dito  (43).  Ma  risolvete,  e  movetevi  a 
qualche  sforzo,  che  a  corto  andare  vi  tro- 
verete esser  giunto  dove  giammai  non 
credeste.  Anche  al  grande  Agostino  parve 
già  un  tempo  impossibile  il  viver  casto; 
ma  convertito  che  fu,  parvegli  dippoi  im- 
possibile il  più  tornar  dissoluto.  Ad  ogni 
modo,  io  non  dissimulo,  vi  svanirà  tal- 
volta dagli  occhi  la  vostra  guida,  e  lascia- 
tovi quasi  al  bujo  là  sull'erma  montagna, 
farà  vista  di  abbandonarvi  al  furore  degli 
orsi  e  dei  leoni  infernali,  avventatisi  ad 
isbranarvi.  Ma  ciò  non  sarà  che  a  farvi 
praticamente  toccar  con  mano  il  bisogno 
in  cui  siete  di  quella  grazia,  la  quale  vi 
assisterà  insensibile  nel  conflitto,  per  far- 
visi  poi  sentire  nella  vittoria.  Dove  era- 
vate voi,  mio  Dio?  dicea  già  Caterina  da 
Siena,  scampata  quasi  a  miracolo  da  un 
forte  assalto  di  tentazioni.  Io  era  teco,  ri- 
spose Dio,  a  veder  a  combattere  le  tue 
battaglie  ;  ed  è  appunto  dopo  siffatti  ci- 
menti che  Dio  all'anima  si  palesa  qual 
dolce  guida,  che  sorridendo  rivede  il 
fanciul  tutto  asperso  di  lagrime,  paUido 
della  paura,  e  fattoi  sedere  all'ombra  di 
un  arboscello  di  ulivo,  gli  asciuga  di  sua 
mano  la  fronte  e  gli  occhi,  comesi  espresse 
per  Isaia,  e  tutto  il  ristora  di  quella  manna 
nascosta  che  ei  tiene  in  serbo  pei  suoi  fe- 
deli :  vincenti  dato  manna  absconditum 
(Is.  e.  !2).  Allora  si  piglia  affetto  alla  guida  ; 
allor  si  bacia  la  mano,  la  qual  provata 
già  sì  fedele  allo  scorgere,  si  forte  al  por- 
tare, sentesi  allora  nel  carezzare  sì  pie- 


(43)  Poco  adatto. 
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tosa;  allora  è  infine  che  Tanima,  tutta 
allenata  di  nuove  forze,  sfida  in  suo  pen- 
siero le  vie  più  aspre,  i  più  alpestri  sen- 
tieri, né  già  crede  possibile  scontro  o  mal 
passo  che  la  sgomenti:  Dominus  illumi' 
natio  mea  et  salus  mea,  quem  timeho  ?  Do- 
minus prof  ector  vit<e  mecPf  a  quo  trepiddbo? 
(Predica  13). 

Nel  di  del  giudizio  Cristo  condanna 
un  peccatore  cattolico. 

E  tu  non  parli,  o  cattolico  ?  dirà  Cristo. 
Tu  figliuolo  del  mio  battesimo,  tu  allievo 
della  mia  Chiesa,  tu  erede  della  mia  fede, 
tu  nodrito  ai  miei  sagramenti,  tu  sposato 
alla  mia  grazia,  tu  degnato  de*  mìei 
amori  ?  È  egli  vero  che  io  ti  détti  da  bere 
il  mio  sangue,  che  io  ti  fei  pascere  delle 
mie  carni  ;  ch'io  ti  tenni  alla  mia  scuola  ; 
ch'io  ti  lessi  le  mie  scritture  ;  ch*io  ti  con- 
fidai i  miei  segreti  ;  ch'io  ti  insegnai  dalle 
cattedre,  ti  commussi  dai  pergami,  ti  am- 
monii dagli  altari?  E  tu  di  tanti  sentieri 
d'andare  al  cielo  non  ne  cogliesti  pur 
uno  ?  Tu  sarai  dunque  perduto?  T'avrò  io 
dunque  oggi  a  confondere  coi  miscre- 
denti? con  gli  atei,  dei  quali  più  empia- 
mente parlasti?  con  gli  idolatri,  dei  quali 
più  laidamente  scrivesti?  coi  Turchi,  cui 
pareggiasti  d'intemperanza?  cogli  Ebrei, 
cui  soverchiasti  in  avarizia  ?  con  gli  ere- 
tici, cui  fosti  innanzi  a  bestemmiar  il  mio 
nome,  a  spergiurare  il  mio  sangue,  a  pro- 
fanare i  miei  templi,  a  beffare  i  miei  sa- 
cerdoti, a  calpestare  il  mio  vicario,  a  tra- 
passare ogni  legge  del  mio  decalogo  e 
contraddire  ogni  detto  del  mio  vangelo? 
Tu  ne  vai  dunque  dannato  coi  miscre- 
denti ?  Il  santo  carattere  del  cristianesimo 
non  ti  salva?  La  comunione  cattolica  non 
ti  suffraga?  La  mia  misericordia,  li  miei 
dolori,  la  mia  croce,  ti  rendono  reo  di 
maggiore  dannazione  ?  (44).  Cosi  era  egli 
dunque  da  corrispondere  al  ben  che  ti 
volli,  che  ti  feci,  che  ti  promisi?  Neppure 
con  tanto  mi  meritai  clie  tu  almeno  nei 
miei  poveri  mi  riguardassi?  Fino  di  un 
frusto  di  pane,  di  un  sorso  d'acqua  tu  mi 
fosti  scortese?  Nr>n  mai  da  te  una  visita 


a  me  infermo,  un  cencio  a  me  ignudo? 
Non  mai  di  tua  mano  un  conforto  a  me 
prigione,  di  tua  casa  una  stanza  a  me 
pellegrino?  Io  per  te  mi  moriva  di  fame 
negli  orfani  e  nelle  vedove  lagrimose.  (o 
per  te  nei  miseri  operaj  mi  fiaccava  le 
braccia  e  mi  rompea  i  fianchi  senza  mer- 
cede; per  te  crudele,  che  pur  tanto  ne 
avevi  pei  cavalli  e  pei  cani  e  per  ogni 
peggiore  servizio  dei  tuoi  piaceri.  Ma  forse 
ch'io  mai  mi  rimasi  per  tutto  ciò  dal  pre- 
merti e  richiamarti  ad  emenda?  Quid  est 
quod  dehui  ultra  facere  et  non  feci?  (Is.  4). 
Anima  ingrata,  che  non  adoperai,  che  non 
mossi  per  vincerti  all'amor  mio?  Un  giorno 
trovami,  un'ora  mi  conta  della  rea  tua 
vita,  in  cui  l'occhio  pietoso  della  mia 
grazia  non  ti  seguisse,  cercando  d*ogni 
tua  traccia.  Che  dolce  cura  non  mi  presi 
io  per  essa  di  te  fanciullo!  Per  quali  or- 
rori improvvisi  mi  frappos'  io  alla  curio- 
sità maliziosa  di  quei  primi  tuoi  anni! 
Quali  acuti  rimordimenti  ti  fei  io  sentire 
di  quella  prima  libertà  giovanile  che 
contra  me  ti  f)igliasti!  In  età  ferma  per 
quante  vie  t'introdussi  nell'anima  il  disin- 
ganno dei  falbi  beni!  Nell'estrema  vec- 
chiezza di  «luaiiti  aspetti  ti  figurai  allo 
spirito  il  timor  della  morte  e  il  terrore  dei 
miei  giudizi?  Ben  ti  dèi  ricordare  di  quei 
di  solitarj,  di  quello  notti  funeste,  che  viso 
ti  presentai,  che  scosse  ti  détti,  che  parole 
ti  dissi  in  cuore.  Tu  stesso  alcune  volte 
teco  medesimo  ne  piangevi;  tu  stesso  mi 
confessavi  ch'io  non  ti  lasciava  pur  un 
momento  consistere  nel  tuo  peccato.  Da 
me  dunque  non  si  rimase,  per  me  non 
istette  che  tu  non  potessi  a  par  d'ogni 
altro  arrolarti  infra  gli  eletti.  Or  perchò 
dunque  ti  vedo  io  qui  tremare  tra  i  ripro- 
vati? Anima  ingrata,  se  non  mi  desti 
nulla  del  tuo,  almeno  il  mio  rendimi,  il 
mio.  Dov'è,  dov'è  la  stola  bianchissima  che 
io  pur  ti  cinsi,  gli  abiti  santi  di  che  io  ti 
vestii  al  battesimo?  Dov'è  la  grazia  san- 
tificante, che  ti  rendette  sì  bello  un  tempo 
e  s)  amabile  agli  occhi  miei?  Dove  sono 
essi  i  doni,  le  virtù,  i  sagramenti,  le  mie 
piaghe,  i  miei  sudori,  il  mio  sangue? 
Redde  rationem,  rcdde  rationem.  Domando 


(14)  Queste  ripetizioni,  disdicevoli  a  la-      Benché  soverchio,  questo  pezzo  attrae  per 
Yoro  da  leggersi,  fanno  effetto  declamate.      calore  e  per  varietà. 
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conto  di  le,  di  me,  della  tua  vita,  della 
mia  morte,  dei  tuoi  fatti,  del  mio  vangelo; 
redde  rationem.  Parla,  malvagio,  parla. 
Inventami  qualche  scusa  dei  tuoi  peccati, 
travati  qualche  scampo  dai  miei  castighi. 

—  Deh!  Signore,  quale  scusa  a  voi  che 
tutto  sapete,  o  quale  scampo  da  voi  che 
tutto  potete?  PeccavìmuSf  inique  egimus, 
Justus  eSf  Domine f  et  rectum  judicium 
tuum.  —  Ma  no,  sostieni  che,  a  piena- 
mente convincerti,  io  vo'  anche  vedere 
se  forse  alcuno  di  mia  famigha  mancò 
alle  commissioni  già  dategli  per  tua  salute. 
Angelo  destinatogli  per  custode,  empiesti 
tu  le  tue  parti  ?  —  Grande  Iddio,  da  quel 
dì  che  voi  destemelo  a  custodire,  quando 
mai  mi  vedeste  da  lui  diviso?  Io  me  gli 
tenni  sempre  a  lato,  or  per  difesa,  or  per 
guida,  or  per  consiglio.  Lo  scórsi  nei 
dubbj,  lo  rinfrancai  nei  cimenti,  lo  am- 
monii dei  pericoli,  lo  scampai  dai  nemici. 
Tutto  era  nel  suggerirgli  santi  pensieri  e 
casti  affetti,  né  mai  fu  ch*io  del  ben  fare 
non  nel  lodassi  e  del  reo  noi  rimordessi  ; 
ma  Tingrato  non  corrispose.  —  E  voi,  fe- 
deli miei  servi,  che  adoperaste  a  costui 
prò  e  salvezza?  —  Signore,  quanto  si  può 
per  opera  di  carità  e  di  zelo  glMmpie- 
gammo  d*intorno.  Forti  persuasive,  grandi 
esempi,  calde  preghiere,  e  grida  e  pianti 
e  scongiuri;  ma  tutto  indarno.  Indarno  si 
chiamò  egli  per  nostro  nome,  e  portò 
nostre  reliquie,  ed  ascoltò  nostri  fatti,  che 
non  giovossene  punto  mai.  —  E  voi, 
Maria,  mancaste  in  nulla?  —  Ah!  dite 
voi,  Signor  mio,  quante  volte  io  vi  trovai 
in  procinto  di  fulminare  sul  costui  capo, 
ed  avvocata  ne  corsi  al  vostro  trono,  an- 
cella vi  caddi  a*  piedi,  madre  vi  disarmai. 
Fui  io  mai  stanca  di  chiedere  per  lui 
mercè?  Non  fui  io  veduta  da  tutto  il  cielo 
alzare  a  voi  queste  braccia,  ricordare  a 
voi  questo  seno,  e  raddolcirvi  lo  sdegno 
di  mille  tenere  rimembranze?  Con  esso 
poi  che  non  feci?  In  quante  guise  materne 
mi  studiai  di  condurlo  a  miglior  senno? 
Lo  vestii  del  mio  abito,  gli  détti  le  mie 
divise,  Tascrissi  ai  miei  congregati,  ma 
non  mi  valse,  ch'ei  dal  sentirsi  protetto 
ripigliò  baldanza  d*esser  più  tristo:  che 
ogni  mal  gliene  venga,  che  ben  gli  sta. 

—  Ah  ribaldo,  tu  ti  sei  dunque  perduto 
perchè  il  volesti.  Ma  se  il  volesti,  chi  ti 
fissò,  ehi  ti  strinse  a  volontà  sì  perversa  ? 


T'era  io  forse  o  troppo  grave  padrone  o 
troppo  rigido  padre?  So  che  fu  appunto 
usata  tua  bestemmia  di  spacciare  per  im- 
possibili Je  mie  leggi,  i  tuoi  doveri.  Or 
mirami  a  destra  quanti  han  oggi  !i  smen- 
tirli dell'impostura.  Miei  figliuoli,  che  vi 
pare  egli  del  mio  decalogo?  Che  ne  pro- 
vaste? —  Ah,  buon  Dio,  che  ce  ne  parve 
leggero  il  peso,  e  ne  provammo  soave  il 
giogo.  Se  talvolta  pur  vi  rendemmoqualche 
penosa  ubbidienza,  troppo  maggiore  della 
pena  neir  ubbidirvi  era  il  diletto  del- 
l'avervi obbedito.  Care  lagrime,  cari  stenti, 
cari  deserti,  carissime  solitudmi,  come  fur 
brevi  le  pene,  come  lievi  i  disagi  del  nostro 
esilio!  Poco,  ah!  poco  per  voi  soffrimmo, 
e  voi  di  troppo  ci  ricambiaste.  — 

Or  ascolta,  impostore.  Ti  richiesi  io 
forse  d'ire  pellegrinando  coi  miei  apostoli 
per  tutto  il  mondo,  o  di  darmi  coi  mar- 
tiri tutto  il  sangue,  o  di  vestire  cilicio,  di 
mangiar  ceneri,  d'abitare  caverne  coi  miei 
romiti  ?  Altri  ebbe  lena  di  praticare  il  van- 
gelo, a  te  mancò  pel  decalogo?  Altri  si 
tenne  ai  consigli,  tu  non  reggesti  ai  pre- 
cetti? Tu  non  potesti  restituire  il  mal  tolto, 
dove  altri  die  tutto  il  suo?  perdonare  ai 
nemici,  dove  altri  benefìcogli?  licenziare 
la  rea  pratica,  dove  altri  giammai  non 
l'ebbe?  Fosti  d'indole  risentito?  ecco  Gi- 
rolamo. Di  genio  molle  ?  ecco  Agostino.  Di 
umor  feroce?  Ecco  Guglielmo.  Fosti  uomo 
di  mondo?  Fosti  persona  di  grado?  Era 
egli  principe  Amedeo,  re  Arrigo,  impera- 
tore Costantino?  A  chi  rechi  tu  dunque  la 
tua  rovina?  Forse  ai  pericoli  dello  Stato? 
Fu  Anselmo  in  corte,  Maurizio  in  armi. 
Omobono  alla  bottega,  Teodoro  alla  cam- 
pagna. Forse  a  travagli  della  persona?  Le 
tentazioni  di  Caterina,  i  disastri  di  Ge- 
noefa,  le  malattie  di  Liduina  furono  a 
cento  doppi  sopra  le  tue.  A  forza  dunque 
di  mal  costume?  Le  Pelagie,  le  Taidi,  le 
Margherite  furono  a  par  di  te  peccatrici, 
e  fossi  tu  ripentito  a  par  di  loro  !  Ne  ho 
qui  mille  del  tuo  mestier,  del  tuo  sangue, 
della  tua  famiglia,  più  bisognosi  e  men 
soccorsi,  più  fragili  e  meno  assistiti,  con 
più  di  spinte  al  cadere,  con  men  di  grazie 
al  reggersi  in  pie,  eppur  fermi,  pur  co- 
stanti, pur  salvi.  Tu  sei  dunque  colui 
ch'io  mai  non  valsi  ad  ammollir  colle  dolci 
né  ad  atterrire  colle  austere,  ad  allettare 
per  inviti  né  a  sgomentare  per  ripulse  ; 
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COSI  cieco  ai  miei  lumi  che  sordo  alle  mie 
voci,  così  sleale  alla  mia  fede  che  ingrato 
al  mio  amore,  né  più  alla  grazia  sensibile 
che  alla  disgrazia  del  tuo  Signore  ;  pieno 
dMniquità  e  di  malizia  nei:li  anni  giovani, 
pieno  negli  anni  adulti,  colmo  nei  giorni 
estremi,  e  in  vita  e  in  morte  peccatore 
disperato,  impenitente;  e  tale  mi  torni 
oggi  dinanzi?  E  tu  qui  stai?  Ti  vorrò  io 
più  sui  miei  occhi?  Non  vi  scaccerò  io 
tutti,  o  malvagi,  dal  mio  cospetto  ?  Via  di 
qua,  lungi  dame,  figliuoli  d'ira,  vasi  di  per- 
dizione, massa  di  reprobi.  Non  mi  voleste? 
Non  mi  avrete.  Vi  cancello  dal  mio  libro» 
vi  divido  dal  mio  cuore,  vi  proibisco  per 
bando  eterno  di  mai  più  chiamarmi  per 
nome.  Che  ho  io  più  a  fare  con  esso  voi, 
anime  maledette?  Al  fuoco,  al  fuoco. 
Apriti  inferno;  spalancatevi,  abissi;  ma- 
ledetti dal  vostro  Dio,  che  indarno  il  sono: 
maledetti  dal  vostro  Padre,  che  noi  son 
più.  Al  fuoco,  al  fuoco.  Battete,  o  miei 
eletti,  la  mano,  alzate  i  plausi,  sollevate  le 
risa  sulla  rovina  dei  miei  nemici.  Bene 
sta.  Tale  ha  fine  chi  non  mi  teme. 

n  diluvio. 

EvASio  Leone 
Giunto  era  del  minacciato  alFumana 
schiatta  e  non  paventato  mai  universale 
eccidio,  il  giorno  tremendo.  Velato  di  te- 
nebrosa eclissi  Tastro  del  raggio  settem- 
plice apportatore  e  fonte;  addensate  in 
cupa  notte  le  nubi,  entro  cui  rotolavano 
orrendamente  fragorosi  i  tuoni,  e  balena- 
vano con  luccicar  funebre  i  fulmini  stri- 
scianti; scatenati  l'Aquilone  e  T Austro; 
rotte  le  cateratte  del  cielo,  sfondati  gli 
abissi  dell'acque,  fuor  del  violato  letto 
allagando  traboccano,  i  rivi,  i  torrenti,  i 
fiumi;  e  gonfi,  indomiti,  rimugghianti  al 
mar  non  più  tributo  recando,  ma  guerra, 
nella  guerra  ferale  e  gli  uomini  ingojano 
e  le  belve,  le  reggie  altere,  i  poveri  tu- 
gurj  e  le  città  torreggia nti.  Già  nulla  è  più 
di  ciò  che  sulla  terra  fu:  tutto  è  cielo  ed 
onda  ;  tutto  è  desolazione  e  silenzio  e  so- 
litudine e  morte In  quella  intanto  di 

palpabili  ombre  e  d'orror  muto  notte  spa- 
ventosa, profonda,  benché  di  fragil  legno 
contesta,  benché  dai  rovescianti  nembi  e 
dagli  accavalcantisi  marosi  agitata,  sbat- 
tuta e  quasi  assorta,  dall'eterno  invisibil 


nocchiero  guidata  e  retta,  franca  scorrea 
pel  tempestoso  abisso  la  Doetic*arca;  e 
quanto  più  soverchiavan  le  piene,  tanto 
più  s'avanzava  sicura  e  galleggiava  sul- 
l'alto scempio  del  mondo,  di  cui  recava  in 
grembo  la  salute,  la  speranza,  la  vita. 

La  religione  ò  necessaria  al  privato 
bene  dell'uomo. 

Turchi 
Vorrei  pure  una  volta  che  i  nostri  filo- 
sofi miscredenti  dessero  una  seria  occhiata 
allo  stato  in  cui  era  il  mondo  prima  che 
sorgesse  ad  illuminarlo  la  religione  cri- 
stiana, e  lo  confrontassero  eolio  stato  di 
cangiamento  in  cui  trovossi  dopo  la  predi- 
cazione del  vangelo.  Qual  era  avanti  di 
Gesù  Cristo  la  religion  dominante  del- 
l'uni verso?  Un  nembo  di  divinità  che  Tune 
l'altre  si  combattevano,  e  consagravano 
col  loro  esempio  le  più  enormi  scellera- 
tezze. E  vittime  e  sangue  che  inondava 
gli  altari,  ma  nessun  sagrifizio  della  ra- 
gione e  del  cuore.  Una  pompa  vana,  uno 
spettacolo  imponente  d'inutili  cerimonie, 
ma  nessun  vincolo  d'amore  tra  la  terra  ed 
il  cielo.  Si  adoravano,  sì  pregavano  quelle 
sorde  divinità,  si  tremava  alla  loro  pre- 
senza ;  ma  lo  stesso  Giove  fulminatore  era 
messo  in  derisione  pubblicamente  e  su  i 
teatri  e  nei  libri  dei  filosofi  e  de'  poeti.  Qual 
era  la  religióne,  tale  esser  dovea  necessa- 
riamente il  costume.  I  più  bei  secoli  della 
Grecia  e  di  Roma  furono  i  più  fecondi  di 
abbominevoli  impudicizie,  e  que'  pochi 
monumenti  che  ci  rimangono  nelle  storie, 
nelle  pitture  e  nei  marmi  rendono  immor- 
tale ed  eterno  il  disordine  e  la  vergogna 
della  follia.  Le  loro  guerre  si  termiùavano 
colla  distruzione  delle  città  e  delle  na- 
zioni. Migliaja  di  vinti  od  inchiodati  alle 
croci,  o  carichi  di  catene  per  servire  da 
schiavi  gli  atroci  loro  conquistatori,  l  sa- 
grifizj  di  vittime  umane  espressamente 
comandati;  gladiatori  a  centinaja  desti- 
nati a  scannarsi  l'un  l'altro  pubblica- 
mente per  divertire  la  plebe  ;  i  figli  dalla 
lor  nascita  abbandonati  alla  discrezione 
dei  padri  per  ucciderli  o  conservarli  come 
fosse  loro  piaciuto.  I  funerali  dei  grandi 
non  eran  distinti  senza  il  sangue  dei  lor 
servi,  come  ostie  gradevoli  all'anime  dei 
defunti  padroni.  In  fine  le  più  orribili  era- 
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deità,  le  più  detestabili  impudicizie  pub- 
blicamente regnavano  non  solaroentesenza 
rossore,  ma  colla  lode  e  col  plauso  dei  go- 
verni, degristorici  e  dei  poeti. 

Si  predica  il  vangelo  alle  quattro  parti 
del  mondo,  ed  ecco  sorgere  un  nuovo  or- 
dine di  cose;  ecco  nascere  la  religione 
dell'anima,  la  religione  dell'amore  e  del 
cuore,  stabilirsi  tra  l'uomo  e  Dio  un  am- 
mirabil  commercio,  commercio  sublime , 
commercio  di  santità.  L'amor  di  Dio  è  di- 
venuto un  precetto,  l'amor  del  prossimo 
un  dovere.  Leggi  le  più  severe  a  raddol- 
cire i  costumi  ;  le  guerre  regolate  dall'u- 
manità anche  in  mezzo  agli  orrori  delle 
battaglie;  abolita  la  schiavitù,  condannati 
i  sacrifìzj  di  vittime  umane,  i  principi  as- 
sicurati su  li  loro  troni,  i  popoli  trattati 
con  carità  e  dolcezza  dai  principi,  che 
conobbero  la  prima  volta  di  avere  un  pa- 
drone sul  loro  capo.  A  dir  tutto,  la  ces- 
sazione di  quegli  orrori,  e  la  comparsa  di 
quel  bene  di  cui  godiamo  nella  civile  so- 
cietà, tutto  è  dovuto  alla  religione  cri- 
stiana, per  confessione  di  quei  filosofi 
stessi  che  altamente  la  combatterono. 
Tanto  è  vero  essere  la  religione  cristiana 
la  vera  sorgente  della  pubblica  felicità. 
Ma  se  la  pubblica  felicità  non  è  che  un 
risultato  della  felicità  privata  dei  cittadini, 
come  non  dovrà  dirsi  anche  la  sorgente 
della  felicità  particolare  di  ciascheduno? 
Fu  sempre  questo  il  nodo  più  diffìcile  di 
tutte  le  legislazioni,  unire  insieme  l'inte- 
resse pubblico  coU'interesse  privato.  In 
questo  il  solo  vangelo  e  poteva  e  doveva 
perfettamente  riuscire.  Sentiste  in  altra 
omelia,  come  il  vangelo  sia  conducente  al 
pubblico  bene  della  società.  Sentite  ora 
come  sia  utile  e  conducente  anche  al  pri- 
vato bene  dì  tutti  quelli  che  la  società 
stessa  compongono. 

Tre  sono  i  fonti  (45)  dell*  umana  infe- 
licità ;  l'ignoranza,  l'orgoglio,  la  debolezza. 
Si  vorrebbe  saper  tutto,  e  non  sappiamo  e 
non  conosciamo  noi  stessi.  Si  vorrebbe 
intraprender  tutto,  ma  sentiamo  alla  prova 
che  le  forze  ci  mancano.  Pieni  d'ignoranza 
e  di  presunzione,  ci  troviamo  in  fine  sì  de- 
boli, fino  a  dover  vergognarci  di  noi  me- 
desimi. In  questo  stato  come  si  può  esser 


felice?  Datemi  un  uomo  che  non  ha  reli- 
gione, ma  che  conservando  la  sua  ragione 
non  è  poi  sempre  strascinato  dal  vortice 
delle  sue  passioni.  Egli  è  ben  diffìcile  che 
un  tal  uomo  in  qualche  momento  di  so- 
litudine tranquilla  non  si  ripieghi  sopra 
se  stesso  e  non  la  discorra  cosi:  Che  cosa 
sono  io  mai?  Come  sono  venuto  nel 
mondo,  donde  sono  venuto,  ed  il  mio  ter- 
mine quale  sarà  ?  Tratto  dal  nulla,  dovrò 
io  fìnire  nel  nulla?  Ma  quel  principio 
pensante  che  sento  in  me  stesso  non  può 
persuadermene.  Sono  dunque  un  po'  di 
materia  che  svapora  alla  morte,  e  perciò 
sono  affatto  somigliante  alle  bestie  ?  Ma 
provo  in  me  stesso  delle  idee,  delle  ten- 
denze e  dei  voli  infìnitamente  superiori 
all'istinto.  Sento  un  genere  di  piaceri  che 
non  dipendono  né  dai  sensi,  né  dalla 
materia.  Sono  in  me  le  nozioni  di  un  bene 
e  di  un  male  che  non  è  fìsico.  Conosco 
il  giusto  e  l'ingiusto  :  se  a  questo  mi  ap- 
piglio, i  rimorsi  mi  lacerano  ;  se  abbraccio 
il  primo,  il  piacere  m'innonda.  E  questi 
rimorsi  e  questo  piacere  mi  rendono  in- 
timamente persuaso  che  io  sono  libero 
nella  scelta  dell'uno  e  dell'altro.  Quanti 
mali  e  fìsici  e  morali  che  da  ogni  banda 
mi  opprimono?  Forse  un  esser  malefìco, 
mi  creò  per  farmi  gemere  pochi  anni  di 
una  vita  precaria?  Ma  se  fu  un  esser  ma- 
lefìco perché  in  mezzo  a  tanti  mali  me- 
scolar tanti  beni?  Questa  mescolanza  e  di 
beni  e  di  mali  la  trovo  pure  anche  in  me. 
Veggo  il  buono  e  lo  amo,  e  mi  appiglio 
sempre  al  peggiore.  Vorrei  esser  buono, 
e  mi  trovo  sempre  cattivo.  Sono  dunque 
in  me  due  principj,  due  uomini  che  non 
posson  vivere  in  pace.  Qual  mostro  dunque 
son  io,  qual  chimera,  qual  abisso,  qual 
bizzarro  composto  di  cose  tanto  discordi 
che  si  fanno  ìmplacabil  guerra  ed  eterna  ? 
Mi  par  di  esser  forte,  ed  alle  occasioni  poi 
mi  trovo  assai  debole  ;  ho  idee  di  gran- 
dezza e  sono  piccolissimo;  vorrei  saper 
tutto,  e  non  ho  nulla  di  più  sicuro  che 
una  profonda  ignoranza;  consulto  i  fìlosofi, 
e  questi  non  fanno  che  accrescere  le  mie 
dubbiezze;  mi  dicono  alcuni  che  io  sono 
simile  ad  un  Dio,  altri  mi  assicurano  che 
non  ho  niente  di  più  delle  bestie.  Se  i 


(45)  Meglio  le  fanti. 
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primi  hanno  ragione ,  un*  eternità  mi 
aspetta.  Ma  sarà  ella  per  me  misera,  o 
felice?  Se  dicon  vero  i  secondi,  vado  a 
precipitare  nel  nulla.  Qual  distanza  tra 
l'eternità  ed  il  nulla!  L'una  e  Taltro  mi 
fan  ribrezzo.  Come  mai  scioglierassi 
questo  sì  terribile  e  sì  importante  pro- 
blema ! 

Un  uomo  che  così  pensa,  e  così  deve 
necessariamente  pensare,  può  egli  vivere 
felice?  No.  miei  signori. 

Entri  la  religione  in  un  tal  uomo,  ed 
ecco  diradarsi  le  tenebre,  squarciarsi  il 
velo,  ed  apparire  le  cose  quali  sono  in 
se  stesse.  Entri  la  religione  nel  mio  cuore» 
e  sento  entrar  con  essa  la  tranquillità  e 
la  pace.  Questa  mi  presenta  un  Dio  on- 
nipotente che  mi  creò  a  sua  immagine, 
mi  diede  un'anima  immortale  ed  attiva, 
capace  di  conoscerlo,  di  amarlo,  d'imi- 
tarlo da  vicino,  quanto  a  creata  cosa  può 
convenire:  ed  ecco  l'origine  della  mia 
nobiltà  e  grandezza.  Mi  presenta  da 
un'altra  parte  la  caduta  del  primo  uomo, 
e  quindi  la  perdita  dell'originaria  mia 
felicità  ed  innocenza,  quindi  la  natura 
guasta  e  corrotta,  fonte  di  tutti  i  mali 
che  innondan  la  terra,  e  quindi  quel  dop- 
pio uomo  che  combatte  dentro  di  me  :  ed 
ecco  l'origine  della  mia  debolezza  e  mi- 
seria. Ella  è  cosa  affatto  diversa  il  co- 
noscer Dio  da  cristiano,  e  il  conoscer  Dio 
da  filosofo.  11  filosofo  non  conosce  Dio 
che  come  autore  delle  verità  geometriche, 
come  motore  e  direttore  delle  cagioni 
create  e  degli  effetti  che  ne  dipendono. 
Il  cristiano  conosce  Dio,  ma  come  un  Dio 
di  consolazione  e  di  amore,  come  un  Dio 
che  riempie  l'anima,  e  fa  ad  essa  inter- 
namente sentire  e  la  propria  miseria  e 
l'infinita  sua  misericordia  che  la  ricolma 
d'umiltà,  di  gioja,  di  fidanza  e  di  amore. 
Questo  è  conoscer  Dio  da  cristiano,  av- 
vicinarsi ed   unirsi  strettamente  con  lui. 

Ma  come  unirsi  alla  santità  e  felicità 
per  essenza  il  delitto  e  la  miseria  ?  Come 
unirsi  a  Dio  una  creatura  ribelle,  che  è 
oggetto  di  sua  giustizia,  con  quali  forze, 
con  quah  meriti?  Veggo  subito  la  neces- 
sità di  un  mediatore  onnipotente,  che  mi 
riconcilii  con  Dio.  In  Gresù  Cristo  la  reli- 
gione mi  presenta  questo  mediatore  di 
cui  tanto  abbisogno.  Se  conosco  Dio  senza 
conoscere  la  mia  miseria,  sono  a  pericolo 


d'insuperbirmi:  ma  se  conosco  la  mia  mi- 
seria senza  conoscere  Gesù  Cristo,  sono  al 
cimento  di  disperarmi.  É  Gesù  Cristo  Iddio 
stesso  fatto  uomo  per  redimermi  e  libe- 
rarmi, ed  è  per  questo  il  vero  Dio  degli 
uomini,  cioè  dei  miserabili  e  dei  peccatori. 
Egli  ha  assunte  tutte  tutte  le  nostre  mi- 
serie per  unirci  a  Dio  e  renderci  esenti 
dalla  miseria  e  dal  vizio.  In  luì  e  per  lui 
una  grazia  sempre  pronta  che  mi  risana, 
un  paradiso  che  mi  aspetta,  un  Dio  che 
mi  precede  e  mi  guida  e  mi  anima  in 
mezzo  ai  più  pericolosi  cimenti.  Non  ho 
per  retaggio  che  la  miseria,  il  peccato; 
ma  trovo  di  poter  tutto  in  un  Dio  che 
mi  conforta.  M'inabisso  nel  pelago  di 
quella  bontà  infinita,  soffro  con  rasse- 
gnazione e  con  merito  quei  mali  che  mi 
flagellano,  e  godo  tranquillamente  di  quei 
beni  che  largamente  mi  dona.  In  lui  tutta 
la  mia  virtù,  la  mia  vita,  i  miei  lumi,  le 
mie  speranze.  Ed  ecco  tolto  ogni  enimma 
dalla  natura  dell'uomo,  ecco  diradate  le 
tenebre  della  sua  ignoranza  su  l'affare  più 
importante  che  lo  riguarda,  e  per  un  uomo 
che  pensa  e  ragiona  tolto  un  grande  osta- 
colo alla  sua  felicità  ;  ecco  l'uomo  che  ri- 
posa sicuro  tra  le  braccia  di  un  Dio,  e  in 
tale  stato  come  non  potrà  e  non  dovrà 
esser  felice?  Anime  buone  che  lo  provate, 
alla  testimonianza  vostra  mi  appello. 

Sono  queste  di  quelle  verità  consolanti 
che  non  potè  mai  discoprire  la  mondana 
filosofia... 

Siamo  ignoranti,  ma  siamo  anche  su- 
perbi, e  nella  nostra  superbia  abbiamo 
un  fonte  inesausto  d'infelicità  e  di  tri- 
stezza. 0  uomo,  conosci  bene  te  stesso,  e 
vedrai  essere  la  superbia  la  più  terribile 
e  la  più  pericolosa  di  tutte  le  tue  ma- 
lattie. Ella  è  pur  questa  che  ti  fa  passare 
la  vita  nel  dispetto  e  nell'afflizione;  questa 
che  ti  rende  agli  altri  e  nemico  e  tiranno, 
ed  a  te  stesso  importuno  e  molesto.  È 
l'orgoglio  che  ci  fa  scuotere  la  sovrana 
autorità  per  non  voler  altra  legge  che  i 
nostri  capricci,  altra  guida  che  i  nostri 
lumi,  altra  regola  che  le  nostre  passioni. 
Era  necessario  domar  quest'orgoglio,  sot- 
tomettendo il  nostro  intelletto  a  delle 
verità  impenetrabili,  ed  il  nostro  volere 
a  precetti  aspri  e  difficili;  umiliare  la 
volontà  coir  ubbidienza,  l'intendimento 
colla   fede,  immolare  a   Dio  la  volontà 
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coirosservanza  dei  suoi  precetti,  Tintel- 
letto  colla  credenza  de*  suoi  oracoli.  Vi 
volevano  delie  verità  strane,  dure,  incre- 
dibili, sconosciute  alFumana  sapienza  per 
fondare  nel  nostro  spirito  quella  cristiana 
umiltà  che  prima  di  Gesù  Cristo  non  fu 
mai  conosciuta  ;  umiltà  che  trionfa  e  del- 
l'umano sapere  e  delle  umane  passioni. 
Credere  ad  un  Dio  che  parla;  ubbidire 
ad  un  Dio  che  comanda;  lasciarsi  rego- 
lare da  Dio  nelle  sue  cognizioni,  ed  averlo 
per  maestro  ne'  suoi  costumi,  quale  in- 
terna felicità  per  un'anima  buona  !  Gran 
Dio,  io  credo  cose  che  non  intendo,  ma 
voi  volete  che  io  creda.  Vinco  la  mia  ri- 
pugnanza, ma  voi  volete  che  io  ubbidisca. 
Una  Trinità  inaccessibil  mistero;  un  Dio 
morto,  un  Dio  annientato  per  la  salute 
del  mondo;  ma  voi  tutto  ciò  rivelaste. 
Piego  il  mio  capo  sotto  il  vostro  impero, 
e  la  mia  ragion  sottometto  alla  vostra 
parola.  Combatto  me  stesso  ed  i  rei 
miei  (46)  desiderj,  ma  ubbidisco  a  voi 
che  avete  preparato  un  gran  premio  alle 
mie  vittorie.  Come  potrò  esser  sì  ardito 
per  (47)  non  credere  alla  sovrana  verità, 
e  si  rivoltoso  per  non  ubbidire  alla  so- 
vrana autorità!  Ed  un  uomo  che  così 
pensa  non  dovrà  egli  trovare  nella  cri- 
stiana umiltà  la  quiete  della  ragione,  la 
pace  del  cuore,  il  riposo  dell'anima  ? 

Tutto  vero,  si  dice,  ma  la  nostra  de- 
bolezza è  un  gran  tarlo  alla  nostra  felicità. 
Dentro  di  noi  quali  guerre  e  quai  duri 
combattimenti?  Fuor  di  noi  quanti  pe- 
rìcoli, quante  occasioni  di  scandalo  per 
esser  miseri!  La  buona  fortuna  c'inebria, 
la  cattiva  ci  abbatte  :  la  ragione  domanda 
il  bene,  ed  i  sensi  vogliono  il  male:  lo 
spirito  debolmente  si  oppone,  ed  i  sensi 
quasi  sempre  la  vincono:  tutto  ciò  che 
abbiamo  di  buono,  per  la  nostra  debo- 
lezza si  converte  in  eccesso.  Se  sìam  co- 
raggiosi, diventiam  fieri  ;  se  sìam  circo- 
spetti, eccoci  irresoluti;  il  pericolo  ci 
spaventa,  la  sicurezza  ci  rende  pigri  e 
presuntuosi.  Povero  cuore  dell'uomo  di- 
venuto la  preda  di  tanti  errori,  il  zim- 
bello di  tante  vanità,  il  teatro  di  tante 
passioni  per  farlo  vivere  nelle  angustie,  e 


(46)  Oltre  il  cattivo  suono,  questa  su- 
perfluità di  mio  e  tuo  vien  dal  francese. 
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renderlo  misero  e  miserabile  !  Che  faremo 
noi  di  una  volontà  sempre  debole  e 
sempre  indebolita  da  desiderj  tanto  con- 
trari ? 

0  religione  santissima,  voi  sola  rinfor- 
zate la  nostra  debolezza  colla  grazia  del 
Redentore,  con  quella  grazia  che  tutto 
può.  Ella  è  questa  grazia  che  ci  rigenera 
e  ci  rinnovella,  e  forma  di  noi  medesimi 
degli  uomini  superiori  alla  fragilità  della 
nostra  natura;  questa,  che  si  accomoda 
a  tutti  i  temperamenti,  a  tutte  le  età,  a 
tutte  le  condizioni.  È  proprio  di  questa 
grazia  o  mutare  le  nostre  inclinazioni,  o, 
secondandole,  dirigerle  al  bene;  grazia 
conveniente,  grazia  proporzionata  che  ci 
piega  e  ci  attrae  nella  maniera  più  dilet- 
tevole e  dolce  :  grazia  giudiziosa  e  discreta 
nel  regolare  i  movimenti  della  nostr'anima, 
che  ci  conduce  dov'ella  vuole  o  risecando 
dalle  nostre  passioni  ciò  che  avvi  di  troppo, 
od  aggiungendovi  ciò  che  manca,  o  di- 
straendole  da  un  corso  pericoloso  e  fatale. 
Con  questa  grazia  l'ostinazione  divien 
coraggio,  la  collera  si  cambia  in  zelo, 
una  complessione  affettuosa  veste  le  di- 
vise di  carità,  la  debolezza  stessa  prende 
carattere  della  forza.  E  questa  grazia  non 
abbiamo  che  a  domandarla. 

Ma  qui  osservate  l'ammirabile  economia 
della  religione  cristiana  su  la  condotta 
dell'uomo.  Lasciarlo  nel  tempo  stesso  e 
debole  e  forte,  debole  per  natura,  forte 
per  grazia.  Se  non  fossimo  che  deboli, 
saremmo  sempre  avviliti  ;  se  non  fossimo 
che  forti,  saremmo  sempre  superbi.  Ci 
lasciò  Iddio  della  debolezza,  ma  volle 
temperarla  colla  superiore  sua  forza.  Ed 
è  pur  questo  tutto  l'uomo  cristiano,  T)ro- 
fittare  della  debolezza  per  esser  umile, 
profittare  della  forza  per  animarci  a  vin- 
cere noi  medesimi.  Le  sole  forze  del- 
l'uomo sono  pur  poca  cosa  per  farci 
trionfare  delle  più  delicate  passioni.  Le 
nostre  forze  non  durano  molto  quando 
dobbiamo  impiegarle  contro  di  noi  me- 
desimi. Era  necessaria  una  grazia  che 
s'infondesse  dall'alto;  grazia  vigorosa  e 
potente  per  moderare  i  nostri  desiderj, 
tener  a  freno  le  nostre  concupiscenze,  e 


(47)  Meglio  da. 
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COSÌ  liberarci  da  tanti  mali,  e  procurarci 
una  vera  IraaquilliU  anche  in  questa 
misera  vita.  Gli  apostoli  nella  lor  debo- 
lezza e  temono  e  tremano;  sopravviene 
la  gr:izia,  e  sono  mvincibili  a  tutti  gli 
sforzi  deir  universo.  Paolo  persecutore 
non  trova  altro  piacere  che  quello  d'in- 
crudelire contro  li  primi  cristiani.  Domato 
da  questa  grazia,  egli  è  un  altro  uomo  ; 
abbraccia  il  vangelo,  e  non  ha  più  altra 
gioja  che  quella  di  sofTrir  per  Gesù  Cristo. 
Agostino  nel  vigore  degli  anni  professa  la 
continenza  che  pochi  giorni  prima  aveva 
creduta  impossibile.  Piange  a*  pie  della 
croce  le  passale  sregolatezze,  e  trova 
nelle  penitenti  sue  lagrime  quella  felicità 
che  non  potè  mai  trovare  ne*  suoi  disor- 
dini. AUor  fu  che,  ammaestrato  dalla 
propria  sperienza,  ebbe  a  dire  ed  a  scri- 
vere, che  la  sola  fede  e  la  sola  osservanza 
del  vangelo  potevano  render  Tuomo  felice. 
Si;  la  sola  fede  e  la  sola  osservanza  del 
vangelo  può  render  Tuomo  privato  vera- 
mente felice. 

Percorrete  questo  gran  libro,  e  vedrete 
che,  quanto  egli  proibisce  e  quanto  egli 
comanda,  tutto  non  è  diretto  che  a  for- 
mare lu  particolare  nostra  felicità.  Vieta 
i  piaceri  che  sono  illeciti,  intima  la  so- 
brietà nei  piaceri  permessi.  Ma,  oh  Dio  ! 
non  sono  forse  i  piaceri  della  vita  i  più 
crudeli  nemici  del  nostro  bene?  Quanta 
vergogna,  quanta  ignominia,  qual  rovina 
delle  fortune  non  trae  seco  un  amore  dis- 
ordinato di  voluttà  !  Quanta  sregolatezza 
nello  spirito,  e  quante  malattie  nei  corpo  ! 
Più  case,  più  famiglie  si  perdettero,  fu- 
rono lacerate  e  divise  pel  malefico  genio 
della  sensualità,  che  per  le  fortuite  disav- 
venture, o  per  le  cabale  dei  loro  nemici. 
Più  uomini  furono  sacrificati  innanzi  tempo 
alla  morte  per  Tamore  de*  piaceri,  che  per 
la  violenza  degli  aggressori  e  per  le  stragi 
dei  combattenti.  Tiranni  implacabili  del- 
Tuomo,  lo  danno  in  preda  a*  più  crudeli 
tormenti.  Ed  un  uomo  che  ubbidisce  al 
vangelo  non  ò  egli  immune  da  tanto  male, 
e  piT  conseguenza  in  possesso  di  un  gran 
bene  V 

Comanda  il  vangelo  il  distaccamento 
dalle  ricchezze,  la  povertà  dallo  spirito,  il 
perdono  delle  ingiurie,  la  carità  verso 
tutti,  la  penitenza  dei  falli  commessi.  Tu- 
niiltà,  la   fede  e  tant*altre   virtù    affatto 


nuove,  né  mai  conosciate*  anzi  affatto 
contrarie  alla  morale  pagana.  Ma  tutte 
queste  virtù,  esaminate  in  se  stesse  e  nei 
loro  effetti,  troveremo  essere  le  sole  che 
Tuomo  possono  condurre  ad  una  vera  fe- 
licità. L'unione  di  queste  virtù,  che  for- 
mano ressenza  della  religione  cristiana, 
fanno  un  tale  contrasto  con  tutte  le  altre 
istituzioni  religiose  e  morali,  che  un  uomo 
di  buon  senso  non  può  a  meno  di  non 
conoscerne  e  confessarne  la  superiorità  e 
Teccellenza.  Qual  è  quell'uomo  di  sana 
mente  che  possa  sostenere  con  persua- 
sione essere  l'umiltà,  la  pazienza,  Tamor 
dei  nemici,  la  carità  universale  yirtù 
meno  amabili  e  meno  utili  di  quello  na 
l'orgoglio,  il  furore,  la  malignità,  la  ven- 
detta? Qual  è  queiruomo  di  sana  mente 
che  vorrà  preferire  l'acquisto  dei  beni 
colla  frode,  coH'infamia,  coll^ingiustizia, 
ad  un  nobile  e  generoso  dispregio  dei 
beni  stessi?  Chi  ama  meglio  di  trovare 
negli  altri  la  prodigalità  o  Tavarìziap  e 
non  piuttosto  una  saggia  economia  ed  una 
prudente  liberalità?  Qual*  è  più  degna 
delle  nostre  ricerche,  l'immortalità  nel 
regno  de'  cieli,  oppure  una  immortalità 
immaginaria  nei  fasti  della  storia  o  nelle 
adulazioni  dei  poeti  ?  Immortalità  che  può 
chiamarsi  un  indegno  tributo  che  la  follia 
di  una  parte  degli  uomini  paga  all'ambi- 
zione o  scelleratezza  degli  altri;  tributo 
che  un  uomo  giudizioso  deve  dispreizare 
mai  sempre,  perchè  l'uomo  dabbene  rare 
volte  lo  ottiene. 

Povertà  di  spirito,  distaccamento  dal 
modo  che  soffoca  in  noi  quella  velenosa  an- 
sietà di  ammassare  ricchezze,  ansietà  che 
assorbisce  e  tutta  la  nostra  vita  e  tutti  i 
nostri  pensieri  ;  ci  vieta  di  tormentar  noi 
medesimi  per  beni  frivoli  e  vani,  che  vanmo 
e  vengono  col  capriccio  di  volubil  fortuna. 
Perdono  delle  ingiurie,  sola  maniera  di 
terminare  dei  torti  che  non  hanno  mai 
line,  e  che  sono  conseguenze  ordinarie 
della  vendetta.  Ogni  vendetta  chiama  una 
nuova  ingiuria,  e  questa  un'altra,  a  per- 
petuare le  discordie,  le  liti  e  lo  spargi- 
mento dell'uman  sangue.  Laddove  una 
benevolenza  ostinata  verso  i  nemici  tocca 
i  cuori  più  duri,  e  ci  riduce  a  segno  di  non 
aver  più  nemici  cui  perdonare.  Carità 
universale  che  consiste  in  un'amabile 
disposizione  di  cuore,  che  abbraccia  gli 
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uomini  tutti  per  amore  del  solo  Dio;  di- 
sposizione umile  e  dolce,  scevra  da  ogni 
ambizione  e  libera  da  ogni  risentimento. 
Virtù  che  riguarda  ì  prossimi  come  tanti 
fratelli;    virlù  che   si   esercita  ad  ogni 
istante  con  atti  di  bontà,  di  benevolenza, 
di  ajuto  ;  virtù  da  se  sola  capace  di  for- 
mare la  felicità  della  vita  presente.  Spìrito 
di  penitenza  che  rialza  Tuomo  dalle  sue 
cadute,  lo  rigenera,  lo  rinnova  e  lo  rende 
più  costante  e  più  forte  ad  evitarne  del- 
l^altre.  Sono  pur  queste   le  virtù  che  ci 
prescrive  sotto  rigoroso  comando  la  re- 
ligione cristiana.  E  se  fedelmente  le  pra- 
tichiamo, come  non  essere  anche  in  questo 
mondo  felici  ?  Ne  abbiamo  pure  anche  in 
oggi  di  questi  osservatori  del  vangelo,  e 
vediamo  dipinta  sul  loro  volto  la  tranquil- 
lità, il  piacer  vero,  la  pace.  Gli  stessi  in- 
creduli, gli  stessi  libertini    internamente 
li  stimano  e  gli  onorano.  Sono  tante  volte 
il  loro  rifugio  nelle  grandi  avversità,  ed 
a  dispetto  delPavversione  che  professano 
alle  cristiane  virtù,  vanno  a  deporre  nel 
seno  di  codesti  buoni  fedeli  ed  i  loro  più 
gelosi  segreti,  e  le  più  amare  loro  afQi- 
zioni  ;  ciò  che  non  fanno  coi  loro  eguali, 
di  cui  non  si  fidano  perchè  li  misurano 
da  se  stessi.  Un  uomo  veramente  cristiano 
ha  il  voto  pubblico  in  suo  favore,  ed  ha  in 
se  stesso  il  voto  della  propria  coscienza. 
Sente  di  star  bene  con  Dio.  Vede  di  star 
bene  cogli  uomini.  Vive  nel  seno  di  una 
famìglia  pacifica  e  timorata.  Trova  nella 
moglie  un  amor  tenero  e  casto,  nei  figli 
la  docilità  e  Tubbidienza,  nei  servi  la  fe- 
deltà e  lo  zelo,  mercè  la  sua  scelta  e  le 
sue  diligenze  per   averli  tutti   cristiani. 
Ed  un  tal  uomo  come  non  dovrà  esser 
felice? 

Non  dico  per  questo  che  anche  il  vero 
cristiano  non  sia  e  non  debba  esser  sog- 
getto a  gravi  traversie,  e  molte  volte  alle 
più  acerbe  sventure  della  vita  presente. 
Ila  questo  è  il  pregio  della  religione  di 
Cresù  CSristo,  il  parere  a  bello  studio  rive- 
lato da  Dio  per  confortare  e  consolare 
l*iiomo  dabbene  nelle  grandi  afflizioni.  Vi 
sono  dei  beni  che  ci  lusingano,  vi  sono  dei 
mali  che  ci  tormentano.  Pericolosi  amen- 
due,  ma  i  primi  assai  più  dei  secondi. 
Contro  di  quelli  la  religione  e  ci  modera  e 
ci  frena,  ma  in  mezzo  a  questi  essa  sola 
può  consolarci.  Questo  è  il  gran  secreto 


della  religion  cristiana,  operar  nelFuomo 
in  maniera,  che  i  beni  non  si  convertano 
in  mali,  ed  i  mali  stessi  vestano  la  divisa 
dei  beni.  L^umana  ragione  è  troppo  de- 
bole; la  più  sublime  filosofìa  ha  pur  poche 
forze  per  rasciugare  le  nostre  lagrime  in 
mezzo  alle  più  terribili  avversità.  Ma  un 
cristiano  che  soffre  da  cristiano  vede  nelle 
sue  sofferenze  un  rimedio  a  mali  peggiori, 
ed  una  specie  di  regime  per  la  salute  del- 
Tanima.  Vede  la  necessità  che  vi  sieno  dei 
mali  da  tollerarsi  finché  vi  sono  dei  vizj 
da  correggersi.  Le  infermità,  le  perdite 
irreparabili,  le  ingiuste  e  violente  perse- 
cuzioni sono  agli  occhi  suoi  come  tanti 
strumenti  ad  esercitarlo,   a  purgarlo,  a 
stancarlo,  onde  in  fine  si  rivolga  al  suo 
Dio,  ed  a  lui  solo  si  abbandoni.  Nei  mali 
estremi  che  non  ammetton  riparo  vi  vuol 
ben  altro  che  recitare  a  memoria  alcuni 
versi  d*Orazio.  Hanno  questi  il  gran  pregio 
di  racchiudere  in  poche  parole  delle  belle 
morali  sentenze.  Orazio  mi  piace,  Orazio 
mi  diverte,  ma  non  mi  consola  che  Gesù 
Cristo.  Un  cristiano  che  soffre  ai  piedi  del 
Crocifisso,  come  non  dire  a  se  stesso,  — 
Quest'uomo  Dio  ha  sofferto  prima  di  me 
per  insegnarmi  a  soffrire?  Queste  piaghe 
furono  aperte  per  me  come  tante  lezioni 
di  religiosa  pazienza  ?  Un  Dio  mi  precede 
nella  via  dei  patimenti,  ed  io  mi  vergo- 
gnerò di  seguirlo  colla  mia  croce?  Egli  mi 
osserva  con  qual  coraggio  lo  imiti,  e  m*in- 
fonde  nuovo   coraggio   per  imitarlo.  Si 
compiace  nelle  mie  vittorie,  e  mi  prepara 
una  corona  di  premio  che  non  ha  fine  ». 
Scorre  il  pianto  dagli  occhi  del  cristiano 
che  soffre  ;  ma  le  lagrime  stesse  hanno  la 
loro  allegrezza.  Trova  un  asilo  nella  sua 
coscienza,   cui   terrena  forza  violar  non 
può;  depone  nelle  piaghe  dell'uomo  Dio  i 
suoi  timori,  le  sue  inquietudini,  le  sue 
amarezze.    Tanto    opera  la  religione  in 
un'anima  afflitta.  In  questo  modo  e  sof- 
frirono e  soffrono  i  seguaci  del  vangelo,  e 
sfidarono  imperterriti  le  persecuzioni,  gli 
affronti,  le  percosse,  la  morte,  i  tormenti 
tutti  d'inferno,  in  Dio  solo  riponendo  la 
lor  fiducia;  ed  è  pur  questo  il  vero  eroismo 
della  religione  e  della  ragione. 

Ma  che  cosa  è  un  uomo  gravemente  af- 
flitto e  che  non  ha  religione?  Egli  soffre 
da  disperato,  e  non  ha  modo  da  vincere  la 
sua  disperazione.  Questa  anzi  aggrava  di 
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più  il  suo  stesso  sofltìre.  Soffre  e  deme- 
rita, soffre  e  bestemmia.  Perde  i  piaceri 
che  vuole,  e  si  trova  in  braccio  al  dolore 
che  non  vorrebbe.  Disanimato  e  perduto, 
non  ha  più  altro  scampo  che  di  chiamare 
la  morte,  e  divenirne  egli  stesso  esecutore 
e  ministro  sopra  di  se  medesimo.  Questa 
fu  in  ogni  tempo  la  vera  sorgente  del  sui- 
cidio, essere  sventurato  e  non  aver  reli- 
gione. Il  giusto,  dalla  religion  sostenuto 
non  soffre  che  per  metà.  L*empio  che  non 
ha  religione,  raddoppia  i  suoi  patimenti. 

0  voi  che  per  capriccio,  per  far  dei  pro- 
seliti, e  per  giugnere  a  capo  degli  iniqui 
vostri  disegni  tanto  vi  adoperate  per  to- 
gliere la  religione  ad  inesperte  donzelle, 
a  teneri  giovanetti,  quanto  mai  siete  inu- 
mani e  crudeli,  nel  tempo  stesso  che  vi 
chiamate  i  loro  benefattori  ed  amici! 
Finché  ad  essi  sorride  il  favore  della  for- 
tuna, non  sentono  il  danno  delle  lor  per- 
dite ;  ma  al  sopravvenire  di  una  grande 
avversità  come  non  sentir  questo  danno, 
se  hanno  perduto  il  solo  bastone  di  ap- 
poggio che  nelle  solenni  disgrazie  può  so- 
stenerli? Ecco  il  bel  tratto  della  vostra 
amicizia  e  della  vostra  beneficenza  verso 
tanti  innocenti.  Precipitarli  nel  vìzio,  farli 
viver  da  empj  e  morire  da  disperati.  Oh 
apostolato  diabolico,  divenuto  ai  dì  nostri 
sì  domestico  e  famigliare  I 

Alla  morte,  alla  morte,  dilettissimi  miei, 
io  vi  chiamo  a  conoscere  quanta  sia  Vin- 
fluenza  della  religione  jo^r  rendere  Tuomo 
felice.  Pochissimi  sono  quelli  che  muojono 
increduli  ;  e  se  alcuni  sembrano  di  morir 
tali,  nasce  solamente  da  ciò,  che  per  giusto 
divin  giudizio  in  essi  ha  più  forza  la  ver- 
gogna di  disdirsi,  che  il  timor  di  dannarsi. 
Se  Tultima  malattia  lascia  luogo  a  riflet- 
tere, sorge  almeno  nelPanimo  deirincre- 
dulo  quel  terribil  sospetto,  —  La  religione 
cristiana  potrebb'essere  vera,  e  se  fosse, 
io  son  perduto  per  sempre  ».  Tale  sospetto 
lo  spaventa  e  lo  agita.  Le  passioni  stanno 
in  silenzio:  il  mondo,  amico  infedele,  lo 
abbandona  e  deride  :  le  cose  terrene  han 
perduto  il  loro  solletico,  non  son  più  quelle. 
Egli  si  trova  solo,  e  solo  pendente  sul- 
Tabissodi  una  formidabile  eternità.  lutale 
stato  (credetelo  alla  lunga  sperienza  di 
ehi  vi  parla),  in  tale  stato  que*  miserabili 
non  hanno  altro  sollievo  che  ritornare  in 
morte  nel  seno  di  quella  religione  che  ab- 


bandonarono in  vita,  invocare  quel  Dio 
che  bestemmiaron  vivendo,  e  cercare  un 
asilo  nelle  piaghe  di  quel  Crocifisso  che 
riputaron  follìa  ;  ricredersi,  pentirsi,  pian- 
gere il  delirio  della  loro  incredulità,  in- 
vocar la  divina  misericordia,  ed  uscire 
finalmente  in  quelle  voci,  che  mi  sonarono 
tante  volte  airorecchio:  —  In  tutto  il  giro 
della  mia  vita  questo  è  il  solo  momento  di 
vera  consolazione,  in  cui  ritomo  alla  mia 
religione,  al  mio  Dio  ». 

Il  lor  destino  è  nelle  mani  deirOnnipo- 
tente,  e  noi  dobbiamo  adorare  egualmente 
ed  i  terribili  suoi  giudizj  ed  i  tratti  lumi- 
nosi di  sua  infinita  misericordia.  A  me  si 
permetta  soltanto  di  discorrerla  così.  Se 
grincreduli  stessi  ridotti  alla  morte  non 
trovan  altro  sollievo  che  nella  religione, 
quale  conforto  non  vi  troveranno  i  buoni 
eredenti  che  vissero  in  essa,  e  costante- 
mente la  praticarono?  E  come  non  dovrà 
dirsi  che  la  religione  rende  Tuomo  felice, 
accompagnandolo  co*  suoi  ajuti  fino  al- 
Tultimo  istante  della  sua  vita?  Un  cri- 
stiano che  muore  e  fissa  gli  occhi  nel 
Crocifisso,  dalla  religione  animato,  sente 
nascere  in  se  stesso  i  più  nobili  sentimenti 
ed  insieme  i  più  consolanti.  Quest^aomo 
Dio  è  morto  prima  di  me,  ed  è  morto  per 
me.  Da  buon  medico  egli  il  primo  assaggiò 
questo  calice  amaro  per  incoraggiarmi  a 
berlo  sul  suo  esempio.  Egli  è  morto  inno- 
cente, ed  io  fui  peccatore.  Egli  vinse  la 
morte  per  darmi  il  modo  di  vincerla.  Morir 
tra  le  braccia  di  un  padre,  morir  nel  seno 
di  un  uomo  Dio,  che  mi  ama  con  tene- 
rezza, e  solo  può  rendermi  eternamente 
felice,  sono  questi  gli  ajuti,  i  conforti,  le 
speranze  che  solo  possono  ritrovarsi  nella 
religione  del  Crocifisso.  Sieno  gravi  i  do- 
lori ;  ma  egli,  un  Dio,  ne  tollerò  de*  più 
gravi.  Il  terrore  ci  assalga;  ma  il  suo 
sangue  è  la  base  della  nostra  fiducia.  Il 
demonio  ci  tenti;  ma  la  sua  croce  è  la 
nostra  difesa.  Con  questa  religione  ha  pur 
veduti  la  Chiesa  e  teneri  giovinetti  e  dili- 
cate  donzelle  sfidare  la  morte  a  tenzone, 
e  vincerla  e  superarla;  desiderare  di  scio- 
gliersi per  esser  con  Cristo;  esultare  fin 
anche  come  prigioniero  che  vede  infranti 
i  suoi  ceppi,  come  esule  che  ritoma  alla 
sua  patria,  come  sposa  invitata  alle  nozze 
del  purissimo  agnello.  Così  si  muore  nella 
cattolica  Chiesa.  Così  muore  chi  crede,  e 
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menò  vita  conforme  alla  sua  credenza. 
Trovatemi  un  solo  incredulo  che  muoja, 
non  dirò  rassegnato  e  contento,  ma  sola- 
mente tranquillo.  Eh,  miei  figliuoli,  alla 
morte,  alla  morte  s'accorge  Tuom  final- 
mente quanto  sia  utile  e  quanto  necessaria 
la  religione  per  non  morire  o  da  stordito 
o  da  disperato  ! 

E  qui  raccogliete,  figliuoli  miei,  tutti  quei 
piaceri  di  cui  gode  Tuomo  cristiano  nella 
vita  e  nella  morte,  nella  buona  e  neirav- 
versa  fortuna,  nella  povertà  e  nelle  ric- 
chezze, nella  malattia  e  nella  sanità,  nel 
bene  e  nel  male.  Il  piacere  di  star  bene  con 
Dio,  il  testimonio  di  una  retta  coscienza, 
il  dolore  delle  colpe  passate,  la  fiducia 
nella  divina  misericordia,  la  speranza  di 
una  beata  eternità,  forman  tutto  il  suo 
gaudio.  Gaudio  che  nò  il  mondo,  né  il  de- 
monio, né  rinferno  tutto  congiurato  ai 
suoi  danni  non  potranno  togliergli.  Gaudio 
puro  e  sublime  che  nasce  dairinnocenza, 
che  va  crescendo  ogni  giorno  a  misura  che 
in  lui  cresce  la  religione  e  la  pietà.  Egli 
non  governa  gli  Stati,  non  maneggia  i  pub- 
blici affari,  non  desidera  i  grandi  im- 
pieghi. Direste  ch'egli  è  inutile  su  la  terra. 
Ignora  i  segreti  della  natura,  il  movimento 
degli  astri,  e  quello  che  chiamasi  dalla 
nostra  presunzione  il  sistema  del  mondo. 
Ma  felice  nella  sua  ignoranza,  egli  è  di- 
retto da  una  ragione  infallibile  ed  eterna; 
governato  da  principj  divini,  la  sua  con- 
dotta 9i  appoggia  su  la  parola  di  Dio,  ed 
è  perciò  assai  più  ferma  e  costante  che 
non  è  il  cielo  e  la  terra.  Perirà  il  mondo, 
e  li  suoi  cerchj  saranno  rotti  ed  infranti  : 
ma  Tuom  cristiano  sotto  le  rovine  dei  se- 
coli non  sarà  mai  confuso  nelle  sue  spe- 
ranze. 

Che  dovrà  dunque  dirsi  di  una  religione 
la  quale  non  ha  altro  oggetto  fuorché 
quello  d'illuminare  il  nostro  spirito,  rifor- 
mare il  nostro  cuore,  stringere  i  nodi  della 
società  col  vicendevole  amore,  assicurare 
una  ragionevole  subordinazione,  e  tratte- 
nere il  buon  ordine  !  Una  religione  che  ci 
consola  nei  travagli  della  vita,  che  ci  mo- 
dera nella  prosperità,  ci  addita  l'origine 
dei  nostri  mali,  e  ce  ne  porge  il  rimedio  I 
Egli  è  pure  al  solo  lume  di  questa  fiac- 


cola celeste  che  li  semplici  contadini  nelle 
campagne,  gli  artisti  in  mezzo  ai  loro 
mestieri,  le  vulgari  donnicciuole  tra  i  loro 
lavori  conoscono  quelle  sublimi  verità  che 
i  gran  maestri  in  filosofìa  non  arrivaron 
mai  a  conoscere  (i8).  Credetemi,  figliuoli 
miei,  questa  religione  non  può  essere  com- 
battuta che  da  uomini  storditi,  imperti- 
nenti e  viziosi.  Chi  la  combatte  è  il  più 
gran  nemico  di  se  stesso,  il  più  gran  ne- 
mico del  genere  umano,  perchè  cerca  di 
distrugger  nelPuomo  quel  solo  bene  che 
può  renderlo  in  questa  vita  felice. 

Ma  noi  siamo  cattolici,  professiamo  il 
vangelo,  eppur  viviamo  infelici.  Sapete 
perchè  ?  perchè  non  osserviamo  il  vangelo. 
Lo  abbiamo  sul  labbro,  ma  non  lo  ab- 
biamo nel  cuore.  Strascinati  dal  vortice 
delle  passioni  diventiamo  atei  di  pratica, 
se  non  lo  siam  d'intelletto.  Che  la  luce  na- 
scondasi, o  che  noi  chiudiamo  gli  occhi 
alla  luce,  non  è  egli  lo  stesso  come  se  non 
vi  fosse  luce  nessuna?  Se  mai  alcuni  di 
voi  passarono  degli  anni  nell'innocenza, 
se  molti  di  voi  una  qualche  volta  si  con- 
vertirono dal  peccato  alla  grazia,  e  seria- 
mente pentiti,  a  nuova  vita  risorsero  ab- 
bracciando il  Crocifisso  e  praticandone 
gl'insegnamenti,  richiamate  al  pensiero 
quei  giorni  di  tranquillità,  di  sicurezza, 
di  pace,  e  negatemi,  se  potete,  che  non 
eravate  felici.  Oh  Dio!  quale  esuberanza 
di  gioja,  qual  piacere  ineffabile,  qual  ri- 
poso dell'anima,  qual  beatitudine  da  non 
paragonarsi  colle  delizie  tutte  del  mondo! 
Tal  era  in  quei  dì  l'intimo  vostro  senti- 
mento, ed  il  conforme  vostro  linguaggio. 
E  perchè  non  siete  in  quest'oggi  egual- 
mente felici?  Perchè,  ritenendo  una  fede 
sterile  e  vuota,  ne  abbandonaste  lo  spi- 
rito, che  è  l'osservanza  della  morale.  Non 
basta  sapere,  non  basta  credere,  non  basta 
professare  la  religione,  bisogna  sentirla 
per  trovare  in  essa  la  nostra  felicità! 
Questo  è  quel  senso  di  Cristo  di  cui  par- 
lava l'Apostolo:  NoaatUem  sensum  OirisH 
habemus  (I.  Cor,  2.  16),  e  consiste,  come 
spiega  Sant'Agostino,  nell'intima  persua- 
sione, nella  dolce  sperienza  che  la  reli- 
gione sola  è  la  sorgente  del  vero  e  puro 
piacere,  e  che  sola  può  renderci  immuta- 


(48)  Su  questo  concetto  s'aggira  il  poemetto  di  Giovanni  Torti  Scetticismo  e  Religione. 
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bilmente  beati.  Consiste  nel  riunire  alle 
massime  del  vanc^o  tutti  i  nostri  desi- 
deri, ed  altri  più  non  volerne  fuorché 
quelli  che  sono  dalla  relifpone  consagratì. 
Consiste  finalmente  nel  conoscere  e  gu- 
stare questa  gran  verità,  che  la  religione 
cattolica  in  tutti  i  suoi  precetti,  in  tutti  i 
suoi  consigli,  in  tutte  le  sue  massime  a 
due  soli  punti  riducesi  :  proibire  airuomo 
di  essere  infelice,  e  comandargli  di  essere 
felice.  Questo  si  domanda  sentire  la  reli- 
gione, aver  il  senso  di  Cristo. 

Gran  Dio,  voi  ci  avete  infuso  neiranima 
il  desiderio  invincibile  della  nostra  feli- 
cità; tutti  o  nel  bene  o  nel  male,  o  nel- 
Terrore  o  nella  verità  siamo  costretti  a 
cercarla  ;  ma  per  ritrovarla  a  qual  parte 
dobbiamo  rivolgerci  ?  Ad  quem  ibimus  f*  Il 
mondo  ci  tradisce,  i  suoi  piaceri  ci  abban- 
donano, le  ricchezze  mutano  luogo  ;  infine 
le  cose  tutte  create  lasciano  un  vuoto 
nella  nostr*anima,  che  somiglievole  alla 
colomba  delFarca,  non  sa  dove  mettere  il 
piede.  Tutto  scorre  e  fluisce,  e  non  lascia 
dietro  di  so  che  vanità  ed  afflizione  di  spi- 
rito. Domine,  ad  quem  ibimus?  Voi  solo 
avete  parola  di  vita,  in  voi  solo  e  nella 
religione  da  voi  rivelata  possiamo  trovare 
quella  felicità  che  il  mondo  mai  non  co- 
nobbe. Ma  la  vostra  grazia,  o  mio  Dio, 
senza  della  quale  non  possiam  essere  né 
veramente  religiosi,  né  sodamente  beati,  il 
vangelo,  il  vangelo  sia  in  avvenire  la  regola 
del  nostro  costume,  il  conforto  dei  nostri 
mali,  l'anima  delle  nostre  virtù,  il  centro 
delle  nostre  speranze,  il  nostro  tutto. 
Allora  si  che  saremo  felici  nella  dolce 
fiducia  di  passare  dalla  temporale  felicità 
ad  una  beatitudine  eterna  che  non  ha  fine. 

Fugacità  del  tempo. 

TONSO 

Sembiante  ad  una  strada,  che  per  più 
divergenti  sentieri  rassi  a  terminare  in  un 
precipizio,  è  la  carriera  dell'umana  vita. 
Invano  soprastare  vorresti,  o  dare  ad- 
dietro. Inesorabile  legge  l'impone.  Bisogna 
ognov  avanzare  sulla  linea.  Mille  traversie 
e  inciampi  mille  ti  danno,  lungo  il  cam- 
mino, amara  vita  e  dolente.  Oh  almen 


potessi  torcere  dal  calle  scorrevole  U piede, 
e  verso  la  fonte  della  vita  indìetreggìftodo» 
sfuggire  il  precipizio  fatale!  —  Sfuggire? 
Invan  lo  speri.  Avanti,  avanti.  Tal  ò»  tal 
vuole  l'infaticabile  rapidità  del  tempo. 
—  Lasso  e  gravato  dalle  cure  del  giorno^ 
ti  riposi  la  notte,  e  abbandoni  i  lumi  al 
sonno.  Tutto  intomo  è  silenzio,  ristagno, 
quiete:  tutta  la  natura  in  riposo.  Ma  il 
tempo  no,  che,  spinto  da  un  movimento 
perenne,  sospinge  te  alla   sua  volta  in- 
nanzi, e  via  via  appunto  come  il  viaggia- 
tore di  mare,  cui  dormente,  il  vento  e  il 
remo  spingono  avanti.  Si  presentano  a 
tanto  a  tanto  morbide  praterie  dì  vaghis- 
simi fior  rammorbidite  e  dipinte,  e  om- 
brosi olezzanti  viali.  Bello  di  sostare,  e 
soffermarvisi  alquanto,  e  prender  lena  e 
deliziarvisi.  Non  puoi,  grida  il  tempo  apin 
gitore  alle  spalle  :  Noi  puoi.  Cogli  all'in- 
fletta la  rosa,  piacer  d'un  momento,  e  poi 
via,  e  poi  avanti  ;  che  posa  non  consen- 
tono né  conoscono  le  veloci  ruote  degli 
anni.  E  tanto  così  sempre  si  avanza  e 
trascorresi,  o  piuttosto  sì  é  dal  torrente 
del  tempo  incalzati  e  rapiti,  che  alfin  tu 
scontri  la  sparuta  ombra  di  morte,  e  '1 
temuto  precipizio  ti  sta  in  presenza.  Inor- 
ridisci, agghiacci,  volgi  in  atto  di  arre* 
trare  il  pie ...  Avanti,  irresistibile  urto, 
dandoti  l'ultima  spinta,  ti  dice:  Avanti 
ancora  un  passo.  Ohimè  gli  é  fatto.  Ed 
ecco  il  suol  ti  manca,  la  voragine  si  apre, 

ti  inabissa,  t'ingoja Il  sipario  discende, 

già  è  abbassato.  Addio  vita,  addio  tempo, 
addio  spettacoli,  addio  mondo,  addio 
tutto  ;  e  il  mondo  e  '1  tutto  resta,  e  tu  non 
sei  più. 

Dei  beni  mondani 
Ultima  parte  della  predica. 

A  supporre  (49)  che  a  taluno  quasi 
privilegiato  mortale  sorrida  ognor  benigna 
la  sorte,  e  la  sua  peregrinazione  quale 
tranquillo  lago  proceda  con  aura  propizia 
e  con  prospero  vento,  verrà  finalmente  e 
sempre  troppo  tosto  a  chi  ben  si  trova 
quaggiù,  verrà  quel  giorno  di  desolazione 
in  cui.  poiché  per  una  quasi  legge  dì  ec- 
cezione non  si  avverò   rispetto  a  lui  la 


(49)  Anche  supposto. 
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prima  parte  del  dilemma  labiiur  hoc  ab 
ilio  qui  tenetj  compierassi,  ed  ahi  cob 
quanto  ed  infinito  dolore!  la  seconda, 
labitur  ipse  ab  eo  quod  tenet,  0  morte, 
adunque,  spietata  morte,  il  tuo  solo  nome 
fia  un  colpo  di  fulmine  per  chi  mette  nelle 
terrene  cose  il  suo  cuore!  Ahi  balzo  or- 
rendo! ahi  distacco  terribile  cui  non  vale 
ad  eyitare  il  tenersi  agli  amati  oggetti  af- 
ferrato e  stretto  !  Labitur  ipse  ab  eo  quod 
tenet. 

Fosse  almeno  che  la  mortai  vita  pre- 
sente avesse  a  durare  di  molti  secoli,  qual 
già  quella  dei  patriarchi,  qua*  primi  fon- 
datori del  mondo,  durò  !  In  una  d*anni  così 
lunga  catena,  in  tanta  distanza  tra  *1  pos- 
sedere ed  il  perdere,  sarebbe  ancora  da 
aversi  alcun  riguardo  al  vostro  attacco  ai 
beni  della  vita,  o  appassionati  delle  cose 
del  mondo.  Ma,  trovandosi  il  viver  nostro 
ristretto  a  cosi  breve  cerchio  di  giorni  e 
nella  incertitudine  anco  di  aggiugnerne 
Tordinaria  misura,  si  può  mai  egli  Tattac- 
eamento  alla  vita  e  ai  beni  suoi  giustifi- 
care, non  diciam  dinanzi  a  Dìo,  ma  nò 
tampoco  al  tribunale  della  ragione  ?  Che 
direste  voi  di  un  tale  che  si  avvisasse  di 
tenere  in  pugno  stretta  Tacqua  che  fugge  I 
Scemo  che  sei  !  e  non  t*avvedi  che  quanto 
più  colla  mano  impugnata  Tonda  costringi, 
tanto  essa  più  scorre  e  d*ogni  parte  fluisce  ? 
Altrettanto  gli  ò  da  dire  di  tutt*uomo  che, 
alle  umane  cose  affezionandosi,  faccia 
pensiero  di  fermarle  e  serbarle,  sfugge- 
voli quai  sono  come  il  tempo  e  come  le 
molecole  tonde  dell'acqua  fluenti.  Scimu- 
nito e  balordo  di  te!  già  ti  si  stringono  al 
fianco  feroci  i  satelliti  delle  mie  vendette, 
e  pria  che  la  cadente  notte  ceda  al  Sol  ve- 
gnente rimpero,  già  si  avranno  Talma  tua 
strappata  e  recatalasi  viva  nirinferno  ;  e 
tu  quest'alma  stessa  or  ora  vieni  invi- 
tando a  sguazzarla  e  a  fruire  dei  beni  della 
vita  e  a  bearsi  in  un  heto  e  lontano  av- 
venire? Pazzo!  mal  facesti  le  tue  ragioni; 
stulte,  hac  nocte  animain  tuam  repetunt  a 
te  (Lue.  XII,  20).  Cosi  a  quél  ricco  del  van- 
gelo, che  novelli  e  più  ampli  fondachi  iva 
in  suo  cuor  disegnando,  mentre  non  avea 
più  che  pochi  istanti  di  vita  e  tutto  dovea 
lasciare  ehi  sa  a  mano  di  cui,  forse  non 
eonosciuto  e  che  della  sua  sciocchezza 
avrebbe  fatto  le  grasse  risa,  godendosi  de' 
tuoi  pozzi  rìsparmj.  E  tale  io  dico  a  te,  o 


mondano,  che  tanto  ti  appassioni  e  struggi 
per  le  cose  di  questa  terra,  come  se  la 
presente  vita  fosse  un'eternità,  e  la  eter- 
nità una  chimera,  e  la  morte  un  sogno, 
quando  che  in  meno  che  non  tei  pensi  ratto 
dovrai  di  qua  snidare,  e  una  buca  umi- 
dosa  oscura  fia  tutta  la  tua  abitazione,  lu- 
ridi vermini  il  tuo  pasto,  e  una  lacera  ca- 
miciuola  la  tua  masserizia. 

Saggia  memoranda  azione  quella  si  fu 
con  che  un  prence  infedele,  ma  in  ciò  che 
sono  per  dire  più  saggio  d'assai  cristiani, 
coronar  volle  l'armigera  sua  mortai  car- 
riera. Parlo  del  gran  Saladino,  quel  prode 
che  tanta  e  valorosa  parte  si  ebbe  in 
quelle  guerre  che  i  Crociati  intrapresero 
per  lo  conquisto  dei  santi  luoghi.  Costui, 
com'ebbe  soggiogato  l'Egitto  e  spinte 
oltre  l'Eufrate  le  vincitrici  insegne,  venuto 
in  ultimo  a  morte,  mandò  pel  suo  araldo 
che  soleva  nelle  battaglie  precederlo,  e 
ordinatogli  di  appiccare  alla  punta  di 
una  lancia  un  vile  squarcio  a  mu'di  ban- 
diera, —  Parti;  (ebbegli  a  dire)  spiega 
all'aure  questa  insegna  di  morte,  recala 
in  giro  a  veduta  di  tutti  e  grida  quinci  ad 
alta  voce:  Popoli,  olà,  eccovi  in  questo 
brano  di  tela  ciò  tutto  che  il  gran  Saladino 
vincitore  e  padron  dell'imperio  porta  con 
esso  seco  alla  tomba.  Di  tante  dome  Pro- 
vincie, di  tante  smantellate  fortezze,  di 
tanti  sanguinosi  allori  e  prede  e  glorie  e 
tesori,  questo  è  tutto  il  suo  spoglio,  il  suo 
resto.  Ecco,  ecco  ».  —  Fedeli  amatissimi, 
consentite  che  anch'io  stamane  le  veci 
faccia  di  quel  medesimo  araldo,  e  che, 
spiegando  e  disvolgendo  a  solenne  dimo- 
stramento  il  sepolcrale  lenzuolo  che  dee 
la  vostra  spenta  salma  ravvolgere,  con 
quanto  più  posso  di  lena  prenda  ad  escla- 
mare: —  Ecco,  o  mortali,  in  questo  che  vi 
presento  ondeggiante  vessillo,  quel  solo 
mobile  che  a  voi  avanzerà  delle  vostre 
possessioni,  dignità  e  glorie.  Questo  pan- 
nolino è  tutto  quello  di  voi  che  con  voi 
resterà  per  marcire  a  sua  posta  con  voi 
nel  tenebror  del  sepolcro.  Siate  re,  siate 
nobili,  siate  ricchi,  letterati,  sapienti, 
niente  più  che  questo  umile  cencio  voi 
salverete  dal  naufragio  universal  misera- 
bile della  vostra  fortuna.  Di  tutto  il  rima- 
nente non  vi  recherete  con  voi  neppure 
un  filo.  Nudi  veniste  al  mondo  e  nudi  ven 
partirete.  E  guai,  guai  a  voi,  se  nulla  ca- 
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pitale  vi  avrete  mandato  innanzi,  che  vi 
risponda  per  quella  vita  nella  quale  o 
sempre  miseri,  o  felici  mai  sempre  durar 
dovrete.  In  questo  cencio  adunque  spec- 
chiatevi, in  questo  ravvisate  l'unica  futura 
suppellettile  che  vi  sarà  per  gli  eredi  nel 
cacciarvi  di  casa  consentita.  Ecco,  ecco; 
Dires  cum  interierit,  non  sumH  omnia, 
neque  descendet  cum  eo  gloria  ejus. 

Cari  uditori,  se  peregrinando  coi  nostri 
pensieri  ci  trasportassimo  più  spesso  al 
letto  della  nostra  morte,  e  slendendovici 
sopra,  opponessimo  al  giudicio  che  ora  dei 
mondani  beni  facciamo,  quello  che  saremo 
per  farne  al  punto  clie  sopravverrà  a  con- 
fiscarli la  morte;  se,  raffigurandoci  quella 
estrema  miseranda  scena  e  ponendoci  in 
ispirito  sull'orlo  di  quella  fossa  od  avello 
che  colle  late  fauci  la  nostra  spoglia  at- 
tende e  dee  neirmio  suo  fondo  inabissarla, 
domandassimo  sul  grave  a  noi  medesimi: 
Orsù,  (li  questo  impiego,  di  questo  titolo, 
di  questa  illustrazione,  quale  conto  fa- 
ronne  quando  ad  altro  più  non  servirà 
che  a  fregiare  e  ad  accrescere  di  una  sil- 
laba, di  un  emistichio,  di  un  ornato  od  in- 
taglio di  più  il  mio  epitafio  e  forse  a  farmi 
più  reo  al  divin  tribunale?  Di  quello 
scrigno  colmo  ed  inlatto,  di  quell'arca  inac- 
cessibile alle  voci  ed  ai  gemiti  della  indi- 
genza, qual  ne  farò  assegnamento  quando 
a  nuU'altro  più  gioverà  che  ad  impinguare 
gli  eredi,  ad  alimentar  le  passioni  degli 
spensierati  nepoti,  a  farli  tripudiar  sul 
mio  cenere  e  a  provocarmi  contro  le  di- 
cerie del  pubblico,  gli  epigrammi  e  com- 
menti dei  maligni,  i  lamenti  del  povero,  le 
vendette  del  cielo?  Qual  conto  di  quella 
idoleggiala  beltà  quando  una  febbre  in- 
domabile, i  remedii  inefficaci,  l'arte  esau- 
rita, la  famiglia  desolata  e  sciolta  in  pianto, 
tutto  m'annunzierà  soprastarmi  l'estrema 
ora;  quando  già  di  me  impossessatisi  gli 
inesorati  littori  di  morte  e,  lasciatomi 
freddo  ed  esanime,  oimè!  la  fatale  squilla 
suonerà  cupamente  il  mio  tragitto,  e  al 
comparire  del  divin  giudice,  e  al  trovar- 
mici  solo  a  solo  dinanzi  a  lui  e  aperti  ad 
un  tempo  i  tremendi  volumi  arcani,  inter- 
rogatorio, procedimento,  sentenza,  lutto 
in  un  attimo  sarà  ordinato,  pronunziato, 
eseguito  irrevocabilmente  e  per  secoli 
eterni?  >  Cari  ascoltanti,  se  tratto  tratto, 
diceva,  recandoci  noi  in  noi  stessi,  faces- 


simo qualche  grave  riflessione  su  qnel 
passo  estremo  a  cui  tosto  o  tardi  tutti  dob- 
biamo ridurci  senza  più;  se  a  volta  a  volta 
sulla  bilancia  della  morte  il  valore  pesas- 
simo di  quegli  oggetti  che  con  magico  in- 
canto così  ci  prestigiano,  che  si  che  li 
riguarderemmo  con  occhio  ben  diverso  da 
quello  con  che  or  li  miriamo  ;  che  si  che 
sulla  meditata  lor  vanità  ergerebbe  la  sua 
cattedra  il  disinganno  a  chiarirci  che  tutto 
è  fascino,  illusione,  menzogna  e,  per  tor- 
nare all'assunto  proposto,  mistero  di  va* 
nità,  calice  di  amarezza  ;  vidi  in  omn%bu9 
vanitatem  et  affiictionem  animi. 

Fehcitade,  adunque,  dimmi  dove  e  in 
qual  parte  ti  aggiri  e  annidi?  Te  fra  i 
pinti  arazzi  e  i  dorati  soffitti,  te  fra  gli 
asiatici  serragli  e  gli  orti  d'Epicuro,  te  fra 
i  mirteti  di  Amalunta  cerca  indamo  il 
molle  voluttuoso  Sibarita.  Te  tutto  Toro 
del  Tago  non  compra,  né  tutte  insieme  le 
indiche  miniere.  Se  di  te  chieggo  ai  deschi, 
alle  scene,  alle  danze,  ai  tavolieri  e  alle 
scienziate  persino  accademie  e  licei,  tutti 
accusano  sbadigliando  Tassenza  tna  e 
concordi  rispondon  per  tutto,  dal  trono 
alla  capanna,  dallo  scettro  alla  marra,  i 
lamenti  {Eccl.  xl,  13).  In  qual  parte  sei 
dunque  rappiattata  e  nascosa,  giacché  co* 
misteriosi  suoi  sbalzi  il  cuore  mi  vien  di- 
cendo che  in  qualche  luogo  pur  sei?  Ahi 
già  ti  sorpresi.  Schiva  tu  delle  mondane 
grandezze,  dei  romorosi  sollazzi  e  de*  vi- 
ziosi piaceri,  colla  pura  innocenza  ami  di 
stare,  colla  virtù  beale  aure  respiri,  e  solo 
in  cielo,  come  nella  tua  reggia,  beatissima 
siedi  e  trionfi.  Ciechi  inconsiderati  mor- 
tali, e  voi  vi  travagliate  a  ricercarla  al- 
trove? 

Sulla  verità. 

F.   VlLLARDI 

(Narralo  come  Gesù  Cristo,  perchè  pre- 
dicava la  verità  contro  i  Farisei  e  i  Sa- 
ducei,  s'acquistò  persecuzioni  e  morte, 
prosegue) : 

Ciò  che  avvenne  di  quei  di  a  Gesù  Cristo, 
accade  altresì  oggigiorno  ai  predicatori 
deirevangelio.  Se  montano  in  pergamo 
armati  della  nuda  e  semplice  verità,  quale 
usciva  un  tempo  dalle  labbra  del  Salva- 
tore, e  sta  registrata  nei  santi  evangeli  ;  se 
si  sbracciano  alquanto  con  forte  e  calda 
eloquenza,  ma  schietta,  ma  popolare,  com'è 
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loro  uffizio,  contro  ravarizia,  le  usure,  il 
vestir  disonesto,  le  oscenità,  gli  scandali, 
le  profanazioni  del  tempio  di  Dio;  contro 
la  fumosa  albagìa  di  alcuni  che  si  pascon 
di  vento,  e  nulla  si  procaccian  di  solido  e 
di  reale;  se  s'avventano  crucciati  contro 
i  bestemmiatori,  contro  gFimpurissimi  rin- 
negati moderni  filosofi,  che  ridono  di  Cristo 
e  de*  suoi  seguaci,  gridasi  tosto  che  il  pre- 
dicatore è  un  uomo  zotico,  un  malcreato, 
un  fanatico  che  non  si  conosce  punto  della 
civiltà  del  gentile  illuminato  secolo  in  cui 
viviamo;  lo  screditano,  lo  maledicono,  si 
studiano  di  torgli  Tudienza. 

Vogliono  alcuni  che  il  banditor  mede- 
simo del  vangelo  rappresenti  la  verità  con 
la  maschera  della  bugia,  soffocandola  tra 
i  falsi  fiori  di  eloquenza  straniera;  avvi- 
sano ch'ei  debba  trattar  argomenti  anzi 
accademici  che  morali  e  da  pulpito,  perchè 
amano  solamente  di  sentirsi  titillare  gli 
orecchi;  al  più  gli  consentono  che,  per 
dare  alle  sue  prediche  alcuna  leggiera 
tinta  di  sacro,  reciti  tradotto  alcun  brano 
de*  più  belli  e  sublimi  de*  salmi,  o  de* 
cantici  dei  profeti  ;  ma  rifuggono  al  tutto 
ch*ei  metta  la  mano  ed  il  ferro  ove  sta  la 
putredine,  ove  serpeggiano  i  cancheri  delle 
passioni;  anzi  le  passioni  stesse  più  turpi 
vogliono  veder  assalite  con  leggiadria,  e 
rappresentate  a  guisa  di  pitturette  fiam- 
minghe: sicché  dilettino  ed  allegrino  anche 
mentre  Toratore  dà  opera  di  sbarbicarle. 
Alcuni  richieggono  che  la  predica  debba 
tutta  spirar  metafisica  da  capo  a  fondo, 
argomentazioni  lambiccate,  teologia  sotti- 
lissima ;  alcuni  che  debba  mostrar  Foratore 
un  uomo  onnisciente  ed  enciclopedico; 
altrimenti  lo  vendono  tosto  per  idiota, 
privo  e  raso  d*ogni  dottrina.  Or  tutto 
questo  domandano  acciò  la  verità,  con 
questi  stranieri  fardelli  in  dosso,  perda 
affatto  le  sue  native  sembianze,  e  più  non 
si  riconosca:  non  ponendo  mente  che 
Teloquenza  del  pulpito  dee  essere  popo- 
lare, cioè  adatta  ed  acconcia  alla  corta 
vista  del  popolo  ;  e  che  quando  bene  il  pre- 
dicatore favellasse  a  persone  tutte  erudite 
e  dottissime,  tuttavia  mal  procaccerebbe 
ad  infarcir  le  sue  prediche  di  sottili  dot- 
trine, perchè  sempre  contrarie  airindole 
dell*eloquenza,  siccome  quelle  che  sceme- 
rebbero forza  e  vigore  alla  verità  che  tolse 
ad  insinuare.  Ma  tale  è  Todio  del  mondo 


contro  la  luce  del  vero,  che  non  posson 
patir  di  vederlo  se  almeno  non  sia  scurato 
dall'esteriore  sembiante  della  menzogna  1 
Per  tutt*altra  cagione  si  va  alla  predica, 
dalla  più  parte,  che  per  udire  la  verità,  o 
farsene  salutar  medicina.  Non  si  va  alla 
predica  generalmente  per  udir  la  parola 
di  Dio  come  tale,  ma  per  vedere  come 
Tartifizio  dell'uomo  ingegnoso  travisare  la 
seppe,  e  pertanto  non  se  ne  riporta  verun 
profitto.  Da  alcuni  si  vogliono  udir  sola- 
mente cose  nuove,  recondite,  non  mai  ca- 
dute in  mente  a  mortale;  si  vuole  che  il 
predicatore  si  acconci  ad  andar  a'  versi  ; 
al  gusto  del  secolo  incredulo.  Si  ama  che 
vada  in  pergamo  con  istudiatissime  di- 
cerie; che  cerchi  il  sublime  ne*  campi  dei- 
Paria,  quando  san  Giovanni  Crisostomo  e 
gli  altri  suoi  pari  lo  trovavano  nelle  cose 
comuni,  poste  sotto  gli  occhi  di  tutti,  e  di 
facilissima  intelligenza.  E  non  solo  si  pre- 
tende che  il  sacro  oratore  travisi  e  sformi 
la  verità,  dipingendola  di  colori  non  suoi, 
ed  affastellandole  intorno  dottrine  stra- 
niere all'indole  sua,  ma  eziandio  che  pieghi 
e  governi  il  gesto,  il  portamento,  la  voce 
al  far  delle  scene  teatrali,  cioè  della  fin- 
zione e  della  menzogna,  ed  in  questo 
ponga  ogni  studio,  e  s*apparecchi  gran 
tempo  avanti,  e  reciti  sue  prediche,  misu- 
rando, architettando,  compartendo  ogni 
movimento  dinanzi  allo  specchio...  Se  og- 
gidì tornasse  al  mondo  san  Giovanni  Gri- 
sostomo,  che  faceva  piangere  e  fremere  di 
compunzione  dolorosa  i  suoi  uditori,  e  si 
avvenisse  ad  un  tal  oratore  nelle  chiese 
cristiane,  che  direbbe  a  vederle  così  can- 
giate in  teatro?  Direbbe  forse,  ove  cono- 
scesse il  moderno  costume  :  Perchè  costui 
non  invila  con  pubblico  manifesto  i  suoi 
uditori  in  una  gran  sala  di  accademia,  la- 
sciando la  chiesa  ed  il  pulpito  allo  zelo 
cristiano,  che  predica  per  confermare  i 
giusti  nella  giustizia,  e  ricondurre  i  tra- 
viali sul  diritto  sentiero  della  salute?  Cosi 
direbbe,  né  saprebbe  por  termine  al  suo 
dolore. 

Dalle  lezioni  sul  libro  di  Ester. 

Cesari 
La  santa  scrittura  è  molto  parca  e  ri- 
stretta nelle  lodi  di  questa  regina  (Ester), 
ma  in  un  cenno  fa  largamente  intendere 
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quel  che  più  non  dice.  Abbiatevi  questo, 
dove  parlando  del  suo  allevador  Mar- 
docheo, dice:  «  Tutto  ciò  ch*egh  le  coman- 
dava, Ester  metteva  in  opera,  come  quando 
era  allevata  presso  di  lui  ».  Intendete  per- 
fetta virtù  di  questa  giovinetta?  Quanto 
poche  sono  le  fanciulle,  a  cui  la  sogge- 
zione de'  genitori  non  sia  giogo,  e  che  noi 
portino  di  mal  cuore  !  Ester,  perdutone 
padre  e  madre,  vivea  in  casa  sotto  le  cure 
dello  zio,  che  certo  meno  di  autorità  dovea 
avere  presso  di  lei  ;  pure  ella  Tonorò  come 
padre,  ed  a  lui  ed  alla  sua  volontà  visse 
sempre  soggetta.  Nondimeno  questa  sua 
obbedienza  e  docilità  potea  aver  comune 
con  qualche  altra  buona  fanciulla;  ma 
che  è  a  dire,  che,  anche  dopo  coronata  re- 
gina, ella  conservò  a  Mardocheo  la  mede- 
sima riverenza  ?  e  che  essendo  per  dignità 
tanto  levata  sopra  di  lui,  ella  gli  si  tenne 
sopra  soggetta,  la  sua  fedeltà  e  i  coman- 
damenti servando  colla  medesima  umiltà 
e  diligenza  che  ella  faceva  nel  tempo  che 
piccola  in  povero  stato  allevata  da  lui? 
Oh  Dio,  quale  fermezza  di  abiti  virtuosi  ! 
un  cangiamento  di  slato  e  di  fortuna  si 
grande  non  aver  punto  cangiato  delfanimo 
suo?  Ed  essendo  regina,  moglie  del 
maggior  re  della  terra,  portarsi  come 
figlia  di  Mardocheo?  Né  tanta  grandezza 
averla  punto  fatta  invanire  e  gonfiare,  nò 
mossole  nel  capo  pensieri  di  maggioranza, 
anzi  ubbidire  a  cui  ella  avea  diritto  di  co- 
mandare? Non  altro,  vedete,  che  una 
virtù  eccellente  si  sarebbe  potuta  tener 
ferma  al  crollo  che  è  solito  a  dar  Tamor 
proprio  in  cosi  fatti  cambiamenti  di  stato. 
Pochi  son  coloro  che,  essendo  anche  stati 
moderati,  umili  e  virtuosi  in  bassa  con- 
dizione ed  oscura,  se  per  caso  siano  tra- 
mutati ad  altezza  e  splendore  di  stato 
glorioso  ed  alto  nel  mondo,  conservino  i 
medesimi  sentimenti  ed  affetti,  e  non  sen- 
tano qualche  cosa  del  fumo  e  del  vanto, 
al  (|uale  gli  espone  la  medesima  loro  al- 
tezza. I  più  si  credono  mutati  in  altri 
uomini,  prendono  nuovi  giudizj,  passioni  e 
vo^^lie:  e  non  che  ritenpUK»  la  modera- 
zione e  il  virtuoso  conoscimento  di  se 
medesimi,  che  ////  dava  il  b.isso  ed  umile 
lor  (rrado.  ma  si  sdegnano  di  pur  sentir- 
selo richianìare:  alteri,  orjropliosi.  dimen- 
ticlii  de'  i)enofizi  :  rredorsi  de^'ni  di  ambire 
onori  e  servigi  da  tulli,  e  reputarsi  ad  of- 


fesa ed  ingiurìa  quelle  maniera  e  parole  e 
dimostrazioni  dei  loro  simiU,  che  nel  primo 
stato  avrebbero  stimate  grazie  od  onori, 
che  non  mentano.  Vedete  quale  yirtù  fo 
quella  di  Ester,  che  levata  ad  un  onore 
che  superava  ogni  sua  aspettazione,  fta 
quella  medesima  nel  sentimento  di  cuore, 
che  era  nelFumile  condizione  di  nipote 
di  Mardocheo!  Questo  ò  esswe  veramente 
grande.  Questi  esempj  ci  sono  lasciati  o 
per  correggerci,  o  per  ammaestrarci,  o  per 
farci  almen  vergognare.  Beati  noi,  se 
questo  esempio  di  Ester  porti  in  noi  qnal 
sia  o  Tuno  o  Taltro  di  tali  effetti! 

Qui  finisce  la  storia  di  Ester:  libro  di- 
vino che  Dio  fece  scrìvere  per  animar  la 
fede  dei  giusti  trìbolati  ed  afDitti,  col- 
Tesempio  della  solenne  protezione  di  lui 
nel  salvar  il  popolo  da  si  orrenda  calamiti. 
Questue  il  frutto  :  intendere  che  Dio  tutte 
le  cose  ordina  con  sapienza  a  bene  de*  snoi 
eletti,  e  far  radicare  in  essi  la  fede.  Rifa- 
tevi indietro,  e  correte  colla  memoria 
tutto  questo  gran  caso.  Iddio  permiflo 
questo  pericolo  degli  Ebrei  per  salvarti. 
A  questo  fine  qua i  mezzi  usò?  Fece  tornar 
Mardocheo  dalla  Giudea  in  Susa  colla  ni- 
pote; ad  Ester  diede  quella  maravigliosa 
bellezza;  permise  il  tradimento  dei  duo 
portinaj,  e  lo  fece  da  Mardocheo  scoprire 
al  re  ;  di  questo  servizio  non  gli  lasciò  per 
allora  rendere  il  convenevole  guiderdone; 
consentì  che  Vasti,  moglie  del  re,  disub- 
bidisse alla  sua  volontà,  e  che  da*  saggi 
fosse  il  re  consigliato  di  ripudiarla,  come 
fece;  ordinò  le  cose  in  modo  che  Ester 
fosse  richiesta  e  menata  al  palazzo  per 
una  delle  fanciulle  dalle  quali  il  re  dovea 
scegliere  la  nuova  moglie,  e  che  a  lui  eDa 
piacesse  sopra  le  altre,  e  la  facesse  regina. 
Che  sviluppo  è  questo?  e  qual  relazione 
han  mai  cotesti  sì  svariati  accidenti  colla 
liberazione  del  popolo?  Nessuna.  Mar- 
docheo fa  (juel  sogno  che  egli  medesimo 
non  intende;  Amano  innalzato  a  smisurati 
onori  ;  Mardocheo  che  non  vuole  adorarlo; 
rodio  perciò  di  Amano  contra  di  Ini,  che 
macchina  la  morte  deirintera  nazione 
ebrea,  e  la  morte  del  medesimo  re.  Vaol 
gettare  le  sorti  pel  giorno  della  strage; 
esce  Tuitimo  mese  dell'anno;  così  gli 
Ebrei  hanno  tempo  da  provveder  loro 
scampo.  Ma  quale?  e  donde?  tutto  par 
fatto  a  caso.  Il  re  perde  il  sonno:  ai  fìa 
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leggere  le  storie;  trova  che  Mardocheo 
non  fu  rimunerato,  Tonora  solennemente, 
ed  entra  in  grazia  del  re  ;  e  cos)  Ester,  pa- 
drona del  cuor  d'Assuero,  si  manifesta 
giudea  e  nipote  di  Bfardocheo;  gli  scopre 
rinsidia  di  Amano,  e  il  re  lo  manda  alle 
forche,  e  ritratta  il  decreto,  e  il  popolo  è 
salvo.  Senza  tutto  Tapparecchio  de*  mezzi 
da  Dio  usati,  non  si  veniva  alFultimo 
tratto  del  salvare  gli  Ebrei:  se  ne  man- 
cava un  solo,  tutto  era  perduto.  Che  im- 
porta voler  vedere  il  legamento  segreto  di 
tante  cause,  che  Dio  ordina  a*  fini  intesi 
da  lui  ?  Ci  basti  ch*egli  fa  tutto  con  infi- 
nita sapienza  e  bontà.  Lasciamoci  gover- 
nare e  sarem  salvi:  questa  fede  salvò 
sempre  gli  eletti. 

I  giovani. 

Barbieri 
(Esordio)  Gioventù,  gioventù!  Gom*è 
bella  quell'aria  di  trionfo,  con  la  quale  ti 
volgi  a  prender  possesso  e  signoria  della 
terra  !  Che  alacrità,  che  alterezza  di  por- 
tamento! La  speranza  precede  i  tuoi  passi, 
e  inalbera  il  tuo  vessillo.  Tu  movi  all'in- 
torno il  cupido  sguardo,  e  vedi  ogni  prato 
smaltarsi  di  fiori,  ogni  aura  vestirsi  di 
nuova  luce:  mille  idoli  di  piacere,  mille 
voci  dì  gioja  uscirti  allo  incontro.  Ah  s\! 
dovunque  ti  mostri,  fugge  tristezza.  Al 
raggio  dolcissimo  del  tuo  volto  s'allegrano 
i  popoli,  esultano  le  contrade,  la  terra  ti 
benedice.  Gioventù,  gioventù,  come  sei 
bella!  e  come,  nel  primo  rompere  degli 
ifTetti,  la  generosa  indole  manifesti  del 
caldo  cuore!  Che  virtuosi  intendimenti! 
che  amabili  inclinazioni  a  tutto  ciò  che 
ingentilisce  e  nobih'ta  l'anima!  Tu  rendi 
immagine  de'  primi  giorni  della  creazione  ; 
di  quella  vergine  e  lieta  natura,  di  quel- 
l'era beata  della  innocenza  e  della  felici- 
<o<ie.  E  fia  pur  vero  che  tante  e  sì  care  doti 
abbiano  di  sovente  a. tralignare  per  via? 
che  amarissimo  frutto  di  pentimento  abbia 
sovente  a  smentire  sì  vaghi  e  rigogliosi 
germogli?  Ah!  che  pur  troppo  è  questa  la 
storia  de'  nostri  errori.  Ditelo  voi,  che  sì 
lunga  carriera  d'anni  e  di  colpe  trascorso 
avete,  ditelo  voi  qual  fu  la  bellezza  e  la 
forza  della  vostra  gioventù.  Con  qual  de- 
siderio insieme  e  con  qual  rammarico  non 
toma  il  vostro  pensiero  a  quegli  anni,  che 


sì  ratto  passarono,  e  sì  ratto,  oimò!  vol- 
sero in  peggio.  Tant'è,miei  cari.  Nave  che 
solchi  l'oceano  senza  timone,  forza  è  che 
rompa  ed  affondi.  Destriero  che  all'im- 
pazzata disserrasi  in  corso,  forxa  è  che 
inciampi  e  trabocchi.  Gioventù  sconsi- 
gliata I  nel  lieto  fervore  de'  sensi  ti  lasci 
andare  sbrigliata  a  tutti  i  prestigi  della 
immaginazione:  la  immaginazione  accesa 
ti  scaglia  fiamme  nel  cuore  ;  il  cuore  in- 
fiammato fa  bollire  e  trascorrere  le  pas- 
sioni, e  le  passioni  tiranne  ti  straziano 
l'anima,  il  corpo  ti  guastano,  e  la  bellezza 
e  la  forza  dell'essere  tuo  miseramente  de- 
formano. Oh  Dio!  fra  tanti  pericoli,  in 
mezzo  a  tante  fallacie  che  i  varj  e  volu- 
bili aspetti  delle  creature  vi  recano  innanzi  ; 
in  tanta  vicinità  e  somiglianza  che  hanno 
i  principj  del  bene  cogli  stremi  del  male, 
i  gtutti  del  vizio  con  le  facce  della  virtù  ; 
precipitosi  come  siete  non  rade  volte  a 
giudicare  di  posta  e  a  scegliere,  perchè 
insofferenti  del  dubbio  o  dell'esame,  cre- 
duli insieme  ed  audaci,  perchè  inesperti 
degli  uomini  e  delle  cose;  ostinati  eziandio 
perchè  non  avete  ancora  piegato  il  collo 
sotto  il  giogo  delle  umane  contraddizioni  ; 
chi  può  sicurarvi  dì  giungere  a  porto  di 
salvezza?  E  che?  se  altri  vuol  prendere 
un  qualche  viaggio  in  remote  contrade, 
interroga,  quelli  che  altra  fiata  le  visita- 
rono, e  dimanda  curioso,  ed  attento  fa 
nota  e  conserva  di  quelle  istruzioni,  che 
possono  ad  altro  uopo  tornargli  acconce; 
e  chi  mette  da  giovine  il  passo  nel  difficile 
arringo  della  vita  si  terrà  mal  pago  di 
accogliere  i  savj  consigli  di  coloro  che  lo 
hanno  già  corso,  e  sono  presso  alla  meta? 
Vedete  quel  giovine,  dicea  Salomone,  che 
si  reputa  un  gran  fatto  nelle  sue  delibe- 
razioni? Ci  ha  meglio  a  sperare  da  un 
pazzo,  che  non  da  lui.  Ah  !  troppa  fidanza 
ponete,  o  cari,  nel  vostro  ardire;  che  forza 
mal  governata  distrugge  se  stessa.  Voi 
attignete  il  tempo  senza  misura  ;  voi  cor- 
rete all'abbandonata  sull'orme  del  piacere; 
né  punto  badate  che  v'insegue  alle  spalle 
il  pentimento,  il  dolore.  Tra  l'erbe  stesse 
che  v'offrono  il  letto  più  morbido,  cova 
spesso  la  verde  cerasta;  ed  oh  l'orribile 
piaga  con  che  avvelena  la  fonte  de'vostri 
diletti  !  Ascoltate  pertanto  i  nostri  consigli, 
ascoltate  la  sperienza  de'  maggiori  ;  por- 
gete orecchio  alle  voci  affettuose  d'una 
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madre,  che  Y*ha  partorito  alla  grazia  di 
Gesù  Cristo,  alla  eredità  del  cielo,  alla 
immortalità  de'  beati.  E  che  cosa  vi  pre- 
dica questa  madre  amorosa  del  vostro 
bene?  che  cosa  vi  apprende?  Temperanza, 
mìei  cari,  temperanza!  Siete  voi  temperati, 
dic*ella?  Sarete  felici  e  miei.  Siete  intem- 
perati ?  Sarete  infelici  e  non  avrete  parte 
al  mio  retaggio.  Vediamone  le  prove... 

Giovani  dilettissimi!  Il  vostro  cuore  ad 
ogni  invito  di  piaceri  mobile  e  ad  ogni 
scossa  di  tentazioni  fragile j  si  gonfia  per 
amplissimi  desiderj,  e  si  sollazza  in  ric- 
chissimeimmaginazioni  ;  ma  presto  vedrete 
come  la  più  parte  degli  umani  adombra- 
menti e  disegni  in  un  punto  dilegua,  come 
di  tutte  fidanze  vi  troverete  a  breve  andare 
prostrati.  Voi  siete  orgogliosi  della  vostra 
forza  e  della  vostra  bellezza;  ma  cotesti 
oggetti,  e  ne  farete  la  prova,  cotesti  og- 
getti dell'umana  ambizione  di  iaU  splen- 
dono un  lume,  che  va  si  tosto,  com'egli 
viene.  Ah  sì  !  smonteranno  le  vive  tinte  di 
quei  colori;  la  facoltà  di  godere,  onde  ora 
menate  così  gran  vampo,  languirà  passo 
passo,  finché  si  spenga.  Il  regno  superbo 
della  vostra  formosità^  del  vostro  valore 
non  avrà  più  che  un  istante.  E  già  pre- 
mono Torme  dei  vostri  passi,  già  s'inol- 
trano i  precursori  della  seguente  genera- 
zione; e  voi  sarete  forzati  di  cedere  il 
campo  alle  brillanti  coorti  de'  nuovi  con- 
quistatori, di  rinunziare  ad  essi,  conraltri 
a  voi  rinunziarono,  le  glorie  e  i  piaceri  di 
questa  terra.  Non  vogliate  adunque  con- 
formarvi a  questo  secolo  corrotto;  non 
vogliate, o ignavi  nellozio,  o  perduti  nelle 
dissolutezze,  consumare  que'  giorni  che 
dati  vi  furono  per  essere  l'apparecchio  di 
una  vita  operosa  e  profittevole  a  voi.  non 
meno  che  agli  altri.  La  patria  di  cui  siete 
figli,  e  del  cui  bene  portate,  io  credo,  sì 
viva  ed  accesa  in  petto  la  caritade,  a  pieno 
diritto  esige  che  non  abbiale,  quasi  piante 
disutili,  ad  ingombrare  di  vana  ombra  il 
terreno,  e  suggere  il  nudrimento  all'altre 


piante  dovuto.  Ella  vi  aspetta  ne*  banchi, 
ne'  fóri,  ne'  tribunali,  ne*  campì,  ne' gabi- 
netti, ne'  magistorj,  ne'  tempj  a  satisfare 
ciascuno  a  quelle  parti  e  compiere  quasi 
membro  quegli  uffìzi,  di  che  la  salute  e  la 
prosperità  si  compone  di  tutto  il  corpo 
sociale.  Ben  altro  ci  vuole  che  rìmenarsi 
per  bocca  il  dolcissimo  nome  di  patria,  e 
starsene  intanto  con  le  mani  spenzolate  a 
logorare  i  giorni  e  le  notti  in  visite,  in 
giuochi,  in  tresche,  in  tripudj,  nella  mol- 
lezza, nella  sciagurataggine  e  nella  dissi- 
pazione. La  patria  vuol  essere  da  tntti, 
conforme  allo  stato  ed  alle  attitudini  di  cia- 
scheduno servita,  difesa,  illustrata  con  belle 
opere  e  belli  costumi;  che  questi  sono  gli 
obblighi  sacrosanti  del  buon  cittadino,  ai 
quali  non  pure  l'umana,  sì  anche  la  divina 
legge  ha  posto  suggello.  Non  fate  pertanto 
di  lasciarvi  ire  a  disfreno,  e  come  schiavi 
dì  turpe  speranza,  vivendo  a  libito  soddi- 
sfare d'ogni  cosa  all'appetito,  e  lascivire 
quasi  vitelli,  e  mugghiar  ruzzando  come 
tori,  sul  prato.  Ristrignetevi  dall'amore 
de'  terreni  desiderj,  operate  il  tempo,  col- 
tivate quel  bene,  che  ninna  vicenda  può 
torvi,  ninna  età  menomare:  il  bene  su- 
premo della  virtù.  Considerate,  prego,  di- 
letti giovani,  che  voi  siete  carne  a  corru- 
zione suggetta:  soffio  che  passa  e  non 
torna;  che  tutte  promesse  di  quagyiuso 
assembrano  tele  di  aragno  ;  e  che,  per  ser- 
rarne a  tutta  prova  l'ordito,  non  glugnerete 
per  questo  a  farvene  vestimento;  che, 
quale  è  la  sorte  di  un  affamato  che  sogna, 
e  in  sogno  mangia,  e  come  si  desta,  è  vuota 
l'anima  sua,  non  altrimenti  sarà  de'vostri 
piaceri;  e  come  l'erba  sui  tetti,  prima  di 
maturarsi  inaridisce,  così  non  meno  la 
vostra  età.  Fermatevi  in  cuore  che,  quale 
erra  in  fretta,  a  bell'agio  si  pente;  che 
cercando  di  scapestrarvi  nella  licenza,  da- 
rete d'intoppo  nella  schiavitù;  che  radice 
di  vizio,  comechò  per  se  stessa  non 
punga,  anzi  diletti,  non  pertanto  germina 
fiele  (50)  di  amaritudine,  ed  i  suoi  rami 


(50)  Il  fiele  non  è  germinato.  Ed  è  uno 
de' difetti  in  cui  facilmente  s'incade  questa 
incoerenza  delle  metafore.  Così  il  Petrarca 
disse: 

Ond'ei  suol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  viver  mio  la  tela. 


E  il  Davila  :  «  Non  penetrando  l'occulto 
fondamento  dal  quale  erano  mosse  le  mac- 
chine di  questo  consiglio  ».  (In  fine  del 
lib.  II  delle  Guerre  civili),  E  il  Botta  nella 
introduzione  al  lib.  I,  Storia  delVindipen* 
denza:  «  Di  qui  cominciarono  a  nascere 
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trafìggono  bene  addentro  e  fanno  sangue; 
che  i  mali  necessarj  apportano  seco  un 
qualche  conforto  nella  pazienza  dell'animo 
rassegnato,  ma  che  i  mali  creati  di  volontà 
non  hanno  dolcezza  veruna  che  pareggi 
la  loro  acerbi tade.  Fuggite  adunque,  fug- 
gite via  dalla  colpa,  non  altrimenti  che  a 
vista  di  colubro.  Guai  s*ella  vi  si  accosta! 
I  denti  di  lei  sono  denti  di  leone  che  ucci- 
dono Tanima.  Spada  a  due  tagli  è  la  ini- 
quità ed  alle  sue  piaghe  non  è  rimedio. 

Il  perchè  ne*  lieti  giorni  della  vostra 
gioventù  alzate,  o  miei  cari,  lo  sguardo  al 
vostro  Iddio:  che  non  da  voi  stessi,  ma 
dalla  somma  e  sovrana  bontà  di  lui  rice- 
veste in  dono  la  vita  e  i  mezzi  di  trarne 
contentamento  e  diletto.  E  non  per  altra 
cagione  vi  ha  posto  in  cuore  que*  nobilis- 
simi ed  ineffabili  sentimenti  di  ammira- 
zione, di  speranza,  di  amore,  per  cui  Tetà 
vostra  ha  tanto  vantaggio  da  tutte  le  altre  ; 
sentimenti,  per  natura  che  hanno  illimitata 
ed  arcana,  religiosi  ;  non  per  altra  cagione, 
io  diceva,  che  per  alzarvi  e  chiamarvi  a  sé, 
autore  di  tutte  le  maraviglie,  infinita  bel- 
lezza ed  infinita  bontà,  la  sola  degna  di 
essere  amata  supremamente,  ardente- 
mente desiderata,  e  sopra  ogni  mortai  uso 
riverita  e  glorificata.  Sì,  l'età  vostra,  o 
miei  cari,  siccome  quella  che  vi  porta  del 
continuo  fuori  di  voi,  che  vi  lancia  nel  fu- 
turo, ad  un  termine  inarrivabile  di  eccel- 
lenza, ad  un  nuovo,  ad  un  meglio,  che 
mai  non  basta  a  contentare  le  vostre  brame, 
l*età  giovanile  è  propriamente  religiosa; 
ch'ella  per  somiglianti  attributi,  del  cielo, 
più  ch'altra,  fa  fede,  e  al  cielo,  più  ch'altra, 
vi  accosta.  Essa  è  l'età  fortunata  delle 
ispirazioni,  per  cui  meglio  si  sale  a  Dio 
che  non  per  iscienza,  quand'egli,  che  pur 
si  lascia  trovare  agli  argomenti  dell'intel- 
letto, sembra  non  ostante  che  meglio  si 
appressi  ai  movimenti  del  cuore.  Essa  è 
Tata  fortunata,  che  non  ha  tocco  ancora 
le  noje  dell'abitudine;  le  amarezze  del 
disinganno;  e  che  della  stessa  felicità  di 


qua*  cattivi  semi^  i  quali,  non  che  spenti 
fossero  dal  governo  inglese,  furono  per  lo 
contrario  continuamente  diletticati,  finché 
produssero  una  manifesta  mina  ».  Dove 
vedete  che  un  fiume  non  accorcia  la  tela; 
né  le  fondamenta  movono  macchine;  né  i 
semi  sono  spenti  o  diletti  cati. 


cui  gode,  è  avvisata  di  riconoscere  e  rin- 
graziarne la  prima  bontà.  Oh  come  infatti, 
come  s'addice  a  voi,  sfavillanti  ancora  di 
vita,  di  contentezza,  di  gioja,  renderne 
azioni  di  grazie  al  donatore  supremo! 
Come  vi  si  addice,  con  quella  fronte  ele- 
vata, con  quegli  occhi  animati,  con  quella 
fiamma  vivificante,  che  tutta  v'irradia  la 
persona,  prendere  i  primi  posti,  e  comparir 
nelle  prime  file  tra  i  devoti  adoratori  della 
divinità!  Come  vi  si  addice,  finché  siete  i 
re  della  terra,  inginocchiarvi  dinanzi  al 
padrone  del  mondo!  Ah,  troppo  male  a 
voi  si  starebbe  quella  filosofica  indifferenza, 
che  ammorta  gli  affetti  teneri,  che  attuta 
i  movimenti  più  generosi,  che  mena  vanto 
d'ingratitudine,  che  solo  fa  traffico  d'in- 
teresse. No,  la  vera  pietà  non  è  altrimenti 
una  professione  d'ignavia,  di  jfusiVità,  di 
inquietudine,  di  turbamento;  ella  no,  non 
abbatte  lo  spirito,  né  ammiserisce  il  cuore: 
sì  lo  nobilita,  lo  avvalora  ;  e  nell'atto  me- 
desimo che  vi  spande  un'unzione  di  affetto 
suavissima,  vi  reca  la  tranquillità  dell'or- 
dine, il  giubilo  della  pace.  Sola  essa  la 
religione  può  formare  i  grandi  uomini; 
perché  sempre  é  piccolo  l'uomo  il  quale 
non  sia  grande  per  altro  che  per  vanità. 
Possono,  é  vero,  le  passioni  alcuna  fiata 
levarci  sopra  degli  altri.  Sola  virtù  ci  leva 
sopra  noi  stessi;  e  a  grandi  cose  é  nato 
chi  ha  la  forza  di  vincere  se  medesimo.  E 
voi,  tenere  spose,  che  siete  l'ornamento  e 
la  delizia  delle  vostre  famiglie;  voi,  che 
siete  l'ambizione  e  la  gloria  de'  giovani, 
che  portate  un'  autorità  superiore  alla 
forza,  che  gli  obbligate  a  piegare  il  collo 
sotto  allo  imperio  della  vostra  dolcezza, 
intanto  che  il  loro  ardente  orgoglio  non 
soffre  di  suggettarsi  a  verun'altra  maggio- 
ranza ;  voi,  tenere  spose,  a  cui  sole  aprono 
i  penetrali  del  cuore  più  intimi  e  più  se- 
greti, intanto  che  si  stanno  alteri  in  con- 
tegno verso  degli  altri  ;  deh  voi,  se  degna 
stima  de'  vostri  compagni,  se  cura  gelosa 
del  loro  affetto,  se  amor  di  voi  stesse  e 

Vi  incespicano  spessissimo  i  moderni, 
ponendo  come  eleganze  una  carica  cojyerta, 
sollevar  ad  una  carica^  dissipar  Vostacolo; 
il  lustro  caduto,  scoppiata)  il  caso,  fondar 
una  barriera,  sciolti  d'ogni  ostacolo,  vincer, 
la  trama,  lébbra  che  sopita  ripullulò 
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de'  vostri  figliuoli  vi  tocca,  deh  voi  colla 
grazia  insinuante  de*  vostri  modi  fate  di 
mantenere  e  ravvivare  ne*  loro  animi  la 
pietà  religiosa.  0  questo  mezzo,  o  nulPal- 
tro  vi  è  porto  a  guardarvi  sicuro  e  tran- 
quillo il  possedimento  de*  loro  cuori.  Fa- 
telo, se  vi  è  dato  ;  che  voi,  noi  tacerò,  voi 
siete  quel  sesso,  che  la  religione  a  buon 
titolo  chiama  devoto;  e  la  vostra  sensibi- 
lità, la  vostra  immaginazione  e  gli  arcani 
riti  del  vostro  pudore,  e  le  infermitadi  e  i 
bisogni  proprj  della  vostra  condizione,  e  la 
coscienza  meglio  ascoltata  e  più  riverita 
da  un  cuore,  siccome  è  il  vostro,  meno 
aggirato  da*  sofismi  della  ragione,  e  meno 
sconvolto  dal  turbine  delle  gare  sociali, 
tutto  ciò  vi  lega  più  strettamente  alle  spe- 
ranze, ai  soccorsi,  alle  consolazioni  della 
fede  religiosa.  Ah,  la  pietade,  è  pur  bella 
ne*  giovani,  pur  degna  di  onore!  ch'ella  è 
frutto  magnanimo  di  scelta,  di  preferenza, 
e  non  altrimenti,  siccome  avviene  pur 
troppo  in  vecchiaia,  di  amaro  disinganno, 
di  tardo  pentimento.  0  giovani,  o  giovani! 
voi  siete,  ammonisce  Paolo,  agricoltura  e 
fabbrica  di  Dio,  tempio  dello  Spirito  Santo, 
che  abita  in  voi.  Sappiate  adunque  posse- 
dere il  vostro  vaso  in  santificazione  ed 
onore,  e  non  in  passione  di  desiderio,  sic- 
come le  genti  che  ignorano  Dio  ;  le  quali 
affilando  le  voglie  a  tutti  loro  appetiti, 
danno  le  proprie  membra  ad  opra  di  vitu- 
perio. Comperi  foste  a  gran  prezzo.  Glo- 
rificate adunque  e  portate  Iddio  nel  vostro 
corpo,  facendone  a  lui  ostia  vivente,  santa 
ed  accettevole.  Provvedetevi  prima  che 
venga  il  tempo  deirafflizione  e  volgano 
gli  anni,  de* quali  direte:  Anni  noiosi!  No, 
non  ò  saggio  altrimenti  chi  non  si  adopera 
ed  argomenta  per  lo  tempo  che  dee  ve- 
nire; chi  non  usa  le  temporali  cose  per 
modo,che  possa  fruire  le  eteme  (51). 

La  concordia  domestica. 

(Dimostrato  che  a  questa  si  oppongono 
superbia,  ira,  impazienza,  zelo  indiscreto: 
venuto  a  quest'ultimo  punto,  dice)  : 

Nulla  più  conferisce  alla  grazia  naturai 
della  donna,  nulla  più  le  acquista  la  esti- 
mazione, il  rispetto  e  TafTetto  de*  saggi  e 


dei  buoni,  che  una  virtù  senza  ostenta- 
zione, una  pietà  senza  superstizioni,  un 
amore  di  Dio  senza  ruggine  verso  degli 
uomini.  Ah!  per  quantunque  i  membri 
d*una  famiglia  siano  portati  a  compia- 
cenza, a  benevolenza,  ad  amicizia  scam* 
bievole;  se  la  donna  |)er  una  dolce 
uguaglianza  d'umore  non  sa  mantenere 
d*intorno  a  sé  la  calma  e  la  serenità,  ogni 
altro  ingegno  a  concordia  le  toma  Tano. 
Nonché  trasportare  si  lasci  da  impeti  di 
animo  sconturbato,  nonché  aprire  la  bocca 
a  minacce,  a  lei  s'appartiene  mitigar  d'un 
accento  le  pene,  di  uno  sguardo  placare 
gli  sdegni.  Vero  è  che  la  donna,  come  più 
sensitiva  ed  irritabile,  soggiace  a  muta- 
menti d*animo  improvvisi;  ma  per  ciò 
stesso  che  meno  profonde  e  men  durevoli 
sono  le  impressioni  che  la  recano  ad  alte- 
rarsi, le  vien  più  facile  ricomporsi  e  ripi- 
gliare il  dominio  de*  suoi  affettL  L*amore 
agro  e  capriccioso  non  è  opera  di  natura, 
è  mal  frutto  di  cattiva  educazione.  L'uomo, 
gittato  nel  turbine  della  vita  sociale  tm 
cento  pericoli  e  cento  ostacoli,  ha  me- 
stieri talvolta  di  ricorrere  a  forti  e  riso- 
luti spedienti,  di  opporre  a*  suoi  emoli, 
a*  suoi  nemici  (52)  un  nobile  sdegno, 
siccome  guerriero  intrepido  della  ragione; 
ma  non  è  dato  alla  donna  d'acquistare 
trionfi  che  mediante  la  prudenza,  la 
mansuetudine,  e  quella  cara  espressione 
d'  affetto,  quella  amorosa  soavità  cbe 
molce  e  piega  le  indoli  più  feroci.  ElUa 
rifiuta  i  privilegi  di  sua  natura  qualunque 
volta,  in  onta  alla  sua  debolezza,  presume 
levarsi  ad  una  violenza  d' impero  che 
le  toglie  grazia  e  dignità.  Ella  scende  cosi 
dal  suo  trono  per  cadere  nella  umilia- 
zione dello  spregio.  Il  perchè,  su  tutti 
d'una  famiglia  i  membri,  la  donna  mas- 
simamente dee  prendere  a  cuore  e  stu- 
diarsi in  quelle  virtù  che  si  addoman- 
dano  piccole,  e  che  non  ostante,  a  cessare 
ogni  argomento  di  mala  contentezza,  ed 
a  stringere  gli  animi  in  salda  e  santa 
concordia,  da  tutti  i  maestri  in  divinitade 
avute  sono  di  maravigliosa  efficacia:  una 
facile  indulgenza  alle  altrui  debolezze,  un 
accorto  dissimularne  i  difetti,  una  spon- 
tanea docilitade  agli  avvisi,  una  placida 


(51)  Precetti  eccellenti,  ma  sconnessi,  generici.    (52)  Il  cristiano  non  ha  nemid. 
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aulorità  nelle  correzioni,  una  tenera  com- 
passione alle  tristezze,  un  sereno  compia- 
mento  alle  gioje,  un  prevenire  sollecito, 
nonché  un  ajutar  liberale  de*  bisogni,  una 
tranquilla  affabilità  nello  accogliere,  una 
cortese  pulitezza  nel  conversare;  virtù 
cotidiane,  care  virtudi,  che  volano,  direi 
quasi,  com*api  a'  fiori  del  serpillo  e  del 
ramerino,  e  per  poco  ne  traggano,  sì  ne 
fan  male,  compensando  con  la  frequenza 
il  merito  della  grandezza;  care  virtudi, 
per  opera  delle  quali  si  mantiene  la  grazia 
del  vero  amore,  la  unzione  del  santo  spi- 
rito, la  carità  predicata  da  Gesù  Cristo. 

Ma  per  aggiungere  alcuna  cosa  in  par- 
colare  de'  coniugati,  è  duo  pò  inoltre  che, 
a  serbare  tra  voi  una  dolce  concordia,  vi 
abbiate  a  vicenda  una  rispettosa  decenza, 
anche  nell'atto  delle  maggiori  dimesti- 
chezze; che  siate  confidenti  a  pienezza  di 
onore,  e  senza  chiusi  riserbi  Tuno  verso 
dell'altro,  a  cessare  così  le  suspizioni  e  le 
•imulazioni,  ed  essere  veramente  in  due 
salme  una  vita  ;  astinenti  non  pure  d'ogni 
motto  salso  e  piccante,  ma  d'ogni  scherzo 
meo  delicato,  non  il  giochevole  riso  si 
faccia  talora  contorsione  di  morso;  che 
certe  punture  in  cuor  di  donna  non  fanno 
piaga  soltanto  in  pelle,  ma  dentro  la  carne 
e  l'ossa:  guardinghi  inoltre  di  non  ispar- 
gere  faori  le  novelle  di  casa,  quantunque 
meno  importanti,  a  non  essere  posti, 
quando  meno  U  vorreste,  nell'altrui  sin- 
dacato; alienissimi,  dove  insorga  per  av- 
ventura disgusto  e  screzio,  di  volervene 
■tare  in  sul  tirato,  e,  che  peggio  è,  di  chia- 
mare arbitri  e  mediatori  esterni,  perchè 
guai  a  coloro  che  non  sono  più  tutto  l'uno 
per  l'altro!  Addio  felicità  coniugale:  l'an- 
gelo della  pace  s'è  già  dipartito.  E  tu  pon 
mente,  o  uomo,  che  quella  diletta  com- 
pagna, quel  fior  di  bellezza,  che  il  cielo 
t*ha  dato  in  sorte,  ed  alle  tue  cure  fidato 
per  essere  il  confortevole  ajuto  della  tua 
vita,  quel  fiore  ò  gracile,  dilicato,  a  mutare 
•oggetto,  e  passo  passo  scadere.  Non  es- 
sere adunque  ingiusto  verso  la  moglie 
della  tna  giovinezza,  la  donna  del    tuo 


(53)  Bgr  quantunque,  trasportare,  scon- 
turbato, su  tutti  cTuna  famiglia  i  mem- 
bri, cessare  ogni  argomento,  cessare  le 
$u»pÌMÌoni,  screano,  menar  frutti,  non  per 


patto;  non  voler  dimenticare  d'esserle 
sposo,  come  ricordi  marito  essere;  né  cosa 
pretendere,  che  trasmodi  ed  esca  di  sua 
natura.  E  che?  Vorrai  tu  forse  all'umile 
violetta  dimandare  la  robustezza  d'una 
quercia?  alla  brillante  rosa  richiedere  che 
dopo  il  meriggio  ti  rallegri  fresca  ed  odo- 
rosa il  giardino?  Indegno  atto  sarebbe 
opprimere  duramente  un  essere  ch'é  senza 
difesa  ;  abusare  un  dritto  senza  dar  luogo 
all'affetto,  quando  l'affetto  é  la  più  certa 
guarentigia  del  diritto  ;  opprimere  quella 
che  t'ha  portala  la  gioja,  ma  che  dissi  la 
gioja?  l'ebbrezza  della  felicità  ne' più  bei 
giorni  della  tua  primavera.  Ah!  que'cari 
figliuoli,  che  si  abbandonano  con  tanto 
piacere  fra  le  tue  braccia,  que'  cari  fi- 
gliuoli, che  tu  ami  di  strignere  al  seno  con 
tanto  affetto,  che  spandono  l'allegrezza  e 
la  festa  nelle  tue  mura  ;  que'  cari  figliuoli 
sono  un  presente  del  suo  amore;  e  sarebbe 
iniqua  mercede  spregiare  quell'albero  che 
t'ha  menato  sì  dolci  frutti  (53). 

Le  madri. 

Fate,  prego,  considerazione  non  tanto 
alle  molestie,  agli  affanni,  ai  dolori  che 
precedono  di  buon  tratto  ed  accompa- 
gnano l'ora  in  che  sciolgono  il  grembo  del 
caro  peso,  quanto  alle  cure,  se  affettuose 
da  un  lato,  inquiete  ed  assidue  dall'altro, 
che  il  primo  alimento  e  la  prima  custodia 
de'  bambini  richiede.  Né  io  dirò  come,  per 
bene  adempiere  un  tanto  uffizio,  mestieri 
é  che  dal  tetto  domestico  non  si  partano, 
temperate  e  guardinghe  nel  vitto,  lontane 
da' piaceri  tumultuosi,  dalle  feste  notturne, 
da  quelle  occasioni  che  il  mondo  porge 
frequenti  a  chi  vuol  darsi  bel  tempo  ;  ma 
interrompere  i  dolci  sonni  al  primo  vagire 
del  fauci ullino,  ma  vegghiare  le  lunghe 
notti  a  studio  della  culla  (54),  ma  con 
arti,  che  nìMo  ingegno  non  é  forse  tanio 
a  descrivere,  intrattenerlo,  blandirlo, 
acquetarlo  ;  e  quando  recarlosi  in  braccio, 
quando  sulle  ginocchia,  né  mai  dilungarsi 
daccanto  a  lui,  o  segga  e  riposi,  o  trastulli 


acciocché  non,  sono  modi  da  doversi  evi- 
tare. 
(54)  L'  una  vegghìava  a  studio   della 
(Dante).  [culla. 
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e  si  spassi,  ed  essere  ognora  e  tutte  pen- 
denti sul  caro  capo;  ah!  questo  è  che  fa 
singolare,  che  fa  superiore  ad  ogni  altro 
affetto  la  carità  d*una  madre  (55).  Che  se 
un  qualche  sinis:lro  al  tapinello  intervenga, 
sicché  minacci  di  spegnere  la  tenue  favilla 
di  quella  vita,  chi  potrà  dire  i  cocimenti, 
le  angosce,  le  strette  del  cuore  materno? 
Sola,  io  credo,  la  Vergine  santa,  la  madre 
pietosa  de'  mesti,  la  consolatrice  degli 
afflitti,  può  sola  conoscer  lo  strazio  che 
fa  di  quell'anime  il  dolore,  se  tante  fiate 
ha  veduto  quelle  infelici,  d*amarissimo 
affanno  trasognate,  risolute  e  diffuse  in 
lagrime,  con  infocati  sospiri  e  gemiti  ine- 
narrabili, genuflesse  dinanzi  alla  sua  vene- 
randa immagine,  richiederla,  supplicarla, 
e  poco  men  ch'io  non  dissi,  forzarla  a 
mercè  del  caro  lor  nato.  Ah  certo  quei  loro 
sguardi,  neirimpazienza  deirinvocato  soc- 
corso protesi  e  di  pianto  inondati,  quegli 
accenti  scoccati  dal  profondo  dell'anima, 
quelle  ambasce  e  quelle  smanie  disperate, 
che  tutte  tutte  addentro  ne  cercavano  le 
viscere  ;  certo  la  compassione  del  loro  pa- 
tire avrà  commosso  la  Vergine  delle  mise- 
ricordie a  volgere  quell'eccesso  di  dolore  in 
una  traboccante  pienezza  di  sopragaudio. 
Or  siffatte  cure  importano,  e'  non  ci  ha 
dubbio,  il  sagrifìzio  contìnuo  della  per- 
sona; ma  d'altra  parte  ritornano  compen- 
sate di  sì  esuberanti  consolazioni,  che  ad 
ogni  bennato  e  gentile  animo  si  fa  mala- 
gevole ad  intendere  (perdonatemi  questa 
intramessa)  come  v'abbiamo  madri  che 
rifuggano  al  dolcissimo  incarico  di  porgere 
il  latte  ai  proprj  figliuoli.  E  perchè  adun- 
que, perchè  mai  la  provida  natura  ha  pre- 
parato e  raccolto  nel  vostro  seno,  o  madri, 
quell'alimento,  che  certo  dev'essere  il  più 
conforme  a' bisogni  del  bambolo?  Forse 
per  questo  che  dobbiate  frodamelo  il  me- 
schinello,  e  commetterlo  a  madri  stra- 
niere? Feroci  belve,  grida  il  profeta,  allat- 
tano i  proprj  catellini;  la  figliuola  del  mio 
popolo  è  crudele,  siccome  lo  struzzolo  nel 
deserto.  E  che?  Non  è  forse  volontà  della 
stessa  natura,  che  il  dar  latte  a*  figlioletti 
ritomi  a  prò  della  madre,  ad  aquistarle 
salute  più  florida  e  più  durevole?  Che  i 
figlioletti  medesimi,  con  quel  primo  fiorir 


del  sorriso,  con  quelle  infantili  carezze»  che 
tanto  ritraggono  dell'angelico,  del  celeste, 
le  rendano  più  presto  il  merito  d*una  te- 
nera ed  amorosa  riconoscenza?  E  come 
adunque,  e  perchè  mai  tante  madri,  se 
mansuetudine  di  pazienza  è  dote  singoiar 
della  donna,  perchè  mai,  ripugnando  a  se 
stesse,  dal  proprio  seno  i  loro  parti  allon- 
tanano, a  mercenarie  donne  gli  affidano  e 
d'ogni  altro  dovere  si  credono  franche, 
solo  che  alcuna  fiata  si  conducano  a  visi- 
tarli? Come  mai  un  tanto  disordine,  a 
natura  del  paro  che  a  religione  contrario? 
Dura  cosa  è  confessare  una  verità  che 
disonora  pur  troppo  i  nostri  costumi.  La 
tema  di  soggiacere  ad  alcuni  disagi,  di 
vivere  casalinghe  e  raccolte,  la  brama  di 
correr  dietro  ai  piaceri,  alle  pompe  del 
secolo  ;  questo  è  che  a  molte  delle  madri, 
come  più  di  fortuna  abbominevoli  sono, 
rende  insopportabile  il  primo  e  principale 
uffìzio  della  maternità.  E  perciò  non  è  rado 
che  a  debita  pena  del  crudo  animo  toc- 
chino infermitadi  e  malori,  sieno  a  sfio- 
rarne la  gioventù  e  la  bellezza  ;  e  che  i 
pargoli  stessi  a  colpa  delle  nutrici  o  disat- 
tente o  mal  costumate  vengano  su  tristan' 
zuoìi  della  persona  ed  agri  d'umore. 

Del  rimanente  una  madre  quali  idee 
non  richiama  di  dolcezza,  di  tenerezza,  di 
pietà,  d'indulgenza,  d'amore?  Qual  è  di 
voi,  o  figliuoli,  che  fra  le  materne  braccia 
non  abbia  trovato  alle  sue  inquietudini, 
alle  sue  amarezze,  e  dirò  anche,  alle  sue 
disperazioni,  un  rifugio,  un  asilo,  un  con- 
forto ;  o  sia  che,  tratti  in  errore  da  bugiarde 
speranze,  o  vinti  da  male  passioni,  il  pa- 
terno disdegno  provocato  abbiate,  o  tira- 
tavi addosso  qualche  acerba  e  forte  dis- 
avventura? chi  altri  piagnere  al  vostro 
pianto?  chi  altri  serrarvi  al  petto  in  qnella 
pur  anco  di  lamentare  le  vostre  sregola- 
tezze? 0  quando  fu  mai  che  la  materna 
bontà  ributtasse  lungi  da  sé  il  frutto  delle 
sue  viscere,  quantunque  men  degno  del- 
l'amor  suo?  0  vi  ha  egli  creatura  al 
mondo,  che  più  d'una  madre  dimentichi 
ed  abbandoni  se  stessa  per  darsi  tutta  al 
bene  de'  nati  suoi  ?  Divina  bontà  del  no- 
stro Creatore,  che  nelle  madri  singolar- 
mente ha  degnato  riflettere  un*immagine 


(55)  Ognun  sente  che  è  ben  altro  ciò  che  fa  le  nostre  madri  superiori  alle  htetie. 
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SÌ  bella  e  toccante  di  sé!  Che  le  parti  di 
mediatrice  fra  la  paterna  autoritade  e  la 
filiale  obbedienza  ha  voluto  commettere 
alla  madre,  a  quell'  essere  a  cui  la  sua 
propria  debolezza  ha  posto  in  mano  le 
chiavi  deiruman  cuore!  Quindi  fate  argo- 
mento della  vostra  gratitudine,  o  figliuoli, 
verso  di  quella,  che  prima  nel  suo  grembo, 
e  poi  v*ha  portato  nelle  viscere  più  intime 
deiraffezione.  Quindi  fate  argomento  del- 
Tempietà  snaturata  di  coloro  i  quali  a  sì 
provida,  tenera  ed  amorosa  natura  s*ar- 
discono  ingrati  e  crudeli  recar  dolore; 
recar  trafitture  ed  ambasce  a  quel  seno 
che  li  nudrì  del  suo  latte,  che  tante  volte 
palpitò  e  si  commosse  a  loro  mercede,  che, 
prima  eziandio  dì  conoscerli,  avea  posto 
in  essi  tutto  il  suo  bene  ;  a  quel  seno,  che 
dovrebbe  solo  esser  nido  di  cari,  soavi, 
amabili  sentimenti. 

Povera  madre  !  Quand'eri  più  bisognosa 
dei  maritali  conforti  il  diletto  compagno 
perdesti,  il  sostegno  amoroso  del  viver 
tuo.  Derelitta,  e  dal  mondo  obbliata,  in 
umile  tetto  ripari  la  tua  povertade.  Ma 
no,  non  sarà  per  questo  ch'io  ti  compianga. 
Una  pietosa  figliuola,  unico  pegno  che  ti 
rimane  del  casto  letto,  veglia  il  tuo  bene. 
Ella,  dimenticando  i  piaceri  di  quelle  più 
fortunate,  che  in  altra  stagione  dividevano 
seco  le  gioje  della  florida  età,  si  dedica 
tutta  intera  a' servigi  tuoi.  Assidua  del 
paro  i  giorni  e  le  notti  al  tuo  fianco,  volon- 
terosa, operosa  a  recarti  in  grembo  il 
fhitto  de'  suoi  lavori,  ella  riconduce  la 
calma  e  la  pace  ne'segreti  silenzi  dell'a- 
nima tua.  No,  non  sarà  ch'io  ti  compianga. 
Tu  gusti  dolcezze,  e  tocchi  consolazioni 
che  non  si  acquistano,  e  né  acquistar  si 
potrebbero  a  prezzo  d'oro.  Tanto  è  pre- 
ziosa la  filiale  carità. 

De'  conforti  religiosi. 

Sempre  che  la  religione  ci  metta  innanzi 
la  grandezza  de'  nostri  destini,  la  immor- 
talità dello  stato  avvenire,  la  città  e  la 
reggia  di  Dio,  quelle  sedi  e  quelle  corone. 


quegli  ordini  e  que'  folgori  d'intelligenze, 
le  delizie  di  que'  colli  eterni,  que'  fiumi  di 
pace,  que'  torrenti  di  beatitudine  (56),  le 
traversie  che  assalgono  a  quando  a  quando 
il  nostro  passaggio  forza  è  che  meno  ci 
tocchino  e  ci  conturbino  :  laddove,  se  tolte 
ci  fossero  quelle  anguste  consolazioni  e, 
a  cosi  dire,  quelle  magnifiche  prospettive 
dai  nostri  sguardi  sottratte  fossero,  la  no- 
stra attenzione  ricadrebbe  tutta  intera  sul 
vano  delle  nostre  illusioni,  e  tutto  ci  fa- 
rebbe sentire  il  peso  della  nostra  caducità. 
Ah  sì!  chiedetelo  pure  a  coloro,  e  sono 
gran  parte  dell'umana  famiglia,  che  spogli 
d'ogni  patrimonio,  e  sforniti  altresì  di 
quegli  argomenti  che  la  buona  educazione 
procaccia,  condannati  sono  a  duri  e  tra- 
vagliosi esercizi,  e  come  rinchiusi  tra  i 
brevi  cancelli  d'una  vita  uniforme  e  pe- 
nosa, cui  nulla  aspettativa  conforta,  nulla 
illusione  distrae;  che,  se  gittano  pure  uno 
sguardo  nei  di  più  lontani,  non  altro  ci 
avvisano  che  infermitadi  e  miserie,  una 
vecchiezza  desolata  e  paurosa  ;  chiedetelo 
a  quell'anime  tenere  ed  elevate,  che  in 
mezzo  alla  corruzione  del  secolo,  inna- 
morate del  bello  e  del  retto,  non  trovano 
compagni  alla  purezza  e  nobiltà  dei  loro 
sentimenti,  ed  offese  e  sdegnate  sono  allo 
spettacolo  incessante  dei  vizj  della  terra, 
al  ritomo  perpetuo  delle  stesse  passioni  ; 
chiedetelo  a  que'  tanti  che  l'umana  ingiu- 
stizia persegue;  all'uomo  dabbene  che 
vittima  è  fatto  di  scellerata  calunnia,  allo 
innocente  che  d'iniqua  sentenza  è  percosso, 
al  debole  che,  una  fiata  caduto,  a  troppo 
rigida  ammenda  vien  suggettato;  chiede- 
telo a  tutti  quelli  che,  nella  dura  oppres- 
sione di  tante  disuguaglianze,  nell'avaro 
ed  ingrato  abbandono  de'  loro  simili,  for- 
zati sono  *.di  riparare  all'intima  chiostra 
delle  loro  coscienze  ;  ed  avrete  senza  più, 
che  sola,  o  miei  cari,  la  religione  può 
metter  balsamo  di  conforto  nelle  loro 
piaghe,  sola  i  tormenti  e  le  ambasce  dei 
loro  animi  raddolcire.  Troverete  che,  nella 
ferma  speranza  di  avere  un  padre  lassù 
ne'  cieli,  testimonio  presente  ai  loro  cuori 


(56)  Questa  ripetizione  dell'idea  o  del- 
l'immagine stessa  con  diverse  parole  è 
frequente  negli  oratori,  ma  sta  appena 
agl'improvvisatori  che  cercano   qualche 

45  —  Caitò,  LéH,  it.  —  II. 


pensiero  mentre  si  rotolano  attorno  al 
vecchio.  I  maestri  la  condannano  col  nome 
di  perissologia. 
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e  confidente  segreto  decloro  affanni,  padre 
della  commiserazione  e  della  bontà,  giu- 
dice della  uguaglianza  e  della  retribuzione, 
vendicatore  della  giustizia  e  delia  equitè^ 
padrone  e  signore  non  meno  dei  poveri  e 
de* scaduti,  che  de*  potenti  e  de*  fortunati, 
Dio  del  cielo  e  della  terra,  monarca  del 
tempo  e  della  eternità,  infinito  nelle  ric- 
chezze de*  suoi  guiderdoni  e  immenso  nella 
liberalità  delle  sue  grazie;  troverete,  io 
diceva,  che  nella  grandezza  di  cotesti 
rispetti  s*aggrandiscono  quasi  a*proprj 
sguardi;  che  nella  fiducia  d*un  meglio 
avvenire  si  fanno  scudo  ai  mali  presenti; 
che  nella  consolazione  della  pazienza, 
nonché  si  portino  rassegnati,  sentono 
quasi  d*esser  felici.  Cosi  piace  al  Signore, 
dicono  essi,  così  piace  a  quel  buon  padre, 
del  cui  volere  santissimo  il  nostro  sia  fatto. 
E  queste  sono  le  parole  che  mettono  sen- 
timenti di  confidenza  ne*  loro  animi,  che 
danno  loro  il  coraggio  di  resistere,  non 
ch*altro,  alFinsultante  orgoglio  de*superbi. 
Di  che  semplice  idea,  che  grandi  effetti!  E 
come  una  tale  idea  si  affa  del  paro  a  tutte 
le  menti,  a  tutti  i  cuori,  al  povero  e  al 
ricco,  al  debole  e  al  forte,  al  rozzo  e  al 
saputo  ! . . . 

Vedete  là  nell'angolo  oscuro  di  quel 
tempio  solitario,  vedete  a  pie  di  quell'al- 
tare una  famiglia  desolata?  Oh  come  sono 
cocenti  le  loro  ambasce  !  come  acuti  gli 
spasimi  !  che  tumulto  ne*loro  pensieri  !  che 
tempesta  nei  loro  affetti!  Da  lieta  ed  ab- 
bondevole fortuna  caduti  in  basso,  e  per 
opera  d'iniqui  e  prepotenti  avversar]  dal 
caro  nido  sbanditi  che  gli  accoglieva,  por- 
tano i  loro  passi  alla  ventura  in  suolo 
straniero.  Nulla  è  rimasto  loro  del  molto 
bene  che  possedevano,  non  pure  uno 
scarso  viatico  alle  urgenti  loro  necessitadi. 
Cercano  ansiosi,  dimandano,  implorano 
pietà  :  ed  ogni  porta  di  asilo,  per  la  tema 
di  quegli  audaci  oppressori,  ogni  porta  è 
loro  serrata  in  faccia.  Errano  costernati  di 
luogo  in  luogo:  i  piccoli  figlioletti  non 
bastano  a  seguitare  le  orme  dell'affannato 
padre;  i  loro  sforzi,  i  loro  voti,  l'innocenza 
slessa  dei  loro  sguardi  istrugge  di  infinita 
amarezza  la  tenera  genitrice  ;  e  a  tutti  la 
rimembranza  dei  di  migliori  è  acuto  pu- 
gnale che  ne  dilania  le  viscere.  Oh  se  quei 
miseri  non  avessero  un  Dio  tutore,  un  Dio 
segretario  de*  loro  affanni  ;  se  non  potes- 


sero a  pie  degli  altari  cercare  un  porto 
alle  loro  coscienze:  se  non  avessero  più 
cagione  d*innalzare  gli  sguardi  al  cielo, 
dovessero  pure  abbassarli  a  questa  terra 
d*e8Ìlio  e  di  dolore,  a  questa  terra  di  si- 
lenzio e  di  morte,  ah!  una  crudele  dispe- 
razione affogherebbe  di  tratto  i  loro 
gemiti,  e  tutti  i  pensieri  voltandosi  con- 
tro a  loro  stessi,  non  farebbero  che  irri- 
tarne viepiù  lo  strazio  de' cuori.  Quelle 
lagrime  che  versano  a  caldi  occhi  per  la 
dolce  persuasione  che  sono  accolte  in 
altro  luogo,  nei  regni  della  misericordia  e 
della  giustizia,  non  iscorrerebbero  più: 
Tanima  loro  sarebbe  gittata  nella  sterilità. 
Non  sono  ancora  molti  anni  passati  dì 
un*epoca  funestissima,  nella  quale  veduto 
e  lagrimato  abbiamo  di  questa  fatta 
esempi,  a*  quali  ripensando  sentiamo  an- 
cora i  palpiti  affannosi  della  compassione, 
e  i  fieri  brividi  dell*errore.  Né  molti  anni 
passarono,  che  altissimi  personaggi  dal 
fastigio  di  tutte  grandezze  e  di  tutte  glorie 
precipitate  vedemmo  nelle  angustie  della 
distretta  e  nel  fango  delle  umiliazioni,  i 
quali,  errando  qua  e  là  col  muto  ed  atter- 
rito pensiero  fra  le  varie  vicende  degli 
umani  casi,  e  d'ogni  parte  cercando  con- 
solazione, e  quella  non  ritrovando,  final- 
mente raccoltisi  in  braccio  alla  fede  com- 
posero i  loro  di  nella  calma  di  una  pietosa 
rassegnazione. 

Vedete  là  su  quel  letto  di  morte,  vedete 
uomo,  che  molti  e  molti  anni  da  crudelis- 
sima tabe  logoro  e  consumato,  in  umile 
asilo  ripara,  lontano  dagli  occhi  di  tntto 
il  mondo?  Egli  non  avvisa  dinanzi  a  so 
che  una  funesta  prolungazione  di  angosce 
fino  al  sepolcro,  una  lenta  agonia;  eia- 
scun*ora,  ciascun  istante  gli  invola  una 
porzione  di  vita;  nò  distrazione  i  suoi 
giorni,  né  riposo  hanno  le  sue  notti.  La 
saetta  del  dolore  gli  trafigge  continuo 
l'anima,  e  gli  fa  strazio  del  corpo.  Oggi 
l'ultimo  vale  un  amico,  domani  un  con- 
giunto ;  e  già  per  l'indole  stessa  del  morbo 
i  più  fidati,  i  più  cari  de'  suoi  non  osano 
più  di  farglisi  appresso.  Egli  beve  a  sorso 
a  sorso,  e  fino  alfultima  goccia,  il  caliQe 
dell'amarezza.  E  non  pertanto,  credereste? 
nel  seguito  d'un  martirio  si  doloroso  la 
sua  serenità  diventa  maggiore,  la  sua  pa- 
zienza più  ferma  ed  eguale.  Egli  si  stacca 
a  poco  a  poco  da  tutte  cose  di  quaggiù,  e 


ELOQUENZA 


699 


datosi  in  braccio  alle  speranze  religiose, 
tranquillo  aspetta  il  suo  fine.  Diresti  che 
Tangelo  stesso  della  misericordia  gli  ven- 
tila sopra  il  capo  le  ale  soavi  del  refri- 
gerio. Così  Tuomo  religioso  è  il  solo  che, 
diviso  da  tutta  la  terra,  ha  nondimeno  un 
consolatore  dentro  da  sé  ;  che  dai  chiovi 
del  dolore  confitto  ad  un  letto,  da  cui  non 
è  possa  umana  che  sia  tanto  a  sollevarlo, 
conserva  pure  una  speranza.  Oh  mara- 
viglie toccanti  della  pietà  ! 

Ma  nelle  perdite  sopratutto  de'  cari 
nostri,  allora  è  che  ogni  altro  conforto,  se 
metti  dairun  de*  canti  la  religione,  ogni 
altro  conforto,  non  che  disacerbi,  aggrava 
piuttosto  e  incrudelisce  la  piaga  del  nostro 
dolore.  Cosi  è,  miei  cari  :  ogni  umana  con- 
solazione ricade  tosto  in  quel  basso  limo, 
da  cui  vien  tratta,  e  chi  non  ha  presta 
all'uopo  la  mano  del  cielo,  forza  è  che 
soccomba.  Che  far  pertanto  di  voi,  anime 
timide  ed  amorose,  le  quali  rimaste  siete 
in  sulla  faccia  della  terra  pressoché  nude 
e  sole,  perchè  alle  matte  passioni,  che 
travagliano  una  gran  parte  degli  uomini, 
non  avete  voluto  dar  mano,  e  farvi  a 
quelle  stromento  di  servitù  ?  A  voi  bisogna 
un  amico,  e  non  vedete  in  ogni  parte  che 
associati  di  fortuna,  a  ciò  solo  intenti  di 
sorgere  in  credito  ed  in  potere:  vi  bisogna 
un  tenero  confidente,  e  la  ruota  e  il  tram- 
busto del  secolo  disperde  gli  affetti  più 
dolci,  e  le  più  sante  ragioni  turba  e  scon- 
volge. Che  se  alla  perfine  questo  amico  e 
questo  confidente  v'è  dato  acquistarlo  e 
stringerlo  a  voi  co*  più  sacri  legami  di 
un'intima  congiunzione,  co'  legami  di 
sposò  e  di  sposa,  qual'altra  speranza  potrà 
mai  farsi  presta  a  vostro  soccorrimento, 
quandunque  la  immagine  spaventosa  di 
una  crudele  separazione  si  affacci  presente 
al  vostro  pensiero?  E  chi  può  farsi  un 
giusto  concetto  dei  struggimenti  e  delle 
ambasce  che  soffre  un'anima  amante  allo 
aspetto  di  una  vasta  solitudine  che  im- 
provviso s'apra  a'  suoi  sguardi  ? 

Oh  come  infatti  al  crosciar  di  quei 
colpi,  oh  come  si  abbracciano,  e  dentro 
dentro  dal  petto  si  accolgono  que'  con- 
forti che  dell'avvenire  intrattengono  il 
nostro  animo!  Oh  come  volontieri  si  porge 
Torecchio  a  quelle  consolazioni  che  rispon- 
dono così  bene  ai  desideq  ed  ai  bisogni 
del  nostro  cuore!  Che  terribile  associa- 


zione è  mai  quella  del  nulla  eterno  e  del- 
l'affetto !  Conciossiachè  l'affetto  partecipa, 
come  che  sia,  dell'infinito,  e  gode  nella 
perpetuità.  La  vista  di  un  termine  lo  sgo- 
menta; l'idea  d'una  perdita  lo  dispera.  E 
come  dunque  legare  a  quella  dolce  comu- 
nione di  pensieri  e  di  sentimenti,  a  quella 
delizia  di  tutti  i  giorni  e  di  tutte  l'ore,  come 
legare  a  quella  vita  più  forte  di  tutte 
l'altre,  a  quel  cumulo  di  esistenza  e  di  fe- 
licità, la  persuasione  e  la  immaginazione 
d'una  morte  senza  speranze,  d'una  distru- 
zione irreparabile? . . . 

Egli  vive  non  pertanto,  egli  ò  lassuso 
ne'  cieli  ;  quell'amoroso,  quell'anima  cara 
mi  aspetta  ivi  stesso,  e  le  tarda  certo  di 
riavermi  in  grembo  a  quel  Dio  che  ab- 
biamo insieme  adorato  e  servito  quag- 
giuso  in  terra;  se  queste  belle  e  preziose 
speranze  ci  fossero  tolte  per  sempre  e 
dall'intimo  petto  strappate,  oimò  !  non  ho 
lena  a  potermi  continuare:  un  velo  fu- 
nebre mi  toglie  la  vista  de'  cieli  ;  la  terra 
a'  miei  sguardi  è  un  sepolcro,  la  natura 
universa  un  campo  di  desolazione  e  di 
spavento... 

Oh  !  ci  vuol  altro  che  aride  e  grame  con- 
siderazioni sui  varj  accidenti  della  fortuna 
e  sulle  inevitabili  miserie  di  nostra  na- 
tura; ci  vuol  altro  che  ragguagli  e  calcoli 
di  piacere  e  di  dolore,  studiate  compen- 
sazioni di  beni  e  di  mali  a  tranquillare  gli 
spiriti  combattuti  ed  aspreggiati  dalla 
violenza  delle  tribolazioni.  Bel  codice  in 
vero  da  porsi  in  mano  a  cotali  uomini,  che 
venuti,  e  non  di  rado  senza  lor  colpa,  ve- 
nuti a  stremo  d'inopia,  hanno  sempre 
dinanzi  agli  occhi  l'umiliante  spettacolo 
dell'altrui  fastosa  opulenza!  che  semplici 
e  ingenui  dì  cuore,  veggono  quinci  e 
quindi  l'astuzia  e  la  frode  accattare  for- 
tuna, e  salire  in  istato!  che  deboli  ed 
inetti  a  guarentire  se  stessi  e  le  cose  loro, 
avvisano  d'ogni  parte  gli  insulti  e  i  so- 
prusi della  impunita  altrui  prepotenza! 
che  oscuri  seguaci  d'una  virtù  sconosciuta 
o  male  apprezzata,  convengono  dare  il 
passo  e  cedere  il  campo  agli  osceni  trì- 
pudj  ed  alle  orgie  baccanti  del  vizio  in 
trionfo  !  Belle  norme  invero  da  essere  pre- 
dicate ad  uomini  che,  poveri  d'ingegno  e 
scarsi  d'educazione,  tutta  loro  dottrina 
nel  sentimento  riposero  e  nell'affetto! 
che  più  d'immagini  vivono  e  di  fede,  che 
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d'argomento  e  di  scienza  !  0  voi,  che  nello 
abbandono  e  nello  sfoggio  di  tutte  delizie  ; 
Yoi,  che  fidati  alle  massime  di  un'avara  e 
fredda  filosofia,  osate  insultare  ai  dolci 
conforti  della  pietà;  su  via,  fate  parte  a 
quegli  infelici  delle  vostre  agiatezze,  delle 
Yostre  superfluitadi  ;  sollevateli  un  tratto 
da  quella  abiezione,  in  che  gli  ha  gittatì 
per  avventura  e  gli  abbandona  la  vostra 
superbia;  adeguate  ornai  quella  odiosa 
disuguaglianza  di  fortune,  per  la  quale 
voi  siete  al  colmo  dei  beni,  ed  elli  si  giac- 
ciono in  fondo  di  tanti  mali;  imbandite 
loro  la  vostra  mensa,  sprimacciate  il  vostro 
letto,  fate  brillare  sui  loro  occhi  l'argento 
e  Toro,  di  che  riboccano  i  vostri  scrigni. 
Che  se  niegate  discendere  a  tanta  benefi- 
cenza, deh  non  vogliate  almeno  vietare 
loro  i  soli  conforti  di  che  possono  mitigare 
Facerbità  delle  proprie  sciagure,  i  religiosi 
conforti  della  pietà,  le  speranze  di  un 
meglio  avvenire. 

Gesù  Cristo  e  la  Donna. 

Cardinale  Alimonda 

La  donna  è  il  nuovo  angelo  di  Dio  per 
entro  al  domestico  focolare. 

Guardatela  ancor  giovanetta  e  nubile, 
quando  ella  si  chiude  nel  velo  della  ver- 
ginità. Dimora  là  in  espettazione,  appa- 
recchiandosi all'uomo  che  le  verrà  desti- 
nato dal  cielo  ;  se  pur  Gesù  Cristo  non  la 
vorrà  tórre  alle  mistiche  nozze,  ed  allora 
eUa  avrebbe  meglio  che  un  semplice  sposo 
e  che  un  maritaggio  terreno.  Deh  che  de- 
liziosa creatura!  Il  raccoglimento,  il  ri- 
serbo, la  riverenza  sono  quasi  i  naturali 
suoi  pregi,  tanto  le  riescono  necessari:  la 
pudicizia  le  infiora  la  guancia,  sua  occu- 
pazione carissima  è  il  lavoro  e  la  preghiera; 
ed  essa  per  la  persona,  ne'  suoi  discorsi, 
nelle  vesti  e  nei  modi  odora  dei  freschi 
gigli  che  fioriscono  nel  campicello  del  Na- 
zareno. Nel  padre  e  nella  madre  riconosce 
e  saluta  Dio  ;  e  la  madre  e  il  padre  amano 
e  salutano  un  angelo  nella  figliuola.  Altro 
che  le  Vestali  del  gentilesimo!  Queste 
donne,  vergini  sino  ai  trent'anni,  troppo 
spesso  nel  naufragio  della  continenza  sé 
stesse  disonoravano,  troppo  anche  abbor- 
rivano  da  tal  condizione  morale;  e  si  sa 
per  la  storia  quando  l'imperatore  Augusto, 


a  provvedere  al  culto  della  dea  Vesta,  do- 
vesse stentare  a  trovarne  pur  sei,  che  tante 
di  numero  se  ne  richiedevano.  Ma  rìbene- 
detta  in  Cristo  la  donna,  le  fanciulle  caste 
e  sante  crebbero  a  schiere:  la  vergine  fu 
in  ciascuna  fanciulla  cristiana  che  attese 
al  culto  del  vero  Dio;  e  cosi  si  compose 
quella  plebe  del  pudore  plebem  pudarU^ 
come  la  chiama  Ambrogio,  della  quale 
andò  ripiena  la  terra.  Or  nulla  di  più  pia- 
cente all'Altissimo,  né  di  più  fruttuoso  agli 
uomini,  che  cotali  donzelle  immacolate  e 
vergini,  mentre  appunto  nella  parabola 
delle  vergini  Gesù  Cristo  ci  raffigura  il 
regno  dei  cieli  :  Simile  erit  regnum  coelorum 
decem  virginihus. 

Ma  osservate  la  donna  che  trae  a  ma- 
rito. E  qui  avessi  io  tinte  e  colori  per  trat- 
teggiarvi la  scena  commovente  dello  spo- 
salizio e  della  famiglia.  Ecco  :  accolto  dal 
padre  della  donzella,  il  giovane  capita  in 
casa:  le  due  deliziose  creature  s'incon- 
trano, s'intendono,  s'innamorano;  son 
fidanzati.  Quella  sera,  più  splendida  di 
qualunque  sole  alle  due  anime  inebriate, 
solenne  come  il  momento  in  che  Adamo 
si  strinse  ad  Eva  la  prima  volta,  segna  in 
entrambi  i  giovani  un  cominciamento  di 
vera  storia,  un  ordine  nuovo  di  vita,  ov- 
vero di  due  carissime  vite  non  altro  com- 
pone che  il  palpito  di  un  solo  cuore.  Se 
non  che,  l'imeneo  proposto  tra  i  cristiani 
è  sublime  per  la  religione  che  lo  purifica 
e  lo  consacra  ;  e  la  donzella,  che  si  arrende 
alla  volontà  del  garzone,  protesta  e  crede 
di  adempiere  in  questo  i  voleri  di  Gesù 
Cristo  :  il  che  ci  fa  ricordare  Margherita  di 
Provenza,  la  quale,  impalmandosi  a  Luigi, 
toglieva  per  impresa  il  motto  :  Regina  della 
terra  e  serva  del  cielo.  Similmente  il  gar- 
zone, donando  tutto  sé.  e  il  meglio  delle 
cose  sue  alla  donzella,  i  donativi  deiraf- 
fetto  pone  sotto  lo  scudo  della  sua  fede; 
il  che  è  il  testamento  fra  i  vivi  della  divina 
carità,  e  rinnova  lo  stupendo  atto  di  Luigi 
con  la  sua  Margherita,  alla  quale  il  figliuolo 
di  Bianca  regalava  un  anello  d'oro  smal- 
tato di  margherite  e  di  gigli,  partiti  da  un 
zaffiro  sormontato  dalla  croce,  attorno  a 
cui  legge  vasi:  Fuor  di  questo,  potremo  noi 
trovare  amore? 

L'imeneo  ò  fatto,  il  prete  lo  ha  bene- 
detto innanzi  all'altare;  e  la  giovane  della 
magione  paterna  muove  a  quella  del  suo 
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consorte.  Ora,  forti  della  padronanza  pro- 
pria, io  vedo  Tuomo  e  la  donna.  Abitano 
insieme,  seggono  a  un  desco,  pregano  in- 
sieme il  Signore.  La  donna  non  nutre  pen- 
sieri, non  sentimenti  nel  cuore  se  non  che 
per  Tuomo,  cui  fu  congiimta,  in  nome  di 
Dio.  Ella  non  di  altro  più  si  studia,  che  di 
piacere  a  lui  e  di  farlo  migliore.  Quando 
il  marito  è  colto  dalla  sventura,  quando  si 
abbatte  dell'animo  e  piange,  al  suo  pianto 
ella  mesce  le  proprie  lacrime,  al  suo  do- 
lore il  proprio  dolore;  e  di  lui  più  facil- 
mente religiosa  e  fidente  in  Dio,  quelle 
lacrime  rasserena  col  superno  raggio  della 
speranza.  E  quando  bieco  in  volto,  tutto 
rabbia  e  fremiti,  il  marito  si  scorda  un 
tratto  di  essere  amoroso  compagno,  ella 
non  si  dimentica  del  dover  suo:  con  dolci 
maniere  ne  attutisce  Tira,  con  miti  e  sua- 
denti parole  lo  placa;  si  fa  usbergo  della 
pazienza,  si  fa  spada  della  carità;  com- 
batte cedendo,  e  cedendo  vince;  e  così 
debolissima,  come  è  la  donna,  mena  trionfo 
dell'uomo. 

D'altra  parte  Tuomo,  guadagnato,  vinto 
e  rifatto  dalla  consorte,  non  può  non 
amarla,  non  accoglierne  estimazione.  A  lei 
pensa  continuo,  a  lei  tende  con  tutta 
Tanima:  distante  dal  suo  consorzio,  si  sente 
come  scemo  di  sé  medesimo  e  si  conturba, 
ed  è  peggio  dell'esule  che  sta  lontano 
dalla  sua  patria.  E  se  spinto  dalla  brama, 
ad  essa  si  rivolge  da  lungi  e  le  parla,  egli 
le  parla  e  le  scrive,  non  come  un  pagano 
avria  fatto  con  la  donna  che  tenea  in  conto 
di  serva,  ma  come  usava  Tertulliano,  il 
quale  scrivendo  a  sua  moglie  le  dava  questi 
bei  nomi  :  mia  carissima  sorella,  mia  ama- 
tissima conserva  nel  Signore:  Soror  ea- 
ri88itna,  dilectissima  mihi  in  Domino  con- 
serva. Per  tutte  le  quali  cose  una  vera 
dolcezza,  un  ringiovanimento  delle  perso- 
nali forze  sperimenta  Tuomo  quando  torna 
innanzi  della  compagna;  onde  spanto  nei 
saoi  desideiy'  e  con  affezione  tuttavia  can- 
dida le  siede  a  lato,  come  il  primo  di  delle 
nozze;  né  più  sa  spiccarsene,  che  riconosce 
un  angelo  in  quella  donna,  l'angelo  de'suoi 
giorni. 

Intanto,  nell'avvicendarsi  di  questi  uffizi 
tra  marito  e  moglie  si  rafferma  la  casa;  i 
peccati  fuggono,  le  procelle  della  vita 
umana  rompono  a  mezzo,  e  la  dignità  e 
Tonore  si  posano  sul  talamo  e  lo  incoro- 


nano, a  tenor  dell'avviso  apostolico:  Ho' 
norabile  connubium  in  omnibus.   Intanto 
ancora  marito  e  moglie,  annodati  tra  sé 
nella  grazia  di  Dio,  costituiscono  un'unione, 
che  il  mondo  antico  neppur  ideò:  l'unione,  • 
che  ti  adombra  lo  sposalizio  mistico  di  • 
Gesù  con  la  Chiesa  e  della  Chiesa  con  Gesù 
Cristo.  Il  perché,  a  quel  modo  che  Cristo 
si  é  obbligato  ad  amare  la  Chiesa,  sposan- 
dola; e  la  Chiesa,  sposata  a  Cristo,  ha  Toh-  • 
bligo  supremo  della  riverenza,  nei  mari- 
tati cristiani  l'uomo  deve  segnalarsi  nella  ' 
dilezione  verso  la  donna  e  la  donna  nel 
rispetto  verso  il  consorte;  di  che  ammo- 
nisce san   Paolo   nelle   sue   lettere.   Oh 
unione  cara!  Oh  nuove  eccellenze  della 
redenzione  ! 

Parlo  del  connubio,  e  dove  lascio  la 
figliuolanza  ?  La  sposa  diventa  madre,  si- 
gnori, e  fa  beato  il  consorte  di  aspettate  e 
soavissime  creaturelle.  Or  a  chi  toccherà 
di  avviare  codesti  nati?  Chi  fra  le  interne 
pareti  reggerà  la  famiglia  ?  San  Tommaso 
osserva,  che  il  matrimonio  non  si  chiama 
in  latino  matrimonium  se  non  perché  alla 
madre  si  riferisce  peculiarmente;  matri- 
monium quasi  matris  munium:  donde  ne 
procede,  che  la  famiglia  peculiarmente  si 
compendia  e  sta  nella  moglie  madre,  la 
quale  ne  é  il  grande  strumento,  l'alito  e 
la  forza  motrice  che  la  sostiene.  I  figliuoli 
adunque  e  la  piccola  convivenza  domestica 
dateli  a  governare  alla  donna.  Costei  alleva 
il  fantolino  alle  sue  poppe;  e  non  tanto 
del  suo  latte,  quanto  del  proprio  spirito  lo 
nutrisce:  insegna  a  lui  stampare  i  primi 
passi,  a  balbettar  le  prime  parole,  e  di 
queste  parole  che  gli  pone  sul  labbro,  pri- 
missima é  quella  di  Dio.  L'educazione  così 
della  prole  si  parte  anzi  tutto  dalla  geni- 
trice; ed  essa,  più  intimamente  che  l'uomo, 
é  maestra,  giudice,  correttrice;  ogni  cosa. 

Come  qui  dalla  madre  pagana  si  diffe- 
renzia la  madre  cristiana!  A  quella  i  fi- 
ghuoli  venivano  d'ordinario  tolti  via  bam- 
boletti,  né  si  accordavano  legali  diritti  per 
allevameli;  e  quando  poi  grandicelli  le 
tornavano  innanzi,  lei  miravano  disde- 
gnosi come  se  fosse  un'indegna,  lei  soper- 
chiavano come  schiava.  Ah  !  i  figliuoli  cri- 
stiani usano  di  altro  modo.  Non  é  vero,  o 
giovani?  Non  amate,  non  onorate  la  vostra 
madre?  E  certo,  ammessa  la  legge  di  Gesù, 
la  madre  ha  diritti  sacri  ed  inviolabili  su 
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la  figliuolanza,  e  i  figliuoli  in  ricambio 
debbono  rispetto  e  amore  perpetuo  alla 
genitrice.  Eccovi  già  contemplata  la  donna 
sotto  a  tre  aspetti  eminenti,  di  vergine,  di 
sposa  e  di  madre;  e  non  vi  sembra  una 
creatura  rigenerata?  Non  forse  un  angelo 
tutelare  della  casa  e  della  famiglia  ? 

E  mettete  da  ultimo,  che  questa  donna 
perda  il  marito  e  vesta  le  gramaglie  della 
vedovanza.  No,  Cristo  la  vedova  non  ab- 
bandona. Ella  non  ricade  sotto  la  ferrea 
tutela  dei  parenti,  come  le  femmine  latine; 
non  cammina  sul  rogo  ad  esservi  incesa, 
come  le  donne  orientali.  Avuta  in  onore 
dalla  Chiesa  universale  che  le  volle  affi- 
dati nobili  ministeri,  protetta  dalle  legis- 
lazioni moderne,  ella  se  ne  sta  in  casa  re- 
gina e  capo  della  superstite  famiglinola. 
Non  ha  più  i  gigli  della  verginità,  non  più 
le  rose  della  maritale  allegrezza;  tiene 
bensì  le  viole  ed  il  bruno  velo  ;  ma  queste 
viole  son  belle,  quantunque  meste;  ed  il 
velo  della  vedova  è  santo,  perchè  bagnato 
alle  lacrime  del  Calvario.  0  donna,  donna 
cristiana,  qual  potenza  si  chiude  in  te!  Tu, 
vergine,  basti  a  te  stessa  :  tu,  sposa,  rawii 
e  feliciti  il  tuo  consorte:  madre,  empi  la 
terra  co*  dolci  fhitti  delle  tue  viscere:  ve- 
dova, supplisci  al  difetto  dell'uomo  che  si 
è  dipartito,  e  basti  a  te  medesima  e  ai 
figli.  Bell'angelo  immortale  di  Dio,  chi  più 
ti  piangerà  decaduto?  chi  lamenterà  più 
innanzi  il  tuo  avvilimento  e  le  tue  miserie? 
Tutto,  tutto  è  mutato;  cieli  nuovi,  terre 
nuove;  e  con  ciò  novelle  creature,  e  i  de- 
boli ristorati  da  Gesù  Cristo. 

I  razionalisti,  i  quali  van  caldi  alla  re- 
denzione della  donna,  e  parecchi  di  essi 
ne  danno  anche  un  poco  di  merito  a  Gresù 
uomo  e  riformatore,  si  adirano  alla  vita 
muliebre  e  casalinga  che  noi  abbiamo  de- 
scritta. Che  fidanzata  e  che  donna  sposa 
e  madre  è  mai  questa,  dicono,  rinchiusa 
sempre  fra  le  domestiche  pareti  ?  La  mo- 
bilità prodigiosa  dello  spirito  femminile 
vuole  uscir  fuori  di  quell'ergastolo  che  è 
la  casa,  e  pigliare  l'aperto;  senza  rinne- 
gare le  affezioni  del  marito  e  dei  figliuoli, 
la  donna  tende  ad  averne  pur  altre.  Le 
proibite  questo?  Ed  ella,  che  è  chiamata 
redenta,  di  redenzione  non  (irode.  Voi,  cri- 
stiani, che  rinserrate  la  donna  nella  fa- 
miglia, voi  imponete  le  vostre  servitù  a 
questa  ardente  natura,  voi  spezzate  con 


la  vostra  mano  di  ferro  le  potanti  ali  del- 
l'aquila che  la  portano  a  volar  ria;  voi 
imprigionate  l'angelo. 

Ah  la  donna  è  fornita  di  mobilità  pro- 
digiosa, si  sparge  tutta  in  tenereize  e  in 
amori  !  Sapevameelo.  Ma  dò,  che  noi  non 
abbiamo  saputo  ancora  e  mai  non  sa- 
premo, è  questo;  che  aironestm  donna  la 
famiglia  non  appresti  campo  largo  abba- 
stanza per  esercitarvi  la  propria  mobilità; 
non  dia  pascolo  abbastanza  forte  e  caro, 
per  isfogarvi  l'ardente  affetto  della  saa 
anima.  Che  vi  ha  di  più  dolce  fra  le  ter- 
rene cose,  e  dirò  di  più  sublime  e  tanto, 
che  l'attendere  alle  cure  e  ai  conforti  della 
famiglia?  I  poeti,  sempre  che  ci  vollero 
ritrarre  il  tipo  ideale  della  bellezza  e  della 
gioia,  alla  famiglia  appunto  fecer  capo,  o 
signori;  e  vedete  V Odissea  non  ci  diletta 
mai  tanto,  che  quando  ci  ofifre  a  contem- 
plare in  Nausica  ed  in  Penelope  la  prin- 
cipessa accompagnata  alla  donna  massaia  ; 
e  Senofonte  non  ha  scritto  cosa  più  squi- 
sita che  la  narrazione  delle  allegrezze  e 
dei  trastulli  della  giovane  donna  divenuta 
in  famiglia  sposa  e  madre. 

Che  se  dentro  ai  domestici  lari  un  an- 
gelo è  la  donna,  essa  nei  giri  esterni  della 
società  umana  è  anche  una  potente  ope- 
ratrice e  un  apostolo. 

Cristo  le  die'  valore  a  tanto,  o  signori. 
Imperocché,  giusta  la  sua  dottrina,  la 
donna  è  una  cosa  sola  con  l'uomo;  è  ossa 
delle  sue  ossa  e  carne  della  sua  carne. 
Ebbene;  l' uomo  è  il  grande  operatore 
del  mondo,  scorre  di  luogo  in  luogo, 
si  avvolge  in  perpetue  vicende,  prepara  e 
affretta  gli  avvenimenti.  Or  che  farà  la 
donna?  La  carne  tira  la  carne,  e  Tuomo 
presiede  alla  donna:  Captit  autetn  muUeris 
vir;  ma  egli  non  deve  tuttavia  restar  solo; 
il  perchè  Tuomo  andrà  innanzi  e  la  donna 

10  seguirà  passo  passo,  pigliando  onesta 
e  prudente  entratura  nelle  bisogne  sociali. 

11  deserto  cosi  e  l'ingrata  solitudine  del 
paganesimo  appaiono  terminati  intomo 
alla  donna,  i  cancelli  della  sua  prigione 
son  rotti;  ed  ella,  sotto  all'ombra  del- 
l'uomo, anzi  sotto  all'usbergo  di  Cristo, 
va  ad  occupare  la  terra. 

Né  solo  con  la  dottrina,  si  con  gli  esempj 
Gesù  Cristo  ha  stabilito  questo  principio, 
donde  in  apostolo  è  mutata  la  donna. 
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Fatevi  ad  osservare  le  genti  e  i  disce- 
poli prediletti,  i  quali  in  Graiilea  si  accom- 
pagnano al  Salvatore.  Che  non  vedete? 
Tra  quelle  genti  tengono  luogo  speciale 
le  sante  donne.  Cristo  ammette  pur  esse 
a  seguaci,  le  accoglie  a  pubbliche  ancelle; 
ò  sempre  intorniato  da  esse  ed  a  lor  si  ri- 
volge continuo.  Con  qual  dolcezza  non 
parla  alla  Samaritana!  Quanto  affettuosa- 
mente non  ascolta  la  prece  della  Cananea! 
Con  qual  prodigio  non  cessa  il  lamento 
della  vedova  di  Naim!  Marta  e  Maddalena 
sono  la  pupilla  degli  occhi  suoi;  la  vergine 
Maria  ò  il  battito  del  suo  cuore,  e  questa 
ìfadre  Vergine  lascia  a  sostegno  della 
Chiesa  nascente.  E  poi,  seguito  dalle  donne 
che  piangono,  ascende  il  Calvario:  tutto 
amore  guarda  a  Veronica,  che  gli  terge 
il  sudore  dalla  fronte:  appiè  della  croce 
ha  le  donne;  e,  uscito  infine  dalla  sua 
tomba,  egli  manda  la  Maddalena,  apostolo 
agli  apostoli,  a  predicare  il  miracolo  della 
Risurrezione.  Adunque  la  donna  è  fatta 
riconoscere  da  Cristo  pubblicamente  al 
mondo;  è  insignita  di  un  mandato  esterno 
e  morale. 

Ed  ora  alla  dottrina  e  agli  esempj  di 
Gesù  mettete  a  conferma  la  storia  del  cri- 
stianesimo. 

La  donna  vi  è  convertita  in  apostolo. 
La  religione  era  ancora  ne*  suoi  principj 
di  propagamento  ;  ed  ecco  che  Pudenziana 
e  Prassede  cedono  a  Pietro  la  casa  loro, 
in  cui  egli  pianta  il  primo  ostello  del  ro- 
mano pontificato:  ecco  Lidia  nella  città 
di  Tiatira  e  Priscilla  in  Corinto,  che  prof- 
feriscono a  Paolo  ogni  loro  avere  per  {sta- 
bilire la  Chiesa:  ecco  Feba,  che  da  Paolo 
riceve  carico  di  portar  la  famosa  sua  Let- 
tera ai  Romani,  e  che  fatica  con  lui  nel- 
l'opera del  vangelo  ;  ed  ecco  Tecla,  la  pro- 
tomartire nelle  donne. 

La  donna  è  convertita  in  apostolo.  La 
religione,  comparsa  di  corto  fra  gli  uo- 
mini, venia  messa  a  ferro  e  a  fuoco  dai 
persecutori  ;  ed  allora  la  donna,  ingagliar- 
ditasi nella  lotta,  sorgeva  a  predicar  Gesù 
Cristo  in  mezzo  ai  tormenti  e  a  cogliere 
la  palma  dei  vittoriosi.  Mirate  lo  stuolo 
delle  magnanime  sofferenti:  Agnese,  Eme- 
renziana,  Eulalia,  Cecilia  ed  Agata.  Quali 
nomi!  Quali  geste  degnissime  di  poema 
sacro  e  di  cantici  immortali!  La  donna 
discende  nelle  catacombe  e  conforta  i  fe- 


deli; esce  a  raccorre  le  ossa  dei  martiri  e 
dà  loro  tumulo  lacrimato  ;  si  presenta  al 
tiranno  e  lo  sgrida:  patisce  violenza  ed 
ella,  invocando  Dio,  fa  crollar  dalle  fon- 
damenta i  disonesti  delubri;  salta  su  la 
pira,  e  colomba  castissima  vola  al  cielo. 

La  donna  è  convertita  in  apostolo.  La 
religione,  cementata  nel  cristiano  sangue 
e  trionfatrice  del  ferro  tirannico,  non  era 
ad  ogni  modo  sicura  ;  che  l'eresia  le  si  av- 
ventava ad  avvelenarla.  Al  qual  luogo  vi 
si  presenta  la  donna,  che  sostiene  la  Chiesa 
aiutando  Topera  dei  santi  Padri.  Atanasio 
il  Grande,  Gregorio  di  Nazianzo  e  Basilio 
hanno  ciascuno  a  lor  conforto  una  donna. 
Ed  Antusa  alleva  a  Cristo  il  padre  della 
moderna  eloquenza,  Giovanni  Crisostomo  ; 
santa  Olimpiada  è  lasciata  dal  suo  illustre 
vescovo  a  cura  della  chiesa  di  Costanti- 
nopoli; sant* Agostino  ha  Monica  che  lo 
indirizza;  sant'Ambrogio  la  sorella  Mar- 
cellina  che  lo  accende  nella  pietà;  mentre 
la  giovane  Melania  converte  a  Dio  Volu- 
siano,  che  sant'Agostino  non  avea  potuto 
convincere,  né  convertire.  A  queste  segui- 
tano santa  Paola,  che  riempie  delle  me- 
raviglie  monastiche  Toriente;  e  santa  Mar- 
cella, che  di  simili  meraviglie  empie  il 
suolo  dell'occidente.  E  poi  santa  Deme- 
triade.  Giuliana  e  Proba  si  aggiungono 
con  le  loro  virtù  a  ri n terza r  la  catena  dei 
prodigi  cristiani  ;  e  così,  favoreggiali  dalle 
donne  del  chiostro  e  da  quelle  del  secolo 
i  santi  Padri,  le  pestilenti  eresie  van  di- 
strutte. 

Ancora  una  volta:  la  donna  è  conver- 
tita in  apostolo.  E  contemplate  la  religione, 
che  su  l'eccidio  de'  suoi  nemici  trae  libera 
a  vagheggiare  la  terra  divenuta  già  sua  e 
ad  inghirlandarsi  la  chioma  di  tutti  i  raggi 
del  sole  :  che  fa  allora  la  donna  ?  La  donna, 
apostolo  glorioso  di  Gesù  Cristo,  monta 
sul  trono.  Dal  trono  Elena,  madre  di  Co- 
stantino, e  Costanza  sua  figlia,  segnano  i 
novelli  voli  che  farà  la  croce,  larghi  quanto 
l'universo  e  sublimi  come  le  stelle.  Pul- 
cheria,  gridata  imperatrice  assoluta  del- 
l'impero orientale,  con  le  virtù  della  ver- 
gine e  il  genio  legislativo  del  re,  dissipa 
la  nube  degli  errori  e  fiancheggia  il  dogma 
cristiano;  Eudossia,  l'eloquente  moglie  di 
Teodosio  il  Giovine,  fa  prova  d'ingegno, 
di  lettere  e  di  carità,  grande  nell'infor- 
tunio del  pari  che  nella  floridezza;  Pia- 
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cidia,  madre  e  tutrice  di  ValentìniaDo  HI, 
governa  da  sé  Toccidente;  e  nelle  arti 
cupe  de'  suoi  generali  non  cade,  né  cede 
al  formidabile  cozzo  dei  Vandali  e  degli 
Unni.  L'imperatrice  Irene  è  il  flagello  degli 
Iconoclasti»  e  per  lei  si  raduna  il  secondo 
concilio  Niceno,  che  li  condanna.  Santa 
Teodosia  istituisce  la  Festa  delV ortodossa, 
che  i  Greci  celebrano  tuttodì. 

E  ponderate,  o  signori  :  se  la  religione 
è  chiamata  da  Dio  a  slargar  le  sue  tende 
su  di  ogni  piaggia  e  di  ogni  mare,  essa 
non  ottiene  questo  dominio  senza  che  vi 
entri  a  coopcratrice  la  donna.  La  Francia 
si  fa  cristiana  mediante  l'unione  di  tre 
personaggi  ;  un  vescovo,  una  donna  ed  un 
barbaro;  e  sono  san  Remigio,  Clotilde  e 
Glodoveo.  Teodolinda  battezza  il  piccolo 
Adoloaldo  e  trae  alle  nozze  della  Fede  la 
feroce  e  sozza  stirpe  dei  Longobardi.  In- 
gonda  di  anni  diciotto  riduce  al  cattoli- 
cismo  lo  sposo  Ermenegildo,  re  e  duce  dei 
Visigoti  ;  ed  è  cagione  che  la  Spagna  entri 
nell'ovile  di  Cristo.  Olga  cristianeggia  il 
suo  regno  belligero  di  Polonia.  Tre  regine, 
Berta,  Etelberga  e  Alchfleda,  stabiliscono 
nel  secolo  sesto  il  cristianesimo  nell'In- 
ghilterra. Per  opera  di  santa  Margherita 
il  fiore  della  cristiana  fede  pullula  nella 
Scozia:  per  le  due  sante  donne,  Cunegonda 
e  Gisella,  la  croce  è  adorata  nell'Ungheria; 
e  santa  Edvige  converte  al  Salvatore  il 
popolo  della  Lituania. 

Ecco  l'apostolo  nella  donna!  Ecco  l'a- 
postolo! Ella  in  veritìi  esce  fuori  del  tetto 
domestico,  in  cui  è  la  nativa  sua  nicchia; 
ovvero  alle  cure  casalinghe  ella  sa  intrec- 
ciare a  meraviglia  le  imprese  pubbliche: 
imperocché,  presa  per  mano  dal  cristiane- 
simo, si  mette  a  corse  decise  su  tutta  la 
terra.  E  correndo  per  la  terra,  non  si  porta 
a  fare  spicco  di  lusso,  di  vanità  e  di  or- 
goglio a  somiglianza  delle  femmine  genti- 
lesche; non  ad  attutarsi  nei  luridi  bacca- 
nali plebei;  si  porta  invece  a  santificare 
le  sorelle  e  i  fratelli.  Come  bene  l'ha  re- 
denta Gesù!  Nella  donna  pubblica  e  so- 
ciale egli  ha  creato  un  apostolo. 

Nel  ragionarvi  la  redenzione  venuta  alla 
donna  dell'evangelo,  questa  vi  descrissi 
qual  angelo  tutelare  della  famiglia  e  qual 
apostolo  dell'umana  società.  Anche  refu- 
tando  le  pretese  dei  razionalisti,  ve  l'ho 


fatta  sfoggiare  in  tali  grandezze,  che  nulla 
di  meglio  o  di  più  pellegrino.  Or  voi  guar- 
date alla  donna  del  corrente  secolo;  e 
non  iscorgendovi  i  pregi  celebrati  testò 
nell'antica,  mi  uscite  in  dubbi  e  in  scon- 
forti :  pare  che  io  vi  abbia  ingannato,  tras- 
modando nel  panegirico  femminile.  Voi 
stesse,  o  donne,  che  non  vi  conoscete  della 
virtù  di  un'Elena,  né  di  una  Teodolinda, 
né  di  una  Matilde,  mi  sospirate  con  fìronte 
bassa  e  sì  mi  premete:  le  glorie  della 
donna  cristiana  non  ci  appartengono  ! 

Che  lamento  é  questo  ?  É  ella  una  voce 
di  poca  fede,  o  di  morale  desolazione? 

Ma  io  vi  dico:  se  in  passato  la  donna 
cristiana  fu  sì  eminente,  donde  pigliò  le 
ali  della  sua  grandezza?  Da  Gresù  Cristo; 
e  ciò  tutto  il  mondo  moderno  vi  dichiara 
con  un'eloquenza,  che  disgrada  quella  della 
vecchia  Grecia  e  della  vecchia  Roma.  Che 
se  al  presente  la  donna  non  ha  più  voli, 
né  rapimenti,  e  stassene  a  terra,  donde 
mai  questo! 

Ecco  tema  gravissimo  di  meditazione. 

É  vero:  la  donna  cristiana  dei  nostri 
giorni  mostra  scaduta  assai  dall'antica,  o 
si  cerchi  sotto  al  tetto  domestico,  o  nei 
giri  esterni  dell'umana  società.  Io  pur  me 
ne  dolgo;  e  guardando  alla  casa,  do- 
mando: Ove  é  l'angelo?  guardando  alla 
società  umana,  mi  chiedo:  Dove  é  Tapo- 
stolo?  Sventura  inenarrabile!  L'angelo  ò 
fuggito,  Tapostolo  non  si  vede.  Ma  di  ciò 
che  ci  sforza  a  piangere,  non  si  accasi 
Gresù  Cristo,  o  signori  :  non  si  dia  biasimo 
d'impotente  alla  sua  legge,  non  si  dica 
secca  oggimai  la  vena  delle  sue  grazie.  Se 
la  presente  donna  scadde,  é  sua  colpa: 
ella  scadde,  perché  attese  alla  scuola  dei 
ragionalisti  e  fallì  al  compito  assegnatole 
dal  Salvatore.  Che  se  brama  di  risorgere, 
Cristo  è  apparecchiato  a  portamela,  e  i 
mezzi  stanno  nelle  vostre  mani. 

0  donne,  volete  risorgere  alla  gloria 
antica?  Volete  anche  voi  comporre  una 
storia  di  bellezza  e  di  virtù,  che  resti  a 
giocondità  dei  vostri  nepoti?  Ascoltatemi 
in  cortesia. 

Io  trovo  che  le  più  illustri  donne  cri- 
stiane poggiarono  in  alto,  perché  furono 
ricche  di  reli^rioso  ammaestramento  e  di 
sapienza  divina.  Elle  studiarono  profondo 
nel  libro  del  Crocifisso  :  elle  non  diedero 
in  altro  modo  più  dolci  cantici,  che  reci- 
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landò  ì  salmi  della  bibbia  ;  non  lussureg- 
giarono altrimenti  meglio  in  addottrina- 
ture,  che  possedendo  per  senno  le  preci  e 
la  liturgia  della  Chiesa.  Le  due  Melanie, 
le  Albine,  le  Marcelle,  le  Paole,  le  Olim- 
piadi e  le  Pnlcherie  si  allevarono  alla 
scuola  di  san  Grerolamo  e  di  san  Giovanni 
Crisostomo.  Parlando  di  Paola,  il  magno 
Gerolamo  scrìve,  che  questa  matrona  ro- 
mana a  Tea  a  mente  le  bibliche  verità,  e 
ne  raccoglieva  il  senso  profetico  e  mo- 
rale: e  di  Marcella  afferma,  che,  quanto 
lui,  valeva  nell'interpretare  la  santa  Scrit- 
tura. 

Di  questo  pane  che  è  la  scienza  di  Dio, 
nutrite  dunque  la  vostra  intelligenza;  di 
questo  vital  seme  il  cuore  rinsangui  nate. 
Ma  voi  avete  i  romanzi,  le  novelle  e  le 
amene  poesie...  Avete  questo,  o  signore? 
Sì;  e  perciò  lo  spirito  vi  si  corrompe;  per- 
ciò tenete  a  schifo  rammaestramento  della 
religione.  Oh!  gettate  ì  romanzi,  le  fole, 
le  poetate  e  garrule  vanità  ;  ed  in  quella 
vece  studiate  nel  libro  del  Crocifìsso.  An- 
date pur  voi  alla  scuola  dei  Girolami  e 
dei  Grisostomi,  che  la  Chiesa  nei  suoi 
templi  tien  sempre  aperta:  imparate  a 
bene  conoscer  Dio  e  ad  amarlo:  a  cono- 
scere i  vostri  doveri  e  ad  adempierli. 
L*anima  s'inspirerà  a  grandi  cose;  anno- 
derete eccelsi  propositi  e  risorgerete. 

Trovo  ancora,  che  le  prime  donne  cri- 
stiane furono  caste  per  eccellenza.  Tanto 
amarono  la  castità,  che  la  recarono  sino 
nel  matrimonio  e  ne  fecero  innamorare 
Tuomo;  onde  fu  giulivo  mirar  Tintreccio 
che  pendeva  dal  talamo,  l'intreccio  dei 
frutti  materni  e  dei  fiori  della  pudicizia. 
Ogni  santa  donna  del  cristianesimo  era 
una  sorella  immacolata,  uno  specchio  che 
non  ha  macchia:  Speculum  sine  macula, 
soror  mea.  Or  questa  castità  rendeva  le 
femmine  affettuose  sopratutto  e  gagliarde. 
La  creatura  casta  porta  fibre  sensibili  e 
delicate  ;  ella,  che  ha  udito  netto,  occhio 
e  cuore  netti,  facile  si  risente  a  ogni  ombra 
di  reità,  apprende  profondamente,  e  per- 
ciò profondamente  ama;  e  amando  con 
squisita  efficacia,  moltissimo  può,  tutto 
può.  Dunque  nulla  di  più  affettuoso  e  nulla 
di  più  potente  che  la  femmina  casta. 

Abbiate  questa  virtù,  o  care;  dal  giar- 
dino di  Cristo  ricogliete  il  fiore  della  ca- 
stità, e  adornatevene  le  mani  ed  il  petto. 


Voi  amerete  con  più  tenerezza,  perchè  nel 
vostro  cuore  non  istarà  ingombro  di  cose 
terrene  a  guastarvi:  radunerete  assai  più 
gagliardia,  perchè  tra  il  bene  ed  il  male 
le  vostre  forze  non  saran  dimezzate.  La 
castimonia  vi  cambierà  in  donne  eroiche, 
se  lo  vorrete;  come  la  sua  deficienza  e  il 
vuoto  assoluto  di  questa  vi  ridurrebbe  a 
mostri,  facendovi  disorrevoli,  brutte,  cru- 
deli e  ferine.  Eroiche  furono  (ìertrude, 
Brigida,  le  tre  Caterine,  Maria  Antonietta, 
Elisabetta  di  Francia  e  altre  innumerabili, 
perchè  caste:  ma  per  contrario  Erodiade, 
Teodora,  Antonina,  Fredegonda,  Elisa- 
betta d'Inghilterra  e  Caterina  di  Russia, 
perchè  spoglie  di  castità,  finirono  a  mostri 
di  nequizia  e  di  miscredenza.  Vi  piacciono 
le  donne  eroi  ?  Siate  imperlanto  caste,  e 
lo  diverrete. 

E  finalmente  io  trovo  che  la  gloriosa 
donna  cattolica  riuscì  tale,  perchè  si  tenne 
soggetta.  Ella  stette  appoggiata  all'uomo 
marito,  che  riconosceva  a  suo  capo;  stette 
figliuola  umilissima  della  Chiesa,  che  ri- 
conosceva a  madre  e  consolatrice.  Ed  al- 
lora, piena  dei  meriti  di  cotal  servitù. 
Gesù  ('risto  la  strinse  a  sé  e  la  trasse  a 
camminar  per  la  scala  di  tutte  le  più  belle 
glorie  dei  secoli. 

0  mie  sorelle,  dilettatevi  di  questa  ser- 
vitù iiffettuosa,  di  questa  modesta  ubbi- 
dienza verso  l'uomo  e  la  Chiesa,  che  Cristo 
vi  raccomanda.  L'età  presente,  io  lo  so, 
vi  mormora  agli  orecchi  che  siete  libere; 
che  un  ontoso  vincolo  è  il  matrimonio  e 
un  servaggio  abbietto  la  sudditanza  alla 
Chiesa  cattolica.  Misera  la  donna,  che  di 
ciò  si  persuade!  Misera  la  nuova  Eva,  che 
più  non  crede  a  Dio,  e  crede  invece  al 
serpente  !  Sarete  libere,  ma  come  l'antica 
Eva  non  avrete  altro  che  la  libertà  del 
peccato:  sarete  libere,  ma  cadrete  tosto 
schiacciate  a  terra  sotto  il  peso  del  proprio 
orgoglio,  niente  meno  che  la  madre  stor- 
tunatissima  dei  viventi.  Deh!  ributtatela 
tentazione.  Tenete  all'  insegnamento  di 
Cristo  che  vi  ha  redente,  o  donne;  e  la- 
sciatevi incatenare  dal  vostro  liberatore. 
Cari  ceppi,  dolci  catene  della  donna  cri- 
stiana! Elle  vi  stanno  a  malleveria  divina 
di  libertà:  elle  vi  trattengono  nell'ordine 
che  Dio  ha  fermato;  e  voi  con  indosso 
queste  catene  sante,  le  quali  non  altro  sono 
che  il  giogo  mistico  di  Gesù,  vi  trovate 
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irremovibili  nella  cerchia  dei  vostri  doveri, 
e  perciò  nella  cerchia  delle  virtù.  Bene- 
dette catene!  Elle  vi  si  convertono  in  ali» 
e  dalla  dolorosa  ed  avara  terra  vi  fanno 
salire  alle  stelle:  Funes  cecidenint  mihi 
in  praeclaris;  etenitn  haereditas  mea  prae- 
dura  est  mihi. 

E  qui  sta  il  benefico  mandato,  di  che  la 
donna  odierna  venne  insignita  dalla  Prov- 
videnza. 

La  donna  con  le  sue  buone  parti  e  le 
doti  egregie  ha  salvato  sempre  il  suo 
paese,  o  qualche  popolo  e  qualche  età. 
Nei  Germani  ha  salvato  il  matrimonio  e 
la  famiglia  con  la  pudicizia.  Nei  tempi  del 
feudalismo  ha  salvato  le  genti  oppresse, 
secondando  i  tirannelli  a  mutarsi  in  ca- 
valieri erranti,  rammorbidandoli  con  la 
poesia  dell'onore.  Venuti  i  saturnali  della 
filosofia  volteriana  ha  salvato  la  Francia 
con  la  sua  fede.  Presentemente,  o  signori, 
con  la  fede  e  con  la  virtù  la  donna  cri- 
stiana salverà  il  mondo  scredente  e  razio- 
nalista. 

Religione  e  Patria. 

P.  Agostino  da  Montefeltro 
Quando  io  considero  Tuomo,  vi  scopro 
non  solo  un*  esistenza  individuale  che 
scorre  all'ombra  del  focolare  domestico, 
ma  anche  un'esistenza  pubblica  che  si 
va  svolgendo  nelle  città,  nello  Stato,  con 
diritti,  ufficj,  prerogative,  doveri.  Con- 
templo Tuomo  membro  non  solo  di  quel 
caro  ma  piccolo  mondo  che  è  la  famiglia, 
ma  parte  eziandio  di  quell'altro  ben  più 
vasto  che  si  chiama  la  Patria  ;  lo  saluto 
non  soltanto  coi  dolci  nomi  di  padre,  di 
sposo,  di  figlio,  ma  altresì  col  bel  titolo  di 
cittadino. 

Non  vi  stupisca,  o  signori,  di  udir  pro- 
nunziare da  questa  cattedra  il  nome  di 
cittadino  ;  è  parola  che  fu  spesso  conta- 
minata da  usi  antisociali  ;  ma  pronunciata 
sotto  la  volta  del  Tempio,  dinanzi  agli 
altari,  a  pie  della  Croce,  riacquista  la  pri- 
miera dignità,  rivendicatale  da  S.  Paolo, 
quando  faceva  impallidire  i  magistrati 
delia  Giudea  col  suo  titolo  di  cittadino 
romano. 

Che  importa  poi  la  parola?  La  vita 
civile,  i  doveri  che  questa  impone:  ecco 
uno  dei  più  importanti  oggetti  di  cui  abbia 


ad  occuparsi  il  criitiano,  specialmente 
oggidì,  perchò  è  il  punto  intomo  a  coi  li 
aggirano  per  la  maggior  parte  le  false  idee 
del  nostro  secolo;  e  nulla  vi  ò  forse  su  coi 
siasi  addensata  nube  più  fosca,  più  mi- 
nacciosa, di  errori,  di  pregiudiq,  di  accuse: 
accuse  contro  il  cattolico,  ferito  nella  sua 
qualità  di  cittadino  ;  pregiudi^'  contro  la 
Religione,  che  si  pretende  nemica  della 
Patria;  errori  antisociali,  che  mirano  a 
disgiungere  V  idea  civile  dalla  religiosa,  la 
società  umana  da  Dio. 

Hanno  un  fondamento  questi  errori»  una 
base  quei  pregiudizj,  una  giustificazione 
quelle  accuse  ? 

No.  La  fede  nostra  ò  inspiratrice  altis- 
sima, guarentigia  sicura  del  sentimento 
patriottico,  e  ai  doveri  del  cittadino  non 
porta  né  ostacoli,  né  conflitti,  ma  sostegno 
ed  ajuto. 

É  superfluo  ch'io  vi  dica  essere  io  pie- 
namente alieno  dal  toccare  le  questioni  po- 
litiche :  io  predico  l'Evangelio,  nient*altro 
che  l'Evangelio.  Che  se  alcuno  volesse  dare 
altra  interpretazione  alle  mie  parole,  sa- 
rebbe, interpretazione  intieramente  arbi- 
traria. 

Perchè  tanta  diffidenza  dappertutto  con- 
tro il  cattolico?  Perchè  questa  vecchia  Eu- 
ropa è  così  accanita  a  perseguitarlo?  Gli 
altri  culti  hanno  pace  ;  per  fin  l'abietto 
ateismo,  che  tutto  minaccia,  non  desta 
allarme.  Solo  il  cattolico  vuoisi  straniero, 
proscritto,  dichiarato  fuori  della  legge, 
messo  al  bando  delle  nazioni  civili. 

Questo  non  è  linguaggio  nuovo:  risale 
alle  origini  del  Cristianesimo.  Così  agiva 
Roma  pagana  coi  primi  cristiani,  segnati 
a  dito  come  cattivi  cittadini  perchè  rìcn- 
savano  incenso  ad  idoli  infami  :  nulla  loro 
valeva  la  fedeltà  alle  leggi,  perchè  la  so- 
cietà corrotta  mal  soffriva  il  contatto  delle 
loro  virtù. 

Dopo  diciannove  secoli  di  cristianesimo, 
dovremmo  credere  sufficiente  la  prova; 
ma  poiché  altri  oggi  si  risolleva  l'ignomi- 
niosa polvere  dei  pregiudizj,  riapriamo 
noi  le  pagine  gloriose  degli  apologisti  an- 
tichi, e  con  Giustino,  Origene,  Tertulliano, 
Cipriano,  mostriamo  nelle  massime  del 
Vangelo  la  più  efficace  scuola  di  ottimi 
cittadini. 

Quali  i  doveri  d'un  buon  cittadino? 

Primo  dovere:  l'obbedienza,  la  sotto* 
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missione  alla  legge,  che  mantiene  Tordine 
nella  Patria,  ne  tutela  i  diritti,  la  vita,  la 
grandezza,  la  gloria. 

Ebbene,  non  è  forse  il  cattolicismo  che 
rafferma  Tautorità,  mostrandola  raggio 
che  scende  dal  Cielo  ?  Non  è  desso  che  no- 
bilita robbedienza,  proclamandola  non 
debito  vile  di  servi,  ma  riverente  omaggio 
di  liberi,  alPordine,  che  è  vitale  sorgente 
del  bene  comune? 

Chi  violasse  questi  doveri,  lungi  dallV 
gire  da  cattolico,  si  porrebbe  in  contrasto 
colFesempio  e  coir  insegnamento  di  Gesù 
Cristo,  degli  apostoli  della  Chiesa.  É  Gesù 
che  fin  dalla  culla  insegna  la  sottomissione 
alla  legge.  Dove  nasce  egli?  A  Betlemme, 
ove  rha  condotto  Teditto del  censimento; 
là  Egli  vuole  che  gli  archivi  dei  Cesari,  nel 
loro  Stato  Civile,  registrino  il  compimento 
dei  disegni  di  Dio.  Cresce,  esempio  lumi- 
noso deirosservanza  del  dovere  comune. 
Un  giorno  gli  agenti  del  Fisco  si  presen- 
tano pel  tributo  e  domandano  a  Pietro: 
—  Il  Maestro  vostro  paga  i  tributi?  — 
Senza  dubbio,  risponde  il  discepolo,  ben 
conoscendo  gli  intendimenti  dei  suo  Mae- 
stro. E  piuttosto  di  sottrarsi  all'obbligo 
civile,  Gesù,  che  pur  non  vi  era  tenuto, 
opera,  a  nostro  esempio,  un  prodigio  per 
adempirlo. 

Air  esempio  era  conforme  V  insegna- 
mento. I  Farisei  gli  chiedono  un  giorno  :  — 
È  lecito  pagare  il  tributo  a  Cesare?  Insi- 
diosa domanda  per  ottenere  da  Gesù  una 
professione  di  fede  politica.  Se  Gesù  si  di- 
chiara favorevole  a  Roma,  susciterà  contro 
di  sé  le  ire  degli  Israeliti  ;  se  contrario  al 
tributo,  verrà  denunziato  ai  magistrati. 
Abile  il  laccio  e  pieno  di  astuzia  umana  ; 
il  Maestro  divino  con  una  parola  segna 
la  linea  che  nettamente  separa  i  due  do- 
veri, ponendo  innanzi  i  diritti  di  Dio,  poi 
quelli  di  Cesare,  e  —  rendete,  dice,  a  cia- 
scuno ciò  che-gli  spetta. 

Splendido  esempio  d'obbedienza  danno 
gli  Apostoli;  i  dieci  milioni  di  martiri  sono 
un  commento  magnifico  alle  parole  di 
S.  Paolo:  —  Obbedite  all'autorità  perchè 
ogni  autorità  viene  da  Dio  ;  siate  soggetti, 
com'è  necessario,  non  solo  per  teina  dei- 
Tira,  ma  anche  per  riguardo  alla  coscienza. 
Imperocché  per  questo  pure  voi  pagate  i 
tributi:  conciossiachè  sono  mmistri  di  Dio, 
che  in  questo  stesso  lo  servono.  Rendete 


dunque  a  tutti  quel  che  è  dovuto  ;  a  chi  il 
tributo,  il  tributo;  a  chi  la  gabella,  la  ga- 
bella; a  chi  il  timore,  il  timore;  a  chi  l'o- 
nore, l'onore. 

Si  farebbe  un  trattato  di  diritto  civile 
riportando  tutta  la  dottrina  di  S.  Paolo  su 
questo  oggetto;  e  S.  Pietro,  il  principe 
degli  Apostoli,  dopo  d'aver  affermata  la 
regale  dignità  dei  cristiani,  esclama:  — 
Siate  per  riguardo  a  Dio  soggetti  all'uomo 
creato,  come  liberi,  e  non  quasi  tenendo 
la  libertà  per  velame  della  malizia,  ma 
*  come  servi  di  Dio.  Rispettate  tutti,  amate 
i  fratelli  :  temete  Dio  :  rendete  onore  al  Re. 

Dove  si  può  trovare  linguaggio  simile  ? 
La  Chiesa,  continuatrice  degli  insegna- 
menti degli  Apostoli,  ha  sempre  custodita 
intemerata  la  dottrina  di  Gesù,  in  tutti  i 
tempi  l'ha  altamente  proclamata,  corag- 
giosamente difesa. 

Quando  Calvino  pretende  sostenere  che 
i  discepoli  dell'Evangelio  non  sono  obbli- 
gati ad  osservare  la  legge  civile,  tutta  la 
scuola  cattolica  si  alza  contro  di  lui  e  Bel- 
larmino scrive  :  —  É  soltanto  quando  la 
legge  umana  è  in  conflitto  colla  legge  di 
Dio  che  dobbiamo  ripetere  cogli  Apostoli 
quella  domanda,  con  cui  si  appellavano 
alla  coscienza  degli  stessi  avversarii:  — 
É  a  Dio  od  a  voi  che  dobbiamo  obbedire? 
Giudicatene  voi  stessi. 

È  dunque  mala  fede  l'accusare  i  cat- 
tolici d'essere  cattivi  cittadini  :  questa  ac- 
cusa è  venuta  di  là  dal  Reno  da  uomini 
che  non  seppero  conservare  la  santità  del 
loro  sacerdozio,  qua  e  là  risvegliando  la 
malevola  eco  che  dura  tuttora. 

Ma  i  cattolici  hanno  un'eloquente  ri- 
sposta a  dare. 

Un  prode  soldato  sul  finir  della  vita,  è 
accusato  di  cospirare  contro  la  patria.  Che 
fa  egli?  Si  scopre  il  petto,  vi  mostra  le 
ferite  riportate  per  la  salvezza  della  pa- 
tria, e  questa  sua  difesa  copre  d'onta  chi 
ha  potuto  dubitare  di  lui. 

Così  possono  rispondere  i  cattolici  ai 
loro  calunniatori.  Mirateli  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Irlanda:  qual  lungo  mar- 
tirio non  hanno  essi  dovuto  soffrire?  Ma 
giammai  rinnegano  la  patria  loro,  sepa- 
rata è  la  causa  loro  da  quella  degli  agi- 
tatori ;  e  con  invitta  costanza  rimasero 
fedeli  alla  patria,  anche  quando  per  essi 
non  aveva  più  che  supplizj  :  le  catene  loro 
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da  si  poco  tempo  furono  spezzate  che  essi 
tuttora  non  possono  mostrare  le  li?ide 
traccìe,  e  dire  ai  dileggiatori:  dateci  voi 
simili  prove  di  fedeltà  alla  patria;  e  poiché 
non  potete,  sappiate  almeno  tacere. 

Secondo  dovere  verso  la  patria  è  l'a- 
more. L'idea  dell'amor  di  patria  risale  alla 
culla  dei  popoli.  La  patria!  Quale  augusta 
figura!  Le  simpatie  più  ardenti,  i  più  su- 
blimi slanci,  le  immolazioni  più  devote 
non  circondano  forse  la  patria?  Immortale 
affezione,  che  come  la  famiglia  non  ha 
bisogno  d'essere  insegnata,  ma  la  natura 
stessa  scolpisce  nel  nostro  cuore. 

Ma  è  possibile  separare  l'amore  della 
patria  dall'amore  della  Religione?  No.  La 
figlia  di  Moab  diceva  a  colui  che  le  avean 
dato  in  isposo: —  Io  ti  seguirò  ovunque  tu 
andrai,  il  tuo  popolo  sarà  il  popolo  mio, 
il  tuo  Dio  sarà  il  mio  Dio  ».  In  queste  pa- 
role sta  l'espressione  semplice  ma  sincera 
del  sentimento  naturale,  che  dal  concetto 
di  patria  non  può  staccare  il  pensiero  dì 
Dio. 

Dappertutto  l'idea  religiosa  è  l'elemento 
principale  dell'  idea  patria  ;  dappertutto  il 
culto  fu  messo  a  capo  di  ogni  altro  inte- 
resse. Ve  lo  dice  l'antica  divisa  del  pa- 
triottismo: <  Pro  aria  et  focis  ».  Fare 
scudo  del  proprio  corpo  all'altare  di  Dio 
prima  d'essere  baluardo  al  domestico  foco- 
lare: cosi  stava  impresso  sui  gloriosi  ves- 
silli dei  nostri  padri,  cosi  era  scritto  nei 
loro  cuori. 

Non  si  concepisce  patria  senza  altare, 
non  patria  senza  Dio,  come  non  vi  è  corpo 
senz'anima.  Qual  profondo  patriottismo 
alligna  nei  petti  di  quanti  in  sé  riuniscono 
questi  due  amori. 

Mirate  ì  Macabei  al  cospetto  del  re  di 
Siria;  essi  dicono:  —  Meglio  soccombere 
colle  armi  in  pugno  che  restare  testimoni 
dell'oltraggio  al  Tempio.  Per  sé,  per  la  fa- 
miglia si  sarebbero  rassegnati  a  tutto  sop- 
portare col  coraggio  dei  martiri;  ma  si 
tratta  degli  altari,  ed  eccoli  correre  ani- 
mosi alle  armi,  felici  di  cadere  sul  campo 
di  battaglia  piuttosto  che  vedere  mani  sa- 
crileghe profanare  il  Santuario.  Enea 
strappa  alle  fiamme  della  patria  i  penati 
che  gli  ricordano  la  tradita  terra.  Roma 
pagana  non  distrugge  gli  altari  dei  popoli 
conquistati  ;  e  se  ai  cristiani  serba  le  per- 
secuzioni, si  é  chiamandoli  atei,  popolo 


senza  Dio,  perché  non  si  piegano  ad  ado- 
rare gli  impuri  idoli  del  paganesimo.  Lo 
vedete  :  la  verità  non  potrebbe  essere  più 
luminosamente  dimostrata;  le  stesse  per- 
secuzioni provano  l'impossibilità  di  con- 
cepire la  Patria  senza  culto  né  altari.  Dap- 
pertutto Religione  e  Patria  andarono  con- 
giunte nello  stesso  pensiero,  nello  stesso 
affetto. 

Separarle  ?  Ma  allora  impedite  al  soldato 
di  volgere  lo  sguardo  alla  bandiera,  dì 
avere  per  essa  quel  culto  che  é  la  base 
dello  spirito  militare.  E  le  bandiere  non 
hanno  forse  tutte  nelle  origini  o  nella 
forma  un  qualche  significato  religioso? 
Dalle  Aquile  romane  al  Labaro  dì  Costan- 
tino, dai  Gonfaloni  delle  Repubbliche,  dei 
Comuni  d'un  tempo,  a  quelli  delle  odierne 
città,  alla  bandiera  della  patria  nostra, 
havvene  una  sola  che  non  porti  impresso 
un  sacro  carattere?  una,  che  non  siasi 
avvicinata  agli  altari,  una  che  non  abbia 
ricevuto  almeno  una  voltala  benedizione? 

Quando  vogliate  laicizzar  la  bandiera, 
per  sostituire  nella  patria  l'ateismo  alla 
fede,  dove  ne  andranno  quelle  espansioni 
d'amore,  quegli  eroismi,  quegli  slanci  che 
sono  l'anima  del  patriottismo  ? 

—  Ma,  ci  dicono,  la  vostra  fede  é  con- 
traria all'amor  della  patria.  Si,  essa  è 
contraria,  quando  l'amor  di  patria  non  é 
che  la  maschera  dell'ambizione,  dell'in- 
trigo, dell'anarchia;  si,  quando  l'amor  di 
patria  si  fa  consistere  nel  delitto  dei 
tristi  e  nell'utopia  degli  stolti,  la  nostra 
fede  lo  condanna.  Ma  é  amor  delia  patria 
quello?  Non  ne  é  l'amore,  ma  il  tradi- 
mento. 

Se  l'amor  di  patria  é  inspirato  dall'ar- 
dente desiderio  di  onorarla  colle  virtù,  dì 
renderla  illustre  colle  scienze,  colle  arti, 
coir  industria  ;  quando  l'amor  di  patria  é 
la  risoluzione  ferma  di  nulla  risparmiare 
per  sostenere  la  sua  indipendenza,  per  di- 
fendere le  sue  frontiere  dalle  aggressioni 
dello  straniero,  quando  mai  la  fede  l'ha 
una  sola  volta  condannato? 

Chi  più  di  Gesù  Cristo,  autore  e  consu- 
matore della  fede,  fece  ampio  sagrificio  di 
sé  alla  patria  ? 

Egli  è  venuto  a  redimere  tutti,  ma  é 
alla  sua  patria  che  riserva  i  prodigi  suoi  : 
dottore  universale,  ricusava  varcare  nelle 
predicazioni  sue  ì  confini  della  patria:  e 
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là  sulla  vetta  del  Calvario,  per  la  patria 
che  lo  crocifìgge  trova,  dimentico  dei  pro- 
prj  dolori,  parole  d*amore  e  perdono,  ed 
è  Tamor  di  patria  che  gli  fa  dire  alle  pie 
donne,  a  lui  gementi  d'intorno:  non  pian- 
gete su  me  ma  su  di  voi  stesse. 

Nella  patria  abbiamo  Gesù  che  ci  prende 
alla  culla  per  redimerci,  e  santifica  gli 
affetti  nostri;  nella  patria  la  sacra  mensa 
ove  abbiam  fatto  la  prima  comunione; 
nella  patria  la  pace  del  Vangelo,  la  grazia 
dei  Sacramenti,  le  reliquie  dei  Santi,  la 
benedizione  della  tomba;  nella  patria  le 
memorie  del  passato,  le  speranze  deirav* 
venire,  che  chiamano  i  popoli,  nell'adem- 
pimento dei  loro  doveri,  alla  corona  dei 
loro  gloriosi  destini. 

Paragonate  le  patrie  antiche,  anche  le 
più  illustri,  a  quelle  rigenerate  dal  cri- 
stianesimo. Che  mancava  ad  esse? Non  lo 
splendore  delle  arti,  non  l'eloquenza  degli 
oratori,  non  la  gloria  della  filosofìa  :  ma 
sotto  quell'apparente  progresso,  tutto  era 
fango,  lagrime,  sangue.  La  conquista 
estendeva  soltanto  il  dominio  crudele  della 
spada:  nel  seno  stesso  del  popolo  vinci- 
tore l'egoismo  innalzava  ostacoli  all'e- 
roismo. Che  poteva  essere  la  patria  presso 
popoli  in  cui  una  moltitudine  di  oppressi, 
di  schiavi,  gemeva  sotto  il  giogo  di  pochi 
dominatori  ! 

E  quando  i  barbari,  pari  a  valanghe 
di  ferro  e  di  fuoco,  si  rovesciarono  sulla 
vecchia  Europa,  chi  rialzò  le  sconvolte  na- 
zionalità ?  Chi  die  a  queste  una  patria  ono- 
rata? La  Fede! 

Certamente  anche  ai  tempi  della  mag- 
gior fede  non  mancano  delitti.  E  quando 
non  ve  ne  furono,  quando  non  ve  ne  sa- 
ranno ?  Ma  almeno  allora  si  aveva  la  co- 
scienza della  dignità  umana,  si  avevano  le 
nobili  resistenze  della  libertà  contro  il 
despotismo,  la  forza  del  carattere,  il  co- 
raggio, lo  slancio,  l'anelito  delle  grandi 
imprese. 

La  Spagna,  sorpresa  dalle  invasioni,  si 
ritira  sulle  montagne  dell' Asturia,  inalbera 
la  bandiera  su  cui  sta  scritto:  «  Fede  >  e 
a  poco  a  poco  riacquista  il  sacro  suolo 
della  patria. 

La  Polonia,  l'Ungheria,  sostenute  dalla 
fede,  servon  di  riparo  invitto  all'Europa. 

L'Inghilterra,  sotto  la  bandiera  della 
Fède  si  dà  quella  costituzione  in  cui  l'Au- 


torità rispettala  del  re  va  congiunta  mi- 
rabilmente colla  riconosciuta  libertà  del 
popolo. 

E  la  nostra  Italia,  questa  classica  terra 
colle  sventolanti  bandiere  dei  suoi  Co- 
muni, delle  sue  repubbliche,  non  dà  forse 
alle  lettere,  alle  arti,  alle  scienze  il  volo 
del  genio?  E  dopo  aver  ammirato  le  gran- 
dezze di  Dante  e  Savonarola,  chi  non  si 
ferma  attonito  dinanzi  ai  capolavori  di 
Raffaello  e  di  Michelangelo  ? 

La  Francia,  da  un  dotto,  che  pur  era 
protestante,  fu  delta  l' opera  di  tre  ve- 
scovi; e  la  Svizzera,  cresciuta,  per  non 
dire  creala,  al  soffio  della  fede,  diviene  se 
non  la  più  grande,  certo  la  più  eroica  ban- 
ditrice  di  libertà. 

Menzogna  è  dunque  il  dire  che  la  Fede 
si  oppone  all'amor  della  patria  :  è  anzi  per 
la  Fede  che  l'amor  patrio  diventa  una 
virtù,  un  dovere:  è  per  la  fede  che  l'amor 
dì  patria  si  fonda  sulla  sua  vera  ed  essen- 
ziale base,  l'amor  dei  fratelli. 

Non  è  sempre  facile  amare:  quante 
volte  occorre  far  violenza  al  cuore,  per 
amare,  perdonare,  vincere  le  antipatie, 
fino  all'eroismo  del  sagrifìzio!  Chi  inspira 
questo  eroismo?  La  Fede,  la  Religione» 
che  ci  mostra  l'amor  di  Gesù,  ci  mostra  la 
Croce  su  cui  Egli  è  morto  per  noi. 

Tolta  la  fede,  è  tolto  ogni  efficace  mo- 
vente all'amor  dei  fratelli,  e  lasciato  il 
varco  al  solo  interesse,  al  piacere  ;  è  spento 
ogni  eroismo,  ogni  palpito,  ogni  slancio  di 
sacrificio. 

Dov'è  il  sacrifizio,  lo  slancio,  il  palpito 
d'eroismo  di  quelli  che  respingono  la  fede? 
Loro  eroismo  negare,  offendere  Iddio,  la- 
sciare il  cuore  in  balìa  delle  passioni,  ri- 
dersi della  giovinetta  che,  consacrandosi 
al  Signore,  diventa  eroina  di  carità,  e  pro- 
fondere, gettare  tesori  in  idoli  di  fango, 
ai  piedi  di  creature  che  non  si  possono 
nominare. 

Qual  violenza  si  fanno  essi  per  perdo- 
nare le  offese?  Schiavi  delle  antipatie  fino 
al  ridicolo,  sono  insofferenti  d'ogni  con- 
trasto. Guai  se  osate  contraddire  loro! 
Ogni  opposizione  li  irrita,  li  mette  in  fu- 
rore. Il  colore  stesso  delle  vesti  li  offende. 
Se  un  prete,  un  frate  entrano  nello  stesso 
vagone  in  cui  per  caso  si  trovino  viag- 
giando in  ferrovia,  sbuffano,  si  dimenano» 
prorompono  in  dileggi  inverecondi.  E  poi 
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parlano  di  libertà?  Ne  sono  la  parodia.  Si 
vantano  di  civiltà?  Non  conoscono  nep- 
pure l'educazione. 

Dimenticare  le  offese  !  Senza  la  fede  non 
vi  si  riesce.  Leggete  i  giornali  e  sarete  rat- 
tristati dalle  notizie  di  sfide,  di  duelli,  di 
risse,  di  fatti  sanguinosi  che  ingombrano 
quelle  pagine.  Ad  ogni  pie  sospinto  vi  im- 
battete in  atroci  calunnie,  in  fiere  ven- 
dette: l'umanità  vi  appare  come  un  covo 
di  malefiche  vipere  che  avvelenano  resi- 
stenza, di  feroci  tigri  che  lacerano  la  loro 
preda. 

E  l'eroismo  loro  ?  Non  è  che  l'egoismo 
che  loro  penetra  fino  al  midollo,  che  tutto 
subordina  al  freddo  calcolo  dell'  interesse. 
Se  cadono  pel  loro  partito,  non  è  colla 
eroica  rassegnazione  del  martire,  ma  colla 
maledizione  sulle  labbra,  coll'odio  nel 
cuore.  Sono  questi  buoni  cittadini? 

Ultimo  dovere  del  cittadino  è  servire  la 
patria.  Ebbene,  io  lo  proclamo  a  fronte 
alta:  è  sempre  la  fede  che  infiamma  a  ser- 
vire la  patria. 

Uditene  il  solenne  linguaggio:  Avete, 
dice  essa,  doveri  verso  la  patria,  come 
verso  Dio,  verso  la  madre  vostra  ;  nessuno 
può  affhincarsene,  è  parricida,  chi  non  li 
compie.  Questi  doveri  sono  un'obbligazione 
sacra,  inevitabile,  da  cui  nessuno  può 
scioglierci  ;  padre  di  famiglia,  hai  doveri 
verso  i  figli,  da  cui  nessuno  può  esimerti  ; 
cittadino,  hai  doveri  verso  la  patria  da  cui 
nulla  può  liberarti.  Trascurarli  è  delitto, 
è  viltà  inescusabile  agli  occhi  di  Dio,  agli 
occhi  degli  uomini  ;  e  se  questi  non  ti  con- 
danneranno, noi  Sacerdoti  ti  condanniamo, 
e  a  nome  stesso  del  tuo  catechismo  ti  gri- 
diamo: cristiano,  adoperati  per  la  patria, 
curane  la  grandezza,  la  gloria,  la  libertà. 
É  questa  la  dottrina  della  fede. 

Ma  sento  che  mi  si  dice:  —  Come  mai  la 
fede  può  dare  questa  virtù,  questa  energìa 
di  carattere,  se  essa  comanda  la  bontà  del 
cuore,  quella  bontà  che  infiacchisce,  avvi- 
lisce l'anima? 

È  l'accusa  già  mossa  dai  Gentili  ai  pri- 
mitivi cristiani.  Quando  videro  Gesù  pre- 
sentare al  mondo  una  croce,  gridarono 
all'imbecillità;  ma  quell'imbecillità  dà 
dieci  milioni  di  martiri.  Se  questa  non  è 
forza,  ditemi  dove  sia  forza  nel  mondo  I 

La  fede  infiacchisce  l'animo  ?  Aprite  la 
storia,  e  dove  troverete  voi  più  animoso 


difensore  degli  oppressi,  più  infaticabile 
nemico  dei  tiranni  che  Tommaso  di  Can- 
torbery  ?  Dove  un  coraggioso  agitatore  dei 
popoli  in  difesa  della  giustizia  comeS.  Gio- 
vanni Grisostomo  che  muove  acri  rampogne 
all'  Imperatrice  Eudossia  per  l'oppressione 
di  una  povera  vedova?  E  non  è  S.  Am- 
brogio che  solo  si  oppone  all'  Imperatore 
Teodosio,  vietandogli  l'accesso  al  Tempio, 
perchè  tuttora  macchiato  del  sangue  delle 
stragi  di  Tessalonica? 

Abbiate  pure  parole  d'encomio  pei  mar- 
tiri della  libertà  ;  ma  non  son  forse  ancor 
più  grandi  i  martiri  della  verità? 

Quanto  coraggio  ha  ognora  inspirato  la 
fede  nei  momenti  in  cui  la  patria  si  tro- 
vava in  pericolo  !  Chi  non  ricorda  i  vinci- 
tori di  Lepanto,  i  difensori  di  Gandia,  di 
Famagosta,  di  Vienna? 

Chi  osa  dire  che  la  fede  infiacchisce  gii 
animi,  mostra  di  ignorare  la  storia  patria. 
I  Grenovesi  si  mostrarono  grandi  nella  spe- 
dizione di  Ghioggia,  solo  perchè  sostenuti 
da  un  sentimento  religioso.  Ponete  piede 
in  Santa  Groce  di  Firenze,  e  là  tutto  vi 
parla  di  patria  e  di  fede,  e  la  sala  dei  Cin- 
quecento vi  ricondurrà  al  pensiero  le  co- 
raggiose parole  del  fiero  Fiorentino  al  Sire 
francese:  <  Date  fiato  alle  vostre  trombe, 
noi  suoneremo  le  nostre  campane  ». 

Non  è  forse  una  giovinetta.  Rosa  da  Vi- 
terbo, che  se  non  si  mette  a  capo  delle 
schiere  come  Giovanna  d'Arco,  colle  sue 
parole  infiammate  dalla  fede  pur  solleva 
il  popolo  contro  l'oppressore  Federico  II  ? 
E  come  non  ricordar  quei  nomi  che  de- 
stano nel  cuore  un  generoso  palpito,  i 
nomi  di  Ferruccio,  di  Pier  Gapponi,  di 
Andrea  Doria,  di  Farinata?  Torino  baste- 
rebbe a  smentire  la  stolta  accusa.  La  sua 
storia,  i  suoi  gloriosi  fasti  non  mostrano 
forse  che  patria  e  religione  vanno  di  pari 
passo,  e  si  danno  la  mano  ?  Tutti  i  vostri 
splendidi  monumenti  da  Superga  alla  sta- 
tua di  Pietro  Micca  non  confermano  il  no- 
bile connubio  di  fede  e  patria? 

No,  non  è  la  fede  che,  insegnando  la 
bontà,  infiacchisce  l'anima. 

Ghi  infiacchisce  l'anima  è  il  materia- 
lismo, è  l'incredulità;  per  chi  non  crede, 
ogni  sagrificio  è  nullo  ;  chi  oltre  la  tomba 
più  nulla  attende,  non  ha  altro  scopo  nella 
vita  che  l'egoismo,  non  altra  smania  che 
conservarsi  quello  che  ha. 
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Fummo  spettatori,  in  una  nazione  so- 
rella, dei  disastrosi  effetti  che  sparge  V  in- 
credulità; invece  di  correre  alle  frontiere 
per  respingere  V  invasione,  quei  tristi  cor- 
rono alle  chiese  per  contaminarle,  invece 
di  spargere  il  loro  sangue  contro  il  ne- 
mico, spargono  con  viltà  feroce  il  sangue 
dei  cittadini. 

Accade  sempre  così  quando  la  fede  vien 
meno. 

Allorché  Atene  dà  retta  alle  utopie  dei 
sofisti,  Alessandro  prepara  le  sue  catene. 
Quando  Roma  cessa  d'adorare  i  numi,  si 
prostra  alle  ginocchia  di  Eliogabalo.  Quan- 
do il  Basso  Impero  si  allontana  dalla  fede 
dei  padri,  viene  il  Turco  che  lo  getta  nel 
Bosforo.  E  la  Francia  quando  lascia  la 
fede  subisce  il  regno  del  Terrore. 

Una  nazione  per  essere  libera  deve  es- 
sere virtuosa,  ed  è  perciò  che  Beniamino 
Constant  diceva:  —  Quando  si  avvicina 
Tepoca  in  cui  un  popolo  perde  la  religione, 
si  avvicina  Tepoca  in  cui  perde  la  libertà  ». 


avete  la  fede,  versatela  nel  vostro  paese, 
nelle  vostre  città,  nella  vostra  nazione, 
perchè  una  nazione  credente  sarà  meglio 
ispirata,  sarà  più  forte  a  difendere  la  pro- 
pria grandezza. 

Come  chiudere  questo  soggetto  senza 
evocare  la  memoria  di  quel  fatto  glorioso 
che  destò  un  ardente  palpito  in  ogni  cuore 
italiano? 

Come  non  ricordare  quei  giovani,  mar- 
tiri più  che  eroi,  i  quali  su  lontano  campo 
di  battaglia,  accerchiati  da  preponderante 
forza  nemica,  si  trasmettevano  di  mano  in 
mano  la  diletta  bandiera,  né  cessarono  di 
combattere  finché,  oppressi,  non  vinti, 
caddero  allineati  su  quel  suolo  consacrato 
dal  loro  sacrifizio  sublime?  Non  dimenti- 
chiamo le  nostre  glorie  cattoliche  e  na- 
zionali, e  ricordiamoci  sempre  che  quella 
bandiera  porta  scritte  nelle  sue  pieghe 
sanguinose  le  due  auguste  parole  che  chiu- 
dono la  mia  predica:  Religione  e  Patria 
—  Gattolicismo  e  Libertà. 


Per  questo  vi  dirò  con  Thiers  :  —  0  voi  che 

D  padre  Giovacchino  Ventura  buon  filosofo,  si  segnalò  con  discorsi  sacri 
politici,  stampati  coll'epigrafe  La  religione  e  la  libertà. 

Giuseppe  Alessi  professore  a  Padova,  descriveva  la  vera  pietà  nelle 
questioni  più  vive  della  Società  odierna,  esponendo  le  soluzioni  fallaci  e  le 
vere  del  problema  del  secolo  nostro,  ed  è  questo  oramai  il  tema  su  cui  rivol- 
gono l'attenzione  i  più  acclamati  araldi,  i  monsignori  Bononelli,  Zovini 

Come  modello  di  sacra  eloquenza  offriamo  il  discorso  che,  nel  Lazza- 
retto di  Milano,  pronunciò  il  P.  t'elice  nel  congedare  quelli  che  scamparono 
dalla  peste  del  1630. 


Diamo  un  pensiero  ai  mille  e  mille  che 
sono  usciti  per  di  là  ;  diamo  attorno  una 
occhiata  ai  mille  e  mille  che  rimangon  qui, 
troppo  incerti  donde  siano  per  uscire; 
diamo  un'occhiata  a  noi,  così  pochi,  che 
ne  usciamo  a  salvamento.  Benedetto  il 
Signore!  Benedetto  nella  giustizia,  bene- 
detto nella  misericordia  I  benedetto  nella 
morte^  benedetto  nella  salute  1  benedetto 
in  questa  scelta  che  ha  voluto  far  di  noi  ! 
Oh!  perché  Tha  voluto,  figliuoli,  se  non 
per  serbarsi  un  picciolo  popolo  corretto 
daU*afflizione  e  infervorato  dalla  gratitu- 
dine ?  se  non  a  fine  che,  sentendo  ora  più 
vivamente  come  la  vita  ò  un  suo  dono,  ne 
facciamo  quella  stima  che  merita  una  cosa 
data  da  lui,  la  impieghiamo  nelle  opere 
che  si  possono  offerire  a  Lui?  se  non  a 


fine  che  la  memoria  dei  nostri  patimenti 
ci  renda  compassionevoli  e  soccorrevoli  ai 
nostri  prossimi  ?  Questi  intanto,  in  com- 
pagnia dei  quali  abbiamo  penato,  sperato, 
temuto  ;  fra  i  quali  lasciamo  degli  amici, 
dei  congiunti;  e  che  tutti  son  poi  final- 
mente nostri  fratelli  ;  quelli  fra  questi,  che 
ci  vedranno  passare  in  mezzo  a  loro,  men- 
tre forse  riceveranno  qualche  sollievo  nel 
pensare  che  altri  esce  pure  salvo  di  qui, 
ricevano  edificazione  dal  nostro  contegno. 
Tolga  Dio  che  possano  scorgere  in  noi 
una  gioia  clamorosa,  una  gioia  carnale 
dell'avere  scansata  quella  morte,  contro 
la  quale  stanno  ancor  essi  dibattendosi. 
Veggano  che  ci  partiamo  ringraziando  per 
noi  e  pregando  per  essi;  e  possano  dire; 
—  anche  fuor  di  qui  tutti  si  ricorderanno 
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di  noi,  continueranno  a  pregare  per  noi 
poveretti.  —  Cominciamo  da  questo  viag- 
gio, dai  primi  passi  che  siam  per  fare,  una 
vita  tutta  di  carità.  Quelli  che  sono  tornati 
nell'antico  vigore  diano  un  braccio  fra- 
terno ai  fiacchi;  giovani,  sostenete  i  vecchi; 
voi  che  siete  rimasti  senza  figliuoli,  vedete, 
attorno  a  voi  quanti  figliuoli  rimasti  senza 
padre!  siatelo  per  loro!  E  questa  carità, 
ricoprendo  i  vostri  peccati,  raddolcirà 
anche  i  vostri  dolori. 

Per  me,  e  per  tutti  i  miei  compagni, 
che,  fuor  d^ogni  nostro  merito,  siamo  stati 
trascelti  all'alto  privilegio  di  servir  Cristo 
in  voi  ;  io  vi  domando  umilmente  perdono 


se  non  abbiam  degnamente  adempiuto  un 
sì  grande  ministero.  Se  la  pigrizia,  se 
Tindocilità,  della  carne  ci  ha  renduti  meno 
attenti  alle  vostre  necessità,  men  pronti 
alle  vostre  chiamate  ;  se  una  ingiusta  im- 
pazienza, se  un  colpevole  rincrescimento 
ci  ha  fatto  talvolta  mostrarvi  un  volto 
annoiato  e  severo  ;  se  talvolta  il  mise- 
rabile pensiero  che  voi  aveste  bisogno  di 
noi,  ci  ha  portati  a  non  trattarvi  con  tutta 
quella  umiltà  che  si  conveniva;  se  la 
nostra  fragilità  ci  ha  fatti  trascorrere  a 
qualche  azione,  che  vi  sia  stata  di  scan- 
dalo ;  perdonateci  !  Così  Dio  rimetta  a  voi 
ogni  vostro  debito,  e  vi  benedica. 


Fuori  del  pergamo,  alcuni  panegirici  di  Pietro  Giordani  sono  lodati  per 
semplicità  di  dizione:  altri  elogi  fecero  Ippolito  Pindemonti,  lo  Strocchi,  il 
Barbieri,  il  Gualzetti,  il  Puoti,  TUgoni,  il  padre  Grassi,  Luigi  Catenazzi, 
G.  B.  Niccolini,  l'abbate  Zambelli  ;  e  di  focosi  il  Guerrazzi.  Ai  coltivatori 
della  lucrosa  codardia  dei  panegirici  principeschi  non  abbiamo  a  dire  se 
non  che  si  avviliscano  il  meno  possibile,  e  procurino  almeno  mescervi 
qualche  lezione. 

A  tal  genere  voglionsi  ravvicinare  le  necrologie,  composizioni  abusate 
ora,  come  un  tempo  i  sonetti  per. nozze,  e  che  nulla  valgono  se  non 
quando  rivelano  il  cuore  e  Tintelletto  dell'estinto,  l'azione  di  esso  sopra  la 
società  pubblica  o  privata,  la  traccia  che  lasciò  nel  progresso  delle  cogni- 
zioni, nell'attuazione  della  carità,  negli  aflFetti. 

In  tal  genere  d'eloquenza  sacra  primeggiano  i  Francesi  e  siamo  pove- 
rissimi noi  ;  gli  Elogi  funebri,  che  spesso  divengono  campo  franco  di  una 
falsa  eloquenza.  Il  padre  Ventura  ha  voluto  ringiovanire  tale  genere 
mescolandolo  agli  interessi  del  secolo  e  alle  attualità  della  vita.  Così  nel 
tessere  l'elogio  di  molte  persone  defunte,  oflFrì  il  tipo  di  altrettante  posizioni 
sociali  :  in  Pio  VII  ravvisò  il  restauramento  del  cattolicismo  :  in  0'  Connell 
le  relazioni  del  cattolicismo  colla  libertà;  in  Nicola  Fergola  matematico  le 
attinenze  del  cattolicismo  colle  scienze;  nel  padre  Cataldi  il  perfetto 
monaco;  nell'abbate  Scarpati  l'apostolato  della  carità  cattolica;  in  Virginia 
Bruni  la  sposa,  la  madre,  la  vedova  cristiana.  Altrove  assodò  e  determinò 
il  principio  dell'autorità  a  fronte  ai  sudditi  e  ai  regnanti.  Parla  con  abbon- 
danza più  che  con  studio,  abbandonasi  all'immaginazione,  alle  figure,  quasi 
un  improvvisatore,  con  passione  più  che  con  metodo,  colla  polemica  acuta 
che  si  addice  ai  giornali  meglio  che  al  pulpito. 

Quella  eloquenza  tutta  fronde  e  fiori,  con  periodi  compassati,  sfoggio  di 
figure  e  d'immagini,  parolone  brillanti  e  rimbombanti,  contenzioni,  apostrofi, 
allusioni,  reticenze,  circonlocuzioni,  è  cerca  dai  semidotti,  ammirata  dai 
pedanti  ;  ma,  se  anche  vuol  serbarsi  a  qualche  accademica  comparsa,  va 
esclusa  affatto  dalla  maestà  del  tempio,  perchè  sterile  di  frutti. 
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Tra  il  predicare  energumeno  che  atterrisce  e  non  commove,  la  veemenza 
declamatoria,  la  gesticolazione  teatrale,  le  ipotiposi  spaventevoli,  a  cui  va 
preso  il  vulgo  ;  e  le  lambiccate  partizioni,  le  pomposità  immaginose,  le  parole 
pellegrine,  le  frasi  attorcigliate,  gli  schemi  retorici,  studio  dei  pedanti,  i 
nostri  predicatori  ci  oflFrono  più  facondia  che  eloquenza,  più  il  pavoneggiarsi 
dell'oratore  che  il  commovere  del  sacerdote  ;  più  predicano  se  stessi  che 
Cristo.  In  ben  pochi  troviamo  osservazioni  argute  della  vita,  del  cuore,  della 
società  quaPè  oggi,  e  qui  i  più  contentandosi  di  rubacchiare  qua  e  là,  o  ricor- 
rere a  zibaldoni  e  repertorj  e  luoghi  comuni,  a  variazione  di  frasi  invece  di 
gradazione  del  pensiero;  e  se  non  sappian  di  meglio,  abbandonarsi  alle  imma- 
gini, alle  descrizioni,  tutti  congegni  che  non  richiedono  altezza  di  anima  né 
dilicatezza  di  sentire.  L'abitudine  del  declamare  porta  a  un  periodar  vuoto, 
uniforme,  falso,  a  viziosa  ripetizione  di  parole  e  di  concetti,  a  raddoppia- 
menti d'aggettivi,  a  sinonimie  superflue,  a  cadenze  posticcie  che  sorreggono 
la  voce  del  predicante,  ma  svogliano  l'uditore,  il  quale  ha  ragione  di  pre- 
tendere che  si  usi  rispetto  al  suo  tempo  e  al  suo  gusto.  Di  rado  la  voce  esce 
dal  cuore,  laonde  lascia  freddo  il  sentimento,  impersuasa  la  mente,  irresoluta 
la  volontà;  dietro  a  metodi  di  scuola  si  vagheggiano  frondi  e  foglie,  ridon- 
danze e  vanità;  l'oscillamento  del  pensiero  si  appoggia  alla  vanità  della 
forma,  e  mancando  la  comunicazione  da  intelligenza  a  intelligenza,  da  cuore 
a  cuore,  alcuni  addormentano  per  freddezza,  altri  annojano  per  esagerata 
simmetria.  Ma  troppo  resta  a  desiderarvi  quella  mestizia  evangelica  che  è 
il  fondo  dell'estetica  religiosa;  quello  stile  nodrito  alle  sacre  carte,  che  al 
popolo  sminuzza  la  parola  divina  con  placida  e  famigliare  dignità,  non 
mostrando  mai  d'accurare  la  parola,  o  la  pompa  e  la  soavità  del  numero,  e 
prendendo  sempre  per  fondo  la  verità  dei  fatti,  la  sincerità  dei  sentimenti. 
L'aflFoUar  testi  è  facile  pedanteria,  e  gioverebbe  sempre  tradurli;  ma  non  è 
ancor  peggio  il  lasciar  da  banda  ogni  reminiscenza  scritturale  e  teologica? 
Ripetono  che  alle  prediche  vuoisi  morale  e  poi  morale.  Sta  bene;  ma  questa 
s'impianta  sul  dogma  ;  e  la  parola  di  Cristo  è  appunto  molesta  agli  accidiosi 
ed  efficace  sui  buoni  perchè  pretende  s'imiti  di  Cristo,  vivo  modello. 

Il  panegirico  suole  conflarsi  di  amplificazioni  dei  meriti  d'un  santo, 
mentre  non  si  dovrebbe  mai  scompagnare  la  glorificazione  di  questo  dalla 
santificazione  degli  uditori  :  e  in  esso  più  che  altrove  si  usa  sguainar  descri- 
zioni, scialacquare  concetti,  frasi  poetiche,  abbigliamenti  ricercati,  da  cui 
non  vantaggia  ne  l'affetto,  ne  l'intelligenza. 

I  panegiristi  vogliono  essere  addentrati  nella  vita  intellettuale  e  morale 
del  tempo  ed  esprimerla  studiosamente  colla  parola  più  intenta  al  fondo 
che  alla  forma  e  a  chiarire  e  difendere  il  dogma  cattolico  e  il  suo  lato  reli- 
gioso e  morale.  Più  dunque  che  una  critica  letteraria,  devono  essere  una 
apologetica,  descrivendo  la  vita  dei  santi,  farne  modello  ai  credenti  analiz- 
zando le  opere,  valutare  la  loro  influenza,  chiarire  le  controversie  in  cui 
furono  involti,  gli  errori  che  combatterono  e  che  si  vanno  rinnovando  di 
tempo  in  tempo.  Così  si  accoppiano  la  storia  della  Chiesa,  lo  studio  del 

46  —  Gawtù,  Leu,  it,  —  II. 
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dogma,  la  confutazione  e  gli  errori  rinascenti  sotto  le  forme  della  scienza 
moderna.  Appartengono  all'ascetica  e  al  leggendario  la  descrizione  dei 
rigori,  delle  penitenze,  dei  miracoli.  Ma  anche  in  questi  bisogna  tenere 
rocchio  alla  verità  pura  anziché  al  sentimentalismo  dissipando  non  meno 
rignoranza  che  gli  errori. 

A  togliere  i  vizj  della  predicazione  varrebbe  non  poco  se  i  vescovi  ripi- 
gliassero Tabitudine  di  frequenti  omelie,  dove  la  stessa  loro  dignità  prever- 
rebbe Tesagerazione,  peste  della  letteratura  e  sacra  e  profana.  Tutti  poi 
avrebbero  a  proporsi  di  effettuare  quel  che  il  Segneri  dice,  <  di  provare 
ogni  volta  una  verità,  non  solamente  cristiana,  ma  pratica;  e  di  provarla 
davvero  >.  Si  voglia  quella  parola  naturale,  senza  ciarlatanerìa  né  enfasi, 
scarca  di  retorica  e  fin  quasi  d'ornamenti,  ma  piena,  sostanziale,  giusta, 
netta,  animata  ;  immagine  della  forza  vera,  che  non  ha  bisogno  di  esage- 
rare, perchè  è  sicura  di  se  stessa.  Si  studii  nei  santi  padri  ;  i  quali  ogni  cosa 
elevavano  colFaura  religiosa,  mentre  oggi  ogni  cosa  s'impicciolisce  colla 
letteraria  ;  mettevano  continuamente  a  fronte  il  nulla  e  Tetemità,  la  morte 
e  la  risurrezione,  il  peccato  e  l'espiamento,  la  fralezza  umana  e  la  grazia 
divina;  e  in  omelie,  spontanee,  di  semplice  dimostrazione,  di  amorevole 
candidezza,  esprimevano  la  coscienza  del  popolo  e  del  sacerdote. 

Disposizioni  naturali  a  riuscire  buon  oratore  sono  viva  sensività,  intelli- 
genza penetrante,  ragion  diritta,  cioè  buon  senso,  pronta  immaginazione, 
volontà  decisa  e  ferma,  naturale  bisogno  di  espandere  le  idee  e  i  sentimenti 
proprj,  quasi  un  istinto  che  spinge  l'uomo  a  parlare,  come  l'uccello  a  can- 
tare. La  carità  divina  e  la  conoscenza  delle  sacre  carte  e  dei  santi  padri 
recano  quelle  disposizioni  a  nobil  espressione  dell'arte  cristiana,  volente  il 
predominio  dello  spirito  sopra  la  materia,  dell'anima  sopra  il  corpo,  del- 
l'uomo sopra  la  natura.  Ma  il  sentimento  cristiano  non  é  mai  scarmigliato  : 
bensì  infrenato  dal  moderamento  della  volontà,  sostenuto  da  una  forza  più 
elevata,  a  segno  di  dominare  gli  eventi  e  le  passioni,  anziché  lasciarsene 
dominare. 
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•    CAPO  IX. 
IL  SETTECENTO  —  PRIMA  METÀ. 


1.  La  Poesia. 

Le  classazionì  cronologiche  in  fatto  di  idee,  di  scienze,  di  lettere,  di 
virtù,  di  gusto,  se  non  sono  affatto  capricciose,  devono  però  intendersi 
con  gran  larghezza  e  senza  esagerazioni. 

Così  vuoisi  improprio  il  nominare  il  secolo  V  o  il  X,  oppure  le  glorie  e 
i  difetti  del  XV  e  del  XVIII. 

Dopo  deplorato  le  turpi  gonfiezze  del  Seicento,  devesi  soggiungere  un 
lamento  sulle  cascaggini  del  Settecento.  Un  pregiudizio  contro  di  questo 
è  il  vedere  che  tutti  i  dotti  erano  pastori  arcadi  :  qualificazione  generale 
e  non  meno  futile  che  Todierna  di  cavalieri  o  di  franchimuratori.  Eppure 
in  quel  secolo  abbiamo  una  eletta  di  scienziati,  notevoli  anche  come  scrit- 
tori, capo  della  scuola  Galileo.  Laonde  deploriamo  non  il  secolo,  ma  quelli 
che  ne  fomentavano  le  cattive  inclinazioni,  le  inconsulte  imitazioni,  le 
sordide  novità,  e  Tafiissarsi  alle  parole  anziché  al  senso,  guastando  cosi 
fin  il  bello  che  si  voleva  riprodurre.  Leggiamo  La  Rosa  dell'Ariosto: 


La  verginella  è  simile  alla  rosa 
Gh*in  bel  giardJD  su  la  nativa  spina, 
Mentre  sola  e  sicura  si  riposa, 
Né  gre^e  né  pastor  se  le  avvicina: 
L^aura  soave  e  l'alba  rugiadosa, 
L*acqua,  la  terra  al  suo  favor  s'incbina: 
Gioveni  vagbi  e  donne  innamorate 
Amano  averne  e  seno  e  tempia  ornate. 


Ma  non  sì  tosto  dal  materno  stelo 
Rimossa  viene,  e  dal  suo  ceppo  verde, 
Cbe  quanto  avea  dagli  uomini  e  dal  cielo 
Favor,  grazia  e  bellezza,  tutto  perde. 
La  vergine  che  1  fior,  di  che  più  zelo 
Che  de'  begli  occhi  e  de  la  vita  aver  de\ 
Lascia  altrui  córre,il  pregio  ch'avea  innanti, 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 


Mettiamogli  a  fronte  questa  del  Marini  : 


Rosa,  riso  d*amor,  del  ciel  fattura. 
Rosa  del  sangue  mio  fatta  vermiglia, 
Pregio  del  mondo  e  fregio  di  natura, 
Della  terra  e  del  sol  vergine  figlia, 
D*ogni  ninfa  e  pastor  delizia  e  cura, 
Onor  dell'odorifera  famiglia; 
Tu  tien  d'ogni  beltà  le  palme  prime; 
Sopra  il  vulgo  de'  fior  donna  sublime. 

Quasi  in  bel  trono  imperatrice  altera 
Siedi  colà  su  la  nativa  sponda: 
Turba  d'aure  vezzose  e  lusinghiere 
Ti  corteggia  d'intorno  e  ti  feconda  ; 
E  di  guardi  pungenti  armata  schiera 
Ti  difende  per  tutto  e  ti  circonda. 
E  tu  fastosa  del  tuo  regio  vanto 
Porti  d*or  la  corona  e  d'ostro  il  manto. 


Porpora  de'  giardin,  pompa  de'  prati, 
Gemma  di  primavera,  occhio  d'aprile, 
Di  te  le  grazie  e  gli  amoretti  alati 
Son  ghirlanda  alla  chioma,  al  sen  monile. 
Tu  qualor  toma  agli  alimenti  usati 
Ape  leggiadra  o  zeffiro  gentile. 
Dai  lor  da  bere  in  tazza  di  rubini 
Rugiadosi  licori  e  cristallini. 

Non  superbisca  ambizioso  il  sole 
Di  trionfar  fra  le  minori  stelle. 
Che  ancor  tu  fra'  ligustri  e  le  viole 
Scopri  le  pompe  tue  superbe  e  belle. 
Tu  sei  con  tue  bellezze  uniche  e  sole 
Splendor  di  queste  piagge,  egli  di  quelle. 
Egli  nel  cerchio  suo,  tu  nel  tuo  stelo, 
Tu  sole  in  terra  ed  egli  rosa  in  cielo. 
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E  ben  saran  tra  voi  conformi  voglie,  Tu  spiegherai  ne*  crini  e  nelle  foglie 

Di  te  fìa  il  sole,  e  tu  del  sole  amante,  La  sua  livrea  dorata  e  fiammeggiante, 

Ei  delle  insegne  tue,  delle  tue  spoglie  E  per  ritrarlo  ed  imitarlo  appieno 

L*aurora  vestirà  nel  suo  levante.  Porterai^ sempre  un  piccol  sole  in  seno. 

In  modo  simile,  alle  parole  così  semplici  del  pastore  di  Erminia  nel 
Tasso  si  confrontino  queste  del  Marini: 

Lungi  dai  fasti  ambiziosi  e  vani  Son  ministri  i  bifolchi,  amici  i  cani, 

Mi  è  scettro  il  mio  baston,  porpora  il  vello.  Sergente  il  toro,  e  cortigian  Tagnello, 

Ambrosia  il  latte,  a  cui  le  proprie  mani  Musici  gli  augelletti  e  Taure  e  Tonde, 

Servon  di  coppa,  e  nettare  il  ruscello,  Piume  Terbette,  e  padiglion  le  fronde. 

L'Italia  era  in  un  periodo  di  relativa  quiete,  senza  guerre  gravi,  ma 
quiete  indecorosa,  e  i  regnanti  non  cercavano  il  progresso,  chiamando 
felicità  del  popolo  il  suo  stare  quieto,  mentre  presso  le  altre  nazioni  pro- 
gredivasi.  Floscia  la  popolazione  '  e  impotente,  dava  ansa  ai  facinorosi, 
e  quindi  a  giudizj  e  supplizj,  senza  spasimo  del  meglio,  ma  senza  le 
ebbrezze  che  quelli  .producono. 

La  letteratura  ritraeva  dell'afiSevolimento  generale,  ridotta  a  studiata 
loquacità,  con  alcune  bizzarre  ipotiposi  e  ingegnose  similitudini,  per  le  quali 
mediocri  ingegni  conseguivano  encomj  entusiastici. 

La  scarsa  lettura  e  le  difficili  comunicazioni  alimentavano  funesti  pre- 
giudizj,  privavano  del  vantaggio  che  deriva  dallo  scambio  d'idee,  dal  veder 
altri  costumi,  dal  conoscersi  a  vicenda.  I  nostri  ignoravano  quel  che  scri- 
veasi  di  fuori,  a  segno  che  i  pochi  che  lo  sapevano  affidavansi  a  copiarne 
le  teorie  e  fin  le  parole,  sicuri  di  non  essere  scoperti.  Di  gran  depres- 
sione nel  carattere  nazionale  era  sintomo  l'eterna  imitazione  dei  Francesi  ; 
quanto  da  Parigi  venisse  sembrava  oro,  e  beato  chi  primo  vestisse  quelle 
foggie;  da  Parigi  doveano  venire  i  cuochi,  i  maggiordomi,  i  sartori;  dove- 
vasi cinguettar  francese  prima  di  saper  parlare  italiano;  a  Venezia  reci- 
tavasi  commedia  francese.  Scipione  MaflFei  nel  Raguet  pose  in  iscena  quei 
che  il  paterno  sermone  lardellavano  di  smorfie  francesi:  il  Cesarotti  trova 
che  <  la  biblioteca  delle  donne  e  degli  uomini  di. mondo  non  è  che  francese  >: 
il  veronese  Becelli,  dimenticato  autore  di  dottrine  anticipate,  querelavasi 
del  gran  leggere  e  tradurre  che  gl'Italiani  fanno  le  cose  straniere,  e  del- 
l'affettato lodarle  per  deprimere  i  nostri;  il  clero,  invece  di  combattere 
in  quelle  fondamentali  quistioni  che  sviluppano  i  grandi  talenti,  perdevasi 
in  frivoli  eppure  accaniti  litigj  di  un  giansenismo,  qui  imbastardito  dalla 
protezione  dei  forti.  Dappertutto  mancava  quella  \igoria,  che  fa  ripudiare 
l'errore  sotto  qualunque  aspetto  si  presenti,  e  volere  sempre  la  verità  per 
(juanto  costi. 

L'Arcadia  conservava  ancora  il  trono,  favorita  dai  grandi  e  dai  principi, 
da  cardinali  e  papi,  da  Cristina  regina,  e  dove  il  Redi,  il  Gravina,  il 
Filicaja,  il  Guidi,  il  Menzini,  cercavano  dare  migliore  indirizzo.  Nei  poeti 
principalmente  strisciava  la  coda  del  Seicento. 
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In  tutto  ricorrevano  certe  frasi  stereotipe:  augelli  che  cantano  tra 
fronda  e  fronda;  ruscelli  che  mormorano  fra  sponda  e  sponda;  poeti  che 
toccan  la  cetra,  e  ne  fanno  echeggiare  Yetra;  oltre  il  corredo  degli  epiteti 
convenzionali  o  inutili,  il  tempo  edace,  Voblivioso  Lete,  le  lascive  pecorelle, 
il  fulmine  trisulco,  V  occhibendato  arderò;  i  boschi  frondosi,  i  freddi 
inverni  e  le  calde  estati:  a  non  dire  le  smancerie  per  fare  d*ogni  bella 
una  Venere  col  labbro  di  cinabro,  e  le  pupille  simili  a  stelle  ;  di  ogni  paga- 
tore di  sonetti  un  Mecenate  :  di  ogni  tessitore  di  versi  un  Omero,  anzi  un 
Apollo,  che  chetava  i  venti  e  il  mare  e  le  fiere. 

Francesco  Maria  Zanetti  (1692-1777)  bolognese,  ingegno  universale, 
fece  sonetti  lodati,  precetti  poetici,  trattati  di  morale  che  ancora  si  leg- 
gono ;  e  nei  dialoghi  Sulla  forza  viva  e  nei  Commentarj  deW Istituto  vestì 
letterariamente  le  quistioni  filosofiche. 

Il  Gravina  che  pure  tiene  bel  posto  fra  i  dotti,  più  compiacevasi  di 
quanto  aveva  fatto  per  l'Arcadia,  e  ambiva  di  esseme  a  capo. 

Gran  fama  acquistò  la  poetessa  Faustina  Maratta  moglie  del  poeta 
Zappi  che  a  Bologna  radunava  intorno  a  sé  il  fiore  di  quella  Università. 

Eustachio  Manfredi  bolognese  (1674-1738),  scienziato,  dettò  poesie  severe 
e  dolci  insieme  (1).  Di  Clemente  Bendi  parmigiano  (1742-1821)  hanno  lodato 
la  Giornata  villereccia  in  tre  canti  in  ottava  rima,  e  alcuni  versi  contro  la 
soppressione  dei  Gesuiti  e  meno  Conversazione  e  la  Felicità.  È  bellissimo 
un  suo  sonetto  sopra  l'orologio. 

Il  Salandri  fece  un  sonetto  su  ciascun  titolo  delle  litanie;  il  loretano 
Jerocades  un  quaresimale,  dove  sottigliezze  scolastiche  rinvolge  in  frasi 
classiche. 

Saverio  Mattei  soppresse  le  moltissime  sue  poesie  per  non  pubbli- 
care se  non  la  traduzione  dei  salmi,  sprovvista  di  stile  poetico  e  slancio 
lirico  ;  e  poetarono  con  fiacca  delicatezza  Natale  dalle  Laste  vicentino,  con 
eleganza  l'abate  Giovanni  Costa  d'Asiago;  con  fierezza  Giulio  Cesare  Cor- 
dara,  che  sotto  il  nome  di  Lucio  Sottane  avventò  sermoni  contro  i  falsi 
eruditi  (1785),  poi  egloghe  militari  ed  altro.  Castruccio  Buonamici  lucchese 
,  espose  la  guerra  italica  fra  gli  Austriaci  e  Carlo  III  in  elegante  latino, 
avversando  l'Austria  colla  penna,  come  già  colla  spada. 


(1)  Fr.  Salfi  nel  Compendio  della  Storia 
della  Letteratura  italiana  non  reca  quasi 
verun  esempio;  ma  dà  come  capolavoro, 
e  di  cui  gV Italiani  si  fan  loro  delizia,  que- 
sto sonetto  del  Manfredi;  che  a  noi  pare 
scipito  quanto  al  concetto  (due  pastori 
che  stan  a  piò  d*un  orno  in  una  notte  còsi 
oscura  da  non  vedersi  tra  loro),  ridicolo 
quanto  all'esagerazione,  bellissimo  quanto 
alla  forma: 

Il  primo  albor  non  appariva  ancora, 
Ed  io  stava  con  Fille  a  pie  d'un  orno, 


Ora  ascoltando  i  dolci  accenti,  ed  ora 
Chiedendo  al   Ciel    per   vagheggiarla   il 

[giorno. 

Vedrai,  mia  Fille  (io  le  dicea)  l'aurora 
Come  bella  a  noi  fa  dal  mar  ritorno, 
E  come  alFapparir  turba  e  scolora 
Le  tante  stelle  ond'è  l'Olimpo  adorno. 

E  vedrai  poscia  il  sole,  intorno  cui 
Spariran  da  lui  vinte  e  queste  e  quelle, 
Tant'è^^  luce  de'  bei  raggi  sui. 

Ma  non  vedrai  quel  ch'io  vedrò,  le  belle 
Tue  pupille  scoprirsi,  e  far  di  lui 
Quel  ch'ei  fa  dell'aurora  e  delle  stelle. 


718 


CAPO  IX. 


Lodovico  Savioli  (1729-1804),  che  tradusse  Tacito  e  pretese  emularne 
la  concisione  negli  Annali  bolognesi,  cantò  Amori  in  versi  di  monotono 
sollucheramento,  tutte  idee  pagane,  e  qui  lo  collochiamo  perchè  non  è  di 
veruna  età,  come  anche  Jacobo  Vittorelli  bassanese,  che  persistette  a 
cantare  Dori  e  Irene  fino  al  1835,  con  facilità  acquosa.  La  Faoniade  di 
Vincenzo  Imperiali  principe  di  Francavilla  parve  ancora  più  affettuosa 
degli  Amori  del  Savioli.  Mentre  altri  pastorelleggiavano,  alcuni  fecero 
novità  coirintrodurre  i  sonetti  polifemici,  allusivi  al  mare  e  a  Galatea,  e 
ne  vennero  famosi  quelli  di  Bartolomeo  Casaregi. 

Paolo  Rolli,  di  Todi,  passato  a  Londra,  vi  insegnò  la  nostra  lingua, 
scrisse  libretti  per  Haendel  e  Porpora,  tradusse  il  Paradiso  Perduto,  e 
scrisse  versi  non  infelici  ma  zeppi  di  mitologia  a  segno  che  si  credette 
in  dovere  di  protestare  che  ciò  nonostante  egli  era  e  voleva  essere  buon 
cattolico.  Si  ricorda  la  sua  canzone  alla  <  bella  Venere,  figlia  del  Giorno  >  : 


Tu  quando  i  tiepidi  venti  amorosi 
Il  duro  ghiaccio  su  i  monti  sciolgono, 
E  i  fiumi  a  Tetide  vanno  orgogliosi, 
Tratta  dai  rapidi  tuoi  bianchi  augelli, 
Scendi  nel  suolo  che  per  te  germina 
Erbetta  tenera  e  fior  novelli. 


Tu  rendi  agli  alberi  e  frutti  e  fronda. 
Per  te  gli  arati  campi  verdeggiano, 
E  cresce  prodiga  la  messe  bionda  : 
Per  te  di  pampini  veston  le  viti, 
E  il  caro  peso  dei  folti  grappoli 
Per  te  sostengono  gli  olmi  mariti. 


Non  meritano  speciale  menzione  i  poeti  di  mestiere,  di  cui  gran  copia 
ebbe  sempre  l'Italia. 

Alcuni  Berneschi  continuarono  a  far  capitoli  al  modo  dei  Cinquecen- 
tisti (2).  Il  Ricciardetto  di  monsignor  Forteguerri,  è  una  imitazione  volta  al 
ridicolo  delle  epopee  romanzesche  di  quell'epoca. 

Giulio  Cesare  Della  Croce,  nato  a  Persiceto  nel  Bolognese;  povero 
orfano  educato  da  uno  zio  maniscalco,  aperse  bottega  a  Bologna,  e  inva- 
ghitosi dello  scrivere,  fece  molte  opere  rozzissime,  fra  cui  una  che  soprav- 
viverà a  tutte  queste  nostre,  il  Bertoldo.  Le  ripetute  edizioni  noi  trassero 
dalla  sua  mascalcia,  e  solo  invecchiando  accettò  una  pensione  da  signori 
bolognesi. 

Carlo  Maggi,  segretario  del  senato  di  Milano,  molti  epigrammi  tra-, 
dusse  dal  greco,  appicciandovi  arguzie,  come  gli  scultori  d'allora  amma- 
nieravano le  copie  di  statue  antiche.  Componeva  felicemente  in  milanese 
satire  di  coraggioso  intento  e  commedie  nelle  quali  creò  i  tipi  del  Mene- 
ghino, buon  pastricciano,  servitore  curioso  e  credenzone,  e  di  donna  Quinzia 


(2)  Ormai  lo  stato  dell'Italia  richiede 
altri  trastulli  ed  altre  consolazioni;  che, 
la  facezia  parcamente  adoperata  e  di  vena 
allora  solo  è  tollerabile  quando  si  propone 
un  più  nobile  fine,  che  quello  di  «movere 
a  riso;  quando  il  suo  velo  ricopre  una 
qualche  verith,  che,  altrimenti  esposta,  of- 
fenderebbe o  noierebbe,  o  parrebbe  ai  più 


non  ben  chiara;  quando  il  far  leggei-o  e 
scherzevole  non  assalga  le  persone,  né 
sappia  d*inloUeranza  superba,  o  d'odio 
stolto  0  di  crudele  disprezzo  ;  quando  sia 
convenientemente  alternato  al  serio  ed  al 
grave,  acciocché  la  lealtà  di  chi  scrive,  e 
la  dignità  dell'animo  suo  non  sien  dubbie 
a' lettori.  Tommaseo. 
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vecchia  dama  orgogliosa  del  suo  blasone  ;  e  molti  suoi  motti  rimasero  pro- 
verbiali. Nei  drammi  per  Tarrivo  dei  nuovi  governatori  non  risparmiava  la 
salacità,  che  non  so  come  si  conciliassero  colla  gran  devozione  d'allora,  e 
<  coiraureo  irreprensibile  costume  >  di  cui  lo  loda  il  Maffei. 

Ma  strana  idea  doveasi  avere  della  poesia,  quando  il  Lorenzo  improv- 
visava sopra  soggetti  di  fisica;  il  Frugoni  spippolava  sessanta  sonetti 
contro  un  avaro  ;  e  dugensedici  il  Casti  per  un  tale  a  cui  doveva  tre  giulj  ; 
quattrocento  don  Lazzarelli  parroco  della  Mirandola  nella  Cicceide  contro 
un  Ciccio  Arrighini  ?  Il  veronese  Becelli,  che  del  resto  volgeva  in  beflfa  la 
letteratura  pedantesca,  celebrò  in  dodici  canti  il  buffone  Gonella;  e  l'in- 
tera accademia  dei  Trasformati  piangeva  in  versi  la  morte  della  gatta  del 
Balestrieri,  ed  altri  si  accordavano  per  tradurre  in  ottave,  un  canto  per 
uno,  il  Bertoldo  e  Bertoldino. 

Gli  studj  orientali,  coltivandosi  per  intento  religioso,  si  restringevano 
all'ebraico  e  all'arabo,  di  cui  i  papi  cercarono  che  nelle  Università  non 
mancassero  maestri  ;  il  collegio  di  Propaganda  colla  sua  biblioteca,  e  colla 
stamperia  prosperata  da  Gregorio  XV,  favorì  a  tali  studj. 

Un  mestiere  non  sempre  infelice  fu  quello  degli  improvvisatori,  di  cui 
furono  diseredati  il  Piemonte,  la  Lombardia,  la  Liguria,  mentre  ne  riboc- 
careno  la  Toscana  e  il  Lazio.  E  dono  singolare  dei  nostri  volgari,  massime 
di  là  dell'Appennino,  l'improvvisare,  abilità  di  cui  non  fanno  economia 
artigiani,  agricoltori,  servitori.  L'uso  è  antico,  ma  principalmente  nel  XVI 
e  XVII  secolo  divenne  una  professione  dalla  quale  trassero  fama  e  gua- 
dagno, anche  persone  non  volgari.  Di  alcuni  rimase  il  nome  e  la  lode 
come  improvvisatori,  non  di  sole  parole  e  frasi  stereotipe,  in  modo  che 
si  pensò  riconoscerne  il  merito  con  onoranze  straordinarie.  Tale  fu  il  Per- 
fetti, e  si  volle  incoronarlo  in  Campidoglio  dopo  avere  subito  il  cimento 
in  tre  consecutive  tenzoni,  in  presenza  di  tutta  l'Arcadia,  a  nome  del  papa 
Benedetto  XIII.  Pensate  se  se  ne  fece  rumore  (3). 

Nel  1816  un  singolare,  e,  per  quei  tempi,  dittatoriale  filologo,  Pietro 
Giordani,  irruppe  con  retorica  bile  contro  lo  Sgricci,  improvvisatore  di 
tragedie,  e  tutti  i  simili.  Li  vituperò,  e  la  loro  impresa  chiamò  un  ludus 
ùnpudentiae,  perchè  ci  promettono  un  assunto  impossibilissimo,  parlare 
d'ogni  cosa,  improvviso,  e  bene. 


(3)  Il  Goldoni  in  Siena  assistette  ad  una 
Accademia  del  Perfetti,  il  quale  «  cantò 
per  un  quarto  d*ora  delle  strofe  alla  ma- 
niera di  Pindaro.  Nulla  di  più  bello,  nulla 
di  più  sorprendente.  Era  un  Petrarca,  un 
Milton,  un  Rousseau  ;  insomma  mi  com- 
pariva Pindaro  stesso  ».  Memorie,  cap.  48. 
Ma  Carlo  Gozzi,  nelle  Memorie  inutili^  dice: 
—  Se  un  pittore  volesse  rappresentare  in 
un  quadro  la  Temerità  o  l'Impostura  ma- 
scherata da  poesie,  non  saprei  meglio  con- 
sigliarlo che  a  dipingere  un  improvvisa- 


tore di  versi  con  gli  occhi  spalancati,  le 
braccia  alKaria,  ed  una  calca  di  persone 
rivolte  a  quello  co'  visi  maravigliati  e  stu- 
pidi »,  p.  23.  Eppure  conchiude  con  lodar 
l'improvvisatore  Sibiliato. 

Fra  gli  altri  improvvisatori  levarono 
fama  Teresa  Bandettini  (Amarilli  Etrusca), 
Luigia  Accarigi,  Fortunata  Fantastici,  il 
mordace  Matteo  Berardi,  il  Pietrozellini, 
lo  Sgricci,  il  Rachello,  la  Novelli,  il  napo- 
letano Gaspare  Molli  che  improvvisava  in 
latino  come  il  Gagliuffì  e  molti  altri. 
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Non  pertanto  seguitò  a  prevalere  il  naturale  gusto  del  popolo  :  che  in 
certi  casi  rende  un  giudizio  più  equanime.  Quindi  la  generazione  degli 
improvvisatori  lungi  dalFessersi  impoverita,  o  spenta,  si  è  venuta  propa- 
gando fino  a  noi  plaudita.  Ciò  dimostra  che  qualche  gagliardo  elemento 
concorra  a  suffragarne  la  vitalità,  e  che  non  siensi  apposti  coloro  i  quali 
la  van  tartassando,  e  ne  van  qualificando  l'impresa  siccome  un  misto  di 
ciancio  e  di  fango. 

E  Giuseppe  Giusti,  le  cui  rime  sembrano  sgorgate  dalFimprowiso,  ha 
dovuto  pur  dichiarare  che  aveva  nell'anima  qualche  cosa  che  non  poteva 
raggiungere  col  verso,  una  immagine  che  gli  tremolava  davanti,  e  della 
quale  non  aveva  afferrate  bene  le  somme  linee,  un  suono  del  quale  or 
sì,  or  no,  s'intendono  le  note.  È  sempre  l'estro  riflesso  che  scolora,  e 
rende  quasi  impalpabile  l'immagine  dell'estro  diretto. 

Annojati  dai  vani  soggetti  in  cui  la  poesia  vaneggiava  alcuni  vollero 
nutrirla  con  quelle  scienze  positive,  a  cui  allora  si  volgevano  i  nuovi  ingegni. 
Pretesero  o  almeno  cercarono  di  ridurre  in  versi  le  scoperte  e  le  verità 
scientifiche  :  opera  vana  giacché  come  scienza  mal  rispondevano  all'esat- 
tezza che  questa  domanda,  e  come  poesia  mancavano  delle  qualità  ad  essa 
indispensabili.  Quindi  una  famiglia  di  poemi  didascalici,  specialmente  di 
autori  veneti:  Tirabosco,  Betti,  Lorenzi,  Roberti;  la  Riseide  dello  Spol- 
verini, il  Canapajo  e  la  Tabaccheide  del  Baruffaldi,  e  perfino  V Origine  dei 
fonti  del  Barotti;  e  alcuno  potè  formare  un  libro  intitolato  L'Arcadia 
della  scienza  (Parma  1790). 

Fra  questi  poeti  scientifici  ebbe  non  poca  arroganza  Carlo  Gastone 
della  Torre  di  Rezzonico,  dispensiero  di  lodi  e  di  diplomi  ai  vati  del  tempo. 
Sfoggia  dottrine  astruse  e  mal  possedute;  mescola  la  mitologia  fino  ai 
soggetti  sacri,  e  invita  il  sonno  dalla  valletta  amena  di  Arabia  ad  addor- 
mentare Gesù  Bambino,  e  comincia  un'ode  sulla  quaresima  dal  figliuol 
delVarsa  Semele.  Prosopopeje,  visioni  ad  ogni  passo,  descrizioni  minute, 
strane  digressioni  sono  i  materiali  di  cui  rimpinza  le  sue  arcadicherie, 
dove  il  gonfio  non  lo  salva  da  frequenti  bassezze,  né  il  verso  sonante 
lascia  men  sentire  la  tenuità  delle  idee  (4).  Nel  1795  egli  da  Napoli  scri- 


(4)  Nel  Sistema  di  Cieli  comincia  il  poe- 
metto dal  servitore,  che  col  dentato  volu- 
bile strumento  sbatte  la  cioccolata.  L^intro- 
duzione  a'  suoi  versi  è  tale  : 

• 

0  candido  censor  di  quante  vergo 
Di  n'gile  lucerna  al  cheto  lume 
Io  sul  roseo  mattin  delfiche  carte, 
Caro  alle  Muse  ed  al  cetrato  Apollo... 

^\x\V Eccidio  di  Como  ha  un  poemetto  loda- 
tissimo,  e  forse  il  migliore  de'  suoi.  Entra 
magnificamente  salutando  la  patria:  ma 
ecco  subito  il  fantasma  di  Napo  Torriano, 
immaginazioni  facili  e  ripetute  alla  noja. 


0  Italia,  o  libertà  !  certo  potea, 
Spenti  gli  Ottoni  imperiosi^  e  sorto 
Uodio  ed  orror  del  fulminato  Arrigo, 
Il  pugnace  Lombardo  un  vasto  regno 
Stender  dall'Alpi  al  doppio  mar,  fre- 

[nando 
Dell'Eri dano  ondoso  ambo  le  sponde 
Con  auree  leggi  d'eguaglianza  amiche, 
Se  un  Arato  novello  in  un  sol  foco 
Quasi  in  ottica  lente  accolta  avesse 
La  generosa  fiamma,  onde  fu  vista 
Tutta  avvampar  l'italica  contrada. 
Son  forse  i  migliori  suoi  versi,  eppure 
quante  pecche!  qual  ridondanza! 
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veva:  —  In  mezzo  a  studj  sì  severi  non  ho  dimenticato  le  Muse,  ed  ho 
portato  fino  a  sei  libri  un  poema.  A  Roma  ne  ho  recitati  alcuni  squarci 
in  Arcadia  con  sommo  applauso;  ma  non  posso  a  Napoli  recitare  i  miei 
versi  che  a  due  o  tre  privilegiati  uomini,  che  non  Tintendono  da  ciechi 
adoratori  del  facilismo.  Lo  stile  qui  chiamato  di  Lombardia  si  rigetta  come 
.troppo  studiato  e  difficile,  non  si  conosce  la  lingua,  non  Fartifizio  e  il  mec- 
canismo. Del  verso,  non  si  ammira  Patteggiamento  greco  o  latino  ;  né  si 
lodano  che  i  versi  da  colascione,  le  frasi  plebee,  le  immagini  più  triviali  ; 
e  la  fluidità  e  la  snervatezza  più  nauseosa  si  toglie  a  cielo  come  dono  inap- 
prezzabile delle  Muse.  A  Roma  si  gusta  Tintonazione  lombarda,  e  siamo 
riguardati  a  buon  titolo  come  i  soli  veri  poeti  che  adornino  Tltalia  :  ma 
Napoli  non  pensa  così  >. 

Ma  il  Frugoni  incolpava  il  Rezzonico  di  troppa  facilità,  e  gli  scriveva  : 
—  Imparate  a  correggere,  ed  imparatelo  da  me,  che  pur  sono  invecchiato 
nei  versi.  Mi  fan  ridere  certi  gufi  di  Parnaso,  che  quando  hanno  grac- 
chiata una  filastrocca  di  versacci  al  deretano  dovuti,  non  san  più  mutarne 
una  sillaba,  e  se  li  guardano,  e  se  li  godono  come  se  usciti  fossero  dal 
cigno  d'Arno  o  da  quello  del  ferrarese  Eridano.  Inganna  tutti  Tamor 
proprio,  e  belle  a  tutti  e  irreprensibili  fa  parer  le  cose  proprie.  Non 
inganni  così  voi,  valoroso  Boriilo.  Non  siate  troppo  facile  a  contentarvi  di 
tutto  ciò  che  vi  esce  dalla  penna  >. 


A  8.  M.  Siciliana  Ferdinando  IV, 
per  la  nuova  popolazione  di  San 
Leucio  (5). 

Sotto  la  falce  caddero 

Tre  volte  ornai  le  biade 

Da  che  di  cento  popoli 

Per  reuropee  contrade 

Indagator  solerte  amo  vagar. 
Corsi  dairAlpi  aeree 

Alla  palladia  Senna, 

Il  fìer  Britanno  accolsemi 

Uso  con  frale  antenna 

La  grave  di  Nettuno  ira  sfidar, 
n  Belga  vidi,  e  il  Batavo 

Che  a  guerreggiar  coironde 

Dell'imminente  oceano, 

Moli  d'invitte  sponde 

Sull'acquidose  zolle  industre  oppon. 
MiUe  nel  suol  germanico 

Aprirsi  all'arti  achee 

Vidi  palestre,  e  vivere 


(5)  Re  Ferdinando  Borbone  fondò  presso 
Napoli,  ove  fu  l'antica  Tifate,  una  colonia, 
dandovi  forme  repubblicane:  evi  prospe- 
rarono l'agricoltura,  l'industria  della  seta, 
e  il  vivere  tranquillo.  Essa  dura  fin  oggi. 


Sulla  guerriera  Spree 

L'antica  immago  del  valor  lacon. 
Aliln  tornai  dltalia 

Nel  suol  beato  e  lieto; 

E  dal  superbo  Tevere 

Venni  al  gentil  Sebeto 

Che  a  Partenope  lambe  il  regal  pie. 
E  qual  nuovo  spettacolo 

Di  leggi  e  di  costumi 

I  Tifati n  m'offersero 

Colli,  albergo  de'  Numi, 

Dell'innocenza,  e  della  prisca  fé  ! 
L'util  lavoro,  il  sobrio 

Vitto,  e  l'umil  preghiera 

Dell'alba  al  primo  rompere 

Fino  alla  crocea  sera 

Partono  l'ore  del  tranquillo  d)  ;  ... 
Fervono  l'opre;  il  genio 

Veglia  d'un  re  sovr'esse: 

Radi  e  sottil,  qual  nebbia. 

Vedi  la  spola  intesse 

Tinti  dell'India  ne'  più  bei  color, . . . 

In  mezzo  a  moltissime  negligenze  di 
questa  canzone,  all'abuso  di  mitologia, 
airafìfettazione  di  dottrina,  dee  piacere  la 
sostanza  delle  cose,  tanto  più  che  l'idillio 
qui  è  verità. 
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D  coronato  e  fulgido 

Tetto  che  Taria  ingombra, 

E  di  Caserta  il  florido 

Terren  di  si  vasta  ombra 

Stampa  superbo,  altri  ammirar  potrà; ... 
Ma  d'ordine  e  d'ingenui 

Usi  e  di  pace  immago 

Al  cor  mi  scende,  e  Tanimo 

Delle  delizie  è  pago, 

Onde  a  vista  si  dolce  ebbro  divien.... 
Felicità  che  agli  uomini 

Raro  i  gelosi  Dei, 

Né  intera  mai  concessero, 

Dove,  se  qui  non  sei. 

Tuo  divo  aspetto  vagheggiar  potrò?... 
Le  terre  ah!  te  non  chiudono 

Da  ignoti  mar  cerchiate, 

Nò  de'  sofi  l'orgoglio. 

Ma  l'anime  bennate 

Di  conoscerti  appieno  ebber  virtù. 
Nel  casto  amor,  nell'aurea 

Mediocrità,  nel  modo 

Posto  a  voglie  non  sazie, 

E  nel  soave  nodo 

D'amistà  sacra  la  sorgente  hai  tu. 


Schiette  gli  Dei  sol  beono 

Le  tazze  tue;  fra  noi 

Vi  mesce  amare  gocciole, 

Nò  vietar  tu  il  puoi. 

Per  legge  sculta  in  adamante  il  mal... 
Regio  Pastor  di  popoli 

La  sede  tua  beata 

Locò  fra  l'ombre  tacite 

Del  selvaggio  Tifata, 

E  ad  obbllar  t'invita  il  patrio  ciel. 
I  giorni  qui  si  tingono 

Nell'oro  di  Saturno, 

Fior  mette  il  suol  che  premere 

Grodi  col  piede  eburno. 

Stilla  dall'elei  cave  il  biondo  mei. 
La  molta  qui  disperdere 

Nebbia  di  gravi  cure 

Ama  Fernando,  e  vivere 

Fra  candid'alme  e  pure 

Padre  più  che  signor  di  gente  umil. 
0  Dea,  l'etereo  nettare 

Qui  gli  ministra  almeno: 

Qui  sol  sue  labbra  il  libano, 

0  nell'amato  seno 

Della  Donna  regale  a  te  simil. 


Alla  troppo  facile  imitazione  petrarchesca  volevano  togliersi  alcuni  ;  si 
mettevano  a  imitare  il  Costanzo  ;  onde  il  Cassiani  e  Onofrio  Minzoni  fecero 
poesie  che  sono  veri  quadretti,  ma  con  figure  di  stucco;  e  l'ebreo  Salomone 
Fiorentino  compose  elegie. 


La  nobilt&. 

Manfredi 

Dietro  la  scorta  de'  tuoi  chiari  passi. 
Signor,  ne  vengo,  d'una  in  altra  etate. 
Fra'  nostri  avi  a  cercar  di  nobiltate 
Le  insegne,  onde  talun  sì  altero  stassì. 

Ma  più  che  in  quel  cammino  addietro 
Scorgo  la  rozza  antica  povertate.    [vassi, 
Semplici  mense  in  umil  foggia  ornate, 
E  schiette  vestì,  e  tetti  oscuri  e  bassi  ; 

Insin  che  a  le  capanne  ed  a  le  ghiande 
Mi  veggo  addutto,  e  al  prisco  stato  umile, 
E  il  meschin  trova  pareggiato  e  il  grande. 

0  nobiltà,  com'è  negletta  e  vile 
L'origin  tua  (6),  se  in  te  suoi  rai  non 

[spande 
Virtù,  che  sola  può   farti  gentile. 


Roma. 

Ghedini 

Sei  pur  tu,  pur  ti  veggio,  o  gran  latina 
Città,  di  cui,  quanto  il  Sol  aureo  gira. 
Nò  altera  più,  nò  più  onorata  mira. 
Quantunque  involta  ne  la  tua  rovina. 

Queste  le  mure  son  cui  trema  e  inchina 
Pur  anche  il  mondo,  non  che   pregia  o 

[ammira  (7), 
Queste  le  vie  per  cui  con  scorno  ed  ira 
Portar  barbari  re  la  fronte  china. 

E  questi  che  v'incontro  a  ciascun  passo, 
Avanzi  son  di  memorabil*  opra, 
Men  dal  furor,  che  da  l'età,  securi. 

Ma  in  tanta  strage,  or  chi  m'addita  e 

[scopre 
In  corpo  vìvo,  e  non  in  bronzo  o  in  sasso, 
Una  reliquia  di  Fabrizj  e  Curj  ? 


(6)  Non  dovea  conchiudere  che  l'origine 
sua  è  vile  ;  ma  che  l'ha  eguale  a  tutti  gli 
uomini  anche  più  negletti. 


(7)  È  il  concetto  del  Petrarca  «  Le  an- 
tiche mura  che  ancor  teme  e  trema  il 
mondo  >  condito  con  un  rozzo  non  che. 
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Il  buon  poeta. 

FORTEOUERRI 

Ma  perchè  non  m^ofTusca  sì  la  vista 
La  difesa  ch*io  prendo  de*  poeti, 
Gh*io  voglia  porre  in  così  chiara  lista 
Subito  quei  che  la  marina  Teli 
Sanno  nomare,  e  la  palude  trista 
D*A verno,  e  di  Vulcan  le  industre  reti; 
E  sanno  dir  begli  occhi  ed  aureo  crine, 
Fronte  d* avorio  e  labbra  coralline; 

Io  dico  chiaro  che  nessuna  stima 
Ho  di  chi  solo  accozza  tanto  quanto 
Quattordici  versacci  con  la  rima. 
Il  gran  poeta  non  Tannaso  al  canto 
Unicamente;  ma  vo*  che  m*imprima 
Un  non  so  che  di  nuovo,  che  d*incanto 
Abbia  sembianza  :  e  voglio  che  in  lui  sia 
Una  bella  e  divina  fantasia. 

Yo*  che  le  umane  e  le  divine  cose 
Sappia,  quanto  saper  puote  un  mortale; 
E  con  le  vaghe  idee  e  luminose. 
Sopra  Taere  più  puro  ei  batta  Tale; 
E  de  la  terra  ne  le  parti  ascose 
Entri,  e  discorra  come  Tacqua  sale 
In  cima  a*  monti,  e  come  perdut'abbia 
Il  sai  che  avea  ne  la  marina  sabbia. 

In  somma,  quando  io  dico  buon  poeta. 
Dico  una  cosa  rara  e  pellegrina, 
Che  grazia  di  natura  e  di  pianeta 
A  nascere  fra  noi  raro  destina. 
Ma  non  vo*  già  che  da  Talba  a  compieta 
Diguazzi  ognor  ne  Tonda  caballina. 
Né  che  ad  ognor  sul  Menalo  e  Permesso 
Riposi,  sol  contento  dì  sé  slesso. 


Pregi  d'uno  sposo. 

Clemente  Bondi 

Giusto  cor,  dritta  mente,  animo  prode, 
E  in  virile  fierezza  atti  soavi. 
Senno  e  virtù  che  i  folli  esempj  e  pravi 
Sprezza,,  e  le  voci  di  ragion  sol  ode. 

Sensi  di  vero  onor,  che  i  fasti  gode 
Emular  si,  non  millantar  degli  avi, 
E  non  dairarche  di  molt^oro  gravi 
Ma  dal  nobile  oprar  cerca  la  lode  ; 

Indole  egregia,  e  d^alto  ingegno  acume 
Che  a  pure  fonti  di  dottrina  bebbe 
Ricco  tesoro  e  dì  gentil  costume. 

Questo  é  lo  sposo  che  il  suo  cuor  ri- 

[chiede. 
Questo  che  ai  pregi  e  a  tua  virtù  si  debbe, 
Questo  che  in  dono  a  poche  il  Ciel  concede. 

Bicordo  alla  sposa. 

Questa,  o  sposa,  é  tua  casa:  e  questa 
Sia  di  tue  cure  in  avvenir  l'oggetto:  [ornai 
Nuova  madre  vi  trovi,  a  cui  dovrai. 
Che  ben  n'é  degna,  e  riverenza  e  affetto. 

Non  lunga  o  grave  a  te  Torà  sia  mai 
Del  tuo  lavoro  in  solitario  tetto: 
Cauta  e  di  pochi  Tamistà  godrai  ; 
Ma  sìeno  i  figli  il  tuo  maggior  diletto. 

Sul  cammino  del  secolo  i  tuoi  piedi 
Regga  prudenza:  ed  a  virtù  sincera 
La  fama  affida  del  tuo  nome  ;  e  credi 

Che,  giusto  il  mondo  in  sua  nequizia 

[apprezza 
Le  sagge  donne  che  sedur  non  spera, 
E  le  folli  che  il  seguono  disprezza. 


Alcuni  poeti  si  piacquero  specialmente  del  colorito,  e  fecero  sonetti 
atteggiati  a  guisa  di  quadri.  Essi  furono  in  gran  voga  fino  al  Monti  che 
pure  li  imitò. 


Proserpina  figlia  della  dea  Cerere 
rapita  dal  dio  Plutone. 

Cassiani 
Die  un  alto  strido,  gittò  i  fiori  e,  vòlta 

Airimprovvisa  mano  che  la  cinse, 

Tutta  in  sé  per  la  tema,  onde  fu  còlta. 

La  siciliana  vergine  si  strinse. 
Il  negro  Dio  la  calda  bocca  involta 

\y ispido  pelo  a  ingordo  bacio  spinse; 

E  di  stigia  fuliggin  con  la  folta 

Barba  Veburnea  gota  e  il  sen  le  tinse. 
Ella,  già  in  preda  al  rapitor,  puntello 

Fea  d*una  mano  al  duro  orribil  mento. 


Coll'altra  agli  occhi  paurosi  un  velo. 
Ma  già  il  carro  la  porta  ;  e  intanto  il 

[cielo 
Ferìan  d'un  rumor  cupo  il  rio  flagello, 
Le  ferree  ruote  e  il  femminil  lamento. 

L'angelo  sterminatore. 

Frugoni 
Foco  eran  Tali  folgoranti,  ed  era 
Fulminea  fiamma  il  ferro  che  stringea 
L*angel  che  in  notte  orribilmente  nera. 
Rotta  da  rosse  folgori,  scendea. 

Sulle  gran  penne,  che  copriano  intera 
La  minacciata  terra,  alto  pendea; 
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Quando  tonando  dalla  somma  sfera 
L'onnipotente  voce  a  lui  dicea  : 

Venner  dell'ira  mia»  vennero  i  tempi: 
Mio  portator  di  morte  e  di  spavento, 
Ferisci,  atterra;  il  grand'eccidio  adempì. — 

Disse;  e  su  cento  inique  fronti  e  cento 
Scese  Tultrice  spada,  e  feo  degli  empi 
Arida  polve,  che  disperse  il  vento. 

L'esilio  di  Scipione. 

Frugoni 
Quando  il   gran   Scipio,  dall'  ingrata 

[terra. 
Che  gli  fu  patria  e  '1  cener  suo  non  ebbe. 
Esule  egregio  si  partì,  qual  debbe 
Uom  che  in  suo  cuor  maschio  valor  rin- 

[serra. 
Quei  che  seco  pugnando  andar  sotterra, 
Ombre  famose  onde  si  Italia  crebbe, 
Arser  di  sdegno,  e  '1  duro  esempio  increbbe 
Ai  genj  della  pace  e  della  guerra; 
E  seguirlo  fùr  viste  in  atto  altero, 


Sull'indegna  fremendo  offesa  atroce, 
Le  virtù  antiche  del  latino  impero  : 

E  allor  di  Stige  sulla  nera  foce 
Di  lui,  che  l'Alpi  superò  primiero, 
Rise  l'invendicata  ombra  feroce. 

La  morte  di  Cristo. 

Onofrio  Minzoni 

Quando  Gesù  coll'ultimo  lamento 
Schiuse  le  tombe,  e  la  montagna  scosse, 
Adamo  rabbuffato  e  sonnolento   . 
Levò  la  testa,  e  sopra  i  pie  rizzosse. 

Le  torbide  pupille  intorno  mosse 
Pieno  di  maraviglia  e  di  spavento, 
E  palpitando  addimandò,  chi  fosse 
Lui,  che  pendeva  insanguinato  e  spento. 

Come  lo  seppe,  alla  rugosa  fronte, 
Al  crin  canuto,  ed  alle  guance  smorte 
Golia  pentita  man  fé'  danni  ed  onte. 

Si  volse  lagrimando  alla  consorte, 
E  gridò  sì,  che  rimbombonne  il  monte  : 
Io  per  te  diedi  al  mio  Signor  la  morte. 


Di  questo  lodatissimo  sonetto  crediamo  bene  recare  la  critica  fatta  da 
Ugo  Foscolo. 


Non  v'è  che  dire:  il  disegno  di  questo 
sonetto  ha  un  che  di  grande,  e  par  con- 
cepito da  Michelangelo:  lo  stile  è  franco, 
ardito:  il  primo  verso  potrebbe  assomi- 
gliarsi alla  bella  facciata  di  un  palazzo, 
che  invita  a  vederlo  internamente.  Doveva 
dunque  piacere  ed  essere  lodato.  Ma  la 
seconda  riflessione  è  sempre  migliore 
della  prima;  e  per  fortuna  di  questo  so- 
netto, la  seconda  non  fu  mai  fatta. 

Il  quadro  serba  l'unità  di  composizione 
e  di  tempo  sino  a  tutto  l'ottavo  verso.  Ma 
il  come  della  prima  terzina  avvisa  il  let- 
tore che  non  si  dipinge  più,  ma  che  si 
narra.  Siffatte  transizioni  e  riposi  sono  op- 
portuni pel  chiaroscuro  ne'  componimenti 
lunghi;  non  già  nei  sonetti:  i  bellissimi 
pittorici  del  Gassiani  non  ne  hanno. 

Quanto  al  pensiero  di  tutta  questa 
prima  terzina,  piaccia  a'  lettori  di  consi- 
derare che  Adamo  aveva,  con  la  sua  colpa, 
reso  necessario  il  sacrifìcio  immenso  del 
figliuolo  di  Dio.  U  poeta  presenta  Adamo 
nell'atto  in  cui  s'accorge  di  questa  sua 
colpa  irreparabile  ;  e  il  sentimento  ch'egli 
ne  prova,  è  un  dolor  sommo  e  disperato. 
Ora  domandiamo  a  qualunque  pittore  ed 


a  qualunque  scultore  se  lo  scoppio  della 
disperazione  si  possa  esprimere  in  tre  se- 
parati movimenti  —  Al  erin  canuto^  alla 
fronte  rugosa^  —  indicando,  volta  per  volta, 
i  muscoli  di  quel  desolato,  sino  alle^Mawr^ 
smorte  !  Dante,  volendo  esprimere  la  di- 
sperazione, disse:  «  Ambe  le  mani  per  do- 
lor mi  morsi  >  ;  e  il  Tasso,  dipingendo  la 
suprema  ira  di  Plutone:  <  Ambe  le  labbia 
per  furor  si  morse  »  ;  nel  che,  per  dirla  di 
passaggio,  ha  un  po'  di  torto  anch'egli; 
giacché  per  ira  si  morde  il  labbro  infe- 
riore; quel  dì  sopra,  massime  in  compagnia 
dell'altro,  non  si  può  mordere.  Ma  tiriamo 
innanzi. 

Nell'epiteto  pentita  v'è  abuso  di  personi- 
ficazione. La  personificazione  di  una  parte 
del  corpo  servirà  egregiamente  a  simbo- 
leggiare la  persona,  ove  di  questa  non  si 
parli  ;  ma,  ove  il  campo  principale  e  l'a- 
zione siano  sostenuti  dalla  persona  vera, 
la  personificazione  contemporanea  di  una 
parte  subalterna  del  corpo  è  una  puerilità 
retorica. 

Ma  prescindendo  anche  da  siffatto  mo- 
tivo, Vsi^giunio  pentita  non  può  regger  qui 
neppure  in  altro  senso.  In  questo  sonetto, 
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nel  quale,  dal  primo  airultimo  verso,  tutto 
debb'essere  pittura,  il  lettore  è  in  diritto 
di  vedere,  come  in  un  quadro,  ogni  og- 
getto che  venga  posto  in  iscena,  ed,  oltre 
ciò,  i  varj  moti  delle  varie  passioni  attri- 
buite al  protagonista.  Ora,  un  pittore  po- 
trebbe dipingere  bensì  una  mano,  la  quale 
faccia  danni  ed  onte  ad  una  delle  cose,  im- 
propriamente nominate  una  dopo  Taltra 
dal  Biinzoni  ;  ma  una  mano  pentita  non 
mai;  imperocché  Tefifetto  del  pentimento 
non  è  già  cosa  che  possa  esprimersi  da 
altre  parti  del  corpo  umano  fuorché  dal 
volto.  Ed  ove  piacesse  per  avventura  ad 
alcuno  il  far  osservare,  ravvisarsi,  per 
esempio,  in  tutte  le  membra  e  in  tutti  i 
muscoli  del  Laocoonte  T  espressione  del 
dolor  sommo,  risponderemo  che  quelle 
convulsioni  de'  muscoli  di  tutto  il  corpo 
per  se  sole  non  ci  direbbero  nulla  quanto 
al  dolore,  l'esistenza  ed  intensità  del  quale 
non  si  può  argomentare  che  dal  volto  di 
quello  sventurato.  E  parlando  di  dolor 
morale,  non  sarebb'egli  ridicolo  il  dire  il 
piede  addolorato  di  Laocoonte?  Ad  ogni 
modo  noi  saremmo  anche  indotti  a  perdo- 
nare a  siffatta  mhno  pentita  ^  ove  non  si 
fosse  levata  a  far  danni  ed  onte;  danni  ed 
onte  vergognosissimi  in  un  sonetto,  dei 
quali  si  avranno  esempj  nell'Ariosto  e  nei 
poemi  lunghi,  ove  non  istaranno  male,  ma 
che  in  un  sonetto  fanno  sentire  il  bisogno 
che  aveva  il  poeta  della  rima,  e  la  trivia- 
lità di  una  frase  ereditaria  in  comune  con 
tutti  i  pastori  e  con  tutte  le  pecore  d'Ar- 
cadia. 

Ma  quando  l'Ariosto  ha  voluto  dire  la 
stessa  cosa  in  que*  luoghi  del  suo  poema 
ove  si  alza ,  sfidando  Omero  ed  emulan- 
dolo e  vìncendolo  forse,  cantò  con  frasi 
ben  più  calzanti.  Eccoti  il  quadro  : 

Cerere,  poi  che  dalla  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle, 
Là  dove  calca  la  montagna  etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle. 
La  figlia  non  trovò  dove  l'avea 
Lasciata,  fuor  d'ogni  segnato  calle, 
Fatto  ch'ebbe  alle   guance,  al  petto,  ai 

[crini 
E  agli  occhi  danno,  alfìn  svelse  duo  pini. 

Noi  crediamo,  che,  sì  per  gli  accessorj, 
sì  pel  pr(^tagonista,  si  per  l'azione,  non  si 
possano  sì  di  leggieri  trovare  otto  versi 
descrittivi  che  pareggino  questi. 


Tornando  alla  frase  del  sonetto,  veg- 
gasi,  di  grazia,  da  quanti  minimi  accidenti 
dip/snda  l'esatta  bellezza  dell'arte;  ma  se 
cosiffatti  accidenti,  che  pur  sono  innume- 
rabili, e  di  combinazioni  incalcolabili, 
sieno  sentiti  e  preveduti  soltanto  daglr 
scrittori  di  genio,  o  possano  anche  inse- 
gnarsi da'  facitori  di  retoriche,  noi  lasce- 
remo la  questione  a  chi  ne  sa  più  di  noi. 
La  enumerazione  delle  parti  del  volto  di 
Adamo  spiace,  e  nel  volto  di  Cerere  è 
bella.  Pare  che  la  stessa  causa  non  debba 
produrre  effetti  diversi.  Comunque  sia,  la 
differenza  si  sente  appunto  nel  paragone. 
Nella  frase  dell'Ariosto,  le  guance,  il  petto, 
i  crini  e  gli  occhi  sono  come  coacervati  e 
ristretti  con  il  verbo  ebbe  fatto  e  la  parola 
danni:  il  che  produce  unità,  perchè  non 
lascia  tempo  al  lettore  di  fare  enumera- 
zioni: non  così  nel  sonetto.  Inoltre,  il  do- 
lore di  una  madre,  che  non  trova  la  figlia, 
ma  che  pure  non  è  ancor  certa  di  averla 
perduta,  trascorre  naturalmente  nelle 
azioni  di  percuotersi  il  petto  e  strapparsi 
le  chiome;  ma  il  dolore  d'Adamo,  im- 
menso, sacro,  profondo,  non  doveva  fem- 
minilmente mostrarsi. 

Ma  ove  pure  si  volesse  assolvere  il  Min- 
zoni  del  già  notato ,  e  della  stravaganza 
che  presenta  il  penultino  verso,  cioè  di  far 
gridare  Adamo  si  forte,  che  ne  rimbombi 
la  montagna,  sopralutto  in  una  esclama- 
zione la  quale  non  contiene,  in  sostanza, 
che  un  atto  di  compunzione;  la  gravis- 
sima colpa  del  sonetto,  e  che,  a  nostro  pa- 
rere, lo  rende  indegno  del  concetto  in  che 
molti  lo  tengono,  sta  nell'ultimo  verso. 
Eppure,  in  quest'ultimo  verso  pare  che 
l'autore  volesse  riporre  la  precipua  sen- 
tenza del  suo  componimento,  e  la  essenza 
storica  e  morale  del  quadro. 

Ma  qual  mai  dignità  mostra  il  padre  del 
genere  umano  nell'accusare  altrui  della 
colpa,  che  pur  era  sua,  da  che  egli,  come 
marito  e  signore  d'Eva,  e  suo  sostegno, 
attesa  la  debolezza  del  sesso,  doveva  sal- 
varla da  quel  traviamento,  a  cui  essa  lo 
indusse  per  istigazione  infernale?  Oh 
come  Ercole,  in  un  verso  di  Sofocle,  è 
uomo,  e  grande  e  passionalo!  Ercole, 
presso  al  morire,  negli  orribili  martirj 
della'camicia  velenosa  e  infiammala,  grida: 
<  Ah!  mi  dorrò  io  dunque?  Io?  —  Io  ho 
sostenuti  tutti  i  miei  travagli  senza  mai 
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lamentarmi  »  ;  laddove  Adamo  roveicia 
tutta  la  colpa  sopra  la  compagna  del  suo 
errore  e  delle  sue  sciagure  ;  colpa  da  .lei 
scontata  nel  dolore  e  nel  pianto. 

Ora  non  possiamo  contenerci  dal  dire 
che  la  querela  e  l'accusa  di  Adamo  è  vi- 
lissima.  Bensì  ci  duole  della  nostra  ra- 
gione, che  ci  ha  tratti  a  scrivere  questo 
amaro  superlativo  ;  da  che  ci  professiamo 
estimatori  del  signor  Minzoni,  come  scrit- 


tore eccellente  del  genere  di  poesia  da  lui 
trattato  :  molti  si  direbbero  suoi  ammira- 
tori :  ma  vedano  che  la  stima  è  assai  men 
passaggiera  della  maraviglia. 

Concludiamo.  La  fortuna  si  arroga  molti 
iniqui  diritti  sul  merito  letterario;  ma  la 
giustizia  del  tempo  sarebbe  più  efficace  e 
più  pronta ,  se  in  Italia  non  si  giurasse, 
come  si  è  fatto  sinora,  in  vtrha  magistri. 


Non  vi  era  occasione  solenne  od  ordinaria,  per  la  quale,  non  si  facessero 
raccolte  di  poesie,  che  dopo  alcuni  giorni  venivano  dimenticate.  Saverio 
Bettinelli  le  flagellò,  ma  la  sua  severità  non  impedì  la  turma  dei  verseg- 
gianti.  I  costoro  argomenti  erano  triviali  e  adulatorj  :  nozze,  funerali, 
monacazioni,  preti  e  piovani  nuovi,  nuovi  nati,  abiti  nuovi,  amori  e  collere 
sempre  di  testa  e  mai  di  cuore.  Per  trattarli  avevasi  una  specie  di 
stampo,  adattabile  a  tutti  :  Amore  che  tirava  l'arco  ;  Imeneo  che  scoteva 
la  face;  la  Morte  invidiosa  che  colpiva  colla  falce;  il  mondo  e  amore  che 
piangevano  al  vedere  una  bella  farsi  monaca  ;  Giove,  Mercurio,  Giunone 
messi  in  ballo  per  qualche  conte  o  duca  che  dava  un  pranzo  o  una  festa; 
Apollo  0  il  Destino  che  predicevano  in  ogni  neonato  un  salvatore  della 
patria,  un  nuovo  Ercole,  un  vincitore  dei  Turchi  ;  sogni,  visioni,  visite  al 
tempio  della  gloria  o  della  immortalità.... 

Suole  personificarsi  la  poesia  di  quel  tempo  in  Innocenzo  Frugoni  geno- 
vese, somasco  contro  voglia,  a  Parma  poeta  della  Corte  e  segretario  dell'ac- 
cademia di  belle  arti.  Ricco  d'ingegno  e  di  estro  se  alcuno  mai,  invece  di 
raffinarli  col  lavoro,  vi  si  abbandonò  cantando  di  tutto,  e  senza  mai  uno 
studio  al  pensiero,  una  limatura  alla  forma,  un'attenzione  alla  delicatezza  : 
poeta  della  buona  compagnia,  enfatico  per  dei  nulla,  tutto  a  facili  fantasie, 
limitato  di  pensieri  quanto  profuso  di  parole,  scambia  le  ampolle  per 
fuoco,  il  manierato  per  adorno;  caldo  coloritore  ma  senza  disegno,  per 
quanto  talora  volesse  sorreggersi  con  una  scienza  da  collegio.  Le  sue  liriche 
pindariche  rimpinza  con  gingilli  da  bazar  ;  —  cigni  dircei,  robusto  plettro, 
canore  muse,  saette  archilochee,  —  luoghi  comuni  e  macchina  mitologica, 
poeteggiando  per  nozze,  per  preti,  per  dottori,  per  campane,  per  facol- 
tosi che  il  convitano.  Nel  verso  sciolto  non  vide  se  non  l'agevolezza,  che  lo 
dispensava  dal  meditare  le  idee,  forbire  l'espressione,  precisare  l'immagine  : 
profuse  aggettivi,  e  parole  e  frasi  sinonime  e  riempitive.  Dallo  stile  grande 
piegossi  poi  ad  accivettare  l'espressione  leggiadra  e  la  vivacità;  ma  cuore 
e  sentimento  non  palesa  mai;  descrive  senza  né  scelta  né  misura;  dilu- 
viando versi  più  che  qualunque  altro  dell'età  sua  tanto  verseggiatrice,  ora 
s'infuoca  contro  lo  <  spezialin  che  sempre  pesta  >,  ora  fa  una  canzone 
al  medico  che  gli  proibisce  la  cioccolata  ;  ed  abituatosi  a  soggetti  coman- 
dati dalla  Corte  o  chiesti  dalla  buona  compagnia,  mai  non  mostrò  ispirazione 
vera,  neppur  nell'amore,  anzi  neppur  nell'ira  cui  spesso  servi. 


IL  SETTECENTO 


727 


Si  piace  a  descrìvere  oggetti  che  non  lo  mentano,  come  il  fornellino  ove 
si  cuoce  la  cioccolata,  col  frullino  e  la  ventola  e  il  bricco  : 


Giace  il  tripode  gelato 
CSol  dentato 
Agitabile  stromento 
E  col  piccolo  ozioso 
Polveroso 
Svegliator  d*amico  vento. 


Tace  il  Taso»  un  di  fumante, 
Gorgogliante 

D'onda  turgida  e  proterva  ; 
E  vi  tesse  entro  romita 
La  punita 
Sfidatrice  di  Minerva. 


Ora  al  medico  che  deve  fargli  il  soUto  salasso  autunnale,  dice  : 


Non  ancor  per  me  s'affretta 
La  maestra  tua  lancetta? 
Vieni  ed  aprimi  la  vena 


Troppo  tesa  e  troppo  piena; 
Fa  che  il  taglio  sia  pittorico, 
Sciogli  Tabito  pletorico. 


Ora  <  canta  il  pomifero  >  potagere  di  Colorno,  descrivendo  i  varj  fiaitti  : 


Ve'  quante  estranie 
Elette  pera 
Pendon  dagli  alberi 
Disposti  a  schiera 
Su  vie  che  l'arte 
Segna  e  comparte 

Diverse  patrie 
Nomi  diversi 
Che  li  distinguono 
Son  da  tacersi  ; 
Qui  nati  han  pregio 
Più  ch'altro  egregio 

* 

Là  il  pesco  e  '1  mandorlo, 

L'aureo  susino 

Felici  crescono, 

E  al  pellegrino 

Suolo  onor  tutti 

Fan  co'  bei  frutti 

Quando  là  pendono 

Sui  tronchi  antichi 

Stillanti  ambrosia 

Maturi  fichi  ! 

Liguria,  i  tuoi 

Tacer  ben  puoi 

Ve'  là  ricchissimo 

Di  bella  prole 

Popon  che  al  fervido 


Raggio  del  sole 
In  su  l'acquosa 
Gleba  si  posa 

Ve'  come  l'emula 
Sua  tortuosa 
Serpe  e  diramasi 
Colà  frondosa 
Del  suol  fecondo 
Men  nobil  pondo . . . 

Né  voi  tralascio. 
Schiera  gentile. 
Soavi  fragole, 
Ostro  d'aprile  ; 
Fra  tutte  Flora 
Voi  sole  onora. 

Qui  sulla  tepida 
Stagion  fiorita 
Gode  essa  cogliervi 
Con  bianche  dita. 
Pronti  i  silvestri 
Verdi  canestri. 

Te  non  io  movere 
Vo'  dal  tuo  solco, 
Te  cui  chiamarono 
Venen  di  Coleo 
Le  venosine 
Note  divine. 


E  cosi  tirò  via  con  verso  trasandato,  immagini  bislacche,  tono  d'improvi- 
satore,  componendo  a  furia,  e  non  mai  correggendo. 

Ogni  quisquiglia  cascatagli  dalla  penna  per  ozio,  per  condiscendenza, 
per  allegria  convivale,  per  gozzoviglia  carnevalesca,  fu  raccolta  dopo  la  sua 
morte  in  nove  tomi,  ai  quali  <  per  la  materia  e  per  lo  stile  potranno  i  nomi 
convenire  delle  nove  Muse,  onde  la  Grecia  intitolò  le  storie  di  Erodoto  >. 

Così  pronunziavasi  quel  gran  sintomo  di  decadenza,  la  ricerca  di  bel- 
lezze disadatte  o  evaniscenti.  In  taluno  degli  scrittori  del  tempo  ritrovi 
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purezza  di  parole,  attestata  da  un  certificato  della  Crusca,  giro  melodioso, 
anche  magnificenza  di  periodo  e  armonia  di  verso;  ma  non  mai  passione, 
non  mai  quelFeloquenza  che  viene  dal  cuore  e  al  cuore  va,  nulla  che  ti 
avverta  essersi  meditato  il  soggetto  e  proposto  di  mettervi  qualcosa  di 
nuovo,  di  attuale. 

Contenti  di  sé,  contentando  i  pari  loro,  conforme  alle  riverenze  e  ai 
baciamani  che  si  costumavano  nel  bel  mondo,  distribuivansi  i  seggi  im- 
mortali sull'Elicona,  paragonando  a  Rafaello  il  pittore  Mengs,  al  Cor- 
reggio il  Battoni,  a  Teocrito  il  conte  Pompei  e  il  marchese  Manara,  a 
Plutarco  il  Giulini,  ad  Aristotile  lo  Zanetti,  a  Cicerone  il  Venini,  ad  Ana- 
creonte  il  Rolli  e  il  Vittorelli,  a  Tibullo  il  Fiorentino,  a  Dante  il  Varano, 
a  Virgilio  una  folla  di  didascalici.  U  Cesarotti  loda  le  terzine  del  Mazza 
sopra  santa  Cecilia  come  <  uno  dei  pezzi  più  sublimi  che  avesse  mai  letti, 
il  fenomeno  più  sorprendente  di  fecondità,  di  maestria  poetica  >. 

Come  dubitarne  quando  l'avevano  pronunziato  le  accademie?  Delle 
quali  non  v'era,  sto  per  dire,  borgata  che  mancasse;  tredici  ne  contava 
la  sola  Bologna  :  e  gente  seria  vi  si  raccoglieva  per  udir  recitare  compo- 
sizioni, fatte  unicamente  per  esser  recitate,  e  dove  ciascuno  fingevasi  un 
nome  e  una  patria  e  una  greggia  e  una  pastorella.  Non  poteva  altro  sboc- 
ciarne che  acciabattatori  di  sonetti,  di  poemetti  insufflati  dalla  voluttà,  dal- 
l'amore, dall'adulazione;  adulazione  non  solo  a  prìncipi,  ma  a  chi  possedeva 
una  villa  o  dava  pranzi;  il  tono  ambizioso  associando  con  una  prolissità 
negletta  e  una  tronfia  sonorìtà,  simili  alle  figure  delle  vetrine,  rìvestite  di 
panni  sfarzosi,  ma  che  dentro  sono  stoppa. 

Chi  poi  volesse  poesia  nutricata  di  cose,  proponevasi  difficoltà  volon- 
tarie ;  per  esempio  descrizione  di  oggetti  restii  alla  poesia,  o  dottrine  scien- 
tifiche; ma  né  qui  pure  sapevano  ridurre  i  concetti  in  immagini  com'è 
carattere  della  poesia,  ed  assumevano  un  gergo  geometrico,  che  inaridiva 
le  materie  senza  darvi  precisione.  Il  Parini  derise  costoro;  e  il  Galiani 
pensò  un  tratto  applicare  ai  problemi  morali  di  quantità  e  di  collisione 
l'uso  della  curva;  questa,  risultante  dalla  forza  centripeta  e  da  quella  di 
projezione,  indicherebbe  la  condotta  da  tenersi  nel  conflitto  dei  doveri 
verso  di  sé  e  verso  gli  altri  ;'i  doveri  verso  Dio  che  non  patiscono  eccesso 
né  possono  raggiungere  la  perfezione,  sarebbero  rappresentati  dall'iperbole 
e  dall' assintoto ;  altri  dalle  ascisse,  altri  dalle  ordinate;  il  punto  ove  la 
tangente  bacia  la  curva,  esprimerebbe  la  perfezione  della  virtù  umana, 
che  se  oltre  si  sospinga,  declina  e  si  scosta  più  sempre. 

Francesco  Algarotti  veneziano  mena  vitA  di  trionfi;  a  Parigi  è  festeg- 
giato dalle  belle  e  dai  dotti  ;  Augusto  III  di  Sassonia  il  manda  a  raccogliere 
in  Italia  quadri  j)er  la  sua  galleria;  careggiato  da  Benedetto  XIV,  è  applau- 
dito dai  filosofi  ;  Federico  di  Prussia  lo  titola  conte,  e  se  l'accompagna  ai 
viaggi  e  alle  orgie;  Voltaire  lo  trova  non  meno  amabile  nella  società  che 
negli  scritti;  morendo  ancora  fresco  a  Pisa,  ha'un  monumento  ove  è 
intitolato  emulo  d'Ovidio,  discepolo  di  Newton.  Fisico,  poeta,  incisore,  mece- 
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nate,  scrive  egli  sempre  come  viveva,  in  spada  e  manichini  e  passi  da 
minuetto,  ostentando  belletto  e  nei,  anziché  i  veri  e  puri  colori  naturali; 
fra  una  diligenziuccia  stitica  di  cadenze  sonore,  di  frasuccie,  di  simmetria, 
mai  non  mostra  il  cuore,  mai  vigoria  sentita  e  attuosa,  né  efficace  brevità. 
Il  suo  Neutonianismo  per  le  dame,  tradotto  in  tutte  le  lingue,  é  compasr 
sione vole  ai  dotti,  inutile  agl'indotti.  Fino  nei  Saggi,  così  allettanti  per  le 
impressioni  personali,  egli  zela  con  riflessioni  insulse  o  sfarzose  di  cita- 
zioni e  fogliame  di  frasi,  mentre  non  informa  i  progressi  nazionali  dagli 
interessi  delle  idee,  delle  costumanze,  del  progredire  dei  popoli,  del  cui 
confronto  potessero  compiacersi  e  istruirsi. 

Mentre  alcuni  ricalcavano  i  Classici  nostri,  altri  ormeggiavano  i  Fran* 
cesi,  e  spesso  una  cosa  annesta  vasi  mostruosamente  colPaltra;  dal  Meta- 
stasio  che  concetti  e  orditure  intere  toglieva  da  Quinault,  da  Corneille, 
da  Racine,  fino  al  Paradisi  che  nei  suoi  Elogi  rifaceva  Thomas,  fino  a  Bec- 
caria e  Filangeri  e  agli  altri  filantropi  che  rispecchiavano  dottrine  e 
frasi  dell'Enciclopedia,  fino  ai  Giansenisti  che  dagli  avvocati  e  teologi  di 
colà  copiavano  gli  argomenti  a  favore  dei  re  contro  i  papi,  e  ai  filantropici 
che  dilapidavano  gli  Economisti  e  i  Saggi.  E  quel  tipo  francese  era  formato 
sopra  la  Corte,  onde  nei  sentimenti  come  nell'espressione  si  voleva  la 
regolarità,  Tuniformità  convenzionale. 

Povera  cosa  erano  i  giornali  d'allora,  di  critica  meticolosa  e  neppure 
passionata,  e  nonché  adempire  il  nobile  uffizio  di  condurre  la  scienza  delle 
altezze  astruse  a  fecondare  il  campo  della  pratica,  non  tenevano  tampoco 
informati  delle  migliori  produzioni  nazionali  e  forestiere. 

La  novella  che  nei  secoli  antecedenti  ebbe  tanti  cultori,  prese  in  questo 
assai  più  ampie  proporzioni,  e  riuscì  romanzo. 

Dei  romanzi  basti  dire  che  i  migliori  erano  reputati  gli  sguajatissimi 
dell'abate  Chiari.  Alessandro  Verri  conobbe  il  vero  intento  del  romanzo 
moderno,  cioè  svolgere  le  fila  d'una  passione,  come  fece  nella  Saffo  e 
neìYErostrafo:  meglio  poi  nelle  Notti  romane  ravvivò  il  tema  rifritto  dei 
dialoghi  dei  morti  per  chiamare  a  severo  giudizio  le  virtù  romane,  disap- 
provando le  conquiste,  preferendo  le  glorie  della  Roma  cristiana. 


2.  La  Critica.  —  I  Giornalisti. 

Addosso  a  questa  turba  di  cattivi  scrittori  e  di  peggiori  giudici  fischiò 
implacabile  la  Frusta  letteraria  di  Aristarco  Scannabue.  Sotto  questo  nome 
si  mascherò  Giuseppe  Baretti  torinese  (171G-89),  il  quale  scrisse  poesie 
non  migliori  delle  consuete  e  prosa  non  rivistii,  non  corretta,  non  com- 
posta, ma  che  si  fa  leggere  volentieri  perchè  casalinga,  senza  i  contrafforti, 
le  giunture,  gli  emistichj  allora  consueti,  e  perché  animata  da  sentimento, 
anziché  artifiziata  per  convenzione.  Pensò  egli  poter  meglio  vivere  e  pensare 

47  —  Cauto,  Leti.  it.  —  II. 
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in  Inghilterra,  dove  apprese  sì  bene  la  lingua  da  compilarne  il  dizionario,  e 
dettò  in  quella  una  difesa  degli  Italiani.  Vedendosi  attorno  una  folla  di 
moderni  goffi  e  sciagurati  <  che  andavano  tuttodì  scarabocchiando  com- 
medie impure,  tragedie  balorde,  critiche  puerili,  romanzi  bislacchi,  disser- 
tazioni frivole,  e  prose  e  poesie  d'ogni  generazione,  che  non  hanno  in  sé  la 
minima  sostanza,  la  minima  qualità  da  renderle  dilettose  e  ragionevoM  ai 
lettori  e  alla  patria  >,  cominciò  a  menare  addosso  a  loro  la  Frusta  letteraria 
sotto  il  nome  d'Aristarco  Scannabue. 

Quanto  avrebbe  egli  potuto  sbronconare,  se  avesse  posto  mente  a  qual- 
cosa più  che  alla  forma  ;  se  compreso  Tìmportanza  della  franchezza  e  della 
sincerità  nell'arte,  se  alla  sensata  intuizione  accoppiato  avesse  alti  senti- 
menti, dottrina  soda,  veder  largo,  le  corroboranti  ispirazioni  del  patriot- 
tismo! Ma  pochissimo  sapendo  e  arrestandosi  alla  buccia,  sprezza  tutto 
quanto  sorpassa  la  sua  intelligenza;  non  crede  a  nulla  che  trascenda  l'espe- 
rienza sua  propria,  tutto  riferendo  a  se  stesso  senza  discemere  studj  o 
tempi,  e  volendo  far  passare  tutti  gli  autori  sotte  le  forche  caudine  del 
personale  suo  sentimento.  Nella  filosofia  francese  non  riconosce  o  gli 
erronei  principj  o  le  benevole  intenzioni,  ma  roba  da  anticamere  e  da 
cameriere.  Di  Dante  dice  grossolanità  non  minori  di  quelle  del  Bettinelli; 
il  Filicaja  pei  suoi  sonetti  all'Italia  giudica  <  degno  d'una  buona  staffilata 
sul  deretano  per  ogni  verso  >  ;  perchè  il  dottor  Bartoli  ragionò  sul  dittico 
Quirico  con  assurda  lungagna,  esso  discredita  l'erudizione  anche  moderata 
e  sapiente,  <  le  pignatte  dell'Umbria,  e  i  chiodi  d'Ercolano  >  ;  s'ostina  a 
vituperare  il  verso  sciolto;  nel  libro  Dei  delitti  e  delle  pene  non  vede  che 

<  una  cosacela  scritta  molto  bastardamente  >  ;  indi  Verri  un  saccentello 

<  ch'ebbe  dalla  natura  un  buon  pajo  di  calcagna  da  ballerino,  non  una  testa 
da  politico  0  da  filosofo  >  ;  abusa  della  celia  contro  i  suoi  avversarj,  quali 
Appiano  Buonafede,  ch'egli  tratta  da  frate  pazzo,  birbologo,  scimunito 
arcade,  sozzo  majale;  tutt'ira  ed  invidia  e  contumelie  e  malignità  contro 
alcuni  buoni,  esalta  mediocrissimi;  trascina  alle  gemonie  Carlo  Goldoni, 
mentre  di  Carlo  Gozzi,  emulo  di  questo,  fa  un  genio  appena  inferiore  a 
Shakspeare.  Fino  nelle  lettere  famigliari  e  nella  conversazione  mostrasi 
garoso,  accatta  avversarj  da  combattere,  graffia  anche  mentre  carezza, 
adoprando  per  errori  di  gusto  una  bile  che  appena  sarebbe  compatibile 
per  peccati  di  morale.  Non  gli  meniamo  buona  la  scusa  sua  di  aver 
voluto  disonnare  la  pubblica  svogliatezza  per  mezzo  delle  simpatie  e  anti- 
patie :  e  qualche  verità  opportuna,  sebbene  soverchio  ripetuta,  come  quella 
delle  costruzioni  dirette;  qualche  imi)erterrito  assalto  a  pregiudizj  radicati, 
non  bastano  a  qualificare  buon  critico  chi  tanto  di  falso  mescola  al  vero:  e 
sotto  r  imj)ressione  dolorosa  che  lascia  quel  libro,  amiamo  ripetere  che 
colle  scurrili  invettive  del  Baretti  e  colle  avventataggini  del  Milizia  poteva 
bensì  aj)rirsi  la  via  al  turpe  giornalismo  odierno,  ma  l'arte  non  potè  essere 
purgata  se  non  da  chi  studiava  da  senno  gli  esom])j  migliori  e  la  natura 
deiruomo.  Ma,  anche  con  certe  esagerazioni  inevitabili,  la  sua  intenzione 
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fu  buona,  e,  in  mezzo  a  tanta  corruttela,  fu  bene  che  si  udisse  una  voce 
robusta  e  virile,  come  che  sgarbata. 
Ecco  alcuni  esempj  di  sue  recensioni. 


Intorno  alla  preservazione  della  sa- 
lute dei  letterati,  opera  postuma  di 

G.  A.  PUJATI. 

Jersera  quel  benedetto  don  Petronio 
Zamberlucco  (8)  m'ebbe  quasi  a  far  di- 
ventar rabbioso,  volendomi  sostenere  che 
il  nostro  popolo  italiano  è  più  studioso  e 
più  dotto  d'ogni  altro  popolo  d'Europa. 
Quantunque,  dal  dì  che  nacque,  egli  non 
abbia  visto  cinquanta  miglia  di  paese,  e 
quantunque  delle  lingue  viventi  non  sap- 
pia altro  che  la  sua  con  un  po'  di  francese, 
e  che  per  conseguenza  non  possa  essere 
competente  giudice  d'una  tale  questione; 
pure  difese  la  sua  pazza  tesi  con  tanto  fe- 
roce ostinatezza,  che,  se  non  fosse  prete, 
io  credo  certo  gli  avrei  scagliato  in  capo 
un  tomo  in-folio  che  avevo  dinanzi,  mal- 
grado il  gran  bene  che  mi  vuole,  e  mal- 
grado il  grandissimo  ch'io  voglio  a  lui.  In 
una  disputa  che  cominciò  alle  ventitre  ore, 
e  che  durò  quasi  sino  alla  mezzanotte, 
probabilmente  con  qualche  scandalo  e  di- 
sturbo de'  nostri  vicini,  non  mi  valse  ci- 
targli un  mondo  di  libri  buoni,  che  sono 
comunemente  letti  da  alcune  nazioni  da 
noi  credute  poco  meno  che  barbare,  e  quel 
che  è  peggio,  non  mi  valse  nulla  il  fargli 
una  prolissa  enumerazione  de'  tanti  pes- 
simi libri,  che  oggi  sono  in  grandissima 
voga,  e  che  fanno  la  mentale  delizia  d'in- 
numerabili  leggitori  della  nostra  gloriosa 
contrada.  Vuoi  tu  una  irrefragabile  prova, 
don  Petronio,  che  in  Italia  si  studia  uni- 
versalmente poco  e  male"?  Dà  soltanto 
un'occhiata  ai  libri  che  tuttodì  si  stampano 
e  si  ristampano.  Romanzi  o  storie  galanti, 
bestialmente  tradotte  dal  francese,  e  bi- 
slaccherie del  Chiari  (i>)  e  di  molt'altrì, 
delle  quali  non  v'è  né  bella  invenzione,  né 
lingua  pura,  né  stile  naturale,  né  verità 
Hi  costume,   né   massime  utili,  nò  docu- 


(8)  Il  Baretti  finge  che  Aristarco  Scan- 
nabue  sia  uno  che  viaggiò  molto  e  com- 
battè, ed  ebbe  portata  via  una  gamba  da 
una  cannonata  barbaresca  :  onde  tornò  in 
patria,  ove  si  spassa  con  cani,  gatti,  scimie. 


menti  che  vagliano  un'acca.  E  qual'è  quella 
nazione  moderna  che  abbia  tanti  libri 
quanti  n'ha  la  nostra,  nei  quali  la  virtù 
sia  tanto  costantemente  scambiata  per 
vizio,  e  il  vizio  scambialo  per  virtù?  E  se 
di  tanto  in  tanto  qualche  galantuomo  re- 
gala al  pubblico  qualche  buon  libro,  cioè 
qualche  libro  pieno  di  pensieri,  pieno  di 
peregrine  notizie,  pieno  di  giovevoli  ve- 
rità, si  dà  egli  mai  il  caso  che  quel  libro 
vada  per  le  mani  di  tutti,  e  diventi  libro 
alla  moda  almeno  per  un  qualche  spazio 
di  tempo?  Cospetto  di  Bacco!  Eccoti  qui, 
don  Petronio,  questo  libro  Della  preser- 
vazione della  salute  de*  letterati!  Gli  è  pur 
un  libro  piano  e  facile  e  alla  portata  di 
qualsiasi  leggitore:  gli  é  pur  libro  che  di- 
verte con  una  somma  varietà  di  notizie: 
gli  è  pur  libro  che  ne  può  essere  d'ajuto 
grande  a  conservare  la  miglior  cosa  che 
si  possa  avere  al  mondo,  cioè  la  salute. 
Ma  vuoi  tu  dire,  caparbio  prete,  che  costà 
nella  nostra  metropoli  sia  così  comune- 
mente letto  come  sono  le  Ballerine  Ono- 
rate y  i  Bertoldi  in  rima,  i  Congressi  di  Ci- 
terà ,  le  Poesie  degli  Arcadi ,  le  Cicalale 
de'  Cruscanti,  e  tant'allre  insulse  filastroc- 
che, dalle  (|uali  non  v'é  nulla  da  imparare, 
se  non  talora  un  qualche  mal  vezzo? Leggi 
in  (juest'opera  del  Pujati,  leggi  solamente 
l'indice  delle  cose  più  notabili,  e  vedrai 
quante  gran  cose  sono,  in  così  poca  quan- 
tità di  fogli,  ammucchiate  una  sull'altra, 
e  vedrai  di  quante  diverse  idee  e  cogni- 
zioni un  leggitore  si  potrebbe  con  esso  ar- 
ricchire con  facilità  la  mente.  p]ppure 
nessuno  lo  legge,  eccetto  un  qualche  mo- 
derato x/Hr/iViw  ^^  di  medicina,  o  forse  un 
qualche  barl)assoro  di  medico,  per  dirne 
anche  del  male  occorrendo,  trovandolo 
libro  che  può  rendere  in  moltissimi  casi 
inutile  il  ricorrere  a  sua  signoria  per  as- 
sistenza. Eh  !  don  Petronio  mio,  un  libro 


e  a  legger  qualche  libro  nuovo,  conver- 
sare con  uno  schiavo  turco  e  con  don  Pe- 
tronio Zamberlucco,  curato  del  luogo. 

(1))  Pietro  Chiari   bresciano,  autore  di 
commedie  e  romanzi  di  assai  poco  valore. 
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di  questa  sorte  sarebbe,  almeno  per  un 
tempo,  letto  sino  dalle  donne  che  si  repu- 
tano due  dita  più  su  del  vulgo  in  certi  paesi 
d'Europa  ;  che  airincontro  in  questa  nostra 
tanto  iodata  Italia  si  potrebbe  alla  sicura 
scommettere  un  dente,  che  nessuna  donna 
rha  mai  aperto.  Basta  che  in  Italia  un 
libro  sia  indicato  per  libro  scientifico  dal 
suo  titolo,  acciocchi'  non  sia  letto  dalfuni- 
versale;  che  all'incontro  in  Inghilterra  e 
in  Olanda,  anzi  nelle  stesse  gelate  Svezie 
e  Danimarche,  anzi  pure  nella  spaventosa 
Norvegia  e  nella  stessa  orribile  Finlandia 
dove  il  settentrione  sta  dì  casa... 

Qui  don  Petronio  perdette  la  pazienza, 
come  già  l'aveva  fatta  perdere  a  me;  e 
scagliando  contro  terra  la  sua  pipa,  che  si 
fece  in  mille  pezzi,  e  acchiappando  stizzo- 
samente il  suo  cappello  e  i  guanti,  se  ne 
andò  con  Dio  senza  voler  sentire  il  resto 
della  mia  predica,  e  senza  voler  assaggiare 
un  altro  bicchiere  d'un  eccellentissimo 
chianti  che  avevamo  dinanzi.  Confesso  il 
vero,  che  questa  sua  subitezza  e  quel  pian- 
tarmi lì  così  alla  brusca  senza  pigliarsi  in 
corpo  tutte  le  belle  cose  che  il  caldo  m'a- 
vrebbe fatto  dire,  mi  scosse  così  a  un  tratto 
un  pò*  più  che  non  sarebbe  stato  neces- 
sario, sentendo  massimamente  il  gran 
colpo  che  fece  dare  all'uscio  scappandomi 
di  camera  come  un  lampo  ;  ma  presto  mi 
ricomposi,  e  mi  feci  beffe  della  mia  ed 
anche  della  sua  troppa  veemenza  in  si- 
mili casi.  Che  s'ha  nio  a  fare  V  io  sono  di 
una  tempera  ignea,  e  sono  stato  viaggia- 
tore, che  tanto  vale  quanto  dire  un  uomo 
poco  avvezzo  a  soffrire  contraddizione.  Ma 
questo  don  Petronio,  che  pare  il  ritratto 
della  flemma,  come  fa  egli  qualche  volta 
ad  essere  così  collerico?  Affé  l'Italia  gli 
professerebbe  molta  gratitudine,  se  sapesse 
con  quanta  acrimonia  e  con  quanta  capo- 
neria egli  la  difende  alcuna  volta  dispu- 
tando con  me,  che,  essendomi  fatto  un 
vero  cosmopolita  vagando  in  qua  e  in  là, 
non  profes:?o  parzialità  per  altro  che  per 
quello  che  è  ragione  ed  evidenza;  e  che, 
cacteris  pan'bus,  tanto  reputo  mio  concit- 
tadino un  Tartaro  o  un  Messicano,  (|uanto 
un  Italiano.  Dopo  di  avermi  dunque  di- 
grumata un  poco  la  rabbiosa  partenza  di 


don  Petronio,  lessi  il  capìtolo  quinto  del 
libro  del  Pujati,  che  tratta  del  ballo,  del 
suono  e  della  musica^  e  poi  me  ne  andai  a 
dormire. 

Poscn'tta.  Siccome  questo  libro  del  Pu- 
jati sarà  tosto  o  tardi  multìplicato  con 
altre  edizioni  (10),  mi  permettano!  futuri 
editori  d'esso  ch'io  dica  loro  una  cosa,  la 
quale  nella  suddetta  disputa  non  volli  dire 
a  don  Petronio  ;  cioè,  che  questo  libro  ha 
bisogno  d' essere  alquanto  corretto  ri- 
guardo alla  lingua,  un  po'  troppo  negletta 
dal  suo  dottissimo  autore.  E  un^altracosa 
che  i  futuri  editori  non  faranno  male  se  la 
faranno,  sarà  il  togliere  via  tutti  quegli 
epiteti  di  lode,  che  quel  buon  uomo  del 
Pujati  diede  a  tutti  quei  letterati  e  valen- 
tuomini da  lui  nominati.  Tutti  quegli 
adjettivi,  di  celebre,  d'illustre,  di  soprallo- 
dato,  d'insigne,  di  famoso,  ed  altri  tali  che 
s'incontrano  in  troppe  pagine,  oltre  che 
danno  un'aria  di  troppo  umile  lusinghiero 
a  quest'autore,  lo  fanno  anche  apparire 
troppo  più  parolajo  che  non  occorre.  Gli 
uomini  insigni ,  celebri,  illustri,  eccetera, 
non  perderanno  punto  della  loro  insignita, 
della  loro  celebrità  e  della  loro  illustrità, 
quantunque  que'  seccagginosi  adjettivi  si 
cancellino  dal  suo  libro. 

Intorno  alle  <  Meditazioni  filosoficlie 
sulla  religione  e  sulla  morale  *  di 
Antonio  Genovesi. 

Io  mi  dilettava  tanto,  quand'ero  giova- 
netto, di  leggere  storie  e  poesie ,  che  da 
dieci  anni  in  su,  posso  dirlo  senza  millan- 
terìa, me  ne  ficcai  proprio  in  capo  una  bi- 
blioteca intiera,  ad  onta  de'  varj  studj  ed 
esercizj  che  dovetti  fare  nell'adolescenza 
mia,  e  poi  ad  onta  de'  tanti  viaggi,  che 
prima  il  caso,  e  quindi  il  genio  mi  fecero 
intraprendere  tosto  che  la  barba  cominciò 
ad  annerarmi  il  mento.  Ma  quella  mia 
giovanile  ingordigia  d'arricchirmi  la  me- 
moria colle  storie,  e  di  allargarmi  la  fan- 
tasia colle  poesie,  se  non  cessò  affatto,  si 
scemò  però  di  molto  quando  venni  a  toc- 
care il  sesto  lustro:  e  fu  allora  che  co- 
minciai a  non  fare  quasi  più  conto  alcuno 
d'altri  libri,  che  di  quelli  i  quali  ammae- 
strano a  dirittura  l'intelletto:  vale  a  dire 


(10)  Finora  non  indovinò. 
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che  trattano  di  cose  fisiche  e  di  cose  me- 
tafisiche. 

Non  è  ch'io  voglia  perciò  dire  in  modo 
assoluto  che  la  storia  e  la  poesia  non  am- 
maestrino anch'esse  l'intelletto:  ma  en- 
trambe vanno  un  po'  troppo  per  la  lunga. 
La  fisica  e  la  metafisica  per  lo  contrario 
sì  sbrigano  molto  più  presto  nel  render 
uomo  l'uomo;  quindi  è  che  da  parecchi 
anni  io  mi  compiaccio  molto  più  di  due 
pagine  sole  di  buona  metafisica,  che  non 
dèlia  più  veridica  storia,  o  del  meglio  ver- 
seggiato poema  che  sia  :  e  quindi  è  ch'io 
mi  rallegro  molto  meco  stesso  d'essere  ve- 
nuto al  mondo  sulla  fine  del  secolo  pas- 
sato, e  di  aver  tirato  tanto  avanti  in  que- 
sto, anzi  che  esser  nato  nei  tempi  di  Dante, 
o  del  Petrarca,  o  dell'Ariosto,  o  del  Tasso, 
perchè  in  quei  quattro  successivi  periodi 
di  tempo  la  metafìsica  (che  di  questa  sola 
voglio  ora  far  parole)  era  una  cosacela 
troppo  sconcia  ed  informe. 

E  veramente  fu  proprio  sulla  fine  del 
secolo  passato  e  in  questo  presente,  che 
gli  uomini  hanno  cominciato  a  sviluppare 
questa  divina  scienza  assai  bene,  e  ad  in- 
ternarsi bravamente  in  essa,  dietro  la  scorta 
del  frate  Bacone,  del  barone  di  Verulamio 
e  di  Boyle,  di  Galileo  e  di  Cartesio,  che  uno 
dopo  l'altro  (11)  studiarono  e  si  tormenta- 
rono assai  per  ispianare  ed  allargare 
quelle  scabrose  strade  che  ad  essa  condu- 
cono, e  per  cui  camminarono  poscia  con 
franco  passo  tanti  e  tanti,  che  noi  merita- 
mente onoriamo  col  titolo  di  moderni  fi- 
losofi... 

Fra  le  tante  migliaja  e  migliaja  di  libri 
scritti  nella  nostra  lingua,  io  non  ne  co- 
nosco assolutamente  neppur  uno,  dopo 
quelli  del  Gahleo,  che  sia  tanto  pregno  di 
pensamento  e  di  vera  scienza  quanto  lo  è 
questo  primo  tomo  di  questo  nostro  am- 
pio, sublime  ed  aggiustatissimo  pensatore 
Antonio  Genovesi. 

Ma  come  ho  io  a  fare  per  darne  una 
poca  idea  a  chi  non  lo  ha  ancor  letto? 
Comeposs'io  farne  un  compendio  che  non 
mi  prenda  troppo  spazio  di  questo  fogho, 
se  le  parti  di  tutto  il  suo  discorso  sono 
tutte  connesse  l'una  coll'altra,  e  tanto 
rune  dall'altre  dipendenti,  che  non  v'è 


modo  di  staccarne  il  minimo  pezzo  senza 
guastarlo  e  senza  renderlo  almeno  imper- 
fettissimo? Facciamo  tuttavia  quello  che 
si  può,  che  ben  saprà  qualche  nostro  leggi- 
tore giudicare  del  lione  dall'ugna.  L'abate 
Genovesi  divide  dunque  questo  suo  primo 
tomo  in  Quattro  meditazioni.  La  prima 
tratta  della  esistenza  nostra,  e  del  piacere 
che  si  ha  d'essere;  de'  beni  e  de'  mali  che 
raddolciscono  e  amareggiano  a  vicenda 
la  vita;  e  della  probabilità  che  ne  vien 
data  dalla  sola  ragion  nostra  d'una  esi- 
stenza eterna,  anche  prescindendo  dalla 
rivelazione.  La  seconda  s'aggira  tutta  sulla 
natura  dell'uomo  ;  e  le  proprietà  del  corpo 
nostro,  e  più  quelle  della  nostr'anima  sono 
in  questa  meditazione  molto  minutamente 
cribrate  ;  e  provasi  pure  in  essa  molto  bene 
che  il  voler  nostro  non  può  essere  da  una 
fatale  e  irrepugnabile  forza  strascinato.  La 
terza  s'immerge  nell'immensità  della  crea- 
zione, nell'ordine  e  nella  bellezza  sua, 
ossia  nella  concatenazione,  armonia,  di- 
pendenza e  tendenza  delle  sue  parti  ;  quindi 
passa  a  discorrere  dell'amore,  che  inonda 
tutto  l'universo,  e  che  ne  è,  come  a  dire, 
l'anima  fìsica,  ossia  il  principale  fìsico  mo- 
vente: e  poi  misura  le  forze  de'  corpi  e  la 
potenza  delle  menti ,  ossia  della  ragione 
umana.  La  quarta  fìnalmcnte  contempla 
il  primo  essere,  da  cui  il  tutto  scaturisce 
e  diriva,  e  tratta  delle  sue  proprietà  e 
della  libertà  nostra,  e  di  quella  virtù  di- 
vina che  conserva  questo  universo  nello 
stato  in  cui  le  piacque  di  crearlo. 

Non  si  può  dire  con  quanta  sottigliezza 
e  possanza  di  raziocinio  il  signor  Genovesi 
abbia  trattati  questi  quattro  astrusissimi 
argomenti,  e  come  sempre  rinforzi  bene  i 
fianchi  delle  sue  fìlosofiche  congetture  con 
la  fisica,  con  l'astronomia,  e  con  altre 
scienze  un  po'  più  sull'evidenza  fondate, 
che  noi  possono  di  lor  natura  essere  le 
cose  metafìsiche.  Ecco  qui  il  solo  passo  di 
tutto  il  suo  libro,  che  può  star  da  sé  com- 
petentemente bene,  e  senza  essere  troppo 
guasto  dal  taglio. 

<  La  terra  dov'io  son  nato,  che  mi  so- 
stiene e  nutrica,  è  sopra  264,467  milioni 
di  miglia  cubiche.  Or  qual  parte  son'io 
d'un  miglio  cubico?  Consideralo,  e  a  quel 


(11)  Gahleo  fu  anteriore  a  Bacone  di  Verulamio. 
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guarda,  che  se  io  quanto  a  questo  mio  cor- 
puscolo le  mi  paragono,  sono  incompara- 
bilmente per  rispetto  a  lei  più  piccola  cosa 
che  una  pulce  non  è  rispetto  a  questo 
corpo  mìo.  Oimè  qual  piccolezza!  io  ri- 
sguardo con  orgoglio  come  sparutissima 
una  formica,  una  pulce,  o  tale  altro  ba- 
cherozzolo che  sia  in  terra  :  appena  io  mi 
degno  di  guardare  cotali  corpicciuoli.  Ma 
sono  io  per  avventura  ])iù  d*un  mezzo  mi- 
lione più  grande  di  una  formica!  Un  mi- 
lione più  di  una  pulce  !  E  intanto  io  sono 
per  lo  meno  26i,464  milioni  di  volte  più 
piccolo  di  questa  terra.  Un  insetto  che 
fosse  altrettanto  di  me  più  piccolo,  qual 
sarebbe  esso  agli  occhi  miei?  Non  che 
agli  occhi  del  corpo,  egli  sarebbe  invisi- 
bile pure  agli  occhi  della  mente.  Perchè, 
se  questa  madre  nostra  così  avesse  gli 
occhi  da  guardarci  come  ha  forza  da  ge- 
nerarci e  di  pascerci,  noi  saremmo  invisi- 
bili agli  occhi  suoi.  Ecco  la  ragione  ch'io 
ho  colla  terra;  ed  ecco  la  sua  grandezza 
per  riguardo  al  mio  corpo.  Se  ella  mette 
a  conto  tutte  le  sue  parti,  io  sono  una 
delle  frazioni  infinitesimali ,  ed  ella  è  un 
tutto  quasiché  infinito,  come  si  voglia  a 
me  paragonare. 

«  Ma  non  è  ancora  tutta  questa  la  nostra 
piccolezza,  perocché  non  è  ancora  questa 
che  é  detta,  comechè  grandissima,  tutta 
quanta  la  grandezza  dell'universo.  Questa 
terra  la  cui  grandezza  è  tale  a  nostro  ri- 
spetto, che,  non  che  i  confini  ci  nasconda, 
appena  ci  lascia  piccolissima  parte  vedere 
del  suo  dorso,  e  che  ci  infralisce  e  invec- 
chia, non  solamente  a  volerla  tutta  tra- 
scorrere, ma  pure  a  volerne  una  sola  parte 
contemplare  a  minuto,  questo  corpo,  io 
dico,  come  a  noi  sembra  vastissimo,  éesso 
poi  sì  gran  parte  dell'universo?  No,  che 
egli  non  è.  Ella  al  più  non  è  che  la  milio- 
nesima parte  del  sole,  forse  molto  ancora 
minore.  Il  grand'orbe  del  sole,  o,  se  più 
ti  piaccia,  quello  che  questa  terra  intorno 
al  sole  descrive,  ha  più  che  seicento  qua- 
ranta bilioni  di  ini;.''lia  cubiche:  dunque 


questa  terra,  che  pur  dianzi  sì  grande  pa- 
revaci,  non  è  che  un  minimo  visibile,  e 
meno  ancora  all'occhio  del  sole.  Or  che 
sarà  ella,  se  si  paragoni  allo  spazio  che 
cinge  col  suo  giro  il  pianeta  di  Saturno? 
U  diametro  di  questo  spazio  è  per  lo  meno 
572  milioni  di  leghe  francesi  donde  se- 
guita che  la  sua  circonferenza  sia  più  che 
1716  milioni  di  quelle  leghe.  Or  che  sarà 
ella  la  sua  solidità?  Tu  puoi  a  questo  solo 
considerare,  che  quei  sei  pianeti  primarj, 
che  per  entro  questo  spazio  aggiransi, 
quanto  noi  cogli  occhi  nostri  scerniamo, 
appena  sei  piccoli  punti  ne  occupino,  co- 
mechè sì  gradissimi  corpi  sieno;  perocché 
mercurio  che  più  è  al  sole  prossimano, 
non  è  men  grande  di  7,793,273,000  miglia 
cubiche;  e  venere  di  miglia  258,445,9<X),000 
pur  cubiche  :  e  la  terra  é  264,466,789,070: 
e  marte  281,042,.'^00  milioni,  e  giove 
281,042,300  milioni,  e  saturno  163,637,200 
milioni (12).  Perché,  se  tante  grandezze  non 
sono  che  sei  piccoli  punti  di  questo  spazio, 
quanto  diremo  ch'egli  sia  tutto  quanto? 
Immagina,  né  trasecola  se  tu  puoi.  Che  è 
dunque  questa  terra  a  volerla  paragonare 
al  vasto  spazio  che  questo  pianeta,  l'ul- 
timo, com'ei  pare,  del  nostro  mondo,  ab- 
braccia? E  quanto  é  es.so  grande  dismisu- 
ratamente questo,  che  nostro  mondo,  e 
spazio  planetario,  e  talora  universo  chia- 
miamo? E  nondimeno  questo  spazio,  che 
appena  si  può  dagli  occhi  della  nostra 
mente  comprendere,  non  é  ancora  che  un 
indivisibile  punto  di  tutto  l'universo  nel 
quale  io  sono.  Lo  che  perché  tu  ti  possa 
agevolmente  comprendere,  a  quel  dèi  por 
mente  che  io  m'incomincio  a  dirti  (13).  Il 
sole,  secondochè  i  nostri  savj  c'insegnano, 
è  una  stella  fìssa  nell'universo,  intorno  a 
cui  sedici  corpi,  ben  grandi  anch'essi  e 
belli,  son  rotati,  che  questo  spazio  riem- 
])iono  che  saturno  cinge.  Egli  n'é  come  l'a- 
nima che  vasto  corpo  informi  ;  perocché  ei 
li  move  e  gli  allumina  e  lì  riscalda,  e  fa 
che  vivano  e  vegetino.  Ninno  di  loro  è  che 
senza  sole  né  bello  esser  potesse,  né  vege- 


(12)  Ogni  giovane  sa  che  l'astronomia 
moderna  conosce  maggior  numero  di  pia- 
neti, e  più  lontani  dal  sole.  I  numeri  dati 
dal  Genovesi  sonu  inesatti,  oltreché  di- 
cendo miglia  e  leghe,   non  si  capisce  di 


quali  intenda,  mentre  dicendo  metri  e  chi- 
lometri ognuno  si  forma  un'idea  esatta. 
(13)  Costruzioni  affettatissime,  ricalcate 
sul  Sofjno  di  Scipione  di  Cicerone. 
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tante,  né  abitabile  ;  siccome  da  quel  che 
noi  quaggiù  siamo  in  questa  terra,  e  veg- 
(^iamo  e  tocchiam  con  mano,  possiam  di 
leggieri  intendere.  Ma  non  è  ogni  stella 
fissa  un  sole?  Certo  disella  è.  Imperciocché 
ninna  delle  stelle  fìsse  non  é,  la  quale  non 
abbia  lume  di  per  sé,  e  ninna  che  non  sia 
nel  suo  centro  fissa.  E  che  esse  siano  nel 
lor  centro  fìsse,  né,  come  i  pianeti  nostri, 
errino  e  trascorrano  per  gli  spazj  mon- 
dani, troppo  chiaro  ci  fanno  gli  occhi  no- 
stri medesimi  vedere.^E  che  non  altrimenti 
risplendano  che  il  sole  si  faccia,  da  per  sé 
sole,  la  loro  distanza  da  noi,  e  le  loro  scin- 
tillanti chiome  ci  danno  assai  manifesta- 
mente ad  intendere.  Perché  se  esse  soli 
sono,  come  ninno  é  de*  nostri  savj  che  ne 
dubiti,  qual  ragione  ci  è  che  ciascuna 
d'esse  non  signoreggi  per  lo  meno  in  sì 
vaste  contrade,  quanto  quelle  sono  per  le 
quali  rimperio  suo  e  la  forza  questo  nostro 
sole  distende?  E  perché  non  crederemo  noi 
che  ninna  di  queste  stelle  sia,  la  quale  non 
sia  a  quel  pure  destinata,  che  veggiamo 
quaggiù  il  sole,  cioè  ad  illuminare,  riscal- 
dare, animare,  e  intorno  a  sé  torcere  un 
sì  gran  numero  di  pianeti,  quanto  é  quello 
che  quaggiù  le  benefìche  influenze  del  sole 
perpetualmente  ricevono?  Che  se  ciò  é, 
compio  non  dubito  che  esser  possa,  quanto 
grande  vuoi  tu  che  questo  universo  sia? 
Vi  ha  di  coloro,  che,  avendo  la  distanza 
che  é  tra  la  stella  Sirio  e  noi  calcolato, 
hanno  trovato  ch'ella  sia  diecimila  volte 
più  che  quella  non  é,  per  la  quale  ài  sole 
è  da  noi  distante.  Perché  se  il  sole  è  in- 
torno di  ottanta  milioni  di  miglia  italiane 
da  noi  distante,  seguita  che  questa  stella 
sia  da  noi  distante  sopra  ottocentomila 
milioni  di  miglia  ;  e  conseguentemente  che, 
essendo  la  sua  circonferenza  più  che  sei 
volte  tanto,  ella  sia  intorno  di  quattro  mi- 
lioni e  ottocento  mila  milioni  di  miglia.  E 
qual  sarà  la  solidità  della  sua  sfera  ?  Ma 
se  ogni  stella  fissa  sia  quello  che  è  detto 
poter  ben  essere,  vale  a  dire  un  centro  d'un 
sistema  planetario  per  lo  meno  così  grande 
quanto  é  il  nostro,  tanto  essendo  il  numero 
delle  stelle,  quanto  ciascun  sa  ciie  sia,  quai 
confini  daremo  noi  all'universo?  E  perchè 
tu  meglio  questo  ti  comprenda,  de'  tu  sa- 
pere che  coteste  stelle  che  noi  veggiamo 
con  gli  occhi,  secondochè  i  più  sperti  astro- 
nomi ci  assicurano,  sono  intorno  a  tre- 


mila. Donde  è  che,  seguendo  noi  la  ra- 
gione di  analogia  e  di  proporzione ,  che 
pure  é  forza  che  in  tutte  le  gran  parti  di 
quest'universo  sia,  ci  convenga  per  ora 
immaginarci  questo  universo  tremila  volte 
più  grande  che  quello  spazio  non  è,  che 
Sirio  col  giro  suo  comprende.  Che  se  quello 
é  tale,  che  a  volerlo  immaginare  ci  disper- 
diamo, quanto  credi  tu  che  questo  sia  pos- 
sibile ad  intendere?  Ma  guardati  di  cre- 
dere che  non  altre  stelle  siano  ne' cieli, 
che  quelle  che  gli  occhi  nostri  ci  rappre- 
sentano. Conciossiacosaché  assai  maggiore 
senza  comparazione  sia  il  numero  di  quelle 
che  i  telescopj  ci  scoprono.  Perchè,  dove, 
per  cagion  d'esempio,  le  Plejadi,  che  noi 
con  gli  occhi  soli  veggiamo,  non  si  veggono 
che  sei  o  sette,  i  telescopj  ci  mostrano  es- 
sere intorno  a  ottanta  ;  e  nel  mezzo  della 
spada  d'Orione,  ove  gli  occhi  non  ne  mo- 
strano che  una  sola,  moltissime  ne  disco- 
prono i  cannocchiali.  Che  dirò  io  della  Via 
Lattea,  dove  niun  telescopio  non  è  che 
non  mostri  un  numero  senza  fine,  sì  ella 
è  tutta  quanta  gremita  di  stelle?  Or  va 
tu,  e  annovera,  se  tu  puoi,  quante  quelle 
sieno  che  per  gli  spazj  a  noi  invisìbili  sono 
come  disseminate.  Ma  noi  abbiam  detto 
esser  molto  verisimile,  e  molto  all'ordine 
di  ciò  che  nel  mondo  conosciamo  confa- 
centesi,  che  ciascuna  stella  sia  un  sole, 
che  a  tanto  spazio  presegga,  quanto  per 
lo  meno  quello  è,  in  cui  il  nostro  sole  si- 
gnoreggia. Quanto  è  dunque  questo  uni- 
verso? ecc.  ». 

Da  questo  breve  passo,  che  non  è  neppur 
il  più  bello  e  il  più  nuovo  del  libro,  e  che 
io  ho  scelto  di  qui  trascrivere  a  preferenza 
di  ogni  altro  per  la  sua  maggiore  distac- 
catezza,  come  dissi,  dal  resto  del  discorso, 
il  leggitore  facilmente  scorgerà  che  la 
mente  del  signor  Genovesi  non  é  da  con- 
fondersi nel  vulgo  di  quelle  menti  che  non 
sanno  produrre  se  non  un  qualche  bel  so- 
netto di  tanto  in  tanto;  e  che  io  non  ho 
forse  tutto  il  torto  se  lo  reputo ,  dopo  il 
Galileo,  per  lo  più  profondo  speculatore  e 
filosofo  che  abbia  scritto  m  lingua  italiana. 
Non  creda  però  alcuno  che  l'alto  mio  con- 
cetto di  questo  autore  mi  faccia  sottoscri- 
vere senza  restrizione  alcuna  a  tutte  quante 
le  opinioni  sue,  e  che  io  approvi  il  suo 
libro  da  cima  a  fondo.  Qual  è  quel  libro 
che  Aristarco  Scannabue  possa  da  cima  a 
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fondo  approvare?  Non  voglio  però  neppur 
dire  di  avere  alcuna  opinione  diametral- 
mente contraria  ad  alcuna  di  quelle  con- 
tenute in  questo  suo  libro  :  voglio  soltanto 
dire  che  qui  e  qua  non  tengo  né  dalla  sua 
né  dalla  parte  avversaria ,  e  che  in  certi 
casi  non  ardirei  di  maestrevolmente  sen- 
tenziare né  in  favore  né  contro.  L'abate 
Genovesi,  esempligrazia,  asserisce  che  i 
beni  della  vita  sono  piìi  che  non  i  mali ,  e 
Targomento  principale  da  lui  addotto  per 
provare  la  sua  tesi  é  che,  per  tormentato 
da*  mali  che  Tuomo  sia,  sempre  impalli- 
disce e  trema  all'annunzio  di  una  morte, 
che  porrebbe  fine  a  que'suoi  dolori,  e 
sempre  vorrebbe  schivarla  se  vi  fosse 
modo,  o  vorrebbe  continuar  a  vivere  un 
altro  poco,  cioè,  inferisce  egli,  continuare 
un  altro  poco  a  soffrire  que'  suoi  mali.  Al 
che  rispondo  che  il  desiderio  di  vivere  è 
una  cosa,  si  può  dire,  creata  in  noi  da 
quello  che  n'ha  creati,  e  per  conseguenza 
invincibile,  se  non  talora  per  somma  grazia 
dello  stesso  Creatore  ;  che  questo  desiderio 
é  affatto  indipendente  da' nostri  beni  e 
da' nostri  mali;  e  che  se  desideriamo  di 
vivere  ad  onta  de'  mali  che  ne  tormentano, 
questo  desiderio  nostro  non  può  dirsi  che 
provi  altro,  se  non  che  ai  tanti  mali  del- 
l'uomo s'aggiunge  anche  quello  di  non 
poter  soffrire  senza  mentale  spasimo  l'idea 
della  dissoluzione  di  questo  corpo,  e  che 
desideriamo  di  evitare  un  male  di  più  di 
quei  tanti  che  già  soffriamo  quando  desi- 
deriamo di  evitare  la  morte. 

Toglia  il  signor  Genovesi,  se  può,  dal 
numero  de'  nostri  mali  l'idea  del  morire, 
e  allora  sì  che  verrò  facilmente  dalla  sua, 
e  dirò  anch'io  che  il  numero  de'  nostri 
beni  vince  quello  de'  nostri  mali  ;  ma  (in- 
tanto ch'io  continuerò  ad  esser  certo  ch'io 
debbo  presto  soffrire  il  naturai  dolore 
della  dissoluzione  di  questo  mio  corpo,  il 
signor  Genovesi  non  mi  venga  a  dire  che 
in  questa  vita  io  godo  più  ben  di  quello 
ch'io  mi  sofil'ra  mali,  che  non  gliela  potrei 
in  coscienza  menar  buona,  neppure  s'egli 
mi  dotasse  di  tutta  la  sua  filosofìa,  e  so- 
prammercato di  tutta  (fuella  eziandio  di 
Epitetto,  di  Zenone  e  di  tutti  i  loro  in- 
sensibilissimi seguaci  antichi  e  moderni. 
Qualche  leggiera  diminuzione  de'  miei 
mali  so  che  la  filosofìa  può  cagionarla,  e 
so  che  può  infondere  in  me  qualche  co- 


stanza. So,  per  esempio,  che  io  mostrai 
forse  men  dolore  quando  la  mia  gamba 
sinistra  mi  cadette  in  maro  vicino  allo 
stretto  di  Gibilterra,  di  quello  che  ne  mo- 
stri una  leziosa  dama  quando  il  suo  ca- 
gnolino si  rompe  una  delle  sue  gambe;  ma 
quella  costanza  e  quella  apparente  non- 
curanza d'un  vero  male  che  sento,  e  che 
mi  é  mandata  in  certi  casi  dalla  filosofìa, 
mi  può  anche  venire  dalla  mia  vanità 
stessa;  onde,  per  non  dovere  ai  poveri 
conforti  della  filosofìa  quello  che  anche 
un  vizio  mi  può  dare,  sarà  bene  che  ne* 
miei  mali  io  mi  volga  sempre  per  ajuto 
alla  mia  santa  religione,  la  quale  non  pre- 
tendendo di  «annichilarli,  e  di  rendermi  ad 
essi  stoicamente  insensibile,  si  esibisce 
però,  quand'io  il  voglia,  di  somministrarmi 
tutta  la  pazienza  che  ni'è  necessaria  per 
soffrirli  tranquillamente  ed  anche  alacre- 
mente. 

Una  cosa  però  disapprovo  in  lui  asso- 
lutamente, e  questa  é  lo  stile  suo,  che 
proprio  m'annoia  e  m'infastidisce  quasi 
da  un  capo  all'altro  del  suo  libro,  perchè 
troppo  a  studio  intralciato  e  rigirato  s\, 
che  non  poche  volte  abbuja  il  pensiero,  e 
mi  obbliga  a  leggere  due  volte  un  periodo 
se  voglio  intenderlo.  Com'è  possibile  (ho 
detto  fra  me  stesso  mille  volte,  leggendo 
queste  sue  tanto  stimabili  meditazioni)» 
com'è  possibile  che  un  uomo,  il  quale  è 
un'aquila  (juando  si  tratta  di  pensare,  si 
mostri  poi  un  pollo  quando  si  tratta  di 
espriniere  i  suoi  pensieri  V  Come  mai  un 
Genovesi  ha  potuto  avvilirsi  tanto,  da  se- 
guire i  meschini  voli  terra  terra  di  certi 
secchi  e  tisici  ucccllacci  di  Toscana?  Eh! 
Genovesi  mio,  adopera  gli  abbindolati 
stili  del  Boccaccio,  del  Bembo  e  del  Casa 
quando  li  verrà  ghiribizzo  di  scrivere 
qualche  accademica  diceria,  qualche  cica- 
lata, qualche  insulsa  tiritera  al  modo  fio- 
rentino antico  o  moderno;  ma  quando 
scrivi  le  tue  sublimi  meditazioni  lascia 
scorrere  velocemente  la  penna;  lascia  che 
al  nominativo  vada  dietro  il  suo  bel 
verbo,  e  dietro  al  verbo  l'accusativo,, 
senz'altri  rabeschi;  e  lascia  nelle  Fiam- 
mette,  e  negli  Asolatn\  e  ne'  Galatei,  e  in 
altri  tali  spregevolissimi  libercoli  i  tuoi 
tanti  conciossiacosaché,  e  i  perocché,  e  gli 
imperciocché,  e  i  verbi  in  ultimo,  e  l'è  tra 
un  adjettivo  e  l'altro,  e  il  confacentesi,  e 
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il  signoreggialo^  e  il  mancheranti,  e  il  Dio 
ajtUantemi,  e  tutte  quell'altre  cacherie  e 
smorfie  di  lingua,  che  tanti  nostri  muf- 
fati grammaticuzzi  vorrebbono  tuttavia 
far  credere  il  non  plus  ultra  dello  scrivere. 
Né  ti  far  dir  queste  cose  due  volte,  veh! 
e  mandami  il  secondo  e  gli  altri  tuoi  tomi 
scrìtti  alla  buona;  altrimenti  spedirò  il 
mio  schiavo  Macouf  al  tuo  Vesuvio  con 
essi,  e  gli  ordinerò  che  gli  scagli  e  preci- 
piti in  quel  voracissimo  suo  fuoco. 

Lettere  familiari  di  Jacopo  Bonfadio^  colla 
vita  delVautore  scritta  dal  signor  conte 
Giammaria  Mazzucchelli, 

Fra  gli  uomini  che  hanno  procurato  di 
far  del  bene,  e  che  ne  hanno  anzi  fatto 
assai  alla  repubblica  letteraria,  uno  de' 
principali  è  certamente  il  dotto  conte 
Mazzucchelli  di  Brescia.  Sono  molli  anni 
ch'egli  va  con  sommo  studio,  e,  per  quel 
che  mi  pare,  con  non  piccola  fatica  racco- 
gliendo notizie  d'autori  e  italiani  e  fora- 
stieri,  e  antichi  e  moderni,  e  morti  e  vi- 
venti. Né  per  certo  è  mediocre  il  numero 
dei  libri  scritti  da  altri,  e  da  esso  ripro- 
dotti al  mondo  colt'accrescimento  delle 
sue  illustrazioni  ;  o  de'  libri  scritti  da  lui 
stesso ,  massime  come  biografo.  Tanto 
degli  uni  quanto  degli  altri  io  intendo 
parlare,  talora  a  bella  posta  e  talora  solo 
incidentemente  in  questi  miei  fogli;  ed 
essendomi  appunto  venuta  oggi  sotto  gli 
occhi  la  bella  edizione  delle  opere  del 
Bonfadio,  da  esso  raccolte  e  pubblicate 
in  due  bei  tomi,  insieme  con  la  Vita 
ch'egli  ha  scritta  di  quello  sventurato  au- 
tore, voglio  cominciar  oggi  a  mentovare 
questo  benemerito  conte,  e  a  dire  quello 
che  mi  pare  di  questa  sua  operetta, 
egualmente  che  dell'autore  in  grazia  del 
quale  s'è  dato  l'incomodo  di  farla. 

Questa  Vita  del  Bonfadio  è  dunque 
scritta  con  molta  chiarezza  e  con  molto 
buon  ordine;  e  il  signor  conte  ha  con  la 
sua  solita  puntigliosa  diligenza  raccolto 
tutto  quello  che  si  poteva  raccogliere  in- 
torno alla  persona  e  agli  studj  e  all'opere 
tanto  italiane  che  latine  di  quell'uomo. 
Tuttavia  in  questa  sua  vita  io  disapprovo 
alcune  cose;  e  mi  dà  fastidio  di  vedere  in 
essa  che  il  signor  conte  mostri  di  fare 
stima  di  alcune  autorità,  delle  quali  non 
86  ne  dovrebbe  far  punto,  quando  si  tratta 


di  cose  scritte  e  stampate  in  lingue  a  noi 
intelligibili,  e  del  di  cui  merito  possiamo 
giudicare  da  noi  medesimi  senza  assi- 
stenza d'autorità  alcuna.  Come  si  può, 
verbigrazia,  che  il  signor  conte  faccia 
stima  del  giudizio  dato  del  Bonfadio  da 
quel  solenne  pedante  di  Giammaria  Gre- 
scimbeni?  Che  sapeva  quel  Crescimbeni 
di  poesia,  o  di  altra  cosa  che  ricerchi  altro 
che  memoria  e  buona  schiena  e  pazienza? 
Della  pazienza,  della  buona  schiena  e  della 
memoria  il  Crescimbeni  ne  aveva  quanto 
ne  occorre  a  un  compilatore;  ma  di  quella 
cosa  che  chiamiamo  ingegno,  ei  non  ne 
avea  il  minimo  che;  beveva  cosi  grosso, 
che  sbagliò  per  poema  serio  il  buffonesco 
Morgante;  e  non  ha  mai  giudicato  dritta- 
mente d'alcuno  scrittore,  se  non  forse 
qualche  volta  per  mero  accidente,  o  con- 
formandosi a  qualche  buon  giudizio  d'altri. 
Egli  era  uno  di  que'  letteratacci  cenciosi, 
di  cui  ritalia  ha  sempre  abbondato,  e 
abbonda  per  sua  vergogna  più  che  non 
alcun'altra  colta  parte  di  Europa;  di  que' 
letteratacci  che  lodano  ogni  persona,  che 
lodano  ogni  libro,  che  lodano  ogni  cosa. 
Parlando  di  tutti  e  lodando  tutti,  non  si 
poteva  che  qualche  volta  non  desse  nel 
segno,  perchè  l'Italia  ha  pur  prodotti 
degli  uomini  degni  di  lode.  Ma  ninna 
grazia  gli  dobbiamo  aver  noi  s'egli  ha 
talora  lodato  a  proposito,  perchè  quel 
goffo  lodava  per  poeta  ognuno  che  egli 
trovava  autore  di  quattordici  miserabili 
versi  in  rima,  come  se  per  meritarsi  il 
glorioso  nome  di  poeta  bastasse  scaraboc- 
chiare qualunque  gofTezza  in  tante  righe 
di  undici  sillabe  ciascuna.  AfTè  che  io  non 
posso  far  a  meno  di  non  mi  strappare 
qualche  pelo  de'  mustacchi  per  la  stizza 
quand'io  m'abbatto  a  leggere  di  quei 
giudizj  dati  dal  Crescimbeni  di  questo  e 
di  quell'altro  autore:  che  maladetti  sieno 
tutti  quanti  que'  suoi  tomi  in  quarto!  Ma 
la  stizza  diventa  proprio  rabbia,  e  rabbia 
canina  o  viperina,  quando  trovo  citati  que' 
suoi  giudizj  come  autorità  belle  e  buone  da 
gente  di  cervello.  E  così  il  conte  Mazzuc- 
chelli, che  ha  mille  volte  più  cervello  che 
non  ebbe  quel  Crescimbeni,  mi  ha  vera- 
mente fatto  strabiliare  citando  l'autorità 
d'un  cosi  melenso  critico  in  proposito  del 
Bonfadio,  e  informandone  che,  nella  sua 
Storia  della  Poesia  Vulgare,  colui  ha  dato 
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un  capitolo  del  Bonfadio  per  saggio  della 
buona  maniera  di  far  capitoli.  Alcuno  mi 
dirà  forse  che  il  conte  Mazzucchelli  è  un 
uomo  altrettanto  modesto  quanto  dotto, 
e  che,  non  arrischiandosi,  in  virtù  della 
sua  modestia,  a  dire  il  suo  sentimento 
sulle  opere  altrui,  cita  Tautorità  degli 
altri,  e  a  quella  s*attiene,  quasi  diffidando 
del  suo  proprio  giudizio.  Ma  canchero  a 
questa  sorta  di  modestia  :  io  credo  piut- 
tosto che  il  signor  conte  ha  talvolta  un 
difetto  che  hanno  moltissimi  altri  lette- 
rati, voglio  dire  ch'egli  ha  talvolta  in- 
torno molta  di  quella  pigrizia,  che  così 
frequentemente  si  trova  ne'  letterati,  la 
quale  gl'induce  a  lasciar  dormire  il  pro- 
prio giudizio  quando  nel  giudicare  d'al- 
cuna cosa,  possono  risparmiarsi  faccenda, 
e  sostituire  in  vece  il  giudizio  altrui,  o 
buono  o  cattivo  che  egli  sia  ;  come  certe 
donnerelle  usano  fare  non  di  rado,  che 
vanno  ad  accattare  in  prestito  un  pane 
da  questa  e  da  quella  vicina  per  non  si 
sconciare  cosi  tosto  a  impastare  quella 
farina  che  pur  hanno  nell'arca.  Ma  il 
signor  conte,  insieme  con  innumerabili 
altri  dotti,  lasci  pure  per  pigrizia  dormire 
talvolta  il  giudizio  suo,  che  cosi  non  vo- 
glio già  far  io,  s'io  dovessi  anco  perdere 
quest'altra  gamba.  Io  sono  Aristarco  Scan- 
nabue,  e  voglio  adoperare  il  mio  giudizio, 
e  voglio  col  mio  giudizio  giudicare  anche 
il  giudizio  degli  altri,  e  giudicarlo  seve- 
ramente, senza  curarmi  un  lieo  dell'auto- 
rità di  chicchessia,  quando  non  si  trat- 
terà d'altro  che  di  cose  letterarie.  E  in 
conseguenza  di  questa  mia  risoluta  mas- 
sima, non  solo  voglio  dire  che  il  Grescim- 
beni  giudicava  come  una  pecora  quando 
si  faceva  a  giudicare  opere  d'ingegno,  ma 
voglio  anche  provare  la  mia  asserzione 
con  mostrare  che  di  fatto  giudicò  da  pe- 
cora quando  giudicò  che  il  mentovato 
capitolo  del  Bonfadio  fosse  la  fenice  de' 
capitoli,  e  quando  il  propose  per  un  mo- 
dello di  essi  in  quella  sua  scipita  Storia 
della  Poesia  Vuhjare.  Eccolo  qui  quel  ca- 
pitolo; cioè,  ecccme  qui  i  primi  terzetti: 
che  io  non  sono  mica  un  perdigiorno  da 
mellenni  a  ricopiarlo  e  a  criticarlo  tutto 
da  un  capo  all'alt ro. 

Poscia  che  sotto  il  del  nostro  intelletto 
Vile  in  bassa  prigion  quasi  si  muore 
Se  d'amor  non  l'avviva  ardente  affetto. 


Né  cosa  è  che  ci  renda  al  gran  Fattore 
Più  conformi,  e  di  lui  c'innalzi  al  paro, 
Che  pura  luce  d'amoroso  ardore; 

Ringrazio  Amor,  che  del  più  illustre  e 

I  chiaro 
Raggio  m'accese  ch'entro  del  suo  impero 
Uom  mai  scaldasse,  e  più  gradito  e  caro» 

Mercè  l'immortal  Dea  che  con  severo 
Giglio  mi  scorge  in  alto,  e  in  cui  traluce 
Di  celeste  splendor  un  lampo  altero. 

Ghe  vuol  mai  dire  il  Bonfadio  con  que- 
sto periodo  di  dodici  intieri  versi  senza 
alcuna  pausa,  che  non  lasciano  riavere  il 
fiato?  Egli  comincia  con  una  di  quelle  gof- 
fezze,  di  cui  i  cinquecentisti  erano  sì  pro- 
dighi, dicendo  che  il  nostro  intelletto 
muore  come  in  prigione,  se  non  è  avvi- 
vato da  amore;  e  che  non  v'è  cosa  che  ne 
renda  più  simili  a  Dio,  anzi  che  ne  in- 
nalzi al  paro  di  Dìo,  quanto  l'essere  inna- 
morati. Gon  licenza  però  del  Grescimbeni, 
questi  pensieri  non  soltanto  sono  stra- 
volti e  matti  in  filosofìa  e  in  teologia,  ma 
si  potrieno  anche  dire  empietà  e  bestem- 
mie, chi  volesse  stare  un  po'  sul  rigore. 
Questo  sia  detto  riguardo  al  sentimento 
de*  due  primi  terzetti:  ma  riguardo  al 
modo  di  esprimere  quel  sentimento,  che 
ha  qui  che  fare  quel  sotto  il  del  confic- 
cato a  forza  in  quel  primo  verso?  E 
quell'epiteto  di  ardente  ^Waffetto  non  ò 
egli  un  cavicchio  conficcato  in  quel  verso 
per  tirarlo  a  misura?  E  dov'è  la  debita 
gradazione  in  quell'amor^?,  che  in  un  verso 
ci  rende  più  conformi  al  gran  Fattore,  e 
poi  con  un  improvviso  sbalzo  nel  seguente 
verso  c'innalza  al  paro  di  quel  gran  Fat- 
tore? La  distanza  tra  l'esser  più  conforme 
e  l'esser  al  paro  è  una  distanza  immensa, 
e  quell'immensità  bisognava  toglierla  gra- 
datamente e  non  tutt'a  un  tratto.  Gli 
altri  due  terzetti  poi  non  dicon  nulla  che 
ogni  tisico  poetuzzo  non  abbia  saputo  dire 
assai  meglio.  Quel  ch'entro  del  è  molto 
duro  all'orecchio,  e  //  più  gradito  e  caro 
sono  due  altri  cavicchi,  conficcati  pur 
quivi  dalla  rima:  e  un  altro  bel  cavicchio 
è  quel  severo  ciglio^  il  quale  non  so  come 
scorga  in  alto,  poiché  il  ciglio,  cioè  l'occhio 
non  iscorge  né  in  alto  né  in  basso:  con 
l'occhio  si  può  ben  accennare  ad  uno  che 
vada  in  su,  o  che  venga  in  giù;  ma  non 
vedo  come  l'occhio  possa  scorgere,  cioè 
condurre  in  su  o  giù.  L'epiteto  d'attero 
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dato  al  lampo  è  un  altro  cavicchio:  i 
lampi  non  si  possono  con  proprietà  chia- 
mare né  alteri  né  umili  in  lingua  nostra. 
E  che  hanno  che  fare  Amore  e  Y immortai 
Dea,  che  destano  immagini  del  pagane- 
simo, col  gran  Fattore^  che  desta  un'idea 
cristiana?  Ma  il  povero  Grescimbeni  fu 
abbagliato  da  quel  cielOy  da  quella  luce^ 
da  quel  raggio^  da  quello  splendore,  da 
quel  lampo,  le  quali  parole  scuotono  la 
fantasia:  e  si  credette  che  Tadoperarle 
fosse  lo  stesso  che  l'adoperarle  bene. 

Così  foss'io  quel  ciel  che  in  giro  adduce 
Le  fisse  stelle,  perchè  in  tale  stato 
Di  lei  mirar  potrei  l'intera  luce. 

Ecco  qui  il  cielo  e  la  luce  un'altra  volta. 
Non  diciam  però  nulla  dell'ignoranza  in 
astronomìa  del  Bonfadio,  e  meniamogli 
anzi  buono  che  vi  sia  un  cielo  che  meni 
in  giro  le  stelle  fìsse:  ma  che  stravagante 
desiderio  é  il  suo  di  essere  un  cielo  ?  e  di 
essere  proprio  quel  cielo  che  adduce  in 
giro  le  stelle  fìsse?  Fogniamo  ch'egli  pò- 
tess'anco  essere  quel  cielo,  come  potrebbe 
egli  mirare  l'intera  luce  di  quella  sua  im- 
mortai Dea,  cioè  di  quella  donna  di  cui  é 
innamorato?  Forse  che  il  cielo  è  una  per- 
sona cogli  occhi?  Oh,  mi  direte  voi,  se  il 
cielo  non  é  una  persona,  il  cielo  ha  però  i 
suoi  occhi  poetici,  e  questi  suoi  occhi  sono 
leprefale  stelle  fìsse.  Sia:  ma  il  Bonfadio 
non  considera  qui  le  stelle  fìsse  come 
occhi,  cioè  come  una  parte  del  cielo, 
come  gli  occhi  sono  una  parte  del  corpo 
umano:  egli  le  considera  come  cose  di- 
stinte dal  cielo  stesso,  e  addotte  in  giro 
dalla  naturai  forza  del  cielo;  ond'è  che, 
volgetelo  come  volete,  questo  pensiero  è 
tanto  bujo,  che  né  la  luce,  né  il  raggio,  né 
lo  splendore,  né  il  lampo  lo  possono  ri- 
schiarare. Sentite  ora  come  scappa  di  re- 
pente giù  dal  cielo  per  entrare  in  un 
prato. 

Questa  vita,  alcun  dice,  è  quasi  un  prato 
Ov'è  nascosto  il  serpe,  e  quindi  nasce 
Che  alcun  non  vi  si  trova  esser  beato. 

Che  pellegrino  concetto,  e  come  pelle- 
grinamente espresso  !  Alcun  dice,  quasi, 
quindi  nasce,  alcun  non  vi  si  tn/va  non  mi 
pajono  parole  e  frasi  troppo  poetiche:  e 
la  sentenza  non  credo  che  avesse  molto 
del  nuovo  neppure  a'  tempi  del  Bonfadio. 


Ond'altri  brama  esser  già  morto  in  fasce; 
Altri,  dolente  di  sua  dura  sorte, 
Sol  di  lamenti  e  di  sospir  si  pasce. 

Che  nuove  scempiaggini  son  queste? 
Chi  è  che  brama  d'esser  morto  m  fasce 
perchè  non  si  trova  beato  in  quel  quasi 
prato  ?  Tutti  gli  uomini  vorrebbero  non 
esser  miseri,  ma  nessuno  si  pasce  di  la- 
menti e  di  sospiri  per  non  vedersi  beato. 
Altro  è  bramare  che  sia  rimossa  la  mi- 
seria, altro  è  dolersi  perché  non  sia  con- 
ferita la  beatitudine.  Ma  il  Bonfadio  non 
badava  a  queste  distinzioni  metafisiche 
quando  si  trovava  imbrogliato  dalla  dif- 
fìcil  rima  in  asce. 

Mi  vergogno  d'aver  buttato  tante  parole 
per  una  cosaccia,  in  cui  non  è  un  pensiero 
dritto,  una  scintilla  di  poesia,  un  solo  verso 
che  stia  bene.  Eppure  questo  è  il  principio 
di  quel  famoso  capitolo  che  il  grande  Al- 
fesibeo  proponeva  per  modello  de'  capi- 
toli a*  suoi  pecoraj. 

Se  il  Bonfadio  riuscì  male  nel  capitolo, 
riusci  peggio  ancora  nelle  ottave,  che, 
oltre  all'essere  languide  e  stiracchiate  nel 
meccanismo  delle  parole  e  delle  rime, 
sono  poi  anche  piene  di  quella  lubrica 
morale  che  tende  a  pervertire  il  bel 
sesso  . . . 

Né  crediate,  leggitori,  che  io  del  Bon- 
fadio ammiri  molto  più  la  prosa  che  i 
versi  ;  perchè  le  sue  Lettere  Familiari  è 
vero  che  hanno  qualcosa  del  corrente  qui 
e  qua;  ma  nessuna  di  esse  potrà  mai 
esser  messa  a  paraggio  con  tante  del 
Caro,  che  sono  tutte  brio,  e  tutte  biz- 
zarria, e  tutte  eleganza,  e  piene  di  pen- 
sieri e  di  cose  sino  all'orlo. . . 

Ma  dietro  a  un  autorello  come  il  Bon- 
fadio mi  pare  d'aver  già  perduto  soverchio 
tempo  :  onde  farò  fine  con  avvertire  i  gio- 
vani studiosi  a  non  si  fidar  mai  d'alcuno 
di  que'  tanti  elogi  fatti  in  migliaja  e  mi- 
gliaja  di  libri  a'  nostri  scrittori  del  cin- 
quecento, perchè  sono  per  la  maggior 
parte  si  fatti,  che  poco  di  buono  vi  è  da 
imparare  da  essi,  e  moltissimo  di  cattivo. 
Notisi  ch'io  parlo  co'  giovani  studiosi,  e 
non  co'  vecchi  che  hanno  studiato,  perchè 
so  come  i  nostri  vecchi  son  fatti  quando 
hanno  studiato  ;  e  il  bel  predicare  a'  porri 
che  farebbe  chi  si  mettesse  in  capo  di  far 
loro  la  predica  su  questi  punti  ! 
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Giuseppe  Baretti  e  Gasparo  Gozzi  sono  tipi  di  due  generi  diversi 
dei  giornali,  che  poi  acquistarono  una  tirannide,  non  meno  funesta  al 
buon  senso  che  al  buon  gusto.  I  giornali  politici  appartengono  ad  altro 
ordine  di  meriti  e  di  delitti:  noi  ne  indicammo  le  esigue  origini;  né 
fino  al  secolo  nostro  potevasi  prevedere  che  diverrebbero  i  dominatori 
dell'opinione,  la  quale  è  la  dominatrice  del  mondo.  Tacendo  le  Librerie 
del  Doni  e  la  Biblioteca  volante  del  Cinelli,  poi  le  Novelle  letterarie  del 
Lami,  il  primo  che  potesse  intitolarsi  giornale  letterario  fu  intrapreso 
dall'abate  Francesco  Nazzari  bergamasco  a  Roma  il  1668.  Lo  imitò  l'abate 
Benedetto  Bacchini  di  San  Donnino,  eruditissimo  religioso,  che  nel  1686 
a  Parma,  poi  a  Modena,  coadjuvato  dal  Guglielmini  per  le  matematiche, 
dal  Ramazzini  per  le  scienze  naturali,  dal  Franchini  per  la  teologia,  dal 
Cantelli  per  la  geografia,  scrisse  il  Giornale  dei  letterati,  continuato  fino 
al  1807.  Nel  1696  si  cominciò  a  Venezia  la  Galleria  di  Minerva  e  nel  1716 
il  Giornale  dei  letterati,  a  cui  lavorarono  Scipione  Maflfei,  il  Muratori  e 
Apostolo  Zeno;  mentre  un  altro  del  nome  stesso  compilavasi  dal  dotto 
biografo  Fabbroni.  Oltre  Y  Osservatore  e  la  Frusta  letteraria,  nel  secolo 
passato  ebbe  nome  il  Caffè,  che  animosi  giovani  milanesi  compilavano 
per  combattere  la  pedanteria  letteraria  e  i  pregiudizj  sociali.  Ma  mentre 
andò  smarrita  la  forma  di  questo  e  delV  Osservatore,  prevalsero  gl'imitatori 
della  hrusta  letteraria. 

Dai  lamenti  del  Baretti,  e  più  dagli  eserapj  che  recammo,  si  potè  vedere 
come  la  lingua  e  lo  stile  fossero  allora  trasandati.  Ben  v'aveva  alcuni,  come  il 
Corticelli,  l' Amenta,  il  Biscioni,  il  Bottari,  il  Manni,  il  Gagliardi,  il  Rosasco, 
il  Buongiuoco,  Clementine  Vannetti,  i  padri  Branda  e  Bandiera,  che  soste- 
nevano non  potersi  scriver  bene  se  non  coi  modi  dei  classici,  e  trascendevano 
in  riboboli,  arcaismi  ed  aifettazioni  ;  ma  i  più  scribacchiavano  a  caso,  asse- 
rendo doversi  badare  alle  cose,  non  alle  parole,  (iià  indicammo  l'arrogante 
libertà  del  padovano  Cesarotti  (1730-1808),  che  filosofò  della  lingua  invece 
di  studiarla  ;  e  l'opposizione  fattagli  dal  conte  Napione  e  dal  padre  Cesari 
mostra  che  tali  litigi  si  risolvono  col  fare. 

E  qui  ben  meritò  Gasi)are  Gozzi,  conte  veneziano  (1713-86),  formatosi 
sui  classici  e  sul  sentimento.  Sebbene  costretto  dalla  povertà 

.     .     .     .     iu  vili  carte 
E  in  lignote  scritture  afTatìcarsi 
Con  sudor  quotidiano...  e  tragger  carte 
Dal  t^allico  idioma,  o  ignote  o  vili 
Alla  lingua  dltalia, 

conservossi  più  puro  che  altri  del  suo  secolo,  sobrio  senza  grettezza,  limpido 
con  evidenza;  e  sebbene  manchi  di  forza  ni^l  sentire  e  nell'esprimere,  sa 
accopi)iare  la  fantasia  coll'osservazione,  la  facezia  coU'aftetto,  V Osserva- 
tore è  una  serie  di  articoli  senza  profonditiì,  ma  con  felici  arguzie,  stile 
piano,  variate  invenzioni,  e  resta  fra  i  pochi  giornali  ricordati  dopo  che 
cessarono.  Il  Gozzi  fu  anche  buon  poeta;  i  suoi  Sermoni  coUocansi  coi 
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migliori  della  nostra  lingua  ;  le  poesie  bernesche  non  cedono  a  qual  altro 
si  sia.  Così  egli  fa  il  ritratto  di  se  stesso  : 


Nell'anno  1713,  addì  4  dicembre  nacque  ; 
Venezia  fu  sua  patria.  Dirò  prima  del 
corpo  suo,  poi  d'altro  (li).  Statura  alta, 
magro,  faccia  intagliata,  malinconica, 
grandi  occhi  traenti  al  cilestro.  al  moversi 
tardi;  e  più  tardi  piedi.  Questi  avrebbe 
Fenduti  agili  colla  danza  in  sua  giovi- 
nezza, se  il  maestro  suo,  a  capo  di  tre  dì, 
non  l'avesse  lasciato  per  disperazione  di 
uscirne  mai  (  lój.  Capelli  avea  neri,  or  quasi 
bigi;  direbbe  alcuno,  per  soverchi  pen- 
sieri; egli,  per  gli  anni.  Leggere,  meditare, 
scrivere,  furono  le  sue  occupazioni.  Sen- 
tiva il  suo  cuore  ch'era  infingardaggine;  ve- 
niva detto  amore  di  gloria:  se  ne  innamorò 
tanto  più,  sotto  a  così  onorata  maschera. 
Pizzicò  sempre  alquanto  di  poeta:  molte 
cose  in  ischerzo  dettò  ;  non  poche,  alte.  In 
tutto  seguì  gli  antichi,  per  gareggiare  co' 
migliori,  ed  esser  vinto  da  genti  che  non 
possono  più  parlare.  Per  natura,  volen- 
tieri presta  altrui  gli  orecchi;  parla  di 
rado;  talora  diresti  ch'è  mutolo,  se  non  ci 
fossero  il  sì  e  il  no,  voci  a  lui  per  la 
brevità  carissime,  e  per  la  loro  definitiva 
sostanza,  da  lui,  più  spesso  che  tutte  le 
altre,  proferite.  Per  avere  molte  cose  pub- 
blicate, noto  divenne  ad  alcuni  :  deside- 
rarono di  vederlo.  La  prima  volta  bastò  ; 
il  suo  silenzio  nocque  alle  stampe.  Egli 
ne  s'avvide;  e  fu  lieto,  per  Tamore  della  so- 
litudine. Tutte  le  voglie  ebbe  il  suo  cuore; 
le  vinse  :  si  lusingò  che  fosse  virtù  ;  ma 
esaminandosi,  trovò  che  gli  morirono  in 
corpo  per  la  piccola  fortuna.  Ne  rise;  e 
s'invogliò  di  vedere  qual  effetto  facciano, 
in  diversi  animi,  stimoli  a'  suoi  somi- 
glianti. Nell'anno  17G1,  addì  28  febbrajo 
non  è  morto.  Quando  ciò  sarà,  Dio  gli 
faccia  pace  all'anima. 

Rimedio  per  gli  ostinati. 

Un  piovan  qui  di  Venezia  andò  nel- 
l'estate passata  a  visitare  un  altro  pio- 
vano, amico  suo,  sulla  Brenta,  alquanto 
fra  terra;  e  statosi  quivi  con  esso  due  dì, 


gli  disse  la  sera,  che  la  vegnente  mattina 
dovea  pe'  fatti  suoi  ritornare  a  Venezia. 
L'amico  lo  pregò  che  non  si  partisse  da 
lui  ;  egli  dicea  che  non  polea  arrestarsi,  e 
dopo  alcune  cerimonie,  come  si  fa,  disse 
il  piovano  albergatore  :  «  Or  bene,  poiché 
avete  così  deliberato,  valetevi  d'un  mio 
cavallo,  che  sarà  al  servizio  vostro  »  ;  e, 
vóltosi  al  suo  famiglio,  gli  disse:  «  Dà  la 
biada  al  morello,  e  fa  che  domattina  sia 
sellato  prima  del  levar  del  sole  ».  E  poi, 
vóltosi  al  piovano:  «  Andatevi  con  Dio, 
raccomandate  il  cavai  mio  all'oste  di  Fu- 
sina,  che  lo  conosce,  ch'io  lo  manderò  a 
prendere  in  sul  fresco  della  sera  ».  Toc- 
cansi  i  due  piovani  la  mano,  si  baciano  la 
fronte,  vanno  a  letto,  buona  notte.  La 
mattina,  per  tempissimo,  levasi  il  viag- 
giatore, che  appena  spuntava  l'alba;  trova 
il  cavallo  abbeverato  e  colla  sella:  mette 
il  piede  nella  staffa,  monta,  dà  il  beve- 
raggio al  famiglio,  e  via.  Non  avea  ap- 
pena fatto  un  mezzo  miglio  d'un  trottone 
che  lo  facea  cavalcare  sbilanciato  or  di 
qua  or  di  là,  tanto  la  bestia  andava  per 
dispetto,  che,  tutto  ad  un  tratto,  il  caval- 
laccio s'arresta,  duro  come  un  pilastro; 
né  per  iscuotere  la  briglia,  né  per  mi- 
naccio di  voce,  né  per  battiture  si  mo- 
veva punto  sicché  parea  murato.  Se  non 
che,  dopo  un  lungo  affanno,  incominciò 
a  camminare  come  i  gamberi.  Il  cavalca- 
tore si  dispera,  e  il  bestione  indietro.  Lo 
ferma,  l'accarezza,  tutto  é  peggio;  e 
quando  si  movea,  andava  pel  verso  della 
coda.  Spuntava  quasi  il  sole,  e  il  religioso 
non  sapea  più  che  farsi.  Quando  egli  vede 
passare  colà  due  villani  con  due  paja  di 
buoi  aggiogati,  che  andavano  coll'erpice 
per  erpicare  un  campo  seminato.  Smonta 
dalla  maladetta  bestia,  e  gli  chiama  a  sé, 
e  dice:  «  Fratelli  miei,  questo  animalaccio 
è  restìo,  e  a  mio  dispetto  vuole  andare 
indietro;  io  ho  intenzione  di  appagarlo. 
Voi  n'jivrete  da  me  quattro  lire,  se  farete 
a  mio  modo  »  ;  e  disse  quel  che  volea.  I 
due   villani  spiccano  i  quattro  buoi  dal- 


(14)  Poteva   dire,  nacque  in   Venezia; 
statura  alta,  eec. 


(15)  Cioè  di  riuscire  a  insegnargli   il 
ballo.  Modo  ambiguo. 
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Terpice,  e  tra  la  cavezza  ch*era  dietro  alla 
sella  e  altre  funicelle  e  vinchi  ritorti, 
fanno  un  ordigno  a  guisa  di  pettorale,  e 
postolo  al  petto  del  cavallo,  con  due  capi 
lunghi  di  qua  e  di  là,  attaccano  questo  a' 
buoi  per  tiramelo  ainndieiro  a  forza; 
che,  per  le  quattro  lire,  l'avrebbero  tirato 
airinferno.  Uno  di  loro  piglia  in  mano  il 
freno,  e  con  un  bastone  lo  minaccia  da 
fronte;  Taltro  con  un  pungolo  stimola  i 
buoi,  e  tirano.  Il  cavallaccio  fa  due  o  tre 
passi  indietro,  quasi  a  stento  prima  ;  ma 
poi,  sentendo  che  dovea  rinculare  a  suo 
dispetto,  comincia  a  curvare  le  ginocchia 
e  ad  appuntar  1*  unghie  sul  terreno  per 
andare  avanti  ;  ma  tardi,  perchè  quattro 
buoi  poteano  più  di  lui,  e  lo  traevano  di 
cuore  come  una  carretta.  Sbuffa,  suda,  si 
scuote.  Le  voci  infernali  del  villani  e  il 
vigore  de*  buoi  non  gli  lasciano  aver  fiato. 
Finalmente,  dopo  avernelo  così  tratto  per 
un  buon  pezzo  di  via,  ch'era  tutto  spu- 
moso, e  con  due  occhi  vermigli  che  pa- 
reano  fuoco,  il  piovano  ringrazia  i  due 
uomini,  dà  le  quattro  lire,  fa  levar  via 
gli  ordigni,  e  sale  (16)  di  nuovo  il  cavallo. 
Parendogli  un  bel  che  Tesser  fuori  da  quel- 
l'impaccio, comincia  a  correre  soave,  che 
parca  Brigliadoro.  tanto  che  a  pena  il  ca- 
valcatore potè  a  poco  poco  ridurnelo  al 
galoppo,  poi  al  trotto,  e  finalmente  ad  un 
buon  passo,  che  lo  condusse  a  Fusina; 
donde  scrisse  al  suo  amico,  che  gli  avea 
guarito  il  cavallo  del  restio,  assecondando 
le  sue  voglie. 

n  giuoco  del  lotto. 

Gregorio  T.  è  un  calzolajo  che  non  sa- 
prebbe tirare  uno  spago,  quando  non 
avesse  bevuto.  Questa  virtù  gli  pare  (17) 
al  viso,  perchè  ha  il  naso  spugnoso  e 
rosso,  gli  occhi  scerpellini,  e  intorno  alle 
palpebre  ornati  di  prosciutto,  con  certi 
bottoncini  vormigli  sparsi  qua  e  colà  per 
le  guancie  che  paion  coralli.  Ha  moglie,  e 
non  putendo  bere  lei  ancora,  sta  sempre 
sempre  seco  inj^TOgnato  ;  e  ha  giurato  nel 
suo  cuore  per  vendetta  di  bere  quante 
gonnelle,  camicie  e  calze  ella  avrà  in  vita 


sua,  e  adempie  il  giuramento;  perchè 
quanto  gli  può  capitare  alle  mani  lo  porta 
al  magazzino,  e  scambialo  (18)  in  vino 
subito,  tutto  allegro  come  se  avesse  una 
vittoria.  Poco  prima  che  si  facesse  Tul- 
tima  estrazione  del  lotto,  andando  costui 
a  rivedere  tutti  i  buchi  mentre  che  la 
moglie  era  useita  di  casa,  tanto  rinfrustò 
e  cercò,  che  in  una  scatola,  nel  fondo  di 
una  cassa  piena  di  cenci  e  di  ciarpe,  ri- 
trovò una  firma  del  lotto,  nella  quale  la 
buona  donna,  risparmiando  e  sudando, 
aveva  certi  pochi  denari  investiti.  Come 
8*avesse  trovato  un  tesoro,  ne  fu  contento; 
e  uscito  tosto  di  casa,  tanto  pregò  e  scon- 
giurò parecchi  de'  conoscenti  suoi  che  la 
comperassero,  che  finalmente  si  abbattè 
ad  un  certo  mercante  di  panni,  il  quale, 
parte  per  levarsi  quella  seccaggine  dat- 
torno, e  parte  ancora  per  augurio,  com- 
però la  firma,  onde  Gregorio,  volando, 
andò  alla  taverna,  ed  ebbe  il  diletto  del 
bere  e  quello  d'aver  fatto  la  burla  alla 
moglie.  Di  là  a  due  o  tre  dì,  fecesi  l'estra- 
zione; e  la  donna,  udito  che  fra*  numeri 
cavati  erano  il  2,  f),  8,  che  nella  sua  firma 
si  trovavano,  cominciò  a  gridare  che  parea 
invasata:  «  0  Gregorio,  o  marito  mio, 
siamo  usciti  di  stento  ».  E  andatagli  at- 
torno, l'abbracciava  e  baciava,  che  parea 
uscita  di  sé  per  allegrezza.  Gregorio,  che, 
mezzo  balordo  del  vino,  non  si  ricordava 
più  nulla,  e  vedea  tanta  contentezza, 
strano  e  imbizzarrito  (19),  le  domandava 
se  fosse  pazza.  «  Che  pazza,  o  non  pazza! 
rispose  la  donna.  Ho  vinto  al  lotto.  Vieni 
e  vedrai  la  firma  ».  Allora  Gregorio,  a  cui 
non  pareva  di  avere  il  torto,  incominciò 
a  dirle  :  «  Vedi  tu,  il  cielo  t'ha  castigata. 
Va,  da  qui  innanzi,  a  fare  le  cose  di  tuo 
capo  e  senza  saputa  del  marito,  come  hai 
fatto  a  questa  volta.  In  questa  casa  non 
si  potrà  mai  aver  bene,  per  tua  colpa. 
Quella  tua  firma ,  quella  tua  nialadetta 
firma,  che  istigata  dalla  tua  maladetta 
astuzia,  mi  volevi  tener  celata,  il  cielo 
che  non  vuole  astuzie,  me  l'ha  mandata 
nelle  mani  tre  dì  fa,  e  l'ho  venduta  >. 
La  povera  donna  cadde  tramortita,  e  am- 
malò gravemente  ;  e  benché  il  mercatante 


(1(>)  Monta. 

(17)  Antiquato:  Apparisce. 


(18)  Meglio  cambialo.  Scambiare  è  pren- 
dere in  fallo. 
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compratore  della  firma  le  facesse  alcuni 
presenti  di  danaro  e  di  robe,  poco  le 
giovò,  perchè  il  cervello  le  va  aliomo, 
ed  ò  vicioa  sua  emmr  pazza  affatto. 


La  vita  umana. 

Non  c*è  al  mondo  più  lungo  cammino  di 
quello  della  vita.  Ogni  uomo  e  ogni  donna, 
quanto  è  a  sé,  non  può  fare  una  gita  più 
lunga  di  questa.  Mentre  che  si  fa  viaggio, 
mille  cose  ti  hanno  ad  accadere  ;  e  mentre 
che  si  vive,  sarà  lo  stesso.  Leva  il  sole 
chiaro,  senza  un  nuvoletto  per  tutta  Taria 
dall*oriente  airoccidente,  da  settentrione 
al  mezzodì.  Oh  bella  giornata  ch'è  questa  ! 
Animo,  su;  in  poste,  oggi  io  avrò  un 
viaggio  prospero.  Entro  nel  calesse  ;  e  non 
sarò  andato  oltre  due  miglia,  che  dalla 
parte  di  tramontana  incominciano  a  sor- 
gere certi  nugolonacci  neri,  cenerognoH, 
dai  quali  esce  un  acuto  lampeggiare 
spesso:  poi  si  alzano,  e  mandano  fuori 
un  sordo  fragore:  in  fine  volano,  come 
se  ne  li  portasse  il  diavolo  ;  premono  certi 
goccioloni  radi  qua  e  colà,  e  fmahiiente 
riversano  pioggia  con  tanta  furia,  che  par 
che  venga  dalle  grondaje.  Tu  ne  aspetti 
allora  anche  gragnuola,  saette,  e  che  si 
spalanchi  Tabisso.  Non  è  vero.  Ogni  cosa 
è  sparita:  il  soie  ritorna  come  prima.  Un 
altro  di  ti  avviene  il  contrario.  Esci  di 
letto,  che  giureresti  che  avesse  a  cadere  il 
mondo;  di  là  a  mezz'ora,  tutto  è  tranquil- 
lità e  quiete.  Trovi  un'  osteria  che  pare 
edificata  dal  Palladio;  ti  si  presenta  un 
ostiere,  che  diresti:  costui  è  uscito  ora 
di  bucato;  pulito  corne  una  mosca;  i  fa- 
migli suoi  tutti  sono  garbati.  Tu  fai  con- 
ghiettura  di  avere  un  pranzo  che  debba 
essere  una  signoria.  Siedi  alla  mensa.  A 
pena  hai  di  che  mangiare  :  e  in  fine  una 
pòlizza  ti  scortica  fino  all'osso.  Domani 
in  una  taverna,  che  pare  un  nido  di  sorci, 
che  ha  per  insegna  un  fustellctto  di  fieno, 
o  una  frasca  legata  sopra  un  bastone, 
farai  la  più  grassa  vita  e  il  più  bello  trion- 
fare del  mondo.  Reggi  in  qual  modo  vuoi 
le  cose  tue,  e  fa  quel  che  vuoi;  prendi 
alterazione,  o  non  ne  prendere  di  quello 


che  ti  avviene;  misura  i  tuoi  passi,  o  lascia 
andare  le  cose  come  le  vogliono  :  io  credo 
che  sia  quello  stesso.  Una  cosa  sola  do- 
vremmo imparare,  cioè  la  sofferenza.  Ma 
noi  vogliamo  antivedere,  gli  anni  non  che 
i  mesi  prima,  quello  che  dee  avvenire  ;  o 
oltrepassare  con  gli  occhi  dell'intelletto 
a  quello  che  dev'essere.  E  non  è  meravi- 
glia poi  se  vediamo  quasi  tutti  gli  uomini 
pieni  di  pensiero  ;  con  gli  occhi  tralunati 
e  malinconici,  che  sembrano  sempre  in 
agonia  :  e  si  dolgono  che  la  fortuna  è  cieca. 

Le  apparenze. 

Fu  una  volta  un  certo  tarentino  chia- 
mato  Buonannunzio,  uomo  a  casa  sua  non 
vulgare,  a  cui  venne  in  cuore  di  aver  la 
vittoria  nei  giuochi  Pitj  (20);  e,  veduto 
che  quel  lottare  non  era  cosi  da  luì,  per 
natura  né  robusto,  nò  lesto,  si  credette  di 
poter  vincere  facilmente  i  concorrenti  nel 
suono  della  cetera  e  nel  canto,  lasciatosi 
a  ciò  persuadere  da  certi  maladetti  uo- 
mini suoi  domestici,  i  quali  nel  lodavano 
e  gridavano  ad  alta  voce  per  maraviglia, 
quando  egli  appena  avea  messo  il  dito 
sulle  corde.  Per  la  qual  cosa,  se  ne  andò 
a  Delfo  con  magnificenza  e  sontuosità  in 
tutto.  E  principalmente  s'avea  fatta  fare 
una  veste  tessuta  d'oro,  e  una  bellissima 
ghirlanda  di  lauro  d'oro,  e  in  iscambio 
delle  bacche  dell'alloro,  v'avea  incastrati 
smeraldi,  grandi  come  le  bacche.  Pensa 
poi  che  la  cetera  era  il  più  mirabile  lavoro 
che  mai  si  vedesse  per  valsente  e  bel- 
lezza, tutta  d'oro  massiccio,  ornata  di  pre- 
ziose pietre  e  intagli,  e  v'erano  fra  le  altre 
cose  scolpiti  le  Muse.  Apollo  e  Orfeo  ;  in 
somma,  un  miracoloso  spettacolo  ad  ogni 
uomo  che  veduta  l'avesse.  Venne  final- 
mente il  giorno  del  contrastamento  (!21); 
tre  furono  i  concorrenti,  e  toccò  a  Buo- 
nannunzio d'uscir  a  cantare  il  secondo, 
dopo  un  certo  Tespi,  che  non  avea  però 
fatta  mule  la  parte  sua.  Eccoti  ch'egli 
entra  tutto  luce  d'oro ,  smeraldi ,  berilli , 
giacinti.  In  sul  primo  apparire,  percosse 
con  tante  vistosità  il  teatro,  e  tutti  gli 
spettatori  erano  pieni  d'una  mirabile  aspet- 


(19)  In  senso  di  tsticrzato  èantiquato. 

(20)  Faceansi  a  Delfo,  in  onore  d'Apollo. 


{'•21)  Xè  usitato  né  bello  per  y«r«,  con- 
corso. 
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tativa:  ma  egli  s  avea  pur  a  cantare  e  a 
sonare  la  celerà:  onde  incomincia  a  strim- 
pellare un  certo  che  di  s)$arbato  e  sconcio, 
e  a  picchiare  in  sulla  cetra  con  maggior 
furia  del  bisogno,  tanto  che  spezzò  tre 
corde  ad  un  tratto,  e,  volendo  cantare, 
garyagliò  una  cosa  tanto  discosta  dalla 
iimsica  e  si  materialaccia,  che  scoppiò  fra 
gli  spettatori  una  risata  universale,  e  co- 
loro i  quali  presiedevano  (;2!2)  alla  festa, 
tenendosi  beffati  da  tale  sfacciataggine, 
Febbero  sì  a  sdegno,  che  lo  cacciarono 
fuori  del  teatro  colle  sferzate.  Oh!  ti  so 
dir  che  allora  si  fecero  le  risa  grosse  a 
vedereBuonannunzio  tutto  d'oro  che  pian- 
gea  come  un  fanciullo,  tratto  per  la  scena 
da*  frustatori ,  con  le  gambe  sanguinenti 
per  le  percosse,  cogliere  dal  terreno  le  fi- 
gurine lavorate  della  celerà,  che  gli  erano 
nel  tempo  che  veniva  frustato, insieme  con 
essa  celerà  in  terra  cadute.  Di  là  a  poco, 
eccoti  venire  innanzi  un  certo  Eumelo 
Eliese,  ed  avea  una  cetra  co*  bischieri  di 
legno,  e  con  una  veste  indosso  e  una  ghir- 
landa del  valsente  Tuna  e  Tallra  di  dieci 
dramme.  E  tuttavia  costui  cantò  così  bene, 
e  con  tal  arte  toccò  la  celerà  sua,  che  vinse 
impugna. 

Costumi  di  taluni 
che  si  chiamano  letterati. 

A  que*  tempi,  ne*  quali  si  viveva  alPan- 
ticaccia  e  come  dire ,  a  caso  ;  ne*  quali 
quando  uno  voiea  acquistarsi  onore  dello 
studiare,  dimenticavasi  di  sé  e  di  ogni  cosa 
sua,  per  starsi  giorno  e  notte  con  gli  occhi 
in  sui  libri:  altre  erano  le  usanze  da  quelle 
che  sono  oggidì,  per  guadagnarsi  un  nome 
onorevole  e  chiaro.  Ma  la  cosa  a  que*  dì 
era  lunga,  e  si  dovea  andare  per  diffìcile 
e  rotto  cammino,  e  pochi  erano  coloro  che 
salissero  alla  cima  del  monte,  dove  la  dot- 
trina spargeva  le  sue  grazie  e  i  suoi  doni. 
A*  nostri  giorni  abbiamo  abbreviato  il 
viaggio  e  aperta  una  via  piana  e  facile,  da 
camminarvi,  cotne  chi  tiicesse^  sulla  bam- 
bagia, senza  altro  pensiero  che  quello  di 


dare  de*  gombiti  (23)  nello  stomaco,  o 
degli  urti  ne*  fianchi  allrai,  procurando  di 
tenere  indietro  chi  troppo  gagliardamente 
corresse,  e  di  tirare  qualche  archibusata 
a  chi  troppo  rapidamente  spiegasse  le  ali. 
Per  la  qual  cosa,  se  cotesto  giovane 
amasse  di  tirarsi  presto  innanzi  ed  averne 
onore,  si  faccia  un  buon  provvedimento  (^) 
di  motti  e  di  berte  contro  i  suoi  concor- 
renti; e  se  n*empia  per  modo  il  cervello, 
che  gli  fiocchino  (!25)  dalla  lingua  come 
gragnuola;  e  li  dica  a  tempo  o  fuori  di 
tempo,  che  non  importa.  Ricordisi  che  non 
basta  il  dir  male  di  altrui,  ma  ch*egli  bi- 
sogna, dalPaltro  canto,  dire  un  gran  bene 
di  se  medesimo;  e  tenere  a  mente  che 
Orazio  e  Ovidio  dissero  l'uno  e  l'altro  che 
né  fuoco  né  tempo  né  altra  calamità  po- 
teano  far  isparire  dal  mondo  le  opere  loro; 
e  s'egli  non  può  imitare  in  altro  cotesti 
due  celebri  scrittori,  gì*  imiti  in  questo. 
Non  sudi  il  sangue  delle  vene  a  comporre; 
ma  faccia  ogni  cosa  in  furia  e  in  fretta  ; 
perché  la  squadra  in  mano  e  il  compasso 
toglie  il  fuoco  allo  scrivere;  e  i  difetti 
fanno  meglio  risplendere  le  bellezze  dei 
componimenti:  essendo  stato  un  tempo 
grande  arte  Tusar  l'arte  e  non  darne  in- 
dizio, all'incontro  d'oggidì  che,  per  non 
inciampare  nell'usarla,  si  crede  cosa  più 
sicura  non  averla.  Quelli  che  si  chiamano 
i  buoni  autori  li  lasci  da  parte ,  per  non 
prendere  il  colore  da  quelli  ;  perché  si  di- 
rebbe ch'egli  è  imitatore,  e  rubacchia  da 
questo  e  da  quello.  Faccia  capitale  di  se 
stesso  e  del  suo  cervello;  e  voli  dove 
quello  ne  lo  porta.  Questi  sono  i  principj 
generali  :  e  con  essi  prometto  fama  ad  esso 
giovane.  Egli  é  vero  che  il  fine  della  vita 
non  si  chiude  in  tal  modo  con  molto  con- 
cello di  letteratura;  ma  che  importa  questa 
vanità  ultima  o  la  gloria  di  un  epitafio? 

Raccomanda  un  Bergamasco 
litigioso. 

Un  cei'to  Bergamasco,  uomo  da  bene, 
ignorante  come  un  tronco,  venne,  parecchi 


(i22)  Di  regola  1'  *  si  perde  perdendo 
l'accento.  Io  presiedo^  io  presiedeva,  noi 
presedevamo. 

{"l'i)  Gomiti  o  tfomita. 

(24)  Provvedimento  è  l'atto  del  provve- 


dere; provvisione  é  l'insieme  delle  cose 
provviste.  Berta  non  è  molto  in  uso;  bensì 
sberta  re,  sberteggiare,  sbertucciare,  dar  la 
berta,  voler  la  berta  di  uno. 
(25)  Fiocca  la  neve,  non  la  gragnuola. 
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anni  sono,  quassù  con  cinque  o  sei  mila 
scadi  in  contanti.  Gli  si  calarono  attorno 
parecchi  villani  scozzonati ,  i  quali ,  mo- 
strandogli bianco  per  nero,  e  prometten- 
dogli mari  e  monti,  gli  hanno  beccato  una 
buona  parte  de'  suoi  danari  in  prestanza. 
Ora  adducendo  le  tempeste,  il  secco,  e 
quasi  i  tuoni  e  i  baleni,  tirano  tanto  in 
lungo  che  il  pover'uomo  non  può  riscuo- 
tere un  quattrino.  Non  crediate  però  che 
questa  difficoltà  gli  importi  molto,  anzi  ne 
ha  la  maggior  contentezza  del  mondo,  es- 
sendogli aperto  un  bel  campo  di  far  litigi 
a  suo  modo,  de'  quali  si  diletta  più  che  le 
mosche  del  zucchero.  E  non  parendogli 
che  la  ragion  civile  gli  bastasse,  ha  tanto 
fatto  con  lo  stuzzicare  questi  suoi  debi- 
tori, che  Tuno  d'essi ,  miglior  pagatore 
degli  altri,  stamattina  volle  pagargli  tutto 
il  debito  a  un  tratto  col  menargli  una  falce 
da  fieno  alla  volta  della  testa.  Buon  per 
lui  che  la  menata  non  giunse  al  collo  dove 
era  indirizzala,  che  glielo  segava  come  un 
gambo  di  trifoglio;  ma  gli  andò  un  po- 
chetto  rasentando  la  fronte,  tanto  che  gli 
feri  la  pelle.  Non  vedeste  mai  la  maggiore 
allegrezza  di  quella  ch'egli  ebbe,  quando 
sulla  faccia  si  senti  colare  il  sangue,  e  se 
ne  accertò  con  la  mano.  Credo  che  sarebbe 
morto  di  consolazione,  se  non  gliel'avesse 
temperata  alquanto  il  dispiacere  di  non 
sentirsi  rotto  l'osso.  Egli  si  fuggi  via  di  là, 
e  corse  a  me  furiosamente,  e  col  viso  in- 
sanguinato che  mi  faceva  spiritare,  gri- 
dava: <  Vado  via,  vado  a  Venezia,  racco- 
mandatemi aunsoUecitatore  galantuomo». 
Io  che  lo  vedeva  concio  in  quella  guisa, 
credeva  che  farneticasse,  e  che  in  cambio 
di  dire  ch'io  lo  provvedessi  d'un  solleci- 
tatore, volesse  dire  d'un  cerusico.  Ma 
quando  seppi  il  caso,  e  vidi  e  conobbi  la 
sua  intenzione,  gli  promisi  quello  che  egli 
chiedeva,  e  tanto  l'acquetai ,  che  si  con- 
tentò che  una  castalda,  con  un  poco  d'al- 
bume d'ovo  e  capecchio,  gli  medicasse  la 
zucca,  e  gliela  fasciasse  con  uno  straccio. 
Dipoi  egh  volle  novamente  contarmi  il 
caso,  e  dirmi  la  sua  fortuna  d'avere  acqui- 
stata una  ragione  di  più,  e  che  non  da- 
rebbe quella  spezzatura  di  testa  per  pa- 
recchi scudi;  tanto  che  egli  avrebbe  dato 


qualche  dozzina  di  ducati  al  suo  debitore 
per  quella  grazia.  Ora  egli,  rannate  tutte 
le  sue  carte,  e  scritta  sopra  un  foglio  in 
linguaggio  bergamasco  la  storia  di  questa 
zuffa,  e  fattone  un  prezioso  manuscritto, 
viene  a  Venezia  per  averne  il  consiglio 
sopra  degli  avvocati,  ed  essere  indìritto 
bene  a  riavere  il  suo,  con  la  ragione  del 
capo  rotto.  Eccolo  già  con  gli  sproni  in 
piedi  come  il  gallo.  Io  l'accompagno  con 
la  presente  mia  lettera  a  voi,  acciocché  lo 
inviate  a  qualche  uomo  di  buona  coscienza, 
il  quale  procuri  di  fargli  riacquistare  i  suoi 
scudi  :  e  a  poco  a  poco  gli  metta  in  cuore, 
ch'egli  si  tolga  via  da  questi  paesi,  perchè, 
s'egli  scherzerà  con  villani,  vi  lascerà  il 
pelo  e  la  pelle.  Con  tutto  l'animo  ve  lo 
raccomando,  perchè  ha  ragione,  perchè  è 
di  buon  cuore  naturalmente,  e  perchè  è 
ignorantissimo  da  far  compassione  ad  ogni 
fedel  cristiano.  Prima  di  mandarlo  a  co- 
testo sollecitatore,  fatevi  un  poco  narrare 
i  suoi  litigi.  Vi  prometto  che  sentirete  vo- 
caboli, che  non  li  scoprirebbero  tutti  gli 
spositori  del  Digesto  e  dell'Inforziato  (26). 
Oltre  che  eRli  comincia  a  parlare  con  una 
voce  grossa,  e  poi  di  tratto  in  tratto  la  va 
alzando,  tanto  che  riesce  in  un  falsetto  ; 
sicché  il  suo  parlare  è  una  specie  di  mu- 
sica. Sentirete  un'eloquenza  e  un  ordine 
maraviglioso,  perchè  darà  principio  alla 
sua  narrazione  dalla  testa  spezzata,  e  da 
tutte  le  brighe  che  ha  avute  co'  villani  ;  e 
poi  vi  dirà  che  ha  prestati  loro  denari,  e 
finirà  col  dire  che  venne  da  Bergamo.  In 
somma  comincia  dalla  morte,  e  poi  giunge 
al  battesimo.  Trovategli  un  sollecitatore, 
che  sopra  tutto  intenda  chi  dice  le  cose  al 
rovescio.  Non  altro.  Giovategli  quanto  po- 
tete, e  datemi  qualche  notizia  di  quello 
che  vi  parrà  quando  lo  vedete.  Addio. 

A  Carlo  Andrìe. 

Se  credete  di  vincermi  colla  spaziosa 
ampiezza  della  vostra  carta,  v'ingannate. 
La  mia  è  una  vela.  Ed  eccovene  il  saggio. 
Pure,  con  tutto  questo  immenso  foglio  da- 
vanti agli  occhi  miei,  non  mi  trovo  cosa 
da  scrivervi,  e  degna  della  dominante  (27), 
degli  amici  e  di  voi. 


(26)  Sono  le  parti  del  libro  delle  Pandette.      (27)  Cosi  intitolavasi  Venezia. 
48  —  Castù,  Leu.  it,  —  II. 
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Comincio  dal  fare  il  dover  mio,  ringra- 
ziandovi delle  notizie  urbane  mandatemi, 
e  delPamorevole  rimprovero  che  mi  date 
per  la  crudeltà  verso  gli  innocenti  polli. 
Ma  se  penserete  che  sono  almeno  in  li- 
bertà, che  me  li  fo  correre  dietro,  dando 
loro  di  che  beccare,  conoscerete  che,  sia 
poi  qualsivoglia  la  loro  fine,  almeno  ora 
passano  la  vita  felicemente.  Io,  io,  povero 
diavolo,  sono  da  compiangere,  che  sempre 
mi  gratto;  che  a  stento  posso  camminare 
e  in  fine  di  una  vita  sempre  tormentata; 
aspetto  non  altro  che  una  febbre  o  altra 
ultima  grazia,  che  mi  faccia  quel  che  farà 
una  crudele  Furlana  (28)  a*  miei  polla- 
strelli.  Ma  voi,  sì  tenero  ed  affettuoso  per 
le  bestie,  darete  ancora  il  torto  a  me,  se 
cerco  di  mangiare  qualche  bocconcello 
che  non  sia  capecchio,  o  di  mal  odore? 
Così  fanno  i  metafisici  moderni,  tutti 
umanità  per  quello  che  poco  importa, 
disumanati  per  li  loro  simili.  Iddio  v*il- 
lumini. 

Io  seguito  ad  andare  per  le  chiese,  guar- 
dando statue  e  pitture,  e  facendovi  sopra 
le  mie  osservazioni ,  come  V  orso  di  Bri- 
ghella. Oh  Dio,  se  foste  meco  in  compa- 
gnia, quante  belle  cose  da'  nostri  dialoghi 
verrebbero  fuori  !  Ma  io  sono  solo  :  e  debbo 
mettere  tutta  la  mente  a  levare  un  piede, 
per  non  uscire  di  bilancia.  Con  tutto  ciò 
vi  dirò  quello  che  jeri  mi  venne  in  testa, 
mentre  ch'io  a  passo  a  passo  m'andava 
per  li  chiostri  di  San  Francesco,  guardando 
tutte  le  azioni  di  quel  santo  sposo  della 
povertà,  dipinte,  o  piuttosto  sconcacate 
da  qualche  asino  di  pittore.  Dissi  dunque 
così  fra  me:QuantoècheinVeneziasi  fan- 
tastica una  buona  educazione!  Caviamone 
da'  frati  l'esempio.  Ei,'Iino  hanno  saputo 
introdurre  nell'animo  de'  popoli  que'  sen- 
timenti che  hanno  voluto.  E  come?  Non 
colle  dottrine  sole,  ma  anche  coH'affib- 
biare,  o  piuttosto  murare  nelle  teste  degli 
uomini  quelle  opinioni  che  hanno  voluto, 
prendendoli  colle  tanaghe  per  la  fantasia 
stretti.  Ecco,  qua  tutto  è  grandi  opere  di 
san  Francesco;  in  un  altro  luogo  tutto  è 
maraviglie  di  sant'Antonio;  in  un  altro, 
voli  di  san  Giuseppe  da  Copertino  (iSlO  ;  e 


così  via  via  discorrendo.  E  tutto  il  popolo 
sa  così  fatte  pitture  spiegare  ;  né  si  dà  vil- 
lano così  goffo,  che  non  ne  racconti  le 
storie.  Chi  s'è  dilettato  mai  ancora  di  far 
dipingere  o  scolpire  per  li  claustri  (30), 
per  le  scuole,  o  in  altri  pubblici  luoghi  la 
pietà  di  alcuni  patriag  ?  la  generosità  di 
alcuni  altri  ?  il  sangue  da  loro  sparso  per 
la  patria,  il  coltivamento  delle  lettere,  i 
dispendi  in  sommi  artefici,  gli  onori  fatti 
a' letterati?  Eccovi  quali  vorrei  che  fos- 
sero le  pitture:  senatori  che  tutti  si  die- 
dero a  dare  buon  fondamento  all'univer- 
sità di  Padova  :  di  qua  vorrei  che  si 
vedesse  Federico  Badoaro  che  instituisce 
l'accademia  della  Fama,  accompagnato  da 
una  corona  de'  migliori  uomini  de'  suoi 
tempi  :  di  là  il  Petrarca,  onorato  dal  doge 
Celsi,  che  pubblicamente  è  tenuto  da  lui 
al  suo  fianco,  a  vedere  sulla  piazza  le  feste 
fatte  per  la  vittoria  ottenuta  da  Luchino 
del  Verme;  da  un'altra  parte  il  regalo  dato 
dal  senato  al  portatore  di  libri  del  cardi- 
nale Bessarione:  in  somma,  così  fatte 
vorrei  che  fossero  le  pitture,  vedute,  rac- 
contate e  cantate  dai  popoli,  e  udite  a 
raccontare  e  a  cantare  da'  giovinetti,  di- 
scendenti da  que*  gloriosi  cognomi Le 

storie  sono  cose  lunghe,  e  seccano.  Un 
quadro  ed  una  statua,  con  una  breve  iscri- 
zione, passano  più  nel  cuore  che  dugento 
fogli.  Oltre  di  che,  sempre  si  trovano  veri 
artisti  che  di  queste  cose  hanno  diletto: 
e  di  tempo  in  tempo  li  traggono  di  sot- 
terra, e  ne  fanno  le  maraviglie,  e  sono  cre- 
duti per  essere  del  mestiere.  Laddove,  se 
un  libro  viene  cavato  dall'oblivione,  subito 
vi  si  fanno  le  varie  lezioni ,  i  coraenti ,  i 
ragionamenti  che  non  finiscono  mai.  E  sa- 
pete quanti  gusti  vi  sono  di  lettere,  e 
quanti  umori  di  stilisi  trovano.  In  somma, 
io  per  me  trovo  più  utile  un  quadro  ed  una 
statua  per  insegnare,  che  una  biblioteca 
intera. 

Che  no  dite?  vi  pare  che  questo  ampio 
foglio  mi  suggerisca  fantasie  e  ciance  il 
bisogno?  Ma  voi  direte  che  impazzo:  e  vi 
do  ragione.  Foglio  caro,  io  sono  stanco  e 
la  testa  mi  va  attorno.  T'aggiungo  dentro 
solamente  l'istanza  al  mio  amico,  che  se- 


(28)  Friulana,  come  sono  le  più  delle 
serve  a  Venezia. 


(29)  Santo  famoso  per  le  sue  estasi. 

(30)  V.  p.  per  chiostri. 
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guiti  a  scrivermi,  che  stia  bene.  Non  altro 
vi  saluto.  Addio. 

Padova,  10  agosto  1782. 

L'armonia  poetica. 

I  poeti  soQ  oggi  Salmonei 
Che  imitan  Giove  nel  romor  dei  tuoni. 
La  poesia  è  lampi  e  nuvoloni  : 
Non  han  freno  i  cavalli  pegasei. 

Apollo  va  gridando:  o  asso  o  sei! 
Voi  volete  esser  tristi,  o  esser  buoni, 
Far  gargagliate,  ovvero  far  canzoni? 
Sturatevi  gli  orecchi  a*  detti  miei. 

Cantate  solo  quando  il  cor  si  desta  ; 
Non  vi  spremete  ognor  concetti  e  sali, 
Collo  strettoio,  fuori  della  testa. 

Studiate  i  sentimenti  naturali, 
E  fate  che  uno  stil  vario  li  vesta, 
E  che  or  s'alzi  al  bisogno,  ed  ora  cali. 

Lo  star  sempre  sulPali 
Non  lascia  andar  del  pari  col  soggetto. 
Né  ben  vestir  le  immagini  col  detto. 

Avrò  sempre  a  dispetto 
Quell'armonia  che  ognor  suona  a  distesa. 
Come  fan  le  campane  d'una  chiesa  ; 

Ma  sanamente  intesa, 
Corre  col  cervo,  è  lenta  col  bue  lento. 
Mormora  col  ruscel,  iìschia  col  vento. 

Compassate  Taccento, 
Ch*or  qui,  or  qua  lo  stile  affretti  o  aggravi. 
Queste  dell'armonia  sono  le  chiavi. 

I  novellisti. 

I  mantelli,  i  giubboni  e  qualche  vesta. 
Le  camicie,  le  calze  ed  i  calzoni, 
Le  pentole,  il  pajuolo  e  gU  schidioni, 
Sono  il  regno  che  a  me  nel  mondo  resta. 

Io  non  ho  punto  a  far  colla  tempesta 
Delle  bombe  infocate  e  de'  cannoni: 
Sto  colla  turba  cheta  de*  minchioni 
Che  non  debbono  al  mondo  alzar  la  testa. 

La  guerra  debbo  farla  a'  macellaj, 
A'  venditori  del  pan  lungo  e  tondo, 
A'  facitori  di  brachesse  e  saj. 

In  un  piatto  or  aperto,  ora  profondo, 
Gli  eserciti  ordinare  de*  cucchiaj, 
Questa  è  la  parte  che  m'è  tocca  al  mondo. 


E  perciò  mi  nascondo 
Quando  un  parla  di  eserciti  disfatti, 
0  di  vittorie,  o  di  pari  o  di  patti  ; 

E  grido  :  oh  pur  siam  matti 
Noi  ranocchi,  col  muso  ne*  pantani, 
A  gracidar  di  regi  e  di  sovrani. 

La  Gamberessa  e  sua  figlia. 

Vede  la  Gamberessa  che  sua  figlia 
Nel  camminare  mal  move  le  piante: 
Ed  in  cambio  d*andar  col  capo  avante, 
Va  con  la  coda,  onde  ella  la  ripiglia; 

E  dice  :  Oh  che  veggio  !  che  maraviglia 
Cervellaccio  balordo  e  stravagante, 
Va  ritta,  innanzi;  che  fai  tu,  furfante, 
Tu  vai  rovescia?  di',  chi  ti  consiglia? 

Ma  la  figlia  rispose  a'  detti  suoi: 
Io  sempre  d'imitarvi  ebbi  desio, 
E  non  mi  par  che  siam  varie  fra  noi. 

Da  voi  appresi  ogni  costume  mio: 
Andate  ritta,  se  potete  voi  ; 
E  cercherò  di  seguitarvi  anch*io. 

I  poeti  e  i  giudici  di  poesia. 

Sorgi  airerta,  o  Seghezzi  (31):  a  te  dl- 

[scopre 
Febo   ambo  i  gioghi.  O  gufi,  o  uccei  di 
Le  pendici  radete;  a  voi  sì  alto       [notte. 
Volar  non  dassi:  eccovi  tronche  l'ale; 
Egli  le  spieghi,  e  su  e  su  sMnnalzi. 
In  qual  nido  vesti  piume  si  forti 

Cotanto  augello? Di  figura  usciamo: 

Scrivasi  aperto.  Solitario  visse. 

Non  infingardo  :  piccioletta  stanza 

Che  pensier  non  isvia,  poco  ed  eletto 

Numero  di  scrittori,  una  lucerna 

Nel  bujo  de  la  notte,  un  finestrino 

Che  lo  illumina  il  di,  penna  ed  inchiostro. 

Anima  negli  studj,  a  lui  sono  ale. 

0  poeti  godenti,  le  gentili 

Mammelle  de  le  Muse  hanno  a  dispetto 

Bocca  piena  di  cibo,  e  che  si  spicchi 

Allor  dal  fiasco.  0  le  pudiche  suore 

Seguite,  0  il  vostro  ventre:  or  l'uno  or  l'al- 

Seguir,  non  dà  dottrina.  Alle  fatiche  [tro 

Amica  è  poesia  :  di  là  scn  fugge 

Dove  si  dorme,  e  Dio  fassi  del  corpo. 


(31)  Anton  Federigo  Seghezzi  veneto  fu 
lodatissimo  al  suo  tempo  per  rime  gravi 
e  giocose,  e  per  le  edizioni  che  procurò  del 


Bembo,  del  Casa,  del  Tasso.  L'altro  pezzo 
è  diretto  all'abbate  Martinelli. 
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Vegrgo  mille  quaderni:  è  chi  mi  spiega 
Lunghe  canzoni  ;  con  vocìna  molle 
Altri  legge  sonetti,  e  posa  il  fiato 
Or  su  VunqitaMco,  or  su  le  man  di  neve. 
Ma  che  vuol  dir,  che  mentr'ei  legge,  il 

[sonno 
M*aggrava  gli  occhi,  e  cade  il  mento  al  petto, 
E  se  voglio  lodar,  parlo  e  sbadiglio? 
Oh  ciechi!  quel  che  voi  con  sonnacchiosa 
Mente  scriveste,  in  me  sonno  produce. 
Cosi  non  detta  quest'ornato  ingegno  : 
Veglia  scrivendo,  ed  io  veglio  s'ei  legge. 
Se  tu,  che  scrittor  sei,  fuggi  il  lavoro, 
E  ti  basta  imbrattar  di  righe  i  fogli, 
Perchè  presumi  di  tenermi  a  bada 
Con  la  tua  negligenza  e  con  gl'imbratti? 
Veggo  la  noja  in  te,  m'annojo  teco. 
Non  uscir  di  tua  stanza;  ivi  ti  leva 
Di  là  dove  scrivesti,  e  come  chioccia. 
Schiamazza,  croccia,  e  su  e  giù  rileggi, 
Passeggiando  contento,  a  le  muraglie. 
Con  qual  voce  più  vuoi,  Topra  tua  fresca. 
Me  lascia  in  pace  :  senza  le  tue  carte 
Io  viver  posso:  se  tu  vuoi  ch*io  ascolti. 
Allettami,  ammaestrami,  e  mi  vesti 
L*amo  di  dolce  e  di  gradito  cibo 
«  Ho  natura  felice  :  in  poco  d'ora 
Detto  quanto  la  man  corre  sul  foglio  >. 
Biasmo  la  tua  natura,  che  sì  spesso 
Mi  travagli  gli  orecchi.  In  prima,  taglia 
Una  parte  de'  versi.  Io  paziente 
Sono  a  la  vena  tua,  quando  congiunta 
Sarà  con  l'arte.  La  feconda  vena 
Troppo  produce:  l'arte  sola,  è  magra. 
Rompe  il  coperchio  ogni  soperchio.  Sciogli 
D'ogni  freno  il  destrier  ;  corre  pe'  campi 
A  lanci,  a  salti,  e  nulla  non  avanza. 
Stringi  troppo  sua  bocca  ;  esso  è  restio. 
Tieni  nel  mezzo. 

Se  tu  allevi  il  bracco 

Ne  la  cucina  fra  tegami  e  spiedi, 
Quando  uscirà  la  timorosa  lepre 
Fuor  di  tana  o  di  macchia,  esso,  in  oblio 
Posta  la  prima  sua  nobil  natura. 
Lascia  la  lepre,  e  per  appresa  usanza 
De  la  cucina  seguirà  il  leccume. 
Molti  a  la  sacra  poesia  disposti 
Intelletti  son  nati,  e  nasceranno; 
Ma  ciò  che  giova?  La  cultura  e  l'arte 
E  l'arator  fanno  fecondo  il  campo 


Di  domestiche  biade;  e  chi  noi  fende 
In  larghe  zolle,  poi  noi  trita  e  spiana. 
Vedrà  nel  seno  suo  grande  abbondanza 
Sol  di  lappole  e  ortiche,  inutil  erba. 
Ecco,  in  principio  alcun  sente  ne  l'alma 
Foco  di  poesia.  —  Sono  poeta. 
Esclama  tosto:  mano  a*  versi;  penna, 
Penna  ed  inchiostro.  —  E  che  perciò?  ve- 
Mai,  Martinelli  mio,  di  tanta  fretta  [desti 
Uscire  opra  compiuta  ?  Enea  non  venne 
In  Italia  sì  tosto,  e  non  si  tosto 
Il  satirico  Orazio  eterno  morso 
Diede  a  gli  altrui  costumi  (32).  T  vidi  spesso 
De  la  caduta  neve  alzarsi  al  cielo 
Castella  e  torri,  fanciullesca  prova 
Che  a  vederla  diletta:  un  breve  corso 
Del  Sol  la  strugge,  e  non  ne  lascia  il  segno. 
Breve  fu  la  fatica,  e  breve  dura. 
Fondamenta  profonde,  eletti  marmi. 
Dure  spranghe,  e  lavoro  immenso  e  lungo 
Fanno  eterno  edifizio.  Or  tremi,  or  sudi 
Chi  salir  vuole  l'Elicona  al  monte; 
Poi  salito  lassù,  detti  o  riprenda. 
Gli  altri  son  voce.  D'ogni  lato  ascolti 
Nomi  di  fantasia,  di' ingegno:  tutti 
Proferir  sanno  buon  giudizio  e  gusto: 
Paroloni  che  han  suono.  A  l'opra, a  l'opra, 
Bei  parlatori.  A  noi  dà  laude  il  vulgo  : 
Cerca  laude  comune.  AUor  fia  d'uopo 
Cercar  laude  vulgar,  quando  da'  saggi 
Cercherà  laude  la  comune  schiera. 

Se  in  colto  zazzerin  damo  vagheggia, 
Misura  occhiate,  e  vezzosetto  morde 
L'orliciuzzin  di  sue  vermiglie  labbra, 
E  spesso  move  in  compassati  inchini 
La  leggiadria  de  le  affettate  lacche, 
Il  nobil  cor  di  maestosa  donna 
Ri(^(f  (/(  damo;  e  vie  più  ride  allora, 
Che  di  lui  vede  imitatrice  turba 
Di  giovanotti  svolazzarsi  intorno. 
Ride,  ed  ha  sdegno  che  al  celeste  dono 
Di  pudica  beltà  lodi  si  dièno 
In  sospir  mozzi  e  da  non  sagge  lingue, 
A  cui  nulla  giammai  porse  l'ingegno. 
Debbonsi  a  Frine,  a  Callinice,  a  Flora 
Sì  fatti  incensi,  o  a  l'infinito  stormo 
De  le  sciocche  e  volubili  civette. 

Credimi,  amico,  da  sì  nobil  donna 
Non  e  diversa  la  beata  figlia 
D'Apollo,  poesia,  de'  rari  ingegni 
Rara  forza,  e  de  l'anime  ornamento. 


(32)  Non  così  in  fretta  Virgilio  compose  VEneide,  né  Orazio  i  Sermoni. 
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Tienloti  in  mente,  è  sua  beltà  celeste. 
Non  piace  a  lei  che  innumerabil  turba, 
Viva  in  atti  di  fuor,  morta  di  dentro, 
Le  applauda  a  caso,  e  mano  a  man  per- 
Nè  si  rallegra  se  le  rozze  voci,      [cuota; 
Arvezze  spesso  ad  innalzar  al  cielo 
Perito  cucinar,  sapor  di  salse, 
Volgano  a  lei  quelle  infinite  lodi 
Gh*ebber  prima  da  lor  quaglia  ed  acceggia. 
Vanno  al  vento  tai  lodi,  e  nero  oblio 
Su  vi  stende  gran  velo  e  le  ricopre. 

Quei  pochi  cerca  lodatori,  a*  quali 
Dier  latte  arti  e  dottrine.  Un  liquor  santo 
Questo  è  che  nutre,  non  ossa,  non  polpe, 
Ma  la  possanza  del  divino  ingegno. 
Vita  di  dentro.  Ei  vigoroso  e  saldo 
Pel  suo  primo  alimento,  alto  sen  vola, 
E  può  di  poesia  comprender  quale 
Sia  reterna  e  durevole  bellezza. 
Né  creder  già  che  di  schiamazzi  e  strida 
Largo  a  lei  sia,  né  che  sue  laudi  metta 
In  alte  voci  ed  in  romor  di  palme. 
Tacito,  cheto  e  fuor  di  sé  rapito, 
L*ammira,  e  seco  la  sua  immagin  porta. 

I  Censori. 

Bertola 

Un  elegante  fabbro  augellino 
Ove  far  nido  trascelse  un  pino, 
E  fabbricandosi  già  la  sua  stanza 
Di  varie  foglie  che  han  più  fragranza. 
Rustici  augelli  di  là  passando, 
L'industre  artefice  videro,  quando. 
All'opra  intento,  or  parte,  or  riede 
Carico  il  becco  d'acconce  prede; 
E  liscia,  e  stringe,  cambia,  misura 
De*  curvi  lati  la  tessitura. 

Gli  leva  contro  di  scherno  un  grido  ; 
Sì  gran  lavoro  per  farsi  un  nido! 
Dissero,  e  risero  schernendo  ancora: 
Quei  lascia  ridere,  tace  e  lavora. 

Indi  a  non  molto  fama  si  mosse 
Del  più  bel  nido  che  al  mondo  fosse, 
E  que'  medesimi  censori,  quelli 
In  folla  accorsero  cogli  altri  augelli, 
Ed  inarcarono  con  meraviglia 
Sul  bel  lavoro  Tinvide  ciglia. 

Vuoi  tu  confondere  censori  audaci? 
Prosegui  Topera  tranquillo,  e  taci. 

Gozzi,  Difesa  di  Dante. 
Non  è  forse  onore  Tesser  critico? 
Sì,  quando  la  critica  é  scritta  sopra  un 
diligente  esame:  ma  quando  si  censura 


per  dir  male  solamente,  non  si  dà  lume 

alle  arti,  e  s'acquista  nome  di  satirico 

Quando  vedi  una  censura  fatta  con  una 
filza  d'opposizioni  tutto  ad  un  fiato;  con 
un  certo  che  di  capriccioso,  dove  la  facezia 
e  l'ironia  tenga  luogo  di  ragioni,  puoi  dire 
in  buona  coscienza  ch'essa  non  viene  da 
quell'arte  che  cerca  d'illuminare  le  per- 
sone, ma  da  capriccio  o  da  voglia  di  scher- 
zare, per  non  dire  altro.  Qual  componi- 
mento poetico,  di  qualunque  tu  voglia  più 
celebrato  scrittore,  non  si  potrebbe  metter 
in  burla  con  questo  metodo? 

Pietro  Verri 
Uno  dei  soggetti  sui  quali,  general- 
mente parlando,  gli  uomini  mostrino  mi- 
nore equità  ne'  loro  giudizj,  sono  le  scienze 
e  le  lettere.  Un  briccone  fallisce  dolosa- 
mente; un  altro  briccone  uccide  un  buon 
cittadino:  gli  uomini  ne  parlano  per  due  o 
tre  giorni,  e  poi  tutto  si  dimentica;  ma  se 
un  uomo,  e  molto  più  se  un  giovane,  ar- 
disce di  fare  un  libro,  il  qual  libro  non 
ripeta  le  comuni  opinioni  degli  altri  libri,, 
chi  susurra  da  una  parte,  chi  dall'altra; 
gli  piovono  addosso  i  critici,  i  satirici,, 
gl'invidiosi:  raccogliete  i  voti  della  mol- 
titudine, rare  volte  li  troverete  dalla  parte 
della  ragione.  Eppure  un  libro  che  non 
sovverta  i  principi  della  società,  che  non 
offenda  la  morale,  è  certamente  un  mal 
minore,  in  ogni  caso,  d'un  fallimento,  o 
d'un  assassinio... 

Una  cosa  pure  fa  molto  torto  alla  lette- 
ratura d'Italia,  ed  è  il  modo  con  cui  fra 
gli  scrittori  si  trattano  le  dispute  lette- 
rarie. Chiunque  osa  scrivere,  dovrebbe 
mostrarsi  uomo  d'un  ingegno  e  d'una  col- 
tura al  disopra  del  comune  livello  degli 
uomini.  Il  mestiere  d'un  autore  é  d'illu- 
minare la  moltitudine,  di  comunicarle 
co'  suoi  scritti  le  utili  verith,  di  rendere 
gli  uomini  più  saggi,  più  felici  e  più  vir- 
tuosi, tre  cose  le  quali  realmente  sono  una 
cosa  sola.  Quale  stima  o  quale  deferenza 
dovranno  avere  gli  uomini  comuni  per  le 
lettere,  se  chi  s'intrude  in  questa  nobile 
professione  l'avvilisce  con  canaglieschi 
modi,  e  coll'usare  delle  più  basse  e  fac- 
chinesche ingiurie,  le  quali  appena  me- 
ritano scusa  qualora  se  ne  ascolti  uscire  il 
suono  da  una  bettola  ripiena  d'ubriachi? 
Eppure  cotesto  è  un  vizio  nostro  credi- 
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tato;  e  dal  tempo  del  Gastelvetro  a  questa 
parte,  rare  volte  son  passati  dieci  anni  in 
Italia  senza  che  siasi  dato  alla  ciurma  de* 
lettori  l'obbrobrioso  spettacolo  di  due,  che, 
usurpandosi  il  luminoso  carattere  di  lette- 
rati, si  prendono  villanamente  Tun  Taltro 
pe*  capelli,  e  si  rimescolano  nel  fango 
fra  le  fischiate  e  gli  urli  e  lo  schiamazzo 
d*un  ozioso  gregge  d'insensati  partigiani. 

Non  mancarono  a  due  insigni  nostri 
letterati,  al  signor  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori ed  al  signor  marchese  Scipione 
Maffei,  di  simili  scrittori  frenetici,  i  quali 
se  gli  avventarono  colle  più  vili  e  plebee 
contumelie;  ma  quei  genj  superiori  non 
interruppero  perciò  il  placido  e  maestoso 
corso  della  loro  carriera,  né  vollero  mai 
far  Tonore  ad  una  schiatta  di  uomini  tanto 
da  loro  distante,  di  discendere  e  far  rien- 
trare quegFinset  ti  nella  pozzanghera  donde 
pretendevano  alzarsi  ;  gli  uomini  di  lettere 
non  farebbero  mai  nulla  di  grande  se  sì 
lasciassero  distorre  da'  loro  oggetti  ad  ogni 
ragghio  che  ascoltano. 

Quando  però  la  disputa  sia  una  urbana 


e  pacifica  ricerca  della  verità,  la  quale 
s'eserciti  in  modo  da  non  far  nascere  cat- 
tiva opinione  o  della  morale  o  della  edu- 
cazione di  chi  la  sostiene;  se  il  soggetto 
di  essa  è  degno  d'essere  rischiarato,  allora 
la  disputa  diventa  una  parte  rispettabile 
della  letteratura,  e  contribuisce  al  pro- 
gresso delle  cognizioni  e  degli  uomini. 
L'uomo  di  merito  non  odia  che  il  vìzio, 
disprezza  i  vili,  e  compassiona  quegl'ìn- 
felici  i  quali  amareggiati  nel  fondo  del 
cuore  per  la  noncuranza  in  cui  vengono 
tenuti,  non  hanno  la  forza  di  celare  ne' loro 
scritti  il  crudele  sentimento  che  gli  avve- 
lena. Da  queste  due  cancrene,  cioè  dalia 
pedanteria  de'  parolaj  e  dalla  scurrilità 
degli  spaventacchi  dell'infima  letteratura, 
sembra  che  a  grandi  passi  vada  liberan- 
dosi la  nostra  Italia A  misura  che  sa- 
ranno discreditati  questi  nemici  degl'in- 
gegni, l'Italia  andrà  distinguendosi  fra 
le  nazioni  colte,  e  per  poco  che  il  cielo 
le  conceda  pacifici  giorni,  tornerà  forse 
un'altra  volta  a  far  rivolgere  verso  di  lei 
lo  sguardo  ammiratore  dell'Europa. 


Poiché  siamo  a  parlare  di  critica  letteraria,  non  sarà  male  riferire 
qui  alcuni  giudizj  di  scrittori  autorevoli,  anche  del  nostro  secolo. 


Vincenzo  Monti  al  Bettinelli 
Il  biasimo  dei  cattivi  è  sempre  forte 
argomento  della  bontà  delle  cose  ch'ei 
prendono  a  maltrattare,  siccome  il  mano- 
mettere l'altrui  fama  è  gran  sogno  d'averne 
poca  da  perdere  ;  perciocché,  chiunque  ha 
nome  da  custodire,  rispetta  l'altrui  ond'es- 
sere  rispettato.  Tieni  ancora  per  vero  che 
l'insolenza  spesse  volte  é  maschera  del- 
l'ignoranza, e  che,  più  Tuomo  è  ignorante, 
più  é  rotto  nel  giudicare.  Avviene  talvolta 
che  alia  temerità  de'  giudizj  si  mescola 
qualche  tintura  di  buona  critica,  e  che  al 
mal  volere  si  unisce  l'ingegno,  allora  mi 
strinile  il  cuore  la  sentenza  di  quel  savio 
che  disse:  Quando  in  un  cattivo  cervello 
s'accozzano  talenti  de^irni  di  stima,  non  si 
sa  lodarli  senza  compiangerli... 

(33)  Funestai'  ma  non  vede  che  è  fu- 
nesta del  pari  la  facoltà  che  ci  lasciano  di 
parlare,  e  (juella  di  pensare? 

(3t)  Pur  troppo  non  è  così;  e  il  pubblico 
jie  ride  e  si  diverte  alle  spalle  del  calun- 


Dacchè  esistono  letterati,  esistono  guerre. 
E  la  funesta  libertà  (33)  che  i  governi  ci 
lasciano  di  sbranarci  scambievolmente,  è 
stata  e  sarà  sempre  la  infelice  prerogativa 
della  nostra  bella  democrazia.  Ma  se  la 
politica  ha  le  sue  ragioni  per  chiudere  gli 
occhi  su  questi  scandali,  la  eterna  morale 
del  pubblico  li  condanna  severamente. 
E  quando  in  queste  zuffe  di  penna  ven- 
gono violate  le  leggi  della  decenza  e  della 
onestà  ;  quando  la  guerra  si  cangia  in  te- 
nebrosa cospirazione;  quando  gli  assali- 
tori investono  mascherati,  e  vanno  alla 
vita  dell'avversario  senza  esporre  la  pro- 
pria, la  morale  pubblica  pronuncia  la  sua 
sentenza,  e  scrive  il  nome  degli  aggressori 
nel  registro  degli  assassini  (34). 

La  critica,  quella  coscienza  esteriore  che 
ci  avverte  dei  nostri  difetti  tenuti  nascosti 

niato,  avendo  a  schifo  il  giornalista  don 
Basilio,  ma  prendendosene  spasso  e  pa- 
gandolo. V'è  paesi  di  sì  perduto  carattere, 
che  non  si  ha  vergogna  di  citarli. 
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dairamor  proprio,  e  che  ammonendo  con 
urbanità  sarebbe  il  massimo  de*  benefìcj, 
non  è  ella,  nel  nostro  paese,  un  giornaliero 
strapazzo  dell'altrui  fama?  non  vedete  voi 
la  violenza  e  la  rabbia  colla  quale  costoro 
si  gettano  incessantemente  sopra  le  loro 
vittime,  senza  punto  curarsi  della  pubblica 
indignazione?.... 

Contro  questi  eccessi  morali  si  sollevano 
tutte  le  anime  oneste,  e  si  guardano  in 
viso  maravigliate.  Quando  la  libertà  della 
stampa  non  trova  un  freno  interiore  nella 
probità  e  nell'erubescenza  d'un  giorna- 
lista, un  giornale  non  è  più  l'innocente  e 
dilettevole  pascolo  della  quotidiana  curio- 
sità, ma  si  cangia  in  vile  stromento  delle 
passioni,  diventa  una  gravissima  ingiuria, 
non  contemplata  dalla  legge,  ma  punita 
dall'opinione  pubblica. 

Ugo  Foscolo 
La  lode  accattata  per  troppo  amore 
d'applauso  dalla  timida  adulazione  degli 
uomini,  e  d'altra  parte  il  biasimo  pieno  di 
livore  con  cui  l'invidia  e  la  malignità  ten- 
tano di  tiranneggiare  gl'ingegni  sorgenti, 
sono  le  prime  cagioni  per  cui  molti  non 
fanno  né  tutto  l'uso  né  il  migliore  del  pro- 
prio ingegno,  e  lo  abbandonano  alla  mol- 
lezza della  lode  e  alla  severità  del  biasimo. 

Silvio  Pellico 
Si  sogliono  vantare  i  giornali  come  stro- 
menti  efficaci:  io  non  so  farne  gran  conto. 
I  giornali  ragionevoli  non  persuadono  se 
non  gli  uomini  seguaci  di  moderazione, 
che  non  hanno  duopo  di  tali  letture.  I 
giornali  esagerati  sono  una  peste  di  più 
nella  società,  esaltando  le  menti  inesperte. 
Benché  io  onori  la  virtù  e  le  intenzioni  di 
parecchi  giornalisti,  non  amo  quel  genere 
di  pubblicazione  :  preferisco  i  buoni  libri. 

Guerrazzi 

Forse,  e  senza  forse,  causa  schifosa  di 

decadenza  sembra  (35)  che  possa  estimarsi 

il  giornalismo,  nel  modo  che  ai  giorni 

nostri  noi  lo  vediamo  esercitato  da  taluni 


in  Italia.  Potrebbe  sostenersi  anche  megltQ 
com'egli  sia  non  causa,  ma  conseguenza. 
Però,  principio  od  effetto,  mi  pare  brutta 
e  turpe  piaga  della  nostra  letteratura. 
Francesco  Troloppe,  con  argutissimo  tro- 
vato, osserva  che  la  Providenza  comparti 
ai  giornali  l'odore  nauseante  di  cui  li  sen- 
tiamo gravi,  per  prevenire  i  lettori  contro 
le  brutte  cose  che  in  essi  si  contengono, 
non  altramente  né  con  pensiero  diverso 
da  quello  pel  quale  dava  il  fragore  ai  ser- 
penti a  sonaglio  onde  la  gente  se  ne  guar- 
dasse e  stesse  lontana.  —  Io  non  sono 
davvero  di  quelli  che  pensano  doversi 
annoverare  la  Critica  fra  le  Muse  ;  nono- 
stante io  la  riverisco,  e  confesso  che  giova. 
Ma  qua]  é  la  critica  di  cui  intendo  discor- 
rere io?  di  quella  esercitata  da  uomini 
valorosi  e  prudenti,  che  il  fiore  dell'in- 
telletto adoperarono  in  comporre  opere 
egregie.  Questi,  che  di  sé  porsero  tanto 
buon  saggio,  e  non  altri  giunti  in  cotesta 
parte  della  vita,  ove  la  mente  desiderosa 
di  riposarsi  aborre  dalla  concitazione  che 
nasce  dal  creare;  questi,  dico,  possono 
dare  opera  al  più  facile  lavoro  di  esa- 
minare le  creazioni  altrui.  La  molta  espe- 
rienza, l'animo  pacato,  la  gloria  conse- 
guita, la  coscienza  delle  fatiche  sofferte  e 
delle  difficoltà  superate,  e  poi  l'onesto 
esitare  dei  proprj  giudizj,  la  convenienza, 
il  decoro,  e  sopratutto  il  pudore,  che  mai 
non  si  scompagna  dalla  vera  sapienza, 
come  la  stella  mattutina  precede  sempre 
il  pianeta  della  vita  e  molte  altre  con- 
dizioni che  troppo  ci  tornerebbe  lungo 
discorrere,  ci  somministrano  sicurissimo 
pegno  che  gli  avvertimenti  loro  sarebbero 
mossi  dal  senso  dell'onesto  e  del  bello. 
E  certo,  per  insegnare  bellezza,  essi  non 
andrebbero  a  far  tesoro  dei  difetti  del 
brutto,  e  non  ne  farebbero  mostra  con 
intento  maligno.  O  voi,  fabbricanti  delle 
regole  che  conducono  al  bello,  ditemi  se, 
quando  un  maestro  di  disegno  intende 
insegnare  il  nudo  ai  suoi  scolari,  forse 
presenti  loro  un  gobbo  od  uno  scian- 
cato? (30).  E  voi,  come  volete  conoscere 


(35)  Il  sembra  ripugna  al  senza  forse ^ 
frase  assoluta  da  cui  distonano  i  restrittivi 
taluni  ^  a'  nostri  giorni  ^  potrebbe  soste- 
nersif  ecc. 


(36)  Si  :  e  lo  faceva  il  Bartolini,  per  av- 
vezzare a  studiar  vero,  anziché  affidarsi 
alla  maniera. 


752 


CAPO  IX. 


il  bello  e  additarlo  altrui,  se  sembra  che 
non  abbiate  sortito  altro  senso  tranne 
quello  del  laido  e  del  sozzo  ?  Le  cose  belle 
slnsegnano  con  modi  ingenui  e  con  esempj 
di  bello.  Ma  se  piace  a  Dio,  e  sia  detto  in 
lode  del  vero,  io  vedo  tali  che  trattano  la 
penna,  a  cui  molto  meglio  sarebbe  trattare 
il  remo,  con  la  modestia  di  un  cavadenti, 

e  la  coscienza  di E  qui  il  paragone  mi 

manca,  imperciocché  io  temerei  commet- 
tere ingiustizia  grande  assumendo  per 
subjetto  di  paragone  una  cosa  qualunque, 
comechè  schifosamente  miserabile  e  luri- 
damente codarda  (37)  :  costituirsi  Draconi 
e  Soloni,  e  dalle  loro  soffitte,  come  Moisè 
dalFalto  del  monte  Sinai,  promulgare  leggi 
sopra  le  ragioni  del  bello  e  del  grande 
ch'essi  furono  condannati  a  non  conoscere 
giammai.  Ma  da  costoro  poco  danno  può 
uscire,  dacché,  sebbene  al  ragno  possa 
talora  venir  fatto  velare  con  la  sua  tela 
le  chiome  del  Giove  di  Fidia,  egli  si  ri- 
marrà pur  sempre  un  insetto,  tiranno  delle 
mosche  soltanto;  il  peggio  sta  in  quanto  io 
sono  per  esporre. 

Tragedi  laureati  dì  sibili;  autori  erpe- 
tici di  opera  rientrata,  per  la  quale  nes- 
suno stampatore  acconsentì  fare  le  parti 
di  Lucina  ;  poeti  che  non  colsero  in  Pindo 
altro  che  ortica  ;  filosofi  fantastici  che  non 
seppero  ragionare  né  immaginare;  e  si- 
mile altra  genìa,  mettono  in  società  latrati 
e  livore  e  stupida  presunzione,  e  menano 
uno  schiamazzo  tanto  disonesto  quanto 
imbecille  :  ed  anche  di  loro  non  é  da  cu- 
rarci. Succedono  i  pedanti,  i  quali,  armati 
con  una  corazza  di  punti  e  virgole,  bran- 
dendo una  copula  e  cavalcanti  un  dittongo, 
favellano  parole  da  far  piangere  gli  angioli  : 
neppure  di  loro  vuoisi  prendere  pensiero. 
Vengono  dopo  i  mediocri  (Dio  nella  sua 
misericordia  ci  salvi  dai  mediocri!),  arena 
molla  e  fastidiosa,  che  entra  per  gli  occhi 
e  li  fa  dolere;  neve  abbondante  e  ghiaccia 
che  intirizzisce  il  cuore.  A  costoro  par 
bello  vagheggiare  il  proprio  nome  stam- 
pato, quand'anche  fosse  sopra  un  avviso 
di  partenza  di  battello  a  vapore,  o  sopra 
una  sentenza  graduatoria.  Cotesti,  non  si 
potendo  innalzare  fino  airallezza  degfin- 
gegni  eccellenti,  presumono  abbassarli  fino 


a*  loro  ;  ed  essi  pure  compongono  amed 
per  tagliare,  limare  e  inverniciare  quanto 
reputano  unicamente  bello.  GFingegni  sa* 
premi  essi  aborrono,  non  altramente  che 
se  altrettanti  Gomelj  Siila  si  fossero,  e  chi 
passa  il  regolo,  pena  di  morte,  come  a 
Remo  per  avere  saltato  le  mura  di  Roma... 
Subentrano  coloro  che  ingegno  hanno  e 
non  poco,  ma  senno  punto:  vani,  presun- 
tuosi e  superbi,  dominati  dal  demonio  di 
correre  ad  ogni  costo  su  per  le  bocche  degli 
uomini,  invidiano  Erostrato  che  bnidò  il 
tempio  di  Diana.  Non  sacerdoti,  ma  piut- 
tosto masnadieri  delle  lettere  pajonroi 
costoro:  violenti  e  brutali,  tu  li  vedi  aT- 
ventarsi  contro  nobih  ingegni,  comei  gras- 
satori costumano  sopra  le  pubbliche  TÌe 
contro  i  doviziosi  viandanti.  Chi  siete  toì? 
quali  sono  le  opere  vostre?  chi  vi  conosce? 
chi  vi  conoscerà?  Certo  incresciosi  siete,  e 
molto  come  un  vento  importuno  che  more 
dal  deserto,  e  passa  via  ;  ma  chi  ricorda  il 
vento  deiranno,  del  mese  e  del  giorno 
passato  ?  Dechinate  la  faccia,  svergognati, 
e  rispettate  gli  uomini  di  cui  gli  errori 
formerebbero  per  voi  la  gloria  più  grande 
che  mai  vi  sia  lecito  sperare!  Avete  voi 
più  sapienza  di  tutto  un  popolo?  si  con- 
tiene in  voi  la  sapienza  dei  tempi?  Ope- 
rate, io  vi  dico,  operate,  e  assumerete  alcun 
poco  di  verecondia  e  di  modestia.  Ecco  qua 
l'arco  di  Ulisse  ;  provate  a  tenderlo  con  le 
vostre  braccia  paralitiche.  Vi  pare  egli  un 
bel  che  notare  i  difetti  di  un'opera  grande? 
Chi  non  conosce  come  ogni  cosa  ne  abbia? 
Davvero  vi  aspetta  la  gloria  di  Colombo 
per  questo!  Se  voi  infiamma  il  sacro  amore 
del  bello,  questo  cercate,  questo  insegnate, 
o  piuttosto  pregate  che  dall'alto  discenda 
in  voi  virtù  che  vi  renda  capaci  a  ricer- 
carlo e  a  impararlo.  Dove  l'opera  meriti 
obblio,  a  che  tanta  ira  maligna?  Pensate 
voi  che  il  tempo  non  distruggerà  cotesta 
povera  opera  con  la  falce  con  la  quale 
miele  popoli  e  ìmperj,  come  l'erba  del 
campo?  E  il  tempo  precipitò  in  Lete  anche 
le  ottime  cose.  Ond'è  dunque  tanta  ira? 
perchè,  e  come  si  fatta  concitazione  contro 
l'opera  di  un  minuto  che  il  vostro  biasimo 
farà  per  avventura  durarne  due?  perché 
uccidete  un  morto?  E  la  vostra  censura 


(37)  L'inciso  rompe  il  senso  :  forza  era  ripetere  Vedo. 
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e  Topera  censurata  periranno  in  un  me- 
desimo punto.  E  dove  poi  Topera  sia  tale 
che  abbia  forza  da  collocarsi  sopra  le 
spalle  del  tempo,  e  costringerlo  a  por- 
tarla per  qualche  spazio  di  secolo,  a  che 
monteranno  le  parole  vostre  ?  Allora  voi, 
come  è  più  probabile,  vivrete  la  vita  del- 
Tinsetto,  breve  e  nojosa,  o  durerete  nome 
di  scherno.  Nel  collegio  dei  magnanimi 
voi  starete  come  Tersite  nelFassemblea 
degli  eroi  di  Omero,  per  latrare  ed  essere 

percossi Il  Barelli  guastò  molti,  e  molti 

continuerà  a  guastare,  perocché  i  traviati 
non  considerino  come  i  tempi  del  Baretti 
procedessero  troppo  diversi  dai  nostri;  e 
forse  quel  suo  scrivere  acerbo,  o  tollera- 
bile od  efficace  allora,  suona  adesso  gros- 
solanesco  e  brutale.  Però  egli  era  vecchio, 
dotto  per  lunghi  studj,  ed  aveva  già  fatto 
bello  acquisto  di  fama,  onde  qualche  cosa 
gli  si  poteva  concedere  ;  e  nonostante  fru- 
stando lo  stile  altrui,  troppo  spesso  egli 
adopera  brutto  limo  di  frasi  e  di  parole 
non  italiane  né  belle:  egli  biasima  Dante, 
egli  lacera  Goldoni  e  leva  a  cielo  Meta- 
stasio;  e  i  posteri  non  hanno  approvato  il 
suo  giudizio:  egli  gitta  in  mucchio  con  gh 
scrittori  di  quisquilie  Muratori  e  Maffei, 
venerati  adesso  come  maestri  solenni  di 
erudizione  e  di  storia:  per  la  qual  cosa 
veggano  i  discreti  come  sia  agevole  andare 
errati,  e  le  opinioni  loro  propongano,  come 
conviene,  a  modo  di  dubbio,  e  non  per 
via  di  formule  da  disgradarne  quelle  delle 

Dodici  Tavole 

Ora  avanzano  gli  altri  a  cui  più  special- 
mente io  mi  rivolgo,  e  sono  quelli  che,  non 
protervi,  non  inverecondi,  ma  ingegnosi  e 
buoni,  pure  si  lasciarono  abbindolare  per 
soverchia  facilità  di  costume  dai  tristi  cot- 
timanti di  giornale 0  sconsigliati,  voi 

mietete  il  vostro  grano  in  erba  ;  fiori  voi 
cogliete,  non  frutti.  Costretti  ogni  giorno 
a  concepire  e  a  produrre,  le  vostre  crea- 
zioni di  un*ora  durano  la  vita  di  un  mi- 
nuto; più  spesso  nascono  morte.  Il  vostro 
pensiero  nelle  continue  emanazioni  si 
spossa,  come  le  membra  deirelico  si  di- 
sfanno pei  quotidiani  sudori  :  io  vedo  uscire 
dalle  vostre  menti  cose  superbe,  vane, 
snervate,  mal  connesse  e  viete  e  mille 
volte  ripetute;  che  se  i  giornali  non  fos- 
sero, voi  le  fareste  gravi,  profonde,  dura- 
ture, e  come  di  onore  a  voi,  così  di  con- 


forto e  di  gloria  alla  patria  che  in  voi 
confida.  Senza  grande  fatica  di  vita  nulla 
concessero  grimmortali  a  noi  uomini.  Le 
vostre  carte  effimere  pajonmi  responsi  della 
Sibilla  scritti  sopra  le  foglie  che  il  vento 
disperde  e  nessuno  raccoglie.  Guaritevi 
dalla  febbre  di  volere  ogni  giorno  intomo 
agli  orecchi  il  ronzìo  della  fama  ;  confidate 
il  nome  vostro,  non  alPale  dell'insetto,  ma 
a  quelle  deiraquila  ;  che  se  è  bello  ottenere 
onoranza  dai  contemporanei,  divino  è  poi 
conseguirla  dai  posteri.  Imitate  il  gran 
cancelliere  d'Inghilterra,  il  quale,  rive- 
lando i  suoi  concetti,  presagiva  che  gli 
uomini  non  lo  avrebbero  compreso  se  non 
se  dopo  lungo  spazio  di  secolo.  Consolatevi 
del  difetto  di  ossequio  immediato,  imper- 
ciocché se  mancheranno  ai  vostri  altari 
quotidiani  sacrifizj  ed  incensi,  non  per 
questo  sarete  defraudati  della  laude  me- 
ritata. Così  racconta  Eliano  (se  la  mente 
non  erra),  come  certi  popoli  avendo  ces- 
sato d'immolare  vittime  sopra  Tara  d'Au- 
gusto, la  natura,  quasi  riparando  al  fallo 
degli  uomini,  vi  facesse  crescere  un  lauro 
trionfale.  Insomma,  per  amore  vostro,  per 
amore  della  patria  comune,  io  vi  esorto, 
onorandissimi  giovani,  a  separarvi  dalla 
compagnia  malvagia  e  inetta,  a  ritem- 
prarvi nel  santuario  dell'anima,  e  a  impie- 
gare lo  ingegno  in  opere  grandi  e  generose. 
Conosco  una  generazione  di  uomini  che 
crede  ai  beni  del  giornalismo,  e  lo  va  enco- 
miando come  rugiada  fecondatrice  e  po- 
tente di  vitalità.  Io  per  me  non  gli  nego  un 
moto  e  una  vita,  ma  quella  che  si  mani- 
festa nel  corpo  di  un  eroe  dopo  la  sua 
morte,  —  vita  di  vermi.  Per  vivere  non 
basta  moverci,  sibbene  bisogna  camminare 
con  passi  liberi  e  franchi,  e  con  testa  le- 
vata verso  il  cielo,  —  patria  divina  del- 
l'uomo. Questo  mio  giudizio  però  non  si 
estende  a  quei  giornali  che  si  propongono 
ditTondere  a  lenuissimo  prezzo  cognizioni 
utili  di  scienze,  commercio,  industrie,  let- 
tere fì<i  arti,  ed  anche  a  quelli  che  eser- 
citano la  critica  sopra  la  opera  altrui, 
purché  mova  da  persona  grave,  illustre,  so- 
pratutto onesta,  e  sia  vereconda,  generosa  e 
gentile  indagatrice  d'ogni  maniera  di  bello. 

Tommaseo 
Se  in  questioni  cosi  rilevanti  per  sé, 
come  sono  le  questioni  di  morale  e  civile 
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letteratura,  invece  di  concorrere  tutti  uniti 
allo  scopo,  e  ajutarsi  a  vicenda  di  razio- 
cina, d*amichevoli  objezioni,  di  correzioni 
franche,  d'esempj,  gli  uomini  di  lettere  si 
sparpagliano  in  bande,  e  fanno  ciascuno 
società  e  chiesa  propria,  che  sperar  mai 
de*  loro  sforzi?  che  credere  delle  inten- 
zioni loro?  E  se  Tuna  setta  con  Taltra  si 
guardano  torve  e  accanite;  se  ogni  gloria 
deiruna  è  all'altra  quasi  vituperio;  se 
ne'  crocchi  Tuna  con  l'altra  si  lacera,  si 
sbeffeggla;  se  Tana  dell'altra  fuggono  a 
più  potere  il  contatto,  come  non  sarà  che 
il  letterato,  sebben  d*indole  naturalmente 
mitissima,  nel  concuocere  tuttodì  l'ira 
sua,  non  l'assapori,  non  si  renda  più  e 
più  sempre  inetto  agli  uffizj  della  sociale 
bontà  e  tolleranza  ? 

Ed  è  veramente  un  dolore  veder  la  in- 
comparabile energia  delle  italiane  menti 
gettarsi  talvolta  e  sperdersi  vituperosa- 
mente nelle  mìsere  e  colpevoli  contenzioni 
tra  gente  e  gente,  tra  fratello  e  fratello  ;  e 
gl'ingegni  inveleniti  dall'orgoglio,  esultare 
nelle  dissensioni  e  intenebrarsi  negli  odj, 
e  alla  cote  della  passione  lo  strale  della  pa- 
rola avvelenato  aguzzare.  Che  quand'anco 
la  malvagità  degli  animi  le  querele  non 
suscitava  o  inaspriva,  ella  era  sempre  (non 
so  s'io  dica  compassionevole  o  inesplica- 
bile) questa  smania  acre,  che  gl'ingegni 
nostri  l'un  contro  l'altro  sospingeva  so- 
vente senza  cagione,  senza  pretesto,  senza 
utilità,  senza  lode.  Colpa  gravissima,  e 
contro  la  più  dolce  delle  leggi,  l'amore,  e 
contro  questa  Italia  sì  veneranda 

Dorme,  è  vero,  sopita  negli  animi  la 
bontà;  piange  o  prega  nel  silenzio  delle 
chiuse  pareti;  ma  in  un  popolo  tale  la 
bontà,  la  virtù,  l'amore,  la  forza,  tutto  è 
individuale  o  domestico;  manca  quella 
sublime  armonia  che  risulta  e  sì  spande 
dalla  cospirazione  degli  effetti  e  delle 
opere  ad  un  gran  fìne.  Quindi  la  giovia- 
lità, la  franchezza,  la  confidenza  perduta; 
quindi  i  cuori  dotati  di  un  sentire  più  pro- 
fondo e  più  vero,  primi  a  ritirarsi  da 
questo  cadavere  di  società,  da  questa  ipo- 
crita apparenza  di  civile  consorzio;  quindi 
con  la  sicurezza  che  viene  dalla  coscienza 
d'essere  inlesi,  svanire  il  primo  elemento 
della  comune  dignità,  la  fiducia  in  altrui. 
Un'atmosfera  di  egoismo  circonda  l'uomo 
da  ogni  parte,  e  gli  respinge  nel  cuore 


l'afTetto  pronto  a  balzarne  o  a  diffondere 
intorno  a  sé  quella  vita,  della  quale  esso 
è  il  germe:  questa  morale  solitudine  av- 
vezza l'anima  ad  una  sdegnosa  o  malin- 
conica contemplazione  di  se  stessa,  fredda 
la  rende  ai  dolori  e  alle  gioje  de'  suoi  fra- 
telli, querula,  irrequieta.  Isolato  l'uomo 
dall'uomo,  con  l'infelicità  dell'abbandono 
sente,  quasi  un  rimorso,  la  propria  impo- 
tenza, e  s'abbatte  e  dispera. 

Quali  rimedj  a  uno  stato  così  violento? 
Diffìcili  tutti.  —  Eccitare  gli  affetti  illan- 
guiditi; rigenerare  nel  battesimo  di  una 
educazione  migliore  le  razze  crescenti; 
far  della  virtù  e  dell'amore  una  sola  ca- 
tena, che  nel  suo  giro  comprenda  la  fa- 
miglia, la  patria,  l'umanità  ;  rendere  alla 
sanzione  religiosa  la  negata  importanza, 
la  smarrita  efficacia;  agevolare  le  asso- 
ciazioni, i  commerci,  le  fraternità  d'jogni 
specie 

In  nome  della  patria  e  dell'umanità,  in 
nome  delle  tante  lagrime  e  del  tanto  sangue 
sotto  i  nostri  occhi  versato,  ravviciniamoci, 
rappacifichiamoci,  amiamo.  Ella  è  innocua 
e  santa  l'alleanza  che  ha  per  iscopo  la  scon- 
fitta della  viltà  e  dell'errore.  Non  ne'  na- 
scondigli remoti,  non  nelle  tenebre  e  nel 
silenzio,  ma  a  cielo  aperto,  alla  viva  luce 
del  sole  può  la  nostra  impresa  compirsi 
come  cerimonia  solenne.  E  di  che  do- 
.  vrebb'egli  arrossire  il  disinteressato  e  leale 
amico  della  verità?  che  temere?  La  sua 
missione  è  tutta  di  gloria  e  di  pace;  egli 
vince  l'avversario  col  farselo  amico;  egli 
combatte  con  un'arma  innocente  e  libe- 
rale, con  un'arma  che  si  può  né  rompere 
né  rintuzzare  né  distruggere.  L'acre  ira- 
condia, l'insulto,  lo  scherno  sono  indegni 
di  lui  ;  di  lui  che  ama,  spera  e  compiange. 
La  luce  del  giorno  non  si  diffonde  suH'u-  * 
niverso  con  l'impeto  della  procella;  ma 
viene  ad  illuminare  le  tenebre,  placida, 
uguale,  serena. 

E  i  nemici  dell'umana  felicità  non  son 
altro  che  tenebre 

Una  parola  di  mansuetudine  sincera 
equivarrà  ad  una  vittoria.  Nulla  si  ottiene 
con  l'ira  :  vecchio  dettato.  Chi  si  altera  ha 
torto:  la  passione  è  dlstruggitrice,  vero 
creatore  non  é  che  l'affetto 

Oh,  prima  di  lanciarvi  ad  un  atto  di 
temerità  disperata,  prima  di  lasciarvi  fug- 
gire di  bocca  una  parola  che  venga  ad 
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accrescere  Tincendio  degli  odj,  invece  di 
toglierne  il  fomite,  una  parola  della  quale 
i  tristi  possono  abusare  a  danno  e  a  ver- 
gogna degl'infelici ,  tremate!  Una  vostra 
imprudenza  può  costare  anni  ed  anni  di 
umiliazione  e  di  lagrime  ad  un  popolo  in> 
tero.  Se  è  compassione  dei  mali  fraterni 
che  vi  eccita  all'ira,  pensate  ai  mali  fra- 
terni, e  badate  colla  vostra  compassione 
di  non  ne  esacerbar  l'amarezza.  Tutto  ciò 
che  può  non  a  torto  ricevere  un'interpre- 
tazione maligna,  tutto  ciò  che  può  confon- 
dere la  vostra  causa  con  quella  dei  nemici 
d*ogni  religione  e  d'ogni  autorità,  sia  sban- 
dito dai  vostri  discorsi,  dalle  anime  vostre. 
Le  verità  che  voi  difendete  sono  evidenti, 
fortissime,  irresistibili  :  basta  presentarle 
nella  ingenua  loro  luce,  e  chi  punto  punto 
v'aggiunge  d'estraneo  le  intorbida,  le  in- 
fiacchisce  

Ho  stimato  sempre  non  solo  imprudente 
e  pericolosa,  ma  inutile  ancora  quella  mo- 
notonia sistematica  che  taluni  assumono 
per  farsi  predicatori  del  bene.  Quella  rabbia 
ereditaria,  quella  malinconia  imitativa  con 
cui  da  costoro  s'intuonano  le  verità  gene- 
rose serve  piuttosto  ad  intristire,  ad  uggiare 
che  ad  ammaestrare  e  a  commovere.  Le 
verità  più  semplici,  più  manifeste,  più 
innocue,  pronunziate  a  questa  guisa,  di- 
ventano, e  non  a  torto,  sospette.  La  con- 
federazione, all'incontro,  che  io  vorrei  pre- 
dicata, è  cosa  tutta  pacifica,  tutta  soave 
e  conciliatrice.  Unità  dello  scopo,  ma  va- 
rietà infinita  dei  mezzi,  questa  dovrebbe 
esseme  la  divisa Marciamo  adagio,  rac- 
colti, in  buon  ordine  alla  conquista  della 

verità Ma  questa  verità  sacrosanta,  deh 

non  sia  mai  perduta  di  vista!  Tutto  ciò 
che  può  rendere  soverchiamente  orgo- 
gliose le  menti,  o  fiacche  e  fredde  e  vili 
le  volontà  ;  tutto  ciò  che  può  disunire  gli 
animi  e  inutilmente  esacerbarli,  sia  ban- 
dito dal  vostro  linguaggio 

Se  veramente  volete  onorata  e  felice  la 
patria,  rispettate  gli  affetti  e  le  opinioni 
del  vostro  concittadino,  del  vostro  fra- 
tello; amate  in  lui  un  figlio  della  madre 
comune,  un  amico  della  comune  felicità; 
che  se  tale  oi  non  fosse,  se  nella  persecu- 
zione, nell'odio  e  nella  discordia  egli  po- 
nesse la  propria  utilità  e  il  proprio  vanto, 
non  gli  concedete  spontaneo  questo  tristo 
piacere  di  credervi  congiurati  con  lui  al- 


l'infelicità della  sociale  famiglia;  punitelo 
delle  sue  trame  col  proteggerlo,  dell'odio 
suo  coU'amarlo. 

Raccolti  gli  ingegni  e  gli  animi  in  questa 
potente  unità,  tutto  è  lecito  sperare,  tutto 
eseguire  è  possibile.  La  vastità,  la  diffi- 
coltà, la  lunghezza  di  tal  impresa,  qual 
sarebbe  di  educare  un  popolo,  e  con  la 
istruzione  migliorarlo,  diventano  nulla, 
se  tutti  insieme  gl'italiani  ingegni,  con 
quant'hanno  di  forza  tendessero  a  questa 
meta,  e  a  questo  fuoco  vitale  portassero 
tutti  alimento.  La  concordia  e  l'afifetto 
infonderebbero  forze  nuove  negl'ingegni 
stessi,  e  ringiovanirebbero  l'arte,  giacché 
quando  il  fine  è  bene  determinato,  i  mezzi 
anch'essi  si  presentano  più  facili  ed  effi- 
caci. Le  tante  minute  questioni  che  immi- 
serirono la  letteratura,  sparirebbero  ad 
un  tratto,  come  al  destarsi  dell'uomo  sva- 
niscono i  sogni.  Una  certa  energia  d'ori- 
ginalità diverrebbe  anco  pegl'ingegni  me- 
diocri un  dovere  imperioso,  un  bisogno. 
Poiché  l'affetto  é  originale  di  sua  natura,  e 
nelle  forme  stesse  dell'imitazione  imprime 
la  sua  fecondità  e  gentilezza  e  potenza. 

Giosuè  Carducci 
Un  critico  deve  anzitutto  conoscere  per- 
fettamente la  lingua,  la  letteratura,  la 
storia  del  suo  paese,  da  quanto  uno  che 
abbia  il  dovere  d'insegnarle.  Ciò  pare  sem- 
plicemente naturale,  non  è  vero?  se  bene 
non  sia  comune;  voi,  signore,  per  esempio, 
non  sapete  la  grammatica.  Ma  non  basta. 
Come,  volere  o  non  volere,  i  modi  e  le 
forme  del  concetto  e  del  lavoro  artistico  a 
noi,  per  le  tradizioni  e  per  l'educazione 
nostra,  procedono  in  gran  parte  dagU 
studj  classici,  così  il  critico,  per  me,  deve 
avere  più  che  sufficiente  cognizione  d'una 
almeno  delle  due  lingue  classiciie  e  cono- 
scenza ampissima  poi  della  storia  e  dei 
modelli  di  ambedue  le  classiche  lettera- 
ture. E  non  basta.  Noi  siamo  e  vogliamo 
essere  moderni:  ora  la  letteratura  che  da 
due  secoli  ha  dato  e  dà  le  forme  più  lo- 
giche, più  spigliate,  più  facili  al  pensiero 
moderno  è  senza  dubbio  la  francese,  e  per 
la  letteratura  di  Francia  sono  passate,  e 
sonosi  mescolate  le  diverse  correnti  del 
genio  moderno:  perciò  il  critico  deve  co- 
noscere di  quella  letteratura  assai,  oltre 
ai  romanzi  e  ai  libri  politici  e  di  lettura 
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comune,  e  molto  più  che  non  serva  alla 
elegante  conversazione.  E  non  basta.  Della 
letteratura  tedesca  e  della  inglese,  che  ne 
pensa  il  critico?  Egli  sa  di  certo  per 
quanta  parte  Telemento  germanico  entrò 
nelle  nostre  letterature  da  antico,  e  come 
ringhilterra  e  la  Germania  poi  intendano 
da  oltre  un  secolo  a  modificare  incessan- 
temente la  politica  e  la  filosofia  e  Tarte 
moderna.  Una  almeno  delle  due  lettera- 
ture gli  conviene  dunque  conoscere,  e  un 
pò*  più  in  là  della  superfìcie.  E  con  tutto 
questo  il  critico  deve  possedere  Tistru- 
mento  della  filosofìa  e  Fuso  della  storia 
tanto  da  rendersi  ragione  degli  svolgi- 
menti e  delle  trasformazioni  interiori  ed 
esteriori  della  letteratura  rispetto  agli 
svolgimenti  e  alle  trasformazioni  degli 
spiriti  deirindividuo  e  della  civiltà.  E  di 
tutto  questo  deve  avere  avuto  tempo  e 
forza  per  essersene  fatto  con  la  medita- 
zione una  sintesi  propria.  E  con  tutto 
questo  non  sarà  critico  intero,  piacevole, 
utile,  se  non  abbia  ingegno  o  facoltà  ve- 
runa d'artista.  La  critica  letteraria,  del 
resto,  ai  giorni  nostri  non  può  né  deve  con- 
sistere in  altro  che  nell'applicare  ad  un 
fatto  nuovo,  o  ad  una  serie  di  fatti  appa- 
rentemente nuovi,  Tosservazione  storica 
ed  estetica,  individuale  a  ogni  modo,  e 
relativa,  ma  che  pure  acquista  valore  da 
chi  la  faccia  e  dal  fondamento  che  ella 
abbia  in  una  lunga  e  razionale  esperienza 
di  esami  e  di  raffronti  fra  più  fatti  consi- 
mili e  diversi,  in  tempi,  in  luoghi,  in  con- 
dizioni consimili  e  diverse.  Stando  così  le 
cose,  voi  capite  bene,  signore  mio,  che  il 
pubblicare  voi,  sotto  il  titolo  di  critica  le 
vostre  impressioni,  o  le  reminiscenze  de' 
vostri  imparaticci  di  scuola,  o  il  formulario 
deirultimo  libro  che  avete  letto,  o  i  pic- 
coli amori,  o  i  piccoli  odj  di  una  combric- 
cola di  brave  persone,  è  cosa  che  può  pia- 
cere a  voi  e,  fino  ad  un  certo  punto  anche 
a  me,  ma  che  non  giova  a  nulla,  non  porta 
a  nulla,  non  significa  e  non  attesta  nulla, 
se  non  f'urse  la  vanità  dei  nostri  studj  e 
questa  eterna  frega  accademica  che  in 
Italia  ci  rode  e  ci  mangia  tutti.  Ma  v*è  di 
peggio.  A  vedere  come  voi,ray:azzu,  tirate 
via  !i  spacciare  una  dottrina  che  non  avete, 
a  vedere  le  vostre  citazioni  di  seconda 
mano,  nelle  quali  sbagliate  fino  i  nomi 
degli  autori,  da  tanto  che  h  conoscete,  a 


vedere  come,  non  pure  spogliate  i  libri, 
ma  togliete  da  giornali  recenti  e  prossimi 
articoli  di  amici  e  nemici  e  li  mettete  tra 
*I  vostro  lavoro  senza  neanche  un  cencio 
di  citazione  pur  ne*  luoghi  meno  in  vista; 
a  sentire  come,  con  la  mano  ancora  su  la 
roba  degli  altri,  ingrossate  la  voce  per 
farci  magari  una  lezione  di  morale,  e  ci 
sbattete  sulla  faccia  i  vostri  consigli  e  i 
suggerimenti,  e  le  ammonizioni;  a  consi- 
derare per  un*  altra  parte  come  sapete 
anche  giocare  destro  nel  far  comparire  e 
sparire,  staccati  e  riattaccati  opportuna- 
mente, i  pensieri  e  i  luoghi  e  le  frasi  del- 
Tautore  che  biasimate,  o  lodate  ;  e  come 
dai  vituperj  trapassate  alle  lodi  ;  o  dalPar- 
denza  alla  freddezza,  sempre  opportuna- 
mente ;  e  come  in  fine  di  fronte  airimpu- 
tabihtàdi  tali  peccatuzzi  sgattajolate  sotto 
il  privilegio  della  gioventù  ;  a  vedere,  dico, 
questa  specie  di  tela  del  Vigetti  con  l'or- 
dito di  goffo  e  il  ripieno  di  furfante,  viene 
voglia  di  domandare  :  —  Ma  tutto  cotesto 
è  leggerezza  soltanto  o  è  la  malattia  cu- 
tanea della  letteratura  ;  non  accuserebbe 
ella  qualche  vizio  più  profondo,  e  il  disfa- 
cimento dei  tessuti  organici,  e  la  man- 
canza di  un  vitale  nutrimento  dell'anima? 
Ma  come  ?  Sarà  permesso  ad  uno  di  darsi 
per  quel  che  non  è,  di  affermare  quel  che 
non  sa,  dimostrare  una  cosa  per  un'altra, 
senza  taccia  di  disonestà  solo  perchè  dice 
di  scrivere  articoli  di  critica?  E  quel  che 
si  farebbe,  o  non  si  farebbe  senza  qualche 
pericolo  nel  conversare  civile,  si  potrà  fare, 
con  solo  il  pericolo  di  essere  lodato,  nella 
stampa?  E  la  impostura  e  la  ciarlataneria, 
e  le  ruberie  e  le  mariuolerie  non  saranno 
più  impostura  e  ciarlataneria,  ruberia  e 
mariuoleria,  perchè  esercitate,  perpetrate 
e  commesse  nel  territorio  della  letteratura? 
E  questo  abito  della  menzogna,  questa 
consuetudine  della  falsità,  questi  sdruc- 
cioli nella  vigliaccheria  non  guasteranno 
né  pervertiranno  poi  l'uomo  e  il  cittadino, 
perche  si  mostrano  nello  scrittore  princi- 
piante? Ammettiamo  che  no:  il  caso  vostro 
sia  soltanto  una  ragazzata.  Ah.  dunque  voi 
avete  proprio  voglia  di  scrivere?  Ma  non 
vedete  quanta  folla  in  Italia  di  gente  che 
scriva  e  quanta  rarezza  di  gente  che  legga, 
tanto  che  gli  scriventi,  i  più  almeno,  si  ri- 
ducono a  riconoscersi  ed  a  gabellarsi  tra 
loro,  senza  che  il  vero  pubblico  si  accorga. 
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né  meno,  che  ci  sieno?  Del  resto,  anche 
se  ritalia  non  avesse  più  per  cinquanta  o 
sessanta  anni  né  un  artista,  né  un  poeta, 
DÒ  quel  che  si  dice  comunemente  uno 
scrittore,  o  ne  avesse  uno  o  due  soltanto, 
a  me  e  a  qualche  altro  non  parrebbe  mica 
la  fine  del  mondo.  Siamo  tanto  stufi,  caro 
mio,  di  questa  eterna  ed  infinita  e  univer- 
sale accademia,  che  tien  seduta  tutti  i 
giorni  dall'Alpi  airOreto  su  i  temi  della 
lin^a  parlata  e  della  lingua  scritta,  della 
letteratura  giovane  e  della  vecchia,  del- 
ridealismo  e  del  realismo;  siamo  tanto 
ristucchi  delle  tenzoni  arcadiche  su  i  mo- 
tivi: Eirè,  non  è,  È  viva,  è  morta,  È  dentro, 
è  fuori  —  abbiamo,  dico,  tanto  rintronato 
gli  orecchi  di  tutto  ciò,  che,  ora  come  ora, 
vedete,  preferiremmo  un  pò*  di  silenzio 
anche  al  rinnovamento  del  teatro  italiano 
e  all'apparizione  del  romanzo  italiano. 
Ma,  scusate  :  o  non  facciamo  tutti  i  giorni 
le  querimonie  grandi  su  i  tanti  milioni 
d'analfabeti?  Aspettiamo  adunque  che  la 
maggioranza  degli  Italiani  imparino  a  leg- 
gere e  poi  scriveremo,  o  scriverete.  Che 
se  intanto  gl'Italiani  imparassero  a  leg- 
gere da  vero;  se  l'Italia  intanto  mettesse 
insieme  quel  che  le  manca,  cioè  una  col- 
tura superiore  e  generale,  profonda  e 
propria;  se  finisse  l'inventario  del  suo 
passato  per  poi  procedere  avvisata  e  si- 
cura ai  lavori  e  agli  acquisti  nell'avvenire, 
se  scrutando  severamente  il  proprio  petto 
vedesse  di  ritrovarvi  o  di  svegliarvi  quel 
sentimento  della  vita  moderna,  che  ora 
non  ha  o  malamente  affetta  imitando,  oh 
a  cotesti  patti  potremmo  bene  aspettare  ! 
E  che?  c'è  la  critica  storica  da  portare  in- 
torno ai  nostri  classici,  c'è  la  storia  di  tutta 
la  nostra  letteratura  antica  e  moderna  da 
fare,  c'è  da  fare  la  storia  del  nostro  po- 
polo, questa  sublime  e  drammatica  storia, 
piena  di  tante  glorie,  di  tante  sventure,  di 
tanti  insegnamenti,  c'è,  innanzi  a  noi,  tutto 
questo  lavoro  necessario  a  una  nazione 
che  intende  rinnovarsi  :  e  ci  sperdiamo  a 
studiare  il  gèttito  delle  o va  delle  formiche? 
E  badate  ;  che  per  fare  compiuta  e  vera  la 
nostra  storia  nazionale  ci  bisogna  rifare 
prima  o  finire  di  rifare  le  storie  partico- 
lari, raccogliere  o  finire  di  raccogliere  tutti 
i  monumenti  dei  nostri  Comuni  ognuno 
dei  quali  fu  uno  Stato  ;  e  per  fare  utile  e 
vera  la  storia  della  nazionale  letteratura 


ci  conviene  prima  rifare  criticamente  le 
storie  dei  secoli  e  dei  generi  letterarj  che 
tutti  hanno  un  loro  portato  e  diversi  gradi 
di  svolgimento,  le  storie  delle  letterature 
provinciali  e  di  dialetto,  ognuna  delle  quali 
ha  il  suo  momento,  la  sua  scuola,  i  suoi 
tipi  ;  e  per  l'una  cosa  e  per  l'altra  ci  con- 
viene raunare,  discutere,  raffrontare,  ri- 
comporre le  leggi  e  le  forme  dei  dialetti, 
e  i  canti,  e  i  proverbj  e  le  novelle  popolari, 
e  le  tradizioni  e  le  leggende  italiche  e 
romane,  pagane,  cristiane,  del  Medio  Evo. 
Voi  potreste,  o  giovani,  andar  cogliendo 
di  su  la  bocca  del  popolo,  da  provincia  a 
provincia,  la  parola,  il  motto,  la  imagine, 
il  fantasma  che  ò  testimonianza  alla  storia 
di  tanti  secoli;  potreste  cogliere  a  volo  la 
leggenda  che  da  tanti  secoli  aleggia  per 
entro  le  caverne  preistoriche,  e  i  sepol- 
creti etruschi,  intorno  alle  mura  ciclopiche 
ed  ai  templi  greci,  su  gli  archi  romani  e 
le  torri  feudali  ;  voi  potreste  ricomporre 
così  la  demopsicologia  dell'Italia,  e  dai 
monti  alle  valli,  lungo  i  fiumi  e  sui  mari 
della  patria,  cooperante  la  natura,  rites- 
sere per  tutto  il  bel  paese  la  poesia  eterna, 
e  non  più  cantata  del  popolo  ;  e  preferite 
la  muffa  dei  piccoli  cerchi,  i  pettegolezzi 
delle  combriccole,  la  letteratura  delle 
fredde  arguzie  e  dello  stento?  Provate  gli 
studj  severi,  e  sentirete  il  disinteressato 
conforto  dello  scoprire  un  fatto  od  un  mo- 
numento ancora  nuovo  nella  nostra  storia, 
una  legge  o  una  forma  incognita  della 
nostra  antica  arte,  di  quanto  avanzi  le 
misere  e  maligne  soddisfazioni  d' una 
troppo  facile  diagnosi  intorno  a  un  ro- 
manzo nato  male,  o  a  una  manatella  di 
versi  scrofolosi.  Entrate  nelle  biblioteche 
e  negli  archi  vj  d'Italia,  tanto  frugati  dagli 
stranieri,  e  sentirete  alla  prova  come  anche 
quell'aria  e  quella  solitudine,  per  chi  gli 
frequenti  col  desiderio  puro  di  conoscere, 
con  l'amore  del  nome  della  patria,  con  la 
coscienza  dell'immanente  vita  del  genere 
umano,  siano  sane  e  piene  di  visioni  da 
quanto  l'aria  e  l'orrore  sacro  delle  vecchie 
foreste;  sentirete  come  gli  studj  fatti  in 
silenzio,  con  la  quieta  fatica  di  tutti  i 
giorni,  con  la  feconda  pazienza  di  chi  sa 
aspettare,  con  la  serenità  di  chi  vede  in 
fine  d'ogni  intenzione  la  scienza  e  la  ve- 
rità, rafforzino,  sollevino,  migliorino  l'in- 
gegno e  l'animo. 
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I  giovani  non  possono  generalmenle  per  monografia:  essi  portando  nelle  ri- 
essere critici;  e  per  due  o  tre  che  riescano,  cerche  l'alacrità  delle  forze,  nei  raffronti 
cento  lasciano  ai  rovi  della  via  i  bran-  Tagilità  dell'ingegno,  nella  erudizione  la 
delli  del  loro  ingegno  o  ne  vengono  fuori  fantasia  degli  anni  loro,  possono  infondere 
tutti  inzaccherati  di  pedanteria  e  tutte  nell'opera  slorica  un'anima  di  poesia  che 
irte  le  vesti  di  pugoitopi  :  la  critica  è  per  alla  scuola  antica  per  avventura  mancava, 
gli  uomini  maturi.  Per  i  giovani  è  la  storia  Peccato  che  prescelgano  di  andare  nel  nu- 
letteraria  e  civile,  specialmente  trattata  mero  dei' più!      {Confessioni  e  battaglie). 


3.  La  Storia  nel  Settecento. 

La  Storia  non  è  soltanto  il  racconto  sincero  e  fedele  dei  fatti  di  ogni 
tempo  che  si  compirono  in  passato  e  sotto  variate  circostanze,  ma  la 
scienza  della  società  umana.  Essa  indaga  per  qual  forza  furono  governate 
le  generazioni  anteriori,  mentre  mutano  la  costituzione  e  Punita  di  ogni 
singola  nazione;  studia  gli  elementi  di  civiltà,  cioè  i  suoi  diritti,  l'eco- 
nomia pubblica;  le  abitudini  materiali  e  mentali;  le  norme  dell'incremento 
e  della  decadenza. 

Studiò  la  storia  in  questo  modo  Giambattista  Vico,  di  cui  abbiamo  detto 
altrove.  Ma  grande  rinnovatore  degli  stud  j  storici  e  vero  padre  della  critica 
storica  moderna  fu  Lodovico  Antonio  Muratori  di  Vignola  in  quel  di  Modena. 
Sprovveduto  di  sussidj  e  ignorando  quel  che  oggi  sanno  gli  scolaretti,  inter- 
rogando e  cercando  arrivò  a  sapere  quanto  pochissimi.  Collocato  a  Milano 
nella  Biblioteca  Ambrosiana,  appassionato  dell'erudizione,  esplorò  le  ric- 
chezze ivi  sepolte,  e  si  legò  in  amicizia  con  quei  dotti,  massime  col  Sassi. 
Discuteva,  e  impetrava  consigli,  e  otteneva  larghezza  di  osservazioni  erudite 
dal  Magliabechi,  di  filologiche  dal  Salvini.  Mandato  a  Modena  prevosto 
della  Pomposa  e  bibliotecario,  mai  non  intermise  gli  studj  ;  formata  a  Milano 
da  alquanti  signori  una  Società  Palatina  per  pubblicare  opere  importanti  e 
costose,  coll'assistenza  di  questa  e  di  dotti  Milanesi  egli  compilò  la  Raccolta 
delle  iscrizioni  antiche,  \e  Antichità  del  Medio  Evo  in  sei  volumi, in  ventotto 
di  Scrittori  delle  cose  italiane,  i  cronisti  anteriori  al  15()0.  In  sei  grossi 
vohimi  latini  pubblicò  le  Antichità  italiche  del  Medio  Evo,  sotto  distinti 
titoli  riunendo  tutto  quanto  dalla  sua  raccolta  degli  Scrittori  di  cose  italiane 
gli  risultava  intorno  al  regno  d'Italia,  ai  consoli,  alle  monete,  al  vestire, 
ai  mangiari,  giuochi,  riti,  investiture,  feudi,  sigilli,  arimanni,  repubbliche, 
tiranni,  lingua,  guerra,  e  cosi  via.  Siffatta  segregazione  di  parti  lo  distrasse 
da  quelFunità  di  veduta  dalla  quale  deriva  un  giusto  concetto  del  Medio  Evo, 
e  lo  costrinse  a  sei)arare  i  fatti  dalle  cause  loro  e  dalle  conseguenze,  e 
quindi  ixU  tolse  anche  ogni  spaziosa  prospettiva.  Pure  da  fonti  svariatissime 
dedusse  varietà  e  punti  (rasi)otto  che  erano  maravigliosi  per  allora;  una 
infinità  di  c|UÌstioni  snodò,  altre  ne  propose  chiaramente,  molte  baje  rimosse, 
molte  dub]>iezze  ripianò,  molte  verità  pose  in  sodo;  col  buon  senso  supplì 
])iù  volte  a  ciò  clie  non  dava  l'erudizione,  sicché  di  rado  riesce  fallace  se 
anche  spesso  riconosciuto  incompleto. 
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Fu  dei  primi  a  proclamare  ch'è  follia  il  gloriarci  di  scendere  da  Trojani, 
Greci  e  Latini  ;  che  per  conoscere  le  sorgenti  della  nostra  storia  bisogna 
studiare  le  lingue  nordiche,  sebbene  egli  non  abbastanza  vi  ricorresse. 
Si  pena  a  credere  quanto  rapidissimamente  abbia  steso  gli  Annali  d'Italia 
(dal  1744  al  49);  opera  di  bastante  esattezza  e  colla  continua  serenità  di 
uno  spirito  probo,  sebbene  esponesse  con  una  volgarità  che  disabbellisce 
fino  il  vero  (38)  :  pure  gli  durerà  perenne  il  titolo  di  padre  della  storia 
italiana  non  solo,  ma  di  tutta  Tetà  media. 

Mirabilmente  assiduo  al  lavoro,  quando  usciva  dalla  biblioteca,  pas- 
seggiava come  uno  stordito,  fermavasi  a  vedere  in  piazza  i  pulcinelli,  e 
schivava  le  conversazioni  che  lo  obbligassero  a  nuova  attenzione.  Di  gran- 
dissima pietà,  dava  esercizj,  spiegava  il  catechismo  ai  ragazzi.  Molestato 
dagli  scrupoli  degli  intransigenti  diceva  :  <  Il  mio  rifugio  è  nel  credo  >  (39). 

Per  gli  Estensi  al  cui  soldo  viveva,  più  volte  ebbe  a  combattere  le 
pretensioni  della  Corte  romana,  non  dissimulando  le  taccie,  ma  riverente. 
Udito  che  a  Roma  i  falsi  zelanti  armeggiavano  per  far  proibire  Topera 
di  lui,  ne  scrisse  al  pontefice;  e  Benedetto  XIV  gli  rispose  avervi  bensì 
trovato  qualche  passo  riprensibile,  non  essere  però  mai  venuto  nell'inten- 
zione di  sottoporla  a  censure,  persuaso  che  un  uomo  d'onore  non  devasi 
conturbare  per  materie  concernenti  il  dogma  né  la  disciplina. 

Tutt'al  contrario  Pietro  Giannone  nella  Storia  civile  del  regno  di 
Napoli,  ostinato  nel  sostenere  le  pretensioni  dei  re,  a  modo  di  avvocato 
affastellò  quanto  vi  venisse  opportuno,  copiando  autori,  senza  accennarli 
né  tampoco  unificarli.  Legalmente  e  storicamente  combatte  l'istituzione 
ecclesiastica,  dove  non  vede  che  usurpazioni  per  imperare  alla  potestà 
secolare  ;  nega  l'autorità  pontificia,  vorrebbe  sostituire  ministri  e  impiegati, 
abbattendo  tutte  le  resistenze  locali  o  feudali  o  popolari. 

Col  Giannone  agitarono  le  questioni  giurisdiziarie  il  Capasse,  il  D'An- 
drea, il  D'Aulizio,  l'Argenti.  Non  era  più  la  metafisica  eretica  di  Bruno, 
Campanella,  Vannini,  sprovvista  di  risoluzioni  pratiche,  ma  dai  canoni 
legislativi  e  dalle  teoriche  filosofiche  si  deducevano  lezioni  di  condotta, 


(38)  «  Sereno  cominciò  a  voler  raccor- 
ciare il  piviale  a  Donato  (al  719).  Ma  un 
grande  imbroglio  era  il  do  ver  correre  dietro 
a  costoro  (72:2).  Non  sapevano  di^iferirla 
d*aver  per  sijjnore  un  imperatore  empio 
(728).  Per  timor  della  pelle  se  ne  tornò 
a  Roma  (731).  S'imbrogliarono  in  que- 
st'anno non  poco  gli  affari  d'Italia  (710). 
Cammina  con  tutti  i  piedi  lo  zelante  gri- 
dar del  papa  (770).  Vedendo  il  re  Carlo 
esser  un  osso  duro  quella  città  (773).  Cosa 
manipolassero  insieme  papa  Giovanni  e 
Bosone,  si  raccoglie  da...  (878).  Federico, 
quant*era  da  lui,  avrebbe  ridotto  il  papa 
a  portar  il  piviale  di  bombagina  (1239). 


Mastino  cominciò  a  imbrogliarsi  col  co- 
mune di  Venezia  (1330).  L'armala  veneta 
gli  <lie(le  un  giorno  una  buona  spelazzata 
(1509).  Gli  arrabbiati  villani  non  furono 
pigri  a  menar  le  griffe  (ivi).  Il  viceré  ebbe 
dei  meremur  dal  re  cattolico  (1503).  Parca 
che  a  Leopoldo  non  mancasse  mai  qualche 
miracolo  in  saccoccia  per  risorgere  (170t). 
Per  lui  Cola  da  Rienzo  è  un  vile,  Masa- 
niello un  arlecchino  fìnlo  principe 

(39)  Fra  tante  opere  sue  religiose,  asce- 
tiche, erudite,  letterarie,  vogliamo  ricor- 
dare quella  della  Perfetta  poesia,  ove  dà 
come  ristauratori  del  buon  gusto  il  Maggi 
e  il  Lemène. 
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rimproveri  al  clero,  ai  ricchi,  ai  magnati;  zelando,  Temancipazione  del 
laicato  dal  sacerdozio,  dei  re  dal  pontefice  ;  e  alla  Bibbia  surrogando  Locke, 
Montesquieu,  Rousseau,  Voltaire;  al  sogghigno,  il  sarcasmo. 

Qui  cade  menzione  d'un  fatto  non  meno  letterario  che  sociale. 

La  Compagnia  di  Gesù  era  stata  istituita  come  ostacolo  alla  riforma 
protestante  ;  le  lunghe  preghiere,  gli  estenuanti  digiuni,  le  rigorose  disci- 
pline lasciavano  luogo  alla  predicazione,  agli  esercizj,  alle  missioni  anche 
in  terre  lontanissime,  ai  consigli  e  all'assistenza  prestata  non  meno  al 
pitocco  che  al  re,  alle  scuole,  agli  osservatorj  astronomici,  come  al  sel- 
vaggio. È  dei  punti  più  curiosi  della  storia  la  grandezza  e  potenza  a  cui 
arrivò  la  Compagnia,  e  l'odio  che  le  derivò  sia  degli  ordini  religiosi, 
sia  dei  dotti,  sia  dei  politici.  Questi  ultimi,  dietro  ai  filantropi,  prefissi 
di  unificare  ogni  potestà  nel  Governo,  dare  ai  re  tutte  le  autorità  e  gli 
uffizj  che  fin  là  restavano  scompartiti  fra  Comuni,  società,  cooperazioni, 
toglievano  ogni  ingerenza  principalmente  alle  autorità  religiose,  o  princi- 
palmente al  papa.  Di  qui  le  ostilità  ai  Gesuiti,  col  corredo  di  denunzie,  di 
calunnie  e  d'insulti,  di  cui  stromento  la  letteratura  del  secolo  che  descrì- 
viamo. La  congiura  crebbe  a  segno  che  i  re  imposero  all'autorità  ecclesiastica 
di  sopprimere  la  Compagnia  di  Gesù,  come  fu  fatto  nel  luglio  1772. 

Per  uno  dei  tanti  prestigi  che  accompagnarono  quel  trionfo,  alquanti 
Gesuiti,  cacciati  dal  loro  paese,  portarono  in  Italia  la  loro  attività  e  la 
scienza,  e  avemmo  tra  altri,  Saverio  Lampillas,  che  scrisse  La  difesa 
della  Letteratura  spagnuola;  Arteaya,  La  Rivoluzione  del  Teatro  Musi- 
cale; Tentori,  Saggio  della  storia  civile,  politica  ed  ecclesiastica  della 
repubblica  di  Venezia;  Antonio  Eximeno,  Origine  e  regole  della  musica; 
Vincenzo  Requeno,  Ristabilimento  delVarte  armonica;  Clavigero,  Storia 
del  Messico  e  della  California;  Hervas,  Catalogo  delle  lingue,  primo  ed 
ardito  tentativo  di  filologia  comparata;  e  Serano,  Sherlock,  e  il  portoghese 
Azevedo,  che  oltre  collaborare  a  Benedetto  XIV,  scrisse  Venetce  urbis 
descriptio  in  dodici  canti,  e  fece  una  scelta  di  sonetti  traducendoli  in  esa- 
metri latini;  il  padre  De  risia,  autore  del  bellissimo  romanzo  Fra  Gerundio. 

Fra  i  Gesuiti  italiani  contavansi  il  Tiraboschi,  di  cui  diremo  appresso, 
il  Bettinelli,  il  Quadrio,  il  Roberti,  lo  Zaccaria,  il  Cordara,  il  Granelli,  il 
BaruflFaldi  e  Lorenzo  Barotti;  Giannantonio  Volpi  fece  il  Vetus  Latium 
profanum  et  sacrum;  il  mantovano  Gaetano  Braganza  pubblicò  il  Modo 
di  fare  le  iscrizioni,  l'Eloquenza  ridotta  alla  pratica,  la  Poesia  in  ajuto 
della  prosa;  Gioachino  Gallardi  da  Carpi  bibliotecario  di  Modena  coadjuvò 
allo  Zaccaria  nella  S^or/a /é?ii^rar «a,  e  fece  molti  opuscoli  eruditi;  Arcan- 
gelo Contucci  da  Montepulciano  illustrò  i  bronzi  del  museo  Kircheriano; 
Mauro  Boni  genovese,  principale  collaboratore  al  Dizionario  biografico  di 
Bassano,  pubblicò  le  opere  del  Cordara  e  del  Metastasio,  tradusse  con 
larghi  supplementi  il  Catalogo  degli  autori  classici  sacri  e  profani,  greci 
e  latini  di  Harwood  (1793),  la  serie  della  moneta  romana,  e  diede  un  quadro 
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critico  tipografico  di  opere  sulla  storia  letteraria  e  tipografica,  lettere  sui 
primi  libri  a  stampa  di  alcune  città  e  terre  dell'Italia  superiore  (1794), 

Luigi  Canonici  veneto  aveva  raccolto  quattromila  edizioni  della  Bibbia, 
medaglie  e  crocifissi;  Giacomo  Coleti  e  il  friulano  Farlati  diedero  17%- 
ricutn  sacnim  (1773);  Pietro  Paletta  fu  oratore  e  storico  delle  eresie;  Carlo 
Borgo  vicentino  fece  Tanalisi  ed  esame  ragionato  dell'arte  delle  fortifi- 
cazioni e  difesa  delle  piazze,  ove  nelle  cifra  parlante  e  segni  indica  il 
linguaggio  telegrafico.  Il  Giullari,  forbito  lodatore  delle  donne  celebri  della 
santa  nazione,  onorava  Verona,  come  gli  altri  oratori  Masotti,  Martinelli^ 
Avesani,  e  il  Pellegrini,  oratore  delle  Corti,  mentre  delle  campagne  era  il 
Trento.  E  fama  grande  ottennero  sui  pulpiti  il  Vio  e  lo  Scardua  veneziani; 
il  Saracinelli,  fruttuoso  colle  parole  non  meno  che  coll'esempio;  il  comasco 
Venini,  oratore  creduto  inferiore  soltanto  al  Segneri  ;  il  Lorenzi  che  cantò 
la  GoUioazione  dei  monti.  Aggiungiamo  l'eruditissimo  Troilo,  il  Zucconi, 
lodatissimo  spositore  della  sacra  scrittura.  Alfonso  Muzzarelli  autore 
dell'  Emilio  disingannato^  e  del  Buon  uso  della  logica  in  materia  di 
religione. 

Quel  Collegio  Romano  dei  Gesuiti,  da  cui  uscirono  quattro  papi  e 
novantasei  cardinali,  non  era  degenerato;  e  Stoppini,  Gravina,  Stefanucci 
onoravano  le  cattedre  di  teologia,  di  sacra  scrittura,  di  diritto  canonico; 
come  quelle  di  belle  lettere  Lagomarsini,  Asclepi,  Lanzi,  Morcelli,  principe 
degli  epigrafisti.  Aggiungiamo  il  controversista  Negherà  valtellinese,  l'eco-^ 
nemistà  Gemelli  piemontese,  i  gran  matematici  Riccati  e  Belgrado  di 
Udine,  Ximenes  di  Firenze,  l'idraulico  Lechi  milanese,  l'astronomo  Bosco* 
vich  raguseo,  coi  famosi  latinisti  suoi  compatrioti  Cunich,  Zamagna  e  Stay, 
divenuto  segretario  dei  brevi  di  papa  Lambertini.  L'astronomo  siciliano 
Ayala  dappoi  si  diede  al  diritto  pubblico,  e  fra  altro  scrisse  della  libertà  ed 
eguaglianza.  Intanto  un  padre  Fidoti  era  penetrato  nel  Giappone  e  mortovi 
nelle  prigioni;  un  padre  Simonelli,  dotto  matematico,  fioriva  alla  reggia 
della  Cocincina  ;  un  padre  Castiglioni  milanese  e  un  padre  Candia  piemon- 
tese morivano  essendo  missionari  al  Tong-king;  e  il  padre  Pavone  nel 
Malabar,  dove  ancor  più  illustrossi  il  padre  Lichetta  con  sei  altri  napo- 
letani :  il  padre  Eusebio  da  Cittadella  morì  medico  della  corte  di  Pe-king 
nel  1785. 

Fece  parte  della  falsa  nostra  letteratura  Luigi  Antonio  de'  Caraccioli 
di  Parigi,  prete  dell'Oratorio,  rinomato  per  saper  contraffare  con  atti  e 
gesti  le  persone.  Costui  fu  in  corrispondenza  con  altezze  e  con  papi 
e  con  cardinali,  viaggiò  assai,  e  pubblicò  un  subisso  di  opere,  lette  molto, 
massime  in  provincia  e  dai  preti,  che  se  ne  valevano  anche  per  fare  i  loro 
sermoni.  Tutte  però  sono  inferiori  alle  lettere  suddette;  donde  taluno  argo- 
mentò egli  non  facesse  che  pubblicarne  i  pretesi  originali,  che  evidente- 
mente sono  una  traduzione  del  testo  francese;  certamente  di  nessuna  si 
trovò  Toriginale  fra  le  carte  di  quelli  cui  fingonsi  dirette.  Cessatagli  una 

49  —  Cahtù,  Leti,  it.  —  li. 


762  CAPO  IX. 

pensione  che  aveva  dalla  Polonia  e  una  dairAustria ,  morì  poverissimo 
nel  1803. 

Pio  VII  nel  1814  ripristinò  la  Società,  che  nella  nuova  vita  ereditò  le 
antecedenti  antipatie. 

Gregorio  Leti  milanese,  dissipato  in  viaggi  ogni  aver  suo,  e  impigliatosi 
coi  Riformati,  professò  il  calvinismo  a  Losanna,  insegnò  a  Ginevra,  e  scrì- 
vendo contro  la  Chiesa  cattolica  v'ottenne  la  cittadinanza.  La  maldicenza 
^ua  il  fece  presto  sgradito,  e  da  <  una  inquisizione  più  orribile  di  quella  di 
Roma  >  furon  dati  al  fuoco  il  Livello  politico,  Y Itinerario,  il  Vaticano  lan- 
guente, come  portanti  proposizioni  contrarie  alla  fede,  ai  costumi,  allo  Stato, 
ed  egli  cancellato  di  cittadino. 

A  Parigi  cercò  il  favore  di  Luigi  XIV  col  gonfio  panegirico  :  La  fama 
gelosa  della  fortuna.  Passò  in  Inghilterra,  ov^,  dic'egli,  dallo  scisma  di 
Enrico  Vili  <  sono  nate  tante  disgrazie  a  quell'isola  ed  a  quei  popoli  che 
si  può.  dire  che  da  quel  tempo  in  poi  non  hanno  avuto  momento  di  riposo  i 
carnefici,  essendo  un  miracolo  che  la  Tamisa  si  navighi  sopra  acqua  e  non 
sovra  sangue  >.  Da  Carlo  II  ebbe  accoglienze  e  mille  scudi  per  scrivere 
Viatoria  della  grande  Briftannia;  ma  il  fece  in  modo  che  dovette  ancora 
andarsene,  e  ingiuriò  quelli  che  dianzi  aveva  blanditi.  In  Olanda  Terudito 
Le  Clerc,  vago  di  sua  figlia,  il  fece  accogliere  e  creare  storiografo  della  città 
di  Amsterdam,  dove  morì  improvviso. 

Ma  la  menzogna  neppur  si  sa  coprire  collo  spirito  e  collo  stile:  sempre 
negletto  e  nojoso  scribacchiatore,  ridicolosamente  pretenzioso,  grottesca- 
mente iperbolico,  lonzo,  prolisso,  nessun  mai  lo  leggerebbe,  se  non  allet- 
tassero le  invereconde  diatribe  di  cui  insozza  i  suoi  scritti,  massime  contro 
Roma:  e  i  suoi  Precipizi  della  Sede  Apostolica,  la  Strage  dei  Riformati 
innocenti,  il  Sindacato  di  Alessandro  VII  col  suo  viaggio  aW altro  mondo^ 
Roma  piangente,  la  Vita  di  donna  Olimpia  Maldachini,  il  Nepotismo,  il 
P...,.nesimo  romano,  V Ambasciata  di  Romolo  ai  Romani,  furono  divulgati 
e  tradotti  per  sentimento  malevolo  ;  solo  un  liberalismo  limaccioso  testé, 
insultando  al  buon  senso  e  fidando  nei  troppi  lettori  che  non  Thanno,  osò 
lodare  e  riprodurre  la  vasta  opera  sol  perchè  sputacchiò  papi  e  preti  in  ' 
seconda  edizione  di  libri  ove  gli  avea  codardamente  esaltati. 

De'  fatti  contemporanei  parlarono  Galeazzo  Gualdo  incoltamente  ;  Natale 
Conti  in  buon  latino  ;  il  Casoni,  buono  pel  secolo  XVI.  Alessandro  Zilioli 
veneziano,  giureconsulto,  continuò  fino  al  1()36  le  Stoì'ie  più  memorabili  del 
mondo  di  Bartolomeo  da  Fano,  che  aveva  continuato  quelle  del  Tarcagnota 
da  Gaeta,  e  fu  continuato  egli  stesso  fino  al  1G50  dal  conte  Majolino  Bisac- 
cloni  ferrarese  e  dal  Birago  genovese. 

Pubblicarono  lavori  non  dispregevoli  di  cronologia  lo  Allani,  il  Riccioli, 
il  Vecchietti.  In  Roma  naturalmente  si  sviluppava  l'archeologia.  Il  Fab- 
bretti  di  Urbino  scriveva  dogli  acquedotti  romani  e  della  colonna  trajana, 
e  pubblicava  in  otto  serie  quattrocento  trenta  iscrizioni  dottamente  illustrate. 
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Giovan  Giustino  Ciaminni  romano  fondò  un'accademia  per  la  storia 
ecclesiastica,  poi  un'altra  per  le  scienze  naturali,  sotto  gli  auspizj  della 
regina  Cristina  ;  raccolse  ricca  biblioteea  e  statue  e  anticaglie  e  lasciò  dis- 
sertazioni troppe  perchè  possano  essere  di  gran  merito;  fra  cui  primeggiano 
quella  dei  Sacri  edifizj  di  Costantino,  e  i  Vetera  monumenta. 

Il  padre  Zaccaria  veneziano,  bibliotecario  di  Modena,  fra  le  centocinque 
opere  che  stampò,  in  cui  un  volume  di  Aneddoti  del  Medio  Evo  (1755), 
seguitò  alcun  tempo  una  Storia  letteraria,  esaminando  le  opere  uscite 
ciascun  anno,  riunite  sotto  titoli  generali  con  giudizj  piuttosto  benevoli  ma 
ispirati  da  consorteria,  da  personalità,  da  consenso  religioso.  Egli  faceva 
speciale  istanza  perchè  gli  venissero  mandati  i  libri  da  Roma,  dal  Regno, 
da  Sicilia,  ed  —  È  cosa  da  dolere  che,  siccome  fossimo  divisi  toto  orbe,  di 
tanti  utilissimi  e  stimabilissimi  libri  che  escono  in  quelle  parti,  appena  a 
noi  venga  notizia,  o  al  più  venga  tardissima  >.  Lamento  che  regge  anche 
dopo  un  secolo  ;  siccome  quell'altro  che  <•  i  nostri  vescovi  non  sogliono 
applicarsi  alle  stampe,  il  che  accresce  la  falsa  voce  non  esser  eglino  così 
dotti  come  i  vescovi  di  Francia  >. 

Il  Risorgimento  d'Italia  di  Saverio  Bettinelli  ha  un  certo  calore,  che, 
se  non  ostenta,  lascia  intravvedere  la  verità. 

Le  Rivoluzioni  d^ Italia  di  Carlo  Denina,  di  sufficiente  imparzialità  e  di 
viste  non  profonde  ma  estese,  possono  ancora  raccomandarsi  come  libro 
elementare.  Il  difendere  le  istituzioni  ecclesiastiche  come  egli  fece,  trovasi 
comune  a  tutti  gli  storici  leali. 

Il  gesuita  bergamasco  Gerolamo  Tiraboschi  nella  Storia  letteraria 
(1733-74)  esaminò  con  coscienza  gli  autori  di  cui  parla,  ma  non  informò  del 
loro  sapere,  non  dello  spirito,  delle  opinioni  in  relazione  coi  tempi  e  cogli 
altri  autori;  cita  i  giudizj  altrui  più  che  i  proprj;  non  disceme  il  genio  dalla 
meditazione  ;  e  spesso  confessossi  in  torto,  ma  come  chi  tra  due  opinioni  o 
vacilla  0  reputa  migliore  l'ultima  che  sente.  <  E  mi  spiace  (scrive  una  volta) 
di  non  poter  corrispondere  alla  loro  gentilezza  col  dare  ragione  ad  ognuno  >. 
L'opera  sua  sarà  sempre  un  tesoro  di  materiali,  ma  aspetta  chi  v'infonda  la 
scintilla  della  vita,  e  la  guardi  da  quel  punto  elevato,  donde  si  coglie  l'unità 
armonica  e  il  reale  significato  delle  opere  d'uno  scrittore. 

Fra  i  suoi  contraddittori  furono  alcuni  de'  Gesuiti  cacciati  di  Spagna,  e 
Giovanni  Andres  di  Valenza  (40)  hqW  Origine  e  progress^o  d'ogni  lettera- 
tura o^vvìschiò  giudizj  che  non  erano  i  vulgati;  fece  conoscere  gli  Arabi: 
ma  alla  fine  di  quei  faticosi  volumi  il  lettore  pochissimo  ha  profittato, 
perchè  privo  d'esempj  che  lo  capacitino  a  giudicare  da  se  stesso. 

Giammaria  Mazzucchelli  bresciano  intraprese  un  dizionario  de'  letterati 
antichi  e  moderni  d'Italia.  Finì  soltanto  1'^  e  il  i^,  e  ciascun  articolo  può 


(40)  Visse  poi  a  Parma;  da  Francesco  li  dei  Gesuiti  a  Napoli,  passato  colà  (1804) 
ebbe  incarico  nell'anno  1799  di  riordinare  fu  fatto  conservatore  della  biblioteca 
rUniversità  di  Pavia;  poi,  al  ristabilirsi      reggia. 
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dirsi  compito:  ma  colpa  deirordine  alfabetico,  lascia  Tuomo  isolato  dai 
contemporanei,  ne'  giudizj  poco  s'allarga,  badando  a  minuzie  biografiche, 
anziché  a  dar  un  concetto  delle  opere.  Il  Poggiali  nella  Serie  dé^  testi  di 
lingua  porge  accuratissiuie  notizie,  ma  non  lo  spirito  del  libro  e  deirautore. 
Saverio  Quadrio  fece  la  Storia  e  ragione  di  ogni  poesia^  la  quale  definisce 
€  scienza  delle  umane  e  divine  cose,  esposta  al  popolo  in  immagine,  fatta 
.con  parole  a  misura  legate  >,  e  prende  per  canoni  Tautorità,  la  ragione  (41). 
L'argomento  era  già  sfiorato  dal  Muratori  nella  Perfetta  poesia;  ma  dove 
questi  «alla  causa  efficiente,  il  Quadrio  mira  al  soggetto  della  poesia;  quegli 
prevale  nella  teorica,  questo  nelle  argute  osservazioni  sulla  forma  e  nella 
.erudizione,  sebbene  spesso  viziosa. 

Il  padre  Ireneo  Affò  da  Busseto  in  quel  di  Parma,  per  tacere  dì  molte 
I)oesie  e  le  Memorie  di  Guastalla  con  buona  critica  e  negletto  stile,  scrisse 
quelle  de'  Letterati  parmensi,  riccamente  supplite  poi  e  seguitate  dal  Pez- 
zana,  oltre  una  lodata  Storia  di  Parma;  e  fu  uomo  stizzoso,  traviato  spesso 
dalla  passione  ne'  giudizj.  Nella  vita  di  Ambrogio  Camaldolese,  l'abate 
Lorenzo  Mehus  chiarì  l'età  del  risorgimento.  Monsignor  Giusto  Fontanini 
friulano,  campione  dei  diritti  papali  sino  a  meritare  la  disapprovazione  di 
Roma,  diede  la  Storia  dell'eloquenza  italiana,  più  apparente  d'erudizione 
che  fondata  di  giudizj,  e  fu  contraddetto  dal  Muratori  in  difesa  dei  lette- 
rati modenesi,  dei  veronesi  dal  Maffei,  dei  ferraresi  dal  Barotti  illustratore 
dell'Ariosto  e  del  Tassoni.  Apostolo  Zeno  veneziano  lungo  tempo  stese  il 
Giornale  dei  letterati,  coadjuvato  da  suo  fratello,  dal  MaflFei,  dal  Vallisnieri, 
da  altri;  emendò  e  supplì  l'opera  del  Vossio  De  historicis  latinis;Ì2L  rac- 
colta de'  cronisti  italiani,  dismise  quando  udì  occuparsene  il  Muratori.  Non 
vedendosi  resa  giustizia  dal  Fontanini,  cui  aveva  somministrato  materiali, 
prese  a  rimordere  quel  mordace,  con  un'infinità  d'annotazioni  e  di  supple- 
menti convincendolo  di  presuntuosa  vanità. 

Scipione  Maffei,  uno  de'  migliori  letterati  del  secolo,  nella  Verona  illu- 
strata si  eleva  dalle  municipali  angustie  a  considerazioni  generali,  e  dice 
cose  rarissime  al  suo  tempo  intorno  ai  problemi  capitali  del  Medio  Evo. 
Raccolse  lapidi  e  monumenti  pei  portici  dell'Università  di  Torino,  e  colla 
Storia  Diplomatica  preparò  un'introduzione  all'arte  critica.  È  celebre  la  sua 
Merope,  tragedia,  che  prima  di  tutte  scosse  il  giogo  dell'imitazione  francese. 
Ma  di  essa  si  parlerà  altrove. 

In  generale  le  storie  di  questo  secolo  sono  fredde,  esanimi,  senza  penetra- 
zione e  senz'arte,  passano  da  un'età  all'altra  senza  variar  colorito,  e  molte 
volte  una  riputa/ione  d'esattezza  usurpano  col  tono  di  gravità.  Il  Gregorio 
nella  Storia  (Civile  della  Sicilia,  neìV Introduzione  allo  studio  del  diritto 

(41)  Vanno  seco  Barnaba  Vaerini  che  Tassi,  ^'li  ArtUti  bergamaschi;  Soria,  le 
lece  jj^li  Scritttiri  di  Berf/mno;  Ai?oslini.  ^li  Memorie  degli  storici  napoletani  ;  Giusti- 
Scrittori  veneziani;  Kant  uzzi,  t,'li  Scrittori  niaui,  le  Memorie  degli  scrittori  legali  del 
hoìogmsi;  l'abate  Paolo  Ginanni,  {:\ì  Scrii-  regno;  Sj)iriti,  Memorie  degli  scrittori  co- 
lori rarennatif  oltre  Jm  famiglia  Alidossi;  sentini. 
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pubblico  di  quel  paese,  e  nelle  Osservazioni,  menò  di  pari  rerudizione  e  la 
critica.  Le  Vicende  della  cultura  delle  Due  Sicilie  del  Napoli-Signorelli 
sentono  di  parzialità  e  grettezza.  Placido  Troyli,  abate  del  Sagittario,  con- 
vento cistercese  in  Calabria,  avendo  pubblicato  un  libro  contrario  alle  im- 
munità di  quel  cenobio,  ne  fu  espulso,  e  dovette  ricoverare  in  un  altro, 
dandosi  alla  pietà  e  allo  studio,  e  compilò  una  voluminosa  Istoria  generale 
del  reame  di  Napoli,  confusa  e  abborracciata.  Francesco  Gatrille  napole- 
tano finse  documenti  e  cronache  per  emulare  il  Muratori.  Il  canonico  Pontili 
nel  1754  pubblicò  nella  Historia  principum  langobardorum  molte  cronache 
false,  che  infettarono  la  storia,  come  già  quelle  di  Annio  da  Viterbo. 

Dei  molti  che  attesero  a  storie  particolari,  i  più  limitavansi  a  raccogliere 
con  pazienza  documenti,  iscrizioni,  atti  pubblici.  Angelo  Fumagalli  dagli 
archivj  del  suo  monastero  di  Sant'Ambrogio  a  Milano  ne  cavò  di  preziosi, 
e  diede  le  Dissertazioni  longobardiche  milanesi  e  una  Diplomatica,  certo 
imperfetta,  ma  che  finora  non  ha  chi  la  sorpassi.  Il  Cianciani  pubblicò  le 
Leggi  dei  Barbari,  senza  assicurarsi  dell'autenticità  ;  don  Sebastiano  Paoli 
lucchese,  il  Codice  diplomatico  delVordine  di  Malia;  il  Mittarelli  e  il 
Costadoni,  gli  Atti  de'  Camaldolesi  ;  ({nei  degli  Umiliati,  il  Tiraboschi,  quei 
di  San  Michele  di  Montescaglioso,  il  Tansi.  Il  prete  Paolo  Pizzetti  di  Siena 
{Antichità  toscane  e  in  particolare  della  città  e  contea  di  Chiusi  nei  secoli 
dimezzo,  1778-1781,  2  voi.)  è  quel  che  meglio  intese  allora  l'indole  della 
conquista  longobarda  e  la  condizione  dei  vinti. 

La  storia  ecclesiastica  dei  paesi  veneti  fu  illustrata  da  Flaminio  Correr, 
patrizio  di  severa  virtù,  il  quale  essendo  dei  Dieci  e  dei  Tre,  rigorosamente 
facea  bruciare  le  merci  proibite,  benché  spettassero  ad  amici  suoi,  che  poi 
compensava  con  regali  per  mostrare  che  il  dovere  di  magistrato  non  gli  dimi- 
nuiva la  benevolenza;  le  pene  pecuniarie  destinava  a  poveri  e  a  chiese, 
cui  spesso  anche  le  merci  confiscate;  zelò  il  culto,  e  procurò  la  riedifica- 
zione di  molte  chiese,  e  nominatamente  delle  facciate  di  San  Rocco  e  della 
Carità.  Sulle  prime,  le  chiese  e  le  confraternite  esitarono  a  comunicargli  i 
documenti,  temendo  non  se  ne  valesse  a  diminuire  i  privilegi;  dappoi  glieli 
largheggiarono,  ed  esso  ne  formò  una  conp:erie  ricchissima,  molti  errori 
correggendo,  molti  dubbj  rischiarando  con  documenti  autentici,  preziosi  e 
ben  trascritti.  La  chiesa  di  Padova  fu  illustrata  dal  numismatico  Brunacci. 

Giuseppe  Vernazza  di  Alba,  filologo  ed  epigrafista,  versatissimo  nelle 
genealogie,  approfondì  molte  ricerche  speciali,  massime  sulla  tipografia. 
Filippo  Argellati,  oltre  assistere  all'edizione  della  raccolta  muratoriana, 
compilò  la  Bihliotheca  scriptorum  mediolanensium,  opera  di  mera  pazienza 
e  imperfetta. 

Altri  vollero  dalle  notizie  dedurre  principi  e  racconto  ordinato,  come  il 
Verci  per  gli  Ecelini  e  la  Marca  Trevisana;  per  Milano  Pietro  Verri,  che 
il  racconto  sacrificò  alla  dimostrazione  incidentale  di  teoriche  prestabilite  ; 
Giuseppe  Rovelli  per  Como,  ne'  discorsi  preliminari  allargò  la  veduta  sopra 
la  condizione  di  tutta  Italia;  il  canonico  Lupo  nel  prodromo  al  Codice  dì  pio- 
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malico  bergamasco,  annunziò  verità  dappoi  adottate.  Oltre  gli  storici  uffiziali 
di  Venezia,  abbiamo  una  debole  storia  del  suo  commercio  per  Carlantonio 
Marini  bresciano.  Jacopo  Filiasi,  nei  Veneti  primi  e  secondi,  confermò  il  suo 
assunto  con  osservazioni  geografiche  e  naturali,  e  vi  accompagnò  osserva- 
zioni sul  commercio  e  le  arti.  Giambattista  Fanucci  avvocato  fiorentino 
stese  la  storia  dei  Tre  popoli  marittimi,  poco  pensata  e  male  scrìtta. 

Oltre  quel  refrattario  tepore,  l'ignoranza  dell'arte  bellica  lo  fa  scompa- 
rire viepiù  fra  i  tanti  strategi  francesi  che  descrìssero  quei  fatti. 

Si  pensò  anche  adoprare  la  storia  come  arma  ed  allusione.  Il  granduca 
Leopoldo  al  volterrano  Riguccio  Galluzzi,  suo  consigliere  di  Stato  e  archi- 
vista, die  commissione  di  narrare  Tetà  medicea. 

Nulla  aggiunge  alle  cognizioni,  poco  al  sentimento  la  gracile  Storia 
della  Toscana  di  Lorenzo  Pignotti.  tutto  francesismi  nel  suo  stile  sco- 
lorato. 

Della  seconda  metà  del  secolo  nessuno  ci  lasciò  il  racconto;  nessuno 
descrìsse  il  dominio  dei  Lorenesi  e  lo  svecchiarsi  della  Lombardia.  Quelli 
che  aspirarono  ad  alcuna  novità,  la  tolsero  dagli  Enciclopedisti.  Melchior 
Delfico  da  Teramo,  ricercando  il  Vero  carattere  della  giurisprudenza 
romana,  alla  scolastica  ammirazione  pel  gran  popolo  sostituì  la  deni- 
grazione, considerandolo  oppressore  delle  nazionali  libertà,  e  autore  dì 
leggi  che  ai  moderni  trasmisero  il  despotismo  e  Tintolleranza.  Nella  Storia 
di  San  Marino  (1805)  comincia  dal  professare  di  non  essere  <  nell'opinione 
di  coloro  i  quali  riguardano  la  storia  come  maestra  della  vita  e  dispensiera 
della  civile  sapienza,  e  che  anzi  gli  sembra  dessa  contraria  ai  felici  progressi 
della  morale,  facendoci  vedere  sempre  gli  annali  della  virtù  in  confronto 
dei  voluminosi  giornali  del  vizio  e  dell'errore  >.  La  qual  tesi  svolse  poi 
ne'  Pensieri  sull'incertezza  e  V inutilità  della  storia,  colle  objezioni  fatte 
alla  nostra  scienza  dagli  Enciclopedisti.  Anche  il  Saggio  sopra  Varie  storica 
del  Galeani  Napione  echeggia  i  Francesi,  massime  Rapin,  D'Alembert, 
Hénault. 

Aurelio  Bertóla  da  Rimini  diede  un  saggio  sulla  letteratura  tedesca 
allora  ignoratissima  fra  noi,  una  descrìzione  delle  rive  del  Reno,  buone 
favolette,  e  liriche  dove  trovò  modo  d'essere  elegante  e  alquanto  libero.  Col 
presuntuoso  titolo  di  Filosofia  della  storia,  disgrada  Inglesi  e  Francesi  per 
asserire  che  i  metodi  più  sicuri  sieno  quelli  degli  Italiani,  i  quali  per  verità 
né  definisce  ne  adopera;  e  conchiude  sulla  presente  perfezione  de'  sistemi 
politici,  la  quale  ormai  assicura  i  popoli  da  ogni  sovvertimento;  poche 
riforme  sol  restano,  e  queste  tranquille;  ma  una  rivoluzione  <  l'Europa  già 
più  non  la  teme  >.  Era  Tanno  1787! 

Allegammo  di  questi  scrittori  abbastanza  per  chiarire  come  poco  curas- 
sero la  lingua,  e  i  Toscani  stessi  non  conoscevano  il  pregio  della  loro 
parlata.  La  Crusca  dormiva;  l'edizione  nuova,  assistita  dal  Bottari,  non 
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migliorò  dalle  antecedenti  se  non  per  aggiunte.  Alcuni  seguitavano  a  spi- 
golare parole  nei  classici,  frivola  e  facile  maniera  d'arricchire  d'inerte 
opulenza;  dove  notevoli  sono  le  Voci  italiane  non  registrate  dalla  Crusca 
del  Bergantini  veneziano,  modello  e  miniera  dei  moderni,  altri  de'  quali 
riprodussero  il  paradosso  del  Basterò,  che  la  lingua  nostra  derivi  dalla 
provenzale.  Meglio  il  nizzardo  Alberti  da  Villanova  eseguì  un  dizionario, 
dove  trovassero  luogo  anche  le  parole  di  scienza  e  quelle  di  arti,  raccolte 
dalle  bocche;  e  riuscì  meno  male,  perchè  da  solo.  Il  Rabbi  compilò  i  Sino- 
nimi e  aggiunti  italiani.  Il  Manni  occupò  tutta  la  vita  in  trascrivere  e 
annotare  classici. 

Per  molti  non  è  che  vanità  il  credere  che  il  pubblico  si  interessi  dei 
loro  eventi  privati,  e  perciò  gli  offrono  le  proprie  Memorie.  In  questo  ramo 
la  Francia  ha  il  primato;  ma  già  Voltaire  deplorava  la  manìa  dei  gentiluo- 
mini di  voler  occupare  e  lo  spirito,  e  il  cuore,  e  la  curiosità  del  mondo 
letterario  coi  loro  intrighi  galanti,  con  licenziose  facezie,  con  triviali  av- 
venture, con  basse  cortigianerie  e  facili  conquiste,  se  pure  non  avevano 
avuto  la  fortuna  di  assistere  a  qualche  scaramuccia.  Eppure  basterebbe 
indicare  Marmontel,  Montaigne,  Saint-Evremond,  La  Motteville,  il  conte 
di  Grammont 

Invece,  in  questo  secolo,  il  Goldoni  e  TAltìeri  scrivevano,  il  primo  le 
sue  Memorie,  e  il  secondo  la  sua  Vita,  che  sono  libri  preziosi  non  solo 
per  la  storia  della  commedia  e  della  tragedia  italiana  nel  secolo  passato, 
ma  anche  perchè  mostrano  quanto  possa  un  carattere  tenace  che  voglia 
attuare  una  nobile  idea. 

Nojati  dalle  incertezze  cagionate  dal  valersi  d'una  lingua  nella  quale 
non  si  pensa,  molte  anche  persone  d'ingegno  e  di  cultura  scriveano  in 
dialetto;  e  forse  in  tutti  quelli  d'Italia  fu  scritto;  il  siciliano  un  vero  poeta 
possedette  in  Giovanni  Meli. 

Del  resto  da  una  parte  si  pretendeva  la  purezza  consistere  tutta  nei 
vocaboli  abburattati  ;  da  un'altra  negavasi  alla  portata  più  bella  il  privilegio 
di  lingua  nazionale.  Alcuni  dunque  erano  pedanti,  come  il  Biscioni,  il 
Gagliardi,  il  Buongiuoco,  il  Branda,  il  tirolese  Vannetti.  Il  sanese  padre 
Alessandro  Bandiera,  unici  tipi  del  bello  scrivere  proponendo  il  Boccaccio 
e  se  stesso,  presunse  raffazzonare  il  Segneri  e  mostrare  come  avrebbe 
dovuto,  a  quella  nobile  facilità,  surrogare  frasi  svenevoli  e  periodare  con- 
torto. Altri  buttavansi  al  libertino,  come  la  più  parte  dei  Lombardi  e  i 
traduttori  e  gli  scrittori  di  scienze,  riconoscendo  unica  regola  l'uso,  ma 
quest'uso  deducendo  dal  proprio  paese  ciascuno,  dal  parlare  ibrido  della 
società  educata  sui  Francesi  ;  e  ripetevano  cosn.  cose,  quasi  le  cose  possano 
dirsi  senza  le  parole.  L'erudito  conte  Gian  Francesco  Napione,  neWUso 
e  pregi  della  lingua  italiana,  distoglieva  i  suoi  Piemontesi  dallo  scrivere 
latino  e  francese,  e  dettò  regole  che  al  Cesari  parvero  lasse,  rigide  a 
Melchiorre  Cesarotti,  professore  nell'Università  di  Padova  e  vissuto  nel 
secolo  scorso.  Questo  professore  padovano,  la  propria  infelice  pratica  volle 
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ridurre  a  teoriche  nel  Saggio  stilla  filosofia  delle  lingue^  ove  le  dottrine  di 
Duinarsais  e  De  Brosses  applica  all'italiano,  elevandosi  sopra  la  ciurma 
dei  grammatici  per  considerare  la  favella  in  relazione  coiruniverso  sapere; 
combatte  quei  che  credono  moita  la  nostra,  e  vuole  la  si  ringiovanisca 
accogliendo  vocaboli  e  forme  di  stranieri;  perchè  rinnovazione  non  tra- 
scenda, sia  regolata  da  un  consesso  di  dotti.  Disastrosi  suggerimenti,  e 
rimedio  meschino. 

Il  Cesarotti  va  contato  fra  i  rinnovatori  perchè  osò  venire  alle  braccia 
coi  sommi  e  credersene  trionfante. 

Fra  gli  esempj  di  storici  del  Settecento  che  ora  recheremo,  porremo 
anche  alcuni  pochi  brani  di  scrittori  di  storia  anche  di  altri  secoli  che 
non  hanno  potuto  trovar  posto  al  loro  luogo. 


Della  gran  lega  di  Lombardia 
contro  Federico  I. 

Demna 

Nel  tornar  che  fece  la  terza  volta  in 
Italia  Federico  augusto  nel  IIGG  (i!2),  i 
popoli  di  Lombardia,  <;he  infiniti  aggravj 
aveano  pazientemente  sostenuto  da*  suoi 
ministri,  lusingandosi  che  la  condotta  di 
costoro  dovesse  essere  disapprovata  o  pu- 
nita e  corretta  dal  ])rincìpe,  mandarono 
ciascuno  amhasciadori  a  trovarlo,  e  con 
la  croce  in  mano,  siccome  allora  si  costu- 
mava di  fare,  gli  esposero  supplichevoli  le 
loro  querele  e  le  miserie  a  cui  eran  con- 
dotti dalla  crudeltà  ed  avarizia  degli  uffi- 
ziali  che  avea  lasciato  per  governarli.  Ap- 
pena fece  egli  segno  di  commoversi  a  tali 
querele;  ed  in  tatti  senza  ]>orvi  altro  or- 
dine s'avviò  a  Roma,  dove  gli  premeva  di 
stahihrerautorità  del  suo  antipapa  Vittore, 
ed  abbattere  adatto  il  partito  di  Ales- 
sandro III.  Prima  però  di  passare  a  Roma 
si  voltò  a  tentare  Ancona,  la  qua!  città,  o 
protetta  o  signoreggiata  dall'imperador 
Manuello,  che  in  quest'anno  appunto  trattò 
con  più  ardore  che  mai  di  farsi  eleggere 
im])erador  di  Occidente,  non  volle  aprir 
le  porte  a'  Tedeschi,  che  furon  costretti  di 
porvi  assedio,  in  (}uesta  lontananza  di 
Federico  dulia  Lombardia,  i  popoli  stanchi 
de'  lunghi  mali,  e  irritati  ultimamente 
dalla  superba  trascuranza  ond'ei mostrava 
di  prendersi  a  giuoco  le  lor  doglianze, 
cominciarono  per  via  di  segreti  messaggi 


a  trattar  fra  loro,  ed  esplorare  gli  animi 
Tuno  deiraltro.  Per  ultimo  convenuti  in- 
sieme in  un  monastero  (43)  che  è  tra  Milano 
e  Bergamo  i  deputati  Veronesi,  Vicentini, 
Padovani,  Trivigiani  e  Milanesi  con  quelli 
di  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Ferrara; 
e  narratisi  vicendevolmente  con  dolorosi 
lamenti  i  travagli  e  i  mali  ciascuno  della 
propria  città,  ed  esagerata  con  forti  invet- 
tive la  barbarie  de'  Tedeschi,  risolvettero 
finalmente  che  fosse  da  cercare  nell'armi 
la  salvezza  delle  lor  patrie,  e  con  reciproco 
giuramento  s'obbligarono  di  travagliare 
le  unealla  difesa  dell'altre  contro  chiunque 
cercasse  in  avvenire  di  offenderle.  Ed  in 
particolare  fu  in  quel  congresso  conve- 
nuto, che  si  dovessero  a  comuni  spese  e 
pericolo  restituire  neh'  antico  suolo  natio 
i  dispersi  Milanesi,  come  quelli  che  sopra 
tutti  avrebbero  fatta  resistenza  valida 
agl'imperiali,  e  jterlo  numero  grandissimo 
che  erano,  e  per  essere  più  che  gli  altri 
amareggiati  e  cruciati  contro  Federico. 
Vero  è  che,  jier  l'incertezza  del  successo 
ed  a  fine  di  non  romperla  troppo  cruda- 
mente con  lui,  sicché  non  restasse  luogo 
alcuno  d' accomodamento,  posero  negli 
alti  della  confederazione  questa  clausula, 
di  volersi  difendere  senza  però  violare  la 
fedeltà  verso  l'impcradore.  Ma  quando 
negli  anni  seguenti,  per  essersi  aggiunto 
ai  ])rimi  confederati  il  marchese  Obizo 
Malaspina  (che  fu  poi  il  consigliere  e  la 
guida  principale  di  questa  cospirazione 


(4:2)  Federico    di    Svevia,  detto    Barbarossa,    imperatore    di    Germania,  che  avea 
distrutto  Milano.  (43)  San  Jacopo  in  Pontida. 
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delle  città  lombarde,  quasi  in  quel  modo 
che  quattro  secoli  dopo  fu  il  principe  di 
Grange  delle  Provincie  unite  d'Olanda),  e 
poco  appresso  le  città  di  Novara,  Vercelli, 
Asti,  Tortona  e  la  nuova  Alessandria; 
allora  si  vide  la  lega  per  sé  bastante  a  re- 
sistere ad  ogni  sforzo  di  partito  contrario: 
e  allora  senz'altro  rispetto  espressero  nella 
forma  del  giuramento  di  voler  far  guerra 
airimperudore. 

Rimessi  fìn  dal  primo  anno  della  lega 
nella  rovinata  città  i  Milanesi,  ed  espu- 
gnato coirarmi  il  forte  castello  di  Trezzo 
che  lenevasi  per  l'imperadore,  la  società 
di  Lombardia  divenne  tutto  ad  un  tratto 
terribile  a' suoi  nemici;  talché  Federico, 
perduto  assai  tempo  nella  Romagna,  e  as- 
sediato (an.  1168)  inutilmente  Milano,  che 
pur  era  solamente  cinto  d'argini  e  fossi, 
prese  consiglio  di  fuggire  sconosciuto  in 
Germania.  Quivi  per  alcuni  anni  attese  ad 
ingrandire  i  suoi  figliuoli  con  feudi  d'ogni 
sorta,  spogliandone  ora  i  principi  secolari 
sotto  varj  pretesti,  ora  le  chiese  con  aperta 
violenza,  ed  accrebbe  con  questi  procedi- 
menti l'odio  e  le  nimicizie  tra  le  case  ghi- 
bellina e  guelfa.  Ma  quando  gli  parve 
d'aver  rimesso  in  piede  sufficiente  eser- 
cito da  rinnovare  la  guerra,  si  voltò  da 
capo  contro  l'Italia,  e  cominciò  a  far  ven- 
detta della  città  di  Susa,  che  nella  sua  fuga 
precipitosa  sei  anni  avanti  l'avea  insul- 
tato e  posto  in  gran  rischio  dì  sua  persona. 
Portatosi  poi  a  campeggiare  Alessandria, 
consumò  quivi  il  teinpo,  e  vi  perde  quasi 
affatto  la  riputazione  e  l'autorità.  Non  con- 
tava ancora  (fuella  città  ))iù  che  sei  anni 
d'origine,  avendo  essa  avuto  principio  nel 
1168,  secondo  anno  delia  lega  Lombarda; 
e  qualunque  grande  monarca  ne  avesse 
intrapresa  la  fondazione,  appena  avrebbe 
potuto  condurla  a  tale  stato  che  potesse 
far  mediocre  difesa.  Or  che  potea  fare 
una  moltitudine  d'uomini  che  da  diversi 
borghi  colà  vicini,  costretti  dal  volere  de' 
collegati,  s'erano  uniti  in  quel  luogo? 
Certo  è  che  non  avean  potuto  coprir  di 
tegole  i  poveri  loro  abituri,  e  invece  di  mu- 
raglie avean  cinta  la  terra  di  soli  fossi  e 
d'argini,  naturalmente  formati  colla  terra 
scavata  da  questi.  Ciò  non  ostante  tanto 
potè  l'ardore  e  la  pertinacia  di  gente  in- 
durata alla  fatica  ed  animata  da  fervente 
amore  di  libertà,  che  l'esercito  d'un  impe- 


rador  bellicoso,  sagace  ed  attento  vi  con- 
sumò inutilmente  molti  mesi  dattorno.  Pur 
si  credette  una  volta  di  venire  a  capo  di 
quella  impresa  per  via  di  una  mina  pra- 
ticata sotto  ai  fossi,  e  che  riusciva  nella 
città;  ma  scoperta  la  cosa  per  tempo, 
andò  a  vóto  l'arte  e  l'ingegno  degli  asse- 
dianti,  quantunque  l'imperador  cercasse 
d'ingannare  gli  Alessandrini  con  una  so- 
spensione d' armi  che  avea  spontanea- 
mente accordata,  come  per  riverenza  della 
Passione  e  della  solennità  pasquale  che 
correva  a  quei  giorni.  Frattanto  soprav- 
vennero gaghardi  soccorsi  de'  collegati 
all'assediata  città  che  già  pativa  disagio 
di  viveri.  Federico,  che  pur  di  quel  tempo 
avea  fatto  assaltare  Ancona  con  un'ar- 
mata navale,  vedendosi  vicino  ad  una  bat- 
taglia che  lo  metteva  a  pericolo  non  solo 
di  perdere  affatto  ogni  dominio  in  Italia, 
ma  ancora  di  potersi  salvare  in  Alemagna, 
diede  orecchio  alle  proposizioni  di  pace, 
che  il  lunedì  di  pasqua  cominciò  a  por- 
targli qualche  religioso  secondalo  da  altre 
persone  neutrali  o  non  sospette,  che  con- 
sigliavano l'imperadore  a  non  ispargerein 
sì  lieti  giorni  il  sangue  di  due  eserciti  cri- 
stiani. Cedendo  gli  uni  e  gli  altri  a  questi 
primi  impulsi  che  li  portavano  alla  pace, 
fu  finalmente  fatto  compromesso  da  ambe 
le  parti  per  trattarne  le  condizioni.  Fe- 
derico destinò  al  maneggio  di  questa  pace 
gli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Treviri,  il 
conte  Umberto  (di  Savoja),  Ottone  conte 
palatino,  il  marchese  Enrico  il  Guercio 
cancelliere.  Per  parte  delle  città  Lombarde 
entrarono  in  negozio  Anselmo  da  Doara, 
Ecelino  da  Onara,  avolo  di  quel  sì  famoso 
per  sue  crudeltà  a'  tempi  del  secondo  Fe- 
derico. Mediator  de'  negoziali  furono  i 
Cremonesi,  i  quali  dovettero  in  tutto  il 
corso  di  questa  guerra  governarsi  con  sin- 
goiar destrezza,  poiché  si  mantennero  in 
tale  riputazione  fra  l'uno  e  l'altro  partito. 
Per  dare  maggior  aspetto  al  negozio,  de- 
siderò Federico  che  il  papa  Alessandro 
mandasse  in  qualità  di  legati  a  Pavia, 
dov'egli  era,  i  vescovi  d'Ostia  e  di  Porto  e. 
il  cardinal  di  San  Pietro  in  Vincola.  Ma 
non  per  questo  avanzava  la  conclusion  del 
trattato.  Il  Barbarossa,  che  non  vi  era 
portato  di  buona  fede,  ma  solamente  per 
frapporre  indugio  alle  fazioni  della  guerra 
finché  venissero  d'Alemagna  i  rinforzi  che 
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ne  aspettava,  mettea  in  campo  pretensioni 
tali,  che  in  niun  conto  potevano  essere 
ammesse  da*  collegati.  Però  raffreddatosi 
il  negozio  della  pace,  ripigliaronsi  da'  Te 
deschi  le  armi  ad  infestare  gli  Alessan- 
drini. I  collegati,  che  intesero  il  disegno  di 
Federico,  e  che  sapevano  com'egli  aspet- 
tasse ajuti  di  Germania,  s'ingegnavano  di 
preoccupare  i  passi  ed  impedirne  Tunione 
col  resto  dell'armata  imperiale.  Fmono 
perciò  le  nuove  truppe  costrette  di  scen- 
dere per  alpestri  cammini  al  lago  di  Como, 
dove  Federico,  sì  tosto  come  n'ebbe  l'av- 
viso, andò  a  riceverle  sconosciuto.  Di  là 
avanzandosi  (an.  1176)  verso  Pavia,  fu  in- 
contrato dall'esercito  della  lega,  e  ne  seguì 
la  famosa  battaglia  fra  Legnano  e  Ticino, 
ai  ventinove  di  maggio.  Rimasero  vinci- 
tori i  Lombardi,  e  le  forze  della  lega  su- 
periori a  quelle  di  Federico  in  modo  che 
non  era  più  dubbio  a  qual  delle  parti 
s'aspettasse  di  dar  legge  all'altra. 


Della  Storia. 

Vorrei  nello  storico,  erudizione  per  ve- 
dere, esaltezza  per  verificare,  discerni- 
mento per  iscegliere,  metodo  per  disporre, 
immaginativa  per  descrivere,  giustizia  per 
sentenziare,  occhio  sicuro  per  non  abba- 
gliarsi alla  prosperità,  profondo  sentimento 
del  vero,  sicché,  quand'anche  s'inganni, 
appaja  errore  dell'intelletto,  non  del  cuore: 
coraggio  di  sacrificar  l'amor  proprio  e  il 
desiderio  di  comparire  e  di  sfoggiare  no- 
vità per  vie  bizzarre;  quella  semplicità  di 
stile  che  è  caparra  di  sincerità,  e  che  pure 
non  si  scompagna  dal  triplice  effetto  del- 
l'arte; illuminare,  dipingere,  commovere. 
Il  vorrei  posato,  non  freddo;  costante  nelle 
ricerche  e  nella  esposizione,  senza  mo- 
strare mai  né  l'impazienza  del  procedere, 
né  la  leggerezza  che  fa  intraprendere  scon- 
sideratamente un  gran  lavoro,  seguitarlo 
con  isvoglialezza,  compierlo  con  disgusto. 
Vorrei  non  pensasse  tanto  a  far  leggere 
quanto  a  far  pensare;  a  mostrare  non 
tanto  cognizioni,  quanto  retto  giudizio: 
volesse  fare  uti  libro  che  renda  caro  l'au- 
tore, che  non  si  deponga  senza  aver  con- 
cepito un'idea  più  chiara  e  sublime  della 
missione  dell'uomo  sulla  terra,  senza  cre- 
dere profondamente  al  regno  della  giu- 
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stìzia,  senza  sentirsi  più  capace  d'una 
azione  buona  o  d'una  generosa. 

Non  si  accosti  pertanto  a  scrivere  storia 
chi  non  abbia  sentito  crescere  le  pulsa- 
zioni del  cuore  ad  un  bel  fatto,  compianto 
la  calpestata  virtù,  provato  quell'indigna- 
zione contro  il  male,  senza  cui  non  v'è 
amore  del  bene  ;  chi  abbia  vólto  in  beffa 
leali  intenzioni,  o  favellato  leggermente 
di  ciò  che  l'uomo  ha  di  più  sacro,  la  fa- 
miglia, la  patria,  le  credenze.  Svesta 
qnant'ò  possibile  l'individualità,  e  non 
esponga  i  sentimenti,  le  gioie,  le  malin- 
conie sue  proprie,  ma  favelli  del  genere 
umano  con  carità  universale,  scarsa  di 
esagerate  sentimentalità:  goda  ai  trionfi 
della  causa  più  giusta,  ma  con  semplice 
dignità  ;  soffra  coi  virtuosi,  ma  tranquillo; 
non  pensando  a  fare  una  satira  o  una 
ovazione;  con  indagine  benevola  e  sin- 
cera non  frughi  gli  errori  di  un  popolo 
per  deprimere  il  genio,  né  voglia  negarne 
gli  errori  perché  abbagliato  dalla  gran- 
dezza. Se  credente  al  bene  e  alla  gene- 
rosità, se  retto  di  cuore,  se  degno  di  par- 
lare di  diritti  perché  adempì  i  doveri,  uno 
imprenda  a  meditare  e  narrare  la  storia, 
i  morti  accidenti  gli  si  ravviveranno  di 
uno  spirito  morale,  scorgendo  che  quanto 
accade  tende  alla  virtù,  fine  dell'universo, 
quantunque  non  sempre  visibilmente. 

Rivalità  e  guerra  tra  Francesco  I 
e  Oarlo  V. 

Francesco  Vettori 
Carlo,  poi  che  vide  Italia  parata,  sendo 
d'accordo  con  Francesco,  volle  andare  a 
pigliare  la  possessione  de'regni  di  Spagna, 

delle  quali  era  rimasto  erede e  senza 

diffìcultà  alcuna  prese  la  possessione  pa- 
cifica di  tutto  quello  se  gli  aspettava 

Mentre  era  in  Spagna,  successe  la  morte 
dello  imperatore  Massimiliano  (12  gen- 
naio 1519),  e  vi  fu  grande  altercazione  di 
chi  dovesse  essere  eletto  re  de' Romani; 
perché  il  Re  di  Francia,  discorrendo  con 
prudenzia,  aveva  fatto  ogni  conato  d'es- 
sere eletto,  perché  pensava  quello  che  ò 
seguito  poi  con  effetto,  che  se  il  Re  di 
tanti  regni  in  Ispagna,  e  di  Napoli  e  Si- 
cilia, signore  di  Fiandra  e  di  parte  di  Bor- 
gogna, duca  d'Austria  e  conte  di  Tirolo, 
fussi  eletto  re  de'  Romani,  cercherebbe 
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per  ogni  via  ridurre  Italia  in  suo  potere, 
e  non  solo  Italia  ma  tutta  la  cristianità.  II 
Papa  conosceva  questo  medesimo,  e  seb- 
bene considerava  che  quasi  il  medesimo 
era  per  seguire,  quando  fusse  eletto  Fran- 
cesco, non  si  poteva  persuadere  che  gli 
elettori  tedeschi  dovessino  mai  acconsen- 
tire di  trarre  Io  imperio  d'Alemagna;  e 
però  confortò  Francesco  a  pigliare  questa 
impresa  vivamente  e  non  perdonare  né  a 
danari  né  ad  altra  cosa  per  conseguire 
questo  suo  desiderio;  giudicando  che, 
come  Francesco  tentava  questo,  subito 
Carlo  gli  diventava  inimico;  e  sebbene  co- 
gnoscesse  impossibile  che  egli  fusse  eletto, 
perchè  non  fusse  eletto  Carlo,  già  fattogli 
inimico,  volterebbe  il  favore  a  qualche 
principe  d*Alemagna.  E  questo  disegno 
del  Papa  riusciva...,  ma  Carlo  aveva  tanti 
amici  e  partigiani  in  Alemagna,  per  essere 
stato  lo  imperio  nella  Casa  d'Austria  più 
di  70  anni  continui;  e  ne  fece  condurre 
tanti  in  Francfordia,  dove  si  doveva  fare 
la  elezione,  ed  allo  intorno,  che  si  può 
dire  che  ella  fusse  fatta  più  presto  con  le 
forze  che  per  rordinario,  perchè  non  vi 
fu  Elettori  che  ardissi  fare  parola  d'eleg- 
gere altri  in  re  de' Romani  che  Carlo,  an- 
cora che  vi  fussi  che  desiderassi  assai  lo 
imperio  per  sé  e  per  altri... 

Francesco,  intesa  la  elezione  di  Carlo, 
cominciò  subito  a  pensare  come  si  avessi 
a  difendere.  E  benché  la  ragione  volessi 
che  Francesco  dovessi  cominciare  a  muo- 
vergli guerra  subito,  mentre  egli  aveva  la 
Spagna  co'  puntelli,  e  non  era  solidato 
nello  imperio,  né  aveva  danari,  perché  li 
aveva  spesi  in  pagare  li  uomini  che  fece 
condurre  in  Francfordia  ed  all'intorno,  per- 
ché dessino  favore  alla  sua  elezione  ;  non  lo 
volle  fare,  perchè  non  volle  si  potesse  dire 
che  da  lui  nascessi  il  principio  di  turbare 
la  pace  de'cristiani  ;  ma  cercò  di  farsi  amico 
il  re  d'Inghilterra...  Parendogli  poi  avere 
fermo  in  Inghilterra,  desiderava  fermare 
il  Papa,  il  quale,  sendogli  morto  il  fratello 
e  il  nipote,  non  aveva  da  cercare  stati  per 
li  suoi,  ma  desiderava  bene  d'acquistare 
per  la  Chiesa  e  riavere  Parma  e  Piacenza; 
e  quando  Francesco  non  gli  volessi  ren- 
dere queste,  almanco  gli  aiutassi  pigliare 
Ferrara.  Il  che  parendo  a  Francesco  diffi- 
cile per  la  qualità  del  silo,  e  del  Duca  che 
aveva    danari   assai    e   intendeva    della 


guerra,  e  non  volendo  ancora  uno  prin- 
cipe, che  gli  era  stato  sempre  amico,  senza 
giusta  causa  offendere,  teneva  il  Papa  in 
parole.  Il  quale  era  afflitto  da  un'altra 
materia  di  grande  importanza,  che  era, 
che  Martino  Luter,  già  frate  di  Santo  Ago- 
stino ed  uomo  assai  litterato,  col  favore 
del  Duca  di  Sassonia  predicava  in  quella 
provincia  in  pubblico  che  i  vescovi  sono 
pari  al  papa  e  molte  altre  cose  eretiche  e 
scandalose.  E  la  sua  dottrina  era  udita 
volentieri  ed  aveva  molti  fautori,  non  solo 
in  Sassonia,  ma  in  tutta  Germania.  Leone 
faceva  ogni  istanzia  che  Cesare  gastigassi 
Martino  e  facessi  ogni  opera  d' estinguere 
la  sua  setta;  ed  era  lui  pasciuto  di  buona 
speranza... 

Pacificata  la  Spagna,  a  Carlo  crebbe  il 
desiderio  di  potere  disporre  d'Italia;  e  se- 
guitava con  ogni  istanzia  a  tirare  a  sé  il 
Papa,  e  per  gratificarlo  citò  Martino  Luter 
a  Vormazia,  dove  teneva  la  dieta.  E  non 
volendo  comparire  senza  salvacondotto, 
gliene  dette;  e  poi  che  fu  comparso  ed 
ebbe  disputato  la  sua  dottrina,  l'ammunì 
che  dovessi  tornare  alla  via  vera  e  desi- 
stessi di  calunniare  il  Pontefice  e  gli  altri 
prelati  della  Chiesa  Romana;  e  quando 
non  lo  facessi,  minacciò  di  gastigarlo,  ag- 
giungendo che  non  gli  mancherebbe  modo 
d'averlo  altra  volta  nelle  mani  senza  sal- 
vacondotto; Luter  stette  nella  sua  perti- 
nacia; ed  a  Carlo  bastò  avere  gratificato 
il  Papa,  col  fare  dannare  nella  Dieta  la 
dottrina  sua:  e  si  escusò  di  non  potere 
procedere  più  oltre,  rispetto  a  salvacon- 
dotto. Ma  la  verità  fu  che,  conoscendo  che 
il  Papa  temeva  molto  di  questa  dottrina 
di  Luter,  lo  volle  tenere  in  questo  freno... 

11  Papa,  parendogli  che  Francesco  non 
tenessi  conto  di  lui,  concluse  con  Cesare 
cóntro  al  Re  di  Francia ;  secondo  i  ca- 
pitoli, il  ducato  di  Milano  doveva  venire  a 
Francesco  Maria,  che  era  allora  in  Alema- 
gna, e  Piacenza  e  Parma  dovevano  ritornare 
al  Papa,  il  quale  doveva  essere  aiutato  da 
Cesare  a  espugnare  Ferrara,  in  modo  che 
per  queste  convenzioni  Cesare  non  acqui- 
stava cosa  alcuna  in  Italia,  né  diventava 
più  formidabile  che  si  fussi  prima.  £  fu 
questa  lega  conclusa  in  poche  parole;  e 
furono  prima  le  galee  del  Papa  sopra  Ge- 
nova, che  si  sapessi  l'animo  suo;  il  quale 
volendo  poi  escusare  questo  suo  partito 
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precipitoso,  diceva  averlo  preso  a  beneficio 
della  republica  cristiana,  ancora  che  fussi 
pericoloso  per  la  Chiesa  e  per  lui,  perchè 
cognosceva  il  re  dei  Turchi  potentissimo... 
e  che  era  necessario  che  sorgessi  uno 
principe  tra*  cristiani  si  grande  che  fusse 
atto  a  fargli  resistenzia,  e  che  solo  questi 
duoi  Re  erano  atti  a  farla,  Carlo  e  Fran- 
cesco: ma  bisognava  che  Tuno  superassi 
Taltro,  perchè  altrimenti  nessuno  di  loro 
arebbe  tanta  potenzia  né  tanta  riputa- 
zione che  ardissi  opporsi  al  Turco  ;  e  che 
cognosceva  che  era  più  facile  che  Carlo 
diventassi  superiore  a  Francesco  che  Fran- 
cesco a  C^rlo,  €  che  non  gli  pareva  incon- 
veniente, per  la  salute  universale  di  tutti 
i  cristiani,  mettere  in  pericolo  lo  stato 
della  Chiesa... 

Mandato  che  ebbe  il  Papa  le  sue  galee 
a  Genova  e  che  non  gli  successe  il  disegno 
di  voltarla,  gli  bisognò  venire  alla  forza 
aperta;  e  Prospero  Colonna  subito  andò 
in  Lombardia,  capo  delle  genti  a  cavallo 
di  Cesare,  contro  a'  Franzesi,  ed  il  mar- 
chese Pescara,  capo  delle  fanterie,  col 
quale  andorono  tutti  i  fanti  spagnuoU 
ch'erano  nel  regno.  11  Papa  ancora  vi 
mandò  tutte  le  genti  sue  a  cavallo  e  fece 
soldare  molti  fanti  italiani... 

L^esercito  della  Lega,  inteso  che  i  Fran- 
zesi erano  ritirati  in  Milano,  gli  seguitò,  e 
giunse  alle  porte  poco  di  poi  che  li  altri 
erano  entrati  dreiito;  in  modo  che  non 
avevano  avuto  tempo  a  distribuire  le 
guardie  e  fare  quelli  ordini  che  si  ricer- 
cano in  una  città  faziosa  e  dove  si  aspetti 
il  campo.  Quelli  della  Lega  si  presentarono 
alle  mura,  e  certi  fanti  spaglinoli  furono 
li  primi  che  entrarono  dentro  da  un  luogo 
dove  era  un  mulino.  Segui torono  degli 
altri;  ed  in  efletto  in  poche  oro  senza  osta- 
colo entrarono  nella  terra.  Lautrec,  an- 
cora che  non  invilissi,  mai  potette  fare 
testa  con  li  suoi;  e  vedendo  la  terra  per- 
duta, pensò  di  salvarsi  con  più  e  migliori 
uomini  potette;  ed  uscito  di  Milano  si  ri- 
tirò verso  Como... 

Leone  ebbe  nuova  della  presa  di  Milano 
alli  :^8  di  novembre  (ir):>l)  sendo  alla 
Malliana,  villa  pontifìcia,  distante  da  Roma 
cinque  mitzlia;  e  qualcuno  dice  ne  prese 
tanto  piacere,  che  stette  gran  parte  della 
notte  levato  alla  finestra  a  vedere  fare 
festa  alli  suoi;  e  quando  era  stato  un  poco 


alle  finestre,  tornava  al  fuoco;  e  che  per' 
qne.sto  prese,  la  notte,  e  freddo  e  caldo; 
ed  essendo  in  quello  luogo  aria  pessima 
gli  venne  febbre  ardentissiraa.  Altri  dicono 
che  ebbe  dolore,  perchè  vedeva  Cesare' 
avere  conseguito  il  desiderio  suo,  ed  a  lui, 
restare  ancora  a  pigliare  Parma  e  Pia- 
cenzia,  dove  gli  bisognerebbe  spendere,  e 
che  la  spesa  sarebbe  stata  tutta  sopra  lui, 

e  non  sapeva  donde  trarre  più  danari 

Basta,  che,  per  qual  causa  si  volessi,  la 
notte  medesima  gli  venne  la  febbre,  ed  il 
di  seguente  si  condusse  in  Roma,  ed  il 
!•  di  dicembre  morì.  Fu  detto  che  morì  di 
veneno;  e  questo  quasi  sempre  si  dice 
degli  uomini  grandi,  e  massime  quando 
muoiono  di  malattia  acuta... 

Nel  suo  Pontificato  in  Roma  non  fu 
peste,  non  penuria  di  vivere,  non  guerra; 
fiorivano  le  lettere  e  le  buone  arti;  e  vi 
erano  ancora  in  culmine  i  vizii.  Alessandro 
e  Giulio  usarono  pigliare  l'eredità  di  qua- 
lunque, non  solo  prelato,  ma  piccolo  prete 
ed  ufficiale  che  moriva  in  Roma.  Leone  s'a- 
stenne da  tutte;  onde  vi  concorse  numero 
infinito  d'uomini;  e  si  può  dire  certo,  che 
in  otto  anni  che  stette  pontefice,  crescessi 
in  Roma  il  terzo  del  popolo.  Se  fu  principe 
nel  quale  fussino  più  le  virtù  che  i  vizii 
o  il  contrario,  lo  lascerò  giudicare  a  chi 
si  ha  più  giudicio  che  non  ho  io.  Aveva 
molte  parti  eccellenti  e  grandi:  fu  biasi- 
mato che  teneva  poco  conto  di  quello  pro- 
metteva... fu  notato  assai  che  si  dilettasse 
troppo  di  buffoni;  ma  aveva  tante  altre 
parti,  che  chi  lo  vorrà  considerare  senza 
odio  ed  invidia,  troverà  che  i  popoli  non 
si  dovrebbono  dolere  quando  avessinoun 
Principe  simile. 

Francesco  Maria  della  Rovere,  che  si 
trovava  a  Mantova,  intesa  la  morte  di 
Leone,  raccolse  circa  duemila  fanti,  ed  in- 
sieme con  Malatesta  ed  Orazio  Baglioni, 
che  erano  a  soldo  de'  Veneziani,  vennono 
in  Romagna,  e  poi  nel  ducato  di  Urbino, 
e  lo  presono  tutto  senza  alcuna  difficoltà. 

La  guerra  in  Lombardia  era  rinata;  per- 
chè Lautrec  aveva  ragunato  assai  buono 
esercito,  e  già  aveva  passato  l'Adda  per 
ire  verso  Milano;  ma  venendo  alle  mani 
con  li  Spagnuoli  a  un  luogo  chiamato  la 
Bicocca,  furono  h  ordini  de* suoi  Svizzeri 
confusi  dagli  archibusieri  inimici,  in  modo 
che  Tesercito  fìranzese  fu  rotto  e  pochìs* 
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sìmi  se  ne  salvorono;  e  si  cognobbe  certo 
in  questa  giornata  che  li  Svizzeri  tem^ 
;vano  rartiglierie  e  non  erano  più  li  me- 
desimi animosi  che  durarono  a  essere 
tenuti  molli  anni. 

.  :  E*  Cesarei,  poiché  ebbono  rotto  i  Fran- 
zesi  alla  Bicocca,  deliberarono  assaltare 
Genova,  la  quale  non  aveva  mai  voluto 
iabbandonare  la  parte  t'ranzese;  e  Ferrando 
Davalo,  marchese  di  Pescara,  vi  condusse 
il  campo  e  per  forza  v'entrò  e  fu  dagli 
Spagnuoli  messa  a  sacco. 

Battaglia  di  Pavia. 

Jacopo  Nardi 
Durando  ancora  la  lega  contro  a'  Fran- 
zesi,  sopraggiunse  del  regno  di  Napoli  Don 
Carlo  della  Noja,  stato  viceré  per  Cesare 
in  detto  regno,  sentendo  che  Prospero  Co- 
lonna capitano  degh  imperiali  era  infer- 
mato a  morie,  tratto  per  la  fama  delle  sue 
virtù  dal  desiderio  di  vederlo  avanti  che 
morisse.  Per  la  venuta  di  questo  viceré  fu 
costretto  rAmmiraglio  {Bonnivet)^  che  era 
stato  mandato  dal  re  m  Italia,  riducersi 
in  Novara,  dopo  molti  anni  ch'egli  aveva 
ricevuto  a  Chiarasco,  Biagrassa,  Kobecco 
e  Vigevano  ;  e  qui  vi  difendersi,  e  finalmente 
abbandonare  Tltalia... 

Ma  Tanimo  invitto  del  re  Francesco  non 
potendo  sopportare  pazientemente  d'es- 
sere spogliato  cosi  vergognosamente  del 
ducato  di  Milano,  con  tanto  suo  spendio 
di  denari  e  di  sangue,  in  quel  tempo  ap- 
parecchiava un  grossissimo  esercito  per 
passare  egli  medesimo  in  persona  in  Italia. 
DairefTetto  del  quale  suo  disegno  fu  im- 
pedito dalla  manifesta  perfìdia  e  ribellione 
di  Carlo  duca  di  Borbone  e  gran  conesta- 
bile  del  regno  di  Francia...  il  quale  se  ne 
fuggi  nelle  terre  dell'imperadore  in  Bor- 
gogna... E  volendo  Borbone  darli  maggior 
impaccio,  se  ne  venne  in  Italia,  ma  in 
tempo  che  la  lega  non  aveva  di  lui  molto 
bisogno,  essendo  le  cose  de'  Franzesi  in 
quel  tempo  molto  afflitte;  ma  l'odio  lo 
spingeva  continovamente  a  far  qualche  ri- 
levata ingiuria  al  suo  re.  Nondimeno,  con- 
giunto col  marchese  di  Pescara,  e  condotto 
a  Marsiglia  trovò,  il  re  aver  mandato  a 
guardia  di  quella  terra  un  gran  numero  di 
soldati  italiani  e  franzesi  delle  reliquie 
dello  esercito  dell'Ammiraglio,  che  erano 


tornati  in  Frància.....  Si  che  gli  assalti  di 
Borbone  furono  tutti  vani  in  Provenza  « 
con  gran  disagi  e  poco  frutto.  Per  il  che-, 
udendo  la  venuta  d'un  grosso  esercito  del 
re  a  quella  volta,  per  non  perdere  le  arti- 
glierie, che  seco  menato  aveva,  le  fece 
rompere  tutte  in  minuti  pezzi,  e  quindi 
per  ischìena  di  muli  portarle  a  Milano.  Ed 
egli,  avvedutosi  d' aversi  preso  troppo 
gran  carico  sopra  le  spalle,  né  aver  tro- 
vato quella  disposizione  che  si  pensava  in 
quei  popoli,  invilito  se  ne  ritornò  in  Italia, 
e  il  re  Francesco  si  disse  allora,  che  deli» 
beratamente  farebbe  seguitato  alla  coda, 
conoscendo  che,  trovando  quello  esercito 
stanco,  senza  danari  e  senza  vettovaglie, 
tenendolo  stretto  con  le  sue  cavallerie, 
senza  dubbio  farebbe  sopraggiunto  e  di- 
sfatto; ma  lo  lasciò  andare  a  suo  cammino, 
desiderando  di  prevenirlo  passando  per 
altra  via  in  Italia... 

11  prefato  re,  avendo  fondato  tutta  la  sua 
speranza  nella  prestezza,  se  n'andava  alla 
volta  di  Milano.  Onde  il  viceré  Carlo  della 
Noja  e  il  marchese  di  Pescara  e  gli  altri 
capitani  comandarono  alle  genti  loro  che 
uscissero  di  Milano  per  la  volta  di  Lodi; 
e  erano  a  pena  finiti  d'uscire  i  detti  im- 
periali per  la  porta  Romana,  che  i  Fran- 
zesi entravano  dentro  per  la  porta  Ver- 
cellese... Essendo  entrato  il  re  nel  fine  del 
mese  d'ottobre  nella  città  di  Milano,  si 
come  egli  era  di  sua  natura  assai  clemente 
e  benigno,  tenne  gran  cura  che  la  città  non 
fusse  saccheggiata,  né  che  a'  cittadini  fusse 
data  molestia  alcuna;  e  perciò  non  lasciò 
entrare  nella  terra  altre  genti  che  quelle 
tante  che  bastavano  a  tenere  assediato  il 
castello  di  Milano.  Nel  quale  suo  felice 
tempo  anche  la  sua  armala  di  mare  an- 
dava acquistando  tutta  la  riviera  di  Ge- 
nova. 

Ma  il  duca  Francesco  Sforza,  avendo 
avutoavvisodella  perdila diMilano,avendo 
lasciali  5  mila  fanti  tedeschi  al  capitano 
Antonio  di  Lieva  alla  guardia  di  Pavia, 
s'imbarcò  nel  fiume  del  Po,  e  in  compa- 
gnia del  Morone,  che  tutto  lo  governava, 
e  con  gran  numero  di  Milanesi  suoi  se- 
guaci se  n'  andò  a  Cremona,  pensando 
(come  fu  in  fallo)  che  il  re  dovesse  andare 
prima  alla  espugnazione  di  Pavia  che  ili 
Cremona.  E  della  medesima  opinione  era 
Antonio  de  Lieva;  onde  attese  a  distri- 
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buire  le  guardie  a*  sopra  detti- t*edeschi  e 
a  mille  fanti  Spagnuoli,  i  quali  aveva  seco, 
avvisandosi  che  tosto  sarebbe  assediato 
da*  Franzesi  di  qua  e  di  là  del  Tesino,  e 
che  sarebbe  privato  delle  macine  e  de*mu- 
lini  e  di  ogni  altra  comodità  che  potesse 
avere  per  acqua.  Fece  per  tanto  fabbri- 
care molti  mulini  a  secco  per  lavorare  a 
forza  di  braccia,  e  fece  fare  rassegna  delle 
vettovaglie  che  si  trovarono  in  Pavia,  e 
per  aver  danari  da  pagare  i  soldati  si 
servì  delli  arienti  delle  chiese  ed  altri  luo- 
ghi simili,  facendone  batter  monete,  dopo 
che  fu  assediato,  con  titolo  di  queste  parole 
formate:  Caesariani  Papiae  obsessi  1524. 
Fatti  in  Pavia  cotali  provvedimenti,  gli 
altri  capitani  imperiali  si  distribuirono 
negli  altri  luoghi  forti  per  guardargli  se- 
condo le  opportunità...  In  questo  mezzo 
avendo  il  re  riposato  e  ristorato  alquanto 
il  suo  esercito,  e  lasciato  parte  delle  sue 
genti  alla  guardia  di  Milano  e  alKassedio 
del  castello,  se  n*andò  col  restante  del  suo 
esercito  ad  assediare  Pavia... 

Il  re  di  Francia  in  questo  battendo  le 
muraglie  di  Pavia  fece  dargli  alcuni  fero- 
cissimi assalti,  i  quali  furono  con  gran 
virtù  sostehuti  dagli  assediati,  perciò  che 
essi  avevano  fortificato  il  luogo  della  bat- 
teria di  gran  ripari.  Attese  ancora  il  Ke  a 
voler  divertire  il  Tesino  dal  fiume  del  Po, 
nella  quale  opera  spese  invano  multo 
tempo  e  danari.  Ma,  durando  in  questo 
modo  la  guerra,  fu  persuaso  il  Re  segre- 
tamente dal  Papa  a  voler  mandare  in 
questo  medesimo  tempo  un  esercito  al- 
l'acquisto del  regno  di  Napoli  per  divertire 
gli  imperiali  dalle  cose  di  Lombardia  con 
quello  spavento...  Ricordavagli  il  Papa 
che  non  dovesse  combattere,  ma  solamente 
intrattenersi  nel  medesimo  luogo  stan- 
cheggiando i  nimici,  i  quali  erano  sanza 
danari,  né  avevano  speranza  d'averne  per 
via  alcuna,  mancando  loro  gli  assegna- 
menti de'  Vìniziani  e  dei  Fiorentini  e  del 
Papa,  che  già  si  vedeva  essere  ritirato  a 
dietro  della  confederazione  dello  impc- 
radore. 

Per  queste  cose  conoscendo  chiara- 
mente il  marchese  di  Pescara  non  poter 
più  ritener  ({uelle  sue  genti  insieme  sanza 
danari,  consigliatosi  coi  suoi  capitani,  fece 
proposito  di  provocare  con  tutti  i  modi 
possibili  il  Re  alla  giornata.  Il  quale  mar- 
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chese  con  seimila  Tedeschi,  che  Borbone 
conduce  va  dalla  Magra,  e  con  quel  tanto 
namero  di  Spagnuoli  ed  Italiani  che  si 
trovava  in  tutte  le  guernigioni,  e  col  pre- 
sidio che  aveva  Antonio  da  Lìeva  nella 
città  di  Pavia,  si  pensava  poter  essere  vit- 
torioso... 

Non  voglio  già  discendere  a*  particolari 
di  quella  battaglia,  ma  dicono  che  nel 
principio  si  portarono  i  Svizzeri  genero- 
samente, e  così  i  Tedeschi  che  erano  con 
sua  maestà  delle  bande  nere;  ma,  essendo 
assaltata  dagli  Spagnuoli  la  battaglia 
de*  Svizzeri  con  gran  moltitudine  d'archi- 
busi,  nel  progresso  della  zuffa  comincia- 
rono grandemente  a  piegare,  la  qual  cosa 
tolse  molto  d'animo  a*  Franzesi  avendo 
tutto  il  nervo  delle  fanterie  in  quella  loro 
battaglia.  Ma,  entrando  il  Re  con  la  sua 
cavalleria  nel  fatto  d'arme,  dall'una  parte 
e  dall'altra  fu  combattuto  gagliardamente: 
nondimeno  le  genti  di  arme  de' Franzesi 
erano  danneggiate  molto  dagli  archibu- 
sieri  che  in  diversi  luoghi  erano  sparsi 
per  il  campo.  Sicché,  essendo  battuti  da 
ogni  banda,  cominciarono  a  disordinarsi 
per  cagione  del  danno  e  per  la  paura  del 
remore  degli  archibusi,  di  che  erano  spa- 
ventati i  cavagli,  e  molti  d'essi  ne  rima- 
nevano morti  e  feriti...,  nondimeno  le  genti 
d'arme  combatterono  con  tanto  sforzo  e 
bravura,  che  non  lasciarono  indietro  di 
far  cosa  alcuna  che  a  valorosi  soldati  fare 
si  convenisse. 

Essendo  uscito  fuora  di  Pavia  il  presidio 
di  Antonio  da  Lieva,  cacciando  i  nimici, 
molti  de'  nimici  vinse  e  a  molti  fu  cagione 
che  fuggendo  se  ne  annegarono  nel  Tesino, 
e  che  poi,  ritornato  il  detto  Antonio  da 
Lieva,  assaltando  alle  spalle  i  Franzesi, 
che  ancora  si  tenevano  combattendo  in- 
torno alla  persona  del  Re,  fu  cagione  del- 
l'intero disfacimento  di  quello  esercito. 
Nella  qual  zuffa  dicono  che  avendo  il  Re 
valorosamente  combattuto,  aveva  ucciso 
di  sua  mano  un  Giorgio  Castriota,  e  uno 
alfieri  spagnuolo;  ma  mentre  che  egli  at- 
tendeva pure  a  far  testa,  e  a  ritenere  i 
suoi  che  erano  in  volta,  gli  fu  ucciso  sotto 
il  cavallo,  e,  caduto  in  un  fosso,  si  trovò 
in  pericolo  di  essere  ammazzato.  Perciò 
che  pretendendo  molti  valorosi  uomini  di 
averlo  fatto  prigione,  fu  dubitato  che  l'uno 
per  dispetto  dell'altro  in  quella  furia  Tue- 
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cidesse;  ma  comparendo  quivi  in  sul  fatto 
il  viceré,  al  quale  dando  luogo  ognuno, 
esso  fu  salvato,  perchè  lo  ricevette  pri- 
gione in  poter  suo,  facendogli  molto  onore 
e  carezze,  perciò  che  il  Re  in  una  parte 

del  suo  corpo  era  anche  stato  ferito 

Condotto  al  padiglione  del  viceré  Carlo 
della  Noja,  fu  medicato  diligentemente 
della  sua  ferita,  e  visitato  e  onorato  da 
tutti  quei  principi  con  somma  reverenza, 
quanto  se  fusse  stato  nella  sua  corte  pro- 
pria. E  di  lui  SI  disse  che  in  tanta  sua 
avversila  di  fortuna  non  fu  veduto  nella 
sua  maestà  segno  di  grande  perturbazione; 
sì  che,  parlando  del  fatto  d'arme  raccon- 
tava costantemente  tutto  il  progresso  della 
giornata  e  T  ordine  delle  sue  battaglie 
compartite,  senza  dolersi  mai  di  alcuno, 
se  non  de'  suoi  Svizzeri,  che,  avendo  com- 
battuto valorosamente  sul  principio,  s'a- 
vessero poi  lasciato  fuggire  la  vittoria  di 
mano,  e  avessero  eletto  più  tosto  morire 
vituperosamente. 

Carattere  di  Carlo  V. 

Gantù 
Carlo  V,  allorché  partì  d'Italia,  vi  lasciò 
Garcia  di  Lojasasuo  confessore,  coU'inca- 
rico  di  mandargli  informazioni  d'ogni 
cosa;  e  questi  da  Roma  il  15  agosto  1530 
gli  scriveva;  —  Sire,  non  pensate  a  diver- 
timenti, e  non  perdete  coraggio  alla  vista 
degli  impacci  che  v'attendono,  certo  non 
minori  di  quei  che  aveste  a  Bologna.  Pen- 
sate che  né  corona  fu  conquistata,  né  gloria 
ottenuta  colla  mollezza,  col  vivere  lussu- 
rioso e  coi  viziosi  diletti.  Due  antagonisti 
contendono  in  vostra  maestà;  l'indolenza 
e  l'ambizione.  Finora  in  Italia  prevalse  la 
seconda  ;  possa  essere  altrettanto  in  Ger- 
mania; e  la  cura  dell'onore  e  della  gloria 
trionfi  del  nemico  interno,  che  vi  trae  a 
sciupare  la  miglior  parte  della  vita  in  feste, 
banchetti,  stravizzo  ». 

Suona  strano  l'udire  imputato  di  acci- 
dia quell'imperatore,  che  si  vantò  d'avere, 
dai  diciassette  anni  in  poi,  veduto  ogni 
cosa  coi  proprj  occhi,  nove  volte  passato 
in  Germania,  sei  in  Ispagna,  quattro  in 
Francia,  sette  in  Italia,  dieci  ne'  Paesi  Bassi, 
due  in  Inghilterra,  altrettante  in  Africa, 
undici  traversato  i  mari.  Giunto  ai  cinquan- 
tasei anni,  diceva:  —  La  fortuna,  come  le 


altre  donne,  mi  abbandonò  dacché  invec- 
chiai »  ;  e  il  mal  esito  di  molte  imprese,  la 
contraddizione  che  trovava  nel  fratello  e 
nel  figlio,  l'irrefrenabile  estendersi  della 
Riforma,  quella  sazietà  che  presto  am- 
mufifa  le  grandezze  umane,  lo  indussero  a 
rinunziare  al  figlio  Filippo  II  i  Paesi  Bassi 
e  la  Spagna  coH'ltalìa  e  l'America,  racco- 
mandandogli di  mantenere  la  santa  fede 
e  l'Inquisizione  ;  e  al  fratello  Ferdinando 
il  titolo  d'imperatore  e  i  possessi  di  Ger- 
mania. E  si  ritirò  a  pii  ma  non  inoperosi 
esercizj  nel  convento  di  Just  delPEstre- 
madura,  come  quegli  eroi  del  Medio  Evo 
che  mettevano  un  intervallo  di  raccogli- 
mento fra  la  presente  vita  e  la  futura. 

Con  tale  spartimento  egli  stesso  dichia- 
rava impossibile  quella  monarchia  univer- 
sale che  qualche  volta  fantasticò.  Re  di 
titolo  a  sei  anni  e  di  fatto  a  sedici,  impe- 
ratore a  diciotto  ;  altero  e  fermo,  ma  severo 
e  melanconico,  sapendo  con  calma  e  pene- 
trazione valutare  le  difficoltà  delle  imprese; 
mai  non  montava  in  collera  ;  offeso,  avvol- 
geasi  nella  dignità  del  silenzio;  versava 
sangue  senza  riguardi  ma  senza  piacere, 
e  cogheva  ogni  occasione  di  perdonare. 
Comparso  al  momento  che  la  società  nuova 
usciva  in  fasce,  e  sulle  ruine  delle  repub- 
blichette  e  delle  feudalità  ergevansi  poteri 
compatti,  che  conglobavano  le  singole 
forze  e  volontà  fin  allora  cozzanti,  pensò 
alla  vita  animata  e  indipendente  del  Me- 
dio Evo  sostituire  un'amministrazione  cen- 
trale, e  nella  monarchia  raccogliere  tutta 
l'attività;  reprimere  l'agitazione  munici- 
pale delle  Spagne;  al  tempo  stesso  che 
sperava  togliere  ai  Barbareschi  le  coste 
d'Africa,  conquistare  e  legarsi  l'Italia,  co- 
prire di  colonie  il  Messico  e  il  Perù,  osteg- 
giare la  Francia,  tenere  in  briglia  la  Ger- 
mania, comprimere  i  Paesi  Bassi;  in 
somma  sostituire  l'Austria  alla  Chiesa  nel 
rappresentarne  l'unità  cristiana,  onde  si 
credette  volesse  assorbire  le  singole  na- 
zioni. Se  non  che  d'arrivare  al  gran  fine 
era  impedito  dalla  natura  de'  suoi  possessi, 
immensi  ma  né  vicini  né  omogenei,  dalle 
gelosie  della  Francia,  che  parve  erigersi 
protettrice  delle  parziali  nazionalità. 

Glorioso  uffizio  come  imperatore  cri- 
stiano fu  l'opporre  una  diga  ai  progressi 
del  Turco;  pure  lo  lasciò  prendere  Rodi 
senza  contrasto,  ed  avanzarsi  in  Europa 
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più  che  non  avesse  fatto  ne*  momenti  di 
suo  slancio  maggiore;  e  col  disastro  d'Al- 
geri offuscò  la  gloria  della  spedizione  di 
Tunisi.  Guardandolo  come  la  potenza  pre- 
ponderante fra*  Cattolici,  e  il  vero  ostacolo 
agrinfedeli,  i  papi  smctterono  quell'anta- 
gonismo che  costituì  Tatlività  di  tutto  il 
Medio  Evo;  e  se  Carlo  fosse  riuscito  a  su- 
bordinare la  corona  germanica  elettiva 
airereditaria  di  Spagna,  farsi  dare  succes- 
sore nell'impero  il  figlio  Filippo,  e  a  questo 
ottenere,  colle  nozze  di  Maria,  lo  scettro  di 
Inghilterra,  tutta  Europa  si  sarebbe  tro- 
vaia  austrìaca,  e  il  despolismo  gentilesco 
incatenava  una  società  tornata  pagana. 
Ma  ad  impedirlo  sorsero  il  pensiero  eman- 
cipato, lo  spirito  riformatore,  e  le  idee 
della  personale  responsabilità,  rincalorite 
da  Lutero.  Carlo  sperò  un  pezzo  riconci- 
liare alla  Chiesa  i  dissenzienti,  o  almeno 
conservare  Punita,  fosse  poi  trionfante  la 
fede  apostolica  o  la  nuova:  però,  come 
vide  questa  crescere  di  estensione  e  di  pe- 
tulanza, e  intaccare  non  che  la  domina- 
zione regia,  le  basi  della  società,  si  diede 
a  tutt'uomo  a  reprimerla;  ma  che?  versato 
tesori  e  sangue,  costretto  a  fuggire  innanzi 
ai  campioni  di  essa,  non  potè  che  farle 
accettare  un  soprattieni  {y Interim),  all'om- 
bra del  quale  essa  si  consolidò  entro  i 
termini  che  fin  oggi  conserva.  Inoltre  già 
si  era  stabilita  quella  politica  che  riunisce 
tutti  contro  quello  che  minaccia  di  sover- 
chiare; e  non  è  ultimo  vanto  di  Firenze  e 
di  Siena  l'avere  saputo  così  a  lungo,  seb- 
bene infelicemente,  resistere  al  dominator 
del  mondo. 

Povero  in  mezzo  a  smisurati  dominj, 
dopo  supplito  ai  regolari  tributi  con  estor- 
sioni d'ogni  specie,  dopo  lasciato  ai  soldati 
il  saccheggio  invece  delle  paghe,  dalla 
mancanza  di  denaro  costretto  a  interrom- 
pere tutte  le  imprese,  non  conquistato 
nessun  regno  malgrado  di  tante  guerre  e 
di  tanti  paesi  incamerati,  Carlo  vide  invasi 
da  stranieri  tutti  i  suoi»  eccetto  l'estrema 
Spagna;  dovette  cedere  terreno  ai  Turchi; 
abbandonò  alla  ventura  e  all'avidità  la 
conquista  del  Nuovo  Mondo,  che  avrebbe 
potuto  offrire  campo  al  guerresco  ardore 
della  nazione  e  rimedio  alle  impoverite 
finanze,  più  che  gli  spedicnti  che  toglieano 
di  circolazione  capitali  e  depauperavano 
l'industria. 


Monopolio  de*  mestieri,  ingordi  dazj 
d*entrata  e  uscita,  fabbriche  imperiali, 
costose  licenze  erano  abusi  già  praticati: 
ma  Carlo  gl'introdusse  sistematicamente 
nell'amministrazione;  il  commercio  fu  ri- 
cinto di  restrizioni  ed  esclusioni;  sagrifì- 
cate  le  colonie  alhi  capitale;  lo  spirito 
pubbhco  sviato  dalle  vie  regolari  della 
prudenza  per  gettarlo  in  (|uelle  del  rischio. 
Tutte  le  forme  tutelari  furono  abolite  sot- 
tomettendole a  dispotici  governatori;  ri- 
tornò in  onore  l'aristocrazia,  ma  creata 
da  diplomi,  e  perciò  oppressiva  degli  infe- 
riori, inetta  a  resistere  agli  arbitrj  supe- 
riori. 

Che  se  il  nome  di  lui  sfolgora  all'apogeo 
dell'Austria,  ritalia  vi  associa  l'elegia  della 
perduta  sua  indipendenza.  Allora  un  vec- 
chio di  sentimenti  moderatissimi  scriveva: 
—  Dappoiché  Carlo  V  ebbe  le  insegne  im- 
periali, per  cagione  delle  guerre  seguite 
fra  lui  e  il  re  Francesco,  coll'aggiunta  di 
quelle  che  Solimano  granturco,  parte 
spinto  da  oro  e  parte  incitato  da  se  stesso, 
ha  fatto  contro  a'  Cristiani,  sono  state  am- 
mazzate in  guerra  duecentomila  persone, 
più  di  cento  tra  città  e  castella  di  notabil 
fama  sono  ite  a  sacco,  rovinate  e  distrutte. 
Tante  migliaja,  dopo  ({ueste,  d'uomini  e  di 
donne  innocenti  son  periti  per  fame  e  pe- 
stilenza, che  non  è  agevole  raccontarne  il 
numero,  senza  contare  gli  sbordellamenti 
delle  matrone  nobili,  la  verginità  perduta 
delle  fanciulle  sacre  e  profane,  e  i  vitupe- 
rosi cabbomincvoli  stupri  nei  fanciulletti: 
cose  ampie,  atroci,  fuor  d'ogni  legge  umana 
e  divina,  commesse  la  più  parte  da  Cri- 
stiani infra  loro  medesimi,  non  per  altra 
cagione  che  per  soddisfare  all'ambizione 
di  due  uomini,  i  quali,  nati,  cresciuti  e 
invecchiati  con  odj  eterni  e  con  animi 
sempre  nemici,  non  mai  stanchi  di  far 
sangue,  ancora  combattono  e  combatte- 
ranno infmo  che  avranno  vita.  Onde  i 
popoli  afflitti  non  hanno  da  avere  maggior 
desiderio,  per  quietarsi  una  volta,  che  a 
pregar  Dio  che  gli  spegna,  o  veramente 
che  voglia  anibidue  sottoposti  al  granturco; 
acciocché,  ridottosi  il  mondo  sotto  un  solo 
monarca,  avvegnaché  barbaro  ed  inimico 
della  nostra  legge,  possano  con  qualche 
riposo  nutrire  i  figliuoli,  e  sostenere,  seb- 
ben  poveri,  almeno  senza  tanti  travagli,  i 
pesi  della  loro  infelicissima  vita  ». 
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Andrea  Doria. 

Jacopo  Bonfadio 
Nel  medesimo  tempo  (1528)  Lotrecho 
con  molte  genti  di  terra  tenendo  Tassedio 
d^intorno  a  Napoli,  Andrea  Dona,  Ammi- 
raglio di  mare  per  lo  Re  (di  Francia), 
mando yì  Filippino  Doria  con  otto  galee 
affine  che  gli  nimici  con  un'intiera  oppu- 
gnatione  da  ogni  lato  venissero  assediati; 
li  quali  dal  troppo  ardire  di  Ugo  Moncada 
sospinti  non  dubitando  con  sei  galee  e  due 
faste  venir  a  battaglia  e  assalir  Tarmata 
del  Doria,  ch*allhora  era  giunta  nel  golfo 
di  Salerno,  furono  dall'egregia  virtù  de'sol- 
dati  del  Doria  sconfìtti...  Dopo  questa  così 
segnalata  vittoria  Andrea  Doria  tra  cosi 
grande  contentezza  d'animo  non  poteva 
però  col  pensiero  acquetarsi,  anzi  quanto 
più  liete  cose  si  rimembrava  sotto  il  suo 
stendardo  e  imperio  gloriosamente  ado- 
perate in  servigio  del  Re,  tanto  più  acerbe 
gli  parevano  quelle,  che  continuamente 
pensava  degli  incommodi,  che  al  presente 
pativano  i  suoi  cittadini,  e  di  quelli,  che 
molto  più  gravi  gli  pareva  che  soprastes- 
sero a  loro.  Ma  perchè  mi  occorrerà  spesso 
far  mentione  di  questo  honoratissimo 
huomo,  egli  è  bene  in  questo  luogo  non 
passar  tacitamente  le  cose,  che  vedute  e 
conosciute  si  sono  della  natura  e  dei  co- 
stumi suoi.  Fu  egli  di  sangue  molto  nobile, 
di  aspetto  regio,  nato  alla  gloria  e  ad  ogni 
alta  cosa;  si  voltò  però  più  alla  laude 
della  militia  maritima.  L'amor  suo  incre- 
dibile verso  la  patria  fa  che  non  sia  da 
paragonar  con  Cesare,  che  oppresse  la 
sua;  la  humanità  singolare  verso  tutti,  che 
neanco  con  Catone,  il  qual  si  dice  essere 
stato  severo  e  crudele.  Fu  però  in  lui  la 
natura  dell'uno  e  dell'altro:  di  industria 
e  di  vigilanza  pareggiava  quello;  questo 
di  equità  e  di  operationi  rette:  di  gran- 
dezza d'animo  l'uno  e  l'altro.  Huomo,  che 
era  e  Cittadino  e  Itnperator  ottimo. 

Egli  adunque  (come  diceva)  tra  se  stesso 
pensando  gli  interposti  decreti  de'  Savo- 
nesi, e  alla  rovina  imminente  alla  patria 
sna  tutto  turbato  con  l'animo  si  crucciava; 
ne  haveva  scritto  al  He  caldissime  lettere, 
gli  haveva  oltre  di  ciò  mandato  alcuni  uo- 
mini, li  quali  con  affettuose  parole  e  caldi 
prieghi  una  tanta  e  cosi  grave  indignità 
deplorassero  avanti  al  Re,  e  in  aiuto  loro 

50  —  Cahtù,  Leu,  U,  —  li. 


chiedessero  la  fede  e  sapienza  di  quello. 
Però  egli,  il  quale  in  una  causa  etiandio 
dubbiosa  e  incerta  per  li  grandissimi  suoi 
meriti  doveva  essere  sollevato,  fu  in  questa 
giustissima  abbandonato.  Laonde,  veg- 
gendo  che  non  l'egregia  sua  volontà,  non 
i  meriti  suoi,  non  la  gratia  della  nuova- 
mente conseguita  vittoria,  non  gli  huo- 
mini  mandati  per  la  patria  avevano  po- 
tuto conseguire  dal  Re  una  cosi  honesta 
e  ragionevol  cosa,  determinò  di  sottrarsi 
dall'amìcitia  sua.  Furono  altre  particolari 
cagioni  giuste  e  grandi,  che  a  ciò  lo  spin- 
sero; ma  quella  ch'ho  detto  fu  la  princi- 
pale; l'altre  non  è  mestiere  che  siano  da 

me  raccontate E  avendo  assai  presto 

fornito  il  tempo,  che  s'era  obbligato  a  ser- 
vigi del  Re,  parendogli  aver  a  pieno  sodi- 
sfatto all'uffìcìo  suo,  fattogli  per  un  messo 
intendere  la  volontà  sua,  fu  da  lui  licen- 
ziato. E  benché  poi  il  Re...  procurasse  di 
riconciliarsi  l'animo  del  Doria,  egli  però 
sprezzando  i  gran  premi  e  larghe  promesse, 
che  gli  erano  poste  innanzi,  stette  fermo 
nel  suo  primiero  proponimento,  e  avendo 
navigato  con  tutte  le  sue  galee  verso  Na- 
poli, che  già  era  Filippino  ritornato  e  si 
trattava  che  egli  si  accostasse  a  Carlo,  si 
fermò  ad  Ischia,  ove  cominciò  a  perse- 
guitar e  trattar  male  l'armata  de 'Francesi, 
che  di  là  passava.  Nei  medesimi  giorni 
passò  di  vita  Lotrecho,  e  l'esercito,  che 
teneva  assediato  Napoli,  si  disfece,  essendo 
la  maggior  parte  d'acutissime  febri  mise- 
ramente distrutto... 

Emanuele  Filiberto. 

Giovanni  Boterò 
Havendo  lo  stato  rihavuto,  non  fu  cosa, 
alla  quale  con  più  diligenza  attendesse 
che  a  riordinarlo.  E  perchè  i  fondamenti 
dello  stato  sono  la  giustizia  e  la  religione, 
primieramente  formò  in  Carignano  un  su- 
premo tribunale  di  12  Senatori  e  per  no- 
biltà di  sangue,  candidezza  di  costumi  e 
per  grandezza  di  dottrina  civile  ragguar- 
devoli, divisi  in  due  classi,  sotto  Cassiano 
dal  Pozzo  e  Ottaviano  Osasco  Presidenti. 
Diede  il  carico  di  Grancancelliere  a  Tomaso 
Langosca,  conte  di  Storpiana,  la  cui  pru- 
denza e  fede  egli  haveva  lungo  tempo 
esperimentata.  Diede  la  presidenza  della 
Camera  a  Giovan  Jacomo  Solfìo,  e  perchò 
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rentrate  ordinarie  non  potevano  alle  spese 
necessarie  supplire,  tenne  modo  tale  che 
con  satisfattione  dei  popoli  si  accrebbono 
le  entrate.  Gol  consiglio  anche  d*  huomini 
savi  corresse  molti  disordini,  introdotti 
nelFamministratione  delle  cose  pubbliche, 
parte  col  dichiarar  diverse  leggi  antiche, 
parte  con  farne  di  nuove.  Eresse  uno 
Studio  generale  nella  città  del  Mondovì, 
ove  condusse  Dottori  in  ogni  facoltà  eccel- 
lenti, ai  quali,  benché  le  facoltà  sue  fos- 
sino  ancora  assai  deboli,  propose  nondi- 
meno salari  amplissimi,  onde  concorrendo 
alla  fama  dei  lettori  i  giovani  da  più  parti 
quello  studio  crebbe  in  breve  in  modo,  che 
non  cedeva  alle  più  antiche  università 
d'Italia. 

Ordinata  la  giustizia  rivolse  a  propagar 
la  fede  e  la  religione.  Nella  vallata  d'An- 
grogna  s'erano,  come  in  una  sentina,  ri- 
dotti i  Valdesi.  Quivi  confidati  nell'asprezza 
impenetrabile  dei  monti  e  nelle  difficoltà 
dei  luoghi  non  solo  nella  loro  perfidia 
verso  Dio  persistevano,  ma  poco  anche 
Tubidienza  debita  al  lor  Principe  stima- 
vano... Hor  Emanuel  Filiberto,  volendo 
la  costoro  contumacia  domare  e  alFubi- 
dienza  e  di  Dio  e  sua  ridurre...,  spedì  a 
quella  volta  Giorgio  Costa,  conte  della 
Trinità,  con  molta  gente  a  piedi  e  a  ca- 
vallo... Si  doveva  temere,  non  la  lunghezza 
della  guerra,  per  il  soccorso  de' Francesi 
e  d'altre  genti  in  quelle  valli,  alla  perfine 
qualche  inconveniente  cagionasse.  Onde 
Emanuel  si  contentò  di  prestare  orecchie 
all'accordo.  Così,  havuto  da  loro  statichi 
della  futura  ubidienza  e  fede,  richiamò 
l'esercito... 

Hor  essendo  nato  a  Emanuel  un  figliuolo, 
pareva  che  fosse  già  maturo  il  tempo  che 
i  Francesi  Turino  e  le  altre  terre  da  loro 
ritenute  rendessìno...  Non  era  Carlo  IX  re 
di  Francia  dalla  restitutionc  alieno:  ma 
difficoltavano  il  negotio  i  ministri...  Ma  il 
Re  ordinò  che  si  restituisse  Turino,  Chieri, 
Villanova  e  Civasso,  e  assicurò  il  Duca  che 
gli  sarebbono  anco  rese  le  terre  di  Pine- 
rolo  e  di  Savigliano;  tosto  che  la  Francia, 
piena  all'hora  di  guerre  civili,  in  migliore 
stato  pervenisse.  Così  ebbe  Turino,  ove 
preso  da  quel  popolo  il  giuramento  della 
fedeltà,  vi  transferì  la  sua  sede,  stata  fino 
all'hora  poco  stabile  per  il  Piemonte;  e  vi 
m  fere  passare  e  il  Senato  da  Carignano  e 


lo  Studio  dal  Mondovì.  Poco  dopo  ricuperò 
dai  Bernesi  i  Bagliaggi  di  Ciables,  di  Gai 
e  di  Terni.  Alcuni  anni  appresso  ritor- 
nando di  Polonia  Enrico  III comandò 

che  fossino  al  Duca  le  terre  di  Pinarolo  e 
di  Savigliano  rese,  con  che  parve  che  il 
Duca  al  fine  d'ogni  suo  affare  e  al  colmo 
della  grandezza  con  la  intiera  consecutione 
dello  stato  fosse  giunto.  E  in  vero  chi 
vorrà  bene  le  attieni  di  Emanuel  Filiberto, 
considerare  troverà  pochi  Principi  che  si 
sieno  rimessi  negli  stati  una  volta  perduti  ; 
pochissimi  che  con  riputazione  uguale  alla 
sua...  Emanuel  Filiberto  messosi  alla  ri- 
cuperatione  dello  stato  perduto  da  suo 
padre  si  portò  in  maniera  che  con  le  forze 
di  Spagna  stracciò  quelle  di  Francia,  e 
recò  una  guerra  travagliosa  e  una  lieta 
pace  di  tutta  la  Cristianità;  e  poi  nego- 
ziando con  destrezza  uguale  alla  vivezza 
colla  quale  haveva  guerreggiato,  non  so- 
lamente ricuperò  lo  stato,  ma  inalzò  il 
nome  di  Savoia  a  quel  più  alto  segno,  al 
quale  fosse  mai  per  l'adietro  salito... 

Non  contento  Emanuelle  della  ricupe- 
ratione,  attese  alla  fortificatione  dello 
Stato.  Imperochè  primieramente  fornì  di 
tutto  punto  quattro  galere  con  le  quali 
la  riviera  di  Nizza  e  di  Villafranca  (alle 
quali  egli  aggiunse  poi  anche  la  terra  di 

Oneglia)   defendessino Fabbricò  una 

preclara  cittadella  a  Turino,  e  un'altra  a 
Borgo,  incominciò  la  terza  a  Rumigli  e 
la  quarta  al  Mondovì,  migliorò  i  castelli 
di  Nizza  e  di  Momigliano.  Ordinò  in  Pie- 
monte una  militia  a  piedi  di  27  mila  fanti 
divisi  in  compagnie  e  colonelli  e  di  vari 
previlegi  guerniti...  Pochi  anni  appresso 
ordinò  anche  la  militia  equestre  di  du- 
cente archibugieri  a  cavallo,  e  di  750  ca- 
valli leggieri,  scelti  da  lui  parte  in  Sa- 
voia, parte  in  Piemonte . . .  Per  illustrar 
la  militia  e  per  annobiliar  lo  stato  egli 
rimise  su  l'antichissimo  ordine  dei  Cava- 
lieri dell' Annontiata...  E  acciocché  ai 
meno  nobili  stimolo  anche  di  virtù  non 
mancasse,  rinnovò  la  militia  di  S.  Mau- 
ritio,  instituita  da  Amedeo  primo  duca  di 
Savoia,  con  unirla  a  quella  di  S.  Laz- 
zaro. ..  Mandò  Andrea  Provana  con  qua- 
tro  galee  in  soccorso  della  lega  cristiana 
contro  il  Turco,  e  in  quella  memorabile 
giornata,  nella  quale  Don  Giovanni  d'Au- 
stria l'armata  Turchesca  sconfisse,  quelle 
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galee  comparvero  bene  corredate  e  d*ogni 
apparecchio  guernite. 

Era  di  vita  molto  ordinata  e  rare  volte 
avveniva  che  l'ordine  confondesse.  Non 
dormiva  più  di  sei  hore;  di  rado  vi  arri- 
vava, non  si  levava  però  di  letto  prima 
dello  spuntar  della  luce.  Mentre  si  vestiva, 
dettava  qualche  cosa  appartenente  ai  ne- 
gotìi.  Spediva  poi  qualche  memoriale  o 
negotio  importante;  e  fallo  un  poco  di 
esercitio  udiva  messa  e  poco  appresso 
desinava.  Dopo  il  desinare  dava  udienza. 
Tre  dì  della  settimana  attendeva  ai  ne- 
gotii  appartenenti  al  governo  dello  stato 
con  l'assistenza  dei  Presidenti  del  Senato, 
della  Camera  e  dei  Consiglieri.  Le  cose 
che  ricercavano  secretezza,  erano  da  lui 
o  con  nissuno  o  con  pochi  comunicate; 
ed  egli  era  di  natura  molto  secreta,  breve 
nel  parlare  ma  sententioso  di  discorsi  e 
di  dicerie...  Haveva  egli  nel  suo  governo 
mirabilmente  temperato  la  severità  con 
la  clemenza  e  la  giustizia  con  T  equità. 
Era  inesorabile  contro  la  fellonia,  la  tra- 
digione,  l'assassinamento;  neirallre  cose 
inchinava  volentieri  alla  benignità.  E  non 
era  cosa  dalla  quale  egli  fosse  più  alieno, 
che  tor  la  vita  a  un  huomo. 

La  Bivoluzione  di  Messina. 

P.  GlANNONE 

I  Messinesi,  vantando  antichissimi  pri- 
vilegi di  franchigia  e  d'esenzione  ed  altre 
lor  prerogative,  eransi  nel  regno  di  Fi- 
lippo IV  molto  più  insolentiti,  a  cagione 
ch'essendo  stati  saldi  e  costanti  nella  fede 
regia  nei  preceduti  tumulti  di  Palermo  e 
di  Napoli,  il  re  Filippo  non  solo  aveagli 
loro  confermati,  ma  aggiunti  nuovi  favori 
e  preminenze.  Queste  concessioni  face- 
vano godere  a  quei  popoli  una  libertà 
quasi  che  assoluta  ;  ed  era  da^'li  Spagnuoli 
tollerata,  perchè  consideravano,  che  non 
dipendeva  quella  licenza,  che  spesso  si 
prendevano  per  difesa  dei  loro  privilegi, 
da  animo  poco  inclinato  alla  sovranità  del 
Re  ed  al  suo  servigio,  ma  da  una  certa 
vanità,  ch'essi  avevano,  d'esser  singolari 
fra  tutti  gli  altri  sudditi  sottoposti  alla 
corona  di  Spagna . . . 

Nel  governo  del  Conte  d'Ayala  si  la- 
mentarono, prima,  che  quel  Viceré  non 
avea  giammai  fatta  residenza  in  Messina, 


che  avesse  fatto  imprigionare  alcuno, 
quando  non  dovea,  ed  in  fìne  non  vi  era 
operazione  che  facesse  che  non  Tinter- 
pretassero  per  violazione  dei  loro  privi- 
legi... Queste  medesime  dimostrazioni 
continuarono  con  Don  Francesco  Gaetano 
Duca  di  Sernioneta,  successor  dell'Ayala... 
Essendo  poi  al  Duca  di  Sermoneta  succe- 
duto nel  governo  di  quell'isola  il  duca  di 
Albuquerque,  e  a  costui  poco  da  poi  so- 
stituito il  Principe  di  Lignì,  crebbero  assai 
più  li  disordini  e  le  confusioni,  le  quali 
finalmente  terminarono  in  fazioni;  onde 
sursero  i  nomi  di  Merli,  che  presero  i 
Realisti,  e  di  Malvezzi,  che  s'arrogarono 
gli  altri  del  partito  contrario,  riducendosi 
i  Messinesi  in  islato  non  meno  lagrime- 
vole  di  quello,  nel  quale  si  vide  altre 
volte  ridotta  quasi  tutta  Italia  dalle  fa- 
zioni dei  Bianchi  e  de'  Neri,  e  de'  Guelfi 
e  Ghibellini . . . 

Celebrando  i  Messinesi  nel  mese  di 
giugno  (1674)  con  gran  pompa  ed  appa- 
rati la  festività  di  Nostra  Signora  sotto 
il  titolo  della  Lettera,,.,  si  videro  nella 
bottega  d'un  sartore  alcuni  misteriosi  ri- 
tratti, che,  alludendo  alle  cose  presenti, 
toccavano  con  ischerni  il  partito  de'Merli... 
E  gli  animi  vie  più  esacerbandosi  per  la 
carcerazione  seguita  del  sartore,  da'  Mal- 
vezzi si  faceva  unione  di  gente  armata 
per  liberarlo  a  viva  forza  dalle  carceri  e 
passar  poscia  a  fil  di  spada  tutti  i  Merli 
e  tutti  coloro  che  favorivano  il  partito 
del  He.  Fu  in  effetto  in  un  istante,  al 
suono  d'una  campana,  veduta  la  città 
andar  sossopra,  i  Malvezzi  occupare  i  più 
rilevati  posti,  fare  strage  de'  Merh,  e, 
sempre  più  avanzandosi  il  lor  partito, 
crescere  il  loro  numero  sino  a  20  mila 
persone,  le  (]uali  costrinsero  le  soldate- 
sche spagnuole,  che  erano  accorse  per 
reprimere  il  tumulto,  a  ritirarsi  nel  pa- 
lagio regale,  dentro  il  quale  convenne  a 
loro  rinchiudersi  e  ridurre  tutta  la  loro 
difesa  ;  e  lo  Straticò,  per  disturbare  l'as- 
sedio del  palazzo,  ordinò  che  i  castellani 
della  fortezza  tirassero  contro  la  città 
col  cannone. 

Dall'altra  parte  i  Senatori  dichiaratisi 
apertamente  per  i  Malvezzi,  e  disponen- 
dosi all'assedio  del  palazzo  reale,  fortifi- 
cavano i  posti  ;  e  ragunando  gente  strin- 
sero di  stretto  assedio  lo  Straticò.  Accorse 
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il  marchese  di  Baiona  Viceré  al  periglio; 
ma  gli  fu  impedita  rentrata  nella  città 
e  lo  costrinsero  a  colpi  di  cannone  a  rì> 
tirarsi  verso  i  lidi  della  Gatona  nelle  coste 
della  Calal)ria,  e  di  là  in  Melazzo.  Si 
pensò  allora  seriamente  che  per  ridurre 
i  Messinesi  bisognava  espugnarli  con  for- 
mata guerra;  onde  avendosi  il  Baiona 
eletta  la  città  di  Melazzo  per  piazza  d'armi, 
raccolse  ivi  tutte  le  soldatesche  dell'isola  ; 
chiamò  i  baroni  del  Regno,  che  vi  com- 
parvero con  buon  numero  di  milizie  a 
loro  proprie  spese  arrolate  ;  si  risolse  di 
non  solo  soccorrere  lo  Straticò  e  le  fortezze 
regali  di  Messina,  ma  parimente  di  chiu- 
dere i  passi  di  Taormina  per  togliere  ai 
Messinesi  la  comunicazione  col  rimanente 
dell'isola,  e  ridurgli  all'ubbidienza  non 
men  col  timore  delle  armi  che  della  fame. 
Venne  chiamato  a  parte  di  questa  im- 
presa il  nostro  Viceré  (di  Napoli),  il  quale 
cooperando  al  medesimo  fine  dichiarò 
ancor  egli  per  piazza  d'armi  la  città  di 
Reggio...;  e  non  trovandosi  nei  nostri 
mari  le  squadre  delle  galee  di  Spagna, 
s'ottennero  quelle  delle  Repubblica  di  Ge- 
nova e  della  Religione  di  Malta  in  soc- 
corso delle  armi  regie. 

I  Messinesi,  prevedendo  che  per  se  soli 
non  erano  bastanti  a  contrastare  a  tanti, 
dalla  sollevazione  passarono  a  manifesta 
ribellione,  deliberando  di  ricorrere  al  Re 
di  Francia,  perchè  di  loro  prendesse  cura 
e  protezione . . .  Nella  Corte  di  Francia 
furono  varii  i  sentimenti  intorno  ad  ac- 
cettare l'impresa:  alcuni  memori  del  fa- 
moso Vespro  Siciliano  e  dell'avversione  che 
i  popoli  della  Sicilia  hanno  alla  nazione 
franzese,  la  dissuadevano  :  altri  accende- 
vano l'animo  di  quel  Re  a  non  abbando- 
narla, potendo  molto  giovare  alla  guerra, 
che  allora  ardeva  fra  le  due  corone,  o 
che  almeno  avrebbe  cagionata  una  grande 
diversione  all'armi  Spagnuole.  Fu  riso- 
luto in  fine  d'appigliarsi  ad  un  mediano 
piirtito. . . 

I  Messinesi,  insolentiti  per  li  promessi 
soccorsi  di  Francia,  e  vie  più  resi  ani- 
mosi per  alcuni  fatti  d'arme  intanto  se- 
guiti con  loro  vantaggio,  rifiutarono  il  per- 
dono che  avea  fatto  pubblicare  il  Baiona 
in  Melazzo. ..  La  corte  di  Spagna,  a  questi 
avvisi  infelici,  deliberò  mutar  governa- 
dore  in  quell'isola...  Il  nuovo  Viceré, 


avendo  preso  il  possesso  in  Palermo,  si 
trasferi  subito  a  Melazzo  per  assistere  da 
vicino  alle  cose  di  Messina,  dove  anche 
si  condusse  per  mare  colle  sue  galee  il 
marchese  Del  Viso;  e  facendo  notabili 
progressi,  avendo  occupata  la  torre  del 
Faro,  si  risolsero  di  stringere  Messina, 
toglierle  per  mare  e  per  terra  ogni  adito 
di  ricevere  soccorsi  e  sopratutto  invigilare 
che  non  fossero  introdotti  da'  Franzesi... 

Ma  mentr'  eransi  in  cotal  guisa  disposte 
le  cose,  tal  che  si  operava  tra  pochi  giorni 
la  riduzione  di  quella  città,  si  intese  nel 
di  1<>  gennaio  del  nuovo  anno  1675  che  si 
erano  scoverti  6  vascelli  da  guerra  fran- 
zesi, che  con  4  da  fuoco  ed  alcune  tkr- 
tane  venivano  per  tentar  d'introdursi  in 
Messina . . . ,  le  quali  entrarono,  passando 
nel  di  3  di  gennaio  a  vista  dell'armata 
nemica,  senza  che  avesse  potuto  farsegli 
resistenza . . . 

L'ammiraglio  francese,  avvisato  del  fe- 
lice successo  della  squadra  inviata  e  del- 
l'ostinazione dei  Messinesi... ,  assunto  il 
titolo  di  Viceré  di  Messina  ed  il  comando 
generale  delle  galee  della  Corona  di  Fran- 
cia, sciolse  dal  porto  di  Tolone  con  9  navi 
da  guerra,  3  da  fuoco  ed  8  di  vettovaglie, 
ed  incamminatosi  per  la  volta  di  Messina 
pervenne  egli  in  quei  mari  ai  10  di  feb- 
braio... Nella  giornata  degli  11  si  com- 
batté  con  tanto  valore,  che  la  pugna  co- 
minciò dalle  9  della  mattina  e  continuò 
sino  alla  sera.  Ma  o  fosse  lor  fatalità  o 
negligenza  o  perché  mu tossi  il  vento  a 
favor  dei  Franzesi,  furon  costrette  le  lor 
galee  dalla  forza  del  vento  a  ritirarsi; 
ond'ebbe  campo  il  Valbel  (comandante 
della  1*  squadra  giunta  in  soccorso  di  Mes- 
sina) d'uscir  dal  porto  di  Messina  con  altri 
12  vascelli,  co'  quali  posti  in  mezzo  gli 
Spagnuoli,  furono  obbligati  combattere 
non  più  per  la  vittoria,  ma  per  la  salute  ; 
sin  che  verso  la  sera  si  divisero  per  la 
tempesta,  con  che  riusci  a'  Franzesi  il 
giorno  appresso  con  vento  prospero  en- 
trare senza  contrasto  in  Messina... 

Premeva  incessantemente  la  Corte  di 
Spagna,  che  in  tutti  i  modi  si  ripigliasse 
l'impresa  per  la  riduzione  di  Messina,  ma 
eran  vane  le  speranze  di  riacquistarla 
sempre  che  i  vascelli  franzesi  erano  pa- 
droni del  mare.  Bisognava  pertanto  pen- 
sare a  risarcire  l'armata  ed  accrescere  ppI 
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medesimo  tempo  T  esercito  terrestre  di 
Sicilia.  Mancava  però  il  denaro,  nò  al- 
tronde che  dal  nostro  Regno  {di  Napoli) 
8i pensava  il  provvedimento...  Ma  perchò 
la  spesa  che  bisognava  per  lo  risarcimento 
era  grande,  e  buona  parte  del  denaro  si 
impiegava  in  altri  usi,  i  lavori  cammina- 
vano con  lentezza;  per  ciò  i  popoli,  che 
vedevano  con  tanta  furia  alienare  Tentrate 
regie  e  non  vedevano  promuovere  con  la 
medesima  sollecitudine  il  Regal  servigio, 
mormoravano  del  Viceré;  le  soldatesche 
parimente  se  ne  lagnavano,  perchè  non 
erano  somministrate  le  paghe... 

L*ammiraglio  francese  dopo  avere  scorso 
colla  sua  armata  le  marine  di  h'alermo  e 
tentate  inutilmente  Tallre  piazze  marit- 
time di  quell'isola,  s*  incamminò  verso  i 
lidi  di  Napoli  con  disegno,  se  gli  venisse 
fatto,  d*abbruciar  Tarmata  spagnuola,  che 
si  trovava  ancora  nel  nostro  porto;  ma 
essendo  comparso  nel  mese  di  luglio  di 
quest^anno  1675  nel  nostro  golfo,  presero 
i  cittadini  le  armi  ed  opportunamente  for- 
tificati i  posti  più  importanti  l'obbligarono 
a  ritornarsene  in  Messina. .. 

Ai  30  di  novembre  di  quest'anno  1075 
giunse  in  Napoli  Tarmata  olandese... 
L'arrivo  di  essa  diede  maggior  agio  ai  ge- 
nerali Spagnuoli  d'accalorar  l'impresa,  e 
già  stringendo  per  tutti  i  lati  Messina,  ed 
all'incontro  vedendosi  che  i  Franzesi  a 
lungo  andare  non  avrebber  potuto  resi- 
ster loro,  si  cominciavano  a  sentir  voci 
dagl'istessi  Messinesi  che  era  impossibile 
che  Messina  potesse  rimanere  ai  Franzesi, 
e  che  Tarmata  spagnuola  unita  a  quella 
degli  Stati  Generali  d'Olanda  l'avrebbe 
senza  fallo  espugnata.  Cominciavano  an- 
cora ad  accorgersi  che  il  Re  di  Francia 
non  avea  pensiero  (non  potendo  conqui- 
stare tutto  il  Regno)  di  conservarlo;  ma 
solamente  di  divertire  le  forze  della  co- 
rona di  Spagna,  colla  quale  guerreggiava 
ne'  Paesi  Bassi,  e  che  perciò  vi  mandava 
soccorsi  tali,  ch'erano  valevoli  a  mante- 
nere questa  guerra  in  Italia,  non  già  a  li- 
berare la  città  di  Messina  da  quelle  an- 
gustie, nelle  quali  la  tenevano  le  milizie 
spagnuole. 

Fu  proseguita  la  guerra  negli  anni  1676 
e  1677  con  non  minor  calore  che  intre- 
pidezza; ma  in  Messina  intanto  accade- 
Tano  spesso  fastidiosi  tumulti  non  solo 


per  T insolenza  dei  soldati  franzesi,  ma 
per  le  mormorazioni,  che  tuttavìa  cresce- 
vano, che  i  Franzesi  dovessero  finalmente 
saccheggiare  Messina  e  lasciar  gli  abitanti 
alla  discrezione  degli  Spagnuoli.  Né  le 
voci  eran  vane,  perchè  nel  Consiglio  di 
Francia  era  stato  già  stabilito  Tabban- 
donamento  de*  Messinesi .. .  Alcuni  cre- 
dettero che  ciò  fosse  preludio  del  trat- 
tato di  pace,  che  fu  conchiuso  in  Nimega 
Tanno  1678... 

Essendo  per  tanto  giunto  in  Messina 
l'ammiraglio  Della  Fogliada,  dato  prima 
ad  intendere  di  voler  con  maggior  calore 
proseguire  la  guerra,  cominciò  ad  imbar- 
care sopra  Tarmata  le  soldatesche  Fran- 
zesi, sotto  pretesto  di  condurle  all'acquisto 
di  Catania  o  di  Siracusa;  da  poi  fatti  a  sé 
chiamare  i  Giurati  della  città  mostrò  loro 
i  dispacci  del  Re  di  Francia  per  Tabban- 
donamento  della  Sicilia.  Questo  avviso 
a  guisa  di  un  fulmine  toccò  gli  animi  dei 
Messinesi,  che  sbalorditi  e  confusi  non 
sapevano  a  qual  partilo  appigliarsi:  scon- 
giuravano il  maresciallo  a  trattenersi  al- 
meno infino  a  tanto  che  dessero  sesto 
alle  cose  loro.  Ma  ciò  lor  negato,  molti 
disperando  del  perdono  dagli  SpagnuoH, 
deliberarono  di  abbandonare  la  patria 
e  d'andarsene  in  Francia;  cosi  ne  fu- 
rono molti  non  meno  nobili,  che  popo- 
lari imbarcati  sopra  Tarmata,  che  verso 
Provenza  voltò  le  prore.  Così  rimasa  Mes- 
sina senza  assistenza  de'  Franzesi,  quei 
che  vi  rimasero  ne  dieron  tosto  avviso 
al  governatore  dell'armi  della  piazza  di 
Reggio,  il  quale  accorsovi  introdusse  in 
Messina  il  ritratto  del  Re  Cattolico  a  vista 
del  quale  tutti  que'  cittadini  fecero  non 
ordinarie  dimostrazioni  d'applauso  al  suo 
Augustissimo  nome.  Ciò  accadde  nel  mese 
di  marzo  dell'anno  1678.  Il  Viceré  Gon- 
zaga, usando  moderazione  con  quei  sud- 
diti, concedette  loro  un  ampio  perdono... 
Ma  alla  corte  di  Spagna  non  piacque  l'in- 
dulgenza usata  dal  Gonzaga  a'  Messinesi  ; 
onde  richiamatolo  a  Madrid  gli  si  sostituì 
nel  governo  dell'isola  il  conte  di  San  Ste- 
fano, il  quale ...  ai  5  di  gennaio  del  nuovo 
anno  1679  arrivò  a  Messina.  Costui  secon- 
dando i  desideri  della  Corte  tolse  il  Se- 
nato e  mutò  forma  di  governo  a  quel  ma- 
gistrato, comandando  che  non  più  sena- 
tori o  giurati  ma  eletti  dovessero  nomarsi, 
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e  restrinse  in  troppo  angusti  confini  la 
loro  potestà.  Privò  i  Messinesi  di  tutti  i 
privilegi  e  franchigie.  Fece  demolire  il 
palagio  della  città,  e  sparso  il  suolo  di 
sale  vi  fece  ergere  una  piramide  ed  in 
cima  la  statua  del  Re  formata  dal  metallo 
di  quella  slessa  campana,  che  prima  ser- 
viva per  chiamare  i  cittadini  a  consiglio. 
Vietò  tutte  l'assemblee,  regolò  egli  le  pub- 
bliche entrate,  le  esazioni  ed  i  dazi,  e 
finalmente  per  porre  maggior  freno  a  que* 
popoli  vi  fondò  una  forte  ed  inespugna- 
bile cittadella,  intorno  alla  quale  posero 
ogni  studio  i  migliori  ingegneri  e  capi 
militari,  che  aveva  la  Spagna  in  quei 
tempi. 

Venezia  conquista  la  Morea. 

Apostolo  Zeno 
Sotto  il  Doge  Marco  Antonio  Giusti- 
niano, si  per  le  intollerabili  estorsioni 
usate  verso  i  baili  in  Costantinopoli,  sì 
per  le  minacele  orgogliose  di  vendette  e 
di  stragi  per  alcuni  fatti  avvenuti  nella 
Dalmazia  e  si  ancora  per  la  violenza  dei 
Turchi  nel  voler  visitare  le  venete  navi, 
ripigliò  la  repubblica  le  armi  e  si  accìnse 
all'ardua  impresa  di  trar  ragione  da  sì 
barbari  e  si  possenti  nemici.  Strinse  a 
questo  oggetto  la  memorabil  lega  coll'im- 
perador  Leopoldo  d'Austria  e  colla  repub- 
blica di  Polonia,  indi  fece  risolutamente 
intimar  la  guerra  al  Divano.  Al  celebre 
Francesco  Morosini  fu  data  la  suprema 
carica  del  generalato  di  mare  (1684)...  Alla 
espugnazione  di  Santa  Maura  seguitò  la 
soggezione  al  veneto  nome  di  tutta  la  pro- 
vincia d'Acarnania...  La  stessa  sorte  ebbe 
la  grossa  terra  di  Natolicò  piantata  in  uno 
stagno,  e  i  popoli  di  Missolongi  che  abi- 
tano varj  scogli  sul  mar  di  Lepanto...  La 
caduta  di  Prevesa  tenne  dietro  a  questi, 
luogo  piantato  sulle  rovine  dell'antica  Ni- 
copoli... 

Meditava  frattanto  il  Morosini  alcun  più 
fermo  e  vantaggioso  acquisto  nel  regno  di 
Morea.  Quindi  stabilita  la  espugnazione  di 
Goron,  piazza  di  antica  fabbrica  e  pian- 
tata sopra  una  lingua  di  terra  nel  golfo 
Messenico,  s'incamminò  l'armata  a  quella 

volta  (IGH")) Il  grosso  delle  genti  ni- 

miche  destinate  a    soccorrere    la  piazza 
era  condotto  da  Mustafà  bassa,  che  aveva 


intorno  a  5  mila  soldati,  e  molti  più  ne 
sperava  da  Negroponte  e  da  altre  parti. 
Ma  costanti  gli  assalitori,  avanzate  già  va- 
lidamente le  offese  contro  le  fortificazioni 
nimiche  e  ributtata  con  largo  sangue  una 
disperata  sortita,  risolvettero  di  togliersi 
ad  un  tratto  tutte  le  difficoltà  con  assalire 
Mustafò...  Al  segno  concertato  si  mossero 
le  genti  venete  in  due  corpi  divise,  acco- 
standosi per  due  diverse  strade  al  campo 
ottomano,  ove  giunte  e  attaccate  in  buona 
ordinanza  le  trincee,  entrò  ne'  Turchi  spa- 
vento sì  grande,  per  essere  la  maggior 
parte  immersi  nel  sonno,  che  senza  voltar 
faccia  si  diedero  a  rapida  fuga...  Ma  non 
per  questo  disanimati  i  difensori  lascia- 
rono la  difesa;  anzi  invitati  alla  resa  ri- 
sposero con  orgogliosa  fermezza.  Quindi 
fatta  volare  una  mina  con  250  barili  di 
polvere,  che  fece  larga  breccia,  si  presen- 
tarono a  un  tempo  istesso  i  Maltesi  e  gli 
Italiani  all'assalto;  ma  ributtati  i  primi, 
e  potendo  a  stento  i  secondi  fermare  il 
piede  alla  metà  della  breccia,  si  coprirono 
con  sacchi  di  lana  e  fascine.  Ma  disponen- 
dosi già  nuovi  assalti  per  vendicare  il 
sangue  di  300 .  cristiani  morti  nel  primo  ; 
mancati  i  più  bravi  uftìziali  del  presidio  e 
perito  '  il  Muftì,  principale  istigatore  della 
difesa,  esposero  i  Turchi  bandiera  bianca, 
cui  corrisposero  tosto  i  Veneti  col  vicen- 
devol  cambio  degli  ostaggi.  Ma  prolun- 
gandosi la  capitolazione ,  perchè  voleasi 
dal  capitan  generale  accordare  agli  asse- 
diati la  vita  persola  grazia,  fosse  caso  o  tra- 
sporto disperato  de'  Turchi, si  videro  d'im- 
provviso stesi  a  terra  alquanti  soldati  per 
colpo  di  cannone  scaricato  dalla  piazza. 
Alla  qual  novità  accese  le  milizie  disdegno, 
forzarono  ogni  impedimento,  e  senza  ba- 
dare agli  urli  e  alle  lagrime  degli  infelici 
abitanti,  ne  mandarono  a   fìl  di   spada 

1500 

11  Morosini,  animato  dal  fortunato  prin- 
cipio, stese  il  pensiero  a  .sottomettere  la 
intiera  provincia  di  Maina,  la  più  bellicosa 
di  tutta  la  Morea... Sottomessa  l'intera  pro- 
vincia,ritornò  l'armata  a  svernare  a  Gorfù... 

Nel  1686  fu  presa  Navarino Né  mollo 

maggiore  fatica  durarono  l'armi  venete 
nell'espugnare  Modone,  benché  fondata 
sopra  un  promontorio  e  bagnata  da  tre 
parti  dal  mare  e  guardata  da  due  castelli... 
Per  coronare  adunque  la  gloriosa  serie  di 
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queste  spedizioni,  con  uniforme  parere 
della  consulta  di  guerra  fu  stabilita  l'im- 
presa e  Tacquisto  della  capitale  del  regno, 
Napoli  di  Romania,  che  situata  sopra  estesa 
balza  che  innoltrasi  nel  mare  poco  lungi 
dal  termine  del  golfo  Argolico,  per  la  sua 
fortezza  e  per  i  tre  recinti  che  la  guarda- 
vano con  grosso  presidio,  teneasi  come 
non  facile  ad  essere  espugnata...  Al  furioso 
improvviso  assalto  de*  Turchi  alla  parte 
del  monte  fu  risposto  da'  Veneti  in  modo 
che  bruttamente  e  con  larga  strage  fugati 
e  poi  inseguiti  dalle  milizie  ausiliarie  e 
dalle  sassone  lasciarono  molta  della  lor 
gente  sul  campo.  Alla  fuga  degli  Ottomani 
tenne  dietro  poco  dipoi  la  caduta  della 
piazza... 

Tentarono  nel  susseguente  anno  gli  Ot- 
tomani di  conchiudere  la  pace  cogli  al- 
leati, e  ne  scrisse  il  visir  alla  Corte  di 
Vienna,  ma  costante  Timperadore  e  più 
costante  il  veneto  Senato  e  la  Polonia  alla 
continuazione  della  guerra,  fu  lasciata  ca- 
dere ogni  proposizione  né  ad  altro  si  pensò 
che  ad  accrescere  Tarmata,  a  rinforzare 
con  nuove  leve  le  truppe,  e  a  radunar  da- 
naro e  munizioni... 

Cadute  tosto  in  potere  de*  nostri  le  due 
piazze  di  Patrasso  e  di  Castel  di  Morea 
sopra  il  golfo  di  Lepanto,  pigliarono  i 
Turchi  frettolosi  il  cammino  verso  Corinto. 
E  questo  appunto  era  lo  scopo  delle  mire 
de*  Veneti;  poiché,  occupalo  tosto  senza 
contrasto  il  castello  di  Komelia  e  la  piazza 
di  Lepanto  abbandonati  dai  Turchi,  s'in- 
dirizzò il  Konismark  (generale  delle  milizie 
da  sbarco)  colle  truppe  terrestri  verso  Co- 
rinto, ove  poco  di  poi  giunse  anche  l'ar- 
mata rinforzata  con  14  galeotte  prese  nel 
golfo  di  Lepanto.  Nell'atto  istesso  dello 
sbarco  giunse  la  gradita  novella,  che,  ab- 
bandonato dagli  Ottomani  Corinto  dopo 
inchiodati  colà  40  pezzi  di  cannone,  il  Se- 
raschiere  fosse  uscito  del  regno  con  tutte 
le  genti,  di  modo  che,  provveduta  dal  ca- 
pitan generale  la  piazza  di  presidio,  fu  de- 
liberato che  l'armata  navale  girasse  il 
regno,  e  imbarcate  le  genti  all'istmo  nel 
golfo  di  Egena,  avessero  a  trasferirsi  unite 
le  forze  all'acquisto  di  Negroponte  e  di 
Atene. 

Alla  comparsa  delle  vincitrici  insegnet 
aprirono  volontariamente  le  porte  le  piazze 
minori  del  regno,  sola  resistendo  al  can- 


none di  12  poderose  navi  la  rocca  fortis- 
sima di  Ifalvasia;  indi,  riserbata  a  più 
opportuna  stagione  l'impresa  di  Negro- 
ponte,  si  passò  a  quella  di  Atene.  Giunta 
colà  l'armata,  sbarcò  il  Konismark  a  vista 
della  fortezza  chiamata  volgarmente  Acro- 
poli, piantata  sopra  un  masso  e  forte  sin« 
golarmente  per  la  qualità  del  sito.  Indi 
piantate  prestamente  due  batterie,  da  cui 
scavalcato  il  cannone  della  piazza,  spalan- 
cate le  muraglie,  e  incenerito  da  una  bomba 
il  famoso  tempio  di  Minerva,  con  morte 
di  200  persone  e  coll'incendio  di  tutte  le 
munizioni,  dopo  sei  soli  giorni  di  attacco, 
gli  assediati  capitolarono,  uscendo  in  nu- 
mero di  tremila  per  essere  trasportati 
sovra  pubblici  legni  a  Smime.  La  felicità 
dell'impresa,  che  accrebbe  il  numero  e  la 
sicurezza  delle  precedenti,  fece  che  dalla 
munificenza  del  Senato  fosse  fatto  innal- 
zare il  busto  in  bronzo  rappresentante  il 
capitano  generale  col  glorioso  titolo  di 
Peloponnesiaco f  e  largamente  ricompensati 
qual  con  gemme  e  qual  con  oro,  e  con 
avanzamenti  e  stipendj,  tutti  i  primarj  uf- 
fiziali. 

Agli  acquisti  del  Levante  corrisponde- 
vano intanto  con  pari  sorte  le  imprese 
della  Dalmazia... 

Mori  nel  susseguente  anno  (1688)  il  Doge 
Giustiniano,  e  fu  promosso  alla  suprema 
dignità  della  repubblica  il  capitan  gene- 
rale Francesco  Morosini,  mentre  appunto 
appresta  vasi  alla  conquista  dìNegroponte... 
Ad  altro  non  mirava  il  Morosini  fuorché  a 
svellere  dalle  mani  de'  Turchi  quell'isola. 
Ma  non  permettendolo  le  circostanze,  nò 
la  qualità  dell'impresa,  con  avveduto  con- 
siglio si  rivolse  alla  espugnazione  di  Mal- 
vasia (1689)...  Ma  sul  calore  begli  attacchi 
dovette  il  doge,  che  sofferto  avea  già  nel 
verno  precedente  una  gagliarda  infermità, 
ritornarsene,  nuovamente  colto  dal  male, 
dall'armata  alla  patria.  Alla  continuazione 
dell'assedio  rimase  la  maggior  parte  delle 
genti,  assumendo  il  comando  dell'armata, 
Girolamo  Cornaro  col  titolo  di  capitan 
generale... 

Terminato  colla  espugnazione  di  Mal- 
vasia (1690)  l'intero  acquisto  della  Morea, 
stabili  il  capitan  generale  di  scendere  nel- 
l'Albania alla  Vallona...  Indi  colà  trasfe- 
ritosi... sbarcò  le  genti  in  poca  distanza 
dalla  Vallona  (piazza  per  altro  di  poca  di 


784 


CAPO  IX. 


fesa)  quantunque  concorressero  ì  Turchi 
alle  rive  in  grosso  numero  per  impedire 
a*  Veneti  il  por  piede  a  terra...;  indi  bat- 
tuta la  Vallona  per  tre  giorni  dal  cannone 
di  due  galeazze  e  da  una  palandra  a 
bombe,  innanzi  di  dar  Tassai to,  intimata 
agli  assediati  la  resa,  mentre  si  trattavano 
le  condizioni,  fuggiron  questi  la  notte 
dalla  piazza,  lasciando  piantate  le  insegne 
su  le  mura  e  intatte  le  munizioni  e  le  ar- 
tiglierie. Ma  nel  fervore  delle  imprese  la 
morte  colse  il  capitan  generale  e  rimasero 
interrotte.  La  nuova  elezione  di  capitan 
generale,  nella  persona  di  Domenico  Mo- 
eenigo,  non  fu  foriera  di  felici  avveni- 
menti... 

Nel  1693  la  mancanza  di  capitan  gene- 
rale delle  venete  armi  richiedea  dal  Senato 
per  la  nuova  stagione  opportuno  provve- 
dimento. Quindi  fece  rigorosi  apparecchi 
di  genti,  di  legni  e  di  soldo,  non  ricusato 
con  atto  magnanimo  e  degno  di  eterna 
memoria  dal  doge  Morosini  il  grave  inca- 
rico, ad  onta  della  vacillante  sua  sanità  e 
deiretà  ormai  più  che  matura.  Assunse  di 
nuovo  il  comando...  Giunto  a  Malvasìa,  e 
ritrovate  guernite  di  vigorosi  presidj  le 
piazze  ottomane  e  quelle  in  particolare 
della  Canea  e  di  Negroponte,  rivolse  ad 
altro  il  pensiero,  spiccandosi  colKarmata 
da*  porti  della  Morea,  che  lasciò  ben  guar- 
data in  ogni  parte  e  più  in  quella  che  più 
airistmo  è  vicina,  veleggiando  verso  i  Dar- 
danelli col  fine  di  cogliere  un  grosso  stuolo 
di  navi  algerine  e  nimiche.  L*ostinazione 
dei  venti  salvò  gli  Ottomani,  che  a  tempo 
e  quasi  fuggendo  si  ridussero  dispersi  entro 
a*  porti.  Quindi,  imponendolo  Tavanzata 
stagione,  ritornò  il  doge  opportunamente 
in  Morea...  Indi,  occupata  l'isola  di  Culuri, 
che  è  Tantica  Salamina,  e  assoggettate 
quelle  di  Spezie  e  di  Sira,  ritornò  Tar- 
mata a  Napoli  di  Romania,  ove  meditando 
Tinstancabil  principe  per  la  ventura  cam- 
pagna alcuna  impresa  degna  della  gloria 
delTarmi  e  del  capitano,  oppresso  da  insa- 
nabile infermità,  chiuse  fra  le  armi  e  le 
comuni  lagrime  i  giorni  suoi,  lasciando  di 
sé  chiarissima  e  durevol  memoria  a*  secoli 
avvenire  (1<)94) 

In  questo  tempo  medesimo  grave  per- 
cossa ricevuto  aveano  gli  Ottomani  dal- 
Tarmi  russe  comandate  dal  celebre  Czar 
Pietro,  che  apertasi  la  via  al  mar  Nero, 


minacciava  dappresso  i  più  interiori  Siati 
di  quell'impero.  Nò  contento  delle  cose 
fatte,  meditando  maggiori  imprese,  fece 
proporre  alla  repubblica  e  alle  altre  due 
potenze,  che  formavano  la  lega  contro  ì 
Turchi,  di  entrare  anch'esso  a  far  parte. 
Dopo  qualche  indugio  frapposto  per  la 
morte  del  re  Giovanni  III  di  Polonia,  fu 
conchiuso  e  segnato  il  trattato,  in  cui  rin- 
novavasi  la  già  stabilita  lega  fra  l'impera- 
dorè,  la  Polonia  e  la  veneta  repubbhca  e 
le  si  aggiungeva  la  Russia  (1696)...  Quali 
si  fossero  le  famose  imprese  di  questa 
unione  nelTUngherla  e  in  altre  più  rimote 
parti  dell'impero  ottomano,  è  già  noto  pef 
fama  né  possono  aver  luogo  nella  com- 
pendiosa istoria  della  repubblica.  Quindi, 
ritornando  alle  cose  ad  essa  particolar- 
mente appartenenti,  non  furon  esse  nella 
susseguente  campagna  materia  assai  fe- 
conda di  memorabili  imprese... 

Ma  già  le  famose  vertenze  per  la  succes- 
sione alla  monarchia  delie  Spagne  inco- 
minciavano a  far  germogliare  nell'animo 
delTimperadore  il  desiderio  di  pace;  nò 
gli  Ottomani  avviliti  per  le  grandissime 
perdite  sofferte  nella  Ungheria  la  ricusa- 
vano. Quindi  incominciatosi  destramente 
da'  ministri  il  maneggio,  colla  mediazione 
del  re  Guglielmo  d'Inghilterra  e  degli  Stati 
Grenerali,  fu  ricevuto  da'  Turchi  come  base 
del  trattato  (benché  moderato  con  alcune 
restrizioni)  il  progetto  che  ad  ognuna 
delle  potenze  interessate  dovesse  rimanere 
quanto  ritrovavasi  possedere  fino  a  quel 
punto:  progetto  indicato  e  stabilito  colla 
legai  formola  dell'  Uti  possidetis,  ita  possi- 
deatis. 

Dopo  varj  raggiri  di  maneggi,  di  cau- 
tele e  di  concerti,  nominati  da'  principi 
confederati  i  ministri  necessarj  alla  gran- 
d'opera,  si  raccolsero  questi  nel  famoso 
congresso  di  Carlowitz,  ove  di  concerto 
co'  ministri  de'  pnncipi  mediatori  e  cogli 
Ottomani  si  stese  fra  lunghi  e  gravissimi 
dibattimenti  Taccordo...  Contennesi  in  esso 
che  il  regno  della  Morea  insieme  colTisola 
di  Egena  rimanesse  alla  repubblica...,  ri- 
manendo comuni  i  golfi  tra  la  terraferma 
e  il  regno.  L'isola  di  Santa  Maura  colle 
sue  aggiacenze  restò  altresì  in  possesso 
de'  Veneti...  Nella  Dalmazia  poi  si  distin- 
sero i  confini  (1699). 
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Onerra  di  Venezia  contro  i  Turchi 
e  perdita  della  Morea. 

Apostolo  Zeno 
Era  la  perdila  del  regno  di  Morea  una 
pungente  spina,  e  che  non  lasciava  riposo 
al  divano,  il  quale  ben  ne  conoscea  lo 
svantaggio  e  il  disonore.  Quindi,  scioltosi 
come  potè  meglio  dalla  Polonia  e  dalla 
Russia  e  stimolando  l'indole  purtroppo 
feroce  di  Carlo  Xll  se  di  Svezia  a  non  la- 
sciar angolo  alcuno  alla  quiete  del  set- 
tentrione, non  trascurò  l'opportuna  con- 
giuntura di  assalire  i  veneti  stati,  mentre 
rimperadore,  stanco  dalla  lunga  guerra 
e  non  del  tutto  libero  dalle  gelosie  de'  vi- 
cini, era  quasi  costretto  a  bramare,  non 
che  a  mantenere  la  pace... 

Non  rimanendo  più  dubbio  veruno  della 
vicina  guerra,  accorse  il  senato  agli  ap- 
prestamenti di  legni,  genti,  di  soldo  e  di 
munizioni.  Ma  tutto  l'accasi  con  lentezza 
per  la  fatale  lusinga  che  le  cose  amiche- 
volmente potessero  ancora  comporsi  e  che 
l'imperadore  colle  minaccie  e  colle  pro- 
teste avesse  a  por  freno  all'ingiusto  pro- 
cedere de'  nemici ...  Ma  poste  alla  prova 
le  speranze  nodrite  avvedutamente  con 
ambigue  parole  dagl'Imperiali,  non  solo 
non  corrisposero  alle  concepute  lusinghe, 
ma  dal  passaggio  niegato  per  la  Lika  e 
per  la  Gorbaia  ad  un  corpo  di  sassoni,  che 
dovea  passare  nella  Dalmazia,  dal  divieto 
di  comperar  biade  nel  regno  di  Napoli,  e 
dall'arresto  degli  uffiziali  che  facean  leve 
di  gente  per  la  repubblica  nel  Milanese, 
ben  si  potè  vedere  cosa  potesse  sperarsi 
da  quella  corte.  Il  senato  tuttavia  non  tra- 
lasciò ogni  mezzo  per  indur  Cesare  a  so- 
stenere la  causa  comune,  spedendo  inoltre 
Giovanni  Dolfmo  in  Polonia  per  movere,  se 
possibil  fosse,  anche  quella  guerriera  na- 
zione a'  danni  degli  infedeli.  Fu  vano  ogni 
tentativo;  e  dopo  lungo  maneggio,  ritro- 
vossi  la  sola  repubblica  a  fronte  del  pos. 
sente  nemico  (1714). 

Le  prime  ostilità  incominciarono  nella 
Dalmazia...  Ma  non  curando  gran  fatto 
il  divano  le  cose  della  Dalmazia  e  del- 
l'Albania, ove  non  procedevasi  con  for- 
male esercito  e  con  regolar  guerra,  teneva 
esso  rivolte  le  mire  al  riacquisto  del  regno 

di  Morea A  trattenere  l'impetuoso 

torrente  delle  anni  ottomane,  riuscivano 


disuguali  di  troppo  i  provvedimenti  de* 
Veneziani,  e  già  il  gran  visir  era  accam- 
pato sotto  le  mura  di  Corinto,  e  ne  ten- 
tava a  forza  di  sangue  l'espugnazione» 
Giacopo  Minotto,  che  n'era  il  provveditore 
straordinario,  risposto  avea  con  intrepidi 
sentimenti  alla  minacciosa  chiamata  degli 
infedeli,  e  confidando  nella  fortezza  del 
sito  e  ne'  ripari  della  ben  munita  piazza, 
difendeasi  vigorosamente.  Ma  piantata  dai 
Turchi  una  batteria  contro  la  principal 
porta,  battuta  questa  furiosamente  ed 
atterrata,  flagellato  il  recinto  dalle  bombe 
senza  riposo,  dopo  animosa  resistenza  di 
cinque  soli  giorni  fra  l'incessante  fuoco 
dei  cannoni  e  dei  mortari,  s'indussero  i 
difensori  a  capitolare,  disperando  di  po- 
tersi sostenere  più  a  lungo.  Nell'eseguire 
le  accordate  capitolazioni,  accesosi  per 
fatai  caso  un  barile  di  polveri  nel  palagio 
del  provveditore,  ove  dovea  il  presidio  de- 
por  l'armi,  e  preso  da  ciò  pretesto  da'Gia- 
nizzeri  di  accusare  i  veneti  soldati  di  mala 
fede,  si  diedero  sdegnosamente  a  tagliarli 
a  pezzi  in  un  cogli  abitanti,  a  riserva  di 
alcuni  che  fatti  imbarcare  dal  visir  sopra 
l'armata,  furono  poi  barbaramente  deca- 
pitati a  vista  di  Romania  per  atterrire  i 
difensori.  Il  Minotto  istcsso,  già  creduto 
ucciso,  fu  nascosto  per  avidità  del  riscatto 
da  un  Gianizzero  e  trasportato  in  Asia, 
onde  riebbe  poi  per  non  picciol  prezzo  la 
libertà. 

Alla  caduta  di  Corinto  tenne  dietro 
quella  di  Egena  ; ...  e  già  il  nemico  mar- 
ciava a  cinger  d'assedio  la  piazza  di  Ro- 
mania, le  cui  fortificazioni  costato  aveano 
alla  repubblica  immense  somme  d'oro 
profuso  a  larga  mano  per  renderla  ine- 
spugnabile ...  I  Turchi,  replicati  gli  assalti 
e  appianata  la  fossa  con  terra  e  fascine, 
disperatamente  si  azzuffavano  co'  difen- 
sori, né  trascurando  i  sotterranei  lavori, 
scavarono  prestamente  una  mina,  che 
fatta  tosto  volare  aprì  larga  breccia  nelle 
fortificazioni  con  tanto  terrore  degli  asse- 
diati, che  ritirandosi  di  buon  passo,  die- 
dero adito  a'  Turchi  d'inseguirli  fino  alla 
porta  dinominata  di  terraferma.  Ma  se 
imminente  rendeasi  a  questa  parte  il  pe- 
ricolo per  l'impeto  de'  nemici,  che  senza 
risparmio  di  sangue  non  davano  respiro 
a'  difensori,  fu  poi  decisiva  la  risoluzione 
degli  Ottomani  contro  le  mura  che  chiù- 
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deyano  la  piazza  verso  il  mare,  verso  le 
quali  spiccatisi  in  grosso  corpo  e  osser- 
vatale disarmate,  passarono  coir  acqua 
alla  gola  fra  due  baluardi,  e  posto  piede 
a  terra  sul  molo,  non  incontrando  verun 
ostacolo,  entrarono,  salendo  uno  su  Taltro» 
nella  città,  di  cui  spalancata  in  un  volger 
d*occhi  la  porta,  rimase  essa  in  momenti 
innondata  da  numerosa  turba  di  barbari... 

Fintantoché  la  veneta  armata  erasi  fatta 
vedere  nell'acque  di  Modone,  avea  il  pre- 
sidio dimostrato  prontezza  a  difendersi; 
ma  staccatosi  appena  da  quelle  spiaggie, 
cominciarono  a  vacillare  i  soldati,  altri 
con  proteste  di  depor  Tarmi,  altri  di  am- 
mutinarsi, o  perchè  vedesser  già  disposti 
molti  battaglioni  di  fanteria  nemica  per 
forzare  le  palizzate  senz'attendere  di  farsi 
strada  colle  trincee  o  perchè  atterriti  dalla 
precipitosa  resa  del  Castello-di-Morea,  so- 
lennizzata dal  visir  con  salva  reale  di 
tutto  il  cannone  del  campo...  Sospese  le 
scambievoli  ostilità  per  alcun  tempo,  senza 
nemmeno  attendere  le  condizioni  già  offe- 
rite da*  Turchi,  forzata  dagli  ammutinati 
la  porta  che  guarda  il  molo,  si  gittarono 
a  furia  nelle  galeotte  turche  ivi  spedite 
dal  capitan  bassa,  dandosi  senza  condi- 
zione in  poter  de'  nemici . . . 

Nella  caduta  delle  più  forti  città  del 
regno,  che  coll'esempio  aveano  indotto  le 
altre  di  minor  forza  senza  cedere  allo 
sforzo  degli  Ottomani,  poteva  far  argine 
alle  loro  vittorie  la  sola  piazza  di  Mal- 
vasia, rocca  fortissima,  munita  di  nume- 
roso presidio,  copiosamente  provveduta 
di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  e  pres- 
soché inespugnabile,  se  alla  qualità  della 
situazione  e  delle  difese  della  natura  e 
dell'arte  corrisposto  avesse  l'intelligenza 
de'  difensori  e  la  costanza  de'  comandanti. 
Al  primo  invito  del  capitan  bassa...  fu- 
rono richiesti  20  giorni  di  tempo,  entro 
a'  quali  non  giungendo  soccorso,  sareb- 
bonsi  trattate  le  capitolazioni  della  resa. 
Accettato  dagli  ottomani  il  vantaggioso 
partito,  quanto  fu  vilmente  promesso,  fu 
anche  mantenuto  con  puntuale  osservanza, 
e  in  capo  all'accordato  termine  fu  conse- 
gnata la  piazza  al  capitan  bassa,  senza 
che  contra  le  sue  mura  fosse  scaricato  un 
solo  cannone  (171.^)... 

Mentre  attendevano  i  veneti  coman- 
danti a  respingere  il  nemico  dalla  parte 


di  Santa  Maura,  aveano  già  Tarmi  otto- 
mane deciso  del  destino  delle  due  uniche 
piazze  che  rimanevano  in  Candia  alla  re- 
pubblica, vale  a  dire  di  Suda  e  di  Spina- 
lunga,  che  quantunque  bravamente  e  a 
lungo  difese  da  chi  le  aveva  io  custodia, 
aveano  finalmente  per  la  scarsezza  dei 
soccorsi  dovuto  cedere  al  continuo  fuoco 
e  agli  ostinati  attacchi  degli  Ottomani.  E 
per  vieppiù  accrescere  le  pubbliche  disav- 
venture, giunse  a  un  tempo  istesso  la 
molesta  novella  della  perdita  di  Cerigo... 

Giovò  tuttavia  a  rintuzzare  l'orgoglio 
degli  Ottomani  e  a  frenarne  l'impeto  la 
lega  felicemente  conchiusa  in  Vienna  dal- 
Tambasciatore  Pietro  Grimani.poi  doge  di 
gloriosa  memoria,  fra  la  repubblica  e  Tim- 
peratore  Carlo  VI,  lega  reciproca  e  di- 
fensiva per  gli  stati  da  quello  e  da  questa 
posseduti  in  Italia,  e  offensiva  contro  il 
comune  nemico  del  nome  cristiano.  Alla 
sottoscrizione  del  trattato  succedette  ben 
presto  la  dichiarazione  di  guerra,  oppor- 
tunamente fatta  da  Cesare  al  divano,  e  il 
richiamo  del  suo  ministro,  cui  tenne  dietro 
il  sollecito  allestimento  di  un  fortissimo 
esercito  comandato  dall'immortale  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia. 

Nella  gagliarda  diversione  degTImpe- 
riali  e  nella  propria  costanza  e  sollecitu- 
dine erano  riposte  le  più  fondate  speranze 
del  senato  che  non  cessava  di  profondere 
a  larga  mano  Toro  per  accrescere  vieppiù 
Tarmata,  per  ammassare  le  necessarie 
genti  e  sopra  tutto  per  rendere  perfezio- 
nate le  fortificazioni  di  Corfù  e  atte  a 
sostenere  la  impetuosa  piena  delle  armi 
turche...  Nella  notte  de'  18  agosto  1716 
avvenne  T  ultimo  tentativo  de'  Turchi 
contro  Corfù  ;  dopo  il  quale  si  stettero 
cheti  nel  campo  per  tutto  il  giorno  se- 
guente, indi  partirono  frettolosamente  dal- 
Tisola . . . 

Ma  già  le  sconfitte  ricevute  dalTUnghe- 
ria  e  l'ampio  paese  colà  perduto  abbas- 
sato aveano  la  alterigia  degli  Ottomani...  ; 
nel  1718  fu  conchiusa  la  pace  a  Passa- 
rowilz  (borgo  di  oscuro  nome  oltre  il 
fiume  Morava)  non  senza  svantaggio  dei 
cristiani  per  la  sollecitudine  degl'Impe- 
riali a  rivolger  le  armi  a  difesa  degli  Stati 
d'Italia  contro  le  forze  della  Spagna,  di 
modo  che  non  volendo  i  Turchi  declinare 
dal  piano  deìV  Vii  pos8ideti8,  dopo  SiV^r  i 
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Cesarei  insistito  alquanto  nella  richiesta 
delJa  Valacchia,  si  contentarono  in  mer- 
cede della  guerra  de*  soli  «oqmitL  £  bmi^ 
giore  ancora  si  fu  lo  svantaggio  della 
repubblica,  per  la  soverchia  fretta  de* 
trattati,  non  volendo  cedere  i  Turchi  che 
le  isole  di  Gerigo  e  Cerigoto,  la  piazza 
d*Iino8chi  neirErzegovina  e  le  terre  dlso- 
vaz,  Sternizza,  Unissa,  Rotok,  Erxano  ed 
altre  chiuse  ed  aperte  nella  Dalmazia  e 
nelfAlbania. 

Prepotenza  di  Luigi  XIV 
contro  Q-enova. 

Ludovico  Antonio  Muratori 
Altro  non  s'udiva  in  questi  tempi  (1684) 
che  doglianze  degli  Spagnuoli  contro  la 
Francia,  la  quale  ogni  dì  si  metteva  in 
possesso  di  qualche  luogo  e  signoria  con 
pretensioni  di  dipendenze,  feudi  ed  altri 
titoli,  che  in  mano  di  si  gran  potenza 
diventano  sempre  irrefragabiU.  Si  vede 
una  lista  di  città,  villaggi,  castelli  ed  altri 
luoghi  occupati  con  questa  muta  guerra 
dell'armi  franzesi,  dopo  la  pace  di  Ni- 
mega,  lista  ben  lunga  e  tale  che  cagiona 
anche  oggidì  stupore  e  compassione  verso 
chi  restava  sì  fieramente  pelato,  senza 
osare  di  far  altra  opposizione  che  di  la- 
menti..  .  Le  paci  e  le  tregue  della  Francia 
in  questi  tempi  non  erano  che  sonniferi 
per  addormentare  le  potenze  e  duravano 
fintanto  che  si  presentava  occasione  di 
nuovi  acquisti.  Pareva  poi  alla  Corte  di 
Francia  che  il  giovinetto  duca  di  Savoia 
Vittorio  Amedeo  II  mostrasse  più  incli- 
nazione a  Madrid  che  a  Parigi.  Però, 
quantunque  Madama  Reale  bramasse  di 
dare  al  figlio  in  moglie  la  principessa 
di  Toscana  Anna  Maria,  figlia  del  Gran- 
duca Cosimo  III,  pure  tante  batterie  ebbe 
dai  ministri  di  Francia,  che  le  convenne 
accomodarsi  ad  un  altro  accasamento.  Fu 
dunque  in  Versaglies  nel  dì  9  d'aprile 
stipulato  il  maritaggio  d'esso  duca  di  Sa- 
voia colla  principessa  Anna  figlia  di  Fi- 
lippo duca  d'Orleans,  fratello  unico  del 
Re  Cristianissimo.  Si  mise  in  viaggio  ben 
tosto  questa  principessa  con  accompa- 
gnamento assai  nobile,  e  fu  ricevuta  ai 
confini  dal  Duca  suo  sposo. 

A    queste    allegrezze  tenne  dietrp,  nel 
seguente  maggio,  una  dolorosa  tragedia. 


che  un  nuovo  campo  apri  alle  mormo- 
razioni contro  la  prepoleiuiA  de*  FVanzesi, 
ebe  vraa  fiMsto  il  punto  massimo  della 
sua  gloria  in  farsi  ubbidire  da  tutti  e  in 
far  tremare  ognuno.  Gran  tempo  era  che 
non  sapea  sofferire  quella  Corte  di  mirar 
la  repubblica  di  Gìenova,  secondo  l'inve- 
terato suo  costume,  cotanto  aderente  a 
quella  di  Spagna  e  posta  sotto  il  patro- 
cinio del  Re  Cattolico.  Andava  perciò  cer- 
cando motivi  di  lite  con  essi  Genovesi  ; 
e  mancano  forse  mai  ragioni  al  lupo,  al- 
lorché vuol  divorare  Tagnello  ?  Pretesero 
i  Franzesi  di  tener  un  magazzino  di  sale 
in  Savona  per  provvederne  Casale  di  Mon- 
ferrato; novità  che  tornava  in  grave  pre- 
giudizio alle  finanze  della  repubblica,  e 
però  non  si  voleva  accordare.  Quattro 
nuove  galee  aveano  fabbricato  essi  Ge- 
novesi; diritto  che  ninno  avea  mai  con- 
trastato alla  loro  sovranità  e  libertà.  Col 
pretesto  che  queste  avessero  da  servire 
per  gli  Spagnuoli,  fu  loro  intimato  di  di- 
sarmarle. Più  e  più  affronti  si  videro  fatti 
dalle  navi  franzesi  a  quelle  dei  Genovesi 
e  alle  loro  riviere;  pure  tollerava  tutto 
la  paziente  repubblica. . .  Ma,  per  venire 
al  punto  principale,  la  Corte  di  Francia 
spedì  con  una  flotta  il  sig.  di  Segnelay, 
figlio  del  celebre  sig.  di  Colbert  mancato 
di  vita  nel  precedente,  anno,  che,  presen- 
tatosi nel  dì  17  di  maggio  sotto  Genova, 
intimò  alla  repubblica  la  disgrazia  e  i 
risentimenti  del  re,  se  immediatamente 
non  gli  consegnavano  i  fusti  delle  quattro 
nuove  galee,  e  non  inviavano  al  re  quat- 
tro consiglieri  a  chiedere  perdono  e  ad 
assicurare  la  maestà  sua  della  loro  in- 
tera sommissione  agli  ordini  suoi.  Perchè 
non  si  vide  pronta  ubbidienza  a  questa 
intimazione,  cominciarono  le  palandre 
franzesi  nel  seguente  giorno  a  flagellar 
quella  bellissima  città  colle  bombe.  Sino 
al  dì  28  del  mese  suddetto  seguitò  quel- 
l'infernale pioggia;  nel  qual  tempo  fecero 
i  Franzesi  anche  uno  sbarco  di  gente  in 
terra,  sperando  forse  in  quella  costerna- 
zione della  città  di  potervi  mettere  il  piede. 
Ma  i  Genovesi,  rinforzati  da  varii  corpi  di 
truppe  regolate  che  loro  inviò  il  governa- 
tore di  Milano  ed  animati  dall'amor  della 
patria  e  della  libertà,  renderono  inutile 
ogni  altro  sforzo  de*  nemici,  i  quali  nel 
suddetto  dì  28  fecero  vela  verso  la  Pro- 
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venza,  e  passarono  di  poi  ad  esercitare  la 
loro  bravura  contro  degli  Spagnuoli  in 
Catalogna.  Gravissimi  furono  i  danni  re* 
cati  alla  città  di  Genova  e  a  San  Pier 
d*Arena,  per  essere  rimaste  incendiate  e 
diroccate  varie  chiese,  palazzi,  monisteri 
e  case  ;  ma  non  sì  grande  fu  queireccidio 
come  la  fama  lo  decantò.  E  intanto,  ben 
molto  soffrì  nel  suo  materiale  e  nel  suo 
scompiglio  del  popolo  quella  repubblica, 
ma  intatta  seppe  essa  conservare  la  gemma 
della  sua  sovranità.  Qual  fine  poi  avesse 
questa  tragedia,  detestata  da  chiunque 
senza  parzialità  pesava  la  cosa,  lo  diremo 
all'anno  seguente... 

(1685)...  Restò  disapprovato  il  rigore 
con  cui  Luigi  XIV  diede  la  pace  alla  re- 
pubblica di  Genova  con  una  capitolazione 
sottoscritta  in  Versaglies  nel  dì  l'i  di  feb- 
braio, per  la  quale  fu  obbligato  quel  doge, 
cioè  Francesco  Maria  Imperiali,  con  quat- 
tro senatori  a  portarsi  in  Francia  ai  piedi 
del  re  per  attestare  alla  maestà  sua  il 
dispiacere  di  avere  incontrata  la  sua  in- 
dignazione. Furono  anche  obbligati  i  Ge- 
novesi a  disarmare  le  quattro  nuove  galee, 
a  dar  congedo  alle  militie  spagnuole  e  a 
rifare  i  danni  cagionati  dalle  bombe  Fran- 
zesi  a  tutte  le  chiese  e  luoghi  sacri  della 
lor  città. 

Primi  anni  della  guerra  in  Italia. 

Pietro  Garzoni 
Dal  re  Luigi  XIV  andavansi  disponendo 
tutti  i  mezzi  in  terra  e  in  mare  per  ribat- 
tere gli  attentati  e  salvare  i  paesi  anche 
più  remoti  della  monarchia.  Molto  impor- 
tava ritalia,  sovra  cui  dovea  cadere  il 
primo  fulmine  dell'armi.  A  due  cose  con- 
veniva mirarsi,  esercito  per  difendere  gli 
Stati,  e  principi  della  provincia  o  in  al- 
leanza o  a  divertimento  che  non  si  unis- 
sero col  nimico.  Quanto  a  quello,  già  la 
marcia  era  seguita  e  per  comandarlo  avea 
scelto  il  maresciallo  di  Catinat,  capitano 
sperto  e  per  l'arte  e  per  il  paese,  ove  avea 
con  fama  e  fortuna  militato.  (!o'  principi 
varia  la  coltura  a  proporzione  del  frutto, 
che  dava  speranza  di  rispondere  il  ter- 
reno. Al  papa  facea  chiedere  l'investitura 
de'  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  come  pure 
era  stata  ricercata  dagli  ambasciatori  Ce- 
sareo e  Cattolico  separatamente  per  i  loro 


padroni;  ma  né  per  la  santità  delPufficio 
né  per  la  figura  di  padre  né  per  preludio 
del  suo  pontificato  potea  cadere  in  tenta- 
zione di  parziale,  come  sarebbe  stato  cer- 
tamente imputato... 

Il  Senato  viniziano  abbraccia  il  partito 
della  neutralità...  Così  credendo  appianata 
una  delle  maggiori  difficoltà  rimperatore 
stabilì  l'invasione  dell'Italia,  né  il  dubbio 
che  i  Francesi  occupar  potessero  la  testa 
dell'Adige,  né  l'avviso  che  dal  duca  di 
Mantova  si  fosse  dato  l'ingresso  nella  sua 
capitale  a'  Francesi  e  Spagnuoli,  né  la  par- 
tecipazione dell'ambasciator  di  Savoja, 
che  il  suo  padrone  havesse  aderito  alle 
due  Corone  tratto  dal  doppio  vincolo  delle 
figliuole,  la  prima  Maria  Adelaide  già  sposa 
del  duca  di  Borgogna  e  la  seconda  Maria 
Lodovica  Gabriella  di  Filippo  V  re  delle 
Spagne,  nulla  impedirono  il  consiglio  ce- 
sareo. L'antica  emulazione,  il  valore  delle 
sue  truppe,  l'inclinazione  de'  popoli,  l'og- 
getto gigantesco  d'una  monarchia,  i  ma- 
neggi con  le  potenze  marittime,  le  spe- 
ranze della  favorevole  disposizione  del 
Parlamento  britannico  alla  guerra,  le  alte 
domande  degli  Olandesi  al  Cristianissimo 
indicanti  animo  di  rottura,  i  loro  grandi 
apparati  facean  tenere  fisso  ed  inalterabile 
l'impegno  eziandio  col  sacrifìcio  di  un  eser- 
cito (dicevasi)  alla  dignità  dell'imperatore. 
Il  successo  di  Mantova  die'  più  tosto  l'ul- 
timo impulso  alle  prese  misure,  che  ri- 
tardo ad  eseguirle  ;  molto  accesa  l'indigna- 
zione contro  del  Duca  che  veniva  chiamato 
dalla  Corte  un  fellone  incapace  del  feudo 
e  dicaduto;  al  suo  agente  intimossi  di 
uscire  di  Vienna  nel  termine  di  24  ore,  e 
di  10  giorni  dallo  Stato,  affrettato  il  rigore 
per  la  notizia  che  il  Duca,  come  generale 
di  Spagna,  havesse  ricevuto  il  giuramento 
dalle  milizie  e  vestito  quasi  figura  di  ni- 
mico. Diversamente  fu  permesso  all'am- 
basciatore di  Savoja  tollerandosi  ch'egli 
intervenisse  alle  funzioni  con  la  lusinga 
che  dal  Duca  fosse  per  conoscersi  l'equi- 
voco che  prendeva,  e  qual  parte  mirasse 
all'oppressione  d'Italia... 

Succedettea' 19  di  maggio (1701)  l'arrivo 
del  Principe  Eugenio  in  Roveredo,  che  si 
mise  alla  testa  di  3^  mila  soldati,  quan- 
t'era  l'esercito  di  suo  comando....  Entrato 
nella  valle  Policella,  andò  ad  accamparsi 
non  guari  discosto  dalla  Chiusa.  Rìcon- 
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giunta  rinfanteria  proseguì  la  marcia  e 
passando  in  poca  distanza  dalie  mura  di 
Verona  alla  parie  del  castello  di  San  Fe- 
lice, posò  le  schiere  ivi  di  presso  a  San 
Michele  e  San  Martino...  Ha  vendo  lasciato 
alcune  milizie  a  San  Michele  ed  altre  in 
custodia  di  quelle  ripe  passò  TAdìge  sul 
ponte  di  Castelbaldo  col  restante  delle 
truppe  fornito  di  36  pezzi  di  artiglieria  e 
tutto  il  bagaglio...  (II  Principe  Eugenio  in- 
veste il  posto  di  Carpi  e  fa  ritirare  i  Fran- 
cesi). Costò  sangue  ad  ambe  le  parti  Fa- 
zione ed  anche  del  più  illustre.  Il  Principe 
Eugenio  di  Savoja  restò  ferito  nel  ginoc- 
chio della  gamba  sinistra...  Eran  soprag- 
giunte a  ringrossare  il  campo  dei  Galli- 
spani  le  genti  accordate  dal  Duca  di  Sa- 
voja, indi  egli  stesso  generalissimo  delle 
due  Corone  in  Italia  conforme  il  conserto... 
Nientedimeno  il  28  di  luglio  passano  gli 
Imperiali  il  Mincio... 

Gatinat  andava  girando  oltre  TOglio  per 
diversi  luoghi  e  massimamente  nelle  vi- 
cinanze di  Cremona  a  cagion  di  sospetto 
sopra  la  fedeltà  dei  suoi  abitanti.  Tanto 
non  volle  avanzarsi  il  Principe  Eugenio 
sperando  o  dall'esito  prosperevole  della 
campagna  farne  l'acquisto  o  riserbarsi 
quel  paese  assai  fertile  a  comodo  de'  quar- 
tieri nel  verno;  ma  scelse  per  accampa- 
mento un  sito  tra  Chiari  e  Palazzolo,  in 
cui  i  monti  coprivano  il  fianco.  Dalla  pia- 
nura Bresciana  gli  si  porgeva  il  vitto,  e  si 
trcTvava  a  portata  di  dar  calore  alle  com- 
mozioni, che  insurgessero  nello  Stato  di 
Milano.  Credette  allora  Catinat  doverglisi 
appressare...,  si  condusse  dunque  ad  An- 
tegnano...  ;  e  quantunque  fossero  gli  eser- 
citi dall'acque  dell'Oglio  separati,  il  tratto 
breve  dall'uno  all'altro  facea  succedere 
bene  spesso  scaramucce  tra  loro  e  per  lo 
più  a  vantaggio  de'  Gallispani.  Nel  mentre 
che  stavano  essi  osservandosi,  capitò  di 
Francia  un  grosso  rinforzo  di  cavalli  e 
fanti  che  il  maresciallo  di  Catinat  avea 

chiesto Pochi  giorni  trascorsero,  che  a 

reggere  la  somma  delle  cose  il  maresciallo 
di  Villeroi  (li  2^2  di  agosto)  sopraggiunse 
(si  propone  da  luì  di  combattere;  vi  dis- 
sentono il  Duca  di  Savoja  e  Catinat;  Vil- 
leroi sostenta  il  parere  e  ripassa  il  fiume 
Oglio  ;  il  Principe  Eugenio  occupa  Chiari 
e  si  prepara  a  sostenere  la  battaglia;  il 
maresciallo  di  Villeroi  fa  attaccarla  ;  con- 


siderazioni di  Catinat,  ma  Villeroi  insiste. 
Battaglia  di  Chiari  ;  termina  con  vantaggio 
degl'imperiali)... 

Or  ha  vendo  gl'imperiali  gittato  due 
ponti,  uno  a  Usliano  suli'Oglio  e  l'altro 
sopra  il  Po  ad  Ostiglia  col  possesso  di 
quei  luoghi  all'intorno  ed  occupato  oltre 
il  fiume  Guastalla ,  Mirandola  e  Bersello, 
teneano  chiusa  la  città  di  Mantova  da  tutti 
i  lati  fuor  che  del  Veronese,  con  cui  le  ri- 
maneva ancora  qualche  comunicazione, 
ma  non  bastevole  a  levare  l'angustie  degli 
abitanti.  Ciò  fatto  progredì  il  Principe  Eu- 
genio a  far  pruova  del  suo  spirito  nell'or- 
dimento di  un'impresa  che  quanto  più 
dubbia  e  strana,  tanto  più  di  fama  a  lui 
e  di  confusione  ai  nemici  recar  poteva  (Di- 
segna d'occupare  Cremona,  e  per  tradi- 
mento vi  entra  la  notte  del  31  gennaio 
1702;  resta  prigioniero  il  maresciallo  Vil- 
leroi)... Ma  spuntato  il  giorno  1*>  di  feb- 
braio, testimonio  delle  tante  azioni,  s'ac- 
cese in  ogni  canto  la  mischia  combattendo 
alla  disperata ,  gli  uni  per  sostenere ,  gli 
altri  per  discacciare,  e  tutti  più  con  furore 
che  con  arte  sitibondi  di  sangue  e  delle 
morti.  Cadeano  però  in  maggior  copia 
dalla  banda  de'  Cesarei...,  sicché  preso  co- 
raggio andava  di  via  in  via  il  conte  di 
Revel,  luogotenente  generale  anziano,  pul- 
sandoli e  sì  fortemente  incalzandoli,  che 
ne  costrinse  molti  a  cercare  salvezza  con 
la  fuga  per  l'acquidotto,  che  lor  havea  dato 

l'ingresso Il  principe  Eugenio  sali  la 

torre  della  cattedrale,  e  vide  perdersi  di 
continuo  da'  suoi  il  terreno...  ;  tosto  ei  deli- 
berò sortire  dalla  stessa  parte  per  la  quale 
era  entrato.  Precedette  la  cavalleria,  indi 
l'infanteria  guidata  dal  generale  Starem- 
berg,  ma  con  tanta  fretta  ch'alcuni  piccoli 
corpi  di  guardia  restarono  prigioni  a  di- 
screzione de'  nemici.  Non  questi  i  soli  che 
gissero  cattivi;  altri  ancora  ve  ne  rima- 
sero, e  di  grado,  come  il  Barone  di  Merci  ; 
i  più  però  caddero  sotto  il  ferro  trucidati  ; 
sicché  il  Principe  Eugenio  appena  trasse 
fuori  a  metà  del  numero  i  soldati,  che 

dentro  spinto  e  condotto  seco  havea Il 

Re  di  Francia  al  maresciallo  di  Villeroi 
sustituì  immediatamente  il  Duca  di  Van- 
domo... 

Già  anche  in  Fiandra  e  Alemagna  ar- 
deva la  guerra;  ne  havean  fatto  ai  15  di 
maggio  (1701)  seguire  la  pubblicazione  le 


790 


CAPO  IX. 


tre  unite  potenze  deirimperadore,  dell'In- 
ghilterra  e  dell' Olanda  a'  danni  della 
Francia  e  della  Spagna;  indi  dagli  eser- 
citi alleati  si  eran  prese  marcie,  devastati 
paesi,  investite  piazze,  e  dalle  armate  por- 
tate rovine. 

Premea  grandemente  al  Re  Filippo  la 
custodia  del  ducalo  di  Milano,  splendida 
gemma  della  sua  corona,  ma  con  non  mi- 
nor affetto  la  preservazione  di  Mantova, 
esposta  per  sua  cagione  al  rischio  di  ca- 
dere, e  cinta  di  tormentoso  blocco  dall'e- 
sercito Cesareo.  Il  Duca  Ferdinando  Carlo 
vi  stava  chiuso  e  chiedeva  istantemente 
soccorso;  perciò  reggendosi  dal  Duca  di 
Vandomo  nella  Lombardia  un  corpo  di 
sovra  a  50  mila  combattenti  confidava  Fi- 
lippo che  senza  lasciar  in  maggior  pena 
gli  assediati  si  potesse  dal  medesimo  scio- 
gliere il  blocco...  (Il  Duca  di  Vandomo  soc- 
corre ed  entra  in  Mantova  ;  il  Prìncipe  Eu- 
genio le  continua  il  blocco  al  disotto; 
Castiglione  è  ricuperato  dal  duca  di  Van- 
domo. Il  Re  Filippo  pane  da  Napoli  per 
la  guerra  in  Lombardia  ;  Reggio  e  Modena 
occupate  dall'amie  francesi  ;  Filippo  a  Vit- 
toria disfà  tre  reggimenti  imperiali;  il 
Principe  Eugenio  abbandona  il  Serraglio  e 
il  blocco  di  Mantova.  Il  Re  fa  investire  il 
castello  di  Luzzara;  ma  dal  Principe  Eu- 
genio si  attacca  la  battaglia  (15  agosto 
1702);  dubbia  la  vittoria.  Si  levano  i 
campi  per  li  quartieri;  il  Re  Filippo  torna 
a  Milano  per  passarsene  in  Ispagna). 

(Il  Duca  di  Vandomo  fa  occupar  San  Be- 
nedetto, poi  Governolo  ;  il  Principe  Eugenio 
si  porta  alla  Corte  ;  rimane  alla  direzione 
Staremberg  ;  i  Francesi  tentano  lo  sbarco 
alle  rive  trentine  del  lago  di  Garda  ;  sono 
respinti...  Vandomo  è  respinto  dall'attacco 
ad  Ostiglia.  I  Francesi  occupano  il  castello 
di  Desenzano;  tentano  anche  la  rocca  di 
Serniione,  ma  indarno.  Marcia  del  Duca 
di  Vandomo  contro  il  Trentino). 

Per  la  spedizione  del  Tirolo  sottrasse  le 
sue  genti  il  Duca  di  Savoja  col  pretesto, 
ch'essendo  stato  accordato  servir  loro  so- 
lamente per  gli  Stati  del  Re  di  Spagna  non 
potea  acconsentire  passassero  su  le  terre 
dell' imperadore,  e  dentro  montagne  con 
faticose  marcie  ed  evidenti  pericoli  nel  ri- 
torno. Invalide  egualmente  furono  le  in- 
stanze di  Vandomo  e  le  premure  che  vi 
aggiunse  lo  stesso  Re  Cristianissimo,  ri- 


spondendo sempre  lui,  che  questa  reser- 
▼azione  non  diminuiva  punto  il  suo  zelo... 
Le  scuse  e  gli  sprìnn'menti  del  Duca  creb- 
bero, non  dileguarono  i  sospetti  ;  ed  a  tal 
segno  rimase  spronata  la  credulità  che  il 
Re  di  Francia  l'hebbe  omai  per  cangiato 
di  partito,  e  se  l'intendesse  co*  suoi  nemici. 
Quindi  trovandosi  nel  campo  di  San  Be- 
nedetto 4  in  5  mila  savoiardi  ordinò  im- 
provviso il  Duca  di  Vandomo,  che  fossero 
circondati  dalle  regie  truppe ,  arrestati  e 
disarmati  gli  ufficiali  spediti  prigionierì 
a  Cremona,  i  soldati  mescolati  nelle  com- 
pagnie francesi  (1703)...  Poi  con  12  mila 
nomini  scelti  si  pose  in  marcia  verso  Pie- 
monte. Quando  ei  pervenne  vicino  alla 
Sesia  tra  Mortara  e  Casale  fé'  giugnere 
alle  mani  del  Duca  di  Savoja  un  foglio  del 
Re  suo  Signore  dicente,  che  non  valendo 
tra  loro  la  religione,  l'onore,  l'alleanza,  i 
trattati  e  la  sua  ferma  inviava  il  Duca  di 
Vandomo  a  spiegargli  i  suoi  sentimenti,  e 
ch'esso  gli  darebbe  24  ore  a  determinarsi. 
Francamente  a  Vandomo  rispose  il  Duca 
di  Savoja  che  i  mali  trattamenti  fatti  alle 
sue  truppe  e  la  maniera  di  alterezza  e  di- 
spregio usata  seco  l'haveano  indotto  a 
prendere  consiglio  e  mettersi  a  coperto 
degl'insulti  :  che  le  minacce  niente  lo  spa- 
ventavano, né  havea  da  udire  altre  pro- 
posizioni. Tosto  a  Vienna  spedì  inviato  il 
conte  Tarini  e  chiamò  alla  sua  corte  gli  uf- 
ficiali di  guerra,  a'  quali  notificando  l'in- 
giuria patita  nelle  sue  milizie  comunicava 
la  necessità  di  venire  a  rottura  con  la 
Francia,  ed  eccitava  la  loro  fede  alla  di- 
fesa della  sua  propria  sovranità,  non  che 
della  comune  libertà.  Indi  a  pruova  del- 
l'irritamento corse  risolutamente  un  suo 
ordine  di  fermare  i  Francesi  o  dimoranti 
ne'  suoi  stati  o  passeggeri ,  quanti  se  ne 
trovassero.  Armamento  sollecito  e  vigo- 
roso, invito  alle  valli  di  Lucerna,  ammas- 
samento de'  Francesi  rifuggiti,  offerte  alle 
potenze  marittime,  maneggi  stretti  col- 
l'Imperadore  e  ciascun'altra  industria  de- 
gna dell'occasione  adoprossi  dallo  spirito 
vivace  di  Vittorio  Amedeo  per  vendicarsi 
e  per  trarre  dall'accidente  profitto  a  suo 
disegno  (Vandomo  tenta  indarno  il  Gover- 
natore di  Vercelli;  i  Francesi  occupano 
parte  della  Savoja  e  del  Piemonte;  il  Duca 
chiama  al  soccorso  Staremberg;  il  gene- 
rale Staremberg  si  mette  in  marcia;  ar- 
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riva  a  Slradella,  dove  ha  luogo  ud  fallo 
d^arxne,  ma  noi  ritarda;  altro  fatto d*anne 
alla  Bormida;  Staremberg  si  congiunge  a 
Canelli  col  Duca  di  Savoja.  Trattato  di  al- 
leanza tra  rimperadore  e  il  Duca  di  Sa- 
voja)... 

Andava  tutto  in  arme  il  lungo  tratto  dal 
Mantovano  fino  al  Piemonte  ;  e  se  i  confini 
della  terraferma  veneta  e  di  Ferrara  erano 
senza  aperta  ostilità,  non  mancavano  però 
loro  gli  incomodi  inseparabili  dalla  vici- 
nanza degli  eserciti  e  dal  transito  delle 
truppe.  Per  mantenere  al  Re  Filippo  sicuro 
il  possesso  de'  Stati  di  questa  provincia,  ora 
non  un  solo,  ma  due  i  mezzi  giudicava  la 
Ck)rte  di  Francia,  il  primo  di  scacciarvi  gli 
Alemanni,  e  il  secondo  di  rendere  a'  mede- 
simi invalido  Tappoggio  del  Duca  di  Sa- 
voja. A  questo  fine  vi  volevano  forze 
separate  ;  un  corpo  maggiore  in  Piemonte 
a  strignere  e  sottomettere  quel  Principe, 
ed  altro  in  Lombardia  contro  gli  Impe- 
riali. Due  perciò  fossero  i  capitani,  il  Duca 
di  Vandumo,  che  reggesse  la  mole,  e  Fi- 
lippo Gran  Priore  di  Francia  suo  fratello 
che  da'  suoi  ordini  dipendesse  (il  Duca  di 
Savoia  si  rinforza;  Vandomo  pianta  l'as- 
sedio a  Vercelli,  che  si  rende  (1704). 

Dopo  Tespugnazione  di  Vercelli  eran  an- 
cor cadute  in  poter  de'  Francesi  altre  due 
piazze  del  Piemonte,  Susa  con  l'opera  del 
Duca  della  Fogliada  in  l^giorni,  e  Ivrea  su- 
perata dentro  lo  spazio  d'un  mese  dal  Duca 
di  Vandomo.  Ma  perchè  non  bastavan  esse 
a  chiudere  in  stretti  termini  il  Duca  di 
Savoja,  il  signor  della  Fogliada  scese  nelle 
valli  d'Aosta  e  presa  la  città  di  questo 
nome  si  condusse  per  il  cammino  dietro 
la  Dora  a  congiugnersi  col  Duca  di  Van- 
domo. Quindi  tragittato  il  detto  fiume,  indi 
il  Po,  portossi  Vandomo  ad  investire  con 
tutto  l'esercito  Verrua,  fortezza  molto  ri- 
putata e  riparo  esteriore  di  Torino,  non 

più  che  15  miglia  distante La  guerni- 

gione,  mancandole  il  modo  di  più  difen- 
dersi, si  die  a' 9  di  aprile  (1705)  vinta  e 
rimase  anche  prigione  di  guerra. 

(Il  Principe  Eugenio  torna  alla  testa  del- 
l'esercito Cesareo  in  Italia).  Il  Cristianis- 
simo ordinò  al  Duca  di  Vandomo  che,  la- 
sciato il  maneggio  dell'armi  in  Piemonte 
al  Duca  della  Fogliada,  egli  passasse  in 
Lombardia  e  fosse  guida  alle  azioni  (Il 
Principe  Eugenio  tenta  invano  il  passaggio 


del  Mincio;  Mirandola  si  rende  a'  Fran- 
cesi ;  il  Principe  Eugenio  passa  l' Oglio  a 
Urago;  marcia  verso  la  Ghiara  d'Adda; 
battaglia  a  Cassano  tra  il  Principe  Eu- 
genio e  il  Duca  di  Vandomo;  vittoria  con- 
trastata.— Il  Duca  della  Fogliada  contra  il 
contado  di  Nizza;  supera  Villafranca;  as- 
sedio di  Nizza;  suo  governatore  il  mar- 
chese di  Caraglio  ;  la  città  si  rende  ;  blocco 
del  castello.  —  Morte  di  Leopoldo  I  impe- 
radore).  Dalla  Corte  di  Francia  fu  preso 
a  felice  presagio  il  transito  di  Leopoldo, 
principe  di  grande  capacità,  che  il  corso 
di  quasi  50  anni  la  Provvidenza  l'havea 
tenuto  competitore  del  Cristianissimo 
Luigi  XIV  per  bilanciare  tra  loro  la  for- 
tuna di  Europa.  Ma  come  mancato  di  vita 
Guglielmo  III  d'Inghilterra,  svanirono  si- 
mili speranze  reggendosi  dalla  regina  Anna 
virilmente  e  gloriosamente  la  mole,  molto 
più  confìdavani  partigiani  di  Giuseppe! che 
giovane  nel  fior  degli  anni  (non  essendo 
ancora  uscito  del  27*)  vivace,  vigoroso  e 
sperimentato  ne'  travagli  militari,  dava 
forti  argomenti  di  sostenere  il  peso  con 

merito  e  con  profitto Il  4  di  gennaio 

1706  il  castello  di  Nizza  capitolò.  In  quei 
giorni  corse  anche  Monmegliano,  fortezza 
della  Savoja,  il  suo  fato  ;  con  due  anni  di 
assiduo  blocco  fu  vinta  la  costanza  del 
Conte  di  Santanna  suo  governatore;  onde 
per  mancamento  de'  viveri  e  munizioni 
conseguono  ai  Francesi. 

Assedio  di  Torino  (1706). 

Francesco  Antonio  Tarizzo 
La  fortuna  dell'armi,  che  in  ogni  altra 
parte  aveva  abbandonata  la  Francia,  in 
questa  sola  del  Piemonte  l'aveva  sempre 
assistita.  Qualunque  impresa  abbraccias- 
sero, a  gran  costo  bensì  e  con  molto  stento, 
ma  finalmente  tutto  lor  riesciva.  Lasciò 
un  Vercelli,  la  cui  pronta  caduta  superò 
forse  la  loro  espettazione,  e  un'Ivrea,  la 
cui  lunga  difesa  superò  anche  la  nostra. 
Ma  dopo  l'assedio  di  una  Verrua  conti- 
nuato per  sei  mesi  con  tanto  calore  e  tanta 
ostinazione  a  dispetto  delle  pioggie  e  delle 
nevi  d'un  rigidissimo  inverno,  dopo  la 
rovina  ancor  fresca  di  due  famosi  castelli 
di  Nizza  e  Moiniliano,  ch'era  stato  il  loro 
impiego  dell'inverno  antecedente,  che  ap- 
prensione doveva  dar  loro  l'assedio  di  una 
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capitale  smembrata  ormai  dal  rimanente 
degli  stati  e  che  quasi  reggevasi  sulle  sole 
sue  forze?  Avevano  alle  spalle  1  magaz- 
zini di  Civasso  e  di  Crescentino  e  tutta 
l'abbondanza  dello  stato  di  Milano;  pa- 
droni del  Po,  che  agevolava  loro  i  tra- 
sporti delle  munizioni,  de*  foraggi  e  dei 
viveri.  Avevano  a*  fianchi  T  armeria  di 
Susa  e  la  strada  aperta  ai  continui  soc- 
corsi di  Francia;  un'armata  poderosa, 
guastatori  senza  numero,  un  apparato  di 
cannoni,  mortari  e  provisioni  di  guerra 
senza  esempio  . . .  Anzi  per  non  trar  colpo 
in  fallo  fin  dall'autunno  precedente  erano 
venuti  a  cominciare  l'assedio,  a  ricono- 
scere la  piazza,  vedere  i  posti  e  conside- 
rare le  fortificazioni  e  poi  avevano  mac- 
chinate in  diversi  consigli  le  maniere  di 
far  gli  attacchi . . .  S.  A.  R.  riflettendo  che 
tutte  le  macchine  della  Corte  di  Francia 
erano  volte  alla  conquista  di  Torino, 
aveva  in  tutto  il  corso  dell'anno  ed  ispe- 
cialmente  dell'inverno  precedente  fortifi- 
cata la  città  e  la  cittadella  da  quella  parte 
ove  più  potè  vasi  pericolare  dell'attacco... 

Sul  principiare  di  maggio  1706  venne 
l'avviso  che  il  Duca  della  Fogliada  aveva 
richiamate  da'  quartieri  le  truppe  di  Sua 
Maestà  Cristianissima  e  le  raunava  sulla 
campagna  di  Montanaro,  dove  aumentato 
il  suo  esercito  colle  frequenti  militie,  che 
calavano  a  gran  passo  da  Susa  ed  Ivrea, 
cominciò  a  movere  alla  volta  della  città 
ed  ai  13  dell'accennato  mese  portò  le  sue 
bandiere  a  veduta  de'  cittadini ...  Consu- 
marono i  Francesi  ben  iO  e  più  giorni  nei 
preliminari  dell'assedio,  prima  che  giun- 
gessero a  stato  di  scoprire  le  fortificazioni 
esteriori  e  sfiorare  i  parapetti  delle  nostre 
mura,  e  non  è  meraviglia,  perchè  tante  e 
si  varie  e  si  vaste  e  fiancheggiate  da  si 
spessi  ripari  e  steccati  erano  le  linee,  che 
alzarono  in  sul  piano  della  campagna,  che 
rispetto  al  lavoro  parve  ancor  poco  il  gran 
numero  degli  operari  e  breve  il  lungo 
spazio  di  tanti  giorni . . . 

Mentre  che  il  nemico  era  occupato  nei 
cominciamenti  del  suo  travaglio,  il  primo 
pensiero  di  S.  A.  H.  fu  di  raccorre  le  sue 
forze  ch'erano  divise  in  più  luoghi... 
Queste  truppe,  che  ai  14  di  maggio  1706 
arrivarono  da  Chieri  a  Torino,  furono  di- 
stribuite a  guardare  le  linee  di  comunica- 
zione di  là  del  Po;  indiS.  A.  R.  cominciò 


a  volgere  tutta  la  sua  attenzione  contro 
l'esercito  nemico.  Spediva  or  qua,  or  là 
in  piccole  partite  le  sue  soldatesche  ad 
osservarne  i  movimenti  e  le  loro  opera- 
zioni, e  girava  anch'Elia  ogni  giorno  in 
persona  a  riconoscere  la  natura  de'  posti 
e  le  positioni  degli  assedianti ...  E  perchè 
cresceva  ad  ogni  momento  il  timore  che 
si  chiudessero  i  passi  al  beneficio  della 
comunicazione  et  all'uscita  di  S.  A.  R.,  la 
quale  ogni  ragion  voleva  che  si  tenesse  in 
campagna  aperta  per  serbarsi  libere  le 
corrispondenze  straniere,  e  per  avere 
anche  da  lungi  un  occhio  alla  sua  città 
e  l'altro  a  sollecitare  l'aspettato  soccorso, 
studiossi  Ella,  prima  di  partire,  di  com- 
pensare quei  vantaggi  che  recati  avrebbe 
alia  città  la  sua  presenza  coH'elezione  di 
un  soggetto  che  servisse  a'  suoi  cittadini 
di  secondo  padre  in  assenza  del  primo . . . 
Lasciò  dunque  S.  A.  R.  col  carattere  d'un 
autorità  plenaria  si  nella  città  che  nella  cit- 
tadella il  conte  Virrico  di  Daun  Imperiale, 
che  colla  sua  moderazione,  e  colla  pietà 
unita  all'esattezza  della  giustizia,  col  va- 
lore e  col  senno  non  solo  si  è  guadagnato 
il  cuore  de'Torinesi,  ma  insieme  l'ammira- 
zione de' nemici  che  commendavano  come 
senza  esempio  la  sua  condotta  e  il  suo 
sensatissimo  governo . . . 

Sape  vasi  per  più  riscontri  che  fossero 
già  arrivati  al  campo  francese  174  pezzi 
di  cannoni  e  56  mortari  e  che  non  fini- 
vano giornalmente  di  giungere  nuovi  car- 
riaggi, convogli  di  polvere,  pale  e  bombe 
et  altri  ordigni  di  guerra,  che  ingombra- 
vano un  grande  tratto  di  campagna:  sic- 
ché non  s'aveva  gran  fatica  a  misurare 
dall'esorbitanza  di  tante  spese  e  da  cosi 
orribili  preparamenti  l'impegno  e  la  riso- 
luzione della  Francia.  Erano  incessante- 
mente per  aria  tempeste  di  bombe  e  di 
pietre,  che  diminuivano  ad  occhi  veggenti 
la  guernigione.  In  fatto  non  vi  restava 
nella  cittadella  un  palmo  di  terra,  che 
non  fosse  scosso  dal  fiero  bersaglio;  ecci- 
tava anche  ne'  cuori  più  duri  la  compas- 
sione il  gran  numero  de'  morti  che  si  por- 
tavano a  seppellire,  e  de'  feriti  ad  esser 
curati  negli  spedali;  e  non  era  punto 
strano  che  seguissero  cosi  spesso  i  san- 
guinosi massacri,  mentre  in  una  sola  notte 
si  sono  scaricate  nella  cittadella  più  di 
2  mila  bombe. . .  E  pure  in  faccia  di  tanti 


IL  SETTECENTO 


793 


cannoni  e  raortari  con  una  sofferenza  in- 
comparabile ristoravansi  dal  presidio  in- 
defessamente le  fortificazioni.  La  maggior 
parte  delFopere  che  si  distruggevano  di 
giorno,  si  rifacevano  la  notte... 

Nel  principio  d'agosto  col  chiudersi 
delle  strade  al  di  là  del  Po,  mancò  alla 
città  tutta  quella  abbondanza  di  viveri, 
onde  s'erano  appena  sentiti  quei  disagi, 
che  seco  portano  i  lunghi  assedii... 

Oltre  che  le  batterie  della  piazza  ritar- 
davano vie  più  con  felice  successo  il  tra- 
vaglio degli  assedianti,  non  trascuravano 
i  nostri  di  molestarli  di  quando  in  quando 
con  le  sortite,  onde  il  più  delle  volte  si 
sono  disfatte  in  poco  tempo  Topere  e  le 
fatiche  de'  giorni  intieri,  e  uccisi  molti 
dei  loro  lavoratori  e  soldati...  Una  delle 
più  numerose  e  gagliarde  sortite  che  abbia 
fatto  il  presidio,  fu  quella  dei  22  luglio... 

Qui  mi  si  presentano  due  co>:e  da  riflet- 
tere amendue  grandi  per  la  loro  rarità: 
La  prima  si  è  che  di  tante  formidabili  e 
numerose  batterie  con  metamorfosi  rare 
volte  veduta  nei  tempi  addietro  non  vi 
sono  rimasti  sullo  spirare  d'agosto  4  solo 
0  5  pezzi  che  battessero  in  breccia  questa 
piazza,  e  l'ultima,  che  siasi  trovato  tra  i 
minatori  uno  d'Andorno  per  nome  Pietro 
Micca,  il  quale  avvedutosi  dal  crollar  della 
terra  che  i  Francesi  erano  in  atto  di  rom- 
pere e  di  far  qualche  progresso,  dato  di 
piglio  ad  una  micchia  accesa,  diede  il 
fuoco  alla  mina,  e  con  volontario  sacri- 
ficio della  sua  vita  fece  vedere  quel  che 
possa  nel  cuore  d'uno,  benché  ignobile  di 
nascita,  il  desio  dell'onore  e  l'affetto  alla 
patria  e  al  suo  principe. 

Rivenuto  il  Duca  della  Fogliada  al 
campo  sotto  Torino,  dopo  che  aveva  fal- 
lito colpo  e  perduto  anche  col  tempo  la 
gente  nèll'inseguire  S.  A.  R.,  che  era  an- 
dato col  suo  seguito  a  rendersi  inespu- 
gnabili nelle  Valli  di  Lucerna,  diedesi 
a  consultare  le  maniere  più  efficaci  per 
soggiogare  la  Mezzaluna  e  le  sue  contra- 
guardie. Il  rimprovero  della  sua  inutile 
girata,  la  certezza  dell'avvicinante  soc- 
corso, e  la  capacità  della  breccia  fatta 
con  si  lungo  e  violento  cannonare  erano 
i  tre  gagliardi  stimoli,  che  lo  movevano 
per  venire  all'intrapresa  d'un  assalto,  e 
destinò  per  metterla  in  esecuzione  il 
giorno  di  S.  Secondo  protettore  di  questa 
51  —  Cahtù,  Leti.  it.  —  II. 


città...  La  maggior  parte  degli  ufficiali 
più  versati  nella  milizia  concordemente 
asseriva  di  non  aver  mai  veduto  altrove 
un  combattimento  più  arrabbiato  e  un 
fuoco  più  proseguito  a  bombe,  a  pietre^ 
a  granate,  a  cartocci.  Ed  è  altrettanto 
vero  che  molte  delle  più  cospicue  azioni 
che  si  sono  fatte  in  questo  assedio  in  vista 
di  più  nazioni  straniere  dureranno  pena 
ad  esser  credute  dalla  posterità;  e  pare 
in  fatti  che  abbia  dell'impossibile  che  una 
guemigione  cosi  decimata  dai  patimenti, 
dal  fuoco  e  dalla  deserzione,  sia  òtata  va- 
levole a  far  fronte  con  tanto  vantaggio 
ad  un  si  fiorito  esercito  e  massime  in 
questo  assalto,  dove  sul  finire  i  Francesi 
non  ebbero  altro  utile,  che  ricovrarsi  tu- 
multuariamente sulle  punte  delle  contra- 
guardie... 

Ed  ecco  una  novità  nel  campo  de'  Fran- 
cesi. Partesi  il  Duca  della  Fogliada  ad 
incontrare  ed  a  cedere  il  comando  del- 
l'esercito al  Duca  d'Orleans,  il  quale  in 
compagnia  del  maresciallo  di  Marzio  se 
ne  veniva  dai  campeggiamenti  d'Italia  col 
seguito  di  14  mila  combattenti  e  col  pen- 
siero di  prevenire  la  marcia  del  soccorso 
con  l'espugnazione  della  città...  Il  gene- 
rale Daun  assicurato  come  era  dell'arrivo 
dell'armata  confederata  a  Voghera  per 
una  lettera  del  Serenissimo  Principe  Euge- 
nio di  Savoja,  recatagli  poco  prima  da  un 
paesano,  preparossi  coi  preziosi  avanzi 
delle  sue  forze  e  col  meglio  delle  sue  in- 
dustrie a  far  argine  al  torrente  dell'ac- 
cresciuto esercito... 

Dopo  diversi  movimenti  che  fecero  i 
Francesi  dalla  parte  della  collina  con  la 
finzione  di  tentare  colà  una  qualclie  im- 
presa per  insospettire  il  presidio  e  per 
obligare  ad  una  diversione  le  sue  forze, 
uscirono  poco  dopo  al  meriggio  dei  31  di 
agosto  dalle  loro  linee  30compagnie  di  gra- 
natieri assistiti  da  cinque  mila  uomini  tra 
dragoni  a  piedi  e  fanti  dei  più  scelti  del- 
l'esercito... Mentre  durava  l'assalto,  fe- 
cero 1  nostri  divampare  un  fornello  al 
piano  del  fosso  nella  Piazza  d'armi  a  si- 
nistra della  Mezzaluna  del  soccorso,  e 
l'esito  fu  di  sotterrare  tre  compagnie  di 
granatieri  di  Francia  del  Reggimento  di 
Piemonte,  e  buttare  in  totale  scompiglio 
una  batteria  di  quattro  pezzi...  Nell'im- 
pegno di  questi  due  ultimi  assalti  il  \n\ì 
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degli  ufficiali  imprigionati  nel  giorno  della 
liberazione  asserevano  esser  loro  mancati 
tra  morti  e  feriti,  oltre  una  gran  moltitu- 
dine di  soggetti  senza  distinzione,  poco 
meno  di  tremila  soldati.  E  non  va  fuori 
del  verosimile  un  tal  massacro,  se  si  ri- 
flette al  furioso  battere  che  fece  la  Piazza 
a  cartocci,  a  bombe,  e  pietre ...  E  degli 
Imperiali  e  Piemontesi  non  sono  rimasti 
più  di  120,  parte  amazzati  e  parte  feriti... 

Due  giorni  prima  al  celebre  fatto  della 
Mezzaluna  era  passato  il  Principe  Eugenio 
sovra  un  ponte  di  barche  il  Tanaro,  et 
erasi  S.  A.  R.  incamminata  per  incontrarla 
a  Carmagnola.  Che  caro  incontro  di  due 
Principi  così  stretti  di  sangue  et  uniformi 
nel  valore!...  Si  avviarono  amendue  in- 
verso la  Motta,  ove  trovavasi  il  quartiere 
generale  di  S.  A.  R.  Ma  ivi  considerata  la 
scarsezza  dell'acque  fu  di  mestieri  il  far 
passare  le  truppe  a  Villastellone . . . 

Non  vi  fu  di  più  spediente  che  di  far 
alzare  due  ponti  sul  Po,  e  tosto  il  2  set- 
tembre S.  A.  R.  in  compagnia  del  Principe 
Eugenio  e  di  molti  de*  primi  capi  del- 
l'esercito con  una  forte  scorta  di  cavalleria 
e  fanteria  partirono  alla  volta  di  Chieri, 
e  da  là  più  oltre  a  salire  sulle  altezze  di 
Superga,  onde  discoprivasi  tutto  il  campo 
degli  assediatorì  ;  et  esaminate  ben  bene 
le  loro  positure  e  la  parte,  d'onde  poteva 
riuscire  meno  impraticabile  l'accostarsi  a 
rompere  i  loro  trinceramenti,  calarono 
verso  la  sera  al  piano,  e  tornarono  a  re- 
stituirsi a  Villastellone,  da  dove  ai  4,  le- 
vato il  campo,  segui  con  bellissimo  ordine 
il  passaggio  del  Po  et  indi  del  Sangone. . . 

Una  grande  caparra  d'un  glorioso  fine 
fu  universalmente  creduta  la  novella,  che 
diedero  alcuni  de'  nemici,  che  si  mena- 
rono imprigionati  nella  città  dai  parteg- 
giani  della  Nazione  in  sull'imbrunire  del 
5"  giorno  di  settembre.  Riferirono  costoro 
elle  incaminatasi  S.  A.  R.  alla  testa  del- 
l'Armata  confederata  verso  Pianezza, 
avesse  da  lungi  scoperto  un  grosso  con- 
voglio che  veniva  da  Susa  al  campo  ne- 
mico . . .  L'avvicinarsi  contro  il  nemico  e 
il  romperlo  fu  l'istesso . . . 

Erano  le  cose  in  questo  stato  ai  6  di 
settembre,  allorché  mossero  da  Pianezza 
le  nostre  truppe,  lasciato  un  buon  presidio 
in  quel  castello...  Accamparonsi  l'istessa 
gera  alla  Venaria  colla  destra  alla  Dora  e 


colla  sinistra  al  piccol  fiume  Seronda.  Ivi 
si  stette  in  grande  attentione  per  alcun 
tempo  ad  osservare  se  il  nemico  uscisse 
dalle  sue  linee.  Ma  non  vedendosi  alcun 
movimento,  S.  A.  R.  et  il  Serenissimo 
Principe  Eugenio  disposero  tutta  la  forma 
dell'attacco  per  il  giorno  seguente... 

Alle  tre  ore  e  mezza  avanti  il  mezzo 
giorno  fu  dato  l'ordine  d'avanzarsi,  e  su- 
bito l'ala  sinistra  condotta  da  S.  A.  R.  a 
passo  lento  e  misurato,  piegò  verso  la 
Stura,  e  nel  l'istesso  tempo  et  al  medesimo 
passo  la  destra  sotto  il  comando  del  Prin- 
cipe Eugenio  s'inoltrò  dalla  parte  della 
Dora  verso  Lucento . . . 

Ma  contro  l'ala  sinistra  tale  fu  la  resi- 
stenza dei  Francesi,  che  saliti  fin  sul  ro- 
vescio delle  lor  linee  bravamente  gli  re- 
spingevano, e  tanta  fu  la  strage  che  faceva 
la  loro  moschetteria  et  i  loro  cannoni  ca- 
ricati a  cartocci,  che  furono  costretti  gli 
assalitori  a  rinculare  con  qualche  disor- 
dine. Non  tardarono  però  a  rimettersi  in 
ordine  e  in  lena,  e  vennero  di  nuovo  al- 
Tassalto,  ma  di  nuovo  cedendo  alla  forza 
alcuni  battaglioni  diedero  addietro.  Si 
mosse  all'ora  S.  A.  R.  col  nerbo  della  sua 
cavalleria  a  rincorarli,  si  mossero  altresì 
nel  medesimo  tempo  il  Duca  di  Vitem- 
berga  con  cinque  reggimenti  imperiali,  e 
seco  i  due  generali  Hagen  e  Bonneval  ed 
altri  principi  e  generali  Alemanni  colle 
loro  brigate;  ma  i  valorosi  Prussiani, 
parte  animati  dalla  real  presenza  del  loro 
supremo  comandante,  parte  ingelositi  che 
gli  altri  non  precoressero  a  togliere  loro 
il  vanto  di  penetrare  i  primi  nelle  trin- 
cere,  avventaronsi  come  leoni  a  sforzarle 
e  rompere  i  nemici,  che  atterriti  imman- 
tinente abbandonarono  da  quella  parte  la 
circonvallazione,  e  se  stessi  ad  una  rapi- 
dissima fuga...  In  breve  ora  furono  i 
Francesi  scompigliati  per  sì  gran  modo, 
che  non  ebbero  più  tempo  né  cuore  di 
riordinarsi,  non  che  di  ritornare  alla  ca- 
rica . . . 

Così  terminato  il  conflitto  dalla  parte 
di  Stura,  ove  era  la  nostra  ala  sinistra, 
passiamo  a  rimirare  quel  che  avvenne  alla 
destra  verso  la  Dora.  U  Principe  di  Sas- 
sonia Gotha,  che  comandava  l'attacco  da 
quel  canto,  sostenne  con  gran  valore  il 
fuoco  de'  nemici  per  lo  spazio  di  un'ora 
e  mezza.  Ma  quando  questi  videro  rotti 
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i  loro  trincieramenti  dall'altro  lato,  ab< 
baodonarono  subito  quei  che  avevano 
dalla  parte  di  Dora  e  si  ridussero  al  ca- 
stello di  Lucento  e  alle  cassine  circonvi- 
cine... Poi  abbandonarono  il  castello,  il 
ponte,  il  campo  di  battaglia  e  la  vittoria 
intera,  e  si  diedero  e  gli  uni  e  gli  altri  a 
faggire  verso  il  ponte  che  avevano  sul 
Po  a  Gavoretto.  Si  trasse  anco  in  salvo 
il  Duca  d'Orleans,  portando  in  tre  leggieri 
ferite  una  triplicata  testimonianza  della 
sua  intrepidezza  ;  e  restò  fra  le  mani  de* 
vincitori  il  maresciallo  di  Marzin  che  con 
una  ferita  mortale  terminò  in  poco  spazio 
di  tempo  i  suoi  giorni,  lasciando  le  sue 
spoglie  nel  Convento  de'  Padri  Cappuc- 
cini della  Madonna  di  Campagna.. . 

I  Francesi  poi  presero  il  cammino  di  Pi- 
nerolo  per  ritornarsene  in  Francia.  Non 
riuscì  però  a  tutti  di  mettersi  in  sicuro, 
perchè  molti  furono  uccisi  e  molti  impri- 
gionati dai  paesani  e  dai  soldati.  La  preda 
poi  che  si  fece,  fu  così  pingue,  che  per 
più  giorni  sì  videro  piene  le  strade  delle 
nostre  milizie  che  alla  stilata  traevano  a 
casa  il  loro  bottino  di  cavalli,  muli,  armi, 
casse,  argenti,  danari,  e  vesti,  e  di  tutto 
questo  in  tanta  copia  che  la  somma  di 
tutto  montava  a  più  milioni.  Così  termi- 
nata gloriosamente  l'azione,  S.  A.  R.  col 
Principe  Eugenio  e  gli  altri  Principi  e  Ge- 
nerali verso  la  sera  entrò  in  Torino  fra 
le  acclamazioni  di  tutta  la  città  giubilante 
al  rivedere  il  suo  Sovrano  salvo  fra  tanti 
pericoli  e  vittorioso  de'  suoi  nemici . . . 

Oserei  dire  che  S.  A.  R.  prescindendo 
dal  pregio  di  se  medesima,  non  ne  abbia 
alcun  maggiore  della  candidissima  fede 
de'  Torinesi.  L'assedio  di  questa  capitale 
n'è  stata  per  mio  avviso  la  pietra  del 
paragone  ;  essendosi  vedute  fin  le  donne 
in  numero  di  300  ad  occuparsi  nell'isca- 
vare  e  tragittare  sulle  spalle  la  terra  nelle 
fosse  e  nei  luoghi  più  soggetti  all'infe- 
stamento delle  batterie  e  starsene  colà 
immobili  et  intrepide  con  animo  più  che 
da  femmina  anche  in  veduta  degli  squar- 
ciati cadaveri  di  molte  delle  loro  compa- 
gne. I  Poverelli  dello  Spedale  della  Carità, 
che  non  avevano  miglior  scorta  che  la 
propria  innocenza,  camminavano  a  piccole 
squadre  col  riso  sulle  labbra  a  lavorare 
attorno  le  opere  sotterranee  delle  mine, 
ove  se  accadeva  che  alcuno  vi  rimanesse 


estinto  sotto  le  rovine,  trattone  fuori  con 
molto  stento  il  piccolo  cadavere,  se  lo 
caricavano  sulle  spalle,  e  lo  portavano 
sotto  gli  occhi  del  pubblico  a  seppellire 
tra  quelle  sagre  mura,  donde  poco  anzi 
era  partito;  e  ciò,  che  accresce  lo  stu- 
pore, egli  è  che  provocavano  con  tirare 
a  sorte  la  sospirata  elezione  di  girsene 
anch'essi  a  prendere  la  loro  parte  nella 
difesa  della  città  e  nel  servigio  del  loro 
Real  Benefattore. 

Imprese  del  cardinale  Alberoni  per 
ricnperare  le  Provincie  italiane. 

Muratori 
All'abbate  Giulio  Alberoni  piacentino 
era  tenuta  la  regina  Cattolica  Elisabetta 
Farnese  per  la  sua  assunzione  a  quel  ta- 
lamo e  trono;  si  destramente  e  fortuna* 
tamente  seppe  maneggiarsi  alla  Corte  di 
Madrid.  Compensava  questo  personaggio 
la  bassezza  dei  suoi  natali  coll'elevazione 
della  mente,  piena  di  grandi  idee,  intra- 
prendente, costante  nell'esecuzione  dei 
suoi  disegni.  L' energia  del  suo  spirito ,  e 
più  la  parzialità  della  regina  lo  aveano 
perciò  portato  alla  confidenza  e  al  prin- 
cipal  maneggio  del  real  gabinetto... 

Sul  principio  di  quest'anno  (1717)  ven- 
nero avvisi  che  il  re  Cattolico  Filippo  V 
facea  grande  armamento,  con  accrescere 
le  sue  forze  di  terra  e  di  mare.  A  qual 
fine  non  si  sapea.  Si  fece  credere  a  Roma 
essere  le  armi  di  quel  monarca  contro  dei 
Mori  per  ricuperare  Orano  e  far  altri  pro- 
gressi in  Africa:  con  che  quella  Corte  ot- 
tenne le  decime  del  clero  per  tutti  i  suoi 
regni...  Ma  che  ?  quando  pure  s'aspettava 
di  giorno  in  giorno  dal  pontefice  che  com- 
parisse la  flotta  spagnuola  nei  mari  d'I- 
talia per  passare  in  Levante,  essa  nell'a- 
gosto voltò  le  prore  alla  Sardegna  e  si 
appigliò  all'assedio  di  Cagliari,  capitale  di 
quell'isola.  Trovaronsi  quivi  deboli  i  pre- 
sidii  cesarei  perchè,  affidati  i  ministri  alla 
parola  del  papa,  niun  timore  concepivano 
per  quella  parte;  però,  fattasi  poca  difesa 
da  quella  città,  tutte  il  resto  dell'isola  si 
vide  inalberar  le  insegne  del  re  Filippo. 
Qui  fu  che  si  scatenarono  le  lingue  di  tutti 
gli  zelanti  del  bene  della  cristianità,  gri- 
dando essere  questo  un  enorme  atten- 
tato della  Corte  cattolica  contro  le  prò- 
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messe  fatte  al  romano  pontefice,  che  s*era 
Fenduto  mallevadore  di  ogni  sicurezza  per 
gli  Stati  austrìaci.  Andavano  poi  a  finir 
tutte  le  esclamazioni  addosso  al  cardinal 
Alberoni,  primo  ministro,  siccome  creduto 
autore  di  questo  tradimento  fatto  alla 
cristianità  e  al  sommo  pontefice.  Ma  in- 
tanto la  Sardegna  andò,  e  la  corte  di 
Spagna  più  che  mai  s'invogliò  di  maggiori 
progressi... 

Proseguiva  la  corte  di  Spagna  il  suo 
grandioso  armamento ,  e  in  Sardegna  si 
facea  massa  delle  genti,  artiglierie,  muni- 
zioni e  navi.  Verso  qual  parte  avesse  a 
piombare  la  preparata  tempesta,  niun  lo 
poteva  prevedere  di  certo All'improv- 
viso s'intese  che  l'armata  navale  spa- 
gnuola,  alzate  le  ancore,  dalla  Sardegna 
era  passata  alla  Sicilia  per  impadronir- 
sene. Risvegliossi  allora  un  gran  bisbiglio, 
gridando  i  poco  parziali  della  Spagna  ve- 
dersi oramai  quanto  possa  in  cuore  di  al- 
cuni polenti  del  secolo  la  smoderata  voglia 
del  conquistare.  Non  essere  gran  tempo 
che  con  solenne  pace  e  solenni  giuramenti 
avea  la  corte  di  Spagna  ceduta  la  Sicilia 
al  re  Vittorio;  nulla  avere  mancato  questo 
real  sovrano  ai  patti  ;  e  pure  senza  scru- 
polo alcuno  e  dopo  le  maggiori  dimostra- 
zioni d'amicizia  essere  procedute  l'armi 
spagnuole  a  spogliarlo  di  quel  regno...  Nel 
dì  ultimo  di  giugno  (1718)  pervenuta  l'ar- 
mata spagnuola  in  faccia  di  Palermo, 
giacché  non  v'era  luogo  alla  difesa  di 
quella  fedelissima  città,  i  magistrati  ne 
portarono  le  chiavi  al  generale  spagnuolo, 
e  con  incessanti  acclamazioni  di  gioia  fu 
quivi  proclamato  il  re  Filippo  V...  Intanto 
Catania  col  castello  fu  presa,  e  bloccata 
la  città  di  Messina,  dove,  dopo  essere  en- 
trate l'armi  spagnuole,  cominciarono  le 
ostilità  contra  di  quei  castelli.  Fu  anche 
messo  il  blocco  a  Melazzo  e  a  Trapani 

Il  re  Vittorio  Amedeo  si  rivolse  tutto 
all'imperatore  e  alle  potenze  marittime 
come  {Taranti  della  cessione  della  Sicilia. 
Trattossi  in  Londra  della  maniera  di  met- 
tere fine  a  (jueste  turbolenze;  e  perciocché 
si  conol)be  non  aver  forze  esso  re  Vittorio 
per  la  difesa  della  Sicilia,  né  l'imperatore 
si  sentiva  voglia,  per  far  piacere  a  lui,  di 
sposar  questo  impegno;  e  massimamente 
perchè  egli  s'era  avuto  a  male  che  quel- 
l'isola, tanto  necessaria  alla  conservazione 


del  regno  di  Napoli,  fosse  a  lui  tolta  e  data 
a  chi  non  vi  avea  sopra  ragione  alcuna, 
nel  di  2  d'agosto  (1718)  fu  formato  in 
Londra  il  piano  di  una  pace  da  proporsi 
al  re  Cattolico,  la  quale  se  non  fosse  ac- 
cettata tutte  quelle  potenze  s'impegnavano 
di  adoperare  l'esorcismo  della  forza  per 
farla  accettare...  Portavano  le  risoluzioni 
della  proposta  concordia,  fra  l'altre  cose, 
che  la  Sicilia  si  avesse  da  cedere  a  sua 
maestà  cesarea,  e  che  in  ricompensa  di 
tal  cessione,  si  dovesse  cedere  il  regno  di 
Sardegna  al  re  Vittorio  Amedeo:  cambio 
sommamente  svantaggioso,  a  cui  quel  real 
sovrano  per  un  pezzo  non  seppe  accomo- 
darsi, ma  che  in  fine  consigliato  dalla  pru- 
denza, la  quale  si  ha  da  conformare  alle 
condizioni  de'  tempi ,  per  non  potere  di 
meno,  egli  approvò... 

Videsi  in  quest'anno  (1719)  uno  spetta- 
colo forse  non  mai  veduto,  cioè  le  princi- 
pali potenze  dell'Europa  unite  in  guerra 
contro  la  Spagna,  e  la  Spagna  sola  senza 
sgomentarsi  far  fronte  a  tutti...  Si  gli  uni 
che  gli  altri  sovrani  imputavano  tutti 
questi  sconcerti  al  solo  cardinal  Alberoni... 
Ma  se  queste  potenze  vollero  per  cagione 
di  questo  porporato  far  guerra  alla  Spagna^ 
anche  il  porporato  la  facea  loro  nel  me- 
desimo tempo  e  nel  cuore  dei  loro  regni. 
Manipolò  sollevazioni  in  Iscozia  che  pre- 
sero fuoco...  Suscitò  le  pretensioni  del  re 
Filippo  V  intorno  alla  reggenza  del  regno 
di  Francia  durante  la  minorità  del  re 
Luigi  XV...  Nell'aprile  cominciò  Tesercito 
franzese  verso  la  Navarra  le  ostilità  contra 
degli  Spagnuoli...  Anche  l'armata  degl'In- 
glesi nel  di  10  di  ottobre  arrivata  al  porto 
della  città  di  Vigo,  s'impadronì  fra  poca 
della  medesima  e  poi  della  cittadella.  Più 
aspra  guerra  intanto  si  faceva  in  Sicilia... 

Finì  il  presente  anno  con  una  scena  ,^ 
che  gran  rumore  fece  non  solamente  in 
Ispagna,  ma  anche  per  tutta  l'Europa. 
Primo  ministro  del  re  Cattolico  Filippo  V 
era  da  qualche  anno  divenuto  il  cardinale 
Giulio  Alberoni,  e  per  mano  sua  passa- 
vano tutti  gli  affari.  Convien  fare  questa 
giustizia  all'abilità  e  singolare  attività  sua, 
che  il  regno  di  Spagna  si  era  rimesso  in 
un  bel  sistema  mercè  de'  suoi  regolamenti, 
ed  era  giunto  a  ricuperar  quelle  forze  e 
quello  splendore  che  sotto  gli  ultimi  pre- 
cedenti re  pareva  eclissato:  tanto  avea 
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egli  accudito  al  buon  maneggio  delle  regie 
finanze,  a  rimettere  le  forze  di  terra  e  di 
mare,  ad  istituire  la  posta  per  le  Indie 
Occidentali,  a  fondare  una  scuola  di  gen- 
tiluomini per  istruirli  nella  navigazione  e 
in  ogni  affare  della  marina ,  e  a  levare  i 
molti  abusi  che  da  gran  tempo  tenevano 
snervata  quella  potente  monarchia.  Cose 
anche  più  grandi  meditava  egli  per  accre- 
scere la  popolazione  della  Spagna,  per  in- 
trodurre il  traffico,  le  manifatture  e  la 
cultura  delle  terre  in  quelle  contrade  e  per 
fare  che  i  tesori  delle  Indie  Occidentali  e 
le  lane  preziose  di  Spagna  servissero  ad 
arricchire  in  vece  degli  stranieri  i  nazio- 
nali spagnuoli.  Buon  principio  aveva  anche 
dato  a  tali  idee  con  profitto  del  regno. 
Tutte  le  mire  sue  in  una  parola  tende- 
vano all'esaltazione  di  quella  gran  monar- 
chia, e  tutto  si  potea  promettere  dalla  sua 
costanza  in  ciò  ch'egli  intraprendeva.  Ma 
questo  personaggio  in  più  maniere  si  era 
tirato  addosso  la  disavventura  di  essere 
mirato  di  mal  occhio  dalle  principali  po- 
tenze dell'Europa  sì  pel  già  operato  contra 
deirimperadore,  della  Francia,  dell'Inghil- 
terra e  del  re  di  Sardegna,  e  si  pel  so- 
spetto che  uomo  gravido  di  si  alte  idee 
non  pregiudicasse  maggiormente  a'  loro 
interessi  in  avvenire.  Si  univano  perciò  le 
premure  di  tutti  questi  collegati  a  detro- 
nizzare questo  poderoso  e  intraprendente 
ministro...  Il  re  Fihppo  si  diede  per  vinto, 
oramai  persuaso  avere  gli  smisurati  di- 
segni del  cardinal  ministro,  coll'inimicar 
tante  potenze,  esposti  a  troppo  gravi  danni 
e  pericoli  non  meno  i  suoi  regni  che  il 
proprio  onore.  Adunque  nel  dì  5  di  dicem- 
bre di  questo  anno  fu  presentato  all'Albe- 
roni  un  ordine  scritto  di  pugno  dello  stesso 
re,  con  cui  gli  proibiva  d'ingerirsi  più  negli 
affari  del  governo;  e  gli  veniva  ordinato 
di  non  presentarsi  al  palazzo  o  in  alcun 
altro  luogo  dinanzi  alle  loro  maestà  o  ad 
alcun  principe  della  casa  reale  ;  e  di  uscire 
di  Madrid  fra  8  giorni,  e  dagli  stati  del 
dominio  di  S.  M.  nel  termine  di  tre  setti- 
mane... 

Allora  fu  che  i  ministri  delle  potenze 
componenti  la  Quadruplice  Alleanza  e  gli 
Olandesi  mediatori  rinforzarono  le  loro 
batterie  per  indurre  il  re  Cattolico  alla 
pace...  Di  questa  appunto  si  trattò  per  tutto 
il  seguente  inverno...  Il  16  gennaio  172011 


Re  abbracciò  interamente  il  predetto  trat- 
tato di  Londra  con  tutte  le  sue  condizioni... 
All'incontro  in  favore  d'esso  monarca  fu 
stabilito,  che  venendo  a  vacare  per  man- 
canza di  discendenti  maschi  il  granducato 
di  Toscana  e  i  ducati  di  Parma  e  Piacenza, 
in  essi  succederebbero  i  figli  maschi  legit- 
timi e  naturali  della  regina  Elisabetta  Far- 
nese, moglie  di  S.  M.  Cattolica,  escluden- 
done solamente  chi  di  essi  e  loro  discendenti 
arrivasse  ad  essere  re  di  Spagna. 

Pasquale  Paoli 
e  la  ribellione  della  Gorsica. 

Carlo  Denuda 
Scampata  per  singoiar  ventura  dal  giogo 
che  l'Austria  fu  sul  punto  d' imporle  e 
rientrata  anche  in  possesso  di  Finale,  che 
il  re  di  Sardegna  le  aveva  occupato,  la 
Repubblica  di  Genova  ebbe  fortemente  a 
travagliarsi  per  rimenare  sotto  al  suo  do- 
minio i  Corsi  che  volevano  essere  liberi 
e  che  Genova  voleva  sommettere  a  tutta 
forza.  Gli  articoli  del  trattato  di  Aquis- 
grana  che  obbligarono  il  re  di  Sardegna 
a  ritirar  le  truppe  che  vi  aveva  mandate 
sotto  il  comando  del  cavalier  di  Cumiana, 
non  aveano  però  forzati  i  Córsi  alla  som- 
missione che  la  repubblica  pretendeva.  I 
comandanti  che  il  re  di  Francia  mandò  a 
sottometterli,  il  sig.  di  Courvai  e  il  mar- 
chese di  Chauvelin,  dispiacquero  l'uno 
agli  isolani  che  cercava  dì  pacificare, 
l'altro  ai  Genovesi  che  l'accusarono  quasi 
di  connivenza  coi  rebelli. 

Stavano  le  cose  in  uno  stato  ambìguo 
nel  tempo  che  si  formò  la  potente  lega 
dell'Austria  e  delle  corti  borboniche  contro 
la  Prussia,  quando  Pascale  Paoli,  còrso 
d'origine  e  di  nascita,  che  da  ben  dodici 
o  tredici  anni  si  trovava  col  padre  suo  al 
servizio  del  re  di  Napoli,  invitato  da'  suoi 
nazionali,  arrivò  in  Corsica,  si  trovò  alla 
consulta  convocata  in  Caccia  e  fu  eletto 
generale  capo  del  governo  in  compagnia 
di  Mario  Emanuele  Matra.  Pascale  Paoli 
ricusò  con  vera  o  finta  modestia  l'inca- 
rico, e  domandò  che  da  una  più  general 
consulta  si  procedesse  a  nuova  elezione, 
e  coll'opera  del  suo  fratello  Clemente  e 
d'altri  parenti  ed  amici  trovò  modo  di 
farsi  eleggere  senza  collega  primo  e  solo 
general  capo  della  nazione.  Preso  il  co- 
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mando,  ebbe  in  sulle  prime  a  combatlere 
due  capi  di  partiti  a  lui  contrari...  Li- 
bero dai  concorrenti,  Paoli  vide  anche  ri- 
partir dairisola  sei  battaglioni  francesi 
che  Luigi  XV  vi  avea  mandati  a  richiesta 
de*  Genovesi.  Voi  tosi  quindi  ad  assaltare 
i  luoghi  che  si  tenevano  per  la  repubblica, 
ne  ridusse  la  più  parte  al  suo  partito. 

Non  contento  però  di  aver  forze  baste- 
voli  in  terra  da  combattere  i  Genovesi,- 
▼olle  anche  aver  forze  marittime  e  si  diede 
con  tale  attività  a  formare  una  marineria, 
che  i  Genovesi,  a  fine  di  prevenire  il  pe- 
ricolo d'essere  da  quella  assaltati  in  casa 
loro,  mandarono  in  Corsica  una  deputa- 
zione di  sei  senatori  de'  più  rispettevoli  a 
trattar  convenzioni  e  pace  con  i  detti  ri- 
belli. Le  condizioni  che  con  pubblico  ma- 
nifesto si  offerivano,  sarebbero  state  in 
altri  tempi  di  buon  grado  accettate  ;  ma 
nello  stato  presente  delle  cose,  atteso  Ten- 
tusiasmo  della  libertà  che  Paoli  avea  in- 
spirato alla  sua  nazione,  la  deputazione  e 
il  manifesto  non  fecero  altro  effetto  che 
di  mostrare  la  debolezza  del  senato  go- 
vernante. Inutilmente  ancora  fecero  varie 
insinuazioni  ai  ribelli  per  indurli  a  som- 
missione. Né  le  truppe  che  Antonio  Matra, 
fratello  dell'anzidetto  Mario  Emanuele, 
ebbe  agli  ordini  suoi  per  combattere  il 
partito  del  Paoli,  ebbero  miglior  successo. 

Padrone  della  maggior  parte  delle  città 
e  piazze  importanti  ed  arbitro  e  disponi- 
tore della  volontà  di  tutta  la  nazione,  il 
general  Paoli  la  fece  dichiarar  libera  e 
indipendente  da  qualunque  potenza  stra- 
niera; pubblicò  un  eloquente  manifesto 
per  tale  effetto  e  lo  mandò  a  tutte  le  corti 
d'Europa,  segnatamente  a  quelle  di  Torino 
e  di  Vienna  già  per  altri  rispetti  poco  fa- 
vorevoli alla  repubblica  Genovese.  I  Ge- 
novesi dal  canto  loro  non  cessarono  di 
cercare  poderosi  aiuti  dove  poteano  an- 
cora trovarne.  La  Francia  era  debitrice 
alla  repubblica  di  Genova  di  parecchi  mi- 
lioni di  lire,  e  Luigi  XV  nello  stato  esau- 
sto, disordinato  delle  sue  finanze  non  era 
altrimenti  in  grado  di  pagar  quella  somma 
in  oro  contante.  Si  prese  dunque  il  partito 
di  soddisfar  al  debito,  mandando  in  Cor- 
sica in  aiuto  de'  Genovesi  sei  battaglioni 
di  sue  truppe.  La  Francia  avea  un  proprio 
interesse  a  pigliar  parte  negli  affari  del- 
l'isola per  impedire  agli  Inglesi  d'acqui- 


starvi dominio  o  influenza  predominante. 
Perciò  il  trattato  conchiuso  nel  1763  coi 
Genovesi  portava  solamente  che  le  truppe 
che  loro  si  accordavano,  servissero  a  pre- 
sidiare e  difendere  le  città  che  ancor  si 
teneano  per  Genova,  delle  quali  Bastia, 
Corte  ed  Ajaccio  erano  le  principali. 

U  generale  Paoli,  ancorché  da  quella 
convenzione  tra  Francia  e  Genova  posto 
in  nuova  sollecitudine,  attese  nulladimeno 
a  ordinare  la  novella  repubblica  che  stava 
per  divenire  rivale  formidabile  della  Ge- 
novese già  sua  sovrana.  Prima  che  i  bat- 
taglioni francesi,  che  condur  doveva  il 
marchese  di  Marbeuf,  arrivassero.  Paoli 
si  era  applicato  a  dare  forma,  per  così 
dire,  autentica  alla  sua  costituzione  e 
compilare  un  codice  di  leggi  appropriate 
al  paese.  Egli  ebbe  in  quell'occasione  e 
certo  a  tal  fine  col  famoso  filosofo  Grene- 
vrino  (G.  G.  Rousseau)  qualche  corrispon- 
denza. 

Giunse  frattanto  coi  battaglioni  ausi- 
liari il  comandante  marchese  di  Marbeuf, 
il  quale  e  per  saviezza  e  prudenza  sua 
propria,  e  per  gli  ordini  avuti  dal  gabi- 
netto di  Versaglie,  trattò  con  eguale  affi- 
bilità  e  cortesia  i  Genovesi  e  Còrsi,  e  non 
meno  Paoli  e  i  di  lui  aderenti  che  i  prin- 
cipali cittadini  d'Ajaccio,  che  stava  per 
Genova . . .  Vari  progetti  furono  proposti 
da  una  parte  e  dall'altra.  Ma  i  Còrsi  stando 
fermi  a  voler  essere  indipendenti,  e  i  Ge- 
novesi non  volendo  abbandonare  ogni  ti- 
tolo di  sovranità  e  tutte  le  piazze  dell'isola 
a'  sudditi  ribelli,  l'assemblea  fu  sciolta 
senza  effetto,  e  si  ripigliarono  l'armi.  Il 
comandante  delle  truppe  di  Francia,  bat- 
tuto in  più  riscontri,  se  ne  tornò  in  Fran- 
cia, lasciando  il  generale  Paoli  padrone 
poco  meno  che  di  tutta  la  Corsica,  e  del- 
l'importante, benché  piccola,  isola  di  Ca- 
praja,  che  aveva  poco  avanti  occupata. 
Se  l'Inghilterra  avesse  in  quel  frangente 
preso  efficacemente  partito  in  favor  de* 
Còrsi,  Genova  e  Francia  sua  protettrice 
veniano  probabilmente  escluse  dall'isola» 
e  il  generale  Paoli  ne  diveniva  assoluto 
padrone.  Ma  il  re  o  il  ministero  britan- 
nico, che  pur  allora  avea  fatto  pace  con 
la  Francia,  non  credette  opportuno,  col- 
l'impacciarsi  nelle  cose  di  Corsica,  entrare 
in  nuova  guerra.  Quello  però  che  il  go- 
verno credette  di  non  poter  faf  e,  si  fece 
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dai  particolari.  Un  viaggiatore  inglese  o 
scozzese  che  fosse,  chiamato  Boswel,  che 
avea  viaggiato  in  Corsica  e  contratto  ami- 
cizia personale  col  Paoli,  di  ritorno  a 
Londra,  invitò  con  un  pubblico  scritto  i 
suoi  compatrioti  a  soccorrere  una  na- 
zione valorosa,  vicina  a  cader  vittima  di 
un  giusto  desiderio  d*indìpendenza.  Una 
somma  considerevole  fu  mandata  al  ge- 
neral Paoli  a  titolo  di  sussidio,  che  fu  da 
lui  chiamato  sussidio  più  d*  umanità  che 
di  politica,  con  32  pezzi  d'artiglieria  che 
la  Scozia  vi  aggiunse.  Ma  né  quel  sus- 
sidio in  oro  contante  né  quell'artiglieria 
ebber  l'effetto  che  si  bramava. 

Il  senato  di  Genova,  persuaso  dall'espe- 
rienza, che  né  le  forze  proprie  né  quelle 
che  scarsamente  ed  a  gran  costo  impe- 
trate avea  dalla  Francia,  non  valevano  a 
sommettere  una  nazione  naturalmente  fe- 
roce ed  animata  da  un  vivo  entusiasmo 
di  libertà,  prese  per  miglior  partito  di 
trarsi  d'impegno  senza  darla  vinta  agli 
odiati  isolani,  cedendo  quel  conteso  reame 
al  re  di  Francia,  che  sicuramente  dovea 
usar  mezzi  più  efficaci  per  conservarlo 
come  suo  proprio,  che  per  ridonarlo  agli 
antichi  padroni.  Mentre  ancora  il  marchese 
di  Ghauvelin  battagliava  con  vari  e  poco 
rilevanti  successi  nell'isola,  già  era  vicina 
a  conchiudersi  la  negoziazione.  Nel  giugno 
del  1768  il  trattato  fu  segnato  in  Versa- 
glie  dal  duca  di  Ghoiseul  ministro  del  re 
di  Francia  ed  il  plenipotenziario  genovese 
Domenico  Sorba.  La  repubblica  cedette  al 
re  cristianissimo  la  Corsica  per  un  tempo 
indeterminato,  e  il  re  ne  prendeva  il  pieno 
e  libero  possesso  per  restituirla  poi  alla 
stessa  repubblica  totalmente  purgata  dal 
fermento  di  ribellione,  che  l'obbligava  a 
metterla  nelle  attuali  circostanze  sotto  il 
dominio  d'un  potente  sovrano.  Ma  ben  era 
da  credere  che  alla  Francia  non  sarebbero 
mai  mancate  ragioni,  titoli  o  pretesti  per 
ritenerla  perpetuamente.  Cotesto  atto  au- 
tentico di  cessione,  che  la  repubblica  fa- 
ceva al  re  di  Francia,  de'  suoi  dritti  di  so- 
vranità sopra  la  Corsica,  fu  annunziato  ai 
nuovi  sudditi  per  un  ordine  dato  in  Com- 
piégne  ai  5  di  agosto  dell'anno  medesimo, 
ed  intanto  un  nuovo  corpo  di  truppe  fran- 
cesi sbarcò  nell'isola  per  unirsi  a  quelle 
che  ancora  vi  erano,  e  che,  partito  il  Ghau- 
velin, restarono  agli  ordini  del  conte  di 


Vaux,  che  gli  succedette  con  carattere  di 
comandante  generale  e  governatore. 

L'aggiunta  di  forze  incomparabilmente 
maggiori  di  quelle  del  partito  patriotico 
obbligò  il  generale  Paoli  a  partir  dall'i- 
sola, e  con  forse  300  persone  delle  più 
fedelmente  a  lui  attaccate  rifugiarsi  a  Li- 
vorno, dove  condotto  da  bastimenti  in- 
glesi fu  ricevuto  piuttosto  a  guisa  di  guer- 
riero trionfante  che  d'uomo  vinto  e 
fuggitivo.  E  l'isola  di  lui  patria  ed  a  lui 
stesso  per  alcuni  anni  soggetta  fu  total- 
mente sommessa  alla  Francia  ;  a  cui  con- 
seguentemente Genova  divenne  necessa- 
riamente essa  medesima  suddita  e  serva 
con  nome  d'alleata  ed  amica. 

Battaglia  di  Velletri. 

BUONAMIGI. 

Gli  Austriaci  dopo  la  battaglia  di  Cam- 
posanto rafforzati  da  nuove  truppe  ed  ani- 
mati dalla  venuta  del  nuovo  generale  prin- 
cipe Lobkovitz,  cominciarono  a  premere 
più  fortemente  gli  Spagnuoli  e  con  mag- 
giore audacia  incalzarli.  L'esercito  poi 
degli  Spagnuoli  per  la  battaglia  di  Cam- 
posanto, per  le  continue  fatiche  e  marcie, 
ed  anche  perché  molti  disertavano,  era 
indebolito,  né  poteva  prestamente  reinte- 
grarsi con  nuove  leve  e  per  la  strettezza 
del  tempo  e  perchè  il  mare  onde  potevan 
loro  mandarsi,  era  strettamente  guardato 
dagllnglesi.  Pertanto  essendo  pericoloso 
per  la  pochezza  de'  soldati  il  venire  a  bat- 
taglia, e  disagiato  lo  stare  più  a  lungo  in 
quei  luoghi,  dove  da  molto  tempo  stan- 
ziavano, per  la  scarsezza  de'  viveri,  e  cor- 
rendosi rischio  ancora,  che  gli  Austriaci, 
i  quali  avevano  gente  al  doppio,  li  circon- 
dassero o  chiudendo  le  strade,  il  che  ten- 
tavano, loro  togliessero  e  vettovaglie  e  ri- 
tirata; gli  Spagnuoli  tenendosi  al  più 
sicuro  partito,  levarono  subitamente  il 
campo  da  Pesaro,  e,  quantunque  il  nemico 
venisse  battendo  talvolta  la  retroguardia, 
nullameno  sani  e  salvi,  e  colla  perdita  di 
pochi  in  sì  lunga  e  difficile  via  con  tutto 
il  treno  militare  ripararono  al  Regno  di 
Napoli... 

La  Regina  Maria  Teresa  volentieri  si 
moveva  al  consiglio  di  coloro  che  pensa- 
vano doversi  ricuperare  Napoli,  e  le  mo- 
stravano essere  cosa  facilissima,  dissipati 
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e  impauriti  gli  Spagnuoli,  standosi  il  Re 
tranquillo  e  senza  alcun  apparecchio  di 
guerra,  ed  essendo,  come  credevano,  di- 
spostissimi i  popoli  alla  rivolta,  il  Re  di 
Sardegna  aver  troppe  paure,  essere  in  forze 
bastanti  da  guardare  Tltalia  da  quella 
parte  e  respingere  grinimici,  molti  dei 
quali  vinti  e  dai  disagi  del  cammino  e  dai 
rigori  del  freddo  e  dalle  spesse  battaglie 
e  dall'espugnazione  dei  luoghi  o  erano  pe- 
riti o  disertati  ;  agli  altri  poi  lungi  dalia 
patria,  in  terra  ostile  e  non  fruttuosa,  col 
mare  chiuso,  poca  speranza  di  aiuti,  grandi 
pericoli  rimanere.  Avere  perduto  molto 
nella  Germania,  facendo  pace  col  Re  di 
Prussia  a  condizioni  più  necessarie  che 
giuste:  costarli  molto  in  Italia  Talleanza 
del  Re  di  Sardegna,  ma  di  tutte  queste 
cose,  due  ricchissimi  regni  acquistando, 

potersi  facilmente  ristorare Per  queste 

cagioni  che  ho  dette,  con  grande  coraggio 
e  più  speranze  si  decreta  la  guerra  al  Re 
di  Napoli... 

Radunate  insieme  tutte  le  sue  genti,  il 
Lobkowitz  stabilì  di  rompere  nella  Terra 
di  Lavoro  per  TUmbria  e  per  TAgro  Ro- 
mano.... Dicono  che  non  fossero  più  che 
20  mila  fanti  e  6  mila  cavalli.  Venivano 
inoltre  i  Croati,  i  Panduri,  i  Varadini,  cui 
gli  Austriaci  avevano  richiamati  dalle 
loro  tane  e  sospinti  in  Italia  alla  rapina, 
alla  guerra.  Vi  aveva  ancora  circa  due 
mila  cavalieri  Ungaresi,  i  quali  liberamente 
e  arditamente  a  modo  degli  antichi  Parti 
solevano  andar  vagando ,  infestare  le 
strade,  intercettare  i  viveri,  esplorare  i 
luoghi.  Con  questo  esercito,  cui  la  fama 
annunziava  anche  maggiore,  si  conduceva 
ad  invadere  il  regno  di  Napoli  il  Lobko- 
witz, quello  stesso  gran  capitano,  il  quale 
per  avere  prima  militato  sotto  il  prode 
Eugenio  di  Savoja  e  per  le  imprese  di 
Boemia  pareva  che  non  sarebbe  stato 
mandato  invano  alia  guerra  d'Italia  sì 
grande  e  sì  diffìcile... 

Frattanto  mentre  queste  cose  si  fanno 
dagli  Austriaci,  il  Re  di  Napoli  caduto  di 
quella  speranza  che  aveva  che  i  Tedeschi 
o  mossi  dalla  equità  di  lui  o  richiamati  ad 
altra  parte  dal  pericolo  del  Re  di  Sardegna, 
nulla  contro  di  lui  al  presente  avrebbero 
osato,  deposto  ogni  consiglio  di  pace  e 
d'indugio,  stabilì  prestissimamente  farsi 
incontro  al  nemico Avvisato  il  Re  che 


il  Lobkowitz  aveva  in  pensiero  di  portare 
la  guerra  verso  Monte  Gassino ,  indi  con 
più  spedite  marcie  andarsene  a  Napoli 
colla  speranza  che  all'appressarsi  delPe- 
sercito  suo  tutta  la  Terra  di  Lavoro  e  la 
stessa  rocca  e  capitale  del  Regno,  Napoli, 
si  leverebbe  a  rivolta,  come  gli  facevano 
credere  alcune  vane  voci...,  comanda  che 
le  sue  schiere  tutte  sen  vadano  alla  volta 
di  Monte  Gassino  :  ivi  facciano  alto,  ed  ivi 
pure  convenga  l'esercito  spagnuolo  attra- 
versando la  contea  di  Gelano  e  il  ducato 
di  Sora...  Il  Re  parte  di  Sangermano,  e  a 
marcia  ordinaria  giunge  ad  Arpino,  indi  a 
Veroli,  poi  ad  Anagni...  Il  Re  ivi  accampa, 
luogo  bellissimo  ed  opportunissimo  a  spie- 
garvi le  sue  truppe  ;  ivi  per  la  prima  volta 
Tesercito  spagnuolo  fu  unito  al  napole- 
tano, e  di  conserva  si  cominciò  a  fare  la 
guerra... 

Occupata  Velletrì,  l'esercito  vi  si  ferma 
tumultuando  come  portava  la  strettezza 
del  tempo,  non  la  disciplina  militare.  Per- 
suadevansi  che  ivi  si  porrebbe  il  campo 
non  per  rimanervi,  ma  per  dar  posa  ai 
soldati,  e  tutti  all'indomani  aspettavano  il 
segno  della  marcia...  Frattanto  il  principe 
di  Lobkowitz,  essendo  vicino  a  Roma,  vi 
entra  per  complimentare  il  Papa...  ;  poi  si 
avanzò  nel  bosco  di  Genzano... 

Il  dì  appresso  il  Re  comanda  che  sia  in 
armi  un  corpo  di  dragoni  e  di  scelti  fanti 
leggieri  per  esplorare  Frascati  e  tutto  quel 
paese  ;  ma  Frascati  era  già  stato  occupato 
dagli  Austriaci.  Mentre  dal  Re  queste  cose 
si  fanno,  eccoti  d'improvviso  sul  ciglione 
del  monte,  che  a  Velletri  e  agli  accampa- 
menti del  Re  sovrastava,  mostrarsi  i  ne- 
mici e  discendere  in  ordinanza  di  bat- 
taglia   Il    Lobkowitz   mirando    più 

d'appresso  dall'alto  del  monte  le  schiere 
reali  e  le  impraticabili  con  valli  che  giace- 
vano tra  il  suo  esercito  e  quello  del  Re, 
spaventato  dalla  difficoltà  dell'impresa, 
pensò  non  doversi  avventurare  cosa  al- 
cuna. Pertanto  gli  Austriaci  cominciarono 

a  trincerarsi  sul  monte Il  Lobkowitz 

aveva  tutto  da  Roma  e  dal  mare  ;  nulla 
mancava  al  Re,  che  si  era  lasciato  alle 
spalle  Napoli  e  il  fertilissimo  paese  di 
Terra  di  Lavoro.  Sperava  il  Lobkowitz 
che  a  giorni  il  Re  sarebbe  stato  richia- 
mato da  qualche  intema  sollevazione;  i 
soldati  reali,  i  provinciali,  e  le  nuove  leve 
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tra  pel  timore  dei  pericoli,  tra  per  lo  peso 
della  disciplina  militare,  diserterebbero. 
Né  il  Re  la  prevedeva  meglio  pel  Lobko- 
witz;  cadrebbe  in  disgrazia  presso  gli 
stessi  suoi  partigiani  coll'indugiare,  perchè 
rindugio  nuoce  ai  sediziosi  disegni  ;  cor- 
revano voci  ogni  dì  più  svantaggiose  del 
Re  di  Sardegna  e  de*  Tedeschi  che  erano 
di  là  dairAlpi  e  nella  Lombardia.  Sovra- 
stava il  mese  d'agosto  pestifero  nei  luoghi 
palustri  della  campagna  romana,  amma- 
lerebbe Tesercito  austriaco  venuto  dai  sa- 
lubri paesi  della  Germania  e  si  consume- 
rebbe. Per  queste  cagioni,  cangiando  Tuno 
«  Taltro  il  tenore  della  guerra,  pareva  che 
volessero  astenersi  dal  combattere,  aspet- 
tando il  benefìcio  del  tempo,  di  cui  Tuno 
si  varrebbe  ad  opprimere  Taltro... 

Frattanto  il  principe  di  Lobkowitz  era 
molto  turbato.  Tante  e  sì  diverse  prove 
aveva  fatto,  ninna  eragli  riuscita  :  mettere 
i  popoli  in  rivolta,  chiudere  la  strada  alle 
vettovaglie,  togliere  al  nemico  le  acque, 
erano  tutti  tentativi  andati  a  vuoto.  Di* 
sfatto  il  Pistalucci  {suo  generale),  perdute 
le  alture,  vedeva  aver  le  cose  cangiato 
d*aspetto  in  guisa  che  quelli  i  quali  dal- 
Falto  minacciavano  i  nemici,  erano  ora 
miseramente  battuti  dalle  napoletane  ar- 
tiglierie... Pensò  dover  tentare  alcuna  im- 
presa, che  lo  ristorasse  dei  danni  ricevuti, 
gli  aprisse  la  via  al  regno  e  vendicasse 
Tonore  della  sua  ornai  troppo  lunga  spe- 
dizione... Si  strinse  a  consiglio  con  pochi 
de*  primi  generali,  onde  la  cosa  non  si  di- 
vulgasse, e  comunicò  loro  come  il  lato  si- 
nistro degli  accampamenti  reali,  la  città  e 
il  palazzo  stesso  in  cui  il  Re  albergava, 
erano  aperti  alle  insidie  e  ad  una  improv- 
visa scorrerìa.  Scopre  loro  quanto  aveva 
saputo  da  sicuri  messaggi  e  dagli  esplo- 
ratorì.  Doversi  anche  dalla  parte  destra 
degli  accampamenti  reali  tentare  i  gioghi 
di  Monte  Artemisio,  e  in  uno  stesso  tempo 
dare  Tassalto  alle  nostre  fortificazioni  per 
coglierci  all'impensata  e  opprimerci  più 
facilmente  scompiglia  ti  pel  doppio  timore... 
Piace  il  partito  a  tutti.  La  notte  dal  10  ai- 
ri 1  agosto  1744  piombano  sui  nostri,  sen- 
tinelle e  guardie  del  campo  mettono  a  fìl 
di  spada...,  poi  subito  si  gettano  da  ogni 

parte  sulla  nostra  ala  sinistra 11  Re 

viene  avvisalo  che  i  nemici  sono  alle  porte 
'  della  città  ;  cintosi  subitamente  di  spada. 


seguito  da  alcuni  grandi  di  corte  e  accom- 
pagnato dalla  guardia  del  corpo  che  stava 
alle  stanze  di  lui...,  recatosi  all'ala  destra 
dell'esercito  e  fermatosi  in  mezzo  al  reg- 
gimento della  guardia  spagnuola,  con  forte 
ed  alto  animo  provvede  e  comanda  ovun- 
que secondo  la  bisogna,  non  lasciando  in 
quel  giorno  alcun  officio  di  peritissimo  ge- 
nerale. Ma  i  nemici,  disfatta  la  truppa  ir- 
landese, sbandata  la  cavalleria,  uccisi 
molti  cavalli  e  molti  presi,  saccheggiate 
tutte  le  tende  dell'ala  sinistra  e  messe  a 
fuoco...,  gettata  a  terra  la  porta  e  prese 
nove  bandiere  ivi  per  la  fretta  lasciate,  di- 
vidono in  tre  corpi  le  truppe:  il  primo 
corpo  prese  la  via  del  palazzo  Ginetti,  il 
secondo  s'avviò  alla  volta  del  Vescovato,  il 
terzo  si  mise  per  quella  larga  e  lunga 
strada  che  divide  la  città  dall'un  capo  al- 
l'altro. Ordinate  così  le  truppe  e  gettando 
bombe,  che  avevano  seco  portate  per  met- 
tere fuoco  a  Velletri,  contro  le  case  più 
vicine,  con  grande  strage  e  con  grandis- 
simo tumulto  si  gettano  dentro  la  città... 

Gli  Austriaci  poiché  dal  fumo  e  dalle 
fiamme  conobbero  che  i  loro  erano  entrati 
nell'ala  sinistra  de'  nostri  accampamenti 
e  nella  stessa  città,  tempo  da  lor  conve- 
nuto per  far  impeto  ancora  dall'altra  parte, 
subito  con  tremila  audacissimi  fanti  divisi 
in  due  colonne  occupano  la  cima  di  un 
monte  contiguo  al  bosco  di  Genzano...  E 
quando  poco  mancava  che  il  nemico  s'im- 
padronisse delle  nostre  fortificazioni  e  in 
questo  luogo  parevano  le  cose  ridotte  al- 
l'ultimo..., il  Re,  che  diligentemente  dap- 
presso tutte  le  cose  osservava,  mandò  op- 
portunissimamente Giovanni  Pacieco,  il 
quale  con  due  battaglioni  rinforzasseli,  e 
nello  stesso  tempo  il  conte  Gages  comandò 
ad  alcuni  suoi  reggimenti  di  dare  l'attacco. 
Del  che  i  nemici  ebbero  tanto  spavento, 
che,  presi  in  mezzo,  molti  gittate  l'armi  si 
precipitavano  giù  dalle  rupi  e  rimanevano 
infranti  dai  sassi,  gli  altri  poi  cercavano 
di  ritirarsi  alla  meglio... 

Mentre  quivi  avvengono  queste  cose,  il 
Duca  di  Gastropignano,  che  stava  alla  di- 
fesa della  città,  avendo  saputo  che  il  Re, 
dal  cui  pericolo  si  sentiva  molto  trafitto, 
era  già  alla  testa  dell'ala  diritta  per  prov- 
vedere col  conte  Gages  alla  bisogna,  co- 
manda che  quattro  battaglioni  di  guardie 
vallone,  che  già  erano  entrate  nella  città 
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dalla  parte  del  Convento  dei  frati  minori, 
movessero  contro  il  nemico,  che  quivi 
pure  si  avanzava...  I  nemici  si  sforzavano 
d*impadronirsi  del  Convento  dei  frati  mi- 
nori e  del  Vescovato  e  di  tutta  quella  gran 
parte  della  città  che  verge  ad  aquilone;  e 
però  baldanzosamente  si  facean  più  sotto. 
Ma  dai  nostri,  i  quali  a  capo  della  strada 
combattevano  in  massa  e  disperatamente 
com'è  da  forti  nello  stremo  della  speranza, 
alla  fine  sono  respinti.  Egual  fortuna  fu 
per  quelli,  ai  quali  mentre  andavano  a 
casa  Ginetti,  si  fece  addosso  il  maresciallo 
Facard  senza  dar  loro  mai  posa.  Ma  assai 
più  duro  il  respinger  la  colonna  di  mezzo, 
che  avanzava  per  la  più  larga  strada  della 
città.  Imperciocché  parte  de*  nemici  e  dalle 
fenestre  e  dai  tetti  faceva  fuoco  sui  nostri, 
proteggeva  Taudacia  dei  Tedeschi  i  quali 
respingevano  i  nostri,  menandone  grandis- 
sima strage...,*  ma  le  guardie  vallone  si  get- 
tano con  ferocia  contro  i  nemici  ;  alcuni 
a  colpi  d'accetta  abbattono  le  porte  e  danno 
morte  a  chi  resiste.  Si  cangia  la  fortuna 
della  guerra.  Quelli  ch'erano  venuti  in  cer- 
tissima speranza  d'impadronirsi  della  città, 
sono  messi  in  fuga  dai  nostri,  che  sembra- 
vano vinti...  Cosi,  essendo  incominciata  la 
battaglia  alla  punta  del  giorno,  non  si  cessò 
dal  tumulto  che  sull'ora  nona  ed  ambedue 
gli  eserciti  rientrarono  agli  accampamenti 
loro... 

Il  Principe  di  Lobkowitz,  che  per  sé 
molto  abbisognava  di  soccorsi,  era  ri- 
chiesto di  soccorso  dal  Re  di  Sardegna 
che  si  trovava  in  pericolo.  In  tale  estre- 
mità di  cose,  tutto  consigliava  il  Lobko- 
witz a  partirsene.  Non  per  questo  per  due 
mesi  interi  si  tenne  a  fronte  del  campo  ne- 
mico, in  guisa  che  si  pareva  che  non  sa- 
pendo che  fare  si  fosse  addormentato  o 
per  vergogna  di  abbandonare  l'impresa  o 
per  isperanza,  la  quale  è  l'ultima  a  per- 
dersi. 

La  poesia  giovi  e  diletti. 

Muratori 
In  tutte  le  sue  spezie  la  poesia  intende 
al  profitto  de'  popoli,  e,  se  non  è  la  stessa 
moral  filosofia  (43),    abbellita  e    vestita 


d'abito  più  vago,  almeno  dee  dirsi  figliuola, 
o  ministra  della  medesima  filosofìa.  Né  io 
starò  qui  a  cercare  se  il  primario  fine  de* 
poeti  sia  il  dilettare,  o  giovare,  siccome 
argomento  che  s'è  già  trattato  da  molti 
letterati  con  grande  sfarzo  d'erudizione  e 
d'ingegno.  Bastici  per  ora  di  sapere  che, 
percomun  consentimento  de' saggi,  il  poeta 
colla  buona  imitazione  ha  da  giovare  e  di- 
lettare. E  può  dirsi  che  la  poesia  o  poetica, 
in  quanto  è  arte  imitatrice  e  componitrice 
di  poemi,  ha  per  fine  il  dilettare  ;  inquanto 
é  arte  subordinata  alla  filosofia  morale  o 
politica,  ha  per  fine  il  giovare  altrui.  Cosi 
la  medesima  cosa  in  maniera  differente 
considerata  ha  due  diversi  fini,  cioè  la  di- 
lettazione e  l'utile.  Dalla  poesia  riguardata 
in  se  stessa  si  cerca  di  porger  diletto  ;  e  da 
lei  parimente,  riguardata  come  arte  sog- 
getta alla  facoltà  civile,  si  dee  porgere  uti- 
lità. E  concio38iachè  tutte  le  arti  e  scienze 
sieno  regolate  sempre  dalla  detta  facoltà, 
indirizzandole  essa  tutte  alla  felicità  eterna 
o  temporale,  e  «il  buon  governo  de'  popoli; 
perciò  la  vera  e  perfetta  poesia  dovrebbe 
sempre  dilettare,  e  nello  stesso  tempo  re- 
care utilità  alla  repubblica.  Chi  non  diletta 
colla  buona  imitazione  poetica,  pecca 
propriamente  centra  un'intenzione  della 
poesia;  e  chi,  con  imitare  e  dilettare,  non 
apporta  eziandio  profitto  al  popolo,  pecca 
contro  all'altra  obbligazione  della  poesia  ; 
onde  niun  d'essi  potrà  dirsi  vero  e  perfetto 
poeta.  Possono  dunque  i  difetti,  in  cui  può 
cader  chi  fa  versi  e  compone  poemi,  in  tal 
guisa  dividersi:  altri  son  difetti  del  poeta 
come  poeta  ;  ed  altri  del  poeta  come  citta- 
dino e  parte  della  repubblica.  I  primi  s'os- 
servano in  chi  è  privo  del  buon  gusto  poe- 
tico, né  conosce  il  bello  proprio  della  vera 
poesia,  o  per  povertà  d'ingegno  e  di  studio, 
0  per  essere  ingannato  e  traviato  dietro  a 
qualche  mal  sicura  scorta.  Appajono  i  se- 
condi difetti  in  coloro  che  fan  servire  la 
poesia  ad  argomenti  viziosi,  disonesti  e 
leggieri,  de'  quali  o  non  s'apporta  verun 
profitto  a  chi  legge  o  ascolta,  o,  quel  ch'è 
peggio,  si  corrompono  i  lor  buoni  costumi.... 
Non  ogni  vero  a  noi  rappresentato  dal- 
l'altrui ragionamento  ci  move,  ci  diletta; 
siccome  non  ogni  cibo  solletica  il  gusto 


(43)  Cioè,  se  non  è  essa  medesima  la  filosofia. 
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nostro,  benché  sìeno,  tanto  il  vero  quanto 
il  cibo,  pascolo  proprio,  Tuno  delF  intel- 
letto e  Taltro  del  senso  nostro.  Egli  è 
per  lo  contrario  bensiì  certo  che  infalli- 
bilmente noi  proviamo  incredibile  piacere 
allorché  apprendiamo  qualche  cosa,  la 
quel  sia  nuova  e  meravigliosa.  E  questo 
piacere  in  noi  si  produce,  perchè  sempre  la 
maraviglia  è  congiunta  coir  imparare  e 
cominciar  a  sapere  ciò  che  prima  ci  era 
ignoto,  e  che  è  talvolta  contrario  alla 
nostra  credenza.  Quanto  più  nuove,  ignote 
ed  inaspettate  si  presentano  davanti  all'in- 
telletto  nostro  le  cose  e  le  verità;  tanto 
più  ci  muovono  a  rallegrarci  per  la  subita 
lor novità.  Perciò  il  poeta,  che  dee,  secondo 
Finstituto  suo,  dilettare,  niun'altra  via  più 
sicura  di  ottener  questo  fine  può  egli  tro- 
vare, quanto  quella  del  rappresentarci  il 
vero  nuovo  e  maraviglioso;  ben  sapendo 
che  la  novità  è  madre  della  maraviglia,  e 
questa  è  madre  del  diletto.  Se  il  vero  è 
triviale,  cioè  se  a  tutti  è  già  noto,  che  pia- 
cere può  ritrarne  l'intelletto,  il  quale  nulla 
più  impara  di  quello  ch'egli  sapeva?  Som- 
mamente allora  si  allegra  Tanima  nostra, 
quando  può  da  sé  scacciar  l'ignoranza,  a 
cui  naturalmente  ella  ha  grande  aborri- 
mento. Non  potendo  le  cose  e  verità  tri- 
viali scacciarne  l'ignoranza,  perch'ella  non 
è  ignorante  d'esse,  perciò  poco  o  niun  di- 
letto suole  in  lei  prodursi  dal  vedersele 
poste  davanti.  Adunque  il  poeta  si  studia 
di  rappresentare  e  dipingere  quel  vero  che 
porta  seco  novità,  e  può  cagionare  mara- 
viglia.... {Della  perfetta  poesia). 

Anno  di  Oristo  1266,  indizione  IX  — 
Di  Olemente  IV  papa,  2  —  Imperio 
vacante. 

Prima  di  procedere  coU'armi  contro  al 
nemico  Manfredi,  volle  Carlo  conte  d'Angiò 
e  di  Provenza  essere  solennemente  coro- 
nato re  di  Sicilia  e  di  Puglia.  La  funzione 
fu  fatta  per  ordine  di  papa  Clemente  IV 
nella  basilica  vaticana  correndo  la  festa 
dell'Epifania,  o  sia  nel  dì  6  di  gennaio. 
Essendo  stati  spediti  colà  dal  papa  cinque 
cardinali  apposta,  ricevè  il  conte  con  Bea- 
trice sua  moglie  la  corona  ;  e  v'intervenne 
un'immensa  folla  di  Romani,  che  compie- 
rono la  festa  con  varie  allegrezze  e  giuochi. 
Prestò  il  re  Carlo  allora  il  giuramento  e 


il  ligio  omaggio  alla  Chiesa  Romana  pel 
regno  di  Sicilia  di  là  e  di  qua  dal  Faro, 
di  cui  fu  investito  dal  papa.  Avrebbe  avuto 
bisogno  l'armata  sua,  che  giunse  nei  giorni 
seguenti,  di  un  lungo  riposo,  perchè  arrivò 
a  Roma  sfiatata  e  malconcia  pel  lungo 
viaggio  e  per  molti  affanni  patiti.  Ma  troppo 
era  smunta  la  borsa  del  re  Carlo,  né  ma- 
niera aveva  egli  di  sostentar  tanta  gente, 
avendo  già  consunte  le  grosse  somme  prese 
dai  prestatori.  Fece  ben  egli  al  pontefice 
istanza  di  soccorso  d'oro,  ma  con  ritrovare 
anche  il  di  lui  erario  netto  e  spazzato  al 
pari  del  suo.  Però,  ancorché  il  verno  non 
sia  stagion  propria  per  guerreggiare,  mas- 
simamente per  chi  guida  migliaja  di  ca- 
valli ;  pure  per  proprio  bisogno  colle  spo- 
glie de'  nemici,  durante  ancora  il  mese  di 
gennajo,  intrepidamente  col  suo  fiorito 
esercito  marciò  alla  volta  di  Ceperano  per 
entrare  nel  regno.  Era  con  lui  Riccardo 
cardinale  di  Santo  Angelo,  legato  del  papa, 
per  movere  i  popoli  a  prendere  la  croce 
per  la  Chiesa.  Non  aveva  intanto  Manfredi 
lasciato  di  far  quanti  preparamenti  polea 
per  ben  riceverlo.  Un  grossissimo  presidio 
ancora  avea  messo  in  San  Germano,  spe- 
rando che  quel  luogo  facesse  lunga  resi- 
stenza al  nimico,  per  aver  tempo  di  rice- 
vere varj  corpi  di  gente  che  si  aspettavano 
dalla  Sicilia,  Calabria,  Toscana  ed  altri 
luoghi.  Fra  l'altre  provvisioni  avea  situato 
al  fiume  Garigliano  il  conte  di  Caserta  con 
grosse  squadre  per  difendere  quel  passo. 
Ma  agli  animosi  ed  arditi  Franzesi  nulla 
era  che  potesse  resistere  ;  innanzi  a  loro 
camminava  il  terrore,  perchè  creduti  non 
diversi  dai  Paladini  favolosi  di  Francia;  e 
il  verno  stesso  si  vestì  d'un'insolita  placi- 
dezza per  favorirli.  Passarono  i  Franzesi 
il  Garigliano,  per  la  proditoria  ritirata  del 
conte  di  Caserta.  Fu  preso  a  forza  d'armi 
San  Germano,  e  andò  a  fil  di  spada  quasi 
tutta  quella  numerosa  guarnigione,  con 
incoraggirsi  maggiormente  i  vincitori  pel 
saccheggio,  frutto  sempre  gustoso  della 
vittoria.  Aquino  e  la  Rocca  d'Arci  non  fe- 
cero resistenza.  Da  così  sinistri  avveni- 
menti allora  più  che  mai  Manfredi  venne 
a  conoscere,  non  poter  egli  far  capitale 
alcuno  sulla  volubilità  e  poca  fede  dei  re- 
gnicoli. V'erano  fra  questi  non  pochi  che, 
ricordevoli  delle  crudeltà  ed  avanìe  di  Fe- 
derigo II  e  di  suo  figliuolo  Corrado,  odia- 
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vano  la  casa  di  Svevia.  Altri  guadagnati 
dairoro  o  dalle  promesse  della  corte  di 
Roma  e  del  re  Carlo.  Altri  infine  amanti 
delle  novità  per  la  facile  speranza  di  star 
meglio,  o  pur  di  crescere  in  fortuna.  Gon- 
tuttociò  Manfredi  senza  avvilirsi  attese  a 
fare  le  disposizioni  opportune,  e  colle  sue 
forze  passato  a  Benevento,  quivi  si  ac- 
campò. Non  aveva  egli  tralasciato  di  man- 
dar persona  a  parlare  di  accordo  al  re  Carlo. 
La  risposta  di  Carlo  fu  questa  in  franzese  : 
Dite  al  sultano  di  Nocera  (così  appellava 
Manfredi,  perchè  si  serviva  de*  Saraceni) 
ch^io  con  lui  non  voglio  né  pace,  né  tregua; 
4  che  in  breve  o  io  manderò  lui  aWinferno, 
0  egli  me  in  paradiso. 

Non  perde  tempo  il  re  Carlo  a  moversi 
verso  Benevento,  per  trovare  Tarmata  ne- 
mica, ardendo  di  voglia  di  decidere  con 
un  fatto  d'armi  la  contesa  del  regno.  Fu 
messo  in  disputa  nel  consiglio  di  Manfredi, 
se  meglio  fosse  il  tenersi  solamente  in  di- 
fesa, tanto  che  arrivassero  gli  aspettati 
rinforzi,  o  pure  il  dar  tosto  battaglia  per 
cogliere  i  Franzesi  stanchi  e  spossati  per 
le  marcie  sforzate.  0  sia  che  prevalesse 
Tultimo  partito,  o  che  l'impaziente  Carlo 
uscisse  ad  attaccare  il  nemico,  ovvero  che 
i  Saraceni  in  numero  di  diecimila,  senza 
aspettarne  il  comandamento,  movessero 
contra  de'  Franzesi,  a  poco  a  poco  nel  di  26 
di  febbrajo  dell'anno  presente  (chiamato 
1265  da  alcuni  scrittori  che  cominciano 
alla  fiorentina  l'anno  nuovo  solamente  nel 
di  25  di  marzo)  s'impegnarono  le  schiere 
in  un'orrida  battaglia,  descritta  minuta- 
mente da  Saba  Malaspina,  da  Ricordano 
e  da  altri  scrittori.  A  me  basterà  di  accen- 
narla. Combatterono  con  gran  vigore  1  Sa- 
raceni e  Tedeschi  dell'esercito  di  Manfredi. 
Si  trovarono  essi  infine  malmenati  e  so- 
prafatti dai  Franzesi;  laonde  volle  allora 
Manfredi  muovere  la  terza  schiera  com- 
posta di  Pugliesi,  ma  senza  trovare  ubbi- 
dienza ne'  baroni  di  cuore  già  guasto.  Al- 
lora lo  sfortunato  ma  coraggioso  principe 
determinò  di  voler  piuttosto  morire  re,  che 
di  ridursi  privato  colla  fuga  a  mendicarli 
pane.  E  spronato  il  cavallo,  andò  a  cac- 
ciarsi nella  mischia,  dove,  senza  essere  co- 
nosciuto, da  più  colpi  fu  privato  di  vita. 
Racconta  Ricobaldo,  e  dopo  lui  Francesco 
Pipino,  che  in  questi  tempi  andarono  in 
disuso  per  l'Italia  le  spade  da  tagho  o  sia 


le  sciable,  e  si  cominciò  ad  usar  quelle  da 
punta  0  sia  gli  stocchi,  de'  quali  si  servi- 
vano i  Franzesi.  Per  essere  gli  uomini 
d'armi  tutti  vestiti  di  ferro,  poco  profitto 
faceano  addosso  a  loro  i  colpi  delle  sciable. 
Ma  allorché  essi  alzavano  il  braccio  per 
ferire  i  Franzesi,  colle  punte  degli  stocchi 
li  foravano  sotto  le  ascelle,  e  in  questa 
maniera  li  rendevano  inutili  a  più  combat- 
tere. Strage  grande  fu  fatta,  massimamente 
de'  Saraceni;  grande  fu  la  copia  de'  pri- 
gioni, fra'  quali  si  contarono  i  conti  Gior- 
dano, Galvano,  Federigo  e  Bartolomeo, 
parenti  di  Manfredi,  ad  alcuni  de'  quali, 
cioè  a  Galvano  e  Federigo,  fu  data  di  poi 
la  libertà  ad  istanza  di  Bartolomeo  Pigna- 
telli  arcivescovo  di  Messina;  ed  altri  fu- 
rono fatti  morire  dall'in esorabil  re  Carlo. 
Il  bottino  fu  inestimabile,  e  ne  arricchirono 
tutti  i  vincitori,  e  alle  mani  del  re  Carlo 
pervennero  i  tesori  di  Manfredi  e  di  molti 
de'  baroni  di  lui.  Né  contenti  i  vincitori  di 
tante  spoglie,  rivolsero  Tinsaziabil  loro 
avidità  addosso  ai  miseri  Beneventani, 
senza  che  loro  giovasse  punto  l'essere  sud- 
diti del  papa.  Dato  fu  un  terribil  sacco  alla 
città,  fatto  macello  d'uomini  e  fanciulli, 
sfogata  la  libidine,  e  senza  che  le  chiese 
stesse  godessero  esenzione  alcuna  dall'in- 
fame sfrenatezza  di  quella  gente.  Se  costoro 
si  fossero  mossi  per  divozione  a  prendere 
la  croce,  e  se  fossero  ben  impiegate  le  in- 
dulgenze plenarie,  ognuno  può  ben  figu- 
rarselo. Ma  quello  che  maggiormente  ral- 
legrò il  re  Carlo,  e  diede  compimento  alla 
sua  vittoria,  fu  la  morte  di  Manfredi.  Se 
ne  sparse  tosto  la  voce,  ma  si  stette  tre  dì 
a  scoprirne  il  cadavere.  Trovollo  un  ri- 
baldo, e  postolo  a  traverso  sopra  un  asino, 
l'andava  mostrando  pel  campo.  Fece  il  re 
Carlo  I  riconoscerlo  per  desso  dal  conte 
Giordano  e  dagli  altri  nobili  prigionieri  ;  e 
perciocché  era  morto  scomunicato,  ordinò 
che  fosse  sepellito  presso  il  ponte  di  Be- 
nevento in  una  vii  fossa,  sopra  cui  ogni 
soldato  per  compassione  e  memoria  gittò 
una  pietra.  E  tal  fine  ebbe  Manfredi  già  re 
di  Sicilia,  principe  degno  di  miglior  for- 
tuna, perchè,  a  riserva  dell'aver  egli  vio- 
late le  leggi  per  voglia  esorbitante  di  re- 
gnare, e  di  qualche  altro  reato  dell'umana 
condizione,  tali  doti  si  unirono  in  lui,  che 
alcuni  giunsero  a  dirlo  non  inferiore  a 
Tito  imperadore,  figliuolo  di  Vespasiano. 
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Restò  memoria  di  lui  nella  città  di  Man- 
fredonia, fatta  da  lui  fabbricare  di  pianta, 
con  trasportarvi  il  popolo  di  Siponto,  mal 
situato  dianzi,  perchè  in  luogo  diaria 
cattiva. 

La  rotta  e  morte  di  Manfredi,  divulgatasi 
per  tutta  Puglia  e  Sicilia,  cagion  fu  che 
non  vi  restò  città  o  luogo  che  non  inalbe- 
rasse le  bandiere  del  re  Carlo,  con  feste 
e  giubili  incredibili.  La  sola  città  di  Nocera, 
nido  de*  Saraceni,  dove,  secondo  i  scrittori 
napoletani,  s*era  ricoverata  la  regina  Si- 
bilia  moglie  di  Manfredi  con  Manfredino 
suo  piccolo  figliuolo  e  una  figliuola,  si 
tenne  forte.  Colà  si  portò  con  buona  parte 
deiresercito  Filippo  conte  di  Monforte,  e 
Tassediò;  ma  ritrovato  troppo  duro  quel- 
l'osso, se  ne  parti,  con  lasciar  nondimeno 
strettamente  bloccata  essa  città.  Certo  ò, 
secondo  le  lettere  di  papa  Clemente,  e  per 
attestato  della  Cronica  di  Reggio,  che  in 
quest'anno  essa  regina  co'  figliuoli  e  col 
tesoro  del  marito  fu  presa  nella  città  di 
Manfredonia;  il  che  vien  confermato  dal 
monaco  Padovano.  Altre  storie  ancora  af- 
fermano che  i  Saraceni  di  Nocera  si  sotto- 
misero in  quest'anno  al  re  Carlo,  né  aspet- 
tarono a  farlo  dopo  la  rotta  di  Corradino, 
di  cui  parleremo  a  suo  luogo.  Entrò  poscia 
il  vittorioso  re  Carlo  in  Napoli,  che  prima 
gli  avea  spedite  le  chiavi  ;  e  andò  quel  po- 
polo quasi  in  estasi  al  veder  comparire  la 
regina  Beatrice  con  carrozze  magnifiche  e 
dorate,  e  copia  di  damigelle,  tutte  ricca- 
mente addobbate,  siccome  gente  non  av- 
vezza a  somiglianti  spettacoli.  Osserva 
Ricobaldoche  i  costumi  degl'Italiani  erano 
stati  in  addietro  assai  rozzi,  dati  alla  par- 
simonia, vóti  d'ogni  fasto  e  vanità;  e  ne 
dice  anche,  a  mio  credere,  più  di  quel  che 
era,  come  ho  dimostrato  altrove.  Per  altro 
la  venuta  de'  Franzesi  quella  fu  che  co- 
minciò ad  introdurre  il  lusso  e  qualche 
cosa  di  peggio,  e  fece  mutar  i  costumi 
degl'  Italiani.  Trovò  il  re  Carlo  nel  castello 
di  Gapua  il  tesoro  di  Manfredi  quasi  tutto 
in  oro.  Fatti  votare  quei  sacchetti  in  una 
sala  alla  presenza  sua  e  della  regina  Bea- 
trice, e  comandato  che  venissero  le  bilance, 
disse  ad  Ugo  del  Balzo,  cavaliere  proven- 


zale, di  partirlo.  Che  bisogno  c'è  di  bilance?' 
rispose  allora  il  prode  cavaliere  ;  e  co'  piedi 
fattene  tre  parti.  Questa,  disse,  sia  di  mon- 
signore il  re;  questa  della  regina;  e  que- 
st'altra de'  vostri  cavalieri.  Piacque  cotanto 
al  re  un  atto  di  tale  magnanimità  (44), 
che  incontanente  gli  donò  la  contea  di 
Avellino,  e  il  creò  conte.  Diedesi  poi  il  re 
Carlo  ad  ordinare  il  regno.  S'erano  figurati 
i  popoli  di  quelle  contrade  che  colla  venuta 
de'  Franzesi  e  sotto  il  nuovo  governo  tor- 
nerebbe il  secolo  d'oro,  si  leverebbero  le 
gabelle,  le  angherie  e  le  contribuzioni  pas- 
sate, ed  ognun  goderebbe  un'invidiabil 
tranquillità  e  pace.  Si  trovarono  ben  tosto 
delusi  e  ingannati  a  partito.  Le  soldatesche 
franzesi  ne'  lor  passaggi  e  quartieri  a  guisa 
del  fuoco  portavano  la  desolazion  daper- 
tutto.  Ebbe  il  re  Carlo  in  mano  da  un  Ge- 
zolino  da  Marca  tutti  i  libri  e  registri  delle 
rendite  e  degli  uffizj  del  regno,  e  di  tutte 
le  giurisdizioni,  dazj,  collette,  tagUe  ed 
altri  aggravj  de'  popoli.  Non  solamente 
volle  il  re  intatti  tutti  questi  usi  od  abusi: 
ma  siccome  in  addietro  si  camminava  assai 
alla  buona  in  riscuotere  cotali  carichi^ 
istituì  egli  de'  nuovi  giustizieri,  doganieri, 
notaj  ed  altri  uffiziali  del  fisco,  che  rigo- 
rosamente spremevano  il  sangue  dai  po- 
poli, e  cominciarono  ad  accrescere  in  pro- 
fitto del  re,  o  proprio,  i  pubblici  pesi  e  le 
avanie,  di  modo  che  altro  non  s'udiva  che 
segreti  gemiti  e  lamenti  della  misera  gente, 
con  augurarsi  ognuno,  quando  non  era  più 
tempo,  l'abbandonato  e  perduto  re  Man- 
fredi. È  un  autor  guelfo,  uno  storico  pon- 
tificio che  l'attesta,  cioè  Saba  Malaspina. 
Secondo  lui,  ravveduti  que'  popoli,  anda- 
vano dicendo:  «0  re  Manfredi,  noi  non  ti 
«  abbiamo  conosciuto  vivo;  ora  ti  pian- 

<  giamo  estinto.  Tu  ci  sembravi  un  lupo 
«  rapace  fra  le  pecorelle  di  questo  regno  ; 
«  ma  da  che  per  la  nostra  volubilità  ed  in- 
«  costanza  siam  caduti  sotto  il  presente 

<  dominio,  tanto  da  noi  desiderato,  ci  ac- 
«  corgiamo  in  fine  che  tu  eri  un  agnello 
«  mansueto.  Ora  sì  che  conosciamo  quanto 
«  fosse  dolce  il  governo  tuo,  posto  in  con- 
«  fronto  dell'amarezza  presente.  Riusciva 
«  a  noi  grave  in  addietro  che  una  parte 


(44)  Dove  stia  ìsl  prodezza  e  la  magnanimità  di  quest'atto  di  prepotente  soldato,  vel 
dica  lui. 
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«  delle  nostre  sostanze  pervenisse  alle  tue 
«  mani  ;  troviamo  adesso  che  tutti  ì  nostri 
<  beni,  e,  quel  che  è  peggio,  anche  le  per* 
«  sone  vanno  in  preda  a  gente  straniera». 
Tali  enino  di  que'  popoli  le  querele;  que- 
rele osservate  prima  e  dipoi  anche  in  altri 
popoli  sempre  malcontenti  dello  stato  pre- 
sente, e  che  ripongono  la  speranza  di  star 
meglio,  o  men  male,  nella  mutazion  de* 
governi,  ma  con  disingannarsi  poi  delle 
loro  mal  fondate  idee. 

A  molte  altre  avventure  e  mutazioni  in 
Italia  diedero  moto  i  passi  prosperosi  di 
-Carlo  re  di  Sicilia,  con  atterrire  i  Ghibel- 
lini, ed  influire  coraggio  alla  parte  guelfa 
pel  rimanente  d' Italia.  Abbiamo  dalla 
cronica  di  Cesena,  che  avendo  Manfredi 
ritirate  le  sue  armi  dalla  Marca  d*Ancona 
per  valersene  in  propria  difesa,  fu  spedito 
colà  Simone  cardinale  di  San  Martino  e 
legato  apostolico,  il  quale  nel  dì  ultimo  di 
gennajo  s*impadronì  della  città  di  Jesi,  e 
poscia  d*altre  città  e  castella  d'essa  Marca. 
Non  dissimili  cambiamenti  di  cose  avven- 
nero in  Lombardia.  Nel  dì  20  di  gennajo 
•deiranno  presente  si  levò  a  rumore  il  po- 
polo di  Brescia,  e  messa  a  61  di  spada  o 
pure  in  fuga  la  guarnigione  che  ivi  teneva 
il  marchese  Oberto  Pelavicino,  si  rimise 
in  libertà.  Giunta  questa  dispiacevol  nuova 
■al  suddetto  marchese,  furibondo  passò  co* 
Cremonesi  di  là  dalFOglio,  mettendo  a 
sacco  il  territorio  bresciano,  uccidendo  e 
facendo  prigioni  quanti  incontrava.  Di- 
strusse da*  fondamenti  le  terre  di  Quinzano, 
Orci,  Pontevico,  Volengo,  Ustiano  e  Cane- 
dolo.  Ricorsero  i  cittadini  bresciani  per 
soccorso  ai  Milanesi,  e  richiamarono  in 
città  i  lor  fuorusciti  guelfi.  Vennero  perciò 
a  Brescia  Raimondo  dalla  Torre  vescovo 
di  Como,  Napoleone  o  sia  Napo  e  Fran- 
cesco fratelli  parimente  dalla  Torre  con 
molte  squadre  e  coi  suddetti  usciti,  i  quali 
furono  incontrati  fuor  della  città  dal  clero 
e  popolo  con  rami  d'ulivo:  dopo  di  che  fu 
fatta  una  solenne  concordia  e  pace  fra  loro, 
e  data  la  signoria  di  quella  città  ai  Tor- 
riani  suddetti.  Restò  quivi  per  governatore 
Francesco  dalla  Torre,  il  quale  ito  poscia 
con  bella  comitiva  a  trovare  il  re  Carlo,  fu 
da  lui  fatto  cavaliere  e  conte  di  non  so 
qual  luogo.  In  Vercelli  era  governatore  di 
quella  città  Paganino,  fratello  parimente 
<lel  suddetto  Napo.  Entrati  in  essa  città 


occultamente  i  nobili  milanesi  ghibellini 
fuorusciti,  il  presero,  e  nel  condurlo  a  Pavia 
barbaramente  Tuccisero.  Trovavasi  allora 
in  Milano  podestà,  messovi  dal  re  Carlo, 
Emberra  del  Balzo  provenzale.  Costui  con 
alcuni  de*  Torriani  fatto  consiglio  per  ven- 
dicar la  morte  di  Paganino,  avendo  in  pri- 
gione i  figliuoli,  fratelli  o  parenti  degli 
uccisori  suddetti,  ne  fece  condurre  cin- 
quantadue sopra  le  carra,  e  scannarli  con 
crudeltà  inesorabile,  riprovata  dai  buoni 
e  dallo  stesso  Napo  Tornano,  il  quale  poi 
disse  :  «  Ah  che  il  sangue  di  questi  inno- 
centi tornerà  sopra  de*  miei  figliuoli  !  »  Per 
tale  iniquità  fu  poi  scacciato  da  Milano  il 
suddetto  Emberra.  Fu  anche  la  città  di 
Piacenza  a  rumore  per  liberarsi  dalle  roani 
del  marchese  Oberto  Pelavicino,  ma  non 
riuscì  in  bene  lo  sforzo  de*  Guelfi.  Furono 
poi  spediti  due  legati  pontifici  in  Lom- 
bardia per  ridurre  a  concordia  le  divisioni 
dei  popoli.  Iti  a  Cremona,  trovarono  nata, 
o  fecero  nascere  discordia  fra  il  marchese 
Oberto  e  Buoso  da  Doara,  per  tanti  anni 
addietro  sì  uniti  ed  amici.  Con  questo 
mezzo  ottennero  che  il  marchese  Oberto 
dimettesse  la  signoria  di  Cremona  e  si  ri- 
tirasse  Né  pur  la  Toscana  esente  fu  da 

mutazioni.  Si  mossero  a  rumore  i  Guelfi 
popolari  di  Firenze  nel  dì  lidi  novembre, 
con  fare  gran  ragunata  e  serragli  ;  e  per- 
ciocché il  conte  Guido  Novello,  vicario  del 
fu  re  Manfredi,  prese  la  piazza  e  fece  vista 
di  voler  combattere,  cominciarono  a  fioccar 
sassi  dalle  torri  e  dalle  case,  e  a  volar 
frecce  da  tutte  le  bande  contra  di  lui  e  di 
sua  gente.  Secondo  Ricordano  avea  egli 
ben  millecinquecento  cavalieri  ali*  or- 
dine suo.  Tolomeo  da  Lucca  ne  mette  so- 
lamente secento.  Contuttociò,  figurandosi 
egli  che  maggior  fosse  la  congiura  e  pos- 
sanza del  popolo,  sbigottito  si  fece  recar 
le  chiavi  della  città,  e  sconsigliatamente 
ne  uscì  con  tutti  i  suoi  armati,  eandossene 
a  Prato.  Conosciuto  poi  lo  sproposito  suo, 
volle  tornar  la  mattina  vegnente  per  ten- 
tare di  rientrarvi  o  amichevolmente o  colla 
forza;  ma  vi  trovò  de*  buoni  catenacci,  e 
la  gente  sulle  mura  ben  disposta  alla  di- 
fesa. Mandarono  poscia  i  Fiorentini  ad 
Orvieto  per  soccorso,  e  n'ebbero  cento  ca- 
valieri, che  bastarono  a  sostenersi  in  quel 
frangente.  Tornati  poscia  in  città  i  fuoru- 
sciti guelfi,  conchiusero  pace  co*  cittadini 
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di  fazione  ghibellina,  e  per  maggiormente 
assodarla,  contrassero  varj  matrìmonj  fra 
loro. 

Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i  Geno- 
vesi e  1  Veneziani,  misero  i  primi  in  corso 
ventisette  galee,  delle  quali  fu  ammiraglio 
Lanfranco  Borborino.  Arrivato  costui  a 
Trapani  in  Sicilia,  ebbe  nuova  che  lo  stuolo 
deUe  galee  veneziane  si  trovava  in  Messina; 
e  benché  si  dicesse  che  quello  era  inferiore 
di  forze,  e  i  consiglieri  più  saggi  volessero 
battaglia,  aderì  al  parere  de*  vili,  e  riti- 
rossi  a  terra,  con  far  legare  ed  incatenare 
le  sue  galee.  Giunsero  i  Veneziani,  ed  ac- 
cortisi dello  sbigottimento  de*  nemici,  a 
dirittura  dirizzarono  le  prore  addosso  alle 
galee,  e  tutte  nel  di  23  di  giugno  a  man 
salva  le  presero,  essendosi  gittati  in  mare 
e  fuggiti  a  terra  i  Genovesi.  Tre  d*esse 
diedero  i  vincitori  al  fuoco,  Tallre  venti- 
quattro ritennero,  con  far  prigione  chiun- 
que non  s*era  sottratto  colla  fuga 

Le  ingiurie  non  tolgono  agi' ingiuriati 
la  buona  opinione. 

Maffei 
Dimmi:  allorché  ti  accade  talvolta  di 
vedere  o  d*intendere  che  oltraggiato  fosse 
uomo  di  cui  tu  buona  opinione  avevi,  la 
deponesti  per  questo,  e  la  cangiasti  in  cat- 
tiva?  o,  tutto  airopposto,  non  ti  sentisti 
preso  da  particolare  indignazione  e  di* 
sgusto  ?  E  se  inferita  fu  Tingiuria  a  persona 
di  cui  poca  o  niuna  conoscenza  tu  avessi, 
giudicasti  tu  per  questo,  che  colui  fosse 
tristo  e  cattivo;  o  non  più  tosto  che  Tin- 
gìuriante  fosse  un  turbatore  della  quiete 
civile  ?  Tale  certamente  è  in  questi  casi  il 
comun  sentimento  de*  saggi  e  de*  buoni  ; 
troppo  naturale  essendo  il  giudicar  male 
più  tosto  di  chi  fa  il  male,  che  di  chi  lo 
patisce  ;  e  se  altramente  fosse,  nulla  più 
gioverebbe  Tacquistar  riputazione  col  retto 
vivere;  perchè  il  privarci  in  un  momento 
di  essa  sarebbe  in  mano  d*ogni  malevolo, 
e  dipenderebbe  dal  capriccio  d'ogni  cer- 
vello sventato. 

Ma  rifletti  di  più,  tanto  esser  falso  che 
ringiuria  dimostri  mancar  noi  di  virtù,  e 
che  tal  opinione  negrindifferenti  produca; 
che  questa  non  si  ha  molto  spesso  né  pur 
deiringiuriatore  ;  o  almeno  non  da  essa  a 
far  ringiuria  vien  tratto.  Conciossiachè 


chi  è  colui  che,  per  aver  cattivo  concetto 
d*una  persona,  s*induca  ad  offenderla? 
Non  da  vizio,  ch'altri  abbia,  ci  moviamo  a 
far  offesa;  ma  da  dispiacere  o  danno 
ch'egli  ci  rechi  ;  il  che  può  star  molto  bene 
senza  vizio  alcuno  di  lui.  E  quando  abbiam 
conceputo  sdegno  verso  d*  alcuno,  noi 
siamo  indotti  a  fargli  dispetto,  non  con 
altro  pensamento  d'ordinario,  che  di  sfo- 
gare il  nostro  dolore,  e  senza  punto  esa- 
minare s'egli  virtuoso  o  vizioso  sia.  Anzi 
le  moltissime  ingiurie,  a  cagion  d*esempio, 
che  da  invidia  derivano,  dalla  virtù  degli 
offesi  prendono  appunto  motivo,  talché  il 
lor  merito  conosciuto  è  appunto  quello 
che  sveglia  l'odio,  e  per  conseguenza 
sprona  alle  offese. 

{Della  scienza  cavalleresca,  lib.  I). 

D'alcune  sentenze  intomo 
all'  amicizia. 

Zanotti 
Corrono  alcuni  detti  intorno  all'amicizia, 
che  usciti,  cred'  io,  della  filosofìa,  passaron 
nel  popolo,  introdottivi  forse  dagli  oratori 
e  dai  poeti;  e  vogliono  qualche  spiega- 
zione, perciocché  il  popolo  li  dice  assai 
volte  senza  intenderne  troppo  bene  il  si- 
gnificato. Vedremo  dunque  di  spiegargli  in 
qualche  modo. 

I'  È  stato  detto  in  primo  luogo,  che 
l'amicizia  consiste  in  somighanza;  il  che 
vuole  spiegarsi,  non  essendo  da  credere 
che  il  grande  non  possa  essere  amico  del 
piccolo,  e  il  bello  del  brutto,  e  il  robusto 
del  debole,  benché  sieno  tra  loro  dissomi- 
glianti. 

Io  dico  dunque,  che  la  somiglianza  in 
cui  consiste  l'amicizia,  é  somiglianza  di 
volontà;  così  che  gli  amici,  per  quanto 
sono  amici,  debban  volere  le  istesse  cose; 
non  già  perchè  l'uno  debba  voler  avere  la 
stessa  cosa  che  vuole  aver  l'altro,  come  se 
amendue  volessero  avere  la  stessa  veste  o 
lo  stesso  podere,  che  di  qui  più  tosto  na- 
scerebbe nimistà;  né  anche  perché  l'uno 
debba  voler  cose  simili  a  quelle  che  vuol 
l'altro,  come  se  volendo  l'uno  una  spada, 
e  l'altro  ne  volesse  un'altra  del  tutto  simile, 
che  questo  sarebbe  atto  più  tosto  di  emu- 
lazione che  di  amicizia;  ma  perchè,  vo- 
lendo l'uno  avere  una  cosa,  e  l'altro  dee 
volere  che  e^ìì  l'abbia  ;  poichècosì  volendo. 
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voglìon  lo  stesso:  come  se  Scipione  volesse 
avere  il  comando  delParmata,  e  Lelio  vo- 
lesse che  egli  Tavesse  ;  nel  qual  caso  Lelio 
e  Scipione  vorrebbono  la  medesima  cosa, 
e  per  ciò  sarebbono  similissimi  nel  volere. 
E  in  questa  simiglianza  di  volontà  ò  posta 
r amicizia;  perchè,  se  Tuno  degli  amici 
vuol  quello  stesso  che  vuol  Taltro,  volendo 
ognuno  il  proprio  bene,  ne  segue  che  Tuno 
voglia  il  bene  deir  altro,  e  l'amicizia  è 
posta  in  questa  mutua  benevolenza. 

Né  è  per  questo  che  non  possa  nascere 
dissensione  tra  due  amici,  che  anzi  nasce 
talvolta,  e  necessariamente;  perchè  può 
Tuno  credere  che  una  cosa  gli  sia  utile,  e 
però  volerla,  la  qual  Taltro  stimi  inutile, 
anzi  nocevole,  e  però  non  voglia  che  egli 
rabbia  ;  e  in  questo  è  più  tosto  dissomi- 
glianza d'intelletto  che  di  volontà;  perchè 
volendo  amendue  ciò  che  è  utile,  discor- 
dano nel  giudicio,  stimando  Tuno  che  tal 
cosa  sia  utile  e  Taltro  che  non  sia.  Così  fu 
quella  gloriosa  contesa  che  nacque  tra  i 
due  più  grandi  amici  che  sieno  stati  al 
mondo  mai,  Pilade  ed  Oreste  ;  de'  quali 
volendo  l'uno  e  l'altro  morire,  non  volea 
l'uno  in  niun  modo  che  l'altro  morisse  (45), 
perciocché  niun  di  loro  credea  che  fosse 
all'altro  cosa  buona  il  morire  ;  laonde  of- 
ferendosi ciascun  di  loro  a  morir  per  l'altro, 
lasciarono  agli  uomini  un  esempio  chiaris- 
simo di  una  eroica  dissensione. 

Ben  è  vero  che,  se  la  somighanza  degli 
amici  consistesse  solo  nel  voler  l'uno  il 
ben  deiraltro  così  in  generale,  né  mai  gli 
amici  si  accordassero  ne'  giudicj  loro  par- 
ticolari, e  quello  che  all'uno  par  bene,  pa- 
resse sempre  male  all'altro,  diffìcil  cosa 
saria  che  l'amicizia  durasse  lungamente; 
perciocché  in  tanta  varietà  di  giudicj  na- 
scerebbono  di  leggieri  le  contese  grandis- 
sime, nelle  quali  non  suol  mantenersi 
l'amicizia. 

È  duncfue  necessaria  all'amicizia  la  so- 
nìigli.inza  delle  volontà,  e  molto  anche  le 
giova  quella  dei  giudicj  :  e  perchè  a  fare 
una  tal  soini(?lianza  molto  giova  la  con- 
formità dei  temperamenti  e  della  educa- 
zione e  degli  studj,  e  Tuguaglianza  dei  na- 
tali e  dello  stato  ;  però  si  crede  che  sieno 
più  disposti  airainicizia  coloro  i  quali  sono 


conformi  in  queste  cose,  che  gli  altri;  e 
noi  veggiamo  che  gli  uomini  si  rendon  fa- 
cilmente benevoli,  ed  usano  assai  volentieri 
con  quelli  che  lor  son  simili  di  tempera- 
mento e  condizione. 

II*  E  stato  detto,  in  secondo  luogo,  ed  è 
passato  in  proverbio  che  le  cose  degli 
amici  sono  comuni;  onde  argomentava 
leggiadramente  Socrate  che  l'uom  dabbene 
debba  esser  padrone  di  tutte  le  cose,  essen- 
done padroni  gli  Dii,  de'  quali  è  amico.  Ed 
Aristotile  diede  al  proverbio  maggiore  au- 
torità. Veggiamo  dunque  come  le  cose 
degli  amici  sieno  comuni;  perchè  certo  non 
è  da  credere  che  la  moglie  e  i  figliuoli,  e 
molti  altri  beni  che  sono  d'un  amico,  sieno 
similmente  e  nell'istesso  modo  ancor  del- 
l'altro. 

E  primieramente  può  dirsi  che  le  cose 
degli  amici  sieno  comuni,  e  che  i  beni  del- 
l'uno  sieno  anche  dell'altro,  in  questo 
modo.  Percliè  avendo  l'un  degli  amici 
alcun  bene,  e  possedendolo  e  godendolo, 
vuol  l'altro  amico  che  egli  appunto  l'abbia, 
e  lo  possegga  e  lo  goda.  Quel  bene  adunque 
ha  appunto  quell'uso  che  egli  vuole,  e  così 
egli  lo  possiede  in  certo  modo.  E  quindi 
è  che,  se  l'imperio  de'  Greci  è  di  Ales- 
sandro, e  ciò  vuol  Parmenione,  egli  è  per 
ceno  modo  anche  di  Parmenione,  essendo 
di  colui,  di  cui  Parmenione  vuole  che  sia. 

Può  anche  spiegarsi  il  proverbio  de' 
Greci  in  altro  modo;  perchè,  essendo 
l'amico  disposto  a  usar  de'  suoi  beni  a 
vantaggio  dell'altro  amico,  ciò  richieden- 
dosi alla  perfetta  amicizia  di  cui  parliamo, 
par  che  questi  venga  in  certa  maniera  a 
possederli,  avendoli  prontissimi  al  suo 
bisogno. 

Ili*  In  terzo  luogo  è  stato  detto  che  l'ami- 
cizia consiste  in  una  certa  egualità;  il  che 
facilmente  può  intendersi,  intese  le  cose 
precedenti  :  poiché  primamente  essendo  gli 
amici  tra  loro  simili  di  volontà  e  di  pareri, 
come  s'è  mostrato  di  sopra,  pare  che  per 
questo  conto  possano  dirsi  eguali,  perchè 
tutte  le  cose  simili  sono  eguali  in  quello 
in  che  son  simili.  Laonde  ben  disse  Aristo- 
tile, l'amicizia  è  uguaglianza  e  similitudine. 

Poi  se  i  beni  delFun  amico  sono  comuni 
anche  all'altro,  come  sopra  abbiamo  di- 


(45)  Male  espresso. 
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chiarato,  chi  non  vede  che  anche  per  ciò 
viene  a  indursi  tra  gli  amici  una  certa 
egualità?  Egualità  vi  si  induce  ancora  per 
un'altra  ragione:  perchè,  essendo  gli  amici, 
come  ora  voglìam  supporre,  virtuosi, 
quello  che  è  inferiore  di  grado  non  può 
soffrir  lungamente  di  usar  tutte  quelle  ce- 
rimonie che  gli  uomini  hanno  introdotte 
per  ozio,  e  che  egli  sa  e  conosce  esser  vane. 
E  Taltro  amico  che  è  superiore  di  grado 
non  dee  voler  soffrire  che  egli  le  usi.  Cosi 
facilmente  si  ridurranno  a  trattarsi  con 
domestichezza,  e  come  se  fossero  eguali, 
salvo  se  si  trovassero  in  pubblico;  nel  qual 
caso,  se  son  veramente  virtuosi,  obbedi- 
ranno mal  volentieri  all'usanza,  ma  pure 
obbediranno.  Quindi  è  che  i  principi  e  ge- 
neralmente i  superbi  non  sono  atti  all'ami- 
cizia, non  potendo  loro  soffrir  l'animo  di 
eguagliarsi  mai  a  veruno  in  che  che  sia. 

IV*  E  anche  passato  in  proverbio  che 
l'amico  d'uno  è  un  altro  lui  stesso.  Come 
ciò  possa  intendersi  lo  spiegheremo  in  due 
maniere. 

In  primo  luogo,  non  è  fuor  dell'uso  co- 
mune il  dire  che  ciò  che  è  simile,  sia  lo 
stesso.  Chi  è  che,  veggendo  il  ritratto  di 
Cesare  assai  simile,  non  dica  tosto  :  «  Ecco 
Cesare,  egli  è  desso?»  Che  se  la  similitu- 
dine, come  insegnano  gli  scolastici,  tende 
airunità,  essendo  gli  amici  similissimi  tra 
loro  di  volontà  e  di  pareri,  come  sopra 


abbiamo  dichiarato,  potrà  dirsi  in  certo 
modo  che  sìeno  ambedue  una  cosa  sola,  e 
che  l'uno  sia  l'altro,  perchè,  se  il  ritratto 
di  Cesare  si  dice  esser  Cesare,  avendo  gli 
stessi  lineamenti  del  volto,  quanto  più 
dovrem  dire  che  l'uno  amico  sia  l'altro 
amico,  avendo  la  stessa  volontà  e  gli  stessi 
pareri,  che  sono  i  lineamenti  dell'animo  ? 
In  secondo  luogo,  può  dirsi  che  l'amico 
di  uno  sia  un  altro  lui  stesso,  perciocché 
gli  vuol  bene  come  a  se  stesso.  Il  che 
però  dee  spiegarsi  diligentemente.  Io  dico 
dunque  che  due  maniere  sono  di  voler 
bene  ;  la  prima  è  quando  si  vuol  bene  a 
uno  perchè  egli  abbia  bene,  e  non  per 
altro  fine  ;  l'altra  è  quando  si  vuol  bene  a 
uno  per  altro  fine.  E  non  è  alcun  dubbio 
che  ognuno  vuol  bene  a  se  stesso  nella 
prima  maniera,  cioè  per  aver  bene,  e  non 
per  altro.  Or  volendo  bene  anche  all'amico 
nell'istessa  maniera,  cioè  perchè  egli  abbia 
bene,  e  non  per  altro,  ne  segue  che  egli 
voglia  bene  all'amico  non  altrimenti  che 
a  se  stesso,  e  sia  l'una  e  l'altra  benevo- 
lenza d'un  istesso  genere.  Né  per  questo 
però  vuoisi  inferire  che  l'uno  amico  vuol 
bene  all'altro  come  a  se  stesso;  perclìè 
sebbene  la  benevolenza  che  uno  porta  a 
se  stesso  e  la  benevolenza  che  porta  al- 
l'amico siano  di  un  medesimo  genere,  po- 
trebbono  tuttavia  non  esser  del  medesimo 
grado,  ed  esser  l' una  maggior  dell'  altra. 


IL  SETTECENTO  --  SECONDA  META. 
4.  Studj  critici,  storici,  economici,  di  scienze  naturali. 

Nella  prima  metà  del  secolo  erasi  sviluppata  in  Inghilterra,  e  più  chias- 
sosamente in  Francia  la  nuova  filosofia,  che  doveva  divenire  padrona. 
Locke,  Montesquieu,  Condillac,  si  erano  sostituiti  in  filosofia  ai  vecchi,  e 
Voltaire  con  un  ingegno  finissimo,  un'arguzia  irreparabile  metteasi  a 
capo  dei  popolari,  mentre  Rousseau  predicava  un'era  novella  tutta  dolcezza. 
Quanta  maggiore  fede  aveasi  in  questo  avvenire,  più  scaldavasi  la  passione 
contro  il  presente.  Tutto  era  male,  e  il  male  era  stato  tutto  opera  di  preti 
e  di  governi,  corruttori  dei  popoli  :  superstizione,  pregiudizio,  oppressione, 
erano  le  qualifiche  di  tutto  il  passato;  libertà,  fraternità,  umanità  riassu- 
mevano tutto  l'avvenire. 


53  —  Castù,  Leti,  ii,  —  li. 
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Il  primato  che  facilmente  suol  riconoscersi  nei  forestieri,  fece  sentire 
da  per  tutto  Y  alito  dell'  Enciclopedia,  opera  nella  quale  eransi  messi 
d'accordo  i  migliori  ingegni  per  diffondere  insegnamenti  e  dogmi  preci- 
samente opposti  a  quelli  che  fin  allora  aveano  regolato  la  società  nelle 
dottrine,  nei  costumi,  nelle  leggi,  nel  gusto. 

Riformare  secondo  la  scienza  istituzioni,  governi,  leggi  e  costumi,  era 
l'ideale  di  tutti,  era  la  missione  della  filosofia.  Invece  di  contendere  per 
parole  e  frasi  trattavasi  di  quistioni  sociali. 

Voltaire,  divenuto  signore  dell'opinione  universale,  divulgava  l'incre- 
dulità, la  beffa  su  tutto,  e  più  sulla  religione  cattolica. 

Condorcet  proclamava  il  progresso.  Rousseau  annunziava  i  diritti  del- 
l'uomo, Diderot  proclamava  l'ideale,  Elvezio  divinizzava  la  natura. 

Vattel  predicava  il  diritto  di  resistenze,  Smith  glorificava  il  lavoro 
libero.  Blakstone  divulgava  la  carta  inglese.  Franklin  annunziava  la  nuova 
carta  americana  all'Europa. 

Attuarono  l'impresa  i  Franchi  Muratori  (Francs-Ma^ons),  il  cui  scopo 
più  0  men  rivelato  era  distruggere  il  cristianesimo  per  sostituirvi  l'ado- 
razione di  se  stessi. 

Fama  universale  ebbe  tra  essi  un  italiano,  Cagliostro,  le  cui  ciarlatanerìe 
conquistarono  il  bel  mondo  d'allora. 

Gli  Economisti  e  i  filosofi  di  Francia  avevano  messe  in  corso  le  simpatiche 
parole  di  filantropia,  diritti  del  popolo,  libertà,  eguaglianze;  re  e  principi 
le  adottarono,  professando  volere  applicarle,  e  perciò  abbisognare  di  poteri 
illimitati,  e  che  il  popolo  si  rimettesse  tutto  in  loro  :  coi  decreti  si  ottiene 
tutto,  e  i  re  non  devono  avere  ostacoli  a  fare  decreti:  tale  era  la  scienza 
governativa. 

Era  venuto  papa  il  Lambertini  col  nome  di  Benedetto  XIV  (1740-1758), 
considerato  come  un  prodigio  di  liberalismo  nelle  abitudini,  nelle  dottrine, 
nei  regolamenti  civili,  ed  a  gara  i  nostri  e  gli  stranieri  esaltavano  il  papa, 
che  accettava  da  Voltaire  la  dedica  del  Maometto. 

La  Lombardia,  dalla  dominazione  spagnuola  era  venuta  all'austriaca, 
più  tollerante.  Maria  Teresa  imperatrice  lasciò  un  nome  popolarmente 
caro  ai  Lombardi;  un  alto  concetto  della  sua  famiglia  faceva  riguardasse 
come  delitto  qualunque  resistenza;  eppure  tutta  affetto  pel  popolo, 
parlava  il  dialetto,  e  i  Viennesi  ricordano  tuttora  le  volte  ch'ella  stessa, 
affacciandosi  al  palco  del  teatro,  annunziava:  <  La  moglie  di  Leopoldo 
ha  fatto  un  maschio  >.  In  quarant'anni  di  regno  essa  aveva  adoperato  a 
svecchiare  la  monarchia  austriaca,  cercando  bensì  accentrare  l'autorità,  ma 
non  volendo  abbattere  i  privilegi  de'  varj  dominj  ed  i  corpi  municipali  o 
paesani,  che  sono  l'ultima  salvaguardia  del  vinto,  conobbe  i  miglioramenti 
clie  il  secolo  chiedeva,  senza  precipitarli. 

Suo  figlio  Giuseppe  II,  invaghitosi  del  filosofare,  volle  precipitare  i  cam- 
biamenti, e  così  guastò  il  tutto;  talché  il  suo  successore  Leopoldo  II  si 
affrettò  a  tutto  ripristinare. 
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Anche  gli  altri  principi  non  si  sbigottirono  dei  sapienti  che  proclamavano 
dottrine  liberali.  Carlo  Emanuele  di  Savoja  airUniversità  di  Torino  invitò 
il  Lazzarini,  il  Vallisnierì,  il  Pasta,  il  Lanza,  il  Regolotti,  il  Tagliazucchi, 
il  padre  Beccaria,  il  Gerdil;  coi  consigli  del  Bogino  cercò^migliorare  il 
Piemonte  e  la  Sardegna. 

A  Napoli  Carlo  III  cominciava  gloriosamente  una  nuova  dinastia,  da  cui 
Ferdinando  avrebbe  potuto  formarsi  una  scuola  ammirata.  Il  Duca  di 
Parma  chiamava  a  sé  come  ministro  il  celebre  Dutillot,  grande  iniziatore 
di  riforme. 

Genova,  lo  Stato  più  povero  coi  cittadini  più  ricchi,  teneva  in  servitù 
la  Corsica,  redenta  poi  dal  Paoli  e  ceduta  ai  Francesi. 

Venezia  era  il  paradiso  d'Italia,  meraviglia  e  favola  dei  viaggiatori, 
n  prender  parte  tutti  i  nobili  ai  pubblici  interessi,  giustificava  lo  sfarzo 
grande,  malgrado  le  grida,  le  frequentissime  bische,  i  lupanari,  i  casini, 
la  musica,  il  giuoco  ;  scrittori  turpi  come  il  Casanova,  erano  redarguiti  dal 
Labia  e  da  altri.  Così  il  Labia  : 


Le  se  prova  elle  de  dar  un*ochiada 
In  prima  attorno  questa  dominante 
Da  sto  progeto  meza  sfigarada. 

Le  zìra  per  un  poco  tute  quante 
Le  contrade,  e  le  cerca  ogni  sestier, 
I  canali,  le  cale,  e  tante  e  tante 

Strade  dove  sia  chiesa  o  monastier, 
E  le  diga  se  alcune  ghe  ne  resta 
Imune,  salva,  illesa  da  veder.... 
Le  prego  accompagnarne  sin  al  Lido 

Dove  me  par  che  su  la  spiagia  un  grido 
Tuto  a  Tintorno  assurdi  e  cielo  e  mar 
De  zente  priva  de  soeorso  e  nido. 

Questa,  le  se  la  poi  imaginar, 
Questa  xe  quela  tal  popolazion 
Che  ogni  di  soleva  alimentar 

Da  una  nobile  insigne  religion, 
Ghe  a  setecento  e  più  de  quel  distreto, 
Mossa  da  religiosa  com passi on 

La  ghe  somministrava,  oltre  el  paneto. 
La  carne,  el  riso,  el  sai,  el  vin,  la  legna. 


L*ogio,  i  medicinali,  el  soldo,  el  leto, 

E  a  compimento  d'opera  si  degna, 
A  tanti  e  tanti  Tabito,  el  mantelo.... 

San  Nicolò  de  Lido,  monastier 
Cussi  famoso  un  tempo  e  cussi  antigo, 
Convertido  le  *1  vede  in  un  quartìer... 

Eh  via,  tiolè  per  man  con  più  rason 
Sta  libertà,  sto  lusso,  ste  angari  e, 
Ste  trupe,  sto  arsenal,  ste  marcanzie 

Che  pur  tropo  le  xe  in  desolation... 
Con  manco  scienza  ma  con  più  cervelo 
Alora  oh  se  pareva  assai  più  bon  ! 

Tutti  mercanti  gera  in  marzaria 
De  lane,  d'ori,  arzenti  merli  e  sede, 
La  città  tutta  rica  e  ben  fornia. 

Ancuo  ste  cosse  più  non  le  se  vede. 
È  vero,  ma  la  testa  xe  guaria 
De  tutti  i  pregiudizi  de  la  fede... 

Ma  sto  metter  la  man  in  sacrestia 
E  '1  resto  lassar  correr  sin  che  '1  va, 
No  so  da  dove  el  vegna  e  cosa  el  sia. 


Dediti  i  benestanti  al  sollazzo,  ai  godimenti  anche  immondi,  il  popolo 
ossequentissimo  ai  nobili;  a  Venezia  erano  le  più  operose,  come  le  più 
libere  stamperie,  e  fra  i  molti  giornali  mentoviamo  il  Giornale  letterario 
di  Apostolo  Zeno,  Y  Osservatore  del  Gozzi,  la  Frusta  letteraria  del  Baretti, 
la  Biblioteca  moderna,  Y Europa  letteraria  della  Caminer  Turri  oltre  gli 
speciali;  molte  biblioteche  private  che  poi  arricchirono  le  pubbliche. 

La  Università  di  Padova  fu  sempre  ammirata  dai  dotti,  e  nel  1765  vi 
s'istituì  la  prima  cattedra  di  economia  rurale.  Vittor  Sandi  compose  la 
storia  di  Venezia  sino  al'  1767;  Giammaria  Andes,  il  Zanetti,  il  Zaccaria, 
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il  Coleti,  il  Mittarelli,  Jacopo  Morelli,  descrittore  della  Letteratura  vene- 
ziana nel  secolo  XVIIL  Zaguri  confutava  Rousseau. 

Oltre  i  letterati  di  fama  europea,  quali  Marco  Foscarini,  Apostolo  Zeno, 
i  due  Gozzi,  il  Goldoni,  Benedetto  Marcello,  Angelo  Maria  Quirini,  vi  fiori- 
vano i  poeti  Ermolao  Barbaro,  Daniele  e  Tommaso  Farsetti,  la  Cornelia 
Barbaro  Grìtti,  amica  di  Metastasio,  di  Goldoni,  di  Frugoni;  suo  figlio 
Francesco  tradusse  il  Tempio  dì  Guido  e  la  Pulcella,  e  fece  apologhi 
in  veneziano.  Il  Vitturi  e  il  Chiribiri,  fecero  versi  troppo  lepidi  per 
prete.  Angelo  Dalmistro,  ammiratore  del  Gozzi,  parve  emularne  il  brio 
e  la  correzione  :  Giuseppe  Manzoni  lasciò  favole  che  ancora  si  ristam- 
pano: Leonarducci  dettò  la  cantica  della  Provvidenza  in  modi  danteschi: 
l'abate  Antonio  Conti,  buon  matematico,  fece  anche  tragedie  discrete  :  Zac- 
caria Valaresso  nel  Rutzwandscand  parodiò  Y  Ulisse  del  Lazzarini.  Tre 
fratelli  Barbarigo  furono  tutti  frati  e  buoni  letterati.  Zaccaria  Sceriman  fece 
il  Viaggio  di  Enrico  Wanton  ai  regni  delle  scimie.  Francesco  Gritti  La 
mia  storia,  opera  narcotica  del  dottore  Pifpuf{\7&l\  romsinzi  ben  supe- 
riori a  quelli  del  Chiari,  come  delle  migliori  memorie  del  secolo  erano  quelle 
di  Carlo  Gozzi,  del  Gratarol,  e  pur  troppo  del  Casanova,  che  abbandonan- 
dosi agli  istinti  d'una  natura  frivola  e  sensuale,  scrisse  come  operava, 
cioè  senza  pensarvi,  e  fortunatamente  non  può  prendersi  per  tipo  né  del 
veneziano  né  deiruomo. 

Il  senatore  Zulian  incoraggiava  il  Canova  e  Pierantonio  Serassi;  dal 
Volpato  faceva  incidere  la  pianta  di  Padova  di  Giovanni  Valle;  e  come 
era  consueto  ai  nobil  uomini,  menò  seco  a  Costantinopoli  il  naturalista 
Fortis,  il  botanico  Cirillo,  lo  Chevalier  che  illustrò  la  pianura  di  Troja,  e 
raccolse  insigni  anticaglie,  fra  cui  il  Giove  Egioco,  uno  de' più  vantati 
cammei  antichi,  che  lasciò  alla  Marciana  con  altre  cose  preziose.  Di  Antonio 
Cappello,  procuratore  di  San  Marco,  son  famosi  i  dispacci  che  di  Francia 
trascrisse  alla  Serenissima;  procurò  molte  belle  edizioni,  fece  eseguire  a 
bassorilievo  i  fatti  della  guerra  di  Troja  dal  Canova,  al  quale  innalzò  poi 
una  statua  nel  prato  della  Valle,  come  il  senatore  Falier  aveagli  ottenute 
le  prime  assistenze  e  commissioni.  Francesco  Pesaro  procurò  l'edizione 
genuina  della  storia  del  Bembo  e  delle  opere  del  Gozzi. 

Francesco  Foscari  senatore  attese  alla  pubblicazione  di  grandiose  opere, 
quali  il  Tesoro  delle  antichità  sacre  in  trentasei  volumi,  e  la  Biblioteca 
dei  padri  antichi  greco-latini.  Sebastiano  Grotta  lasciò  Memorie  storico^ 
civili  sul  governo  della  repubblica,  la  cui  storia  uftìziale,  dopo  l'aspro  e 
incolto  Garzoni,  fu  scritta  da  Marco  Foscarini,  poi  da  suo  figlio  Francesco 
nel  1774,  e  la  illustrarono  pure  Giannandrea  e  Gian  Benedetto  Giovanelli, 
e  più  rinomato  Vittor  Sandi,  che  dettò  la  Storia  civile  dalla  fondazione  di 
Venezia  sino  al  17G7,  con  goffo  stile  ma  con  cognizioni  estesissime,  profit- 
tevoli ai  posteriori.  Gian  Domenico  Tiepolo  scrìsse  sugli  uffizj  municipali 
di  Chioggia,  poi  confutò  il  Daru.  Giambattista  GallicioUi,  raccoglitore 
instancabile  e  coscienzioso  di  profane  e  sacre  memorìe  intomo  agli  usi  di 
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Venezia,  che  le  lingue  orientali  parlava  come  la  natia,  fece  la  Fraseologia 
biblica,  un  Trattato  deW antica  legislazione  degli  Ebrei,  V  Origine  de*  punti, 
Pensieri  sopra  le  settanta  settimane  di  Daniele  (46).  Orientalista  valentis- 
simo era  Carlo  Visconti  prete  di  San  Trovaso;  e  il  Lalande  dà  per  uno  dei 
maggiori  ellenisti  Giambattista  Schioppalba. 

Nel  fòro,  carriera  che  tanti  allettava  per  la  pubblicità  e  per  i  guadagni, 
ebbero  fama  il  Gallino,  TAlcaini,  lo  Stefani,  lo  Svario,  il  Santonini.  Carlo 
Cordellina,  per  la  reputazione  di  probo,  pratico,  eloquente,  acquistò  ingenti 
ricchezze,  e  ben  ne  usava,  accogliendo  il  fiore  de'  grandi,  dei  dotti,  dei 
forestieri. 

Gianmaria  Ortes  va  fra  gli  originali  economisti.  Matteo  Dandolo  alla 
traduzione  dei  Saggi  di  Hume  sul  commercio  prepose  una  lettera  sui 
modi  di  rifiorire  quello  di  Venezia.  Francesco  Zanetti  per  la  dissertazione 
sull'Egitto  avanti  i  Tolomei  ebbe  un  premio  dall'Istituto  di  Francia,  uno 
per  l'altra  sugli  attributi  di  Saturno  e  di  Rea  ;  suo  fratello  Anton  Maria, 
custode  della  Marciana,  pubblicò  il  catalogo  de'  manoscritti  di  questa  e 
della  pittura  veneziana  (47). 


Prìncipi  rìformatorì  verso  il  1789. 

Carlo  Botta 
Uno  spirito  stesso,  e  circa  le  cose  civili 
e  circa  le  ecclesiastiche,  andava  insinuan- 
dosi a  poco  a  poco  in  tutte  le  parti  del 
corpo  sociale.  Ciò  non  ostante,  se  molti 
pensavano  a  riforme,  nissuno  pensava  a 
sovvertimenti;  né  alcuno  ambiva  di  far  da 
sé,  ma  ognuno  aspettava  dal  tempo  e  dalla 
sapienza  dei  principi  temperamento  alle 
cose,  e  compimento  a'  desidèri... 

Giuseppe  II,  imperatore  d' Alemagna, 
principe  per  vigor  di  mente,  e  per  amore 
verso  r umana  generazione  facilmente  il 
primo,  se  si  paragona  ai  principi  de'  suoi 
tempi  estranei  alla  sua  casa;  il  primo 
forse  ancora,  od  il  secondo,  se  si  paragona 
a  Leopoldo  suo  fratello,  molto  pensò  e 
molto  operò  in  benefìzio  delPaustriache 
popolazioni.  Né  voglio  che  le  accuse  da- 
tegli, perchè  era  re,  dagli  sfrenati  commet- 
titori di  tante  enormità  in  Francia  a*  tempi 
della  rivoluzione,  né  quelle  dategli  dopo, 
perché  ei  volle  operare  ed  operò  molte  no- 
vità, da  coloro  che  vorrebbono,  in  chi  regge 
una  potestà  non  solo  assoluta,  ma  anche 
dura  e  terribile,  tanto  gli  nocciano,  ch*io 


(46)  Di  molti  sbagli  lo  appuntò  il  gesuita 
Tentori,  che  anche  esso  chiari  non  poco 
la  storia  veneta. 


non  lo  predichi  come  uno  dei  primi  e  più 
principali  benefattori  che  abbia  avuto  il 
mondo.  Molto  viaggiò,  non  per  pompa,  ma 
per  conoscere  le  instituzioni  utili,  ed  i  bi- 
sogni dei  popoli  ;  i  casolari  dei  poveri  più 
aveva  in  cale  che  gli  edifìzj  dei  ricchi  ;  né 
mai  visitava  il  bisognoso,  che  noi  conso- 
lasse di  parole,  ed  ancor  più  di  fatti.  Pro- 
tesse con  provvide  leggi  i  contadini  dalle 
molestie  dei  feudatari,  opera  già  incomin- 
ciata dalla  sua  madre  augusta  Maria  Te- 
resa :  gli  ordini  feudali  stessi  voleva  estir- 
pare, e  fecelo.  Volle  che  si  ministrasse 
giustizia  indifferente  a  tutti;  là  creava 
spedali,  ospizj,  conservatorj  ed  altre  opere 
pie  ;  qua  fondava  università  di  studj  ;  i 
giovani  ricchi  d'ingegno  e  poveri  di  for- 
tuna in  singoiar  modo  aiutava.  Ai  tempi 
suoi,  e  per  opera  sua,  lo  studio  di  Pavia 
surse  in  tanto  grido,  che  forse  alcun  altro 
non  fu  mai  si  famoso  in  Europa.  Lo  studio 
medesimo  empiè  di  professori  eccellenti 
in  ogni  genere  di  dottrina,  cui  favoriva 
con  premj,  e  non  avviliva  con  la  necessità 
dell'adulazione.  Né  contento  a  questo, 
fondò  premj  per  gli  agricoltori  diligenti, 
ed  aprì  novelle  vie  al  commercio  per  nuove 
strade,    per   nuovi   porti,  per  abolizione 


(47)  E  dì  altra  casa  Bernardino  Zanetti 
trevisano,  che  scrisse   la  Storia  de'  Goti 
e  Memorie  sul  regno  de*  Longobardi, 
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delle  dogane  interae;  né  mai  in  alcun  altro 
paese  o  tempo  furono  in  così  grande  onore 
tenuti,  come  in  Italia  sotto  Giuseppe,  gli 
scienziati,  che  sollevano,  ed  i  letterati  che 
abbelliscono  la  vita  incresciosa  e  trista. 
Mando V  vi  altresì,  qual  degno  esecutore  de* 
suoi  consigli,  il  conte  di  Firmian,  sotto  la 
tutela  del  quale  la  Lombardia  austriaca 
venne  in  tanto  fiore,  che  sto  per  dire  che 
in  lei  verificossi  la  favolosa  età  dell'oro. 

Quanto  alle  instituzioni  ecclesiastiche, 
dichiarò  Giuseppe  la  religione  cattolica  do- 
minante, ma  volle  che  si  tollerassero  tutte; 
comandò  ai  vescovi  che  ninna  bolla  pon- 
tificia avessero  per  valida,  che  non  fosse 
loro  dal  governo  trasmessa,  regola  già 
praticata  da  altri  principi,  ma  non  sempre 
osservata;  statuì  che  gli  ordini  dei  religiosi 
regolari,  non  dai  loro  generali  residenti 
in  Roma,  ma  bensì  dal  superiore  ordinario, 
cioè  dal  vescovo, dipendessero;  parendogli 
né  sicura  né  decorosa  allo  Stato  quella 
dipendenza,  né  alla  ecclesiastica  disciplina 
profittevole;  abolì  i  conventi  che  gli  par- 
vero inutili,  lasciando  sussistere,  fra  le 
monache,  solamente  quelle  che  facevano 
professione  d'ammaestrar  le  fanciulle; 
eresse  nuovi  vescovati,  accoppionne  altri; 
distribuì  meglio  l'entrate  di  tutti;  fondò 
poi  un  numero  assai  considerabile  di  par- 
rocchie, sollecito  piuttosto  dell'istruzione 
e  della  salute  di  tutti  i  fedeli,  che  del  fasto 
di  pochi  prelati. 

A  queste  innovazioni  risentissi  grave- 
mente il  sommo  pontefice  Pio  VI,  uomo 
di  natura  assai  subita,  e  delle  prerogative 
della  Santa  Sede  zelantissimo.  Perciò,  con- 
fidatosi nell'autorità  del  grado,  nella 
maestà  dell'aspetto  e  nell'eloquenza,  che 
era  in  lui  grandissima,  né  pensando  alla 
diminuzione  di  riputazione  che  gli  ver- 
rebbe, se  la  sua  gita  riuscisse  senza  frutto, 
se  n'andò  a  Vienna.  Quivi  fu  ricevuto  forse 
tanto  più  onoratamente,  quanto  più  gli  si 
volevano  denegare  le  proposte...  Non  potè 
svolgere  Cesare  dalle  prese  deliberazioni. 
Tornossene  Pio  a  Roma  tanto  più  dolente, 
quanto  più  vicino  alla  sua  sede  stessa 
vedeva  sorgere  la  tempesta  cui  voleva 
stornare. 

Era  stalo  assunto  nel  1765  al  trono  di 
Toscana  il  gran  duco  Leopoldo.  Questo 
principe,  il  quale  non  si  potrà  mai  tanto 
lodare,  che  non  meriti  molto  più,  mostrò 


quanto  possa  per  la  felicità  dei  popoli  una 
mente  santa,  congiunta  con  un  aninao 
buono,  e  tutto  vólto  a  gratificare  airuma- 
nità... 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di 
Toscana  parziali,  intricate,  incomode,  ira- 
provvide,  siccome  quelle  che  parte  erano 
state  fatte  ai  tempi  della  repubblica  di  Fi- 
renze, tumultuaria  sempre  e  piena  di  umori 
di  parti  :  e  parte  fatte  dopo,  ma  non  con- 
sonanti con  le  antiche,  le  quali  tuttavìa 
sussistevano.  Altre  ancora  erano  per  Fi- 
renze, altre  pel  contado,  queste  per  Pisa, 
quelle  per  Siena,  poche  o  nissune  generali. 
Sorgevano  incertezze  di  fóro,  contese  di 
giurisdizione,  lunghezze  d'affari,  un  tacersi 
per  istracchezza  dei  poveri,  un  procrasti- 
nare a  posta  dei  ricchi,  ingiustizie  facili, 
mine  di  famiglie,  rancori  inevitabili.  Erano 
altresì  leggi  criminali  crudeli  o  insufficienti, 
un  commercio  male  favorito,  un'agricol- 
tura non  curata,  un  suolo  pestilenziale, 
possessioni  mal  sicure,  coloni  poveri,  de- 
bito pubblico  grave,  dazj  onerosissimi. 

A  tutto  pose  rimedio  il  buon  Leopoldo. 
Annullò  i  magistrati  o  superflui,  o  poco 
proficui,  o  privilegiati,  e  tra  questi  quello 
delle  regalie,  togliendo  in  tal  modo  qua- 
lunque prerogativa  che  sottraesse  ai  tribu- 
nali ordinari  quelle  cause  che  percuote  va  no 
l'interesse  della  corona.  Esentò  i  Comuni 
dai  fóri  privilegiati;  gli  rendè  liberi  nel 
governo  dei  loro  beni  ;  die  loro  facoltà  non 
solamente  di  esaminare,  ma  ancora  di  giu- 
dicare dell'opportunità  delle  pubbliche 
gravezze,  per  modo  che  il  corpo  loro  venne 
a  formare  nel  gran  ducato  a  certi  determi- 
nati effetti  una  rappresentanza  nazionale. 
Condonati,  oltre  a  ciò,  dei  debiti  verso 
l'erario,  e  soddisfatti  dei  crediti,  sorsero  a 
grande  prosperità;  crebbela  ancor  più  il 
miglioramento  del  catasto. 

Soppressi  adunque  i  privilegi  individui 
ed  i  fóri  privilegiati,  corpi  e  persone  acqui- 
starono equalità  di  diritti  quanto  alla  giu- 
stizia. Tali  furono  gli  ordini  civili  intro- 
dotti da  Leopoldo.  Circa  i  criminali,  annullò 
altresì  ogni  immunità  e  parzialità  di  fóro  ; 
abolì  la  pena  di  morte,  abolì  la  tortura,  il 
crimenlese,  la  confisca  dei  beni,  il  giura- 
mento de'  rei;  statuì,  le  querele  doversi 
dare  per  formale  instanza,  e  dovere  stare 
il  querelante  per  la  verità  dell'accusa;  re- 
stituissersi  i  contumaci  all'integrità  delle 
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difese;  del  rilratto  delle  multe  e  pene  pe- 
conìarie,  cosa  degna  di  grandissima  lode, 
si  formasse  un  deposito  separato  a  bene- 
ficio e  sollievo  di  quegli  innocenti  che  il 
necessario  e  libero  corso  della  giustizia 
sottopone  talvolta  alle  molestie  di  un  pro- 
cesso ed  anche  del  carcere,  non  meno  che 
per  soccorrere  i  danneggiati  per  delitti 
altrui;  il  che  fondò,  cosa  maravigliosa,  un 
fisco  che  dava  in  vece  di  tórre;  le  pene 
stabili  proporzionate  al  delitto.  Né  con- 
tento a  questo,  die  carico  di  scrìvere  un 
novello  codice  toscano...  Fu  Teffetto  con- 
forme alle  pie  intenzioni:  poiché  fu  in 
Toscana  una  vita  felicissima  dopo  le  no- 
vità di  Leopoldo  ;  i  costumi  non  solo  buoni, 
ma  gentili  ;  i  delitti  rarissimi,  né  si  tosto 
commessi,  che  puniti;  le  prigioni  vuote, 
ogni  cosa  in  fiore.  Cosi  questa  provincia, 
che  già  aveva  dato  al  mondo  tanti  buoni 
esempj,  venuta  in  potestà  di  un  principe 
umanissimo,  die  ancor  quello  di  un  corpo 
di  leggi  temperato  di  modo,  che  nò  il  go- 
verno maggior  sicurezza,  né  i  popoli  po- 
tevano maggior  felicità  desiderare. 

A  questo  medesimo  fine  contribuirono 
non  poco  i  nuovi  ordini  di  Leopoldo  ri- 
spetto all*agricoltura  ed  al  commercio... 
Considerato  poi  quanto  gli  appalti  gene- 
rali dei  da^  fossero  molesti  ai  popoli  e 
gravi  ai  governi  buoni,  Leopoldo  gli  abolì. 
Molte  privative  ancora  furono  tolte,  quella 
delle  vendite  dei  tabacchi,  delFacquavite 
e  del  ferro;  a  tutti  si  die  facoltà  di  cavar 
miniere;  le  gabelle  sui  contratti,  e  la  re- 
galia della  carta  bollata  si  moderarono. 
Sapevasi  Leopoldo  che  tutte  queste  riforme 
avrebbero  diminuite  Tentrate  delFerario. 
Pare  non  se  ne  rimase,  movendo  il  ben 
pubblico  più  che  il  vantaggio  del  fìsco. 
Ciò  non  ostante  assai  meno  diminuirono, 
che  si  era  creduto;  perché  la  prosperità 
del  paese,  e  la  più  attiva  circolazione  dei 
generi  che  ne  risultarono,  supplirono  in 
gran  parte  a  quello  che  si  perdeva.  Mira- 
bile argomento,  che  la  prosperità  dei  po- 
poli, prodotta  dalla  libertà,  non  la  gravezza 
delle  imposte,  è  la  miglior  fonte  che  sia 
della  ricchezza  delFerario. 

Si  aggiunsero  le  dogane  interne  sop- 
presse, nuove  strade  aperte,  canali  sca- 
vati, porti  e  lazzaretti  o  nuovi  o  ristorati, 
fatto  sicuro  a  Livorno  agli  esteri  Teser- 
eixio  della  religione,  aboliti  i  corpi  delle 


arti  e  le  matricole,  surrogati  agFimpedi- 
menti  premj,  facilità  ed  esenzioni,  mas- 
sime in  beneficio  delle  arti  della  seteria  e 
del  lanificio,  parti  essenzialissime  del 
commercio  di  Toscana... 

Ma  per  parlar  di  nuovo  del  governo  delle 
terre,  non  solo  Leopoldo  lo  migliorò  di 
assai,  migliorando  la  condizione  dei  co- 
loni, ma  rendè  ancora  coltivabili  quelle 
che  per  infelicità  di  suolo  si  trovavano 
incolte.  Così  la  Val  di  Chiana,  così  quella 
di  Nievole,  ricche  ed  ubertose  terre;  così 
in  gran  parte  il  Capitanato  di  Pietrasanta, 
e  le  frontiere  del  littorale  livornese  e  pi- 
sano, usando,  secondo  i  luoghi,  apposita- 
mente tagli,  colmate,  argini,  canali,  furono 
per  opera  sua  liberate  dall'acque,  ridotte 
a  sanità,  e  restituite  alla  coltivazione.  Ma 
opera  di  molto  maggior  momento  e  di 
quasi  insuperabile  difficoltà  fu  il  prosciu- 
gamento delle  maremme  sanesi,  a  tal  ter- 
mine condotto,  che  si  aveva  speranza  di 
totale  perfezione...  Oltre  a  ciò  Leopoldo, 
mosso  dal  pensiero  che  le  popolazioni 
scarse  fanno  Taria  insalubre,  le  abbon- 
danti sana,  allettò  con  premj  ed  esenzioni 
tanto  i  paesani  quanto  i  forestieri,  princi- 
palmente gli  abitatori  dell'agro  romano,  a 
fermar  la  sede  loro  nella  maremma...  Per 
questo  e  crebbe  la  popolazione,  ed  i  ter- 
reni si  coltivarono,  e  Taria  risanò.  Peggio- 
rarono poi  le  opere  per  le  difficoltà  dei 
tempi.  Pure  rimangono,  e  forse  ancora 
lungo  tempo  rimarranno,  nelle  maremme 
sanesi,  i  vestigi  della  generosità  di  Leo- 
poldo. 

Né  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti 
di  questo  giusto  e  magnanimo  principe 
circa  il  debito  dello  Stato.  Più  di  tremila 
luoghi  di  monte  furono  cancellati,  resti- 
tuiti i  capitali  ai  creditori  col  ritratto  dei 
beni  venduti  spettanti  a  regie  e  pubbliche 
aziende,  impiegando  a  questo  uso  anche  i 
capitali  provenienti  dalla  dote  e  contra- 
dote della  regina  sua  moglie,  ed  altri  con- 
stituenti  parte  del  patrimonio  suo  privato. 
In  tal  modo  si  spense  in  gran  parte  il 
debito,  che  tanto  gravava  T erario:  così 
mentre  in  altri  luoghi  d'Italia  il  debito 
dello  Stato  montava  continuamente,  non 
per  altro  fine  che  per  crear  soldatesche,  in 
Toscana  per  opera  di  Leopoldo  il  debito 
medesimo  si  estingueva  per  fondarvi  un  go- 
verno dolce,  quieto  per  sé,  sicuro  pei  vicini. 
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Né  per  questo  tralasciavansì  provvedi- 
menti di  utilità  o  di  ornamento  ;  perciocché 
nel  tempo  medesimo  sorgevano  scuole  per 
ogni  ceto,  conservatorj,  case  di  rifugio  e 
di  ricovero,  ospizj  ed  ospedali:  gli  studj 
di  Pisa  e  di  Siena  meglio  s'ordinavano: 
nuovi  palazzi  fondavansi,  gli  antichi  s'ab- 
bellivano, nuovi  passeggi  si  aprivano,  le 
librerie  s'arricchivano,  il  gabinetto  di 
fisica  s'accresceva,  ed  un  orto  botanico  si 
piantava... 

Ma  ò  tempo  oramai  ch'io  venga  a  di- 
scorrere delle  riforme  fatte  in  Toscana  da 
Leopoldo  nell'ecclesiastiche  discipline,  ma- 
teria di  tanta  gravità  e  che  destò  tanto 
grido  e  tanta  aspettazione  d'uomini  si  in 
Italia  che  fuori  di  essa... 

Il  principe,  avuto  il  parere  di  prelati  ve- 
nerabili per  dottrina  e  per  integrità  di  co- 
stumi, procede  più  francamente  alle  ri- 
forme. Slabili,  le  parrocchie  dessersi  a 
concorso,  s'aumentassero  i  redditi  di  loro, 
veruna  tassa  più  non  pagassero  ai  vescovi 
forestieri,  annullassersi  le  pensioni  di  qua- 
lunque sorte  sopra  i  benefìzj  curati,  per- 
mutassesi  la  destinazione  dei  fondi  vinco- 
lati ad  usi  religiosi,  o  indifferenti,  o  poco 
utili,  ed  il  provento  di  tali  capitali  in  au- 
mento delle  scarse  congrue  dei  parrochi 
più  bisognosi  s'impiegasse;  con  questo,  ed 
in  compenso  di  tali  concessioni,  i  rettori 
delle  cure  dall'esazione  delle  decime  e  da 
altri  emolumenti  di  stola  desistessero;  i 
parrochi  alla  residenza  obbligati  fossero  ; 
ninno  più  di  un  benefìzio  goder  potesse,, 
ancorché  semplice,  massimamente  se  resi- 
denziale fosse;  tutti  i  sacerdoti  che  bene- 
fìzio residenziale  avessero,  fossero  alla 
chiesa,  ov'era  fondato,  incardinati,  e  tutti 
i  sacerdoti  semplici,  alla  chiesa  parroc- 
chiale, dove  abitassero,  e  ciò  con  dipen- 
denza del  parroco,  ed  obbligo  di  aiutarlo 
nel  pio  suo  uffìzio  ;  i  benefìzj  tanto  di  col- 
lazione ecclesiastica,  quanto  di  nomina 
regia,  a  chi  servilo  avesse  od  attualmente 
servisse  la  chiesa,  solo  ed  unicamente  si 
conferissero;  i  regolari  ed  i  canonici  dal 
parroco  dijìcndessero,  e  ad  aiutarlo  in  lutto 
che  abbisognasse  obbligati  fossero;  alla 
sussistenza  degli  ecclesiastici  o  poveri  od 
infermi  provvedessesi  ;  i  romiti,  salvo 
quelli  che  utili  fossero,  abolissersi;  tutte 
le  compagnie,  congregazioni  e  confrater- 
nite sopprimessersi;  a  tutte  sostituissersi 


le  sole  compagnie  di  carità;  le  chiese, 
oratorj,  refettorj  e  stanze  delle  compagnie 
soppresse  ai  parrochi  gratuitamente  si 
consegnassero  ;  i  religiosi  regolari  dal  ve- 
scovo dipendessero,  l'abito  non  vestissero 
prima  dei  diciott'anni,  non  professassero 
prima  dei  ventiquattro;  le  religiose  non 
prima  dei  venti  vestissero,  non  prima  dei 
trenta  professassero  ;  il  tribunale  del  San- 
t'Offìcio  s'annullasse;  le  censure  di  Roma, 
per  quanto  si  risolvano  in  pene  temporali, 
ed  i  monitorj  di  scomunica,  senza  il  regio 
consenso  non  si  eseguissero,  né  pubbli- 
carsi, né  intimarsi,  né  attendersi  nel  fóro 
esterno  potessero  ;  s'intendesse  abolito  il 
privilegio  degli  ecclesiastici  di  tirar  i  laici 
al  fóro  loro,  e  nelle  cause  criminali  in  tutto 
e  per  tutto  ai  laici  parifìcati  fossero;  le 
cure  ecclesiastiche  delle  cause  meramente 
spirituali  conoscessero,  e  pene  puramente 
spirituali  dcfìnissero;  gli  ordinar]  ogni 
due  anni  il  sinodo  diocesano,  per  conser- 
vare la  purità  della  dottrina  e  la  santità 
della  disciplina,  convocassero. 

Queste  deliberazioni  del  principe  to- 
scano, ancorché  molestissime  alla  corte  di 
Roma,  non  toccavano  però  la  sostanza 
stessa  di  quell'autorità  pontificia  che  già 
da  più  secoli  o  tacitamente  consentita,  o 
espressamente  riconosciuta  dalla  Chiesa, 
pretendono  i  papi  aver  piena  ed  intiera..; 
Ma  a  quelle  deliberazioni  non  si  rimase 
Scipion  Ricci,  vescovo  di  Pistoja,  che,  in- 
tento sempre  a  voler  ritirare  il  governo 
della  Chiesa  verso  i  suoi  principj,  aveva 
già  opinato  nell'assemblea  dei  vescovi  di 
Toscana  acciò  si  ampliassero  le  facoltà, 
non  che  dei  vescovi,  dei  parrochi,  volendo, 
a  foggia  dell'antica  comunanza  dei  cri- 
stiani, che  gli  uni  e  gli  altri  avessero  voce 
deliberativa  nei  sinodi  diocesani.  Statui 
poi  nel  suo  sinodo,  avere  il  vescovo  rice- 
vuto da  Cristo  immediatamente  tutte  le 
facoltà  necessarie  al  buon  governo  della 
sua  diocesi,  né  potersi  le  facoltà  medesime 
od  alterare  od  impedire,  e  poter  sempre  e 
dovere  un  vescovo  ne'  suoi  dritti  originar] 
ritornare,  quando  l'esercizio  loro  fu  per 
qualsivoglia  cagione  interrotto,  se  il  mag- 
gior bene  della  sua  chiesa  il  richiegga.  Le 
quali  proposizioni  fecero  assai  mal  suono 
alle  orecchie  romane,  per  guisa  che  Pio  VI 
come  erronee  ed  anche  come  scismatiche, 
alcuni  anni  dopo,  le  condannò.  Aggiunse 
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il  Ricci  alcune  altre  dottrine,  che  parvero 
temerarie  ed  alla  Santa  Sede  ingiuriose... 

Le  dottrine  del  sinodo  pistojese  levarono 
un  gran  romore  in  Italia,  massimamente 
quando  furono  condannate  da  Roma.  Scritti 
senza  numero  vi  si  pubblicarono  da  per- 
sone dottissime  nella  storia  ecclesiastica, 
alcuni  in  favor  di  Roma,  molti  in  favor  di 
Pistoja,  e  fra  Pistoja  e  Roma  pendeva  so* 
spesa  la  lite.  Allegavasi  dai  papisti,  inco- 
minciare a  por  piede  in  Italia  l'eresia  di 
Lutero;  dai  difensori  del  Ricci,  un  salutar 
freno  incominciarsi  a  porre  alla  prepo* 
tenza  di  Roma.  Gli  ultimi,  tra  perchè  pre- 
tendevano ai  discorsi  loro  parole  santis- 
sime di  semplicità  e  di  parsimonia,  e  perchè 
inclinavano  a  favore  pei  più,  e  perchè 
Analmente  era  divenuta  intollerabile  a  tutti 
la  potenza  eccessiva  di  Roma,  molto  s*av- 
vantaggiavano  sugli  avversarj  loro,  ed 
andavano  ogni  di  maggiore  favore  acqui- 
stando. 

Queste  ferite  tanto  più  addentro  anda- 
vano a  penetrare  nel  cuore  del  pontefice, 
quanto  più  nel  regno  stesso  di  Napoli  le 
medesime  o  poco  dissomiglianti  dottrine 
si  professavano... 

Essendo  il  re  Carlo  di  Borbone  salito 
sul  trono  di  Spagna  nel  1759,  cede  il  regno 
delle  Due  Sicilie  a  Ferdinando  IV,  suo 
figliuolo  secondogenito,  costituito  allora 
nella  tenera  età  di  nove  anni.  Creata  prima 
di  partire  la  reggenza,  pose  per  modera- 
tore della  giovinezza  del  nuovo  re  il  prin- 
cipe di  San  Nicandro.  Questi,  privo  di  ogni 
sorta  di  lettere,  non  potendo  insegnare 
altrui  quello  che  non  sapeva  egli  mede- 
simo, insegnò  al  regio  alunno  la  pesca,  la 
caccia  ed  altri  cotali  esercizj  di  corpo.  Di 
questi  talmente  sMnvaghl  il  giovane  Fer- 
dinando, che  ne  prese  poscia  in  tutti  i 
tempi  di  sua  vita  grandissimo  diletto.  Ma 
crebbe  poco  instrutto  di  ciò  che  importa 
alla  vita  civile  ed  al  governo  degli  Stati. 
Pure  amava  chi  sapeva,  e  di  consigliarsi 
con  loro.  Piacque  alla  fortuna,  qualche 
volta  pure  favorevole  ai  buoni,  che  a  quei 
tempi  avesse  grandissima  introduzione  e 
prìncipal  parte  nei  consigli  napolitani  il 
marchese  Tanucci,  uomo  dotto,  di  libera 
sentenza,  mantenitor  zelante  delle  prero- 
gative reali,  ed  avverso  alle  immunità  ec- 
clesiastiche, massime  in  materie  criminali. 
Dava  il  re  facile  orecchio  alle  parole  sue  ; 


però  il  governo  del  regno  procedeva  con 
prudenza  e  con  dolcezza.  Spera  vasi  qualche 
moderazione  alla  tirannide  feudale,  che 
in  nissuna  parte  dltalia  erasi  conservata 
più  gravosa  che  in  quel  regno,  principal- 
mente nelle  Calabrie.  I  baroni,  possessori 
dei  feudi,  nemici  egualmente  delFautorità 
regia  e  del  popolo,  quella  disprezzavano, 
questo  tiranneggiavano.  Oltre  i  soliti  bandi 
della  caccia,  della  pesca,  dei  forni,  dei  mu- 
lini, essi  nominavano  i  giudici  delle  terre, 
essi  i  governatori  delle  città;  per  loro  erano 
le  prime  messi,  per  loro  le  prime  ven- 
demmie, per  loro  le  prime  ricolte  degli  olj, 
delle  sete  e  delle  lane;  per  loro  ancora  i 
dazj  di  entrata  nelle  terre,  i  pedaggi,  le 
gabelle,  le  decime  ed  i  servigi  feudatari. 
Insomma  erano  i  popoli  vessati,  Terario 
povero,  l'autorità  regia  manca.  Sì  fatte 
enormità,  tanto  discordanti  dal  secolo, 
non  potevano  né  sfuggire  a  Tanucci,  né 
piacere  ad  un  re  di  facile  e  buona  natura. 
Però,  con  apposite  leggi,  furono  moderate. 
Inoltre  Tanucci  chiamò  i  baroni  alla  corte; 
il  che  fu  cagione  che,  raddolciti  i  costumi 
loro,  diventarono  più  benigni  verso  i  po- 
poli. 

Quanto  agli  Stali  esteri,  questo  ministro, 
amico  a  tutti,  pendeva  per  la  Francia:  ciò 
spìacquea  Carolina  d'Austria,  fresca  sposa 
di  Ferdinando,  donna  d'animo  imperioso 
ed  aspro.  Fu  dimesso  Tanucci,  e,  surrogati 
in  suo  luogo,  prima  il  marchese  della  Sam- 
buca, poi  Acton,  uomini  di  natura  consen- 
ziente a  quella  della  regina,  prevalsero 
allora  le  parti  di  Austria. 

Pure  le  salutari  riforme  si  continuarono  ; 
parecchi  privilegi  baronali  furono  aboliti, 
i  pedaggi  soppressi,  migliori  speranze  na- 
scevano dell'avvenire.  Gli  animi  si  mostra- 
vano disposti.  Aveva  Filangieri  filosofo 
pubblicati  i  suoi  scritti,  ne'  quali  non  sa- 
prei dire  se  sia  maggiore  la  forza  dell'in- 
gegno o  l'amore  dell'umanità.  Erano  con 
incredibile  avidità  letti,  e  con  grandissime 
lodi  celebrati  da  tutti.  Surse  allora  univer- 
salmente un  più  acceso  desiderio  di  veder 
lo  stato  ridotto  a  miglior  forma.  Volevasi 
una  libertà  civile  più  sicura,  una  libertà 
politica  maggiore,  una  tolleranza  religiosa 
più  fondata.  Né  a  questa  inclinazione  dei 
popoli  contrastava  il  governo,  non  ancora 
insospettito  dalla  rivoluzione  di  Francia. 
Nel  regno  di  Napoli  specialmente  più  si 
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desideravano  le  riforme,  perchè  più  erano 
necessarie,  e  maggiori  radici  avevano 
messe  le  generose  dottrine,  massime  fra  i 
legisti.  Gran  confusione  ancora  era  nelle 
leggi  :  vivevano  tuttaviaquelle  degli  antichi 
Normanni,  vivevano  quelle  dei  Lombardi; 
né  le  leggi  dei  due  Federici,  né  le  arago- 
nesi, né  le  angioine,  né  le  spagnuole,  né  le 
austriache  erano  del  tutto  dismesse.  Quindi 
niun  diritto  in  palese,  né  niuna  lite  termi- 
nabile... 

Aveva  il  re,  mentre  viaggiava  in  Lom- 
bardia, visitato  le  cascine  per  cui  tanto 
sono  celebrate  le  pianure  del  Parmigiano 
e  del  Lodigiano.  Piacquergli  opere  tali;  ne 
fondò  una  a  San  Leucio,  luogo  poco  di- 
stante da  Caserta.  La  colonia  cresceva.  Gli 
amatori  delle  riforme  tentarono  Ferdi- 
nando, dicendo  che,  poiché  era  stato  il 
fondatore  di  San  Leucio,  fossene  anche  il 
legislatore;  l'ottennero  facilmente.  Statuì 
il  re  le  leggi  della  colonia,  per  cui  venne 
a  crearsi  nel  regno  uno  Stato  independente, 
di  cui  solo  capo  era  il  re.  Dichiarossi  la 
colonia  independente  dalla  giurisdizione 
ordinaria,  e  solo  soggetta  ai  capi  di  fami- 
glia ed  agli  anziani  di  età;  gli  atti  appar- 
tenenti alla  vita  civile,  massime  al  matri- 
monio, reggevansi  con  forme  e  regole 
speciali;  ogni  cosa  in  conformità  delle  dot- 
trine di  Filangieri.  Con  queste  leggi  parti- 
colari prosperava  dall'un  canto  continua- 
mente la  colonia,  dairaltro  il  re  viepiù  se 
n'invaghiva,  e,  vedutone  il  frutto  in  pra- 
tica, diventava  ogni  di  meno  alieno  da 
quei  pensieri  che  gli  si  volevano  insinuare. 
Appoco  appoco  si  distendevano  nel  popolo, 
ed  il  desiderio  di  nuovi  ordini  andava 
crescendo,  parendo  ad  ognuno  che  quello 
che  per  l'angustia  del  luogo  era  fino  allora 
utile  a  pochi,  sarebbe  a  tutti,  se  con  la  de- 
bita moderazione  a  tutti  si  estendesse. 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri 
udiva  Ferdinando,  quanto  più  coloro  che 
glie  ne  porgevano,  erano  appunto  i  più 
zelanti  difensori  della  autorità  e  dignità 
sua  contro  la  corte  di  Roma.  Già  s'era 
Tanucci  dimostrato  molto  operativo  in 
questo  negozio  delle  controversie  romane. 
Già  per  consiglio  suo  erasi  soppresso  il 
tribunale  della  Nunziatura  in  Napoli,  a 
cui  erano  chiamate  in  appello  avanti  il 
nunzio  del  papa  tutte  le  cause  nelle  quali 
qualche  ecclesiastico  avesse  interesse  ;  fu 


anche  troncato  ogni  appello  a  Roma.  Pa- 
reva in  fatti  abuso  enorme,  che  un  prin- 
cipe forestiere  esercitasse  giurisdizione,  e 
rendesse  giustizia  negli  Stati  di  un  altro 
principe.  Era  Tanucci  stato  anche  autore 
che  la  corona  di  Napoli,  e  non  la  Santa 
Sede,  nelle  vacanze  dei  benefizj  nonni- 
nasse  i  vescovi,  gli  abbati  e  gli  altri  bene- 
ficiati ;  che  la  presentazione  della  chinea 
il  giorno  di  san  Pietro  in  una  offerta  di 
elemosina  si  cangiasse;  che  il  nuovo  re 
non  s'incoronasse  per  evitar  certe  for- 
malità che  si  usavano  fin  dai  tempi  dei 
re  normanni,  e  che  la  sovranità  romana 
sul  regno  indicavano.  Per  consiglio  suo 
medesimamente  si  era  diminuito  il  nu- 
mero dei  religiosi  mendicanti,  e  soppressa 
la  società  di  Gesù.  Parlossi  inoltre  di 
rendere  i  frati  indipendenti  dai  generali 
loro  residenti  a  Roma,  e  d'impiegar  una 
parte  dei  beni  della  chiesa  per  allestire 
un  naviglio  sufficiente  di  vascelli  da 
guerra.  Tutte  queste  novità  non  si  pote- 
vano mandar  ad  esecuzione  senza  gran- 
dissime querele  dalla  parte  di  Roma; 
infatti  elle  furono  molte.  Ma  sorsero  nel 
regno  molti  scrittori  a  difesa  della  li- 
bertà e  della  indipendenza  della  corona... 

Tale  era  lo  stato  del  regno  di  Napoli, 
in  cui  si  vede  che  i  medesimi  tentativi  si 
facevano,  che  nella  Lombardia  austriaca 
ed  in  Toscana  circa  la  disciplina  ecclesia- 
stica, ma  con  maggior  ardore  a  cagione 
delle  controversie  polìtiche  con  Roma. 
Rispetto  poi  alle  riforme  nelle  leggi  civili, 
vi  si  era  anche  incominciato  a  por  mano, 
ma  con  minor  efficacia,  perché  Acton  non 
se  n'intendeva  e  ripugnava;  la  regina, 
che  se  n'intendeva,  ripugnava  ancor  essa; 
ed  il  re,  occupato  ne'  suoi  geniali  diporti, 
amava  meglio  che  altri  facesse,  che  far 
da  sé.  Da  ciò  nasceva  che  gli  umori  non 
si  sfogavano,  ed  il  negato  si  appetiva  più 
avidamente. 

La  Sicilia,  parte  tanto  essenziale  del 
regno  di  Napoli,  si  reggeva  con  leggi  par- 
ticolari. Da  tempi  antichissimi  ebbe  un 
parlamento  di  tre  camere,  dette  Bracci, 
ch'erano  gli  ordini  dello  Stato.  Una  chia- 
mavasi  Braccio  militare  o  baronale;  in 
questo  sedevano  i  signori  che  avevano  in 
proprietà  loro  popolazioni,  almeno  di  tre- 
cento fuochi.  L'altra  intitolavasi  Braccio 
ecclesiastico;  entravan  in  questo  tre  ar- 
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civescovi,  sei  vescovi  e  tutti  gli  abbati  ai 
quali  il  re  conceduto  avesse  abbazie.  La 
terza  aveva  nome  Camera  demaniale; 
era  composta  dai  rappresentanti  di  quelle 
città  che  non  appartenevano  ai  baroni, 
e  che  demaniali  si  chiamavano,  cioè  del 
dominio  del  re.  Perciocché  due  sorti  di 
città  aveva  la  Sicilia,  baronali  e  libere.  Le 
prime  erano  quelle  che  stavano  soggette  ad 
un  barone,  le  seconde  quelle  che  dipende- 
vano immediatamente  dal  re,  e  si  regge- 
vano con  le  proprie  leggi  municipali.  Acca- 
deva spesso  che  un  solo  barone  avesse  più 
voti  in  Parlamento  per  essere  feudatario  di 
più  terre.  Lo  stesso  accadeva,  e  per  la  me- 
desima ragione,  degli  ecclesiastici;  lo  stesso 
ancora  dei  deputati  delle  città,  dando  più 
città  il  mandato  ad  una  persona  mede- 
sima. Capo  del  Braccio  baronale  tene- 
vasi  il  barone  più  antico  di  titolo;  del- 
Tecclesiastico,  Tarci vescovo  di  Palermo; 
del  demaniale,  il  pretore  della  medesima 
città:  adunavansi  anticamente  in  Parla- 
mento ogni  anno  ;  poi  fu  fatto  quadrien- 
niale.  Prima  di  Carlo  V  faceva  leggi; 
dopo  venne  ridotto  a  concedere  i  do- 
nativi. 

Da  questo  si  vede  che  il  nervo  prin- 
cipale del  parlamento  siciliano  consisteva 
nei  baroni,  perchè  più  ricchi  erano  e  più 
numerosi.  Ma  ben  maggior  era  la  potenza 
loro  nelle  terre,  a  cagione  dei  privilegi 
feudali.  Rimediovvi  in  parte  Caraccioli, 
viceré;  pure  i  vestigi  feudatari  vi  erano 
ancor  gravi.  Del  resto  le  opinioni  del  se- 
colo poco  avevano  penetrato  in  quella 
isola  ;  ma  quello  che  non  dava  Topinione, 
il  potevano  darefacilmente  gli  ordini  dello 
Stato. 

Questa  che  abbiamo  raccontata  era  la 
condizione  del  regno  delle  Due  SiciUe 
verso  Fottantanove  ;  ma  poco  diversa  ap- 
pariva quella  del  ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza, dove  come  a  Napoli,  regnava  la 
famiglia  dei  Borboni  di  Spagna.  Anche 
in  questi  luoghi  vedevasi  surta  una  mag- 
giore perfezione  del  vivere  civile,  e  le 
contese  con  la  sedia  apostolica  pel  mede- 
simo fine  delle  investiture  avevano  aperto 
il  campo  ad  investigazioni  a  diminuzione 
dell'autorità  romana.  Quando  T  infante 
don  Filippo  governava  il  ducato,  era  in 
lui  grande  l'autorità  del  francese  Dutillot, 
il  quale,  nato  di  poveri   parenti  in  Ba- 


jona,  era  salito  per  la  virtù  sua  al  grado 
di  primo  ministro.  Era  stato  appunto 
mandato  Dutillot  dalla  corte  di  Francia 
al  duca  Filippo,  acciocché  lo  consigliasse 
intorno  agli  affari  che  correvano  con  la 
corte  di  Roma,  temendosi  che  in  quella 
nuova  possessione  del  ducato,  ella  vo- 
lesse dare  qualche  sturbo  in  virtù  dei 
dritti  di  superiorità  sovrana,  che  preten- 
deva in  quello  Stato.  Per  verità,  se 
grande  fu  la  fede  che  la  Francia  ed  il 
duca  Filippo  ebbero  in  Dutillot,  non  fu- 
rono minori  la  sua  destrezza  e  la  pru- 
denza. Chiamò  a  sé  i  più  famosi  ingegni 
di  Italia;...  e  tanto  per  opera  di  Dutillot 
si  dirozzarono  i  costumi  in  quella  bella 
parte  d'Italia,  e  tanto  vi  prosperarono 
le  buone  arti,  che  il  regno  di  don  Filippo 
ebbe  fama  del  secol  d'oro  di  Parma.  Certo, 
città  né  più  colta  nò  più  dotta  di  Parma 
non  era  a  quei  tempi  né  in  Italia  né  forse 
anche  altrove.  Crearonsi,  per  consiglio 
del  Paciaudi,  a  questo  fine  chiamato  da 
Roma,  più  perfetti  ordini  nell'università 
degli  studj,  un'accademia  di  belle  arti, 
una  magnifica  libreria  :  e  perché  con  gli 
ordini  buoni  concorressero  i  buoni  inse- 
gnamenti ed  i  buoni  esempj,vennervi  chia- 
mati da  diversi  paesi,  oltre  Paciaudi  e 
Contini,  anche  Yenini,  Derossi,  Bodoni, 
Condillac,  Millot,  Pageol.  Fra  i  buoni 
esempj  Dutillot  medesimo  non  era  degli 
ultimi,  scoprendosi  in  lui  decoro,  facondia, 
cortesia,  e  tutte  quelle'  parti  che  a  per- 
fetto gentiluomo  si  appartengono:  arric- 
chivasi  al  tempo  stesso,  ed  abbellivasi  il 
ducato  per  manifatture  o  fondate  o  risto- 
rate, per  edifizj,  per  strade,  per  pubblici 
passeggi.  Cosi  passò  il  regno  di  don  Fi- 
lippo assai  felicemente  sotto  la  modera-, 
zione  di  Dutillot. 

Morto  poi  nel  1765  il  duca  Filippo,  e 
devoluto  il  ducato  nel  duca  Ferdinando, 
ancor  minore  d'età,  Dutillot  continuò  a 
governar  lo  stato  con  la  medesima  sa- 
pienza. A  questo  tempo  surse  una  grave 
controversia  tra  il  governo  del  duca  e  la 
corte  di  Roma;  imperciocché,  avendo  il 
duca  mandato  fuori  una  sua  prammatica 
intorno  alle  mani  morte,  ed  un  editto 
che  le  obbligava  al  pagamento  delle  gra- 
vezze pubbliche,  il  papa  Clemente  XII 
pubblicò  in  Roma  un  Breve  monitorio, 
con  cui  dichiarò  nulle  quelle  ordinazioni 
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sovrane  di  Parma,  come  provenienti  da 
autorità  non  idonea  a  farle,  e  lesive  del- 
r  immunità  ecclesiastica  ;  ammonendo 
eziandio,  che  tutti  coloro  che  cooperato  vi 
avevano,  erano  incorsi  nelle  censure  ec- 
clesiastiche, da  cui  non  potessero  essere 
assolti  in  nissun  caso,  eccettuato  Tartì- 
colo  di  morte,  se  non  da  lui  stesso,  o  dal 
pontefice  che  dopo  di  lui  sulla  cattedra  di 
San  Pietro  sedesse.  Dutillot  difese  con 
non  ordinaria  franchezza  e  prudenza  il 
diritto  sovrano  del  duca;  alla  quale  difesa 
diedero  non  poco  favore  molti  scritti  pub- 
blicati da  uomini  dotti  in  tale  proposito. 

Questi  accidenti  concitarono  contro 
Dutillot  rodio  e  l'arte  dei  papisti,  ^à  en- 
trati molto  addentro  nella  buona  grazia 
del  giovinetto  principe.  Ciò  non  ostante, 
in  tutto  il  tempo  in  cui  questi  fu  minore 
d*elà,  non  perde  il  ministro  delPautorità 
sua.  Quando  poi,  giunto  alPetn  di  diciotto 
anni,  assunse  il  governo,  s'indirizzarono  i 
suoi  pensieri  ad  altro  fme.  Perchè,  con- 
gedato Dutillot,  il  principe  si  governò 
intieramente  a  seconda  dei  papisti.  Il  tri- 
bunale deirinquisizione  fu  instituito  in 
Parma,  ma  mostrò  mansuetudine;  né 
aspro  fu  il  reggimento  del  duca;  le  lasse 
assai  moderate.  Era  molesto  a  molti  il  ri- 
gore eccessivo  che  si  usava  per  far  osser- 
vare certe  pratiche  di  esteriore  disciplina. 
In  questo  i  popoli  non  potevano  dir  del 
principe,  che  altro  suono  avessero  le  sue 
parole  ed  altro  i  fatti;  poiché  ci  dava  le 
udienze  in  sagrestia,  ci  cantava  coi  frati 
in  coro,  egli  addobbava  gli  altari,  ei  suo- 
nava le  campane,  egli  ordinava  i  santi 
nel  calendario  dell'anno.  Ma  mentre  il  duca 
pregava,  i  popoli  si  erudivano,  né  Parma 
perdette  il  nome,  che  si  era  acquistato,  di 
città  dotta  e  gentile. 

Sedeva  sulla  cattedra  di  San  Pietro  il 
sommo  pontefice  Pio  VI,  destinato  dai 
cieli  a  sostenere  il  colmo  della  prospera 
e  dell'avversa  fortuna,  il  suo  antecessore 
Clemente  XIV,  da  povero  fraticello  salito, 
per  le  virtù  sue,  alla  grandezza  del  papato, 
aveva  in  tantasublimità  conservato  quella 
semplicità  di  costumi  e  quella  modestia 
di  vita  alle  (juali  nella  solitudine  dei 
chiostri  si  era  avvezzato.  Ciò  parve  a 
molti  in  una  Roma,  nel  primo  seggio 
della  Cristianità,  ed  in  tanta  non  solo 
curiosità  d'indagine,  ma  ancora  inclina- 


zione alla  miscredenza,  che  nei  popoli  di 
quell'età  molto  evidentemente  apparivano, 
cosa  altrettanto  intempestiva,  e  perico- 
losa, quanto  era  in  sé  lodevole  e  virtuosa; 
perché  ove  gli  argomenti  non  persuadono, 
le  virtù  non  muovono,  e  per  ultimo  ri- 
medio si  deve  por  mano  alla  pompa; 
imperciocché  gli  uomini  facilmente  cre- 
dono esser  la  ragione  dove  vedono  la 
grandezza:  ed  il  rispettare  è  il  principio 
del  persuadersi. 

Questi  pensieri  tanto  operarono  nella 
mente  dei  cardinali,  che,  morto  Clemente, 
chiamarono  papa  il  cardinal  Braschi,  che 
già  fino  quando  era  tesoriere  della  Ca- 
mera apostolica  aveva  mostrato  in  tutte 
le  azioni  non  ordinario  splendore.  Vera- 
mente erano  in  lui  forse  più  che  in  altro 
uomo  de'suoi  tempi,  molto  notabili  Tec- 
cellenza  delle  forme,  la  facondia  del  di- 
scorso, la  finezza  del  gusto,  la  grandezza 
delle  maniere,  la  generosità  dell'animo, 
procedendo  in  ogni  affare  con  tanta  grazia 
giunta  a  tanta  maestà,  che  e  la  venera- 
zione verso  la  persona  sua,  ed  il  rispetto 
verso  la  Sede  ne  venivano  facilmente 
conciliati.  Vero  é  che  tale  generosa  na- 
tura dava  spesso,  come  suol  avvenire, 
nell'eccesso  contrario;  perchè  8*era  bello 
d'aspetto,  voleva  anche  comparir  tale  forse 
più  che  al  suo  grado  si  appartenesse;  la 
eloquenza  sua  sentiva  talvolta  d*ecces- 
sfva  stjuisitezza,  e  la  grandezza  peccava 
non  di  rado  di  vanità;  del  resto,  arbi. 
trario  e  sdegnoso,  sopportava  mal  volen- 
tieri che  altri  ai  voleri  suoi  si  opponesse. 
Queste  erano  le  qualità  di  papa  Pio. 
Circa  ai  costumi,  e'  furono,  non  che  non 
meritevoli  di  reprensione,  degni  di  lode; 
e  certe  voci  corse  in  questo  proposito, 
piuttosto,  alla  malvagità  dei  tempi  che 
seguirono,  che  a  verità  debbonsi  attri- 
buire. 

Ognuno  crederà  facilmente  che  un  pon- 
tefice di  tal  natura,  sentendo  altamente  di 
sé,  doveva  anche  altamente  sentire  del- 
l'autorità sua  e  delle  prerogative  della 
sedia  apostolica.  Né  mancavano  incentivi 
a  queste  inclinazioni.  Covava  allora  fra 
quei  cardinali  che  non  erano  o  daUMgno- 
ranza  offesi,  o  dall'ozio,  o  dalle  morbi- 
dezze ammolliti,  un  disegno  d*una  su- 
prema importanza  per  l'Italia,  e  questuerà 
di  ridurla  unita  sotto  un  governo  confa- 
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derato  di  cui  fossero  parte  tutti  i  principi 
italiani,  e  capo  il  sommo  pontefìce.  Prin- 
cipal autore  di  questo  consiglio  era  il 
cardinale  Orsini,  uomo  di  natura  piut- 
tosto strana  che  no,  ma  dottissimo  in 
materia  canonica,  ed  assai  caldo  zelatore 
delle  prerogative  romane;  se  ai  più  pareva 
che  Gregorio  VII  avesse  troppo  detto  e 
troppo  fatto,  pareva  all'Orsini  ch*ei  non 
avesse  né  detto,  né  fatto  abbastanza. 
(GrORANl,  Mémoires  secrets  dea  Coura  d'I- 
talie, i.  II). 

Pure,  siccome  da  cosa  nasce  cosa,  se  il 
pensier  dell'Orsini  circa  la  lega  italica 
fosse  stato  ridotto  in  atto,  avrebbe  parto- 
rito effetti  importanti,  e  dai  papi  potuto 
nascere  la  salute  d'Italia  come  pur  troppo 
spesso  n*é  nata  la  ruina;  perché  non 
sempre  ebbero  i  papi  il  dovuto  rispetto 
alFautorità  temporale  dei  principi  italiani; 
ed  i  principi  italiani  hanno  sempre  amato 
invidiarsi  fra  di  loro,  e  chiamare,  per 
ultimo  rimedio,  i  forestieri  in  Italia,  piut- 
tosto che  pensare  alla  preservazione  della 
comune  madre.  Quali  effetti  ne  siano  ri- 
sultati e  per  loro  e  per  tutti,  il  mondo  se 
gii  ha  veduti,  e  gli  Italiani  non  piange- 
ranno mai  tanto,  che  non  resti  loro  a 
piangere  molto  più. 

Tornando  ora  al  proposito  nostro,  non 
potendo  Pio  allargare,  come  avrebbe  vo- 
luto, nò  il  dominio  né  Tautorità,  perché 
Topìnione  era  contraria,  cercò  di  acqui- 
stare fama  di  splendido  sovrano.  Debbesi 
per  prima  e  principal  opera  mentovare  il 
prosciugamento  delle  paludi  Pontine,  se 
non  a  final  termine  condotto,  certamente 
per  la  maggior  parte  eseguito,  con  ispesa 
tanto  enorme  rispetto  a  Slato  sì  angusto, 
con  costanza  tanto  mirabile,  che  pochi 
esempi  si  leggono  nelle  storie  degni  di 
ugual  commendazione... 

Non  dimostrossi  minore  l'animo  del 
pontefice  negli  ornamenti  aggiunti  all'an- 
tica  Roma.  Edificò  la  famosa  sagrestia  a 
lato  alla  chiesa  di  san  Pietro  ;  opera  cer- 
tamente dì  molta  magnificenza,  ma  forse 
di  troppo  minuta  e  troppo  vaga  archi- 
tettura, se  si  paragona  al  grandioso  stile 
della  basilica  di  Michelagnolo.  Dolsersi 
anche  non  pochi  che,  per  fondare  questo 
suo  edifizio,  abbia  il  papa  ordinato  che 
si  atterrasse  l'antico  tempio  di  Venere,  al 
quale  Michelagnolo  aveva  avuto  tanto  ri- 


spetto, che  solo  il  toccarlo  gli  era  parato 
sacrilegio.  Bellissimo  pensiero  di  Pio  al- 
tresì fu  quello  di  persuadere,  come  aveva 
fatto  già  fin  quando  esercitava  l'ufficio  di 
auditore  del  Camerlingo,  a  pai>a  Cle- 
mente, di  ornar  il  Vaticano  con  un  son- 
tuoso museo,  il  quale  poi,  condotto  a 
maggior  grandezza  da  lui  dopo  la  sua 
esaltazione,  fu  chiamato  Pio-Glementino... 

Cosi  cresceva  Roma  sotto  Pio  in  bel- 
lezza ed  in  isplendore  ogni  giorno  :  così, 
visitata  dai  più  potenti  principi  d'Eu- 
ropa, lasciava  in  loro  riverenza  e  ma- 
raviglia; così  la  magnificenza  che  cre- 
sceva suppliva  alla  sede  che  mancava; 
così  i  popoli,  mossi  da  così  sontuosi  appa- 
rati, non  rimettevano  di  quella  venera- 
zione che  avevano  sempre  avuto  verso  la 
sedia  Apostolica.  Quanto  alle  nuove  dot- 
trine filosofiche,  che  parlavano  tanta  uma- 
nità, poche  radici  avevano  messo  in  Roma; 
non  che  i  gentili  pensieri  non  vi  fossero 
graditi,  ma  perché  gli  autori  loro,  mesco- 
lando, come  facevano,  tempi  dissomiglian- 
tissimi ,  ed  attribuendo  a  certi  effetti 
cagioni  non  vere,  troppo  in  sé  stessi  si 
compiacquero  di  condannai*  le  romane 
cose.  Tal  era  Roma,  tanto  sempre  a  sé 
medesima  conforme,  che,  mancate  l'armi, 
comandò  con  la  fede;  mancata  la  fede, 
comandò  con  le  pompe,  ritraendo  sempre 
in  ogni  fortuna  di  quella  grandezza  che, 
per  ispecial  privilegio  del  cielo,  pare  in 
lei  congenita  e  naturale. 

Mentre  così  in  varie  parti  d'Italia  più  o 
meno  si  cancellavano,  per  benefizio  dei 
principi  e  per  ammaestramento  dei  buoni 
scrittori,  le  vestigia  che  i  tempi  barbari 
avevano  lasciato  nelle  instituzioni  dei  po- 
poli, e  che  evidentemente  vi  si  procedeva 
verso  un  vivere  sociale  più  generoso  e  più 
mite,  poco  o  nissun  cambiamento  si  os- 
servava in  altre  parti  della  medesima 
provincia. 

La  monarchia  piemontese  era  la  più 
ferma  di  tutte  le  monarchie,  poiché  in  lei 
non  si  videro  mai,  come  in  tutte  le  altre, 
o  rovine  nella  casa  regnante,  o  rivoluzioni 
di  popoli.  Del  quale  privilegio,  se  si  vorrà 
ben  dentro  considerare,  apparirà  prima 
e  principal  cagione  essere  la  potestà  asso- 
luta del  principe,  giunta  con  un  uso  mo- 
derato delia  medesima.  Poi  mancavano  le 
occasioni  dell'ambizione  dei  potenti  ;  per- 
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ciocché,  trovandosi  il  Piemonte  posto  tra 
la  Francia  e  TAustria,  altro  non  avrebbe 
partorito  l'ambizione  dì  un  potente,  anche 
fortunata,  che  render  sé  ed  il  paese  sud- 
dito o  dell'una  o  dell'altra S'aggiunse, 

che  i  principi  di  Savoja  governarono 
sempre  gli  eserciti  loro  da  loro  mede- 
simi, né  potevano  sorgere  capitani  di  gran 
nome,  che  potessero,  non  che  distruggere, 
emulare  la  potenza  dei  principi.  Da  questo 
e  dagli  eserciti  molto  grossi  nacque  la 
maravigliosa  stabilità  della  monarchia 
piemontese.  Ne  procedette,  oltre  a  ciò,  in 
quello  Stato  una  opinione  generale  sta- 
bile, che,  da  generazione  in  generazione 
propagandosi,  rendè  questa  monarchia 
somigliante  alle  repubbliche,  nelle  quali, 
se  cangiano  gli  uomini,  non  cangiano  le 
massime  né  le  opinioni.  Adunque  gli  or- 
dini antichi  si  erano  conservati  intieri; 
le  opinioni  nuove  poco  vi  allignavano... 
Regnava  Vittorio  Amedeo,  terzo  di 
questo  nome,  principe  di  animo  generoso, 
di  vivo  ingegno  e  di  non  ordinaria  perizia 
nelle  faccende  dello  Stato.  Contaminava 
la  sua  buona  natura  un  amore  eccessivo 
della  gloria  militare:  quindi  ordinò  e 
mantenne  in  pie  un  esercito  grosso  fuor 
di  misura  :  il  che  rovinò  le  finanze,  che 
tanto  fiorivano  ai  tempi  di  Carlo  Ema- 
nuele, suo  padre; sparse  largamente  nella 
nazione  la  voglia  delle  battaglie,  e  die 
favor  eccessivo  e  potenza  ai  nobili,  soli 
ammessi  a  capitanare  le  soldatesche. 
Ognuno  voleva  essere,  ognuno  imitar  Fe- 
derigo re  di  Prussia.  Certamente,  se  im- 
mortali lodi  si  debbono  a  Federigo  per 
aver  difeso  il  suo  reame  contra  tutta  la 
Europa,  gran  danno  ancora  le  fece  per 
avervi  introdotto  coH'esempio  suo  un  ec- 
cessivo umor  soldatesco,  ed  aver  messo  su 
eserciti  smisurati.  Gli  altri  potentati,  o 
per  fantastica  imitazione  o  per  dura  ne- 
cessità, furono  costretti  a  far  lo  stesso; 
poi  venne  la  rivoluzione  di  Francia,  che 
dilatò  questa  peste  ancor  di  vantaggio; 
poi  surse  Bonaparte,  che  la  portò  agli 
estremi,  ed  altro  non  mancherebbe  alla 
misera  Eurupa  per  aver  la  compita  bar- 
barie, se  non  che  ella  facesse  marciare,  a 
guisa  degli  antichi  Galli  e  Goti,  coi  com- 
battenti anche  i  vecchi,  le  donne  e  i  fan- 
ciulli. Certo  né  libertà  alcuna,  né  ordine 
buono    di    finanza,   né   civiltà   durevole 


potrà  mai  essere  in  Europa,  se  i  principi 
non  si  risolvano  a  por  giù  questi  loro 
eserciti  sterminati.  Questi  sono  gli  ob- 
blighi che  le  generazioni  hanno  a  Fe- 
derigo. 

Ma,  tornando  a  Vittorio,  tanto  era  in 
questa  bisogna  infatuato,  che  soleva  dire 
ch'ei  faceva  più  stima  di  un  tamburino, 
che  d'un  letterato,  benché  poi  riuscisse 
migliore  che  di  parole  :  perciocché  i  let- 
terati accarezzava  e  premiava,  ed  usava 
anche  con  loro  molto  famigliarmente.  Ma 
le  armi  prevalevano;  quindi  non  sola- 
mente fu  dissipato  il  tesoro  lasciato  da 
Carlo,  ma  i  debiti  dello  Stato,  non  ostante 
che  le  imposizioni  s'aggravassero,  tanto 
s'ammontarono,  che  sommavano,  nel  1789, 
a  meglio  di  cento  milioni  di  lire  piemon- 
tesi, che  sono  più  di  centoventi  milioni  di 
franchi.  Le  cariche  civili  ed  ecclesiastiche 
con  feri  vansi  solo  ai  nobili  ed  agli  abbati 
di  corte.  Ad  una  generazione  di  magi- 
strati integerrimi  e  capaci,  e  di  vescovi 
santi  e  dotti,  successero  qualche  volta 
magistrati  e  vescovi  poco  atti  per  dot- 
trina, e  fors'anche  meno  per  costume  a 
reggere  gli  ufflzj  loro. 

Pure  fiorivano  le  scienze;  fiorivano 
anche,  ma  non  tanto,  le  lettere.  Quanto 
alle  contese  circa  l'ecclesiastica  disciplina 
fra  il  romano  pontefice  ed  i  principi  di 
casa  austriaca,  il  re  Vittorio,  contuttoché 
pensasse  da  illuminato  cristiano  in  ma- 
teria religiosa,  aveva,  per  amor  di  quiete, 
ordinato  che  mai  non  si  parlasse  o  scri- 
vesse né  prò  né  contro  la  Bolla  Vnigenitus, 
né  mai  si  trattasse  dei  quattro  capitoli 
della  Chiesa  Gallicana  ;  che  anzi,  siccome 
questi  capitoli  erano  apertamente  inse- 
gnati e  costantemente  difesi  nelfuniver- 
sità  di  Pavia  dopo  le  riforme  fattevi  da 
Giuseppe  II,  aveva,  a  petizione  del  cardi- 
nale Gerdil,  uomo  dotto,  ma  romano  in 
eccesso,  proibito  che  i  sudditi  andassero  a 
studiare  in  quella  università.  Ma  tali  opi- 
nioni più  pullulavano,  quanto  più  si  vole- 
vano frenare. 

Da  quanto  abbiam  finora  discorso  si  può 
raccogliere  che  il  paese  d'Italia,  il  quale 
ne  sta  ai  passi,  e  doveva  il  primo  essere 
percosso  dalla  tempesta,  trovavasi,  sotto 
sembianza  forte,  in  non  poca  debolezza; 
poiché,  se  aveva  esercito  grosso  e  pieno 
di  buoni  soldati,  che  aveva  certamente» 
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goveroavasi  questo  esercito  da  ufficiali 
più  notabili  per  nobiltà,  che  per  espe- 
rienza di  guerra;  Terario  penuriava  per 
debiti  e  per  dispendio  esorbitante;  la  su- 
periorità dei  nobili,  odiosa  a  tutti.  Perciò 
vi  covava  qualche  mal  umore,  crescendo 
dairana  parte  la  superbia  per  sospetto, 
dall*altra  l'ambizione  per  dispetto. 

Se  la  monarchia  piemontese  era  la  più 
ferma  delle  monarchie,  la  repubblica  di 
Venezia  era  la  più  ferma  delle  repub- 
bliche. Coloro  i  quali  credono  essere  le 
repubbliche  varie  e  turbolente,  né  poter 
la  quiete  sussistere  che  nelle  monarchie, 
potran  vedere  nella  veneta  una  repub- 
blica più  quieta  di  quante  monarchie 
siano  state  al  mondo,  eccetto  solo  quella 
del  Piemonte.  Passò  gran  corso  di  secoli 
senza  turbazioni;  fu  percossa  da  poten- 
tissime nazioni,  da  Turchi,  da  Germani, 
da  Francesi;  trovossi  fra  guerre  atroci, 
fra  conquiste  di  popoli  barbari,  tra  rivo- 
luzioni orribili  di  genti  ;  Roma  stessa  ful- 
minava contro  di  lei.  Pure  conservossi 
non  solo  salva  in  mezzo  a  tante  tempeste, 
ma  nemmeno  ebbe  bisogno  di  alterar  gli 
ordini  antichi...  Ma  la  lunga  pace  vi  aveva 
ammollito  gli  animi,  e  se  vi  rimanevano 
ordini  buoni,  mancavano  uomini  forti  per 
sostenergli.  Diminuita  la  potenza  tur- 
chesca,  e  composte  a  quiete  le  cose  di 
Italia,  perchè  accordate,  rispetto  al  ducato 
di  Milano  ed  al  regno  di  Napoli,  tra 
Francia,  Austria  e  Spagna,  posò  intiera- 
mente le  armi  la  Repubblica,  e  credette 
colla  sola  sapienza  civile  potersi  preservar 
salva  nei  pericoli  che  radi  ancora  si  rap- 
presentavano. Ma  vennero  certi  tempi 
strani,  in  cui  la  sapienza  civile  non  poteva 
più  bastar  senza  la  forza;  troppo  rotti  e 
troppo  enormi  dovevano  essere  i  moti  ;  la 
sapienza  civile  stessa  era  venuta  in  deri- 
sione. Cosi  Venezia  verso  T  ottantanove, 
stimata  da  tutti,  temuta  da  nissuno,  se 
era  capace  di  risoluzioni  prudenti,  non 
era  di  risoluzioni  gagliarde:  Tedifìzio 
politico  vi  stava  senza  puntello  :  una 
prima  scossa  il  doveva  far  rovinare. 

Assai  diversa  da  questa  mostravasi, 
quanto  al  vigore  degli  animi,  la  condi- 
zione della  repubblica  di  Genova.  Nissun 
popolo  si  è  veduto  meno  da'  suoi  maggiori 
degenerato  del  genovese.  Fortezza  d'a- 
nimo, prontezza  di  mente,  amore  di  libertà, 


attività  mirabile,  civiltà  ancor  mista  con 
qualche  rozzezza,  ma  esente  da  mollezza, 
un  osare  con  prudenza,  un  perseverare 
senza  ostinazione,  ogni  cosa  insomma 
ritragge  ancora  in  lui  di  quel  popolo  che 
resistè  ai  Romani,  battè  i  Saracini,  pose 
negli  estremi  Venezia,  distrusse  Pisa,  con- 
quistò Sardegna,produsse  Colombo  e  Doria, 
cacciò  dalla  sua  città  capitale  i  soldati 
d'Austria  ;  e  se  i  destini  in  questi  ultimi 
tempi  non  fossero  stati  tanto  contrari  alla 
misera  Italia,  forse  i  Liguri  avrebbero  la* 
sciato  al  mondo  qualche  bel  saggio  di  va- 
lore e  di  virtù.  Ma  parlossi  d'indipendenza 
con  la  oppressione,  e  di  libertà  con  la 
servitù,  e  gli  animi,  distratti  fra  dolci  pa- 
role e  tristi  fatti,  non  poterono  né  accen- 
dersi al  bene,  né  vendicarsi  del  male. 
Era  in  Venezia  un  acquetarsi  abituale 
alla  sovranità  dei  patrizj,  perché  era  non 
solamente  non  tirannica,  ma  dolce,  e 
perché  era  da  principio  presa,  e  non  data. 
Era  in  Genova  un  vegliare  continuo,  una 
gelosia  senza  posa  nell'universale  verso 
la  sovranità  dei  nobili,  non  perché  tiran- 
nica fosse,  ma  perché  era  stata,  non  presa 
da  chi  comandava,  ma  da  chi  obbediva. 
La  lunga  quiete  aveva  fatto  posar  gli 
animi  in  Venezia:  le  sètte,  le  fazioni,  le 
parti,  ora  rompendo  in  manifesta  guerra 
civile,  ora  sottomettendo  la  patria  ai  fo- 
restieri, avevano  mantenuto  in  Genova 
gli  animi  forti  e  le  menti  attente.  Era 
nel  paese  veneto  gran  ricchezza  con 
ampio  territorio  e  fertile;  era  nel  Geno- 
vesato  gran  ricchezza  con  angusto  terri- 
torio e  sterile,  perciò  là  si  poteva  con- 
servar l'acquistato  posando,  qua  bisognava 
conservarlo  operando.  Era  in  Venezia 
chiuso  ai  plebei  il  libro  d'oro;  era  in 
Genova  aperto:  possente  stimolo  a  chi 
aveva  avuto  più  amica  la  natura  che  la 
fortuna.  Sicché  non  deve  far  maraviglia, 
se  risplendeva  Venezia  più  per  delicatezza 
di  costumi  che  per  forza,  e  se  pel  con- 
trario era  più  conspicua  in  Genova  la 
forza  che  la  delicatezza.  Quanto  alle  opi- 
nioni, quelle  relative  allo  Stato  poco  sa- 
pevano di  cambiamento,  quelle  relative 
all'ecclesiastiche  discipline,  assai... 

Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa 
per  la  felicità  dei  popoli  e  per  la  stabilità 
degli  Stati  l'aristocrazia  temperata  dal 
costume;  se  Genova  c'insegnava  quanto 
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possa  pel  medesimo  fine  la  maniera  stessa 
di  governo,  temperata  dal  costume  e 
dalla  gelosia  del  popolo;  dimostra  vaio 
Lucca  con  Tuno  e  con  Taltro,  e  di  più  col 
freno  di  una  sottile  investigazione  sul 
procedere  tanto  dei  nobili,  quanto  dei 
popolari...  Se  poi  solo  ed  unicamente  si 
volesse  giudicare  della  bontà  dei  governi, 
argomentando  dall'infrequenza  dei  delitti, 
certamente  si  affermerebbe  i  governi  di 
Venezia,  di  Genova,  di  Lucca  e  di  To- 
scana essere  i  migliori.  Va  con  questi,  se 
però  non  è  superiore  per  bontà,  quello 
della  repubblica  di  San  Marino.  Vive  da 
dodici  secoli  la  repubblica  di  questo  nome, 
appena  nota  al  mondo  per  fama.  Quivi 
virtù  senza  fasto,  quiete  senza  tirannide, 
felicità  senz'invidia:  quivi  nobiltà  solo 
per  chiarezza  di  natali,  non  per  diritti 
oltraggiosi,  né  per  privilegi,  né  per  desi- 
derio di  dominazione:  quivi  popolo  occu- 
pato ed  industrioso,  e  come  fra  nobili 
temperati,  cosi  né  irrequieto,  né  tiran- 
nico. Fortunate  sorti,  per  cui  tolta  l'ambi- 
zione dalle  due  parti,  solo  rimasero  gli 
affetti  conservatori  della  società.  Rovina- 
vano per  lunghi  anni  intorno  a  San  Ma- 
rino i  regni,  rovinavano  le  repubbliche, 
si  straziavano  gli  uomini  per  civili  e  per 
esterne  guerre:  sul  Titano  monte  perse- 
verarono i  Sammariniani  in  tranquillo 
stato,  ed  amici  a  tutti  :  dall'alto  e  dal  se- 
reno miravano  le  tempeste... 

Regnava  in  Modena  il  duca  EIrcole  Ri- 
naldo d'Esle,  ultimo  rampollo  di  una  casa 
da  cui  l'Italia  riconosce  tanti  beneiìzj  di 
gentilezza,  di  dottrina  e  di  lettere,  come  se 
fosse  ordinato  dai  cieli  che  non  solo  ogni 
reggimento  italiano,  ma  ancora  ogni 
sangue  sovrano,  eccetto  quel  di  Piemonte, 
dovessero  andare  spenti  nei  calamitosi 
tempi  che  vedemmo.  Era  il  duca  Ercole 
principe  degno  dei  suoi  maggiori,  se  non 
che  forse  la  sua  strettezza  nello  spendere 
era  tale  che  sapeva  di  miseria.  Pure  du- 
bitar si  potrebbe,  se  tale  qualità  in  lui  si 
debba  a  vizio,  od  a  virtù  attribuire;  perché 
se  dagli  eventi  giudicar  si  dovesse,  e 
dalla  natura  sua,  ch'era  previdentissima, 
sarebbe  degno  anzi  di  lode,  che  di  bia- 
simo. Certo,  era  in  lui  maravigliosa  la 
previdenza,  e  non  so  so  i  posteri  mi  cre- 
deranno, perché  ciò  solo  a  rinomati  filo- 
sofi fu  attribuito,  quando  dirò  che  il  duca 


Ercole,  con  chiaro  ed  evidente  discorso 
predisse,  parecchi  anni  prima  dell'ottan- 
tanove,  il  sovvertimento  di  Francia  e  la 
rovina  d'Europa.  Aggiunse  con  voce  ugual- 
mente profetica,  che  laFrancia  perderebbe 
la  sua  preponderanza,  che  tutte  le  potenze 
si  sarebbero  collegate  contro  di  lei,  e  nes- 
suna l'avrebbe  ajutata.  Principe  buono 
ed  avverso  agli  ordini  feudali,  affermava 
ch'essi  erano  più  funesto  flagello  all'u- 
mana generazione  che  la  guerra  e  la 
peste,  né  mai  comportò  ai  nobili  le  inso- 
lenze. Principe  religioso,  seppe  tener  in 
freno  il  clero  e  Roma,  perchè  e  voleva 
intiero  il  dominio  de'  suoi  e  si  ricordava 
del  tratto  di  Ferrara.  Fiorirono  maravi- 
gliosamente a  tempo  suo  le  lettere  in 
quella  parte  d'Italia:  finì  la  casa  d'Este 
simile  a  lei,  nell'antico  costume  perse- 
verando. 

Ora,  per  raccogliere  in  poco  discorso 
quello  che  siamo  andati  finora  larga- 
mente divisando,  si  vede  che  se  appari- 
vano in  Italia  desidèri  di  riforme,  non 
apparivano  semi  di  rivoluzione  ;  che 
questi  desidèri  riguardavano  parte  lo 
stato  politico,  parte  la  disciplina  ed  il 
governo  della  Chiesa  ;  principalmente  una 
evidente  impazienza  vi  era  surta  di  quanto 
rimaneva  degli  ordini  feudali.  I  principi 
i  primi  mostrarono  di  volere,  e  manda- 
rono ad  effetto  non  poche  riforme,  il  che 
fece  nascere  generalmente  desiderio  e 
speranza  di  veder  condotta  a  compimento 
la  macchina  delle  instituzioni  sociali. 
Tutte  queste  cose  assecondava  la  filosofia 
tanto  squisita  di  quei  tempi,  non  quella» 
dico,  turbolenta  e  sfrenata,  che  non  s'in- 
tende come  alcuni  chiamino  filosofia, 
ma  quella  che  desiderava  maggior  mode- 
razione nei  potenti,  e  maggior  felicità  nei 
deboli... 

Tale  era  Italia,  quando,  giunto  il  se- 
colo verso  Tanno  della  salute  nostra  1789, 
si  manifestarono  in  Francia,  provincia 
solita  a  muovere  co'  suoi  moti  tutta 
l'Europa,  inclinazioni  e  cambiamenti  di 
grandissimo  momento.  Destarono  queste 
novità  diverse  speranze  e  diversi  timori 
in  Italia,  secondo  la  diversità  degl'in- 
gegni e  delle  passioni.  In  questi  crebbero 
le  speranze,  in  quelli  i  timori;  in  alcuni 
cominciarono  a  sorgere  le  ambizioni:  i 
principi  si   ristettero  dalle  riforme  per 
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sospetto,   i    popoli  più  le    desiderarono  opinioni,  novità  di  una  suprema  iropor- 

perTesempio:  tutti  credettero  che  per  la  tanza  avverrebbero  di  là,  come  già  erano 

vicinanza  dei  luoghi,   per   la   frequenza  avvenute  di  qua  da'monti.  (48). 
del  commercio,  per  la  comunanza  delle 

I  Governi  non  prendevano  ombra  de'  novatori  e  Rinaldo  Carli  fu  posto 
presidente  al  Consiglio  supremo  di  commercio  e  d'economia  in  Lombardia. 
Mentre  l'oflFeso  egoismo  portava  accuse  contro  Pietro  Verri,  l'imperatrice 
Io  nominò  nella  giunta  per  gli  affari  di  finanza,  poi  in  esso  Consiglio  di 
economia.  Maria  Teresa  assegnò  una  pensione  a  Giorgio  Giulini  perchè 
continuasse  le  Memorie  di  Milano,  e  una  all'Argellati,  per  la  Bibliotheca 
scriptorum  mediolanensium.  Del  Vallisnieri,  tacciato  di  aver  malversato  il 
museo  di  Pavia,  il  governatore  Firmian  proclama  in  lettera  l'innocenza. 
Borsieri  soccombeva  alle  persecuzioni  degli  scolari  e  dei  colleghi,  e  lo 
stesso  Firmian  gli  scrive  confortandolo,  ed  esser  lui  <  necessario  al  decoro 
di  quell'istituto  letterario  >.  Preziose  biblioteche  adunarono  i  Borromeo  a 
Milano,  a  Napoli  il  Mansi,  lo  Strozzi  a  Firenze,  oltre  le  fraterie  e  i  papi. 

Così  procedeano  le  cose  in  armonia  in  quello  stadio  di  riforme,  che 
sorride  agli  uomini  di  buona  volontà,  e  dove  non  si  distrugge  nulla,  si 
migliora  tutto  ;  il  clero  veniva  ridotto  entro  confini  competenti,  senza  svilirlo; 
l'istruzione  non  toglievasi  ai  claustrali,  ma  le  si  poneva  accanto  una  laicale 
e  meglio  consentanea  ai  tempi  ;  le  piccole  società,  che  dopo  il  primo  fiore 
pregiudicano  alla  grande,  si  limitavano  o  correggevano,  non  si  abolivano. 

Gli  adulatori  dei  tempi  nuovi  diedero  a  gara  mala  voce  al  passato,  che 
avea  certo  la  colpa  di  ardimento  men  lodevole  e  principalmente  di  farsi 
imitatore  dell'unità  e  della  forza  versatile  dei  nuovi.  I  Governi  erano 
patriarcali,  cioè  dispotici  nell'attuazione,  patemi  nell'applicazione.  Laonde 
i  colti  avevano  osservazioni,  censure,  proporzioni,  sempre  però  rispettati, 
anzi  devoti  ai  governanti,  mentre  la  poveraglia,  si  direbbe  i  novanta 
centesimi  del  popolo,  non  avevano  brighe  coll'autorità,  non  intralci  nella 
gestione  della  casa,  degli  affari,-  delle  credenze;  le  gazzette,  cioè  le 
novità  erano  un'eccezione  dei  curiosi,  servivano  di  trastullo  le  baruffe  dei 
Giansenisti. 

Eletti  ingegni  si  volsero  alle  applicazioni,  riformando  le  varie  parti 
dello  scibile  umano. 

I  Saggi  dei  principali  sperimenti  dell'Accademia  Fiorentina  furono  da 
Lorenzo  Magalotti  segretario  scritti  con  lingua  e  stile  che  restano  anche 
monumento  letterario,  quando  tutta  Europa  non  gli  avesse  ricevuti  pel 
primo  modello  di  ricerche  sperimentali,  argutamente  avendo  indagato 
sulla  pressione  dell'aria,  gli  effetti  del  vuoto,  le  proprietà  del  caldo  e  del 
ghiaccio,  la  propagazione  del  suono,  della  luce,  del  calorico,  i  fenomeni 
magnetici,  le  attrazioni  elettriche,  la  leggerezza  positiva,  i  projettili,  la 
digestione,  la  fosforescenza,  non  negligendo  le  osservazioni  astronomiche. 


(48)  Prolisso  e  scolorito. 

53  —  Gàbtù,  LHt,  U,  —  II. 
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Sciagurate  emulazioni  tra  il  Viviani  e  il  Borelli  scomposero  T  Acca- 
demia del  Cimento.  Ma  l'esempio  fruttò;  nel  1645  fu  fondata  la  Società  di 
Londra,  nel  1666  TAccademia  di  Parigi,  la  quale  per  mezzo  di  Thévenot, 
che  qui  aveva  conosciuto  i  nostri,  si  pose  in  corrispondenza  con  quella  del 
Cimento,  a  malgrado  del  Borelli,  il  quale  temeva  che  <  delle  invenzioni 
e  speculazioni  dei  nostri  maestri  e  di  quelle  che  abbiamo  trovate  noi,  se 
ne  abbiano,  secondo  l'usanza  vecchia,  a  far  autori  e  ritrovatorì  gli  stra- 
nieri >.  Il  Gabrielli  avea  fondato  a  Siena  i  Fisiocrìtici;  e  il  padre  Lana  e 
Bernardino  Boni  i  Filoesotici  (Academia  Philoexoticorum  naturae  et  artis) 
a  Brescia  nel  1686. 

I  nuovi  scienziati,  al  sillogismo,  air  epifonema,  alla  erudizione,  alla 
fantasia,  surrogarono  Tosservazione,  la  natura. 

La  fisica  vantò  il  padre  Beccaria,  il  Galvani,  e,  per  tacere  altri,  Ales- 
sandro Volta  comasco,  che  inventando  la  pila,  innovò  e  la  fisica  e  la 
chimica,  e  aprì  il  campo  agli  odierni  prodigi  delPelettro-magnetismo  (49). 
La  storia  naturale  acquistava  larghezza  e  certezza  mediante  le  indagini 
di  Vallisnieri,  Spallanzani,  Micheli,  Pontadera,  Moro,  Pini,  Arduino,  Car- 
buri, Marsigli,  Gioeni,  Targioni  Tozzetti.  Luigi  Lagrangia  di  Torino  fa 
dei  maggiori  matematici.  Guglielmini,  Zendrini,  Lechi,  Manfredi,  Polleni, 
Frisi,  Riccati  applicarono  le  matematiche  a  regolare  le  nostre  acque. 
I  Cassini  prepararono  le  migliori  carte  di  Francia,  mentre  Giuseppe 
Piazzi  e  Barnaba  Oriani  scoprivano  nuovi  astri  e  determinavano  meglio  le 
posizioni  celesti. 

II  Lagrangia  a  Parigi  pubblicò  la  Meccanica  analitica^  che  vivrà 
accanto  ai  Principj  di  Newton  e  alle  opere  d'Eulero. 

Colle  verità  dinamiche  dato  fondamento  all'analisi  delle  forze,  le  applicò 
al  sistema  del  mondo  ;  e  stabilì  i  canoni  da  cui  inferire  la  invariabilità  delle 
distanze  medie  dei  pianeti. 

Giammai  l'analisi  matematica  aveva  raggiunto  verità  così  profonda- 
mente avviluppate  nelle  azioni  complesse  d'una  moltitudine  di  forze; 
giammai  coll'applicazione  di  regole  inflessibili  non  si  era  comprovata  la 
legge  di  gravitazione  che  mantiene  l'ordine  nella  varietà;  ne  così  assicu- 
rata l'inalterabilità  del  sistema  solare,  dove  le  orbite  oscillano  attorno  ad 
una  posizione  media,  con  corsi  e  ricorsi,  di  cui  fino  ai  secoli  più  remoti  le 
osservazioni  dovranno  verificare  la  stabilità. 

Creato  l'Istituto  di  Francia,  il  primo  iscrittovi  fu  questo  italiano.  Quando 
i  Francesi  repubblicani  occuparono  Torino,  al  commissario  D'Eymar  ordi- 
nava Talleyrand  si  presentasse  al  nonagenario  padre  di  Lagrangia  <  per 
fi^licitarlo  d'un  figlio  che  il  Piemonte  è  glorioso  d'aver  prodotto  e  la  Francia 

(49)  Alessandro  Volta  ben  vecchio  diceva  <  ventar  maligno.  Vorrei  anzi  che  allora 

al  giovane  Silvio  Pellico:  «  La  poesia  ar-  «  cercaste  di  raddolcirvi,  poetando  sopra 

«  rabhiata  non  migliora  nessuno:  e  se  vi  «  qualche  nobile  esempio  di  carità  e  d  in- 

«  avviene  di  sentirvi  iracondo,  e  propenso  «  dulgenza  >. 
«  a  s])argere  la  bile  in  versi,  temete  di  di- 
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d'aver  adottato  >.  Il  padre  pianse,  rammentò  che  da  trentadue  anni  non  lo 
vedeva,  e  soggiunse  :  <  Sì,  mio  figlio  è  grande  al  cospetto  degli  uomini  ;  possa 
essere  altrettanto  in  faccia  a  Dio  >. 

Lorenzo  Mascheroni,  riducendo  al  solo  compasso  tutte  le  questioni 
della  geometria  elementare,  presentò  un  complesso  di  proposizioni  inte- 
ramente nuovo,  dove  sono  specialmente  notevoli  quelle  che  si  riferiscono 
alla  divisione  del  circolo  :  lodano  pure  le  sue  ricerche  suirequilibrio  delle 
volte,  e  più  le  poche  adnotationes  ad  Eulero,  ove  gittò  alcune  verità, 
che  più  tardi  si  conobbero  originali  e  feconde.  La  Trigonometria  piana 
e  sferica  del  veronese  Antonio  Gagnoli  fu  adottata  nelle  scuole;  le  sue 
Notizie  astronomiche  ridussero  a  comune  intelligenza  la  cognizione  del 
cielo.  Della  pregevole  Storia  delle  matematiche  del  Montucla,  le  mancanze, 
gli  svarj  sul  conto  dell'Italia  furon  ripartiti  da  Pietro  Cessali  veronese 
nella  Storia  deWorigine  e  progressi  delValgehra,  faticosa  per  rozzo  stile  e 
di  vagamenti. 

CoU'opera  della  Natura  dei  fiumi  il  bolognese  Domenico  Guglielmini 
migliorò  la  pratica  deiridrometria,  e  fu  cerco  per  regolar  fiumi  e  decidere 
controversie. 

D  conte  Jacopo  Riccati  veneto  applicò  le  molte  cognizioni  matematiche 
ai  fiumi  e  alla  lagima.  Tra'  suoi  figli,  tutti  studiosi,  distingueremo  Giordano, 
valente  in  architettura,  in  matematica,  in  musica. 

A  sgombrare  i  vecchi  errori  era  venuto  un  error  nuovo,  quali  erano 
i  vortici  di  Cartesio,  venuti  di  moda  anche  nelle  scuole  italiane.  Alfine 
prevalse  Newton,  posando  la  legge  universale  della  gravitazione  e  inno- 
vando meccanica,  ottica,  astronomìa.  Nessun  nome  noi  abbiamo  ad  opporvi, 
ma  vantiamo  un'intera  famiglia  d'illustri.  Risolse  il  problema  fallito  a 
Keplero  e  Bouillaud  <  dati  due  intervalli  fra  il  luogo  vero  e  il  medio 
d'un  pianeta,  determinare  geometricamente  il  suo  apogeo  e  l'eccentricità  >; 
determinò  la  rotazione  di  varj  pianeti  mediante  le  macchie,  e  nel  1668 
diede  effemeridi  de'  satelliti  di  Giove.  Compita  così  la  scoperta  di  Galileo,  i 
naviganti  avevano  un  modo  di  conoscere  le  longitudini. 

L'  astronomia  ridotta  capace  di  misure  delicatissime,  e  parvero  un 
miracolo  le  sue  tavole  del  sole  che  intitolò  Oracolo  d'Apollo. 

Per  determinare  i  confini  tra  la  Toscana  e  lo  Stato  pontifizio,  col 
Viviani  studiò  il  corso  del  Po  e  della  Chiana,  le  giaciture  degli  Appennini  e 
le  conchiglie  fossili  che  vi  si  trovano. 

Egli  intanto  meditava  sulla  luce  zodiacale,  indicata  fuggevolmente  da 
Keplero. 

Uno  de'  primi  a  vantar  il  vantaggio  e  l'esattezza  del  calcolo  infinitesi- 
male fu  il  bresciano  Bernardino  Zendrini.  Dalla  Repubblica  veneta  fatto 
matematico,  cioè  soprantendente  alle  acque  e  ai  porti  trovò  prima  neces- 
sità il  conoscere  i  luoghi  e  ne  risultarono  le  Memorie  sullo  stato  antico  e 
moderno  delle  lagune  venete,  producendo  documenti  per  quattro  secoli;  e 
suggerì  a  Venezia  i  famosi  murazzi. 
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Su  tale  quistione  molto  faticò  Eustachio  Manfredi,  poeta,  astronomo» 
già  ricordato  da  noi  altrove. 

Antonio  Lechi  milanese  scrisse  sui  canali  navigabili,  e  V Idrostatica  esa* 
minata  ne' suoi  principj. 

•  Anche  Paolo  Frisi  suo  conterraneo,  trattò  varj  punti  di  matematica  e 
astronomia  e  principalmente  De  gravitate  universali  corporum\  molto 
applicò  airidrostatica,  e  diede  il  progetto  del  canale  da  Milano  a  Pavia. 

Giovanni  Poleni  veneziano,  illustratore  di  Frontino  e  di  Vitruvio,  fu  dei 
primi  a  trovare  sperimentalmente  le  leggi  delFef&usso  dell'acqua,  la  con- 
trazione della  vena,  e  la  relazione  fra  i  tubi,  i  fori  e  l'altezza  del  liquido. 

Le  migliori  mappe  d'Italia  ci  vennero  dalla  Francia  per  opera  di  Dan- 
ville,  il  quale  all'ampiezza  datale  nelle  precedenti  sottrasse  duemilaquat- 
trocento leghe  quadrate. 

Antonio  Vallisnieri  modenese,  allievo  del  Malpighi,  studiò  la  genera- 
zione, con  insolita  franchezza  svelando  gli  errori  degli  antichi,  e  l'autorità 
annichilando  a  petto  all'esperienza. 

Il  suo  concittadino  Lazzaro  Spallanzani,  educato  dalla  cugina  Laura 
Bassi  che  a  Bologna  professava  fisica  sperimentale,  riuscì  gran  natura- 
lista, non  dietro  a  teoriche,  ma  con  pratica  seguita.  Oltre  dimostrare  che 
da  germi  provengono  anche  gli  animali  infusorj,  che  Bufifon  avea  creduti 
privi  d'organizzazione  determinata,  e  mossi  e  conformati  da  una  potenza 
occulta,  e  Needham  da  una  vegetatrice,  studiò  la  respirazione,  e  singolar- 
mente il  riprodursi  di  qualche  membro  negli  animaU  a  sangue  freddo. 
Proseguì  le  ricerche  di  Haller  sulla  circolazione,  valendosi  dell'appa- 
recchio microscopico  di  Lyonnet  per  vedere  il  circolo  del  sangue  con  luce 
riflessa  anziché  rifratta,  e  non  soltanto  nel  mesenterio,  ma  nel  tubo  inte- 
stinale e  negli  altri  visceri.  I  sughi  gastrici  asserì  operano  la  digestione  non 
fermentando  ma  dissolvendo  gli  alimenti.  In  tutto  ciò  molte  inesattezze 
riconobbe  la  scienza  progredendo  ;  esagerati  gli  effetti  dei  sughi  gastrici  ; 
falso  il  nuovo  senso  attribuito  ai  pipistrelU;  parvero  nojose  le  sue  pro- 
lisse confutazioni  ;  talora  forviò  per  ismania  del  nuovo  e  del  meraviglioso; 
ma  rimarrà  sempre  come  tipo  del  bene  sperimentare,  non  soltanto  agli 
occhi  di  Sennebier,  che  da  lui  desume  gli  esempj  della  sua  Arte  delVosser-- 
vare  e  far  esperienze,  ma  anche  de'  successivi  naturalisti. 

I  viaggi  fatti  per  tutta  Europa,  e  principalmente  nelle  Sicilie  e  nelle 
isole  vulcaniche,  descrisse  con  molteplice  erudizione;  e  cercò  spiegare  i 
fuochi  fatui,  la  fosforescenza,  le  fontane  che  crede  abbondino  maggior- 
mente nei  monti  presso  al  mare,  e  non  altissimi. 

Giovanni  Targioni  Tozzetti,  stando  presso  uno  zio  a  Certaldo  dove 
il  Boccaccio  aveva  già  riscontrato  tante  conchiglie  marine,  cominciò  a 
raccorre  testacei  petrificati,  e  preso  amore  a  questa  scienza,  le  oflFrì  bel 
tributo  nel  suo  Viaggio  in  Toscana^  scritto  con  pulizia  e  proprietà. 

Francesco  Serno,  medico  napoletano,  per  ordine  del  re  descrisse  il 
Vesuvio  quando  eruttò  nel  1737;  negò  velenoso  il  morso  della  tarantola. 
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Giovanni  Arduino,  nelle  miniere  di  Clasen,  studiò  metallurgia  e  mine- 
ralogia: e  prima  opera  geologica  furono  le  sue  Osservazioni  sulla  fisica 
costituzione  delle  Alpi  venete,  ove  posa  la  bisezione  delle  roccie  ignee  e 
sedimentarie,  e  distinse  le  calcinabili  e  di  sedimento,  eie  vitri  scenti  ;  nel 
confine  tra  le  due  trovarsi  più  comunemente  i  depositi  di  metallo,  ch'esso 
riguardava  come  sublimazioni,  accompagnanti  lo  sbucare  de'  porfidi  e  delle 
altre  produzioni  ignee;  e  indicò  la  trasformazione  della  roccia  calcarea 
in  magnesiaca.  Pertanto  distinse  le  roccie  primigenie  di  micaschisto  e 
simili,  anteriori  alle  granitoidi,  impropriamente  dette  primitive;  i  monti 
di  sedimento,  secondar)  o  terziarj  ;  infine  le  pianure  anch'esse  di  trasporto. 
Ben  più  esatto  di  Werner,  vide  che  ne'  terreni  di  second'ordine  doveasi 
tener  conto,  non  della  sovrapposizione,  ma  <  degli  innumerabili  solleva- 
menti, inabissamenti,  squarciature,  avvallamenti  e  rovine  operate  dalle 
ejezioni  vulcaniche  in  ogni  qualunque  luogo  della  terra  >  (50).  E  un'altra 
verità  anticipò,  cioè  il  riconoscere  l'età  delle  formazioni  dai  paleonteri,  e 
che  <  tante  sono  le  età  corse  durante  l'innalzamento  di  dette  alpi,  quanto 
diverse  sono  le  schiatte  dei  corpi  organici  fossili  che  dentro  gli  strati  vi 
annidano  >  (51).  Anche  1'  origine  vulcanica  fu  da  lui  proclamata  prima 
che  Werner  facesse  per  breve  tempo  trionfare  la  nettunica.  A  confuta- 
zione della  quale,  il  conte  Marzari  adduceva  la  sovrapposizione  dei  graniti 
al  calcare  secondario. 

Fra  gl'inventori  va  posto  Anton  Lazzaro  Moro  di  San  Vito,  prete  e 
maestro  di  cappella  a  Portogruaro,  la  cui  opera  Dei  crostacei  e  degli 
altri  corpi  marini  che  si  trovano  sui  monti  (174fO)  fu  subito  tradotta  in 
tutte  le  lingue,  acclamata  dalle  Accademie  di  Parigi  e  di  Londra,  mentre 
in  paese  ignoravasi  o  canzonavasi.  In  essa  abbattendo  i  sistemi  nettunici 
di  Burnet  e  Woodward ,  poneva  la  teorica  de'  sollevamenti  e  rovescia- 
menti di  terreni  con  una  pazienza  e  precisione,  che  parve  confermata  ai 
giorni  nostri  (52). 

Il  padre  Beccaria  di  Mondovì,  professore  a  Torino,  metteva  in  chiaro 
le  teoriche  di  Franklin  comparando  l'elettricità  artifiziale  e  l'atmosferica, 
e  dietro  a  Symmer  e  Cigna  trattava  delle  atmosfere  elettriche  e  di  quella 
che  chiamò  elettricità  vindice;  dov'è  notevole  come  egli  accennò  che  il 


(50)  Saggio  di  litogonia,  p.  112-25-41-83. 

(51)  Giornale  d'Italia,  1782. 

(52)  Ai  lettori  che  non  vogliono  la  lunga 
briga  di  paragonare  il  sistema  del  Moro 
con  quel  che,  novantanni  dopo,  pubblicava 
Elia  di  Beaumont,  basti  vederlo  esposto 
in  un  sonetto  del  suo  contemporaneo  e 
paesano,  conte  Federico  Altan  : 

Era  tutt*acqua  sia  da  borea  ad  ostro 
Che  dairorto  airoccaso,  allor  che  il  foco, 
Il  suo  sdegnando  sotterraneo  loco. 
Scoppiò  terribilmente  airaer  nostro; 


A  scogli  scogli,  e  di  piì!i  scogli  un  mostro 
Qua  e  là  innalzando  con  orribil  gioco, 
Indi  ergendo  altri  monti,  ond'ò  che  a 

[poco 
A  poco  nacque  il  bel  terreno  chiostro. 
E  dell'acque  in  uscir  quell'ampie  moli 
Turba  in  sé,  che  ivi  ancor  si  chiude  e 

[implica. 
Portar  di  pesci  e  d'altro  ond'è  il  mar 

[pieno. 
Di  là  s'avvien  che  alcun  di  lor  s'involi, 
Par  che,  veloce  al  pian  scendendo,  ei  dica  : 
C!erco  tornar  al  mio  gran  padre  in  seno. 
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magnetismo  potesse  essere  Telettricità  diffusa  su  tutta  la  superficie  del 
globo.  Però  Telettricità  pareva  uno  de'  molti  soggetti  isolati  e  che  possono 
studiarsi  unicamente  nelle  loro  relazioni  interne,  fin  quando  mostrò  altri- 
menti {Alessandro  Volta  comasco,  che  per  esperimenti  procedendo  man 
mano  e  senza  grandi  teoriche,  doveva  riuscire  a  scoperta  suprema.  E  prima 
inventò  l'elettroforo  perpetuo,  poi  il  condensatore,  accoppiando  il  quale 
agli  elettrometri  di  Cavallo  e  di  Saussure,  n'ottenne  uno  più  squisito. 
Armato  di  questi,  indaga  Telettricità  atmosferica,  la  grandine,  le  aurore 
boreali  ed  altri  fenomeni:  ma  all'esattezza  di  sperimentatore  non  congiun- 
geva elevazione  filosofica  tale  da  stabilir  dottrine  precise  e  pretendere 
rigore  matematico  ;  non  riferì  mai  alla  vera  loro  teorica  l'elettroforo  e  il 
condensatore  ;  non  vide  la  causa  vera  dello  svilupparsi  o  no  dell'elettricità 
nell'evaporamento,  né  le  sue  ipotesi  vennero  confermate  dai  fatti. 

Fra  ciò  Luigi  Galvani  a  Bologna  avvertì  che  un  moto  muscolare  suc- 
cedeva nelle  rane  morte  quando  si  trovassero  sotto  l'azione  di  un  condut- 
tore elettrico  nell'atto  di  scaricarsi;  e  anatomico  non  fisico,  si  persuase 
esistere  un'elettricità  animale  differente  dalla  comune.  Il  mondo  credette: 
i  materialisti  sperarono  trovato  l'agente  fisico  onde  i  corpi  esterni  ope- 
rano sul  cervello,  e  svelati  gli  arcani  del  sentire:  i  filosofi  improvvisarono 
sistemi  per  ispiegare  il  fatto.  Ma  il  Volta  ripetendo  gli  sperimenti  dubita 
le  parti  animali  non  sieno  che  passive,  su  cui  i  metalli  operassero  come 
stimolo  esteriore.  Varia  i  modi,  rimuove  muscoli  e  nervi  surrogando  dei 
feltri  frapposti  a  coppie  di  dischi  di  rame  e  di  zinco,  e  n'ha  i  fenomeni 
elettrici;  moltiplica  queste  coppie  metalliche,  ed.ecco  la  pila,  lo  stromento 
più  poderoso  dell'analisi  chimica.  Il  Volta  sopravvisse  trent'anni  alla  sua 
scoperta  senza  né  aggiungervi  né  applicarla;  intanto  che  Bitter,  Carlisle, 
Davy  la  usavano  a  decompor  l'acqua,  incoando  la  chimica  nuova. 

L'elettricità  molti  applicarono  alla  fisiologia,  attribuendole  funzioni  che 
davansi  agli  spiriti  vitali.  Con  miglior  senno  altri  la  usarono  nelle  paralisi, 
malgrado  di  Ilaller  ;  e  il  Follini,  e  il  Vassalli-Eandi,  ed  altri  Piemontesi  se 
ne  valsero  grandemente. 

Le'nuove  forme  sotto  cui  rinacque  a'  dì  nostri  il  magnetismo  animale, 
consigliano  a  meditare,  anziché  vilipendere  questo  mistero.  Certo  allora 
serviva  ad  illusioni  e  ciurmerie,  che  resero  segnalato  il  nome  di  Mesmer. 
Quando  questo  otteneva  a  Parigi  maggior  grido,  l'abate  Giuseppe  Simone 
Canini  veneziano  provò  per  istampa  d'averlo  prevenuto  nella  scoperta  del 
magnetismo  artifiziale,  e  aver  insognato  al  medico  ebreo  Laudadio  Cases 
di  Mantova  a  far  mirabili  guarigioni  cogli  effluvj  magnetici.  Non  era  uomo 
vulgare,  e  il  Senato  veneto  gli  assegnò  dieci  ducati  il  mese  per  aver  offerto 
una  calamita  artifiziale  e  un  ago  inclinatorio. 

Il  bergamasco  Pasta  chiese  la  filosofia  compagna  alle  cure  ne'  libri 
Del  coraggio  nelle  malattie  e  nel  Galateo  medico^  ove  tende  a  ridurre  i 
suoi  confratelli  a  quell'austerità  di  modi  e  saviezza  di  sentimenti  che  sono 
indispensabili  a  chi  s'accosta  ai  dolori  dell'umanità. 
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Attenzione  si  pose  a  particolari  malattie,  quali  la  rachitide,  il  creti- 
nismo, la  debolezza  cronica,  lo  spasimo  facciale,  la  pellagra  nel  Milanese. 

Dell'anatomia  patologica  si  comprese  l'importanza,  e  a  cercarla  con  cir- 
cospezione e  imparzialità,  Giambattista  Morgagni  (1682-1771)  presto  meritò 
il  titolo  di  principe  degli  anatomisti. 

La  sua  prolusione  destò  meraviglia  per  la  semplicità  ;  Tinsegnamento 
suo  procedeva  chiaro  e  piacevole.  Benché  mostrasse  non  dare  che  illustra- 
mento e  seguito  alla  misera  compilazione  di  Bonnet,  che  pur  fin  allora  era 
la  più  diffusa  ed  erudita,  egli  vi  pose  moltissime  osservazioni  proprie  e 
del  Valsava;  i  predecessori  rispettò  senza  idolatria;  investigò  la  sede  e 
Torigine  dei  mali  reconditi  (1761);  e  quantunque  censurino  la  prolissità 
delle  storie  e  Tarbitrario  disporle  secondo  i  sintomi  predominanti,  nessuno 
mai  aveva  sì  ben  collegata  l'anatomia  colla  patologia. 

All'anatomia  comparata  s'applicò  Giacomo  Rezia  professore  a  Pavia. 
In  quella  Università  fu  eretta  la  scuola  pratica  di  chirurgia  per  Antonio 
Scarpa  trevisano  :  a  Padova  assisteva  al  Morgagni  ottuagenario  e  cieco,  e 
leggeva  i  consulti  e  gli  autori  classici.  Consultato  da  tutta  Europa,  par- 
lava tutte  le  lingue,  ricco,  onorato,  dotto  d'onnigena  scienza  ;  diseredato 
solo  di  generosità  e  d'affezioni,  non  avendone  mostrato  che  per  lo  Jacobi, 
professore  di  fisiologia  che  morì  giovane. 

Il  diritto  pubblico  non  si  considerò  più  come  semplice  custode  del 
diritto  privato,  e  l'elemento  morale  se  ne  elaborava  con  maggior  cura  che 
il  materiale  e  meccanico,  pur  volendo  sottrarlo  ai  concetti  metafisici.  Il 
diritto  intemazionale,  dapprima  ragionato  su  casi  teologici  sulle  analogie 
del  diritto  positivo  e  locale,  sulle  consuetudini,  gli  esempj  e  qualche  remi- 
niscenza antica,  come  il  gius  feciale,  allora  si  costituì  sopra  un'equità  più 
larga,  si  riconobbero  diritto  al  nemico  e  una  ragione  legittima,  anzi  che  il 
fatto  d'una  conquista  anticristiana. 

L'uso  di  tener  ambasciadori  fissi  nelle  Corti  straniere  fu  ignoto  al 
medioevo,  quando  politica  internazionale  non  può  dirsi  esistesse,  mancando 
fin  l'idea  di  nazione.  Occorrendo,  spedivansi  oratori  o  nunzj,  ai  quali  soleano 
darsi  le  spese  e  regali  e  privilegi. 

Le  varie  parti  del  diritto,  illustrate,  discusse,  elaborate  distintamente, 
pensò  riassumere  e  adoperare  come  materiali  ad  editìzio  grandioso  Gian 
Vincenzo  Gravina,  che  già  incontrammo.  Dissertando  sull'impero  romano 
volle  mostrare  che  fu  giusto  nell'origine,  regolato  colle  migliori  leggi  in 
un'evoluzione  regolare,  per  cui  la  podestà  passò  dal  re  al  popolo,  da 
questo  al  senato,  indi  a  un  principe  del  senato,  che  equivaleva  ad  un  re. 
Nella  storia  romana  vede  non  coU'acume  de'  moderni,  ma  meglio  che  i 
suoi  maestri:  e  gli  elogi  che  prodiga  all'impero  derivano  dal  concetto  ch'egli 
erasi  formato  d'un  dominio  universale  che  tutti  i  popoli  d'Europa  riunisse 
sotto  alle  leggi  e  alla  potenza  medesima,  e  del  quale  non  trovava  esempj 
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che  dopo  Augusto.  Ma  assai  più  indietro,  anche  nel  Cinquecento,  come 
abbiam  veduto,  incominciarono  questi  studj. 

Una  teoria  compiuta  e  ragionata  di  quanto  concerne  uno  Stato  in  fatto 
di  legislazione  economica,  stabilita  non  su  Livio  o  Tacito  ma  sul  Vangelo, 
cioè  sulla  giustizia  e  Tumanità,  oppose  a  quella  del  Machiavelli,  Gio- 
vanni Boterò  piemontese,  segretario  di  san  Carlo  e  di  Federico  Borromeo, 
poi  educatore  de'  figli  di  Carlo  Emanuele. 

Alberico  Gerdil,  anconitano,  spiegando  a  Oxford  legisti  antichi,  fondò 
la  scuola  del  diritto  pubblico;  fu  il  primo  a  librare  sistematicamente  il 
diritto  delle  genti  in  guerra  (De  jure  belli);  vuole  si  osservi  la  parola, 
disapprovando  e  Carlo  V  e  Luigi  XII  ;  i  patti  di  alleanza  giudica  non  atricti 
juria,  ma  bonce  fidei.  Il  suo  libro  suggerì  forse  il  concetto,  certo  Tordine 
a  Ugo  Grozio,  il  quale  restaurò  il  diritto  naturale,  ben  distinto  dalla 
morale  e  dalla  politica. 

Le  teorie  più  audaci  e  machiavelliche  venivano  temperate  dalla  Rivista 
cattolica.  Donato  Giannotti  analizzò  con  fermo  proposito  la  repubblica 
fiorentina  e  la  veneta;  Paolo  Paruta  veneto,  nei  Discorsi  Politici  gmdieò 
rigorosamente  gli  antichi  Romani. 

La  repubblica  di  Genova  fu  analizzata  da  Uberto  Foglietta,  E  a  centinaja 
sono  a  numerare  gli  scrittori  di  politica  e  di  ragion  di  Stato  in  quell'età  ; 
sotto  i  nomi  di  Tesoro  politico,  di  Principe  regnante,  di  Segretario,  di 
Chiave  del  gabinetto,  di  Ambasciadore,  si  fan  maestri  al  principe  regnante, 
al  principe  deliberante,  al  principe  ecclesiastico  ;  al  ministro,  al  segretario. 

La  seconda  metà  del  secolo  XVI  fu  detta  l'età  dell'oro,  della  giurispru- 
denza, e  molti  nostri  la  professarono  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghil- 
terra. Giulio  Claro  alessandrino,  adoprato  in  rilevantissimi  uffizj,  diede 
Sententiarum  receptarum  opus  e  la  Pratica  civile  e  criminale.  Giacomo 
Menochio,  professore  a  Pavia,  alla  nuova  Università  di  Mondovì  e  ad  altre, 
e  presidente  al  senato  milanese,  lasciò  opere  sui  possessi,  sulle  presun- 
zioni, sui  giudizj  arbitrali,  che  fin  ad  oggi  non  perdettero  autorità  ne'tanti 
casi  che  il  legislatore  non  può  prevedere,  o  deve  abbandonare  alle  indu- 
zioni dei  giudici.  Prospero  Farinaccio  romano,  severissimo  indagatore  di 
reati,  dei  quali  poi  s'insudiciava  egli  stesso,  tanto  tenevasi  sicuro  nella  sua 
perizia,  che  accettava  le  cause  e  buone  e  cattive,  onde  acquistò  molto 
denaro,  e  di  questo  abusò  per  abbandonarsi  a' vizj. 

Pietro  Belli  d'Alba,  nel  trattato  De  re  militari  et  bello,  comprende 
anche  molte  cose  spettanti  alla  civile  amministrazione:  e  lode  ottennero 
anche  gli  scritti  giuridici  di  Giampietro  Surdo  di  Casal  Monferrato. 

La  storia  del  diritto  fu  fondata  da  Carlo  Sigonio  e  Guido  Panciroli  da 
Reggio,  il  quale  scorse  tutte  le  Università  italiane  per  educarsi  ;  fu  profes- 
sore a  Padova,  a  Torino,  ebbe  scolari  Torquato  Tasso,  Francesco  di  Sales, 
Clemente  VIII,  e  lasciò  la  Storia  degli  interpreti  delle  leggi,  ricca  di  recon- 
dite notizie,  quantunque  non  sempre  certe  ne  vagliate.  Silvestro  Aldobran- 
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dini  fiorentino,  esulante  per  avversione  ai  Medici,  fu  reputato  il  miglior 
interprete  del  suo  tempo. 

Sismondo  Sismondi,  nel  tanto  combattuto  capo  cxxxvi  della  sua  Storia 
delle  Repubbliche  italiane,  asserisce  che  <  appena  si  trovano  due  o  tre 
esempj  di  scritture  pubbliche  intomo  a  cose  di  governo,  e  i  loro  autori 
avevano  sempre  la  precauzione  di  farle  stampare  in  estero  Stato  >. 
Invece,  oltre  un  ribocco  che  ne  chiudono  gli  archiyj,  se  n'ha  molte  a 
stampa,  dove  si  esaminava  lo  stato  dei  singoli  paesi  ;  domandando,  è  vero, 
soltanto  miglioramenti  parziali,  spesso  inefficaci,  talvolta  inopportuni,  e 
scaduti  d'ogni  interesse  dopo  passata  l'occasione,  giacché  nessun  grande 
scrittore  prestò  la  sua  voce  al  popolo,  abbandonato  ai  tumulti  e  all'armi 
corte,  spediente  dei  deboli. 

Paolo  Doria  scrisse  con  nerbo  e  pulizia  della  Vita  civile;  Scarella,  Bal- 
dinotti,  Stellini,  Pino,  Appiano,  Buonafede  trattarono  di  filosofia,  benché 
nelle  scuole  si  propagassero  le  meschinità  di  Condillac,  meschinamente 
rifritte  da  Francesco  Soave,  il  quale  preparò  libri  elementari  per  le  scuole 
di  Lombardia. 

Dei  moralisti  mettiamo  a  capo  Alfonso  Liguori  (1696-1787)  tutto  zelo 
per  le  classi  infime,  a  cui  servizio  istituì  i  Redentoristi.  Nelle  prediche  dis- 
approvava quelli  che  le  improvvisavano  senza  prove  di  aver  acquistato 
uno  stile  chiaro  e  popolare,  il  quale  é  dato  dall'arte;  e  lo  stile  semplice 
(dice  egli)  ed  apostolico  si  conosce  tanto  meno,  quanto  più  si  conosce  la 
retorica.  La  sua  teologia,  così  moderata  fra  le  varie  opinioni,  ottiene 
preponderanza  nella  condotta  delle  coscienze. 

Tacendo  i  moltissimi  che  armeggiarono  nelle  povere  quistioni  gianseni- 
stiche e  teologiche  d'allora,  Sigismondo  Gerdil  savojardo  (1718-i80i2)  bene 
scrisse,  come  in  francese  e  in  latino,  così  in  italiano,  e  principalmente  Vhi- 
traduzione  allo  studio  della  religione,  ove  alquanto  prolissamente  guereggiò 
gli  errori  allora  difl*usi  contro  la  fede  e  la  società.  Nicola  Spedalieri  nei 
Diritti  delVuomo  combattè  le  massime  di  Rousseau  :  e  in  generale  i  nostri 
si  lasciarono  abbagliare  sì,  ma  poco  guastare  da  que' filosofisti  francesi,  che 
indietreggiando  di  diciassette  secoli,  predicavano  la  tirannide  coll'erapietà, 
quasi  non  fosse  ancor  nata  la  libertà  colla  religione. 

Ogni  città  contò  uno  storico  municipale,  oltre  gli  eruditi  che  raccolsero 
materiali,  o  dei  raccolti  si  valsero.  A  Milano  furono  stampate  la  gran  rac- 
colta degli  Scrittori  di  cose  italiane,  le  Antichità  del  medioevo,  il  Tesoro 
delle  iscrizioni  del  Muratori.  Pietro  Giannone  (1676-1748)  nella  Storia 
civile  del  regno  di  Napoli  accumulò  allegazioni  e  quistioni,  senza  arte  di 
distribuzione  né  di  stile,  tanto  per  francheggiare  l'autorità  dei  re  di 
Napoli.  La  prigionia  ch'egli  soffri  dal  re  di  Piemonte  lo  rende  oggetto  di 
commiserazione,  ma  non  per  questo  merita  ammirazione  e  assenso.  Giuseppe 
Orsi  (1692-1761)  diede  una  storia  ecclesiastica  fluida  e  purgata,  ma  fiacca- 
mente prolissa.  Il  Risorgimento  d'Italia  del  Bettinelli  si  legge  ancora: 
come  le  storie  fiorentine  del  Galluzzi  e  del  Pignotti.  11  Saggio  sopra  l'arte 
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storica  di  Galeani  Napione;  e  i  Pensieri  sìdV incertezza  e  V inutilità  della 
stona  di  Melchior  Delfico  sono  dedotti  aflFatto  dai  Francesi,  ai  quali  servii 
devozione  mostravano  troppi  dei  nostri  letterati.  Monsignor  Guarnacci, 
nelle  Origini  italiche,  sostenne  il  paradosso  che  la  civiltà  nascesse  in 
Italia. 

La  storia  pittorica  del  Lanzi  è  letta  per  una  certa  limpidezza,  benché 
egli  manchi  di  quella  pratica  che  rende  franchi  e  istruttivi  i  giudizj  del 
Vasari,  quand'anche  fallaci.  Il  Milizia,  nel  Dizionario  delle  belle  arti  e  nelle 
Memorie  degli  architetti,  flagellò  il  mal  gusto,  ma  troppo  spesso  antepose 
la  passione  alla  verità.  La  letteratura  latina  fu  illustrata  di  regole,  di 
esempj,  di  edizioni  dal  Facciolati,  da  Castruccio  Bonamici,  dal  Cordara,  dal 
Morgagni,  dal  Polleni,  dal  Lagomarsini,  dall'Ambrogi,  dal  Morcelli  principe 
degli  epigrafisti  latini. 

Vincenzo  Coco  (-1824)  col  Platone  in  Italia  rappresentò  i  costumi  e  le 
dottrine  degli  antichi  Italioti,  non  ricorrendo  però  alle  fonti,  come  aveva 
fatto  Barthélemy  nel  Viaggio  d'Anacarsi,  e  facendo  spesse  allusioni  al 
presente.  Passeri,  Marini,  Mazzocchi,  Paciaudi,  Lanzi,  Garampi,  Cancellieri, 
Quirini,  Corsini,  Gori,  Lami,  Boldetti,  Ciampini...  illustrarono  le  antichità, 
massime  quelle  che  allora  scoprivansi  a  Pompei,  Ercolano,  Pesto,  nella 
Etruria  e  nelle  catacombe.  Domenico  Bestini  fiorentino  diede  la  geografia 
numismatica.  Infine  Ennio  Quirino  Visconti  romano  (1751-1818),  descri- 
vendo il  Museo  Pio  dementino,  e  dando  V Iconografia  greca  e  romana,  pose 
il  colmo  all'archeologia. 

Altri  studiavano  gli  elementi  della  vita  delle  nazioni,  l'economia,  la  giu- 
stizia, la  legislazione;  valendosi  più  o  meno  dei  Francesi,  e  secondando 
quella  filantropia  allora  di  moda,  che  cercava  i  miglioramenti  senza  osservare 
se  opportuni  al  tempo  e  ai  luoghi,  e  in  vista  soltanto  del  ben  essere  mate- 
riale. Ferdinando  Galiani  di  Foggia  (1728-87)  trattò  con  molto  brio  delle 
monete,  del  lusso,  dell'usura.  Filippo  Briganti  neìYEsame  analitico  del 
sistema  legale  civile,  combattè  quelli  che  volevano  ricondurre  la  società 
alla  povertà.  Antonio  Genovesi  (1712-69)  preparò  alla  gioventù  una  buona 
Logica  con  precetti  semplicemente  attinti  dalla  pratica,  onde  insegnare  a 
ragionare,  e  posò  buoni  principj  di  economia  e  commercio.  Giuseppe  Palmieri 
di  Lecce  trattò  Della  pubblica  felicità  e  della  ricchezza  nazionale.  Mario 
Pagano  esaminò  la  legislazione  romana  e  i  Principj,  progressi  e  decadeìiza 
della  società.  Azuni  diede  un  Dizionario  di  giurisprudenza  mercantile  e  i 
Principj  del  diritto  marittimo  delV Europa,  VietroY erri  milanese  (1728-97), 
oltre  al  collaborare  al  Caffè,  scrisse  d'economia  politica.  Suo  fratello  Ales- 
sandro (1741-1810)  nei  due  romanzi  VErostrato  e  la  Saffo  svolse  bene  le 
passioni  e  delineò  Tinfluenza  sociale  sui  delitti  individuali;  nelle  Notti  al 
sepolcro  degli  Scipioni  suppone  che  ombre  di  antichi  Romani  gli  compajano 
a  giudicare  la  civiltà  latina  a  confronto  della  moderna;  e  con  un'indipen- 
denza d'opinioni  poco  comune  ai  nostri  e  meno  ai  suoi  tempi,  mostra  che  i 
Romani  <  furono  grandi  più  che  buoni,  illustri  più  che  felici;  per  istituto 
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oppressori,  per  fortuna  mirabili,  per  indole  distruttori,  generosi  nelle  mal- 
vagità, eroi  nelle  ingiustizie,  magnanimi  nelle  atrocità  >  ;  ed  esser  molto 
superiore  la  civiltà  cattolica  e  la  dominazione  pontifìcia.  Usa  stile  robusto 
e  sentito,  ma  faticato  e  poetico;  cattivo  genere,  mal  seguito  da  alcuni 
nostri,  massime  in  descrizioni  e  romanzi.  Così,  intanto,  si  avevano  i  primi 
sentori  di  romanzi  in  Italia. 

Il  marchese  Cesare  Beccaria  milanese  nell'operetta  Dello  stile  si  striga 
da  que'  precetti  che  non  formano  né  un  oratore  né  un  poeta;  ma  dalla 
pura  impulsione  del  sentimento  cui  rimaneva  abbandonato  si  propone 
richiamare  lo  stile  alle  regole  dell'analisi  e  del  ragionamento,  siccome 
parte  della  metafisica,  perocché  le  scienze  del  bello,  delPutile,  del  buono, 
cioè  le  belle  arti,  la  politica,  la  morale,  considerava  come  del  pari  fon- 
date nella  natura  dell'uomo  e  sopra  il  concetto  della  felicità,  sì  che  i 
prìncipj  ne  sono  identici,  ma  più  o  meno  estesi.  La  bellezza  dello  stile 
deriva  immediatamente  dallo  esprimere  le  impressioni,  e  dal  senso  che 
eccitano  nell'animo  le  parole  che  le  rappresentano.  Adunque  lo  stile 
maggior  piacere  produrrà  quanto  più  interessanti  sensazioni  accessorie  si 
addenseranno  attorno  alla  principale,  purché  l'animo  sia  addestrato  a  quel 
pronto  e  vivace  risentimento,  che  in  sé  ecciti  copia  di  variate  impressioni. 

Reputazione  immortale  gli  venne  dal  libriecino  Dei  delitti  e  delle  pene. 
La  procedura  criminale  reggevasi  sopra  le  ordinanze  di  Carlo  V  del  loH2, 
e  di  Francesco  I  del  39,  che  statuivano  il  processo  inquisitorio,  le  interro- 
gazioni e  i  confronti  a  porte  chiuse,  le  sentenze  rendute  sovra  gli  atti 
verbali,  le  torture. 

I  giuristi  avevano  scritto  contro  qualche  modo  di  procedura,  ottenu- 
tene anche  modificazioni;  Montesquieu  non  pone  altra  restrizione  al  potere 
penale  della  società,  se  non  lo  spirito  di  dolcezza  e  di  equità,  benché 
mostri  l'assurdità  delle  giuridiche  forme,  come  già  avevano  fatto  lo  Spee 
ed  altri  oppugnatori  de'  processi  delle  streghe  ;  Servan,  avvocato  generale 
al  parlamento  di  Grenoble,  occupossi  di  applicare  alle  leggi  criminali  i 
miglioramenti  indicati  da  Montesquieu,  ma  nessuno  aveva  impugnato  la 
libertà  lasciata  ai  giudici  d'aggravarne  le  pene.  Di  ciò  il  Beccaria,  gio- 
vane di  ventisette  anni,  discorreva  con  altri  giovani  amici,  e  infervorato 
scriveva  pagine,  da  cui  risultò  un  libretto  che  <  animato  da  amore  di 
letteraria  reputazione  e  di  libertà,  e  da  compassione  per  le  miserie  degli 
uomini,  schiavi  di  tanti  errori  >,  lasciò  stampare  alla  macchia;  breve,  ita- 
liano, e  giunto  in  momento  opportuno. 

L'opinione  era  preparata  dai  lavori  de'  filantropi  e  dagli  Enciclopedisti; 
aggeniava  tutto  ciò  che  digradasse  il  passato  ed  avviasse  all'avvenire; 
alcuni  processi  famosi,  ove  la  innocenza  era  soccombuta  alle  forme,  ave- 
vano provocato  le  declamazioni  del  bel  mondo  contro  la  giustizia  crimi- 
nale. Il  Beccaria  veniva  ad  abbatterla  dalle  fondamenta,  per  sostituirvi 
il  rispetto  ai  diritti  delFuomo.  Piacque  il  tono  sentenzioso  risentito, 
assoluto,  che  enuncia  in  aria  di  legislatore  senza  brigarsi  di  provare; 
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mette  la  conclusione  sopprimendo  le  dimostrazioni:  piacque  la  veemenza, 
col  disordine  ma  colFimpeto  dell'ispirazione  ;  il  non  trovarvi  o  cumulo  di 
citazioni  od  ostentazione  di  matematica  o  la  befifa,  maniere  allora  usuali, 
bensì  aria  di  candida  persuasione.  L'abbate  Morellet  araldo  appassionato 
trombettiere  degli  Enciclopedisti  poco  fedelmente  lo  tradusse  in  francese, 
dandovi  ordine  migliore  e  una  distribuzione  che  ne  agevolava  Tintelligenza 
e  che  Fautore  adottò  ;  Voltaire  commentollo;  a  gara  gli  Enciclopedisti  lo 
levarono  a  cielo  colla  soddisfazione  che  si  prova  nelFapplaudire  in  altrui 
le  idee  nostre  stesse. 

Nel  fatto  egli  non  era  novatore,  ma  stipava  in  poche  pagine  ciò  che 
in  moltissimi  opuscoli  e  volumi  si  leggeva  sparso;  autoravasi  colle  idee 
filantropiche  del  tempo,  e  col  tono  declamatorio  che  Rousseau  avea  messo 
di  moda.  Ma  invece  di  avvilupparsi  in  quel  labirinto  di  leggi,  ove  egli 
avrebbe  scapitato  a  fronte  di  consumati  giurisperiti  quali  erano  allora, 
d'intaccare  qualche  uso  particolare,  dove  avrebbe  cozzato  colle  abilità  dei 
pratici,  assalisce  il  sistema  in  generale  per  abbatterlo,  e  vedere  qual  legis- 
lazione particolare  potrebbe  surrogarsi,  fondata  non  più  sulla  pubblica 
vendetta,  ma  sui  sentimenti  di  giustizia  e  umanità. 

Grande  ne  fu  Teffetto:  le  mille  voci  di  quelli  délV  Enciclopedia  ripe- 
tevano su  mille  toni  gli  assiomi  di  questo  coraggioso  che  tanto  osava  nel 
paese  (dicevan  essi)  del  Sant'Uffizio,  e  la  cui  forza  facea  più  colpo  appunto 
perchè  moderata.  Or  quando  nasca  collisione  fra  gl'interessi  collettivi 
ed  uno  individuale,  può  la  società  forzare  questo  a  rispettarla,  o  punire 
chi  la  offese  ;  ma  ninno  potè  cedere  il  diritto  di  togliergli  fin  la  vita. 
Perciò  il  diritto  di  morte,  del  quale  non  dubitavano  ne  Montesquieu,  ne 
Rousseau,  né  Voltaire,  egli  dichiara  illegittimo,  a  fronte  della  coscienza 
universale. 

In  questa  esaltazione  filantropica,  allorché  imputa  le  legislazioni  esi- 
stenti, ha  quasi  sempre  ragione;  non  così  quando  risale  alle  cause;  e 
secondo  le  generalità  d'allora,  non  valuta  abbastanza  la  connessione^tra  le 
pene  e  la  forma  dei  Governi. 

Per  lui  istituita  una  cattedra  di  economia  pubblica,  il  Beccaria  compose 
lezioni  sull'agricoltura  e  le  manifatture;  prese  a  fondamento  la  massima 
quantità  di  lavoro  utile,  cioè  che  somministra  la  maggior  quantità  di  pro- 
dotto contrattabile.  Sopra  questa  teorica,  che  prevenne  quella  dei  valori 
permutabili  di  Smith,  proclamò  la  divisione  del  lavoro  prima  di  questo,  ma 
come  fenomeno,  non  come  causa  principale  dei  progressi;  determinò  i 
criteri  di  regolare  il  prezzo  dei  lavori;  analizzò  le  vere  funzioni  dei  capi- 
tali produttivi  e  le  vicende  della  popolazione;  volle  moderata  la  libertà 
nella  contrattazione  de'  grani  e  cogli  Economisti  proclamò  la  sterilità  delle 
manifatture  e  la  dottrina  del  prodotto  netto. 

Pochissimo  confidava  ne'  suoi  concittadini,  molti  dei  quali  in  fatti  mor- 
morarono contro  di  lui;  ma  il  governatore  austriaco  lo  tolse  in  protezione, 
lo  pose  nel  magistrato  politico  camerale  e  a  capo  dell'istruzione,  e  ne  chiese 
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i  consigli,  fra  i  quali  furono  quello  di  moneta  e  misura  conforme  in  tutta 
Italia. 

Collaboratori  di  Beccaria  furono  Rinaldo  Carli  e  i  fratelli  Carlo,  Pietro, 
Alessandro  Verri  milanese  in  debite  scienze  e  alle  pratiche  conoscenze, 
nelle  quali  si  distinsero  Giovanni  Lampredi  coi  Teoremi  del  diritto  pub- 
blico universale;  Domenico  Azuni  coi  Principj  del  diritto  marittimo;  Mario 
Pagano  coi  Principj,  progres.H  e  decadenza  della  società;  l'uno  e  l'altro 
già  ricordati  da  noi  altrove;  Vigilio  Barbacovi  e  Carlantonio  dei  Pilati 
trentini;  ma  delle  parziali  questioni  di  costoro,  Gaetano  Filangeri  si  levò 
ad  esporre  La  scienza  della  legislazione. 

Gaetano  Filangieri,  napoletano,  non  potè  finire  quest'opera  sua,  per 
rimmatura  sua  morte  (1752-88).  Il  calore  che  spira  da  quelle  pagine,  quan- 
tunque non  originalmente  pensate  né  italianamente  scritte,  può  incitare  la 
gioventù  ad  animosi  intenti.  Molte  delle  sue  proposte  furono  attuate  poi 
nelle  legislazioni  più  recenti,  e  però  fu  detto  giustamente  da  alcuno  che  i 
suoi  desideri  son  divenuti  leggi  nei  codici  d'Europa. 


Delle  inginrie. 

Beccaria 
Le  ingiurie  personali  e  contrarie  alFo- 
nore,  cioè  a  queUa  giusta  porzione  di  suf- 
fragi che  un  cittadino  ha  diritto  di  esigere 
dagli  altri,  debbono  essere  punite  coU'in- 
famia. 

Vi  è  una  contraddizione  rimarchevole 
fra  le  leggi  civili,  gelose  custodi,  più  d*ogni 
altra  cosa,  del  corpo  e  dei  beni  di  ciascun 
cittadino,  e  le  leggi  di  ciò  che  chiamasi 
onore,  che  a  tutto  fa  precedere  Topinione. 
Questa  parola  onore  è  una  di  quelle  che 
ha  servito  di  base  a  lunghi  e  brillanti  ra- 
gionamenti, senza  attaccarvi  veruna  idea 
fissa  e  stabile... 

Quest*  onor^  è  una  di  quelle  idee  com- 
plesse, che  sono  un  aggregato  non  solo  di 
idee  semplici,  ma  d'idee  parimente  com- 
plicate, che  nel  vario  affacciarsi  alla  mente 
ora  ammettono  ed  ora  escludono  alcuni 
dei  diversi  elementi  che  le  compongono; 
né  conservano  che  alcune  poche  idee  co- 
muni, come  più  quantità  complesse  alge- 
braiche  ammettono  un  comun  divisore. 
Per  trovare  questo  comun  divisore  nelle 
varie  idee  che  gli  uomini  si  formano  del- 
Tonor^,  è  necessario  gettar  rapidamente  un 
colpo  d'occhio  sulla  formazione  della  so- 
cietà. Le  prime  leggi  e  i  primi  magistrati 
nacquero  dalla  necessità  dì  riparare  ai  di- 
sordini del  fisico  dispotismo  di  ciascun 


uomo  :  questo  fu  il  fine  istitutore  della  so- 
cietà, e  questo  fine  primario  si  è  sempre 
conservalo  realmente,  o  in  apparenza,  alla 
testa  di  tutti  i  codici,  anche  distruttori; 
ma  ravvicinamento  degli  uomini,  il  pro- 
gresso delle  loro  cognizioni  hanno  fatto 
nascere  una  infinita  serie  di  azioni  e  di 
bisogni  vicendevoli  gli  uni  verso  gli  altri^ 
sempre  superiori  alla  provvidenza  delle 
leggi,  ed  inferiori  air  attuale  potere  di 
ciascuno.  Da  quest'epoca  cominciò  il  di* 
spotismo  dell'  opinione,  eh'  era  l' unico 
mezzo  di  ottenere  dagli  altri  quei  beni,  e 
di  allontanarne  quei  mali,  ai  quali  le  leggi 
non  erano  sufficienti  a  provvedere.  E  l'o- 
pinione è  quella  che  tormenta  il  saggio  ed 
il  volgare  ;  che  ha  messo  in  credito  l'ap- 
parenza della  virtù  al  disopra  della  virtù 
stessa  ;  che  fa  diventar  missionario  anche 
lo  scellerato,  perchè  vi  trova  il  proprio  in- 
teresse. Quindi  i  suffragi  degli  uomini  di- 
vennero non  solo  utili,  ma  necessarj,  per 
non  cadere  al  disotto  del  comune  livello. 
Quindi  se  l'ambizioso  li  conquista  come 
utili,  se  il  vano  va  mendicandoh  come  te- 
stimoni del  proprio  merito,  si  vede  l'uomo 
d'onore  esigerli  come  necessarj.  Questo 
onore  è  una  condizione  che  moltissimi  uo- 
mini mettono  alla  propria  esistenza.  Nato 
dopo  la  formazione  della  società,  non  potè 
essere  messo  nel  comune  deposito,  anzi  è 
un  istantaneo  ritorno  nello  stato  naturale, 
e  una  sottrazione  momentanea  della  prò- 
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pria  persona  da  quelle  leggi,  che  in  quel 
caso  non  difendono  bastantemente  un  cit- 
tadino. 

Quindi  e  nelFestrema  libertà  politica  e 
nella  estrema  dipendenza  spariscono  le 
idee  deironore,  o  si  confondono  perfetta- 
mente con  altre;  perchè  nella  prima  il  di- 
spotismo delle  leggi  rende  inutile  la  ricerca 
degli  altrui  suffragi  :  nella  seconda,  perchè 
il  dispotismo  degli  uomini  annullando  resi- 
stenza civile,  li  riduce  ad  una  precaria  e  mo- 
mentanea personalità.  L'onore  è  dunque 
uno  de'  principi  fondamentali  di  quelle 
monarchie  che  sono  un  dispotismo  smi- 
nuito; e  in  esse  è  quello  che  sono  negli 
Stati  dispotici  le  rivoluzioni,  un  momento 
di  ritorno  nello  stato  di  natura,  ed  un  ri- 
cordo al  padrone  dell'antica  uguaglianza. 

Dei  duelli. 

Da  questa  necessità  degli  altrui  suffragi 
nacquero  i  duelli  privali,  ch'ebbero  ap- 
punto la  loro  origine  nell'anarchia  delle 
leggi.  Si  pretendono  sconosciuti  all'anti- 
chità, forse  perchè  gli  antichi  non  si  radu- 
navano sospettosamente  armati  ne'  tempj, 
ne*  teatri  e  cogli  amici;  forse  perchè  il 
duello  era  uno  spettacolo  ordinario  e  co- 
mune che  gladiatori  schiavi  ed  avviliti  da- 
vano al  popolo,  e  gli  uomini  liberi  sdegna- 
vano d'essere  creduti  e  chiamati  gladiatori 
coi  privati  combattimenti.  Invano  gli  editti 
di  morte  contro  chiunque  accetta  un  duello 
hanno  cercalo  estirpare  questo  costume, 
che  ha  il  suo  fondamento  in  ciò  che  alcuni 
uomini  temono  più  che  la  morte  ;  poiché 
privandolo  degli  altrui  suffragi,  l'uomo  di 
onore  si  prevede  esposto  o  a  divenire  un 
essere  meramente  solitario,  stato  insoffri- 
bile ad  un  uomo  socievole,  ovvero  a  dive- 
nire il  bersaglio  degl'insulti  e  dell'infamia, 
che  colla  ripetuta  loro  azione  prevalgono 
al  pericolo  della  pena.  Per  qual  motivo  il 
minuto  popolo  non  duella  per  lo  più  come 
i  grandi?  (53).  Non  solo  perchè  è  disar- 
mato, ma  perchè  la  necessità  degli  altrui 
suffragi  è  meno  comune  nella  plebe,  che 
in  coloro  che,  essendo  più  elevati,  si  guar- 
dano con  maggiore  sospetto  e  gelosia. 


Non  è  inutile  il  ripetere  ciò  che  altri 
hanno  scritto,  cioè,  che  il  miglior  metodo 
di  prevenire  questo  delitto  è  di  punire  lo 
aggressore,  cioè  chi  ha  dato  occasione  al 
duello,  dichiarando  innocente  chi  senza 
sua  colpa  è  stato  costretto  a  difendere  ciò 
che  le  leggi  attuali  non  assicurano,  cioè 
Topinione. 

Dello  scriver  civile. 

Filangieri 
Savj  della  terra,  filosofi  di  tutte  le  na- 
zioni, scrittori,  o  voi  tutti  a'  quali  è  affi- 
dato il  sacro  deposito  delle  cognizioni,  se 
volete  vivere,  se  volete  che  il  vostro  nome 
venga  scolpito  nel  Tempio  della  Memoria, 
se  volete  che  l'immortalità  coroni  i  vostri 
lavori,  occupatevi  in  quegli  oggetti  che  fra 
duemila  leghe  di  spazio  e  dopo  venti  se- 
coli interessano  ancora.  Non  iscrivete  mai 
per  un  uomo,  ma  per  gli  uomini;  unite 
la  vostra  gloria  agl'interessi  eterni  del  ge- 
nere umano  ;  aborrite  quei  talenti  posse- 
duti cosi  spesso  da  quelle  anime  schiave 
che  bruciano  un  incenso  servile  sulFaltare 
dell'adulazione;  fuggite  quello  spirito  ti- 
mido e  venale,  che  non  conosce  altro  sprone 
che  l'interesse,  né  altro  freno  che  il  timore: 
disprezzate  gli  applausi  efimeri  del  vulgo 
e  le  riconoscenze  mercenarie  de'  grandi, 
le  minacce  della  persecuzione  e  le  deri- 
sioni dell'ignoranza;  istruite  con  coraggio 
i  vostri  fratelli  e  difendete  con  libertà  i 
loro  diritti  ;  ed  allora  gli  uomini,  interes- 
sati per  la  speranza  della  felicità  della 
quale  voi  mostraste  loro  la  strada,  vi 
ascolteranno  con  trasporto  ;  allora  la  po- 
sterità, grata  a'  vostri  sudori,  distinguerà 
i  vostri  scritti  nelle  biblioteche;  allora  né 
la  rabbia  impotente  della  tirannia,  né  i 
clamori  interessati  del  fanatismo,  né  i  so- 
fismi dell'impostura,  né  le  censure  della 
ignoranza,  né  i  furori  dell'invidia  potranno 
discreditarli,  o  scpellirli  nell'oblio;  essi 
passeranno  da  generazione  in  generazione 
con  la  gloria  del  vostro  nome;  essi  saran 
letti,  e  forse  bagnati  dalle  lagrime  di  que" 
popoli  che  non  vi  avrebbero  altramente 
mai  conosciuti,  ed  il  vostro  genio,  sempre 


(r)3)  Perché  il  popolo  minuto  ha  più      che  non  le  classi  educate  al  modo  che  si 
virtù,  più  buon  senso  e  meno  pregiudizi,      suole. 
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utile,  sarà  allora  il  contemporaneo  di  tutte 
le  età,  ed  il  cittadino  di  tutti  i  luoghi. 


Solennità 
della  pubblica  emancipazione. 

Vi  sono  alcune  epoche  nella  vita  umana, 
che  sono  fatte  per  non  essere  giammai  di- 
menticate. Tale  sarebbe  quella  delFeman- 
cipazione,  della  quale  qui  parliamo.  Il 
cangiamento  che  questa  produce  nello 
stato  dell'uomo  è  così  grande,  che  Tetà  la 
più  lunga  non  basterebbe  a  distruggere  la 
memoria,  non  solo  dell'atto  istesso,  col 
quale  si  ottiene,  ma  delle  circostanze  tutte 
che  r  hanno  preceduta  ed  accompagnata. 
Cerchiamo  dunque  di  dare  a  quest'atto  ed 
a  queste  circostanze  la  maggiore  efficacia 
possibile  ;  cerchiamo  di  renderne  preziosa 
la  rimembranza;  cerchiamo  di  dirigerlo 
in  modo,  che  l'impressione  ne  sia  profonda, 
e  l'influenza  durevole  per  tutta  la  vita. 

Uno  degli  errori  del  nostro  secolo  e  de' 
nostri  contemporanei  è  di  adoprare  la  ra- 
gione troppo  denudata,  come  se  l'uomo 
non  fosse  che  spirito.  Trascurando  la  lingua 
de*  segni,  che  parla  all'immaginazione,  si 
è  trascurato  il  più  energico  de'  linguaggi. 

Sembra  che  noi  dimenticato  abbiamo 
ciò  che  gli  antichi  conobbero;  pare  che 
ignoriamo  che  l'impressione  delle  parole 
è  per  lo  più  debole  ;  che  si  parla  al  cuore 
per  mezzo  degli  occhi  molto  meglio  che 
per  mezzo  delle  orecchie,  e  che  l'oratore 
ha  ordinariamente  detto  più  quanto  ha 
meno  parlato. 

Imitiamo  gli  antichi  ;  uniamo  i  ragiona- 
menti alle  azioni,  i  detti  a'  segni,  le  parole 
allo  spettacolo;  diamo  agli  atti  civili  le 
imponenti  cerimonie  degli  atti  religiosi; 
profittiamo  dell'influenza  che  le  solennità 
e  i  riti  han  sempre  avuto  sugli  uomini; 
serviamoci  della  doppia  strada  delle  orec- 
chie e  degli  occhi  per  penetrare  nell'intel- 
letto e  nel  cuore,  ed  in  questo  modo  noi 
persuaderemo  nel  tempo  istesso,  e  faremo 
agire  (54). 

Convinto  di  questa  verità,  la  quale,  se 


ha  luogo  riguardo  a  tutti  gli  uomini,  lo  ha 
maggiormente  riguardo  a' giovani,  l'imma- 
ginazione de'  quali,  molto  più  viva,  è  anche 
più  feconda,  e  più  vigorosa  ne'  suoi  efletti, 
ho  creduto  di  dover  regolare  nel  seguente 
modo  la  pubblica  emancipazione. 

Tutti  gli  allievi  delle  varie  comunità  nel- 
Tistessa  provincia  comprese,  che  saran 
giunti  all'età  dalla  legge  fissata  come  il 
termine  della  pubblica  educazione,  si  con- 
durranno, nella  vigilia  del  giorno  alla 
pubblica  emancipazione  destinato,  in  quel 
luogo  della  provincia,  ove  il  magistrato 
supremo  d'educazione  risiede.  Rispettabile 
per  la  sua  età,  per  la  sua  carica,  e  pe'  me- 
riti che  si  richieggono  per  ottenerla,  questo 
magistrato  supremo  sarà  in  quel  giorno 
l'interprete  della  patria  e  l'organo  dei  sen- 
timenti. 

Una  marcia  maestosa  ed  imponente  con- 
durrà gli  allievi  nel  tempio.  Questo  sarà 
per  tutti  aperto  ;  ma  gli  allievi  vi  avranno 
un  luogo  distinto.  Un  alto  trono  sarà  la 
sede  del  magistrato,  e  la  dignità  della  sua 
carica  sarà  indicata  dalle  insegne  della  sua 
magistratura.  Sopra  un  trono  più  alto  sarà 
collocato  il  codice  delle  leggi.  L'ara  sarà 
ornata  dagli  emblemi  delle  virtù  civili,  e 
la  cerimonia  comincerà  coll'inno  della  ri- 
conoscenza e  delle  promesse.  Quest'inno, 
concepito  dal  filosofo,  sarà  cantato  dal  sa- 
cerdote, e  gli  allievi  ne  faranno  il  coro  (55). 
Lo  stile  ne  sarà  semplice  e  sublime,  l'i- 
dioma vulgare,  e  la  musica,  molto  diversa 
dalla  moderna,  sarà  regolata  sui  principj 
degli  antichi,  che  meglio  di  noi  la  combi- 
navano colle  vedute  della  legge  e  co'  sociali 
interessi. 

Terminato  l'inno,  un  araldo  intimerà  in 
nome  della  legge  il  silenzio  e  l'attenzione, 
ed  il  magistrato  comincerà  allora  il  se- 
guente discorso: 

<  Figli  della  patria,  allievi  del  magistrato 
e  della  legge,  ascoltate  le  ultime  lezioni 
d'un  uomo  che  ha  vegliato  per  tredici  anni 
sulla  vostra  infanzia,  e  per  altrettanto 
tempo  ha  preseduto  alla  vostra  educazione. 

«  L'ignoranza  e  gli  errori  erano  l'ere- 
dità che  i  vostri  padri  vi  avevano  prepa- 


(54)  Prolisso.  Giova  veramente  lo  spet-      patito   a  un   filosofo   di   parlar  d' altari 
tacoloso?  come  i  nostri,  consacrati  dal  sangue  espia- 

(55)  La  moda  allora  non  avrebbe  com-      tore. 
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rata  (56).  U  contagio  della  bassezza  e  de* 
vìzj  era  il  pericolo  che  sovrastava  alla 
vostra  adolescenza.  La  depressione  o  il 
delitto  sarebbero  state  le  appendici  della 
età  matura.  Servi  vili  o  violatori  delle  leggi, 
rignominia  o  la  pena  avrebbe  seguite  le 
vostre  azioni.  Il  cavallo  ed  il  bue,  com- 
pagni delle  vostre  fatiche,  non  meno  ra- 
gionevoli di  voi,  ma  di  voi  più  forti,  sa- 
rebbero stati  più  preziosi  di  voi  per  la 
società  e  per  lo  Stato.  Indifferenti  alla  pa- 
tria, e  la  patria  indifferente  per  voi,  non 
avreste  avuto  di  cittadini  che  il  nome, 
come  non  avreste  avuto  di  uomini  che  le 
sembianze.  Conscj  della  vostra  viltà,  voi 
lo  sareste  divenuti  agli  occhi  degli  altri; 
privi  della  stima  di  voi  medesimi,  voi  non 
avreste  potuto  né  meritare,  né  ottenere 
quella  degli  altri  uomini;  voi  non  avreste 
potuto  evitare  il  dispregio  che  colla  vio- 
lenza, gli  oltraggi  che  col  delitto.  La  pro- 
tezione delle  leggi  avrebbe  forse  potuto 
garantirvi  dagli  attentati  della  forza;  ma 
chi  avrebbe  potuto  difendervi  dagli  insulti 
dell'opinione? 

«  Una  sola  educazione  simile  a  quella 
che  voi  avete  ricevuto,  poteva  liberarvi  da 
tutti  questi  mali.  Essa  sola  poteva  sosti- 
tuire l'istruzione  all'ignoranza,  le  verità 
agli  errori.  Essa  sola  poteva,  nella  condi- 
zione nella  quale  siete  nati,  liberarvi  dal 
contagio  della  bassezza  o  de'  vizj.  Essa 
sola  poteva  elevare  i  vostri  animi,  e  ren- 
derli degni  della  virtù.  Essa  sola  poteva 
riempire  i  vostri  cuori  delle  grandi  ed  utili 
passioni,  per  renderli  inaccessibili  alle  vili 
e  perniciose.  Essa  sola  poteva  ispirarvi 
l'idea  della  propria  dignità,  o  prepararvi 
la  stima  degli  altri  col  rendervi  prima  sti- 
mabili a  voi  medesimi.  Essa  sola  poteva, 
in  poche  parole,  rendervi  degni  di  appar- 
tenere ad  una  città,  e  di  meritare  il  nome 
di  cittadini. 

«  Voi  dovete  alla  patria  tutti  questi  be- 
neHzj.  Chi  di  voi  sarà  l'ingrato?  Che  dovete 
voi  fare  per  non  esserlo? 

«  Siate  felici  ;  cercate  la  felicità;  ma  non 
v'ingannate  nella  scelta  de'  mezzi  che  ve 


(56)  1  padri  ci  prepararono  quel  poco 
di  bene  che  al)biamo.  La  libertà  d'una  na- 
zione non  può  fondarsi  che  sul  passato. 
Filangieri  era  tra  quelli  che  credeano  po- 


la  debbono  procurare.  Questa  ò  la  rico- 
noscenza che  la  patria  esige  da  voi.  Voi 
sarete  felici  e  grati,  se  cercherete  la  felicità 
nella  coscienza  dell'innocenza  e  nella  pri- 
vazione  dei  rimorsi.  Voi  sarete  felici  e  grati, 
se  cercherete  la  felicità  nell'occupazione  e 
non  nell'ozio  ;  nella  temperanza  e  non  nella 
crapula;  nella  frugalità  e  non  neiringor- 
digia.  Voi  sarete  felici  e  grati,  se  cercherete 
la  felicità  nelle  braccia  di  una  sposa  vir- 
tuosa; nel  seno  della  famiglia;  ne'  piaceri 
dell'innocenza,  e  non  ne'  trasporti  della  vo- 
luttà. Voi  sarete  felici  e  grati,  se  sarete  cir- 
condati da'  flrutti  de'  vostri  innocenti  amori  ; 
se  adempirete  a'  doveri  d'uomo  e  di  citta- 
dino, non  pel  timore  delle  pene,  ma  ani- 
mati dall'amore  del  giusto  e  dal  rispetto 
delle  leggi.  Voi  sarete  felici  e  grati,  se  cer- 
cherete la  vostra  sussistenza  nel  fratto  de* 
vostri  sudori  e  della  vostra  industria,  e 
non  nelle  frodi  dell'interesse  e  ne'  raggiri 
dell'avidità;  se  preferirete  d'inchinare  il 
vostro  capo  verso  il  terreno  che  coltivate, 
piuttosto  che  innanzi  al  ricco  ed  al  po- 
tente, che  vuol  comprare  lero^^r^  bassezze, 
e  pagare  la  vostra  viltà;  se,  profittando 
de'  mezzi  che  la  natura  e  l'educazione  vi 
han  dato  per  provvedere  da  voi  stessi  alla 
vostra  sussistenza,  voi  non  vi  ridurrete 
nello  stato  di  doverla  dagli  altri  ripetere; 
se,  in  poche  parole,  simili  ad  una  divinità 
che  la  sollecitudine  nasconde,  e  che  non 
apparisce  che  nel  suo  tempio,  il  vostro  de- 
stino sarà  di  essere  utili  agli  uomini,  e  di 
niente  loro  domandare.  Voi  sarete  felici  e 
grati  se  la  vostra  condizione  limiterà  i  vo- 
stri desideri;  se  i  vostri  desiderj  corri- 
sponderanno co'  vostri  doveri  ;  se  impa- 
rerete a  perdere  ciò  che  vi  può  essere  tolto; 
a  rinunciare  ciò  che  la  virtù  vi  nega;  a 
possedere  ciò  che  vi  appartiene,  e  ad  op- 
porre in  questo  modo  la  stabilità  del  go- 
dimento alla  fragilità  de'  beni.  Voi  sarete 
felici  e  grati,  se  cercherete  la  vostra  feli- 
cità nella  stima  del  savio,  e  non  nell'opi- 
nione dello  stolto;  se  la  cercherete  nelle 
grandi  e  permanenti  distinzioni,  e  non 
nelle  picciole  ed  efimere;  se  la  cercherete 


tersi  improvisare  le  virtù  e  i  progressi  ;  e 
che  il  crearli  stesse  ne'  governi,  i  quali,  se 
volessero,  poteano  far  nascere  legioni  di 
Licurghi  e  di  Scipj. 
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nella  gloria  della  Yirtù,  e  non  nella  vanità 
del  vizio.  Voi  sarete  finalmente  felici  e 
grati,  se  amerete  e  difenderete  la  patria  e 
le  leggi,  che  promuovono  e  proteggono  la 
vostra  felicità. 

«  Se  la  sua  salute  vi  obbliga  a  perire 
per  essa,  voi  non  lascerete  d'esser  felici 
nel  momento  istesso  che  precede  ed  ac- 
compagna questo  sacrificio.  Dominati  dalle 
passioni  virtuose  e  grandi,  liberi  da  tante 
opinioni  erronee,  voi  lo  sarete  anche  da 
quella  che  dà  tanto  prezzo  alla  vita.  Ter- 
minandola sì  utilmente,  si  gloriosamente, 
voi  non  crederete  di  finire,  ma  di  comin- 
ciare. Voi  avete  già  imparato  a  conoscere 
ed  a  sentire  che  la  morte,  ch'è  il  termine 
della  vita  del  vile  e  del  malvagio,  è  il  prin- 
cipio di  quella  del  virtuoso  e  dell'eroe. 

«  Figli  della  patria,  ecco  ciò  che  la  vo- 
stra madre  esige  da  voi.  Essa  vi  ha  prepa- 
rata la  strada  che  vi  dee  condurre  alla 
felicità,  essa  ve  ne  ha  somministrati  i 
mezzi.  Se  voi  ne  profitterete,  i  suoi  bene- 
ficj  saran  compensati,  le  sue  cure  saran 
pagate.  Avvicinatevi  dunque  al  trono,  dove 
son  collocati  i  decreti  e  l'espressioni  della 
saa  volontà  ;  poggiate  la  vostra  mano  sul 
codice  delle  sue  leggi  ;  ed  in  quest'atto  so- 
lenne fate  che  il  vostro  cuore  ratifichi  la 
promessa  che  le  vostre  labbra  proferiranno, 
di  non  vivere  che  per  lei  >. 

Qui  il  magistrato  sospenderà  il  suo  di- 
scorso; discenderà  dal  suo  trono  per  pas- 
sare su  quello  ove  è  riposto  il  codice  delle 
leggi  ;  e  tenendo  il  venerando  libro  tra  le 
mani,  intonerà  il  cantico,  a  questa  nuova 
cerimonia  allusivo,  che  sarà  da'  musici 
proseguito. 

Intanto  gli  allievi  l'un  dopo  l'altro  sa- 
liranno sul  trono,  e  poggiando  la  loro  mano 
sul  codice,  proferiranno  l'indicata  pro- 
messa. Terminato  il  cantico,  il  magistrato 
ritornerà  sul  trono,  e  manifesterà  l'eman- 
cipazione,conchiudendo  nel  seguente  modo 
il  suo  discorso  : 

«  Cittadini,  fidata  alle  vostre  promesse, 
la  legge  vi  chiama  con  questo  nome,  ed 
io,  colla  sna  autorità,  ve  ne  conferisco  i 
dritti.  I  tredici  anni  che  avete  passati  sotto 
la  nostra  educazione  non  han  servito  ad 
altro  che  per  disporvi  a  meritarli.  Dipende 
oggi  da  voi  di  mostrare  d*  esserne  degni. 
Sotto  l'immediata  vigilanza  de'  pubblici 
educatori,  voi  non  avete  potuto  darci  che 

54  —  Gaiitù,  Leti,  it,  —  II. 


speranze.  La  posteriore  vostra  condotta 
può  sola  rassicurarci.  Lontani  da*  nostri 
occhi,  abbandonati  alla  sola  direzione  della 
legge,  voi  dovete  fare  le  nostre  veci  su  di 
voi  medesimi.  Voi  dovete  essere  il  magi- 
strato ed  il  custode;  voi  dovete  esaminarvi, 
spiarvi,  dirigervi  ;  voi  dovete  su  di  voi  me- 
desimi ereditare  il  nostro  ministero,  le  sue 
cure  ». 

Finito  così  il  discorso,  il  magistrato  di- 
scenderà di  nuovo  dal  trono,  ed  a'  piedi 
dell'altare,  nel  mentre  che  i  musici  cante- 
ranno l'inno  della  concordia,  il  magistrato 
e  gli  allievi  si  daranno  a  vicenda  gli  am- 
plessi della  pace.  Questo  sarà  il  termine 
della  solennità  e  dei  riti  che  accompagne- 
ranno la  pubblica  emancipazione.  Gli  al- 
lievi, usciti  dal  tempio,  verran  condotti 
nel  luogo  destinato  alla  pubblica  mensa, 
nella  quale  presederà  il  magistrato  istesso. 

Al  pranzo  succederanno  i  militari  eser- 
cizj;  dopo  de*  quali,  ciaschedun  allievo 
sarà  inscritto  nel  libro  de'  difensori  della 
patria  e  sarà  congedato. 

Miglioramenti 
dell'agricoltura  italiana. 

Targioni  Tozzetti 
Due  sono  le  principali  classi  di  piante 
che,  in  tutti  i  paesi,  coi  loro  steli  e  colle 
loro  frondi  somministrano  i  jnigliori  strami 
per  gli  animali  del  genere  bovino,  pecorino 
e  cavallino,  rilevati  dagli  uomini  per  loro 
servizio  e  utile  ;  e  queste  sono  le  frumen- 
Iacee  o  graminifoglie  culmifere^  comprese 
sotto  il  nome  generale  di  gramigne^  e  le 
leguminose  chiamate  vulgarmente  baccel- 
line. Per  altro  più  sostanziosi,  assai  più 
salubri  e  da  potersi  continuare  da  un  anno 
all'altro  sono  quelli  strami  freschi  e  fieni 
secchi  che  si  ricavano  dalle  gramigne; 
poiché  i  prodotti  delle  piante  leguminose 
o  baccelline f  a  ben  considerare  le  cose,  sono 
piuttosto  una  specie  di  condimento  e  di 
tornagusto  per  gli  animali,  che  pane  ed 
alimento  quotidiano;  e  perciò  usati  in 
tempi  opportuni  gli  fanno  o  ingrassare  o 
generare  molto  latte,  ma  dandoglieli  di 
continuo  gli  cagionano  delle  malattie. 
Quindi  la  principale  premura  degli  agri- 
coltori dovrebb'essere  di  metter  in  sicuro 
per  i  loro  bestiami  una  perenne  e  suffi- 
ciente pastura  di  gramigne,  rilevandole  e 
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moltiplicandole  apposta  nei  terreni  da  loro 
lavorati. 

Gli  antichi  maestri  d^agricoltura  evinse- 
gnano  che  ogni  possessione  dovrebbe  aver 
un  prato,  sufficiente  per  il  nutrimento  dei 
bestiami  che  si  pensi  di  rilevare,  e  pre- 
scrivono ottime  regole  per  lo  stabilimento 
e  mantenimento  di  essi  prati,  le  quali  si 
possono  leggere  compendiate  da  Columella, 
De  re  ritst.f  lib.  Il,  cap.  17, 18;  e  cosi  fa- 
cevano i  Romani,  presso  de'  quali  era  assai 
maggiore  il  consumo  delle  carni  rilevate 
dentro  al  paese,  e  si  vendevano  a  molto 
miglior  mercato.  Ma  chi  pensa  oggigiorno 
a  stabilire  tali  prati  nei  suoi  poderi?  niuno 
o  quasi  niuno;  perchè  i  padronali  ed  i  fat- 
tori erroneamente  credono  che  il  tenere 
un  pezzetto  del  podere  a  prato  sia  il  me- 
desimo che  tenerlo  infruttifero,  e  che  per 
conseguenza  sia  di  maggior  utile  il  semen- 
tarlo a  grano  o  a  biade.  I  contadini  poi, 
oltre  al  medesimo  errore,  ne  hanno  un  altro, 
di  credere  che  pochi  siano  i  terreni  adat- 
tati per  uso  di  prato,  cioè  solamente  i  grassi, 
umidi  e  di  pianura,  ma  che  non  lo  possano 
essere  onninamente  i  sassosi,  i  magri,  i  leg- 
gieri, quelli  di  poggio  declive,  i  mattajoni, 
i  tufi,  i  renosi,  i  galestrini,  i  ghiajosi  e  si- 
mili. Quanto  s'ingannano  costoro!  ed  il 
loro  inganno  dipende  dal  non  osservare 
che  in  ogni  e  qualunque  sorta  di  terreno 
cresce  spontaneamente  e  vive  rigogliosa 
qualcheduna  delle  infinite  specie  di  gra- 
migne e  di  altre  piante  ottime  per  pastura. 
Io  ho  fatto  questa  riflessione  più  volte  nei 
miei  giri  per  la  Toscana,  ed  in  tutte  quante 
le  nature,  superficie  ed  esposizioni  di  ter- 
reno, che  sono  d'una  varietà  incredibile, 
ho  osservata  bella  e  vigorosa  qualchespecie 
di  pianta,  capace  di  somministrare  ali- 
mento buono  e  salubre  agli  animali  dome- 
stici. Quindi  sempre  più  ho  riconosciuto, 
pieno  di  venerazione,  quanto  sia  ammira- 
bile e  grande  la  providenza  dell'onnipo- 
tente Creatore  dell'universo,  qui  (ìat  esram 
omni  carni,  nell'aver  fornito  qualunque 
sorta  di  terreno  di  certe  erbe,  adattate 
precisamente  per  quello,  e  capaci  di  sus- 
sistervi e  reggersi  contro  qualunque  incle- 
menza dell'atmosfera,  per  somministrare 
le  pasture  agli  animali  erbivori  sue  crea- 
ture. Se  adunque  ogni  contadino  avesse 
tanto  giudizio  di  fare  questa  medesima  ri- 
flessione sul  terreno  affidato  alla  sua  cura, 


vi  troverebbe  alcune  specie  particolari  di 
gramigne  e  di  altri  generi  di  piante,  che 
SODO  originarie  e  proprie  di  esso  terreno, 
e  vedrebbe  che  vi  si  mantengono  vive,  verdi 
ed  accestite  tanto  nei  maggiori  stridori  del 
freddo  che  nei  micidiali  seccori  dell'estate, 
e  sono  sempre  rigogliose  e  abbondanti  di 
frondi  e  steli  nelle  stagioni  di  mezzo.  Di 
queste  sole  piante  ben  assicurate  e  scelte 
desidererei  che  ogni  contadino  nel  suo  po- 
dere formasse  un  prato  proporzionato  al 
bisogno  de'  suoi  bestiami,  per  aver  sempre 
a  mano  la  pastura  fresca  ed  i  fieni  secchi. 
L'unica  suggezione  del  contadino  sarebbe 
in  far  fare  da'  suoi  piccoli  figli  la  prima 
diligente  raccolta  del  seme  di  esse  piante, 
e  l'unica  fatica  sarebbe  di  seminarle  in 
terra  ben  lavorata  e  governata,  affine  di 
entrare  meglio  in  razza  ed  allignarvela, 
giacché  poi  vi  si  raffittirebbe  e  manter- 
rebbe da  se  medesima  senz'altra  fatica, 
per  degli  anni,  cioè  finattantochè  non  si 
credesse  necessario  lo  svecchiare  il  prato 
e  ridurlo  a  semente,  giacché  esso  terreno 
collo  star  prativo  si  sarebbe  ingrassato,  ed 
avrebbe  migliorato  assai  di  natura;  ed  in 
questo  caso  si  dovrebbe  aver  sostituito 
avanti  ad  uso  di  prato  un  altro  pezzo  di 
terreno,  anche  stracco  o  sterilito  per  i  di- 
lavamenti delle  pioggie.  Sopratutto  vorrei 
che  per  tali  prati  si  destinassero  i  terreni 
peggiori  del  podere,  sì  per  bonificarli  con 
questo  utile  e  facile  artifizio,  sì  ancora  per 
non  perdere  il  frutto  delle  sementi  e  delle 
piantagioni  nei  migliori. 

Niuno  si  rida  di  questa  mia  proposizione, 
di  ridurre  a  prato  i  terreni  più  sterili  e  più 
ingrati,  mentre  si  può  fare  benissimo  una 
tale  metamorfosi,  purché  si  badi  di  sce- 
gliere giudiziosamente  l'erbe  da  seminarvi 
e  non  ci  picchiamo  di  rilevarvi  se  non 
quelle  sole  che  sono  consuete  di  farvi  buona 
prova.  Io  ho  veduto  dei  cespugli  vigorosis- 
simi e  vivacissimi  di  gramigne,  di  palei  e 
di  diverse  piante  baccelline  nati  fra  la 
ghiaja  delle  colline  e  de'  ridossi  de'  fiumi, 
nelle  ignude  ed  orride  pendici,  e  nelle  com- 
mettiture de'  massi  di  pietra  serena  e 
morta,  di  alberese,  di  sassomorto, di  gabbro 
e  di  marmo.  Ne  ho  veduti  nello  sterilissimo 
galestro,  nei  magrissimi  dorsi  e  nelle  pre- 
cipitose frane  delle  colline  di  tufo  e  di 
matlajone,  nelle  sciolte  rene  de'  tomboli 
e  della  spiaggia  del  mare,  e  nei  fangacci 
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de'  pantani  e  paduli.  Quel  che  ho  veduto 
io  Io  può  vedere  chicchessia,  e  ogni  con* 
tadino,  purché  abbia  un  poco  di  sale  in 
zucca  ed  un  poco  di  carità  per  la  roba  del 
padrone,  lo  può  osservare  meglio  di  tutti  nel 
suo  podere,  ed  ivi  scegliere  diligentemente, 
per  formare  il  suo  prato,  quelle  tali  sorte 
di  erbe  appunto  che  bramano  quella  tal 
natura  e  faccia  di  terreno,  anzi  vi  godono 
e  vi  si  perpetuano  rigogh'ose.  Siccome  per 
altro  in  ogni  sorta  di  terreno  suol  nascere 
e  moltipHcarsi  qualche  pianta  o  non  buona 
per  la  pastura  degli  animali  domestici,  o 
dannosa  ad  essa,  converrà  che  il  contadino 
pratichi  una  grande  e  continua  diligenza 
nel  custodire  il  suo  prato,  ed  estirpare  i 
pruni,  gli  8cardiccioni\  le  calcatreppole,  le 
felci,  le  rimbrentine,  le  vitalbe,  i  titirnali, 
gli  ellebori,  gli  stoppioni,  le  code  di  cavallo, 
ì  chenopodj,  la  far  pigna,  \  vilucchi,  i  poli- 
goni, i  muschi,  i  licheni  e  qualunque  altra 
razza  di  pianta  che  potesse  pregiudicare  al 
prato.  Converrà  inoltre  che  il  contadino 
diligentemente  procuri  di  raffittire  e  risto- 
rare ogni  anno  di  primavera  la  verzura  del 
prato,  con  gettar  nuovo  seme  dovunque 
vedesse  seguire  de'  radori  e  de'  seccumi 
per  qualunque  accidente.  Nella  semente 
de'  grani  e  delle  biade  è  necessario  che  fra 
le  pianticelle  passi  una  giusta  distanza; 
ma  le  gramigne  e  le  altre  piante  selvatiche 
da  me  proposte  per  coltivarsi  ad  uso  di 
prati,  non  si  nojano  fra  di  loro  colie  barbe, 
sieno  esse  capillari,  sieno  serpeggianti  e 
prolifere;  anzi,  quanto  più  stanno  fìtte, 
tanto  più  godono,  si  difendono  meglio  e  si 
conservano  sempre  verdi  e  gicherose,  a 
dispetto  degli  eccessi  di  caldo,  di  alidori  e 
di  freddo,  e  producono  un  fìeno  lungo,  sot- 
tile e  saporitissimo.  Affìne  poi  di  poter  cu- 
stodire meglio  il  prato  e  tenerlo  pulito, 
gioverà  il  farlo  non  tutto  pari  e  di  super- 
ficie uniforme,  ma  distribuirlo  a  seconda 
del  pendio  del  terreno  a  foggia  di  porche, 
più  larghe  il  doppio  che  quelle  da  grano, 
in  modo  che  i  solghi  servano  per  scolo 
delle  acque  superflue  e  per  viottolini  da 
passarvi  francamente  senza  sciupare  il  fìeno 
col  calpestio  :  oltredichè  il  fior  di  terra  che 
si  trovi  radunato  e  deposto  in  essi  solghi, 
si  potrebbe,  in  giornate  asciutte  al  prin- 
cipio dell'inverno,  spargere  con  pale  sopra 
l'erba  delle  porche  per  un  ristoro  alle  sue 
radici. 


Sopratutto  i  poderi  in  poggio,  dove  so- 
gliono essere  più  scarse  le  pasture  e  dove  ì 
terreni  comunemente  magri  non  si  zappano 
e  non  si  sementano  se  non  che  ogni  tanti 
anni,  ma  con  poco  profìtto,  perchè  le  acque 
presto  portano  via  al  basso  una  parte  del 
seme  e  tutto  il  fior  di  terra;  essi  poggi, 
dico,  potrebbero  ricevere  gran  vantaggio 
dallo  stabilimento  dei  prati  col  metodo  che 
io  gli  propongo,  ed  il  simile  succederebbe 
nelle  balze  e  nei  dirupi  de'  poggi  e  delle 
colline  lungo  i  torrenti.  Qui  bisogna  che 
io  renda  le  giuste  lodi  all'industria  grande 
dei  contadini  de'  colli  di  Lucca,  i  quali  es- 
sendo non  mezzajuoli  come  i  nostri,  ma 
galani,  cioè  affittuari  quasi  perpetui,  colti- 
vano quei  piccoli  poderi  colla  medesima 
diligenza  come  se  fossero  proprj,  e  fanno 
ricavare  il  fìeno  dalle  ripe  a  scarpa  ed  ap- 
pratite apposta,  colle  quali  sorreggono  il 
terreno  renoso  e  per  se  medesimo  sterile 
di  essi  colli. 

Questa  medesima  buona  scelta  dell'erbe 
originarie  del  paese,  e  solite  crescervi  feli- 
cemente dovrebbe  adattarsi  anche  per  ap- 
pratire le  viottole,  le  prode  dei  poderi,  i 
suoli  de*  canneti,  le  ripe  dei  fossi  ed  acqui- 
docci, le  sommità  dei  muri  a  secco  e  le 
macie  di  sassi,  per  non  tenere  veruna  por- 
zione benché  piccola  de' poderi  infruttifera, 
ma  tutte  averle  coltivate  o  a  semente  e 
piantagioni,  o  a  pastura.  Molti  degli  ac- 
cennati luoghi,  senza  bisogno  di  lavori  dei 
contadini  o  di  spese  de'  padroni  apprati- 
rebbero da  per  loro  medesimi,  purché  i 
contadini  con  instancabil  diligenza  estir- 
passero tutte  l'erbe  nocive  o  non  adattato 
per  pastura,  per  dar  comodo  maggiore  alle 
piante  utili  di  raffìttirsi  ed  accestirsi.  Nello 
siepi  i  contadini  generalmente  sono  negli- 
gentissimi  :  eppure  anche  in  queste  potreb- 
bero, oltre  al  conservarle  fìtte  e  vigorose 
con  buoni  e  vivaci  pruni,  rilevare  e  molti- 
plicare framezzo  o  accanto  ad  essi  pruni, 
certe  piante  buone  per  pastura,  come  sa- 
rebbero alcune  specie  di  gallii,  di  vecce 
salvatiche,  di  latiri  e  di  code  di  cavallo. 
Lungo  poi  la  strada,  ed  in  sili  che  non  adng- 
giassero  i  campi,  si  potrebbero,  nelle  ripe 
framezzo  alle  siepi  o  fuori  dì  esse,  rilevare 
delle  querci  a  capitozze,  e  rasente  alle  fosse 
ed  agli  acquitrini  piantare  delle  file  di  al- 
beri detti  dai  botanici  popitìtts  nigra,  per 
avere,  oltre  al  legname,  la  frasca  per  i  he* 
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stiami.  Perfino  dei  pantani,  se  a  caso  ne 
fossero  inclusi  ne*  poderi  o  contigui  ad 
essi,  si  dovrebbe  profittare  per  farvi  prati 
doviziosi  di  strami  e  pattumi^  come  gli 
chiamano,  sempre  verdi,  con  rilevarvi  e 
moltiplicarvi  quelle  specie  di  gramigne,  di 
ciperoidi  e  di  carici  buone  da  pastura  che 
vi  si  trovassero  stanziate,  ed  estirpare  con 
premura  tutte  le  altre  piante  che  le  potes- 
sero nojare  o  soffogare. 

Avendo  fin  qui  trattato  degli  strami  che 
si  potrebbero  moltiplicare  ne*  luoghi  ben 
o  male  coltivati  della  Toscana,  passerò  a 
notare  brevemente  qualche  cosa  circa  al 
miglioramento  ed  accrescimento  che  si  po- 
trebbe fare  delle  pasture  naturali  e  spon- 
tanee ne*  luoghi  incolti  o  selvatici,  come 
li  sogliamo  chiamare,  i  quahsono  o  boscati 
o  ignudi.  Nei  boscati  va  considerato  che 
la  chioma  alta  degli  alberi  si  potrebbe  con 
una  diligente  e  giudiziosa  svecchiatura  e 
potatura  migliorare  e  ridurre  più  utile,  as- 
sicurando frattanto  il  comodo  ed  il  gua- 
dagno della  legna  per  bruciare  e  per  ridurre 
carbone  senza  disertare  i  boschi,  come  usa 
in  questo  secolo,  con  immensa  rovina  del 
paese.  Certo  che  alcune  vaste  selve  della 
Toscana  o  non  si  potano  né  rischiarano 
mai,  0  si  tagliano  e  rovinano  tutte  ad  un 
tratto,  e  non  so  quale  sia  peggior  errore. 
Altri  boschi  meno  alti,  che  chiamiamo  da 
taglio,  egli  antichi  distinguevano  col  nome 
di  Sylva  cedua,  si  tagliano  in  oggi  troppo 
spesso,  con  pregiudizio  delle  ceppaje,  che 
periscono  e  lasciano  dei  radori  irrepara- 
bili. Il  terreno  di  tutti  i  boschi  o  è  vestito 
di  stipa  e  macchia  bassa,  o  è  erboso  e  pra- 
tivo, o  è  scoperto  e  qualche  volta  semen- 
tato. Quello  vestito  di  stipa  e  di  macchia 
bassa,  nei  paesi  lontani  dalle  città  e  da 
luoghi  abitati  dove  si  possa  vendere  essa 
stipa,  non  rende  frutto  al  padrone  né  al 
pubblico,  perchè  i  bestiami  non  vi  trovano 
pastura,  e  neppure  vi  possono  penetrare 
dentro  per  cercarsela  ;  anziché  vi  si  perde 
inutilmente  perfino  la  ghianda  che  cade 
dagli  alberi  alti.  Non  sarebbe  adunque  me- 
glio di  tirar  a  spergere  ed  annichilare  essa 
stipa,  e  ripulire  il  terreno  dalle  marrucche, 
dai  pruni,  dalle  scope,  dalle  felci  e  da  altri 
frutici  inutili,  risparmiando  il  taglio  sola- 
mente ai  citisi,  a  certe  specie  di  ginestre  e 
di  pochi  altri  suffrutici  bonissimi  per  pa- 
stura, sicché  in  tutto  il  rimanente  terreno 


spianato  e  ripulito  non  fosse  permesso  dì 
moltiplicarsi  ad  altre  erbe,  se  non  che  a 
quelle  le  quali  sì  conosce  che  lo  bramano, 
e  che  vi  sono  già  stanziate,  ma  però  ca- 
paci di  somministrare  abbondante  fresca 
pastura  e  sostanziosi  fieni?  In  questa  ma- 
niera una  superficie  vastissima  di  terreno, 
presentemente  affatto  infruttuosa,  diven- 
terebbe con  facilità,  con  prestezza  e  con 
poca   spesa   prato   d* ottima  pastura;  sì 
avrebbe  tutta  intiera  la  importante  ricolta 
delle  ghiande;  si  toglierebbe  Tasilo  agli 
assassini,  ai  malviventi,  ai  lupi  e  ad  altri 
animali  nocivi;  si  scemerebbero  ed  asciu- 
gherebbero le  lame  e  cunette  d*acqua,  e  si 
spegnerebbe  maggior  fomite  e  seminario 
dell'aria  cattiva  o  delle  putride  esalazioni. 
Oh  quanto  avvantaggerebbero  così  le 
condizioni  della  Toscana,  specialmente  ma- 
rittima, dove  le  sue  immense  boscaglie  ora 
rendono  tanto  poco  guadagno  ai  patronati] 
Per  il  bene  di  quel  paese  io  sono  di  parere 
che  non  tutte  le  sue  boscaglie  dovrebbero 
tagliarsi  e  distruggersi,  poiché  non  ab- 
biamo tante  forze  né  tante  braccia  da  poter 
ridurre  a  coltura  il  terreno  presentemente 
boscato  o  stipato,  e  poiché  altresì  risulte- 
rebbe immenso  danno  ali*  universale  dal 
perdere  anche  quelle  grasse  pasture.  Me- 
glio adunque  sarà  il  lasciarvi  in  piedi  molte 
spaziose   boscaglie,   come   sappiamo  da 
Flavio  Vopisco  nella  Vita  d^ Aureliano  es- 
servi state  -nei  primi  secoli  dell*  imperio 
romano,  quando  la  nostra  Maremma  era 
popolatissima  ed  insieme  coltivata  e  ferti- 
lissima, purché  il  terreno  di  esse  boscaglie 
sia  tenuto  ben  pulito  e  netto  dalla  stipa,  e 
tutto  quanto  erboso  e  prativo.  Meglio  sa- 
rebbe ancora  lo  stabilire  a  luogo  a  luogo, 
in  siti  opportuni  accosto  ad  esse  boscaglie, 
de*pregnoj  o  cascine  di  bestie  bovine,  tutte 
domestiche  e  mansuete,  alloggiate  in  stalle 
e  capannoni,  le  quali,  pascendosi  delPerba 
fresca  de*  prati  sotto  agli  alberi  in  giornate 
buone,  e  del  fieno   seccato  apposta  nei 
tempi  freddi  e  piovosi,  fruttino  abbondan- 
temente tutto  Tanno  con  gli  allievi  e  coi 
burri  e  formaggi,  essendo  fuori  di  dubbio 
che  le  bestie  bovine  rilevate  nelle  cascine 
recano  assai  più  guadagno  al  padrone,  che 
tenute  mezze  selvatiche,  amandre  disperse 
giorno  e  notte  per  la  macchia,  ed  essendo 
sperabile  che,  ripulito  così  il  suolo  dei  bo- 
schi. Tarla  loro  diventerebbe  salubre,  o 
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almeno  non  nociva  anche  per  i  custodi  e 
ministri  delle  cascine.  La  così  accresciuta 
pastura  nelle  maremme  non  solamente  ba- 
sterebbe al  nutrimento  delle  bestie  bovine, 
che  tanto  d'estate  che  d'inverno  vi  si  rile- 
vassero in  cascine,  ma  dal  settembre  al 
maggio  potrebbe  supplire  anche  ai  branchi 
di  pecore  e  capre,  ed  alle  mandre  di  vac- 
cine e  cavalli  che  vi  calassero  dalle  Alpi. 

Col  medesimo  metodo  anderebbero  ri- 
purgati  dalle  piante  nocive  o  inutili  per 
la  pastura,  e  raffittiti  e  ripieni  di  gramigne 
ed  altre  piante  buone,  i  terreni  ora  spon- 
taneamente prativi,  e  quelli  altresì  che 
sono  presentemente  nudi,  purché  si  abbia 
l'avvertenza  di  seminarvi  e  moltiplicarvi 
quelle  sole  specie  di  gramigne  ed  altre 
piante,  che  sono  solite  nascervi  e  sussi- 
stervi felicemente. 

Vi  sono  molti  terreni  di  padronato  di 
varie  comunità,  che  si  sogliono  affittare 
per  pastura  o  per  sementa;  ma  siccome 
quasi  ogni  anno  si  mutano  gli  affittuarj, 
così  ninno  vi  pone  amore:  laonde  sono 
malissimo  tenuti,  e  rendono  poco  utile  alla 
comunità  padrona  ed  al  pubblico.  Quindi 
tornerebbe  molto  meglio  che  quella  tal 
comunità  li  desse  a  livello  per  un  canone 
certo,  affinchè  il  livellario  considerandoli 
come  suoi  proprj,  ne  tenesse  conto,  e  li  ri- 
ducesse più  fruttiferi  col  migliorare  i  bo- 
scati  nella  maniera  da  me  indicata,  e  col 
moltiplicare  le  pasture.  Il  medesimo  si  po- 
trebbe dire  certi  ignudi  terreni  di  poggio 
nel  distretto  di  Firenze  che  si  dicono  del 
Comune,  perchè  non  sono  di  proprietà  di 
verun  padrone  determinato,  ma  chicchessia 
ha  la  facoltà  di  mandarvi  a  pascere  i  suoi 
bestiami,  onde  si  verifica  in  essi  il  pro- 
verbio: qiue  cotnmuniter  possidentur,  coni- 
muniter  negliguntur. 

Vi  restano  da  considerare  i  paduli  dei 
quali  ne  sono  molti  in  Toscana,  abbon- 
dantissimi di  pattumi,  cioè  di  strami  verdi. 
Da  essi  pure  si  potrebbe  ricavare  una  mag- 
gior copia  di  sostanziose  pasture,  se  si  pro- 
curasse con  diligenza  di  estirpare  le  piante 
non  buone  per  tal  uso,  dando  così  luogo 
alla  moltiplicazione  delle  piante  capaci  di 
somministrare  copiosi  e  salubri  pattumi, 
con  che  riceverebbe  notabile  rinsanica- 
mento  anche  l'atmosfera  di  essi  paduli  e 
de^  luoghi  contigui. 

Sulla  nuda  spiaggia  del  mare  e  ne'  re- 


nosi sterili  tomboli  ho  osservato  che  ven- 
gono spontanee  e  rigogliose  tutte  le  specie 
e  varietà  di  alsine,  distinte  dai  botanici  col 
soprannome  di  spergula,  una  varietà  della 
quale  in  certe  parti  della  Fiandra  si  chiama 
spuerie,  e  per  strame  sostanziosissimo  delle 
bestie  bovine,  ed  alimento  per  le  galline  e 
per  i  colombi  coi  semi  (V.  Jo.  Bacchini, 
HisL  Plant.,  lib.  XXXVI,  e.  18,  p.  732),  si 
semina  apposta  nei  campi,  quando  si  rom- 
pono le  terre  subito  dopo  alla  mietitura 
de'  grani,  dove  prestissimo  cresce,  e  si  sega 
poi  avanti  alla  successiva  semente  de'  me- 
desimi. Ne'  nostri  paesi,  che  sono  più  aridi 
che  la  Fiandra,  non  saprei  se  tale  sementa 
estiva  fosse  per  riuscir  bene:  ma  nei  tom- 
boli e  nelle  colline  renose,  dove  tale  specie 
di  alsine  nasce  da  per  se  stessa,  basterebbe 
per  via  di  sementa  raffittirla  e  moltiplicar- 
vela.  Il  medesimo  si  può  dire  del  lupinello, 
che  ama  le  sterili  e  dirupate  colline  di  tufo 
e  di  mattatone  ;  della  capraggine,  che  ama 
le  colline  cretose  del  Valdarno  di  sopra, 
de'  mocajoni  e  di  molte  specie  di  loti,  di 
meliloti,  di  mediche,  di  medicaggini,  di  ci- 
tisi, di  trifogli  e  simili  altre  piante  ottime 
per  pasture,  che  si  vedono  crescere  volen- 
tieri da  per  loro  in  diverse  sorte  ed  espo- 
sizioni di  terreni. 

Tutte  queste  accennate  diligenze  per 
migliorare  e  moltiplicare  le  pasture  nel 
nostro  paese,  e  certe  altre  che  senza  dubbio 
vi  saranno,  ma  ora  non  mi  si  presentano 
alla  memoria,  non  richiedono  spesa  alcuna, 
se  non  forse  tenuissima,  dai  padronali,  e 
solamente  esigono  accortezza,  diligenza  e 
qualche  piccola  fatica  dai  contadini;  ma 
in  contraccambio  produrranno  un  conside- 
rabile augumento  di  rendita  de'  terreni,  sì 
col  guadagno  sul  conto  de'  bestiami,  sì  an- 
cora per  le  migliori  ricolte,  risultanti  dai 
più  copiosi  governi  ;  e  saranno  un  conside- 
rabile benefìzio  alla  Toscana  tutta,  col  ri- 
sparmiarle il  vuotarsi  ogni  anno  di  grosso 
somme  di  denari  nel  comprare  da  altri 
paesi  i  bestiami  per  supplemento  del  suo 
consumo. 

Discussioni  sul  presente  imperio 
di  Roma. 

Alessandro  Verri 
Sletti  ammirando  quella  taciturnità  su 
labbra  così  eloquenti  ;  ma  poiché  il  grande 
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oratore  (Cicerone)  le  tenea  compresse,  io, 
fatto  animoso  dalle  sue  ultime  sentenze, 
proseguii:  —  Si,  questa  seconda  Roma, 
quasi  fenice  risorta  dalle  ceneri  sue,  tentò 
voli  più  sublimi.  Ella  mutò  con  le  vicissi- 
tudini del  tempo  e  della  fortuna  i  modi, 
ma  non  l'oggetto  deirimperio  universale. 
Essa  per  voi  con  armi,  per  noi  con  ora- 
coli divenne  così  tremenda  e  venerata, 
che  non  sai  de'  due  qual  più.  Ma  d'imperj 
fondati  con  violenze  fortunose  è  piena  la 
storia  più  che  non  comporta  la  felicità 
delle  nazioni.  Questo  invece  è  il  solo  nato 
dalla  utilità,  cresciuto  dal  consenso,  con- 
fermato dalia  persuasione.  I  tiranni  pal- 
lidi al  suo  aspetto  strinsero  lo  scettro 
con  mano  tremante.  Usciva  ad  atterrirli 
da'colii  Vaticani  una  voce  arbitra  degli 
imperj,  al  suono  della  quale  altri  sali- 
vano il  trono,  altri  ne  scendeano  umiliati. 

—  Che  narri  ?  sclamò  Bruto  ;  e  dove  fu 
mai  una  podestà  forte  senz'armi,  mite 
insieme  e  spaventevole,  soave  e  violenta? 
Anche  per  intelletti  quali  siamo,  veloci, 
puri,  incapaci  di  sonno,  appajono  incom- 
prensibili le  tue  sentenze. 

Pronto  soggiunsi:  —  Io  son  lieto  che 
tale  spirito  qual  tu  sei  non  m' intenda , 
perocché  questi  eventi  superiori  al  corso 
usato,  sono  anche  per  noi  tanto  incre- 
dibili quanto  veri.  Che  se  grintelletti 
vostri  sublimi  sono  percossi  da  questi 
casi  e  ne  sentono  più  maraviglia  che  fede, 
ciò  avviene  perchè  uno  straordinario  im- 
pulso del  cielo  con  pompa  di  eventi  ine- 
sphcabìli  confuse  ogni  sapienza  umana. 
Accendere  gli  animi  con  eroiche  disci- 
pline, avvezzare  le  membra  ad  esercizj 
faticosi,  non  temere  la  morte,  ma  sprez- 
zarla, anzi  bramarla,  furono  gli  ordini  coi 
quali  umiliaste  i  monarchi.  I  trionfi  vostri 
furono  l'effetto  di  torrenti  di  sangue,  di 
secoli  e  di  sofferenze  disastrose.  Ma  questo 
sacerdote  del  Vaticano  trionfò  col  solo  mi- 
nistero della  sua  divina  favella  >. 

Gli  spettri  mi  guardavano  attoniti  come 
udissero  qualche  strano  ragionamento,  e 
taceano  in  sembianza  di  spregiarlo.  Ma 
io  anzi,  eccitato  da  quel  silenzio,  con- 
tinuai: —  Ne' preziosi  volumi  i  quali  non 


(57)  Attila  flagello  di  Dio;  re  degli  Unni. 

(58)  Liutprando  re  de'  Longobardi. 


sommerse  l'onda  del  tempo,  hanno  am- 
mirati gli  antenati  ed  ammiriamo  ora  noi 
quasi  opere  sovrumane,  quegli  ostinati 
ed  illustri  oltraggi  delle  vostre  spade,  fla- 
gelli del  mondo:  or  mi  concede  fortuna 
che  io  vi  faccia  maravigliare  non  meno. 
SI:  l'imperio  vostro  nasce  da  feroci  ma- 
snadieri, questo  incomincia  da  una  bene- 
fica umiltà.  Il  vostro  combatte  appena  è 
nato,  perchè  ognuno  tenta  distruggerlo 
quasi  mostro  divoratore;  questi  oda  tutti 
favorito  per  la  sua  benigna  utilità.  Gli  si 
sottomettono  le  nazioni  senza  violenza, 
ma  persuase.  Non  littori,  non  verghe,  non 
scuri,  non  mannaje,  ma  lealtà,  candore, 
modestia,  consiglio  fanno  chinar  la  fronte 
de*  potenti  senza  viltà,  e  trionfano  del 
cuore.  E  mentre  con  fraudi,  rapine  e  de- 
litti veggiamo  nelle  storie  esser  cresciuti 
grimperj,  questo  per  l'unica  volta  è  pro- 
dotto fra  gli  uomini  da  una  benevolenza 
universale.  Appena  era  egli  nato,  che  tentò 
di  opprimerlo  nella  sua  culla  angusta  un 
re  barbaro,  per  la  sua  atrocità  denomi- 
nato Castigo  del  Cielo  (57);  ma  ad  altro 
non  valse  il  suo  esercito  immenso  che  a 
fare  più  splendido  il  trionfo  sacerdotale. 
Quel  ch'io  narro  è  per  le  storie  certo, 
negato  da  ninno.  Esce  inerme  da  queste 
mura  atterrito  il  pontefice  sovrano,  ha 
segreto  colloquio  col  re  sterminatore. 
Questi,  come  oppresso  da  terrore  divino, 
fugge,  non  che  da  Roma,  dalla  Italia 
tutta  rapidamente.  Divenuti  quasi  con- 
sueti questi  prodigi,  videro  i  nostri  mag- 
giori di  poi  altro  barbaro  monarca  (58) 
già  in  procinto  di  sterminare  quest'im- 
perio degrintelletti,  anch'egli  sgomentato 
dalla  voce  sacerdotale,  appendere  la  sua 
armadura,  il  diadema,  la  porpora  alla 
tomba  di  Piero.  Quindi  a  confermare  che 
una  straordinaria  potenza  fosse  in  questa 
sacra  favella,  altro  re  (59)  feroce  non 
solo  vi  si  chinò  con  la  medesima  som- 
messione,  ma  da  conquistatore  superbo 
divenuto  umile  prigioniero,  vestita  la  toga 
di  silenzio  contemplativo,  trasse  in  soli- 
tudine sacra  il  rimanente  della  sua  vita». 
Mentre  io  cosi  ragionava ,  osservai 
splendere   la   maraviglia    nelle    romane 


(59)  Rachis  suo  successore  si  fece  mo- 
naco benedettino. 
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sembianze,  ^li  spettri  delle  quali  scam- 
bievolmente guardandosi,  pareano  Tuno 
chiedere  all'altro  coi  cenni  qualche  di- 
chiarazione di  eventi  così  inopinati.  Ma 
un  silenzio  pensieroso  manifestava  che  i 
loro  intelletti  non  penetravano  questi 
arcani.  Io  attonito  considerai  Tullio  per- 
plesso tacere.  Che  non  intese  quello  spi- 
rito eccelso,  e  in  che  pò  tea  mai  essere 
muto!  Pure  allora  lo  fu.  Dalla  qual  ve- 
nerevole  taciturnità  io  commosso,  a  lui 
volgendomi  continuai  :  —  0  Tullio,  furono 
grandi  i  prodigi  della  tua  eloquenza,  ma 
questo  silenzio  tuo  esalta  quelli  da  me 
narrati.  Dopo  i  quali  non  ti  fia  di  ma- 
raviglia se  monarchi  ed  imperadori  offe- 
rissero le  loro  cappellature  in  omaggio  ai 
pontefici  vaticani  (60)...  L'erario  vostro 
adunato  con  sanguinose  rapine  empieva 
le  Provincie  di  pianto  e  Roma  di  vizj. 
Qui  in  vece  si  accumularono  tesori  con 
ispontanee  oblazioni,  i  quali  si  versarono 
in  conforto  delle  umane  sciagure,  in  pro- 
pagare dottrine  soavi,  nella  maestà  dei 
templi,  nello  splendore  degli  edifizj.  Ma 
lasciando  ormai  i  trionfi  modesti,  ne'quali 
emularci  non  potete,  io  vi  contendo  la 
maggioranza  de*  superbi  >.  Ondeggiarono 
gli  spettri  come  flutto  ad  aura  mattutina, 
più  commossi  da  ansietà  che  da  sdegno. 
Ed  io,  per  quegli  aspetti  magnanimi  di- 
venuto più  robusto  lottatore,  mi  lanciai 
nell*arringo.  —  La  voce,  diss'io,  corrotta 
e  insidiosa  de' vostri  celebrati  oracoli  so- 
leva lusingare  la  fortuna  de'  potenti.  Il 
despota  macedone,  grondante  il  sangue 
della  Grecia  e  dell'Asia,  feroce  sovverti- 
tore del  mondo,  quando  entrò  nel  san- 
tuario di  Giove  Ammone,  fu  da'codardi 
sacerdoti  proclamato  figliuolo  del  nume. 
E  tu.  Marco  Antonio,  stanco  delle  atro- 
cità del  triumvirato,  l'Asia  e  la  Grecia 
trascorresti  a  diporto,  lasciandovi  le  tracce 
vituperose  degl'infami  e  crudeli  tuoi  co- 
stumi. Pur  fosti  in  Efeso,  e  poi  nella 
sagace  Atene  accolto  con  riti  obbrobriosi, 
qual  nuovo  Bacco,  e  sofferisti  in  pompe 
spregevoli  cosi  stolta  deificazione.  A  te  poi, 
dittatore,  ancora  vivente  ;  a  te,  con  fasto 


di  virtù  lusinghiero  tiranno,  la  patria 
decretò  delubri,  incensi,  festività,  sacer- 
doti, simulacri,  quand'ella  compiutamente 
fu  tua  serva.  Mirate,  all'opposito,  nella 
Insubria  un  nostro  magnanimo  sacerdote 
chiudere  le  imposte  del  tempio  all'impe- 
radore,  contaminato  della  strage  de'  Tes- 
salonicesi.  Ministro  dell'ira  celeste,  stese 
la  sacra  mano  al  petto  del  coronato  pecca- 
tore, e  lo  respinse  dalle  soglie  divine.  Era 
quel  monarca  potente  e  felice  ;  era  il  sa- 
cerdote vassallo  suo.  Pur  gì'  infuse  nel 
cuore  tale  ravvedimento,  che  espiò  con 
umili  sommissioni  quella  superba  atrocità. 
—  Quale  imperio  è  mai  questo,  pro- 
ruppe Bruto,  a  cui  sono  gli  uomini  cosi 
sottomessi  che  sembrano  istupiditi  !  »  Ed 
io  risposi  :  —  È  tale  che  sgomenta  la  mal- 
vagità, persuade  l'intelletto  e  scende  nel 
cuore.  Or  se  voi  stimate  ciò  in  che  foste 
valenti  lo  sforzare  le  membra  ad  ubbi- 
dirvi, molto  più  avrete  in  pregio  il  do- 
minio della  mente,  ed  il  vincere  l'altrui 
con  la  superiorità  de'pensieri.  Non  senza 
guerre  esiziali  e  memorabili  sciagure  fu- 
rono mai  fondati,  o  distrutti,  o  trasferiti 
i  diademi  dall'una  all'altra  generazione. 
Ma  questo  pontefice  supremo  varcò  le 
Alpi,  depose  dal  trono  antico  una  pro- 
genie codarda,  e  vi  collocò  una  chiara 
stirpe,  la  quale  con  magnanime  imprese 
lo  sostenea  (61).  La  corona  di  tanto 
regno  fu  tolta  e  data  con  placidi  riti. 
Tace  il  deposto,  non  è  baldanzoso  l'e- 
saltato. Un  sacro  silenzio  manifesta  la 
riverenza  universale.  Le  quali  vicende 
considerate  nello  estemo,  giudicherebbe 
taluno  essere  audaci,  quantunque  favo- 
rite dalla  fortuna.  Ma  chi  dentro  vi  pe- 
netra, le  scorge  condotte  da  sagace  in- 
tendimento. Perchè  la  disposizione  degli 
animi  e  del  tempo  richiedeva  che,  il  lituo 
con  la  spada  congiunto,  si  porgessero 
scambievole  sostegno.  Di  che  ne  appar- 
vero gli  effetti  maravigliosi,  il  nuovo 
scettro  delle  Gallie,  come  dato  dal  Cielo, 
si  stese  sovra  popoli  docili  e  prostrati,  e 
il  dominio  sacerdotale  si  sollevò  fra'mo- 
narchi  ed  ebbe  trono  come  quelli... 


(60)   Costantino  II    nel  684  offerse   i      de'  Bulgari  fece  il   medesimo   omaggio, 
capelli  de'  figliuoli  Giustiniano  ed  Eraclio  (61)  I    Pepini,  surrogati   ai  Merovingi 

al  pontefice  Benedetto  II,  al  quale  il  re      in  Francia. 
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5.  La  Poesia  lirica  e  il  Verso  sciolto. 

Anche  nelle  amene  lettere  sentivasi  il  miglioramento.  Appunto  vei*so 
la  metà  del  secolo  si  ripigliarono  con  ardore  gli  studj  classici,  per  imitare  i 
grandi  poeti  del  Cinquecento,  abbandonando  i  balocchi  e  le  vanità  dell'Ar- 
cadia. Il  Carducci,  nella  sua  Prefazione  ai  Poeti  erotici  del  secolo  XVIII^ 
dice  :  <  A  mezzo  il  secolo,  pur  ne'  serbatoi  ci  furono  le  riforme  ;  e,  come  nei 
principati,  mossero  dall'alto.  Parevano  all'aura  dei  tempi  nuovi  voler  rin- 
verzicare  le  piante  ingiallite  del  Parrasio  e  le  ninfe  palliducce  riprender 
colore. 

Anche  la  poesia  melica  se  ne  risentì  ;  e  il  Savioli  le  infuse  dell'animo 
e  del  fasto  romano,  le  insegnò  il  Bertela  un  po'  dell'andamento  transal- 
pino, e  il  De  Rossi  e  il  Vittorelli  con  un  pie  nell'archeologia  e  l'altro  nella 
moda  l'addestrarono  a  certa  arguta  decenza  tra  grecanica  e  francese  >. 
Roma  e  Napoli  parteciparono  assai  poco,  da  principio,  a  questo  movimento 
poetico.  Ma  Bologna,  Parma,  Modena,  vi  parteciparono  assai  più,  e  più  di 
ogni  altra  regione  d'Italia,  vi  ha  partecipata  la  Lombardia;  Milano,  anzi, 
è  il  vero  centro,  e  reca  per  primo  campione  della  scuola  poetica  il  Parini, 
di  cui  diremo  appresso,  e  che  pure  incomincia  con  l'Arcadia,  arcade  anche 
esso,  e  più  e  più  se  ne  stacca  poi.  Altri  campioni  ebbe  la  lirica  nuova, 
rinsanguata,  come  ora  si  diceva,  dall'imitazione  dei  Cinquecentisti.  Proce- 
dendo per  regioni,  appartengono  a  Bologna  Eustachio  Manfredi  (1674- 
1739)  e  Lodovico  Savioli  (1729-1804),  già  ricordati  altrove.  A  Modena 
appartengono  Agostino  Paradisi  (1736-1783),  Francesco  Cassoli,  uomo  mode- 
stissimo, benefico  e  generoso,  amico  del  Parini  (1749-1812),  Luigi  Cerretti 
(1738-1828),  Luigi  Lamberti,  lirico  e  traduttore  dal  greco  (1758-1813).  A 
Parma  appartengono,  intanto  che  la  scuola  frugoniana  vi  aveva  ancora 
vigore,  Prospero  Manara  (1714-1800),  Clemente  Bondigià  ricordato  altrove. 
Angelo  Mazza  (1731-1817),  cantore  dell'Armonia,  poeta  filosofo  e  detto, 
stranamente  in  verità.  Omero  vivente  dai  contemporanei.  Ma  egli  si  rifece 
imitando  molto  dagl'Inglesi  e  traducendo  con  lode.  Giuliano  Cassiani  di 
Modena  (1712-1778)  si  rese  celebre  per  certi  suoi  sonetti  descrittivi,  fra  i 
quali  è  molto  quello  sul  Ratto  di  Proserpina.  Ma,  come  il  Mazza,  anche 
altri  si  diedero  a  studiare  e  ad  imitar  le  poesie  degli  stranieri;  più  di  tutti 
il  Cesarotti,  come  fra  poco  vedremo.  Il  Bertola  era  grande  ammiratore 
della  letteratura  tedesca.  Del  Varano  e  del  Fantoni  diremo  appresso; 
e  qui  ricordiamo  soltanto,  come  forbiti  scrittori  di  versi.  Paolo  Costa  e 
Dionigi  Strocchi,  del  quale  altresì  si  lodano  le  traduzioni. 

Intanto  ci  fu  anche  chi  poetò  famigliarmente  e  alla  buona,  e  carissimo 
fra  questi  è  Vittorio  Vettori  (1755),  ma  tristo  di  spirito  giacche  celia  sopra 
una  fiera  disgrazia. 
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Chi  oggi  mi  darà  lo  stile  e  Tarte? 
La  musa  mia  dolente  un  guajo  canta  : 
Mona  (62)  Allegria,  ritirati  da  parte. 

Era  nel  mille  cinquecenquaranta, 
O  buone  genti,  che  mi  state  a  udire, 
Io  vi  dirò  la  storia  tutta  quanta: 

NelFora  che  ciascuno  va  a  dormire, 
Io  non  so  che  pazzia  si  fosse  questa, 
A  un  uomo  venne  voglia  di  morire. 

Ciò  fu  la  notte  d'un  giorno  di  festa  : 
Dicono  ch*ei  perdette  i  sentimenti, 
Perchè  aveva  dei  vino  nella  testa  ; 

Ma  la  faccenda  si  crede  altrimenti  : 
Si  sa  che  colla  moglie  a  zuffa  venne 
In  quel  dì  delle  volte  più  di  venti. 

Oltraggiato  da  lei  forte  si  tenne. 
Egli  si  dette  alla  disperazione: 
Or  udirete  quello  che  ne  avvenne. 

Correva  una  freddissima  stagione, 
Di  neve  e  diaccio  ogni  strada  era  piena. 
Quando  egli  ebbe  si  fatta  tentazione. 

Accomodò  di  prima  in  sulla  schiena 
Di  due  trespoli  un  desco,  e  apparecchioUo, 
Poi  si  mise  a  sedere,  e  volle  cena. 

Mangiò  una  zuppa,  un  pesce  d'ovo  e  un 
Arrosto,  né  di  quivi  egli  si  tolse,  [pollo 
Fintanto  ch'e*  non  fu  pinzo  e  satollo. 

Bere  e  ribere  a  suo  grand*agio  volse; 
Poi  dalla  parte  lontana  dal  petto 
Un  sospiro  lunghissimo  disciolse. 

Risolver  non  sapeasi  il  poveretto  : 
Un  pensier  gli  dicea:  Muori  da  forte; 
E  un  altro  :  É  me'  che  tu  ne  vadi  a  letto. 

Era  vi  un  pozzo  in  mezzo  della  corte, 
Chi  l'avrebbe  creduto  V  quatta  quatta 
Stava  dentro  quel  pozzo  la  sua  morte. 

0  buona  gente,  che  siete  qui  tratta 
Dal  desiderio  di  saper  la  cosa 
Proprio  nel  vero  modo  che  fu  fatta. 

Ve  la  dirò  la  storia  dolorosa, 
Statemi  a  udire,  che  forse  per  lui 
Pregherà  Dio  qualche  anima  pietosa. 

Da  desco  adunque  si  levò  costui, 
Nollo  (63)  disse  a  nessuno  il  suo  pensiero, 
Yolea  far  da  se  solo  i  fatti  sui. 

Per  non  andar  tentoni  ail'àer  nero, 
Anzi  per  non  cadere  e  farsi  male 


(6S)  Per  Madonna. 

(63)  Non  lo. 

(64)  E  uno  de'  luoghi  più  comuni  di 
chi  vuol  far  rìdere  il  parlar  male  delle 
donne.  Trivialità  che  è  ormai  tempo  di 
abbandonare. 


Sul  gel  di  cui  era  coperto  il  sentiero, 

A  questo  riparò  con  un  fanale, 
E  verso  il  pozzo  il  buon  uomo  inviossi  : 
0  nostra  umanità  quanto  se'frale  ! 

Quivi  alfìn  giunto,  subito  spogliossi. 
Rimase  colle  brache  in  giubberello, 
E  scarpe  e  calze  e  cappello  levossi  ; 

E  le  scarpe  e  le  calze  ed  il  cappello 
Pose  nel  sajo,  e  co'legacci  tutto 
Insieme  strinse,  e  fecene  un  fardello. 

Quest'uom  dabbene  ebbe  avvertenza  in 
Le  cose  sue  gli  dispiacea  bagnalle,  [tutto: 
Deliberò  di  metterle  all'asciutto. 

Indi  piegò  la  testa  colle  spalle 
Sopra  del  parapetto  di  quel  fondo, 
Volle  saper  s'era  sicuro  il  calle. 

Invitollo  a  cadere  il  luogo  tondo. 
Aveva  il  lume  e  vide  in  qhel  momento, 
0  di  veder  gli  parve  un  altro  mondo. 

E  risoluto  e  pieno  d'ardimento, 
Le  gambe  alzando  e  senza  dire  un  fiato, 
A  capo  in  giù  precipitovvi  drento. 

Fece  un  buco  nell'acqua  sterminato, 
E  si  pentì  d'esser  laggiù  disceso 
Giusto  in  quel  punto  ch'ei  si  fu  annegato. 

0  voi  che  il  duro  caso  avete  inteso, 
E  in  ascoltarlo  capriccio  ed  affanno, 
Non  che  compassion,  n'avete  preso, 

Vedete  quello  che  le  mogli  fanno  : 
Fanno  i  loro  mariti  disperare, 
E  disperati  ad  annegar  si  vanno  (64). 

Se  avete  moglie,  o  l'avete  a  pigliare; 
Perchè  vi  stia  lontano  un  tal  destino, 
Il  pozzo  in  casa  fatelo  turare, 

E  andate  a  prender  acqua  dal  vicino. 

A  Venezia. 

Giacomo  Bassani  (05) 
Gentil  Vinegia, 

Degna  d'impero 

Dovunque  il  vero 

Valor  si  pregia. 
Tua  virtù  egregia 

Del  Trace  fiero 

L'ardir  primiero 

Già  frange  e  spregia. 

(05)  Gesuita  vicentino,  morto  il  1747. 
Rechiamo  questo  come  esempio  di  sonetti 
quinarj.  Allude  alle  ultime  vittorie  de'  Ve- 
neziani sui  Turchi,  cui  ritolsero  Gorfù 
(Corei  ra). 
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Gorcìra  il  dica, 
Dove  or  fa  nido 
Tua  gloria  antica; 


E  d*ogni  lido 
L*oste  nemica 
Ne  teme  il  grido. 


Alfonso  Varano  dei  principi  di  Camerino  (1705-88),  nojato  dalla  slom- 
bata facilità  de'  poeti,  abbandonò  la  mitologia  per  i  profeti  e  per  Dante  • 
ma  nelle  Visioni  ritrasse  con  forza  più  che  con  evidenza  ;  e  la  dignità  sua 
caricata  e  monotona,  e  le  prolungate  descrizioni  la  collocano  troppo  lontano 
dal  modo  dantesco.  Una  sua  visione  in  cui  descrive  il  terremoto  di  Lisbona, 
ha  forza  ed  energia;  ma  è  più  viva  e  vera  la  descrizione  che  di  quel  terre- 
moto ha  fatto  in  una  sua  lettera  il  Baretti.  Alla  morte  di  questo  virtuoso 
furono  applicati  i  seguenti  versi  suoi: 


Appoggiò  il  capo,  e  fra  i  languor  novelli 
Dolcissima  spiegò  sul  volto  pace, 
E  gli  occhi  fisi  al  ciel  sembrar  più  belli. 

Poi,  come  suole  semiviva  face 
Che  nel  ratto  spirar  più  s'avvalora, 
Lieto  sclamò  :  Ti  seguo  ove  a  te  piace. 

Guidami  tu,  Dio  di  bontade.  Allora 
Muto  e  ombrato  degli  ultimi  pallori. 


Spirò  Tanima  pia  verso  Taurora. 

E  canti  d*arpa,  e  cembali  di  cori, 
D'angeli,  e  cetre  intramischiate  ad  ale, 
Iridi  e  raggi  e  inghirlandati  amori, 

La  sciolta  accompagnaro  alma  immor- 
Ghe  dall'aurata  nube  in  cui  si  chiuse,  [tale, 
Die  un  guardo  e  dire  addio  parve  al  suo 

[frale. 


Giuseppe  Parini  milanese  (1729-1799),  fu  vero  banditore  di  civiltà,  egli 
che,  come  diceva,  aveva  volte  le  muse  italiane  a  rendere  migliori  i  suoi 
cittadini.  Le  sue  odi,  gravi,  composte,  con  forte  sentore  di  poesia  classica, 
massime  oraziana,  trattano  tutte  nobili  e  alti  argomenti  civili,  sia  ch'egli 
parli  della  educazione,  o  della  stolida  moda  del  vestire  alla  ghigliottina, 
0  deir  innesto  del  vainolo,  sia  che  sferzi  gì'  impostori  o  certi  usi  e  costumi 
barbari  e  crudeli.  Del  Giorno  si  dirà  appresso.  Rechiamo  intanto  due  delle 
sue  più  belle  odi. 


La  caduta. 

Quando  Orlon  (60)  dal  cielo 
Declinando  imperversa, 
E  pioggia  e  nevi  e  gelo 
Sopra  la  terra  ottenebrata  versa. 

Me,  spinto  ne  la  iniqua 
Stagione,  infermo  il  piede. 
Tra  il  fango  e  tra  l'obliqua 
Furia  de*  carri  la  città  gir  vede, 

£  per  avverso  sasso. 
Mal  fra  gli  altri  sorgente, 
0  per  lubrico  passo 
Lungo  il  cammino  stramazzar  sovente. 

Ride  il  fanciullo  ;  e  gli  occhi 
Tosto  gonfia  commosso; 


Che  il  cubito  o  i  ginocchi 

Me  scorge,  o  il  mento  dal  cader  percosso. 

Altri  accorre  ;  e  —  Oh  infelice, 
E  di  men  crudo  fato 
Degno  vate!  >  mi  dice; 
E  seguendo  il  parlar,  cinge  il  mio  lato 

Con  la  pietosa  mano; 
E  di  terra  mi  toglie; 
E  il  cappel  lordo  e  il  vano 
Baston,  dispersi  ne  la  via,  raccoglie  : 

—  Te,  ricca  di  comune 
Censo,  la  patria  loda  ; 
Te  sublime,  te  immune 
Cigno  da  tempo  che  il  tuo  nome  roda. 

Chiama,  gridando  intomo; 
E  te  molesta  incita 


(66)  Una  delle  costellazioni.  Dinota  l'inverno.  11  Parini  zoppicava. 
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Di  poner  fine  al  Giorno^ 

Per  cui  cercato  a  lo  stranier  ti  addita. 

Ed  ecco  il  debil  fianco 
Per  anni  e  per  natura 
Vai  nel  suolo  pur  anco 
Fra  il  danno  strascinando  e  la  paura. 

Né  il  sì  lodato  verso 
Vile  cocchio  ti  appresta, 
Che  te  salvi,  a  traverso 
De^trivj,  dal  furor  de  la  tempesta. 

Sdegnosa  anima  !  prendi, 
Prendi  nuovo  consiglio, 
Se  il  già  canuto  intendi 
Capo  sottrarre  a  più  fatai  periglio. 

Congiunti  tu  non  hai, 
Non  amiche,  non  ville. 
Che  te  far  possan  mai 
Neiruma  del  favor  preporre  a  mille. 

Dunque  per  Terte  scale 
Arrampica  qual  puoi  ; 
E  fa  gli  atrj  e  le  sale 
Ogni  giorno  ulular  de*  pianti  tuoi  ; 

0  non  cessar  di  pòrte 
Fra  lo  staol  de*  clienti, 
Abbracciando  le  porte 
Degrimi,  che  comandano  a  i  potenti  ; 

E,  lor  mercè,  penetra 
Ne*  recessi  de*  grandi  ; 
E  sopra  la  lor  tetra 
Noja  le  facezie  e  le  novelle  spandi. 

0,  se  tu  sai,  più  astuto 
1  cupi  sentier  trova 
Colà,  dove  nel  muto 
Aere  il  destin  de*  popoli  si  cova  ; 

E  fingendo  nuova  esca 
Al  pubblico  guadagno, 
L*onda  sommovi,  e  pesca 
Insidioso  nel  turbato  stagno. 

Ma  chi  giammai  potria 
Chiarir  tua  mente  illusa, 

0  trar  per  altra  via 

Te,  ostinato  amator  do  la  tua  Musa? 

Lasciala;  o,  pari  a  vile 
Mima,  il  pudore  insulti. 
Dilettando  scurrile 

1  bassi  genj,  dietro  al  fasto  occulti  ». 

Mia  bile  al  fin  costretta 
Già  troppo,  dal  profondo 


Petto  rompendo,  getta 
Impetuosa  gli  argini  ;  e  rispondo  : 

—  Chi  sei  tu,  che  sostenti 
A  me  questo  vetusto 
Pondo,  e  Tanimo  tenti 
Prostrarmi  a  terra  ?  Umano  sei,  non  giusto. 

Buon  cittadino,  al  segno. 
Dove  natura  e  i  primi 
Gasi  ordinar,  lo  ingegno 
Guida  cosi,  che  lui  la  patria  estimi. 

Quando  poi  d*età  carco 
Il  bisogno  lo  stringe, 
Chiede  opportuno  e  parco 
Con  fronte  liberal  che  Talma  pinge. 

E  se  i  duri  mortali 
A  lui  voltano  il  tergo, 
Ei  si  fa,  contro  a  i  mali, 
De  la  costanza  sua  scudo  ed  usbergo. 

Né  si  abbassa  per  duolo; 
Né  s*alza  per  orgoglio  ». 
E  ciò  dicendo,  solo 
Lascio  il  mio  appoggio;  e  bieco  indi  mi 

Cosi,  grato  a  i  soccorsi,  [toglio. 

Ho  il  consiglio  a  dispetto; 
E  privo  di  rimorsi, 
Col  dubitante  pie  torno  al  mio  tetto. 

La  vita  rustica. 

Perché  turbarmi  Tanima, 

0  d*oro  e  d*onor  brame, 

Se  del  mio  viver  Atropo  (67) 

Presso  é  a  troncar  lo  stame  ; 

E  già  per  me  si  piega 

Sul  remo  il  nocchier  brun 

Colà  donde  si  niega 

Che  più  ritorni  alcun  V 
Queste  che  ancor  ne  avanzano 

Ore  fugaci  e  meste 

Belle  ne  renda  e  amabili 

La  libertade  agreste. 

Qui  Cerere  ne  manda 

Le  biade,  e  Bacco  il  vin  ; 

Qui  di  fior  sMnghirlanda 

Bella  Innocenza  il  crin. 
So  che  felice  stimasi 

li  possessor  d*un*arca. 

Che  Pluto  abbia  propizio, 


(67)  La  Parca  che  recide  il  filo  della 
TÌta:  Caronte,  che  tragitta  le  anime  dei 
mortL  Cosi  Cerere  e  Bacco  significano 
r abbondanza  campestre;  Pluto,  la  ric- 


chezza. Abuso  della  mitologia,  eppure  a 
confronto  de'  contemporanei  ne  sembrava 
parco:  tanto  più  che  la  usava  ad  orna- 
mento, non  a  fondamento. 
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Di  gran  tesoro  carca  ; 

Ma  so  ancor  che  al  potente 

Palpita  oppresso  il  cor 

Sotto  la  man  sovente 

Del  gelato  timor. 
Me,  non  nato  a  percuotere 

Le  dure  illustri  porte, 

Nudo  accorrà,  ma  libero, 

Il  regno  della  morte. 

No:  ricchezza  né  onore 

Con  frode  o  con  viltà 

Il  secol  venditore 

Mercar  non  mi  vedrà. 
Colli  beati  e  placidi 

Che  il  vago  Eupili  (68)  mio 

Cingete  con  dolcissimo 

Insensibil  pendìo, 

Dal  bel  rapirmi  sento 

Che  natura  vi  die; 

Ed  esule  contento 

A  voi  rivolgo  il  pie. 
Già  la  quiete,  a  gli  uomini 

Sì  sconosciuta,  in  seno 

De  le  vostr*ombre  apprestami 

Caro  albergo  sereno  ; 

E  le  cure  e  gli  affanni 

Quindi  lunge  volar 

Scorgo,  e  gire  i  tiranni 

Superbi  ad  agitar. 
Qual  porteranno  invidia 

A  me,  che,  di  fior  cinto, 

Tra  la  famiglia  rustica, 

A  nessun  giogo  avvinto, 

Come  solca  in  Anfriso  (G'J) 

Febo  pastor,  vivrò: 


E  sempre  con  un  viso 
La  cetra  sonerò  I 

Inni  dal  petto  supplice 
Alzerò  spesso  a  i  cieli  ; 
Sì  che  lontan  si  volgano 
I  turbini  crudeli, 
E  da  noi  lunge  avvampi 
L'aspro  sdegno  guerrier, 
Né  ci  calpesti  i  campi 
L'inimico  destrier. 

E  te,  villan  sollecito. 
Che  per  nuov'orme  il  tralcio 
Saprai  guidar,  frenandolo 
Col  pieghevole  salcio  ; 
E  te,  che  steril  parte 
Del  tuo  terren,  di  più 
Render  farai,  con  arte 
Che  ignota  al  padre  fu  : 

Te  co'  nìiei  carmi  a  i  posteri 
Farò  passar  felice  ; 
Di  te  parlar  più  secoli 
S'udirà  la  pendice; 
E  sotto  l'alte  piante 
Vedransi  a  riverir 
Le  quete  ossa  compiante 
I  posteri  venir. 

Tale  a  me  pur  concedasi 
Chiuder,  campi  beati. 
Nel  vostro  almo  ricovero 
I  giorni  fortunati. 
Ah!  quella  è  vera  fama 
D'uom  che  lasciar  può  qui 
Lunga  ancor  di  sé  brama 
Dopo  l'ultimo  dì! 


(fiovanni  Fantoui  di  Fivizzano,  arcadicamente  Labindo,  si  fece  oraziano 
nei  metri  e  nelle  frasi,  bizzarramente  mescolandovi  concetti  e  modi  ossia- 
neschi;  perchè  Fiacco  imprecò  ai  primi  naviganti,  ed  egli  a  quei  che  ten- 
tavano <  l'inviolabile  regno  dei  fulmini  >  ;  applause  a  Rodney,  a  Vemon, 
ed  Elliot  ammiragli  inglesi,  a  Washington  che  <  copre  dai  materni  sdegni 
Tamericana  libertà  nascente  >;  sentì  che  i  guai  dltalia  venivano  dalla 
scostumata  sonnolenza;  promette,  se  <  il  turbo  errante  delle  guerre  tran- 
salpine dal  sabaudico  confine  minacciando  scenderà  >,  volere  nuovo  Alceo 
<  difender  dai  tiranni  la  tremante  libertà  >;  le  ultime  odi  dedicò  <  a 
coloro  il  cui  nome  e  le  cui  mani  non  si  contaminarono  nelFultimo  decennio 
del  secolo  XVIII  >.  Eppure  TAltìeri  gli  scriveva:  -  Le  odi  sue  si  bramereb- 


(GS)  Il  lago  di  Fusiano,  in  riva  al  quale 
nacque  Parini. 


(09)  Febo,  esulante  dal  cielo,  visse  da 
pastore  in  Tessaglia. 
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bero  da  tutti  gli  amatori  della  poesia  scolpite  nelForo  >,  e  il  Cesarotti: 
che  qualche  sua  ode  era  più  bella  deiroriginale,  cioè  d'Orazio!  Con  miglior 
senno  Paolo  Costa,  nel  libro  della  Elocuzione,  così  esamina  una  delle 
più  belle: 


Primieramente  io  la  recherò  qui  spogliata 
degli  ornamenti  delle  rime  e  del  metro,  ac- 
ciocché la  sua  forma,  così  nuda,  appaja 
più  manifesta  (70). 

«  La  virtù  è  agli  uomini  necessaria.  Gli 
iniqui  sono  costretti  a  temere  sempre  le 
pene,  sebbene  lontane.  Mira  di  quale  ti- 
more è  compreso  Tuomo  lascivo,  tosto  che 
è  libero  dal  suo  furore  !  Mira  come  l'avaro 
irrequieto  palpita  sopra  gli  accumulati 
tesori  !  L'empio  vide  il  nembo,  udì  lo  scro- 
sciare dei  tuoni.  Nell'ammanto  delle  tene- 
bre notturne  sopra  un  carro  di  fuoco  egli 
giunge!...  Egli  giunge  !  Ecco  il  Signore  dei- 
Funi  verso.  Fra*  lampi  ardenti  mostra  l'irata 
sua  faccia.  Scendete,  o  re,  dal  soglio;  pro- 
stratevi, o  genti  :  che  se'  tu  dinanzi  a  lui, 
o  uomo  tanto  superbo  della  tua  i  agione  ?  un 
verme  della  terra.  China  la  fronte,  o  Etru- 
ria;  lava  le  tue  colpe  nel  pianto  ;  il  di  della 
vendetta  non  è  ancor  giunto.  Iddio  ti  av- 
visa, e  passa.  Il  nero  spirito  delle  procelle 
e  il  turbine  fragoroso  spianano  il  sentiero 
agli  ampj  suoi  passi  :  alla  voce  di  lui  l'onda 
invade  le  spiagge,  si  squarciano  le  nubi, 
ed  il  Mincio  ed  il  Po  sdegnano  la  sponda. 
Vedi  come  il  flutto  vincitore  si  estolle,  e 
come  rapido  e  sonante  tragge  nella  sua 
rapina  armenti,  arbori  e  biade  !  Sono  inon- 
date le  case,  e  qua  e  là  fuggono  gli  agri- 
coltori, e  co'  pargoletti  al  collo  le  misere 
madri.  Grida  di  vecchi,  di  donne,  di  fan- 
ciulli assordano  il  cielo.  Il  mugghiar  del- 
Tarmento,  il  lamentare  dei  sacri  bronzi 
Danno  risonare  le  valli.  Là  invano  gli  agri- 
coltori e  gli  armenti  cercano  salvezza  ;  qua, 
percosse  da  fulmine,  ardono  le  querele,  e 
avvampano  i  poveri  abituri.  Gran  Dio! 
perchè  vibri  sui  tugurj  le  tue  saette,  e  per- 
doni alle  alte  torri,  albergo  della  colpa? 
Tu  serbi  aU'empio  esaltato  più  giusti  ed 
orrendi  gastighi  ;  e  forse  è  vicino  il  tempo 
del  tao  ritomo,  e  forse  pronta  è  a  scop- 


(70)  U  ridurle  in  prosa  mostrerebbe  il 
vaoto  e  la  falsità  di  molte  delle  poesie  lo- 
date ai  nostri  giorni,  che  reggono  mera- 


piare  la  tremenda  ira  tua.  Tremate,  o 
regni:  guerra  lacrimosa  devasterà  l'Eu- 
ropa, e  coi  pallidi  morbi  verrà  dagli  abissi 
la  smunta  fame  a  desolare  la  terra  >. 

Non  fa  bisogno  di  estendersi  in  parole 
per  mostrare  come  quest'  ode  abbia  di 
quella  grandezza,  che  tanto  nelle  sacre 
carte  si  ammira.  Il  venire  di  Dio  è  qui  di- 
pinto in  modo  che  induce  terrore.  Terrore 
similmente  ti  mettono  nell'animo  gli  effetti 
dell'ira  sua.  Vedi  quanto  è  bella,  quanto 
è  passionata  l'apostrofe  allo  stesso  Dio! 
La  profezia  espressa  con  facili  e  robusti 
versi  nell'ultima  quartina  lascia  sentimento 
di  compunzione  nell'atterrito  lettore;  e 
questo  era  il  fine  che  il  poeta  si  proponeva. 
Ho  lodato,  e  forse  non  abbastanza,  questa 
poesia,  e  rispetto  ai  concetti  e  rispetto  al 
modo  onde  essi  sono  ordinati.  Potrò  io  lo- 
darla moltissimo  se  pongo  mente  allo  stile? 

No,  non  è  ver  che  sia  virtude  un  vano 
Nome:  è  un  bisogno  dei  mortali.  Pavé 
Chi  altrui  fé  danno,  e  palpita 
Solo  al  pensier  di  un  punitor  lontano. 

I  primi  due  versi  mi  pajono  espressi  in 
modo  prosaico.  Al  pensier  cfun  punitor 
lontano,  non  vale  precisamente  al  pensare 
che  ri  è  un  punitore,  cotnechè  egli  sia  lon- 
tano, lì  pensiero  del  punitore  è  pensiero 
di  esso  punitore  e  non  d'altri.  Così  la 
grammatica  vuole  che  s'intenda. 

Mira  quell'empio  timido  ed  ansante 
Destarsi,  o  padre,  dall'oscena  ebrezza: 
Mira  sull'oro  gemere 
L'irrequieto  avaro  palpitante. 

Non  mi  pare  che  qui  sia  con  evidenza 
espresso  il  timore  di  che  è  sopraffatto 
l'uomo  lascivo  dopo  la  colpa.  Ansante  è 
aggiunto  che  indica  la  sofferta  fatica,  e 
non  il  rimorso.  Gemere  V irrequieto  avaro 
palpitante.  Quel  gemere  non  potrebbe  pa- 


mente  sopra  un  giuoco  di  armonie  e  un 
contrasto  di  colori. 
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rere  soverchio  V  Non  bastava  forse  il  dire 
paljìita  V irrequieto  araro -f 

Videro  il  nembo,  e  il  rotolar  da  lunge 
Udir  del  tuono.  Neirammanto  avvolto 
Delle  notturne  tenebre 
Sopra  un  carro  di  fuoco  ei  giunge,  ei 

[giunge! 

Rotolare  yBÌe  spingere  una  cosa  per  ferra 
per  farla  girare.  Qui  è  usato  per  metafora, 
e  molto  impropriamente.  Avrebbe  forse  il 
poeta  avuto  in  animo,  per  esprimere  viva- 
mente il  fragor  de'  tuoni,  di  ricordare  il 
romore  che  fanno  le  cose  rotolate?  Questa 
fanciullesca  similitudine  farebhe  sovvenire 
il  lettore  di  quello  che  il  vulgo  suol  dire 
quando  tuona,  cioè  che  il  diavolo  ra  in 
carrozza. 

Ecco  il  Signor  delFuniverso!  Ardenti 
Svelan  la  faccia  sua  lampi  striscianti  ; 
Scendete,  o  re,  dal  soglio  ; 
Temete,  o  grandi,  e  vi  prostrate,  o  genti. 

Il  dire  che  i  lampi  svelano  la  faccia  di 
Dio  fa  pensare  che  ella  sia  tenebrosa. 
Lampi  ardenti  striscianti:  questi  due  epi- 
teti fanno  la  descrizione  troppo  minuta.  La 
minutezza  è  contraria  al  sublime. 

Che  sei  dinanzi  a  lui,  schiatta  superba 
Di  tua  ragion,  che  della  terra  un  verme? 
Che  sei,  del  fango  figlia, 
Che  fragil  messe  di  falciabil  erba? 

Pare  che,  a  fìne  di  chiarezza,  avesse  do- 
vuto dire,  se  non  che  della  terra  un  venne? 
L'ultimo  verso  è  stemperalo  in  troppe  pa- 
role. Falciabile  e  fragile  presentano  quasi 
ristessa  idea  :  così  erlni  e  messe. 

Piega  la  fronte,  Etruria,  il  guardo  ab- 
Lava  nel  pianto  la  stoltezza,  e  spera  :  [bassa, 
Ancor  non  giunse  il  vindice 
Giorno  del  suo  furor;  t'avvisa  e  passa. 

Piega  la  fronte,  il  guardo  abbassa,  sono 
due  azioni  che  dicono  meno  di  quello  che 
se  fosse  detto,  //  guardo  atterra.  Lava  la 
stoltezza:  la  stoltezza  si  può  sanare  col- 
Telleboro,  non  si  lava:  si  dice  lavar  le 
colpe  poiché  si  riguardano  quali  macchie 
delKanima. 

Altrove  scende:  lu  precede  il  nero 
Spirto  devastator  delle  procelle, 
E  il  fragoroso  turbine 
Agli  ampj  passi  suoi  spiana  il  sentiero. 


Questa  quartina  è,  a  creder  mio,  assai 
bella  e  scritturale,  ma  parmi  che  raggiunto 
devastator,  collocato  a  cagione  di  armonia 
dopo  il  sostantivo,  non  produca  buon  ef- 
fetto, per  quel  genitivo  che  lo  segue.  L'or- 
dine delle  idee  richiederebbe  che  si  dicesse 
spirito  delle  procelle,  non  devastator  delle 
procelle.  Bello  è  raggiunto  ampJ,  che  mo- 
stra la  rapidità  dei  passi  di  Dio,  e  ricorda 
un  bellissimo  luogo  di  Omero  néiV Iliade. 

Ei  parla:  e  all'urto  di  sua  voce  Tonda 
Del  mar  si  slancia  ad  inghiottir  la  spiaggia, 
Le  pregne  nubi  squarciansi. 
Ed  il  Mincio  ed  il  Po  sdegnan  la  sponda. 

Qui  forse  le  troppe  parole  tolgono  la  ra- 
pidità e  la  sublimità  ai  concetti. 

Ve'  come  il  flutto  vincilor  si  estolle. 
E  per  i  campi  predator  si  stende. 
Come  sonante  e  rapido 
Nei  vortici  trasporta  alberi  e  zolle! 

I  primi  due  versi  sono  di  uno  stessis- 
simo  suono  per  quelle  due  parole  vincitor 
e  predator,  sopra  le  quali  ciascun  di  essi 
con  noja  degli  orecchi  si  posa.  Alberi  e 
zolle:  perchè  non  alberi  e  biade?  Le  zolle 
rapite  dall'acqua  vanno  in  fondo:  gli  ar- 
bori e  le  messi  stanno  a  galla.  Ut  pictura 
poesis, 

I  vicini  abituri  inonda,  e  scaccia 
Lo  sbigottito  agricoltor  piangente, 
La  paurosa  greggia, 
E  la  sposa  che  i  figli  ha  tra  le  braccia. 

Forse  l'ordine  delle  immagini  sarebbe 
stato  più  naturale  se  prima  si  fosse  detto 
della  greggia,  poi  dell'agricoltore,  poi  della 
donna  sua. 

Rimbomba  il  piano  allostridor  del  vento. 
Alle  grida  dei  vecchi  e  dei  fanciulli, 
Dei  sacri  bronzi  al  gemito. 
Ed  al  mugghiar  dello  smarrito  armento. 

Là  per  salvarsi  invan  nuota  es^afTanna 
Coi  stanchi  tori  il  misero  bifolco. 
Qua  percosse  da  fulmine 
Ardon  le  quercie,  e  avvampa  una  capanna. 

In  tanta  ruina  l'ardere  di  una  capanna 
sola  è  forse  troppo  minuta  osservazione. 

Gran  Dio,  perchè  le  tue  saette  accendi 
Contro  i  rozzi  tugurj,  e  su  le  torri 
Ove  l'iniquo  domina 
Il  tuo  vendicator  braccio  sospendi  V 
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Lo  80,  tu  serbi  a  una  più  giusta  e  orrenda 
Pena  Tempio  esaltato,  e  forse  il  tempo 
Del  tuo  ritorno  è  prossimo, 
Fors*è  pronta  a  scoppiar  Tira  tremenda. 

Lo  80  è  modo  basso.  A  una  è  superfluo, 
ed  il  verso  è  negletto.  Esaltato  (71)  è  voce 
poco  poetica. 

Tremate,  o  regni  :  lacrimosa  guerra 
Devasterà  l^Europa,  e  dall'abisso 
Verrà  coi  morbi  pallidi 
La  smunta  fame  a  desolar  la  terra. 

Bellissima,  a  parer  mio,  è  quest'ultima 
strofa,  che  lascia  nell'animo  del  lettore  quel 
terror  salutare,  che  è  il  fine  di  questa  ode. 

Dopo  di  aver  notati  que'  diversi  difetti, 
che  il  giudizioso  lettore  troverà  in  tutte  le 
altre  odi  del  Fantoni,  parmi  di  poter  con- 
cludere, senza  essere  tacciato  d'arroganza, 
che  questo  poeta  non  merita  di  essere 


detto  V Orazio  moderno,  come  lo  dissero  i 
prodighi  suoi  ammiratori.  Ma  da  che  av- 
viene dunque,  si  dirà,  che  le  poesie  di  co- 
stui sono  lette  per  tutta  Italia,  e  da  molti 
tenute  a  memoria,  mentre  tante  altre,  com- 
poste dei  modi  eletti  nel  Petrarca  e  in 
Dante,  ed  ornate  con  tutto  Toro  del  tre- 
cento, vengono  obbliate  appena  uscite  alla 
luce?  Perchè  le  parolette,  i  versetti  soavi, 
torniti,  forbiti,  delizie  dei  pedanti,  sono 
vano  fiato,  che  va  per  le  orecchie  e  non 
giunge  nel  vivo  dell'animo;  e  gli  alti  con- 
cetti, comechè  rozzamente  espressi,  illu- 
minano alcun  poco  la  mente,  e  sono  perciò 
letti  da  molti.  Ma  dura  poi  lungamente  la 
vita  loro?  Mai  no:  viene  per  essi  assai 
presto  quell'ora,  che  //  vecchio  scote  II 
lembo  pieno,  e  nella  torbida  onda  Tutte 
lascia  cader  le  impresse  note. 


Ma  perchè  si  possa  apprezzar  Parte,  sebbene  non  spontanea,  di  questo 
poeta,  rechiamo  qui  due  delle  sue  odi  più  note  : 


Al  Merito. 

Cadde  Minorca;  di  Crillon  la  sorte 
Ride  superba  fra  le  sue  ruine: 
Sprezza  di  Gade  su  l'erculeo  fine 

Elliot  la  morte. 
Del  Giove  ibero  al  fulminante  orgoglio, 
Calpe  resiste,  e  all'ire  sue  risponde 
Come  al  canuto  flagellar  dell'onde 

Marpesio  scoglio. 
Washington  copre  dai  materni  sdegni 
L*americana  libertà  nascente: 
Di  Rodney  al  nome  tace  il  mar  fremente, 

Tremono  i  regni. 
Hyder  se*n  fugge:  su  i  trofei  britanni 
Siede  Goote,  ma  le  schiere  ha  pronte  : 
Crollano  i  serti  su  l'incerta  fronte 

D'Asia  ai  tiranni. 
Altri  ne  canti  le  guerriere  gesta, 
A  me  le  corde  liriche  ineguali 
Orror  non  scuote  con  le  gelid'ali 

D'aura  funesta. 
Tessere  aborro  su  pietosa  lira 
Un  inno  lordo  di  fraterno  sangue; 
Sento  i  singulti  di  chi  piange  e  langue 

E  di  chi  spira. 


Non  crescon  palme  su  '1  castalio  rivo. 
Né  il  fertil  margo  alto  cipresso  adombra  : 
Protegge  i  vati  con  la  docil' ombra 

Palladio  ulivo. 
Venite  al  rezzo  de'  bei  rami  suoi. 
Della  natura  difensori  augusti: 
Non  gli  ebri  duci  di  rapine  onusti. 

Voi  siete  eroi. 
Con  voi  l'amico  presso  me  si  assida 
Caro  all'amore  delle  sergie  genti: 
Già  eternatrice  per  le  vie  dei  venti 

Fama  lo  guida. 
Cinger  gli  voglio  l'onorate  chiome, 
E,  dove  morte  saettar  non  puote, 
Oltre  il  confine  dell'età  remote 

Spingerne  il  nome. 
A  lui  su  *1  volto  candida  traluce 
L'anima  bella  che  racchiude  in  petto, 
Né  la  percuote  di  malnato  affetto 

Torbida  luce. 
Prudenza  il  guida  ne'  dubbiosi  eventi. 
Che  nel  futuro  con  cent'occhi  guarda. 
Pronta  nell'opre,  ne'  giudizi  tarda. 

Parca  d'accenti. 
Il  braccio  gli  arma  di  severe  pene 
Giustizia,  ai  doni  e  alle  preghiere  sorda: 


(71)  È  biblica.  Vidi  impium  exaltafum,,,  transivi,  et  ecce  non  erat. 
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Seco  è  pietade,  che  le  offese  scorda, 

L*ìre  trattiene; 
Pietade  figlia  di  sventure,  a  cui 
Deve  i  costumi  placidi  e  soavi 
Più  che  agli  esempi  e  allo  splendor  degli 

Raccolti  in  lui.        [avi 
Sé  spargo  i  versi  di  mentita  frode, 
\è  schiavo  rendo  il  libero  pensiero  : 
Sacra  a  me  stesso  e  airimmutabil  vero 

È  la  mìa  lode. 
Me  non  seduce  Tamistà,  non  preme 
Bisogno  audace,  né  venal  timore, 
.Stolta  non  punge  d*insolente  onore 

Avida  speme. 
Libero  nacqui  :  non  cangiò  la  cuna 
I  primi  affetti  :  a  non  servire  avvezzi, 
Sprezzan  gli  avari  capricciosi  vezzi 

Della  fortuna. 

Ad  alcuni  critici. 

Mevii,  tacete:  mi  balena  in  viso 
Del  dio  di  Pindo  il  provocato  sdegno. 
Tremate,  imbelli:  chi  deride  è  degno 

D*esser  deriso. 


Veggo  rinsidie  preparate:  sento 
Dei  detti  amari  il  velenoso  lìcito. 
Simile  al  flutto  che  nei  scogli  rotto 

Dissipa  il  vento. 
Potrei  punirvi,  ma  sì  vii  non  sono  : 
Spezzo  Tultrice  licambéa  saetta. 
Degni  non  siete  della  mia  vendetta.... 

lo  vi  perdono. 
Il  vostro  biasmo  la  virtù  non  morde  ; 
Muore  nascendo,  e  fredd*obIio  Tassale: 
A  me  lusinga  eternità  con  Tale 

L*itale  corde. 
Vivo  nei  boschi  ove  abitar  son  use 
D*Ascra  le  dive:  voi  disseta  Tonda 
Putre  di  Marsia;  Taborrita  sponda 

Fuggon  le  muse. 
Cangiato  in  cigno,  riderò  dei  stolti 
Figli  del  fango;  senza  nome  intorno 
Errar  dovrete  del  fatai  soggiorno 

Corvi  insepolti. 
Ma...  il  suol  vacilla!  Fremon  Tauro  in- 

[quiete! 
Il  ciel  si  oscura!  Fra  Torror  traluce 
Dei  nembi  un  solco  di  maligna  luce  !.... 

Mevii,  tacete. 


In  un  secolo  fiacco,  le  migliori  poesie  sono  le  satiriche,  la  più  potente' 
ispirazione  venne  da  sdegno.  Già  indicammo  i  sermoni  fieri  di  Settano  e 
i  placidi  del  Gozzi.  Ne  fece  alcuni  sentiti  ed  espressi  robustamente  Giu- 
seppe Zanoja  di  Omegna.  secretano  alT Accademia  di  belle  aiti  milanese. 
Angelo  d'f^lci,  già  da  noi  ricordato  altrove,  nato  a  Firenze  <  ove  penuria 
ha  splendide  apparenze  >,  visse  in  molte  città,  poi  al  rompere  delle  rivo- 
luzioni ricoverò  a  Vienna  e  v'ebbe  ricche  nozze  e  tomba,  e  a  Firenze  regalò 
una  preziosa  raccolta  di  edizioni.  Satireggiò  con  robusto  andamento,  ma 
epigrammatico  e  sconnesso;  vuol  terminare  Tottava  con  arguzie;  per 
istudio  di  brevità  riesce  oscuro:  poco  si  legge  perchè  sopravvisse  ai  costumi 
che  avea  beffati,  e  ci  par  migliore  nelle  satire  latine. 

Abbiamo  già  discorso  di  Melchior  Cesarotti  educato  in  molteplici  studj 
e  diverse  favelle,  ai  circoli  veneti,  lasciantisi  rimorchiare  dalla  facile  col- 
tura dei  parigini:  egli  infuse  nella  nostra  letteratura  il  gusto  francese, 
rendendosi  caposcuola  colTimitare.  Dettò  relazioni  accademiche  non  nojose, 
con  gusto  giudicò  i  contemporanei:  tradusse  Demostene  con  veste  moderna 
e  fronzoli  pedanteschi,  egli  che  pure  aborriva  le  affettazioni.  Non  bastan- 
dogli avere  di  fastosa  poesia  rimpinzata  l'atletica  nudità  di  Omero  traducen- 
dolo, volle  in  una  Mot-te  d'Ettore  ridurre  il  poeta  meonio  qual  lo  vorrebbe 
la  colta  società  ;  e  guardandolo  dal  lato  men  filosofico,  cioè  civiltà  ricono- 
scendo solo  nel  raffinamento,  gli  attacca  frivole  critiche,  ne  ammorza  le 
vivezze,  ne  mutila  le  sublimi  audacie  :  torna  dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli 
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gli  uomini;  surroga  le  cerimonie  all'eloquenza,  il  cerimoniale  alPimmagi- 
nazione:  laonde  a  Roma  esposero  la  caricatura  d'un  Omero  vestito  alla 
francese,  con  abito  listato,  scarpe  a  punta,  gran  parrucca,  due  lunghi  cion* 
doli  d'orinolo  e  in  mano  V Iliade  italiana. 

Meglio  riuscì  con  Ossian,  supposto  poeta  caledonio  contemporaneo  di 
Caracalla,  di  cui  Macpherson  pretendeva  avere  raccolto  dalle  bocche  dei 
montanari  scozzesi  le  rapsodie,  le  quali  il  secolo  giudicò  pari  a  quelle  di 
Omero  e  di  Isaia.  Il  Cesarotti  nel  tradurlo  poteva  impunemente  sbrigliarsi, 
e  ornare  a  suo  modo  le  mediocrità  dello  Scozzese;  e  i  forestieri  stessi 
confessano  ch'ei  vai  meglio  nella  versione  del  nostro,  il  quale  nei  confronti 
tra  il  bardo  caledonio  e  Omero,  decreta  quasi  sempre  la  palma  al  primo, 
Italia  n'andò  pazza,  e  le  nostre  muse  gettato  a  spalla  l'Olimpo  e  Imene 
e  le  Grazie,  più  non  ripeterono  che  nebbie  ed  ombre  e  abeti  e  arpe  scosse 
dal  vento  e  fantastiche  melanconie. 


Morte  di  Moma  e  Ducoin&no. 

(Dal  canto  I  del  Fingal), 

—  Ma  di\  riprese  Gucullin,  ma  dimmi 
Come  cadder  gli  eroi  ?  cadder  pugnando 
Per  man  dei  figli  di  Loclin?  qual*altra 
Cagion  racchiude  dlnisféla  (72)  i  duci 
Neirangusta  magion?  —  Catbar  cadeo 
Per  man  di  Ducomàno  appo  la  quercia 
Del  mormorante  rio;  Ducomàn  poscia 
Venne  all'antro  di  Tura,  e  a  parlar  prese 
All'amabile  Moma  :  0  Moma,  o  fiore 
Delle  donzelle,  a  che  ti  stai  soletta 
Nel  cerchio  delle  pietre,  entro  lo  speco? 

E  donde  vieni?  Tinterruppe  allora 
La  donzelletta  dalle  bianche  braccia: 
Donde  ne  vieni,  o  Ducomàn,  tra  tutti 
I  viventi  il  più  tetro?  oscure  e  torve 
Son  le  tue  ciglia,  ed  hai  gli  occhi  di  bragia. 
Comparisce  Svaran?  di',  del  nemico 
Qual  nuove  arrechi,Ducomàno?0  Moma, 
Vengo  dal  coUe,  dal  colle  dei  cervi 
Vengono  a  te;  coirinfallibìl  arco 
Tre  pur  or  ne  trafissi,  e  tre  ne  presi 
Coi  veltri  della  caccia.  Amabil  figlia 
Del  nobile  Cormante,  odimi  :  io  t'amo 
Quanto  l'anima  mia  :  per  te  col  dardo 
Uccisi  un  cervo  maestoso  ;  avea 
Alla  fronte  ramosa,  e  pie  di  vento. 


(73)  Loclin  è  la  Scandinavia;  Inisféla 
rirlanda. 

(73)  Torrente  nell'Irlanda. 

(74)  Cioè  dei  popoli  delia  Scandinavia. 

&5  —  Cahtò,  Leti,  it.  —  II. 


Ducomàn,  ripigliò  placida  e  ferma 
La  figlia  di  Cormante:  or  via, non  t'amo; 
Non  t'amo,  orrido  ceffo;  hai  cor  di  selce, 
Ciglio  di  notte.  Tu,  Catbàr,  tu  solo 
Sei  di  Morna  l'amor,  tu  che  somigli 
Raggio  di  sole  in  tempestoso  giorno. 
Di',  lo  vedesti  amabile,  leggiadro 
Sul  colle  de'  suoi  cervi?  in  questa  grotta 
La  sua  Morna  l'attende.  E  lungo  tempo 
Morna  l'attenderà,  ferocemente 
Riprese  Ducomàn:  siede  il  suo  sangue 
Sopra  il   mio  brando.  Egli  cadeo  sul 

[Brano  (73)  : 
La  tomba  io  gli  alzerò.  Ma  tu,  donzella. 
Volgiti  a  Ducomàno,  in  lui  tu  fisa 
Tutto  il  tuo  core,  in  Ducomàn  che  ha  '1 

[braccio 
Forte  come  tempesta.  Oimè!  cadeo 
Il  figlio  di  Tormàn?  disse  la  bella 
Dall'occhio  lagrimoso;  il  giovinetto 
Dal  bel  petto  di  neve?  ei  ch'era  il  primo 
Nella  caccia  del  colle?  il  vincitore 
Degli  stranier  dell'oceano?  (74),  ah! 

[truce. 
Truce  sei,  Ducomàn  ;  crudele  a  Moma 
É'I  braccio  tuo:  dammi  quel  brando  al- 

[meno. 
Crudo  nemico, ond'io  lo  stringa:  io  amo 
Il  sangue  di  Catbàr.  Diede  la  spada 
Alle  lagrime  sue:  quella  repente 


Stranief'o  appresso  Ossian  prendesi  alle 
volte  per  nemico.  Lo  stesso  doppio  senso 
aveva  hostis  appresso  gli  antichi  latini. 
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Passógli  il  petlo  ;  ei  rovinò  qual  ripa 
Di  torrente  montan  :  stese  il  suo  braccio, 
E  così  disse:  Duco  mano  hai  morto; 
Freddo  è  T acciaro  nel  mio  petto;  o 

[Moma, 
Freddo  lo  sento.  Almen  fa  che'l  mio 

[corpo 
L'abbia  Moina:  Ducomkno  il  sogno 
Era  delle  sue  notti;  essa  la  tomba 
Innalzerammi  ;  il  cacciator  vedralla; 
Mi  loderà:  tram  mi  del  petto  il  brando; 
Morna,  freddo  è  Tacciar.  Venne  pian- 

[gendo; 
*   Trassegli  il  brando  :  ei  col  pugnai  di  furto 
Trafisse  il  bianco  Iato,  e  sparse  a  terra 
La  bella  chioma:  gorgogliando  il  sangue 
Spicca  dal  fianco;  il  suo  candido  braccio 
Striscian  note  vermiglie;  ella  prostesa 
Rotolò  nella  morte,  e  a*  suoi  sospiri 
L'antro  di  Tura  con  pietà  rispose. 

Ritratto  di  Melchiorre  Oesarotti. 

Isabella  Teotochi  Alorizzi 
Vedi  tu  nel  luogo  il  più  distinto  di  quel 
numerosissimo  crocchio  quel  preticciuolo 
d'abito  schietto  e  disadorno,  freddo,  ta- 
citurno, imbarazzato  di  sé  e  degli  altri? 
osservalo  tutto  raccolto  nella  sua  person- 
cina, inanimato  nel  volto,  occhi  immobili, 
bocca  chiusa,  braccia  incrocicchiate,  qual 
uom  che  voglia  rannicchiare,  impicciolire 
0  poco  meno  che  annullare  se  stesso.  Ora 
vuoi  tu,  quasi  a  un  tocco  di  magica  verga, 
cangiare  questo  essere  insignificante  o 
trasognato  in  un  uomo,  che,  al  sol  ve- 
derlo a  parlare,  ognun  vi  legga  il  genio 
nel  lampeggiare  degli  occhi,  di  quegli 
occhi  però  dei  quali  la  sola  vivacità  dello 
spirito  fa  tutta  la  pompa  e  gli  onori? 
trasportalo  fra  pochi  amici,  ed  eccitalo 
a  parlare  senza  ch'ei  del  tuo  artifìcio  si 
accorga,  ed  eccoti  balzar  fuori  uno  spirilo 
vivo,  focoso,  rapidissimo,  che  non  op- 
presso, né  imbarazzato  da  una  vasta  eru- 
dizione, vi  scorre  sopra  agile  e  disinvolto, 
e  l'anima  e  l'atteggia  a  suo  grado.  Quel 
dolcissimo  non  far  nulla,  di  cui  tanto  ven- 
gono accusati  gl'Italiani,  sempre  gli  sta 
nelle  labbra  ;  pure  l'immaginazione  sua  e 
la  sua  penna  non  hanno  posa.  Genio  ti- 


mido, pare  che  non  osi  prodursi  solo  alla 
luce,  ma  che  abbisogni  di  chi,  tenendolo 
quasi  per  mano,  lo  guidi  ed  al  pubblico 
lo  presenti.  Diffidente  di  se  stesso,  si  lagna 
sempre  di  tardezza  e  sterilità  ;  ma  ciò  che 
sembra  a  lui  sterilità  é  Teccesso  appunto 
dell'abbondanza.  Il  progetto  d*  un'opera 
comincia  dall'intimorirlo  ;non  trova  piano, 
non  trova  idee,  nulla  infine.  Ci  pensa  al- 
quanto, ed  ecco  aprirsi  alla  ferace  sua 
immaginazione  un  piano  vasto  e  quasi 
illimitato  ;  folla  d'idee  che  si  presentano 
e  si  aggruppano,  in  fine  ricchezza  ed  ab- 
bondanza tale,  che,  difficilmente,  sapendo 
scegliere  il  meglio  fra  il  buono,  imbaraz- 
zato dalla  vastità  del  suo  piano  medesimo, 
spesso  lo  abbandona  del  tutto  ;  ed  ecco 
perchè  la  traduzione  mettendo  argini 
benché  larghi  al  suo  ingegno,  non  ispa- 
venta  la  sua  diffidenza  con  la  folla  delle 
idee  che  lo  assediano  al  solo  concepimento 
di  un'opera  qualunque.  II  suo  genio  però, 
che  lo  voleva  autore  quasi  a  suo  dispetto, 
vi  scoppia  da  ogni  parte,  e  mostra  nel 
traduttore  un  originale  di  nuova  specie, 
che  può  fare  invidia  a  molti  che  pur  son 
tali,  non  che  ai  molti  più  che  tali  si  cre- 
dono. Né  però  é  men  certo  che  le  sue 
opere  propriamente  originali  di  prosa  e 
di  verso  basterebbero  sole  a  collocarlo  fra 
gli  ingegni  più  luminosi  d'Italia.  Della 
gloria  può  dirsi  ch'essa  venne  a  sorpren- 
derlo senza  che  egli  mai  la  cercasse.  U 
suo  idolo  é  il  bello  morale;  capo  e  centro 
de' suoi  afTetti  l'amore.  Applausi,  titoli, 
onori  letterari,  sono  per  lui  noje,  imba- 
razzi, torture;  amare  ed  essere  amato, 
ecco  l'unica  ambizione  di  questo  cuore 
sensibilissimo.  L'affetto  di  cui  più  si  com- 
piace é  quello  dei  giovani;  perché  più 
sinceri,  più  suscettibili  di  quell'entusiasmo 
del  bello  che  vorrebbe  accendere  in  tutti 
i  cuori,  e  perché  lasciano  campo  maggiore 
alla  di  lui  (75)  brillante  immaginazione, 
che  già  vede  sempre  vicino  in  loro  lo  svi- 
luppo di  mille  e  mille  talenti  diversi.  Di 
ni  un  letterato  si  grande,  delle  sue  occu- 
pazioni, del  suo  tempo,  si  fece  mai  abaso 
maggiore.  Vuoi  tu  farlo  comporre  sopra 
un  soggetto  qualunque?  Parlagliene,  sof- 
frine la  più  assoluta  negativa...  Non  sa... 


(75)  Di  lui,  di  loro,  di  cui,  fra  l'articolo  e  il  nome  stan  poco  bene. 
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Non  può...  e  parti  persuaso  d*aver  semi-  che  tutti  e  due  ne  restano  pienamente 
nato  nell^arena.  Lo  crederesti  ?  In  terreno  convinti.  Di  gusto  squisito  nel  distinguere 
fertilissimo  hai  seminato;  perchè  quei  i  difetti  e  le  bellezze  di  un'opera,  dimentica 
detti  appunto,  come  semi  in  un  eccellente  però  volentieri  gli  uni  per  far  risaltare  le 
terreno,  nella  di  lui  fantasia  prendono  altre,  e  s'arresta  nelFaltrui  lode  con  quella 
radice,  si  sviluppano  e  quasi  suo  mal-  compiacenza  medesima  che  sogliono  gu- 
grado  è  pur  forza  che  producano  le  stare  molti  nel  biasimo.  Ai  morsi  dei  ma* 
frutta.  Molti,  presi  dalla  vanità  d'intito-  Ugni  o  letterati  subalterni  non  sdegnò  mai 
larsi  amici  suoi,  e  di  mostrare  una  sua  di  rispondere.  Provocato  però  talvolta 
letterina,  lo  assediano,  gli  fanno  perdere  violentemente,  seppe  condire  il  piccante 
il  prezioso  suo  tempo  con  lo  scrivergli,  delle  sue  risposte  con  tale  urbanità,  e  me- 
interrogarlo,  consultarlo,  esigono  risposte,  scolar  le  ragioni  allo  scherzo  con  tale  de- 
verai :  e  che  non  esigono  gli  uomini,  licatezza,  che  non  sai  se  più  instruisca  o 
quando  sperano  di  poter  lusingare  la  loro  diletti,  se  più  accarezzi  o  se  punga.  Del 
vanità  ?  Ed  egli  scrive,  risponde,  fa  versi,  resto  non  conserva  mai  rancore,  e  quel- 
e  rifa  gli  altrui  con  tal  buona  fede,  che  Tuorao  stesso  che  lo  ha  offeso,  ha  sempre 
spesso  non  lasciandone  né  pur  uno  in-  il  diritto  di  ritornarselo  amico,  pronun- 
tatto,  quasi  di  non  averci  posto  mano  ziandogli  quella  magica  parola  amore. 
persuade  a  se  stesso  ed  all'autore  così, 

Pel  solito  mal  vezzo  deirimitare,  s^introdussero  allora  strani  modi  venuti 
dalla  lettura  deirOssian:  il  figlio  della  spada,  il  signor  dei  brandi,  la 
vergine  della  neve,  i  fiacchi  figli  del  vento,  la  stridula  voce  della  notte;  e 
così  rotolar  nella  morte,  impennar  Vagile  piede,  metter  Vali  al  pugnare, 
il  bianco  petto  gonfiasi  alVaura  de'  sospiri,,,  :  e  nelle  cose  una  sovrabbon- 
danza d'immagini  e  traslati,  viziosi  particolareggiamenti,  frìvola  anatomia 
del  sentimento,  e  il  predominio  del  lugubre  e  fantastico.  Intanto,  questa 
traduzione  dell'Ossian  preparò  la  via  alle  idee  romantiche  e  allargò  l'oriz- 
zonte ai  letterati,  troppo  chiusi  nel  campo  classico. 

Questi  autori  cercavano  il  miglioramento,  o  piuttosto  il  cambiamento, 
nella  forma:  altri  pensavano  alla  sostanza,  e  voleano  far  morale  la  poesia. 
Ma  vi  andavano  troppo  direttamente  e  prosasticamente,  come  la  Piccolo- 
mini,  senese  (f  1780),  che  dettò  in  sestine  Avvertimenti  a  mio  figlio;  come 
1  favolisti,  che  meritano  menzione  per  la  semplicità  del  pensiero  e  del- 
l'espressione. 

La  favola  sembra  un  genere  falso,  siccome  quello  che  crea  una  difficoltà 
di  più,  copre  ma  non  spiega  alla  ragione  ;  eppure  in  ogni  tempo  piacque, 
non  solo  pel  triviale  diletto  del  travestimento,  ma  perchè  riesce  meno 
aggressiva  appigliandosi  ad  animali,  e  lascia  al  lettore  il  gusto  di  raffrontare 
quel  mondo  fittizio  col  reale.  Vi  fa  però  mestieri  retto  e  arguto  sentimento, 
intreccio  naturale  e  verisimile,  proporzione  fra  questo  e  la  moralità  che  se 
ne  deduce,  e  semplice  venustà  di  stile.  L'allegoria,  arte  di  svolgere  un  con- 
cetto morale  mediante  il  racconto  di  un'azione  verisimile  immaginata  a 
bella  posta,  richiede  le  stesse  qualità  e  senno  maggiore.  Delle  favole  di  Esopo 
abbiamo  una  traduzione  del  trecento,  carissima  per  semplicità.  Favole  si 
trovano  già  in  Dante:  il  Petrarca  ne  compose  in  prosa  latina  sul  ragno  e 
la  goccia:  Cesare  Pavesi,  Giovanni  Maria  Verdizzotti  ed  altri  imitarono  o 
tradussero  le  esopiane:  6.  B.  Alberti  fece  apologhi  di  propria  invenzione;, 
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più  originale  fu  Bernardino  Baldi,  Cesare  Capaccio  tentò  imitarli.  Giu- 
seppe Manzoni  veneziano  (1742-1811)  ne  stese  in  prosa  arcaica  e  prolisse: 
in  verso  Lorenzo  Pignotti  toscano,  con  grazia  e  naturalezza,  ma  di  cascante 
lungaggine  ;  Aurelio  Bertóla,  semplici,  ma  tutte  Arcadia  ;  più  semplici  ma 
meno  eleganti  Gherardo  De  Rossi,  ingegnose  più  che  naturali;  il  Roberti 
affettate  di  stile,  ingegnose  d'invenzione  e  con  morale  spontaneamente 
derivata.  Luigi  Fiacchi  del  Valdamo  (1754-1825),  noto  col  nome  grecizzato 
di  Clasio,  ha  minor  brio  del  Pignotti,  ma  più  morale,  e  saper  di  lingua  e 
semplicità  di  idee.  Di  naturalezza  han  bisogno  supremo  e  nella  testura  e 
neir  esposizione  le  favole,  e  talvolta  ne  hanno  quelle  del  Pignotti,  e  spesso 
colore  e  grazia:  ma  quantunque  toscano,  manca  d'atticismo,  dà  nel  nuovo 
e  nel  francese,  in  luogo  della  bonarietà  mette  Tepigramma,  la  sovrabbon- 
danza d'epiteti,  la  monotonia  dei  metri.  £  semplici  ma  disadorne  son  le 
favole  del  Perego  milanese.  Si  elevano  a  più  generose  allusioni  quelle  di 
Tommaso  Crudeli,  men  noto  come  poeta,  che  per  le  persecuzioni  sofferte, 
e  perchè  Diderot  stampò  un'opera  sotto  il  nome  di  lui. 

Giambattista  Casti  da  Montefiascone,  con  fetide  novelle  fomentò  la  cor- 
ruzione, tessè  una  favola  lunga  quanto  un  poema,  Gli  Animali  parlanti^ 
imitazione  d'imitazione,  sazievole  come  dev'essere  una  favola  di  ventisette 
canti,  con  politica  da  caffè  e  stile  da  improvvisatore.  Così  la  penso  io; 
ma  è  di  moda  l'ammirarlo.  Meretricio  pretaccio,  portava  in  giro  novelle 
da  postribolo,  vivaci  drammi  giocosi,  poverissime  liriche,  e  un  Poema  Tar- 
taro, appetitoso  per  allusioni  agli  amorazzi  e  agl'intrighi  di  Caterina  di 
Russia.  Eppure  Giuseppe  II  amò  e  protesse  costui,  ed  or  l'incitava  a  met- 
tere in  canzone  il  povero  re  di  Svezia  sotto  la  figura  di  re  Teodoro  ;  ora 
a  comporre  un  dramma  dopo  che  n'avea  fatto  far  la  musica  (Prima  la 
musica  poi  le  parole);  ora  rideva  seco  alle  spalle  della  czarina;  e  se  qualche 
momento  lo  scherno  parevagli  soverchio,  gli  dava  trecento  ungheri  perchè 
andasse  a  fare  un  viaggio,  poi  presto  il  lasciava  tornare,  e  volealo  suc- 
cessore al  correttissimo  Metastasi©  come  poeta  di  Corte  (76);  e  il  ministro 
Kaunitz  lo  metteva  a  fianco  di  suo  figlio  in  un  viaggio  per  Europa.  Careg- 
giato da  quelli  per  cui  la  letteratura  è  un  passatempo  e  il  letterato  un 
buffone,  egli  varcando  di  sala  in  sala,  di  Corte  in  Corte,  in  ciascuna 
cuculiava  le  altre,  talché  infine  tutti  i  principi  se  ne  trovarono  canzonati. 
Quand'essi  cessarono  di  poter  pagare,  ricoverò  all'ombra  della  Repubblica 
francese  e  finì  altre  sudicerie,  cinicamente  terminando  insieme  di  vivere 
e  di  burlare. 

Gian  Carlo  Passeroni  nizzardo,  eccellente  prete  e  grossolano,  che  rimò 
capitoli  a  profluvio  e  favole,  ma  principalmente  una  Vita  di  Cicerone  in 


(70)  Il  primo  poela  cesareo  a  Vienna  fu  Tebbe  da  Giuseppe  II,  con  duemila  fiorini: 

Silvio  Stampiglia,  poi  Apostolo  Zeno  con  gli  succedette  Clemente  Bondi  i^esoita  par- 

quattromila  fìorini  :  Metastasio  n*ebbe  tre-  migiano,  già  da  noi  ricordato,  ito  coll*ar- 

mila:  lui  morto,  si  disputarono  quel  titolo  ciduca  di  Milano  a  Vienna,  e  vissutoTÌsino 

il  cenedese  Da  Ponte  e  il  Garnera  :  il  Casti  al  1821  ;  e  con  lui  cessò  tale  carica. 
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centun  canto,  ove  (al  modo  che  Sterne  imparò  da  lui)  coglie  ogni  appiglio 
per  digredire  sui  costumi,  con  lingua  sempre  facile  e  corretta,  e  una 
bonomia  che  lo  fa  caro,  per  quanto  la  schiettezza  discingasi  in  inurbanità 
e  la  scorrevolezza  in  una  spensata  verbosità  che  toglie  punta  alla  satira, 
sapore  ai  sali.  È  utile  per  conoscere  i  costumi  dei  tempi. 


La  libertà. 

Bertola 

Cadde  un  tenero  augellino 
Nelle  man  d*un  fanciullino, 
Che  gli  avvolge  un  filo  al  piede, 
E  ne  regge  i  brevi  voli, 
Indi  apprestagli  in  mercede 
Lauta  mensa  di  pignuoli. 

Schiavitù  certo  leggera; 
Ma  Taugello  ha  coiai  cera 
Che  il  diresti  mal  felice. 
«  Perchè  mesto  ?  (quei  gli  dice) 
Fil  di  lana  t*inquTeta? 
Io  tei  cangio  in  fil  di  seta  ». 

L*augellino  è  mesto  ancora  ; 
E  U  fanciul  gli  pone  allora 
Laccio  al  pie  di  puro  argento  ; 
Ma  Taugel  non  è  contento. 
Cangiò  alfin  Targento  in  oro, 
Di  finissimo  lavoro  ; 
E  dicea:  «  Con  tal  catena 
Non  dèi  vivere  più  in  pena  ». 

Gli  rispose  Taugellino: 
«  0  metallo,  o  seta,  o  lino 
Al  mio  pie  d^intorno  stia, 
Io  son  sempre  in  prigionia: 
V*ha  taluno,  io  non  Tignoro, 
Che  per  aurei  lacci  impazza  : 
Sempre  è  laccio  un  laccio  d'oro, 
Io  non  son  di  quella  razza  ». 


La  gioventù  e  il  piacere. 

De  Rossi 
Nel  giardin  del  piacere 
Entrò  Tincauta  gioventude  un  di  : 
Cortese  il  giardiniere 
I  suoi  fiori  le  offri  ; 
Ma  tutti  in  un  istante 
Avida  possederli  essa  volea; 
Recise,  svelse,  calpestò  le  piante. 
Ma  quando,  paga  di  sua  vana  idea, 
Guardossi  in  grembo,  ritrovoUi  tutti. 
Pel  suo  folle  desio,  laceri  e  brutti. 


La  felicità. 

Riedi,  riedi,  incauta  Dori  ; 
E  non  vedi  che  ne  Tonde 
Febo  asconde  i  suoi  splendori? 
Gridò  Cloe  da  un'a^^  vetta 
A  la  figlia  giovinetta. 

EUa  torce  allor  le  piante  : 
Ma  però  con  volto  tetro 
Mentre  il  piede  affretta  avante. 
Volge  l'occhio  irato  indietro, 
E  anelante  e  lassa,  alfine, 
Già  del  colle  sul  confine, 
Dice:  «  0  madre,  un  vago  augello 
Che  poc'alto  ognor  dal  suolo, 
D'arboscello  in  arboscello 
Dispiegava  incerto  il  volo, 
Inseguia:  ch'ogni  momento 
Mi  parea  con  man  sicura 
D'afferrarlo;  e  quegli,  al  vento 
Dando  l'ale,  a  me  si  fura. 
Breve  è  il  voi,  ma  sempre  nuovo, 
Si  che  i  passi  ognor  rinnovo  : 
Ma  l'augello  ognor  si  svia. 
Quanto  mai,  quanto  sudore 
Ahi  mi  costa,  madre  mia, 
Quell'augeUo  ingannatore  !  » 

A  colei,  che  irata  accusa 
L'augellin  che  l'ha  delusa. 
La  prudente  genitrice 
Pria  sorride,  e  poi  le  dice  : 
«  Cara  figlia,  di  que'  vanni, 
Del  sudor  ch'oggi  spargesti. 
Ah  col  volger  de  gli  anni 
Il  pensier  vivo  ti  resti, 
Qual  tu  errasti  sconsigliata 
Per  l'augel  che  t'ha  ingannata, 
Così  l'uomo  errando  va 
Per  la  sua  felicità. 
Ognor  prossima  la  vede, 
D'afferrarla  ognor  si  crede  ; 
Ma  colei  spiegando  l'ali 
Ad  un  volo  più  lontano, 
Corron  sempre,  e  sempre  invano 
Fin  che  giungono  i  mortali, 
Tra  l'inganno  e  tra  le  speme, 
Infelici  a  l'ore  estreme. 
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L'intervento  straniero. 

ToMMASi  Crudeli 
Un  uom  già  fu  della  campagna  amante, 
Che  possedeva  alla  città  vicino 
Fiorito,  verdeggiante, 
E  da  lui  coltivato  ampio  giardino; 
Siepe  folta  e  spinosa 
Cingealo  intomo  intorno  ; 
Colà  dentro  crescea  tutta  odorosa 
D'acque  la  sera  aspersa, 
E  di  rugiada  allo  spuntar  del  giorno, 
Menta,  dittamo  e  persa: 
Di  queste  erbe  ei  faceva  i  di  di  festa 
Da  portar  solo  in  petto 
Alla  sua  Margherita  un  bel  mazzetto. 
Questa  felicità 
Da  una  lepre  turbata. 
Fece  sì,  che  al  signor  della  città 
Il  nostro  galantuom  portò  querela. 

—  Questa  bestia  malnata 

Entra  (disse),  signor,  mattina  e  sera 
Nel  mio  giardino,  e  li  senza  rispetto 
Calpesta  i  fiori,  e  mangia  Tinsalata  : 
Io  tesi,  per  finir  questa  billera, 
Airingordo  animai  più  d*un  archetto; 
Ma  delle  trappole, 
Ch'io  tendo,  ridesi  ^ 
Bastoni  e  ciottoli 
Seco  ci  perdono 
Tutto  il  lor  credito. 

Per  me  lo  credo  un  mago  >.  —  Un  mago? 

[oibò, 
Rispose  il  sire  ;  e  quando  fosse  un  diavolo 
V'assicuro,  che  Po,  Tigri  e  Giordano 
Faranno  in  modo  che  del  vostro  cavolo 
Più  non  godrà  quest'animal  villano. 
Noi  ci  verrem  domani 
Con  armi,  con  lacchè,  cavalli  e  cani  ». 
Fatto  cosi  raccordo,  ecco  ch*ei  viene. 
Cani  sciolti  e  in  catene. 
Cacciatori  e  bracchieri, 
Can  da  fermo  e  levrieri, 
E  cavalli  e  lacchè 
Tutti  conduce  il  buon  signor  con  sé. 

—  Ebben,  disse  al  padrone: 
Facciam  pria  colazione  ; 

Veduto  ho  i  vostri  polli,  e  son  ben  teneri; 

Vostra  fì{.'liuola  è  questa?...  » 

Poi  rizzandosi:  —  Oh  via 

Vediam.  diss'egli,  pria 

Tutta  la  vostra  casa  ».  E  eccoli  in  scala, 


Scendon  la  sala,  giungono  in  cantina, 
Contan  le  botti  piene,  indi  rimontano, 
E  finalmente  arrivano  in  cucina. 

—  Questi  vostri  prosciutti 
Son*egIin  vecchi  tutti  ? 

Hanno  una  cera  d'essere  squisiti  ». 

—  Sono  al  vostro  comando—  Ed  io,  rispose 
Il  nobile  signore, 

Li  prendo  di  buon  cuore  ». 

Fa  colazione  intanto, 

E  seco  mangia  tutta  la  famiglia, 

I  cani,  i  cacciatori. 
Cavalli  e  servitori. 

Tutta  gente  di  buona  dentatura  : 

Comanda  a  drittura 

In  casa  di  queiruom,  beve  il  suo  vino, 

Ed  accarezza  la  sua  bella  figlia. 

Succede  al  mangiamento 

Dei  cacciator  Porribile  imbarazzo, 

Fan  trombe  e  corni  un  orrendo  schiamazzo, 

Che  d'ogni  intomo  ne  risuona  il  lito; 

Onde  il  buon  uom,  solo  alla  quiete  avvezzo. 

Attonito  rimane  e  sbalordito. 

II  peggio  fu  che  misero  a  soqquadro 
Erbe  da  far  minestre,  erbe  odorose  ; 
Addio  ogni  più  bel  fiorito  quadro, 
Addio  lattughe  tenere  e  gustose. 
Scovan  la  lepre,  che  si  stava  nascosa 
Tra  verde  e  folta  malva; 

Volan  frecce  per  l'aria  ;  ella  paurosa 

Schiva  fuggendo  i  colpi,  e  al  fin  si  salya. 

Qui  tutto  ardente  il  sire 

Vólto  a*  suoi  disse:   —  Olà,  mie  genti: 

Questa  siepe,  che  io  voglio  [aprite 

Uscir  da  quest'imbroglio 

Senza  tomar  indietro  e  senza  scendere 

Dal  mio  cavallo  ».  Allor  tutti  coloro 

Fecero  così  ben  questo  lavoro. 

Che  il  pover'uomo  diceva,  ma  sospirando: 

—  Questi  sono  i  favori 
Che  fanno  i  gran  signori?  » 
Essi  però  tagUando 

Alla  peggio  la  siepe,  il  lascian  dire  : 
E  in  nien  d 'un'ora  fer  si  gravi  danni. 
Che  le  lepri  d'un  regno  insieme  unite 
Non  avrebbero  al  certo 
Così  gran  guasto  mai  fatto  in  cent'anni. 

Popoli,  se  tra  voi  sorge  mai  lite. 
Non  chiamate  in  ajuto  un  re  possente  : 
State  all'erta,  avvertite 
Ch'ei  non  s'impegni  nelle  vostre  guerre, 
E  ch'ei  non  entri  nelle  vostre  terre. 
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Congresso  degli  animali. 

Casti 

I  membri  più  distinti  e  accreditati 
D'ogni  specie  quadrupede  di  bruti 
De'  pubblici  interessi  incaricati, 
Eransi  uniti,  e  s*eran  già  seduti 

In  una  solennissima  adunanza 
Per  affari  dell'ultima  importanza. 

Fissar  dovean,  dopo  maturo  esame, 
Di  governo  legittimo  la  forma, 
Che  convenir  potesse  a  quel  bestiame. 
Prendendo  i  culti  popoli  per  norma. 
Un  argin  per  opporre  all'anarchia 
Che  gran  progressi  ognor  facendo  già... 

Perciò  quei  prudentissimi  animali 
Legislator,  filosofi,  polìtici, 
Per  porre  alcun  riparo  a  tanti  mali. 
Esami  fean  sintetici  e  analitici 
Di  qualunque  governo  o  buono  o  tristo, 
Repubblican,  monarchico,  oppur  misto. 

Se  udiam  gli  aristocrati,  il  democratico 
Egli  è  dell'anarchia  fratel  minore; 
Se  i  democrati  udiam,  l'aristocratico 
Egli  è  d'oligarchia  fratel  maggiore; 
Che  di  giustizia  e  di  ragion  non  è 
Trascurar  mille  e  favorirne  tre. 

II  misto  è  un  certo  amalgama  posticcio, 
Un  non  so  che  d'anfibio,  ermafrodito, 

E  specie  di  politico  pasticcio 
D'agri  e  di  dolci  intingoli  condito, 
Che  avvicinar  volendo  e  unir  gli  estremi, 
Di  sua  distruzTon  racchiude  i  semi. 

In  ciaschedun  di  lor  trovi  difetto, 
Chò  unità  manca  in  tutte  e  tre  le  forme; 
Ove  regna  unità  tutto  è  perfetto, 
E  senza  l'unità  tutto  è  difforme. 
Moltiplice  complesso  ognor  cadrà, 
E  l'anima  di  tutto  è  l'unità. 

Fra  molti  governanti  è  ognor  discordia. 
Sempre  guerra  perciò  gli  uomin  si  fero; 
Che  fra  gli  stessi  Dei  stabil  concordia 
Esser  mai  non  potè,  l'attesta  Omero. 
E  bestie  avvezze  a  oprar  come  lor  piace. 
Viver  dovrian  concordemente  in  pace? 

Ciò  ben  sapean  quell'erudite  bestie. 
Che  unite  eran  colà  solennemente 
Per  sottrarsi  alle  anarchiche  molestie  ; 
Ed  erano  convinte  intimamente, 
Che  il  governo  monarchico  è  sol  quello 
Che  dir  si  può  governo  buono  e  bello. 

E  invero,  a  esaminar  la  cosa  a  fondo, 
In  monarchia  s'unisce  e  si  concentra 
Quanto  di  buon,  ({uanto  di  bello  è  al  mondo, 


Onde  fortunatissimo  è  chi  c'entra  ; 

E  lo  sfortunatissimo  che  n'esce 

Debbe  languir,  come  fuor  d'acqua  il  pesce. 

In  monarchia  si  spira  aura  felice, 
Che  a  ciascun  è  di  vita  e  sugo  e  germe. 
Nella  beata  monarchia  ti  lice 
Di  tranquilli  menar  sicuro,  inerme. 
Possiede  ognun  sicuramente  il  suo, 
E  quel  ch'è  tuo  sicuramente  è  tuo. 

Viene  la  carestia?  vien  la  gragnuola? 
Chi  vive  in  monarchia  non  muor  d'inedia. 
Vengono  guai?  la  monarchia  consola. 
Manca  danar?  la  monarchia  rimedia. 
Dal  Ciel  sono  i  monarchi  prediletti, 
Ei  ne  dirige  opre,  pensieri  e  detti. 

Prendi  uom  rozzo  e  comun,  fanne  un  mo- 

[narca, 
Tosto  il  favor  dal  ciel  sopra  gli  piove; 
Tosto  di  vien  di  sapienza  un'arca; 
Nella  testa  di  lui  s'alloggia  Giove. 
Decide,  ordina,  giudica  :  un  oracolo 
Tutto  a  un  tratto  divien  :  pare  un  miracolo. 

E  perciò  con  ragion  trasecolati 
Restan  quei  savj,  che  un  destin  felice 
Al  fianco  d'un  monarca  ha  collocati, 
Scorgendo  in  tutto  quel  ch'ei  pensa  e  dice 
SubHmi  idee,  pensier  profondi  e  nuovi. 
Né  sanno  dove  il  diavolo  li  trovi. 

In  qualunque  assemblea  repubblicana 
E  sia  pur  di  Licurghi  e  di  Soloni, 
Scuote  la  face  ognor  discordia  insana, 
E  attizza  odio,  livor,  dissensioni. 
Assai  si  ciarla  e  si  contrasta  assai. 
Nulla  di  buon  non  si  conclude  mai. 

Chi  da  un  lato  la  tira  e  chi  dall'altro  : 
E  raro  la  ragione  e  la  giustizia, 
Ma  sol  deireloquente  e  dello  scaltro 
L'interesse  trionfa  o  la  mahzia; 
Perciò  ben  dice  un  certo  libro  anonimo: 
Repubblica  e  disordine  è  sinonimo. 

Divisa  autorità  che  si  distende 
Su  teste  democratiche  o  patricie, 
È  qual  materia  elettrica,  che  prende 
L'estensTon  di  vasta  superfìcie  ; 
Più  che  ampiamente  è  l'una  e  l'altra  esten- 
Tanto  divien  men  vigorosa  e  intensa,  [sa, 

Se  però  quell'elettrico  vapore 
Si  condensa,  s'agglomera,  s'ammassa, 
Fulmin  divien,  che  con  alto  fragore 
Scoppia,  e  la  gran  mina  ovunque  passa  ; 
Così  il  poter  con  più  vigore  agisce, 
Se  in  xm  sol  si  concentra  e  riunisce. 

Parla  un  sovrano  ?  è  come  parli  un  Nume: 
Ode  ciascun,  pronto  obbedisce  e  tace^ 
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Né  contraddir,  né  replicar  presume  ; 
£  legge  universal  ciò  che  a  lui  piace  ; 
E  par  che  accomunato  abbia  con  lui 
Lo  stesso  Onnipotente  i  dritti  sui. 

Che  più?  Testro  gli  vien,  mi  crea  mini- 
E  sia  pur  io  bestia  ignorante  sciocca,  [stro; 
Tutta  la  monarchia  reggo  e  amministro; 
Ho  scienza  nel  cervel,  sentenze  in  bocca. 
Tolta  da  me  la  balordaggìn  prima. 
Par  ch'altro  conio  il  mìo  padron  m'imprima. 

Ciò  prova  che  il  monarchico  governo 
È  d'ogni  altro  governo  il  più  perfetto; 
E  airimmortal  somiglia  ordine  eterno, 
Onde  veggiam  che  l'universo  è  retto  : 
Ogni  bene  in  se  slesso  aduna  e  accoglie, 
E  ogni  qualunque  mal  slontana  e  toglie. 

Queste  son  verità  chiare  e  palpabili, 
Che  in  oggi,  a  vero  dir,  nessuno  ignora; 
Ma  non  meno  di  noi  perite  ed  abiH 
Le  bestie  le  sapeano  infìn  d'allora; 
Perciò  fìsso  era  in  quel  gran  concistoro 
Di  stabilir  la  monarchia  fra  loro. 

Sol  discuter  doveano  se  convenisse 
He  creare  assoluto  ;  o  patto,  e  legge, 
E  alcune  stabilir  regole  fìsse, 
Per  cui  vietato  fosse  a  quei  che  regge 
D'oltrepassar  i  limiti  prescritti 
Contro  gli  altrui  riconosciuti  dritti; 

Onde  ai  proprj  interessi  ei  non  potesse. 
Siccome  fare  il  più  de'  re  fùr  visti, 
Sacrifìcare  il  pubblico  interesse  : 
In  somma  un  re  crear,  che  i  pubblicisti, 
Giusta  il  tecnico  vocabolario, 
Soglion  chiamare  costituzionario... 

Gli  animali  più  forti  e  più  potenti 
Che  un'aristocrazia  avrian  voluto. 
Conseguir  non  potendo  i  loro  intenti. 
Ammetter  non  volean  un  re  assoluto. 
Che  ogni  privato  dritto  avrebbe  escluso, 
E  a  suo  capriccio  del  poter  fatto  uso. 

Volean  però,  per  contenere  i  regi. 
Che  l'oro  non  confondano  col  fango, 
E  i  (giusti  e  i  meritati  privilegi 
Conservino  a  ciascun  e  il  proprio  rango, 
Dividere  in  due  camere  e  in  due  classi 
Gli  alti  animali  e  gli  animali  bassi... 

La  gran  pluralità  però  dei  bruti 
Contro  quei  forti  e  quei  potenti  istessi, 
Dall'orgui^'lio  de'  quali  eran  tenuti 
In  servii  dipendenza  abjetti,  oppressi. 
Trovar  sperava  in  re  assoluto  e  puro 
Stabil  sostegno  e  difensor  sicuro. 

Poiché  a  tutti  coloro  era  ben  noto. 
Che  re  puro,  assoluto,  indipendente 


Altro  alfin  non  Tuoi  dir  che  re  dispoto  ; 
Nò  regnar  da  dispoto  impunemente 
Gran  tempo  ei  può,  se  strettamente  unito 
Non  tiensi  al  demoeratico  partito. 

Di  costoro  alla  testa  era  un  can  grosso, 
Arrogante,  ardentissimo  e  feroce; 
Lungo  pel,  muso  nero  ed  occhio  rosso  ; 
E  di  petto  instancabil  e  di  voce. 
Ringhia  con  tutti  ognor,  brontola  e  sbuffa, 
Pronto  con  tutti  ad  attaccar  baruffa. 

Avea  per  altro  il  don  della  parola, 
E  gli  uscian  bei  periodi  di  bocca, 
E  per  molti  anni  essendo  stato  a  scuola, 
Un  saggio  di  politica  barocca 
Composto  avea,  che  in  quell'età  lontane 
Fu  detta  la  politica  del  cane. 

Tali  fur  dunque  allor  fra  gli  animali 
Le  politiche  idee,  qual  io  d*esporle 
Ebbi  l'onor,  e  il  can  d*idee  colali 
Profìtto  trarre,  e  non  cangiarle,  o  torle 
Procurò  destramente;  e  questo  ò  quello 
Che  in  tai  casi  si  fa  da  chi  ha  cervello. 

Onde  in  quell'assemblea  volle  a  ogni  co- 
Primeggiare,  ed  aver  distinto  luogo,  [sto 
Né  osando  d'affrettare  il  regio  posto, 
Capo-popol  si  fece  e  demagogo  : 
Più  il  regno  non  ambì,  cangiò  registro, 
E  aspirò  a  divenir  primo  ministro. 

Un  re  (fra  sé  dicea,  né  aveva  torto) 
A  forza  di  regnar  spesso  si  secca  ; 
Se  dalle  cure  lo  distrae  l'accorto 
Ministro,  e  a  tempo  il  liscia,  adula  e  lecca. 
Come  costante  esperienza  insegna. 
Il  re  obbedisce  ed  il  ministro  regna. 

Della  ple])e  quadrupede  Tamica 
Aura  godeva  ed  era  ai  grandi  in  odio, 
Come  i  tribuni  già  di  Roma  antica, 
I  Gracclii,  i  Saturnini,  e  Rullo,  e  Qodio. 
Quando  a  parlar  costui  si  fece  avanti, 
Tutti  applaudirò  i  democrati  astanti. 

—  E  fìno  a  quando  inutili  parole 
Farem  (dicea)  cercando  il  quando,  il  come? 
Alte  e  potenti  bestie,  un  re  si  vuole. 
Ma  un  re  di  fatti,  e  non  un  re  di  nome; 
Un  re  che  il  giusto  e  il  debole  difenda 
Contro  chiunque  a  soverchiarlo  imprenda. 

Non  curiam  di  gran  prence  i  fregi  esterni. 
La  pompa,  il  fasto  e  l'apparato  vano. 
Savio  prence  vogliam  che  ci  governi. 
Che  abbia  il  poter,  ch'abbia  la  forza  in  ma- 
Né  per  altra  ragione  a  conferenza        [no, 
Convocati  qui  siam:  grand'é  Turgenza. 

Della  baldanza  altrui  dura  e  proterva 
Gli  aspri  non  soffrirem  modi  oltraggianti. 
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Giacché  servir  sì  debbe,  a  un  sol  si  serva, 
Né  il  supremo  potere  usurpin  tanti. 
Legittimo  padrone  io  non  ricuso  ; 
Serva  chi  vuol  usurpatore  intruso. 

Leggi  a  chi  regna  impor,  seco  far  patti, 
(Scusa  vi  chiedo,  o  bestie  alte  e  potenti) 
Vi  proverò  ch*egli  è  un  pensar  da  matti, 
E  chimerici  son  regolamenti. 
Non  parlo  invan,  millanterie  non  trincio, 
Ragiono  da  filosofo,  e  incomincio  ». 

Spurgò,  ciò  detto,  e  fece  alquanto  pausa, 
L*occhio  girando  intorno  all'uditorio, 
Per  osservar  rimpressTon  che  causa 
Il  suo  fervor  politico  oratorio, 
Che  fatto  fin  allor  non  altro  avea 
Che  gli  animi  tentar  dell'assemblea. 

Altri  per  indolenza  e  per  pigrizia 
Al  can  si  riportaro  interamente: 
Altri  per  balordaggine  e  imperizia 
A  quella  acconsentir  bestia  eloquente. 
Che,  chi  di  spirto  e  di  talenti  è  pieno, 
Domina  ognor  su  quei  che  n'hanno  meno. 

Pochi,  ma  pochi  assai  v'era n,  di  cui 
Erasi  il  cane  assicurato  pria  : 
Gb'ei  non  solea  troppo  fidarsi  altrui. 
Sapendo  che  il  fidarsi  è  scioccheria. 
Chi  distratto  a  quel  dir  l'attenta  orecchia 
Non  presta,  e  chi  sbadiglia  e  chi  sonnec- 

[chia. 

Ma  non  dorme  la  volpe,  e  non  trascura 
Un  sì  importante  e  critico  momento; 
Ch'anzi  in  opera  por  tutto  procura 
Il  più  fino  e  sagace  accorgimento, 
Sendo  il  furbo  animai  ben  persuaso 
Che  il  can  non  opra  mai,  né  parla  a  caso. 

Onde  stassene  attenta  e  vigilante 
Qual  piega  ad  osservar  prendan  le  cose; 
Che  dichiararsi  ella  non  vuol,  se  innante 
Non  scopre  di  ciascun  le  viste  ascose  ; 
E  a  tutto  bada,  e  non  badar  s'infìnge; 
Ma  il  cavai  sorge  ed  a  parlar  si  accinge. 

Poi  dice:  -  0  can,  noi  qui  ci  siam  raccolti 
Per  migliorar  degli  animai  la  sorte. 
Noi  d'ogni  giogo  pria  liberi  e  sciolti  ; 
Né  comprend'io  qual  trista  idea  ti  porte 
A  proporci  dispotica  arbitraria 
Autorìtade,  a  ogni  ragion  contraria. 

Sotto  despota  re  nulla  tu  sei, 
O  sei  solo  ciò  ch'ei  vuol  che  tu  sia, 
E  forse  su  di  te  provar  tu  dèi 
La  verità  della  sentenza  mia  ; 


Onde  pria  d'annullar  te  stesso  e  noi, 
Pensaci,  o  can;  vano  é  pentirsi  poi. 

Pertanto  scusa,  amico  can,  deh  scusa  ; 
Ma  il  tuo  discorso  a  schiavitù  ci  mena  : 
Più  poter  che  si  ha  in  man,  più  se  n'abusa, 
Se  legittimo  vincolo  non  frena 
Il  capriccio  dispotico,  che  punge 
Gl'indocili  regnanti  ».  E  il  can  soggiunge: 

—  Scusa  tu,  cavai  mio;  sei  troppo  om- 
E  temi  ove  non  son  mali  e  perigli  ;  [broso. 
Credi  prence  assoluto  un  mostro  esoso, 
E  alla  vulgar  prevenzTon  t'appligli: 
Logico  usar  ragionamento  astratto 
Teco  io  non  vo',  vo'  ti  convinca  il  fatto.... 

Re  pertanto  assoluto,  ereditario. 
Dico  che  a  noi  convien  più  che  altro  assai, 
Né  timor  ci  rattenga  immaginario 
Ch'egli  ci  opprima  e  che  tiranneggi  :  mai 
Popol  non  fu,  fìnché  non  volle,  schiavo  ». 
E  i  molti:  —  Bravo!  alto  gridaron, 

[bravo  !  »  (77). 

E  i  pochi,  a  forza  l'orgogliosa  voce 
Frenando,  si  guardavano  nel  muso, 
E  contenendo  l'indole  feroce 
Susurrando  all'orecchia  in  tuon  confuso. 
Sicché  uditi  non  fosser  dai  lontani. 
Dìcean  fra  loro  :  —  Sian  maledetti  i  cani  !  » 

0  fosser  falsi,  o  fosser  veri  e  giusti 
Di  quel  cane  audacissimo  i  discorsi, 
Gli  animai  più  potenti  e  più  robusti 
Liberalmente  e  legalmente  opporsi. 
Risponder,  contraddirgli  avrian  potuto; 
Né  di  quel  petulante  avrian  temuto: 

Ma  quell'audace  bestia  ha  un  gran  par- 
E  seco  trae  pluralità  di  voti  ;  [tito. 

Onde  non  voller  d'animai  si  ardito 
Inimicarsi  i  partitanti  noti  ; 
Perchè  ciascun  di  loro  dentro  di  sé 
Speranza  avea  d'essere  eletto  re. 

Poiché,  sebben  sprezzanti  ed  orgogliosi. 
Docili  comparir  sapean  sovente, 
Quando  d'ambizion  disegni  ascosi, 
0  altro  interesse  lor  volgeano  in  mente, 
E  avean  fino  il  talento  ed  il  coraggio 
D*avvilirsi  talor  pel  lor  vantaggio. 

Perciò  con  tanta  nobiltà  celare 
Seppero  allor  l'interno  lor  dispetto. 
Che  quando  il  can  finì  di  perorare. 
Chi  un  sorriso  gli  fece  e  chi  un  ghignetto; 
Onde  credè  il  quadrupede  oratore 
Aver  di  tutti  guadagnato  il  core. 


(77)  Ben  dipinta  la  ciurma,  che  applaude  alle  frasi  sonoramente  insulse  degli  oratori. 
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DissimulazTon !  osii  sovrano 
Dono  del  Cielo,  u  sii  sublime  e  grande 
Ritrovamento  dell'ingegno  umano. 


I  suoi  favor  per  le  tue  mani  spande 
Fortuna,  onde  sicura  in  te  confidi, 
E  rinfantil  sincerità  deridi. 


Non  pochi  fecero  sorridere  le  muse  prima  che  diventassero  affatto  pia- 
gnolose,  e  ne  rechiamo  qualche  esempio.  Non  fu  vera  poesia  satirica  ;  la 
satirica,  in  Toscana,  aspettava  il  Giusti  ;  ma  fu  una  poesia  bernesca  e  spen- 
sierata. Vi  si  segnalarono  il  Pananti  e  il  Guadagnoli,  toscani. 


Del  viaggiare  a  piedi. 

Pananti  (78) 
Sempre  i  poeti  de*  viaggi  fero, 
E  sempre  con  onore  han  viaggiato. 
(k)l  bossolo  girava  il  divo  Omero, 
Ed  il  Tasso  correa  da  spiritato: 
Fu  Ovidio  accompagnato  in  una  terra, 
Somigliante  al  confino  di  Volterra. 

Io  pur  viaggio  e  non  cotanto  male, 
E  non  vi  son  ragioni  così  strambe; 
Vado  in  maniera  la  più  naturale. 
Servendomi  cioè  delle  mie  gambe: 
E  faccio  un  passo  dopo  Taltro  passo  : 


(78)  Del  Pananti  si  hanno  anche  molti 
epigrammi,  come  di  Zeffirino  Re  e  di 
altri.  Eccone  una  scelta: 
Dici  che  i  versi  non  ti  costan  punto. 

Ti  costan  quel  che  vaglion  per  Tappunto. 

A  chi  un  secreto?  ad  un  bugiardo  o  a  un 

[muto; 
Questi  non  parla  e  quei  non  è  creduto. 

Va  un  medico  in  carrozza  e  l'altro  a  piedi. 
Fagan  questo  i  malati  e  (juel  gli  eredi. 

Pa.nanti. 

Se  de'  miei  versi  vuoi 
Dir  tutto  il  mal  che  puoi. 
Di'  che  son  come  i  tuoi. 

Perchè  Martin  con  indefessa  gola 
Ripete  a  ogni  parola, 
Io  feri,  io  ti  issi  j  io  fui  ? 
Parla  ei  di  sé  perchè  ne:5sun  di  luì. 

A.  D'Elci. 
Gli  sfcritti  necrologici 
Di  pregio  non  son  privi: 
Certuni  perchè  mojoiio 
Si  sa  che  furon  vivi. 


Perchè  il  cantante  Orsini 
K  pieno  di  zecchini, 
K  Alfonso  letterato 
K  sempre  disperato? 


Carrer. 


Per  mio  divertimento  e  per  mio  spasso: 

Né  son  tenuto  per  an  vagabondo, 
E  un  misero  la  gente  non  mi  crede. 
Passo  per  un  che  ama  veder  il  mondo. 
Che  per  meglio  veder  viaggia  a  piede; 
E  per  un  Creso,  è  ver,  non  mi  si  tiene, 
Ma  si  conosce  ch'i'  son  nato  bene. 

Di  tutto  io  faccio  dalla  parte  mia 
Per  poter  meritar  questo  rispetto  ; 
Me  ne  vo  adagio  adagio  per  la  via. 
Per  mostrar  che  lo  fo  per  mio  diletto: 
Per  mostrar  che  ho  da  spender,  si  domanda 
Dove  si  trova  la  miglior  locanda. 
Mi  do  anche  Tarla  di  naturalista  ; 

La  ragione  è  questa: 

Oggi  l'ugola  vai  più  che  la  testa. 

Hai  letto  in  quel  giornale  il  lungo  articolo 
Che  la  canzon  di  Lucio  erge  alle  stelle? 
Strofe  robuste  e  belle, 
F'ervide  tutte  d'apollineo  foco  — 
E  pur  si  dice  poco  — 
Idee  sublimi,  altissimi  concetti. 
Soavità  d'affetti, 
Canzon  che  tra  le  classiche 
Merta  distinto  loco  — 
E  pur  si  dice  poco  — 
Poco?  perché?  perchè  tutto  è  concesso 
Allo  scrittor  d'articoli 
In  lode  di  se  stesso. 

Meravigliando  vai 
Se  alcun  da  Ismen  non  fu  lodato  mai. 
Tanto  esaltar  se  stesso  usa,  che  a  Ini 
Non  resta  tempo  da  lodare  altrui. 

Stolto  se  tutti  lodi  i  versi  miei:     • 
Se  non  ne  lodi  alcun,  invido  sei. 

Quasi  un  milion  di  rendita, 
Co  regi  a  mensa  assidesi, 
Ha  doni  e. gemme  in  copia. 
Servi,  cavalli  e  cocchio. 
<\h\  è  questa?  una  regina? 
La  prima  ballerina. 

Zeffirimo  Re. 
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Vado  osservando  con  il  capo  basso, 

Ed  un'erba  od  un  fior  strappo,  o  fo  vista  ; 

Or  metto  in  tasca  una  conchiglia,  un  sasso; 

E  quando  mi  do  Taria  di  pittore, 

Sto  un  punto  a  contemplar  delle  mezze  ore. 

Quando  son  presso  a  qualche  paesetto, 
Vo  dielro  a  un  ciglio  o  in  qualche  fossatello  ; 
E  se  sudato  son,  seggio  un  pochetto, 
Mi  spolvero  la  veste  ed  il  cappello; 
Poi  dove  scorre  una  fontana  pura. 
Mi  rifò  bella  tutta  la  figura... 

E  poi  giù  me  ne  vengo  passo  passo, 
£  preso  son  per  un  villeggiatore 
Che  fuor  del  luogo  è  andato  un  poco  a 
Dall'artigiano  e  dal  lavoratore     [spasso; 
Delle  gran  scappellate  mi  si  fa, 
E  son  fin  preso  per  il  podestà... 

Entro  all^alloggio  con  disinvoltura, 
E  dico:  —  Ho  fatto  conto  di  restare  ». 
Se  chiedon  dove  è  la  cavalcatura, 
Rispondo:  —  Volean  farmela  pigliare; 
Ma  è  il  più  bel  giorno  che  si  può  vedere, 
Ad  ire  a  piedi  gli  è  proprio  un  piacere  ». 

E  per  non  aver  Taria  d'esser  stracco 
Sembro  per  la  cucina  un  terremoto, 
E  ripeto  a  ogni  po'  :  —  Corpo  di  Bacco, 
Fa  veramente  bene  un  po'  di  moto  ». 
Se  volesser  sapere  dove  io  stassi, 
Rispondo:  —  Sto   qui   oltre   a   quattro 

[passi...  ». 

E  ci  ha  Domeneddio  le  Ifambe  fatte 
Per  servir  di  sostegno  alla  persone 
E  per  portarci  dove  l'estro  batte, 
Non  perchè  le  si  tengan  ciondolone  : 
E  un  gentiluomo  se  ne  può  servire 
Senza  i  grandi  avi  suoi  fare  arrossire. 

È  vero,  e  me  ne  son  sovente  accorto, 
Che  s'incontrano  alcuni  inconvenienti, 
E  mortificazion  spesso  sopporto 
Che  arrossirebber  forse  i  miei  parenti  : 
E  andando  si  va  spesso  di  sghimbescio; 
E  la  cosa  ha  il  suo  dritto  e  il  suo  rovescio. 

Or  trovando  pozzanghere  per  tutto. 
Sto  come  un  palo  in  mezzo  del  cammino; 
Or  per  mettere  il  pie  sopra  l'asciutto, 
Salto  che  par  ch'i  faccia  il  ballerino  ; 
Ora  scendendo,  sguscio,  sguiscio  e  ruzzolo, 
E  per  salir  fo  un  bello  scameruzzolo... 

Or  fa  un  caldo  che  infiamma  le  budella, 
E  la  sferza  del  sol  tanto  mi  batte. 
Che  il  capo  mi  va  in  pezzi  e  mi  vagella. 
Or  s'aprono  del  ciel  le  cateratte, 
E  |>iove  a  rotta,  e  per  maggior  contento 
Accompagnata  vien  l'acqua  dal  vento. 


Dal  peso  adesso  camminar  non  posso, 
E  mi  lagno  d'aver  preso  il  mantello, 
E  dalla  rabbia  il  getterei  nel  fosso. 
Or  non  si  può  nemmen  stender  l'ombrello,. 
E  va  il  cappello  in  precipizi  orrendi  ; 
Tel  do  per  giunta  se  tu  lo  riprendi... 

Allorché  mi  trapassa  una  vettura, 
11  postiglione  con  lo  sguardo  tetro 
Si  volta,  e  dà  una  bella  frustatura. 
Credendomi  ch'io  sia  montato  dietro  ; 
E  sebben  non  abbia  io  si  trista  effìgie, 
I  passeggierì  han  l'occhio  alle  valigie. 

Se  scorgo  una  carrozza,  ove  supponga 
Che  possa  riconoscermi  qualcuno. 
M'acquatto  dove  posso  e  mi  ripongo, 
E  il  mantello  vorrei  di  Lionbruno, 
Ma  il  diavol  vuol  che  questo  caso  duro 
M'accada  quando  io  son  fra  l'uscio  e  iì 

[muro. 

Allorché  ho  da  passar  per  un  paese 
Ov'abita  un  signor  che  mi  conosce. 
Né  bramo  esser  veduto  in  questo  arnese, 
Negli  spasimi  sono  e  nelle  angosce; 
E  per  non  incontrar  quella  figura, 
Io  striscio  per  lo  più  dietro  le  mura. 

Ma  come  il  suo  destin  puossi  evitare? 
In  quello  appunto,  in  quel  subito  incappo. 
E  non  ci  è  modo  di  sgattajolare, 
E  invano  col  cappel  tutto  mi  tappo: 

—  Guarda  guarda  chi  c'è  »  grida  da  lunge; 
Per  man  mi  piglia  e  meco  si  congiunge. 

—  Dove  avete  il  cavallo  V  »  mi  domanda. 

—  L'ho  lasciato  qui  presso  a  un'osteria  »  : 
E  non  so  fare  intendere  in  che  banda, 

E  sul  viso  si  scopre  la  bugia. 
•  Io,  che  mentir  si  facile  non  posso, 
Non  vi  so  dir  come  divento  rosso. 

Ei  vuol  poi  per  disgrazia  accompagnar- 
E  farmi  pel  paese  il  Cicerone  ;  [mi,, 

E  quando  pagherei  per  riposarmi, 
Mi  fa  girar  per  tutto  a  processione; 
E  vuol  ricondurmi  anche  all'osteria 
Dov'è  il  cavai,  secondo  la  bugia. 

S'io  chiedo  all'oste  se  ci  fosse  un  letto^ 
Egli  mi  sbircia  tutta  la  persona; 
E  dopo  con  orgoglio  e  con  dispetto 
Volta  il  dorso  e  risposta  altra  non  dona. 
Mi  par  d'essere  a  Londra,  dove  il  nome 
Vi  chiede  il  servitor,  poi  not  ai  home. 

Or  gli  osti  non  ricevon  forestieri, 
E  non  v'é  un  letto  vuoto,  che  fra  poco 
Giunge  una  compagnia  di  cavalieri. 
Chi  ha  carità  m'insegna  un  altro  loco 
Dove  è  una  frasca  ed  ogni  razza  viene, 
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—  E  là,  mi  dice,  voi  starete  bene  ». 

E  perchè  son  le  scarpe  tutta  polvere, 
Ed  ho  le  calze  piene  di  pillacchere, 
L*08te  ad  aprirmi  non  si  sa  risolvere, 
E  meco  son  le  cameriere  quacchere. 
Una  stanza  non  ho  da  galantuomo, 
E  se  mi  chiaman ,  dicono  :  -  0  queiruomo  !  » 

In  quegli  alberghi  poi  benedettissimi 
Veggo  correr  le  serve  e  i  camerieri, 
Nò  sento  gridar  altro  che  Iwttrisaimi, 
Che  chiamano  !f  Comandin,  cavalieri: 
E  veggo  una  gran  tavola  imbandita, 
E  a  me  giammai,  Signor,  reati  servita. 

Quando  chiedo  d'andarmene  a  dormire, 
Vien  lo  stallier  con  un  lumiccio  in  mano, 
E  sette  scale  almen  mi  fa  salire  ; 
Una  sedia  non  v*è,  né  un  canterano; 
Il  lume  Io  stallier  mi  posa  a  terra, 
E  uscendo  a  chiave  in  camera  mi  serra... 

E  tutti  questi  incomodi  perchè? 
E  simili  disprezzi  perchè  vedi 
Far  dalla  gente  a  un  uomo  come  teV 
Perchè  ti  veggon  viaggiare  a  piedi, 
E  credon  che  tu  sia  roba  ordinaria, 
E  che  tu  abbia  le  tue  terre  in  aria. 

Perchè  non  son  venuto  in  tiro  a  sei, 
Gli  sguatteri  perfm  mi  stan  tant*alto  ? 
€he?  non  son  buoni  anche  i  quattrini  miei? 
Non  pago  puntual  come  un  appalto? 
Son  io  partito  mai  dalFosteria, 
Che  m'abbian  dato  dietro  per  la  via? 

Ma  queste  alla  fin  fin  non  son  sassate, 
E  non  è  sempre  mica  la  sperpetua  ; 
Le  strade  non  son  sempre  indiavolate: 
Qualche  giorno  v'è  pur  ch'è  liix  perpetua; 
E  molti  osti,  sebben  giunga  pedone, 
Ouardan  l'aria  e  distinguon  le  persone... 

S*io  metter  mi  volessi  a  raccontare 
€he  bella  cosa  ell'è,  che  beila  vita 
I  dì  che  proprio  avea  preso  Tandare, 
Vedrete,  qualcun  subito  m'imita  ; 
E  un  par  di  scarpe  subito  si  mette 
Con  doppia  suola  e  un  giro  di  bullette... 

Io  vo  con  chi  mi  garba  per  la  via  ; 
Lo  pianto  se  mi  va  poco  a  fagiuolo. 
Vo'  un  pochin  chiaccherarV  sto  in  compa- 
Mi  piace  meditar?  voglio  star  solo:  [gnia; 
Io  non  bado  a  nessun,  ninno  a  me  bada; 
Vo  e  vado  e  sto,  fo  sol  quel  che  mi  aggrada. 

Or  seguo  uno  stradello  tortuoso, 
Ed  or  da  un  monticel  rapido  caggio. 
Se  mi  sento  un  i)o'  stracco,  mi  riposo  ; 
Se  sono  in  gambe,  seguilo  il  viaggio. 
Or  fo  lungo  il  mio  giorno,  or  lo  fo  corto; 


Et  omnia  bona  mea  meeum  porto. 

Or  siedo  ail*ombra  delle  amene  piante, 
E  mi  distendo  sopra  un  soderello; 
Scorre  d'appresso  un  fonte  mormorante, 
E  lieve  aleggia  un  grato  venticello; 
Ed  appena  son  giù,  rocchio  s^appanna 
Senza  bisogno  della  ninna  nanna. 

Con  quanto  ardor,  con  quanta  compia- 

[cenza 
Colgo  un  raspolo  d'uva  o  un  pomo  aurato, 
Che  il  buon  villano  oppur  la  provvidenza 
Sembran  pel  viandante  aver  lasciato. 
Se  ho  sete,  a  un  chiaro  fiumicel  m*abbasso, 
M'empio  la  man  tre  o  quattro  volte,  e  passo... 

Devotamente  tutti  i  santuari 
Si  visitan  di  quelle  vicinanze; 
Si  dicono  de*  vespri  e  de*  rosarj  ; 
Ma  si  mangiano  ancor  buone  pietanze. 
Io  non  dico  che  a  far  s'abbia  il  tartufo; 
Ma  è  buon  talvolta  un  desinare  a  ufo. 

Se  in  quelle  parti  è  qualche  villeggiante, 
Ire  a  fare  una  visita  conviene, 
E  informarsi  con  bel  modo  obbligante 
Se  l'aria  di  campagna  gh  fa  bene  ; 
E  sarà  gentilezza  e  cortesia 
Di  tenergli  un  pochin  di  compagnia. 

Or  piover  vuole,  ora  un  tempaccio  fassi, 
Ed  a  partir  non  ci  sarà  mai  fretta  ; 
E  una  di  quelle  visite  farassi 
Come  fu  fatta  a  santa  Elisabetta. 
Sì  ricomincia  alfin  Titinerario, 
E  ci  sì  ferma  a  un  altro  santuario... 

Io  per  me  non  dipendo  da  nessuno, 
0  mi  muova,  o  mi  fermi,  o  resti,  o  vada. 
Io  non  ho  da  pensare  altro  che  ad  uno, 
E  a  dare  al  corpo  mio  solo  la  biada. 
Se  casco,  mi  farò  una  stincatura  ; 
Ma  però  la  collottola  è  sicura. 

Pedetentim  così  fo  i  miei  viaggi, 
E  con  molto  risparmio  di  quattrini. 
Ma  le  scarpe  ho  pagate,  e  gli  equipaggi 
Pagati  non  avran  quei  milordini; 
Giacché  avvisto  mi  son  ch'i'  ci  riesco, 
Non  vo'  più  che  il  cavai  di  san  Francesco. 

n  mio  abito. 

GUADAGNOLI 

Mio  pover'abito, 
'    Mìo  dolce  amico, 
È  ver,  sei  lacero, 
É  ver,  se'  antico; 

Ma  t'ebbi  al  prospero 
Tempo,  ed  al  rio, 
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Indivisìbile 
Compagno  mio; 

E  di  te  memore, 
T'amo,  e  non  posso, 
Mio  pover'abito, 
Trarli  di  dosso. 

Quei  che  volubili 
Seguon  Tusanza, 
Vengano,  e  ammirino 
La  mia  costanza. 

10  son  per  pratica 
Pur  troppo!  istrutto 
Che  in  questo  secolo 
L'abito  è  tutto. 

Vedi  quel  nobile 
Che  tien  cucito 
Un  nastro  serico 
Sopra  il  vestito? 

Se  togli  Tabito, 
Alle  maniere 
Chi  può  distinguerlo 
Per  cavaliere? 

Dov'è  la  grazia, 
La  cortesia, 
Dove  il  magnanimo 
Tenor  di  pria?... 

11  volgo  ignobile 
(Lo  credereste?) 
S'umilia,  inchinasi, 

A  chi?  a  una  veste... 

0  mia  carissima 
Veste,  non  mai 
Per  fasto  inutile 
Io  ti  portai. 

Né  mai  per  debito 
Fosti  tirata, 
Poiché,  sei  lacera. 
Ma  t'ho  pagata 

Gol  frutto  lecito 
De'  miei  sudori; 
Che  un'alma  nobile 
Non  vende  amori; 

Però  la  solita 
Sorte  non  ha 
Di  quei  che  trovano 
Chi  glie  ne  fa. 

Qui  dove  l'abito 
Si  sovrappone 
Presso  allo  stomaco, 
Manca  un  bottone; 

Di  dieci,  ch'erano, 
Rimangon  nove: 
È  il  vostro  numero, 
Figlie  di  Giove! 


D'argento  cupida 
Spesso  la  mano 
Porto  alle  misere 
Tasche,  ma  invano; 

Pur  questo  deficit 
Non  mi  dà  pena. 
Anzi  più  m'eccita 
L'attica  vena... 

Dunque,  o  mio  lacero 
Abito  antico. 
Mio  felicissimo 
Compagno  e  amico... 

Soave  ed'  unica 
Cagion  tu  sei 
De'  felicissimi 
Contenti  mìei. 

Per  te  m'é  il  vìvere 
Giocondo  e  caro. 
Poiché  a  conoscere 
Gli  uomini  imparo. 

Quando  eri  celebre 
Per  l'elegante 
Gusto,  nel  frivolo 
Mondo  galante, 

E  avevi  il  merito 
Dell'esser  bello. 
Tutti  si  tolsero 
A  me  il  cappello; 

Per  le  anticamere. 
Dovunque  andassi, 
M'udia  ripetere: 
<  Oh  passi!  passi!  ». 

Meco  parlarono 
I  gran  signori, 
Ebbi  il  lu8tn'88imo 
Dai  servitori; 

Caro  alle  femmine 
Vissi,  ma  oimé 
Gli  onor,  le  grazie 
Venìano  a  te! 

E  or  che  non  ecciti 
Facìl  diletto 
Con  quel  tuo  squallido 
Informe  aspetto. 

Al  ballo,  al  circolo 
M'odo  intonare: 
«  Con  cotest'abito 
Non  può  passare  ». 

E  se  a  far  visita 
Vado  a  taluno. 
Mi  fa  rispondere: 
«  Non  c'è  nessuno  ». 

Ciascuno  evitami 
Che  teme,  ah  scaltro! 
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Ch*io  cbiegga  imprestiti 
Per  farne  un  altro. 

Mio  pover*abiio, 
Or  vedi,  se 
Gli  onor,  le  grazie 
Venìano  a  te! 

Pur  teco  il  vivere 
M'è  grato  e  caro, 
Poiché  a  conoscere 
Gli  uomini  imparo. 

Péra  l'inutile 
Fasto,  né  s'oda 
Più  dai  fanatici 
Vantar  la  moda, 

Funesta  orìgine 
D'ozio  e  di  noja. 
Fra  spoglie  misere 
Vive  la  gioja. 

n  tabacco. 

—  Prende  tabacco?  —  No:  grazie  ».  — 

[Perbacco 
Pare  impossibil  con  cotesto  naso 
Non  avvezzarsi  a  prendere  il  tabacco; 
É  fin  vergogna  !»  —  Ne  son  persuaso, 
Ma  mi  par  porcheria  ;  che  ci  vuol  fare? 
Non  mi  ci  son  potuto  abituare  ». 

—  Porcheria?  ma  che  dice?  e  crede  lei 
€he  se  fosse  il  tabacco  porcheria, 
Prenderlo  io  stesso,  e  offrirglielo  vorrei 
In  un  secolo  tutto  pulizia, 

E  ne  verrebber  tante  provvisioni, 
E  sparirebber  tanti  francesconi?... 

Sicuro,  qualche  vecchio  tabaccone 
E  naso  e  vesti  se  ne  imbratta  spesso  : 
Ma  non  ne  vien  da  ciò  la  deduzione 
Ohe  il  tabacco  sia  sporco  per  se  stesso  : 
Si  sa  :  quando  si  prende,  non  conviene 
Tirarlo  su  alla  diavola,  ma  bene... 

Giunto  il  tabacco  in  Francia  a  Caterina 
Erba  della  regina  fu  chiamato,  [(79), 

Nò  chiamato  Tavrian  della  regina, 
Se  veramente  egli  non  fosse  stato 
Un'erba  preziosa,  un'erba  buona, 
Un'erba  degna  di  real  persona. 


(79)  I  primi  scopritori  dell'America  nar- 
rano come  segno  della  estrema  rozzezza 
degl'indigeni  l'uso  che  questi  avevano  di 
rotolar  certe  foglie,  poi  accenderle  da  una 
parte,  e  fumarle.  Vuoisi  che  Giovanni  Nicot, 
ambasciatore  di  Francia  in  Portogallo, 
mandasse  primo  il  tabacco  a  Caterina  De 


Esso  eccitando  i  tremuli  starnutì, 
Forse  non  troverà  chi  non  soggiunga  : 
—  Viva!  Una  bella  sposa!  Iddio  l'ajuti! 
Salute,  borsa  piena  e  vita  lunga  ! 
Felicità  e  zecchini  !  Un  figliol  maschio  !... 
A  dispetto  di  quelli  che  ci  hann'aschio.  — 

Né  contro  il  sonno  credo  che  vi  sia 
Mezzo  più  pronto,  antidoto  migliore  : 
Dormire  a  un'accademia  di  poesia, 
Alla  lezion  di  qualche  professore, 
Diavol  I  sarebbe  troppa  inciviltà  ; 
Prenda  tabacco,  e  il  sonno  se  ne  va... 

I  destinati  al  pubblico  servizio 

Di  dormir  troppo  ancor  si  dilettavano  ; 
Andavan  dopo  l'undici  all'uffizio 
Facendo  taroccar  quei  che  aspettavano; 
Ma  adesso  con  quest'utile  ripiego. 
Servono  meglio  al  pubblico  e  all'impiego. 

Dacché  prendon  tabacco  gli  avvocati, 
E  quei  che  assisi  stan  prò  tribunali. 
Si  veggono  in  un  attimo  sbrigati 
E  gli  affari  civili  e  i  criminali; 
Ma  prima  era  un  orror  !  dormivan  essi, 
E  facevan  dormire  anco  i  processi... 

Dormiva  Italia...  —  Per  l'amordidio. 
Non  si  faccia  sentire  in  carità. 
Se  no,  Siam  rovinati  lei  ed  io.  — 
E  come  ho  a  dir?  —  Dica  il  paese  là 
Che  Apennin  parte  e  il  mar  circonda  e 

[PAlpe: 
E  allorché  vuol  che  intendan quelle  talpe? 

II  fumo  non  decide  del  signore: 
L'altra  età  non  pensava  come  questa; 
Allor  si  giudicava  il  professore 
Dalla  parrucca  che  portava  in  testa  ; 
Adesso  poi,  parrucca  o  non  parrucca, 
Chi  nasce  zucca,  sarà  sempre  zucca. 

Ami  il  signor  la  patria  e  i  suoi  fratelli; 
Segua  virtù,  né  altrui  si  venda  mai  ; 
Somministri  lavoro  ai  poverelli. 
Né  la  mercé  ritardi  agli  operai; 
Abbia  un  legno  di  men,  ma  dotta  prole, 
Sia  galantuomo,  e  fumi  quanto  vuole. 

Si  sa:  cambian  coi  secoli  i  costumi. 
Quell'altro  tutto  fuoco,  tutto  ardore; 
Questo  può  dirsi  il  secolo  dei  fumi, 

Medici  regina  di  Francia,  onde  fu  detto 
polvere  nicotiana  o  della  regina.  Quella 
sudiceria  si  diffuse  ben  presto,  ma  solo  nel 
secolo  nostro  prese  cosi  enorme  ed  incivile 
estensione  ;  e  perfino  in  Italia,  per  stolida 
imitazione  dei  Settentrionali. 
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n  secol  delle  macchine  a  vapore  ; 
E  il  mille  novecento,  chi  lo  sa 
Che  diavolo  di  secolo  sarà  ! 

Un  sigarelto  in  bocca,  a  parer  mio, 
Dà  una  cert*aria  franca  e  disinvolta, 
Quell'aria  di  «  Guardatemi  son'io  !  > 
Che  annunzia  sempre  una  persona  sciolta; 
Come  la  pipa,  viceversa,  dà 
Un'aria  di  posata  gravità. 

E  giacché  Tuomo  solo  e  il  muso  serio 
E  quel  che  in  oggi  più  s'apprezza  e  stima, 
Perciò  tutta  la  gente  di  criterio 
Non  fa  più  collezioni,  come  prima 
Di  libri,  o  stampe  ;  ma  d'avere  ha  smania 
Bocchini  d'ambra  e  pipe  di  Germania. 

So  che  il  sigaro  vietano  i  dottori 
Pel  molto  oppio  volatil  che  contiene  : 
Ma  i  benefici  nostri  appaltatori 
Han  pensato  anche  a  questo,  e  han  fatto 
E  per  filantropia,  non  per  guadagno,  [bene. 
Vi  mischiano  le  foglie  di  castagno. 

Già,  in  quant'a  me,  mi  pare  idea  fanta- 
II  dire  che  il  tabacco  sia  nocivo  :  [stica, 
0  fra  i  Tedeschi  dunque  non  si  mastica? 
Pur,  grazie  al  cielo,  ogni  Tedesco  è  vivo; 
E  se  fra  noi  qualcuno  ha  il  petto  fiacco. 
Vedrà  che  non  dipende  dal  tabacco... 

Il  sigaro  è  una  dolce  compagnia 
Quando  slam  soli  ;  esilara  il  cervello. 
Serve  a  far  degli  amici,  a  cacciar  via 
n  tristo  umore...  eh!  se  non  fosse  quello. 
Colla  miseria  che  ci  ritroviamo, 
Sì  !  si  starebbe  allegri  come  stiamo  ! 

Alto  !  da  bravo,  via,  signor  dottore, 
Si  rìpenta,  mi  creda  in  verità. 
Che  nel  mondo  non  c'è  cosa  migliore. 
Cosa  più  salutare  del  tabà...  — 
Bla  qui  un  nodo  di  tosse  gli  fé'  intoppo  ; 
Così  succede  a  chi  discorre  troppo. 

Del  pipare. 

Lorenzo  Borsini,  Il  Galateo, 
Imperciocché,  ammettendo  come  domma 

Che  un  germe  irritativo  in  tutti  cova. 

Fate  attenzione  che  in  ultima  somma 
*  La  ragion  del  fumare  anco  si  trova. 

Pochi  son  quei  che  si  confessin  giusto  ; 

E  se  volete  farne  un  po'  la  prova. 
Andate  a  dimandare  a  un  bellimbusto 

Che  non  fa  che  fumar  «  Perchè  fumate?  » 

Risponderà:  «  Perchè  ci  provo  gusto  ». 
Or  ne  convengo,  ma  non  fumavate 

Dae  anni  addietro;  via,  sinceramente 


All'origine  prima  rimontate. 

Come  fu  in  somma  che  vi  venne  in  mente 
Di  masticar  quel  truciolo  la  prima 
Volta  ?  per  gusto  no,  sicuramente. 

^t7  volitiim  ni  cognitum,  che  in  rima 
Tradotto  viene  a  dir  :  quel  che  non  pria 
Si  sa,  né  può  volersi,  né  si  stima. 

E  questa  è  naturai  filosofia 
Sopra  tutto  applicabile  al  sigaro. 
Che  di  prima  impressione  è  porcheria. 

Dicendo  prima  intender  voglio,  è  chiaro, 
Chi  non  l'ha  mai  provato:  che  se  l'uso. 
Che  può  far  parer  dolce  anche  l'amaro, 

A  chi  '1  tien  tuttavia  fra  i  labbri  chiuso 
Gli  cangi  il  puzzo  in  un  odor  soave. 
Non  distrugge  l'assioma  addotto  suso  ; 

Ma  serve  a  darci  tutt'al  più  la  chiave 
Del  come  spesso  cangiasi  in  natura 
Le  più  strane  abitudini  o  più  prave. 

Onde  chi  scevra  d'ogni  abbellitura 
La  cronaca  del  primo  sigaretto 
Volesse  raccontar  senza  impostura, 

Dovrebbe  dir  cosi:  Quel  benedetto 
Sigaro  da  principio  mi  faceva 
Venir  vogha  di  recer  (con  rispetto); 

Ma  poi  d*altra  parte  non  aveva 
Coraggio  d'astenermene,  perché 
Tutti  quei  che  fumavan  mi  pareva 

Che  acquistassero  un  certo  non  so  che 
Indefinibil  quasi,  ma  che  in  fondo 
Senza  il  sigaro  non  aveano  in  sé. 

Perchè  molti  conobbi  che  nel  mondo 
Parean  venuti  per  consumar  pane 
£  gravitar  sul  globo  inutil  pondo; 

Esseri  spensierati  del  dimane 
Ambir  solo  la  vita  d'un  momento. 
Automi  parlanti  in  forme  umane  ; 

Eppur  dal  dì  che  colla  testa  al  vento 
Li  vidi  andare  in  volta  con  in  bocca 
Un  sigaretto,  ancorché  mezzo  spento, 

Qual  da  magica  verga  che  ove  tocca 
Fa  prodigi,  e  può  ancora  senza  ostacolo 
Trasformar  in  un  pelago  una  rócca. 

Essi  così  dappoich'un  tabernacolo 
Di  fumo  la  lor  bocca  diventò, 
Parvero  trasformati  per  miracolo. 

Quel  che  in  fondo  si  fosser  non  lo  so, 
E  forse  neppur  essi  lo  sapevano  ; 
Ma  quel  che  in  dubbio  metter  non  si  può, 

Perch'io  stesso  l'ho  visto,  è  che  godevano 
Riputazion  superlativa  in  tutto 
Dal  di  che  in  bocca  il  sigar  si  mettevano: 

Riputazion  l'idiota  avea  d'istrutto. 
Di  forte  il  fiacco,  d'uom  lo  sbarbatello, 
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£  anche  talvolta  d'avvenente  il  brullo. 

E  che  t'importa  il  non  aver  cervello 
Se  crede  ognuno  che  tu  n'abbi  assai  ? 
D'opinion  vivon  Dante  e  Stenterello! 

Con  essa  non  si  giuoca  a  tu  me  Thai; 
É  moneta  che  pagasi  in  contante, 
£  me  la  piglio  quando  me  la  dai. 

Per  me  non  è  il  men  dotto  l'ignorante 
Quando  i  più  dotti  sa  tenere  addietro, 
La  scienza  anzi  possiede  più  importante. 

Dicon  il  mondo  un  mar;  sì,  ma  di  vetro; 
Quindi  meglio  lo  solca  il  più  leggiero, 
E  il  più  grave  o  vi  rompe  o  resta  indietro. 

Or,  per  tornare  al  quia,  se  col  pensiero 
Ritorno  a  quell'età  che  pare  un  sogno. 
Quell'età  che  il  giudizio  non  è  intero. 

Di  dir  la  verità  non  mi  vergogno. 
La  prima  volta  anch'io  fumai  per  boria, 
Per  far  la  scimmia  altrui,  non  per  bisogno. 

Io  mi  credeva  d'acquistarmi  gloria 
Se,  a  forza  di  fumar  mattina  e  sera, 
Otterrei  sul  mio  stomaco  vittoria. 

E  in  verità  prima  d'averla  intera 
Pagai  lo  scotto  a  più  d'un  tabaccaro. 


E  talor  mi  fu  notte  innanzi  sera. 

Quante  volte  al  cafiè  chiesi  un  sigaro, 
E  potean  dirmi:  Menti  per  la  gola; 
Lo  stomaco  fa  voti  pel  fomaro  ! 

Ma  poi  siccome  tutto  al  suo  fin  vola. 
Fuma,  torna  a  fumare  e  poi  rifuma, 
É  inutile  di  farne  più  parola. 

Io  fumo,  tu  fumi,  quegli  fuma, 
Noi  fumiam,  voi  fumate,  tutti  fumano... 
Fumo  anch'io  ;  cosi  il  tempo  si  consuma. 

Dunque  color  che  di  fumar  costumano 
Fumino  pur,  ma  salva  la  decenza 
In  riguardo  a  color  con  cui  costumano. 

Fumar  senza  l'esplicita  licenza 
Delle  persone  a  cui  tu  t'avvicini, 
Sarà  un  fallo  di  massima  indecenza. 

Jtem  fumar  fra  donne  e  fra  bambini 
Ignoti  a  questo  gusto,  che  (fra  noi 
Possiam  dirlo)  non  è  de'  soprafini  ! 

Questo  disdice  ancor...  Del  resto  poi 
Anche  il  fumo  può  aver  la  sua  morale 
Se  nel  farvelo  uscir  dite  fra  voi  : 

E  così  passa  la  vita  mortale! 


Nel  Settecento  il  verso  sciolto  ebbe  singolare  favore,  e  se  ne  ebbero 
belli  esempj.  È  questa,  come  altrove  abbiam  notato,  Tultima  maniera  del- 
TArcadia.  Nel  Cinquecento  se  ne  composero  lavori  di  lunga  lena,  e  noi 
citeremo  solo  la  Coltivazione  delle  Api  di  G.  Rucellaj  (1475-1526),  e  la 
Coltivazione  di  Luigi  Alamanni  (1495-1556),  lavori  lodati,  ma  di  capitale 
languidezza,  da  cui  nulla  potrebbero  imparare  i  giovani. 

I  trattatisti  litigano  chi  dei  due  fosse  l'inventore  del  verso  sciolto!  Gian 
Giorgio  Trissino  fece  a  questa  foggia  il  poema  deìVItalia  libera.  A  tutti 
prevalse  Annibal  Caro  nella  traduzione  déìVEneide  di  Virgilio. 

Abbiamo  moltissimi  poeti  didascalici,  cioè  che  si  diedero  la  pena  di 
costrìngere  i  versi  a  dar  regole  che  hanno  bisogno  di  chiarezza,  precisione. 

Nel  1757  comparvero  a  Venezia  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  autori. 
Erano  il  Frugoni,  l'Algarotti  e  Saverìo  Bettinelli  gesuita  mantovano,  franca 
pensatore,  e  in  corrispondenza  col  Voltaire.  Egli  stesso  li  raccolse  e  v'  inserì 
i  suoi.  In  un  poemetto  derìse  il  farnetico  delle  raccolte  ;  nel  Risorgimento 
d'Italia  diede  una  storìa  mediocre,  ma  delle  migliorì  di  quel  tempo.  Com- 
prendeva il  merito  della  poesia  scritturale,  e  <  quella  evidenza,  proprietà» 
verità  di  oggetti,  che  noi  prigionieri  nella  città  e  copiatori  di  lontananza 
prendiamo  dagli  antichi,  e  crediamo  d'esser  poeti  co'  giardini  e  fiori  delle 
Esperidi,  coll'urna  dei  fonti  e  dei  fiumi,  col  fiato  dei  zefirì,  colle  lacrime 
dell'aurora;  così  strìngendo  i  gran  quadrì  della  natura  nelle  languide 
miniature  degli  artefatti  giardini  cittadineschi;  studiamo  pure  sui  libri 
l'astronomia,  le  meteore,  la  naturale  istoria,  ma  essi  vedeanle;  parliamo 
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di  coltivazione,  ma  essi  non  Tesercitavano  ;  facciamone  insieme  accademie 
e  colonie,  ma  ne  facean  essi  la  giornaliera  lor  vita  >. 

Sotto  la  maschera  dell'editore  egli  sostiene  che  la  rima  colla  facilità 
lusinga  i  giovani  ad  una  forma  senza  fondo,  la  quale  rese  servile  la  poesia; 
mentre  il  verso  sciolto  non  traendo  bellezza  che  dai  concetti,  chi  vi  si  applica 
deve  cercare  i  pregi  sodi;  così  aver  fatto  questi  tre  eccellenti  dei  quali 
ricanta  le  lodi.  Ma  se  tu  leggi  quella  prosa  numerata,  non  trovi  che  un 
continuo  scambiettare  di  fantasie  sfaticate  e  smorfiose,  come  immagini  di 
lanterna  magica;  si  coniano  vocaboli  inutili,  o  si  sformano  gli  antichi;  scam- 
biano le  ampolle  per  fuoco,  il  gonfio  e  lezioso  per  nobile  ed  ornato  ;  sempre 
mancando  d'affetto,  gli  autori  presumono  coi  tropi  nobilitare  soggetti  ritrosi, 
e  con  circostanze  puerili  avviliscono  i  più  grandi.  Dal  mattinale  contem- 
plare della  sofStta  è  condotto  il  Frugoni  a  meditar  le  ragioni  del  bello,  dalle 
quali  poi  lo  distoglie  il  valletto  che  entra  colla  cioccolata;  il  Bettinelli 
nell'eruzione  del  Vesuvio,  descrive  i  topi  snidati. 

A  quei  versi  il  Bettinelli  premise  certe  lettere  di  Virgilio  dall'Eliso, 
ove  Dante  era  strascinato  a  giudizio  cavilloso.  In  esse  il  Bettinelli  loda 
Petrarca  con  riserbo,  e  ne  vitupera  gli  zelanti  imitatori;  fa  una  scelta 
rigorosa  dei  poeti,  per  migliorarli  suggerisce  di  scemarne  il  numero; 
non  imitino  troppo  e  s'abbandonino  alla  natura;  chiudasi  l'Arcadia  per 
cinquant'anni  ;  le  accademie  non  ricevano  se  non  chi  giuri  voler  essere 
mediocre  tutta  la  vita  ;  pongasi  un  grosso  dazio  sulle  raccolte  e  sui  giornali. 

Alcuni  pochi  degli  appunti  sopra  Dante  sono  veri,  sono  anche  acuti  ; 
ma  mostrano  che  l'autore  non  ha  compresa  la  grandezza  terrìbile  del  poeta, 
poi  ha  torto  di  sofisticare  sulle  particolarità  dove  è  necessario  guardar 
l'insieme,  di  far  da  Virgilio  criticare  l'autore  che  men  s'accosta  alla  forma 
virgiliana,  misurare  il  genio  col  regolo  de'  pedanti. 

Il  mondo  letterario  se  ne  lasciò  avvelenare,  e  i  tre  famosi  restarono 
sinché  nella  prosperità  ebbero  il  dispregio  che  meritavano.  L'Algarotti 
tuttavia  fu  messo  fra  i  tre  a  sua  insaputa,  protestò  e  ruppe  l'amicizia  col 
Bettinelli.  Intanto,  il  Gozzi  generosamente  prendeva  a  difendere  Dante 
vilipeso,  risuscitandone  così  lo  studio. 

Versi  sciolti  satirici  buoni  fecero,  di  fieri  Quinto  Sottane,  di  placidi 
Gaspare  Gozzi  che  già  lodammo,  conte  veneziano,  figlio  della  poetessa 
Angela  Tiepolo,  fratello  di  Carlo  poeta,  con  sorelle  poetesse.  Viveva  in 
un  €  ospedale  di  poeti  >,  circondato  da  angustie  domestiche,  viepiù  cre- 
sciute quand'egli  <  apprese  da  Petrarca  a  innamorarsi, e  si  ammogliò 

per  una  geniale  astrazione  poetica  >  con  una  Bargagli,  la  quale  recogli 
per  unica  dote  campi  d'Arcadia  e  il  nome  d'Irminda  Partenide,  e  inse- 
gnava a  fare  versi  a  tre  figliuole,  ed  ajutava  il  marito  a  comporre  e 
tradurre,  ma  lasciava  a  capopiedi  l'economia.  Pertanto  Gaspare  fu  costretto 
abborracciare  traduzioni  moltissime  e  disuguali;  fin  ponendo  il  proprio 
nome  a  lavori  d'inesperti,  e  così  svaporare  una  potenza  poetica,  non  infe- 
riore a  verun  altro  come  mostrò  nei  Sermoni.  Con  volto  lungo,  pallido, 

56  —  Caitù,  Ltti,  it.  —  II. 
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malconcio,  ma  aria  ingenua,  occhi  lenti  eppure  signiticanti  ingegno,  guar- 
dava, rideva,  e  a  questo  modo  formò  Y  Osservatore,  serie  di  articoli  che 
titillano  r orecchio,  ma  lasciano  T animo  vuoto,  né  tampoco  ritraggono 
gli  ultimi  tempi  di  quella  repubblica,  dissipandosi  in  novelluccie  e  mario- 
lerie generiche  e  scolorate.  Sfiorò  certe  questioni  morali,  ma  non  le  toccò 
nò  mise  a  nudo  certe  piaghe.  Eguale  indole  appare  nei  moltissimi  altri  suoi 
lavori,  in  lingua  però  meglio  corretta  e  stile  sobrio  e  a  modo  :  perocché 
declamava  contro  i  poeti,  che  insofferenti  d'ogni  regola,  aveano  ridotta 
Parte  a  una  canna  di  bronzo  applicata  ad  un  mantice,  sicché  facesse  gran 
rumore;  e  richiamava  alla  semplicità. 

Anche  l'Accademia  dei  Granelleschi  a  Venezia  proponevasi  medicare 
il  gusto  con  scede  villane,  e  col  far  guerra  accanita  al  Chiari,  al  (Goldoni, 
ai  versi  martelliani,  alle  affettazioni  misteriose  ;  e  tanto  quanto  ravvivava 
l'amore  del  toscano,  della  vivacità,  della  naturalezza. 


Vera  bellezza  dello  sciolto  appare  nell'  Invito  che  il  bergamasco 
matematico  Lorenzo  Mascheroni  (1750-1800)  indirizza  a  Lesbia  Cidonia, 
cioè  alla  contessa  Paolina  Grisniondi-Isnardi  invitandola  a  visitare  il 
museo  di  Pavia,  poemetto  superiore  ai  tanti  descrittivi  e  didattici  com- 
parsi allora. 


I  fossili. 

Mascheroni 
Tempo  giù  fu  che  le  profonde  valli, 
E  *1  nubifero  dorso  d'Apennino, 
Gopriano  i  salsi  flutti  ;  pria  che  il  cervo 
La  foresta  scorresse,  e  pria  che  Tuomo 
Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo. 
L*ostrica  allor  su  le  pendici  alpine 
La  marmorea  locò  famiglia  immensa. 
Il  nautilo  contorto  a  Taure  amiche 
Aprì  la  vela,  equilibrò  la  conca; 
D'Africo  poscia  al  minacciar,  raccolti 
Grinutil  remi,  e  chiuso  al  nicchio  in  grembo, 
Deluse  il  mar;  scuola  al  nocchier  futuro. 
Cresceva  intanto  di  sue  vuote  spoglie. 
Avanzi  della  morte,  il  fianco  al  monte. 
Quando,  da  lungi  preparato,  e  ascoso 
A  mortai  guardo  de  l'eterne  stelle, 
Sopravvenne  destin.  Lasciò  d'Atlante 
E  di  Tauro  le  spalle,  e  in  minor  regno 
Contrasse  il  mar  le  sue  procelle  e  l'ire: 
Col  verde  pian  l'allrice  terra  apparve; 


Conobbe  Abido  il  Bosforo;  ebbe  nome 
Adria  ed  Eusìn.  Da  l'elemento  usato 
Deluso  il  pesce,  e  sotto  l'alta  arena 
Sepolto,  in  pietra  rigida  si  strinse  ; 
Vedi  che  la  sua  preda  ancor  addenta. 
Queste  scaglie  incorrotte,  e  queste  forme 
Ignote  al  nuovo  mar,  manda  dal  Bolca 
L'alma  del  tuo  Pompei  (80)  patria  Verona. 
Son  queste  Tossa  che  lasciar  sul  margo 
Del  palustre  Tesin,  da  l'Alpe  intatta 
Dietro  alla  rabbia  punica  discese, 
Le  immani  afriche  belve  ?  o  da  quest*ossa, 
Già  rivestite  del  rigor  di  sasso. 
Ebbe  lor  pie  non  aspettato  inciampo? 
Che  qui  già  forse  italici  elefanti 
Pascea  la  piaggia  ;  e  Roma  ancor  non  era 
Né  lidi  a  lidi  avea  imprecato,  ed  armi 
Contrarie  ad  armi,  la  deserta  Dido. 

I  fisici  e  la  fisica. 

Chi  è  costui  che  d'alti  pensier  pieno  (81) 
Tanta  filosofìa  porta  nel  volto? 
È  il  divin  Galileo,  che  primo  infranse 


(80)  Girolamo  Foini>ei,  veronese,  tra- 
duttore di  Plutarco,  amico  della  poetessa 
Grìsmondi,  a  cui  son  diretti  questi  versi. 


(81)  L'ingresso  del  teatro  di  fisica  di 
Pavia  è  fra  le  due  statue  del  Galileo  e  del 
Cavalieri. 
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L^idolo  antico  (82),  e  con  perìglio  trasse 
A  la  nativa  libertà  le  menti  ; 
Nuovi  occhi  (83)  pose  in  fronte  a  Tuoino; 

[Giove 
Cinse   di  stelle;   e  fatta  accusa  al   sole 
Di  corruttibil  tempra,  il  locò  poi, 
Alto  compenso,  sopra  immobil  trono. 
L^altro  che  sorge  a  lui  rimpetto,  in  veste 
Umil  ravvolto  e  con  dimessa  fronte, 
É  Cavalier,  che  d^infìniti  campi 
Fece  alla  taciturna  algebra  dono  (84) 
0  sommi  lumi  de  Tltalia  !  il  culto 
Gradite  de  Torobia  (85)  pastorella 
Ch'entra  fra  voi,  che  le  vivaci  fronde 
Spicca  dal  crine  e  al  vostro  pie  le  sparge. 
In  questa  a  miglior  genj  aperta  luce  (86) 
Il  linguaggio  del  ver  fisica  parla. 
A  le  dimande  sue  confessa  il  peso 
Il  molle  cedente  aere;  ma  stretto 
Scoppia  sdegnoso  dal  forato  ferro  (87), 
Avventando  mortifera  ferita. 
Figlio  del  sole,  raggio  settiforme 
A  Tombra  in  sen  rotto  per  vetro  obliquo 
Splende  distinto  ne  i  color  de  Tiri. 
Per  mille  vie  torna  non  vario  in  volto  ; 
Ne  la  dollondia  man  docil  depone 
La  dipinta  corona;  in  breve  foco  (88) 
Stringesi  ed  arma  innumerabii  punte 
A  vincer  la  durezza  adamantina. 
Qui  il  simulato  ciel  sue  ruote  inarca  (89), 
L*anno  divide,  Tincostante  luna 
In  giro  mena,  e  seco  lei  la  terra. 
Suo  circolante  anello  or  mostra  or  cela 
11  non  più  lontanissimo  Saturno  : 
Adombra  Giove  i  suoi  seguaci  (90),  e  segna 
Oltre  Pirene  e  Calpe  al  vigil  sguardo 
Il  confin  d'Oriente:  in  altra  parte. 
Virtù  bevendo  di  scoprir  nel  bujo 


(82)  La  troppa  autorità  d'Aristotele. 

(83)  I  cannocchiali  con  cui  scoperse  i 
satelliti  di  Giove  e  le  macchie  del  sole,  e 
accertò  il  sistema  copernicano  ;  cose  indi- 
cate ne' versi  seguenti. 

(84)  Bonaventura  Cavalieri,  milanese, 
scopritore  del  metodo  degl'indivisibili. 

(85)  Gli  Orobii,  antichissima  tribù  cel- 
tica, venne  a  stanziare  in  quel  che  ora  è 
il  Bergamasco,  dond'  era  la  Grismondi 
Suardi,  alla  quale,  sotto  il  nome  arcadico 
di  Lesbia,  è  diretto  questo  invito. 

(86)  Teatro  di  fìsica  adorno  di  molte 
statue  e  simboli  della  fisica. 

(87)  Macchina  pneumatica  e  schioppo 
pneumatico. 


Flutto  a  l'errante  marinar  la  stella  (91), 

Da  l'amato  macigno  ferro  pende. 

Qui  declinando  per  accesa  canna  (92), 

0  tocca  dall'elettrica  favilla 

Vedrai  l'acqua  sparir,  nascer  da  quella 

Gemina  prole  di  mirabil'aure; 

L'onda  dar  fiamma,  e  la  fiamma  dar  onda. 

Prologo  ai  Sermoni. 

Giuseppe  Zangja 
Me,  nome  ignoto  ai  pubblici  scaffali. 
Nò  molto  da'libraj  sinor  cucito, 
Chiunque  leggi,  oppur  ti  manchi  il  sonno, 
0  l'ozio  abbondi,  prima  ch'altro  sappi 
Qual  me  repente  a  verseggiar  prurito. 
Sin  qui  profano  d'Aganippe  ai  fonti 
E  ai  santi  cori  delle  Muse,  induca. 

Sin  che  la  gioventù  ressemi  il  piede 
Non  nato  al  cocchio  né  a  lucrarlo  audace 
Per  arti  indegne,  attraversai  notturno, 
Sotto  la  pioggia  e  sulla  neve  il  ghiaccio, 
La  città  tortuosa,  o  dal  teatro 
0  dal  fuoco  de'  grandi  alla  Colonna 
Ove  giurare  il  podestà  solea  (93). 
Era  misero  prezzo  alle  cadute 
Nel  guazzo  pinguee  allo  spavento  e  al  danno 
Delle  ruote  assassine  e  del  frequente 
Mal  ripulso  dal  servo  e  dalle  leggi 
Minaccioso  aggressor,  passar  le  sere 
Fra  i  molti  inchini  e  il  non  inteso  dramma 
Nelle  logge  verbose  ;  oppur  rimoto 
Nel  curvo  giro  sospirar  indarno 
L'occupato  calor  dalle  più  degne 
Nati  curuli.  È  ver  che  noto  intanto 
Ai  numi  ed  alle  dive,  ov'è  più  folto 
Il  vallo  orientai  d'uomini  e  bruti  (94), 
Ma  né  per  avi  né  per  censo  illustre 

(88)  Stanza  oscura  per  l'ottica.  Prismi. 
Lenti  di  DoUond:  specchi  ustorj,  al  cui 
fuoco  sfuma  il  diamante. 

(89)  Planetario  e  lunario. 

(90)  Eclissi  de'  satelliti  di  giove  utilis- 
sime a  segnare  le  longitudini  anche  dopo 
l'invenzione  degli  orologi  marini  di  Har- 
rison  e  di  Mudge. 

(91)  Calamita  e  acciaio  che  acquista 
da  essa  la  virtù  di  volgersi  al  polo. 

(92)  Scomposizione  e  ricomposizione 
dell'acqua. 

(93)  Presso  Sant'  Ambrogio  a  Milano, 
dond'era  canonico  lo  Zanoja. 

(94)  Sul  bastione  di  porta  Orientale  è 
il  corso  de'Milanesi. 
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Vide  trascelto  al  cenno  ed  al  sorriso 
L*ìnsalutata  plebe.  A  questo  aggiungi 
Il  settimano  onor  della  statuta 
Mensa,  se  pure  o  Tinclìto  straniero 
Non  vi  sedesse,  o  la  pregata  sposa. 
Aggiungi  ancora  il  poter  esser  quarto 
Al  tavolier  dell'iraconda  madre, 
Mentre  bilancian  gli  addensati  amici 
Gl'interessi  de*popoli  e  de'regni, 

0  mentre  narra  il  ritornato  erede 
Dalle  trifauci  sale  e  dalla  scena 

1  varj  casi  deiralterna  carta, 
E  le  nuov'ire  e  le  novelle  paci 

Che  produsse  la  danza,  o  delle  belle 
Gli  arcani  e  i  furti,  alla  presaga  mente 
Vasta  materia  di  sermon  futuro. 

Così  Tetà  scorreva  :  or,  poi  che  il  terzo 
E  il  cinquantesim'anno,  e  l'acre  tosse 
Dieder  miglior  consiglio,  al  suono  estremo 
De'sacri  bronzi  le  mie  scale  ascendo, 
Che  all'iterato  fischio  ed  alle  grida 
Il  lento  servo  dalle  cime  alluma. 

Ma  in  casa  che  farò  ?  io  non  ho  moglie 
Con  cui  partir  Tamara  bile  e  Tore  ; 
Non  corona  d'amici,  né  saprei 
Locarla  all'uno  e  angusto  fuoco  intorno  ; 
L'occhio  omai  stanco  e  la  poca  lucerna 
Non  bastano  al  compasso;  né  alle  lunghe 
Sere  bastar  o  i  numerati  ponno 
Non  ampli  lacunari,  o  in  cento  forme 
L'effigiata  cenere,  di  Prisco 
Secreto  studio  ed  aspettato  ai  torchi. 
Dunque  che  resta?  Poi  che  i  Dei  cortesi 
E  gli  uomini  indulgenti  e  le  colonne 
Men  aspre  alfìn  concedono  ai  poeti 
L'esser  mediocri  (95),  ed  al  mestier  non 
0  il  lucignolo  arsiccio  0  il  lume  spento,  [osta 
Com'altri  molti  farò  versi  anch'io. 

Allo  Zanoja,  sul  sudiciume  di  Milano. 

Giuseppe  Bossi 
E  puoi  la  bile  dell'arguto  verso 
Frenar,  mentre  ad  ogni  orma,  infetta  elorda 
La  via  t'offende  il  pie,  l'occhio  e  le  nari? 
Le  mani  or  ladre  or  sanguinose,  a  lungo 
Ozio  dannate  o  a  mantovana  gleba, 


Perchè  non  ponno  i  sozzi  trivj  al  fìmo 
Tórre  e  al  putrido  lezzo  e  ai  spenti  cani  ? 

Di  sane  leggi  riverita  madre 
Roma,  sacrò  le  strade  a  Giove,  e  l'are 
Scaldò  sovente  onde  invocar  la  pioggia 
Che  le  tergesse.  Oltre  gli  altari  e  i  riti, 
Curvò  di  massi  tiburtini  occulto 
Varco  che  al  Tebro  traducea  gli  avanzi 
De'  regali  triclinj  e  de'  plebei  (96); 
Non  men  che  ai  circhi  e  ai  fóri,  ellaFindustre 
Scalpel  concesse  alle  cloache  ;  e  l'arti 
Onde  terse  serbar  le  strade  e  i  lari 
Ai  nipoti  d'Enea,  non  da  vii  cenno, 
Ma  dal  torvo  pendean  ciglio  d'Agrippa. 
Quindi  pubblico  insulto  e  irriverenza 
Dell'eterna  cittade  a'Dei  custodi 
Era  ogn'immonda  cosa;... 
Non  isdegnò  di  Cloacina  il  nome. 
Riguarda  or  come  di  quel  prisco  culto 
Serba  fra  noi  religiosa  i  riti 
Nostra  città,  che  di  seconda  Roma 
Nome  usurpossi,  e  regal  serto  or  cinge. 
Breve  censo  a  due  rózze  e  al  vano  basta 
Onor  del  corso  ;  e  tal  che  al  fuoco  altrui 
Sé  riscalda  e  suoi  pranzi,  il  curvo  cocchio 
Primo  vi  spinge  ;  indi  ogni  lare  è  sacro 
Ai  resti  delle  stalle.  Esce  per  mille 
Putride  bocche  d'ogni  ostello  al  piede, 
Quale  già  un  dì  dall'infocate  nari 
De'duo  tauri  di  Coleo,  un'atra  nube 
Di  rio  vapor  che  velenoso  assale 
L'astratto  passaggero.  Ecco  gli  altari 
Di  Venere  fra  noi  :  sale  ai  beati 
Talami,  all'ambra  e  al  redivivo  muschio 
Misto,  il  fumar  de'digeriti  strami. 
Dove  già  si  serbare  i  più  pregiati 
Doni  di  Bacco,  a  Cerere  si  serba 
11  putrefatto  fimo,  e  cittadina 
È  Cerere  fra  noi,  che  altrove  i  campi 
Abita,  e  all'aure  aperte  innocui  fida 
1  suoi  fetidi  fumi.  Aggiungi  il  crasso 
Aer  de'  tetri  macelli  e  le  sgozzate 
Vittime  immonde  che  mugliar  tu  ascolti 
Dentro  del  vallo  ch'Enobarbo  rase  (97)  : 
Aggiungi  il  morbo  che  da  mille  esala 
Turpi  officine  a  cui  suo  sen  permise 
L'immemore  città  che  lorda  meno 


(95)  Allude  al  verso  d'  Orazio  che  né 
uomini,  né  Dei,  né  colonne  tollerano  i 
poeti  mediocri. 

(96)  La  cloaca  massima,  ancor  esi- 
stente. 


(97)  Il  muro  distrutto  dal  Barbarossa 
abbracciava  la  parte  centrale  di  Milano 
più  fitta  di  popolo.  11  poeta  si  lagna  che  in 
quel  giro  v'abbia  e  macelli  e  letame  accu* 
mulato  nelle  cantine,  ecc. 
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Forse  sorgea  dal  seminato  sale 
Al  secolo  di  ferro.  E  se  la  mente 
Alzi  a  più  nobii  vista»  e  che  de'  sacri 
Violati  sepolcri,  e  che  de*  templi, 
Stanze  ai  cavalli,  ove  Testrano  indarno 
Le  antiche  industrie  de*colori  or  chiede, 
Rammentarti  io  potrei  ?  (98)  Oh  !  se  dal 

[terzo 
Astro  ove  oblia,  della  sua  Laura  accanto, 
Nostr'arti  umili,  quel  divino  fabbro 
Di  sì  cari  a  Sofia  versi  d*amore, 
Volgesse  il  guardo  deiraffetto  antico 
Vèr  questa  ospite  terra  che  alle  stanche 
Ossa  lieve  sperava,  e  a  questo  cielo 
Ch'egli  cantò  sì  puro  e  mite,  e  all'aure 
Del  patrio  Arno  prepose  (910-  0  voi,  che 

[inculte, 
(Sclamar  s'udrebbe)  l'età  nostre  osate 
Nomar  schernendo,  e  qual  vegg'io  cittade, 
Più  che  di  sacri  fuochi,  ognor  fumante 
Di  congesto  letame?  Incensi  e  tombe 
Ai  numi  ed  agli  eroi  son  fimo  e  stalle. 
Cene  e  cocchi  vegg'io,  non  fonti  o  fòri, 


Fosco,  negletto  è  il  maggior  tempio,  e 
Le  venerande  ceneri,  vii  merce      [sparse 
Fèste  de'  marmi  che  mertaro  i  prodi. 
Dove  son  dell'egregio  Azzo  le  spoglie?  (100) 
Dove  di  quel  magnanimo  ch'io  vidi 
Impugnar  elsa  e  croce,  e  le  gentili 
Arti  primo  vi  addusse?  E  se  de'  prischi 
Grandi  poco  vi  cale,  e  se  de'  grandi 
Segno  ai  nipoti  è  l'onorato  avello. 
Non  il  cantor  del  Giorno,  e  non  l'umano 
Librator  delle  pene  ebber  fra  voi 
Studj  e  commercio  (101).  Oh  mio  Lintemo, 

[d'ombre 
Già  vago  e  d'acque,  ove  ad  amor  consiglio 
Mesto  io  chiedea,  fu  mia  ventura  il  voto 
Dal  Giel  non  pieno  di  depor  mia  spoglia 
Ne'  tuoi  laureti,  in  stagni  ora  conversi. 
La  sacra  terra  antica  avria  rimossa 
L'avaro  aratro  :  all'urna  mia  verrebbe 
La  sete  dei  giumenti  e  delle  mandre  ; 
E  sarìen  polve  le  marmoree  note, 
E  le  turbate  ceneri  confuse 
Entro  le  sabbie  della  breve  Olona. 


Non  pubblic'opra  di  privato  argento; 

Fin  qua  però  i  più  accuravano  la  forma,  distintamente  dalla  materia  ;  i 
letterati  si  accontentavano  d'essere  letterati.  Bisognava  mostrare  la  con- 
nessione della  letteratura  colla  vita,  della  cultura  mentale  colla  civiltà  attiva  ; 
rendere  la  poesia  coadjutrice  deirincivilimento,  espressione  della  società, 
banditrice  degli  oracoli  del  tempo;  e  questo  fece  Giuseppe  Parini,  già  di 
sopra  ricordato  fra  i  lirici.  Egli  conobbe  che  poeti,  storici,  oratori  non 
possono  formare  una  vera  e  maschia  letteratura  se  non  ricorrendo  alla 
purezza  del  cuore,  alla  dovizia  della  fantasia,  alla  forza  del  raziocinio,  alla 
convinzione  della  verità;  mancando  le  quali  si  cade  necessariamente  in 
un  floscio  e  fatuo  comporre. 


Le  pubbliche  come  le  private  scritture 
(diceva)  mancano  per  lo  più  di  ordine,  di 
precisione,  di  chiarezza,  di  dignità.  Gli 
avvocati  non  hanno  idea  del  buono  scri- 
vere, non  dico  semplicemente  quanto  alla 
grammatica  e  allo  stile,  che  pure  è  molto 
importante,  ma  quanto  alle  convenienze 


(98)  Molti  conventi  e  chiese  furono  con- 
vertiti in  scuderie  pei  cavaUi  dello  stra- 
niero; fra  cui  il  refettorio  delle  Grazie, 
guastando  la  stupenda  Cena  di  Leonardo, 
che  fu  poi  illustrata  da  esso  Bossi. 

(99)  Il  Petrarca  soggiornò  lungamente 
a  Sfilano  e  a  Linterno  qui  presso,  e  avea 
disposto  d'essere  sepolto  qui. 


degli  affari  e  delle  persone,  cosa  che  do- 
vrebbe essere  tutta  propria  di  loro.  I  pre- 
dicatori, per  lasciar  a  parte  tutto  il  resto 
di  cui  mancano,  sono  generalmente  privi 
della  prima  facoltà,  cioè  di  farsi  sentire 
con  piacere;  e  ciò  più  per  difetto  d'abilità 
in  loro  che  di  pietà  ne'  cittadini.  Che  dirò 


(100)  Molti  monumenti  furono  distrutti 
da  insano  odio  contro  il  passato,  fra  cui 
il  sepolcro  di  Azzone  Visconti,  disperso  e 
venduto. 

(101)  Parini  e  Beccaria. 

Or  hanno  monumenti,  ma  affollati  con 
altri  mediocri. 
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di  tanti  giovani  sonettanti  che  infestano  vanità,  estremamente  nociva  alle  famiglie 
il  nostro  paese  :  persuasi  di  essere  qual-  e  allo  Stato,  perdono  i  talenti  che  dovreb- 
cosa  d'importante,  e  che,  dietro  a  questa      bero  essere  meglio  impiegati  P 

Perciò  egli  avrebbe  voluto  che  l'insegnamento  della  retorica  e  della 
poetica  non  si  limitasse  a  vocaboli,  tropi  e  stile,  e  alle  parti  e  ai  generi 
dei  componimenti;  ma  si  associasse  alla  filosofia,  alla  logica,  alla  morale;  si 
analizzassero  le  idee  annesse  ai  vocaboli,  per  usarne  con  proprietà;  si 
esaminassero  le  opere  di  gusto  e  d'immaginazione;  si  richiamassero  le  menti 
a  fini  utili  e  nobili.  L'opera  sua  più  gloriosa,  vero  monumento  di  poesia 
civile,  è  il  Giorno,  poema  satirico  in  versi  sciolti,  nel  quale  egli  finge  di 
ammaestrare  nelle  arti  del  bel  mondo  un  giovane  signore  che  fa  la  vita 
sciocca  ed  eflfeminata.  Il  poeta  piglia  un  tono  grave  e  solenne,  adopera  uno 
stile  stentatamente  elaborato,  e  mostra  per  un  momento  di  pigliar  sul  serio 
le  mille  futilità  con  cui  si  baloccava  il  giovane  signore  del  suo  tempo.  Così 
egli  non  satireggia,  non  deride,  non  mette  alla  berlina,  ma,  descrivendo  con 
solennità  quella  vita  dei  nobili,  ne  fa  vedere  la  vuota  e  assoluta  nullità. 
Ecco  ora  alcuni  brani  del  bellissimo  poema  : 


Il  mattino. 

Giovin  Signore,  o  a  te  scenda  per  lungo 
Di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
Purissimo  celeste,  o  in  te  del  sangue 
Emendino  il  difetto  i  compri  onori 
E  le  adunate  in  terra  o  in  mar  ricchezze 
Dal  genitor  frugale  in  pochi  lustri. 
Me  precettor  d'amabil  riso  ascolta. 

Come  ingannar  questi  nojosi  e  lenti 
Giorni  di  vita,  cui  si  lungo  tedio 
E  fastidio  insoffribile  accompagna, 
Or  io  t'insegnerò.  Quali  al  mattino, 
Quai  dopo  il  mezzodì,  quali  la  sera 
Esser  debban  tue  cure  apprenderai. 
Se  in  mezzo  agli  ozj  tuoi  ozio  ti  resta 
Pur  di  tender  gli  orecchi  a'  versi  miei... 

Sorge  il  mattino  in  compagnia  dell'alba 
Innanzi  al  Sol  che  di  poi  grande  appare 
Su  l'estremo  orizzonte  a  render  lieti 
Gli  animali  e  le  piante  e  i  campi  e  l'onde. 
Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Letto,  cui  la  fedel  sposa  e  i  minori 
Suoi  figlioletti  intiepidir  la  notte; 
Poi  sul  dorso  portando  i  sacri  arnesi. 


Che  prima  ritrovar  Cerere  e  Pale, 
Va  col  bue  lento  innanzi  al  campo,  e  scuote 
Per  lo  angusto  sentier  da'  curvi  rami 
Il  rugiadoso  umor  che,  quasi  gemma, 
I  nascenti  del  Sol  raggi  rifrange. 
Allora  sorge  il  fabbro,  e  la  sonante 
Officina  riapre,  e  all'opre  torna 
L'altro  di  non  perfette,  o  se  di  chiave 
Ardua  e  ferrati  ingegni  all'inquieto 
Ricco  l'arche  assecuri,  o  se  d'argento 
E  d'oro  incider  vuol  giojelli  e  vasi 
Per  ornamento  a  nuove  spose  o  a  mense. 

Ma  che?  tu  inorridisci?  e  mostri  in  capo 
Qual  istrice  pungente  irti  i  capelli 
Al  suon  di  mie  parole?  Ah  non  è  questo, 
Signore,  il  tuo  mattin.  Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a  parca  mensa,  e  al  lume 
Dell'incerto  crepuscolo  non  gisti 
Jeri  a  posar,  qual  ne'  tugurj  suoi 
Tra  le  rigide  coltri  il  mortai  vulgo. 

A  voi,  celeste  prole,  a  voi,  concilio 
Dì  semidei  terreni,  altro  concesse 
Giove  benigno,  e  con  altr'arti  e  leggi 
Per  nuovo  calle  a  me  guidarvi  è  duopo 

[(102). 


(10:2)  Com'è  bene  rilevata  la  sacra  pò-      l'onorata  infingardaggine  del  ricco  spre* 
verta  dell'operoso  spregiato,  a  fronte  del-      gevole  ! 
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La  cagnolina  (103). 

Qual*  anima  è  vulgar,  la  sua  pietade 
Serbi  per  Tuomo,  e  facile  ribrezzo 
Destino  in  lei  del  suo  simile  i  danni, 
I  bisogni  e  le  piaghe.  U  cor  di  lui  (104) 
Sdegna  comune  affetto;  e  i  dolci  moti 
A  più  lontano  limite  sospinge. 
—  Pera  colui  che  prima  osò  la  mano 
Armata  alzar  su  Tinnocente  agnella 
E  sul  placido  bue:  né  il  truculento 
Cor  gli  piegaro  i  teneri  belati, 
Né  i  pietosi  muggiti,  né  le  molli 
Lingue  lambenti  tcrtuosamente 
La  man  che  il  loro  fato,  ahimé,  strìngea!  — 
Tal  ei  parla,  o  Signor;  ma  sorge  intanto, 
A  quel  pietoso  favellar,  dagli  occhi 
De  la  tua  Dama  dolce  lagrimetta. 
Pari  a  le  stille  tremule,  brillanti, 
Che  a  la  nuova  stagion  gemendo  vanno 
Da  i  pàlmiti  di  Bacco,  entro  commossi 
Al  tiepido  spirar  de  le  prim^aure 
Fecondatrici.  Or  le  sovviene  il  giorno. 
Ahi  fero  giorno  !  allor  che  la  sua  bella 
Vergine  Cuccia  de  le  Grazie  alunna, 
Giovanilmente  vezzeggiando,  il  piede 
Villan  del  servo  con  l'eburneo  dente 
Segnò  di  lieve  nota  :  e  questi  audace 
Con  sacrilego  pie  lanciolla.  Quella 
Tre  volle  rotolò  ;  tre  volte  scosse 
Gli  scompigliati  peli,  e  da  le  molli 


Nari  soffiò  la  polvere  rodente; 
Indi  i  gemiti  alzando,  Aita,  aitOf 
Parea  dicesse  ;  e  da  le  aurate  volte 
A  lei  l'impietosita  Eco  rispose 
E  da  gFinfimi  chiostri  i  mesti  servi 
Asceser  tutti  ;  e  da  le  somme  stanze 
Le  damigelle  pallide  tremanti 
Precipitaro.  Accorse  ognuno;  il  volto 
Fu  spruzzato  d'essenza  a  la  tua  Dama. 
Ella  rinvenne  alfin  :  Tira,  il  dolore 
L'agitavano  ancor;  fulminei  sguardi 
Gettò  sul  servo,  e  con  languida  voce 
Chiamò  tre  volte  la  sua  Cuccia:  e  questa 
Al  sen  le  corse  ;  in  suo  tenor,  vendetta 
Chieder  sembrolle  :  e  tu  vendetta  avesti, 
Vergine  Cuccia  de  le  Grazie  alunna. 
L'empio  servo  tremò;  con  gli  occhi  al  suolo 
Udì  la  sua  condanna.  A  lui  non  valse 
Merito  quadrilustre  ;  a  lui  non  valse 
Zelo  d'arcani  uficj  ;  invan  per  lui 
Fu  pregato  e  promesso;  ei  nudo  andonne 
Dell'assisa  spogliato,  onde  purdianzi 
Era  insigne  alla  plebe.  Invan  novello 
Signor  sperò;  che  le  pietose  Dame 
Inorridirò,  e  del  misfatto  atroce 
Odiar  l'autore.  Il  perfido  si  giacque 
Con  la  squallida  prole  e  con  la  nuda 
Consorte  a  lato  su  la  via  spargendo 
Al  passaggiere  inutile  lamento: 
E  tu«  vergine  Cuccia,  idol  placato 
Da  le  vìttime  umane,  isti  superba. 


t>.  Le  arti  belle  e  l'aroheologia. 

Anche  le  arti  belle  risorgevano  coll'indole  de'  capolavori  antichi.  Furono 
giovate  da  fortunate  scoperte  dei  marmi  d'Egina  e  del  Partenone.  Furono 
fondate  PAccadeniia  di  Cortona  per  studiare  le  antichità  etrusche;  la 
(Colombaria ,  la  Ercolanese,  la  Catanese. 

Antiquarj  furono  Giovanni  Poloni,  Angelo  Maria  Bandini,  Marianna 
Dionigi,  Giuseppe  Vernazza,  Carlo  Paciaudi,  Monsignor  (iuarnacci,  Ste- 
fano Borgia,  G.  B.  Passero,  Lanzi,  Gori,  Lami. 

Il  cardinale  Angelo  Maria  Quirini  fu  vescovo  di  Corfù  di  cui  descrisse 

i  priraordj  ;  poi  potè  conoscere  i  sapienti  dei  due  secoli,  conversando  con 

.Jurieu,  Fénelon,  Newton,  come  col  Voltaire  e  con  Federico  II,  dal 

quale  impetrò  di  erigere  una  chiesa  cattolica  a  Berlino.  Alle  menzogne  del 


(103)  Morde  quella  pietà  verso  le  bestie, 
che  è  affettata  sensività  di  persone  le  quali 
non  n'hanno  pei  loro  simili.  Bene  è  spie- 


gata l'intenzione  dai  primi  versi  Qwtl  anima 
è  vulgaì'y  ecc. 
(104)  Di  un  convitato. 
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Brunet  oppose  cinque  volumi  di  lettere  del  cardinale  Polo;  a  Brescia, 
dove  fu  vescovo,  oltre  ajutare  riccamente  la  fabbrica  del  duomo,  regalò 
una  biblioteca  e  rendite  per  un'altra  ;  fatto  da  Clemente  XIII  conserva- 
tore della  Vaticana,  vi  passava  ogni  anno  sei  settimane,  e  le  donò  i  proprj 
libri  e  il  medagliere.  Molte  cognizioni  egli  trasse  dal  Salvini,  dal  Maglia- 
bechi,  dal  Montfaucon  che  allora  girava  Pltalia.  Messosi  ad  illustrare  un 
suo  dittico,  talmente  trascinò  per  le  lunghe  e  fece  e  rifece  il  lavoro  e  per 
via  cambiò  d'opinioni,  che  divenne  proverbiale  il  Dittico  Quiriniano. 

Abbracciare  l'arte  intera,  onde  rivelare  il  soggetto,  il  tempo,  il  merito 
di  ciascun  lavoro,  seguire  le  vicende  del  gusto,  leggere  ne'  monumenti  la 
storia  dell'uomo,  delle  religioni,  della  politica,  della  civiltà  fu  opera  di 
Ennio  Quirino  Visconti  romano.  Meraviglioso  di  memoria,  ben  presto 
ebbesi  assimilati  i  classici  per  modo  da  percorrere  l'antichità  con  sicu- 
rezza. Quando  gli  scavi  d'Ercolano  e  Pompej  invogliavano  a  questi  studj. 
Clemente  XIV  pensò  comprare  le  ricchezze  archeologiche  sparse  e  cer- 
carne di  nuove;  e  del  museo  che  ebbe  nome  da  lui  e  da  Pio  ^^  la  cui 
munificenza  lo  finì,  collocò  alla  direzione  il  Visconti. 

Allorché  la  Francia  rapì  all'Italia  le  ricchezze  artistiche,  il  Visconti, 
fu  chiesto  conservatore  al  museo  a  Parigi,  ch'egli  dispose  giusta  il  suo 
metodo.  Della  sua  Iconografia  greca  e  romana,  raccolta  de'  ritratti  auten- 
tici. Napoleone  fece  fare  una  edizione  magnifica,  e  la  regalò  alle  persone 
dall'autore  indicate:  genere  nuovo  e  delicato  di  generosità. 

Gaspare  Vanvitelli  di  Utrecht,  a  diciannove  anni  fissatosi  a  Roma,  si 
italianizza  di  nome  e  di  costumi,  e  come  pittore  d'architettura  e  paesaggi 
era  onorato  dappertutto.  Suo  figlio  Luigi  Vanvitelli,  studiata  l'architettura 
sotto  lo  Juvara,  a  ventisei  anni  era  già  architetto  di  San  Pietro.  Alzò  a 
Napoli  l'Annunziata,  ricchissima  di  colonne,  ed  altre  fabbriche,  con  gusto 
quasi  sempre  corretto.  Occasione  rara  gli  presentò  Carlo  III  quando  volle 
erigere  a  Caserta  una  residenza  che  non  fosse  inferiore  a  quella  di  verun 
altro  re  d' Europa.  Vincenzo  Paterno  Castello,  principe  di  Biscari  siciliano, 
s'immortalò  col  ponte  acquedotto  sul  Simeto  a  trentun  arco.  Le  fabbriche 
di  Modena  ebbero  avviamento  di  miglior  gusto  da  Giuseppe  Maria  Soli  da 
Vignola,  le  ravignane  da  Camillo  Morigia,  le  veronesi  da  Gerolamo  del 
Pozzo  e  dal  conte  Pompej,  che  studiando  sul  Sanmicheli,  combattè  la 
moda,  e  molti  lavori  eseguì  in  patria,  massime  la  dogana  e  il  portico  ove 
Scipione  Maffei  dispose  le  lapidi  antiche. 

Il  conte  Carlo  Pellegrini  veronese,  da  poi  maresciallo  austriaco,  molte 
fortificazioni  fece  a  Vienna  e  in  Ungheria.  A  A'icenza  il  gusto  teneva  del 
palladiano,  e  d'altro  secolo  si  direbbe  Ottone  Calderari,  eccellente  artista  se 
gli  si  fossero  offerte  occasioni. 

Allievo  del  Vanvitelli,  Giuseppe  Piermarini  da  Foligno  venne  a  Milano 
a  dirigere  grandiose  fabbriche,  quali  il  palazzo  reale  e  i  due  teatri,  e  la 
villa  reale  di  Monza  colla  novità  d'un  giardino  inglese.  Abile  a  superare 
ostacoli  e  acconciarsi  alle  necessità,  ravvisando  i  difetti  precedenti,  ec^e- 
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deva  in  senso  contrario  corretto  senza  grandezza,  con  forme  senza  rilievo.. 
Più  vigoroso  Simon  Cantoni  da  Lugano  chiese  e  palazzi  fece  nel  Mila- 
nese, e  a  Genova  la  sala  del  gran  consiglio  dopo  bruciata  nel  1777,  alla 
soffitta  di  legno  surrogando  un'ardita  vòlta  senza  chiavi.  La  ornò  Giocondo 
Albertolli  suo  compaesano,  che- risuscitò  le  grazie  dei  Quattrocentisti  deco- 
rando di  stucchi  chiese  e  reggie  di  Firenze,  di  Napoli,  di  Lombardia: 
nella  nuova  Accademia  milanese  introdusse  un  correttissimo  gusto  d'or- 
namenti architettonici,  e  pubblicò  una  serie  d'esempj,  incisa  da  Giacomo 
Mércoli.  Agostino  Gerii  a  Milano  indispettivasi  de'  cartacei  e  delle  ondula- 
ture,  e  con  Giuseppe  Levati  si  oppose  ai  pregiudizj. 

Giacomo  Traballesi,  pittore  fiorentino,  sugli  antichi  acquistò  spontanea 
eleganza,  dipendente  da  armonica  e  dolce  disposizione  di  linee  e  da  nobile 
espressione,  più  che  da  ricercati  atteggiamenti,  o  sfarzo  d'accessorj  e  di 
tinte  ;  a  Firenze  parve  resuscitare  Guido  e  i  Caracci  ;  poi  chiamato  profes- 
sore a  Milano,  lasciò  lavori  lodevoli  nell'insieme,  quand'anche  pecchino  nei 
particolari.  Da  Milano  pure  uscì  l'amabile  Andrea  Appiani,  che  i  vizj  dei 
contemporanei  rinnegò  francamente  negli  affreschi  di  San  Celso,  accop- 
piando alla  leggiadria  la  forza,  all'armonia  la  vivacità,  all'ardimento  la 
correzione.  Lodano  i  chiaroscuri  con  cui  effigiò  le  battaglie  di  Napoleone; 
e  voltosi  al  costui  culto,  alla  Corte  e  alla  villa  di  Milano  rappresentandone 
l'apoteosi,  si  ampliò  nello  stile  mitologico  e  accademico  sottentrato  di 
moda,  negligendo  il  segno  e  abborracciando  la  composizione. 


Di  Ennio  Quirino  Visconti. 

Dionigi  SiROCcm 
Sembra  naturai  cosa  che  i  frutti  della 
educazione  letteraria  avanzino  conia  vita, 
a  quella  guisa  che  nella  corteccia  di  te- 
nero arboscello  crescono  le  incise  note. 
Che  se  talvolta  singolare  qualità  di  velo- 
cissimo ingegno  prometta  nella  primavera 
degli  anni  ì  frutti  del  canuto  senno  e  della 
matura  dottrina,  non  sempre  interviene 
che  lieto  principio  cada  a  lieto  fine.  Ennio 
Quirino  Visconti  fu  da  natura  privilegiato 
così,  che  prosperando  assai  per  tempo  in 
ogni  generazione  di  lettere,  potè  sicura- 
mente allargarsi  ne'  vasti  campi  sì  delle 
piacevoli  e  sì  delle  severe  discipline.  Me- 
raviglia a  dire!  Un  giovinetto  decenne 
disputare  pubblicamente  di  storia  sacra  o 
profana,  di  cronologia,  di  numismatica, 
di  geometria,  di  matematica,  di  latina  e 
di  greca  letteratura.  La  fortuna  gli  prov- 
vide precetti  ed  esempj  domestici,  e  il 


luogo  e  il  tempo  del  nascimento  gli  elesse 
nella  città  che  tiene  lo  scettro  universale 
delle  arti  belle.  Qui  la  gloria  lo  toccò  col 
suo  tirso,  e  gli  additò  quelle  olimpiche 
palme  (105)  che  ne  accesero  in  gran  desìo 
il  cuor  giovanile.  Il  buon  gusto  e  la  vo- 
lontà generosa  di  Alessandro  Albani  car- 
dinale rivocava  in  quel  mezzo  al  prisco 
onore  le  reliquie  delle  arti  antiche,  e  gli 
^tudj  seguaci  esortava  con  ogni  stimolo  di 
favori  e  di  larghezze.  I  pontefici  Clemente 
quartodecimo  e  Pio  sesto  non  furono  lenti 
a  porgere  del  suo  ajuto  alla  ben  comin- 
ciata impresa,  la  quale  allora  parve  com- 
piuta quando  le  arti  videro  surta  in  Va- 
ticano quella  suntuosa  reggia,  che  tolse 
nome  di  Museo  Pio  dementino.  Là  si 
raccolsero  i  più  celebrati  monumenti 
della  scultura,  Io  studio  de'quali  neiruni- 
versale  si  apprendeva.  Questo  guidò  di 
Germania  in  Roma  Giovanni  Winckel- 
mann,  che  le  incerte  e  macre  sembianze 
dell'archeologia  in  più  sicure  e  maschili 


(105)  Tirso,  palme  olimpiche;  reminiscenze  arcadiche.  Domina  il  tono  retorico. 
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cangiando,  pose  quelle  salde  fondamenta, 
sopra  le  quali  il  Visconti  murò  il  suo 
maestoso  edifìcio.  Mancato  per  lacrìmevol 
caso  Giovanni  Winckelmann  (106),  l'ono- 
revole officio  di  prefetto  delle  romane 
antichità  pervenne  a  G.  B.  Visconti,  che 
molto  sperto  era  di  arti  belle  e  di  me- 
morie vetuste.  Il  pontefice  Pio  VI,  che 
questi  studj  con  alto  animo  favoreggiava, 
diede  a  lui  intenzione  di  dover  descrivere 
ed  illustrare  quanti  si  contenevano  monu- 
menti nel  museo  di  Vaticano.  Fortunato 
vecchio!  Certo  in  quel  punto  i  tuoi  pen- 
sieri andarono  a  lui,  che  per  tua  cura 
a  gloriose  imprese  nudrito,  di  animo  e  di 
forze  era  paratissimo  a  stendere  la  mano 
alla  felice  occasione.  Ennio  Quirino  era 
intorno  all'anno  vigesimo  ottavo  di  sua  età 
quando  provocato  da  sì  nobile  invito,  non 
indugiò  a  mettere  in  quel  mare  la  sua 
nave,  carica  de'  tesori  che  dal  Pireo  ap- 
prodarono già  ai  porti  dell'Italia.  Ventisei 
anni  furono  spazio  all'impresa  consumata 
in  sette  volumi.  Qual  guardo  è  sì  veloce 
che  possa  misurare  ad  un  tratto,  o  lingua 
si  pronta  che  in  breve  ora  sappia  dire  per 
quanta  via  si  stenda  quella  multiforme 
dottrina?  Periglioso  e  lungo  cammino  è 
quello  per  cui  si  mette  chi  prende  a  ra- 
gionare delle  arti  antiche,  sicché  coloro 
eziandio  che  vissero  meno  lontani  dai 
fiorenti  secoli  di  Grecia,  non  giunsero 
talvolta  a  penetrar  col  pensiero  nell'animo 
degli  artefici.  Pausania,  non  lungamente 
diviso  dai  tempi  migliori  di  sua  nazione 
la  Grecia,  la  quale  peregrinò  col  propo- 
nimento di  lasciare  a  coloro,  che  venivan 
dopo,  notizia  delle  cose  che  in  quelle 
contrade  erano  le  più  degne  a  vedere, 
Pausania,  dico,  non  seppe  alcuna  volta 
discernere  il  vero  di  subjetti  da  sculture 
e  pitture  significati.  Se  le  cose  che  il 
Visconti  avea  radunate  per  una  edizione 
novella  di  quell'autore  un  dì  verranno  a 
luce.  })roveranno  la  verità  di  questo  mio 
affermare.  Che  dirò  de'  libri  storici  e  mi- 
tologici dal  tempo  involati?  Sarebbonora 
interpreti  chiarissimi  di  ciò  che  affaticava 
invano  le  curiose  menti  degli  eruditi.  Im- 
perocché di  un  fonte  medesimo  viene  l'o- 
rigine delle  arti   e    delle  lettere.  Hanno 


poeti  messe  in  versi  le  fantasie  di  scultori 
e  di  pittori,  e  più  sovente  pittori  e  scul- 
tori hanno  espresse  in  pareti  e  in  marmi 
le  fantasie  de'  poeti.  Chi  intende  ragio- 
nare dei  monumenti  dell'antichità,  debbe 
avere  imparato  quanto  è  pervenuto  a  noi 
dagli  artefici  d'Egitto  e  di  Grecia,  e  dai 
migliori  di  Grecia  e  del  Lazio,  che  in 
prosa  ed  in  versi  lasciarono  scritte  le 
storie  di  sue  genti,  le  mitologie,  le  leggi, 
i  costumi,  ì  particolari  delle  osservate 
usanze  pubbliche  e  private,  infìno  alle 
viete  opinioni.  E  in  quanto  alla  notizia 
dell'arte,  poco  giova  sapere  che  due  occhi 
bovini  e  un  labbro  superbo  vogliono  in- 
ferire una  Giunone;  un  aspetto  verginale 
e  severo  è  proprio  di  una  Pallade;  capegli 
a  sommo  il  capo  annodati  e  un'aria  di 
volto  pudicamente  lieta  dimostrano  una 
Diana,  ove  non  sia  un'anima  ammae- 
strata a  comprendere  il  sublime  lin- 
guaggio di  un'arte,  che  ritraendo  i  casi 
registrati  nella  storia  eroica,  e  le  fattezze 
della  specie  umana  alle  immaginate  dei 
numi  approssimando,  ebbe  virtù  dì  recare 
dalla  fantasia  ai  sensi  le  forme  della  bel- 
lezza incorporea,  e  sottoporre  agli  occhi 
nostri  le  idee  che  sfavillarono  dalle 
menti  di  Omero  e  di  Platone.  Cui  non 
si  scopre  la  serena  maestà  di  Giove,  la 
grazia  di  Venere,  la  bellezza  di  Apollo, 
il  dolor  disperato  diLaocoonteVMachisa 
vedere  e  sentire  quello  che  ebbe  in  animo 
di  significare  il  creatore  del  più  grande 
miracolo  di  greco  scalpello  che  sia  venuto 
fino  a  noi,  l'Apollo  di  Belvedere?  L'arte- 
fice sollevò  la  mente  a  concepire  una 
foggia  di  bellezza  conveniente  ad  un  Dio, 
e  la  ritrasse  sì  perfettamente  in  marmo, 
che  parve  averlo  animato  con  un  sem- 
plice atto  di  volontà.  Ecco  il  figlio  di  La- 
tona  sdegnato;  lo  sdegno  si  affaccia  alle 
narici  alcun  poco  gonfiate,  e  al  labbro 
inferiore,  che  lievemente  si  sporge  in 
fuori  ;  ma  questo  sdegno  non  intorbida  il 
sereno,  non  contrae  il  sopracciglio,  non 
offende  la  tranquillità  inseparabile  da  na- 
tura divina.  L'arco  è  levato  in  alto  dalla 
mano  sinistra;  è  un  solo  istante  che  la 
destra  abbandonò  la  cocca;  i  passi  sono 
dita  le  che,  toccando  la  terra,  non  vi  lascia 
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vestigia  ;  Tondeggiare  delle  agili  membra 
non  è  sedato  ancora  ;  guarda  il  ferir  che 
han  fatto  le  sue  saette,  alle  quali  furono 
segno  o  il  serpente  Pitone  o  il  campo  degli 
Achei  o  la  prole  di  Niobe  ola  infedele  Co- 
ronide o  i  temerarj  Giganti.  I  capegli, 
increspati  e  raccolti  in  bel  nodo  sopra  la 
fronte,  scoprono  la  bellezza  della  chioma 
di  Febo  stillante  panacea  ;  un  riso  di  pia- 
cevole giovinezza  si  diffonde  per  forme 
virili,  che  distanti  dalle  molli  di  Bacco 
e  dalle  faticose  di  Alcide,  mostrano  l'a- 
gilità, il  vigore,  la  eleganza  del  più  bello 
di  tutti  gli  Dei.  In  tal  guisa  il  Visconti 
con  nobile  filosofia  additò  alle  anime 
gentili  la  via  di  salire  all'acquisto  della 
immagine  del  bello.  Egli,  discorrendo  la 
storia  eroica,  insegnò  a  raccogliere  i  frutti 
proferiti  dalle  arti,  e  al  diletto  aggiunse 
l'utilità,  che  deriva  dal  saper  determi-' 
nare  la  norma  dei  giudizj,  dal  reggere  il 
freno  dell'arte,  e  a  molte  parti  della  vita 
civile  dal  conoscere  la  storia  della  specie 
umana,  disegnata  non  tanto  nei  libri 
quanto  nei  marmi.  Bello  il  vederlo  signo- 
reggiando tenere  il  campo,  abbattere  opi- 
nioni, che,  suggellate  dal  tempo,  più  non 
si  aspettavano  al  cimento  di  novello  giu- 
dizio, nuovi  nomi  imporre  a  statue  di 
numi,  di  guerrieri,  di  eroi,  rendere  onore 
ad  altre,  che  da  fonti  omerici  e  da  maestre 
mani  sorgendo,  erano  tuttavia  in  voce  di 
infelici  e  di  comunali.  Flora  Farnese  era 
nominata  la  bellissima  statua  di  una  gio- 
vinetta che  sporge  un  fiore  nella  mano 
sinistra,  e  colla  destra  solleva  alcun  poco 
la  vesta  in  atto  di  muovere  il  passo.  Vi- 
sconti additò  in  quel  marmo  non  già  l'a- 
mica di  Zefiro,  ma  la  più  facile  di  tutte  le 
Dee,  la  Speranza,  che  pronta  ad  acco- 
*  stare  agli  uomini,  promette  il  frutto  mo- 
strando il  flore;  divinità  dei  chiamati  alla 
successione  dell'impero.  Un  simulacro 
per  la  sua  bellezza  riputato  degno  di 
stare  in  compagnia  dell'Apollo  e  del  Lao- 
coonte  fu  per  due  secoli  e  più  nominato 
Antinoo;  poi,  quando  i  caratteri  di  quella 
scultura  furono  giudicati  non  bene  con- 
farsi con  le  note  sembianze  del  famoso 
Bitino,  allora  si  giudicò  essere  quella  la 
immagine  di  Teseo,  o  di  Ercole  imberbe, 
o  di  Meleagro.  Chi  meglio  intese  il  lin- 
guaggio dell'arte  ancor  che  priva  degli 
usati  simboli,  vi  ravvisò  Mercurio  al  crine 


vezzosamente  increspato,  all'aria  soave 
del  volto,  al  dolce  sguardo,  alla  vigorosa 
complessione  delle  membra,  che  palesa 
l'inventore  della  palestra,  al  manto  rav- 
volto intorno  al  braccio,  indizio  di  spedi- 
tezza nell'adempimento  di  sue  molteplici 
faccende,  e  finalmente  alla  graziosa  incli- 
nazione del  capo,  propria  de'numi  che  si 
piegano  ad  ascoltare  le  preghiere  de'mor- 
tali.  Molte  congetture  furono  proposte  a 
spiegare  il  subjetto  di  quel  gruppo,  che 
guasto  dal  tempo  e  dalla  barbarie  porta 
il  nome  notissimo  di  Pasquino.  Fu  già 
creduto  questo  gruppo  rappresentare  un 
combattimento  di  gladiatori,  un  Ales- 
sandro svenuto  e  sorretto  da  un  soldato, 
un  greco  eroe  avente  fra  le  braccia  il 
corpo  di  Ajace,  che  per  furore  si  era  data 
la  morte.  Il  Bernini  preferiva  la  bellezza 
di  questa  scultura  a  tutte  le  antiche. 
Winckelmann  era  di  contrario  parere.  Vi- 
sconti ha  difeso  vittoriosamente  il  giu- 
dizio di  quel  celebre  artefice  italiano  in 
quanto  al  merito  dell'arte;  e  in  quanto 
al  subjetto,  comparando  quella  testa  con 
altra  trovata  negli  scavi  di  villa  Adriana, 
ed  osservando  la  somiglianza  di  un  gruppo 
che  è  nel  palazzo  Pitti  in  Firenze,  di- 
mostrò evidentemente  essere  ivi  rappre- 
sentato Menelao  in  atto  di  sorreggere 
Patroclo,  moribondo  per  ferita  ricevuta 
nel  mezzo  le  spalle,  tal  qual  Omero  lo 
descrive.  Osservazioni  fatte  sulle  medaglie 
teneano  sospeso  il  giudizio  del  Visconti 
sopra  quel  simulacro  che  vulgarmente 
portava  il  nome  dell'uccisore  di  Cesare. 
La  scrìtta  posta  ad  un  busto  uscito  dagli 
scavi  Gabinj  dimostrò  in  quanto  errore 
erano  coloro  che  ravvisavano  Bruto  là 
dove  è  figurato  il  più  famoso  capitano 
che,  regnando  i  Cesari,  abbia  condotto 
gli  eserciti  romani,  Domizio  Corbulone, 
che  soggiogava  l'Oriente  e  l'Occidente, 
mentre  la  tirannide  di  Nerone  accorava 
la  capitale  ed  infamava  il  palazzo.  Una 
donna  giacente  nel  sonno,  avente  un  ser- 
pentello avvolto  al  braccio  sinistro,  era 
comunemente  nominata  Cleopatra,  e  in 
questo  nome  con  bellissimi  versi  latini 
fu  cantata  dal  Favorino  e  dal  Castiglione. 
Winckelmann  giudicò  non  essere  quella 
la  bella  ed  infelice  regina  d'  Egitto,  ma 
una  ninfa  che  dorme  al  mormorio  di  un 
fonte,  subjetto  notissimo  alle  arti  antiche. 
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Ma  la  nobiltà  ed  il  decoro  delle  forme, 
una  tristezza  propria  di  amante  abbando- 
nata, il  disordine  delle  vesti,  indìzio  dì 
smanie,  dopo  le  quali  è  naturai  cosa 
cadere  in  un  sopore  affannoso,  la  coltre 
in  cui  la  donna  è  ravvolta  dal  mezzo  in 
giù,  mostrarono  agli  occhi  del  Visconti 
rinfìdo  talamo  di  Nasso.  Una  Arianna, 
simile  a  questa  nella  figura  e  nel  panneg- 
giamento si  vede  in  un  bassorilievo,  ove 
Bacco  sopravviene  alla  tradita  Cretese 
dormiente,  e  ne  innamora.  Nella  insigne 
opera  di  Agasia,  notissima  nel  nome  di 
Gladiatore  Borghesiano,  non  ravvisò  già 
il  Visconti  un  gladiatore.  La  nobiltà 
eroica  della  figura,  la  elevazione  dello 
scudo,  la  direzione  dello  sguardo  additano 
qui  un  combattente  a  piedi  con  un  nemico 
a  cavallo,  soggetto  tratto  dagli  antichi 
poemi  amazzonidi.  Forse  Tav versano  del- 
Teroe  combattente  era  una  amazzone 
equestre.  La  figura  colossale,  nominata 
Sardanapalo  dal  titolo  che  porla  scritto 
sul  lembo  della  veste,  non  è,  al  giudizio 
del  Visconti,  né  Sardanapalo  né  Trimal- 
cione,  ma  Bacco  barbato  e  vecchio;  e  si 
dimostra  da  lui  che  quella  scrittura  altro 
non  é  che  un  errore  de'secoli  posteriori. 
Ho  ricordate  le  statue  più  famose,  in- 
torno alle  quali  il  Visconti  cangiò  il  giu- 
dizio portato  costantemente  dai  dotti  nel 
corso  di  più  secoli.  Che  se  qui  dovessi 
recitare  tutte  le  belle  novità  messe  in 
campo  da  lui,  molte,  non  che  quest'ora, 
sarebbon  corte  a  lasciarmi  trovar  la  fine. 
E  se  alcuna  volta  non  pervenne  a  disco- 
prire un  vero,  collocato  troppo  di  là  d'ogni 
umana  veduta,  sgombrò  la  via  dell'errore 
impedita.  Egli  fu  quell'uno  che  estinse  a 
noi  il  biasimo  dato  da  tale  che  scrisse 
essere  malattia  del  cielo  d'Italia  farla  da 
indovino  nelle  cose  antiquarie. 

Censore  giustissimo  e  severo,  esortava 
a  leggere  negli  scrittori  del  trecento  e  del 
secolo  di  Leone  X,  e  talora  con  nobile 
disdegno  dicea  della  sorte  aspettata  a  co- 
loro che,  posta  in  non  cale  la  castità  e 
la  va^^'hezza  dello  stile,  venian  perdendo 
sua  vita  e  sua  fama  dietro  fantasie  ac- 
cese in  fuochi  di  paglia.  Durava  tuttavia 
quel  tempo,  in  cui  le  scuole  proponevano 
a  modello  del  bel  dire  gli  ottimi  de'latini, 
e  i  meno  buoni  de'moderni  italiani  scrit- 
tori ;  e  non  mancò  chi  ebbe  ardimento  di 


assalire  il  venerando  altare  della  antichità. 
Non  era  faccenda  da  giovanile  intelletto 
poter  discemere  queirorpello  dall'oro  an- 
tico, e  non  era  agevole  impresa  l'abbat- 
tere un  mal  vezzo  insegnato  dalle  cat- 
tedre, e  da  quasi  universale  consentimento 
Dudrito.  La  voce  di  magnanimi  pochi 
era  vinta  dalle  grida  della  moltitudine. 
Studj  e  studiosi  di  lettere  italiane  anda- 
vano ad  una  sorte,  quando  l'astro  Ali- 
ghieri, che  avvolto  da  lungo  tempo  in 
tenebroso  velo  più  non  spandeva  suoi 
raggi,  ritornò  in  buon'ora  a  risplendere, 
e  trovata  l'Italia  fastidita  e  stanca  del 
frastuono  che  uscìa  di  quelle  vesciche 
biigi£,  divenne  insegna  a  cui  si  raccol- 
sero coloro  che  ebbero  animo  e  lena  a 
difendere  le  ragioni  del  vero,  e  a  soste- 
nere la  guerra  che  fu  rotta  agl'imputati 
banditori  di  strane  novità  e  di  rancidumi. 
In  ogni  lato  d'Italia  la  studiosa  gioventù 
non  fu  lenta  a  mettere  il  piede  sulle  ve- 
stigia segnate  da'  nostri  maggiori,  e  addi- 
tate da  novelli  maestri.  E  questa  alacrità 
a  seguire  migliori  esempj  e  più  sani  con- 
sigli ,  penso  doversi  massimamente  a 
quella  presa  dapprima,  né  mai  poscia 
interrotta  domestichezza  coi  migliori  del 
secolo  d'Augusto  e  con  una  lingua  con- 
sanguinea della  italiana.  Come  quello  che 
stimava  principal  parte  di  patrio  amore 
l'amore  della  materna  favella,  e  ben  pre- 
sentiva i  buoni  effetti  che  alla  dignità 
delle  italiane  lettere  uscir  dovevano  dalla 
prima  romana  edizione  del  maggiore  di 
tutti  i  moderni  poeti,  e  certamente  del 
massimo  dei  nostri  scrittori,  caldamente 
la  favoreggiò,  e  più  cose  notevoli  conferi 
col  dotto  e  paziente  commentatore. 

Belazloni  dei  pittori  coi  dotti. 

Pietro  Selvatico 
I  letterati  agli  artisti,  e  questi  a  quelli 
saranno  vicendevole  vitupero  e  vergogna, 
sino  a  che  rimarrà  negli  uni  tanta  igno- 
ranza di  arti,  negli  altri  tanta  di  lettere. 
E  in  fatti  questa  ignoranza  di  ciò  che 
dovrebbe  essere  patrimonio  comune  ad 
ogni  uomo  bene  allevato,  porta  danni  gra- 
vissimi alla  pittura  storica.  L'artista  ride 
del  letterato  anche  quando  potrebbe 
trarne  utili  ammaestramenti,  confortan- 
dosi nella  sciocca  opinione,  che,  non  cono- 
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scendosi  dal  letterato  ì  modi  pratici  del 
disegnare  e  del  dipingere,  non  ha  diritto 
nessuno  a  parlare  delFarte.  Molti  fra  i 
letterati  poi,  fermi  nella  massima  che  solo 
fine  delle  arti  esser  debba  il  diletto,  e 
che  alzarle  a  segno  più  alto  diventi  utopia 
di  cervelli  esaltati,  non  cercano  nell'arte 
che  bellezze  esteriori,  non  intime  mai.  E 
questo  è  sicuramente  male  più  grave  del 
ribellarsi  che  fanno  gli  artisti  agli  ammo- 
nimenti giudiziosi  che  possono  venir  fatti 
loro  ;  perchè,  anche  in  apparenza  non  cu- 
rato, il  mondo  delle  intelligenze  impera 
vigoroso  sulle  masse,  e  le  trascina  con  sé, 
e  le  persuade  colla  più  efficace  delle  molle 
sociali  (107),  la  parola.  Si  può  ben  dire, 
e  si  dice  pur  troppo,  quando  parla  un 
uomo  di  lettere,  Non  ci  badate,  è  un  let- 
terato, ha  le  sue  fantasie;  ma  quelle  fan- 
tasie trovano  poi  adito  facile  a  penetrare 
per  tutto;  senza  che  noi  ce  ne  accorgiamo 
padroneggiano  la  memoria,  e  vi  si  stan- 
ziano, e  il  pensiero  si  formula  su  quelle, 
e  la  parola  parlata  è  commento  alla  scritta; 
e  in  fine  il  giudizio  o  il  pregiudizio  ri- 
cevono dai  libri  vita  feconda  o  morte. 
Se  dunque  i  letterati,  invece  di  conside- 
rare come  semplice  allettamento  le  arti, 
le  vedessero  quali  dovrebbero  essere,  po- 
tente mezzo,  cioè,  dì  rapida  istruzione; 
se  questa  verità  predicassero  continuo  con 
modi  acconci  agli  intelletti  comuni,  se  con 
idee  cospiranti  a  buono  ed  utile  scopo; 
presto  assai  vedremmo  i  dipinti  e  le  statue 
essere  apprezzate  con  ben  altre  norme 
e  principi  dei  presenti.  Ma  perchè  arri- 
viamo a  questo  importante  passo,  è  bi- 
sogno ancora  di  molta  strada  ;  è  bisogno, 
cioè,  che  i  più  fra  i  letterati  italiani  pos- 
sano o  vogliano  mirare  a  ben  più  serie 
cose  che  ad  eleganze  di  stile,  ed  a  quel 
merito,  adesso  ridotto  di  così  facile  con- 
seguimento, la  erudizione... 

Io  farei  un*esortazione  agli  artisti,  che 
per  trarre  daUetterati  il  maggior  possi- 
bile profitto  ed  insieme  vantaggiosamente 
istruirsi,  non  isdegnassero  destinare  al- 
cuni quarti  di  ora  della  giornata  a  quella 
sorta  di  letture  che  meglio  arricchiscono 
la  memoria  in  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
archeologia  ed  alla  storia  dell'arte.  Cosi 


fatte  cognizioni,  oltre  che  tornare  ai  dotti 
e  ad  ogni  colta  persona  gradite  molto, 
possono  più  agevolmente  di  ogni  altra  ap- 
prendersi dal  pittore  storico,  perchè  con 
l'arte  sua  quasi  consociate.  S'aggiunga 
che  il  vero  artista  sa  poi  portare  in  esse 
quella  fina  potenza  a  concepire  il  bello 
visibile,  che  solitamente  manca  ai  lette- 
rati ed  agli  archeologi;  perciò,  quando 
egli  sia  nella  storia  delle  arti  belle  più 
che  un  poco  istruito,  potrà,  quasi  direi,  far 
toccar  con  mano  ai  cultori  delle  lettere  e 
della  antichità  quanta  si  chiuda  bellezza 
e  grandezza  nei  preziosi  monumenti  greci, 
latini  e  del  medio  evo. 

Certo  il  Bembo  ed  il  Castiglione  gio- 
varono infinitamente  coi  loro  consigli  il 
divino  ingegno  di  Raffaello;  ma  sicura- 
mente essi  meglio  compresero  le  bellezze 
degli  antichi  edifizj  e  delle  greche  statue 
che  si  andavano  allora  dissotterrando  in 
Roma,  pel  costumare  che  facevano  fre- 
quente con  quell'uomo  rarissimo,  che 
tanto  si  piaceva  di  così  fatti  studj.  Win- 
ckelmann,  emporio  com'era  di  cognizioni, 
guidò  spesso  la  penna  ed  il  pennello  del 
Mengs;  ma  più  spesso  il  Mengs  raddrizzò 
e  condusse  il  giudizio  del  dottissimo  an- 
tiquario. Lo  ripeto,  quando  fossero  fuse 
insieme  le  lettere  e  le  arti,  si  portereb- 
bero scambievole  giovamento,  si  rialze- 
rebbero a  vicenda  nell'opinione  degli 
uomini,  e  congiurate  darebbero  tanta  mag- 
giore luce  e  diletto  alla  società  (108). 

Perchè  poi  questa  fusione  succedesse, 
e  ne  venisse  alle  arti  come  alle  lettere 
l'utile  desiderato,  converrebbe  che  negli 
artisti  fosse  ben  più  coltura  di  quella  che 
ora  in  essi  ordinariamente  si  trova,  a  fine 
che  potessero  conversare  utilmente  col 
letterato,  intenderne  i  consigli  e  far  te- 
soro dei  pensieri  e  delle  cognizioni  sue. 
Vorrete  voi  dar  torto  non  tanto  a  chi 
professa  lettere,  quanto  a  qualunque  uomo 
educato,  se  sdegna  costumare  familiar- 
mente e  far  parte  del  suo  sapere  ad  un 
essere  rozzo  che  altro  non  sa  se  non  di- 
segnar bene  una  figura  e  colorirla  con  ve- 
rità? E  tali  pur  troppo  sono  moltissimi 
dei  nostri  pittori  storici. 

(Educazione  del  pittore  storico). 


(107)  Modi  francesi. 

(106)  Tanta  è  senza  relativo  ;  e  si  congiura  al  male,  si  cospira  al  bene. 
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Molti  indagavano  le  teoriche  delle  arti,  ma  senza  molta  profondità. 
Gianpietro  Zanotti,  lodevole  pennello  bolognese,  dettò  Avvertimenti  per 
incamminare  un  giovane  alla  pittura,  e  la  Storia  delV  Accademia  Clemen- 
tina, eh'  era  stata  approvata  nel  1708  da  Clemente  XI,  e  sistemata  dal 
Marsigli. 

Don  Luigi  Crespi,  nella  Felsina  pittrice  ed  in  altre  opere,  scarificò 
le  piaghe  del  suo  tempo  con  una  franchezza  che  non  poteva  essergli  per- 
donata. Anton  Maria  Zanetti  scrisse  la  storia  della  pittura  veneziana,  con 
franco  sentenziare.  Tommaso  Temanza,  oltre  le  Vite  de'  celebri  architetti 
e  scultori  veneziani  del  secolo  XVI,  illustrò  Vitruvio  e  le  antichità  di 
Rimini  e  di  Venezia.  Molto  lo  flagellò  il  frate  Carlo  Lodoli,  bizzarrissimo 
di  vita  e  d'ingegno,  cinico  e  provocatore,  il  quale  ripudiava  ogni  autorità 
per  appellarsi  alla  pura  ragione  e  pareagli  i  gran  maestri  d'architettura 
avesser  offese  le  basi  di  un'arte,  cui  merito  è  la  comoda  e  ornata  solidità. 

Il  signore  D'Agincourt,  venuto  a  Roma  per  passarvi  qualche  giorno,  vi 
durò  cinquant'anni,  togliendo  dal  vilipendio  le  arti  del  medioevo,  di  cid 
tessè  la  storia;  ma  il  disopportuno  rimpicciolimento  dei  disegni  sentesi  pure 
nelle  idee. 

Audacissimo  il  napoletano  Francesco  Miliza  trincia  sentenze  di  un 
gusto  che  pare  indipendente  e  originale  a  chi  ignori  ch'è  copia  degli  Enci- 
clopedisti de'quali  adotta  le  massime  senza  tampoco  darsi  briga  di  levarne 
le  contraddizioni. 

Intanto,  mentre  molti  parlavano  e  scrivevano  d'arte,  e  non  sempre 
bene,  ecco  che  Antonio  Canova  da  Possagno  sollevava  d'un  tratto  l'arte 
dello  scolpire  a  non  più  veduta  grandezza.  Egli  si  rifece  dai  Greci,  eterni 
maestri  del  bello. 


Virtù  di  Antonio  Canova. 

Pietro  Giordani 
Io,  ogni  volta  che  nelle  opere  del  Canova 
considero  quante  idee  di  grazia,  di  genti- 
lezza, di  venustà,  di  delicatezza,  di  va- 
ghezza, di  leggiadria,  di  amabilità  siano 
in  mente  dell'autore,  sempre  più  trovo 
notabile  a  pensare  (ed  è  necessario  che  si 
dica  al  secol  frivolo),  come  elle  sono  te- 
soro dell'uomo  di  più  gravi  e  severi  costumi 
che  oggi  viva.  Dico  severi  e  gravi;  non 
ferrei,  non  aspri  :  che  anzi  niuno  è  il  quale 
ài  piacevolezza,  di  affabilità,  di  vera  cor- 
tesia gli  vada  pure  appresso  non  che  in- 
nanzi. Ho  udito  non  pochi  artisti  fare  lui 
cominciatore  e  propagatore  di  nuovo  co- 
stume, più  urbano  e  piacevole,  in  questa 
generazione  d'uomini  ;  che  l'ha  condotta.e 
rimescolata  nella  conversazione  gentile, 
onde  per  una  selvatica  ruvidezza  vivevano 


separati.  Certamente  era  degno  che  anche 
di  quest'onore  andassero  le  belle  arti  de- 
bitrici airamabilissimo  Canova.  Oh  quanto 
disforme  dalla  rusticità  dei  Garacci,  dal- 
l'indole astiosa  di  Lanfranco,  dalla  sde- 
gnosa e  altiera  di  Guido  e  del  Bernini, 
dall'arroganza  del  Battoni,  dalla  tacitur- 
nità contegnosa  di  Mengs!  Egli  mitìssimo, 
egli  di  tanta  dolcezza  quanta  fu  lodata  in 
Francesco  Fiammingo  scultore;  non  ha 
solamente  la  cordiale  bontà,  ma  anche  le 
apparenze  di  essa,  cioè  quella  visibile  soa- 
vità di  maniere,  la  quale  talvolta  ai  sommi 
uomini  e  di  cuore  ottimo,  come  al  Buonar- 
roti, si  dice  che  mancasse.  E  contro  il  so- 
lito dei  più,  egli  si  mostra  di  piacevole  e 
lieto  aspetto  anche  nel  primo  incontro 
cogli  sconosciuti.  Lorenzo  Bernini  soleva 
cogli  amici  scusare  quella  sua  focosa  im- 
petuosità, della  quale  spesso  avevano  a 
dolersi  ;  attribuendo  esso  a  lei  sola  il  me- 
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rito  di  quelle  opere  ch'eglino  poi  ammira- 
vano, e  afTermando  che  senza  lei  non 
avrebbe  potuto  produrle.  Ma  come  il  Ber- 
nini fu  nelle  opere  d'arte  audace,  e  talora 
magnifico,  sovente  strano,  così  nei  costumi 
superbo  ed  aspro  ;  e  l'interno  stimolo  che 
lo  spingeva  era  più  altrui  molesto  che  do- 
loroso a  lui.  Nel  Canova  il  sentire  delica- 
tissimo è  di  tormento  a  lui  solo  ;  ma  è 
delizia  a  chiunque  può  godere  la  sua  con- 
versazione. Egli  poi  nettissimo  di  ogni  in- 
vidia, egli  amico  sincerìssimo  a  tutti  gli 
artisti,  i  quali  tiene  come  fratelli  ;  rinno- 
vando il  nobile  esempio  di  Apelle  in  Rodi 
con  Protogene,  diede  riputazione  al  valente 
e  sfortunato  statuario  parigino  Dionigi 
Chandet,  che,  lodato  dal  Canova,  cominciò 
ad  esser  meglio  conosciuto  da'  suoi.  Egli 
ha  raccomandate  al  viceré  d'Italia  le  scul- 
ture del  cavaliere  Alvarez,  finché,  acqui- 
standole il  principe,  ne  venisse  degno  pro- 
fìtto al  valente  spagnuolo,  cui  le  mutate 
sortì  della  patria  tenevano  in  penuria.  Egli 
cortesissimo  giudicatore  delle  opere  sì  mo- 
derne e  sì  antiche,  non  (come  i  più  sogliono) 
corre  a  toccare  in  quelle  i  difetti  ;  ma  la 
sua  prima  e  principale  osservazione  é  delle 
parti  buone.  Il  che  non  meno  a  finezza  di 
intendimento  che  a  bontà  di  cuore  sì  at- 
tribuirà da  chiunque  consideri  che  in  tutte 
le  arti  basta  mediocre  ingegno  a  sentire 
dove  elle  peccano.  Conciossiaché  in  ogni 
arte  gli  errori  a  me  pajono  come  le  disso- 
nanze, le  quali  con  impressione  (per  così 
dire)  angolosa  ed  acuta  pungono  anche  i 
grossolani  sensi  :  le  bellezze  sono  armonia, 
che  di  colpo  morbido  e  come  rotondo  toc- 
cano solamente  i  sensi  più  svegliati  e  fini. 
Difetto  é  in  quelle  parti  che,  per  manco  di 
valore  dell'artefice,  non  bene  col  tutto  in- 
corporate, quasi  spiccate  al  primo  vedere 
si  appresentano  :  le  perfezioni,  con  esqui- 
sito artificio  composte  e  armonizzate,  in- 
gannano per  dissimulata  apparenza  gli 
imperiti  stimatori  ;  e  vogliono  studio  e  sot- 
tigliezza grande  a  discernerle.  Quindi  il 
Canova  da  natura  fatto,  e  da  incredibile 
studio  esercitato  a  trovare  e  riconoscere 
e  abbracciare  ogni  perfezione  di  bello,  con 
maravigllosa  prontezza  in  qualunque  opera 
non  meno  di  arte  che  di  natura  lo  scorge. 
Oltreché  per  la  sua  tanta  grandezza  sen- 
tendosi nulla  abbisognare  di  applausi  vul- 
gari,  sa  che  può  lodare  altrui  senza  ninna 


diminuzione  del  proprio  nome:  e  quindi  è 
lontanissimo  dal  miserabile  errore  dei 
molti,  i  quali  corrono  al  biasimo;  persua- 
dendosi di  acquistarne  facilmente  certis- 
sima riputazione  di  accorto  e  dotto  in- 
gegno. 

Similmente  ascrivo  in  massima  parte  a 
profonda  intelligenza  quella  tanto  univer- 
salmente ammirata  e  celebrata  modestia 
del  Canova  :  virtù  che  potrebbe  parere  di- 
versa e  quasi  contraria  a  quella  che  ora 
discorremmo  ;  essendo  questa  una  grande 
severità  di  giudicare  se  medesimo  e  le  cose 
proprie  :  della  quale  ho  pure  sentito  non 
pochi  dubitare  come  ella  possa  essere  sin- 
cera, e  massimamente  in  lodatore  sì  bene- 
volo delle  altrui.  Perciocché  a  costoro  pare 
strano  trovarsi  tanto  valore  in  alcun  uomo, 
ch'egli  basti  a  compir  fatture  eccellenti  e 
stupendissime;  e  desso  poi  quasi  abba- 
gliato subitamente  non  ravvisar  più  i  fi- 
gliuoli del  suo  intelletto  e  della  sua  mano: 
mentre  per  cosa  straordinariamente  mise- 
rabile si  addita  che  sì  egregio  pittore  qual 
fu  Domenico  Zampieri  si  lasciasse  tanto 
spaurire  dalle  persecuzioni  degl'invidi,  che 
non  si  assicurasse  a  conoscere  se  mede- 
simo. Io  per  me  la  modestia  di  Antonio 
Canova,  e  di  ogni  altro  sommo,  la  reputo 
veracissima,  e  insieme  giustissima;  quanto 
la  tengo  diversa  da  quella  che  falsamente 
e  comunemente  il  vulgo  appella  modestia. 
Poiché  il  tristo  secolo,  che  ha  ridotto  in 
arte  ogni  maniera  di  menzogna,  e  fattone 
leggi  di  urbanità  (o,  come  oggidì  si  dice, 
di  mondo),  concede  all'uomo  che,  tacita- 
mente stimandosi  grande  e  valoroso  quanto 
gli  piace,  si  creda  posseditore  di  singolari 
virtù,  purché  palesemente  faccia  vista  di 
esaltare  sopra  se  stesso  gli  altri.  Ma  l'in- 
gegno sublime,  disprezzando  queste  bugie 
vilissime,  giudica  secondo  la  verità  se  stesso 
maggiore  degl'infimi  e  de'  mezzani;  pic- 
colo al  paragone  di  ciò  che  l'arte  o  la  scienza 
domandano  al  perfetto.  Il  quale  sincero 
giudizio  che  alcuni,  schivando  lo  sdegno 
de'  vulgari,  tengono  chiuso  in  cuore, 
altri  magnanimi  non  dubitano  di  profi'e- 
rirlo.  Così  Virgilio,  comeché  lodato  di  vere- 
condia verginale;  così  Orazio,  quantunque 
buon  cortigiano,  si  tenevano  apertamente 
dappiù  de'  Mevj  e  de'  Pantilj,  e  ben  anche 
de'  Lucilj  e  degli  Ennj  ;  così  Dante  si  an- 
teponeva non  solo  a  Guittone  e  all'Urbic- 
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ciani,  ma  ai  due  Guidi:  e  non  perciò  il 
Fiorentino  o  i  due  Romani  si  tenevano  in 
cima  della  poesia.  Vede  il  purgato  intel- 
letto quanto  più  basso  di  lui  vanno  sfor- 
zandosi a  montare  i  più  deboli  ;  e  insieme 
vede  quanta  altezza  di  perfezione  tuttavia 
gli  sovrasta.  Che  gliel  dà  a  vedere  la  sua 
propria  eminenza  d'ingegno.  Conciossiachè 
gli  artisti,  0  scrivendo  o  vogliam  dipin- 
gendo e  scolpendo,  che  fanno  altro  se  non 
esprimere  con  segni  sensibili  una  imma- 
gine concepita  prima  e  figurata  nell'interno 
animo  ?  Alla  quale  ordinare,  comporre,  de- 
lineare, atteggiare,  colorire,  impiega  cia- 
scuno quanto  ha  di  potere  neirintelletto  e 
di  uso  nella  memoria  e  nella  mano.  I  me- 
diocri ingegni,  i  quali  mezzanamente  pos- 
sono, riescono  con  meno  fatica  a  rappre- 
sentare tutta  la  loro  idea;  basta  che  dei 
materiali  strumenti  della  propria  arte  pos- 
seggano Tuso:  ciocché  (siccome  disopra 
dissi)  (109)  anche  da'  mediocri  fino  a  un 
certo  segno  s'impara.  Laonde,  costoro  ve- 
dendosi interamente  figurata  l'opera  del- 
l'animo loro  (la  quale  anco  era  tanto  meno 
diffìcile  ad  esprimere  quanto  dal  più  per- 
fetto lontana),  e  non  potendo  colla  mente 
vedere  più  in  là,  non  tengono  più  dubbio 
di  cosa  migliore;  e  si  hanno  per  ottimi  e 
sono  di  sé  contenti,  sono  beati.  Ma  quanta 
sia  la  perizia  dell'operare  ne'  grandissimi 
ella  non  adegua  mai  gl'impeti  dell'animo 
e  le  sue  forze  nell'i mmaginare.  Di  che  pa- 
ragonando il  suo  lavoro  colla  intrinseca 
idea,  sempre  trovan  questa  non  compiu- 
tamente pareggiata  ed  espressa  da  quello. 
Perciò  (come  se  volesse  la  natura  con 
questo  continuo  tormento  allontanare  gli 
eccellenti  dalKarroganza,  o  incalzarli  sem- 
pre a  cose  più  alte)  essi  non  sono  mai  sod- 
disfatti delle  opere  Foro  ;  delle  quali  i  meno 
intendenti  stupiscono.  £  per  verità  finisce 
di  salire,  e  cala,  chiunque  si  stima  già  ve- 
nuto in  sommo;  e  guai,  dice  il  Canova  (io 
userò  per  una  volta  le  proprie  parole  di 
tanto  uomo),  guai  a  chi  presume  di  pren- 
dere troppa  sicurtà  coU'arte  (110).  Quindi 
é  che,  mentre  il  mondo  si  commuove  ora 
a  dispetto,  ora  a  pietà  di  una  turba  innu- 


(100)  Queste  parentesi  ricorrenti  ofTu- 
scano  spesso,  sempre  impigliano  il  senti- 
mento. 


merabile  (e  insopportabile)  di  meschini 
pittoreìli  e  scrittorelli,  allegramente  bo- 
riosi; vediamo  Dante  per  molti  anni  im- 
magrire  nel  sacro  poema;  udiamo  la  voce 
estrema  di  Virgilio,  che  si  ardano  le  fa- 
tiche di  dodici  anni  nel  suo  Enea  (111); 
sappiamo  Raffaello  contìnuamente  affan- 
narsi che  non  può  tutto  dipingere  il  suo 
concetto.  E  il  Canova?  Nella  galleria  di 
Firenze  spezza  colle  sue  mani  un  suo  Amore, 
E  io  temo  che  non  perdonerebbe  ad  Ebe 
né  a  Psiche  (tanto  lodate!)  quando  io  lo 
ascolto  rammaricarsi  che  siano  pur  lungi 
da  quella  maggior  bellezza  che  ha  formata 
nell'animo,  e  si  confida  poter  anco  pro- 
durre. Né  lo  rallegrano  le  infinite  lodi  che 
da  tutti  continuamente  riceve,  parendogli 
che  elle  non  sieno  senza  qualche  ingiuria 
dell'arte  :  alla  quale  mentre  noi  ponghiamo 
per  confine  l'ingegno  di  lui,  perchè  non 
immaginiamo  cosa  più  bella  delle  sue  opere, 
egli  spesso  e  pubblicamente  si  duole  di  non 
aver  fatto  ancora  tutto  ciò  che  riconosce 
doversi  dall'arte  potere.  E  ch'egli  non  pure 
coi  labbri  ma  di  cuore  si  dolga,  lo  chiarisce 
la  contentezza  e  l' affezione  colla  quale 
sempre  accolse,  e  da  chiunque  e  in  qua- 
lunque modo  gli  venisse,  alcuna  ripren- 
sione de'  suoi  lavori.  E  io  l'ho  provato  par- 
ticolarmente :  che  a  me  riuscendo  fastidiosa 
la  severità  di  un  ingegno  oltramontano  in 
giudicare,  non  solo  con  lettere  famigliari 
ma  per  le  stampe,  alcun  lavoro  del  Canova; 
egli  si  affaticò  a  persuadermi  che  appunto 
per  la  utilità  di  questo  parlar  libero  lo 
aveva  anticamente  eletto  a  luogo  partico- 
lare nell'amicizia,  e  donato  di  nobili  segni 
e  durabili  di  gratitudine.  Vedete  nella  gal- 
leria di  Firenze  la  sua  Venere  accanto  al 
piedistallo  vacuo  della  trasportata  a  Pa- 
rigi; poiché  il  Canova  ricusò  costantissi- 
mamente di  occupare  il  luogo  della captiva  ; 
e  istantemente  domandò  che  la  memoria 
e  il  desiderio  di  lei  venisse  incessantemente 
presentato  a'  riguardanti.  Voleva  il  pon- 
tefice che  sulla  base  dell'Apollo,  tolto  dal 
Vaticano  e  condotto  in  Francia,  si  ponesse 
il  Perseo  del  Canova:  questi  con  iterate 
istanze  supplicò  a  Pio  Settimo  che  si  man- 


(110)  Certamente  il  Canova  l'avrà  detto 
in  modo  più  proprio,  e  perciò  più  chiaro. 
(Ili)  Frase  vacillante. 
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tenesse  libero  al  dio  prigioniero  Tantìca 
sede.  Benedetto  Naro,  maggiordomo  di  Sua 
Beatitudine,  fece  fare  in  marmo  il  busto 
del  Canova,  e  lo  dedicò  in  Vaticano,  rim- 
petto  al  Perseo  e  ai  due  Pugillatori  :  il  mo- 
desto Canova  impetrò  che  dal  troppo  co- 
spicuo luogo  fosse  levato. 

Che  se  i  preghi  di  tanti  re  desiderosi 
delle  sue  opere  gli  lasceranno  un  poco  di 
tempo  quieto,  sì  ch*egli  compia  un  suo 
bellissimo,  e  della  universale  aspettazione 
degnissimo,  proposito  di  comporre  una 
descrizione  di  tutti  i  suoi  lavori;  discor- 
rendo le  ragioni  di  essi,  e  liberamente 
esponendo  ciò  che  in  quelli  alni  medesimo 
piace  0  dispiace  ;  oltre  Tammaestramento 
prezioso  che  ne  riceveranno  gli  artisti, 
vedrà  il  mondo  senza  più  alcun  dubbio, 
quanto  sincera  e  come  fondata  sia  la 
modestia  di  lui.  La  quale  è  proprietà  si 
naturale  e  necessariamente  richiesta  agli 
uomini  sommi,  che  a  loro  soli  Targuto 
principe  dì  Ligne,  filosoficamente  motteg- 
giando, vorrebbe  conceder  d*esser  modesti. 

E  della  modestia  di  Antonio  Canova  io 
ho  fin  qui  ragionato  più  presto  ad  esempio 
o  a  rimprovero  del  secolo,  che  per  bisogno 
di  giustificare  la  sincerità  d'uomo  si  grande 
e  sì  buono  :  e  certamente  della  sua  puris- 
sima schiettezza,  come  di  ogni  altra  ottima 
parte  di  quell'indole  singolare,  non  potè 
mai  essere  dubbioso,  e  n'ebbe  subito  ma- 
nifesta contezza  chiunque  pur  una  volta 
godè  la  sua  presenza.  Poiché  tutto  il  Ca- 
nova qual  è  al  primo  aspetto  si  mostra.  La 
persona  sottile  e  agilissima  ;  gli  occhi  pro- 
fondi, scintillanti,  mobilissimi,  danno  su- 
bita certezza  dell'attivo  e  veloce  ingegno 
che  non  riposa  mai.  Nella  fronte  vedi 
l'uomo  sublime,  nella  bocca  TafTettuoso. 
Come  d'anima  sommamente  sensitiva  e 
sincera  mutabilissimo  il  volto;  in  ogni 
mutamento  è  faccia  d'alcuna  virtù.  Non 
creda  conoscer  bene  le  sue  sembianze  chi 
di  lui  vide  i  ritratti;  de'  quah  non  ho  tro- 
vato uno  che  abbastanza  lo  rappresenti. 
E  certo  è  diffìcile  a  ritrarre  il  tanto  di  fi- 
nezza e  dolcezza  e  dignità  di  quel  volto: 
impossibile  poi  mettere  in  una  sola  imma- 
gine le  si  variate  apparenze  che  nelle  varie 
occasioni  si  mostrano  ;  ciascuna  delle  quali 
vorrebbe  essere  specialmente  effigiata. 
Esso,  il  Canova,  in  un  busto  colossale  si 
rappresentò  avvampante  di  quell'ardore 
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sovrumano  col  quale  stampa  nella  creta 
i  suoi  maravigliosi  concetti.  Ciò  era  da 
lui,  e  solo  da  lui.  A  me  più  stupendo  e  più 
venerando  si  offre  qualora,  con  volto  com- 
postissimo e  voce  quanto  si  può  sommessa, 
e  alzato  modestamente  il  destro  indice,  mi 
parla  di  alta  o  grave  materia.  Me  tiene 
allora  immobile,  e  appena  osante  respi- 
rare: dimentico  della  tanto  amorosa  in- 
trinsichezza, mi  sembra  che  non  un  ami- 
cissimo né  un  mortale,  ma  un  oracolo  mi 
metta  dentro  a  cose  non  mortali.  Comu- 
nemente affettuoso  e  gioviale  con  sorriso 
ineffabilmente  dolce  e  amorevole;  spesse 
volte  non  serio,  ma  pensoso:  conosceresti 
facilmente  che  la  soavità  è  in  lui  da  na- 
tura; la  gravità  o  piuttosto  la  dignità,  dalla 
consuetudine  del  meditare;  a  contrario 
degli  uomini  del  mondo,  i  quali  mal  so- 
vrappongono studiato  e  caduco  liscio  alla 
ruvidezza  del  tristo  naturale.  Egli  faceto 
e  nella  nativa  favella  dolcissimo  e  con 
molta  grazia  ricco  parlatore,  conferma 
colla  modestia  e  semplicità  delle  cortesi 
parole  tutto  ciò  che  del  candore  e  della 
bontà  sua  annunzia  la  faccia  :  la  pietà  e 
beneficenza  vie  meglio  risplende  ne'  fatti. 
Conciossiachè  non  è  sì  piccolo  scolare 
in  Roma,  che,  pregato  il  Canova  di  con- 
siglio e  dì  ajuto  a'  suoi  studj,  non  l'abbia 
amorevolissimo  sino  a  casa  (per  quanto 
sia  di  lontano)  portatore  di  conforto  e  di 
soccorsi.  Né  solo  di  parole  è  liberale:  a 
quanti  in  Roma,  a  quanti  in  patria,  a 
quanti  altrove  non  è  largo  di  moneta! 
Spenditore  parco  alla  persona  e  alla  casa, 
ristrettosi  al  [decente;  è  poi  larghissimo  a 
sovvenimento  altrui  massimamente  di  ar- 
tisti; sorpassando  in  ciò  qualunque  libe- 
ralità di  privati,  e  facendosi  esempio  alla 
magnificenza  dei  generosi  principi.  Si  vede 
non  essergli  per  altro  gradite  le  ricchezze 
procurategli  dall'ingegno  e  dalla  fama.  A 
lui  ricorrono  le  città  e  le  provincie,  lui  im- 
plorano ognifgente  di  sfortunati  ed  afflitti, 
quando  loro  bisogna  favore  dì  principi  e 
di  potenti;  dai  quali  è  con  riverenza  degna 
ascoltato.  Un  fanciullo,  una  femminetta, 
un  qualunque  misero  possono  liberamente 
richiederlo.  Memorabile  esempio,  e  onor 
troppo  raro  della  natura  umana;  un  sì  po- 
tente a  produrre  il  bello,  e  si  fervorosa- 
mente assiduo  ad  operare  il  bene. 
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7.  Prodromi  della  Bivoluzione. 

Tutto  lusingava  sul  presente  e  suiravvenire  della  Società  ;  né  un  dubbio 
concepivasi  di  vicino  sobbalzo;  anzi  Aurelio  Bertela,  il  primo  che  osò  scri- 
vere una  Filosofia  della  storia,  affennava  che  la  presente  perfezione  dei 
sistemi  politici  assicurava  omai  i  popoli  da  ogni  sovvertimento;  poche 
riforme  sol  restano  e  quelle  tranquille;  ma  una  rivoluzione  l'Europa  già 
più  non  la  teme. 

Per  verità  le  rivoluzioni  sembrerebbero  meno  a  temersi  quando  si  è 
sulla  via  delle  riforme,  se  Tesperienza  non  mostrasse  tuttodì  che  queste 
invogliano  di  quelle.  Qui  i  principi  erano  d'accordo  nel  volere  il  bene  dei 
popoli,  i  quali  li  lasciavano  fare:  e  a  mezzo  il  secolo  noi  trovammo  un 
vivere  agevole,  molle,  spensierato,  un  silenzioso  fluire  della  vita.  Le  plebi, 
ingombre  di  morale  timidità  ma  soddisfatte,  allegre,  burlone,  senza  chiara 
cognizione  dei  diritti  nò  risolutezza  a  tutelarli  perchè  non  li  sentivano 
minacciati,  e  perciò  non  impennandosi  agli  arbitrj  del  potere  e  alFalterigìa 
dei  signori,  non  che  prepararsi  a  nuove  sorti,  non  ne  capivano  il  bisogno, 
non  lottavano,  non  partecipavano  alle  discussioni  o  alle  speranze  degli 
statisti.  I  nobili  rimanevano  una  condizione  piuttosto  che  uno  stato  dacché 
furono  sciolti  i  vincoli  servili  e  tolti  i  privilegi  fendali;  tranquilli  nella 
loro  superiorità  indisputata  e  quasi  naturale,  voleano  essere  padri  di  questi 
loro  inferiori,  purché  riconoscessero  ciò  come  un  benefizio,  non  come  un 
dovere;  colla  bonomia  ragguagliavano  i  difetti  della  posizione  e  della  classe; 
alcuni  aspiravano  al  privilegio  della  gentilezza  e  degli  studj,  altri  per  gli 
agi  e  per  gli  ozj  cadevano  nel  vizio,  ma  i  principj  dell'  educazione  cri- 
stiana e  austera  rigalleggiavano  al  chetarsi  delle  passioni.  Il  clero  rilas- 
sato men  nei  costumi  che  nella  dottrina,  serbava  grande  impero  sopra  le 
classi  povere  e  le  agricole,  vera  base  della  società.  Le  classi  medie  arri- 
schiavansi  alle  speculazioni  per  quanto  lo  assentivano  la  scarsa  circolazione 
dei  capitali  e  la  mancanza  d'associazione;  cominciavano  a  conoscere  la 
loro  importanza  sociale,  ma  non  ancora  febbricitavano  dell'avidità  di 
miglioramento. 

A  chi  addolora  delle  convulsioni  odierne  ;  di  questo  irriposato  arrancarsi 
ad  un  meglio  che  non  si  sa  qual  sia,  ma  che  sta  fuori  della  realità  e  del 
possibile;  di  un'ambizione  che  si  esalta  a  tutti  i  fantasmi;  di  un  appetito 
insaziabile  di  movimento,  di  pericoli,  di  forti  emozioni;  di  un'istruzione 
farraginosa  e  svaporata;  d'una  stampa  meschina,  beffarda,  distraente, 
molestatrice,  dove  ogni  scolaretto  si  erige  maestro,  ogni  aguzzino  si  inti- 
tola giudice;  del  compiacersi  nell'invelenire  le  proprie  piaghe  per  fare 
ciarlataneria  di  empirici  medicamenti;  noi  parremo  troppo  severi  nel  giu- 
care  un  secolo  dove  la  bonarietà  era  il  fondo  delle  classi  basse  non  men 
che  delle  nobili,  ogniqualvolta  non  la  corrompessero  le  ambizioni  e  la  pas- 
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sione  ;  ove  una  tradizionale  fedeltà  legava  il  patrizio  alla  sua  città  o  al 
suo  castello,  il  padrone  a'  suoi  servi  o  coloni,  il  mestierante  al  paterno 
telonio,  il  cittadino  al  suo  Governo;  ove  il  popolo  teneasi  limitato  nei  desi- 
derj  e  rassegnato  alla  subordinazione;  ove  le  menti  riposavano  d'accordo 
su  certi  principj  generali,  né  il  culto  alFautorità  era  soccombuto  all'ido- 
latrìa di  se  stessi,  non  credeasi  che  tutti  de  vano  comandare,  nessuno 
obbedire;  bensì  che  questa  terra  non  è  il  paradiso  dell'uomo  ma  la  sua 
espiazione;  laonde  non  si  vantava  a  ciascuno  il  dirìtto  ai  godimenti,  ma 
si  disponeva  alle  abnegazioni,  alla  pazienza  ;  e  la  carità,  se  rìputavasi  un 
dovere  dai  ricchi,  non  esigevasi  come  un  diritto  dai  poverì.  L'uomo  non 
era  ancora  scomparso  davanti  all'onnipotenza  del  Governo  e  del  gendarme; 
ancora  l'istruzione,  la  carità,  il  buon  governo  si  fondavano  nella  fecon- 
dità dei  voleri  individuali  e  dei  sacrìfizj  volontarj  ;  alle  cariche  sostenute 
spontaneamente,  gratuitamente  e  in  vita,  non  erasi  surrogato  quel  mec- 
canismo d'agenti  salariati,  eletti  trasferiti,  deposti  ad  arbitrio  del  Governo, 
venali  e  servili  eppure  faziosi  ed  anarchici,  sollecitatori  irremissibili, 
capaci  di  qualunque  bassezza  quando  abbiano  da  soddisfare  l'appetito,  di 
qualunque  ricalcitramento  quando  siano  satolli,  disposti  a  tollerare  quaf- 
lunque  ignominia  per  salire,  che  accumulano  sul  potere  ogni  responsa- 
bilità, e  l'opprimono  sotto  cupidigie  impazienti,  rancori  epigrammatici,  inef- 
ficace devozione;  erpete  il  più  funesto  che  la  democrazia  inoculasse  al 
secolo  nostro.  Semplice  era  la  scienza  dei  Governi,  durando  la  buona  intel- 
ligenza fra  essi  e  i  governati,  fondata  sull'osservanza  del  dovere  personale 
e  del  diritto,  da  una  parte  sul  rispetto  all'autorità,  più  vivo  quanto  meno 
essa  faceasi  sentire  ;  sul  riguardo  dall'altra  alle  locali  consuetudini  e  alla 
attività  individuale:  gli  uni  contentandosi  di  quel  che  per  loro  si  faceva, 
non  pretendeano  si  facesse  tutto,  né  metteano  a  repentaglio  il  bene  per 
ismania  del  meglio;  gli  altri  concedeano  molto,  senza  garanzie  né  patti 
è  vero,  ma  neppure  appoggiandosi  all'unica  ragione  dei  grandi  eserciti, 
all'unico  espediente  dei  numerosi  impiegati.  Cosi  la  costituzione  dei  popoli 
era  dispotica,  ma  libere  le  consuetudini  ;  i  re  poteano  permettersi  ogni 
arbitrio,  ma  noi  faceano;  e  con  istromenti  poco  regolari  trovavano  più 
facile  il  governare  popolazioni  docili,  che  non  dappoi  il  governare  con 
istromenti  geometrici  le  popolazioni  riottose  ;  il  rimprovero  che  principi  e 
statisti  fanno  a  que'  sudditi,  era  il  non  curare  la  cosa  pubblica. 

Non  cadiamo  però  con  quelli,  che  prendono  per  promessa  di  felicità  lo 
snervamento  delle  anime  e  l'abbiettamento  dei  caratteri;  né  coi  retrivi  che, 
storditi  dalla  religione  odierna,  figurano  come  beatitudine  quel  procedere 
rassegnato  di  tutti  nella  carreggiata  paterna.  Un'educazione  non  profonda 
e  di  certe  classi  soltanto;  una  poesia  da  ventagli;  una  letteratura  sepa- 
rata dall'azione,  che  riponea  la  riforma  nel  cangiare  di  modelli,  e  adagia- 
vasi  nell'imitazione,  anziché  bisognare  dell'originalità  che  nasce  da  verità 
sentite  al  vivo  ed  espresse  nella  lingua  di  tutti,  faceano  dominare  quella 
pulitezza   che  mette  dappertutto  il  cerimonioso,  l'artefatto.  Duravano 
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i  difetti  dello  sfrazionamento;  idee  locali  senza  alcuna  generale,  gelosie 
anguste,  piccoli  divisamenti  ;  la  cura  degFinteressi  patrj,  che  suscita  e 
incoraggia  lo  spirito,  restringeasi  neMimiti  del  municipio;  invece  degli 
Enciclopedisti  avevamo  i  Giansenisti;  per  un  Gesuita  che  censurasse 
Dante,  menavasi  maggior  rumore  che  non  per  uno  scettico  che  impugnasse 
Dio  ;  disputavasi  per  mantenere  al  papa  la  chinea,  mentre  correva  peri- 
colo il  vangelo.  La  situazione  politica  non  offriva  veruno  di  que'grandi 
oggetti,  nelPattuare  i  quali  si  svolgono  ed  esercitano  le  nobili  facoltà. 

Obbligo  dell'uomo  è  l'avanzare  faticando;  e  certo  Tltalia  in  mezzo 
secolo  di  pace  progredì  meno  che  non  altri  popoli  in  condizioni  non  così 
favorevoli.  Un  sentimento  di  fiacchezza  n'  è  carattere  generale,  viepiù 
notato  dalla  nostra  età,  tutta  agitazioni  e  inesorabile  movimento.  Nasce- 
vasi,  vivevasi,  morìvasi  nel  villaggio,  nella  condizione,  nelle  idee,  in  cui 
era  nato,  vissuto,  morto  il  babbo  e  il  nonno,  evitando  i  bronchi  della  vita 
per  seguitarne  giù  giù  il  declivio;  crogiolavansi  in  quell'egoismo,  che 
pone  se  stesso  per  centro  e  periferia,  che  considera  come  ingenite  in  una 
classe  0  in  una  persona  la  superiorità,  la  ricchezza,  Tingegno,  e  gli  altri 
condannati  dal  nascere  airinferiorìtà,  alle  sofferenze,  a  ricevere  i  favori 
conditi  coirinsolenza. 

La  lunga  pace,  la  diffusa  agiatezza,  le  altre  condizioni  di  benessere 
suscitavano  un'agitazione  vaga  eppure  inoperosa;  la  pochissima  stampa  era 
intisichita  non  tanto  dalla  censura,  quanto  dalla  pubblica  noncuranza:  se 
alcuni  pochi  leggevano  i  libri  degli  Enciclopedisti,  se  altri  s'ascrivevano 
alle  loggie  massoniche,  e  criticavano  tutto,  e  fantasticavano  la  possibilità 
di  un  meglio,  i  più  amavano  dondolarsi  quieti,  desideravano  i  miglioramenti, 
ma  0  gli  esageravano  per  inesperienza,  o  ne  rifuggivano  per  pusillanimità  : 
e  alle  innovazioni  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo  si  torse  il  labbro  anche 
dove  poteano  essere  ragionevoli;  così  false  situazioni,  contraddizioni 
perpetue,  inevitabili  ad  un  popolo  scostato  dalle  sue  tradizioni.  Quella 
monarchia  assoluta,  senza  scossa  in  mezzo  a  tranquille  prosperità  e  ad 
inclinazioni  filantropiche,  non  toglieva  di  sentire  i  mali. 

L'indipendenza  della  volontà  umana,  perciò  varia  e  irregolare,  quel- 
l'impulso personale,  vigoroso,  persistente,  che  è  prima  condizione  del 
merito  e  delle  virtù;  quel  concorrere  libero  di  tutti  all'opera  sociale, 
parvero  confusione  e  disordine  a  un  filosofismo  che  surrogava  l'ordine  arti- 
fiziale  al  naturale,  i  sistemi  umani  alla  volontà  divina.  Tutto  sapendo  e 
tutto  potendo,  certi  che  quel  che  vogliono  è  il  bene,  si  prefiggono  d'at- 
tuarlo senza  verun  contrasto,  neppure  tenendo  conto  delle  consuetudini, 
dell'indole  dei  popoli,  di  quella  libertà  che  s'impenna  contro  chi  la  vio- 
lenta. Se  la  personale  dignità  ne  deperisse  noi  cercavano  essi,  e  tanto 
meno  se  i  costumi  si  coiTompessero.  La  bontà  di  questi  è  necessaria  dove 
il  i)opolo  interviene^a  governare;  non  già  dove  il  Governo  fa  tutto,  ed 
ha  forzaMi|fare  rispettare  l'ordine.  La  coscienza  pubblica  si  riduce  dunque 
alla  Polizia;  con  questa  lo  Stato  può  impedire  il  disordine,  e  basta;  l'in- 
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dividuo  abbia  per  tutta  morale  il  non  violare  le  leggi  politiche,  cioè  non 
incorrere  nei  castighi  :  fuor  di  là  tutto  gli  è  lecito  ;  sia  bene  o  no,  che 
importa,  purché  non  sia  proibito. 

Realmente  col  trarre  a  sé  Tautorità,  che  dapprima  sparpagliavasi  fra 
governatori,  municipj,  pretori,  feudatari,  i  Governi  provvedevano  meglio 
alla  giustizia  e  alla  sicurezza  del  popolo  ;  colPabolire  i  privilegi  patriziali, 
rendere  mobile  la  proprietà,  pareggiare  le  eredità,  agevolare  le  comunica- 
zioni, crescere  le  scuole,  svincolare  Tindustrìa,  faceano  senz'accorgersi  gli 
interessi  della  democrazia,  né  forse  accorgevansene  quei  che  ve  li  spinge- 
vano 0  ne  li  lodavano.  Ma  la  democrazia  non  si  limitava  a  chiedere  la 
eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge  ;  eguaglianza  riconosciuta  da  tutti 
i  nostri  legislatori,  prima  che  l'Assemblea  di  Francia  la  proclamasse  spet- 
tacolosamente. 

La  rivoluzione  amministrativa  operata  dai  principi  scosse  Tantica 
locomotiva,  quando  appunto  stava  per  dare  la  spinta;  surrogato  il 
Governo  regio  ai  Governi  locali,  tutto  cambiò  di  centro  e  di  dire- 
zione; i  nobili  più  non  seppero  fin  dove  potrebbero  conservare,  gli 
ignobili  fin  dove  potrebbero  aspirare;  rinnegavasi  il  vigore  che  le  isti- 
tuzioni traggono  dall'essere  antiche;  quando  si  vide  che  i  re  cambia- 
vano tutto,  venne  IMdea  che  potessero  cambiare  anche  il  bene,  e  che 
bisognasse  munirsi  d'istituzioni  tutorie  ;  ma  il  clero  aveva  interessi  diversi, 
diversi  il  mercante,  diversi  il  paesano,  talché  non  poteano  concertarsi  a 
veruna  limitazione  ragionevole  contro  gli  arbitrj  del  potere,  né  ad  un 
graduale  miglioramento  delle  proprie  condizioni  ;  il  gentiluomo  si  corazzò 
del  suo  orgoglio,  il  magistrato  della  sua  indipendenza,  il  prete  delle  immu- 
nità, il  borghese  dei  privilegi,  nessuno  d'una  libertà  ragionata  e  garantita: 
e  mentre  le  classi  rimanevano  distinte,  ogni  giorno  men  diverse  riduce- 
vansi  per  costumanze,  fortune,  coltura.  Introdotte  idee  nuove,  nuovi 
bisogni,  svaniva  lo  spirito  di  famiglia,  aborrivansi  le  associazioni,  dacché 
impedivano  il  libero  slancio  degli  individui  ;  alle  presidenze,  alle  ammini- 
strazioni, alle  rappresentanze,  gratuitamente  assunte  per  tradizionale 
clientela  e  per  amore  di  patria,  preferìvasi  il  vantaggio  domestico  di  lucri 
e  titoli. 

La  filosofia,  ristretta  a  freddo  raziocinio  e  resa  splendido  trionfo  del 
sofisma  e  della  negazione,  inaridiva  il  cuore  col  fare  analisi  e  beffa  di 
tutto,  tutto  schernire,  non  abbandonarsi  all'ammirazione  ma  aflìrmare  l'epi- 
gramma e  il  sarcasmo  ;  essere  cattivi  per  vanità,  non  avere  più  passioni 
ma  disegni.  Allora  il  libertinaggio  prendeva  il  luogo  dell'amore  ;  le  con- 
suetudini giudica vansi  riprovevoli  sol  perchè  antiche  :  la  religione  pareva 
un'ubbia  di  secoli  ignoranti;  la  passione  della  simmetria  scomponeva  il 
vecchio;  tutto  insomma  era  critica  e  negazione:  eppure  non  v'é  che  l'amore 
che  possa  fecondare  il  caos. 

Quel  tempo  di  preparazione  lasciava  campo  alla  potenza  individuale, 
non  ancora  interamente  assorta  nella  governativa  ;  bandì  la  crudeltà  dalle 
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istituzioni  penali;  Tarbitrio  ministeriale  dalle  amministrative;  rivendicò  la 
eguaglianza  civile:  ma  non  conobbe  se  stesso,  non  si  stimò  abbastanza; 
gl'Italiani,  che  in  tante  vie  erano  precorsi  ai  Francesi,  e  già  avevano 
riformato  il  sistema  amministrativo  e  il  penale  e  le  relazioni  fra  la  Chiesa 
e  lo  Stato,  s'infervorarono  alle  declamazioni  e  alle  domande  dei  Francesi  ; 
al  progresso  storico  preferendo  lo  speculativo,  vollero  sbarbicare  gli  alberi 
antichi  per  fare  una  piantagione  tutta  nuova,  distruggere  le  strade  maestre 
pel  gusto  d'inerpicarsi  in  alture  imprevie,  essere  insensati  con  un  paradosso 
anziché  ragionevoli  con  un  luogo  comune. 

Cercano  essi  una  virtù  semiuffiziale,  sistematicamente  eretta  sopra  la 
potenza  illuminata  dello  spirito  umano,  che  supponela  nostra  razza  destinata 
non  ad  espiare  e  meritare,  sibbene  a  crescere  più  sempre  i  procedimenti 
verso  un  secolo  d'oro,  che  redima  dei  patimenti  antichi  :  e  se  una  volta  preti 
e  frati  aveano  insegnato  l'austerità,  l'abnegazione,  la  pazienza,  ora  i  filo- 
sofi sopreccitavano  gli  istinti  nobili  e  simpatici,  proclamavano  le  gioje  di 
questo  banchetto  della  vita,  a  cui  tutti  sono  egualmente  invitati,  talché 
si  guardasse  come  vittima  chi  non  vi  riceve  porzione  eguale  agli  altri. 

Gli  scrittori  all'autorità  della  coscienza  sostituivano  gli  effimeri  oracoli 
dell'opinione.  In  conseguenza  smetteasi  quel  fare  patriarcale  che  spesso 
impaccia  la  libertà  e  deprime  la  dignità  dell'uomo,  ma  a  cui  pure  si 
sospira  dopo  che  la  famiglia,  la  patria,  la  clientela  non  sono  più  che  una 
astrazione,  un  ricordo.  Nelle  classi  privilegiate  appariva  quanto  l'incer- 
tezza della  coscienza  e  della  ragione  nuoccia  a  chi  non  veda  se  non  gusti 
da  seguire,  passioni  da  soddisfare:  nelle  moltitudini  sentivasi  l'irrequie- 
tudine di  chi  ha  perduto  il  prisco  equilibrio,  non  acquistato  un  nuovo. 

Pericolo  alcuno  non  era  riconosciuto;  la  libertà  filosofica  garbava  dacché 
era  stata  tolta  la  libertà  storica  ;  quelle  idee  di  diritti,  di  dignità,  di  fratel- 
lanza arridevano  tanto  meglio  quando  non  erano  ancora  state  contami- 
nate da  verun  eccesso,  e  nello  zefiro  delle  riforme  nessuno  presentiva 
l'uragano  della  rivoluzione:  onde  sognavasi  un  progresso  tranquillo,  che, 
tenuto  in  mano  dall'autorità  pubblica,  gli  istituti  avrebbe  resi  despoti, 
ma  per  ridurre  ad  effetto  i  miglioramenti  proclamati  dai  filosofi;  la  filan- 
tropia consigliatrice  si  accorderebbe  coll'autorità  effettuante,  in  modo  che 
ne  verrebbe  il  perfezionamento  dell'esistenza  umana,  il  dominio  della 
ragione  assoluta;  e  parallelamente  sviluppandosi  i  poteri  fondamentali 
delle  ricchezze,  della  forza,  dell'opinione,  si  estenderebbero  la  sicurezza 
e  la  i)rosperità  dei  cittadini. 

Ma  ben  presto  il  terreno  traballò.  Lo  Stato,  perdendosi  in  infinite 
minuzie  e  sopratutto  nel  sorvegliare  i  preti,  non  accorgeasi  che  lo  spirito 
pubblico  trascendeva  da  ogni  parte:  la  classe  leggente  diveniva  inquieta, 
meno  pei  bisogni  suoi  che  per  quelli  manifestati  da  Francia,  e  pei  germi 
dissolventi  comunicatile  da  questa:  la  vaghezza  d'idee,  di  abiti,  di  costumi 
forestieri  faceano  rinnegare  le  cose  patrie,  accettare  dai  forestieri  il  riso 
sardonico  anche  nelle  gravi  quistioni,  la  sistematica  rivolta  e  le  superbe 


IL  SETTECENTO  895 

proteste  dell'individuo  contro  l'ordine  esistente.  Scomposto  l'equilibrio  fra 
l'azione  e  il  pensiero,  smarrita  la  tradizione,  una  pusillanime  diffidenza 
ratteneva  negli  abusi,  o  l'avventatezza  gettava  alle  utopie  ;  rivelandosi  le 
esitanze  d'una  società  che  non  sa  come  camminare;  i  desiderj  confusi  e  gli 
inquieti  presentimenti  di  rimpasto  e  di  novità,  i  puntigliosi  garriti  tra  i 
vecchi  interessi  e  i  nuovi  bisogni. 

Quei  signori  d'Italia  e  quei  ministri  mediocri  che  si  erano  stirati  per 
parere  grandi,  e  aveano  cerco  gl'incensi  dei  novatori  col  fare  e  disfare  a 
precipizio,  e  rafforzare  la  monarchia  col  deprimere  la  sacerdotale  arro- 
ganza, non  tardarono  ad  accorgersi  quanto  si  fossero  mal  avvisati  nello 
insultare  le  popolari  credenze,  nello  scassinare  idee  vetuste  e  patrie,  e 
nello  avvezzare  i  sudditi  a  spingersi  nell'avvenire  col  vilipendere  il  pas- 
sato, coU'obbligarli  a  ricevere  novità  senza  né  esaminarle  né  esservi 
maturi,  e  convincerli  che  a  mutar  un  paese  basti  la  volontà  di  un  capo. 

Davano  indietro,  ma  dopo  avere  scemo  il  rispetto  alle  consuetudini, 
la  fede  all'autorità;  procuratasi  la  facile  gloria  di  dare  qualche  schiaffo 
ai  papi,  i  Giansenisti,  cattolici  senza  sommessione,  e  protestanti  senza 
coraggio,  v'avevano  dato  urto  in  nome  dell'antichità;  in  nome  della  novità 
i  filosofisti:  entrambi  pretendendo  vanto  di  franco  pensare  col  farsi 
sostegno  ai  re  delle  spade  contro  quel  dominio  inerme  che  aspirava  ai 
cuori  e  all'intelligenza.  Il  grosso  del  popolo  conservandosi  fedele  alle  tra- 
dizioni, alla  religione  de'  suoi  padri,  al  pontefice,  al  curato,  avea  dovuto 
scandalizzarsi  di  que' prelati  indevoti,  di  quei  principi  che  faceano  da 
papi;  nell'appello  fatto  alle  sue  opinioni  aveva  cominciato  a  credere  <  Son 
anch'io  qualche  cosa  >  :  e  come  tutti  i  poteri  crescenti,  trovò  adulatori 
che  gli  dissero:  <  Tu  sei  tutto  >. 

Ma  come  imputare  il  popolo  se  tirava  legittime  conseguenze?  come 
pretendere  rispetto  quelli  che  l'aveano  negato  alle  cose  più  venerande  ? 

I  Toscani  si  erano  divertiti  in  prima,  poi  stomacati  a  quella  pioggia 
d'innovamenti  ;  e  di  Leopoldo  sparlavano  rimpiangendo  quei  tempi  medicei 
ch'egli  avea  fatti  denigrare.  Leopoldo,  indietreggiò  fin  alla  tirannia;  fece 
condannare  centotto  persone,  tra  cui  nove  donne,  senza  pubblicità. 

Morto  Giuseppe  II  senza  figliuoli,  Leopoldo  suo  fratello  era  chiamato 
al  trono  imperiale,  ove  doveva  comparire  tanto  da  meno.  Partendo  di 
Toscana  vi  lasciava  una  reggenza,  a  cui  raccomandava  di  <  non  usare  mai 
condiscendenze  verso  la  Corte  di  Roma  in  fatto  di  giurisdizione  o  d'auto- 
rità, in  ispecie  nelle  materie  ecclesiastiche  ed  affari  d'impegno  >. 

Leopoldo  si  lamentò  colla  reggenza  che  in  brev'ora  si  fosse  sfasciata 
l'opera  sua  di  tanti  anni;  ordinò  severi  processi,  e  <  i  carcerati  più  o 
meno  rei  indistintamente,  nessuno  eccettuato,  uomini  e  donne  di  qualunque 
condizione,  dovranno  essere  consegnati  a  bordo  dei  bastimenti  napole- 
tani, i  quali  avranno  gli  ordini  necessari  dalla  loro  Corte.  Io  riformai  le 
leggi  criminali  di  Toscana  come  pareami  convenire  all'indole  dolce  e 
quieta  della  nazione;  ora  vedendo  di  essermi  ingannato...  ristabilisco  la 
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pena  di  morte  per  chiunque  tenti  sollevare  il  popolo  >.  Il  figlio  Ferdi- 
nando in  sottentrato,  per  ingrazianarsi  il  popolo,  si  affrettò  a  ripristinare 
molti  degli  abusi  tolti  ;  modificò  il  codice  leopoldino  ;  limitò  Tarbitrio  dei 
giudici  e  della  Polizia,  che  poteano  economicamente  condannare  fin  alle 
staffilate,  airesiglio,  alla  relegazione.  Del  resto  Ferdinando  calcò  le  orme 
fraterne,  e  fattosi  toscano,  separò  gFinteressi  del  paese  da  quelli  della 
Gasa  d'Austria. 

I  Lombardi  levarono  anch'essi  querela  con  tutta  la  vigoria  che  lasciava 
la  lunga  abitudine  dell'obbedire:  onde  Leopoldo  invitò  ogni  città  a  spe- 
dire due  deputati.  I  filosofi  s'erano  ravveduti  dal  predicare  l'onnipotenza 
dei  principi,  e  Pietro  Verri  esclamava:  <  Da  due  secoli  non  erano  tolle- 
rate le  rimostranze  pubbliche;  intrigante  importuno  pareva  chi  le  pro- 
movesse  >.  Ora  s'invitano  i  figli  a  presentarsi  al  padre;  se  non  espor- 
remo tutto,  la  colpa  sarà  nostra,  e  nostra  se  con  dimande  indiscrete  ed 
inopportune  screditeremo  ia  causa  pubblica,  cercheremo  un  sistema  pre- 
cario e  la  riviviscenza  di  pregiudizj  antichi,  anziché  il  regno  stabile  della 
ragione.  Un  foglio  di  carta,  nemmeno  firmato  dal  monarca,  ha  in  un 
momento  annichilato  la  congregazione  dello  Stato,  tutti  i  ceti  municipali, 
tutte  le  amministrazioni  che  la  pietà  de' nostri  maggiori  aveva  istituite 
per  soccorso  dell'indigenza. 

II  peggio  che  possa  accadere  dunque  è  di  tornare  a  tale  precaria  condi- 
zione. Il  Milanese  fu  soggetto  al  despotismo  dal  momento  in  cui  cessarono 
i  suoi  naturali  principi.* 

I  deputati  andarono  infatti  a  Vienna,  ed  insistettero  suU'abolire  le 
novità,  e  ripristinare  la  congregazione  generale  dello  Stato.  Aderì  Leo- 
poldo, dandole  ispezione  sulle  spese  e  diritto  di  tenere  un  deputato  a 
Vienna;  il  bel  sistema  comunale  che  Giuseppe  II  aveva  scompaginato, 
fu  rimesso,  restituendo  ai  municipj  l'ispezione  sul  censo,  sulle  vettovaglie, 
sulle  strade,  sulla  sanità,  sulla  polizia  urbana. 

Delle  novità  viepiù  dovevano  sgomentarsi  i  pontefici,  ma  sviliti  dal 
dovere,  in  materie  puramente  ecclesiastiche,  adagiarsi  alla  volontà  dei 
principi  ed  accettarne  le  restrizioni,  non  trovavansi  circondati  di  zelo  e 
dottrina  bastante  per  affrontare  le  idee  irruenti. 

Confidiamo  nella  sincerità  e  libertà  di  questa  ritrattazione.  Roma 
pensò  anche  riparare  alle  dottrine  proclamate  dai  filosofi,  ma  della  gra- 
cilità d'allora  è  gran  prova  l'essersi  scelto  a  tale  uffizio  Nicolò  Speda- 
lieri,  i  cui  Diritti  delVuomo  sono  un  esanime  transazione  con  idee  di 
moda.  Benché  capisca  che  gli  uomini,  prima  di  conoscere  lo  stato  socie- 
vole <  sarebbero  stati  incapaci  di  idearlo  >,  egli  accetta  un  contratto, 
come  fondamento  della  società  civile,  pretende  dimostrarlo  partendo 
dalla  libertà  naturale  e  divisando  un  non  so  qual  patto  nofi  fattOy  a 
prova  del  quale  trascina  i  passi  biblici.  È  diritto  naturale  il  giudicare 
e  fare  tutto  ciò  che  concerne  perfezione;  laonde  l'uomo  in  tal  fatto 
è  indipendente,  atteso  che  conosce  meglio  i  proprj  bisogni,  e  ha  diritto 
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dì  regolarli  col  proprio  gusto,  colle  vedute  proprie.  La  nazione  può  dichia- 
rare scaduto  il  sovrano  che  violi  il  patto  sociale.  Insomma  egli  accetta 
il  diritto  pubblico  protestante,  sebbene  ne  impugni  le  conseguenze,  e 
distrugge  Tidea  d'autorità  nel  mentre  vuole  consolidarla.  Vero  è  che  soste- 
neva la  religione  essere  fautrice  della  libertà,  nemica  della  tirannia,  e  unica 
capace  a  prevenire  gli  abusi,  che  poi  armano  i  popoli  contro  i  re:  ma 
questo  poco  di  attribuito  alla  Chiesa  bastò  perchè  i  principi  proibissero 
la  diffusione  di  quel  libro. 

E  poiché  il  Gerdil  era  adatto  solo  ai  pochi,  nessun  altro  io  conosco 
che  risolutamente  affrontasse  i  concetti  rivoluzionarj,  senza  affermare  che 
Tesclusione  della  sovranità  divina  non  può  che  recare  il  trionfo  dell'im- 
moralità e  della  rivolta. 


8.  Drammatica. 

La  drammatica  può  dirsi  il  genere  più  elevato  di  poesia.  L'arte  ne 
deriva  parte  dalla  tradizione  antica,  parte  da  usi  moderni.  Alcune  parti 
della  liturgia  prendeano  forma  drammatica,  e  specialmente  il  Passio^ 
nella  cui  recita  anche  oggi,  il  venerdì  santo,  diverse  persone  ne  recitano 
diversi  versetti  ;  si  atteggiavano  pure  i  misteri.  I  pellegrini,  reduci  di  Ter- 
rasanta,  intitolando  Calvario  e  Siloe  e  Getsemani  un  monticello,  un  torrente, 
un  giardino  del  paese  ove  si  fermassero,  vi  eseguivano  scene,  quali  alla  loro 
immaginazione  si  erano  presentate  nel  visitare  i  santi  luoghi;  e  dalla  carità 
degli  spettatori  traevano  di  che  continuare  il  pellegrinaggio.  La  devozione 
si  convertì  ben  presto  in  curiosità  e  speculazione  ;  bande  di  attori  andarono 
in  volta,  rappresentando  sulle  fiere  e  alle  sagre;  le  città  e  i  principotti 
attrassero  gente  o  festeggiarono  avvenimenti  con  simili  rappresentazioni. 

Ma  la  prima  origine  si  deve  trovare  nei  canti  che  accompagnavano  i  disci- 
plinatiy  cioè  i  penitenti  che  nel  tredicesimo  secolo  andavano  in  processione 
per  le  città  italiane  flagellandosi  e  cantando.  La  prima  confraternita  di 
disciplinati  sembra  essere  stata  istituita  da  un  Ranieri  Fasani  di  Perugia 
nel  1258.  Cantavano  laude  religiose,  delle  quali  alcune  furono  composte 
anche  da  Jacopone  da  Todi.  Ma  presto  le  parti  del  canto  si  distribuirono, 
quando  di  narrativo  (raccontandovisi  i  fatti  di  Cristo,  della  Vergine  e  dei 
Santi)  esso  diventò  dialogico  con  T  introdurre  le  parlate  dei  personaggi 
diversi.  Dalla  forma  dialogica  era  facile  passare,  come  si  passò,  alla  forma 
drammatica. 

Ci  restano  molte  di  queste  laude  drammatiche,  dette  allora  ora  laude, 
ora  rappresentazioni,  ora  devozioni,  come  quelle  del  Giovedì  e  del  Venerdì 
santo.  La  loro  lingua  è  dialettale,  perchè  molte  sono  in  dialetto  umbro 
(essendo  l'Umbria  il  centro  di  questo  gran  movimento  poetico-religioso),  e 
altre  in  dialetto  veneto.  Una  di  esse,  il  Pianto  delle  Marie,  ha  anche  tracce 
di  dialetto  abruzzese. 
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Rappresentazioni  si  chiamavano  spettacoli  sifatti,  con  voce  intesa  da 
tutti,  più  che  queste  di  commedia  e  tragedia  derivate  dal  greco:  ovvero 
anche  Feste,  Storie,  Esempj,  Spettacoli:  più  spesso  Misteri;  e  talora  Vita, 
Martirio,  Passione,  secondo  il  contenuto;  Figure  se  dedotte  dal  Testamento 
Vecchio,  Vangelo  se  dal  Nuovo.  Erano  pel  consueto  in  ottave,  o  non  divise 
in  atti  0  scene,  ma  piuttosto  in  giornate  :  si  recitavano  con  una  specie  di 
cantilena  (112),  oltre  gli  intramezzi  propriamente  cantati  :  e  con  ricchissimo 
corredo  di  macchine,  di  prospettive,  comparse,  giostre,  tornei,  balli. 

La  musica  in  questo  tempo  si  raffinò  di  teorie  e  di  pratica,  e  universale 
ne  divenne  la  passione;  ma  usavasi  di  più  quella  di  camera  e  di  chiesa  che 
non  la  teatrale  :  e  questa  pure  prediligeva  soggetti  sacri.  La  prima  opera 
musicale  a  Palermo  fu  nel  1692  la  Santa  Rosalia.  Il  Riscatto  di  Adamo 
ossia  il  Martirio  di  Cristo  di  Filippo  Orides  era  recitato  per  tutta  Italia. 

^e\V Empietà  della  dottrina  ariana  conculcata  e  convinta  nel  glorioso 
martirio  di  SanV Ermenegildo,  opera  del  cappuccino  Federico  da  Palermo, . 
vedesi  il  viatico  portato  a  quel  re  prigioniero.  I  Travaglini  erano  i  buffoni 
di  quell'isola,  come  di  Napoli  i  Pulcinella. 

I  cantanti,  che  cominciavansi  a  chiamare  virtuosi,  pagavansi  duecento, 
trecento  e  più  doppie  oltre  le  spese  di  vestiario,  di  scene,  d' illuminazione. 
Ferdinando  marchese  di  Mantova  spese  per  una  virtuosa  quanto  avea  rica- 
vato dal  vendere  Casale,  e  tutto  ciò  che  gli  sopravanzava  di  prezioso.  Il 
trionfo  di  cotesto  era  Venezia,  a'  cui  carnevali  affluiva  gente  da  tutto  il 
mondo,  allettata  dagli  spettacoli  e  dalla  libertà  della  maschera. 

Per  lo  più  queste  rappresentazioni  si  atteggiavano  in  chiesa  :  talvolta 
anche  in  case  private  e  nelle  confraternite  ;  e  occasione  ordinaria  ne  era  la 
ricorrenza  delle  solennità  ecclesiastiche  ;  straordinaria,  la  venuta  di  qualche 
illustre,  0  la  celebrazione  di  una  vittoria,  di  un  matrimonio.  I  migliori 
artisti  vi  applicavano  Tingegno.  Gli  attori  erano  spesso  giovinetti  ;  nelle 
confraternite  si  trovavano  affratellati  signori  e  poveri,  i  figliuoli  del  batti- 
lano 0  del  calzajuolo  e  i  figliuoli  de'  Medici,  destinati  a  divenire  Lorenzo  il 
Magnifico  o  Leon  X  e  Clemente  VII. 

Restano  ancora  a  stampa  e  manoscritti  molti  di  quei  drammi  devoti, 
quali  il  Barlaam  e  Giosafat  del  Pulci  ;  il  Sansone  del  Roselli  ;  la  Passione 
di  N,  S.  del  Dati  ;  la  Conversione  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Antonio 
Alamanni;  i  Sette  Dormienti;  Santa  Chiara  d^ Assisi,  ecc.,  e  ben  sessanta- 
sette ne  enumera  il  Cionelli  nelle  note  alle  poesie  di  Lorenzo  de'  Medici. 
Durarono  fin  tardi  :  e  sotto  al  1466  il  Machiavello  racconta  : 

Ribollendo  questi  umori  per  la  città ,  fermare  ;  perchè  il  più  delle  volte  i  popoli 
parve  ad  alcuno  di  quelli  a*  quali  le  civili  oziosi  sono  istrumento  a  chi  vuole  aite- 
discordie  dispiacevano,  che  si  vedesse  se  rare.  Per  tor  via  adunque  questo  ozio,  e 
con  qualche  nuova  alle^^ezza  si  potessero  dare  che   pensare  agli   uomini   qualche 


(112)  Alessandro  d'Ancona,  Origine  del  Gioachino  Di  Marzo,  Drammatiche  rap- 

teatro  italiano^  Torino  1891.  presentazioni  di  Sicilia,  Palermo  1876. 
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cosa,  che  levassero  i  pensieri  dallo  Stato, 
presero  occasione  da  che  fosse  bene  ral- 
legrare la  città,  e  ordinarono  due  feste, 
secondo  1*  altre  che  in  quella  città  si 
fanno  solennissime.  Una  che  rappresentava 
quando  i  tre  re  Tennero  d*Oriente  dietro 
alla  stella  che  dimostrara  la  natirità  di 
Cristo;  la  quale  era  di  tanta  pompa  e  sì 


magnifica,  che  in  ordinarla  e  farla  tennero 
più  mesi  occupata  la  città.  L*altra  fu  un 
tomiamento  (che  così  chiamano  uno  spet- 
tacolo che  rappresenta  una  zuffa  d'uomini 
a  cavallo),  dove  i  primi  giovani  della  città 
si  esercitarono  insieme  con  i  più  nomati 
cavalieri  dltalia.  (Storie ,  lib.  vn). 


Distrarre  il  popolo  coi  teatri  era  dunque  già  un'arte  delle  signorie  :  edi- 
ficarlo cogli  esempj  cercavano  i  poeti  che  ne  sentivano  la  morale  efficienza. 

La  rappresentazione  e  festa  d^ Abram  e  d'Isaac  suo  figlitelo  di  Feo 
Belcari  è  aperta  da  un  angelo,  il  quale  espone  in  sette  ottave  la  storia  di 
Isacco;  poi 


L'angiolo  ai  parte  e  viene  un  altro  an- 
giolo, qual  chiama  Abram  : 

Abram,  Abram,  odi  il  divin  precetto: 
Con  tutto  il  cor  sincero  Isaac  prendi 
L'unigenito  tuo  figliuol  diletto. 
Il  qual  tu  ami,  e  sopra  il  monte  ascendi. 
Che  tu  vedrai  dinanzi  al  tuo  cospetto; 
E  di  lui  fammi  sacrificio,  e  intendi 
Ben  quel  ch*io  dico,  e  va  per  via  selvaggia, 
E  fa  che  invano  *1  mio  parlar  non  caggia. 

Abram ,  sentendo  V angiolo ,  si  leva  del 
letto  stupefatto  ed  inginocchiasi,  e  Vangelo 
si  parte,  e  Abram  inginocchioni  dice: 

Come  tu  vedi,  o  santo  Dio  eterno. 
Io  son  disposto  a  far  quel  che  tu  vuoi. 
Quantunque  alla  mia  mente  paja  scherno. 
Per  quel  che  tu  promesso  avevi  a  noi, 
Dicendo,  i*  farò  patto  sempiterno 
Col  tuo  figliuol,  e  sì  gli  darò  poi 
Gran  terre  e  gente  senza  alcun  inganno, 
E  molti  re  d'Isacco  nasceranno. 

Non  debbo  il  servo  dal  suo  buon  signore 
Cercar  ragion  del  suo  comandamento: 
Essendo  Dio,  tu  meriti  ogni  onore, 
Onde  ubbidire  vo'  con  mio  tormento  : 
Tu  se*  Tonnipotente  creatore, 
E  puoi  far  vero  ogni  tuo  parlamento, 
E  così  debbo  credere  e  sperare, 
Ch'essendo  morto  il  voglia  suscitare. 

Detto  questo,  Abram  si  rizza  e  chiama 
Isaac,  e  dice: 

Sta  su,  Isaac  mio,  più  non  dormire. 
Odi  il  voler  del  nostro  eterno  Dio. 
Imposto  m'ha  ch*i'  vada  ad  offerire 
El  sacrificio  santo,  giusto  e  pio  : 


Però  disponti  di  voler  venire 
Ad  ajutarmi  a  far  l'obbligo  mio, 
Abbi  la  volontà  presta  e  non  lenta  ; 
E  guarda  ben  che  Sara  non  ti  senta. 

Isaac  si  leva,  e  inginocchiasi  alli  piedi  di 
Abram,  e,  detta  la  starna,  si  rizza,  e  Abram 
chiama  due  famigli,  e  dice: 

State  su,  servi  miei  fedeli  e  saggi. 
Andate  presto,  e  l'asino  sellate, 
Prendete  tanto  pan,  che  ciascun  n'aggi 
Per  giorni  sei  quant'ò  necessitate; 
Camminar  voglio  per  luoghi  selvaggi  : 
Però  dell'acqua  ancor  vo'  che  portiate; 
E  sopra  tutto  fate  in  cotal  forma. 
Che  non  destiate  in  casa  alcun  che  dorma. 

Fate  d'aver  di  legne  un  gran  fastello 
Per  poter  fare  il  sacrificio  santo. 
Prendete  ancor  del  fuoco,  ed  un  coltello, 
E  presso  a  noi  andrete  innanzi  alquanto: 
Fate  con  fatti  appien  quanto  favello. 
Sì  che  di  voi  mi  possa  poi  dar  vanto, 
E  non  essendo  ben  la  bestia  doma, 
Curate  sì  che  non  caggi  la  soma. 

/  servi  fanno  quanto  Abram  dice,  e  met' 
tono  in  punto  V asino  e  '/  fastello  e  le  legne^ 
e  Abram,  quando  vede  ogni  cosa  in  punto^ 
si  volge  a  tutti  e  dice: 

(La  storia  è  abbastanza  nota;  dietro 
alla  quale  si  rappresenta  la  gita  al  monte 
Moria,  ove  il  patriarca  annunzia  a  suo 
figlio  come  la  vittima  sia  lui  stesso). 

Isaac,  sbigottito,  piangendo  risponde  ad 
Abram,  e  dice: 

Come  hai  tu  consentito,  o  padre  santo. 
Di  dar  per  sacrifizio  sì  gran  dono? 
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Per  qual  peccato  debbo  patir  tanto 
Crudo  tormento  senz'alcun  perdono? 
Abbi  pietà  dell'innocente  pianto, 
E  della  bella  età  nella  qual  sono, 
Se  del  camparmi  non  mi  fai  contento, 
Io  farò  una  morte,  e  tu  poi  cento. 

0  santa  Sara,  madre  di  pietade, 
Se  fussi  a  questo  loco,  io  non  morrei  ; 
Con  tanti  voti,  preghi  ed  umiltade 
Pregheresti  il  Signor,  ch^io  camperei  : 
Se  tu  m*uccidi,  o  padre  di  boutade, 
Come  potrai  tu  ritornare  a  lei  ? 
Tapino  a  me,  dove  sono  arrivato. 
Debbo  esser  morto,  e  non  per  mio  peccato  ! 

Tutta  è  Tanima  mia  triste  e  dolente 
Per  tal  precetto,  e  sono  in  agonia  : 
Tu  mi  dicesti  già  che  tanta  gente 
Nascer  doveva  della  carne  mia: 
n  gaudio  volge  in  dolor  sì  cocente. 
Che  di  star  ritto  non  ho  più  balìa; 
S'egli  è  possibil  far  contento  Dio 
Fa  ch'i'  non  mora,  o  dolce  padre  mio. 

Abramo  s'accinge  al  sagrifizio,  ma  l'an- 
gelo lo  trattiene,  e  qui  la  gioja  succede 
all'ansietà  ;  i  servi  per  istrada  scontrando 
il  reduce  Isacco,  si  congratulano. 

Tornatido  verso  casa,  Sara  li  vede,  e  va 
loro  incontro^  e  prima  abbraccia  Isaac,  e  di 
poi  Abram,  e  piangendo  dice: 


Dolce  figliuol,  conforto  del  mio  core, 
Nel  tuo  partir  perchè  non  mi  parlasti  ? 
0  santo  mio  compagno  e  buon  signore. 
In  quanti  affanni  e  pene  mi  lasciasti  ! 
Ha  meritato  questo  il  grande  amore 
Ch'io  v'ho  portato,  che  voi  mi  celasti 
Vostra  partita  ?  e  son  sei  giorni  stata 
Più  ch'altra  donna  afflitta  e  tribulata. 

Abram  si  pone  a  sedere  e  Sara  aliatogli, 
e  Isaac  dice: 

Sara  e  tutti  gli  altri  di  casa,  eccetto 
Abram  e  quelli  due  angeli,  Vuno  che  an- 
nunziò la  festa,  e  Valtro  che  gli  appari  in 
sul  monte,  tutti  insieme  fanno  un  ballo  can' 
tando  questa  lauda  : 

Chi  serve  a  Dio  con  purità  di  core 
Vive  contento,  e  poi  salvato  muore. 

Fatto  il  ballo,  V angiolo  licenzia  il  po- 
polo e  dice: 

Chiaro  compreso  avete  il  magno  frutto 
Dell'osservar  tutti  i  dìvin  precetti; 
Perocché  '1  nostro  Dio  signor  del  tutto 
Ha  sempre  cura  de'  suoi  servi  eletti  ; 
Se  disporrete  trarne  buon  costrutto 
Terrete  i  vostri  cor  da  colpe  netti, 
E  innamorati  di  santa  ubbidienza, 
Ciascun  si  parta  con  nostra  licenza. 


Con  più  larghi  intendimenti,  nella  Rappresentazione  di  San  Giovanni  e 
Paolo,  Lorenzo  de'  Medici  delinea  lo  stabilirsi  della  fede  cristiana. 


'V Angelo  annunzia  e  dice: 

Silenzio,  o  voi  che  ragunati  siete. 
Voi  vedrete  una  storia  nuova  e  santa  ; 
Diverse  cose  e  divote  vedrete, 
Esempj  di  fortuna  varia  tanta; 
Senza  tumulto  stien  le  voci  chete 
Massimamente  poi  quando  si  canta; 
A  noi  fatica,  a  voi  il  piacer  resta  ; 
Però  non  ci  guastate  questa  festa. 

Santa  Costanza,  dalla  lebbra  monda 
Con  devozion  vedrete  convertire; 
Nella  battaglia  multo  furibonda 
Genie  vedrete  prendere  e  morire; 
Mutar  lo  imperio  la  volta  seconda; 
E  di  Giovanni  e  Paolo  il  martire  ; 
E  poi  morir  l'apostata  Giuliano 
Per  la  vendetta  dei  sangue  cristiano. 

La  compagnia  del  nostro  san  Giovanni 
Fa  quelita  festa,  e  siam  pur  giovanetti; 


Però  scusate  i  nostri  teneri  anni 
Se  i  versi  non  son  buoni  ovver  ben  detti. 
Né  sanno  de'  signor  vestire  i  panni, 
0  vecchi  o  donne  esprimer  fanciuUetti. 
Puramente  faremo  e  con  amore; 
Sopportate  l'età  di  qualche  errore. 

Al  principio  i  parenti  di  Agnese  marti- 
rizzata narrano  come  questa  sia  loro  ap- 
parsa in  sogno,  annunziando  ch'è  beata 
in  Cielo.  Costanza,  figlia  dell'imperatore 
Costantino,  si  lagna  del  trovarsi  brutta  di 
lebbra;  e  un  servo  le  suggerisce,  poiché 
argomenti  umani  non  vagliono,  di  ricor- 
rere a  sant'Agnese.  Va  ella  di  fatto  al  se- 
polcro di  essa,  e 

0  vergin  santa,  d'ogni  pompa  e  fasto 
Nemica,  e  piena  dello  amor  di  Dio, 
Pe'  merli  dello  sparso  sangue  casto 
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Ti  prego  vólti  gli  occhi  al  mio  desio: 
Abbi  pietà  del  tener  corpo  guasto, 
Abbi  pietà  del  vecchio  padre  mio  ; 
Bench'io  noi  merti,  o  vergin  benedetta, 
Rendimi  al  vecchio  padre  sana  e  netta. 

E  sant'Agnese  la  guarisce  di  fatto;  onde 
gioja  immensa  alla  Corte,  cresciuta  ancora 
dal  tornar  trionfale  di  Gallicano,  vincitor 
della  Persia,  che  racconta  le  sue  imprese, 
e  chiede  in  premio  la  mano  di  Gostanza. 
Questa,  per  indugiare,  suggerisce  al  padre 
che  lo  mandi  alla  pericolosa  guerra  in 
Dacia,  dandogli  statichi  Giovanni  e  Paolo, 
altri  figli  di  Costantino,  che  tornando  vit- 
torioso, ella  lo  sposerà:  esso  le  lasci  per 
ricambio  le  due  sue  figlie  Attica  e  Ar- 
temia. Egli  accetta,  e  qui  congedo  e  af- 
fetti. Dice  Costantino  : 

Tu  sarai  padre  a'  due  diletti  miei  ; 
Costanza  madre  alle  figliuole  tue 
E  non  matrigna,  e  sia  certo  che  lei 
Le  tratterà  siccome  fossin  sue. 
Io  spero  neirajuto  degli  Dei, 
Ma  molto  più  nella  tua  gran  virtue, 
Che  contro  a'  Daci  avrem  vittoria  presta; 
Costanza  è  tua,  allor  farem  la  festa. 

Gallicano,  sagrificato  agli  Dei,  esortati 
i  guerrieri,  se  ne  va.  Intanto  Costanza 
converte  le  due  figlie  lasciatele.  Gallicano 
combatte  co*  nemici;  ma  per  quanto  Gio- 
vanni e  Paolo  Tesortino  a  volgersi  al  vero 
Dio,  egli  rimane  idolatro;  però  sconfitto, 
si  volge  al  vero  Dio,  e 

Un  angelo  apparisce  a  Gallicano  con  una 
croce  in  coUo,  e  dice: 

0  umil  Gallicano,  il  cor  contrito 
A  Dio  è  sagrificio  accetto  molto  ; 
E  però  ha  li  umil  tuo'  preghi  udito, 
Ed  è  pietoso  al  tuo  desio  or  vòlto: 
Va  di  buon  core  in  questa  impresa  ardito, 
Che  *1  regno  fia  al  re  nemico  tolto; 
Daratti  grande  esercito  e  gagliardo; 
La  croce  fia  per  sempre  il  tuo  stendardo. 

Gallicano  rincorato  riceve  soccorsi  ina- 
spettati, e  così  esorta  i  suoi,  trasportando 
a  quell'età  la  tattica  moderna: 

0  genti  ferocissime  e  gagliarde, 
Presto  mettiamo  alla  città  l'assedio  ; 
Presto  portate  sian  qui  le  bombarde. 


(Dio  è  con  voi  ;  e  non  aran  rimedio) 
Passa  volanti,  archibusi  e  spingarde; 
Acciocché  non  ci  tenghin  troppo  a  tedio; 
Fascine  e  guastator;  la  terra  è  vinta, 
Né  può  soccorso  aver,  dal  campo  cinta: 

Fate  i  graticci,  e  i  ripari  ordinate 
Per  le  bombarde  ;  e  i  ponti  sian  ben  forti  ; 

I  bombardier  securi  conservate. 

Che  dalle  artiglierie  non  vi  sien  morti: 

E  voi,  o  cavalieri,  armati  siate 

A  far  la  scorta  vigilanti,  accorti  ; 

Che  '1  pensier  venga  agli  assediati  meno, 

E  le  bombarde  inchiodate  non  sieno. 

Di  fatto  vincono;  il  re  e  la  famiglia  son 
prigionieri,  e  menati  a  Roma  in  trionfo, 
dove  implorano  la  pietà  di  Costantino. 
A  questo.  Gallicano  confessa  di  esser  cri- 
stiano, e  rinunziando  al  fasto  e  aUa  gloria, 
vuol  ritirarsi  in  solitudine.  Anche  Costan- 
tino lascia  l'impero  a'  suoi  figliuoli,  con 
buoni  ammonimenti: 

Sappiate  che,  chi  vuole  il  popol  reggere, 
Debbe  pensare  al  bene  universale; 
E  chi  vuole  altri  dagli  error  correggere, 
Sforzisi  prima  lui  di  non  far  male; 
Però  conviensi  giusta  vita  eleggere. 
Perché  lo  esempio  al  popol  molto  vale  ; 
E  quel  che  fa  il  signor  fanno  poi  molti. 
Che  nel  signor  son  tutti  gli  occhi  vòlti. 

Non  pensi  a  util  proprio  o  a  piacere. 
Ma  al  bene  universale  di  ciascuno; 
Bisogna  sempre  gli  occhi  aperti  avere; 
Gli  altri  dormon  con  gli  occhi  di  quest'uno: 
E  pari  la  bilancia  ben  tenere  ; 
D'avarizia  e  lussuria  esser  digiuno  ; 
Affabil,  dolce  e  grato  si  conservi  ; 

II  signor  dee  esser  servo  de'  servi. 

Ma  al  succedutogli  Costantino  presto  si 
ribella  Giuliano  l'apostata,  il  quale,  for- 
tunato nella  rivolta,  divien  imperatore,  e 
astia  i  Cristiani,  credendoli  causa  della 
decadenza  dell'impero  romano. 

Da  quella  parte  là  donde  il  Sol  move 
In  fin  dove  poi  stracco  si  ripone, 
Eran  temute  le  romane  prove  ; 
Or  siamo  al  mondo  una  derisione; 
Poiché  fur  tolti  i  sacrifici  a  Giove, 
A  Marte,  a  Febo,  a  Minerva,  a  Giunone, 
E  tolto  é  '1  simulacro  alla  Vittoria, 
Non  ebbe  questo  imperio  alcuna  gloria. 

E  però  son  fermamente  disposto, 
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Ammonito  da  questi  certi  esempli, 
Che  U  simulacro  alla  Vittoria  posto 
Sia  al  suo  luogo,  e  tutti  aperti  i  templi: 
E  ad  ogni  Cristian  sia  tolta  tosto 
La  roba,  acciocché  libero  contempli  ; 
Che  Cristo  disse  a  chi  vuol  la  sua  fede, 
Renunzii  a  ogni  cosa  ch'e*  possiede. 

In  queste  parole  è  ben  divisata  l'ipocrita 
persecuzione  di  Giuliano;  vittima  della 
quale  cadono  Giovanni  e  Paolo.  Giuliano, 
avido  di  gloria,  prepara  una  spedizione 
contro  la  Persia,  propiziando  gli  Dei  e 
interrogando  gli  astrologi  :  intanto  i  Cri- 
stiani  pregano  da  Dio  riposo  alla  Chiesa 
perseguitata;  e  la  vergine  Maria  apparisce 
sopra  la  sepoltura  di  san  Mercurio,  e  dice: 

Esci,  Mercurio,  della  oscura  tomba, 
Piglia  la  spada  e  Tarme  già  lasciate 


Senza  aspettar  del  giudizio  la  tromba; 
Da  te  sien  le  mie  ingii;irie  vendicate. 
Il  nome  tristo  di  Giulian  rimbomba 
Nel  cielo  e  le  sue  opre  scellerate  ; 
Il  Cristian  sangue  vendicato  sia  : 
Sappi  ch'io  son  la  vergine  Maria. 

E  gli  impone  che,  quando  Giuliano  passa 
per  colà,  sì  lo  trafigga  di  spada.  Di  fatto 
Giuliano  è  colpito,  ed  esclama: 

Mirabil  cosà!  in  mezzo  a  tanti  armati 
Stata  non  è  la  mia  vita  secura. 
Questi  non  son  de'  Parti  fer  gli  agguati  : 
La  morte  ho  avuta  innanzi  alla  paura  ; 
Un  solo  ha  tanti  Cristian  vendicati. 
Fallace  vita  !  o  nostra  vana  cura  ! 
Lo  spirto  è  già  fuor  del  mio  petto  spinto. 
0  Cristo  galileo,  tu  hai  pur  vinto. 


Nel  XV  secolo  non  erano  ancora  dimenticati  i  Misteri  del  medioevo, 
anzi  continuarono  assai  tardi.  A  Parma  nel  1414  si  die  nella  cattedrale  una 
rappresentazione  dei  tre  re  Magi:  nel  1481  la  storia  di  Abramo  ed  Isacco, 
probabilmente  quella  di  Feo  Belcari.  Nel  1585  capitarono  a  Roma  alcuni, 
probabilmente  finti,  principi  Giapponesi,  mostrandosi  nuovi  e  convertiti 
ammiratori  della  nostra  religione.  Tornando  per  Venezia,  la  repubblica 
volle  dar  loro  lo  spettacolo  d'una  delle  magnifiche  sue  processioni,  nella 
quale  le  grandi  confraternite  rappresentarono  alcuni  misteri.  Quella  di 
san  Marco  atteggiò  il  miracolo  avvenuto  nel  l!242  quando  (un  pescatorello 
Tattestò  al  doge)  una  turba  di  demonj  avventava  la  più  sformata  procella 
sopra  la  città,  se  san  Marco,  san  Giorgio  e  san  Nicolò  non  l'avessero  sviata. 
La  scuola  della  Misericordia  rappresentò  Venezia  circondata  dalle  Virtù,  e 
con  vesti  e  gioje  che  costavano  più  di  cinquecentomila  ducati.  La  scuola 
della  Carità  figurò  la  decollazione  del  Battista  e  i  tre  fanciulli  nella  fornace. 
La  scuola  di  san  Giovanni  rappresentava  gli  Evangelisti,  l'Abbondanza, 
le  quattro  Stagioni.  Più  ricca  delle  altre,  quella  di  san  Rocco  era  preceduta 
da  quattro  demonj,  poi  vedevansi  su  differenti  palchi  il  peccato  d'Adamo, 
il  sacrifizio  d' Abramo,  varj  atti  di  Mosè,  una  Samaritana  che  dal  secchiello 
d'argento  spruzzava  i  circostanti,  e  molti  altri  fatti  dei  due  Testamenti  : 
poi  allegorie,  poi  il  giudizio  finale.  Alle  confraternita  di  san  Teodoro  pre- 
cedeva uno  che  dall' inaffiatojo  spargeva  acqua  rosata;  poi  il  giudizio  di 
Salomone,  la  Sibilla  che  ad  Augusto  addita  il  neonato  bambino,  Costantino 
battezzato,  le  beatitudini  del  paradiso,  gli  strazj  dell'inferno  ;  e  non  serve 
dire  la  quantità  di  preti,  di  confratelli,  di  angeli,  di  argenterie.  Una  proces- 
sione consimile  si  fece  nel  1598  in  occasione  della  pace  fra  Enrico  IV  e 
Filippo  IL  Anche  Roma  godeva  di  spettacoli  più  somiglianti  ai  misteri,  che 
non  ai  drammi  moderni,  come  la  storia  di  Costantino  rappresentata  il  car- 
nevale del  1481f  nel  palazzo  pontifizio. 
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Dei  Misteri  un  avanzo  sopravvive  nelle  campagne  toscane,  detti  Giostre 
0  Maggi  perchè  quasi  sempre  vi  si  accompagnan  giuochi  di  forza,  e  si  fanno 
massimamente  alla  nuova  stagione.  Di  festa  dopo  i  vespri  il  popolo  s'aduna 
sulla  piazza,  e  prima  compare  un  messaggere  che  canta  il  prologo,  lodando 
la  primavera,  divisando  il  fatto  che  dee  rappresentarsi,  e  chiedendo  il  favore 
degli  spettatori.  Escono  poi  i  personaggi,  con  vesti  in  qualche  modo  acconce 
al  carattere,  e  fra  loro  il  buffone;  anche  le  parti  da  donna  sono  sostenute 
da  uomini,  e  dialogano  in  versi,  per  lo  più  ottonarj,  recitati  con  una  canti- 
lena poco  variata,  e  con  intrecci  semplici,  tramezzandovi  a  volta  a  volta  una 
strofa,  che  si  canta  sul  violino  come  nel  vaudeville  francese.  I  soggetti  di 
tali  rappresentazioni  sono  per  lo  più  dedotti  dalla  storia  sacra,  il  Sagrifizio 
d* Àbramo^  la  Morte  cCAhele^  Giuseppe  riconosciuto^  la  Passione;  ovvero 
S.  Filomena,  Flavia  imperatrice,  S.  Alessio;  ed  anche  da  romanzi  e  poemi, 
come  Costantino  e  Buonafede,  Bradamante  e  Ruggiero,  Parigi  presa  dai 
Mori,  la  Conquista  di  Gerusalemme. 

Del  resto  chi  vuol  formarsi  idea  delle  antiche  rappresentazioni  litur- 
giche, esca  affatto  dall'arrogante  meschinità  de*  teatri  nostri,  e  le  figuri  in 
piena  aria,  tra  un  popolo  di  gente  devota  e  innamorata  dell'arte  e  dello 
spettacoloso,  con  corredo  di  macchine  e  di  scene,  con  musica  e  marcie,  e 
tutto  quell'apparato  teatrale  che,  massimamente  dopo  l'Alfieri,  si  considera 
di  cattivo  gusto  sui  teatri  eleganti,  e  si  lascia  a  quelli  della  plebe. 

Se  rozzi  esser  dovessero  di  forme  quei  teatri  e  nulla  l'arte  dello  sceneg- 
giare, non  domandate  ;  strani  anacronismi  vi  si  mescolavano  a  sconvenienze, 
ma  ogni  cosa  era  sostenuta  da  un  apparato  di  macchine  e  di  spettacolo  che 
lusingava  il  vulgo.  Scelto  un  fatto,  metteasi  in  azione  un  accidente  dopo 
l'altro,  senza  darsi  briga  di  unità  o  d'interesse:  non  bastava  un  giorno? 
seguitavasi  per  due  o  più.  Non  erano  dunque  tragedie  o  commedie,  drammi 
0  farse  o  di  qualsiasi  altra  classificazione  da  precettore,  ma  spettacoli,  ed 
ogni  cosa  vi  serviva,  la  natura  e  l'arte,  la  musica  e  la  pittura,  il  cantastorie 
e  il  banderajo. 

Drizzatisi  gl'ingegni  allo  studio  degli  antichi,  si  tentò  calzare  il  socco  e 
il  coturno  di  essi.  Il  monumento  più  antico  che  resti  in  Italia  è  YEccerinis 
di  Albertino  Mussato,  sul  gusto  di  Seneca,  ma  misto  di  racconto  e  dialogo. 
Nel  primo  atto,  la  madre  narra  ad  Ezelino  ed  Alberico  da  Romano  averli 
essa  concepiti  dal  demonio:  nel  secondo,  un  messaggere  espone  i  mali 
della  patria  e  le  fortune  del  tiranno  :  nel  terzo,  Ezelino  in  Verona  divisa 
col  fratello  altre  malvagità  da  aggiungere  alle  antiche,  poi  udita  la  presa 
di  Padova,  accorrono  alla  riscossa,  e  il  coro  espone  la  spedizione  e  la  vit- 
toria d'Ezelino,  il  suo  ritorno  a  Verona  e  il  macello  de' prigionieri:  nel 
quarto,  un  messaggere  riferisce  la  guerra  di  Lombardia,  la  crociata  e  la 
morte  del  tiranno  :  il  quinto,  presenta  la  morte  d'Alberico.  Le  passioni  vi 
sono  espresse  non  senza  forza,  ben  divisate  la  storia  e  il  costume,  continua 
l'ispirazione  nazionale,  e  non  infelice  la  latinità.  La  prevalenza  del  racconto 
sopra  il  dialogo  eragli  comune  colle  altre  rappresentazioni  d'allora,  e  ci 
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ajuta  a  comprendere  il  titolo  di  commedia  applicato  da  Dante  al  suo  poema: 
lo  scegliere  poi  argomenti  contemporanei  e  trattarli  senza  catene  d'unità 
drammatiche,  era  un  altro  passo  degli  originali  cominciamenti  della  nostra 
letteratura. 

Esso  Mussato  dettò  sei  altri  drammi,  di  cui  ci  resta  la  Morte  d^ Achille. 
Gitansi  di  quel  tomo  una  commedia  sull'espugnazione  di  Cesena  ed  una 
sopra  Medea,  che  a  torto  vollero  attribuirsi  al  Petrarca.  Pier  Paolo  Vergerio 
ancora  giovane  scrisse  una  commedia  adjuvenum  morescorrigendos;  Leon 
Battista  Alberti  la  Philodoxeos,  la  Philogenia;  Ugolino  Pisani  da  Parma, 
e  Gregorio  Comare  veneto  una  tragedia,  la  Progne. 

Sempre  più  gl'istinti  della  letteratura  del  medioevo  soccombeano 
all'arte  erudita;  e  col  solito  vezzo  di  credere  barbarie  qualunque  passo 
arrischiato  fuori  del  sentiero  classico,  si  volle  dire  che  Pomponio  Leto  fosse 
il  primo  a  instaurare  il  teatro,  perchè  ne'  cortili  dei  prelati  facea  rappresen- 
tare commedie  di  Terenzio  e  di  Plauto.  Altre  Corti  vollero  quel  lusso,  mas- 
sime i  prìncipi  di  Ferrara,  il  cui  teatro  vinse  gli  altri  in  magnificenza,  e 
primamente  vi  si  rappresentarono  commedie  in  rima. 

Ben  presto  alcuno  osò  fame  di  proprie  in  italiano,  e  alla  Corte  di  Man- 
tova il  Poliziano  fece  rappresentare  il  suo  Orfeo  nel  1483,  azione  regolare 
e  poesia  elettissima,  che  conserva  ancora  tutta  la  ricchezza  de'  primitivi 
componimenti  scenici,  anzi  modellata  sulle  rappresentazioni  sacre  del 
medioevo,  complesso  delle  arti  tutte.  Dopo  il  prologo,  nel  quale  è  esposto 
il  soggetto  in  ottave,  viene  un  atto  pastorale^  tutto  idillio  ;  ne  segue  uno 
ninfale,  ove  le  Driadi  lamentano  la  morte  di  Euridice  :  poi  uno  eroico  coi 
pianti  d'Orfeo,  e  sempre  varietà  di  metri,  e  fin  versi  latini;  acciocché  niun 
allettativo  mancasse  allo  spirito,  il  quarto  atto  è  necrontantico,  e  presenta 
la  calata  d'Orfeo  all'inferno,  ove  da  Plutone  e  Proserpina  ottiene  di  ricon- 
durre Euridice,  ma  poi  la  riperde  per  aver  violato  la  legge  dell'abisso  :  si 
chiude  con  un  atto  baccanale,  pieno  della  brilla  esultanza  delle  Menadi 
ucciditrici  d'Orfeo. 


Orfeo. 

Pietà  pietà,  del  misero  amatore, 
Pietà  vi  prenda,  o  spiriti  infernali  : 
Qua  ^ìiì  m'ha  scorto  solamente  Amore, 
Volato  son  qua  giù  con  le  sue  ali. 
Deh  posa,  Cerber,  posa  il  tuo  furore; 
Che,  quando  intenderai  tutti  i  miei  mali, 
Non  solamente  tu  piangerai  meco. 
Ma  qualunque  altro  è  qua  nel  mondo  cieco. 

Non  bisogna  per  me,  Furie,  mugghiare; 
Non  bisogna  arricciar  tanti  serpenti  ; 
Che,  se  sapeste  le  mie  pene  amare. 
Compagne  mi  sareste  a'  miei  lamenti: 
Lasciate  questo  misero  passare, 
Che  ha  il  ciel  nemico  e  tutti  gli  elementi. 


E  vien  per  impetrar  mercede  o  morte. 
Dunque,  mi  aprite  le  ferrate  porte. 

Plutone. 

Chi  è  costui,  che  con  Taurata  cetra 
Mossa  ha  Timmobil  porta 
E  seco  pianger  fa  la  gente  morta? 

Né  Sisifo  la  pietra 
Airalto  uìonte  preme, 
Né  Tacqua  più  a  Tantalo  s'arretra, 

Né  Tizio  lacerato  al  campo  geme; 
Ed  è  ferma  la  rota 
D'IssTon  falso;  e  le  BeUidi  estreme 

Si  stan  con  Turna  vuota; 
Né  s'ode  spirto  più  che  si  lamenti, 
Ma  tutti  stanno  al  dolce  canto  intenti. 
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Proserpinu, 

Caro  consorte,  poi  che  per  tuo  amore, 
Lasciai  il  ciel  superno 
E  fatta  fui  regina  deirinferno, 

Mai  non  ebbe  vigore 
Piacer  di  tanto  affetto 
Che  nìi  potesse  intenerir  il  core. 

Or  desiando  quella  voce  aspetto; 
Né  mi  par  ch'altra  cosa 
Mi  porgesse  mai  più  tanto  diletto. 

Dunque  alquanto  ti  posa. 
Se  da  te  debbo  aver  grazia  una  volta, 
Posati  alquanto,  e  il  dolce  canto  ascolta. 

Orfeo, 

0  regnatori  a  tutte  quelle  genti 
C*hanno  perduto  la  superna  luce, 
Ai  qual  discende  ciò  che  gli  elementi, 
Ciò  che  natura  sotto  *1  ciel  produce; 
Udite  la  cagion  de*  miei  lamenti. 
Crudele  Amor  dei  nostri  passi  è  duce: 
Non  per  Cerber  legar  fo  questa  via. 
Ma  solamente  per  la  donna  mia. 

Una  serpe  tra  fior  nascosa  ed  erba 
Mi  tolse  la  mia  donna,  anzi  *1  mio  core: 
OndMo  meno  la  vita  in  pena  acerba. 
Nò  posso  più  resistere  al  dolore. 
Ma,  se  memoria  alcuna  in  voi  si  serba 
Del  vostro  antico  e  celebrato  amore, 
Se  la  vecchia  rapina  in  mente  avete, 
Euridice  mia  cara  a  me  rendete. 

Ogni  cosa  nel  fine  a  voi  ri  toma; 
Ogni  vita  mortai  qua  giù  ricade; 
Quanto  cerchia  la  luna  con  sue  corna 
Convien  che  arrivi  alle  vostre  contrade: 
Chi  più,  chi  men,  fra*  superi  soggiorna  ; 
Ognun  convien  che  facci  queste  strade; 
Questo  è  dei  nostri  passi  estremo  se|?no  : 


Poi  tenete  di  noi  più  lungo  regno. 

Così  la  ninfa  mia  per  voi  si  serba, 
Quando  sua  morte  gli  darà  natura. 
Or  la  tenera  vite  e  Tuva  acerba 
Tagliate  avete  con  la  falce  dura. 
Qual  è  chi  miete  la  sua  mèsse  in  erba 
E  non  aspetti  ch*ella  sia  matura? 
Dunque  rendete  a  me  la  mia  speranza  ; 
Non  ve  *1  dimando  in  don,  questa  è  pre- 

[stanza. 

Io  ve  ne  prego  per  le  torbid'acque 
Della  palude  Stige  e  d'Acheronte, 
E  pel  Caos  ove  tutto  il  mondo  nacque, 
E  pel  sonante  ardor  di  Flegetonte  ; 
Pel  pome  che  a  te  già,  regina,  piacque, 
Quando  lasciasti  su  nostro  orizzonte. 
Se  pur  tu  me  la  nieghi,  iniqua  sorte. 
Io  non  vuo*  su  tornar  ;  ma  chieggio  morte. 

Proserpina. 

Non  credev'io,  consorte. 
Che  nella  nostra  corte 
Pietà  si  ritrovasse  al  nostro  regno. 
Vedo  Tinferno  di  mercede  or  pregno; 
Pianger  vedo  la  Morte, 
Parendo  a  lei  costui  di  pianto  indegno, 
Duùque  tua  dura  legge  a  lui  si  pieghi 
Pel  canto,  per  lo  amor,  pe*  giusti  prieghi. 

Plutone, 

Resa  sia,  con  tal  legge 
Che  mai  tu  non  la  \e%%e 
Fin  che  tra'  vivi  pervenuta  sia. 
Non  ti  volgere  a  lei  per  questa  via, 
E  te  stesso  corregge: 
Se  non,  che  tolta  subito  ti  fia. 
Io  son  contento  che  a  sì  rai'o  impetro 
S'inclini  la  potenzia  del  mio  scetro. 


Piacque  tal  genere,  e  ne  furono  composti  molti,  fra'  quali  V Amaranta 
del  Casalio,  il  Sagrifizio  del  Beccari,  VAretusa  del  Lollio.  Torquato  Tasso, 
incitatosi  ad  emulare  TArgenti,  compose  VAmiììta,  forbitissima  poesia, 
tutta  venustà  di  parole,  di  versi,  di  stile,  di  concetti. 

Tipo  di  semplicità  è  questo  racconto  della  Silvia  cacciatrice  : 


Io,  seguitando  un  lupo. 
Mi  rìnselvai  nel  più  profondo  bosco. 
Tanto  ch'io  ne  perdei  la  traccia.  Or  mentre 
Cerco  di  ritornare  onde  mi  tolsi. 
Il  vidi  e  riconobbi  a  un  stral,  che  fitto 
Gli  aveva  di  mia  man  press'un  orecchio. 
11  vidi  con  molt'altri  intorno  a  un  corpo 
D'un  animai  ch'avea  di  fresco  ucciso  ; 

58  >-  Cartù,  Leu.  ti.  —  II. 


Ma  non  distinsi  ben  la  forma.  Il  lupo 
Ferito,  credo,  mi  conobbe,  e  incontro 
Mi  venne  con  la  bocca  sanguinosa. 
Io  l'aspettava  ardita,  e  con  la  destra 
Vibrava  un  dardo.  Tu  sai  ben  s'io  sono 
Maestra  di  ferire,  e  se  mai  soglio 
Far  colpo  in  fallo.  Or,  quando  il  vidi  tanto 
Vicin,  che  giusto  spazio  mi  parea 


906 


CAPO   IX. 


Alla  percossa,  lanciai  un  dardo,  e  invano; 
Che,  colpa  di  fortuna,  o  pur  mia  colpa, 
In  vece  sua  colsi  una  pianta.  Allora 
Più  ingordo  incontro  ei  mi  veniva;  ed  io 
Che  '1  vidi  sì  vicin,  che  stimai  vano. 
L'uso  dell'arco,  non  avendo  altr'armi, 
Alla  fuga  ricorsi.  Io  fuggo,  ed  egli 
Non  resta  di  seguirmi.  Or  odi  caso  ! 
Un  velo,  ch'avea  avvolto  intorno  al  crine. 
Si  spiegò  in  parte,  e  giva  ventilando 


Sì  ch'ad  un  ramo  avviluppossi.  Io  sento 
Che  non  so  che  mi  tien  e  mi  ritarda  ; 
E  per  la  tema  del  morir,  raddoppio 
La  forza  al  corso  ;  d'altra  parte  il  ramo 
Non  cede,  e  non  mi  lascia  ;  alfin  mi  svolgo 
Dal  velo,  e  alquanto  de'  miei  crini  ancora 
Lascio  svelti  col  velo;  e  cotant'ali 
M'impennò  la  paura  ai  pie  fugaci, 
Ch'ei  non  mi   giunse,  e  salva  uscii  del 

(bosco. 


Volle  emularlo  Giambattista  Guarini  ferrarese  (1537-1612)  col  Fasfor 
fido,  che  intitolò  tragicommedia  perchè  di  fine  tragico.  Vi  lavorò  attorno 
ventun  anno  ;  e  Fazione  è  protratta  per  seimila  versi  in  dialoghi  lenti,  rifles- 
sioni vane,  luoghi  comuni  e  scene  sconnesse:  pastori  e  ninfe  vi  parlano 
ancor  più  stillato  che  quei  délV  Aminta,  e  colle  frasi  e  i  sentimenti  delle 
anticamere.  Pure  il  frequente  calore  della  passione  e  l'insieme  della  favola, 
larga,  interessante,  ben  intrecciata  e  bene  svolta  a  guisa  di  vera  tragedia 
trasferita  dalla  reggia  nei  campi,  gli  danno  un  bel  posto,  molto  però  di 
sotto  del  Tasso,  del  quale  appare  imitatore.  L' impressione  peraltro  n'è  peri- 
colosissima, quantunque,  nel  descrivere  Tetà  delPoro,  il  Guarini  abbia  voluto 
oppor  buona  morale  alla  scorretta  del  Tasso: 


0  bell'età  dell'oro 
Quand'era  cibo  il  latte 
Del  pargoletto  mondo,  e  culla  il  bosco  ; 
£  i  cari  parti  loro 
Godean  le  gregge  intatte, 
Né  temea  '1  mondo  ancor  ferro  né  tosco  ! 
Pensier  torbido  e  fosco 
Allor  non  facea  velo 
Al  Sol  di  luce  eterna. 
Or  la  ragion  che  verna 
Tra  le  nubi  del  senso  ha  chiuso  il  cielo; 
Ond'è  che  peregrino 
Va  l'altrui  terre  e  il  mar  turbando  il  pino. 


Quel  suon  fastoso  e  vano, 
Quell'inutil  soggetto 
Di  lusinghe  e  di  titoli  e  d'inganno, 
Gh'onor  dal  vulgo  insano 
Indegnamente  è  detto, 
Non  era  ancor  degli  animi  tiranno. 
Ma  sostenere  affanno 
Per  le  vere  dolcezze  ; 
Tra  i  boschi  e  tra  le  gregge 
La  fede  aver  per  legge 
Fu  di  quell'alme,  a  ben  oprare  avvezze, 
Cura  d'onor  felice, 
Cui  dettava  onestà  Piaccia  se  lice. 


Siccome  il  Tasso  aveva  figurato  se  medesimo  in  Tirsi,  così  il  Guarini  si 
mascherò  in  Carino,  e  de'  guai  toccatigli  alla  Corte  di  Ferrara  gemette  così: 


Scrissi,  piansi,  cantai,  arsi,  gelai. 
Corsi,  stetti,  sostenni,  or  tristo  or  lieto. 
Or  alto  or  basso,  or  vilipeso  or  caro  ; 
E  come  il  ferro  delfico,  stromento 
Or  d'impresa  sublime,  or  d'opra  vile. 
Non  temei  risco  e  non  schivai  fatica. 
Tutto  fei,  nulla  fui  ;  per  cangiar  loco, 


Stato,  vita,  pensier,  costumi  e  pelo, 
Ma  non  cangiai  fortuna.  Alfìn  conobbi 
E  sospirai  la  libertà  primiera  ; 
E  dopo  tanti  strazj  amor  lasciando 
E  le  grandezze  di  miseria  piene, 
Tornai  di  Pisa  ai  riposati  alberghi. 
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9.  Melodia. 

Miglior  vanto  trae  Tltalia  dalla  musica  :  questa  espressione  dell'ordine 
nel  tempo  emulò  i  trionfi  della  scultura  e  della  pittura,  espressioni  dell'or- 
dine nello  spazio.  Al  par  di  esse  fu  educata  nel  tempio;  ma  il  sentimento 
musicale  era  proprio  anche  del  popolo,  e  il  popolo  inventò  le  intonate,  le 
ballate,  le  maggiolate,  i  canti  carnascialeschi  e  altre  melodie,  delle  quali 
non  sarebbe  facile  indovinare  la  natura,  giacché  quel  che  ce  ne  rimane  è 
lavorato  in  contrappunto.  In  questo  seguivansi  le  regole  stesse  della  nmsica 
sacra,  ma  con  maggior  libertà,  il  che  recò  a  miglioramenti  che  dalla  sacra 
vennero  poi  adottati. 

Nel  1274  il  Marchetti  di  Padova,  nel  Lucidar ium  artis  musicai  e  nella 
Musica  mensurabilis,  pel  primo  parlò  di  diesis  accidentale,  del  contrap- 
punto cromatico,  della  preparazione  e  risoluzione  degli  accordi  dissonanti, 
delle  armoniche  e  del  temperamento  ;  col  che  diede  lo  sfratto  agli  errori 
più  grossolani.  Anche  dopo  Guido  d'Arezzo  restavano  imperfettissime  le 
note,  segnando  bensì  i  gradi  dell' intonazione,  ma  non  le  differenze  di 
durata;  finché  da  Giovanni  Muris  parigino,  che  notò  diversamente  le  mas- 
sime, le  lunghe,  le  brevi,  semibrevi,  minime,  può  dirsi  cominciasse  l'ar- 
monia moderna.  Anche  la  dissonanza  s'introdusse,  ma  timidamente  e  quasi 
ritardo  d'una  consonanza  :  nelle  armonie  del  XIV  secolo  si  trovano  accordi 
di  quarta  e  quinta,  terza  e  settima,  e  fin  di  terza  e  nona  :  sbocciò  di  poi  il 
contrappunto  doppio,  che  divenne  armonia  a  quattro  parti,  dopo  che  gl'in- 
tervalli del  contrappunto  furono  condensati  in  accordi. 

Migliori  andamenti  pigliò  la  musica  nel  secolo  XV.  Franchino  GaflEùrio, 
lodigiano,  maestro  di  cappella  a  Milano,  procuratosi  copie  e  traduzione  dei 
trattati  di  musica,  si  perde  in  ricerche  sulla  tonalità  antica,  la  quale  più 
non  era  in  relazione  coi  bisogni  del  tempo  :  ma  riportò  fama  colla  Pratica 
musicce  in  quattro  libri  (113),  ove  tratta  dei  principj  e  della  costituzione  dei 
toni  nel  canto  fermo,  con  varie  intonazioni  giusta  il  rito  ambrosiano  ;  poi 
del  contrappunto,  della  proporzione  delle  note  e  dei  tempi. 

I  Fiamminghi  n'erano  considerati  maestri  e  chiamati  anche  in  Italia, 
dove  in  singoiar  pregio  aveansi  i  madrigali  francesi.  Di  Spagnuoli  princi- 
palmente fomivasi  la  cappella  papale;  e  Bartolomeo  Ilamos  Pereira  di 
Salamanca,  chiamato  da  Nicola  V  a  professar  musica  nell'università  di 
Bologna,  mostrò  l'insufiicienza  del  sistema  di  Guido  d'Arezzo,  e  propose 
un  temperamento  che,  quantunque  combattuto  dal  Gaffurio  e  da  altri, 
venne  adottato.  Esso  GaflFurio  e  i  fiamminghi  Bernardo  Hycart,  Giovanni 
Tintore,  Guglielmo  Guarnerio,  chiamati  da  re  Ferdinando,  a  Napoli  fonda- 
rono un'accademia,  donde  uscirono  i  migliori  maestri. 


(113)  Milano  1496.  È  il  primo  libro  ove  si  imprimessero  note  musicali,  con  caratteri 
di  legno. 
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Il  Gafiurìo  già  adoprava  la  massima,  la  lunga,  la  breve,  la  semibreve» 
la  minima  ;  al  principio  del  secolo  XVI,  si  trovano  la  nera,  la  croma  e  la 
biscroma;  Enrico  Isacco,  verso  il  1475,  notava  a  Firenze  i  canti  carnascia- 
leschi di  otto,  dodici  e  fin  quindici  voci.  Il  suono  e  il  canto  furono  vera  pas- 
sione di  quei  tempi  :  per  sentire  Antonio  degli  Organi  fiorentino  organista 
venivasi  fin  d'Inghilterra  e  dal  Settentrione  ;  Leonardo  da  Vinci  fu  chia- 
mato alla  Corte  milanese  per  suonare  :  Benvenuto  Cellini  si  gloria  della 
sua  abilità  al  liuto,  quanto  del  bulino  ;  principi  e  re  vi  si  esercitavano. 

Girolamo  Mei  trattò  della  musica  antica  e  moderna  e  dei  modi:  ma 
molte  opere  d'antichi  si  ignoravano,  altre  mal  interpretavansi.  Giuseppe 
Zarlino  da  Chioggia,  per  le  istituzioni  e  le  dimostrazioni  armoniche  è  con- 
siderato ristoratore  della  musica.  Vincenzo  Galilei,  padre  di  Galileo,  nel 
Fronimo  ed  altri  dialoghi  sulla  musica,  ha  erudizione  copiosa  e  buone 
riflessioni  ;  ed  essendone  nata  controversia  fra  don  Niccolò  da  Vicenza  e 
Vincenzo  Lusitania,  tutti  i  dotti  vi  presero  parte,  e  se  ne  disputò  nella 
cappella  papale.  Il  primo  sosteneva,  la  musica  greca  non  essere  che  una 
confusione  dei  nostri  generi  cromatico,  diatonico  ed  enarmonico;  l'altro, 
non  comprendere  che  il  diatonico,  e  riportò  la  palma. 

I  cori  e  intermezzi  delle  commedie  e  tragedie  erano  madrigali  a  più 
voci  :  la  compagnia  dei  Rozzi  a  Siena  ne  inframmetteva  spesso  alle  sue  rap- 
presentazioni, cantati  da  un  personaggio  che  chiamavano  l'Orfeo  :  ai  Filar- 
monici di  Verona,  istituiti  da  Alberto  Lavezzola  pel  miglioramento  della 
musica,  era  imposto  a  certi  tempi  d'uscire  colla  lira  in  mano  divertendo 
la  città. 

Forse  ilqW  Orfeo  del  Poliziano,  che  fu  rappresentato  in  Mantova,  i  cori 
si  cantavano,  recitavasi  il  resto.  Molti  drammi  pastorali  gli  vennero  dietro, 
innovazione  condannata  dai  puristi  ;  e  tali  furono  VAr elusa  d'Alberto  LoUio, 
lo  Sfortunato  di  Agostino  Argenti  con  note  di  Alfonso  della  Viola,  che  forse 
fu  il  primo  ad  unire  il  canto  alla  declamazione  (114). 

Al  Sagrifizio  di  Agostino  Beccari,  rappresentato  a  Ferrara  il  1554  a 
spese  degli  studenti,  assisteva  Torquato  Tasso,  e  dagli  applausi  dati  all'au- 
tore incitato  ad  emularlo,  compose  VAminta^  che  poi  fu  esposta  nel  73  e 
superò  tutti.  Ivi  i  fiori  poetici  sono  profusi;  e  l'uniforme  lindura,  e  quel 
parlare  tutti  con  altrettanta  forbitezza,  perfino  il  satiro,  tempera  agli 
amatori  del  vero  l'ammirazione,  che  nei  cercatori  del  bello  suscita  quella 
lambiccatissima  composizione. 

II  canto  era  sempre  serbato  soltanto  ad  alcuna  parte  lirica  ;  ma  avendo 
qualche  erudito  opinato  che  gli  antichi  cantassero  i  drammi,  si  volle  imi- 
tarli. Il  cavaliere  Giovan  Bardi  de'  conti  del  Vernio,  presso  cui  conveniva 
il  meglio  (li  Firenze,  per  le  nozze  di  Ferdinando  Medici  con  Cristina  di 


(114)  Almeno  V  opera  più  antica  chMo  d*Este,  quarto  duca  di  Ferrara;  fece   la 

conosca  è  1*  Orhecche^  tragedia  di  Cintio  musica  Alfonso  della  Viola;  fu  architetto 

Giraldi,  rappresentata  in  Ferrara  in  casa  e  dipintore  Girolamo  Carpi  ferrarese, 
deirautore  il  1541,  dinanzi  ad  Ercole  II 
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Lorena  nel  1589  fece  rappresentare  in  sua  casa  il  combattimento  d'Apollo 
col  serpente.  Di  poi  con  magnifico  apparato  don  Garzia  di  Toledo,  viceré  di 
Napoli,  la  pastorale  del  Tansillo;  e  così  V  Aminta  del  Tasso  con  intermezzi 
del  gesuita  Manotta. 

Ma  nella  pratica  la  musica  restava  ingombrata  e  bizzarra,  disattenta 
delle  parole  a  tal  punto,  che  si  cantò  il  primo  capitolo  di  san  Matteo  con 
quei  nomi  sì  poco  armonici.  Anzi  lavoravasi  un  canto,  poi  vi  si  accomodava 
sotto  la  prosa.  Vincenzo  Galilei  si  oppose  a  tal  guasto,  e  trovò  un  nuovo 
modo  di  melodie  ad  una  voce  sola,  puntando  V  Ugolino  di  Dante,  poi  i 
Treni  di  Geremia.  Giulio  Caccini,  nella  brigata  del  Bardi  suddetto,  tolse 
a  perfezionare  quest'invenzione  del  Galilei,  massime  coll'applicare  Tar- 
monia  a  parole  passionate.  E  poiché  quelle  dei  classici  mal  s'addicevano 
alla  musica,  e  i  madrigali  bilicavansi  s'un  pensiero  arguto,  poco  opportuno 
alla  passione,  si  chiesero  strofe  apposta,  e  don  Angelo  Grillo  fece  i  Pietosi 
affetti,  altre  esso  conte  del  Vemio.  Essendosi  questo  tramutato  a  Roma, 
radunanza  si  trasferì  in  casa  di  Jacopo  Corsi  ;  il  quale,  col  Caccini  e  con 
Ottavio  Rinuccini,  pensò  accomodare  la  musica  alle  parole,  credendo  avere 
scoperto  il  vero  recitativo  degli  antichi. 

Dopo  i  detti  qui  sopra,  tengono  del  moderno  Y Euridice,  Y Arianna,  il 
Narciso  di  Ottavio  Rinuccini.  La  costui  Dafne,  musicata  dal  Peri  e  dal 
Caccini,  fu  nel  1594  recitata  in  casa  di  Jacopo  Corsi  a  Firenze;  e  nella 
musica  pretendevasi  aver  ritrovato  il  vero  modo  dei  Greci,  mentre  nella 
poesia  l'autore  fece  scelta  delle  parole  più  morbide  ed  armoniche,  e  schivò 
le  smancerie  del  tempo.  Dafne,  per  non  cedere  all'amore  di  Apollo,  prega 
gli  Dei  a  trasformarla  in  lauro.  Allora  Apollo  esclama  : 


Ninfa  sdegnosa  e  schiva, 
€he  sfuggendo  Tamor  d'un  dio  del  cielo, 
Cangiasti  in  verde  lauro  il  tuo  bel  velo, 
Non  fia  però  ch*io  non  t'onori  ed  ami, 
Ma  sempre  al  mio  crin  d'oro 
Faran  ghirlanda  le  tue  fronde  e  rami; 
Ma  deh!  se  in  questa  fronda  odi  il  mio  pianto, 
Senti  la  nobil  cetra 
Quai  doni  a  te  dal  ciel  cantando  impetra. 

Non  curi  la  mia  pianta  o  fiamma  o  gelo, 
Sian  del  vivo  smeraldo  eterni  i  pregi 
Né  Toffenda  giammai  l'ira  del  cielo. 

I  bei  cigni  di  Dirce  e  i  sommi  regi 
Di  verdeggianti  rami  al  crin  famoso 
Portin,  segno  d'onor,  ghirlande  e  fregi. 

Gregge  mai  né  pastor  fìa  che  nojoso 


Del  verde  manto  suo  la  spogli  e  prive: 
Alla  grat'ombra  il  dì  lieto  e  giojoso 

Traggan  dolce  cantando  e  ninfe  e  dive. 
Coro,        Bella  ninfa  fuggitiva 

Sciolta  e  priva 

Del  merlai  tuo  nobil  velo. 

Godi  pur  pianta  novella 

Casta  e  bella. 

Cara  al  mondo  e  cara  al  cielo. 
Tu  non  curi  e  nembi  e  tuoni; 

Tu  coroni 

Cigni,  regi  e  Dei  celesti; 

Geli  il  cielOf  o  infiammi  e  scaldi, 

Di  smeraldi 

Lieta  ognor  t'adorni  e  vesti,  eco* 


Così  Firenze,  che  sembra  dal  cielo  privilegiata  a  tutte  le  iniziative,  vide 
prima  accoppiato  nell'opera  la  scelta  della  favola,  la  squisitezza  della  poesia, 
Tespressione  delle  scene. 

Altri  drammi  furono  poi  rappresentati,  massime  V Arianna  del  Rinuc- 
cini, con  scene  magnificamente  preparate,  e  con  musica  del  Monteverde, 


910 


CAPO  JX. 


musica  scarsa  di  note,  poco  variata,  e  che  ben  non  distingue  il  tempo,  ma 
di  mirabile  semplicità,  e  rispettosa  ai  diritti  della  parola.  Quantunque  il 
recitativo  del  Peri  e  quello  del  romano  Emilio  del  Cavaliere  fossero  poco 
meglio  d'una  declamazione  notata,  pure,  veduta  la  necessità  di  porre  sui 
versi  un'accentuazione,  e  perfezionandosi  la  frase  poetica,  ne  uscì  la  vera 
frase  melodica,  poi  quella  del  periodo  che  ne  è  lo  sviluppo. 

Il  Seicento,  sregolato  nelle  immagini  come  nelle  parole,  vi  affastellava 
mitologia,  allegorie,  cielo,  terra,  sole,  notti  ;  in  aria  apparivano  divise,  ana- 
grammi; ora  vedevasi  Persepoli  mandata  in  aria  dalle  mine;  ora  davanti  a 
Cesare  presentavasi  un  globo,  che  si  spaccava  in  tre  per  indicare  la  divi- 
sione del  mondo.  Perfino  il  Chiabrera  nel  Rapimento  di  Cefalo  accumulava 
oceano,  sole,  segni  dello  zodiaco  che  parlano,  trabalzi  dalla  terra  nel  cielo, 
nell'aria,  ne' mari  (115).  I  versi  turgidi  e  scurrili  consonavano  a  queste 
invenzioni.  Nella  Dorinda  di  non  so  chi,  la  protagonista  canta  : 


Niso  amato  ed  amante, 

Se  giungesti  a  veder  quanto  mi  costa 

Questo  finto  rigore, 

So  che  avresti  pietà  del  mio  dolore. 

Anch'io  vorrei,  potendo, 

Arciera  fortunata, 

Dan*arco  di  due  labbra 

Scoccar  contro  il  tuo  sen  dardi  amorosi, 


E  delle  braccia  mie 

Far  zona  al  fianco  tuo  salda  e  tenace  ; 

Ma,  sopportalo  in  pace. 

Forse  verrà  quel  giorno 

In  cui,  del  fato  a  scorno. 

Potrai,  caro  ben  mio. 

Stemprare  in  vivo  fuoco  il  tuo  desio. 


In  un  altro  dramma,  applaudito  su  forse  tutti  i  teatri  d'Italia,  Ercole 
cosi  parla: 


Donne,  coi  vostri  vezzi 

Che  non  potete  voi  ? 

Fabbricate  nei  crini 

Labirinti  agli  eroi. 

Solo  una  lagrimetta 

Che  da  magiche  stille  esca  di  fuore, 


Fassi  un  Egeo  cruccioso, 

Che  sommerge  Tardir,  Talma  e  il  valore; 

E  il  vento  d*un  sospiro 

Esalato  dai  labbri  ingannatori, 

Dai  campi  della  gloria 

Spiantò  le  palme,  e  disseccò  gli  allori. 


^%W Elvio  pertinace  dell'Averara,  un  personaggio  dice  : 


Orologio  rassembra  il  mio  cuore 
Di  quel  sole,  ch*è  Tanima  mia; 
Serve  d'ombra  crudel  gelosia, 
E  di  stilo  spietato  rigore. 


(115)  Fra  i  poeti  melodrammatici  del 
Seicento  ci  corrono  alla  penna  i  nomi  di 
Matteo  Noris  e  deirAurelio  veneziani,  di 
Sebastiani  Biancardi  napoletano,  Ippolito 
Bentivoglio  d'Aragona  e  Grazio  Braccioli 
ferraresi,  Giovanni  Bernini  prelato  romano, 
Silvestro  Branchi  e  Giuseppe  Maria  Buini 
bolognesi.  Filippo  Acciajuoli,  fiorentino, 
cavalier  di  Malta,  girò  Europa,  Asia,  Africa, 
America,  facendo  pei  teatro  composizioni 
che  musicava  egli  stesso:  singolarmente 
lodato  per  meccanismi  e  trasformazioni, 


S'egli  è  a  polve,  la  polve  è  Tarena; 
S'egli  è  a  ruota,  la  ruota  è  il  tormento  ; 
E  del  tempo  misura  è  la  pena, 
Ma  la  pena  non  passa  con  Tore. 


inventò  un  teatrino  di  marionette  con 
ventiquattro  mutazioni  di  scene  e  cento- 
ventiquattro  fantoccini,  che  bastava  egli 
solo  a  dirigere.  Leopoldo,  figlio  dell'impe- 
ratore Ferdinando  li,  nel  16ÌG  vide  a  Man- 
tova rappresentare  dagrinvagbìtir^r<>pa 
di  Monte  Simoncelli,  e  tanto  se  ne  piacque, 
che  introdusse  l'opera  a  Vienna,  dove  si 
ebbero  poi  sempre  poeti  cesarei,  incomin- 
ciando da  Niccolò  Minato  bergamasco  e 
Francesco  Sbarra  lucchese. 
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Le  origini  dell'opera  in  Italia. 

Mentre  tutte  le  città  d'Italia  hanno  spa- 
lancate le  porte  dei  loro  teatri  a  spetta- 
colo d'opera,  non  sarà  senza  interesse 
evocare  le  origini  dell'opera  sul  finire  del 
secolo  XVI. 

La  prima  opera  di  cui  si  abbia  memoria 
in  Europa  venne  cantata  nel  1594  a  Fi- 
renze e  fu  la  Daphne. 

E  la  cosa  parve  strana  agli  antichi 
spettatori,  i  quali  trovarono  assurdi  quei 
personaggi  che  cantavano  le  loro  strofe  in- 
vece di  recitarle,  che  combattevano  can- 
tando a  suon  di  musica  e  morivano  emet- 
tendo le  più  belle  note  di  tenore,  di  soprano 
e  di  baritono. 

Infatti  era  assai  audace  il  tentativo  di 
far  rivivere  nell'Europa  moderna  il  dramma 
musicale  dei  Greci. 

In  quell'epoca  viveva  appunto  a  Fi- 
renze il  nobilissimo  conte  del  Vemio,  let- 
terato colto  ed  intelligentissimo  anche  per 
quel  periodo  eccezionale  di  raffinata 
cultura. 

Nella  sua  casa  ospitale  accorrevano  gli 
artisti,  i  poeti,  gli  scienziati  che  acco- 
glieva Firenze,  ed  egli  si  compiaceva  di 
far  loro  ammirare  i  capilavori  di  cui  si 
adornava  il  suo  palazzo,  dove  vicino  ai 
marmi  di  Prassitele  posavano  i  più  an- 
tichi manoscritti  salvati  dalla  Grecia  nel- 
l'invasione dei  Turchi,  i  libri  che  dovevano 
portare  alle  genti  future  i  principii  della 
sapienza  greca. 

Dopo  queste  visite  artistiche  nello  sto- 
rico palazzo,  solevano  i  convitati  tra- 
scorrere intellettualmente  le  ore  recitando 
poetiche  composizioni,  commentando  i 
maestri,  discorrendo  piacevolmente. 

Ma  a  poco  a  poco  questi  colti  visita- 
tori del  palazzo  Vemio  sentirono  che  a 
completare  la  imitazione  delle  accademie 
greche  mancava  ancora  un  potente  ele- 
mento. 

E  ricordando  Saffo  che  accompagnava 
colla  lira  i  suoi  carmi  e  Pindaro  che  affi- 
dava a  danzatori  cantanti  le  sue  odi, 
vollero  introdurre  la  musica  come  ac- 
compagnamento alle  loro  esposizioni  poe- 
tiche. 

Ma  quei  poeti  che  sapevano  con  tanta 
arte  maneggiare  il  ritmo  ed  il  metro,  non 
possedevano  uguale  sapienza  nella  modu- 


lazione della  propria  voce;  ecco  quindi 
la  necessità  di  affidare  a  più  fortunati 
la  rappresentazione  musicale  delle  loro 
creazioni. 

La  tragedia  greca  che  gli  amici  del 
conte  Vemio  cercavano  di  introdurre  in 
Italia  era  stato  il  prodotto  di  secoli  di 
studio  nella  classica  sua  patria. 

Le  pallide  immagini  create  a  forza  di 
garze  e  di  tele  dipinte  che  soddisfano  gli 
spettatori  dei  nostri  teatri  moderni,  non 
bastavano  all'avida  fantasia  di  quelle  po- 
polazioni orientali,  e  sullo  sfondo  della 
scena  greca  trovavansi  veri  giardini  dalle 
zolle  fiorite,  alberi  verdeggianti,  mormo- 
reggianti  cascatelle  d'acqua  limpida,  case 
dagli  alti  portici  rappresentate  in  legno 
e  dipinte  in  modo  da  imitare  la  pietra. 

Una  rappresentazione  tale  da  ripro- 
durre nei  minuti  particolari  la  tragedia 
greca  era  impossibile  agli  amici  del  conte 
Vemio  perchè  mancava  il  luogo  capace  a 
contenerla  ed  il  pubblico  che  meritasse  la 
fatica  dell'innovazione. 

Non  si  avevano  altri  teatri  che  quelli 
dove  si  celebravano  i  misteri  e  le  pro- 
fezie. Il  pubblico  intelligente,  composto 
quasi  esclusivamente  delle  classi  nobili, 
preferiva  assistere  a  queste  rappresenta- 
zioni nei  proprj  palazzi  e  non  si  era  fino 
allora  curato  di  fabbricare  un  grandioso 
teatro. 

Quindi,  per  mancanza  di  locale,  si  co- 
minciò ad  abolire  lo  spazio  tra  la  scena 
e  gli  spettatori,  dove  il  coro  greco  ese- 
guiva le  sue  evoluzioni;  si  abolirono  le 
case  appositamente  costrutte,  i  giardini 
che  avevano  reso  bella  la  scena  antica. 

Anche  la  maschera  fu  considerata  inu- 
tile dagli  innovatori  fiorentini.  Il  coro 
passò  sulla  scena.  Così  poco  o  nulla  rimase 
della  greca  magnificenza. 

ti  verso  adoperato  dagli  antichi  elleni 
era  il  giambico,  che  essi  consideravano  il 
più  simile  alla  prosa  parlata;  e  la  musica 
che  l'accompagnava,  lungi  dall'essere  una 
melodia,  poteva  dirsi  una  cadenza  accen- 
tuante più  0  meno  le  intonazioni  natu- 
rali della  voce  e  accompagnata  di  tanto 
in  tanto  dalle  note  degli  strumenti  del 
coro,  il  quale  teneva  il  posto  dell'orche- 
stra moderna. 

Il  conte  Vemio  e  i  suoi  amici,  incerti 
dell'impressione  che  avrebbe  prodotto  in 
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Italia  il  rinnovato  sistema,  aspettavano 
titubanti  Tesito  della  loro  impresa. 

Infatti  molte  schiere  di  dilettanti  che 
avevano  tentato  la  prova  avetano  dovuto 
ritirarsi;  finché  un  Giulio  Gaccini,  ap- 
parso davanti  alFassemblea  colla  lira  in 
roano,  aveva  saputo  cosi  bene  combinare 
la  cadenza  greca  colla  musica  moderna, 
da  soddisfare  i  suoi  severi  giudici.  Nelle 
prove  successive  egli  si  accompagnava 
col  violoncello,  sembrandogli  più  adatto 
quello  strumento  al  timbro  della  sua  voce; 
e  il  suo  sistema  di  canto,  detto  recitativo 
di  Caccinif  veniva  adottato  come  modello 
dai  suoi  compagni  d'azione. 

Ma  in  questo  tempo  il  conte  Vernio,  in- 
caricato dal  Papa,  si  trasferiva  a  Roma,  e 
le  amichevoli  riunioni  artistiche  che  ave- 
vano luogo  in  casa  sua,.avrebbero  corso  il 
rischio  di  venire  interrotte  nel  momento 
più  importante  se  non  fosse  stato  Tentu- 
siasmo  di  Jacopo  Corsi,  ricco  fiorentino, 
che  metteva  a  loro  disposizione  la  sua 
ricca  casa,  affinchè  si  potessero  continuare 
gli  esperimenti  musicali. 

E  qui  gli  innovatori  si  riunirono,  qui 
diedero  gli  ultimi  tocchi  al  grandioso  di- 
segno di  lanciare  una  nuova  arte  musicale 
pel  mondo. 

Il  Rinuccini,  incaricato  di  scrivere  il  li- 
bretto dell'opera,  era  riuscito  con  un  dili- 
gente lavoro  a  soddisfare  il  desiderio  del- 
l'artistico consesso;  e  Jacopo  Peri,  a  cui 
era  affidata  la  composizione  della  musica, 
si  trovava  già  a  buon  punto. 

Ma  anche  allora  le  rivalità  fra  artisti 
erano  vive,  e  il  Gaccini,  inventore  del  si- 
stema recitativo,  veniva  spogliato  del  suo 
mandato  di  esecuzione,  e  sostituito  dal 
Peri,  suo  allievo. 

La  casa  di  Jacopo  Corsi,  provvista  di 
vastissime  sale,  fu  destinata  alla  rappre- 
sentazione. Ebbe  un  palcoscenico  per  gli 
attori,  due  ali  per  il  coro,  porte  per  l'en- 
trata ed  uscita  dei  personaggi,  una  banda 
di  musici  situata  ai  piedi  della  scena  e 
composta  di  spinette,  un  organo,  un  vio- 
lino, quattro  tromboni,  tre  flauti,  un  corno 
e  quattro  cornetti. 


Una  grandiosa  festa  accompagnava 
questa  prima  rappresentazione,  che  riu- 
niva il  flore  della  cittadinanza  fiorentina, 
curiosa  di  assistere  alla  novità,  intomo 
alla  quale  erano  così  diversi  i  pareri,  ma 
che  ciascuno  dichiarava  unica  al  mondo 
ed  interessante. 

La  sala,  piena  di  spettatori  trepidanti, 
assisteva  all'alzata  del  sipario;  i  cantanti 
apparivano  sulla  scena;  il  violino  strideva, 
gli  altri  strumenti  mandavano  le  loro 
note  e  fra  la  trepidazione  degli  artisti  e 
gli  applausi  del  pubblico  veniva  rappre* 
sentata  la  Daphne,  prima  delle  opere 
italiane. 

Tuttavia  non  tutti  gli  spettatori  erano 
preparati  dallo  studio  della  Grecia  ad 
apprezzare  gli  sforzi  del  conte  Vernio,  e 
i  meno  raffinati  trovarono  presto  mono- 
tono l'abuso  di  recitativo  e  sentirono  il 
bisogno  di  un'opera  completamente  com- 
posta di  pezzi  melodici. 

Cogli  scherzi,  con  le  satire  tentarono  di 
screditare  la  nuova  invenzione  «  dei  greci  » , 
che  essi  avevano  battezzato  per  ironia  i 
fautori  dell'opera  nuova. 

Ma  questi  non  si  sgomentarono,  e  dopo 
due 'anni  il  Gaccini  ed  il  Peri  si  accinsero 
insieme  alla  composizione  di  un'opera  di 
più  elaborata  tessitura  :  V Euridice. 

Senonchò  le  solite  rivalità  separarono  i 
due  artisti,  ed  ognuno  si  accinse  a  scrìvere 
una  propria  Euridice. 

Fu  allora  che  le  nozze  tra  Enrico  IV 
di  Francia  e  Caterina  dei  Medici  misero 
a  soqquadro  Firenze,  e  le  maggiori  stra- 
vaganze furono  inventate  per  festeggiare 
la  nuova  coppia. 

Fra  gli  altri  divertimenti  parve  bello 
offrire  lo  spettacolo  dell'opera  ai  giovani 
sposi.  Piacque  al  re  l'artistica  rappresen- 
tazione teatrale,  e  per  suo  mezzo  le  furono 
aperte  le  porte  di  Francia. 

In  breve  le  altre  città  d'Italia,  incitate 
dall'esempio  di  Firenze,  ebbero  i  loro 
proprj  spettacoli,  e  in  meno  di  50  anni 
l'opera  venne  considerata  la  più  squisita 
forma  della  musica  in  tutte  le  contrade  di 
Europa. 


I  vizj  del  teatro  avevano  stomacato  il  veneziano  Benedetto  Marcello, 
famoso  compositore  di  cui  restano  immortali  i  salmi;  e  nel  1720  pubblicava 
il  <  Teatro  alla  moda,  ovvero  Metodo  sicuro  per  ben  comporre  ed  eseguire 
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<  le  opere  in  musica  italiana,  giusta  la  moderna  usanza  :  nel  quale  si  danno 

<  avvertimenti  utili  e  necessarj  ai  poeti,  ai  maestri  di  musica,  ai  musicanti 

<  d'ambo  i  sessi,  agFimpresarj,  ai  sonatori,  ai  macchinisti,  ai  scenografi,  ai 

<  pittori  di  costumi,  ai  paggi,  alle  comparse,  ai  suggeritori,  coi)isti,  procoli 

<  e  mamme  delle  attrici,  ed  altre  persone  addette  al  teatro  >.  È  una  satira 
in  forma  di  precetto  come  la  pariniana,  e,  per  esempio,  vuol  che  il  poeta 
abbia  riguardo  più  ch'altro  ai  macchinisti  e  al  numero  delle  scene  : 


Comporrà  tutto  il  suo  dramma  senza 
farsi  un*idea  del  soggetto  né  delibazione 
né  dell'insieme;  ma  invece  scriverà  verso 
per  verso,  acciocché  il  nodo  e  Fintreccio 
riesca  un  mistero  per  tutti,  e  la  curiosità 
del  pubblico  sia  tenuta  desta  fino  al  calar 
del  sipario:  avrà  cura  di  far  venire  in 
iscena  i  suoi  personaggi  senza  motivo 
alcuno,  e  di  non  farli  andar  via  senza  che 
ciascuno  di  loro  non  abbia  cantato  il  suo 
pezzo.  Egli  non  si  piglierà  nessun  pen- 
siero del  talento  degli  attori,  ma  esigerà 


formalmente  che  il  direttore  degli  spetta- 
.  coli  possa  mettere  a  sua  disposizione  un 
orso  ben  addomesticato,  un  leone,  un 
rossignolo,  ed  oltre  a  ciò  fulmini,  lampi, 
terremoti.  Con  tali  amminicoli,  égli  potrà 
ottenere  dei  magnifici  effetti,  e  le  bellezze 
più  notevoli  dell'opera  consisteranno  nel 
far  passare  continuamente  innanzi  agli 
occhi  prigioni,  pugnali,  tossici,  supplizj, 
salti  mortali  e  accessi  di  pazzia.  Gotali 
colpi  di  scena  scuotono  la  folla  in  ispezial 
modo. . . 


Quanto  al  compositore,  non  importa  che  abbia  scienza  ;  supplirà  colla 
pratica  : 


Accompagnerà  le  sue  arie  con  una  forte 
strumentazione,  andando  in  cerca  piut- 
tosto del  fracasso  che  dell'armonia  :  e  per 
non  imbrogliarsi  con  quest'armonia  ma- 
ledetta, il  maestro  della  giornata  non  im- 
piegherà che  la  quarta  e  la  terza:  e 
quando  gli  paja  di  avvicinarsi  troppo  alla 
maniera  antica,  chiuderà  le  sue  arie  con 


un'esplosione  di  tutti  gli  stromenti  all'u- 
nisono . . .  Quando  il  cantante  arriva  alla 
scadenza  del  suo  arione,  il  direttore  d'or- 
chestra farà  fermare  tutti  gli  stromenti,  e 
lascerà  che  il  signor  virtuoso  e  la  signora 
virtuosa  si  sbizzariscano  a  diporto  sulla 
loro  cadenza  per  tutto  quel  tempo  che 
loro  parrà  e  piacerà. 


Anche  ai  cantanti  tocca  la  loro  :  il  solfeggiare,  Tadoprar  la  voce  con 
misura  sono  anticaglie  : 


Non  é  necessario  che  sappia  leggere  e 
scrivere,  che  ben  pronunci  le  vocali,  che 
marchi  le  consonanti  semplici  e  doppie, 
che  comprenda  il  senso  delie  parole: 
sarà  in  sua  facoltà  di  capovolgere  il 
senso,  di  confondere  le  parole...  Deve 
sempre  scritturarsi  come  prima  parte, 
e  far  mettere  sul  contratto  un  terzo  di 
più  della  paga  convenuta...  S'egli  po- 
tesse poi  abituarsi  a  dire  che  non  é  in 
voce,  che  non  è  in  istato  di  cantare,  che 
ha  il  dolor  di  denti,  l'emicrania,  l'indige- 


stione, sarà  il  miglior  modo  per  esser  posto 
nel  novero  dei  cantanti  di  moda...  Avrà 
cura  di  lamentarsi  sempre  della  sua  parte 
dicendo  che,  come  azione,  non  é  nel  suo 
genere  :  come  canto,  non  sta  ne'  suoi 
mezzi...  Se  non  sa  eseguire  un'aria  o  non 
sìa  applaudito,  dirà  che  la  musica  non 
vai  nulla,  che  non  si  può  cantare,  e  che 
bisogna  cambiarla  ad  ogni  costo,  perchè 
in  tutte  le  opere  ben  fatte  gli  artisti  de- 
vono sempre  prevalere  al  maestro. 


A  più  sobrj  modi  e  sensati  fu  il  melodramma  ridotto  da  Silvio  Stampiglia 
romano,  che  soggetti  storici  trattò  con  ragionevole  condotta,  e  da  Apostolo 
Zeno  veneziano  (1668-1750),  il  quale,  vago  della  gloria  italiana  e  insieme 
pratico  degli  antichi  e  degli  stranieri,  pose  in  iscena  Ifigenia,  Andromaca, 
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Mitridate,  Nitocri,  fatti  biblici;  volle  comandare  alla  musica  anziché  ser- 
virle, cercò  intrecci  non  assurdi,  e  talvolta  raggiunse  anche  la  dolcezza  (116). 

Vincenzo  Gravina,  arcade  passionato  e  legista  di  gran  valore,  prese 
affezione  per  un  giovinetto,  Pietro  Trapassi,  ne  grecizzò  il  nome  in  Metii- 
stasio,  e  lo  avvezzò  a  guardare  le  cose  moralmente,  ad  ammirare  la  tra- 
gedia greca.  Morto  lui,  il  Metastasio  si  diede  al  teatro,  elevandolo  sulle 
orme  del  maestro.  Dalla  cantante  Bulgarelli  ebbe  lezioni  teatrali  e  mezzi 
di  vivere  comodi.  Fu  lei  che  l'ispirò  per  la  Didone  abbandonata,  prima 
opera  sua,  dopo  piccoli  tentativi,  e  che  lo  pose  subito  al  disopra  degli 
altri  poeti  drammatici. 

Dell'esempio  dello  Zeno  si  giovò  il  Metastasio,  mettendo  maggior  cura 
nel  compilare  sue  opere  che  potessero  reggersi  anche  senza  la  musica,  e 
vi  aggiunse  Parte,  e  sopratutto  la  dolcezza,  che  ne  rimase  la  caratteristica 
anche  presso  i  posteri. 

I  drammi  per  musica,  più  vi\'i,  attuosi  ed  armonici  che  quei  dello  Zeno» 
presto  gli  ebbero  acquistato  tanta  fama,  che  fu  chiesto,  come  i  due  pre- 
detti, poeta  cesareo  a  Vienna,  dove  lodando  i  principi,  lodando  i  servi  dei 
principi,  lodando  chiunque  desiderava  sue  lodi,  menò  quieta  e  piacevol 
vita,  onorato,  donato,  applaudito  ;  e  potè  contare  nella  sua  libreria  quaranta 
edizioni  de'  drammi  suoi,  dalle  quali  non  aveva  pur  ricavato  un  soldo. 
Seppe  tuttavia,  ne'  suoi  drammi,  dire  molte  verità  e  dar  buoni  consigli 
ai  principi.  Per  comporre  egli  non  aspettava  l'estro,  ma  si  prefiggeva  ore 
determinate,  e  ai  giovani  consigliava  lo  stesso,  e  <  Se  oggi  non  si  fa  nulla, 

<  poco  importa  ;  la  fantasia  intanto  si  riscalda  sopra  l'argomento  propostosi  ; 

<  domani  o  un'altra  volta  farete;  ma  non  lasciate  di  pensarvi  seriamente 

<  ogni  giorno  >. 

La  dolcezza,  come  ora  abbiam  detto,  è  il  carattere  della  poesia  del 
Metastasio,  mercè  della  quale  s'imprime  facilissimamente  nella  memoria  ; 
onde  rincresce  che  non  vi  unisse  correzione  ed  eleganza,  e  la  bellezza 
originale  e  spontanea  della  dicitura  (117).  Le  sue  canzonette  si  direbbero 


(116)  Dove  sei  tu 

Robusta  gioventù? 
Almen  potessi  anch'io 
Seguirti,  o  del  cor  mio 
Parte  migliore. 
Al  tuo  bel  sen  farei 
Scudo  di  questo  core, 
E  a  costo  di  mia  vita 
La  tua  difenderei, 
Mio  dolce  amore. 

(117)  «  Né  a  me  pare,  e  siami  pure  con- 
ceduto dirlo  liberamente,  che  non  senza 
troppo  amore  per  la  patria  letteratura 
dicesse  il  Botta  che,  chi  Metastasio  legge, 
beve  a  pien  raso  senza  alcuna  mescolansa 
di  stranezza  la  grazia  greca,  la  maestà 
latina   e  la   eleganza   italiana.  Perocché, 


quanto  allo  stile,  niuno  mai  potrà  pareg- 
giare questo  poeta  nella  spontaneità,  nella 
naturalezza  e  nella  soavità,  ma  sovente  vi 
si  scorge  per  entro  alcun  che  di  fiacchezza, 
che  non  poco  il  tiene  lontano  dalla 
maestà  latina  :  e  se  il  mio  corto  veder  non 
erra,  meglio  che  la  vera  e  pura,  a  me 
sembra  di  discerner  nella  sua  locuzione 
una  languida  ombra  o  immagine  di  ele- 
ganza. E  la  lingua  del  Metastasio  io  non 
negherò  che  punto  non  é  insozzata  di  gal- 
licume  ;  ma  è  povera  e  gretta,  né  ci  sarà 
chi  voglia  dirla  al  sommo  pura  e  sparsa 
delle  grazie  e  delle  toscane  adornezze  ». 
Puoti,  Dello  studiar  la  lingua  e  V eloquenza 
italiana. 
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improvisate,  tanto  van  naturali  ;  eppure  si  sa  ch'era  instancabile  nel  cor- 
reggerle; e  neiretà  matura  emendò  i  drammi  composti  nella  giovanile. 
Questi  volle  rispondessero  alle  regole  d*un  giusto  componimento  teatrale, 
in  modo  da  potere  recitarsi  anche  senza  canto,  come  più  volte  si  è  fatto. 
Pure  le  convenienze  teatrali  e  l'andazzo  de'  predecessori  lo  trassero  ad 
un'infinità  di  visibili  sconvenienze.  La  storia  v'è  tradita,  colorendo  al  modo 
stesso  tempi  e  paesi  lontani  come  nel  Ciro  ove  trasporta  la  Merope  di 
Maffei  ad  altri  costumi.  Gl'intrecci  geminò  e  fin  triplicò;  abituali  le  invero- 
somiglianze  ;  frequentissimi  i  riconoscimenti  pei  mezzi  posticci  d'una  let- 
tera, d'un  segno  ;  e  gli  a  parte  e  i  monologhi  obbligati  per  isviluppar  le 
passioni  ;  passioni  del  resto  brancicate,  non  ritratte  al  vivo,  con  lineamenti 
generalissimi,  senza  discerner  paese  o  età.  Bisognava  far  campeggiare  le 
cantatrici,  e  perciò  alle  donne  attribuisce  parti  importanti.  L'amore  era 
la  passione  più  atteggiata  sul  teatro;  e  le  languide  espressioni  di  esso 
s'attagliano  meglio  al  canto,  e  sono  già  state  forbite  da  tanti  poeti  ;  laonde 
Metastasio  empi  d'amore  i  suoi  drammi  ;  del  che  mal  merito  dee  sapergli 
la  nazione,  perocché,  oltre  occupare  i  teatri  di  cuori,  (Vardon,  di  mio  bene, 
di  mio  tesoro,  d'idol  mio,  di  poetici  svenimenti,  ci  acquistò  presso  gli  stra- 
nieri la  taccia  d'effeminati.  Ma,  allora,  l'andazzo  letterario  era  tale,  e  non 
solo  presso  di  noi,  ma  anche  presso  le  altre  nazioni. 

Pure  molti  suoi  drammi  sono  orditi  con  arte,  e  svolti  con  maestria  e 
libertà;  sa  ben  informare  de'  casi  precedenti,  senza  lunghi  racconti,  e 
incalza  l'azione.  Quest'uomo,  ha  movimenti  misurati;  la  bontà  propria 
trasfonde  in  tutti,  facendoli  o  buoni  o  puniti  ;  attaccato  all'arte,  non  aspira 
in  nulla  all'originalità,  e  neppur  un  tipo  creò.  Se  le  passioni  vi  son  sempre 
esagerate  ;  se  l'eroismo  degenera  in  valenteria,  l'amore  in  leziosaggine  ;  se 
ha  l'eroismo  il  più  esaltato,  le  generosità  più  impossibili,  virtù  incompa- 
rabUi  e  sempre  trionfanti  ;  se  le  similitudini,  di  cui  spesso  forma  le  arie, 
rallentano  l'azione  e  sturbano  l'effetto,  il  vero  è  ch'egli  superò  quanti  lo 
precedettero,  né  da  veruno  fu  raggiunto;  va  lodato  di  non  aver  voluto 
stringere  il  dramma  nelle  fasce  precettorie,  anzi  arricchirlo  con  tutti  gli 
spedienti  artistici  ;  non  inceppandosi  a  unità  di  scena  e  di  tempo,  mostra 
che  pensava  che  i  Greci  mai  non  vi  s'erano  attenuti;  cerca  le  situazioni, 
e  con  arte  le  conduce  ;  e  conoscendo  a  meraviglia  la  decorazione  teatrale, 
ritrova  luoghi  convenientissimi  a  colpi  di  scena  dignitosi.  Non  si  piace  di 
sceneggiare  fatti  atroci  ;  e  benché  scrivesse  sempre  d'amore,  mai  non  errò 
d'oscenità.  Quell'elocuzione  svelta  e  viva,  quel  dialogo  rapido  e  intercalato 
possono  insegnar  qualche  cosa  ancora  al  secolo  che  lo  vilipende  quanto  il 
suo  lo  divinizzò. 

Uno  de'  migliori  drammi  suoi  é  V Attilio  Regolo,  dove  il  protagonista 
sempre  parla,  e  opera  con  romanzesco  eroismo.  Console  romano,  caduto  pri- 
gioniero dei  Cartaginesi  (il  fatto  è  conosciuto),  viene  spedito  a  Roma  a 
proporre  il  cambio  dei  prigionieri.  Giunto,  non  vuol  entrare  in  città,  non 
nella  casa  propria,  considerandosene  indegno  perchè  prigioniero.  Introdotto 
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coirambasciadore  cartaginese  nel  tempio  di  Bellona,  ricusa  di  sedersi  al 
posto  di  console  ch'egli  teneva  prima;  e  perchè  suo  figlio  vuol  restare 
anch'esso  in  piede,  egli  geme  di  questa  figliai  pietà  come  di  scemato 
patriotismo.  Poi  dissuade  affatto  il  cambio,  benché,  se  questo  non  si  fa, 
abbia  promesso  di  tornare  a  Cartagine,  ove  l'attendono  i  supplizi*. 


Vuol  Roma  essermi  grata?  ecco  la  via. 
Questi  barbari,  o  Padri  (118), 
M*haa  creduto  sì  vii,  che  per  timore 
Io  venissi  a  tradirvi.  Ah  quest'oltraggio 
D'ogni  strazio  sofferto  è  più  inumano. 
Vendicatemi,  o  Padri;  io  fui  romano: 
Armatevi,  correte 
A  sveller  da'  lor  templi 

11  console  Manlio  gli  risponde: 

Io  non  veggo 
Se  periglio  maggiore 
É  il  non  piegar  del  tuo  consiglio  al  peso, 
0  se  maggior  periglio 
È  il  perder  chi  sa  dar  sì  gran  consiglio. 
Tu  sprezzator  di  morte 
Dai  per  la  patria  il  sangue  ; 
Ma  il  figlio  suo  più  forte 
Perde  la  patria  in  te. 
Se  te  domandi  esangue  (119) 
Molto  da  lei  domandi. 
D'anime  così  grandi 
Prodigo  il  ciel  non  è. 

Regolo  non  vuol  tampoco  abbracciare 
i  suoi,  e  al  figlio  Publio  intima  : 

Dal  tuo  core 
Prove  io  vo'di  costanza,  e  non  d'amore. 

Anche  al  console  Manlio  persuade  di 
lasciarlo  ritornar  a  Cartagine,  sicchò 
questi  : 

Oh  qual  fiamma  di  gloria,  d'onore 
Scorrer  sento  per  le  vene. 
Alma  grande,  parlando  di  te  ! 

No,  non  vive  sì  timido  core 
Che,  in  udirti,  con  quelle  catene 

Non  cambiasse  la  sorte  d'un  re. 

E  quando  Licinio  e  sua  figlia  cercano 
farlo  fuggire.  Regolo  prorompe  : 

Taci:  non  è  romano 
Chi  una  viltà  consiglia: 


L'aquile  prigioniere.  In  fin  che  oppressa 
L'emula  sia,  non  deponete  il  brando. 
Fate  ch'io,  là  tornando. 
Legga  il  terror  dell'ire  vostre  in  fronte 
A'carnefici  miei  ;  che  lieto  io  mora 
Nell'osservar  fra'mieì  sospiri  estremi 
Come  al  nome  di  Roma  Africa  tremi. 


Taci:  non  è  mia  figlia 
Chi  più  virtù  non  ha. 
Or  sì  de'  lacci  il  peso 
Per  vostra  colpa  io  sento; 
Or  sì  la  mia  rammento 
Perduta  libertà. 

E  quando,  all'atto  di  separarsi  per 
sempre,  sua  figlia  esce  in  questa  naturale 
esclamazione: 

Ah,  sei  padre,  mi  lasci,  e  non  sospiri  ! 

Regolo  risponde: 

Io  son  padre,  e  noi  sarei 

Se  lasciassi  a'  figli  mìei 

Un  esempio  di  viltà. 
Come  ogni  altro  ho  core  in  petto  ;] 

Ma  vassallo  è  in  me  l'affetto, 

Ma  tiranno  in  voi  si  fa. 

La  plebe  di  Roma  si  solleva  per  impedir 
che  parta  ;  ma  egli  impone  che  cessino  : 

A  terra,  a  terra 
Quell'armi  inopportune.  Al  mio  trionfo 
Più  non  tardate  il  corso, 
0  amici,  o  figli,  o  cittadini.  Amico, 
Favor  da  voi  domando  ; 
Esorto  cittadin  ;  padre  comando. 

E  ottenutolo,  prende  congedo  : 

Lode  agli  Dei,  vi  lascio 
E  vi  lascio  Romani.  Ah  conservate 
Illibato  il  gran  nome,  e  voi  sarete 
Gli  arbitri  della  terra  e  il  mondo  intero 


(118)  0  senatori. 


(119)  Cattivo  modo.  Se  domandi  cKeàsa  ti  lasci  morire. 
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Roman  diventerà.  Numi  custodi 

Di  quest'almo  terren,  Dee  protettrici 

Della  stirpe  d'Enea,  confido  (120)  a  voi 

Questo  popol  d*eroi  :  sien  vostra  cura 

Questo  suol,  questi  tetti  e  queste  mura. 

Fate  che  sempre  in  essa 

La  costanza,  la  fé,  la  gloria  alberghi, 


La  giustizia,  il  valore.  E  se  giammai 

Minaccia  al  Campidoglio 

Alcun  astro  maligno  influssi  rei, 

Ecco  Regolo,  o  Dei  :  Regolo  solo 

Sia  la  vittima  vostra,  e  si  consumi 

Tutta  Tira  del  ciel  sul  capo  mio  ; 

Ma  Roma  illesa...  Ah  qui  si  piange  !  Addio. 


Questi  sforzi  di  virtù,  per  quanto  eccessivi,  elevano  però  gli  spiriti  :  lo 
che  non  potrà  dirsi  de'  moderni,  che  riempiono  i  drammi  d'assassinj,  d'adul- 
terj,  di  cupi  delitti. 

Oltre  i  drammi  storici,  Metastasio  compose  Oratorj  sacri,  che  si  rap- 
presentavano in  quaresima,  e  Cantate,  le  quali  si  esponevano  con  adorna- 
menti spettacolosi.  Sifatto  è  il  Sogno  di  Scipione,  tratto  da  Cicerone,  il 
quale  racconta  come  quest'eroe,  in  sogno  fosse  rapito  ai  cieli,  dove  vide 
un'immensa  luce,  e  in  essa  gli  eroi  e  principalmente  suo  padre  Emilio  e  suo 
avo  Publio,  i  quali  lo  confortarono  a  meritare  colla  virtù  di  salire  fra  loro. 
Metastasio  fa  che  a  Scipione  dormente  si  offrano  la  Fortuna  e  la  Costanza, 
runa  e  Taltra  esortandolo  a  seguir  lei  : 


Cost,  Nutrice  degli  eroi. 

Foìi.  Dispensatrice 

Di  tutto  il  ben  che  l'universo  aduna. 
Cost.  Scipio,  io  son  la  Costanza. 
Fort.  Io  la  Fortuna. 

Seip,  E  da  me  che  si  vuolV 
Coid,  Ch'una  fra  noi 

Nel  camniin  della  vita 
Tu  per  compagna  elegga. 
Fort,  Entrambi  offriamo 

Di  renderti  felice. 
Cost,  E  decider  tu  dèi 

Se  a  me  più  credi,  o  se  più  credi  a  lei. 
Scip,        Risolver  non  osa 

Confusa  la  mente, 
Che  oppressa  si  sente 
Da  tanto  stupor. 
Delira  dubbiosa. 
Incerta  vaneggia 
Ogn*aIma  che  ondeggia 
Fra'  moti  del  cor. 

Per  risolverlo,  esse  gli  espongono  cia- 
scuna i  proprj  meriti,  la  Costanza  sempre 
pacata,  sempre  frettolosa  la  Fortuna  : 

Fort Intollerante 

Di  riposo  son  io.  Loco  ed  aspetto 
Andar    sempre   cangiando   è   mio 

[diletto. 


Lieve  sono  al  par  del  vento. 
Vario  ho  il  volto,  il  pie  fugace  ; 
Or  m'adiro  e  in  un  momento 
Or  mi  torno  a  serenar. 

Sollevar  le  moli  oppresse 
Pria  m'alletta,  e  poi  mi  piace 
D'atterrar  le  moli  istesse 
Che  ho  sudato  a  sollevar. 

La  Costanza  gli  descrive  l'armonia  delle 
sfere  celesti  ;  finché  compare  Publio,  nar- 
randogli la  beatitudine  degli  eroi  : 

Quelle  che  vedi 
Lucide  eterne  sedi 

Serbansi  al  merlo,  e  la  più  bella  è  questa 
In  cui  vive  con  me  qualunque  in  terra 
La  patria  amò,  qualunque  offri  pietoso 
Al  pubbhco  riposo  i  giorni  suoi. 
Chi  sparse  il  sangue  a  benefizio  altrui. 
Se  vuoi  che  te  raccolgano 

Questi  soggiorni  un  di. 

Degli  avi  tuoi  rammentati, 

Non  ti  scordar  di  me. 
Mai  non  cessò  di  vivere 

Chi  come  noi  morì  ; 

Non  meritò  di  nascere 

Chi  vive  sol  per  sé. 

Publio  ed  Emilio  mostrano  a  Scipione 
la  terra,  piccolissimo  campo  di  smisurate 


(120)  Volea  dire  raccomando. 
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ambizioni,  sicché  Scipione  ne  ride.  E  suo 
padre  gli  soggiunge  : 

Oh  se  di  quel  teatro 
Potessi  o  figlio,  esaminar  gli  attori  ; 
Se  le  follie,  gli  errori, 
I  sogni  lor  veder  potessi,  e  quale 
Di  riso  per  lo  più  degna  cagione 
Gli  agita,  li  scompone, 
Li  rallegra,  gli  affligge  o  gl'innamora, 
Quanto  più  vii  ti  sembrerebbe  ancora  ! 
Voi  colaggi  ù  ridete 

D*un  fanciullin  che  piange, 

Che  la  cagion  vedete 

Del  folle  suo  dolor. 
Quassù  di  voi  si  ride. 

Che  dell'età  sul  fìne 

Tutti  canuti  il  crine 

Siete  fanciulli  ancor. 

Intanto  la  Fortuna  lo  spinge  a  scegliere 
se  voglia  seguir  lei  o  la  Costanza. 

E  che  farai 
S*io  non  secondo  amica 
L'imprese  tue  ?  sai  quel  chMo  posso  ?  io  sono 
D'ogni  mal,  d'ogni  bene 
L'arbitra  colaggiù.  Questa  è  la  mano 
Che  sparge  a  suo  talento  e  gioje  e  pene. 
Ed  oltraggi  ed  onori, 
E  miserie  e  tesori.  Io  son  colei 
Che  fabbrica,  che  strugge. 
Che  rinnova  gl'imperi.  Io,  se  mi  piace. 
In  soglio  una  capanna  ;  io,  quando  voglio, 
Cangio  in  capanna  un  soglio.  A  me  soggetti 
Sono  i  turbini  in  cielo, 
Son  le  tempeste  in  mar.  Delle  battaglie 
Io  regolo  il  destin  ;  se  fausta  io  sono. 
Dalle  perdite  stesse 
Fo  germogliar  le  palme  ;  e  se  m'adiro. 
Svelgo  di  man  gli  allori 
Sul  compir  la  vittoria  ai  vincitori. 
Che  più?  dal  regno  mio  (121) 
Non  va  esente  il  valore. 
Non  la  virtù;  che,  quando  vuol  la  sorte. 
Sembra  forte  il  più  vii,  vile  il  più  forte; 
E  a  dispetto  d'Astrea 
La  colpa  è  giusta  e  l'innocenza  è  rea. 
A  chi  seren  io  miro 
Chiaro  è  di  notte  il  cielo; 


Torna  per  lui  nel  gelo 
La  terra  a  germogliar. 
Ma  se  a  taluno  io  giro 
Torbido  il  guardo  e  fosco. 
Fronde  gli  nega  il  bosco, 
Onde  non  trova  in  mar  (122). 

Di  rimpatto  la  Costanza  mostra  come 
essa  possa  padroneggiar  la  Fortuna. 

Io  sol  (123)  prescrivo 
Limiti  e  leggi  al  suo  temuto  impero. 
Dove  son  io,  non  giunge 
L'instabile  a  regnar;  chò  in  faccia  mia 
Non  han  luce  i  suoi  doni 
Né  orror  le  sue  minacele.  É  ver  che 
SofTron  talor  da  lei  [oltraggio 

Il  valor,  la  virtù;  ma  le  bell'opre 
Vindice  de'  miei  torti,  il  temposcopre. 
Son  io,  non  é  costei. 
Che  conservo  gl'imperi... 

Ella  si  stanca, 
E  al  fm  cangiando  aspetto. 
Mia  suddita  diventa  a  suo  dispetto... 
Scip,  Non  più.  Bella  Costanza, 

Guidami  dove  vuoi.  D'altri  non  coro  ; 
Eccomi  tuo  seguace. 
Foti.  E  i  doni  miei? 

Scip.  Non  bramo  e  non  ricuso. 
Foi-t.  E  il  mio  furore? 

Scip.  Non  sfido  e  non  pavento. 
Fof-t.  Invan  potresti, 

Scipio,  pentirti  un  dì.  Guardami  in 
Pensaci  e  poi  decidi.  [viso, 

Scip,  Ho  già  deciso. 

Di'  che  sei  l'arbitra 
Del  mondo  intero. 
Ma  non  pretendere 
Perciò  l'impero 
D'un  alma  intrepida. 
D'un  nobil  cor. 
Te  vili  adorino. 
Nume  tiranno, 
Quei  che  non  prezzano. 
Quei  che  non  hanno 
Che  il  basso  merito 
Del  tuo  favor. 

La  Fortuna  solleva  un  orribile  nembo, 
fra  il  quale  Scipione  si  desta. 


(121)  Vuol  dire  (/(//  mio  dominio, 

(122)  Costruzione  viziosa.  Tutta  la  par- 


lata ricorda  la  canzone  del  Gnidi  (p.  465). 
(123)  Dovea  dir  noia. 
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I  critici  di  scuola  non  finivano  di  criticare  e  condannare  composizioni 
che  non  erano  tragedie,  che  non  avevano  cinque  atti,  e  neppur  erano  melo- 
drammi, quali  faceansi  dai  predecessori. 

Quanto  più  prosastica  era  l'età,  tanto  più  esagerati  dovevano  presen- 
tarsi gli  avvenimenti,  con  un  crescendo  di  frasi  e  di  atti. 

II  dramma-monologo  vien  dai  Francesi  attribuito  a  G.  G.  Rousseau.  Eppure 
fin  dal  1677  si  stampò  in  Roma,  poi  ristampossi  in  Parma  il  Rodrigo  di 
D.  Giuseppe  Malatesta  Garuffi  riminese  ove  s'introduce  quel  re  che  entra 
in  una  spelonca,  ove  per  opera  magica  incontra  pericoli,  vede  mostri,  pro- 
digi, ecc.  La  cosa  però  è  del  peggior  gusto. 

Di  buon'ora  il  melodramma  fu  parodiato,  e  convertito  a  giuoco  ;  e  ne 
abbiamo  di  buoni  esempj.  Ranieri  Calsabigi,  nell'Opera  seria,  introduce  un 
impresario,  che  così  rimbrotta  il  gusto  dei  poeti  {don  Delirio)  e  dei  compo- 
sitori (don  Sospiro). 

Signor  Delirio,  tante  sentenze  E  cento  arpeggi  moltiplicate. 

Giusto  nel  colmo  della  passione.  Voi  non  pensate  quando  s'infuria, 

Dite,  che  diavolo  ci  hanno  da  far?  Quando  il  tiranno  o  il  cielo  ingiuria, 

Signor  Sospiro,  tante  cadenze  E  ve  ne  uscite  col  paragone 

Giusto  neirarie  piene  d'azione.  D'un  zefìretto,  di  un  agnelletto. 

Dite,  chi  diavolo  può  sopportar?  D*un  uccelletto,  d'un  praticello. 

Voi  non  badate  quando  l'attore  Io  queste  inezie,  che  questo  e  quello 

Combatte,  muore,  o  va  prigione;  Fan  tanto  dire,  fan  tanto  rìdere, 

E  cento  triHi,  cento  solfeggi,  Quando  è  possibile  voglio  levar. 

Nel  Mezzogiorno  d'Italia  nasceva  intanto  l'opera  buffa  dalla  quale 
discendono  direttamente  le  opere  buffe  nostre  più  celebri  del  Pergolesi, 
del  Cimarosa  e  del  Paisiello.  Lo  stesso  immortale  Barbiere  di  Siviglia  del 
Rossini  procede  di  qui.  Ma  quella  più  antica  opera  buffa  napoletana  era 
in  dialetto  napoletano,  venuta  in  uso  al  principio  del  Settecento  ;  e  il  primo 
esempio  ne  è  il  Patrò  Calienno  di  Agasippo  Mercatellis,  che  fu  rappresen- 
tato a  Napoli,  al  teatro  de'  Fiorentini,  nel  1709.  Altri  autori  di  opere  buffe 
napoletane  furono  Niccolò  Gianni,  Aniello  Piscopo  ed  altri.  Prevalse  poi 
l'imitazione  del  Metastasio  con  Bernardo  Saddumene,  Carlo  de  Palma, 
Francesco  Oliva  e  altri.  Francesco  Cerlone  perfezionò  il  carattere  di  Pul- 
cinella e  trovò  quello  di  Don  Fastidio.  Gran  maestro  dell'opera  buffa  napo- 
letana fu  Giambattista  Lorenzi,  morto  nel  1805,  il  cui  Socrate  immaginario 
è  stimato  un  vero  capolavoro  del  genere  (124).  Più  tardi,  si  scrisse  l'opera 
buffa  in  italiano,  e  opere  buffe  musicarono  al  principio  del  nostro  secolo 
pure  i  nostri  grandi  maestri,  dal  Cimarosa,  al  Rossini,  al  Donizzetti. 

Nel  Paese  della  Cuccagna  Carlo  Goldoni  seppe  mettere  qualche  morale 
fra  un  soggetto  veramente  attissimo  al  riso.  Pandolino  e  Pollastrina,  che 
coi  parenti  andavano  per  isposarsi,  naufragano,  e  si  salvano  sull'isola  deUa 
Cuccagna.  Affamati,  qui  vedono  comparire  Compagnone  con  gente  che  porta 
d'ogni  leccornìa,  e  a  cui  esso  dice  : 


(124)  V.  Scherillo,  Storia  letteraria  delV opera  buffa  napoletana. 


920 


CAPO   IX. 


Conip,     Compagni,  fermate 

Se  stanchi  voi  siete  ; 
Mangiate,  bevete, 
Godetevi  un  po\ 
Io  son  Compagnone 
Galantomenone; 
Mangiate,  bevete, 
Compagni,  buon  prò. 
Pan,    (Che  bella  compagnia! 
Poi.      Sento  che  quel  presciutto  il  cor  mi 

[tocca. 
Pùn,    Che  bel  formaggio  !  mi  vien  Tacqua 

[in  bocca. 
Poi.     Domandiamone  un  pò. 
Pan.  Non  ho  coraggio) 

Comp.  Bella  coppia  gentil,  che  fate  qui? 
Pan.    Signore,  io  son  del  mare 
Un  povero  annegato. 
Che  per  maggior  disgrazia  s'è  sai- 
Comp.  È  disgrazia  la  vita?  [vato. 

Pan.  Signor  si. 

Se  ha  da  viver  così. 
Comp.  Ma  cosa  avete  ? 

Ditelo  in  cortesia. 
Pan.  Giacché  vossignoria 

Comanda...  appagherò... 
Le  sue  cortesi  brame... 
Io  signore  son  morto  dalla  fame. 
E  voi,  bella  ragazza, 
Che  avete,  che  vi  vedo 
Immersa  in  una  gran  malinconia  ? 
Anch'io  provo  la  stessa  malattia. 
Oh  poveri  affamati  ! 
Voi  siete  fortunati, 
Siete  venuti  in  luogo 
Dove  sempre  si  beve  e  ognor  si 

[magna  ; 
Nel  paese  noi  slam  della  Cuccagna. 
Quando  dunque  è  così 
Signor...  non  ho  coraggio. 

E  che  vorreste? 
Un  pò...  di  quel...  formaggio. 
Anch'io  vi  pregherei. 
Perchè   quello...  mi  piace...  sopra 

[lutto, 

Regalarmi una  fetta di  pre- 

Comp.  Io  tutto,  amici  miei,  [sciutto 

Volontier  vi  darei, 
Perchè  nel  nostro  regno 
Ciascun  liberamente 
Mangia  e  beve  a  sua  voglia,  e  non 

[fa  niente. 
Ma  abbiam  però  una  legge. 
Che  prima  d'aggregar  un  forestiero, 


Comp. 


Poi. 
Comp. 


Pan. 

Comp. 

Pan. 

Poi. 


Pria  di  dargli  da  bere  e  da  man- 

Egli  deve  giurare  [giare. 

Avanti  il  nostro  nume. 

Serbar  della  Cuccagna  il  bel  co- 
Pan.  Io  son  pronto  a  giurar.  [stume. 
Comp.  Qui  non  si  giura; 

Venite  alla  città. 
Pan.  Quant'è  lontana? 

Comp.  Un  miglio,  un  miglio  appena. 

Colà  vi  è  il  gran  Lardone 

Nostro  governator.  Colà  vi  è   il 

[tempio 

Dove  Cerere,  Bacco  e  Amor  si  adora. 
Pan.    Per  or  non  v'è  rimedio 

Di  ristorar  un  poco  l'appetito? 
Comp.  Già  m'avete  capito. 
Poi.      Né  men,  né  men  per  grazia 

Un  po'...  se  m*intendete... 
Comp.  Le  leggi  trasgredir  voi  non  potete. 
Compagni,  vi  vedo 

Che  sazj  già  siete, 

Che  più  non  potete 

Né  ber,  né  mangiar. 
Lasciam  la  campagna, 

Andiam  in  Cuccagna, 

Che  là  vi  potrete 

Di  nuovo  saziar. 

Affamati  in  mezzo  a  tanta  abbondanza, 
vanno  al  palazzo  di  Lardone,  il  quale 
spiega  loro  lo  statuto  del  regno. 

Due  sorta  di  persone 
Vi  sono  al  mondo  :  l'una  è  di  coloro 
Che  traggono  il  mangiar  dal  suo  lavoro  ; 
L'altra  è  di  questa  gente 
Che  cerca  di  mangiar  senza  far  niente  : 
I  primi  son  nemici 
Del  chiasso  e  del  bagordo  ; 
Sono  gli  altri  di  umor  lieto  ed  ingordo: 
Chi  avesse  de*  due  genj 
Misti  e  confusi  i  desiderj  suoi. 
Non  farebbe  per  noi: 
Chi  pensa  seriamente,  stia  lontano. 
Solamente  quel  che  ama  la  pazzia 
Degno  è  di  star  in  nostra  compagnia. 

E  Compagnone  soggiunge: 

Che  bel  vedersi  in  casa 

Venir  il  pane,  il  vino 

Senza  saper  da  chi  ! 

Vi  sono  tanti  e  tanti 

Che  vivono  così. 
Ma  quasi  ognun  che  visse 

In  questa  bella  vita 
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Fini  la  sua  partita 
E  misero  morì. 

Pandolino  mal  si  rassegna  alle  leggi  di 
Cuccagna,  per  godere  della  quale  bisogna 
ch*egli  lasci  ogni  libertà  alla  moglie  : 

Fra  Tamore,  Tonore  e  Tappetito, 
Combatto  e  mi  con  Tondo; 
Parlano  i  miei  pensieri,  ed  io  rispondo. 
Dice  questo  :  Bada  bene 

Che  ti  voglion  corbellar. 

Dice  Taltro  :  Non  conviene 

La  fortuna  abbandonar.  — 

A  chi  dunque  crederò? 
Ora  vengo:  dite  voi. 

Il  bel  tempo  ho  da  lasciar? 

Signor  no.  Ma  voi  che  dite? 

Ho  a  star  quieto,  e  sopportar? 

Signor  sì,  già  v*ho  capito. 

Son  amante,  son  marito  ; 

Ma  mi  piace  la  Cuccagna, 

Non  mi  piace  affaticar. 

A  Pollastrina  vien  anche  voglia  di  sa- 
pere come  si  mantenga  tanto  scialar  di 
cibi  e  di  licori  ;  e  una  donna  le  risponde  : 

Vi  voglio  soddisfar.  Sappiate,  amica, 

Che  nel  mondo  si  trovano 

Certe  ricche  persone  e  piene  d*oro, 

C'hanno  in  casa  un  tesoro, 

E  un  soldo  non  darian  per  carità  ; 

Ma  se  si  tratterà 

D*alimentar  oziosi. 

Liberali  saranno,  generosi. 

Queste,  son  queste  appunto 

Che  fomentano  i  vizj,  e  fan  che  stia 

Il  popol  di  Cuccagna  in  allegria. 

Poi.     Queste  genti  saranno 

Qual  altre  deità  quivi  adorate. 

Dann,  Amica,  v'ingannate. 
Il  popol  di  Cuccagna, 
Quand'ha  bene  mangiato, 
Beffeggia  nel  suo  cor  chi  glie  Tha 

[dato. 

Poi,     Per  dir  la  verità,  pensando  anch'io 
Alla  vostra  sì  strana  cortesia. 
Ho  riso  nel  mio  cor  la  parte  mia. 

Donn.  Ridete  pur,  ma  poi  pregate  il  Fato 
Che  duri  la  Cuccagna. 

Poi,  V'è  pericolo 


Forse  che  si  distrugga? 
Donn.  V'è  pur  troppo 

Quella  gran  diceria  : 
Che  la  Cuccagna  sia 
Cercata  in  più  d*un  loco. 
Ma  che  quando  si  trova  dura  poco. 
Vi  son  due  strade  al  mondo 

Per  l'uomo  pellegrin; 

Chi  non  ricerca  il  fin. 

Conoscerle  non  sa. 
La  strada  più  fiorita 

Lo  guida  alle  rovine; 

E  l'altra  fra  le  spine 

Al  porto  il  guiderà. 

Pandolino,  per  quanto  repugnante,  pur 
s'acconcia  a  quel  vivere  ;  onde  Salsiccione 
esclama  : 

Come  presto  costui 

S'è  all'uso  accomodato  ; 

Come  presto  ogni  scrupolo  ha  scacciato  ! 

Quando  si  unisce  insieme 

Disgrazia  e  mal  talento. 

Quando  l'uomo  ha  de*  vizj,  e  non  guada^mn , 

Presto  presto  si  adatta  alla  Cuccagna. 
Se  non  fosse  la  speranza 
Di  goder  senza  fatica. 
Quanta  gente  meno  amica 
Vi  sarebbe  del  piacer. 
S'invaghiscon  dell'usanza 
Di  mangiare  all'altrui  spese  ; 
Ed  in  questo  e  in  quel  paese 
La  Cuccagna  ha  il  suo  poter. 

Tutto  ciò  è  intramezzato  di  canti,  di 
balli,  di  brindisi,  di  avvenimenti  buffi.  Ma 
intanto  il  capitano  Oronte  sbarca  all'isola, 
ad  oggetto 

Di  far  gente  di  guerra  ; 
Onde  sotto  l'insegna 
Dei  nostro  re  voi  tutti  condurremo 
Alla  spada,  al  cannon  e  forse  al  remo. 

Voi  che  in  bagordi 

Male  il  tempo  spendete, 

Se  vorrete  mangiar,  lavorerete. 

Le  donne  all'ospitai  si  manderanno: 

Gli  uomini  serviranno;  e  vedrà  '1  mondo 

Ch'è  bella  la  cuccagna  in  ogni  loco, 

Ma  per  proprio  destin  suoi  durar  poco. 


Verso  il  1730,  gli  abitanti  della  Corsica  insorsero  contro  i  Genovesi  loro 
padroni  ;  ed  un  Teodoro  barone  tedesco  vi  sbarcò  con  alquante  munizioni, 
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e  si  fece  intitolar  re  dell'isola.  Costretto  uscirne  onde  cercare  sussidj,  fu 
arrestato  per  debiti,  e  alfine  morì  nella  miseria  ;  nulla  più  ridicolo  d'altri 
avventurieri,  che  la  riuscita  fece  giudicare  eroi. 

Giambattista  Casti  ne  cavò  un  dramma  buffo,  musicato  dal  famoso 
Paisiello,  supponendo  11  re  Teodoro  venuto  a  Venezia  con  finto  nome,  carico 
di  debiti  e  di  vanità,  e  con  un  GaflForio  che  cerca  sostenerne  l'eroismo  : 


Gaff.    Scaccia  il  duol,  mio  re,  che  degno 
Quel  tuo  duo]  di  te  non  è. 

Teod,  Senza  soldi  e  senza  regno 
Brutta  cosa  è  Tesser  re. 

Gaff.    Deh,  sovvengati  di  Dario, 
Di  Temistocle,  di  Mario  : 
E  il  destin  di  quegli  eroi, 


Grandi  anch*essi  e  pari  tuoi. 
Ti  dovrebbe  consolar. 
Teod,   Figli uol  mio,  coteste  istorie 
Io  le  so,  le  ho  lette  anch^io  : 
Ma  vorrei,  nel  caso  mio. 
Non  istorie,  ma  danar. 


Alla  Stessa  locanda  capita  Acmet,  granturco,  detronizzato  egli  pure,  ma 
con  molto  danaro.  I  creditori,  saputo  che  Teodoro  si  trova  in  Venezia,  ne 
domandano  l'arresto,  ed  egli  è  imprigionato  : 


Teod,        Dunque  questa  catacomba 
É  la  tomba 

D*ognì  mio  vasto  disegno? 
Questo  è  il  regno,  e  questo  è  il  trono  ? 
Questi  dunque  i  Stati  sono 
Ove  un  dì  credea  regnar? 
Belisa  sua  Ah  tei  dissMo,  fratello, 
sorella    Che  di  regnar  la  rabbia 
Alla  galera  o  in  gabbia 
T*avria  condotto  un  dì. 
Gaff.  Serba  coraggio,  o  sire, 

E  amor  di  gloria  in  petto. 
Regolo,  Bajazetto 
Peggio  di  te.  finì. 
Teod,  Finiscila  una  volta 

Colle  tue  rance  istorie; 
Non  mi  parlar  di  glorie. 
Non  mi  seccar  cosi. 

Tutti  vengono  a  prender  congedo  da 
lui,  ed  egli  : 

Ite  pur,  non  m'affliggete, 
0  tacete  per  pietà. 
TiUti,       Ciò  che  alletta  il  core  umano 

Quanto  è  vano,  quanto  è  fral  ! 
Tvod.       Giusto  ciel!  quanto  nojosa 
É  la  gente  virtuosa 
Quando  predica  moral! 
Gaff.  A  far  la  vendetta 

Di  tutti  i  tuoi  torti 
D'Europa  le  corti 
Solleciterò. 


Acmet.         Farem  la  colletta 
Pel  principe  córso, 
E  a  darti  soccorso 
Contribuirò. 
Tadd.  oste.  In  fin  che  in  prigione 
Farete  soggiorno, 
Il  pranzo  ogni  giorno 
A  voi  manderò. 
Bélisa,        Sta  allegro,  fratello. 
Le  leggi  in  favore 
Son  sempre  di  quello 
Che  solver  non  può. 

Allor  che  vedranno 
Che  un  soldo  non  hai. 
Ti  libereranno, 
0  vogliano  o  no. 
Tutti.      Consolati,  addìo! 

Mai  nulla  di  stabile 
Al  mondo  non  fu. 
Teod,  In  pace  lasciatemi, 

Udir  non  vo'più. 
Tutti.      Come  una  ruota  è  il  mondo: 
Chi  in  cima  sta,  chi  in  fondo; 
E  chi  era  in  fondo  prima 
Poscia  ritoma  in  cima  ; 
Chi  salta,  chi  precipita, 
E  chi  va  in  su,  chi  in  giù. 

Ma  se  la  ruota  gira 
Lascisi  pur  girar: 
Felice  è  chi  fra  i  vortici 
Tranquillo  può  restar. 
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Fra  altri  drammi  buffi  del  Casti  è  la  Congiura  di  Catilina,  dove  egli 
volta  in  canzonella  l'eroismo  e  Teloquenza  di  Cicerone.  La  grandmarla  buffa 
di  questo  è  il  noto  esordio  della  Catilinaria.  Egli  preparasi  nel  suo  studio 
a  improvisarla;  fa  varj  tentativi,  sinché  trova  il  famoso  Quousque  tandem, 
del  che  si  rallegra  senza  fine.  Raccoltosi  il  senato,  che  in  coro  canta 

Or  cominci  Torazione 
Marco  Tullio  Cicerone. 

Questo  sale  ai  rostri,  e  improvisa  il  quousque: 

Fin  a  quando,  o  Gatìlina,  Traditore  della  patria, 

L^esterminio  e  la  rovina  Conciofossecosaché... 

C«ontro  noi  mediterai?  Catti.  Traditor,  rubello  a  me? 

Fino  a  quando  abuserai  Cic.  Conciofossecosaché... 

Con  cotanta  impertinenza  Popolo,  Sì  ch*é  ver... 

Della  nostra  pazienza?  Altri,  No  che  non  è. 

Va,  rubello,  evadi,  espatria,  Cic.  Conciofossecosaché... 

Melodrammi  serj  composero  nel  nostro  secolo  Rossi,  Ferretti,  Camma- 
rano,  Romanelli,  Solerà,  Sacchero,  Maffei,  Romani,  Boito,  Ghislanzoni, 
Fontana,  e  moltissimi  altri,  con  merito  diversissimo  ;  pei  giocosi  e  semiserj 
sono  lodati  Filippo  Pananti,  il  Gherardini,  Lorenzo  da  Ponte  (f  1838), 
Angelo  Anelli  (f  1820).  Difficilissimo  è,  ridendo,  rispettare  il  pudore  e  la 
carità. 

Il  melodramma  nostro  in  gran  parte  ha  seguito,  nel  cercare  i  soggetti, 
il  rinnovamento  letterario  del  principio  del  secolo.  Se,  come  di  sopra 
abbiamo  detto,  il  Rossini  come  autore  di  opere  buffe  (Cenerentola,  Bar- 
biere  di  Siviglia,  V Italiana  in  Algeri)  procede  dalla  scuola  napoletana  di 
opere  buffe  col  Paisiello  e  il  Cimarosa,  come  autore  di  opere  serie  appar- 
tiene alla  scuola  letteraria  che  fece  apprezzare  in  Italia  i  grandi  drammi 
tedeschi  e  inglesi.  Così  egli  tolse  V  Otello  dallo  Shakspeare  e  il  Oiiglielmo 
Teli  dallo  Schiller.  Le  opere  di  Giacomo  Meyerbeer  berlinese  che  tanto 
amò  ritalia  e  fu  italiano  nel  concepire,  conservando  pure  la  maestria 
tedesca  nello  stromentare,  sono  tutte  serie  e  grandiose  e  come  tali  hanno 
influito  anche  sui  maestri  italiani.  Roberto  il  Diavolo,  gli  Ugonotti,  il 
Profeta,  la  Dinorah ,  V Africana,  sono  grandi  capilavori  che  hanno 
segnata  un'orma  non  cancellabile  nella  storia  della  musica.  Contempora- 
neamente a  lui  ed  al  Rossini,  e  dopo  ancora,  i  maestri  nostri  trattarono 
di  preferenza  soggetti  romantici;  non  sempre,  tuttavia,  il  Bellini  e  il  Mer- 
cadante.  Vincenzo  Bellini  ebbe  la  fortuna  d'incontrarsi  in  Felice  Romani, 
già  di  sopra  ricordato,  che  gli  fece  i  più  bei  libretti  che  finora  siano  stati 
scritti  per  musica.  Il  Bellini  musicava  la  Norma  e  la  Sonnambula,  Bea- 
trice di  Tenda  e  i  Puritani  e  altre  opere  non  meno  belle,  fra  le  quali 
soavissima  quella  dei  Caputeti  e  Montecchi,  soggetto  trattato  con  molta 
maestrìa  anche  dal  Vaccai. 
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Il  Donizetti,  Gaetano  Donizetti  da  Bergamo,  scrisse  opere  buffe,  poche, 
ma  piene  di  brio  e  di  fuoco,  e  basterebbe  citare  VElisir  d'Amore,  Nelle 
opere  serie  toccò  le  fibre  più  delicate  del  cuore,  e  resteranno  pagine 
immortali  per  caldezza  d'affetti  quelle  della  Lucia  di  Lammennoor,  di  cui 
tolse  il  soggetto  ad  un  romanzo  di  Walter  Scott,  della  Favorita,  del 
Poliuto,  del  Don  Sebastiano,  della  Lucrezia  Borgia.  Fu  il  maestro  più 
popolare  de'  suoi  tempi,  ed  ebbe  per  successore  Giuseppe  Verdi  di  Bus- 
seto  in  Provincia  di  Parma,  gloriosamente  vivente  ancora.  Le  opere  del 
Verdi  furon  quelle  che  tennero  viva  negl'Italiani  la  grande  idea  del  riscatto 
della  patria.  Questo  dicasi  per  le  prime,  come  il  Nabucco,  i  Lombardi, 
Y Attila.  Tolse  molti  soggetti  allo  Schiller,  a  Vittor  Hugo,  al  Byron,  come 
nel  Rigoletto,  néìVErnani,  nei  Foscari,  nel  Corsaro,  nella  Luisa  Miller, 
nei  Masnadieri,  nel  Don  Carlos,  nel  Macbeth  e  ultimamente  nélV  Otello 
e  nel  Falstaff.  Mentre  scrivo  queste  righe  suona  da  per  tutto  la  gloria  di 
Giuseppe  Verdi. 

Fra  i  maestri  di  minor  fama  ricorderemo  Nicola  Piccini  che  in  Francia 
fu  maestro  della  regina  Antonietta  ed  emulo  del  Gliick;  e  prima  di  lui 
ancora  il  napoletano  Porpora,  lo  Scarlatti,  il  Pergolesi  (già  ricordato  fra 
i  musici  buffi),  lo  Jomelli,  il  Leo,  il  Sacchini  lodato  in  un'ode  dal  Parìni, 
e  molti  altri. 

Grandi  maestri  di  cappella  furono  il  Fripara,  il  Palestrina,  il  Marenzio, 
il  Gesualdo.  Il  Monteverde  fu  celebre  nel  fabbricare  strumenti,  così  lo 
Stradivari  di  Cremona. 


10.  Commedie. 

Chi  più  della  commedia  dovrebbe  far  ritratto  del  vivere  presente? 
eppure,  quando  gl'Italiani  del  Quattrocento  e  Cinquecento  cominciarono 
a  scrivere  commedie,  le  buttavano  a  imitare  le  poche  latine,  che  sono 
imitazione  delle  greche.  Di  là  traevano  i  caratteri,  di  là  la  tresca  e  gli 
accidenti,  e  quella  inevitabile  catastrofe  dei  riconoscimenti:  vi  aggiungevano 
la  prurigine  di  nuove  immoralità,  quasi  tutte  versando  sopra  un  intrigo 
salace,  e  l'oscenità  mettendo  sotto  agli  occhi  o  agli  orecchi  degli  astanti.  La 
mezzana  è  personaggio  obbligato,  come  lo  scroccone,  la  meretrice,  lo  scemo, 
il  bargello  ;  sempre  l'avaro  che  ha  nascosto  il  tesoro,  dopo  uscito  ritoma 
indietro  per  assicurai*si  di  aver  chiusa  la  porta  ;  e  amici  che  si  accusano 
d'aver  ciuffato  l'uno  all'altro  la  ganza  ;  e  fratelli  somiglianti  ;  e  poverette 
che  scopronsi  figlie  di  gi-an  signori  ;  e  amanti  che  vogliono  introdursi  entro 
casse,  e  invece  sono  sequestrati  alla  dogana  ;  e  vecchie  che  rimpiangono 
gli  anni  dov'era  possibile  peccare.  Questi  caratteri  generici  e  perciò  senza 
interesso  nò  verità,  acconciavansi  alla  giornata  coU'innestarvene  altri  par- 
ziali ;  ora  il  Senese,  prototipo  dell'imbecille,  va  a  Roma  per  diventar  car- 
dinale, e  dettogli  che  in  prima  bisogna  farsi  cortigiano,  cerca  lo  stampo 
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con  cui  i  cortigiani  si  formano,  siccome  nella  Cortigiana  dell' Aretino  ;  ora 
si  dipingono  i  vizj  di  Ferrara  e  se  ne  tempestano  i  magistrati,  come  nei 
Suppositi  dello  Ariosto  ;  ora  il  sacristano  di  San  Pietro  o  il  guardiano  di 
Ara  Coeli  spacciano  miracoli  ;  ora  donnicciuole  sgomentate  dall'arrivo  del 
Turco  ;  ora  Spagnuoli  tagliacantoni  fugano  gli  eserciti  colFombra  propria 
0  col  barbaglio  dello  scudo,  oppure  alla  cantoniera  abbandonano  per  paura 
il  mantello  o  la  cappa  ;  ora  TEbreo  cacciato  di  Spagna  viene  a  spacciare 
alchimie  e  a  truffare;  più  spesso  vi  sono  messi  in  iscena  i  frati  o  che 
vendono  per  cento  scudi  Tassoluzione  al  ladro,  il  quale  esita  fra  la  borsa,  la 
coscienza  e  il  buon  senso;  o  che  dicono  alle  comari  l'appunto  dei  giorni 
che  un'anima  deve  stare  in  purgatorio,  e  quanto  vuoisi  a  riscattarla.  Comuni 
vi  sono  le  maschere,  caricature  di  se  stessi  e  volontarie  esagerazioni  (125). 

La  commedia  dovrebbe  riprodurre  i  costumi,  versare  il  ridicolo  sui  difetti 
e  le  debolezze,  svolgere  la  morale  e  divertire  con  movimento,  vita,  passione 
espressa  dall'azione  più  che  dalla  parola,  e  sottintendendo  sempre  la  morale. 
È  facile  il  farla  ove  non  si  domanda  verità  né  verosimiglianza  né  logica,  ove 
non  si  discerne  il  buffo  dal  comico,  si  cercano  passioni  straordinarie,  situa- 
zioni violente  ;  si  vuol  essere  psicologi  o  giureconsulti. 

Delle  antiche  commedie  italiane  la  prima  a  stampa  credesi  la  Catinia 
di  Sicco  Polentone,  uscita  a  Trento  nel  1482  :  sebbene  altri  voglia  anteriore 
la  Floriana,  in  terza  rima  mescolata  a  stanze  di  vario  metro  :  delle  rappre- 
sentazioni teatrali  appassionatissimo,  il  duca  Ercole  di  Ferrara  nel  1484 
fece  atteggiare  diverse  commedie  di  Plauto  tradotte,  e  il  Cefalo  composto 
da  Niccolò  da  Correggio:  spendea  fin  mille  zecchini  per  ciascuna  rappre- 
sentazione, e  traeva  immensa  folla  di  curiosi.  Il  conte  Matteo  Bojardo, 
autore  deìV  Orlando  innamorato,  per  tal  uso  tradusse  il  dialogo  di  Luciano 
intitolato  //  Timone,  ampliandolo  e  variandolo  in  modo  da  ridurlo  a  com- 
media, frammezzata  di  racconto.  Luciano  fa  il  prologo,  dando  contezza  di 
sé  e  dell'opera  sua,  e  come 

la  benignità  di  quel  sovrano 
Che  quivi  regna,  per  darvi  diletto 
Di  greco  oggi  mi  fece  italiano  : 

poi  espone  l'argomento,  che  é  il  noto  Timone  il  misantropo: 


Scorgendo  uomini  molti  ingrati  e  rei 
Ha  preso  a  tutti  un  odio  universale. 
E  biasimando  ancora  va  gli  Dei 


Che  non  struggono  il  mondo  per  vendetta. 
Non  guardando  ad  un  buono  o  quattro 

■    [o  sei. 


Parlano  esso  Timone,  gli  Dei  e  Ricchezza,  Povertà,  Soccorso. 


Giovanni  di  Fiore  da  Fabriano,  Ferdinando  Silva  cremonese,  Jacopo 
Nardi  fiorentino,  il  Cacciaconti  ed  altri  scrissero  commedie  anteriori  al 


(125)  Veggasi  :  Vincenzo  De  Amicis,  La      caria,  Della  Commedia  presso  i  Greci,  i 
Commedia  nel  Cinquecento;  —  e  G.  Bec-      Latini  e  gVItaliani,  Torino  1874. 
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Cinquecento.  Sul  cominciar  di  questo,  Divizio  Bibbiena,  ancor  giovane  e 
non  cardinale,  compose  in  pro3a  la  Calandra,  molto  applaudita  dai  con- 
temporanei e  recitata  sfarzosissimamente  alla  Corte  d^Urbino  e  avanti  a 
Leone  X.  È  un  mero  ricalco  di  Plauto,  fondato  sulla  perfetta  somiglianza 
dì  Lidio  e  Santilla  :  ma  l'orditura  è  abbastanza  incalzante,  malgrado  alcune 
scene  sbiadite  e  superflue  :  bella  la  dicitura,  ma  con  buffonerie  sconcie  e 
plebee.  I  mercadanti  fiorentini  stanziati  a  Lione  chiamarono  colà,  per  otto- 
cento doppie,  una  compagnia  comica  perchè  la  recitasse  quando  Caterina 
de'  Medici  andava  sposa  a  re  Enrico  II,  il  settembre  1548.  Fra  i  molti  che 
vi  tennero  dietro,  il  Machiavello  nella  Mandragora,  piii  studiato,  con  cono- 
scenza del  mondo,  coi  caratteri  felici,  la  giusta  distribuzione  di  accidenti,  i 
sali  graziosi,  mostrò  che  sarebbesi  potuto  creare  un  teatro  nazionale  stac- 
candosi dairimitazione  e  risparmiando  le  oscenità.  Come  nella  Calandra  il 
protagonista,  un  marito  dotto  e  presuntuoso,  è  preso  in  befie  ;  ingannata  la 
virtuosa  moglie  per  arte  di  un  tartufo  ambizioso.  La  Mandragora  si  giudica 
essere  una  efficace  e  anche  troppo  vera  pittura  dei  tempi  corrotti.  Il  Caro 
compose  gli  Straccioni,  soggetto  tolto  da  due  fratelli  pezzenti  del  suo 
tempo,  rinomati  per  babuaggine  ;  il  Firenzuola  la  Trinuzia  e  i  Lucidi  di 
soggetto  latino,  colte  e  con  leggiadrissimo  dialogo  di  gran  giovialità  ed  ele- 
ganza. L'Ariosto  avea  qualità  da  riuscire  un  gran  comico  se  avesse  pensato 
a  ritrar  i  suoi  tempi,  anziché  imitare  i  Latini.  Egli  inventò  di  scriver  le 
commedie  in  endecasillabi  sdruccioli,  modo  nojosissimo  ;  a  foggia  de'  Latini 
introduce  personaggi  a  far  lunghe  parlate,  anche  fuor  di  opportunità,  purché 
diano  luogo  a  lepidezze,  non  di  rado  sceme  ;  e  se  i  vezzi  dello  stile  le  fan 
leggere  volentieri,  scarso  vi  s'incontra  il  vero  comico,  e  questo  in  bocca  di 
servi  scaltriti.  L'infame  Pietro  Aretino  compose  molte  commedie  rozze 
quanto  turpi,  ma  meno  servilmente  imitatrici;  qualche  volta  congiungeva 
due  casi  in  una  commedia  sola;  qualche  volta  toglieva  i  soggetti  dai  novel- 
lieri, come  dal  Boccaccio.  E  quanto  fa  stomaco  la  loro  indecenza,  tanto  fa 
stupore  gli  si  permettesse  di  addentare  le  persone  anche  meglio  rispettabili. 
Benedetto  Varchi  scrisse  una  dissertazione  e  la  Suocera,  dove  palesa  più 
virtù  che  abilità.  Le  commedie  del  napoletano  G.  B.  Della  Porta  sono  fami- 
gliari, e  simili  a  farse,  di  stile  scorrevole  ma  spoglio  d'atticismo. 

Il  Cecchi,  come  il  Celli  calzajuolo,  hanno  vanto  di  naturalezza  e  atticismo. 

Egli  anzi  si  allontanò  dai  vecchi  schemi  della  commedia  dei  contem- 
poranei. La  Dote,  di  cui  daremo  un  esempio  più  innanzi,  é  la  sua  commedia 
migliore.  Fece  anche  commedie  di  argomento  morale,  accettando  titoli  e 
fatti  dalle  antiche  rappresentazioni  sacre,  ma  mutando  in  maniera  da  non 
potersi  più  riconoscere.  Così,  come  dice  il  D'Ancona,  il  suo  Figliuol  Fra- 
digo  è  una  deliziosa  pittura  dei  costumi  fiorentini,  dove  di  leggendario 
non  è  rimasto  nulla  fuori  che  il  titolo. 

Il  Parabosco,  e  meglio  Ercole  Bentivoglio,  e  Francesco  d'Ambra,  fra 
gl'intrighi  che  ne  formano  il  fondo,  lanciano  care  vivezze  di  stile.  L'Aretino 
cede  in  gusto  quanto  vantaggia  in  arguzia.  Il  Lasca  conosceva  i  difetti  delle 
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commedie  <  tutte  nuove  di  panno  vecchio,  come  la  gamorra  di  monna  Sil- 
vestra  >  ;  censura  grintermezzi  spettacolosi,  i  lunghi  discorsi,  gli  a  solo, 
grinverosimili  riconoscimenti  ;  vorrebbe  la  commedia  <  immagine  di  verità, 
esempio  di  costumi,  specchio  di  vita  >  ;  osa  ricordare  che  <  Aristotile  e 
Orazio  videro  i  tempi  loro;  i  nostri  sono  d'altra  maniera:  abbiamo  altri 
costumi,  altra  religione,  altro  modo  di  vivere,  e  però  le  commedie  bisogna 
fare  in  altro  modo.  In  Firenze  non  si  vive  come  si  viveva  già  in  Atene  e  in 
Roma  :  non  ci  sono  schiavi,  non  ci  si  usano  figliuoli  adottivi,  non  ci  vengono 
a  vendere  le  fanciulle  ;  né  i  soldati  del  dì  d'oggi  nei  sacchi  delle  città  e  dei 
castelli  pigliano  più  le  bambine  in  fascia,  e  allevandole  per  loro  figliuole 
fanno  loro  la  dote;  ma  attendono  a  rubare  quanto  più  possono  >.  Ma  all'atto 
ei  non  fa  meglio  degli  altri,  ricasca  negli  stessi  intrecci;  sebbene  getti 
qualche  sprazzo  di  costumi  nostrali,  massime  mordendo   le  pinzochere. 


La  dote. 

GiovAN  IIaria  Cecghi 

Fazio  vecchio,  Ippolito  giovane. 

Fazio.  Sta  bene  :  ma  dimmi  un  po\  che 
dota  ha  eUa? 

Ippolito.  Mio  padre,  elFè,  vi  dico,  una 
persona... 

Fazio.  Intendo  ch^elFè  una  persona  tutta 
buona  e  tutta  bella  :  dimmi  la  dota. 

Ippolito.  La  dota  sarà  per  avventura 
manco... 

Fazio.  Che?  dimmi.  Tu  me  la  cincisti 
cosi?  fa*  eh* io  intenda. 

Ippolito.  Kio  padre,  per  dirvi  il  tutto, 
questa  fanciulla  non  ha  dota,  o  poca  cosa; 
ma.M 

Fazio.  Come  diavol  non  ha  dote,  o  poca 
cosa? 

Ippolito.  Eirè  di  tal  parentado  e  fu  fi- 
gliuola di  tale... 

Fazio.  Se  la  fusse  più  bella  che  *1  sole, 
più  nobile  che  la  nobiltà  e  figliuola  del 
doge  di  Vinegia,  non  voglio  che  tu  tolga 
moglie  senza  dote:  i*  non  ho  bisogno  in 
casa  mìa  di  fumi  né  di  prospettive. 

Ippolito,  0  Fazio... 

Fazio.  Fazio  a\ua  posta!  Fazio  sare*  io, 
s*io  ti  credessi.  V  ti  so  dir  che  la  sarebbe 
bella!  oh,  noi  staremmo  bene!  V  starei 
fresco  :  poter  aver  tremila  ducati  a  bocca 
baciata,  e  acconsentir  che  tu  togliessi  mo- 
glie con  uno  inchino!  SMo  non  meritassi 
un  cavallo,  non  si  vaglia. 

Ippolito.  Io  vi  dico. 
^  Fazio.  Di*  a  tua  posta  :  tre  mila  ducati. 


dichMo,  non  canzono.  V  la  *ntendo  ancor 
io  :  venghino  a  me  questi  saccenti  che  ti 
voglion  dar  moglie:  io  non  vivo  di  favori 
né  di  fummi  d*  arrosto.  E  sturatene  gli 
orecchi,  vedi,  Ippolito  !  e  immaginati  che 
se  tu  vuoi  star  dove  me,  tu  non  hai  a  tór 
donna  in  dono. 

Ippolito,  r  mi  credevo  che  il  caso  deUe 
mogli  consistesse  in  altro  che  in  danari. 

Fazio.  In  altro?  Ti  par  forse  una  fa- 
vola il  tór  moglie?  Tu  non  sai  ancora  che 
spesa  sia  Taver  moglie?  a  pena  quelle  che 
hanno  di  dota  le  migliaia  possono  non 
rovinare  le  case  de'  mariti,  con  tante 
chiacchiere,  con  tante  fogge,  con  tante 
merde,  quante  le  vogliano. 

Ippolito.  Mio  padre,  i*  penso  che  le  vere 
dote  sieno  i  buon  costumi  ;  e  spesso  sotto 
queste  gran  dote  v*è  nascosto  il  tormento 
e  la  rovina  delle  casate;  e  rade  volte  è 
donna  ricca  da  sé,  che  non  sia  anco  su- 
perba. 

Fazio.  Oh  che  belle  ragioni!  dove  le 
hai  tu  studiate  ?  Non  sai  tu  che  le  donne 
son  tutte  umili  e  buone  e  sante  e  d*assai 
mentre  che  le  stanno  in  casa  i  padri;  ma, 
tosto  che  le  n'escono,  elleno  diventano  peg- 
gio che  diavoli  ;  e  togli  di  che  qualità  tu 
vuoi.  Forse  che  quelle  che  si  tolgono  senza 
dota  se  ne  possano  rimandare,  non  pia- 
cendo ? 

Ippolito.  Elleno  non  se  ne  posson  ri- 
mandare, ma  rhanno  sempre  un  certo  che 
di  timore. 

Fazio.  Un  certo  che  di  fava.  Sai  tu  come 
dicon  quelle  che  non  posson  dire  Io  ci 
arrecai  tanto?  —  V  non  ti  venni  dietro, 
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tu  sapevi  quel  chMo  avevo;  sMo  non  ti 
piacevo,  non  mi  avessi  tolta  ;  che  ?  ti  cre- 
desti! tórre  una  fante?  —  e  simil  parole 
ingiuriose,  delle  quali  ne  hanno  sempre  le 
donne  quella  dovizia  che  ha  maggio  delle 
foglie.  E  cosi  chi  non  ha  dota  ha  Tun 
male  e  T  altro,  il  che  non  intendo  per 
modo  alcuno  aver  io.  Almanco  se  io  arò 
una  nuora  che  sia  superba  per  la  dota, 
eiraràin  parte  ragione;  e  io  potrò  com- 
portare le  parole,  potendo  della  dota  fame 
i  fatti  miei. 

Ippolito  (Fso  eh*  io  Tho  còlto  su  *1  far 
della  luna  bene). 

Fazio.  V  la  intendo  anch*  io  che  sarà 
qualche  innamoramento  e  frasca;  e  tosto 
tosto  vorremmo  correre  a  tórla.  Corri, 
sollecita. 

Ippolito.  V  vi  vo'  dir  un'altra  cosa;  ch'io 
non  ho  vista  mai... 

Fazio,  Odi,  Ippolito,  per  ridurtela  a 
oro:  vista,  non  vista,  innamorato  o  no, 
questo  non  m'importa:  risolviti  a  questo, 
che  i'  non  voglio  che  tu  tolga  moglie  se 
tu  non  hai  tre  mila  ducati  di  dota  almeno 
almeno,  e  d'oro. 

Ippolito.  Voi  non  avete  ancor  voluto 
intender  chi  ella  si  sia. 

Fazio.  Sia  chi  le  si  pare  :  tre  mila  du- 
cati d'oro  dich'io,  non  inchini. 

Ippolito.  E  io  pur  ve  '1  dirò  :  questa  fu 


figliuola  di  Filippo  Ravignani  amicissimo 
vostro. 

Fazio.  Di  Filippo  che  affogò  in  mare? 

Ippolito.  Di  cotesto,  messer  sì. 

Fazio.  Oh,  Dio  gli  perdoni. 

Ippolito.  Voi  sapete  se  egli  era  uom  da 
bene. 

Fazio.  Filippo  era  uom  da  bene  e  ricco, 
e  so  che  dette  alla  sorella  che  maritò  a 
Rinieri  Agolanti  più  di  du'  mila  ducati  : 
sicché  i  suoi  hanno  il  modo  a  dar  la  dota 
alla  figliuola,  se  la  vorranno  maritare. 

Ippolito.  Filippo  fu  già  ricco,  ma  oggi  i 
suoi  sono  poverissimi. 

Fazio.  ìiì  mancherebbe  quest'altro  av- 
viamento attorno,  aver  tutto  il  dì  rista- 
gnare barili  secchi!  0  di'  che  cerchino 
lor  ventura,  e  tu  attendi  ad  altro.  E  se  tu 
vorrai  moglie,  e'  non  te  ne  mancherà  :  in 
città  siamo... 

Ippolito.  V  so  che  in  Firenze  mancano 
i  mariti  e  non  le  mogli  ;  ma  questa,  mio 
padre... 

Fazio.  Pur  questa,  pur  questa;  tu  se' 
intrato  dentro.  Non  odi  tu  ch'i'  non  vo* 
che  tu  la  tolga,  se  la  non  ha  tremila  du- 
cati d'oro  di  dota  ?  e  se  tu  fai  altrimenti, 
io  ti  mostrerò  l'error  tuo:  sturatene  gli 
orecchi. 

Ippolito.  V  vo'  far  ciò  che  voi  volete. 

Fazio.  Tu  sarai  savio  :  bastiti. 


Angelo  Beolco,  detto  il  Ruzzante  di  Padova,  imparò  sì  bene  i  modi  dei 
contadini,  che  pareva  un  di  loro,  e  quando  usciva  mascherato,  gli  si  faceva 
intorno  folla  per  ridere  delle  sue  lepidezze:  raccolse  una  compagnia  di 
giovani  padovani  coi  quali  recitava;  introdusse  sulle  scene  varj  dialetti, 
oltre  il  padovano  ;  e  attribuiscono  a  lui  le  maschere  del  Pantalone,  dell'Ar- 
lecchino, del  Dottore.  Antonio  Molin  soprannominato  il  Burchiello,  di 
Levante  tornato  alla  patria  Venezia  verso  il  1560,  cominciò  a  fare  com- 
medie ove  s' introducevano  dialetti  varj,  il  bergamasco,  lo  schiavone,  il 
greco  ;  e  vi  traeva  tanta  folla  che  le  sale  non  bastavano  a  capirla.  Andrea 
Calmo  veneziano,  nato  e  cresciuto  pescatore,  rappresentava  maravigliosa- 
mente il  personaggio  di  Pantalone,  e  nel  patrio  dialetto  dettava  ghiribizzi 
in  lettere,  con  sali  che  or  ci  sanno  di  scipito.  Francesco  Cherrea,  fuggito 
dal  sacco  di  Roma,  introduceva  allora  appunto  a  Venezia  la  commedia 
a  soggetto. 

Giovan  Giorgio  Aliene  nel  dialetto  astigiano  pubblicò  dieci  farse  piene 
di  laidezze  e  di  frizzi  contro  i  frati,  per  le  quali  fu  lungamente  prigione, 
poi  scarcerato  a  patto  che  le  correggesse.  Si  introdussero  anche  lingue 
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forestiere,  parlate  a  sproposito,  e  nélYAmor  costante  di  Alessandro  Pic- 
colomini,  rappresentato  a  Siena  quando  ne  passò  Carlo  V  il  1536,  v'ha 
tedesco  e  spagnuolo,  con  napoletano  e  senese,  oltre  il  parlare  boccaccevole. 
Inoltre  si  variavano  i  metri,  s'intrammezzavano  cantari  e  balli  ;  la  durata 
non  misuravasi,  né  il  numero  de'  personaggi  ;  insomma  v'avea  libertà.  Presto 
poi  le  commedie  a  soggetto  tolsero  agli  autori  la  fatica  del  comporre,  e  agli 
ascoltanti  la  possibilità  del  criticare.  Però  anche  i  comici  improvvisatori 
posero  arte  e  connessione  nei  loro  piani;  Flaminio  Scala  pel  primo  fece 
stampare  le  sue  tessere  di  commedie,  feconde  e  ingegnose;  e  secondato 
da  attori  vivaci  e  osceni,  superò  tutti  i  contemporanei.  Fama  europea 
acquistavano  gli  Arlecchini  e  i  Pantaloni  ;  e  Mattia  imperatore  conferiva 
la  nobiltà  all'arlecchino  Cecchino,  prova  che  del  successo  di  que'  componi- 
menti gran  parte  era  dovuta  alla  gesticolazione. 

Appunto  per  ciò  commedie  che  tanto  divertivano  recitate,  or  pajono 
esangui  e  grossolane  ;  in  tutte  il  ridicolo  solletica  i  sensi,  anziché  eccitare 
rintelletto  con  que'  motti  arguti  che  sono  altrettanti  giudizj.  L'oscenità  non 
vi  è  solo  condimento,  come  in  Aristofane,  ma  il  fondo,  raffinata,  senza  ver- 
gogna; né  sfoggiata  solo  da  cortigiane,  ma  da  figliuole  e  mogli.  Quell'arbi- 
traria giocosità  di  personaggi  di  convenzione  troppo  palesa  il  proposito  di 
eccitare  il  riso  ;  un  riso  tutto  di  sensi  e  di  fantasia,  non  di  ragione,  non  fon- 
dato su  pittura  evidente  della  vita,  su  opposizione  di  caratteri  e  di  senti- 
menti :  pare  che  evitino  a  studio  le  situazioni  patetiche,  condotte  dal  sog- 
getto proprio  ;  all'azione  preferiscono  il  racconto  ;  tolgono  effetto  alla  satira 
collo  sparpagliarla;  ed  esagerarla  barcollanti  fra  la  nqja  e  la  lascivia,  non  ti 
offrono  una  scena,  una  situazione,  un  carattere  imitabile,  o  che  diano  traccia 
de'  costumi  d'allora.  Ci  presentano  uomini  disoccupati,  non  un  atto  di 
cuore,  un  nobile  tratto,  una  parola  che  annunzi  o  desti  un  pensiero.  I  nostri 
cataloghi  ne  contano  fino  6000,  e  nessuna  buona,  nessuna  caratteristica. 
Eppure  erano  quel  che  l'Europa  possedè  di  meglio,  largamente  vi  attinsero 
i  maggiori  comici  forestieri,  e  più  felicemente  il  Molière. 

Noverano  da  dugento  venti  commedie  in  prosa  nel  secolo  decimosesto  ; 
più  di  ottanta  in  versi  sciolti  e  sdruccioli  che  parevano  meglio  imitar  la 
prosa  :  altre  facevansi  in  terza  o  in  ottava  o  sesta  rima,  o  in  versi  misti  ;  a 
tacer  la  Flora  di  Luigi  Alamanni  in  giambi,  versi  di  sedici  sillabe  affatto 
disarmonici.  Sono  preferibili  quelle  in  prosa  per  l'unico  merito  che  oggi 
vi  si  cerchi,  la  dicitura  viva  e  spigliata.  Michelangelo  Buonarroti  il  gio- 
vane (1568-1646),  fiorentino,  compose  la  Tancia  e  la  Fiera,  ridondanti 
dì  vivissima  lingua  popolare  e  di  termini  che  non  si  trovano  in  altri 
scrittori. 

Eccone  un  saggio,  ove  la  Tancia  e  la  Cosa  piangono  la  morte  l'una 
di  Cecco,  l'altra  di  Ciapino,  loro  sposi. 

T.  Oh  Cecco,  Cecco  !  T.  Se'  tu  finito  ? 

C  Oh  Ciapino,  Ciapino!      C.  Se'  tu  morto  afifatto? 
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T.  Perch'andasti  tu  giù  a  capochino? 

C.  Che  non  saltastu  (126)  giù'n  pie  com*un 

[gatto? 

T.  Chi  domin  t*ha  raccolto,  poverino? 

C.  Dove  t'hann*e*  riposto  di  soppiatto? 

7*.  Domin  s*e*  t*han  portato  ancor  al  santo? 

C.  Chi  ti  farà  Tessecole  col  pianto  ? 
Io  sanza  *ndugio,  Giapin,  ti  vo*  fare, 
E  piagnendo  e  gridando,  lo  scorrotto  ; 
Vo*  pelarmi  e  mi  vo'  tutta  graffiare, 
E  andar  qua  e  là  col  viso  rotto. 

T,  Tu,  Cecco  mio,  mio  Cecco,  vatti  a  stare 
Con  la  buon'ora  al  bujo  in  terra  sotto: 
£  *n  pace  toi  questo  mio  piagnisteo  ; 
Poiché  la  sorte  sì  t*ha  detto  reo. 

Io  voVenirti  a  accender  le  candele  : 
Ti  vo'  sparger  i  fior  per  me'  (127)  Ta- 

[velio  : 
Io  ti  vo*  tutto  imbalsimar  di  mele, 
Che  non  si  smunga  mai  viso  si  bello  : 
E,  a  dispetto  di  morte  crudele. 
Che  t'ha  condotto  a  sì  strano  macello. 
Ti  vo'  far  un  pitaffio  generale. 
Come  qualmente  capitasti  male. 

C.  Io  vo'  baciar  la  bara  e  '1  monimento, 
E  voglio  aprirti, e  serrart'io  il  chiusino; 
U  vo'  da  imo  a  sommo  spazzar  drento 
Poiché  tu  v'hai  a  dormir  tu,  '1  mio  Cia- 

[pino  ; 
E  vi  vo'por,  perch'e'  non  vi  può'  1  vento. 
Per  tua  consolazione  un  lumicino  : 
Vovi  (128)  piantar  intorno  un  sorbo  o 

[un  noce, 
Per  memoria  del  tuo  caso  feroce. 

T,  Poich'io  ho  perso  te,  più  di  mariti 

0  di  dami  non  sia  chi  mi  ragioni: 

1  cape*  non  vo'  più  portar  fioriti. 


Né  a  balli  non  voglio  ir,  né  apricissionì: 
E  s'awien  ch'alle  feste  ognun  m'inviti, 
Mi  scuserò  d'aver  i  pedignonì: 
Per  me  ogni  festa  ha  spento  i  candelieri 
E  son  condotti  al  verde  tutti  i  ceri. 

C.  Tu,  Ciapin,  ti  sotterri  in  sepoltura  : 
Ed  io  nel  petto  mio  sotterro  Amore. 
Dappoich'io  ho  perduta  la  ventura. 
Caschi  pur  per  me  morto  ogni  amadore. 
E  s'io  divento  in  faccia  magra  e  scura, 
Non  vo'portar  più  liscio  né  colore, 
E  '1  viso  mi  si  faccia  nero  e  crespo, 
E  caschinmi  i  capegli  a  cespo  a  cespo. 

T,  0  Cecco  mio,  quel  bel  viso  amoroso, 
0  Cecco  mio,  debb'esser  fragellato  ; 
0  Cecco  mio,  quel  parlar  grazioso, 
0  Cecco  mio,  non  debbe  aver  più  fiato; 
0  Cecco  mio,  se  t'eri  tu  mio  sposo, 
0  Cecco  mio,  ti  sarei  stata  allato  ; 
0  Cecco  mio,  e  se  pur  tu  cascavi, 
0  Cecco  mio,  a  me  tu  t'attaccavi. 

C.  Oimé,  Ciapin,  tu  non  tornerai  più  ; 
Oimé,  Ciapin,  tu  debb'esser  freddo  ora; 
Oimé,  Ciapin,  tu  strai  chiuso  laggiù  ; 
Oimé,  Ciapin,  ed  io  rimarrò  fuora. 
Oimé,  Ciapin,  va  po'  fidati  tu  : 
Oimé,  Ciapin,  oh  va  po'  ti  ristora. 
Oimé,  Ciapin,  poich'ai  Ciel  così  piace, 
Oimé,  Ciapin,  requiescatt'in  pace. 

T.  Che  debb'io  far  di  me,  chi  me  lo  dice? 
S'io  vo  a  casa,  mi  par  d*ire  in  prigione  ; 
E  l'andar  per  le  vie  non  mi  s'addice  ; 
Mal  se  qui  sto  ;  peggio,  s'altrove  vone. 

C.  Io  che  farò,  pover'a  me  sfelice? 
Io  mi  vo'  dileguar  dalle  persone. 

T,  0,  ecco  qua  mio  pa',  pien  di  scorruccio: 
Tiriamci  tramendue'n  questo  cantuccio. 


Aggiungete  le  farse,  dialoghi,  frottole  e  altri  minori  componimenti  dram- 
matici. Non  vuoisi  dimenticare  il  famosissimo  atto  della  Pinta,  rappresen- 
tato in  Santa  Maria  della  Pinta  a  Palermo  il  1462,  Tanno  appunto  in  cui 
nasceva  Lope  de  la  Vega,  a'  cui  atti  sacramentali  tanto  somiglia.  Aveva 
composto  il  libretto  Merlin  Coccaj,  compiutolo  Gaspare  Liceo,  musicatolo 
il  Chiaula:  rappresentava  la  creazione  e  Tincarnazione,  e  costava  ogni  volta 
dodicimila  scudi.  I  nostri  vollero  imitarli,  senza  comprendere  l'altissimo 
segno  a  cui  si  eleva  Toriginalità  di  que'  drammi.  Gì  Intrighi  d'amore  del 
Tasso  sono  un  caos  di  equivoci,  travestimenti,  ricognizioni,  giuochi  di  parole. 
Su  quell'andare  procedono  Rafael  Borghini  nella  Donna  costante  e  nel- 


(126)  Esequie.  Saltastu  per  tu  saltasti: 
non  è  raro. 


(127)  Per  mezzo. 

(128)  Vi  voglio. 
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V Amante  furioso:  Sforza  degli  Oddi  nei  Morti  vivi.  Quel  genere  fu  deriso 
da  Enrico  Scipione  messinese  nelle  Rivolte  di  Parnaso,  dove,  a  guisa  di 
Euripide,  tassa  i  poeti  moderni,  principalmente  il  Marini,  e  mette  in  iscena 
Tasso,  Caporali,  Boccalini,  Petrarca,  Dante,  Omero. 

Ma  la  pili  parte  dei  comici  professando  apertamente  di  voler  far  ridere, 
riuscivano  grossolani,  e  d'un  riso  tutto  di  sensi  e  di  fantasia,  anziché  di 
ragione;  barcollando  tra  la  noja  e  Foscenità,  nessuno  conosce  che  la  com- 
media deve  eccitar  interesse  col  dipingere  costumi  veri  e  odierni,  coU'op- 
posizione  de'  caratteri  e  de'  sentimenti.  In  ciò  il  giudice  vero  dev'essere 
il  popolo  ;  e  questo  invece  restava  escluso  dai  teatri,  serbati  ai  signori  o 
ai  dotti  ;  sicché  la  scena  non  influiva  sulla  nazione,  né  vivea  della  vita  di 
essa:  non  drammatica,  né  patetica,  mancava  sempre  dell'abilità,  che  talora 
.prende  l'apparenza  di  genio. 

Pertanto  dalle  persone  di  gusto  erano  preferite  le  pastorali:  e  dal 
popolo  la  burletta  e  le  commedie  a  soggetto,  dove  i  mimi,  sopra  un  dato 
soggetto,  improvvisavano  le  scene.  Arte  non  difficile  quando  identici  carat- 
teri ricomparivano  quasi  costantemente  nelle  maschere  d'Arlecchino,  di 
Pantalone,  e  nelle  altre  ben  note;  il  Convitato  di  Pietra,  il  Sansone,  e  la 
La  Vita  è  un  sogno,  e  il  Capitan  Spaventa  e  simili  commedie  a  soggetto 
riunivano  ogni  ceto  di  persone,  ogni  sentimento,  ogni  forma  e  storia  e 
novella,  frati  e  cavalieri,  religione  e  postribolo,  desolazione  e  buffoneria, 
senza  limite  di  tempo  o  di  spazio.  Il  Goldoni  asserisce  d'aver  avuto  alla 
mano,  manoscritti  del  XV  secolo,  centoventi  sbozzi  di  commedie,  coi  per- 
sonaggi del  Pantalone,  del  Dottore,  dell'Arlecchino  ;  altri  ne  vide  il  Ricco- 
boni,  fra  cui  uno  colla  licenza  di  san  Carlo. 

Valentissimi  esecutori  vi  ebbe;  tra' quali  Tiberio  Fiorilli  detto  Scara- 
muccia napoletano,  vissuto  a  scrocco  e  sulla  via  della  galera  fin  quando, 
messosi  al  teatro,  vi  ebbe  rinomanza  rappresentando  il  soldato  millantatore 
e  poltrone;  dal  Mazarino  chiesto  in  Francia,  v'ebbe  onori  grandi;  furono 
raccolti  i  suoi  motti  col  titolo  di  Scaramucciane,  e  lasciò  centomila  lire  ai 
suoi  eredi.  Più  che  colla  voce,  facea  colla  pantomima. 

Oltre  la  ripetizione  di  situazioni,  di  botte  e  risposte,  di  lazzi,  gli  attori 
proponeansi  di  piacere  mediante  le  scurrilità  e  l'empietà;  tantoché  i 
vescovi  cercavano  allontanarne  i  fedeli.  Qualche  compagnia  procurò  avere 
commedie  più  scelte.  Dell'Andreini  attor  fiorentino,  dicono  che  il  suo  Adamo 
eccitò  in  Milton  il  concetto  del  Paradiso  perduto. 

Tutti  costoro  nessuno  più  legge,  e  sol  per  la  lingua  sono  cercati  i  toscani, 
fra'  cui  vanno  distinti  Buonarroti  il  giovane,  ricordato  di  sopra,  e  G.  B.  Fa- 
giuoli  (1660-1742).  Sul  qual  conto  il  Botta  scrive  (Cont.  del  Guicc,  lib.  iv): 

I  dialetti  soli  possono  dare  il  vero  stile  si  vestissero  e  in /fi  si  traducessero,  insulse 

della  conunedia  ;  e  se  la  Mandragora  o  la  e  nojose  diventerebbero.  Da  ciò  si  vede 

Trinuzia   tanto   diletto  ci   danno,  ciò  è  che  bel  guadagno  abbiano  fatto  gli  Ita- 

perchè  esse  sono  scrìtte   nel  dialetto  to-  liani  colFaver  ricusato  il  dialetto  toscano, 

scano  :  che  se  colla  pretesa  lingua  d*Italia  anzi  gridatogli  la   croce   addosso,  come 
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se  ridicolo  e  degno  di  scherno  fosse.  Ben  sono  facilmente  aver  la  buona  commedia, 

con  migliore  senno  si  sono  adoperati  i  Le  piacevolezze  parigine  sono  tali  in  tutta 

Francesi,  che  hanno  dato  la  cittadinanza  la  Francia  ;  mentre  le  piacevolezze  toscane 

nella  loro  lingua  generale  al  dialetto  pa-  o  non  sono  intese  o  sono  schernite  nelle 

rigino,  per  modo  che  parte  indivisibile  di  altre  parti  d Italia,  che  Toscana  non  sono. 

lei  è  divenuto,  ond^è  che  i  Francesi  pos-  Questo  è  un  male  gravissimo. 

Pure  gli  sbiaditi  caratteri  e  i  poveri  intrighi  di  commedie  nostre  val- 
sero ad  eccitar  la  fantasia  di  valentissimi  francesi,  che  ne  trassero  eccel- 
lenti commedie.  Così  Molière  copiò  molto  dal  Candelajo  di  Giovanni  Bruno, 
AkW  Assiuolo  di  Giammaria  Cocchi,  dai  Suppositi  delP Ariosto,  dall* £^in///a 
di  Luigi  Groto,  dalla  Trinuzia  del  Fiorenzuola.  A  vicenda  i  nostri  imita- 
tarono  i  Francesi,  e  merita  ricordo  il  Don  Pilone  che  Girolamo  Gigli  senese 
(16G0-1722)  tolse  dal  Tartufo  di  Molière,  appropriandolo  all'indole  italiana: 
e  la  Sorellina  di  don  Pilo7ie,  ove  egli  ritrasse  casi  proprj  e  bacchettonerie 
femminili  con  urbano  scherzo  e  vivacità  (129). 

Alcuni  anche  cimentaronsi  nella  commedia  dotta,  come  sarebbero  il 
Raguet  del  MaflFei,  dov'è  posto  in  beffa  il  mescolar  parole  francesi  airita- 
liano:  i  Falsi  dotti,  V Avvocato,  i  Poeti  comici,  YAriostista  e  il  Tassista  di 
Giulio  Cesare  Becelli;  i  Filosofi  fanciulli  di  Appiano  Buonafede. 

Molti  napoletani  attesero  al  teatro,  e  principalmente  Nicola  Amenta  e 
Paolo  Giuseppe  Cirillo,  all'antica  ritraendo  costumi  nuovi. 

Luigi  Riccoboni  modenese,  acquistata  fama  come  attore  col  nome  di 
Lelio,  pensò  rinettar  il  teatro  dalle  farse  scurrili  e  mostruose,  e  fece  rap- 
presentare le  migliori  nostre  ;  ne  tradusse  e  imitò  del  Molière,  ma  vedendo 
fischiata  la  Scolastica  dell'Ariosto,  disperò  e  andossene  in  Francia,  dove 
ottenne  vivi  applausi  come  attore.  Diede  anche  una  Storia  del  teatro  Ha- 
liano,  analizzando  le  principali  composizioni;  lavoro  né  esatto,  né  sagace. 
Nelle  Osservazioni  sul  Molière  critica  gli  spettacoli  che  crede  pericolosi 
alla  morale,  e  nella  Riforma  del  teatro  vorrebbe  escluso  il  ballo  e  tutti  i 
drammi  fondati  sull'amore:  e  fin  al  voto  di  sopprimere  il  teatro  lo  portava 
la  pietà,  per  la  quale  poi  si  ritirò  aifatto  dal  mondo. 

L'abate  Chiari  bresciano  scrisse  inettamente  un  profluvio  di  commedie  e 
di  romanzi,  la  Cinese  in  Europa,  la  Vedova  di  quattro  mariti,  V Isola  della 
fortuna,  i  Privilegi  deW ignoranza...  ove  la  slombata  affettazione  e  la  pom- 
posa goffaggine  e  la  mistura  d'enfatico  e  di  fiacco  tolgono  ogni  pregio  alla 
ricca  fantasia.  Ma  egli  <  spiando  il  genio  poetico  e  prosastico  de'  leggitori  >, 
seppe  attirare  la  folla,  massime  nelle  commedie  a  soggetto,  con  decora- 


ci 29)  Vacilla  anch*  egli  di  gusto,  e  in  patie  al  loro  inferno.   Insomma  non  vi 

lui  leggiamo:  servite  del  vostro  potere  per  mettere  in 

«  Ho  il  cuore  intinto  dentro  il  mele  e  di  arme  contro  di  me  la  mia  disperazione, 

tutte  le  felicità.  —  Voi  volete  misurarmi  — Voi  negate  il  quartiere  alle  mie  ragioni  ; 

le  vostre  grazie  col  termometro.  —  Se  togliete  il  respiro  alle  mie  risposte,  ber- 

non  volete  lasciar  volare  i  miei  affetti  alla  sagliate    con   troppa  violenza  le  povere 

loro  sfera,  non  legate  almeno  le  mie  anti-  anime  ». 
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zioni,  fuochi,  trasformazioni,  e  provò  l'ebrezza  degli  applausi,  quanto  s'in- 
callì agli  strapazzi.  Colla  vita  cessarono  questi,  ma  anche  la  sua  memoria. 

Ma  il  popolo  non  ne  capiva  nulla  e  preferiva  quelle  che  si  chiamavano 
commedie  dell'arte,  cioè  improvvisate  da  attori  incolti  e  con  caratteri  fissi 
come  erano  Arlecchino,  Brighella,  Pantalone,  il  Dottore,  il  Bravaccio. 
Conservando  sempre  un  carattere,  era  facile  combinassero  scene  improv- 
visate ma  pure  somiglianti,  con  frizzi  soliti,  che  il  volgo  conosceva,  pre- 
vedeva anche  e  tanto  più  quanto  più  alludevano  a  qualche  avvenimento 
della  giornata. 

Queste  maschere  si  moltiplicarono  man  mano  che  compariva  qualche 
nuovo  attore,  e  spesso  si  vendicavano  delle  prepotenze  spagnuole  e  tedesche 
col  mettere  in  scena  il  fracasso,  lo  spezzamonti,  il  rinoceronte,  il  coviello. 
Questa  commedia  improvvisata  piaceva  anche  a  persone  colte  che  talora 
vi  figuravano  per  far  ridere  e  per  satireggiare  persone  reali  sotto  la 
maschera  di  Colombina  e  Trufaldino. 

Il  Goldoni  però  vedeva  naturalezza  e  verità  dove  altri  non  scorgevano 
che  scempiaggini  e  celie  e  pensava  che  la  commedia  deWarte  potesse  tras- 
formarsi in  vera  commedia,  e  arrivò  a  formare  quei  pochi  fra  le  centinaja 
dei  suoi  componimenti  che  lo  rendono  immortale.  L'ossatura  generale  ne 
è  l'assoluta  preponderanza  del  carattere  sopra  l'intreccio,  il  dialogo  men 
goffo  che  quel  delle  maschere,  onde  veniva  a  formarsi  la  vera  commedia  non 
imitatrice  dei  classici  né  dei  francesi,  ma  immagine  reale  della  società 
qual  era  allora  a  Venezia  sotto  le  Procuratie,  nel  Campo  S.  Samuele, 
nelle  Baruffe  Chiozzotte:  i  pagliacci  duravano  ancora,  ma  meno  sucidi, 
come  succede  quando  i  buffoni  si  trovano  mescolati  a  gente  per  bene  quali 
erano  i  gentiluomini.  Così  la  commedia  di  carattere  divenne  commedia  di 
intrecci,  ma  intrecci  di  una  semplicità,  spontaneità,  verità  quale  non  si  era 
usati  a  vedere  e  dove  al  gondoliere,  al  venditore  di  zucca  barucca,  al  pesca- 
tore non  era  tolto  il  carattere,  la  libertà,  l'arguzia  propria  dei  Veneziani 
d'allora. 

Lode  del  Goldoni  fu  il  ritrarre  dal  vero,  senza  smorfie  che  guastino  la 
natura  volendo  correggerla,  e  così  ottenendo  semplicità,  forza,  effetto,  pro- 
fondità. 

Poco  badò  ai  libri  ma  alla  società,  e  mai  non  si  mostra  né  melanconico 
né  metafisico.  Divagarsi  nella  politica  non  era  permesso  a  Venezia,  sicché 
quella  sua  ricca  e  finissima  arte  d'improntare  i  caratteri  non  rivolse  che  a 
dipinger  quella  società,  la  quale  spiana  le  fattezze  risentite  e  i  colori,  e  si 
ridusse  a  fatuità  chiassose  d'uomini,  civetteria  di  donne,  cozzo  di  frivole 
vanità,  costumi  triviali,  passioni  superficiali,  vigliacchi  vantatori  d'onore- 
volezza,  donne  indilicate.  Ma  nessuno  meglio  maneggia  la  scena  e  il  dialogo  : 
ne' caratteri,  per  quanto  prosaici,  adombra  meglio  quella  mistura  che  s'in- 
contra nella  realtà  senza  le  idealità  romanzesche  :  grande  abbondanza  di 
stile  famigliare.  La  lingua  letteraria  non  gli  porgea  il  brio  arguto,  i  frizzi 
efficaci,  l'evidenza  che  solo  dal  dialetto  possono  esser  dati. 
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Salvo  alcune  avventure  di  amore,  la  vita  di  lui  passò  tranquilla  e  armo- 
niosa tra  amici  e  amiche.  Le  commissioni  gli  fioccavano  a  segno  che  non 
bastava  la  portentosa  sua  attività,  e  fu  chiesto  a  Parigi  per  iscrivere  opere 
che  facevano  temere  i  l)uoni  Veneziani  dovesse  trasferirsi  nella  patria  di 
Molière. 

Le  persecuzioni  e  le  onte  de'  compatrioti  il  Goldoni  sopportò  senza  fiele  : 
poi  ne  cercò  consolazioni  in  Francia  :  ma  narrando  gli  applausi  che  ivi  lo 
ristoravano,  non  sa  trovar  espressione  più  efficace  che  dire  :  <  Mi  parea  di 
trovarmi  nella  mia  patria  >.  E  colà  morì,  come  Metastasio  era  morto  a 
Vienna. 

Ma  di  tutto  quel  corredo  di  fole,  di  trasformazioni,  dì  avventure  magiche 
che  il  Goldoni  avea  ripudiate,  pensò  di  poterne  creare  un'arte  nuova, 
Carlo  Gozzi,  dotto  stravagante,  il  quale  irato  al  ventoso  stile  del  Chiari  ed 
al  formse  del  Goldoni,  li  bersagliò  con  satire,  principalmente  con  la  Tartana 
degli  influssi;  e  poiché  gli  si  opponeva  il  gran  concorrere  del  popolo,  alle 
rappresentazioni  del  Goldoni,  egli  osò  asserire  che  con  una  fiaba  sulle  Tre 
melarance  attirerebbe  più  gente  che  non  il  Goldoni  colle  Pamele.  Si  rise 
della  bravata,  ma  quando  la  compagnia  Sacchi  mise  in  scena  Le  tre  mela^ 
rancie,  VAugellin  bel  verde,  il  Re  Cervo  e  una  serie  di  altre  rappresenta- 
zioni impastate  di  baie  fanciullesche  e  popolesche,  apparve  una  nuova 
letteratura  che  da  Lessing,  da  Schlegel,  da  Schiller,  da  Goethe  ebbe 
accoglienza  cordiale.  Anzi  egli  fu  salutato  dai  Tedeschi  col  titolo  pomposo 
di  padre  del  romanticismo. 

Gli  Italiani  invece  non  ci  videro  che  le  stravaganze,  Toffesa  del  buon 
senso,  la  pazzia  delle  situazioni,  le  quali  però  conducevano  sfarzo  di  scene, 
di  fantasmagorie,  di  trasformazioni.  Queste  allettarono  alcun  tempo  gli 
ultimi  anni  della  sfortunata  Venezia,  poi  si  dimenticarono  affatto  e  il  nome 
di  Carlo  Gozzi  desta  riso  o  dispetto,  mentre  quello  del  Goldoni  ricorda  una 
verità  di  situazioni  e  di  linguaggio  che  non  trova  pareggio  fino  ai  Pro- 
messi Sposi. 

In  buona  lingua  sono  le  commedie  del  Nelli.  Albergati  Capacelli  bolo- 
gnese molti  componimenti  tradusse,  molti  ne  fece  ritraendo  i  costumi  della 
nobiltà  a  cui  apparteneva;  ciò  che  non  potè  fare  il  Goldoni,  di  cui  egli  era 
amicissimo.  I  caratteri  del  Derossi  mancano  d'universalità,  appartenendo 
piuttosto  alla  società  romana;  né  razione  procede  con  bastante  rapidità 
0  gli  accidenti  eccitano  sufficiente  interesse.  Alessandro  Pepoli  bolognese 
compose  i  Pregiudizj  delVamor  proprio,  la  Scommessa  ed  altre,  lodate  ma 
lontane  dalla  naturalezza.  Camillo  Federici  (1751-1802)  torinese  conobbe 
assai  Teifetto  della  scena,  e  con  dolci  costumi  e  sano  intelletto  parve  dover 
correggere  il  teatro  dalla  troppo  plebea  imitazione  del  costume;  ma  era 
forza  vendersi  a  capicomici,  e  il  Federici  obbedivali.  Antonio  Sografi  pado- 
vano mostrasi  brillante  e  gaio  neir  Olivo  e  Pasquale  e  nelle  Convenienze 
teatrali;  dipinge  eccellentemente  gli  attori,  e  creò  alcuni  tipi.  L'Avelloni 
ebbe  immaginativa  e  franchezza,  ma  affollò  lavori  per  vivere. 
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Aggiungiamo  Napoli-Signorelli,  Carlo  Greppi  che  sapeva  all'affettuoso 
e  mesto  por  di  fronte  il  comico  e  rallegro.  Colle  Tre  Terese  per  un  pezzo 
colse  applausi  Gherardo  de  Rossi,  ricco  d'ingegno  ;  il  Giraud*  gajo  e  natu- 
ralmente comico  neir^^o  nelV imbarazzo  e  vlqW Innocente  in  pericolo,  ove 
parodiò  i  drammi  lacrimosi  ;  il  Paradisi  autore  del  Vitalizio;  il  Marchisio 
nei  Cavalieri  d'industria  e  nel  Nemico  delle  donne,  Alberto  Nota (1775-1847) 
piemontese  ha  commedie  artificiate,  di  cui  la  più  lodata  è  /  primi  passi  al 
mal  costume,  poi  la  Fiera,  il  Filosofo  celibe,  la  Lusinghiera  ;  gli  mancano 
la  finezza  dei  Francesi,  il  fuoco  del  Goldoni,  la  naturalezza  delle  composi- 
zioni popolari,  alle  quali  chi  più  s'accostò  più  fu  lodato.  Augusto  Bon  (-1859) 
è  esperto  dell'effetto  teatrale,  e  ne  vivono  il  Ludro,  il  Vagabondo,  Dietro 
le  scelte.  Il  barone  di  Cosenza,  il  Brofferio,  il  Vello  ne'  Giornalisti,  nella 
Birraja  e  neìV Ingegno  venduto;  Cesare  della  Valle  nella  Straniomania, 
la  Provincia  e  la  capitale,  il  Giacometti,  Paolo  Ferrari,  e  molt'altri  recen- 
tissimi ebbero  più  o  meno  lode  ;  ma  non  appare  chi  abbia  raggiunta  quell'al- 
tezza che  agli  omaggi  de'  contemporanei  unisca  quelli  degli  avvenire  (130). 
Il  teatro  è  abbandonato  a  impresarj  che  sono  attori  dismessi,  e  ad  attori 
ineducati,  che  si  reclutano  tra  fuggifatica  e  figli  di  famiglia  scapati.  Per  ciò, 
e  pel  tristo  andazzo  del  forestierume,  lo  vediamo  invaso  da  traduzioni  dal 
francese  o  da  infelici  loro  imitazioni;  le  liete  beffe,  gli  scherzi  ingegnosi, 
i  sali  saporiti,  le  venuste  lepidezze  dan  luogo  al  tono  piangoloso  o  predica- 
torio, a  passioni  frenetiche,  viluppi  attortigliati,  peripezie  strane,  caratteri 
eccezionali,  atti  violenti,  declamazioni  diaboliche  :  sin  l'amore  diventa  feroce. 
Eppur  si  dice,  vogliamo  la  verità  !  e  su  quelle  traduzioni  il  gusto  del  pub- 
blico si  corruppe,  e  chi  vuol  applausi  bisogna  vi  si  conformi.  Per  imitazione 
del  francese  si  fecero  in  questi  ultimi  tempi  tragedie  in  prosa;  prosa  non 
soltanto  nell'esposizione,  ma  anche  nel  concetto,  ritraendo  fatti  storici  ma 
con  particolarità  da  commedia.  È  il  genere  nel  quale  si  resero  stupendi 
l'inglese  Shakspeare  e  gli  spagnuoli  Lope  de  Vega  e  Calderon  della  Barca; 
ma  alla  loro  grandezza  non  si  arriva  imitando,  bensì  col  genio  meditabondo, 
che  contempla  la  vita  nelle  sue  miserie  profonde,  e  nelle  sue  relazioni  col- 
l'infinito,  dal  qual  soltanto  essa  ritrae  significato  e  spiegazione  (131). 


Moralità  del  teatro. 

Prima  fonte  di  moralità  e  di  educazione 
per  i  popoli  è,  senza  dubbio  la  religione; 
seconda  le  leggi;  terza  la  scuola;  quarta, 


(190)  Quegli  sono  ormai  dimenticati,  e 
speriamo  durino  di  più  quelli  a  loro  suc- 
ceduti, di  Gherardo  del  Testa,  Giacosa. 
Fantoni,  Gastelnuovo,  Giotti,  Cavallotti, 
Bellotti-Bon.  Bettoli,  ecc. 

(131)  Fra  i  drammi  storici  vanno  distinti 
il  Benvenuto  Cellinideì  Sonzogno,  ììMarin 
Faliero  del  Pullé,  la  Luisa  Strozzi  e  Fi- 


il  teatro,  che  compie  Topera  moralizza- 
trice ed  educativa  della  scuola,  purché 
sia  nel  retto  senso  inteso,  e  nessuno  sia 
negletto  de*  costitutivi  essenziali  della 
vera   sua   idea.  Ho  detto   che   il  teatro 


lippo  Visconti  di  Battaglia,  il  Lorenzino  e 
il  Savonarola  del  Revere,  VAnguissola  e 
la  Beatrice  Tenda  del  Turotti,  il  Masa- 
niello del  Sabatini,  il  Mora  del  Ceroni.  Poi 
questi  ultimi  anni  moltissime  stiracchiate 
ad  allusioni  politiche.  De  Virgilj  fé' la  Com- 
media del  secolo  XIX,  vasta  concezione  in 
venticinque  atti. 
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compie  Fopera  moralizzatrice  ed  educativa 
della  scuola,  ma  ho  detto  poco  :  esso,  preso 
in  tutta  la  integrità  del  suo  concetto, 
compie  Topera  educativa  e  moralizzatrice, 
non  solo  della  scuola,  ma  e  delle  leggi  e 
della  religione  stessa,  ch*è  quanto  dire,  di 
tutte  le  altre  fonti  di  educazione  e  di  mo- 
ralità, che  ho  sopra  enumerate;  imperoc- 
ché, quando  la  religione,  le  leggi,  la  scuola 
tacciono,  parla  il  teatro;  e  dove  l'azione 
di  quelle  prime  non  giunge,  giunge  Fa- 
zione di  quest'ultimo.  Vediamolo. 

Ecco  un  uomo  (avvocato,  medico,  ma- 
gistrato, impiegato,  operaio,  negoziante, 
come  vuoi)  rifinito  dalle  fatiche  del  corpo, 
o  da'  più  alti  travagli  dello  spirilo,  spos- 
sato dalle  occupazioni  monotone,  spesso 
opprimenti  del  suo  uffìzio  o  del  suo  me- 
stiere, fors'anche  satollo  de'  piaceri  del 
senso.  Quest'uomo,  in  tale  stato,  sente 
dentro  di  sé  un  vuoto  che  ripugna  al  suo 
istinto  di  operosità.  Chi  riempirà  un  tal 
vuoto?  Un  tale  servizio  in  genere,  può 
esser  reso  soltanto  dal  sentimento  estetico; 
ma  nessuna  cosa  è  tanto  adatta  a  cotale 
uffìzio,  nessuna  é  tanto  opportuna  e  tanto 
efficace,  quanto  la  scena,  la  quale  apre 
allo  spirito  avido  di  operosità  un  giro 
d'azione  senza  confinì,  dà  alimento  ad 
ogni  facoltà  dell'anima,  e  congiunge  la 
coltura  della  mente  e  del  cuore  al  più  no* 
bile  trattenimento.  Or  qui  appunto  si  ri- 
vela l'alta  missione  del  teatro.  Esso,  di 
questo,  per  sé,  nobile  trattenimento,  può 
fare  a  suo  libito  una  scuola  di  virtù  o  di 
vizio,  di  egoismo  o  di  sacrifizio,  di  magna- 
nimità o  di  bassezza:  quale  de'due  partiti 
ei  sceglierà?  Ci  metterà  sotto  gli  occhi, 
per  approvarle,  le  turpi  immagini  del 
vizio,  o  le  sembianze  celestiali  della  virtù  ? 
le  vili  e  basse  astuzie  à^Wegoismo,  o  le 
magnanime  ed  eroiche  schiettezze  del  sa- 
crifizio ? 

La  risposta  a  tali  domande  sorge  da 
sé  nel  petto  d'ogni  anima  onesta.  Se  il 
teatro,  invece  di  nobilitarci  l'anima,  ce  la 
insozza;  invece  di  accendere  in  noi  l'amor 
nobile  del  bene,  ci  dispone  a  cedere  vi- 
gliaccamente alle  blandizie  del  male,  ogni 
anima  (mesta  dirà  ch'esso  ha  tradito  l'alta 
sua  missione.  Certo,  il  fine  prossimo  del 
teatrale  trattenimento  è  la  ricreazione 
dell'animo,  il  diletto  ;  ma  il  diletto,  anche 
esso  (e  sia  pure  il  diletto  de'sensi)  ha  una 


missione  morale  nella  vita  dell'uomo  ;  per 
adempiere  la  quale,  é  d'uopo  che  i  diletti 
del  senso  si  sposino  e  quasi  s'identifichino 
con  quelli  dei  cuore  e  dello  spirito.  Allor- 
quando non  ne  sono,  a  così  dire,  che 
l'ombra  e  il  riverbero,  essi  diventano  uno 
de'più  soavi  incanti  della  vita,  e  non  che 
estinguere  l'attività  dell'animo,  l'alimen- 
tano e  l'accrescono.  Ma  invece,  fate  che  un 
diletto  sensuale  ci  cattivi  l'animo  in  ma- 
niera isolata  ed  esclusiva;  fate  ch'esso 
acquisti  la  forza  d'un  vero  e  prepotente 
nostro  bisogno  ;  in  tal  caso,  esso  soffoca 
in  noi  ogni  elevato  e  nobile  sentimento,  e 
ci  abbassa  al  grado  del  bruto  ;  il  quale 
se  si  distingue  dall'uomo,  ente  morale,  è 
appunto  per  tal  cieca  e  assoluta  sua  dipen- 
denza da  istinti  domatori. 

Il  teatro,  adunque,  sia  che  si  consideri 
come  una  delle  più  alte  manifestazioni 
dell'a/Y^,  sia  che  si  consideri  come  un 
trattenimento  ed  una  ricreazione  dello  spi- 
rito, nell'imo  e  nell'altro  caso  è  una  civile 
istituzione,  avente  uno  scopo  essenzial- 
mente morale.  La  sua  giurisdizione  mo- 
rale continuandosi  a  quella  della  reli- 
gione e  della  scuola,  comincia  là  dove 
termina  il  dominio  delle  leggi  umane.  Ei 
può  avvenire,  e  non  di  rado  avviene  di 
fatto,  che  la  giustizia  umana  sia  abbagliata 
dall'oro  ;  che  i  prepotenti  si  beffino  della 
impotenza  di  essa;  e  che  il  braccio  del 
magistrato  sia  legato  da  umani  rispetti: 
in  tal  caso,  la  violazione  della  giustizia  e 
il  delitto  resteranno  impuniti?  No:  il 
teatro  in  tal  caso,  assume  egli  spada  e 
bilancia,  e  trae  il  delitto  innanzi  al  suo 
tremendo  tribunale.  Audaci  delinquenti, 
terrore  del  loro  secolo,  sono  evocati  dal 
grido  onnipotente  del  poeta,  e  sono  co- 
stretti a  rivivere  quaggiù  una  vita  infame 
ad  istruzione  dell'  inorridita  posterità. 
Oltre  a  ciò,  quanti  delitti  e  quanti  vizi 
la  giustizia  umana  tollera  impuniti,  e  il 
teatro  inesorabilmente  punisce!  Quante 
virtù  e  quanti  eroismi  quella  tace,  e  il 
teatro  raccomanda  ed  esalta  I  Qui  esso  si 
fa  complemento  e  compagno  alla  morale 
e  alla  religione,  attingendo  in  queste  pure 
sorgenti  i  suoi  insegnamenti  e  ì  suoi  tipi, 
e  rivestendo  di  soavi  attrattive  il  rìgido 
dovere. 

Ma  un  campo  d'azione  ben  più  largo  è 
aperto  al  teatro.  V'ha  de*  punti  di  educa- 
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zione  deiruomo,  ne*  quali  la  religione,  le 
leggi,  la  scuola  non  entrano,  ne  credono 
conveniente  alla  loro  dignità  di  entrare: 
ebbene,  in  questi  punti  dove  esse  non  re- 
putano necessario  di  scorgere  i  sentimenti 
deiruomo,  il  teatro  continua  ad  occuparsi 
della  sua  educazione.  Airinfuori  de'delitti 
e  de*vizj,  v*ha  una  cosa  che  non  meno  di 
essi  turba  la  sociale  prosperità:  la  stol- 
tezza. 

Se  noi  rechiamo  le  azioni  umane  al  loro 
principio,  le  dieci  volte  sopra  una  ci  tocca 
di  sorridere  prima  d*inorndire;  il  cata- 
logo degli  stoUi  è  ben  più  lungo  di  quello 
degli  scellerati.  Vuoi  tu  fermar  Tuomo 
sulla  china  del  male,  e  impedire  ch*ei 
peggiori?  Difendi  il  suo  cuore  dalla  stol- 
tizia e  dalla  debolezza.  Or  questo  è  in  grac 
parte  Teffetto,  ed  uno  de*  più  importanti 
uffizi  del  teatro.  Tenendo  lo  specchio  in 
faccia  alla  numerosa  classe  degli  stoUi,  il 
teatro  li  svergogna  con  salutare  dileggìo 
nelle  mille  forme  in  cui  appariscono,  e 
così,  quanto  pria  nel  dramma  tragico, 
esso  operava  mediante  la  commozione  e 
il  terrore,  ora,  nel  comico^  lo  adempie  per 
via  dello  scherno  e  della  satira.  Qui  Fau- 
tore, del  quale  espongo  i  concetti,  si  do- 


manda: Quanto  ad  efficacia  morale  sul- 
l'uomo, a  chi  spetta  il  primo  posto,  alla 
tragedia  o  alla  commedia?  Alla  commedia, 
egli  risponde;  ed  io  con  lui.  Lo  scherno 
ferisce  l'orgoglio  dell'uomo  più  sensibil- 
mente, che  Tabborrimento  non  ne  tor- 
menti la  coscienza.  In  faccia  alla  pubblica 
indignazione  la  nostra  viltà  ci  sostiene 
coll'occultarci  ;  ma  è  la  stessa  viltà  che 
ci  abbandona,  poi,  al  pungolo  della  satira. 
La  legge  e  la  coscienza  bastano  spesso 
a  difenderci  dal  delitto  e  dal  vizio;  ma  il 
ridicolo  per  essere  appreso,  richiede  un 
senso  speciale  e  più  fine,  che  noi  in  nessun 
luogo  esercitiamo  meglio  che  dinanzi  al 
palco  scenico.  Ed  invero,  senza  difficoltà 
noi  autorizziamo  un  amico  a  mordere  i 
nostri  costumi,  ma  ci  costerebbe  grande 
sforzo  il  perdonargli  una  risata.  Non  ci 
è  altro  che  il  teatro,  dove  si  possa  im- 
punemente mettere  in  canzone  le  nostre 
stoltizie  e  le  nostre  debolezze;  noi  ve- 
diamo, senza  arrossire,  uscir  fuori  dallo 
specchio  scenico  il  nostro  ritratto,  e  siamo 
grati,  nel  segreto  del  nostro  cuore,  della 
dolce  ammonizione  che  ci  vien  fatta. 

Il  Rinascimento,  settembre  1892. 


li.  —  Tragedia. 

Il  bisogno  di  vedere  gli  atti  e  le  relazioni  della  vita  umana  atteggiati  ai 
nostri  occhi  da  personaggi,  diede  origine  alla  drammatica;  ma  il  rappre- 
sentare un  conflitto  di  accidenti  e  passioni  e  caratteri,  che  produca  azione 
e  riazione,  viluppo  poi  catastrofe,  costituisce  il  sommo  dell'arte  in  un'adulta 
civiltà.  Se  fa  parodia  del  presente,  è  commedia  :  se  oflre  Tuomo  d'altri  tempi 
alle  prese  colla  sventura,  è  tragedia;  degna  soltanto  allorché  s'addentra 
nella  natura  umana  e  nel  governo  provvidenziale  del  mondo. 

Alla  tragedia  porgevano  soggetto  la  feconda  libertà  della  favola  e  il 
vivo  interesse  della  storia,  nel  presentare  aspetti  nuovi  di  fatti  veri  o 
verosimili,  non  uscendo  mai  dal  probabile,  che  regola  anche  le  verità  sol- 
tanto ideali. 

L'attrattiva  dei  nomi  famosi  e  delle  loro  catastrofi,  unita  al  sentimento 
e  all'amore  del  bello,  produce  la  tragedia  :  insigne  forma  della  letteratura, 
ove  le  passioni  poste  ad  analisi  e  contrasto,  vengono  atteggiate  non  davanti 
a  un  lettore  solingo,  ma  al  popolo  raccolto  ;  e  che  perciò  richiede  maggiore 
accordo  fra  il  poeta  e  il  pubblico  ;  maggiore  verità  nel  ritrarre  i  tempi  e  lo 
svolgimento  degli  affetti  :  maggiore  maestria  e  prudenza  nel  maneggio  dei 

60  —  Gastù,  Leu,  ii,  —  II. 
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sentimenti.  Presentate  sul  teatro  avventure  complicate,  disposte  abilmente, 
che  s'annodano  e  sviluppano  per  accidenti  inattesi,  e  potrete  destare  la 
curiosità,  la  meraviglia,  l'emozione  ;  ma  il  sentimento  del  bello  non  sarà 
soddisfatto  che  dai  caratteri  vigorosamente  ritratti,  dai  sentimenti  bene 
svolti,  dalla  profonda  osservazione  del  cuore  e  dalla  verità  di  linguaggio 
delle  passioni  in  lotta;  e  mentre  nella  commedia  o  nel  dramma  ha  parte 
principale  la  pratica  della  scena,  nella  tragedia  gli  avvenimenti  tengono  un 
posto  accessorio,  e  dal  contrasto  dei  caratteri  nascono  le  peripezie,  che  nel 
dramma  nascono  da  circostanze  fortuite.  Scopo  dell'arte  non  è  tanto  il 
divertire,  l'interessare,  quanto  il  raggiungere  quel  bello  ch'è  bisogno  nobile 
dell'anima,  il  destare  l'ammirazione.  Il  dramma  dunque  e  la  commedia 
hanno  maggior  azione  sulla  curiosità  e  la  sensibilità  popolare  ;  la  tragedia 
suirintelligenza  e  sul  gusto,  mediante  la  cognizione  della  storia  e  la  fedele 
dipintura  delle  passioni.  La  perfezione  raggiungerebbe  chi  sapesse  unire 
l'interesse  delle  pitture  morali  coU'interesse  dell'azione  ;  distinguere  il  vero 
dal  finto,  il  naturale  dall'affettato,  ciò  ch'è  della  natura  umana  da  ciò  ch'è 
mero  accidente  ;  fare  che  la  verità  rimanga  perpetuamente  il  fondo,  l'es- 
senza dell'opera,  mentre  alla  superficie  variano  le  forme  passeggere. 

Primi  i  Greci  intesero  la  distinzione  del  tragico  dal  comico,  e  come  l'es- 
senza ne  sia  costituita  dal  diritto  morale  della  coscienza,  e  dalle  facoltà  che 
determinano  il  volere  umano  e  l'azione  individuale.  Nella  loro  tragedia  i 
personaggi,  fusi  di  un  pezzo  come  bronzo,  operano  in  virtù  della  propria 
indole,  non  in  vista  di  merito  o  di  vizio;  e  il  coro  esprime  la  coscienza 
morale  nel  carattere  più  elevato,  che  rifugge  ogni  falso  conflitto,  e  cerca 
un  esito  alla  lotta. 

Lirica  affatto  era  la  tragedia  fra  i  Greci,  che  ne  lasciarono  stupendi 
modelli  ;  predominata  dalla  fatalità,  cioè  dall'azione  immediata  degli  Dei, 
la  quale  portava  inevitabilmente  alla  colpa  e  al  castigo;  tutto  operavasi  in 
presenza  del  coro,  che  rappresentava  il  popolo,  e  pei-sonificava  le  idee  e  i 
sentimenti  signoreggianti  nel  dramma.  Dei  Latini  non  ci  rimasero  che  le 
tragedie  d'un  retore  Seneca,  scarse  di  poesia,  impicciolite  d'azione,  esa- 
gerate di  sentimenti,  a  sentenze  ed  epigrammi,  e  dove  il  coro  è  ridotto 
accessorio. 

I  primi  tentativi  di  tragedia  in  Italia  dopo  il  Medio  Evo  sono  dovuti 
all'imitazione  classica.  Albertino  Mussato,  professore  di  Padova  al  principio 
del  1300,  tragediava  in  latino  su  Ezelino,  immanissimo  tiranno  :  nel  secolo 
seguente  si  composero  la  Progne  da  Gregorio  Corraro,  la  Prigionia  di 
Giacomo  Pircmino  dal  Landivio,  la  Presa  di  Granata  da  Carlo  Verardi, 
tutte  in  latino. 

I  nostri  Cinquecentisti  poco  conobbero  dei  Greci,  e  si  attennero  piut- 
tosto a  Seneca. 

Pure  sugli  antichi,  o  piuttosto  secondo  i  precetti  scolastici,  fu  modellata 
la  prima  nostra  tragedia  regolare,  la  So/bn/>6ri  di  Giorgio  Trissino  ;  il  quale 
mescolò  abbastanza  il  reale  coll'ideale,  il  nobile  col  patetico,  la  varietà 
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degli  accidenti  coll'unità  del  soggetto.  Sofonisba,  donna  modesta,  savia, 
religiosa  ;  Massinissa  ardente  e  pio,  Scipione  politico  elevato,  Catone  severo, 
Lelio  magnanimo,  ha  bene  tratteggiati  :  attribuì  al  coro  una  parte  integrante 
come  negli  antichi,  e  come  questi  sollevò  e  il  coro  e  il  dialogo  a  poesia, 
anche  lirica  e  rimata  ove  la  commozione  è  maggiore.  Qualche  volta  giunse 
alla  vera  semplicità,  come  quando  Sofonisba,  sul  morire,  esclama  : 

0  madre  mia,  quanto  lontana  siete!  0  figlio  mio,  non  averai  più  madre... 

Almen  potuto  avessi  una  sol  volta  0  figlio,  figlio,  quando  più  bisogno 

Vedervi  ed  abbracciar  ne  la  mia  morte...  Hai  de  la  vita  mia,  da  te  mi  parto... 

O  caro  padre,  o  dolci  miei  fratelli,  Erminia  mia,  tu  sola  in  questo  tempo 

Quant'è  ch'io  non  vi  vidi,  né  più  mai  Mi  sei  padre,  fratel,  sorella  e  madre. 
V'aggio  a  vedere!  Iddio  vi  faccia  lieti... 

Il  SUO  poi  non  è  un  soggetto  domestico  di  momentanea  importanza,  ma 
implica  la  caduta  di  un  regno  antico,  e  i  pubblici  guai  di  una  eroina,  che  sul 
trono  nutriva  le  virtù  patriotiche.  Però  la  squallidezza  della  dicitura  e  del 
verso,  i  caratteri  sbiaditi,  le  prolissità  la  fecero  del  tutto  dimenticare.  Gio- 
vanni Rucellaj  sceneggiò  con  maggior  libertà  la  Rosmunda,  fatto  della 
storia  longobarda,  copiando  V Antigone  di  Sofocle  come  fece  l'Alamanni 
noiV  Antigone  ;  così  il  Martelli  (1665-1727)  nella  Tullia  imitò  YElettra  dello 
stesso,  il  Trissino  VA  Ireste  di  Euripide.  Scostandosi  dalla  semplicità 
soverchia  dei  contemporanei,  Cintio  Giraldi  neWOrbecche  esagerò  il  Tieste 
e  Atreo  di  Seneca,  del  quale  seguì  la  gonfiezza,  ponendo  atrocità  degne 
di  quanto  di  satanico  inventarono  i  moderni  Francesi. 

La'  Merope,  soggetto  trattato  da  Euripide  in  lavoro  perduto,  fu  trage- 
diata  da  molti,  ma  merita  ricordo  tra  tutte  le  altre  quella  di  Pomponio 
Torelli  da  Parma,  autore  di  molte  altre  tragedie  non  prive  di  pregi  ;  Muzio 
Manfredi  fece  la  Semiramide  con  scene  di  orrore:  hqW Grazia  dell'Aretino 
le  ragioni  della  storia  sono  combinate  con  quelle  della  scena,  e  la  sempli- 
cità del  piano  è  rilevata  collo  spettacoloso:  messi  a  contrasto  i  doveri 
colla  passione,  ben  usati  i  colori  locali.  Ma  prevalse  il  gusto  dell'intrigo, 
dalla  pittura  degli  affetti  si  fece  pronto  passaggio  a  quella  dei  delitti.  — 
Per  questo  il  Giraldi  è  meritamente  famoso,  il  quale  neWOrhecche  e  in 
altre  sue  tragedie  introdusse  orribili  carneficine;  e  nella  Canace  di  Speron 
Speroni  la  protagonista  compare  sulla  scena  un  istante  prima  del  parto, 
consultando  la  nutrice  sul  come  nasconderne  il  feto.  Egli  introdusse  Fazione 
divina,  giacché  è  la  maledizione  celeste  che  spinge  due  fratelli  ad  un  amore 
colpevole  ;  ma  non  v'è  rimorsi,  non  lotta  di  affetti  ;  mal  disposti  gli  acci- 
denti; lo  stile  troppo  fiorito,  e  i  versi  variati.  Meritano  ricordo  anche  le 
tragedie  di  Luigi  Groto,  cieco,  alcune  piene  di  tetre  apparizioni.  Del  Tor- 
rismondo  di  Torquato  Tasso  vuoisi  parlare  per  riverenza  all'autore,  e  perchè 
ben  dieci  edizioni  se  ne  fecero  appena  pubblicato.  L'autore  tiene  del  moderno 
quando  vi  pone  a  contrasto  l'amore  e  l'amicizia;  molta  parte,  sebbene  non 
integrante,  vi  ha  il  coro,  e  in  conseguenza  la  lirica,  la  quale  pure  campeggia 
in  molte  parlate  e  sentenze  ;  pure  gli  accidenti  vi  sono  intralciati,  invero- 
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simili,  precipitati  ;  lunghe  le  parlate,  inopportune  le  descrizioni:  e  quello 
sfoggio  (li  lirica  guasta  i  parlari  passionati.  Così  Torrismondo,  nel  mentre 
vuol  eccitare  compassione,  fa  questa  nobile  sì,  ma  disopportuna  descrizione 
d'una  tempesta. 


Quando  il  sereno  cielo  a  noi  rifulse, 
E  folgorar  da  quattro  parti  i  lampi; 
E  la  crudel  fortuna,  e  '1  cielo  avverso, 
Con  amor  congiurati,  e  Tempie  stelle 
Mosser  gran  vento  e  procelloso  a  cerchio, 
Perturbator  del  cielo  e  della  terra  ; 
E  del  mar  violento  empio  tiranno. 
Che  quanto  a  caso  incontra,  intomo  av- 

[volge. 
Gira,  contorce,  svelle,  inalza  e  porta, 
E  poi  sommerge  ;  e  ci  turbaro  il  corso 
Gli  altri  fremendo,  ed  Aquilone,  ed  Austro, 
Quinci  soffìaro  impetuosi,  e  quindi 
E  Zefiro  con  Euro  ur tossi  in  giostra 
E  diventò  di  nembi  e  di  procelle 
II  mar  turbato  un  periglioso  campo. 
Cinta  Taria  di  nubi,  intorno  intorno 
Una  improvvisa  nacque  orribil  notte, 
Che  quasi  parve  un  spaventoso  inferno. 
Sol  da  baleni  avendo  il  lume  incerto. 
E  s^inalzar  al  ciel  bianchi  e  spumanti 
Mille  gran  monti  di  volubil  onda. 
Ed  altrettante  in  mezzo  al  mar  profondo 
Voragini  s'aprir,  valli  e  caverne. 
E  tra  Tacque  apparir  foreste  e  selve. 
Orribilmente,  e  tenebrosi  abissi. 
Ed  apparver  notando  i  fieri  mostri 
Con  varie  forme,  e  '1  numeroso  armento 


Terrore  accrebbe;  e  *n  tempestosa  pioggia 
Pur  si  disciolse  alfin  Toscuro  nembo  ; 
E  per  Tampio  Oceàn  portò  disperse 
Le  combattute  navi,  il  fiero  turbo. 
E  parte  ne  percosse  a*duri  scogli, 
Parte  alle  nevi  smisurate  e  sovra 
U  mar  sorgenti  in  più  terribil  forma. 
Talché  schiere  parean,con  arme  ed  aste. 
E  'n  minacciose  rupi,  o  'n  ciechi  sassi. 
Che  son  de'  vivi  ancor  fiero  sepolcro: 
Parte  alle  basi  di  montagne  alpestri, 
Sempre  canute,  ove  risona  e  mugge. 
Mentre  percuote  Tun  colTaltro  flutto, 
E  '1  frange,  e  imbianca,  e  come  il  tuon 

[rimbomba» 
E  di  spavento  i  naviganti  ingombra: 
Parte  inghiottinne  ancor  Tempia  Cariddi, 
Che  Tonde,  e  i  legni  intieri  assorbe  e  mesce. 
Son  rari  i  nuotatori  in  vasto  gorgo; 
Ma  col  flutto  maggior  nubilo  spirto 
Il  nostro  batte,  e  '1  risospinge  a  forza; 
Sì  ch'a  gran  pena  il  buon  nocchiero  accorto 
Lui  salvò,  sé  ritrasse,  e  noi  raccolse 
D'uno  altissimo  monte  a'curvi  fianchi. 
Dove  mastra  natura  in  guisa  d'elmo 
Forma  scolpito  a  maraviglia  un  porto. 
Che  tutti  scaccia  i  venti  e  le  tempeste. 

(Atto  I,  se.  3). 


Ma  al  Torrismondo  hanno  fatto  gran  danno  due  difetti  capitali,  dovuti» 
sempre  alla  solita  imitazione  dei  classici,  perchè  esso  non  è  altro  che 
modellato  bmW  Edipo  re  di  Sofocle,  con  gli  stessi  delitti,  gli  stessi  casi,  le 
stesse  peripezie.  L'altro  difetto  sta  in  ciò  che,  mentre  nel  capolavoro  di 
Sofocle  r  idea  del  fato  che  conduce  il  buono  e  onesto  Edipo  a  macchiarsi 
di  orribili  delitti,  sta  bene  ed  empie  di  terrore  perchè  consentanea  alle  idee 
pagane  dei  tempi  dell'autore,  qui  in  argomento  moderno  e  tra  le  mani  di 
autore  cristiano  stranamente  e  goffamente  si  trova  a  disagio. 

Decio  (la  Orte  amico  del  Tasso  scrisse  VArcipranda,  fatto  di  Arabi  e 
Libj,  meschinamente  romanzesco  e  tutto  frizzi  e  ingegno.  Ne  vennero  di 
moda  esageratezze  e  complicazioni,  le  quali  cercò  correggere  Luigi  Dolce, 
tornando  a  imitare  Sofocle;  si  fece  apostolo  della  semplicità,  portata  alTec- 
cesso  ;  molto  piacque  nella  Marianne,  e  usò  versificazione  meglio  acconcia 
al  genere.  Da  molti  si  tolsero  soggetti  religiosi,  come  da  G.  B.  Porta  il 
Giorgio,  dal  cardinale  Sforza  Pallavicino  Y Ermenegildo,  la  Morte  di  Cristo 
da  Bonaventura  Morene  e  dal  padre  Scamacca  siciliano  :  più  lodaronsi  il 
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Solimano  di  Prospero  Bonarelli,  non  ispoglio  di  novità  e  di  stile  conve- 
niente ;  V Aristodemo  di  Carlo  Dottori  vai  meglio  per  disegno,  stile  e  versi- 
ficazione, per  quanto  un  tale  soggetto  ripugni  dai  costumi  nostri.  Gian  Vin- 
cenzo Gravina,  autore  d'un  buon  trattato  della  tragedia,  pretendeva  al 
titolo  di  Sofocle  italiano  per  cinque  miserabili  composizioni.  Qualche  grido 
levarono  il  cardinale  Delfino  colla  Cleopatra,  il  barone  Caraccio  col  Corra- 
dino,  Pier  Jacobo  Martelli  col  Cicerone,  il  Proclo,  il  Q.  Fabio,  la  Perselide, 
ricalchi  dei  Francesi,  di  cui  copiò  anche  il  verso.  Annibale  Marchese  napo- 
letano fece  tragedie  sacre,  come  V Ermenegildo,  il  Maurizio,  non  isproviste 
di  bellezze  e  sentimento.  Anche  il  padre  Bianchi  lucchese  fece  il  Davide, 
V Atalia;  e  queste  e  le  altre  vedonsi  talvolta  concepite  felicemente,  sempre 
male  condotte,  di  parole  più  che  d'azione,  con  prolissi  racconti,  freddo  dia- 
logo, e  cori  di  moralità  triviale  ;  l'azione  non  cammina  incalzante,  appassio- 
nata; abbondano  le  scene  oziose;  figurano  il  nunzio,  lo  scudiere,  la  nutrice, 
personaggi  senza  propria  fisionomia;  alla  rappresentazione  si  surroga  la 
narrazione,  e  descrizioni  che  non  aggiungono  dignità  né  affetto  ;  gli  attori 
sono  condotti  in  iscena  o  mandati  via  a  comodo  dell'autore,  non  per  l'azione 
stessa. 

Si  ebbe  dunque  un  teatro  scolasticamente  regolare,  ma  nulla  di  spon- 
taneo 0  di  vivo  :  non  che  aprire  vie  nuove  con  forze  proprie,  si  imitava  nella 
tragedia  come  nella  commedia,  e  men  tosto  i  grandi  esemplari  greci  si 
seguivano  che  Seneca,  atteggiatore  ciarliero,  d'intrighi  romanzeschi:  ciò 
ch'è  peggio,  s'ignorava  che  oggetto  vero  della  tragedia  è  rappresentare 
l'uomo  ;  e  perciò  deve  curare  i  caratteri  più  che  gH  avvenimenti,  gli  atti 
più  che  le  frasi  e  le  sentenze.  Talvolta  erano  macelli  (  1 32)  :  <  più  di  solito 
piani  stravolti,  complicati,  intralciati,  inverisimili ,  e  sceneggiatura  mal 
intesa;  personaggi  inutili,  duplicità  d'aziono,  caratteri  improprj,  concetti 
0  giganteschi  o  puerili;  versi  languidi,  frasi  stiracchiate,  poesia  non  armo- 
nica 0  non  naturale  ;  ed  il  tutto  poi  corredato  di  descrizioni,  di  paragoni 
fuor  di  luogo,  di  squarci  oziosi  di  filosofia,  di  politica;  intrecciati  di  amo- 
retti svenevoli,  di  leziose  parole,  di  tenerezze  triviali.  Della  forza  tragica, 
dell'urto  delle  passioni,  delle  sorprendenti  rivoluzioni  teatrali  non  ve  n'è 
pur  segno  :  quello  che  Pectus  inaniter  angit,  —  Irritai,  mulcet,  falsis  ter* 
roribus  implet,  invano  vi  si  cerca;  quello  che  interessa,  ammaestra,  trat- 
tiene, incanta,  non  vi  s'incontra  affatto  ;  tutto  si  riduce  ad  una  concatena- 
zione di  spesso  insulsi  versi,  nei  quali  Acer  spiritus  uc  vis  —  Nec  verbis^ 
nec  rebus  inest  >  (Calsabigi). 

Vanno  classificati  a  parte  i  teatri  dei  Gesuiti,  che  in  ciascun  collegio 
avevano  un  repertorio  con  tragedia,  commedia,  opera,  ballo,  dialoghi,  rap- 


(132)  Le  tragedie  atroci,  e  massime  V  U-  esce  il  suggeritore  col  lumicino  in  mano, 

ii88e  del  Lazzarini  parodiò  Zaccaria  Vaia-  e  dice: 

resso  veneto  col  ÈiUzvanscad  il  giovane,  Uditori,  m'accorgo  che  aspettate 

areìBopratragichissima tragedia fChetinìsce  Che  nuove  della  pugna  alcun  vi  porti; 

con  una  battaglia  entro  le  scene  ;  allora  Ma  Inaspettate  invan  ;  son  tutti  morti. 
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presentati  dagli  alunni  stessi.  N'erano  esclusi  Tamore  e  gli  altri  sentimenti 
pericolosi,  e  fin  le  donne;  per  lo  più  sacri  i  soggetti;  il  che  poteva  avviare 
quella  riforma,  cui  dovrà  pur  giungere  il  teatro,  di  non  stimolare  le  pas- 
sioni, ma  chetarle  e  dirigerle.  Oltre  le  italiane  del  padre  Granelli,  e  YEu^ 
stachio  del  bresciano  padre  Palazzi,  e  la  Sara  in  Egitto  del  padre  Ringhieri, 
sette  di  Giuseppe  Carpani  romano  furono  ristampate  più  volte.  Il  padre 
Granelli  genovese  tragedie  soggetti  sacri  (Sedecia,  Manasse,  Setta)  e  senza 
donne  perchè  servissero  ai  collegi. 

Scipione  Maffei  tessè  la  Merope  senza  amori  né  avvenimenti  roman- 
zeschi, sostenendo  l'interesse  mediante  il  pericolo  a  cui  una  madre  espone 
il  proprio  figliuolo  credendo  vendicarlo. 

Egli  poi  aveva  studiato  i  grandi  francesi  Corneille  e  Racine  non  seguen- 
doli però  pedissequamente,  tanto  che  si  vantò  di  averli  ammazzati  tutti  con 
la  sua  Merope,  così  l'abbate  Antonio  Conti  di  Padova  osò  affrontare  il 
sommo  inglese  Shakspeare  in  tragedie,  di  cui  la  migliore  è  il  Cesare,  dove 
particolareggia  i  tempi,  gli  uomini,  i  costumi,  mantenendo  stile  severo, 
colore  locale,  dialogo  rapido.  Alfonso  Varano  nel  Giovanni  da  Giscala,  nel 
Demetrio,  nella  SanC Agnese  mostrò  concepimenti  abbastanza  arditi  e  stile 
ricco.  Saverio  Bettinelli  fece  il  Gionata,  il  Demetrio  Poliorcete,  e  nel  Serse 
osò  introdurre  uno  spettro  non  infelicemente. 

Da  queste  tragedie  di  accademici  si  tolse  Vittorio  Alfieri  da  Asti  (1749- 
1803).  Nato  nobilmente,  educato  nell'indipendenza  di  un  ricco,  con  istudj 
saltellanti,  gioventù  d'uomo  non  ordinario  che  ancora  non  ha  trovato  ove 
fissarsi  ;  si  appassiona  per  la  libertà,  ma  non  di  un  culto  serio  che  accetta 
grandi  abnegazioni,  bensì  declamatrice,  convulsa  negli  atti,  nel  fondo 
astratta  quale  allora  si  predicava,  e  unita  a  tutte  le  passioni  e  le  debo- 
lezze aristocratiche.  Solo  tardi,  fra  le  dame  e  i  cavalli  vplle  anche  la  distra- 
zione dello  scrivere,  e  piegò  di  preferenza  alla  tragedia  colla  quale  subito 
eccitò  l'attenzione.  Non  ne  sapeva  se  non  quanto  aveva  visto  sui  teatri» 
non  conosceva  né  gli  Spagnuoli,  né  i  due  grandi  tedeschi  suoi  contemporanei, 
soltanto  conobbe  Shakspeare,  cui  ammirò  e  dimenticò  per  restare  origp- 
naie.  A  sentirlo,  non  conosceva  nemmeno  i  capolavori  francesi:  eppure  è 
affatto  francese  nella  forma,  nel  cercare  la  purezza  fino  a  rischio  deUa 
monotonia,  nel  rattenere  l'immaginazione  da  ogni  volo  romantico,  nel  fare 
retoriche  le  passioni  :  se  non  che,  invece  della  monarchia,  egli  idolatra  la 
repubblica. 

Già  innanzi  negli  anni  si  applicò  al  greco  per  vedere  i  classici  nell'ori- 
ginale,  dai  quali  però  quanto  scostossi  I  Lo  stile  dei  Greci  è  ingenuo,  il  suo 
tutto  impeto  ed  enfasi;  per  essi  l'intreccio  è  il  mezzo  onde  manifestare  i 
caratteri  e  i  costumi,  per  lui  è  il  fine.  La  conoscenza  dell'uomo  vero,  la 
filosofia,  il  gusto,  la  misura,  che  primeggiano  nei  Greci,  maestri  di  vera 
semplicità  e  vera  grandezza,  mancano  all'Alfieri  :  il  dialogo  di  lui  non  ha 
mai  l'agevole  movimento,  né  l'abbandono  somigliante  alla  natura,  quale  nei 
Greci  :  questi  vanno  scuciti  nell'orditura,  egli  sempre  artatamente  concate- 
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nato  :  in  quelli  tutto  vive  e  si  muove,  in  lui  tutto  si  riassume  nella  ferrea 
e  immobile  volontà  del  protagonista  in  modo  da  arrestare  l'azione  o  farla 
precipitar  d'un  subito  per  non  lasciar  luogo  che  alle  parole.  Mentre  gli 
eroi  dei  Greci  non  sono  mai  indecisi,  operando  pel  proprio  carattere  o  per 
la  fatalità,  TAlfieri  si  accostò  ai  Francesi  facendoli  abbondare  di  parole, 
invece  di  quel  che  costituisce  ìl  dramma,  cioè  la  vita  operosa.  Quel  patetico 
che  deve  svolgersi  nella  rappresentazione  dei  caratteri,  invano  gli  si  cer- 
cherebbe; vagheggia  l'ideale  al  punto  di  cadere  nell'astratto,  e  lo  riduce 
alla  soppressione  del  vero;  e  in  luogo  di  personaggi  reali  misti  di  vizj  e 
di  virtù,  colle  passioni  dell'uomo  in  generale,  e  dei  tempi  e  di  loro  in  par- 
ticolare, non  trovi  sempre  che  l'autore,  eroi  senza  antitesi,  senza  esitanze, 
senza  gradazione,  tutti  d'un  pezzo  :  non  una  persona,  ma  un  tipo  di  tiranno, 
di  sacerdote,  di  marito,  comune  a  tutte  le  età  e  le  nazioni.  Come  la  sua 
scena  è  indeterminata  a  segno  da  crederla  ora  piazza  comune,  ora  gabi- 
netto recondito,  così  generiche  sono  le  tinte,  né  Cosimo  personeggia  altri- 
menti che  Creonte,  né  la  Pazzi  che  Antigone  o  Micol,  senza  la  varietà 
delle  gradazioni  che  fa  difficile  il  dipingere  le  donne  :  la  concisione  stessa, 
la  vulgare  forza  delle  interjezioni  è  un'infedeltà,  esprimendosi  con  essa 
tanto  il  taciturno  Filippo  II,  quanto  il  garrulo  Seneca.  In  realtà  non  ritrae 
che  se  stesso,  i  suoi  odj,  i  furori  suoi,  la  rabbia  da  cui  é  divorato.  Ogni 
passione  in  lui  si  converte  in  rabbia,  rabbia  di  studio,  rabbia  di  libertà, 
rabbia  d'amore;  e  dal  disprezzo  e  dalla  bile  attinge  una  energia,  così 
opposta  alla  fiacchezza  laudativa  del  suo  tempo,  che  parve  il  disprezzo  di 
tutti,  il  disprezzo  di  tutto  fuorché  della  gloria  che  lo  coronò  poi.  Ma  egli 
doveva  scuotere  col  suo  grido  potente  una  generazione  sonnolenta,  e  vi 
riuscì.  All'altezza  di  Shakspeare  egli  certamente  non  giunge  ;  anzi  egli  vi  è 
ben  lontano.  Schiller  e  Gòthe  per  dotta  intelligenza  penetrano  nell'anima 
e  nei  tempi  ;  egli,  troppo  scarso  erudito  per  conoscerli,  troppo  rigido  per 
potere  conformarsi  all'indole  dei  secoli  e  degli  uomini,  dalla  storia  non  toglie 
a  prestanza  che  nomi  e  personaggi  che  cola  entro  un  modello  uniforme, 
non  mai  pensando  fare  della  tragedia  né  il  ritratto  di  un  tempo,  né  lo 
svolgimento  di  una  passione. 

Eppure  quei  Francesi,  dai  quali  aveva  dedotto  e  i  pensamenti  e  le 
orditure  esso  li  sprezza  ed  esecra;  sprezza  Rousseau,  benché  lo  copii; 
sprezza  i  predecessori;  sprezza  i  filosofi  e  gl'increduli,  non  meno  che  i 
devoti  e  gl'ignoranti;  sprezza  la  nobiltà  donde  usciva  e  la  plebe  da  cui 
aborriva  ;  sprezza  i  re  e  il  pubblico. 

Per  dare  di  cozzo  alla  soavità  di  Metastasio  e  ai  lezj  dei  Frugoniani, 
si  fece  aspro,  epigrammatico,  inelegante,  di  ferro  (come  diceva)  dove 
gli  altri  erano  di  polenta.  Perché  nei  Francesi  tutto  era  eleganza  d'espres- 
sione, arguzia  di  concetti,  lusso  di  poesia,  raffinata  galanteria,  insipida 
abbondanza,  esso  vi  oppose  una  nudità  gladiatoria,  un  assoluto  rigore  di 
volontà;  e  alle  loro  cortigianerie  di  parole  e  di  sentimenti  un  odio  dei 
tiranni  che  si  rivela  fin  nello  stile,  con  tanta  retorica  e  sì  poca  precisione. 
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—  Volli  :  volli  sempre,  fortissimamente  volli  >  dice  egli  :  ma  che  un  genio 
tutto  collera  e  dispetti  e  disordinata  vita  s'imponesse  lavori  freddi,  con 
l'andare  a  ritroso,  non  è  possibile  immaginare.  Si  direbbe  che  considera  le 
barriere  come  appoggi,  onde  si  piace  a  moltiplicarle  ;  ripone  merito  nello 
assoggettarsi  a  tutte  le  regole;  non  ha  il  bisogno  di  esplorare  soggetti 
nuovi,  ma  piglia  i  già  trattati,  col  proposito  di  correggerne  i  difetti  ;  le 
riforme  riduce  a  negazioni,  vantando  che  non  introduce  personaggi  in 
ascolto,  non  ombre  visibili,  non  tuoni  o  lampi  o  agnizioni  per  mezzo  di 
viglietti,  di  croci,  di  spade,  non  gli  altri  mezzucci  soliti;  ma  gli  accade 
come  a  molti,  di  prendere  per  difetto  le  qualità  che  non  possiede. 

Così  la  tragedia  ridusse  a  scheletro  ;  non  mai  dipingere,  non  mai  per 
amore  di  bellezza  divagare  dalla  rigida  unità,  per  la  quale  egli  non  inten- 
deva il  convergere  dei  fatti  e  dei  sentimenti  molteplici;  bensì  ad  un  pro- 
posto fine  spingersi  come  s'una  strada  ferrata,  senz'arrestarsi  a  un  bel 
prospetto  0  a  cogliere  un  fiore.  Ridotti  i  personaggi  a  pochissimi,  elimi- 
nato ogni  episodio,  sono  costretti  alla  verbosità,  ad  analizzare  se  stessi,  a 
rivelare  i  proprj  sentimenti  quand'anche  si  tratti  di  profondi  dissimulatori, 
come  Filippo  II  e  Nerone  che  <  pareva  creato  per  nascondere  l'odio  sotto 
il  velo  delle  carezze  >  (Tacito). 

E  sull'arte  si  aiTestano  i  giudizj  che  delle  sue  tragedie  danno  sì  lui,  sì 
qualche  critico,  tra  i  quali  il  Calsabigi;  dei  consigli  si  giovò  l'Alfieri,  il 
quale  tre  volte  variò  maniera,  ciascun'opera  sua  fece  e  rifece  (133).  Il  Saul 
sorvola  agli  altri  suoi  drammi,  perchè  il  poeta  non  isdegnò  i  particolari 
del  gran  racconto  biblico,  e  avventurarsi  a  quel  fare  lirico,  da  cui  altrove 
inorridisce  (134). 


(133)  Nel  1802  Petitot  lo  tradusse  in 
francese,  ma  non  riuscì.  Meritano  osserva- 
zione gli  studj  che  Alfieri  fece  intorno  ad 
un  solo  verso  del  Filippo  atto  iv,  scena  v. 
In  prima  fece 

Ài  figli  che  usciranno  dal  tuo  fianco. 
Non  gli  piacque  Vusciranno  e  corresse 

A  quei  che  uscir  den  dal  tuo  fianco  figli: 
poi 

A  quei  figli  che  uscir  den  dal  tuo  fianco: 
infine 

Ai  figli  che  uscir  denno  dal  tuo  fianco, 

(134)  Alfieri  scrive  al  Cesarotti  d'avere 
imparato  da  lui  a  far  versi;  e  davvero  è 
un'asserzione  stranissima:  ma  chi  si  fonda 
su  questo  complimento  da  lettere  non  di- 
mentichi che,  in  un'altra  del  7  ottobre 
1801  all'abate  Caluso.  l'Alfieri  loda  un'e- 
pigramma di  questo,  dettato  «  da  giusta  e 
sacrosanta  indignazione  contro  la  stupida 
temerità  cesarottiana  ».  E  il  22  ottobre 
1799  allo  stesso  Caluso:  —  Di  versi  sciolti 
io  già  non  m'intendo  ;  ma  se  dal  Frugoni, 
come  dal  prototipo  di  quest'arte,  si  ha  da 


regolar  il  giudizio,  mi  pajono  questi  vostri 
alquanto  privi  di  quel  brio  e  pompa,  cod 
cui  egli  vuol  verseggiare».  Giudizio  strano! 

Oltre  il  noto  sonetto  del  Parini,  anche 
il  Pignotti  suggeriva  all'Alfieri  la  dolcezza; 
e  a  provar  che  questa  può  unirsi  co'  sen- 
timenti tragici  adduce  va  l'esempio  del 
Metastasio. 

Giulio  Perticari  appone  aU' Alfieri  «  clau- 
sole stridenti  e  rotte,  per  cui  si  fa  molesto 
all'orecchio  ;  irrita  l'animo,  ma  noi  trascina 
seco;  perocché  gli  affetti  svegliati  e  con- 
dotti dalla  parola  si  arrestano  all'arre- 
starsi della  lor  guida...  Crediamo  questa 
esser  sovente  una  delle  ragioni  per  cui 
esso  tragico  poche  volte  commove  l'animo 
e  pochissime  il  pianto.  Perchè,  studiando 
a  esser  breve,  tiene  quella  troppa  aridità 
de' vecchi  »  (Sopra  Dionigi  d' AUcarnasBo). 

Vincenzo  Monti  ha  un  sonettaccio 
contro  un  sonettaccio  dell' Alfieri,  ove  lo 
chiama 

Un  cinico,  un  superbo,  un  d'ogni  Stato 

Furente  turbator,  fabbro  d'incolti 
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Però  in  Alfieri  non  s'ha  tanto  a  considerare  il  letterato,  come  l'uomo  e 
il  cittadino.  Capì  che  la  letteratura  è  un'arma,  un  ministero  :  e  però  in  ogni 
lavoro  si  propose  uno  scopo;  e  per  tal  modo  contribuì  coi  migliori  d'allora 
a  redimere  la  poesia  dai  belati  arcadici,  dall'annacquamento  frugoniano  e 
dalle  sdolcinature  metastasiane,  contro  cui  specialmente  s'infuriava,  e  a 
farla  robusta,  concisa,  adorna  solo  di  se  stessa.  In  mille  toni  ripetevi  nome 
d'Italia,  e  cercò  associarlo  a  un  alto  disdegno,  a  una  fierezza  che,  s'anco  era 
eccessiva,  medicava  lo  snervamento  del  tempo.  Anche  nel  conversare,  dice 
Alessandro  Verri  che  <  chi  non  aveva  il  suo  furore  gli  sembrava  stupido, 
l'uomo  grande  per  lui  era  l'arrabbiato  >.  Con  questa  qualità  contribuì  molto 


Ispidi  carmi,  che  gli  onesti  volti 

Han  d'Apollo  e  d'Amore  insanguinato. 
E  al  Rosini  scriveva:  —  È  forza  che 
ritalia  o  presto  o  tardi,  si  persuada  che 
Alfieri  è  un  grande  ingegno,  ma  mancante 
di  gusto  nel  verseggiare,  e  il  rovescio  della 
natura  nel  dipingere  le  passioni,  che  in 
lui  sono  tutte  affare  di  testa,  senza  licenza 
del  cuore  ».  E  a  Mario  Pieri  :  —  L'Alfieri 
non  avea  gusto,  e  pregiudicò  grandemente 
alla  poesia  e  alla  favella  italiana.  Il  suo 
stile,  il  suo  verseggiare  sono  stranissimi: 
è  duro,  sforzato  più  presto  che  forte:  la 
sua  forza  è  quella  d'un  uomo  convulso, 
non  d'un  sano  e  robusto.  Guai  al  giovane 
che  sei  prenda  a  modello!  Le  sue  opere 
postume  sono  insopportabili.  Dicono  che 
egli  è  dantesco:  nessuno  il  fu  meno  di 
lui.  Dante  procede  naturalmente  e  senza 
sforzo,  e  con  pochissime  inversioni  in  tutti 
i  suoi  più  bei  passi...  Le  tragedie  dell'Al- 
fieri ripetono  principalmente  la  loro  for- 
tuna dalle  condizioni  del  loro  tempo...; 
L'Alfieri  sarà  conservato  e  venerato  come 
una  cosa  sacra,  che  tutti  temeran  di  toc- 
care ».  Della  vita  di  M.  Pieri,  lib.  il. 

Ugo  Foscolo  credea  che  la  smania  del- 
l'Alfieri di  non  dir  cose  comuni  avesse 
traviato  moltissimi  belli  ingegni.  «  Abban- 
donata la  civile  e  naturale  favella,  si 
piacque  di  lambiccare  ogni  frase,  ogni 
periodo,  frugare  negli  antichi  onde  inne- 
stare nei  libri  nostri  strane  leggiadrie  ». 

—  Non  solo  Racine,  ma  anche  Gorneille, 
Grébillon,  Voltaire  non  possono  stare  a 
fronte  di  Alfieri,  se  si  consideri  la  condotta 
e  i  caratteri.  Nel  resto  parmi  che  il  suo 
rango  possa  essere  eguale  a  quello  di  Gré- 
billon, terribile,  non  terreno,  né  corretto 
di  stile.  Nella  tragedia  non  è  solamente 
il  terrore  che  si  dee  eccitare,  ma  ancor 
la  compassione.  Nello  stile  la  durezza  di 
Alfieri  sarà  sempre  un  grande  ostacolo 
alla  sua  grandezza.  Per  corretto  di  stile 
non  intendo  la  correzione  grammaticale  ; 


e  lo  stile  ha  deciso  infinite  volte  del  merito 
delle  tragedie...  Per  altra  parte  si  potrebbe 
paragonare  Alfieri  a  Gorneille,  per  l'al- 
tezza dei  sentimenti.  Ma  se  bene  si  appro- 
fondiscano, quelli  di  Alfieri  non  resistono 
tutti  alla  prova:  alcuni  sono  falsi;  altri, 
invece  di  essere  grandi,  sono  duri  :  ho 
udito  dire  a  molte  persone  che,  dovendo 
Alfieri  molta  parte  della  sua  reputazione 
ad  alcuni  sentimenti  empj,  ed  a  molti  se- 
diziosi di  cui  sono  sparse  le  sue  tragedie, 
col  diminuire  o  cader  di  moda  questo 
modo  di  pensare  declinerà  anche  molto  la 
sua  fama  ».  Vidua,  lettera  del  5  settembre 
1806  a  Gesare  Balbo. 

—  Dante  ha  parlato  male  di  persone 
particolari  e  per  motivi  particolari:  Alfieri 
ha  inferocito  contro  la  religione  e  i  troni 
per  principio.  Non  ha  dipinto  male  un 
sovrano  perché  a  lui  nemico,  ma  perchè 
sovrano  ;  non  quel  tal  prelato  perché  suo 
aderente,  ma  tutti,  perchè,  a  suo  credere, 
impostori.  Quindi  Alfieri,  tanto  che  vi  sa- 
ranno religioni  e  re,  urterà  sempre  per 
questo  riguardo:  Dante  s'è  urtato  allora 
co' suoi  contemporanei;  ma  i  posteri  non 
ci  vedono,  tutto  al  più,  che  un  po'  di  scon- 
venienza e  poco  rispetto,  che  attribuiscono 
alle  circostanze.  Ma  è  diffìcile,  per  non  dir 
impossibile,  che  l'opposizione  ai  principj 
sociali  e  religiosi  possa  essere  in  tutto  at- 
tribuita alle  circostanze.  Quindi  il  fondo 
d'Alfieri  é  antireligione  e  sedizione:  il 
fondo  di  Dante  è  religione.  Si  perdonano 
a  questo  alcune  scappate  in  grazia  del  to- 
tale, uniforme  alle  idee  ricevute  ;  ma  non 
si  soffrirà  in  Alfieri  il  fondo  contrario  ai 
buoni  principj,  sebbene  in  particolare  vi 
sia  qualche  elogio  alla  religione,  come  nel 
Saul  ».  Idem. 

Vincenzo  Gioberti  appunto  nell'Alfieri 
«  quel  fare  tirato,  superlativo  e  declama- 
torio, che  ti  ricorda  piuttosto  le  amplifi- 
cazioni dei  retori,  che  i  modelli  dei  gran 
maestri  ». 
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a  fare  del  nostro  il  secolo  delle  esagerazioni.  Quel  suo  odio  ai  sacerdoti  e 
ai  re  spinse  grimitatori  a  declamazioni  cianciere  e  inoperose;  i  principi 
moderni,  per  quanto  cattivi,  è  impossibile  siano  così  ribaldi  quanto  li 
dipinge  l'Alfieri  :  onde  quell'ira  colpisce  enti  fuor  di  natura,  mentre  con- 
verrebbe adoprare  il  senno  e  la  prudenza  a  impedire  gli  arbitrj  dei  potenti, 
presi  quali  sono  in  realtà. 

Se  non  che  sprezzando  il  suo  secolo,  egli  ricorse  al  passato  ;  egli,  con- 
temporaneo di  Washington,  vide  solo  Bruto  e  Timoleone,  non  istudiando  i 
progressi  ne  i  bisogni  della  società  moderna;  fomenta  gli  astj  che  non  pro- 
ducono se  non  ruine;  fa  esecrare  la  servitù,  piuttosto  che  amare  la  libertà; 
rintuzza  ogni  sensibilità,  tranne  l'abbominio  pei  tiranni,  sui  quali,  non  già 
sul  popolo,  concentra  l'attenzione. 

Fa  sempre  effetto  una  riazione  decisa.  Fra  la  pompa  sfolgorante  dei 
teatri  dell'Opera,  ove  gli  eroi  di  Metastasio  comparivano  cinti  da  gran 
corteo  per  cantare  arie  lunghe,  facili,  molli,  tutte  idol  mio  e  inique  stelle 
e  abisso  di  pene,  ove  si  vedeva  sempre  la  languida  virtù  trionfare  sul 
vizio  incredibile,  ecco  TAlfieri  mostrare  una  scena  nuda,  unica,  pochissimi 
attori,  tutti  accigliati  e  convulsi,  che  parlando  a  monosillabi  svilupperanno 
un'azione,  terminata  impreteribilmente  fra  ventiquattro  ore,  e  dove  non 
la  virtù,  non  il  vizio  trionfano,  ma  una  inconscia  malvagità  della  razza 
umana  e  della  civile  società.  In  contraddizione  poi  alle  commedie,  egli 
mostrava  un'altra  vita  che  quella  dei  cicisbei  o  del  caflFè,  altro  eroismo 
che  il  battersi  in  duello  o  il  perdere  intrepidamente  un  patrimonio  al 
faraone  ;  i  pregiudizi  restavano  scandolezzati,  scosse  le  credenze,  le  coron'e 
offuscate  dall'alito  della  sua  collera  ;  e  tutto  ciò  contribuiva  a  farlo  scopo 
dell'attenzione.  Applausi  furibondi  alzavansi  in  udire  da  Antigone, 

Non  neUa  pena,  ed  Emone  rispondergli  : 

Nel  delitto  è  Tinfainia.  Ognor  Creonte  Acchiusa  spesso 

Sarà  infelice;  del  suo  nome  ogn'uomo  Nel  silenzio  è  vendetta; 

Sentirà  orror,  pietà  del  nostro  ;  o  quegli  altri  : 

oppure  da  Creonte:  Ecco  il  don  de'tiranni,  il  non  tor  nuUa... 

E  il  cittadin  che  può  far  altro  omai  Seggio  di  sangueed^empietadeè  il  trono. 
Che  obbedirmi  e  tacersi? 

Vive  però  fra  tanti  dei  suoi  dimenticati  questo  sonetto,  perchè  egli 
voleva  esser  poeta  civile  e  non  altro  : 

Giorno  verrà,  tornerà  il  giorno  in  cui  DMrresistibiI  fiamma  avvamperanno. 
Redivivi  omai  gl'Itali  staranno  E  armati  allor  di  quel  furor  celeste 

In  campo  audaci,  e  non  co  '1  ferro  altrui  Spirato  in  me  dall'opre  dei  lor  avi, 

Io  vii  difesa,  ma  dei  Galli  a  danno.  Faran  mie  rime  a  Gallia  esser  funeste. 

Al  forte  fianco  sproni  ardenti  dui,  Gli  odo  già  dirmi:  0  vate  nostro,  in  pravi 

XiE  virtù  prisca  ed  i  miei  carmi,  avranno:  Secoli  nato,  e  pur  create  hai  queste 

Onde  in  membrar  ch'essi  già  fur,  ch'io  fui,  Sublimi  età  che  profetando  andati. 

Mentre  il  Parini  seguiva  la  politica  dei  filosofi  d'allora,  che  il  bene  pre- 
conizzando, aspettavano  dai  principi  e  ne  gli  applaudivano,  l'Alfieri  profes- 
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sava  odio  ai  re,  e  i  suoi  scritti  contribuirono  assai  all'odierno  disprezzo  di 
ogni  autorità,  del  quale  diede  la  formola  in  quel  verso  <  Servi  al  poter, 
qualunque  ei  sia,  frementi  >.  Ma  non  era  ancora  venuto  il  tempo  che  si 
espiasse  in  carcere  ogni  franchezza,  né  l'Alfieri  ci  dice  di  avere  mai  avuto 
il  minimo  disturbo.  Del  resto  i  re  d'allora  perchè  aveano  a  sgomentarsene? 
forse  essi  impedivano  di  sepellire  i  morti  come  Creonte,  o  uccidevano  i  figli 
come  Cosimo  e  Filippo,  o  perseguitavano  i  generi,  o  costringevano  le  mogli 
a  bere  nel  teschio  dei  padri  ?  Potevano  anzi  sorridere  di  quei  tiranni  che 
lasciansi  dire  in  faccia  tante  ingiurie,  quante  nelVAntigone,  nell'Oreste,  nei 
Pazzi. 

Sceneggiare  direttamente  la  politica  volle  l'Alfieri  nelle  commedie  che 
intitolò  r  Uno,  i  Pochi,  i  Troppi,  Y Antidoto,  ove  è  novità  il  mostrare  gli 
eroi  dal  lato  prosastico.  Nella  Tirannide,  esagerazione  delle  esagerazioni 
di  Rousseau,  proclama  la  libertà  antica,  e  osteggia  le  arti  e  l'industria  ; 
i  popoli  cristiani  essere  più  schiavi  che  non  gli  orientali  ;  per  abbattere  i 
tiranni  suggerisce  di  mettersi  tutti  d'accordo  nel  non  obbedire  ;  quasiché, 
dato  l'accordo  comune,  sia  possibile  la  tirannia.  Nel  Principe  e  le  lettere^ 
non  che  il  regio  favore  produca  uomini  d'ingegno,  sostiene  che  li  pregiu- 
dica; e  indovina  che  <  i  lumi  moltiplicati  e  sparpagliati  fra  molti  uomini,  li 
fanno  assai  più  parlare,  molto  meno  sentire,  e  niente  operare  >  (cap.  Vili). 
TfélYEtruria  vendicata  esalta  Lorenzino  de'  Medici  tirannicida.  Nelle  Satire 
sfoga  un  orgoglio  misantropo,  ma  tratteggia  molto  bene  certe  classi  della 
società.  La  satira  delY Educazione  è  la  più  bella  e  la  più  vera.  Nella  Vita 
racconta  con  naturalezza  voluta  i  proprj  casi,  non  sempre  velando  i  ripro- 
vevoli, quasi  il  dir  tutto  faccia  perdonare  tutto,  quasi  il  genio  consista  nel 
disordine  ;  e  al  pari  degli  altri  autobiografi,  raifazzona  il  proprio  carattere 
qual  vorrebbe  fosse  stato;  si  colloca  sotto  di  un  lume  scelto  arbitraria- 
mente; e  come  nelle  tragedie  vuol  mostrare  continuamente  lo  sforzo 
anziché  la  spontaneità,  e  dispensarsi  dalle  virtù  ordinarie  per  raggiungere 
le  straordinarie. 

L'intento  nostro  ci  porta  a  scegliere  l'analisi  di  una  tragedia  di  argo- 
mento italiano  e  senza  amori.  Il  Don  Oarzia  è  troppo  orribile  per  giovani, 
per  italiani,  per  uomini:  onde  ci  fermammo  alla  Congiura  dei  Pazzi, 
quantunque  giudicata  inferiore  dal  poeta  stesso,  come  in  generale  tutte 
quelle  di  soggetto  moderno.  Riguardo  a  stile,  egli  la  colloca  fra  quelle  della 
sua  terza  tinta,  perchè  la  ritoccò  molte  volte  prima  di  pubblicarla,  sicché 
riuscì  (a  dir  suo)  piìc  facile  e  pura. 


Argomento, —  La  famiglia  de*Medici  era 
venuta  consolidando  la  sua  potenza  in  Fi- 
renze, però  sempre  come  famiglia  dì  cit- 
tadini, senza  titolo  principesco.  A  Cosmo 
padre  della  patria  era  succeduto  Pietro, 
di  salute  cagionevole  e  poco  operante;  ma 
Giuliano  e  Lorenzo,  costui  figli,  conserva- 
rono e  crebbero    l'autorità    domestica; 


aspiravano  forse  a  consolidarla  anche  col 
nome;  certo  a  legittimar  la  servitù  con 
ogni  gentilezza.  La  famiglia  dei  Pazzi,  ban- 
chieri, mal  soffriva  l'incremento  di  questi 
emuli,  e  si  fece  stromento  alla  particolare 
vendetta  del  papa  e  del  cardinal  Salviati 
arcivescovo  di  Pisa.  Fu  concertalo  di  uc- 
cider quei  due  in  chiesa  il  26  aprile  1478, 
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e  principal  attore  fu  un  prete  Stefano: 
tanto  ogni  cosa  era  guidata  da  ipocrisìa  e 
fanatismo.  Giuliano  cadde  morto  ;  Lorenzo 
riuscì  a  campare;  il  popolo  a  furia  uccise 
i  congiurati,  e  la  signoria  de'  Medici  restò 
consolidata»  come  avviene  in  tutte  le 
trame  fallite. 

Di  sopra,  a  pag.  273,  abbiamo  dato  il 
passo  del  Machiavelli  che  racconta  la 
congiura,  e  altrove  abbiam  già  detto 
quanto  basti  per  vedere  che  affatto  travi- 
sati compaiono  e  gli  eroi  e  Fazione  nella 
tragedia. 

Per  dare  qualche  parte  agli  affetti,  e 
mettere  alcun  contrasto  nella  risoluzione 
de'  Pazzi,  l'Alfieri  finse  che  uno  di  essi  fosse 
sposato  ad  una  sorella  de*Medici  ;  la  qual 
finzione  altera  grandemente  la  storia,  e 
aggrava  quel  tradimento,  che  TAIfierì  vor- 
rebbe fare  ammirare.  Falso  è  pure  che 
Raimondo  fosse  allora  gonfaloniere  e  i 
Medici  volessero  spossessarlo  ;  la  qual  cosa 
dà  alla  congiura  un  motivo  personale  e 
ignobile.  Così  lo  scostarsi  dalla  storia  peg- 
giora la  condizione  della  poesia. 

Attori  sono  Guglielmo  e  Raimondo  dei 
Pazzi  padre  e  figlio  :  Bianca  moglie  di  que- 
st'ultimo e  sorella  di  Giuliano  e  Lorenzo 
de'Medici  :  l'arcivescovo  Salviati.  L'azione 
si  compie  nel  palazzo  della  Signoria  in  Fi- 
renze :  e  volendo  le  regole  scolastiche  che 
non  si  cambii  scena  o  rarissimo,  dovremo 
vedere  i  Medici  combinar  le  tirannidi  e  i 
Pazzi  congiurare  nella  camera  stessa;  ivi 
la  moglie  supplicar  lo  sposo  ;  ivi  trarsi  a 
morire  i  feriti. 

Guglielmo  odia  i  Medici,  ma  l'età  lo 
rese  prudente  a  tollerare  i  mali  ch'è  im- 
possibile respingere:  covala  vendetta,  ma 
nel  silenzio  ;  intanto  è  disposto  a  profittar 
di  parte  della  grandezza  de'  Medici. 

Raimondo,  bollente  repubblicano,  non 
dissimula  l'odio  suo  pei  Medici,  benché 
cognati  ;  e  viepiù  dacché  essi  per  mortifi- 
carlo il  depongono  di  gonfaloniere.  Per  lui 
ogni  mezzo  è  buono  onde  abbatterli. 

Dolce  consorte. 
Parte  di  me  miglior,  sempre  piangente 
Trovomi  al  fianco  ;  a  me  più  figli  intorno 
Piangon,  veggendo  lagrimar  la  madre, 
E  il  lor  destin  non  sanno.  Il  pianger  loro 
Il  cor  mi  squarcia,  e  piango  anch'io  di 

[furto... 


Ma  d'ogni  dolce  affetto  il  cor  mi  sgombra 
Tosto  il  pensar  che  disconviensi  a  schiavo 
L'amar  cose  non  sue.  Non  mia  la  sposa, 
Non  mia  la  prole,  infin  che  l'aure  io  lascio 
Spirar  di  vita  a  qual  ch'ei  sia  tiranno. 
Legame  altro  per  me  non  resta  al  mondo, 
Tranne  il  solenne  inesorabil  giuro 
Di  estirpar  la  tirannide  e  i  tiranni. 

Nei  due  Medici  l'Alfieri  incarnò  le  dot- 
trine di  Machiavello  intorno  all'acquistare 
e  conservare  il  principato.  Ambedue  dac- 
cordo  nell'ingrandirsi,  Lorenzo  (tanto  lo- 
dato da  Machiavello  e  certo  un  de'migliori 
principi  d'Italia)  é  dipinto  sprezzator  degli 
uomini,  e  che  perciò  crede  inutili  i  riguardi 
vèr  loro  :  Giuliano  invece  vorrebbe  si  dis- 
simulasse, e  più  forte  si  rendesse  il  potere 
col  non  prenderne  le  apparenze. 

Salviati  é  un  carattere  subalterno  mal 
distinto;  rappresenta  gli  intrighi  della 
Corte  romana,  ma  non  disegnati  con  linea- 
menti proprj  e  storici  ;  talché  l'essere  sa- 
cerdote non  gli  cresce  né  dignità  né  odio. 

La  parte  affettuosa,  il  legame  fra  gli 
oppressori  e  i  frementi  é  Bianca,  la  quale 
introduce  le  simpatie  fra  le  brutte  ire  e  i 
brutti  maneggi,  e  indovinando  per  cuore, 
come  sogliono  le  donne,  vede  il  pericolo 
che  sovrasta,  tenta  mitigar  i  fhttelli,  dis- 
suadere il  marito;  buona  moglie,  madre 
tremante  sulla  sorte  de'figli,  insieme  so- 
rella benevola,  vuol  mettersi  schermo  del 
marito  contro  i  fratelli,  ma  esecra  ogni 
tentativo  di  quello  contro  questi. 

Or  divisiamo  la  sceneggiatura.  Al  prin- 
cipiar della  tragedia  bisogna  far  conoscere 
agli  spettatori  i  personaggi  e  i  fatti  prece- 
denti. Qui  l'Alfieri  non  fu  costretto  a  ri- 
correre ai  monologhi,  ma  si  valse  della 
confidenza  tra  padre  e  figlio.  All'alzar  del 
sipario,  Raimondo  sta  discorrendo  col 
padre,  e  gli  dice  : 

Raimondo, 

Soffrire,  ognor  soffrire?  altro  consiglio 
Darmi,  o  padre,  non  sai?  Ti  sei  tu  fatto 
Schiavo  or  così,  che  del  mediceo  giogo 
Non  senti  il  peso,  e  i  gravi  oltraggi,  e  il 

[danno? 
Guglielmo. 

Tutto  appien  sento,  o  figlio;  e  assai  più  sento 
Il  comun  danno,  che  i  privati  oltraggi. 
Ma  pur,  che  far  degg'io?  ridotti  a  tale 
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Ha  il  parteggiare  i  cittadin  di  Flora, 

Ch'ogni  moto  il  più  lieve,  a  noi  funesto, 

Fia  propizio  ai  tiranni.  Infermo  Stato, 

Cangiar  noi  puoi  (pur  troppo  è  ver!)  che 

[in  peggio. 
Raimondo. 

Dimmi,  deh  !  dove  ora  è  lo  Stato  ?  o  se  avvi. 
Come  peggior  si  fa?  Viviam  noi  forse? 
Vivon  costor,  che  di  paura  pieni 
E  di  sospetto  e  di  viltà,  lor  giorni 
Stentati  e  infami  traggono?  Qual  danno 
Nascere  omai  ne  può  ?  che,  invece  forse 
Del  vergognoso  inefficace  pianto, 
Ora  il  sangue  si  spanda?  E  che?  tu  chiami 
Un  tal  danno  il  peggior?  tu,  che  gli  antichi 
Tempi,  ben  mille  volte,  a  me  fanciullo 
Con  nobil  gioja  rimembravi,  e  i  nostri 
Deplorando  piangevi  ;  al  giogo,  al  pari 
D'ogni  uom  del  vulgo,  or  la  cervice  inchini? 

Guglielmo, 

Tempo  già  fu,  noi  niego,  ov*io  pien  dMra, 
DMnsofferenza  e  d'alti  spirti,  avrei 
Posto  in  non  cai  ricchezze,  onori  e  vita, 
Per  abbassar  nuovi  tiranni,  insorti 
Su  la  comun  rovina  :  al  giovanile 
Bollor  tutto  par  lieve;  e  tale  io  m'era. 
Ma,  il  trovar  pochi,  o  mal  fedeli  amici 
Ai  gran  disegni  ;  e  il  vie  più  sempre  salda 
D'uno  in  altr'anno  veder  radicarsi 
La  tirannide  fera  ;  e  Tesser  padre. 
Tutto  volger  mi  fea  pensiero  ad  arti 
Men  grandi,  ma  più  certe.  Io  de'tiranni 
Stato  sarei  debol  nemico,  e  invano; 
Quindi  men  fea  congiunto.  Allor  ti  diedi 
La  lor  sorella  in  sposa.  Omai  securi 
Di  libertà  più  non  viveasi  all'ombra; 
Quindi  te  volli  e  i  tuoi  venturi  figli 
Sotto  le  audaci  spaziose  penne 
Delle  tiranniche  ali  in  salvo  porre. 

Raimondo, 

Schermo  infame,  e  mal  certo.  A  me  non 

[duole 
Bianca,  abbenchò  sia  dei  tiranni  suora  ; 
Gara  la  tengo,  e  i  figli  ch'ella  diemmi. 
Benché  nipoti  dei  tiranni,  ho  cari, 
Non  dei  fratelli  la  consorte  incolpo  ; 
Te  solo  incolpo,  o  padre,  di  aver  misto 
Al  loro  sangue  il  nostro.  Io  non  ti  volli 
Dìsobbedire  in  ciò:  ma  vedi  or  frutto 
Di  tal  viltà:  possanza  e  onor  sperasti 
Cor  da  tal  nodo;  e  infamia  e  oltraggi  e 

[scherno 


Ne  abbiam  noi  cólto.  II  cittadin  ci  abborre, 
E  a  dritto  il  fa;  siamo  al  tiranno  affini: 
Non  ci  odian  più,  ci  sprezzano  i  tiranni; 
E  il  mertiam  noi,  che  cittadin  non  fummo. 

Guglielmo, 

Sprone  ad  eccelso  oprar,  non  fren  mi  avresti 

In  altra  terra,  o  figlio.  Or  quanto  costi 

Al  mio  non  ba.sso  cor  premer  Io  sdegno, 

E  colorirlo  d'amistà 'mendace. 

Tu  per  te  stesso  il  pensa.  È  ver  ch'io  scòrsi 

D'impaziente  libertade  i  semi 

Fin  dall'infanzia  in  te  ;  talor,  noi  niego, 

Io  men  compiacqui  ;  ma  più  spesso  assai 

Piansi  fra  me  nel  poi  vederti  un'alma 

Libera  ed  alta  troppo.  Indi  mi  parve 

Che  a  rattemprare  il  tuo  bollor,  non  poco 

Atta  sarebbe  la  somma  dolcezza 

Di  Bianca;  al  fin  padre  tu  fosti;  e  il  sei. 

Come  son  io  pur  troppo... 

Odimi,  o  figlio  ; 
Ed  al  bianco  mio  crine,  ed  alla  lunga 
Esperienza  or  credi.  U  giusto  fiele. 
Che  serbo  forse  anch'io  nel  cor  profondo» 
Non  lo  sparger  tu  invano:  ancor  benpuossi 
Soffrire:  e  mai  non  credo  abbianti  a  tórre 
Donato  onor  qual  sia.  —  Ma,  se  ogni  meta 
Essi  pur  varcan,  taci  :  all'opre  è  tolto 
Dalle  minaccie  il  loco.  Alta  vendetta 
D'alto  silenzio  è  figlia.  A  te  dan  norma 
Come  odiar  si  debba,  i  blandi  aspetti 
De'tiranni  con  noi.  Per  ora,  o  figlio. 
Io  soltanto  a  soffrir  ti  esorto  e  insegno  : 
Non  sdegnerò,  se  poi  fia  duopo  un  giorno» 
Da  te  imparar  come  ferir  si  debba. 

L'atto  II  comincia  con  una  scena  vergo- 
gnosa fra  Lorenzo  e  Giuliano,  ove  pale- 
sano gli  abjetti  loro  intenti  e  il  turpe  sen- 
timento. 

Lorenzo. 

Fratel,  che  giova?  in  me  finor  credesti  : 
A  te  par  forse,  che  possanza  in  noi 
Scemi  or  per  me?  Tu  di  tener  favelli 
Uomini  a  freno  ;  e  il  son  costor  ?  se  tali 
Fossero,  di',  ciò  che  siam  noi,  saremmo  ? 

Giuliano. 

Lorenzo,  è  ver,  benigna  stella  splende 
Finor  su  noi.  Fortuna  al  crescer  nostro 
Ebbe  gran  parte;  ma  più  assai  degli  avi 
Gli  alti  consigli.  Cosmo  ebbe  lo  Stato, 
Ma  sotto  aspetto  di  privato  il  tenne. 
Non  è  pur  tanto  ancor  perfetto  il  giogo. 
Che  noi  tenerlo  in  principesco  aspetto 
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Possiam  securì.  Ài  più.  che  son  gli  stolti» 
Di  lor  perduta  libertà  le  vane 
Apparenze  lasciamo.  Il  poter  sommo 
Più  si  rafferma,  quanto  men  lo  mostri. 

Lorenzo. 

Giunti  all'apice  ancor,  Giulian,  non  siamo: 

Tempo  è  d'ardir,  non  di  pesare... 

...  Or,  che  omai  tutto 

Di  Cosmo  a  compier  la  ma|nianim*opra 

C'invita,  inciampo  or  ne  faria  viltade? 

Giuliano, 

Saggi  a  fin  trarla,  il  dohhiam  noi;  ma  in 
Moderati  ed  umani.  Ove  dolcezza    [vista 
Basti  al  bisogno,  lentamente  dolci  ; 
E  all'uopo  ancor,  ma  parcamente,  crudi. 
Fratello,  il  credi  ;  ad  estirpar  que'semi 
Di  libertà,  che  in  cor  d'ogni  uom  ha  posto 
Natura,  oltre  i  molti  anni,  arte  e  maneggio 
Vuoisi  adoprar  non  poco  :  il  sangue  sparso 
Non  gli  estingue,  li  preme  :  e  assai  più  fieri 
Rigermoglian  talor  dal  sangue... 

Lorenzo, 

E  il  sangue 

Di  costoro  voglio?  La  scure  in  Roma 
Siila  adoprò;  ma  qui  la  verga  è  troppo  : 
A  far  tremarli,  della  voce  io  basto. 

Giìdiano. 

Cieca  fiducia!  Or  non  sai  tu  ch'uom  servo 
Temer  si  dee  più  ch'altro  ?  Inerme  Siila 
Si  fea,  né  spento  era  perciò  ;  ma  cinti 
Di  satelliti  e  d'armi  e  di  sospetto, 
Cajo  e  Nerone  e  Domiziano  e  tanti 
Altri  assoluti  imperator  di  schiavi, 
Da  lor  svenati  caddero  vihnente.  — 
Perchè  irritar  chi  già  obbedisce?  Ottieni 
Altrimenti  il  tuo  fine.  È  ver,  del  tutto 
Lìberi  mai  non  fùr  costor;  ma  servi 
Neppur  di  un  solo.  — >  Intorpidir  dèi  pria 
Gli  animi  loro;  il  cor  snervare  affatto; 
Ogni  dritto  pensier  svolger  con  arte; 
Spegner  virtude  (ove  pur  n'abbia)  o  farla 
Scherno  alle  genti  :  i  men  feroci  averti 
Tra'famigliari  ;  e  i  falsamente  alteri 
Avvilire,  onorandoli.  Clemenza, 
K  patria,  e  gloria,  e  leggi,  e  cittadini 
Alto  sonar;  più  d'ogni  cosa  uguale 
Fingerti  a'tuoi  minori.  Ecco  i  gran  mezzi, 
Onde  in  ciascun  si  cangi  a  poco  a  poco 
Prima  il  pensar,  poi  gli  usi,  indi  le  leggi. 
Il  mjodo  poscia  di  chi  regna  ;  e  in  fine. 
Quel  che  rìman  solo  a  cangiarsi,  il  nome. 


La  loro  conclusione  è  di  provocare  Rai- 
mondo de'Pazzi  col  torgliil  gonfalonierato, 
e  cosi  renderlo  spregevole. 

Ed  ecco,  nella  scena  II,  Guglielmo  con- 
duce Raimondo  a  parlar  ai  Medici,  chie- 
dendo se  è  vero  gli  sì  voglia  iùv  la  di- 
gnità. Essi  noi  niegano,  onde  Raimondo 
prorompe  in  invettive. 

Giuliano, 

Giovane  audace,  or  l'inasprir  che  giova 
Gli  animi  già  non  ben  disposti  ?  11  meglio 
Per  te  sarà  se  tu  spontaneo  lasci 
Il  gonfalon,  che  ad  onta  nostro  invano 
Serbar  vorresti  ;  il  vedi... 

Raitnondo. 

Io  vii,  d'oltraggi 
Degno  farmi  in  tal  guisa? Odi:  queste  arti, 
Per  comandar,  ponno  adoprarsi  forse  ; 
Ma  per  servir,  non  mai.  S'io  ceder  debbo, 
Ceder  voglio  alla  forza.  Onor  si  acquista 
Anco  talvolta  in  soggiacer,  se  a  nulla 
Si  cede  pur,  che  all'assoluta  e  cruda 
Necessità.  —  Mi  piacque  i  sensi  vostri 
Udito  aver,  come  a  voi  detto  i  miei. 
Or,  nuovi  mezzi  a  violenza  nuova 
Vedere  attendo,  e  sia  che  vuole:  io  '1  giuro; 
Esser  vo'di  tirannide  crescente 
Vittima  si,  ma  non  stromento  io  mai. 

Scena  III.  Lorenzo  insinua  a  Guglielmo 
di  calmare  cotesto  finto  piceiol  Bruto;  e 
Gughelmo  gli  risponde  che  Bruto  non 
rialzò  la  libertà  romana,  ma  tolse  di  mezzo 
quel  che  la  opprimeva. 

Scena  IV.  Lorenzo  e  Giuliano  soli,  di- 
scorrono se  siano  a  temere  tali  roinaccie  ; 
Giuliano  è  pel  si  ;  Lorenzo  pel  no,  dìsprez- 
zandoli. 

Scena  V.  Bianca  mette  in  opera  gli  af- 
fetti per  riconciliari  fratelli  al  marito:  ma 
quelli  vorrebbero  anzi  ch'ella  indocilisse 
questo  alla  servitù,  mostrandogli  quanto 
essi  potrebbero  fargli  di  male. 

Scena  VI.  Bianca,  sola,  prorompe  in 
quelle  frasi  contro  ai  regnanti,  che  ri- 
corrono spessissimo  in  Alfieri,  anche 
nelle  bocche  meno  adatte,  come  in  questo 
caso  : 

...  Ecco  i  doni  di  principe;  il  non  tórre  ■— 
Presso  a    costor,  vano  è  il   mio  pianto: 

[usbergo 
Han  di  adamante  al  core.  Al  piò  si  rieda 
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Di  Raimondo  infelice:  ei  non  si  sdegna 
Almen  del  pianger  mio.  Chi  sa  più  lieve 
Forse  da  lui...  Che  forse?  esser  può  dubbio? 
Sacrificar  pestigli  suoi  se  stesso 
Ogni  padre  vedrem,  pria  ch*un  sol  prence 
Sagrificar,  non  che  di  suora  al  pianto, 
Di  tutti  al  pianto  una  sua  scarsa  voglia. 
Neiratto  III,  Salviati  giunge,  racconta 
a  Raimondo  i  preparativi   fatti  per  una 
sollevazione,  daccordo  con  Ferdinando  re 
di  Napoli  e  con  papa  Sisto;  e  stupisce  in 
udir  che  Guglielmo  ancora  non  sa  che  al 
domani  devono  uccidersi  i   Medici.  Rai- 
mondo risponde  non  aver  voluto  lasciargli 
tampoco  una  notte  da  riflettere. 

Oltre  a  poche  ore 
Bollor  non  dura  entro  alle  vuote  vene; 
Tosto  riede  prudenza,  indi  incertezza, 
E  lo  indugiare,  e  il  vacillare,  e  il  trarre 
Gli  altri  in  temenza  ;  e  fra  i  timori  e  i  dubbj 
L^impresa,  il  tempo  si  consuma,  e  Tira, 
Per  poi  restar  con  ria  vergogna  oppressi. 

Salvigli. 

Ma  che?  non  odia  ei  pur  Torribil  giogo? 
Non  entra  a  parte  dei  comuni  oltraggi?... 

Raimondo. 

Egli  odia  assai,  ma  assai  più  teme  ;  indi  erra 
Infra  sdegno  e  temenza  incerto  sempre. 
Or  Tira  ei  preme,  e  miglior  sorte  ei  prega, 
E  attende,  e  spera  ;  or,  da  funesto  lampo 
AIFalma  sua  smarrita  il  ver  traluce, 
E  il  fero  incarco  de*suoi  lacci  ei  sente  : 
Ma  scuoterlo  non  osa. 

Solo  a  Raimondo  spiace  che,  ad  impresa 
santa,  qual  egli  reputa  Tuccisione  de' ti- 
ranni, debba  valersi  d'arti  basse,  come 
il  congiurare,  e  il  fìngersi  daccordo  col 
papa  :  e  che  inoltre  abbia  aria  di  vendetta 
privata. 

Ducimi,  è  il  dico  a  te  sol,  non  poco  duolmi, 
Mezzo  usar  vile  a  generosa  impresa: 
La  via  sgombrar  di  libertà,  col  nome 
Di  Roma,  or  stanza  del  più  rio  servaggio: 
Eppur,  colpa  non  mia,  de' tempi  colpa! 
Duolmi  altresì,  che  alla  comun  vendetta 
Far  velo  io  deggia  di  private  offese. 
Di  basso  sdegno  il  vulgo  credcrammi 
Acceso;  ed  anco  invidioso  forse 
Del  poter  dei  tiranni.  —  O  cìel,  tu  il  sai... 

Salviati. 
Nulla  il  braccio  ti  arresti  ;  in  breve  poscia 


Dalle  nostr'opre  tratto  fìa  d'inganno 
Il  vulgo  stolto. 

Raimondo. 

Ah!  mi  spaventa  ed  empie 
Di  fera  doglia  or  l'avvenire.  Al  giogo 
Han  fatto  il  callo  :  il  naturai  lor  dritto 
Posto  in  oblìo,  non  san  d'esser  fra  ceppi; 
Non  che  bramar  dì  uscirne.  Ai  servi  pare 
Da  natura  il  servir;  più  forza  è  d'uopo, 
Più  che  a  stringerli,  a  sciorli. 

Salviati. 

Indi  più  degna 
Pia  l'impresa  di  te.  Liberi  spirti 
Tornare  in  Grecia  a  libertade  o  in  Roma, 
Laude  voi  era  e  non  diffidi  opra: 
Ma  vili  morti  schiavi  a  vita  a  un  tempo 
E  a  libertà  tornar,  ben  fia  codesto. 
Ben  altro  ardire. 

Scena  II.  Guglielmo   si    meraviglia  di 
trovar  qui  Salviati:  il  quale  risponde: 
Vengo  di  fera  e  d'implacabil  ira 
Aspro  ministro  :  apportator  di  certa 
Vendetta  intera,  ancor  che  tarda,  io  vengo. 
Dall'infame  letargo,  in  cui  sepolti 
Tutti  giacete,  o  neghittosi  schiavi, 
Spero  destarvi,  or  che  con  me,  col  mio 
Furor,  di  Sisto  il  furor  santo  io  reco. 

Guglielmo. 

Arme  inutile  appieno  :  in  noi  non  manca 
n  furor  no  ;  forza  ne  manca  ;  e  forza 
Or  ci  abbisogna,  o  sofferenza. 

Salviati. 

E  forza 
Ora  abbiam  noi,  quanta  più  mai  se  n'ebbe. 

Guglielmo,  uditi  i  preparativi  della  sol- 
levazione, esita  ancora,  ma  il  figlio  lo 
insulta  bassamente. 

Ogni  tuo  giorno 
Tu  vivi  a  caso,  e  tu  non  opri  a  caso? 

Guglielmo,  non  che  sdegnarsi,  accondi- 
scende; e 

Tuo  forte 
Volere  al  mio  fa  forza.  Io,  non  indegno 
D'esserti  padre,  affiderei  non  poco 
Nel  tuo  nobile  sdegno,  ove  di  nostre, 
Non  d'armi  altrui  ti  avvalorassi.  Io  veggio 
Non  per  noi,  no,  Roma  e   Fernando  ar- 

[marsi  ; 
Ma  de'Medici  a  danno.  In  queste  mura 
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Li  porrem  noi  ;  ma  e  chi  cacciarli  poscia 
Di  qui  potrà?  Di  libertà  non  panni 
Nunzia  d'un  re  la  mercenaria  gente. 

SalrùUi, 

10  ti  rispondo  a  ciò.  Del  re  la  fede. 
Né  di  Roma  la  fede,  io  non  ti  adduco  : 
Darla  e  sciorla  a  vicenda  è  di  chi  regna 
Solito  ufficio.  Il  lor  comun  sospetto, 
Lor  reciproca  invidia,  e  ciò  che  suolsi 
Ragion  nomar  di  Stato,  oggi  ti  affidi. 
Signoreggiar  ben  ne  vorriano  entrambi  : 
Ma  Tuno  all'altro  il  vieta.  In  lor  non  entra 
Pietà  di  noi:  né  ciò  diss*io:  ma  lunga 
Esperienza,  ad  onta  nostra,  dotti 

Li  fea  che  il  vario  popolar  governo 

E  l'indiscreto  parteggiar  ci  fanno 

Più  fiacchi  e  lenti  e  inefficaci  all'opre. 

Teme  ciascun  di  lor  che  insorga  un  solo 

Tosco  signor  sulle  rovine  tosche, 

Che  all'un  di  loro  a  contrastar  poi  basti, 

S'ei  fassi  all'altro  amico.  Eccoti  sciolto 

11  regio  intrico:  in  lor  vantaggio,  amici 
Si  fan  di  noi.  S'altro  motor  m'avessi 
Dirti  oserei  giammai  che  in  re  ti  affidi? 

Scena  III.  Guglielmo  ha  acconsentito  alla 
congiura;  e  quando  Raimondo  e  Salviati 
sono  partiti,  al  veder  venire  Bianca,  esso 
non  può  nasconderle  che  qualcosa  si  mac- 
china; ma  senza  nulla  divisarle  la  esorta 
a  tacere  e  educar  i  figliuoli.  Essa  Bianca 
erasi  avvista  che  il  marito  macchinava 
qualche  cosa,  e  tentò  dissuaderlo. 

Desio  verace 
Di  prisca  intera  libertà  non  entra 
In  questo  popol  vile  :  a  me  tu  il  credi  (135) 
Credi  a  me  :  nata  ed  allevata  io  in  grembo 
Di  nascente  tirannide,  i  sostegni 
Io  ne  so  tutti.  A  mille  a  mille  i  servi 
Tu  troverai,  nel  lor  parlar  feroci, 
Vili  all'oprar,  nulli  al  periglio  ;  od  atti 
Solo  a  tradirti.  Io  snaturata  e  cruda 
Tanto  non  son,  che  i  miei  fratelli  aborra: 
Ma  gli  ho  men  cari  assai  da  che  li  veggo 
A  te  sì  duri;  e  i  lor  superbi  modi 
Spiacionmi  assai.  Se  alla  funesta  scelta 
Fra  loro  e  le  mi  sforzi  ;  a  te  son  moglie, 
Per  te  son  madre,  oppresso  sei,  non  posso, 


Né  vacillar  degg'io.  Ma  tu,  per  ora. 
Deh  !  non  risolver  nulla  :  a  me  la  impresa 
Di  farti  almen,  se  lieto  no,  securo. 
Lasciala  a  me  ;  ch'io  '1  tenti  almeno.  Io  forse 
Appien  non  so  come  a  tiranno  debha 
Di  un  cittadino  faveUar  la  sposa? 

Nell'atto  IV  Giuliano  basaputo  l'arrivo  di 
Salviati,  sospetta  di  qualche  trama  e  manda 
a  cercar  Guglielmo  ;  e  fingendo  interesse 
per  lui,  Tesorta  a  consigliare  Raimondo 
a  volontario  esiglio,  per  evitare  il  male 
che  può  recargli  Lorenzo,  poco  paziente 
di  contraddizioni.  Sopraggiunge  liorenzo. 
narra  che  vengono  armati  di  Romagna, 
esorta  il  fratello  a  correr  seco  a  combat- 
terli, non  perdersi  in  discorrere. 

Partiti  essi,  e  dopo  che  Guglielmo  ebbe 
ne'  soliti  soliloquj,  declamato  contro  i 
regnanti,  entrano  Raimondo  e  Salviati, 
e  si  fa  un  congresso,  che  più  nero  e  ca- 
lunnioso noi  potria  dipingere  chi  si  pro- 
ponesse di  far  abbominare  le  congiure. 
Guglielmo,  che  pur  mostra  vasi  prudente, 
esclama  : 

Freddo  valor  feroce. 
Man  pronta  e  ferma,  ìmperturbabil  volto. 
Tacito  labbro,  e  cor  nel  sangue  avvezzo. 
Tale  esser  vuoisi  a  trucidar  tiranni. 
Inopportuno  un  moto,  un  cenno,  un  guardo. 
Anco  un  pensier,  può  tórre  al  sir  fidanza. 
Tempo  all'  impresa,  e  al  ferìtor  coraggio. 

Raimondo. 

Duolmi  ch'io  solo  a  un  tempo  trucidarli 
Ambi  non  posso.  —  Oh!  che  dicesti,  o 

[padre? 
Man  pronta  e  ferma?  Il  ferro  pria  verranno 
Manco  doman  che  a  me  la  destra  e  il  core. 

Si  concerta  l'assassinio:  Guglielmo  at- 
tenderà fuor  di  chiesa  cogh  armati  ;  Rai- 
mondo ucciderà  Giuliano;  Salviati  ucci- 
derà Lorenzo. 

A  sguainar  fia  cenno 
Ed  al  ferire  il  sacro  punto  in  cui. 
Tratto  dal  ciel  misteriosamente 
Dai  susurrati  carmi  il  figli uol  Dio, 
Fra  le  sacerdotali  dita  scende. 


(135)  Se  il  popolo  fiorentino  era  così 
abjetto  quale  il  va  dipingendo  tutta  la  tra- 
gedia, meritava  gli  si  rendesse  la  libertà? 


Supremo  dono  del  Cielo,  essa  non  toc- 
cherà e  non  durerà  mai  se  non  aVirtuosi. 
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Questo  atto  IV,  come  sono  i  più  nel- 
TAlfieri,  va  tutto  in  parole,  e  non  avanza 
punto  razione  :  oltreché  l'autore  confessa 
che  anche  nel  primo  e  nel  secondo  atto 
non  si  opera  nulla,  e  solo  si  chiacchiera. 

Neiratto  V  Bianca  vuole  scoprire  Tar- 
cano  del  marito,  e  avviene  la  sola  scena 
d*affetto,  e  veramente  bella. 

Raimondo, 

Or  via,  che  vuoi  ?  Toma  a  tue  stanze,  torna: 
Lasciami  :  tosto  io  riedo. 


Bianca, 


Teco  venirne? 


Ed  io  non  posso 


Raimondo, 
No. 

Bianca, 
Perchè?... 

Raimondo, 
Bianca. 


Noi  puoi. 


Dì  poco  amor,  me  così  tratti  ?  0  dolci 
Passati  tempi,  ove  ne  andaste?  Al  fianco 
Non  mi  sdegnavi  allora  ;  né  mai  passo 
Movevi  allor,  ch*io  noi  movessi  accanto!  — 
Perchè  ti  spiaccio?  in  che  ti  offendo?  Or 

[sfuggi. 
Ed  or  (che  è  peggio)  anco  mi  scacci,  li  suono 
Dunque  di  questa  mia  voce  non  giunge, 
Più  non  penetra  entro  il  tuo  core?  Ahi  lassai.. 
Pur  ti  voglio  seguir,  da  lungi  almeno... 

Raimondo, 
Ma,  di  che  temi?  o  che  supponi? 

Bianca. 

Il  sai. 

Raimondo. 

So  che  tu  m*ami,  e  ch*io  pur  t*amo  ;  e  t'amo 
Più  che  noi  credi,  assai.  Tel  tace  il  labro; 
Ma  il  cor  tei  dice,  e  il  volto,  e  il  guardo,  e 

[ogn*atto 
In  me  tei  dice.  Or,  s'io  ti  scaccio  o  sfuggo, 
II  fo  perchè  d'ogni  mio  affanno  a  parte 
Men  ti  vorrei  :...qual  puoi  sollievo  darmi? 

Bianca. 
Pianger  non  posso  io  teco? 

61  —  Gamtù,  Lett,  it.  —  II. 


Raimondo. 

Il  duol  mi  addoppia 
Vederti  in  pianto  consumar  tua  vita  ; 
E  in  pianto  vano.  Ogni  uomo  io  sfuggo,  il 
Ed  a  me  stesso  incresco.  [vedi  ; 

Bianca, 

Altro  ben  veggio; 
Pur  troppo  io  veggio  che  di  me  diffidi. 

Raimondo. 
Ogni  mio  male  io  non  ti  narro? 

Bianca. 

Ah  !  tutti 
I  mali,  si;  non  i  rimedj.  In  core 
Tu  covi  alto  disegno.  A  me  non  stimi 
Che  a  dir  tu  l'abbi?  e  tacilo.  Ti  chieggo 
Sol  di  seguirti,  e  il  nieghi?  Io  forse  posso 
A  te  giovar  ;  ma  nuocerti  non  mai. 

Raimondo. 

...  Che  vai  dicendo?...  In  cor  nulla  rinserro. 
Tranne  l'antica  al  par  che  inutil  rabbia. 

Bianca, 

Ma  pur  la  lunga  e  intera  notte,  questa 
Cui  non  ben  fuga  ancor  l'alba  sorgente. 
Diversa,  oh  quanto,  da  tutt'altre  notti 
Era  per  te!  Sovra  il  tuo  ciglio  il  sonno 
Né  un  sol  momento  scese.  Ad  ingannarmi 
Chiudevi  i  lumi;  ma  il  frequente  e  grave 
Alitar  del  tuo  petto,  i  tuoi  repressi 
Sospiri  a  forza,  ed  a  vicenda  il  volto 
Tinto  or  di  fuoco,  ora  di  morte:...  ah!  lutto 
Tutto  osservai  ;  che  meco  amor  vegliava  : 
E  non  m'inganno,  e  invan  ti  ascondi... 

Raimondo. 

E  invano 
Vaneggi  tu.  •»  Pieno  e  quieto  il  sonno 
Non  stese,  è  ver,  sovra  il  mio  capo  l'ali  ; 
Ma  spesso  avviemmi.  E  chi  placide  notti 
Sotto  a'  tiranni  dorme?  Ognor  dall'alto 
Su  le  schiave  cervici  ignudo  pende 
Da  lieve  filo  un  ferro.  Altr'uom  non  dorme 
Qui,  che  lo  stolto. 

Bianca. 

Or  che  dirai  del  tuo 
Sorger  si  ratto  dalle  piume  ?  è  questa 
Forse  tua  solit'ora?  Ancor  del  tutto 
Dense  eran  l'ombre,  e  tu  già  in  pie  balzavi, 
Com'uom  cui  stringe  inusitata  cura. 
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E  vèr  me  poscia,  sospirando,  gli  oechi 

Non  ti  vedea  rivolgere  pietosi? 

E  ad  uno  ad  un  non  ti  vid'io  i  tuoi  figli. 

Sorto  appena,  abbracciar?  che  dico?  al  seno 

Ben  mille  volle  stringerli,  e  di  caldi 

Baci  empiendoli,  in  atto  doloroso 

Inondar  loro  i  tenerelli  petti 

Di  un  largo  fiume  di  pianto  paterno... 

Tu,  sì  feroce  già?  f  136)  tu  quel  dal  ciglio 

Asciutto  ognora?...  E  crederò  che  cosa 

Or  d*altissimo  affare  in  cor  non  serri  ? 


•..  Io  piansi  ? 


Raimondo. 

Bianca. 
E  il  nieghi? 

Raimondo. 

...  lo  piansi? 

Bianca. 

K  pregne  ancora 
Di  pianto  hai  le  pupille.  Ah  !  se  noi  versi 
In  questo  sen,  dove?... 

Raimondo, 

Sul  ciglio  mio 
Lagrima  no,  non  siede:...  e,  s'io  pur  piansi,... 
Piansi  il  destin  degli  infelici  figli 
Di  un  oltraggiato  padre.  Il  nascer  loro, 
E  il  viver  lor  possMo  non  pianger  sempre? 
0  pargoletti  miseri,  qual  fato 
In  questa  morte  che  nomiam  noi  vita, 
A  voi  sovrasta  !  de'  tiranni  a  un  tempo 
Schiavi  e  nipoti,  per  più  infamia,  voi... 
Mai  non  vi  abbraccio,  ch*io  di  ciò  non 

[pianga... 
Sposa,  deh  !  tu,  dell'amor  nostro  i  pegni. 
Amali  tu  ;  perch'io  d'amore  gli  amo 
Diverso  troppo  dal  tuo  amore,  e  omai 
Troppo  lontan  da'  miei  corrotti  tempi. 
Piangi  tu  pure  il  lor  destino  :...  e  al  padre 
Fa  che  non  sien  simili,  se  a  te  giova. 
Più  che  a  virtude,  a  servitù  serbarli. 

Bianca. 

Oh  ciel!  quai  detti!...  I  figli,  oimè,  in  pe- 

[riglio?... 

Raimondo, 

Ove  periglio  sorga,  a  te  gli  affido. 


S'uopo  mai  fosse,  dei  tiranni  all'ira 
Pensa  a  sottrarli  tu. 

Bianai, 

Me  lassa  !  or  veggio 
Ora  intendo,  or  son  certa.  0  giorno  infausto, 
Giunto  pur  sei  ;  maturo  è  il  gran  disegno: 
Tu  vuoi  cangiar  lo  Stato. 

Raimondo, 

...  E  s'io  il  volessi. 
Ho  in  me  forza  da  tanto?  Il  vorrei  forse. 
Ma,  sogni  son  d'infermo... 

Bianca. 

Ah  !  mal  tu  fingi  : 
Uso  a  mentir  meco  non  è  il  tuo  labro. 
Grand'opra  imprendi,  il  mio  terror  mei 

[dice; 
E  quei  che  al  volto  alternamente  in  foUa 
Ti  si  afTaccian  tremendi  e  varj  affetti, 
Disperato  dolor,  furor,  pietade. 
Odio,  vendetta,  amore.  Ah  !  per  quei  figli. 
Che  tu,  mal  grado  tuo,  pur  cotanto  ami, 
Non  per  me,  no  ;  nulla  son  io  ;  pel  tuo 
Maggior  fanciul,  dolce  crescente  nostra 
Comune  speme,  io  ti  scongiuro:  almeno 
Schiudimi  in  parte  il  tuo  pensier;  te  scevro 
Fa  ch'io  sol  veggia  da  mortai  perìglio, 
E  in  ciò  mi  acqueto  :  o,  se  in  perìglio  vivi, 
Lasciami  al  fianco  tuo.  Deh  !  come  deggio 
Salvar  tuoi  figli,  s'io  del  tutto  ignoro 
Qual  danno  a  lor  sovrasti  ?  A'piedi  tuoi 
Prostrata  io  cado  ;  e  me  non  vedrai  sorta. 
Finché  non  parli.  Se  di  me  diffidi. 
Svenami  ;  se  in  me  credi,  ah  I  perchè  taci  ? 
Son  moglie  a  te;  nuU'altro  io  8on:  deh! 

[parla. 
Raimondo, 

...  Donna,...  deh  !  sorgi.  Il  tuo  timor  ti  pinge 
Entro  all'accesa  fantasia  perìgli. 
Per  or  lontani  assai.  Sorgi  ;  ritoma, 
E  statti  ai  figli  appresso:  a  lor  tra  breve 
Anch'io  verrò:  lasciami. 

Bianca, 

Ah!  no... 

Raimondo, 


Io  tei  comando. 


Mi  lascia  ; 


(136)  Feroce  coi  figli  proprj!  E  poco  sotto  dice  che  gli  ama  nuo  malgrado. 
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Bianca. 

Abbandonarti  ?  Ah  !  pria 
Svenami  ta  :  da  me  in  nuiraltra  guisa 
Sciolto  ne  andrai... 


Baimondo, 

...Appena... 
Mi  reggo...   0  donna  mia,...   sostienmi... 

[Vedi? 
Quello  che  gronda  dal  mio  ferro  è  il  sangue 


Ti  seguirò. 


Raimondo. 

Del  tiranno; 

ma... 

Cessa. 

Bianca. 

Bianca. 

Oimè  !... 

Deh!... 

Raimondo. 

Raimondo. 

• 

Cessa; 

och' 

io... 

Io... 

nel 

mio 

Questo  è  mio  sangue;... 
fianco... 

Bianca. 

Bianca. 

Oh  !  piaga  immensa... 

Raimondo. 


Me  misero!  ecco  il  padre  (137); 
Ecco  il  padre. 

Guglielmo,  Raimondo,  Bianca. 

Guglielmo, 

Che  fai  ?  v'ha  chi  t'aspetta 
Al  tempio;  e  intanto  inutil  qui?... 

Raimondo. 

L'udisti  ? 
Al  tempio  vo  ;  che  havvi  a  temer  ?  deh  ! 

[resta. 
Padre,  trattienla  :  io  volo,  e  tosto  riedo.  — 
fiianca,  se  m'ami,  io  t'accomando  i  figli. 

Bianca  dai  detti  di  Guglielmo  indovina 
ti  pericolo  de'  fratelli,  onde  si  strugge  fra 
il  dolore  e  il  dispetto  che  suo  marito  si 
contamini  d'un  tradimento. 

Frattanto  il  fatto  avvenne,  e  Raimondo, 
•dopo  trafitto  il  tiranno,  nel  furore  colpì  se 
-stesso,  onde  viene  a  spirar  sulla  scena. 

Bianca. 

Iniquo, 
dhe  fesli  ?  parla.  A  me,  perfido,  torni 
<Col  reo  pugnai  grondante  del  mio  sangue? 
C!hi  mai  ti  avrebbe  traditor  creduto  ? 
Che  miro?  oimè!  dallo  stesso  tuo  fianco 

Spiccia  il  sangue  a  gran  gorghi! Ah 

[sposo... 


(137)  L' affettuosissima  scena  mostra 
come  Alfieri  avrebbe  potuto  raggiungere  il 
patetico  delicato,  se  per  proposito  non  lo 


Raimondo. 

Immensa, 
Sì  :  di  mia  man  me  la  feci  io  per  troppa 
Gran  rabbia  cieco...  Su  Giuliano  io  caddi  : 
Lo  empiei  di  tante  e  di  tante  ferite. 
Che  d'una...  io  stesso...  il  mio  fianco...  tra- 

[fissi. 

Bianca. 

Oh  rio  furore!...  Oh  mortai  colpo!...  Oh 
Ne  uccidi  a  un  tratto  !  [quanti 

Raimondo. 

A  te  noi  dissi,  o  sposa... 
Deh!  mei  perdona.  Io  dir  non  tei  dovea; 
Né  udirlo  tu,  pria  che  il  compiessi:...  e  farlo 
Ad  ogni  costo  era  pur  forza...  Duolmi 
Che  a  compier  l'opra  ogni  mia  lena  or 

[manca... 
S'ei  fu  delitto,  ad  espiarlo  io  vengo 
Agli  occhi  tuoi,  col  sangue  mio...  Ma,  sento 
Libertade  echeggiar  vie  più  d'intorno  ? 
E  oprar  non  posso! 

Bianca. 

Oh  cielo  !  E  cadde  anch'egli... 
Lorenzo  ?... 

Raimondo. 

Almeno  al  feritore  io  norma 
Certa  ne  diedi...  Assai  felice  io  moro, 
Se  in  libertà  lascio,  e  securi...  il  padre,... 
La  sposa,...  i  figli,...  i  cittadini  miei... 


avesse  sfuggito.  Vedasi  anche  la  Mi  col  in 
Saul,  e  la  prima  scena  del  Filippo. 
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Bianca, 

Me  lasci  al  pianto...  Ma  restar  Yogrio? 
Dammi  il  tuo  ferro... 

Raimondo, 

0  Bianca...  0  dolce  sposa... 
Parte  di  me;...  rimembra  che  sei  madre... 
Viver  tu  dèi  pe*  nostri  figli  ;  ai  nostri 
Figli  or  ti  serba,...  se  mi  amasti... 


Bianca. 

Ma  il  fragor  cresce... 

Raimondo, 


0  figli!... 


E  più  si  appressa;...  e  panni 
Udirle  grida  YarTare...  Ah!  corri 
Ai  pargoletti,  e  non  lasciarli  :  ah  !  vola 
Al  fianco  loro.  —  Omai...  per  me...  non 

[resta... 
Speme.  —  Tu  il  vedi...  che...  a  momenti... 

[io  passo. 

Bianca, 

Che  mai  farò?...  Presso  a  chi  star?...  Che 

[ascolto? 
<  Al  traditore,  al  traditor;  si  uccida  ». 
Qual  traditore? 

Raimondo. 

Il  traditor  fia...  il  vinto. 

Lorenzo,  Guglielmo,  Bianca, 
uomini  d^arme. 


Lorenzo. 


Si  uccida. 


Raimondo. 
Oh  vista! 

Bianca. 

0  fratel  mio,  tu  vivi? 


Abbi  pietà... 


Lorenzo. 


Qui  ricovrò  Tinfame; 
Infra  le  braccia  di  sua  donna  ei  fugge; 
Ma  invan.  Svelgasi  a  forza... 


I  figli  miei!... 


Bianca. 

Il  mio  consorte!... 

Raimondo. 
Tu  in  ferrei  lacci,  o  padre  ? 


\Ouglitkno. 

E  tu  piagato? 

Lorenzo. 

Oh!  che  veggio?  dal  fianco 
Versi  il  tuo  sangue  infido?  Or  chi  *lmìo 
Prevenne?  [braccio 

Raimondo. 
Il  mio;  ma  errò  :  questuerà  un  colpo 
Vibrato  al  cor  del  fratel  tuo.  Ma  e!  n*ebbe 
Da  me  molt*altri. 

m 

Lorenzo. 

Il  mio  fratello  è  spento. 
Ma  vivo  io,  vivo;  e  a  uccider  me,  ben  altra 
Alma  era  duopo,  che  un  codardo  e  rio 
Sacerdote  inesperto.  Estinto  cadde 
Salviati;  e  seco  estinti  gli  altri:  il  padre 
Sol  ti  serbai,  perchè,  in  veder  tua  morte 
Pria  d'ottener  la  sua,  doppia  abbia  pena. 

Bianca. 

LMncrudelir  che  vale  ?  a  morte  presso 
Ei  langue... 

Lorenzo. 
E  semivivo,  anco  mi  giova... 

Bianca. 
Pena  ha  con  sé  del  fallir  suo. 

Lorenzo. 

Che  veggio! 
Lo  abbracci  tinto  del  fraterno  sangue? 

Bianca, 
Ei  m*è  consorte  ;...  ei  muore... 

Raimondo, 

Or...  di  che  il  preghi?  — 
Se  a  me  commessa  era  tua  morte,  mira» 
Se  tu  vivresti  (si  trafigge). 

Bianca. 
Oh  cieli  che  fai  ? 

Raimondo. 

Non  fero 
Invano...  io...  mai. 

Guglielmo, 
Figlio! 

Raimondo, 

M'imita,  o  padre! 
Ecco  il  ferro... 
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Bianca, 
A  me  il  dona... 

Lorenzo  {togliendogli  il  ferro). 

Io  '1  voglio.  —  0  ferro 
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Guglielmo. 

Terribil  vista!  —  Or  tosto, 
Fammi  svenar;  che  più  mMndugi? 


Trucidator  del  fratel  mio,  quant*altre 
Morti  darai! 

\Raimondo, 
Sposa,...  per  sempre...  addio. 

Bianca, 
Ed  io  vivrò  V... 


Loreìizo, 

Al  tuo 

Supplizio  infame  or  or  n*andrai.  —  Ma 

[intanto 
Si  stacchi  a  forza  la  dolente  donna 
Dal  collo  indegno.  Alleviar  suo  duolo 
Può  solo  il  tempo.  —  E  avverar  sol  può  il 

[tempo 
Me  non  tiranno,  e  traditor  costoro. 


Nel  colpo  finale  che  chiamano  catastrofe,  non  vi  è  nulla  di  alto  e  di 
drammatico.  Raimondo,  dopo  che  ammazzò  Giuliano,  non  pensa  ai  com- 
pagni da  soccorrere,  non  al  popolo  da  sollevare  ;  ma  per  mala  ventura  feri- 
tosi, viene  inutilmente  sul  palco.  NqI  commettere  un  delitto  non  hanno 
alcun  rimorso,  né  provano  contrasto  se  non  esterno  :  non  vedesi  il  fana- 
tismo ipocrito  che  realmente  mosse  quel  misfatto.  Se  Alfieri  non  avesse 
aborrito  da  tutto  ciò  ch'è  lirico,fquanto  avrebbe  potuto  trar  partito  dal  far 
comparire  i  figliuoli!  (138).  L'autore  stesso  confessa  che  questa  tragedia 
<  è  difettosa  in  più  parti,  e  di  difetti  non  rimediabili  e  da  molti  fors'anche 
non  escusabili  >  ;  ed  esaminandone  i  caratteri,  così  critica  se  stesso  : 


(138)  Camillo  Ugoni  professa  che  la  storia 
è  molto  più  drammatica  che  la  tragedia. 
La  congiura  doveva  compirsi  in  una  villa 
de*  Medici,  ma  noi  si  potè  perchè  Giuliano 
non  ci  venne.  Giuliano  stesso  non  veniva 
alla  messa,  già  cominciata:  onde  un  Pazzi 
e  un  Salviati  andarono  a  cercarlo  e  sol- 
lecitarlo, e  celiando  il  condussero  alla 
chiesa,  buttandogli  le  braccia  al  collo  per 
accertarsi  se  avesse  la  corazza.  Sono  inci- 
denti di  cui  Schiller  sarebbesi  valso,  ma 
che  Alfieri  considerava  quali  mezzucci; 
e  così  rimpresa  di  Raimondo  non  trova 
il  minimo  ostacolo. 

Molto  più  orribilmente  guasta  è  la  ve- 
rità storica  nel  Don  Oarzia, 

L*Ugoni,  ragionato  lodatore  d*Alfìeri,  dà 
per  carattere  dello  stile  di  esso  «  fran- 
chezza poca,  aridità  molla,  stridore  di 
lima  assidua  ;  e  spesso,  ove  pur  è  migliore, 
ritiene  una  colale  esiigerazione  di  doti, 
vagheggiate  ad  esclusione  di  altre  non 
meno  rilevanti  nella  lingua  poetica,  che 
non  si  compiace  solo  di  brevità  e  di  pre- 
cisione, o  di  forza  e  d*energia.  Imputiamo 
tali  difetti  alla  natura  rigida  dell*autore, 
che  mal  si  appellava  in  tali  materie  dal 
guato  alla  ragione,  poiché  in  tali  materie 
guato  e  ragione  sono  in  due  nomi  una  cosa, 


né  il  gusto  è  altro  che  la  ragione  istintiva 
del  genio.  Imputiamoli  ancora  alPacquisto 
recente  e  all*uso  inceppato  e  non  libero 
della  lingua,  al  tradursi  ch*ei  faceva  della 
prosa  nel  verso.  Di  qui  quel  secco  mecca- 
nismo d*arte  svelata,  di  qui  nacque  ancora 
che  il  pensiero  ed  il  verso  non  essendo  ben 
fusi  e  concolti,  ma  nati  a  grande  inter- 
vallo, il  pensiero  è  forte  e  bello,  Taffetto  è 
patetico,  ma  Tespressione  è  stentata:  ep- 
pure Tespressione  è  Tunico  mezzo  per 
trasfondere  in  altrui  con  rapida  vivacità 
tutto  il  concetto... 

«  Olire  più  altre,  avvi  questa  differenza 
tra  Shakspeare  ed  Alfieri,  che  Shakspeare 
dipinge  uomini,  e  uomini  tra  sé  diversi:  e 
benché  spesso  gFinventi  egli  pure,  glMn- 
venta  così,  che  pajono  veri  e  sono  credi- 
bili; laddove  Alfieri  ha  due  o  tre  forme, 
neUe  quali  stampa  eroi  e  scellerati  di  tutto 
punto;  eroi  e  scellerati  esagerati  neUa 
forza,  profusi  nelPenergia  vuoi  nel  bene  o 
vuoi  nel  male,  sfoggiati  nella  magnani- 
mità. Shakspeare  ci  tocca  per  simpatia 
verso  le  svariatissime  situazioni  de*  suoi 
personaggi  :  Alfieri  desta  la  nostra  ammi- 
razione, e  quest*ammirazione  si  riferisce 
principalmente  al  poeta,  che  Shakspeare 
ci  fa  dimenticare  auatto. 
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<  Raimondo  è  un  carattere  anzi  possibile  che  verisimile.  Tale  è  la  sorte 
di  un  Bruto  toscano,  che,  per  quanto  vengajinfiammato,  innalzato  o  subli- 
mato da  chi  lo  maneggia,  la  grandezza  in  lui  parrà  pur  sempre  più  ideale 
che  vera;  e  la  metà  di  quello  ch'ei  dice,  posta  in  bocca  del  Bruto  romano, 
verrà  ad  ottenere  doppio  effetto.  Tra  i  soggetti  o  grandiosi  per  se  stessi,  o 
fatti  tali  da  una  rimotissima  antichità,  e  quelli  che  tali  non  sono,  corre  non 
molto  minore  differenza  che  tra  i  soggetti  del  dramma  e  quelli  della  tra- 
gedia. In  questo  Raimondo  mi  pare  che,  oltre  la  sublimità,  riprensibile 
forse  come  gigantesca,  vi  sia  anche  un  calore  d'animo  di  una  tal  tempra, 
che  non  so  se  potrà  (come  lo  desidero)  infiammare  moltissimo  Tanimo  dei 
presenti  uditori. 

<  Bianca  è  moglie,  madre  e  sorella  ;  ma  non  credo  di  averle  potuto  o 
saputo  prestare  quella  tale  grandezza,  che,  non  dovendo  essere  romana,  io 
mal  poteva  indovinare  quale  potesse  pur  essere;  e  la  ho  perciò  o  tralasciata, 
0  mal  eseguita. 

<  Guglielmo  è  un  repubblicano  fiorentino;  e  quindi  assai  più  verisimile 
che  Raimondo.  Il  costume  di  padre  e  di  vecchio  mi  pare  ben  osservato  in 
costui  ;  egli  nondimeno  mi  pare  un  personaggio  piuttosto  irreprensibile  che 
lodevole. 

<  Salviati  rimane  nel  fatto  un  personaggio  subalterno  ai  due  Pazzi;  il 
suo  carattere  sacerdotale  spande  sulla  catastrofe  un  certo  che  di  risibile, 
misto  di  un  orrore  che  non  può  ancora  per  parecchi  anni  esser  tragico  nella 
presente  Italia,  ma  che  forse  un  giorno  anche  ad  essa  potrà  parer  tale. 

<  Lorenzo  (ancorché  Fautore  fosse  uno  dei  congiurati  contraesse)  ha  pure, 
a  mio  parere,  da  lodarsi  moltissimo  del  modo  con  cui  egli  vien  presentata 
in  questa  tragedia;  e  credo  io  che  tutta  la  schiatta  Medicea,  presa  insieme, 
non  abbia  dato  un'oncia  dell'altezza  di  questo  Lorenzo  ;  ma  bisognava  pur 
farlo  tale,  affinchè  degnamente  centra  lui  potesse  congiurare  Raimondo» 

<  Giuliano  è  un  tiranno  vulgare.  Non  era  difficile  né  ad  idearsi  né  ad 
eseguirsi.  I  ritratti  si  fanno  più  facilmente  che  i  quadri. 

<  Nondimeno,  atteso  lo  sviluppo  di  alcune  importanti  e  utilissime  pas» 
sioni  che  gli  ha  prestato  questo  soggetto,  per  nessuna  cosa  del  mondo 
vorrebbe  non  l'aver  fatta  >. 

L'Alfieri  restò  tipo  ai  tragedi  contemporanei,  e  nessuno  lo  raggiunse» 
Vincenzo  Monti  vi  diede  la  pompa  del  verso  e  lo  splendore  di  stile  che 
mancavano  affatto  all'Astigiano.  Lodasi  il  suo  Aristodemo,  in  cui  il  carat- 
tere cupo  e  ambizioso  del  protagonista  è  bellamente  descritto;  ma  più 
ancora  il  Caio  Gracco  spirante  fiero  spirito  repubblicano,  secondo  i  tempi. 

L'uccisione  della  figlia.  Vittime  umane  comandate  avendo, 

Air  Èrebo  immolar  dovea  Messene 
Aristodetno.  Una  vergine  d*  Epito.  Ti  sovvenga 

Odimi,  e  tutto  Che,  daU'urna  fatai  solennemente 

L^atroce  arcano  e  il  mio  delitto  impara.         Tratta  la  figlia  di  Licisco,  il  padre 
Di  quel  tempo  sovvengati  che,  Delfo  La  salvò  colla  fuga,  e  un  altro  capo 
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DoYea  perire;  e  palpitanti  i  padri 
Stavano  tutti  la  seconda  volta 
Sul  destin  delle  figlie.  Era  in  quei  giorni 
Vedovo  a  punto  di  Messenia  il  trono. 
Questo  pur  ti  rimembra. 

Gonippo, 

Io  Tho  presente; 
E  mi  rammento  che  il  real  diadema 
Fra  te,  Dami  e  Gleon  pendea  sospeso, 
E  il  popolo  in  tre  parti  era  diviso. 

Aristodemo, 

Or  ben,  Gronippo.  A  guadagnar  la  plebe 
E  il  trono  assicurar,  senti  pensiero 
Che  da  spietata  ambizTon  mi  venne. 
Facciam,  dissi  tra  me,  facciam  profitto 
DelFaltrui  debolezza.  Il  volgo  è  sempre 
Per  chi  Tabbaglia,  e  spesse  volte  il  regno 
È  del  più  scaltro.  Deludiamo  adunque 
Questa  plebe  insensata,  e  di  Licisco 
Si  corregga  Terror:  ne  sia  1*  emenda 
Il  sangue  di  mia  figlia,  e  col  suo  sangue 
Il  popolo  si  compri  e  la  corona. 

Gonippo, 

Ah,  signor,  che  di'  mai  ?  Come  potesti 
Sì  reo  disegno  concepir? 

Aristodemo, 

Comprendi 
Che  Tuomo  ambizioso  è  uom  crudele. 
Tra  le  sue  mire  di  grandezza  e  lui 
Metti  il  capo  del  padre  e  del  fratello  : 
Calcherà  Tuno  e  Taltro,  e  farà  d'ambo 
Sgabello  ai  piedi  per  salir  sublime. 
Questo  a  punto  fec*io  della  mia  figlia  : 
Così  de*  sacerdoti  alla  bipenne 
La  mia  Dirce  proffersi.  Al  mio  disegno 
S*oppose  Telamon  di  Dirce  amante. 
Supplicò,  minacciò,  ma  non  mi  svelse 
Dal  mio  proposto.  Desolato  allora 
Mi  si  gettò,  perdon  chiedendo,  ai  piedi  ; 
E  palesommi  non  potersi  Dirce 
Sagrìficar;  dal  nume  esser  richiesto 
D*nna  vergine  il  sangue,  e  Dirce  il  grembo 
Portar  già  carco  di  crescente  prole, 
Ed  esso  averne  di  marito  i  dritti. 
Sopravvenne  in  soccorso  anche  la  madre, 
E  confermò  di  Telamone  il  detto  : 
Onde  piena  acquistar  credenza  e  fede. 

Gonippo, 
E  che  facesti  allora  ? 


Aristodemo, 

Arsi  di  rabbia; 
E,  pungendomi  quindi  la  vergogna 
Del  tradito  onor  mio,  quindi  più  forte 
La  mia  delusa  ambizTon,  che  tolto 
Così  di  pugno  mi  credea  Timpero, 
Guardai  nel  viso  a  Telamun,  né  feci 
Motto  ;  ma,  calma  simulando  e  preso 
Da  profondo  furor,  venni  alla  figlia. 
Abbandonata  la  trovai  sul  letto. 
Che  pallida,  scomposta  ed  abbattuta 
In  languido  letargo  aveva  sopiti 
Gli  occhi  dal  lungo  lagrimar  già  stanchi. 
Ah,  Gonippo!  qual  furia  non  avria 
Quella  vista  commosso?  Ma  la  rabbia 
M*avea  posta  la  benda,  e  mi  bolliva 
Nelle  vene  il  dispetto:  onde,  impugnato 
L'esecrando  coltello  e  spento  in  tutto 
Di  natura  il  ribrezzo,  alzai  la  punta, 
E  dritta  al  core  glierimmersi  in  petto. 
Gli  occhi  aprì  Tinfelice,  e  mi  conobbe; 
E  coprendosi  il  volto:  «  Oh- padre  mio, 
Oh  padre  mio  »,  mi  disse;  e  più  non  disse. 


Gonippo, 


Gelo  d'orrore. 


Aristodemo. 

L'orror  tuo  sospendi; 
Che  non  è  tempo  ancor  che  tutto  il  senta 
Sull'anima  scoppiar.  —  Più  non  movea 
Né  man  né  labbra  la  trafitta:  ed  io. 
Tutto  asperso  di  sangue  e  senza  mente. 
Che  stupido  m'avea  reso  il  delitto, 
Della  stanza  n'uscìa:  quando  al  pensiero 
Mi  ricorse  l' idea  del  suo  peccato. 
E  quindi  l'ira  risorgendo,  e  spinto 
Da  insensatezza,  da  furor,  tornai 
Sul  cadavere  caldo  e  palpitante  ; 
Ed  il  fianco  n'apersi,  empio!,  e  col  ferro 
Stolidamente  a  ricercar  mi  diedi 
Nelle  fumanti  viscere  la  colpa. 
Ahi!  che  innocente  eli' era  —  Allor  mi 

[cadde 
Giù  dagli  occhi  la  benda  ;  allor  la  frode 
Manifesta  m'apparve,  e  la  pietade 
Sboccò  nel  cuore.  Corsemi  per  l'ossa 
Il  raccapriccio,  e  m'impietrò  sul  ciglio 
Le  lagrime  scorrenti:  e  così  stetti, 
Finché  improvvisa  entrò  la  madre,  e,  visto 
Lo  spettacolo  atroce,  s' arrestò 
Pallida,  fredda,  muta.  Indi  qual  lampo 
Disperata  spiccossi,  e,  stretto  il  ferro 
Ch'era  poc'anzi  di  mia  man  caduto. 


960 


CAPO  IX. 


Se  lo  fisse  nel  petto,  e  su  la  figlia 
Lasciò  cadérsi,  e  le  spirò  sul  viso. 
Ecco  d*ambo  la  fine,  ecco  Tarcano 
Che  mi  sta  da  tre  lustri  in  cor  sepolto; 
E  tultor  vi  starla,  se  tu  non  eri. 

Gonippo, 

Fiera  istoria  narrasti,  e  il  tuo  racconto 
Tatto  di  gelo  strinsemi  le  membra  ; 
E  nel  pensarlo  ancor  Talma  rifugge. 
Ma,   dimmi:   e  come  ad   ogni  sguardo 

[occulte 
Restar  poterò  si  tremende  cose  ? 

An'8todet9io, 

Non  ti  prenda  stupor.  Temuto  e  grande 
Era  il  mio  nome,  e  mi  chiamava  al  trono 
Il  voto  universal.  Facil  fu  dunque 
Oprar  l'inganno:  e  tu  ben  sai  che  Tombra 
D'un  Irono  è  jjrande  per  coprir  delitti. 
1  sacerdoti,  che  del  ciel  la  voce 
Son  costretti  a  tacer  quando  i  potenti 
Fan  la  forza  parlar,  taciti  e  soli 
Gol  favor  delle  tenebre  nel  tempio 
La  morta  Dirce  trasporlaro  ;  e  quindi 
Creder  fero  che  Dirce  in  quella  notte 
Segretamente  su  Fallar  svenata 


Placato  avesse  col  suo  sangue  ì  numi, 
E  che  di  questo  fieramente  afflitta 
Sé  medesma  uccidesse  anche  la  madre. 
Ma  vegliano  sui  rei  gli  occhi  del  cielo  ; 
E  un  dio  v*è  certo  che  dal  lungo  sonno 
Va  nelle  tombe  a  risvegliar  le  colpe 
E  degli  empi  sul  cor  ne  manda  il  grido. 
Rivelarlo  dovrò?  —  Da  qualche  tempo 
Un  orribile  spettro... 

Gonippo. 

Eh!  lascia  al  volgo 
Degli  spettri  la  tema,  e  dai  sepolcri 
Non  suscitar  gli  estinti.  Or  ti  conforta; 
Che  a*  tuoi  tanti  rimorsi  esser  non  puote 
Che  non  perdoni  il  cielo  il  tuo  delitto. 
Fu  grande,  è  vero  ;  ma  più  grande  è  pure 
Degli  dèi  la  pietà.  Chetati,  e  loco 
Diasi  a  pensier  più  necessario.  È  giunto 
Di  Sparta  Torator,  te  "1  dissi,  e  reca 
Le  proposte  di  pace.  Odilo;  e  pensa 
Che  la  patria  ten  prega,  e  questa  pace 
Ti  raccomanda  e  le  sue  mura  e  ì  pochi 
Laceri  avanzi  del  suo  guasto  impero. 

Aristodemo. 
Dunque  alla  patria  s'obbedisca.  Andiamo. 


I  llppolito  Pindeinonte  si  arrischiò  ad  un  soggetto  insolito  :  La  guerra  dei 
Cherusci  germanici  contro  i  Romani.  Erminio  loro  capo  restò  vinto  e  ucciso, 
ma  il  suo  nome  vive  tra  gli  eroici  e  Pindemonte  lo  tragediò  e  vi  inseii 
qualche  lampo  lirico  (139).  Giovanni  suo  fratello,  avviato  sui  francesi,  cercò 
assai  Teifetto  teatrale,  né  rifuggì  dallo  spettacoloso  nei  Baccanali  di  Boma^ 
nel  Salto  di  Leucade,  neW Agrippina,  come  nella  Ginevra  di  Scozia^  nel 
^Mastino  della  Scala,  nei  Colonijii  Candia:  e  più  fu  lodato  nell'Orbo  Ipato 
e  neìVAuto  da  fé.  Alessandro  Popoli  rifece  il  suo  modo  dopo  veduto  quello 
d'Altieri,  che  però  disapprovava,  ritentò  V Agamennone  e  il  Don  Carlo^  e 
favorì  le  idee  rivoluzionarie  nella  Tomba  della  libertà  e  nel  Filippo. 

Silvio  Pellico,  nella  Francesca  da  Rimini  e  in  altre  minori,  abbonda  di 
poesia  e  di  situazioni,  e  dall' Alfieri  si  scosta  ai  fremiti  surrogando  dolcezza 
e  rassegnazione. 

Ugo  Foscolo  nel  Tieste,  lavoro  giovanile,  neWAtiace  e  nella  Riceiarda 
si  attenne  molto  al  fare  deirAlfierì  ;  ma  egli  era  anima  più  lirica  che  tra- 
gica. (Giambattista  Niccolini  si  mostrò  seguace  dei  classici,  sebbene  in  alcuna 
delle  sue  tra^odie  cercasse  di  conciliare  insieme  classicismo  e  romanticismo 


(139)    Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
Dei  sonni  tuoi  sarà. 


Ma  fino  ai  dì  più  tardi 
Nella  canzon  dei  bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 


IL  SETTECENTO  961 

Scrisse  V Ifigenia,  Lodovico  il  Moro,  il  Foscarini,  il  Giovanni  da  Procida, 
il  Nabucco,  ed  ebbe  intendimenti  politici,  i  quali  poi  manifestò  più  aperta- 
mente nélV  Arnaldo  da  Brescia.  Questa  tragedia  che  levò  già  gran  rumore  . 
e  ora  non  si  legge  quasi  più,  è  un  fiero  assalto  ghibellino  alle  idee  guelfe 
risorte  prima  del  1848  in  ItaUa. 

Francesco  Benedetti  da  Cortona  (1785-1812)  tragedie  il  Druso,  Ric- 
cardo III,  la  Congiura  di  Milano:  Luigi  Scevola  bresciano,  col  Socrate, 
V Annibale  ed  altri  ottenne  plausi  che  non  gli  sopravissero.  Cesare  della 
Valle  duca  di  Ventignano  dipinge  generalità  di  caratteri,  anziché  individui 
d'un  tempo  e  d'un  affetto,  pure  dispone  felicemente  Fazione  e'  la  svolge 
con  rapidità. 

Mala  più  parte  di  queste  tragedie  sono  un  ricalco  delle  francesi;  troppo 
lontane  dallo  splendore  dei  Greci,  dall'intimo  sentimento  dell'inglese  Shak- 
speare,  e  dall'ampiezza  scenica  degli  spagnuoli  Lope  de  Vega  e  Calderon 
della  Barca. 

Al  tempo  d'Alfieri,  Alessandro  Verri  fece  alcuni  tentativi  tragici  in 
senso  più  libero,  ma  poco  gli  si  badò.  Dappoi  la  scuola  romantica  a 
questo  genere  applicò  le  sue  più  visibili  riforme,  volendo  la  tragedia  fosse, 
non  soltanto  la  sceneggiata  esposizione  di  un  fatto,  inventato  o  alterato  dal- 
l'autore, e  con  poco  più  che  nomi  storici,  ma  o  il  preciso  ritratto  di  un 
tempo,  0  i  procedimenti  di  una  passione,  o  un  prospetto  della  vita.  Le 
unità  di  tempo  e  di  luogo,  ignote  agli  stessi  Greci,  si  dichiararono  tirannia 
arbitraria  dei  precettori,  bastante  a  falsare  gli  avvenimenti.  La  storia  oifre 
essa  in  verun  luogo  avvenimenti  ordinati  così  a  punto,  così  rapidi  e  scevri 
di  accessorj,  da  potere  esibirsi  in  un  luogo  solo,  e  nel  giro  di  un  giorno? 
Il  poeta,  che  si  crede  obbligato  a  tali  confini,  deve  attribuire  alle  passioni 
tutta  l'inverosimiglianza  che  esso  elimina  dalle  esteriorità,  introdurvi  una 
violenza  di  aifetti,  una  rapidità  di  svolgimento  che  in  natura  non  hanno  ; 
negligere  le  particolarità  di  luogo,  di  tempo  e  sovente  di  persona;  get- 
tare in  racconti  ciò  che,  presentato  in  atto,  farebbe  maggior  colpo  ;  pre- 
cipitare lo  scioglimento,  anziché  seguire  i  viluppi  del  nodo,  sorreggersi  con 
azioni  sussidiarie  ;  mentire  la  storia,  rimpastando  i  fatti  come  avrebbero 
dovuto  avvenire  per  adattarsi  alla  poesia  di  scuola;  cercare  nella  favola  i 
soggetti,  perché  la  storia  non  può  prestarli. 

La  drammatica  poi,  quand'anche  sia  storica  affatto,  è  ben  lungi  dalKaver 
soddisfatto  alla  sua  missione  allorché  si  limiti  alla  lucente  superficie  della 
vita  e  alla  passeggera  manifestazione  del  gran  quadro  del  mondo.  Per  com- 
piere la  sua  missione  sociale  deve  essa  penetrare  nel  senso  e  nel  pen- 
siero profondo  degli  umani  accidenti;  e  dopo  rappresentato  l'uomo  qual 
egli  é,  cioè  un  enigma,  dee  avviare  anche  allo  scioglimento  di  questo,  col- 
l'additare  la  seconda  vita. 

Alcuni,  applaudendo  alla  riforma,  credettero  unico  merito  il  violare  le 
regole ,  altri  il  complicare  gl'incidenti  ;  altri  il  rendere  prosastica  l'esposi- 
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zione  (140):  pochi  si  elevarono  alla  nobile  altezza:  e  meglio  dì  tutti  Ales- 
sandro Manzoni  col  Carmagnola  e  cjoQl  Adelchi.  Nel  primo  offre  le  avven- 
ture d'un  condottiero,  il  quale,  supposto  traditore  dai  Veneziani,  è  da  loro 
fatto  morire.  Forma  sfondo  lo  sciagurato  spettacolo  delle  guerre  fraterne 
italiane;  e  la  parte  patetica  spetta  alla  moglie  e  alla  figlia  del  Carma- 
gnola, passanti  dalla  gioja  dei  trionfi  alla  desolazione  del  perdere  il  loro 
caro.  TieW  Adelchi  è  presentato  il  passaggio  dell'Italia  dalla  servitù  dei  Lon- 
gobardi alla  servitù  dei  Franchi.  Desiderio,  ultimo  re  di  quelli,  attentando 
a  Roma,  disgustò  i  papi,  che  perciò  invitarono  Carlomagno  a  salvarli  dalle 
costui  ambizioni.  Adelchi,  figlio  e  collega  di  Desiderio,  saldo  alla  morale 
eterna  tenta  stornare  il  padre  dalle  conquiste  e  dairoftendere  i  sacerdoti, 
ma  la  sua  giustizia  è  assomigliata  a  viltà.  Intanto  i  signori  tradiscono  Desi- 
derio favorendo  i  Franchi  ;  Adelchi  oppone  a  questi  il  suo  valore,  ma  indamo: 
che  Desiderio  cade  prigione  ;  Adelchi,  ferito  a  morte,  è  recato  davanti  a 
Carlomagno,  e  allora  succede  questa  scena  : 


Desiderio. 

Oh!  come  grave 
Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico, 
Mano  di  Dio!  Qual  mi  ritorni  il  figlio! 
Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  struggo, 
E  tremo  di  vederti.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita  ?  io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te  !  Misero  !  io  solo 
Ti  trassi  a  ciò;  cieco  amator,  per  farti 
Più  bello  il  soglio,  io  ti  scavai  la  tomba  ! 
Se  ancor,  tra  il  canto  dei  guerrier,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria!  o  chiusi 
Fra  il  singulto  de*  tuoi,  fra  il  riverente 
Dolor  dei  fidi,  sul  real  tuo  letto, 
Gli  occhi  io  favessi...  ah  saria  stato  ancora 
InefTabil  cordoglio  !  Ed  or  morrai 
Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano, 
Senza  lamenti  che  del  padre,  e  sparsi 
Innanzi  ad  uom  che  in  ascoltarli  esulta. 

Carlo, 

Veglio,  t*inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso, 
Non  esultante,  d*un  gagliardo  il  fato 
Io  contemplo,  e  d*un  re.  Nemico  io  fui 
D'Adelchi  ;  egli  era  i7  mioj  né  tal.  che  in 
Novello  seggio  io  riposar  potessi  [questo 
Lui  vivo,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 


Stassi  in  quelle  di  Dio;  quivi  non  giunge 
La  nimistà  d*un  pio. 

Desiderio, 

Dono  funesto 
La  tua  pietà,  s*ella  giammai  non  scende 
Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo  ; 
Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni, 
Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 
Ahi  fìglio! 

Adelchi  (ferito  e  portato), 

0  padre,  io  ti  riveggio!  Appressa, 
Tocca  la  mano  del  tuo  Aglio. 


Desiderio. 


Orrendo 


M*è  il  vederti  così. 


Adelchi. 

Molti  sul  campo 
Cadder  cosi  per  la  mia  mano. 

Desiderio. 

Ahi,  dunque 
Insanabile,  o  caro,  è  questa  pi<nga  ? 


Adelchi. 


Insanabile. 


(HO)  Al  modo  nuovo  sono  la  Beatrice 
Tenda  di  Tedaldi  Fores:  il  Gianni  Ca- 
racciolo del  De  Cristoforis:  alcune  del 
Marenco.  la  P/ci,  i  Foscarì^  Adelina,  Buon- 
dehnontif  ed  altre.  lodevoli  anche  per  con- 


cetto morale,  ma  di  stile  snervato,  e  che 
non  abbastanza  concentrano  raltenxione: 
ben  poche  delle  menzionate  ressero  alla 
prova  della  recita. 
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Desiderio, 

Ahi  lasso  !  ahi  guerra  atroce  ! 

10  cnidel  che  la  volli;  io  che  t*uccido! 

Adelchi, 
Non  tu,  né  questi,  ma  il  Signor  d*entramhi. 

Desiderio, 

O  desiato  da  quest*occhi,  oh  quanto 
Lunge  da  te  soffersi  !  Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggea  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno,  in  una  fida 
Ora  di  pace. 

Adelchi, 

Ora  per  me  di  pace, 
Credilo,  o  padre,  è  giunta;  ah!  pur  che 
Te  dal  dolor  qua  giù  non  lasci.        [vinto 

Desiderio, 

Oh  fronte 
Balda  e  serena!  oh  man  gagliarda!  oh 
Che  spiravi  il  terror!  [ciglio 

Adelchi, 

Cessa  i  lamenti, 
Gessa,  o  padre,  per  Dio  !  Non  era  questo 

11  tempo  di  morir  ?  Ma  tu,  che  preso 
Vivrai,  vissuto  nella  reggia,  ascolta. 
Gran  segreto  è  la  vita  ;  e  noi  comprende 
Che  Torà  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno  : 
Deh  !  noi  pianger  ;  mei  credi.  Allor  che  a 

[questa 
Ora  tu  stesso  appresserai,  giocondi 
Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 
Né  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Fia  contra  te,  né  il  nome  tuo  saravvi 
Con  rimprecar  dei  tribolati  asceso  (141). 
Godi  che  re  non  sei  ;  godi  che  chiusa 
All'oprar  t*é  ogni  via:  loco  a  gentile. 
Ad  innocente  opra  non  v'é:  non  resta 
Che  far  torto,  o  patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede,  e  fa  nomarsi 
Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  Tingiustizia  ;  i  padri  Thanno 
Coltivata  col  sangue  :  e  omai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  é  ;  tu  Thai  provato  :  e  fosse, 
Non  dee  finir  così  ?  Questo  felice, 


Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio. 
Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e  serve, 
Questi  é  un  uom  che  morrà. 

Desiderio, 

Ma  ch'io  ti  perdo^ 
Figlio,  di  ciò  chi  mi  consola? 

Adelchi, 

Il  Dio 
Che  di  tutto  consola.  E  tu,  superbo 
Nemico  mio...  (a  Ckirlo), 

Carlo, 

Con  questo  nome,  Adelchi, 
Più  non  chiamarmi  ;  il  fui;  ma  con  le  tombe 
Empia  e  villana  è  nimistà  ;  né  tale, 
Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

Adelchi, 

E  amico 
U  mio  parlar  sarà,  supphce,  e  schivo 
D'ogni  ricordo  ad  ambo  amaro,  e  a  questo 
Per  cui  ti  prego,  e  la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà...  questo  io  non  chieggo, 
Che  vano,  il  veggio,  il  mio  pregar  saria, 
Vano  il  pregar  d'ogni  mortale.  Immoto 
É  il  senno  tuo;  né  a  questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo,  io  ti  dimando.  Mite, 
Quant'esser  può,  scevra  d'insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e  quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  Il  venerabil  capo 
D'ogni  oltraggio  difendi  :  i  forti,  incontra 
I  caduti,  son  molti:  e  la  crudele 
Vista  ei  non  debbe  sopportar  d'alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

Citrlo, 

Porta  all'avello 
Questa  lieta  certezza  :  Adelchi,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia  ;  la  tua  preghiera 
É  parola  dì  Carlo. 

Adelchi. 

Il  tuo  nemico 
Prega  per  te  morendo. 


(141)  Ai  re  e  dei  re  si  dice  più  in  questa  mite  espressione,  che  in  tutte  le  bestemmie 
dei  Pazzi  di  Firenze. 
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Aitino  {scudiero). 

Impazienti, 
Invilto  re,  chieggon  guerrieri  e  duchi 
D*essere  ammessi. 

Adelchi. 
Carlo! 


Carlo. 

Alcun  non  osi 
Avvicinarsi  a  questa  tenda.  Adelchi 
È  signor  qui.  Solo  d'Adelchi  il  padre, 
E  il  pio  ministro  del  perdon  divino, 
Han  qui  l'accesso  (parte  con  Arrino). 

Desiderio. 

Ahi,  mio  diletto! 
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Adelchi. 


Fugge  la  luce  da  quest'occhi. 

Desiderio, 
No,  non  lasciarmi  ! 


O^padre^ 


Adelchi, 


Adelchi, 

0  re  dei  re,  tradito 
Da  un  tuo  fedel,  dagli  altri  abbandonato» 
Vengo  alla  pace  tua,  l'anima  stanca 
Accogli. 

Desiderio, 

Ei  t'ode  :  oh  ciel  !  tu  manchi  !  Ed  io— 
In  servitude  a  piangerti  rimango. 


Qui  appajoiio  scolpiti  i  caratteri  dei  personaggi,  e  Tidea  religiosa  che 
portò  Adelchi  a  cercar  fondamento  al  regno  la  giustizia,  che  rincorò  a  com- 
battere, che  lo  conforta  nel  morire.  Quell'idea  stessa  conforta  Ermengarda, 
sorella  di  lui,  che,  repudiata  da  Garloinagno,  si  ritira  a  morire  in  un  con- 
vento di  Brescia  :  scena  che  basterebbe  a  compensare  i  non  pochi  difetti 
che  ha  questo  componimento  dal  lato  deirabilità  teatrale. 

Il  caratt(M-e  esterno  che  distingue  la  tragedia  nuova  dalla  alfieiiana  è  il 
modo  lirico  di  concepirla,  di  condurla,  di  esporla;  atteggiandovi  cioè  imprese 
che  n()l)ilitino  il  sentire  e  raddrizzino  il  giudizio  :  incidenti  che,  senza  essere 
(lirotUimente  necessari  alla  catastrofe,  rivelino  i  tempi  e  gli  attori;  infine, 
bellezza  di  poesia.  Tal  fu  la  vera  tragedia  classica  dei  Greci;  nella  quale 
poi  aveva  parte  primaria  il  coro,  cioè  il  popolo,  così  acconcio  a  tempi  demo- 
cratici. Perocché  ai  fatti  degli  eroi  assisteva  continuamente  una  turba,  che 
colle  sue  parole  compativa,  lodava,  consolava,  disapprovava,  manifestava 
insomma  Timpressione  che  gli  avvenimenti  dovevano  fare  sopra  il  pubblico; 
e  a  volte  uscùva  in  i)ezzi  lirici,  clic  sono  dei  migliori  della  poesia  greca.  E  dei 
migliori  della  italiana  sono  i  tre  cori  del  Manzoni  ;  che  però  non  formano 
parte  integrante  delFazione  drammatica. 

Gl'imitatori  parvero  non  sentirne  lo  scopo  intiero,  quel  di  addolcire  e 
dirigere  le  i)assioiii,  che  l'antica  tragedia  inviperisce  e  acceca.  Ma  testé 
A.  Gazzoletti  sceneggiò  San  Paolo  a  Roma,  mettendo  a  contrasto  la  immensa 
corruttela  della  società  pagana  colla  pietà  della  cristiana  nascente.  Egli 
invoca  te,  o 


casta  Melpomene,  che  il  Pindo 

Favoloso  non  abiti,  ma  sede 
Hai  del  Calvario  sulle  sacre  cime; 
Che  non  armi  la  destra  d'omicida 
Pugnai,  ma  il  segno  del  comun  riscatto 
Alzile  perdono  in  quello  e  obblio  comandi; 


Tu  che  non  chiami  sull'austero  ciglio 
Vano  pianto  d*amor,  folgore  d'ira, 
Né  in  disperato  lamentar  ti  piaci, 
Ma  del  dolor  Tinesorabil  legge 
D*alte  speranze  di  pietà  si  tempri, 
Che  dolcezza  di  ciel  vien  dal  tuo  pianto. 
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Ci  pare  qui  delineata  la  fisonomia  della  tragedia  nuova,  non  furibonda  e 
scarmigliata,  ma  insinuatrice  di  miti  pensieri,  di  emozioni  pietose,  di  ragio- 
nevoli sentimenti.  La  tragedia  del  Gazzoletti  è  acconciata  all'arte  e  al 
sentire  odierno,  e  colla  distanza  che  corre  dal  dramma  istintivo  al  dramma 
erudito,  non  isfùggendo  lo  spettacoloso  e  i  lanci  lirici.  Del  piede  istesso 
va  II  buon  Angelo  di  Siena  di  Jacopo  Cabianca  (1857),  di  cui  è  protago- 
nista Santa  Caterina.  Poiché  ogni  novità  ritrova  imitatori,  stiamo  aspettan- 
done da  questa,  che  potrebbe  giovar  non  solo  all'arte,  ma  al  buon  senso  e 
alla  virtù. 

Il  romano  Cessa  (1835-81)  cominciò  come  gli  altri,  poi  mirò  più  in  alto 
e  qualche  volta  riuscì.  Conobbe  la  scena,  benché  troppo  spesso  la  pro- 
lungasse. 

Nel  Flauto  attribuisce  avventure  da  lui  atteggiate.  Allarga  il  comico 
latino,  introducendovi  Scipione  l'Africano  e  l'inesorabile  Catone  avverso  a 
quella  universale  corruttela. 


Entra  Catone.  AlVapparir  di  Catone  tutti 
tacciono;  egli  s'avanza  con  aspetto  mi- 
naccioso. 
Perchè  temete  che  risplenda  il  sole 
SulPopre  vostre?  Io  parlerò;  m'udite, 
Cittadini.  Mi  chiamano  nemico 
Di  gentilezza,  un  burbero  che  loda 
Gli  andati  tempi,  come  fanno  i  vecchi, 
Incredulo  a'miracoli  del  novo 
Secolo  che  m'attornia.  Ebben,  mirate 
Di  quai  figure  è  popolato  questo 
Secolo  :  {ctccennando  a  Lucilla) 

Da  patrizie  scioccamente 
Superbe,  buone  ad  educar  la  loro 
Vanità,  non  i  figli  {volgendosi  a  Cecilio), 

E  da  mariti 
Che  a  tali  mogli  rubano  le  gemme, 
Per  adornarne  il  collo  della  prima 
Frine  che  incontrin. 

Qui  m'assorda  il  forte 
Eloquio  d'un  poeta,  che  composta 
Sulla  sua  propria  un*altra  faccia,  gode 
Di  predicar  virtù  daU'alta  scena; 
Ma  s'entri  in  casa,  lo  ritrovi  a  mensa 
Sdrajato  in  mezzo  ai  debiti  ed  ai  vizi. 

{volgendosi  a  Balione) 
Là  siede  al  banco  un  vii  mercante,  amico 


Non  de'guadagni  onesti,  ma  del  furto, 
Che  tende  agguati  a  tutti,  e  per  contare 
Un  sesterzio  di  più  nella  bilancia 
Porrebbe  il  proprio  onor,  se  questo  onore 
Non  fosse  merce  guasta,  e  omai  venduta 
Da  un  pezzo. 

Ed  evvi  ancor  qualche  tribuno 
Della  plebe  che  aspetta  pauroso. 
L'ultimo  dì  del  tribunato,  certo 
Com'è  ch'io  voglio  citarlo  in  giudizio; 
Mentre  ne'campi  i  nostri  capitani 
Con  una  mano  stringon  la  vittoria, 
E  con  l'altra  un  sacchetto  di  monete. 
Dono  dei  re,  che  dopo  la  sconfitta 
Stanno  meglio  di  prima;  e  in  mezzo  a) 

[fòro,^ 
Ne'  templi,  ne'  comizi,  ne'  mercati, 
E  nelle  terme,  un  popolo,  una  folla 
Tumultuante  :  parassiti,  ladri, 
Oziosi,  spergiuri.  — •  Eccovi  il  vostro 
Secolo,  cittadini. 

Ed  or  vo  farvi 
Due  domande  :  tenete  ancora  in  mente 
Annibale?  —  Vi  reco  la  notizia 
Che  vive,  e  che  per  grazia  vostra  è  allegra 
D'una  verde  vecchiezza  ^  E  di  Cartagine? 
Io  l'ho  veduta,  son  tre  mesi  ;  è  bella 
Città,  ricca,  potente.  —  Vi  saluto. 


Gli  eroi  non  accetta  quali  sono  dati  dagli  umanisti,  né  ridotti  a  tipi  ele- 
ganti, uniformi,  senza  la  varietà,  la  vacillazione,  ma  li  studia  negli  accidenti. 
Dice  avere  dedotti  dal  Cantù  i  caratteri  che  tratteggiò  di  Nerone  e  Claudio. 
Difatti  spiccano  per  singolarità  tra  i  fantossini  dei  classici  imperadori 
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romani:  Nerone  artista,  Claudio  letterato  imbecille,  che  disputa  se  Fenici 
0  Galli  ci  abbiano  portato  l'alfabeto. 

Di  Messalina  basta  il  nome  a  designare  le  più  brutali  atrocità.  Eppure 
da  Bito  si  lascia  rinfacciare  le  oscenità  e  le  crudeltà. 

Fra  le  schifose  scene  di  quella  Messalina  balenò  al  poeta  un  pensiero 
che  avrebbe  potuto  svolgere  insignemente:  una  giovinetta  egiziana,  che 
vede  i  voti  cristiani  : 


Silva. 

Eccomi  sola.  ^  Come  son  mutata! 
Perchè?  Noi  so;  ma  provo  tanta  voglia 
Di  piangere!  Eppur  là,  tra  quella  mesta 
Soavità  di  canti  e  di  preghiere. 
Trovai  la  pace...  S'avvicina  Torà, 
E  andrò  non  vista... 

{corre  verso  la  strada^  poi  si  arresta) 

Chi  giunge? 
(i7  gladiatore  Bito  presentandosi) 

Son  io. 
Silva, 
Bito! 

Bito. 

Forse  Rincresco? 


Silva. 


Oh! no- 
civo. 

Mi  parve 
Silva, 

No,  credi...  Combattesti  oggi  nel  circo? 

Bito. 

Questo  mestier  di  uccidere  giocando 
Per  non  essere  ucciso,  è  vii  mestiere, 
E  comincia  a  pesarmi. 

Silva. 

Spezza  il  gladio 
Omicida,  e  sii  mite. 

Bito, 

Ciò  volea 
L'Asiatico,  il  più  grande  de*patrizj. 
Che  in  un*ora  solenne  mi  donava 
La  libertà,  ma  vinsemi  la  brutta 
Forza  dell'abitudine.  E  tu,  Silva, 
Che  vuoi?  Quando  le  vaghe  tue  compagne 
Esultano  felici,  spensierate, 
E  s'alza  intorno  uno  scompiglio  lieto. 
Fuggi  in  disparte,  e  non  fai  motto,  e  pensi  ; 
A  che  pensi?  Via  fammiti  più  presso. 


Come  t'hanno  dipinta  le  omatrid  ! 
Questi  capelli  stillano  dì  nardo 
Persiano,  ed  ahi  !  le  tue  piccole  orecchie 
Allunga  il  peso  delle  grosse  perle... 
Povera  Silva  !« 

Silva. 

Mi  compiangi?  Queste 
Lagrime  mie  ti  rendan  grazie* 

Bito  {accarezzandola). 

Strana 
Fanciulla  ! 

Silva. 

Gladiatore,  tu  sei  bnono, 
E  il  cor  mi  persuade  a  confidarmi 
In  te. 

Bito, 

S'io  valgo... 

Silva  (sommessamente). 

Da  più  giorni  un  grande 
Disegno  ho  nella  mente,  e  to  compirlo; 
Io  fuggirò  da  questo  loco  infame. 
Né  più  vi  porrò  il  piede. 


Bito. 


Misera  abbandonala  ? 


E  dove  andrai, 


L'intima  voce. 


Silva, 

Ove  mi  guida 

Bito. 
Pensa... 


Silva. 

Invan  t'opponi 

Ho  risoluto. 

Bito. 

Il  carcere  e  le  verghe 
Puniscono  la  schiava  fuggitiva. 

Silva. 
Qual  sia  dolor  non  mi  spaventa...  M*odi. 


IL  SETTECENTO 


967 


Bito. 


Son  tutto  orecchi. 

Silva. 

Era  l'allegra  festa 
De*  Saturnali,  il  giorno  novo  aggiunto 
Da  Claudio  ;  ovunque  pubblici  banchetti, 
E  un  correr  pazzo,  ed  alte  grida.  Ad  arte 
Mi  tolsi  dalle  mie  compagne,  e  sola, 
E  disviata  per  sentieri  ignoti, 
Senza  volerlo  uscii  fuor  della  porta 
Capena.  Il  sol  cadeva,  e  la  quiete 
Si  diffondea  su  la  campagna,  mesta 
Per  quella  lunga  riga  di  sepolcri. 
Quando  mi  colpì  Teco  di  lontano 
Canto  ;  parea  venisse  di  sotterra. 
Lento,  solenne  ;  e  come  in  quell'istante 
Fossi  condotta  da  invisibil  mano, 
Giunsi,  e  discesi  nel  misterioso 
Loco.  Un  antro  ;  pareti  umide  e  scarsa 
Lampa  svelava  con  la  luce  tetra 
Grente  in  ginocchio  innanzi  ad  una  croce; 
Vinta  da  riverenza  io  pur  chinai 
La  fronte,  e  allora  sorse  in  piedi  un  uomo: 
Candida  come  neve  avea  la  veste, 
E  cominciò  a  parlare,  annunziando 
Che  i  poveri  e  gli  oppressi  sono  cari 
Al  padre  ch'è  nel  cielo,  che  i  superbi 
Cadranno  umiliati,  e  che  la  legge 
Nova  è  la  carità  che  tutti  abbraccia 
Nel  suo  bacio  divino.  Dopo  queste 
Parole  i  genuflessi  un'altra  volta 
Sciolsero  un  inno,  e  in  quelle  caste  voci 
Di  donne  e  di  fanciulli  era  speranza 


D'una  patria  immortale  oltre  le  stelle. 
(schiamazzi  e  grida  nella  stanza  vicina), 

Bito. 

E  quest'inno  di  voci  invereconde, 
Silva,  che  ti  promette? 

Silva, 

Io  son  perduta! 
Ahi  !  mi  sorprenderanno  ! 


Bada,  fanciulla! 


Bito. 

Non  fidarti; 

Silva. 
Qui  mi  chiaman  serva 


E  là  sorella 

Bito. 

Va  dunque 

Noi  forse 
Non  ci  vedremo  più;  ti  sovverrai 
Qualche  volta  di  me? 

(baciandola  in  fronte) 
Povera  Silva 


Addio,  addio! 


Silva. 


Bito. 


Ti  salvino  gli  amanti 
Girovaghi  e  le  guardie  della  notte. 

Silva. 
Mi  salva  la  mia  fede,  (parte) 


Tre  sorta  di  lettori  suol  prefiggersi  d'accontentare  il  drammatico,  sic- 
come il  romanziere:  la  turba,  il  bel  mondo,  i  pensatori.  La  turba  vuole 
azione,  il  bel  mondo  passione,  i  pensatori  caratteri.  Il  bel  mondo,  preoccu- 
pato dallo  svolgimento  deirintreccio,  poco  attende  alle  fisonomie  :  i  pensatori 
mettono  tanta  attenzione  a  queste,  da  indispettirsi  quasi  dell'azione  ;  la 
folla  invece  si  compiace  talmente  deirazione,  che  poco  si  briga  dei  caratteri 
e  delle  passioni.  Gran  fatica  il  dare  sensazioni  alla  moltitudine,  emozioni  al 
bel  mondo,  meditazioni  ai  pensatori  ;  cioè  piaceri  dei  sensi  alla  prima,  del 
cuore  al  secondo,  dell'intelletto  agli  ultimi. 

Resta  una  quarta  classe,  che  nessun  autore  mai  contenterà  né  si  pro- 
porrà di  contentare,  i  critici,  pieni  d'idee  preconcette,  gli  uni  opposti  a  quelle 
degli  altri,  riverenti  o  stizzosi  al  nome,  o  alla  scuola;  sicché  hanno  già  pre- 
stabilito se  lodare  o  censurare,  qualunque  sia  il  merito  dell'opera.  Nei  costoro 
giudizj  di  rado  si  trovano  valutati  gli  elementi  di  ciascun  dramma  ;  cioè 
situazione,  passione,  azione,  dicitura;  tanto  meno  poi  badano  a  doti  più 
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intrinseche,  la  verità  e  la  virtù  ;  eppure  ciò  che  forma  il  merito  delle  com- 
posizioni teatrali  ne  costituisce  il  pericolo  ;  ed  il  dramma  migliore  nel  senso 
letterario  può  essere  il  peggiore  nel  morale.  Quanto  falso  e  sin  ribaldo 
patriottismo  non  fu  diffuso  da  moderni  componimenti!  e  la  patria  n'avrà  da 
piangere  un  pezzo. 

Cresciuta  la  passione  del  teatro  sicché  ogni  paese  volle  averne,  si  fece 
di  tutto  per  avvivarlo,  ma  guai  se  fosse  vero  che,  buono  o  cattivo,  è  il  ter- 
mometro della  civiltà  di  un  popolo.  Le  tragedie  dell'Alfieri,  che  predi- 
cando fece  una  propaganda  politica,  perdettero  ogni  prestigio  dacché  cessò 
di  recitarle  Gustavo  Modena,  uomo  che  va  nominato  per  la  parte  che  prese 
ad  ogni  rivoluzione.  Ora  la  tragedia  archeologica  mira  a  scomporre  la 
tradizione,  strappare  agli  eroi  il  manto  dorato,  e  così  cooperare  a  scalzare 
l'autorità. 

Alcuni  pensieri  del  Manzoni  relativi  alla  drammatica,  varranno  meglio 
di  molti  precetti,  perchè  in  lui  le  lezioni  di  critica  sono  sempre  lezioni  di 
morale. 


L*arte  drammatica  si  trova  presso  tutti  i 
popoli  civilizzati;  essa  è  considerata  da 
alcuni  come  un  mezzo  potente  di  miglio- 
ramento; da  altri  come  un  mezzo  potente 
di  corruttela;  da  nessuno  come  cosa  in- 
differente. Egli  è  certo  che  tutto  ciò  che 
tende  a  ravvicinarla  o  ad  aUontanarla  dal 
suo  tipo  di  verità  e  di  perfezione,  deve  al- 
terare, dirigere,  aumentare,  o  diminuire 
la  sua  influenza. 

Il  maggior  grado  di  emozione  non  si 
prova  già  col  partecipare  al  delirio  ed  aUe 
angosce,  ai  desiderj  ed  alla  vanità  dei 
personaggi  tragici:  bensì,  di  sopra  di 
questa  sfera  angusta  ed  agitata,  nelle 
pure  regioni  della  contemplazione  disin- 
teressata, alla  vista  degli  inutili  patimenti 
e  delle  vane  gioje  mortali,  Tuomo  si  sente 
preso  più  vivamente  di  terrore  e  di  pietà 
per  se  stesso.  Né  col  procurar  di  sollevare 
nelle  anime  tranquille  le  tempeste  deUe 
passioni,  il  poeta  esercita  il  suo  maggior 
potere;  col  farcene  discendere,  ci  travia 
ed  attrista.  Perchè  affaticarsi  tanto  verso 
tale  effetto?  Non  dimandiamogli  che  d*es- 
ser  vero,  e  di  persuadersi  che,  non  già 
col  comunicar  a  noi  le  passioni,  o  com- 
movere in  modo  ci  attragge  ed  alletti,  ma 
coirajutare  in  noi  lo  sviluppo  della  forza 


morale,  col  cui  soccorso  si  dominano  e 
giudicano.  DaUa  storia  può  il  poeta  fare 
germogliare  senza  ostacoli  quei  sentimenti 
umani,  che  sono  sempre  i  più  nobili,  e  di 
cui  abbiamo  tanto  bisogno.  Alla  vista  delle 
passioni  onde  gli  uomini  furono  tormen- 
tati, egli  può  farci  sentire  questo  fondo 
comune  di  miseria  e  di  debolezza,  che 
dispone  ad  un*  indulgenza  non  di  stan- 
chezza o  di  spregio,  ma  di  ragione  e 
d*amore.  Gol  farci  assistere  ad  avveni- 
menti che  non  cMnteressano  come  attori 
e  dove  non  siamo  che  testimonj,  può 
aiutarci  a  prendere  Tabitudine  di  fissare 
il  nostro  pensiero  su  quelle  idee  calme  e 
grandiose  che  si  cancellano  e  svaniscono 
tra  il  cozzo  delle  giornaliere  realtà  della 
vita,  e  che,  più  attentamente  coltivate  e 
più  presenti,  assicurerebbero  meglio  la 
nostra  saviezza  e  dignità.  Procuri,  è  dover 
suo,  di  toccar  fortemente  gli  animi,  ma 
lo  faccia  collo  sviluppar  T  ideale  di  giu- 
stizia e  di  bontà  che  ciascuno  porta  in 
sé,  e  non  col  tuffarlo  nell*ideide  delle 
passioni  fittizie:  lo  faccia  col  sublimare 
la  nostra  ragione,  non  coUo  esiger  da 
essa  umilianti  sagrifizj,  a  profitto  della 
nostra  mollezza  e  dei  pregiudlij. nostri. 
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L'OTTOCENTO  -  PRIMA  METÀ. 

1.  Poesia. 

Quanto  precede  attesta  un  progresso  di  studj,  d' intenti,  di  gusto.  Alla 
gonfiezza  del  Frugoni  e  del  Cesarotti;  all'acquosa  facilità  del  Casti  e  del 
Pananti,  alle  leziosità  del  Bettinelli;  all'agevolézza  del  Metastasio  e  del 
Savioli,  succedeva  il  gusto  per  l'inesauribile  vena  del  Monti,  per  la  me- 
ditata limpidezza  del  Parini,  per  la  scienziata  eleganza  del  Mascheroni 
(pag.  874),  per  la  studiata  originalità  del  Foscolo. 

Il  Parini,  aborrendo  l' inacquata  facilità  dei  contemporanei,  e  le  cor- 
ruttrici futilità,  portò  nella  poesia  studio  indefesso  degli  antichi,  fina 
osservazione  dell'uomo  e  dei  tempi,  spirito  libero  che  non  accetta  le  idee 
altrui  senza  ponderarle,  che  riverisce  l'autorità  ma  non  la  idolatra,  non 
ne  mendica  i  favori,  non  ne  teme  gli  anatemi.  Sentendo  l'importanza 
anche  delle  forme,  studiò  fare  l'opposto  dei  suoi  contemporanei:  alla 
sontuosa  miseria  dei  Frugoniani  oppose  una  sobrietà  robusta;  all'oziosa 
ridondanza  degli  epiteti  una  castigata  precisione;  alla  lingua  trascurata  e 
disuguale,  un  dir  puro,  studiato,  poetico;  alla  infingarda  facilità  una  osti- 
nata fatica;  all'intrepida  fatuità  di  spacciare  qualunque  pensiero  germo- 
gliasse in  capo,  un  severo  gusto,  che  tutto  riportava  ad  un  modello  di 
eccellenza  maschia,  dispettosa  di  lascivi  adornamenti. 

Quelli  si*  scostavano  dalla  vita  reale  per  adottare  credenze,  opinioni, 
costumi  degli  antichi  o  di  stranieri.  Il  Parini  ritrasse  la  natura  e  la  vita 
abituale,  non  temendo  affrontare  le  idee  più  triviali  (1),  eppure  nobilitan- 
dole; i  suoi  campi  sono  veramente  quelli  della  Brianza;  e  non  di  Ama- 
rillidi  e  di  Licori,  ma  le  popola  di  baldanzose  villane,  e  di  contadini  che 
dissodano  qualche  nuovo  terreno. 

L'alto  concetto  che  aveva  della  poesia  esprime  in  varj  luoghi  delle  sue 
odi,  che  noi  qui  riuniamo,  riducendole  in  umile  prosa. 

Io  sarò  detto  parco  tessitore  di  versi  ;  lusingano  la  potenza  e  Tombra  dei  grandi. 

ma  certo  non  toccherò  mai  corda,  ove  la  Né  vile  cambio  d'importuni   incensi   ho 

turba  assorda  di  sue  ciancie.  Italo  cigno,  aperto,  né  so  in  blandi  versi  tessere  frode 

amico  ai  buoni,  disdegno  il  vile  maligno  al  giudizio  vulgare.  Ma  dove  splenda  il 

vulgo.  Invano  il  bel  suono  della  lode  spera  merito,  colà  vado  con  libere  mani  a  porre 

da  me  Tuomo  che  splenda  sol  di  beata  un  serto  di  fiori  immortali.  E  se  sul  cam- 

ricchezza:   invano  di  facili  speranze  mi  mino  de*  buoni  mi  compare  innanzi  un*a]ma 


(1)  Ci  sono  e  i  prati  di  marcita,  e  i  vo-  Noi  abbiam  composto  un  grosso  libro: 

tacessi,  e  i  letamaj,  e  le  acque  sozze  gel-  Vahhate  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo 

tate  dalle  finestre,  e  Tinnesto  del  vajuolo.  passato,  Milano  1854;  riprodotto  nel  1892. 

62  —  Gahtù,  Leu.  itm  —  IL 
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ornata  de'  proprj  suoi  doni,  porgendo  ac- 
corto  e  saggio  la  lode,  rendo  al  valore 
debito  omaggio  di  versi.  Godo  il  dolce 
orgoglio  d*avere  colle  arti  divine  vólto  un 
egregio  alunno  al  decente,  al  raro,  al  bello  ; 
persuaso  che  vera  fama  è  quella  dell'uomo 
che,  dopo  Tultimo  giorno,  qui  lascia  di  sé 
lungo  desiderio.  Né  i  miei  meditati  lavori 
cercheranno  applauso  fra  il  petulante  ci- 
caleccio delle  mense,  ove  ciascuno  fa  sua 
ragione  delle  grida,  ove  solo  può  vincere 
il  tumulto  o  lubrica  arte  di  procace  satiro, 
o  chi  di  verso  audace  gonfìdi  inezie  conte. 
La  musa  ama  orecchio  pacato  e  mente 
arguta  e  cuor  gentile:  e  la  mia  calda  fan- 
tasia va,  per  sentiero  negletto,  sempre  in 
traccia  dell'utile,  tenendosi  felice  allor- 


quando può  unire  l'utilità  al  pregio  di  canto 
lusinghevole.  Tra  la  quiete  campestre, 
invidiato,  sempre  con  un  viso  toccando  la 
cetra,  io  non  scolerò  nobili  fila  d'oro, 
studio  d'illustre  fabbro,  ma  semplici  e  care 
alla  natura:  la  virtù  ed  il  merito  daranno 
legge  al  mio  suono.  La  lusinghevole  armo- 
nia del  mio  plettro,  molcendo  il  duro 
sasso  dell'umana  mente,  la  invita  verso  il 
buono,  né  mai  con  dannosa  lode  bestemmiò 
o  il  falso  in  trono  o  la  viltà  potente.  Ve- 
rità, solo  mio  nume,  nuda  accogli  me 
nudo  ;  me  che,  non  nato  a  percuotere  le 
dure  porte  illustri,  scenderò  nudo  ma  li- 
bero sotterra,  senza  aver  mai  dal  secolo 
venditore  mercato  onori  né  ricchezza  con 
frode  e  con  viltà. 


In  conformità,  le  sue  poesie  drizza  tutte  ad  elevata  morale;  ma  noi 
mostra  col  i)redicare  diretto,  bensì  ne  coglie  il  destro  da  incidenti  che  ad 
altri  sariano  parsi  né  tampoco  poetici,  com'è,  per  esempio.  Tessere  caduto 
per  istrada.  Stomacato  del  vivere  dei  signori  d'allora,  tutto  dedito  a  fri- 
volezze, finse  istruire  uno  di  codesti  zerbini,  intomo  al  modo  di  consumare 
la  vita;  e  nel  Giorno,  con  una  ironia  sostenuta  sempre,  ritrasse  l'inerzia 
corrotta  e  corruttrice  dei  giovani  ricchi  ;  e  colla  beffa  correggendoli  cooperò 
coirAlfieri  e  con  pochi  altri,  a  quei  cambiamenti,  che  doveano  poi  essere 
attuati  dalla  rivoluzione  (2). 

Abbiamo  già  recato  due  delle  migliori  sue  odi  (pag.  850)  e  un  brano 
del  suo  Giorno  (pag.  878).  Proseguiamo  negli  esempj. 


Alla  mia  Musa. 

Te  il  mercadante  che  con  ciglio  asciutto 
Fugge  i  figli  e  la  moglie  ovunque  il  chiama 
Dura  avarizia  nel  remoto  Hutto, 

Musa,  non  ama. 
Né  quei  cui  l'alma  ambiziosa  rode 
Fulgida  cura  onde  salir  più  agogna  ; 
E  la  molto  fra  il  dì  temuta  frode 

Torbido  sogna. 
Né  giovane  che  pari  a  tauro  irrompa 
Ove  a  la  cieca  più  Venere  piace: 
Né  donna  che  d'amanti  osi  gran  pompa 

Spiegar  procace. 


(2) 


Va  per  negletta  via 
Ognor  l'util  cercando 
La  calda  fantasia, 
Che  sol  felice  è  quando 
L'utile  unir  può  al  vanto 
Di  lusingherei  canto. 

{La  Sfilubrftù  dell'aria). 


Sai  tu,  vergine  dea,  chi  la  parola 
Modulata  da  te  gusta  od  iniita; 
Onde  ingenuo  piacer  sgorga,  e  consola 

L'umana  vita? 
Colui  cui  diede  il  ciel  placido  senso 
E  puri  affetti  e  semplice  costume  ; 
Che  di  sé  pago  e  dell'avito  censo 

Più  non  presume  (3); 
Che  spesso  al  faticoso  ozio  de*  grandi 
E  all'urbano  clamor  s'invola  e  vive 
Ove  spande  natura  influssi  blandi 

O  in  colli  o  in  rive  ; 
E  in  stuol  d'amici  numerato  e  casto, 
Tra  parco  e  delicato  al  desco  asside. 


(3)  E  nella  recita  dei  versi  : 
Orecchio  ama  placato 
La  Musa,  e  mente  arguta  e  cor  gentile  ; 
Ed  io,  se  a  me  fia  dato 
Ordir  mai  sulla  cetra  opra  non'  vile, 
Non  toccherò  già  corda 
Ove  la  turba  di  sue  ciance  assorda. 
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E  la  splendida  turba  e  il  vano  fasto 

Lieto  derìde; 
Che  ai  buoni,  ovunque  sia,  dona  favore; 

E  cerca  il  vero;  e  il  bello  ama  innocente; 

E  passa  Tetà  sua  tranquilla,  il  core 

Sano  e  la  mente. 

A  Gian  Carlo  Passeroni. 

0  meco  in  fin  da  gli  anni  miei  più  verdi 
Congiunto  di  virtù,  d'amor,  di  studi, 
Passeroni  dabben,  di\  non  ti  senti 
Dispettosa  pietade  e  riso  acerbo 
Su  le  labbra  e  nel  cor,  quando  tu  ascolti 
La  temeraria  Italia  alto  romore 
Menar  parlando  di  scienze  e  d*arti  ? 
Apri  libero  i  sensi.  E  non  t'è  avviso 
Ch'ella  or  ne  parli,  come  il  macilento 
Popolo  a  cui  fallì  la  messe  parla 
Sempre  di  pane;  o  nell'estiva  ardente 
Siccità  parla  ognor  di  pioggia  e  d'acqua? 
Certo  che  sì,  però  che  tu  sagace 
Penetri  a  fondo  con  la  mente;  e  inoltre 
Vedi,  se  gli  occhi  tu  rivolgi  intorno, 
Lo  stato  delle  cose,  avverso,  ahi!  troppo 
A  quel  ch*era  di  già.  Ma  i  detti  nostri 
Beffa  insolente  il  giovin  che  pur  ieri 
Scappò  via  dalle  scuole,  e  che  provvisto 
Di  giornali  e  di  vasti  dizionari 
E  d'un  po'  di  francese,  oggi  fa  in  piazza 
n  letterato,  e  ciurma  una  gran  turba 
Di  sciocchi  eguali  a  lui.  Odi  ch'ei  dice: 
O  vecchierelli  miei,  troppo  è  già  nota 


L'usanza  vostra;  di  sprezzar  vi  giova 
L'età  presente,  ed  esaltar  l'etade 
Che  voi  vide  sbarbati.  E  qual  vi  resta 
In  questi  dì  cadenti  altro  conforto 
Fuor  che  la  dolce  vanità  con  molte 
Vane  querele  lusingar  tossendo  ? 
In  vano  in  van  di  richiamar  tentate 
L'antica  calza  in  su  le  brache  avvolta, 
E  le  scarpe  quadrate  e  i  tempi  oscuri. 
Quando  con  formidabile  staffile 
Regnarono  i  pedanti,  a  cui  dinanzi 
Con  boccaccia  e  con  strani  torcimenti 
Stridevano  i  fanciulli 


Oontro  a.  B.  Casti. 

Un  prete  brutto,  vecchio  e  puzzolente, 
Dal  mal  franzese  tutto  quanto  guasto, 
E  che  per  bizzarria  dell'accidente 
Dal  nome  del  casato  è  detto  casto: 

Che  scrive  dei  racconti  in  cui  si  sente 
Dell'infame  Aretin  tutto  l'impasto. 
Ed  un  poema  sporco  e  impertinente 
Contro  la  donna  dell'impero  vasto: 

Che  se  bene  senz'ugola  è  rimaso 
Attorno  va  recitator  molesto 
Oscenamente  parlando  col  naso  : 

Che  dagli  occhi,  dal  volto,  e  fin  dal  gesto 
Spira  l'empia  lussuria  ond'egli  è  invaso 
Qual  satiro  procace  e  disonesto: 

Sì  questo  mostro,  questo 
È  la  delizia  de'  terrestri  numi, 
0  che  razza  di  tempi  e  di  costumi! 


Noi  crediamo  la  migliore  delle  sue  odi  questa: 


A  Silvia. 

Perchè  al  bel  petto  e  a  l'omero 
Con  sùbita  vicenda, 
Perchè,  mia  Silvia  ingenua. 
Togli  l'indica  benda 

Che  intorno  al  petto  e  a  l'omero. 
Anzi  a  la  gola  e  al  mento 
Sorgea  pur  or,  qual  tumida 
Vela  nel  mare  al  vento  V 

Forse  spirar  di  zefiro 
Senti  la  tiepid'  òrn'f 
Ma  nel  giocondo  ariete 
Non  venne  il  sole  ancora. 

Ecco  di  neve  insolita 
Bianco  l'ispido  verno 
Par  che,  sebben  decrepito, 
Voglia  serbarsi  eterno. 


M' inganno  V  o  il  docil  animo 
Già  de'  feminei  riti 
Cede  al  potente  imperio; 
E  l'altre  belle  imiti? 

Qual  nome  o  il  caso  o  il  genio 
Al  novo  culto  impose 
Che  sì  dannosa  copia 
Svela  di  gigli  e  rose? 

Che  fia?  Tu  arrossi?  e  dubia. 
Col  guardo  al  suol  dimesso. 
Non  so  qual  detto  mormori 
Mal  da  le  labbra  espresso? 

Parla,  ma  intesi.  Oh  barbaro! 
Oh  nato  da  le  dure 
Selci  chiunque  togliere 
Da  scellerata  scure 

Osò  quel  nome,  infamia 
Del  secolo  spietato; 
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E  die  funesti  augurii 
Al  femminile  ornato  : 

E  con  le  truci  Eumenidi 
Le  care  Grazie  avvinse  ; 
E  di  crudele  imagine 
La  tua  bellezza  tinse! 

Lascia,  mia  Silvia  ingenua, 
Lascia  cotanto  orrore 
A  Taltre  belle,  stupide 
E  di  mente  e  di  core. 

Ahi!  da  lontana  origine, 
Che  occultamente  noce, 
Anco  la  molle  giovane 
Può  divenir  feroce. 

Sai  de  le  donne  esimie 
Onde  sì  chiara  ottenne 
Gloria  Tantico  Tevere, 
Silvia,  sai  tu  che  avvenne. 

Poi  che  la  spola  e  il  Frigio 
Ago  e  gli  studj  cari 
Mal  si  recàro  a  tedio 
E  i  pudibondi  Lari, 

E  con  baldanza  improvvida 
Contro  a  gli  esempj  primi, 
Ad  ammirar  convennero 
I  saltatori  e  i  mimi  ? 

Pria  tolleraron  facili 
I  nomi  di  Tereo 
E  de  la  maga  Colchica 
E  del  nefario  Atreo. 

Ambito  poi  spettacolo 
A  i  loro  immoti  cigli 
Fur  ne  le  orrende  favole 
I  trucidati  figh. 

Quindi,  perversa  l'indole 
E  fatto  il  cor  più  fiero. 
Dal  finto  duol,  già  sazie, 
Corser  sfrenate  al  vero. 

E  là  dove  di  Libia 
Le  belve  in  guerra  oscena 
Empiean  d*urla  e  di  fremito 
E  di  sangue  Tarena 

Potè  a  Talte  patrizie 


Come  a  la  plebe  oscura 
Giocoso  dar  solletico 
La  soffrente  natura. 

Che  più  ?  Baccanti,  e  cupide 
D'abbominando  aspetto, 
Sol  da  Tuman  pericolo 
Acuto  ebber  diletto: 

E  da  i  gradi  e  da  i  circoli 
Co*  moti  e  con  le  voci. 
Di  già  maschili,  applansero 
A  i  duellanti  atroci; 

Creando  a  sé  delizia 
E  de  le  membra  sparte 
E  de  gli  estremi  aneliti, 
E  del  morir  con  arte. 

Coprì,  mia  Silvia  ingenua. 
Copri  le  luci  ;  et  odi 
Come  tutti  passarono 
Licenziose  i  modi. 

Il  gladiator,  terribile 
Nel  guardo  e  nel  sembiante. 
Spesso  fra  i  chiusi  talami 
Fu  ricercato  amante. 

Così,  poi  che  da  gli  animi 
Ogni  pudor  disciolse. 
Vigor  da  la  libidine 
La  crudeltà  raccolse. 

Indi  a  i  veleni  taciti 
Si  preparò  la  mano  : 
Indi  le  madri  ardirono 
Di  concepire  in  vano. 

Tal  da  lene  principio 
In  fatali  rovine 
Cadde  il  valor  la  gloria 
De  le  donne  latine. 

Fuggi,  mia  Silvia  ingenua. 
Quel  nome  e  quelle  forme 
Che  petulante  indizio 
Son  di  misfatto  enorme. 

Non  obliar  le  origini 
De  la  licenza  antica. 
Pensaci  ;  e  serba  il  titolo 
D'umana  e  di  pudica. 


E  notevole  l'assenza  di  emozione  religiosa.  Vi  è  una  strofa  dove  si 
raccomanda  di  adorare  <  il  Nume  che  dall'alto  ci  guarda  >,  ina  tal  precetto 
ad  Achille  è  dato  da  un  centauro,  e  Tetide  applaude  alla  fiera  divina.  La 
immagine  d'oltre  tomba  discaccia  anche  quando  la  materia  la  chiederebbe. 
Ecco  un  bellissimo  esempio: 


Inclita  Nice,  il  secolo 
Che  di  te  s'orna  e  splende 
Arde  già  ^'li  assi;  l'ultimo 


Lustro  già  tocca,  e  scende 

Ad  incontrar  le  tenebre, 

Onde  una  volta  pargoletto  uscì. 
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E  già  vicino  ai  limiti 
Del  tempo  i  piedi  e  Tali 
Provai!  tra  lor  le  vergini 
Ore,  che  a  noi  mortali 
Già  di  guidar  sospirano 
Del  secol  che  matura  il  primo  di. 

Ei  te  vedrà  nel  nascere 
Fresca  e  leggiadra  ancora 
Pur  di  recenti  grazie 
Gareggiar  con  Taurora; 
E  di  mirarti  cupido 
De*  tuoi  begli  anni  farà  lento  il  voi. 

Ma  io  forse  già  polvere 
Che  senso  altro  non  serba 
Fuor  che  di  te,  giacendomi 


Fra  le  pie  zolle  e  Terba, 

Attenderò  chi  dicami 

Vale  passando,  e  ti  sia  lieve  il  suol. 

Deh  !  alcun,  che  te  nell'aureo 
Cocchio  trascorrer  veggia 
Su  la  via,  che  fra  gli  alberi 
Suburbana  verdeggia, 
Faccia  a  me  intorno  Taere 
Modulato  del  tuo  nome  volar. 

Colpito  allor  da  brivido 
Religioso  il  core. 
Fermerà  il  passo;  e  attonito 
Udrà  del  tuo  cantore 
Le  commosse  reliquie 
Sotto  la  terra  argute  sibilar. 


Il  diligente  sig.  Salveraglio  nella  edizione  delle  Odi  del  Parini  (Bo- 
logna 1882),  notò  le  frequenti  somiglianze  di  questo  col  Passeroni.  Come 
il  Parini  fa  dal  centauro  dar  precetti  morali  ad  Achille,  così  il  Passeroni 
fa  da  Marco  darli  alla  casalinga  a  Tullio,  Teroe  del  poema,  quando  compie 
i  sette  anni. 


Marco,  ch'era  uom  di  mente  e  d'intelletto, 
In  quel  giorno  fé*  fare  a  Cicerone 
Molti  atti  pii,  siccome  già  v*ho  detto, 
E  fece  anch'ei  quel  dì  molte  opre  buone: 
La  sera  poi  prima  d'andare  a  letto 
Fé'  a  Tullio  una  patetica  orazione. 
La  quale  io  tradurrò  cosi  all'ingrosso 
Colla  maggiore  brevità,  ch'io  posso. 

Oggi  è  quel  giorno,  o  figlio,  in  cui  nascesti, 
Sebben  tu  forse  non  te  ne  ricordi  ; 
Finora,  Dio  mercè,  tu  non  avesti 
Dal  mio  voler  i  tuoi  voler  discordi: 
Adesso  ascolta  attentamente  questi 
Ch'  io  ti  dò,  non  inutili  ricordi  : 
Ascolta  i  miei  paterni  avvisi,  i  quali 
A  te  saranno  in  vece  di  regali. 

Omai  se'  giunto  a  quelFetate,  in  cui 
L'uomo  da  sé  distingue  il  male  e  '1  bene, 
E  la  ragione  va  mostrando  a  lui 
Ciò  che  fuggir,  ciò  che  seguir  conviene: 
Finor  tua  madre,  ed  io  tua  scorta  fui 
Con  Fiordiligi,  e  l'hai  passata  bene  : 
Or  crescon  gli  anni,  e  cresce  anche  il 

[periglio, 
E  dee  crescere  in  te  senno  e  consiglio. 

Fuggi  i  malvagi  e  pessimi  compagni, 
Da'  quai  ritrar  non  puoi  se  non  vergogna. 
Chi  con  lor  tratta  fa  pochi  guadagni, 
Da  lor  impara  quel,  che  non  bisogna: 
La  pecora  rognosa  infetta  gli  agni 


In  brieve,  e  le  altre  pecore  di  rogna  : 
E  si  suol  dire  che  una  mela  guasta 
In  poco  tempo  cento  e  più  ne  guasta. 

Cerca  imitar  gli  uomini  eccelsi  e  degni  : 
Onora  i  tuoi  maggior,  rispetta  i  vecchi, 
E  raffrena  la  collera  e  gli  sdegni  : 
Non  bestemmiar  come  oggi  fan  parecchi: 
Se  trovi  chi  t' additi,  e  chi  t' insegni 
La  via  della  virtute,  apri  gli  orecchi: 
Raccomandati  spesso  al  padre  Giove, 
D'onde  ogni  ben  quaggiù  deriva,  e  piove. 

Non  fare  altrui  quel  che  per  te  non  vuoi: 
Rendi  a  tutti  la  debita  mercede: 
Sien  limitati  i  desideri  tuoi: 
Non  peccar  mai  ;  pensa,  che  Dio  ti  vede  ; 
E  non  negar  soccorso,  quando  puoi, 
A  chi  favore,  e  aiuto  a  te  richiede: 
Fuggi  il  vii  ozio,  e  la  poltroneria. 
La  superbia,  e  non  dir  mai  la  bugia. 

Fuggi  i  discorsi  rei  de'  detrattori  : 
Fuggi  più  che  la  peste  e  più  d'ogni  angue 
I  vili  e  insidiosi  adulatori. 
Che  ben  altro  corrompono  che  '1  sangue: 
Corrompono  costor  le  menti  ei  cori: 
E  ogni  virtute  a  poco  a  poco  langue 
In  che  per  sua  disgrazia  aperti  tiene 
Gli  orecchi  a  queste  infami,  e  rie  sirene. 

Non  v'ha  nel  mondo,  ed  io  so  quel  che 

[dico, 
0  figlio  mio,  gente  peggior  di  questa  : 
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Ti  recherà  men  male  un  tuo  nemico 
D*un,  che  la  lingua  ad  adularli  ha  presta: 
Costui  ti  mena  per  sentiero  ohblico: 
Di  mille  vanità  t* empie  la  testa: 
T*  immerge  a  poco  a  poco  in  ogni  vizio, 
E  ti  conduce  dritto  al  precipizio. 

Se  a  caso  ti  vien  fatta  ingiuria  alcuna, 
Soffrila  in  pace  con  un  cor  magnanimo: 
Il  vendicarsi,  dice  Plauto  in  una 
Commedia,  è  cosa  d*uomo  pusillanimo  : 
Non  ti  fidar  de*  beni  di  fortuna, 
E  fa  più  conto  de'  beni  dell'animo 
Che  d'ogni  gran  ricchezza,  e  a  mente  tieni 
Che  questi  sono  i  soli  e  veri  beni. 

Però  lo  studio  mai  non  ti  rincresca, 
E  levati  per  tempo  ogni  mattina: 
Impara,  fin  che  sei  nell'età  fresca, 
La  lingua  greca,  italica,  e  latina: 
Fa  che,  crescendogli  anni,  in  te  pur  cresca 
La  pietà,  la  prudenza,  e  la  dottrina: 


E  fa  del  tempo,  ora  che  puoi,  buon  uso. 
Se  non  ti  vuoi  trovare  un  di  deluso. 

Finor  di  te,  siccome  il  ciel  dispose, 
A  ragione  io  mi  posso  contentare 
Che  alla  fatica  il  frutto  corrispose, 
Ma  ti  bisogna  ognor  perseverare. 
E  disse  Marco  ancor  molte  altre  cose, 
Le  quai  fo  conto  di  lasciarle  stare 
Per  brevità,  siccome  dir  si  suole 
Da  que'  che  fan  moltissime  parole... 

A  que'  paterni  avvisi,  a  quel  sì  sodo 
Discorso  Cicerone  stava  attento. 
Senza  pure  sputar,  com'io,  quand'odo 
Di  qualche  amico  un  bel  componimento: 
E  disse  a  Marco  che  farebbe  in  modo 
Che,  s'egli  fin  allora  era  contento 
Di  lui,  lo  fosse  meglio  in  avvenire  : 
Poi  gli  baciò  la  mano  e  andò  a  dormire. 

{lì  Cicerone,  parte  I,  xxviii,  91). 


Il  giovane  Ugo  Foscolo  nei  Sepolcri  rinfacciò  ai  Milanesi  il  non  avere 
onorato  il  sepolcro  del  Parini,  e 


senza  tomba  giace  il  tuo 
Sacerdote,  o  Talia,  che  a  te  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore,  e  t'appendea  corone; 
E  tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i  canti 
Che  il  Lombardo  pungean  Sardanapalo, 
Cui  solo  è  dolce  il  muggito  de'  buoi 
Che  dagli  antri  abduani  e  dal  Ticino 
Lo  fan  d'ozi  beato  e  di  vivande. 
0  bella  Musa,  ove  sei  tuV  Non  sento 
Spirar  l'ambrosia,  indizio  del  tuo  Nume, 
Fra  queste  piante  ov'io  siedo  e  sospiro 
Il  mio  tetto  materno.  E  tu  venivi 
E  sorridevi  a  lui  sotto  quel  tiglio 
Ch'or  con  dimesse  frondi  va  fremendo 


Perchè  non  copre,  o  Dea,  l'urna  del  vecchio 
Cui  giù  di  calma  era  cortese  e  d'ombre. 
Forse  tu  fra  plebei  tumuli  guardi. 
Vagolando,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parini  V  A  lui  non  ombre  pose 
Tra  le  sue  mura  la  città,  lasciva 
D'evirati  cantori  allettatrice. 
Non  pietra,  non  parola  ;  e  forse  Tossa 
Col  mozzo  capo  gl'insanguina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patibolo  i  delitti. 

Indarno 

Sul  tuo  poeta,  o  Dea,  preghi  rugiade 
Dalla  squallida  notte.  Ah!  su  gli  estinti 
Non  sorge  fiore  ove  non  sia  d'umane 
Lodi  onorato  e  d'amoroso  pianto. 


La  città,  per  abitudine,  non  fece  onoranze  al  Parini  né  vivo  né  morto  ; 
lo  lasciò  seppellire  fra'  tumuli  plebei,  ove  se  ne  smarrì  ogni  traccia.  L'astro- 
nomo Barnaba  Oriani  ne  regalò  un  piccolo  elegante  busto,  che  allora  fu  il 
primo  collocato  sotto  i  portici  di  Brera,  ove  ora  se  ne  affibbiò  una  indiscreta 
caterva. 

Nel  romanzo  Ultime  lettera  di  Jacopo  Ortis,  questi,  cioè  Ugo  Foscolo, 
così  dipinge  le  sue  relazioni  col  Parini: 


Milano,  27  ottobre. 
Tu  mi  chiedi  novelle  di  Giuseppe  Parini  : 
serba  la  sua  generosa  fierezza,  ma  parmi 
sgomentato  dai  tempi  e  daUa  vccchiaja.  An- 
dandolo a  visitare,  lo  incontrai  su  la  porta 


delle  sue  stanze  mentr'egli  strascinavasi 
per  uscire.  Mi  ravvisò,  e  fermatosi  sul  suo 
bastone,  mi  pose  la  mano  su  la  spalla,  di- 
cendomi :  —  Tu  vieni  a  rivedere  questo 
animoso  cavallo  che  si  sente  nel  cuore  la 
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superbia  della  sua  bella  gioventù,  ma  che 
ora  stramazza  fra  via,  e  si  rialza  soltanto 
per  le  battiture  della  fortuna  ». 

Egli  paventa  di  essere  cacciato  dalla 
sua  cattedra,  e  di  trovarsi  costretto  dopo 
sessanta  anni  di  studj  e  di  gloria  ad  ago- 
nizzare elemosinando. 

Milano,  11  novembre. 
Chiesi  la  vita  di  Benvenuto  Cellini  a  un 
librajo.  —  Non  l'abbiamo.  Lo  richiesi  di 
un  altro  scrittore;  e  allora  quasi  dispet- 
toso mi  disse,  ch'ei  non  vendeva  libri  ita- 
liani. La  gente  civile  parla  elegantemente 
il  francese,  e  appena  intende  lo  schietto 
toscano.  I  pubblici  atti  e  le  leggi  sono 
scritte  in  una  cotal  lingua  bastarda  che  le 
ignude  frasi  suggellano  la  ignoranza  e  la 
servitù  di  chi  le  detta.  I  Demosteni  Cisal- 
pini disputarono  caldamente  nel  loro  Se- 
nato per  esiliare  con  sentenza  capitale 
dalla  Repubblica  la  lingua  greca  e  la  latina. 
S'è  creata  una  legge  che  aveva  l'unico  fine 
di  sbandire  da  ogni  impiego  il  matematico 
Gregorio  Fontana, e  Vincenzo  Monti:  non 
so  cos'abbiano  scritto  contro  alla  libertà, 
prima  che  fosse  discesa  a  prostituirsi  in 
Italia;  so  che  sono  presti  a  scrivere  anche 
per  essa.  E  quale  pur  fosse  la  loro  colpa, 
la  ingiustizia  della  punizione  li  assolve,  e 
la  solennità  d'una  legge  creata  per  due 
soli  individui  accresce  la  loro  celebrità.  — 
Chiesi  ov'erano  le  sale  de'  Consigli  Legis- 
lativi: pochi  m'intesero;  pochissimi  mi 
risposero  ;  e  ninno  seppe  insegnarmi. 

Milano,  4  dicembre. 
Siati  questa  l'unica  risposta  a'  tuoi  con- 
sìgli. In  tutti  i  paesi  ho  veduto  gli  uomini 
sempre  di  tre  sorta:  i  pochi  che  coman- 
dano; l'universalità  che  serve;  e  i  molti 
che  brigano.  Noi  non  possiam  comandare, 
né  forse  siam  tanto  scaltri  ;  noi  non  siam 
ciechi,  né  vogliamo  ubbidire  ;  noi  non  ci 
degniamo  di  brigare.  E  il  meglio  è  vivere 
come  que'cani  senza  padrone,  a'  quali  non 
toccano  né  tozzi  né  percosse.  —  Che  vuoi 
tu  ch'io  accatti  protezioni  ed  impieghi  in 
uno  stato  ov'io  sono  reputato  straniero, 
e  donde  il  capriccio  di  ogni  spia  può  farmi 
sfrattare?  Tu  mi  esalti  sempre  il  mio  in- 
gegno: sai  tu  quanto  io  vaghoVnè  più  né 
meno  di  ciò  che  vale  la  mia  entrata:  se 
per  altro  io  non  facessi  il  letterato  di  corte ^ 
rintuzzando  quel  nobile  ardire  che  irrita 


i  potenti,  e  dissimulando  la  virtù  e  la 
scienza,  per  non  rimproverarli  della  loro 
ignoranza,  e  delle  loro  scelleraggini.  Let- 
terati! —  0!  tu  dirai,  così  da  per  tutto. 
—  E  sia  cosi  :  lascio  il  mondo  com'è  ;  ma 
s'io  dovessi  impacciarmene,  vorrei  o  che 
gli  uomini  mutassero  modo,  o  che  mi  fa- 
cessero mozzare  il  capo  sul  palco;  e 
questo  mi  pare  più  facile.  Non  che  i  ti- 
rannetti  non  si  avveggano  delle  brighe; 
ma  gli  uomini  balzati  da'  trivj  al  trono 
hanno  d'uopo  di  faziosi  che  poi  non  pos- 
sono contenere.  Gonfj  del  presente,  spen- 
sierati dell'avvenire,  poveri  di  fama,  di 
coraggio  e  d'ingegno,  si  armano  di  adula- 
tori e  di  satelliti,  da'  quali,  quantunque 
spesso  traditi  e  derisi,  non  sanno  più  svi- 
lupparsi: perpetua  ruota  di  servitù,  di 
scienza  e  di  tirannia.  Per  essere  padroni  e 
ladri  del  popolo  conviene  prima  lasciarsi 
opprimere,  depredare,  e  conviene  leccare 
la  spada  grondante  del  tuo  sangue.  Così 
potrei  forse  procacciarmi  una  carica, 
qualche  migliajo  di  scudi  ogni  anno  di 
più,  rimorsi  ed  infamia.  Odilo  un'altra 
volta:  Non  reciterò  mai  la  parte  del  pic- 
colo briccone. 

Tanto  e  tanto  so  di  essere  calpestato; 
ma  almen  fra  la  turba  immensa  de'  miei 
conser.vi,  simile  a  quegli  insetti  che  sono 
sbadatamente  schiacciati  da  chi  passeggia. 
Non  mi  glorio  come  tanti  altri  della  ser- 
vitù; né  i  miei  tiranni  si  pasceranno  del 
mio  avvilimento.  Serbino  ad  altri  le  loro 
ingiurie  e  i  lor  benefìcj  ;  e'  vi  son  tanti  che 
pur  vi  agognano!  Io  fuggirò  il  vituperio 
morendo  ignoto.  E  quando  io  fossi  co- 
stretto ad  uscire  dalla  mia  oscurità,  an- 
ziché mostrarmi  fortunato  stromento  della 
licenza  o  della  tirannide,  torrei  d'essere 
vittima  deplorata. 

Che  se  mi  mancasse  il  pane  e  il  fuoco, 
e  questa  che  tu  mi  additi  fosse  l'unica 
sorgente  di  vita,  —  cessi  il  cielo  ch'io  in- 
sulti alla  necessità  di  tanti  altri  che  non 
potrebbero  imitarmi:  —  davvero, Lorenzo, 
io  me  n'andrei  alla  patria  di  tutti,  dove 
non  vi  sono  né  delatori,  né  conquistatori, 
né  letterati  di  corte,  né  principi;  dove  le 
ricchezze  non  coronano  il  delitto;  dove  il 
misero  non  é  giustiziato  non  per  altro  se 
non  perchè  è  misero  ;  dove  un  di  o  l'altro 
verranno  tutti  ad  abitare  con  me,  e  a  ri- 
mescolarsi nella  materia,  sotterra. 
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CAPO     X. 


AgfirrsLppandomi  sul  dirupo  della  vita, 
sìeguo  alle  volte  un  lume  ch*io  scorgo  da 
lontano  e  che  non  posso  raggiungere  mai. 
Anzi  mi  pare  che  s*io  fossi  con  tutto  il 
corpo  dentro  la  fossa,  e  che  rimanessi 
sopra  terra  solamente  col  capo,  mi  vedrei 
sempre  quel  lume  fiammeggiare  sugli 
occhi.  0  Gloria!  tu  mi  corri  sempre  di- 
nanzi, e  cosi  mi  lusinghi  a  un  viaggio  a 
cui  le  mie  piante  non  reggono  più.  Ma  dal 
giorno  che  tu  più  non  sei  la  mia  sola  e 
prima  passione,  il  tuo  risplendente  fan- 
tasma comincia  a  spegnersi  e  a  barcol- 
lare ;  —  cade,  e  si  risolve  in  un  mucchio 
d*ossa  e  di  ceneri,  fra  le  quali  io  veggo 
sfavillar  tratto  tratto  alcuni  languidi  raggi  ; 
ma  ben  presto  io  passerò  camminando 
sopra  il  tuo  scheletro,  sorridendo  della 
mia  delusa  ambizione.  —  Quante  volte, 
vergognando  di  morire  ignoto  al  mio  se- 
colo, ho  accarezzato  io  medesimo  le  mie 
angosce,  mentre  mi  sentiva  tutto  il  bisogno, 
e  il  coraggio  di  terminarle!  Né  avrei  forse 
sopravissuto  alla  mia  patria,  se  non  mi 
avesse  rattenuto  il  folle  timore,  che  la 
pietra  posta  sopra  il  mio  cadavere  non 
seppellisse  ad  un  tempo  il  mio  nome.  Lo 
confesso;  sovente  ho  guardato  con  una 
specie  di  compiacenza  le  miserie  d*Italia, 
poiché  mi  parea  che  la  fortuna  e  il  mio 
ardire  riserbassero  forse  anche  a  me  il 
merito  di  liberarla.  Io  lo  diceva  jer  Sera  al 
Parini. —  Addio:  ecco  il  messo  del  ban- 
chiere che  viene  a  prendere  questa  lettera; 
e  il  foglio  tutto  pieno  mi  dice  di  finire.  — 
Pur  ho  a  dirti  ancora  assai  cose:  pro- 
trarrò di  spedirtela  sino  a  sabbato  ;  e  con- 
tinuerò a  scriverti.  Dopo  tanti  anni  di  sì 
affettuosa  e  leale  amicizia,  eccoci,  e  forse 
eternamente,  disgiunti.  A  me  non  resta 
altro  conforto  che  di  gemere  teco  scriven- 
doti: e  così  mi  libero  alquanto  ne*  miei 
pensieri;  e  la  mia  solitudine  diventa  assai 
meno  spaventosa.  Sai  quante  notti  io  mi 
risveglio,  e  m'alzo,  e  aggirandomi  lenta- 
mente per  le  stanze  t'invoco!  siedo  e  ti 
scrivo;  e  quelle  carte  sono  tutte  macchiate 
di  pianto  e  piene  de'  miei  pietosi  delirj  e 
de'  miei  feroci  proponimenti.  Ma  non  mi 
dà  il  cuore  d'inviartele.  Ne  serbo  taluna, 
e  molte  ne  brucio.  Quando  poi  il  cielo  mi 
manda  questi  momenti  di  calma,  io  ti 
scrivo  con  quanto  più  di  fermezza  mi  è 
possibile  per  non  contristarti  del  mio  im- 


menso dolore.  Né  mi  stancherò  di  scri- 
verti; tutt'altro  conforto  è  perduto  ;  né  tu, 
mio  Lorenzo,  ti  stancherai  di  leggere 
queste  carte  che  io  senza  vanità,  senza 
studio  e  senza  rossore  ti  ho  sempre  scrìtto 
ne'  sommi  piaceri  e  ne*  sommi  dolori  del- 
l'anima mia.  Serbale.  Presento  che  un  dì 
ti  saranno  necessarie  per  vivere,  almeno 
come  potrai,  col  tuo  Jacopo. 

Jer  sera  dunque  io  passeggiava  con 
quel  vecchio  venerando  nel  sobborgo 
orientale  della  città  sotto  un  boschetto  di 
tigli:  egli  si  sosteneva  da  una  parte  sul 
mio  braccio,  dall'altra  sul  suo  bastone  :  e 
talora  guardava  gli  storpj  suoi  piedi,  e  poi 
senza  dire  parola  volgevasi  a  me,  quasi  si 
dolesse  di  quella  sua  infermità,  e  mi  rin- 
graziasse della  pazienza  con  la  quale  io 
lo  accompagnava.  S'assise  sopra  uno  di 
que'  sedili  ;  ed  io  con  lui  ;  il  suo  servo  ci 
stava  poco  discosto.  Il  Parini  é  il  perso- 
naggio più  dignitoso  e  più  eloquente  ch'io 
m'abbia  mai  conosciuto  ;  e  d'altronde  un 
profondo,  generoso,  meditato  dolore  a  chi 
non  dà  somma  eloquenza?  Mi  parlò  a 
lungo  della  sua  patria;  e  fremeva  e  per  le 
antiche  tirannidi  e  per  la  nuova  licenza. 
Le  lettere  prostituite:  tutte  le  passioni 
languenti  e  degenerate  in  una  indolente 
vilissima  corruzione;  non  più  la  sacra 
ospitalità,  non  la  benevolenza,  non  più 
l'amore  figliale.  —  E  poi  mi  tesseva  gli 
annali  recenti,  e  i  delitti  di  tanti  uomic- 
cìattoli  ch'io  degnerei  di  nominare,  se  le 
loro  scelleraggini  mostrassero  il  vigore 
d'animo,  non  dirò  di  Siila  e  di  Gatilina, 
ma  di  quegli  animosi  masnadieri  che  af- 
frontano il  misfatto  quantunque  gli  ve- 
dano presso  il  patibolo  —  ma  ladroncelli, 
tremanti,  saccenti  —  più  onesto  insomma 
é  tacerne.  A  quelle  parole  io  m'infiam- 
mava di  un  sovrumano  furore,  e  sorgeva 
gridando:  — Che  non  si  tenta?  morremo? 
ma  frutterà  dal  nostro  sangue  il  vendica- 
tore ».  Egli  mi  guardò  attonito:  gli  occhi 
miei  in  quel  dubbio  chiarore  scintillavano 
spaventosi,  e  il  mio  dimesso  e  pallido 
aspetto  si  rialzò  con  aria  minaccevole; 
io  taceva,  ma  mi  sentiva  ancora  un  fre- 
mito rumoreggiare  cupamente  dentro  il 
mio  petto.  E  ripresi:  —  Non  avremo  sa- 
lute mai  V  Ah  se  gli  uomini  si  conducessero 
sempre  al  fianco  la  morte,  non  servireb- 
bero cosi  vilmente  »,  Il  Panni  non  apria 
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bocca,  ma  stringeDdomi  il  braccio,  mi 
guardava  ogni  ora  più  fìsso.  Poi  mi  trasse, 
come  accennandomi  perch'io  tornassi  a 
sedermi  :  —  E  pensi  tu,  proruppe,  che  s*io 
discernessi  un  barlume  di  libertà,  mi  per« 
derei,  ad  onta  della  mia  inferma  vecchiaja, 
in  questi  vani  lamenti?  o  giovine  degno 
di  patria  più  grata!  se  non  puoi  spegnere 
quel  tuo  ardore  fatale,  che  non  lo  volgi 
ad  altre  passioni  ? 

Allora  io  guardai  nel  passato  —  allora 
io  mi  voltava  avidamente  al  futuro  ;  ma 
io  errava  sempre  nel  vano,  e  le  mie 
braccia  tornavano  deluse  senza  poter  mai 
stringere  nulla,  e  conobbi  tutta  tutta  la 
disperazione  del  mio  stato  ».  Narrai  a  quel 
generoso  Italiano  la  storia  delle  mie  pas- 
sioni,  e  gli  dipinsi  Teresa  come  uno  di 
que*  genj  celesti  i  quali  par  che  discendano 
a  illuminare  la  stanza  tenebrosa  di  questa 
vita.  E  alle  mie  parole  e  al  mio  pianto,  il 
vecchio  pietoso  più  volte  sospirò  dal  cuore 
profondo.  —  No.  io  gli  dissi,  non  veggo 
più  che  il  sepolcro  :  sono  figlio  di  madre 
afTettuosa  e  benefica;  spesso  mi  sembrò 
di  vederla  calcare  tremando  le  mie  pedate 
e  seguirmi  fino  a  sommo  il  monte,  donde 
io  stava  per  diruparmi;  e  mentre  era 
quasi  con  tutto  il  corpo  abbandonato  nel- 
Taria  —  essa  afferra vami  per  la  falda  delle 
vesti,  e  mi  ritraeva;  ed  io  volgendomi 
non  udiva  più  che  il  suo  pianto.  Pure  — 
s'ella  spiasse  tutti  gli  occulti  miei  guaì, 
implorerebbe  ella  stessa  dal  cielo  il  ter- 
mine degli  ansiosi  miei  giorni.  Ma  Tunica 
fiamma  vitale  che  anima  ancora  questo 
travagliato  mìo  corpo,  è  la  speranza  di 
tentare  la  libertà  della  patria.  —  Egli  sor- 
rise mestamente;  e  poiché  s'accorse  che 
la  mìa  voce  infiochiva,  e  i  miei  sguardi  si 
abbassavano  immoti  sul  suolo,  ricominciò: 
—  Forse  questo  tuo  furore  di  gloria  po- 
trebbe trarli  a  difficili  imprese:  ma  — 
credimi;  la  fama  degli  eroi  spetta  un 
quarto  alla  loro  audacia:  due  quarti  alla 
sorte  ;  e  l'altro  quarto  a'  loro  delitti.  Pur 
se  ti  reputi  bastevolnienle  fortunato  e 
crudele  per  aspirare  a  (luesta  gloria,  pensi 
tu  che  ì  tempi  te  ne  porgano  i  mezzi?  I 
gemili  di  tulle  le  età,  e  questo  giogo  della 
nostra  patria  non  li  hanno  per  anco  inse- 
gnato che  non  si  dee  aspettare  la  libertà 
dallo  straniero?  Chiunque  s'intrica  nelle 
faccende  d'un  paese  conquistato  non  ritrae 


che  il  pubblico  danno  e  la  propria  infamia. 
Quando  e  doveri  e  diritti  stanno  su  la 
punta  della  spada,  il  forte  scrive  le  leggi 
col  sangue,  e  pretende  il  sacrificio  della 
virtù.  E  allora  ?  avrai  tu  la  fama  e  il  va- 
lore di  Annibale  che  profugo  cercava  per 
l'universo  un  nemico  al  popolo  romano? 
—  Né  ti  sarà  dato  di  essere  giusto  impu- 
nemente. Un  giovane  dritto  e  bollente  di 
cuore,  ma  povero  di  ricchezze,  ed  incauto 
d'ingegno,  quale  sei  tu,  sarà  sempre  o  l'or- 
digno del  fazioso,  o  la  vittima  del  potente. 
E  dove  tu  nelle  pubbliche  cose  possa 
preservarti  incontaminato  dalla  comune 
bruttura,  oh!  tu  sarai  altamente  laudato, 
ma  spento  poscia  dal  pugnale  notturno 
della  calunnia;  la  tua  prigione  sarà  ab- 
bandonata da'  tuoi  amici,  e  il  tuo  sepolcro 
degnato  appena  di  un  secreto  sospiro.  — 
Ma  poniamo  che  tu,  superando  e  la  pre- 
potenza degli  stranieri,  e  la  malignità 
de'  tuoi  concittadini,  e  la  corruzione  dei 
tempi,  potessi  aspirare  al  tuo  intento;  di'  ? 
spargerai  tutto  il  sangue  col  quale  con- 
viene nutrire  una  nascente  repubblica? 
arderai  le  tue  case  con  le  faci  della  guerra 
civile?  unirai  col  terrore  i  partili?  spe- 
gnerai con  la  morte  le  opinioni?  adeguerai 
con  le  stragi  le  fortune?  Ma  se  tu  cadi 
tra  via,  vediti  esecralo  dagli  uni  come  de- 
magogo, dagli  altri  come  tiranno.  GH 
amori  della  moltitudine  sono  brevi  ed  in- 
fausti ;  giudica,  più  che  dall'intento,  dalla 
fortuna;  chiama  virtù  il  delitto  utile,  e 
scelleraggine  l'onestà  che  le  pare  dannosa  ; 
e  per  avere  i  suoi  plausi  conviene  o  at- 
terrirla, o  ingrassarla,  e  ingannarla  sempre. 
E  ciò  sia.  Potrai  tu  allora,  inorgoglito  dalla 
sterminata  fortuna,  reprimere  in  te  la  li- 
bidine del  supremo  potere  che  ti  sarà  fo- 
mentata e  dal  sentimento  della  tua  supe- 
riorità, e  dalla  conoscenza  del  comune 
avvilimento  VI  mortali  sono  naturalmente 
schiavi,  naturalmente  tiranni,  natural- 
mente ciechi.  Intento  tu  allora  a  puntel- 
lare il  tuo  trono,  di  filosofo  saresti  fatto 
tiranno  ;  e  per  pochi  anni  di  possanza  e 
di  tremore,  avresti  perduta  la  tua  pace, 
e  confuso  il  tuo  nome  fra  la  immensa 
turba  dei  despoti.  —  Ti  avanza  ancora 
un  seggio  fra'  capitani  ;  il  quale  si  afferra 
per  mezzo  di  un  ardire  feroce,  di  una  avi- 
dità che  rapisce  per  profondere,  e  spesso 
di  una  viltà  per  cui  si  lambe  la  mano  che 
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t*aitaa  salire.  Ma  —  o  fì^liaolo!  rumanità 
geme  al  nascere  di  un  conquistatore,  e 
non  ha  per  conforto  se  non  la  speranza 
di  sorridere  su  la  sua  bara  >. 

Tacque  —  ed  io,  dopo  lunghissimo  si- 
lenzio, esclamai  :  «^  0  Cocceo  Nerva  !  tu  al- 
meno sapevi  morire  incontaminato  -.  —  Il 
vecchio  mi  guardò  :  —  Se  tu  né  speri,  né 
temi  fuori  di  questo  mondo  —  e  mi  strin- 
geva la  mano  —  ma  io  I  —  Alzò  jrli  occhi 
al  cielo,  e  quella  severa  sua  fìsonomia  si 
raddolciva  di  un  soave  conforto,  come 
s'ei  lassù  contemplasse  tutte  le  sue  spe- 
ranze. —  Intesi  un  calpestio  che  s'avanzava 
verso  di  noi;  e  poi  travidi  gente  fra'  tigli  ; 
ci  rizzammo  :  e  Taccompagnai  sino  alle  sue 
stanze. 

Ali,  s*io  non  mi  sentissi  oramai  spento 
quel  fuoco  celeste  che  nel  caro  tempo 
della  fresca  mia  gioventù  spargeva  raggi 
su  tutte  le  cose  che  mi  stavano  intorno, 
mentre  oggi  vo  brancolando  in  una  vota 
oscuriti!  s'io  potessi  avere  un  tetto  ove 
dormire  sicuro  ;  se  non  mi  fosse  conteso 
di  rinselvarmi  fra  le  ombre  del  mio  ro- 
mitorio; se  un  amore  disperato  che  la 
mia  ragione  combatte  sempre,  e  che  non 
può  vincere  mai  —  questo  amore  ch'io 
celo  a  me  stesso,  ma  che  riarde  ogni 
giorno,  e  che  s'è  fatto  onnipotente,  im- 
mortale —  ahii  la  natura  ci  ha  dolati  di 
questa  passione  che  è  indomabile  in  noi 
forse  fiiù  dell'istinto  fatale  della  vita  — 
se  io  potessi  insumnia  impetrare  un  anno 
solo  di  calma,  il  tuo  povero  amico  vor- 
rebbe sciogliere  ancora  un  voto,  e  poi 
morire.  Io  odo  la  mia  patria  che  grida  : 
—  Scrivi  ciò  che  rHesti.  Manderò  la  mia 
voce  dalle  rorinCy  e  ti  detterò  la  mia  storia. 
Piangeranno  i  M'coìisula  mia  solitudine; 
e  le  arnti  i** ammaestreranno  nelle  mie  di- 
itarventure.  Il  tempo  abbatte  il  fnrte:  e  i 
delitti  di  santfue  ì<uno  lavati  nel  ìfamjae,  — 
E  tu  lo  sai.  Lorenzo:  avrei  il  cora^^gio  di 
scrivere;  ma  l'ingetrno  va  morendo  con 
le  mie  fnrze.  e  vedo  che  tra  pochi  mesi 


io   avrò  fornito  questo  mio  angoscioso 
pellegrinaggio. 

Ma  voi,  pochi  sublimi  animi,  che  soli- 
tarj  o  perseguitati,  su  le  antiche  sciagure 
della  nostra  patria  fremete,  se  i  cieli  vi 
contendono  di  lottare  contro  la  forza, 
perché  almeno  non  raccontate  alla  poste- 
rità i  nostri  mali  V  Alzate  la  voce  in  nome 
di  tutti,  edite  al  mondo:  Che  siamo  sfor- 
tunati, ma  né  ciechi  né  vili;  che  non  ci 
manca  il  coraggio,  ma  la  possanza.  —  Se 
avete  le  braccia  in  catene,  perché  incep- 
pate da  voi  stessi  anche  il  vostro  intel- 
letto, di  cui  né  i  tiranni  né  la  fortuna, 
arbitri  d'ogni  cosa,  possono  essere  arbitri 
mai?  Scrivete.  Abbiate  bensì  compassione 
a'  vostri  concittadini,  e  non  istigate  va- 
namente le  loro  passioni  poHtiche;  ma 
sprezzate  l'universalità  de*  vostri  contem- 
poranei: il  genere  umano  d'oggi  ha  le 
frenesie  e  la  debolezza  della  decrepitezza; 
ma  l'umano  genere,  appunto  quand'è 
prossimo  a  morte,  rinasce  vigorosissimo. 
Scrivete  a  ({uei  che  verranno,  e  che  soli 
saranno  degni  d'udirvi,  e  forti  da  vendi- 
carvi. Perseguitate  con  la  verità  i  vostri 
persecutori.  E  poiché  non  potete  oppri- 
merli, mentre  vivono,  co'  pugnali,  oppri- 
meteli almeno  con  l'obbrobrio  per  tutti 
i  secoli  futuri.  Se  ad  alcuni  di  voi  é  ra- 
pita la  patria,  la  tranquillità,  e  le  so- 
stanze; se  ninno  osa  divenire  marito;  se 
tutti  paventano  il  dolce  nome  di  padre 
per  non  procreare  nell'esilio  e  nel  dolore 
nuovi  schiavi  e  nuovi  infelici,  perché  mai 
accarezzate  così  vilmente  la  vita  ignuda 
di  tutti  i  piaceri?  Perché  non  la  conse- 
crate  all'unico  fantasma  ch'é  duce  degli 
uomini  generosi,  la  gloria?  Giudicherete 
l'Europa  vivente,  e  la  vostra  sentenza  il- 
luminerà le  genti  avvenire.  L'umana  viltà 
vi  mostra  terrori  e  pericoli;  ma  voi  siete 
forse  iiiiiiiorlali?  fra  Tavvilimento  delle 
carceri  e  de*  supplicj  v'  innalzerete  sovra  il 
jjotente,  e  il  suo  furore  contro  di  voi  accre- 
scere il  suo  vituperio  e  la  vostra  fama. 


-1.  Vincenzo  Monti. 

La  lunga  vita  dt'l  ina<rjri<)r  jmeta  classico  ci  «guiderà  traverso  ai  fragorosi 
mutamenti  politici  e  It'ttenirj  ileirultima  metà  del  secolo  scorso,  e  della 
prima  mt'tà  del  nostro.  Vinck.vzo  Monti  (17.>H8i28),  nacque  alle  Alfonsine 
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nel  Ravennate.  Abate  e  poeta  arcade,  fra  poetonzoli  che,  simili  a  uccelli 
in  muda,  ogni  rumore  eccita  al  canto,  preconizzava  a  Roma  i  Braschi, 
gli  Odescalchi,  i  matrimonj,  le  feste,  abituandosi  a  ispirarsi  delle  cose  e 
degli  avvenimenti  del  giorno,  dal  che  dovevano  derivare  tanta  leggiadria 
alle  sue  poesie  e  tanta  taccia  al  suo  carattere.  I  quattro  sonetti  sulla 
morte  di  Giuda  faceano  temere  che  cadesse  nelle  sforzate  immaginazioni 
dei  poeti  coloristi  |e  nel  mal  gusto  frugoniano,  sebbene  essi  procedano 
da  quei  sonetti  fortemente  descrittivi  che  resero  celebri  i  nomi  del  Cassiani 
e  del  Minzoni  (4). 

Ma  Ennio  Quirino  Visconti  ed  altri  lo  invaghirono  dei  classici,  e  la 
lettura  di  Alfonso  Varano  lo  voltò  a  Dante  e  alla  Bibbia.  Roma,  per  cui 
un  nuovo  poeta  era  un  avvenimento,  applaudì  nei  primi  versi  di  lui  la 
forma  evidente  e  semplice  che  dava  ai  concetti,  l'eleganza  costante,  le 
splendide  immagini,  la  frase  irreprensibilmente  classica,  e  quella  distribu- 
zione di  sillabe  piene  e  vuote,  donde  risulta  una  larga  ed  armonica  voca- 
lizzazione. 

Pertanto  la  fama  deìVabbate  Monti  volò  alle  stelle;  lo  regalavano  e 
stipendiavano  principi,  contesse,  cardinali;  lo  esaltavano  i  critici,  e  lo 
addentavano  gl'invidiosi,  fra  cui  gl'improvvisatori  Berardi  e  Gianni,  il 
qual  ultimo  è  forse  il  più  insigne  fra  quanti  coltivarono  il  pericoloso  genere 
del  recitar  estemporaneo.  Il  Monti  ripagava  di  lodi  le  cortesie,  di  vituperj 


(4)  Gittò  rini'ame  prezzo,  e  disperato 
L'albero  ascese  il  venditor  di  Cristo; 
Strìnse  il  laccio  e  col  corpo  abbandonato 
Dall'irto  ramo  penzolar  fu  visto. 

Cigolava  lo  spirito  serrato 
Dentro  la  strozza  in  suon  rabbioso  e  tristo, 
E  Gesù  bestemmiava  e  il  suo  peccato 
Ch'empiea  Taverno  di  cotanto  acquisto. 

Sboccò  dal  varco  al  fin  con  un  ruggito. 
Allor  Giustizia  l'afferrò;  e  sul  monte 
Nel  sangue  di  Gesù  tìngendo  il  dito, 

Scrisse  con  quello  al  maledetto  in  fronte 
Sentenza  d'immortal  pianto  infinito, 
E  lo  piombò  sdegnosa  in  Acheronte. 

Piombò  quell'alma  all'infernal  riviera, 
E  si  fé*  gran  tremuoto  in  quel  momento  : 
Balzava  il  monte  ed  ondeggiava  al  vento 
La  salma  in  alto  strangolata  e  nera. 

Gli  angeli,  dal  Calvario  in  su  la  sera 
Partendo  a  volo  taciturno  e  lento. 
La  videro  da  lunge,  e  per  pavento 
Si  fér  dell'ale  agli  occhi  una  visiera. 

I  demoni  frattanto  all'aere  tetro 
Calar  l'appeso,  e  l' infocate  spalle 
All'esecrato  incarco  eran  feretro  : 

Così,  ululando  e  schiamazzando,  il  calle 
Preser  di  Stige,  e  al  vagabondo  spettro 
Resero  il  corpo  nella  morta  vaUe. 


Poiché  ripresa  avea  l'alma  digiuna 
L'antica  gravità  di  polpe  e  d'ossa. 
La  gran  sentenza  su  la  fronte  bruna 
In  riga  apparve  trasparente  e  rossa. 

A  quella  vista  di  terror  percossa 
Va  la  gente  perduta  :  altri  s'aduna 
Dietro  le  piante  che  Cocito  ingrossa, 
Altri  si  tuffa  nella  rea  laguna. 

Vergognoso  egli  pur  del  suo  delitto 
Fuggìa  quel  crudo  e,  stretta  la  mascella, 
Forte  graffiava  con  la  man  lo  scritto  : 

Ma  più  terso  il  rendea  l'anima  fella  ; 
Dio  tra  le  tempie  glie  l'avea  confitto. 
Né  sillaba  di  Dio  mai  si  canceUa. 

Uno  strepito  intanto  si  sentia 
Che  Dite  introna  in  suon  profondo  e  rotto; 
Era  Gesù,  che  in  suo  poter  condotto 
D'Averno  i  regni  a  debellar  venia. 

Il  bieco  peccator  per  quella  via 
Lo  scontrò,  lo  guatò  senza  far  motto  : 
Pianse  alfine  ;  e  da'  cavi  occhi  dirotto 
Come  lava  di  foco  il  pianto  uscìa. 

Folgoreggiò  sul  nero  corpo  osceno 
L'eterea  luce,  e  d'infernal  rugiada 
Fumarono  le  membra  a  quel  baleno. 

Tra  il  fumo  allor  la  rubiconda  spada 
Interpose  Giustizia,  e  il  Nazareno 
Volse  lo  sguardo,  e  seguitò  la  strada. 
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i  vituperi',  come  fece  principalmente  in  un  turpe  sonetto,  di  cui  sol  lodevole 
è  la  chiusa: 

Morde  e  (nova  Tinvidia,  e  non  isfronda 
Il  suo  soffio  Tallór,  ma  lo  feconda. 

Fatto  segretario  del  duca  Braschi,  il  Monti  diresse  a  encomio  di  questo  e 
di  Pio  VI  molte  poesie,  e  singolarmente  il  Pellegrino  Apostolico  pel  viaggio 
che  fece  Pio  VI  a  Vienna  onde  distogliere  Giuseppe  II  dalle  incondite 
innovazioni  ecclesiastiche  ;  e  la  Feroniade,  ove  celebrava  rasciugamento, 
intrapreso  da  esso  papa,  delle  paludi  Pontine,  nelle  quali  antichissimamente 
avea  culto  la  dea  Feronia  :  poemetto  stillato  de'  classici,  dove  animava 
ogni  cosa,  vestiva  ogni  pensiero,  abbelliva  ogni  immagine  cogli  Dei  del- 
Tantichità. 

Quando  si  leggono  quei  versi,  i  più  belli  che  il  Monti  scrivesse,  e  si 
vede  la  interminata  compagine  di  fatti  mitologici,  di  allusioni,  di  parentele, 
di  tradizioni  mitologiche  ivi  profuse  col  vaglio  e  che  domanderebbero 
volumi  da  chi  volesse  tutti  comprenderli  e  collegarli,  si  stringe  il  cuore 
pensando  quanta  fatica,  quanta  scienza,  quanta  fantasia,  quanta  arte 
armoniosa,  quanta  potenza  plastica  abbia  un  sì  eletto  ingegno  consumata 
su  favole  ed  eventi  ch'egli  non  credeva  né  voleva  far  credere,  né  concepire 
e  ritrarre  con  tanta  finitezza  se  non  come  un  trastullo. 

Nella  Bellezza  delV universo,  e  nell'ode  ^vXY Areonauta  ornò  di  frasi 
antiche  le  cose  nuove,  di  poetica  bellezza  la  scienza  positiva.  Alla  tragedia 
altieriana  volle  dar  forma  elegante  vlìòOl  Aristodemo,  e  più  tardi  nel  Cajo 
Gracco  e  nel  Galeotto  Manfredi.  E  scienza  e  sentimento  pose  nella  cantata 
L^CoìHo: 


0  uomo,  o  del  divin  dilo  immortale 
Ineffabil  lavor,  forma  e  ricetto 
Di  spirto,  e  polve  moribonda  e  frale, 

Chi  può  cantar  le  tue  bellezze?  Al  petto 
Manca  la  lena,  p  il  verso  non  ascende 
Tanto  che  arrivi  a  Talto  mio  concetto. 

Fronte  che  guarda  il  cielo,  e  al  cielo  tende; 
Chioma  che.  sopra  gli  omeri  cadente. 
Or  bionda,  or  bruna,  il  capo  orna  e  d ifende  ; 

Occhio,  de  Talma  interprete  eloquente, 
Senza  cui  non  uvria  dardi  e  faretra 
Amor,  né  Tali,  né  la  face  ardente; 

Bocca  donde  esce  il  riso  che  penetra 
Dentro  i  cuori,  e  l'accento  si  disserra, 
ChVir  severo  comanda,  or  dolce  impetra; 

Mano  che  tutto  sente  e  tutto  afferra. 
E  ne  Tarti  incallisce,  e  ardita  e  pronta 
Cittadi  innalza,  opposti  monti  atterra; 

Piede  su  cui  l'unian  tronco  si  ponta. 
E  parte  e  ri<*de.  e  or  ratto  ed  or  restio 
Varca  pianure,  e  gio^'hi  aspri  sormonta  ; 


E  tutta  la  persona  entro  il  cuor  mio 
La  maraviglia  piove,  e  la  favella 
Di  quell'alto  saper  che  la  compio. 

Taccion  d'amor  rapiti  intomo  ad  ella 
La  terra,  il  cielo  ;  ed  «  Io,  son  io  (v*è  sculto) 
De  le  create  cose  la  più  bella  ». 

Ma  qual  nuovo  d'idee  dolce  tumulto! 
Qual  raggio  amico  de  le  membra  or  viene 
A  rischiararmi  il  labirinto  occulto  ? 

Veggo  muscoli  ed  ossa  e  nervi  e  vene, 
Veggo  il  sangue  e  le  fibre,  onde  s*alterna 
Quel  moto  che  la  vita  urta  e  mantiene; 

Ma  nei  legami  de  la  salma  interna. 
Ammiranda  prigioni  cerco,  e  non  veggio 
Lo  spirto,  che  la  move  e  la  governa. 

Pur  sento  io  ben  che  quivi  ha  stanza  e 
E  da  la  luce  di  ra^^ion  guidato  [seggio. 
In  tutte  parti  il  trovo,  e  lo  vagheggio. 

0  spirto,  o  immago  de  TEterno,  e  fiato 
Di  quelle  labbra,  alla  cui  voce  il  seno 
Si  squarciò  de  l'abisso  fecondato: 
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Dove  andar  rinnocenza  ed  il  sereno 
De  la  pura  beltà,  di  cui  vestito 
Discendesti  nel  carcere  terreno? 

Ahi  misero  !  t'han  guasto  e  scolorito 
Lascivia,  ambizTon,  ira  ed  orgoglio, 
Che  a  la  colpa  ti  fero  il  turpe  invito  ! 

La  tua  ragione  trabalzar  dal  soglio, 
E  lacero,  deluso  ed  abbattuto 
T'abbandonar  ne  Tonta  e  nel  cordoglio, 

Siccome  incauto  pellegrin  caduto 
Ne  la  man  de'  ladroni,  allorché  dorme 
Il  mondo  stanco  e  d'ogni  luce  muto. 

Eppur  sul  volto  le  reliquie  e  Torme, 
Fra  il  turbo  de  gli  affetti  e  la  rapina. 
Serbi  pur  anco  de  Tantiche  forme  : 

Ancor  de  Talta  origine  divina 
I  sacri  segni  riconosco;  ancora 
Sei  bello  e  grande  ne  la  tua  rovina. 

Qual  ardua  antica  mole,  a  cui  talora 

Ricca  (li  splendida  poesia  è  Tode  a  Montgoltier,  che  primo  osò  avven- 
turarsi in  palloni  aereostatici  : 


La  folgore  del  cielo  il  fianco  scuota, 
Od  il  tempo  che  tutto  urta  e  divora, 

Piena  di  solchi,  ma  pur  salda  e  immota 
Stassi,  e  d'offese  e  d'anni  carca  aspetta 
Un  nemico  maggior  che  la  percuota. 

Fra  l'eccidio  e  Torror  de  la  soggetta 
Colpevole  Natura,  ove  l'immerse 
Stolta  lusinga  e  una  fatai  vendetta. 

Più  bella  intanto  la  Virtude  emerse, 
Qual  astro  che  splendor  ne  l'ombre  ac- 

[quista, 
E  in  riso  i  pianti  di  quaggiù  converse. 

Per  lei  gioconda  e  lusinghiera  in  vista 
S'appresenta  la  morte,  e  l'amarezza 
D'ogni  sventura  col  suo  dolce  è  mista; 

Lei  guarda  il  ciel  da  la  superna  altezza 
Con  amanti  pupille;  e  per  lei  sola 
S'apparenta  de  l'uomo  a  la  bassezza. 


Quando  Giason  dal  Pelio 
Spinse  nel  mar  gli  abeti, 
E  primo  corse  a  fendere 
Coi  remo  il  seno  a  Teti, 

Su  Talta  poppa  intrepido 
Col  fior  del  sangue  acheo 
Vide  la  Grecia  ascendere 
Il  giovinetto  Orfeo. 

Stendea  le  dita  eburnee 
Su  la  materna  lira; 
E  al  tracio  suon  cheta  vasi 
De'  venti  il  fischio  e  Tira. 

Meravigliando  accorsero 
Di  Doride  le  figlie, 
Nettuno  ai  verdi  alipedi 
Lasciò  cader  le  briglie. 

Cantava  il  vate  odrisio 
D'Argo  la  gloria  intanto; 
E  dolce  errar  senlivasi 
Su  Talme  greche  il  canto. 

0  della  Senna,  ascoltami. 
Novello  Tifi  invitto: 
Vinse  i  portenti  argolici 
L'aereo  tuo  tragitto. 

Tentar  del  mar  i  vortici 
Forse  è  si  gran  pensiero, 
Come  occupar  de'  fulmini 
L'inviolato  impero?  .  .  . 

E  già  l'audace  esempio 
I  più  ritrosi  acquista; 


(5)  Questi  pronostici  non  erano  pura- 
mente fantasie  poetiche.  Un  giornale  d'al- 
lora scriveva: 


Già  cento  globi  ascendono 
Del  cielo  alla  conquista.  .  .  . 

Umano  ardir,  pacifica 
Filosofìa  sicura, 
Qua]  forza  mai,  qual  limite 
11  tuo  poter  misura? 

Rapisti  al  ciel  le  folgori. 
Che  debellate  innante 
Con  tronche  ali  ti  caddero 
E  ti  lambir  le  piante. 

Frenò  guidato  il  calcolo 
Dal  tuo  pensiero  ardito 
Degli  astri  il  moto  e  l'orbite. 
L'olimpo  e  l'infinito. 

Svelaro  il  volto  incognito 
Le  più  remote  stelle. 
Ed  appressar  le  timide 
Lor  vergini  fiammelle. 

Del  sole  i  rai  dividere. 
Pesar  quest'aria  osasti, 
La  terra,  il  foco,  il  pelago, 
Le  fere  e  Tuom  domasti. 

Oggi  a  calcar  le  nuvole 
Giunse  la  tua  virtutc; 
E  di  natura  stettero 
Le  leggi  inerti  e  mute. 

Che  più  ti  resta?  Infrangere 
Anche  alla  Morte  il  telo, 
E  della  vita  il  nettare 
Libar  con  Giove  in  cielo  (5). 


^  Non  si  parla  che  di  globi  o  palloni 
volanti.  In  tutti  i  circoli  qualcuno  la  fa  da 
fisico  e  divìen  l'anima  della  conversazione: 
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Intanto  un  nembo  dalPingloriosa  sonnolenza  scoteva  Tltalia.  La  Francia, 
sorta  a  rivoluzione  generosa,  era  ben  presto  trascinata  in  balìa  di  gente 
manigolda,  che  la  inondò  di  sangue,  mandò  al  patibolo  persone  di  gran 
merito  e  di  gran  liberalità,  ed  anche  il  re  e  la  sua  famiglia;  abbattè  la 
religione,  e  a  furia  trucidò  ed  espulse  preti  e  nobili,  e  chiunque  si  distin- 
guesse. Questi  terroristi  per  sostenersi  sollevavano  gli  altri  popoli,  spe- 
dendovi emissarj.  Tale  fu 

Ugo  Basville, 
Dalla  francese  libertà  mandato 
Sul  Tebro  a  suscitar  l'empie  faville: 

ma  il  popolo  romano  infuriato  lo  trucidò  (1793).  Il  Monti  compose  allora 
la  Bassvilliana,  ove  tìnge  che  quel  Francese  si  pentisse  in  sul  morire,  onde 
la  bontà  divina,  la  quale 

ha  sì  gran  braccia 
Che  tutto  prende  ciò  che  a  lei  si  voi  ve, 

gli  perdona,  intiijzgendogli  per  purgatorio  di  vedere  i  delitti  che  commette 
la  Francia,  e  i  castighi  che  gliene  derivano.  Va  dunque  l'eterea  pellegrina 
a  piangere  la  desolazione  della  sua  patria,  veder  le  carnificine  e  il  sup- 
plizio di  Luigi  XVI.  Pensiero  dantesco,  che  trae  poesia  dial  purgatorio 
cristiano.  E  di  Dante  usò  il  Monti  lo  stile,  la  robustezza.  Tira:  però  ingen- 
tilendolo nelle  i)iù  magnifiche  terzine  che  ancora  avesse  udite  lltalia. 
Allo  sgomentato  spirito  di  Basville,  l'angelo  dice: 

Non  paventar:  tu  non  berrai  la  bruna  Nel  suo  registro  adamantino  ha  scritto, 


Onda  d*A verno,  da  cui  volta  è  in  fuga 
Tutta  speranza  di  miglior  fortuna. 

Ma  la  giustizia  di  lassù,  che  fruga 
Severa  e  in  un  pietosa  in  suo  diritto 
Ogni  labe  dell'alma  ed  ogni  ruga. 


Qual>ia  il  peso  della  macchina;  quale  la 
vera  proporzione  tra  la  gravità  dell'aria  at- 
mosferica e  dell'aria  intìanmiabile  ;  a  quale 
altezza  debba  ascendere  :  qual  possa  essere 
il  termine  del  suo  corpo,  quali  effetti  deb- 
bano precedere  la  sua  caduta:  in  quale 
stato  debba  cadere:  quali  vantaggi  se  ne 
possano  sperare;  se  si  possa  perfezionare 
la  macchina  in  maniera  di  poterle  dare  un 
arbitraria  direzione,  ecc.  Queste  e  simili 
sono  le  questioni  che  si  fanno  in  tutti  i 
crocchi,  ed  anche  il  Bel  Se>so  ne  ragiona 
alla  sua  maniera. 

«Si  spera  di  renderne  col  tempo  utile 
Tapplicazione  ai  bisogni  della   Società.... 

«  Un  alchimista  p*»r  nome  Quirequet  è 
giunto  col  mezzo  dell'elettricità  a  far  ri- 
solvere l'acqua  in  pioggia,  a  condensarla 
in  gragnu'dn.  in  lirina.  in  nove.  occ.  Ravvi 
chi  si  lusinga  che  combinando  una  sco- 


Che  all'amplesso  di  Dio  non  salirai 
Finché  non  sia  di  Francia  ulto  il  delitto. 

Le  piaghe  intanto  e  gl'infìniti  guai, 
Di  che  fosti  gran  parte,  or  per  emenda 
Piangendo  in  terra  e  contemplando  andrai. 


perta  con  l'altra  la  macchina  aereostatica 
potrà  dissipar  in  aria  le  nubi  apportatrici 
delle  dette  meteore,  che  desolano  le  cam- 
pagne, come  il  conduttore  elettrico  che 
preserva  gli  edifìzj  dal  fulmine. 

'  Il  popolo,  scriveva  un  professore  di 
tìsica,  si  lusinga  di  già  di  un  ràggio  nel 
mondo  della  luna!  In  questa  maniera,  al- 
lorché fu  scoperto  il  telescopio,  si  forma- 
rono le  speranze  di  perfezionarlo  un  giorno 
a  segno  da  distinguere  delle  case  e  degli 
uomini  nei  pianeti  >. 

Il  Oiortuììe  tifi'eostafìco  e  Y  opuscolo 
/  jniìluni  rnhtn*i\  stampati  a  Milano  dal 
Bianchi  e  dal  Pirola  nel  1784.  eTopuscoIo 
sullo  stesso  argomento  uscito  a  Venezia 
nel  medesimo  anno,  mostrano  a  qual 
punto  era  giunta  la  frenesia  per  quella 
nuova  scoperta. 
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E  supplicio  ti  fìa  la  vista  orrenda 
Dell'empia  patria  tua,  la  cui  lordura 
Par  che  del  puzzo  i  fìrmamenti  offenda; 

Si  che  Talta  vendetta  è  già  matura, 
Che  fa  dolce  di  Dio  nel  suo  segreto 
L'ira  ond'è  colma  la  fatai  misura. 

Così  parlava  :  e  riverente  e  cheto 
Abbassò  l'altro  le  pupille,  e  disse  : 
Giusto  e  mite,  o  Signor,  è  il  tuo  decreto. 

Già  di  sua  veste  rugiadosa  e  scura 
Goprìa  la  notte  il  mondo  allor  che  diero 
Quei  duo  le  spalle  alle  romulee  mura. 

E,  nel  levarsi  a  volo,  ecco  di  Piero 
Sull'altissimo  tempio  alla  lor  vista 
Un  cherubino  minaccioso  e  fiero; 

Un  di  quei  sette  che  in  argentea  lista 
Mirò  fra  i  sette  candelabri  ardenti 
Il  rapito  di  Patmo  evangelista. 

Rote  di  fiamme  gli  occhi  rilucenti 
E  cometa  che  morbi  e  sangue  adduce, 
Parean  le  chiome  abbandonate  ai  venti. 

Di  lugubre  vermiglia  orrida  luce 
Una  spada  brandla,  che  da  lontano 
Rompea  la  notte  e  la  rendea  più  truce; 

E  scudo  sostenea  la  manca  mano 
Grande  così,  che  da  nemica  offesa 
Tutto  copria  coU'ombra  il  Vaticano  ; 

Com'aquila  che  sotto  alla  difesa 
Di  sue  grand'ali  rassicura  i  figli 
Che  non  han  l'arte  delle  penne  appresa, 

E,  mentre  la  bufera  entro  i  covigli 
Tremar  fa  gli  altri  augei,  questi  a  riposo 
Stansi  allo  schermo  de'  materni  artigli. 

Chinarsi  in  gentil  atto  ossequioso. 
Oltre  volando,  i  due  minori  spirti 
Dell'alme  chiavi  al  difensor  sdegnoso. 

Indi  veloci  in  men  che  noi  so  dirti 
Giunsero  dove  gemebondo  e  roco 
Il  mar  si  frange  tra  le  sarde  sirti. 

Allor  che  vide  la  ruina  e  il  brutto 
Oltraggio  la  francese  anima  schiva. 
Non  tenne  il  «glio  perpietade  asciutto; 

Ed  il  suo  fido  condottier  seguiva 
Vergognando  e  tacendo,  infin  che  sopra 
Fur  di  Marsiglia  alla  spietata  riva. 

Di  ferità,  di  rabbia  orribil  opra 
Ei  vider  quivi,  e  Libertà  che  stolta 
In  Dio  medesmo  l'empie  mani  adopra. 

Videro,  ahi  vistai,  in  mezzo  della  folla 
Starsi  una  croce  col  divin  suo  peso 
Bestemmiato  e  deriso  un'altra  volta, 

E  a  pie  del  legno  redentor  disteso 


Uom  coperto  di  sangue  tuttoquanto, 
Da  cento  punte  in  cento  parti  offeso. 

Ruppe  a  tal  vista  in  un  più  largo  pianto 
L'eterea  pellegrina  ;  ed  una  vaga 
Ombra  cortese  le  si  trasse  a  canto. 

Oh  tu  cui  sì  gran  doglia  il  ciglio  allaga, 
Pietosa  anima,  disse,  che  qui  giunta 
Se'  dove  di  virtude  il  fio  si  paga; 

Sostati  e  m'odi.  In  quella  spoglia  emunta 
D'alma  e  di  sangue  (e  l'accennò),  per  cui 
Sì  dolce  in  petto  la  pietà  ti  spunta. 

Albergo  io  m'ebbi  :  manigoldo  fui 
E  peccator;  ma  l'infinito  amore 
Di  quei  mi  valse  che  morì  per  nui. 

Perocché  dal  costoro  empio  furore 
A  gittar  strascinato  (ahi!  parlo  o  taccio?) 
De'  ribaldi  il  capestro  al  mio  Signore, 

Di  man  mi  cadde  l'esecrato  laccio  ; 
E  rizzarsi  le  chiome,  e  via  per  l'ossa 
Correr  m'intesi  e  per  le  gote  il  ghiaccio. 

Di  crudi  colpi  allor  rotta  e  percossa 
Mi  sentii  la  persona,  e  quella  croce 
Fei  del  mio  sangue  anch'io  fumante  e 

[rossa  ; 

Mentre  a  lui  che  quaggiù  manda  veloce 
Al  par  de'  sospir  nostri  il  suo  perdono 
Il  mio  cor  si  volgea  più  che  la  voce. 

Quindi   m'accolse    Iddio    clemente    e 

[buono, 
Quindi  un  desir  mi  valse  il  paradiso; 
Quindi  beata  eternamente  io  sono. 

Mentre  l'un  sì  parlò,  l'altro  in  lui  fiso 
Tenea  lo  sguardo,  e  sì  piangea.  che  un  velo 
Le  lagrime  gli  fean  per  tutto  il  viso; 

Simigliante  ad  un  fior  che  in  su  lo  stelo 
Di  rugiada  si  copre  in  pria  che  il  sole 
Co'  raggi  il  venga  a  colorar  dal  cielo. 

Poi,  gli  amplessi  mescendo  e  le  parole. 
De'  propri  casi  il  satisfece  anch'esso, 
Siccome  fra  cortesi  alme  si  suole. 

E  questi,  e  l'altro,  e  il  cherubino  ap- 
Adorando  la  croce  e  nella  polve  [presso. 
In  devoto  cadendo  atto  sommesso. 

Di  Dio  cantaro  la  bontà  che  solve 
Le  rupi  in  fonte  ed  ha  si  larghe  braccia 
Che  tutto  prende  ciò  che  a  lei  si  volve. 

Sollecitando  poscia  la  sua  traccia 
L'alato  duca,  l'ombre  benedette 
Si  disser  vale  e  si  baciaro  in  faccia. 

Ed  una  si  rimase  alle  vedette. 
Ad  aspettar  che  su  la  rea  Marsiglia 
Sfreni  l'arco  di  Dio  le  sue  saette. 

Sovra  il  Rodano  l'altra  il  voi  ripiglia, 
E  via  trapassa  d'Avignon  la  valle 
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Già  di  sangue  civil  fatta  vermiglia; 

D^Avignon,  che,  smarrito  il  miglior  calle, 
Alla  pastura  intemerata  e  fresca 
Dell'ovile  roman  volse  le  spalle, 

Per  gir  co'  ciacchi  di  Parigi  in  tresca 
A  cibarsi  di  ghiande,  onde  la  Senna 
Novella  Circe,  gli  amatori  adesca. 

Lasciò  Garonna  addietro,  e  di  Gebenna 
Le  cave  rupi  e  la  pianura  immonda 
Che  ancor  la  strage  camisarda  accenna. 

Lasciò  rirresoluta  e  stupid'onda 
D'Arar!  a  dritta,  e  Ligeri  a  mancina, 
Disdegnoso  del  ponte  e  della  sponda. 

Indi  varca  la  falda  tigurina, 
A  cui  fé*  Giulio  delFaugel  di  Giove 
Sentir  la  prima  il  morso  e  la  rapina. 

Poi  Niverno  trascorre,  ed  oltre  move 
Fino  alla  riva  u'  d'Arco  la  donzella 
Fé'  contra  gli  Angli  le  famose  prove. 

Di  lù  ripiega  inverso  la  Rocella 
Il  remeggio  dell'ali,  e  tutto  mira 
Il  suol  che  l'Aquitana  onda  flagella. 

Quindi  ai  celtici  boschi  si  rigira 
Pieni  del  canto  che  il  chiomato  bardo 
Sposava  al  suon  di  bellicosa  lira. 

Traversa  Normandia,  traversa  il  tardo 
Sbocco  di  Senna  e  il  lido  che  si  fìede 
Dal  mar  britanno  infmo  al  mar  piccardo. 

Poi  si  converte  ai  gioghi  onde  procede 
La  Mosa  e  al  piano  che  la  Marna  lava, 
E  orror  per  tutto,  e  sangue  e  pianto  vede. 

Libera  vede  andar  la  colpa,  e  schiava 
La  virtù,  la  giustizia,  e  sue  bilance 
In  man  del  ladro  e  di  vii  ciurma  prava, 

A  cui  le  membra  grave-olenti  e  rance 
Traspaiono  da'  sai  sdrusciti  e  sozzi. 
Né  fur  mai  tinte  per  pudor  le  guance. 

Vede  luride  forche  e  capi  mozzi. 
Vede  piene  le  piazzo  e  le  contrade 
Di  fiamme,  d'ululati  e  di  singhiozzi. 

Vede  in  preda  al  furor  d'ingorde  spade 
Le  caste  chiese,  e  Cristo  in  sacramento 
Fuj:j?ir  ramingo  per  deserte  strade, 

E  i  sacri  l)ronzi  in  flebile  lamento 
Giù  calar  dalle  torri  e  liquerar>i 
In  rie  bocche  di  morte  o  di  spavento. 

S<iuallide  vede  le  campajme  ed  arsi 
I  pin^rui  c«iUi,  e  le  falci  e  le  stivo 
In  duri  stocchi  e  in  lance  tramutarsi. 

Odi  frattanto  risonar  le  rive 
Non  di  giocondi  pastorali  accenti, 
Non  «l'avene,  di  zulìoli  e  di  pive. 

Ma  di  tamburi  e  trombe  e  di  tormenti: 
E  il  barbaro  soldato  al  villanello 


Le  mèssi  invola  e  i  lagrimati  armenti. 

E  invan  si  batte  l'anca  il  meschinello, 
Invan  si  straccia  il  crin  disperso  e  bianco 
In  su  la  soglia  del  deserto  ostello, 

Che  non  pago  d'avergli  il  ladron  fhinco 
Rotta  del  caro  pecoril  la  sbarra, 
I  figli,  i  figli  strappagli  dal  fianco; 

E  del  pungolo  invece  e  della  marra 
D'armi  li  cinge  dispietate  e  strane, 
E  la  ronca  converte  in  scimitarra. 

All'orbo  padre  intanto  ahi  !  non  rimane 
Chi  la  cadente  vita  gli  sostegna, 
Chi  sovra  il  desco  gli  divida  il  pane. 

Quindi  lasso  la  luce  egli  disdegna, 
E  brancolando  per  dolor  già  cieco 
Si  querela  che  morte  ancor  non  vegna; 

Né  pietà  di  lui  sente  altri  che  l'eco, 
Che  cupa  ne  ripete  e  lamentosa 
Le  querimonie  dall'opposto  speco. 

Fremè  d'orror,  dì  doglia  generosa 
Allo  spettacol  fero  e  miserando 
La  conversa  d'Ugon  alma  sdegnosa, 

E  si  fé'  del  color  ch'il  cielo  è  quando 
Le  nubi  immote  e  rubiconde  a  sera 
Par  che  piangano  il  dì  che  va  mancando, 

E  tutta  pinta  di  rossor  com'era 
Parlar,  dolersi,  dimandar  volea. 
Ma  non  usciva  la  parola  intera. 

Che  la  piena  del  cor  lo  contendea: 
E  tuttavolta  il  suo  diverso  affetto 
Palesemente  col  tacer  dicea. 

Ma  la  scorta  fedel,  che  dall'aspetto 
Del  pensier  s'avvisò,  dolce  alla  sua 
Dolorosa  seguace  ebbe  si  detto  : 

Sospendi  il  tuo  terror,  fiona  la  tua 
Indignata  pietà,  che  ancor  non  hai 
Neirimmenso  suo  mar  vòlta  la  prua. 

S'or  sì  forte  ti  duoli,  oh!  che  farai. 
Quando  l'orrido  palco  e  la  bipenne... 
Quando  il  colpo  fatai...,  quando  vedrai?... 

E  non  finì;  che  tal  gli  sopravvenne 
Per  le  membra  immortali  un  brividio. 
Che  a  quel  truce  pensier  troncò  le  penne; 

Sì  che  la  voce  in  un  sospir  morfo. 

Alle  tronche  parole,  all'improvviso 
Dolor  che  di  pietà  l'angel  dipinse, 
Tremò  quell'ombra  e  si  fé' smorta  in  viso; 

E  sull'orme  così  si  risospinse 
Del  suo  buon  duca  che  davanti  andava 
Pien  del  crudo  pensier  che  tutto  il  vinse. 

Senza  far  motto  il  passo  accelerava; 
E  l'aria  intorno  tenebrosa  e  mesta 
Del  suo  volto  la  doglia  accompagnava. 
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Non  stormiTa  una  fronda  alla  foresta  ; 
E  sol  s*adia  tra*  sassi  il  rio  lagnarsi, 
Siccome  alFappressar  della  tempesta. 

Ed  ecco  manifeste  al  guardo  farsi 
Da  lontano  le  torri,  ecco  l'orrenda 
Babilonia  francese  approssimarsi. 

Or  qui  vigor  la  fantasia  riprenda, 
E  Tira  e  la  pietà  mi  sian  la  musa 
Che  airalto  e  fiero  mio  concetto  ascenda. 

Curva  la  fronte  e  tutta  in  se  racchiusa 
La  taciturna  coppia  oltre  cammina; 
E  giunge  alfine  alla  città  confusa, 

Alla  colma  di  vizi  atra  sentina, 
A  Parigi,  che  tardi  e  mal  si  pente 
Della  sovrana  plebe  cittadina. 

Sul  primo  entrar  della  città  dolente 
Stanno  il  Pianto,  le  Cure  e  la  Follia 
Che  salta  e  nulla  vede  e  nulla  sente. 

Evvi  il  turpe  Bisogno,  e  la  restia 
Inerzia  colle  man  sotto  le  ascelle, 
L*uno  airaltra  appoggiati  in  su  la  via. 

Evvi  Tarbitra  Fame,  a  cui  la  pelle 
Informasi  dalPossa  e  i  lerci  denti 
Fanno  orribile  siepe  alle  mascelle. 

Vi  son  le  rubiconde  Ire  furenti 
E  la  Discordia  pazza  il  capo  avvolta 
Di  lacerate  bende  e  di  serpenti. 

Vi  son  gli  orbi  Desiri  e  della  stolta 
Ciurmaglia  i  Sogni  e  le  Paure  smorte 
Sempre  il  crin  rabbuffate  e  sempre  involta* 

Veglia  custode  delle  meste  porte 
E  le  chiude  a  suo  senno  e  le  disserra 
L*ancella  e  insieme  la  rivai  di  Morte; 

La  cruda,  io  dico,  furibonda  Guerra 
Che  nel  sangue  s*abbevera  e  gavazza 
E  sol  del  nome  fa  tremar  la  terra. 

Stanle  intorno  T  Erinni  e  le  fan  piazza, 
E  allacciando  le  van  Telmo  e  la  maglia 
Della  gorgiera  e  della  gran  corazza  ; 

Mentre  un  pugnai  battuto  alla  tanaglia 
De'  fabbri  di  Oocito  in  man  le  caccia 
E  la  sprona  e  rincuora  alia  battaglia 

Un'altra  furia  di  più  acerba  faccia. 
Che  in  Flegra  già  del  cielo  assalse  il  muro 


E  armò  di  BrTareo  le  cento  braccia, 

Di  Diagora  poscia  e  d'Epicuro 
Dettò  le  carte;  ed  or  le  franche  scuole 
Empie  di  nebbia  e  di  blasfema  impuro, 

E  con  sistemi  e  con  orrende  fole 
Sfida  r Eterno,  e  il  tuono  e  le  saette 
Tenta  rapirgli  e  il  padiglion  del  sole. 

Come  vide  le  facce  maledette, 
Arretrossi  d*  Ugon  Tombra  turbata, 
Che  in  Inferno  arrivar  la  si  credette; 

E  in  quel  sospetto  sospettò  cangiata 
La  sua  sentenza,  e  dimandar  volea 
Se  fra  Talme  perdute  iva  dannata: 

Quindi  tutta  per  tema  si  stringea 
Al  suo  conducitor,  che  pensieroso 
Le  triste  soglie  già  varcate  avea. 

Era  il  giorno  che  tolto  al  procelloso 
Capro  il  Sol  monta  alia  troiana  stella. 
Scarso  il  raggio  vibrando  e  neghittoso; 

E  compito  del  di  la  nona  ancella 
L'officio  suo,  il  governo  abbandonava 
Del  timon  luminoso  alla  sorella. 

Quando  chiuso  da  nube  oscura  e  cava 
L'Angel  coir  Ombra  inosservato  e  queto 
Nella  città  di  tutti  i  mali  entrava. 

Ei  procedea  depresso  ed  inquieto 
Nel  portamento,  i  rai  celesti  empiendo 
Di  largo  ad  or  ad  or  pianto  segreto: 

E  r Ombrarsi  stupìa,  quinci  vedendo 
.  Lagrimoso  il  suo  duca  e  possedute 
Quindi  le  strade  da  silenzio  orrendo. 

Muto  de'  bronzi  il  sacro  squillo,  e  mute 
L'opre  del  giorno,  e  mulo  Io  stridore 
Dell'aspre  incudi  e  delle  seghe  argute  : 

Sol  per  tutto  un  bisbiglio  ed  un  terrore, 
Un  domandare,  un  sogguardar  sospetto. 
Una  mestizia  che  ti  piomba  al  core  ; 

E  cupe  voci  di  confuso  afietto, 
Voci  di  madri  pie  che  gl'innocenti 
Figli  si  serran  trepidando  al  petto, 

Voci  di  spose  che  ai  mariti  ardenti 
Contrastano  l'uscita  e  sulle  soglie 
Fan  di  lagrime  intoppo  e  di  lamenti. 


Così  attraversa  la  Francia  sino  a  Parigi,  ove  il  re  è  decapitato.  Il 
sangue  di  lui  viene  raccolto  in  vasi  d'oro,  su  cui  gli  angeli  effigiano  scene 
della  rivoluzione.  Una  riproduce  Festremo  addio  del  re  alla  sua  famiglia. 


Uom  d'affannosa,  ma  regal  sembianza, 
A  cui,  rapita  la  corona  e  il  regno, 
Sol  del  petto  rimasta  è  la  costanza. 

Venia  di  morte  a  vìi  supplizio  indegno 
Chiamato,  ahi  lasso!  e  vel  traevan  quelli 

68  ~  Caxtù,  Leti,  il.  —  U. 


Che  fur  dell'amor  suo  poc'anzi  il  segno. 

Quinci  equindi  accorrean  sciolte  i  capelli 
Consorte  e  suora  ad  abbracciarlo,  e  ^'li 

[occhi 
Ognuna  avea  conversi  in  due  ruscellL 
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Stretto  al  seno  egli  tiensi  in  su  i  ginocchi. 
Un  dolente  fanciullo,  e  par  che  tutto 
Ne  gli  amplessi  e  ne*  baci  il  cor  trabocchi  ; 

E  sì  gli  dica  :  Da'  miei  mali  istrutto 
Apprendi,  o  figlio,  la  virtude,  e  cògli 
Di  mie  fortune  dolorose  il  frutto. 

Stabile  e  santo  nel  tuo  cor  germogli 
Il  timor  del  tuo  Dio,  né  mai  d*un  trono 
Mai  lo  stolto  desir  l'alma  t'invogli. 


E  se  Tira  del  ciel  sì  tristo  dono 
Faratti,  il  padre  ti  rammenta,  o  figlio; 
Ma  serba  a  chi  l'uccide  il  tuo  perdono. 

Questi  accenta  parea,  questo  consiglio 
Proferir  l'infelice;  e  chete  intanto 
Gli  discorrean  le  lagrime  dal  ciglio. 

Piangean  tutti  d'intorno,  e  da  Tun  canto 
Le  fiere  guardie  impietosite  anch'esse 
Sciogliean,  poggiate,  su  le  lance,  il  pianto 


L'anima  di  Luigi  è  portata  in  Paradiso,  e 

Ella  tra  lor  d'amore  e  di  desiro 
Sfavillando  s'estolle,  infin  che  giunta 
Dinanzi  al  trino  ed  increato  Spiro, 


non  è  degna 
Ritrar  terrena  fantasia  gli  ardori. 
Di  ch'ella  il  cielo  balenando  segna. 

Qual  si  solleva  il  Sol  fra  le  minori 
Folgoranti  sostanze,  allor  che  spinge 
Sulla  fervida  curva  i  corridori. 

Che  d'un  solo  color  tutta  dipinge 
L'eterea  vòlta,  e  ogni  altra  stella  un  velo 
Ponsi  alla  fronte,  e  di  pallor  si  tinge; 

Tal  fiammeggiava  di  sidereo  zelo, 
E  fra  mille  seguaci  ombre  festose 
Tale  ascendeva  la  bell'alma  al  cielo. 

Rìdeano  al  suo  passar  le  maestose 
Tremule  figlie  della  luce,  e  in  giro 
Scotean  le  chiome  ardenti  e  rugiadose. 


Ivi  queta  il  suo  volo,  ivi  s'appunta 
In  ^re  sguardi  beata,  ivi  il  cor  tace, 
E  tutta  perde  del  desio  la  punta  (6). 

Poscia  al  crin  la  corona  del  vivace 
Amaranto  immortai,  e  sulle  gote 
Il  bacio  ottenne  dell'eterna  pace. 

E  allor  s'udirò  consonanze  e  note 
D'inefifabil  dolcezza,  e  1  tondi  baili 
Ricominciar  delle  stellate  rote. 

Più  veloce  esultarono  i  cavalli 
Portatori  dei  giorno,  e  di  grand'orme 
Stampar  l'arringo  degli  eterei  calli. 


Nel  poema  si  imprecavano  continuamente  le  punizioni  di  Dio  alla 
Francia;  invece  questa  passò  di  trionfo  in  trionfo,  usciva  dai  propij  confini, 
invadeva  anche  Tltalia,  e  mutata  la  Lombardia  in  Repubblica  Cisalpina, 
allettava  o  forzava  la  restante  penisola  a  mutarsi  a  governo  democratico. 
I  rifuggiti  a  Milano  facevano  guerra  implacabile  contro  i  fautori  dei  prin- 
cipi e  dei  papi;  e  in  ragione  del  talento  l'avevano  principalmente  col 
Monti,  contro  di  cui  non  era  vitupero  che  non  avventassero  e  ne  bruciarono 
la  BasvUliana  sulla  piazza  del  Duomo.  Egli,  che  nella  Roma  tremante  e 
tumultuante  più  non  sentivasi  ad  agio,  passò  a  Milano,  e  per  farsi  perdo- 
nare le  imprecazioni  avventate  alla  repubblica,  disse  gli  erano  state  ispi- 
rate dalla  paura;  e  per  paura  dei  tiranni  delFopinione  avventò  ai  re  e  ai 
papi  bestemmie  sanguinarie,  rinnegando  la  fede  sua  politica  e  religiosa. 


11  tiranno  è  caduto.  Sorgete, 
Genti  oppresse:  natura  respira: 
Re  superbi,  tremate,  scendete; 
Il  più  grande  dei  troni  crollò. 

Lo  percosse  coi  fulmini  invitti 
Libertate,  primiero  de'  dritti; 
Lo  percosse  del  vile  Capeto 
Lo  spergiuro,  che  il  cielo  stancò. 
Coro,  Re  superbi,  l'estremo  decreto 
Per  voi  l'ira  del  cielo  segnò. 


Oh  soave  dell'alme  sospiro, 
Libertà,  che  del  cielo  sei  figlia. 
Compi  alfine  l'antico  desiro 
Della  terra,  che  tutta  è  per  te! 

Ma  tua  pianta  radice  non  pone 
Che  fra'  brani  d'infrante  corone  ; 
Né  si  pasce  di  mute  rugiade, 
Ma  di  nembi  e  del  sangue  dei  re. 
Qoro.   Giù  dal  trono,  crudeli  tiranni: 
Il  servaggio  dei  mondo  finì. 


(6)  Questo  è  veramente  bello.  Il  resto,      tanto  moto,  tanta  armonia  di  verso,  tocca 
con  tante  immagini  accumulate,  tanta  luce,      al  gonfio. 
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-'  Come  avviene  dei  ricreduti,  ebbe  perduti  i  primi  amici  e  non  ne  acquistò 
di  nuovi:  che  anzi  il  Gianni  ed  altri,  poderosi  o  rumorosi  nel  nuovo  stato, 
gli  continuarono  guerra  di  articoli,  di  ingiurie,  di  calunnie;  a  cui  egli  oppo- 
neva articoli,  ingiurie,  calunnie. 

Intanto  Austria  e  Russia  recuperavano  la  Lombardia,  e  il  Monti  rico- 
verava in  Francia,  a  pascolarsi  del  duro  pane  degli  emigrati,  promesse 
bugiarde,  scarsi  sussidj,  umiliante  compassione.  Ma 'Bonaparte,  reduce 
dall*  Egitto,  rivalicava  le  Alpi  ;  a  Marengo  batteva  gli  Austrìaci,  e 

d'un  sol  di  la  sorte 
Valse  di  sette  e  sette  lune  il  danno. 
Dodici  rócche  aprir  le  ferree  porte 
In  un  sol  punto  tutte,  e  ghirlandorno 
Dodici  lauri  in  un  sol  lauro  il  forte. 

L'Italia  tornava  libera;  e  il  Monti  rivedendola  (1800)  la  salutava  con 
quest'inno  : 


Bella  Italia,  amate  sponde, 
Pur  vi  tomo  a  riveder! 
Trema  in  petto,  e  si  confonde 
L*alma  oppressa  dal  piacer. 

Tua  bellezza,  che  di  pianti 
Fonte  amara  ognor  ti  fu, 
Di  stranieri  e  crudi  amanti 
T*avea  posta  in  servitù. 

Ma  bugiarda  e  mai  sicura 
La  speranza  fia  de*  re. 
Il  giardino  di  natura 
No  pei  barbari  non  è. 

Bonaparte  al  tuo  periglio 
Dal  mar  libico  volò  : 
Vide  il  pianto  del  tuo  ciglio, 
E  il  suo  fulmine  impugnò. 

Tremar  TAlpi,  e  stupefatte 
Suoni  umani  replicar, 
E  Feterne  nevi  intatte 
D'armi  e  armati  fiammeggiar. 

Del  baleno  al  par  veloce 
Scese  il  forte,  e  non  s*udì  ; 
Gbè  men  ratto  il  voi,  la  voce 
Della  Fama  lo  seguì. 


D*ostil  sangue  i  vasti  campi 

Di  Marengo  intiepidir, 

E  de*  bronzi  ai  tuoni,  ai  lampi 

L'onde  attonite  fuggir. 
Di  Marengo  la  pianura 

Al  nemico  tomba  die. 

U  giardino  di  natura 

No  pei  barbari  non  è. 
Bella  Italia,  amate  sponde. 

Pur  vi  tomo  a  riveder! 

Trema  in  petto,  e  si  confonde 

L*alma  oppressa  dal  piacer. 
Volgi  l'onda  al  mar  spedita, 

0  de'  fiumi  algoso  re; 

Dinne  all'Adria  che  finita 

La  gran  lite  ancor  non  è: 
Di'  che  l'asta  il  franco  Marte 

Ancor  fissa  al  suol  non  ha; 

Di*  che  dove  è  Bonaparte 

Stan  vittoria  e  libertà. 
Libertà,  principio  e  fonte 

Del  coraggio  e  dell'onor. 

Che  il  pie  in  terra,  in  ciel  la  fronte, 

Sei  del  mondo  il  primo  amor  .  .  . 


La  Lombardia  con  molti  paesi  unita  in  Repubblica  Cisalpina,  libera 
dai  Tedeschi,  soffriva  tirannide  dai  Francesi,  e  strazio  dai  proprj  figli,  intenti 
meno  al  pubblico  vantaggio,  che  a  soddisfare  la  vendetta,  la  prepotenza, 
'Pavidità.  Contro  costoro  il  Monti  avventò  la  Mascheroniana ;  facendo  che 
il  poeta  e  matematico  Mascheroni  di  là  dal  sepolcro  incontri  le  ombre  del 
Parini,  del  Verri,  del  Beccaria,  e  a  loro  descriva  le  vergogne  della  Cisal- 
pina. Poema  di  rabbia  e  di  personali  contumelie,  che  rimase  incompiuto 
come  la  Bassvilltana,  la  Musogonia,  il  Prometeo,  il  Bardo,  la  Feroniade 
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e  altre  poesie  ispirategli  da  glorie  che  cadevano,  da  avvenimenti  che  fini- 
vano in  modo  diverso  dal  preveduto.  Questi  sono  i  componimenti  del 
Cittadino  Monti. 

Luce  adornata  e  di  virginee  bende; 

Vaga  sì  che  né  greca  né  latina 
Riva  mai  vista  non  Tavea,  giammai 
Di  più  cara  sembianza  e  pellegrina. 

Commossa  al  lampo  di  que*  dolci  rai 
Ridea  la  terra  intomo,  ed  —  io  t*adoro. 
Dir  pareva  ogni  core,  io  ti  chiamai.  — 

NobiI  fierezza,  matronal  decoro, 
Candida  fede,  e  tutto  la  seguìa 
Delle  smarrite  virtù  prische  il  coro; 

E  maestosa  al  fianco  le  venia 
Ragion  d'adamantine  armi  vestita 
Con  la  nemica  dell'error,  Sofia. 

Allor  mal  ferma  in  trono  e  sbigottita 
La  tirannia  tremò;  parve  del  mondo 
Allor  Tantica  servitù  finita. 

Ma  tutte  pose  le  speranze  al  fondo 
La  delira  Parigi,  e  libertate 
In  Erinni  cangiò,  che  furibondo 

Spiegò  l'artiglio;  e  prime  al  suol  troncate 
Cadder  le  teste  de*  suoi  figli,  e  quante 
Fur  più  sacre  e  famose  ed  onorate. 

Poi,  divenuta  in  suo  furor  gigante, 
L^orribil  capo  fra  le  nubi  ascose, 
E  tentò  porlo  in  cìel  la  tracotante; 

E  gli  sdegni  imitarne  e  le  nembose 
Folgori  e  i  tuoni  e  culto  ambir  divino 
Fra  le  genti  d'orror  mute  e  pensose. 

Tutta  allor  mareggiò  di  cittadino 
Sangue  la  Gallia:  ed  in  quel  sangue  il  dito 
Tinse  il  ladro,  il  pezzente  e  rassassino, 

E  in  trono  si  locò  vile  marito 
Di  più  vii  libertà,  che  di  delitti 
Sitibonda  ruggìa  di  lito  in  lito. 

Quindi  proscritte  le  città,  proscrìtti 
Popoli  interi,  e  di  taglienti  scuri 
Tutte  ingombre  le  piazze,  e  di  trafitti. 

0  voi  che  state  ad  ascoltar,  voi  puri 
Spirti  del  ciel  cui  veggio  al  rio  pensiero 
Farsi  i  bei  volti  per  pietade  oscuri  ; 

Che  cor  fu  il  vostro  allor  che  per  sentiero 
D'orrende  stragi,  inferocir  vedeste 
E  strugger  Francia  un  solo,  un  Robea- 

[piero?  — 

Tac<]ue.  Eal  nome  crudel  su  l'auree  teste 
Si  sollevar  le  chiome  agl'immortali. 
Frementi  in  suon  di  nembi  e  di  tempeste. 

Gii  angeli  il  volto  si  velar  coirali, 
E  sotto  ai  piedi  onnipossenti  irato 
Mugolò  il  tuono,  e  fiammeggiar  gli  stralL 


Dalla  Mascheroniana. 

Due  virtù,  che  nimiche  e  in  un  sorelle 
L'una  grida  rigor,  l'altra  perdono, 
Care  entrambe  di  Dio  figlie  ed  ancelle, 

Rittein  pie,  dell'Eterno  innanzi  al  trono 
Ecco  a  gran  lite.  Ad  ascoltarle  intenti 
Lascian  l'arpe  i  celesti  in  abbandono  ; 

Lascian  le  sacre  danze,  e  su  lucenti 
Di  crisolito  scanni  e  di  berillo 
Si  locar  taciturni  e  riverenti. 

D'ogni  parte  quetato  era  lo  squillo 
Delle  angeliche  tube,  il  tuon  dormiva, 
E  il  fulmine  giacca  freddo  e  tranquillo. 

Allor  Giustizia,  inesorabil  diva. 
Incominciò  :  —  Sire  del  ciel,  che  libri 
Nell'alta  tua  tremenda  estimativa 

Le  scelleranze  tutte,  e  a  tutte  vibri 
Il  suo  castigo,  e  fin  a  quando  inulti 
Fian  d'Europa  i  misfatti,  e  di  ludibri 

Carco  il  tuo  nome?  Ve'  tu  come  insulti 
L'umano  seme  a  tua  boutade,  e  ingrato 
Del  par  che  stolto  nella  colpa  esulti  V 

Vedi  sozzi  di  strage  e  di  peccato 

I  troni  della  terra,  e  dalla  forza 

II  dehtto  regal  santificato. 
Vedi  come  la  ria  ne'  petti  ammorza 

Di  ragion  la  scintilla,  e  i  sacri,  eterni 
Dell'uom  diritti  cancellar  si  sforza  : 

Mentre  nuda  al  rigor  di  caldi  e  verni 
Getta  la  vita  una  misera  plebe 
Che  sol  si  ciba  di  dolor,  di  scherni, 

E  a  rio  macello  spinta,  come  zebe. 
Per  l'utile  d'un  solo,  in  campo  esangue 
L'itale  ingrassa  e  le  tedesche  glebe. 

Di  propriamans(iuarciata  intanto  langue 
La  peccatrice  Europa,  ed  Anglia  cruda 
L'onor  ne  compra,  e  coH'onore  il  sangue. 

Per  lei  Megera  nell'inferno  suda 
Armi  esecrate,  per  lei  tòschi  mesce  ; 
Suo  brando  è  l'oro,  ed  il  suo  Marte,  Giuda. 

Che  di  Francia  direni  V  A  che  riesce 
De'  suoi  sublimi  scotimenti  il  frutto? 
Mira  che  agli  altri  e  a  sé  medesima  incresce* 

Potea  col  senno  e  col  valor  far  tutto 
Libero  il  mondo,  e  il  fece  di  tremende 
Follie  teatro,  e  lo  copri  di  lutto. 

Libertà,  che  alle  belle  alme  s'apprende, 
Le  spedisti  dal  ciel,  di  tua  divina 
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E  già  bisbiglia  il  ciel,  già  d*ogni  lato 
Grida  vendetta;  e  vendetta  iterava 
Deirolimpo  il  convesso  interminato. 

Carca  d*ire  celesti  cigolava 
De'  fati  intanto  la  bilancia:  e  Dio 
Dio  sol  si  stava  immoto  e  riguardava. 

Surse  allor  la  Pietade;  e  non  aprio 
Il  divin  labbro  ancor,  che  già  tacea 
Di  queirire' tremende  il  mormorio. 

Gol  dolce  strale  d'un  sol  guardo  avea 
Già  conquiso  ogni  petto.  In  questo  dire 
La  rosea  bocca  alfìn  sciolse  la  dea  : 

—  Alte  in  mezzo  de'  giusti  odo  salire 
Di  vendetta  le  grida:  ed  io  domando 
Anch'io  vendetta,  sempiterno  Sire. 

Anch'io  cacciata  dai  potenti  in  bando, 
Batto  indarno  ai  lor  cuori,  e  inesaudita 
Vo  scorrendo  la  terra  e  lagrimando. 

Ma.  se  i  regnanti  han  mia  ragion  tradita, 
Perchè  la  colpa  de'  regnanti,  o  Padre, 
Negl'innocenti  popoli  è  punita? 

Perchè  tante  perir  misere  squadre 
Per  la  causa  de*  vili?  Ahi!  caro  i  crudi 
Fanno  il  sacro  costar  nome  di  madre. 

Peccò  Francia,  gli  è  ver;  ma  spenti  i 

[drudi  (7) 
D'insana  libertà,  perchè  in  suo  danno 
Gemono  ancora  le  nimiche  incudi  ? 

Dunque  eterne  laggiù  Tire  saranno? 
E  solo  al  pianto  in  avvenir  le  spose, 
Solo  al  ferro  e  al  furor  partoriranno? 

Dunque  Europa  le  guance  lagrimose 
Porterà  sempre  ?  E  per  chi  poi  ?  Per  una, 


Per  due,  per  poche  insomma  alme  orgo- 

[gliose. 

Taccio  il  nembo  di  duol  che  denso  im- 

[bruna 
Tutto  d'Olanda  il  ciel;  taccio  il  lamento 
Della  prostrata  elvetica  fortuna. 

Ma  l'affanno  non  taccio  e  il  tradimento 
Che  Italia  or  grava,  Italia  in  cui  natura 
Fé'  tanto  di  bellezza  esperimento. 

Duro  il  servaggio  la  premea;  più  dura 
Una  sognata  libertà  la  preme. 
Che  colma  de'  suoi  mali  ha  la  misura. 

Su  i  cruenti  suoi  campi  più  non  freme 
Di  Marte  il  tuono;  ma  che  vai,  se  in  pace 
Pur  come  in  guerra  si  sospira  e  geme? 

Prepotente  rapina  alla  vorace 
Squallida  fame  spalancò  le  porte, 
E  chi  serrarle  le  dovea  si  tace. 

Meglio  era  pur  dal  ferro  aver  la  morte, 
Che  spirar  nudo  e  scarno  e  derelitto 
Tra  i  famelici  figli  e  la  consorte. 

Deh  sia  fine  al  furor,  fine  al  delitto. 
Fine  ai  pianti  mortali,  e  della  spada 
Pera  una  volta  e  de*  tiranni  il  dritto! 

Paghi  di  sangue  chi  vuol  sangue,  e  cada; 
Ma  l'innocente  viva,  e  dell'oppresso 
Il  sospiro,  o  Signor,  ti  persuada.  — 

La  dea  qui  ruppe  il  suo  parlar,  con  esso 
Le  lagrime  sul  ciglio;  e  chi  per  questa, 
Chi  per  quella  fremea  l'alto  consesso  ; 

Qual  freme  d'aquilon  chiuso  in  foresta 
II  primo  spiro,  allor  che  ciechi  aggira 
I  susurri  forier  della  tempesta. 


Bonaparte,  che,  incapace  di  rimanere  primo  cittadino,  aveva  voluto  farsi 
imperatore  dei  Francesi,  volle  anche  mutare  la  bella  repubblicii  italiana  in 
regno  ;  e  il  Monti  scrisse  una  Visione^  ove  da  Dante  fa  persuadere  all'Italia 
la  necessità  di  mettersi  sotto  ad  un  re  (8);  e  n'ebbe  una  scatola  d'oro, 
cinquemila  franchi  e  la  croce  d'onore.  Da  queir  istante  il  cavalier  Monti 
accompagnò  d'inni  tutti  gli  avvenimenti  della  Corte,  tutte  le  vittorie  di 
Napoleone,  e  di  bestemmie  tutti  i  nemici  di  questo  ;  le  perpetue  allusioni 
mitologiche  e  le  monotone  comparse  di  ombre  ravvolgendo  in  veste  sempre 
splendidissima,  che  le  distingue  dalle  codarde  lodi  che  il  Parnaso  d'allora 


(7)  Ucciso  Robespierre,  che  era  stato 
il  più  logico  di  quei  terribili  tremanti,  suc- 
cesse un  governo  più  mite  ma  fiacco,  che 
né  serbava  tranquillità  dentro,  né  otteneva 
pace  fuori. 

(8)  Il  Monti  scriveva  al  Cesarotti:  «  Il 
Governo  mi  ha  comandato,  e  mi  é  forza 
obbedire.  Batto  un  sentiero,  ove  il  voto 


della  nazione  non  va  molto  d'accordo  colla 
politica,  e  temo  di  rovinarmi.  Sant'Apollo 
m'ajuti,  e  voi  pregatemi  senno  e  pru- 
denza >.  Eppure  finiva  quella  visione  cosi: 

Vate  non  vile 
Scrissi  allor  la  veduta  meraviglia; 
E  fido  al  fianco  mi  reggea  Io  stile 
Il  patrio  amor  che  solo  mi  consiglia. 
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profondea  alFeroe,  il  quale  avrìa  potuto  far  una,  libera  e  grande  Tltalia,  e 
non  volle.  Acquistar  onori  e  impieghi  non  poteasi  che  col  piaggiare  al  divino; 
chi  a  lui  non  garbasse  era  perseguitato,  se  non  altro,  dai  giornali;  non  era 
tampoco  permessa  la  dignità  del  silenzio.  Il  più  lungo  di  que'  componi- 
menti del  Monti  è  il  Bardo  della  Sélva  Nera,  epicolirìca  imitazione  del- 
l'055/an  di  Cesarotti,  ove  imbeccò  <  dell'ercinio  cantor  la  bellicosa  lira  >; 
e  appartiene  alla  poesia  bardita  anche  La  Spada  di  Federico,  pei  trionfi 
di  Napoleone  sulla  Prussia. 

Fatto  professore  di  eloquenza  a  Pavia,  vi  recitò  due  prolusioni,  e  poche 
altre  lezioni,  né  profonde  di  dottrina,  né  elette  di  forma. 

Monti  era  poeta  della  Corte  e  istoriografo,  assessore  al  Ministero  del- 
l' intemo,  cavaliere  della  Legion  d'onore  e  della  Corona  ferrea,  membro 
dell'Istituto  Italiano,  corpo  nel  quale  (perché  anche  la  scienza  e  il  pensiero 
servissero  nella  amministrativa  unità)  erano  stati  aggregati  molti  begli 
ingegni  d'allora,  come  gli  astronomi  Oriani  e  Piazzi,  il  matematico  Bru- 
nacci,  i  medici  Moscati  e  Scarpa,  l'epigrafista  Morcelli,  il  polistore  Luigi 
Bossi,  ed  esclusine  altri  non  meno  insigni,  quali  Gioja,  Romagnosi,  Foscolo, 
Manzoni,  Rasori,  Giordani. 

Le  fortune  del  Monti  non  erano  scarche  di  amarezze;  antichi  nemici 
e  nuovi  lo  bezzicavano,  tanto  più  ch'egli  non  li  risparmiava,  massime  nel 
suo  giornale  //  Poligrafo,  e  in  una  velenosa  lettera  a  Saverio  Bettinelli, 
contro  del  quale  pure  aveva  esercitato  nimicizie  acerrime. 

L'opera  sua  più  memorabile  di  questo  tempo  fu  la  traduzione  iélV Iliade. 
Ben  poco  conosceva  egli  di  greco;  ma  valenti  ellenisti,  quali  Ennio  Quirino 
Visconti,  Mustoxidi,  Lamberti,  gliene  notarono  gli  sbagli,  ed  esso  emendò, 
e  la  fece  opera  insuperabile  (9). 

Ma  anche  il  Giove  del  Monti  tramontava,  e  il  bello  italo  regno  era  nova- 
mente  dato  agli  Austriaci;  e  il  Monti  applaudiva  ai  nuovi  padroni  cantando 
mitologicamente  il  Mistico  Omaggio,  il  Ritorno  d'Astrea  (10),  VInvito  a 
Pallade.  Se  non  che  Francesco  I  non  curò  lodi  ch'erano  largite  a  chiunque 
le  ordinava  e  le  pagava.  Il  Monti  allora,  nel  meditabondo  silenzio  succe- 
duto al  carnevalesco  splendore  imperiale,  si  ridusse  a  pochi  amici;  man- 
catigli i  principi,  lodò  i  Trivulzj,  gli  Archinti,  un  Aureggi  che  il  menava  in 
villeggiatura.  Il  Governo  austriaco  aveva  voluto  istituire  un  giornale,  che 


(D)  Altre  traduzioni  poetiche  al  nostro 
secolo  raggiunsero  il  merito  di  opere  ori- 
ginali, come  quelle  dei  tragici  greci  per  Fe- 
lice Bellntti;  di  Gessner,  Schiller,  Milton 
pel  MafTei;  di  Callimaco  ])er  lo  Strocchi; 
di  Orazio  pel  Gargallo  e  il  Colonnetti  ;  di 
Pindaro  pel  Borghi  e  il  Mezzanotte;  del- 
VOttissea  pel  Pindemonte  e  pel  Maspero, 
della  Farsftf/ffa  pel  Gassi,  della  Vergine 
Vnu  pel  Martelli,  di  Darwin  pel  Gherardini, 
di  Milton  pel  Bellati  e  per  altri,  ecc. 


(10)  ...  il  sapiente,  il  giusto. 

Il  migliore  dei  re  Francesco  augusto. 

«  Le  lodi  date  ad  una  chioma  che  non 
esiste,  possono  eccitare  il  sorriso  del  di- 
sprezzo. Ma  un  poeta  che  parla  del  ritorno 
d*Astrea  a  una  nazione  le  cui  piaghe  danno 
ancora  sangue,  merita  d*essere  mandato 
alla  galera  ^, 

Gioja,  Merito  e  BicoìnpenBe,  II,  904. 
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dirigesse  nel  suo  senso  Topinione  pubblica  ;  ed  avendone  rìcusato  Tincarico 
Ugo  Foscolo,  ne  assunse  la  direzione  il  Monti  con  Giuseppe  Acerbi,  al  quale 
ben  tosto  lasciò  la  briga  di  denunziare  nella  Biblioteca  italiana  ogni  pen- 
satore meno  servile.  Con  Giulio  Perticari  pesarese,  suo  genero,  il  Monti 
lavorò  la  Proposta  di  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca, 
ricreando  la  materia  grammaticale  con  varietà  amena  e  con  schemi  ripro- 
vevoli, massime  contro  il  Cesari  (11);  e  rimettendo  in  campo  una  deplo- 
rabilissima causa  di  irresolubili  litigi  (V.  il  nostro  Capo  VII,  pag.  585  e  s.). 

Sono  illaudabili  le  sue  poesie  sacre. 

I  giovani,  cui  facesse  stomaco  tale  versatilità,  vogliano  mettersi  la  mano 
al  cuore,  e  interrogarsi  se  forse,  in  assai  minor  tempo,  non  abbian  anch'essi 
applaudito  e  bestemmiato  le  persone  e  le  cose  medesime  ;  e  da  ciò  impa- 
rino :  primo,  la  tolleranza  che  è  la  creanza  della  libertà  ;  secondo,  a  non 
abbandonarsi  a  capofitto  alle  prime  impressioni,  e  a  quegli  entusiasmi  che 
rendono  ciechi  sopra  gli  idoli  e  sopra  le  vittime  del  momento.  Chi  ebbe  in 
dono  altissimo  ingegno  come  il  Monti,  va  giudicato  con  maggior  severità 
intomo  all'uso  che  ne  fece;  ma  sappiasi  ch'egli  era  onestissim' uomo, 
volenteroso  di  giovare,  capace  di  calde  amicizie,  non  disprezzatore  dei 
principianti,  non  iroso  a'  preveduti  suoi  successori.  Se  non  che  egli  usciva 
da  una  scuola  ove  s'insegnava  a  cantare  senza  por  mente  a  quai  cose  si 
cantassero  e  si  dovessero  cantare  ;  alla  foggia  degli  improvvisatori,  s'era 
abituato  a  esercitarsi  sui  temi  dati,  in  compagnia  di  poetonzoli,  che  va- 
gheggiando solo  il  bello,  non  vedeano  la  connessione  dell'arte  colla  vita, 
del  poeta  coU'uomo  e  col  cittadino.  Non  è  dunque  per  sola  riforma  lette- 
raria che  si  disapprovano  i  retori,  i  quali  attendono  alla  buccia,  non  al  frutto, 
e  che  la  poesia  insegnano  solo  come  arte,  non  come  verità  creduta. 


Mnstozidi  a  Mario  Pieri. 

6  giugno  1803. 
Voi  volete  un'esatta  relazione  di  Monti? 
ma  ignorate  che  spetta  solo  a  Lisippo  Tef- 
figiare  Alessandro?  pure  m*è  così  grato  il 
piacervi,  che  il  fo  di  buon  animo.  Monti 
sta  per  compiere  il  46<*  anno  delFetàsua: 
la  sua  fisonomia  è  lo  specchio  della  su- 
blime sua  anima.  Libero,  franco,  umano, 
ai  benefizi  ed  alle  offese  sensibile;  giusto 
estimatore  del  merito  de'  suoi  contempo- 
ranei e  nel  giudicarli  modesto.  Vuol  par- 


(11)  Il  Botta  scriveva:  «Quanto  al  Ce- 
sari, volesse  pur  Dio  che  gli  Italiani 
Fonorassero  come  merita,  e  più  co'  fatti 
che  colle  parole;  che  non  si  vedrebbero 
tanti  schifi  imbratti  della  più  dilicata  fra 
le  lingue  >.  II  Botta  da  alcuni  è  dato  mo- 
dello di  stile  :  e  intanto  Pietro  Colletta  (il 


larvi  in  una  lezione  di  Parini  ?  Si  confida 
che  gli  uditori  guarderanno  più  alla  buona 
ed  onesta  sua  intenzione  che  il  modo  con 
cui  verrà  ad  esporre  il  suo  giudizio  su 
questo  poeta  di  cui  si  crede  né  atto  nò 
degno  di  ragionare.  Imiterò,  dic'egli  su 
questo  proposito,  quel  pastore  che  non 
giungendo  di  porre  sul  capo  di  una  qualche 
campestre  divinità  troppo  alta  di  piedi- 
stallo una  corona  di  fiori,  la  depone  su  i 
piedi  del  simulacro.  Vuol  fissare  il  periodo 
deiritaliana  Letteratura  ?  tosto  vi  dice  da 
Dante  ad  Alfieri.  Debbe  nominare  i  due 


quale  pure  da  altri  è  giudicato  un  para- 
gone di  bene  scrivere)  diceva  al  Leopardi: 
«  Il  Botta  certamente  in  mole  sta  sopra 
tutti  (i  concorrenti  al  premio  délln  Crusca 
nel  1830);  ma  che  storia!  ma  che  stile! 
quanto  perderebbero  le  lettere  italiane  se 
egli  avesse  imitatori!  > 
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più  gran  poeti  del  secolo  passato?  e  di 
Varano  e  d'Alfieri  fa  menzione  ;  né  so 
perchè  a  Cesarotti  accordi  il  titolo  di  più 
gran  letterato  italiano  e  quello  gli  nieghi 
di  valoroso  poeta. 

Dante  e  Virgilio  sono  i  suoi  prediletti, 
ma  non  si  rista  dallo  svolgere  tuttodì  i 
gran  classici  di  cui  serba  a  memoria  i  più 
distinti  pezzi.  Omero,  Dante  e  Shakspeare 
sono  a  suo  credere  i  più  gran  genj  della 
poesia.  L'anno  passato  non  lesse  che  tre 
sole  lezioni,  e  dodici  ne  fece  questo.  Le 
ultime  quattro  aveano  per  iscopo  l'analisi 
di  quattro  gran  satirici,  di  Orazio  vuo'dire, 
Persio,  Giovenale  e  Parini.  Ei  sa  spargere 
alla  prosa  la  varietà  ed  i  fiori  della  poesia; 
il  che  da  alcuni  gli  venne  imputato  a  di- 
fetto, e  scrivendo  e  parlando  egli  fa  uso 
de'  paragoni  al  paro  di  Socrate.  Il  lettore, 
per  esempio,  del  Vico,  s'inoltra  simile  ad 
un  povero  viandante  che  va  di  notte,  e 
cammina  in  mezzo  a'  dirupi  sempre  a  ten- 
tone, e  a  forza  di  lampi.  Il  damerino  è  la 
crisalide  della  società,  prima  un  bruco,  poi 
una  farfalla,  ecc. 

Carlo  Bosmini  a  M.  Pieri. 

15  giugno  1803. 

Monti  è  da  qualche  settimana  in  cam- 
pagna. Io  non  sento  punto  la  sua  man- 
canza. Leggo  volontieri  i  suoi  scritti  perchè 
bellissimi,  ma  non  converso  volontieri  con 
lui;  a  tavolino  è  un  uomo  grande,  fuor  del 
tavolino  e  in  conversazione  io  lo  paragono 
agli  oggetti  più  vili.  Non  v'è  viltà  di  cui 
non  abbia  dato  l'esempio.  Oggi  sarebbe 
pronto  a  immerger  lo  stile  nel  petto  a 
Tizio,  domani  lo  abbraccia  e  piange  con 
lui  di  tenerezza.  Oggi  Napoleone,  dimani 
Francesco;  oggi  adora  Dio, dimani  rivolge 
il  turibolo  a  Satanasso.  Ride  di  quelli  che 
vanno  a  Messa  (e  secondo  me  guai  a  chi 
non  ci  va)  e  porta  in  saccoccia  una  tabac- 
chiera ov'è  il  ritratto  dell'ottimo  Pontefice 
nostro  Pio  VII,  e  narra  a  chi  il  vuole,  e  a 
chi  non  vuole  saperlo,  ch'è  un  regalo  del 
Prelato  Governatore  di  Roma. 

Così  è  Monti,  e  così  pur  troppo  sono 
presso  che  tutti  i  letterati. 

Bitratto  di  Vincenzo  Monti. 

Giordani 
La  bontà  del  mio  amico  fu  nota  e  pro- 
vata  a  quanti   lo   conobbero,   degni    di 


amarla;  e  non  meno  la  conobbero  grin- 
degni,  che  troppi  e  troppo  l'abusarono. Ma 
quelli  che  non  lo  videro»  e  molte  genera- 
zioni future  che  ne'  suoi  scritti  leggeranno 
parole  superbe  e  sdegnose,  potrebbero 
leggermente  crederlo  assai  diverso  da 
quello  che  fu.  Però  ci  è  necessario  avver- 
tire, che  egli,  quando  si  fece  riprenditor 
veemente  di  quelli  che  studiano  ad  ingan- 
nare il  genere  umano  o  ad  opprimerlo, 
compiè  il  debito  di  poeta  civile:  quando 
poi,  o  essendo  o  credendosi  offeso,  punse 
altrui  non  per  causa  pubblica,  ma  per  suo 
proprio  dolore,  non  fu  mai  concitato  da 
stimolo  d'odio  o  d'invidia,  ma  trasportato 
da  un  torrente  di  fantasia:  la  quale  in  lui 
soverchiò  le  altre  parti  della  mente,  e 
dominò  la  vita.  Egli  per  verità  pronto  a 
divampare  in  isdegni,  non  sempre  giusti, 
ma  brevi  e  placabili,  altrettanto  fu  inca- 
pace dell'odio  ;  anzi  rispondeva  con  bene- 
fizj  alle  ingiurie;  poco  sapendo  guardarsi 
da  nuove  offese  d'ingrati  e  d'ingannatori. 
Nella  severa  maestà  del  suo  volto,  la  grazia 
(non  rara)  di  un  sorriso  dolce  e  delicato 
rivelava  pienamente  un  animo  sincerissimo 
e  affettuoso.  E  la  sincerità  fu  perfetta; 
che  né  voleva,  né  poteva  dissimulare  non 
che  fingere  verun  pensiero  ;  e  perciò  de- 
testava forte  ogni  falsità  e  simulazione: 
così  avesse  saputo  da  falsi  e  simulati  di- 
fendersi! Quell'anima  nobilissima  ignorò 
affatto  l'invidia  :  nell'estimare  gl'ingegni  e 
gli  studj  altrui  quasi  troppo  liberale;  nel 
giudicare  i  vizj  e  le  virtù  piuttosto  molle 
che  rigido,  nel  far  congettura  delle  indoli, 
semplice  ;  e  siccome  corrivo  a  immaginarsi 
il  bene,  così  facile  ad  ingannarsi:  placabile 
ai  tristi  con  facilità  deplorabile;  affabilis- 
simo anche  agli  sconosciuti;  amico  agli 
amici  con  fede  e  tenerezza  singolare.  In- 
grandiva ogni  minimo  servizio  che  rice- 
vesse; e  alla  riconoscenza  non  poneva 
termine;  compativa  a  tutte  le  afflizioni; 
avrebbe  voluto  soccorrere  tutti  i  bisogni  ; 
amava  e  favoriva  tutti  i  meriti:  e  della 
grazia  che  giustamente  godette  cercò  pro- 
fìtto non  per  se  stesso,  ma  per  altrui. 
Studiò  di  non  dispiacere  a'  potenti:  e 
perchè  il  giuoco  di  fortuna  è  insolente,  e 
spesso  nel  suo  teatro  gl'istrioni  si  cam- 
biano, perciò  il  buon  Monti,  necessitato 
di  voltare  quando  a  ponente  e  quando  a 
settentrione  la  faccia,  non  potè  sfuggire 
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dal  biasimo  di  quelli,  che  nel  poeta  vor- 
rebbero gravità  e  costanza  di  filosofo;  e 
a  lui  diedero  colpa  di  mutate  opinioni.  Ma 
egli  non  vendette  la  coscienza,  non  mai, 
né  per  avarìzia,  né  per  ambizione  ;  e  nem- 
meno si  può  dire  che  mentisse  a  se  stesso. 
Lo  fece  apparire  mutabile  una  eccessiva  e 
misera  e  scusabile  timidità  ;  la  quale  egli 
stesso  confessava  ai  più  stretti  amici  do- 
lente. E  si  consideri  che  a  lui  già  famoso 
non  sarebbesi  perdonato  il  silenzio.  E  si 
guardi  che,  scegli  variamente  lusingò  i  si- 
mulacri girati  in  alto  dalla  fortunevole 
ruota,  non  però  mai  falsò  le  massime,  non 
raccomandò  Terrore,  non  adorò  i  vi^ 
trionfanti;  non  mancò  di  riverenza  alle 
virtù  sfortunate  :  sempre  amò  e  desiderò 
che  il  vero,  il  buono,  l'utile,  il  coraggio, 
la  scienza,  la  prosperità,  la  gloria  fossero 
patrimonio  di  nostra  madre  Italia.  In 
somma  chi  ha  conosciuto  intimamente  e 
considerato  il  Monti,  può  dire,  che  le 
molte  ed  eccellenti  virtù  che  in  lui  il 
mondo  ammirò,  e  i  tanti  suoi  amici  ado- 


rarono ;  e  quel  non  molto  che  alcuni  ri- 
cusarono di  lodare,  quella  splendida  copia 
d'immagini,  quella  variata  ricchezza  di 
suoni,  quell'arguta  abbondanza  di  modi 
in  tante  differenti  materie;  e  similmente 
quelle  e  ineguaglianze  e  dissonanze,  e 
quasi  quei  balzi  di  stile;  quell'audacia 
talora  di  concetto  scomposto,  e  di  figure 
meno  vereconde  ;  e  così  quella  facilità  e 
mobilità  di  affezioni;  quelle  paure  con 
piccolo  motivo,  e  così  tosto  quegli  ardi- 
menti con  poca  misura  ;  quelle  ire  subite  e 
suonanti,  con  quella  tanta  facondia  nel- 
l'ira; quelle  amicizie  sì  prontamente  calde, 
e  sì  fluttuose  ;  quella  modestia  e  sempli- 
cità di  costumi  ;  quella  sincerità  candidis- 
sima; quella  perpetua  ed  universale  be- 
nevolenza ;  quella,  per  così  dire,  muliebrità 
d'indole  (che  pareva  più  notabile  in  corpo 
quasi  di  atleta,  e  nella  poetica  baldanza 
dell'ingegno),  tutto  nel  Monti  era  pari- 
mente cagionalo  da  prepotenza  di  passiva 
immaginazione  (1;2). 


3.  Scuola  del  Monti. 

Col  Monti  si  accampa  bella  scuola  di  letterati,  dei  quali  già  alcuni 
nominammo.  Ugo  Foscolo  di  Zante  (1778-1827)  tentò  unire  rart(^  di  poeta 
colla  scienza,  e  seppe  parer  originale  imitando  modelli  diversi  dai  soliti. 
Nella  vita  avventurosa  avea  sviluppato  il  senso  della  vista,  donde  Tamore 
delle  immagini,  Tosservazione  materiale.  Il  suo  Carme  dei  Sepolcri  mostrò 
i  più  bei  sciolti  che  si  fossero  uditi:  ma  Parte  lo  appunta  d'affettata  oscurità 
e  di  voli  lirici  artifiziati,  ottenuti  col  sopprimere  i  concetti  intermedj  ;  e  la 
morale  di  non  aver  veduto  nulla  di  là  dal  sepolcro,  neppure  la  speranza  (13): 
senza  della  quale  che  cosa  più  significa  il  rispetto  ai  cadaveri?  Nella  prosa 
che  capace  fosse  di  sentire  il  pregio  della  naturalezza  si  vede  nella  sua 
traduzione  del  Viaggio  sentimentale  di  Yorick;  scrisse  sempre  robusto, 
ma  anelante,  e  quando  cercò  l'eloquenza  sdrucciolò  nella  gonfiezza.  È 
celebre  tuttiivia  l'orazione  da  lui  pronunciata  (juando  ebbe  la  cattedra  di 
letteratura  a  Pavia,  In  essa  richiamò  lo  lettore  all'alto  loro  ufficio  civile 
dell'ammaestrare.  Ma  egli  si  schiera  con  Dante,  con  Parini,  coirAlfieri,  cogli 
altri  che  nella  letteratura  videro  più  che  diletto  ed  arte,  né  il  letterato 


(12)  Anche  frale  adulatricì  variazioni  il 
Monti  sentiva  Tunità  dltalia  : 

Di  sentenze,  di  giudici  e  consigli 
Che  sperate,  infelici,  a  cui  tradite? 
Sol  una  sia  la  patria,  e  ne'  perigli 


Uno  il  senno,  Tardir,  Talina,  le  vite. 
Del  discorde  voler  che  vi  scompagna 
Deh  non  rida,  perdio  !  Roma  o  Lamagna. 
(13)  Anche  la  speme, 

Ultima  dea,  fugge  i  sepolcri. 
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scompagnarono  dal  cittadino.  Non  sapea  curvarsi  all'adulazione  che  si 
pretendeva  da  Napoleone  e  da  ogni  ministro;  e  a  condanna  della  scuola 
del  Monti,  che  lo  avversava  e  calunniava,  diceva: 

Odio  il  verso  che  suona  e  che  non  crea. 

Il  Carme  dei  Sepolcri  nel  quale  si  inculca  la  santità  e  utilità  dei  sepolcri 
come  fonti  di  gi'andi  ispirazioni,  era  diretto  a  Ippolito  Pindemonte  veronese 
(1753-1828),  verseggiatore  soave  quanto  era  vigoroso  il  Foscolo,  al  quale 
rispondendo  con  un  altro  Carme,  gli  rimproverava  di  andare  ricantando 
sol  favole  antiche: 


Perchè  tra  Tombre  della  vecchia  etade 
Stendi  lung^  da  noi  voli  sì  lunghi? 
Chi  d*Eltòr  non  cantò?  venero  anch'io 
Ilio  raso  due  volte  e  due  risorto, 


L'erba  ov'era  Micene  e  i  sassi  ov'Argo; 
Ma  non  potrò  da  men  lontani  oggetti 
Trar  fuori  ancor  poetiche  scintille  ? 


Degli  nthzj  della  letteratura. 

Foscolo 
0  Italiani,  io  vi  esorto  alle  storie,  perchè 
niun  popolo  più  di  voi  può  mostrare  né  più 
calamità  da  compiangere,  né  più  errori  da 
evitare,  né  più  virtù  che  vi  facciano  rispet- 
tare, né  più  grandi  anime,  degne  di  essere 
liberate  doW oblìi vione  da  chiunque  di  noi 
sa  che  si  deve  amare  e  difendere  ed  ono- 
rare la  terra  che  fu  nutrice  ai  nostri  padri 
ed  a  noi,  e  che  darà  pace  e  memoria  alle 
nostre  ceneri.  Io  vi  esorto  alle  storie,  perchè 
angusta  è  Tarena  degli  oratori  :  e  chi  omai 
può  contendervi  la  poetica  palma  ?  Ma  nelle 
storie  tutta  si  spiega  la  nobiltà  dello  stile, 
tutti  gli  afletti  delle  virtù,  tutto  Tincanto 
della  poesia,  tutti  i  precetti  della  sapienza, 
tutti  i  progressi  e  i  benemeriti  dell'italiano 
sapere.  Chi  di  noi  non  ha  figlio,  fratello 
od  amico,  che  spenda  il  sangue  e  la  gio- 
ventù nelle  guerre?  e  che  speranze,  che 
ricompense  gli  apparecchiate?  e  come 
nell'agonia  della  morte  lo  consolerà  il  pen- 
siero di  rivivere  almeno  nel  petto  de'  suoi 
cittadini,  se  vede  che  la  storia  in  Italia 
non  tramandi  i  nobili  fatti  alla  fede  delle 
venturegenerazioni?....  Quali  passioni  frat- 
tanto la  nostra  letteratura  alimenta,  (juali 
opinioni  governa  nelle  famiglie?  Come  in- 
fluisce in  quei  cittadini,  collocati  dalla  for- 
tuna tra  l'idiota  ed  il  letterato  ;  tra  la  ra- 
gione di  Stato,  che  non  può  guardare  se 
non  la  pubblica  utilità,  e  la  misera  plebe, 
che  ciecamente  obbedisce  alle  supreme 


necessità  della  vita;  in  que*  cittadini  che 
soli  devono  e  possono  prosperare  la  patria, 
perchè  hanno  e  tetti  e  campi,  ed  autorità 
di  nome,  e  certezza  di  ereditale  che  quando 
possedono  virtù  civili  e  domestiche,  hanno 
mezzi  e  vigore  d'insinuarle  tra  il  popolo  e 
di  parteciparle  allo  Stato?  L'alta  lettera- 
tura riserbasi  a  pochi,  atti  a  sentire  e  ad 
intendere  profondamente  ;  ma  qne'  mol- 
tissimi che,  per  educazione,  per  agi  e  per 
l'umano  bisogno  di  occupare  il  cuore  e  la 
mente,  sono  adescati  dal  diletto  e  dall'ozio 
tra'  libri,  denno  ricorrere  a'  giornali,  alle 
novelle,  alle  rime;  cosi  si  vanno  imbe- 
vendo dell'ignorante  malignità  degli  uni, 
delle  stravaganze  degli  altri,  del  vanilo- 
quio de'  verseggiatori  :  così  inavveduta- 
mente si  nutrono  di  sciocchezze  e  di  vi^, 
ed  imparano  a  disprezzare  le  lettere.  Ma 
indarno  la  Ciropedia  ed  il  Télem<ieOt  tra- 
mandatici da  due  mortali,  cospicui  nelle 
loro  patrie  per  dignità  e  per  costumi, 
ne  ammoniscono  che  sapienza  detta  an- 
ch'essa romanzi  alla  Musa  e  alla  Storia  ; 
indarno  il  Viaggio  iVAnacarsi  ci  porge  lu- 
minosissimo specchio  quanto  possa  un  ro- 
manzo, senza  taccia  di  menzogna,  iniziare 
i  men  dotti  nel  santuario  della  storica 
filosofìa;  indarno  e  i  Germani  e  gl'Inglesi 
ci  dicono  che  la  gioventù  non  vive  che 
d'illusioni  e  di  sentimenti,  e  che  la  bellezza 
non  è  immune  dalle  insidie  del  mondo; 
e  che,  poiché  la  natura  e  i  costumi  non 
concedono  di  preservare  la  gioventù  e  la 
bellezza  dalle  passioni,  la  letteratura  deve» 
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se  non  altro,  nutrire  le  meno  nocive,  di- 
pingere le  opinioni,  gli  usi  e  le  sembianze 
dei  giorni  presenti,  ed  ammaestrare  con  la 
storia  delle  famiglie.  Secondate  i  cuori 
palpitanti  dei  giovanetti  e  delle  fanciulle; 
assuefateli  tinche  son  creduli  ed  innocenti, 
a  compiangere  gli  uomini,  a  conoscere  i 
loro  difetti  ne*  libri,  a  cercare  il  bello  ed 
il  vero  morale  :  le  illusioni  de*  vostri  rac- 
conti svaniranno  dalla  fantasia  con  Tetà; 
ma  il  calore  con  cui  cominciarono  ad 
istruire,  spirerà  continuo  ne*  petti.  Offe- 
rite spontanei  que*  libri,  che  se  non  saranno 
procacciati  utilmente  da  voi,  il  bisogno, 
Tesempio,  la  seduzione  li  procacceranno 
in  secreto.  Già  i  sogni  e  le  ipocrite  virtù 
di  mille  romanzi  inondano  le  nostre  case; 
gli  allettamenti  del  loro  stile  fanno  quasi 
aborrire  come  pedantesca  ed  inetta  la  no- 
stra lingua  ;  la  oscenità  di  mille  altri  sfiora 
negli  adolescenti  il  più  gentile  ornamento 
de*  loro  labbri,  il  pudore  (14).  E  trattanto 
chi  de*  nostri  contemporanei  va  fingendo 
novelle  su  gli  usi,  lo  stile  e  le  foggie  del- 
Tetà  del  Boccaccio;  chi  segue  a  rimare 
sonetti;  né  Tingegno  eminente  né  la  su- 
blime poesia  di  que*  pochi  che  custodi- 
scono la  riputazione  degli  Stati  e  dei  prin- 
cipi, basta  per  avventura  a  serbare  invio- 
lato il  Palladio  della  patria  letteratura.  Ah! 
vi  sono  pure  in  tutte  le  città  d*ltalia  uomini 
prediletti  dalla  natura,  educati  dalla  filo- 
sofia, d*  incolpabile  vita,  e  dolenti  della 
corruzione  e  della  venalità  delle  lettere, 
ma  che,  non  osando  affrontare  Tinsidie  del 
vulgo  dei  letterati,  e  le  minacele  della  for- 
tuna, vivono  e  gemono  verecondi  e  romiti. 
0  miei  concittadini!  quanto  é  scarsa  la 
consolazione  di  essere  puro  ed  illuminato 
senza  preservare  la  nostra  patria  dagFigno- 
ranti  e  dai  vili  !  Amate  palesemente  e  gene- 
rosamente le  lettere  e  la  vostra  nazione,  e 
potrete  alfine  conoscervi  tra  di  voi,  ed  as« 
sumerete  il  coraggio  della  concordia;  né 
la  fortuna  né  la  calunnia  potranno  oppri- 
mervi mai,  quando  la  coscienza  del  sapere 
e  delFonestà  v'arma  del  desiderio  della 
vera  ed  utile  fama.  Oi»servate  negli  altri 
le  passioni  che   voi  sentite,  dipingetele. 


(14)  Eppure  allora  era  appena  sul  na- 
scere quella  peste  che  ora  contamina  il 
senso  morale  e  Tintelletto. 


destate  la  pietà  che  parla  in  voi  stessi, 
quella  unica  virtù  disinteressata  negli  uo- 
mini ;  abbelUte  la  vostra  lingua  della  evi- 
denza, dell'energia  e  della  luce  delle  vostre 
idee  ;  amate  la  vostra  arte,  e  disprezzerete 
le  leggi  delle  accademie  grammaticali,  ed 
arricchirete  lo  stile;  amate  la  vostra  patria, 
e  non  contaminerete  con  merci  straniere 
la  purità  e  le  ricchezze  e  le  grazie  natie 
del  nostro  idioma.  La  verità  e  le  passioni 
faranno  più  esatti,  men  inetti,  e  più  dovi- 
ziosi i  vostri  vocabolari  ;  le  scienze  avranno 
veste  italiana,  e  Taffettazione  dei  modi  non 
raffredderà  i  vostri  pensieri.  Visitate  Italia  ! 
0  amabile  terra!  0  tempio  di  Venere  e 
delle  Muse!  (15).  E  come  ti  dipingono  i 
viaggiatori  che  ostentano  di  celebrarti!  Ma 
chi  può  meglio  descriverti  di  chi  é  nato 
per  vedere  fino  ch*ei  vive,  la  tua  beltà;  chi 
può  parlarti  con  più  ferventi  e  con  più 
candide  esortazioni,  di  chiunque  non  ò 
onorato  né  amato  se  non  ti  onora  e  non 
t*ama?  Né  la  barbarie  de*  Goti,  né  le  ani- 
mosità provinciali,  né  le  devastazioni  di 
tanti  eserciti...  spensero  in  quest'aure  quel 
fuoco  immortale  che  animò  gli  Etruschi  e 
i  Latini,  che  animò  Dante  nella  calamità 
deiresilio,  e  il  Machiavelli  nelle  angosce 
della  tortura,  e  Galileo  nel  terrore  della 
inquisizione,  e  Torquato  nella  vita  ra- 
minga, nella  persecuzione  de*  retori,  nel 
lungo  amore  infelice,  nella  ingratitudine 
delle  corti  :  né  tutti  questi  né  tant*altri 
grandissimi  ingegni,  nella  domestica  po- 
vertà. Prostratevi  su'  loro  sepolcri,  inter- 
rogateli come  furono  grandi  e  infelici,  e 
come  Tamor  della  patria,  della  gloria  e 
del  vero  accrebbe  la  costanza  del  loro 
cuore,  la  forza  del  loro  ingegno  e  i  loro 
benefizj  verso  di  noi. 


Foscolo  profugo. 

Non  altra  virtù  è  più  civile  di  questa  di 
sostenere  i  proprj  travagli  senza  mai  la- 
mentarsene, e  tanto  più  quanto  meno 
antiveduti  ;  perchè  amare  la  patria  e  Tes- 
sere perseguitato  furono  sempre,  anche 


(lo)  Affettata  erudizione,  per  dire  ch*è 
bella  e  dotta. 
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nelle  felici  repubbliche,  due  cose  insepa- 
rabili; e  il  dolersi  dei  travagli  sofferti  per 
sì  alta  passione  è  indizio  che  Tuomo  co- 
mincia a  pentirsi  d^averla  generosamente 
sentita. 

Né  però  sta  in  me  il  non  affliggermi  del 
dolore,  a  cui  son  certo  d'avere  lasciate  le 
persone  che,  per  amicizia,  per  famigliarità 
di  studj  comuni,  per  quel  commercio  di 
affetti  che  ha  del  celeste,  per  sangue  e  per 
sacre  domestiche  necessità  mi  richiamano 
vanamente  e  gemono  in  amaro  desiderio  di 
me,  e  di  e  notte  paventano  i  miei  pericoli,  e 
temono  di  non  potere,  non  che  udire  ch*io 
vivo,  ma  di  neppur  sapere  ove  ritrovare  il 
mio  asilo.  E  quanto  più  il  loro  amore  mi 
riconforta,  più  il  loro  dolore  m'angustia.  — 
E  su  tutte  queste,  una  donna  aggiunge 
alla  mia  continua  angoscia  il  rimorso  di 
aver  più  amato  la  libertà  e  la  patria  che 
lei  :  lei,  che  vedova  e  sola  abbandonò  gli 
agi,  e  la  pace,  e  Tamenità  della  sua  terra 
natia,  e  mi  sostenne  orfano  e  fanciulletto, 
spogliandosi  delle  sue  sostanze  per  edu- 
care Tingegno  mio,  sì  che  la  povertà  non 
rha  potuto  né  intorpidire  mai.  né  avvilire; 
e  con  le  amabili  doti  del  suo  cuore  disa- 
cerbò Tacre  indole  mìa,  e  raddolcì  le  mie 
passioni  ;  e  certo  s*aspettava  ch*io  dovessi 
un  giorno  rendere  il  frutto  del  latte  ch'ella 
mi  porse,  e  dell'amore  e  delle  cure  con 
le  quali  educava  il  suo  figlio:  ed  ora, 
sedendo  sui  sepolcri  de'  suoi  congiunti, 
prevede  che  non  potrà  forse  sapere  a  che 
parte  della  terra  mandare  le  sue  lagrime, 
e  benedire  le  mie  ceneri.  Se  non  che 
l'avrei  più  mortalmente  piagata,  se  io, 
immemore  de'  domestici  esempj  ch'ella  mi 
ha  ripetuto  sovente,  e  delle  vite  degli  an- 
tichi uomini  ch'ella  prima  m'insegnò  a 
leggere,  contaminando  o  per  venalità,  o 
per  timore,  o  per  trista  ambizione  tutta  la 
mia  vita  educata  da  lei,  io  avessi  posposto 
alla  mia  salute  l'onore.  Questo,  spero,  le 
sarà  forte  e  divino  refrigerio  alle  lagrime: 
né  le  rasciugherà;  ma  le  farà  sgorgare 
dagli  occhi  della  generosa  vecchia  meno 
amare. 


I  sepolcri  dei  grandi. 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L'urne  de'  forti,  o  Pindemonte  ;  e  bella 
E  santa  fanno  al  peregrin  la  terra 
Che  le  ricetta.  Io  quando  il  monumento 
Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  Grande, 
Che  temprando  lo  scettro  a*  regnatori 
Gli  alldr  ne  sfronda  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue; 
E  l'arca  di  colui,  che  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  a'  Celesti  ;  e  di  chi  vide 
Sotto  l'etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi,  e  il  sole  irradiarli  immoto  (16), 
Onde  all'Anglo  che  tanta  ala  vi  stese 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento  ; 
Te  beata,  gridai,  per  le  felici 
Aure  pregne  di  vita,  e  pe'  lavacri 
Che  da'  suoi  gioghi  a  te  versa  Appennino  ! 
Lieta  dell'aer  tuo  veste  la  luna 
Di  luce  limpidissima  i  tuoi  colli 
Per  vendemmia  festanti,  e  le  convalli 
Popolate  di  case  e  d'oliveti 
Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi. 
E  tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme 
Che  allegrò  l'ira  al  Ghibellin  fuggiasco  ; 
E  tu  i  cari  parenti  e  l'idioma 
Desti  a  quel  dolce  di  Calliope  labbro. 
Che  Amore,  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma, 
D'un  velo  candidissimo  adornando, 
Rendea  nel  grembo  a  Venere  celeste  (17). 
Ma  più  beata  che  in  un  tempio  accolte 
Serbi  l'itale  glorie  (18),  uniche  forse. 
Da  che  le  mal  vietate  Alpi,  e  l'alterna 
Onnipotenza  delle  umane  sorti 
Armi  e  sostanze  t'invadeano  ed  are 
E  patria  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 
Che  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 
Intelletti  rifulga  ed  all'Italia, 
Quindi  trarrem  gli  auspicj.  Eaquesti  marmi 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi  (19). 
Irato  a'  patrj  Numi,  errava  muto 
Ove  Arno  è  più  deserto,  i  campi  e  il  cielo 
Desioso  mirando  :  e  poi  che  nullo 
Vivente  aspetto  gli  molcea  la  cura. 
Qui  posava  l'austero  e  avea  sul  volto 
Il  pallor  della  morte,  e  la  speranza. 
Con  questi  grandi  abita  eterno,  e  Tossa 
Fremono  amor  di  patria. 


(16)  Del  Machiavello,  di  Michelangelo, 
del  Galilei. 

(17)  A  Dante  e  al  Petrarca. 


(18)  In  Santa  Croce  a  Firenze  sono  le 
tombe  di  grand'uomini. 

(19)  L'Alfieri. 


l'ottocento 


997 


Ah  sì!  da  quella 
Religiosa  pace  un  Nume  parla: 
E  nutria  contro  a*  Persi  in  Maratona 
0?e  Atene  sacrò  tombe  a*  suoi  prodi, 
La  virtù  greca  e  Tira  il  navigante 
Che  veleggiò  quel  mar  sotto  TEubea, 
Vedea  per  l'ampia  oscurità  scintille 
Balenar  d*elmi  e  di  cozzanti  brandi, 
Fumar  le  pire  igneo  vapor,  corrusche 
D*Armi  ferree  vedea  larve  guerriere 
Cercar  la  pugna;  e  alPorror  de*  notturni 
Silenzi  si  spandea  lungo  ne'  campi 
Di  falangi  un  tumulto,  e  un  slion  di  tube, 
E  un  incalzar  di  cavalli  accorrenti, 
Scalpitanti  sugli  elmi  a*  moribondi, 
E  pianto  ed  inni,  e  delle  parche  il  canto. 

Felice  te  che  il  regno  ampio  de*  venti, 
Ippolito,  a*  tuoi  verdi  anni  correvi  1 
E  se  il  piloto  ti  drizzò  Tantenna 
Oltre  risole  Egèe,  d*antichi  fatti 
Certo  udisti  suonar  dell'Ellesponto 

I  liti,  e  la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  Retèe  l'armi  d'Achille 
Sovra  Tossa  d'Aiace:  a'  generosi 
Giusta  di  glorie  dispensiera  è  morte; 
Né  senno  astuto  né  favor  di  regi 
Airitaco  le  spoglie  ardue  serbava, 
Che  alla  poppa  ramingo  le  ritolse 
L*onda  incitata  dagrinferni  Dei. 

E  me  che  i  tempi  ed  il  desio  d'onore 
Fan  per  diversa  gente  ir  fuggitivo. 
Me  ad  evocar  gli  eroi  chiamin  le  Muse, 
Del  mortale  pensiero  animatrici. 
Siedon  custodi  de'  sepolcri  ;  e  quando 

II  tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 
Fin  le  rovine,  le  Pimplèe  fan  lieti 

Di  lor  canto  i  deserti,  e  l'armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 
Ed  oggi  nella  Troade  inseminata 
Eterno  splende  a*  peregrini  un  loco 
Eterno  per  la  Ninfa  a  cui  fu  sposo 
Giove,  ed  a  Giove  die'  Dardano  figlio 
Onde  fur  Troia  e  Assaraco,  e  i  cinquanta 
Talami,  e  il  regno  della  Giulia  gente. 
Però  che  quando  Elettra  udi  la  Parca 
Che  lei  dalle  vitali  aure  del  giorno 
Chiamava  a*  cori  dell'Eliso,  a  Giove 
Mandò  il  voto  supremo:  E  se,  diceva, 
A  te  fur  care  le  mie  chiome  e  il  viso, 
E  le  dolci  vigilie,  e  non  mi  assente 


Premio  miglior  la  volontii  de'  fati. 
La  morta  amica  almen  guarda  dal  cielo 
Onde  d'Elettra  tua  re&^ti  la  fama. 
Cosi  orando  moriva.  E  ne  gemea 
L'Olimpio;  e  l'imniorlal  capo  accennando 
Pioveva  da'  crini  ambrosia  su  la  Ninfa, 
E  fé'  sacro  quel  corpo  e  la  sua  tomba. 
Ivi  posò  Erittonio,  e  dorme  il  giusto 
Cenere  d*Ilo;  ivi  l'Iliache  donne 
Sciogliean  le  chiome,  indarno,  ahi!  depre- 

[cando 
Da'  lor  mariti  Timminente  fato; 
Ivi  Cassandra,  allor  che  il  Nume  in  petto 
Le  fea  parlar  di  Troia  il  di  mortale, 
Venne;  e  all'ombre  cantò  carme  amoroso, 
E  guidava  i  nepoti,  e  l'amoroso 
Apprendeva  lamento  a' giovinetti; 
E  dicea  sospirando:  Oh  se  mai  d'Argo, 
Ove  al  Tidide  e  di  Laerte  al  figlio 
Pascerete  i  cavalli,  a  voi  permetta 
Ritomo  il  cielo,  invan  la  patria  vostra 
Cercherete  !  Le  mura,  opra  di  Febo, 
Sotto  le  lor  reliquie  fumeranno. 
Ma  i  Penati  di  Troia  avranno  stanza 
In  queste  tombe;  che  de'  Numi  è  dono 
Servar  nelle  miserie  altero  nome. 
£  voi,  palme  e  cipressi,  che  le  nuore 
Piantan  di  Priamo,  e  crescerete,  ahi  presto] 
Di  vedovili  lagrime  inafliati. 
Proteggete  i  miei  padri:  a  chi  la  scure 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondi 
Men  si  dorrà  di  consanguinei  lutti, 
E  santamente  toccherà  l'altare. 
Proteggete  i  miei  padri. 

Un  dì  vedrete 
Mendico  un  cieco  errar  sotto  le  vostre 
Antichissime  ombre,  e  brancolando. 
Penetrar  negli  avelli,  e  abbracciar  l'urne 
E  interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti,  e  tutta  narrerà  la  tomba 
Uio  raso  due  volte  e  due  risorto 
Splendidamente  su  le  mule  vie 
Per  far  più  bello  l'ultimo  trofeo 
Ai  fatati  Pelidi. 

Il  sacro  Vate, 
Placando  quelle  afflitte  alme  col  canto, 
I  pi   nei  Argivi  eternerà  per  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano. 
E  tu,  onore  di  pianti,  Ettore,  avrai 
Ove  fìa  santo  e  lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versalo,  e  finché  il  sole 
Risplenderà  su  le  sciagure  umane. 
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Delle  tragedie  del  Foscolo  abbiamo  detto  altróve,  ma  non  si  può  tacere 
né  delle  odi  che  sono  di  greca  perfezione,  né  del  carme  Le  Grazie;  i  suoi 
sonetti  poi  sono  mirabili  per  il  vigore  e  l'efficacia;  bellissimo  quello  a 
Zacinto. 

Il  carme  Le  Grazie  fu  principiato  a  comporre  quando  il  Canova, 
nella  villa  di  Bellosguardo  presso  Firenze,  scolpiva  la  statua  di  Venere,  e 
il  poeta  esalta  le  Grazie  come  divinità  che,  seguendo  la  conchiglia  marina 
che  trasporta  la  dea  Venere,  vengono  a  far  sentire  la  loro  potenza  educa- 
trice e  civilizzatrice  alla  terra. 


A  Zacinto,  sua  patria.  Le  t"e  limpide  nubi  e  le  tue  fronde 

L'inclito  Terso  di  Colui  che  Tacque 

Né  più  inai  toccherò  le  sacre  sponde  Cantò  fatali,  ed  il  diverso  esiglio, 

Ove  il  mio  corpo  fanciulletto  giacque,  '  Per  cui  bello  di  fama  e  di  sventura 

Zacinto  mia,  che  te  specchi  nell'onde  Baciò  la  sua  petrosa  Itaca  Ulisse. 

Del  greco  mar,  da  cui  vergine  nacque  Tu  non  altro  che  il  canto  avrai  del  figlio. 

Venere,  e  fea  quelle  isole  feconde  0  materna  mia  terra:  a  noi  prescrìsse 

Col  suo  primo  sorriso,  onde  non  tacque  II  fato  illacrimata  isepoltura. 


DalPodiabile  nevrosi  si  schermì  il  vicentino  Zanella  (1820-88)  ma  per 
cadere  nella  anemia,  con  un  classicismo  da  seminario  e  con  veneta  prodi- 
gaUtà.  Me  lo  perdonino  i  compatrioti  che  lo  elevarono  fra  i  sovrani. 

Fedele  alle  credenze  positive,  ammira  il  progresso,  ma  se  ne  sgomenta. 
Si  attende  alla  sbrigliata  scienza  e  con  versi  di  ridente  brevità  celebrò 
una  conchiglia  fossile. 

Volle  tentare  qualche  novità  di  metro,  con  idealità  singolari,  imma- 
gini miti. 

Ippolito  Pindemonte  di  Verona  (1753-1828),  cantando  sempre  la  beltà 
savia  e  la  virtù  gentile^  lasciò  molte  poesie,  tragedie  e  un  poema  eroico  (la 
Gibilterra  salvata),  canzoni,  sermoni,  epistole  ;  ma  fu  poeta  mediocre,  seb- 
bene certa  sua  dolce  malinconia  possa  piacere.  Rispose  con  un  nobile  carme 
ai  Sepolcri  del  Foscolo,  richiamandolo  ai  sentimenti  religiosi.  Tradusse 
V  Odissea  di  Omero.  L'ode  alla  Malinconia^  forse  rimarrà  sola  di  tant« 
cose  che  egli  scrisse  : 

Fonti  e  colline  Vi  miglior  dono 

Chiesi  agli  Dei:  Yommene  altier: 
M'udirò  al  fine,  D'un'alma  pura, 

Pago  io  vivrò.  Che  la  bellezza 

Né  mai  quel  fonte  DeUa  Natura 

Co'  desir  miei,  Gusta  e  del  Ver. 
Né  mai  quel  monte  Né  può  di  tempre 

Trapasserò.  Cangiar  mio  fato: 

Gli  onor  che  sono?  Dipinto  sempre 

Che  vai  ricchezza?  11  ciel  sarà. 
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Ritoraeranno 
I  fior  nel  prato 
Sin  che  a  me  Tanno 
Ritornerà. 

Melanconia, 
Ninfa  gentile» 
La  vita  mia 
Consegno  a  te. 

I  tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a  vile, 
Ai  piacer  veri 
Nato  non  è. 

0  sotto  un  faggio 
Io  ti  ritrovi 
Al  caldo  raggio 
Di  bianco  ciel; 

Mentre  il  pensoso 
Occhio  non  movi 
Dal  frettoloso 
Noto  ruscel: 

0  che  ti  piaccia 
Di  dolce  Luna 
L*argenlea  faccia 
Amoreggiar  ; 

Quando  nel  petto 
La  Notte  bruna 
Slilla  il  diletto 
Del  meditar: 

Non  rimarrai, 
No,  tutta  sola; 
Me  ti  vedrai 
Sempre  vicin. 

Oh  come  è  bello 
Quel  di  viola 
Tuo  manto,  e  quello 
Sparso  tuo  crin! 


PIÙ  dell'attorta 
Chioma,  e  del  manto 
Che  roseo  porta 
La  Dea  d*Amor; 
E  del  vivace 
Suo  sguardo,  oh  quanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Contemplator  ! 
Mi  guardi  amica 
La  tua  pupilla 
Sempre,  o  pudica 
Ninfa  gentil; 
£  a  te  soave 
Ninfa  tranquilla, 
Fia  sacro  il  grave 
Nuovo  mio  stil. 


ItaUa  nel  1796. 

Italia,  Italia,  i  tuoi  ben  colti  campi 
Preda  or  son  fatti  a  miserando  scempio 
Di  aspra  guerra,  che  avvien  rabida  av- 

[vampi 
Fra  monarca  ostinato  e  popol  empio. 

Ma  tu  frattanto,  al  balenar  de' lampi. 
Cieca  ognor  su  Taltrui  funesto  esempio, 
Tutto  soffri,  non  t*armi,  e  non  t'accampi 
Ma  sbigottita  taci  e  corri  al  tempio. 

In  te  al  fragor  di  bellicosa  tromba 
Ogni  terra,  o  cittade  o  municipio 
Di  querele  e  di  pianto  alto  rimbomba. 

Misera  Italia!  a  far  di  te  mancipio 
Un  novello  Annibal  gallico  piomba 
Ma  son  cenere  ed  ombra  un  Fabio,  un 

[Scipio» 


Cesare  Arici  di  Brescia  (1782-1836),  mediocre  nella  lirica,  infelice  nel- 
Tepopea,  fu  buon  didascalico:  nella  Pastorizia  trattò  egregiamente  un 
umile  soggetto. 

Egli  è  come  l'ultimo  e  degno  rappresentante  di  quella  scuola  di  poeti 
didascalici  del  Lombardo  e  del  Veneto,  fra  cui  si  annoverano  lo  Spolve- 
rini, il  Barbieri  e  il  Mascheroni. 

Pietro  Giordani,  faticosissimo  elaboratore  di  periodi  classici,  ma  capace 
di  gustare  la  semplicità,  che  sempre  raccomandava  (:20j,  è  a  dolere  abbia 


(20)  Al  Bianchetti  scrive;  <I  pensieri, 
anche  più  sublimi,  e  forse  questi  ancor 
più,  amano  di  essere  espressi  con  tutta 
semplicità;  semplicità  non  solo  nella 
scelta  de'  vocaboli,  ma  anche  nella  gia- 


citura di  essi  :  il  che  dà  lucentezza  al  con- 
cetto, e  lo  fa  penetrare  più  presto.  L*U80 
dei  vocaboli  ovvj  e  la  collocazione  loro 
più  naturale  non  scema  niente  né  alla 
forza,  né  alla  dignità  dello  stile»  né  alla 
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consumato  tanta  maestria  in  nulla  di  grande  e  di  notevole;  e  condtaeew  al 
vezzo  retorico  e  sofistico  dell'esagerazione;  la  quale  si  può  dire  U  carattere 
della  scuola  del  Monti.  I  suoi  panegirici  hanno  tuttavia  molti  pregi,  massime 
quelli  che  partano  di  arte  e  di  artisti.  In  quello  a  Napoleone  disse  acerbe 
verità.  Bel  lavoro  saria  stato  quella  storia  della  lingua,  che  egli  proponeasi 
con  queste  parole  : 


Io  voglio  cominciare  dal  1250  e  venire 
al  1800.  La  lingua  la  considero  come  uno 
specchio,  dove  ai  riverberano  e  donde  poi 
si  riflettono  tutti  i  costumi,  le  passioni,  i 
casi  d*una  nazione;  poiché,  mediante  la 
lingua,  tutti  i  pensieri  (semplici  e  com- 
posti) si  concepiscono  e  si  esprimono.  Io 
voglio  dunque  nelle  variazioni  della  lingua 
trovare  di  mano  in  mano  per  350  anni  la 
spia  di  tutte  le  variazioni,  non  solo  delle 
rumorose,  notate  nelle  storie,  ma  delle 

La  differenza  tra  il  retore  e  Tuomo  di  cuore  appare  nei  giudìzj.  Isabella 
Teotochi  Albrizzi,  coltissima  dama  veneziana,  descriveva  le  opere  di 
scultmtt  e  plastica  di  Antonio  Canova,  e  fra  queste  la  Venere.  Il  Giordani 
le  scrisse  : 


più  intime  ed  inosservate  che  accaddero 
alla  nostra  nazione.  E  considerando  poi 
la  lingua  ridotta  a  stile,  come  una  delle 
arti  imitatrici,  voglio  colle  variazioni  na- 
zionali esplicare  i  mutamenti  successivi 
dello  stile.  Le  guerre,  il  commercio,  le 
sètte  filosofìche  e  le  religiose,  le  mode, 
tutto  altera  la  lingua  e  lo  stile  nei  popoli, 
come  le  età  e  le  passioni,  e  gli  accidenti 
negli  individui. 


Come  mai  potrebb*ella  credere  che  o  io 
o  nessun  altro  fossimo  peggio  di  que*  vec- 
chioni d*Omero,  nei  quali  pure  poteva 
tanto  la  bellezza  della  Greca,  che  le  per- 
donavano la  guerra  lunga  e  tanto  danno 

Foscolo  pure  le  scriveva: 

Di  ciò  voglio  amorevolmente,  anzi  amo- 
rosissimamente avvertirvi;  non  pubblicate 
un*unica  sìllaba  sulla  fede  degli  altri;  ri- 
cavate il  vero  dal  vostro  cuore,  dal  vostro 
ingegno,  dagli  occhi  vostri.  E  che  si  dirà 
se  voi  stamperete  la  descrizione  d*una 
statua,  la  quale  iB>n  è  stata  esaminata  da 
voi?  Credetemi;  gli  scritti  non  vivono  se 
non  quando  portano  seco  certa  equità  di 


della  sua  patria  ?  Oh  la  sua  Elena,  come 
questa  di  Canova,  diletta  e  consola  e  in- 
namora e  non  porta  ruina.  Chi  dunque 
potrebbe  voler  farle  il  severo,  cioè  il  gotico 
0  Tingiusto,  e  direi  Tempio  ? 


giudizio  e  vigor  di  passione,  prodotti  dalla 
verità.  I  vostri  amici  vi  loderanno  pur 
sempre;  vi  loderanno  certo,  ma  non 
quando  voi  non  gli  udrete:  se  non  che 
bisogna  temere  il  giudi/.io  degli  ignoti.  Ah 
se  voi  poteste  dare  una  corsa  sino  a  Fi- 
renze! nessuno  allora  potrebbe  parlare 
della  Venere  più  degnamente  di  voi. 


A  Recanati,  piccola  città  delle  Marche,  nacque  Giacomo  Leopardi  nel 
1798  da  agiata  famiglia,  che  possedeva  ricchissima  biblioteca.  Suo  padre, 
letterato  austero,  non  gli  fece  dar  altra  educazione  che  la  domestica;  ma 


stessa  magniloquenza  e  pienezza  del  suono. 
Lo  vedrà  ne*  più  perfetti  scrittori  greci  e 
francesi  ;  e  nella  nostra  lingua  Tavrà  ve- 
duto nel  Giambullari,  e  più  ancora  nelle 
Vite  de'  Santi  Padri,  che  sono  la  più  bella 
prosa  italiana... 
Voglio  prendere  sicurtà   a  raccoman- 


darle sopra  tutte  le  cose  la  chiarezza,  la 
facilità,  la  semplicità  e  la  collocazione 
naturale  e  piana,  e  Tallontanarsì  dalle  in- 
versioni, che  possono  talora  (ma  ben  raro) 
essere  belle  e  necessarie,  se  pur  abbiano 
potentissime  ragioni  ». 
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a  quindici  anni  Giacomo  era  già  un  portento  di  sapere  ;  dotto  di  greco  e 
latino  a  segno  di  commentare  gli  autori  più  difficili,  e  fin  di  comporre  un 
inno,  che  gli  eruditi  credettero  antico;  come  fu  creduta  del  trecento  una 
da  lui  finta  relazione  d'un  maitirio  di  Santi  Padri.  Eppure  in  paese  nes- 
suno lo  curava  ;  fuori  nessuno  lo  conosceva.  Struggendosi  del  desiderio  di 
rinomanza,  scrisse  a  Pietro  Giordani,  e  questi  ne  indovinò  il  valore,  e  spoglio 
delle  invidie  troppo  consuete  ai  già  celebri,  lo  confortò,  lo  ammirò,  lo  fece 
conoscere  ai  più  famosi  d'allora.  Sventuratamente  il  Giordani  poteva  inva- 
ghirlo della  forma,  non  istillargli  idee  ;  e  tutto  fu  in  persuadergli  lo  studio 
e  l'imitazione  dei  classici;  invece  di  istillargli  benevolenza,  al  giovane  ine- 
sperto parlava  sempre  di  mondacelo,  di  tempacci,  e  <  Sappiamo  sopportare 
tacendo,  e  andare  dal  doloroso  silenzio  breve  all'  insensibile  riposo  etemo. 
Credimi...  un  buono  e  brav'uomo  è  un'eccezione  casuale  e  mostruosa  >.  Ma 
forse  fu  esagerata  la  parte  che  ebbe  il  Giordani  nel  jruastar  l'animo  del  Leo- 
I)ardi,  il  quale  già  negli  scrittori  greci,  e  anclie  nei  moderni  stranieri,  aveva 
attinto  il  veleno  dello  scetticismo.  Il  gio\inetto,  a  forza  di  studio,  si  logorò  in 
modo,  che  diceva  non  far  movimento,  non  passar  istante  senza  dolore.  Dal- 
l'assolutezza patema  a  fatica  ottenne  di  veder  Roma.  Colà  i  grandi  eruditi 
lo  consultavano,  ma  essi  sapevano  trar  nuove  faville  dai  materiali  ch'egli 
raccoglieva.  Ivi  pure  scontento  degli  uomini,  di  se,  del  mondo,  cercava 
qualche  impiego,  e  mai  noi  consegui;  a  Milano  stette  a  lavorare  in  casa 
del  librajo  Stella;  e  intanto  diede  fuori  poesie,  che  ringiovanivano  le  foraie 
di  Dante  e  Petrarca.  Il  Monti,  il  Perticari,  il  Maj,  fortunatissimo  indaga- 
tore di  manoscritti  antichi,  gli  profondeano  elogi:  ma  deh!  avesse  avuto 
chi  lo  elevasse  a  quell'alfetto  delle  alte  cose  ch'è  principio  della  poesia, 
alla  superna  destinazione  deiruomo,  agli  eccelsi  fini  della  letteratura,  alla 
santificazione  per  mezzo  del  dolore. 

Nelle  ricordanze  pensa  alla  sua  prima  fanciullezza,  e  già  nel  primo 
giovani!  tumulto 

Di  coslumì,  d'angoscia  e  di  desìo 
Morte  chiamai  più  volte. 

Nella  palinodia  diretta  al  marchese  Capponi,  si  piglia  betfa  degli  sperati 
progressi  : 

Fortunati  color  che  mentre  io  scrivo  Della  cara  nutrice  ogni  fanciullo 

Miagolanti  nelle  braccia  coglie  Quanto  peso  di  sai,  quanto  di  carni 

La  levatrice,  a  cui  veder  s'aspetta  E  quante  moggie  di  farina  inghiotta 

Quei  sospirati  dì  quando  per  lunghi  II  patrio  borgo  in  ciascun  mese  e  quanti 

Studj,  fia  noto  e  imprenderà  col  latte  In  ciascun  anno  partoriti  e  morti. 

Il  sabato  non  gli  rammenta  la  solennità  del  domani,  bensì  la  squilla 
dà  segno  della  festa  che  viene  e  i  fanciulli  di  qua  e  di  là  saltando  fanno 
lieto  rumore:  g^^g^^  ^j  ^^^^  ^  jj  ^^j.^  gradito  giorno 

Pien  di  speme  e  di  gioja: 
Doman  tristezza  e  noja 
Recheran  Tore,  ed  al  travaglio  usato 
,  Ciascuno  in  suo  pensier  farà  ritorno. 
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Così  quest'  ingegno,  uno  de'  più  nobili  che  Tltalia  abbia  prodotti,  passò 
gemendo  sulle  miserie  della  vita,  sbeifeggiando  le  follie  e  le  generosità, 
bestemmiando  i  vizj  degli  uomini,  non  conoscendo  le  virtù;  in  lotta  coi 
dolori  proprj  e  colla  sconoscenza  del  mondo,  senza  speranza  nella  vita 
di  là,  sinché  giovane  morì  nel  1837  (i21).  Italia  lo  colloca  fra  i  migliori  suoi 
scrittori  antichi,  mentre  avea  potenza  di  seder  fra  i  primi  moderni  {22). 


All'Italia. 

Leopardi 
0  patria  mia,  vedo  le  mura  e  gli  archi 
E  le  colonne  e  i  simulacri  e  Terme 
Torri  degli  avi  nostri, 
Ma  la  gloria  non  vedo, 
Non  vedo  il  lauro  e  il  ferro  ond'eran  carchi 
I  nostri  padri  antichi.  Or  fatta  inerme, 
Nuda  la  fronte  e  nudo  il  petto  mostri. 
Oimè  quante  ferite, 

Che  lividor,  che  sangue!  oh  qual  ti  veggio. 
Formosissima  donna!  Io  chiedo  al  cielo 
E  al  mondo  :  Dite  dite  ; 
Chi  la  ridusse  a  tale  ?  E  questo  è  peggio. 
Che  di  catene  ha  carche  ambe  le  braccia  ; 
Si  che  sparte  le  chiome  e  senza  velo 
Siede  in  terra  negletta  e  sconsolata. 
Nascondendo  la  faccia 
Tra  le  ginocchia,  e  piange. 
Piangi,  che  ben  hai  donde,  Italia  mia. 
Le  genti  a  vincer  nata 
E  nella  fausta  sorte  e  nella  ria. 


Se  fosser  gli  occhi  tuoi  due  fonti  vive. 
Mai  non  potrebbe  il  pianto 
Adeguarsi  al  tuo  danno  ed  allo  scorno  ; 
Che  fosti  donna,  or  sei  povera  ancella. 
Chi  di  te  parla  o  scrive. 
Che,  rimembrando  il  tuo  passato  vanto, 
Non  dica  :  già  fu  grande,  or  non  è  quella  ? 
Perchè,  perchè?  dov*ò  la  forza  antica. 
Dove  l'armi  e  il  valore  e  la  costanza? 
Chi  ti  discinse  il  brando  ? 
Chi  ti  tradì  ?  qual  arte  o  qual  fatica 
0  qual  tanta  possanza 
Valse  a  spogliarti  il  manto  e  Tauree  bende? 
Come  cadesti  o  quando 
Da  tanta  altezza  in  così  basso  loco? 
Nessun  pugna  per  te?  non  ti  difende] 
Nessun  de*tuoi?  L*armi,qua  Tarmi:  io  solo 
Combatterò,  procomberò  sol  io. 
Dammi,  o  ciel,  che  sia  foco 
AgTitalici  petti  il  sangue  mio. 

Dove  sono  i  tuoi  figli?  odo  suon  d*armi 
E  di  carri  e  di  voci  e  di  timballi  : 
In  estranie  contrade 


(21)  Fra  le  braccia  di  Antonio  Ranieri, 
autore  di  romanzi  e  di  storie.  Da'  costui 
Prolegomeni  di  una  introduzione  allo  studio 
della  scienza  storica  (1844)  togliamo  questo 
brano  : 

«  Una  gran  peste  del  secolo,  dopo  la 
calunnia,  è  l'intolleranza.  Il  che,  se  mai 
paresse  strano  ad  alcuno,  io  lo  prego  di 
considerare  sinceramente  quel  che  ora 
segue  a  chiunque  si  consiglia  di  annun- 
ziare un'opinione,  che  sìa  al  di  là  o  al  di 
qua  dell'opinione  corrente.  Forse  che  gli 
si  lascia  spazio  di  ragionarla,  o  di  sola- 
mente concluderne  l'esposizione?  Peggio 
di  ogni  bargello  e  d'ogni  sant'uffizio, si  leva 
un  grido  di  saccenti  e  d'effemeridi  d'ogni 
maniera,  che  gli  ferma  la  lingua  nella 
bocca  e  la  penna  nella  mano.  E  il  me- 
schino ne  avrà  buon  mercato,  se  studierà 
d'ottener  col  silenzio  l'oblio,  insino  che  la 
tempesta  vada  a  scaricarsi  colla  stessa  furia 
sopra  un  nuovo  delinquente...  Uno  dei 
modi  più  usitati  di  ridurre  al  silenzio  un 
qualunque  onesto  scrittore,  è  l'accusarlo. 


alla  lettura  del  suo  primo  periodo,  d'ap- 
partenere a  un  sistema  anatomizzato.  Se 
il  periodo  comincia  dalla  parola  universo, 
si  chiude  il  libro,  e  si  sentenzia  l'autore 
per  panteista.  Se  dalla  parola  Dio,  si 
chiude  il  libro,  e  si  sentenzia  l'autore  per 
deista.  Se  si  nomina  la  ragione,  n'è  gridato 
razionalista:  se  l'idea,  idealista:  se  il 
senso,  sensualista.  Strascinato  come  tale 
innanzi  all'inesorabile  corte  dell'univer- 
sale, di  cui  ninno  ardisce  più  di  negare  la 
giurisdizione,  s'è  chiamato  a  render  conto 
di  tutti  gTinnumerabili  errori  della  scuola 
cui  s*ò  o  inconsideratamente  o  calunnio- 
samente accusato  d'appartenere.  Se  questa 
nuova  insania  dura,  vi  sarà  più  speranza 
di  trovare  il  vero?  » 

(22)  Il  Giusti  scriveva  al  Vieusseux: 
«  Mandatemi  le  opere  del  Leopardi,  seb- 
bene quel  disperare  di  tutto  mi  faccia 
freddo  e  sgomento.  Questa  razza  di  lette- 
ratura ha  un  che  di  forte  e  di  tremendo, 
ma  è  da  solitarj.  da  gente  spietata  con 
se  stessa  e  coi  suoi  compagni  di  vita  »• 
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Pugnano  i  tuoi  figliuoli. 

Attendi,  Italia,  attendi.  Io  veggio,  o  panni, 

Un  fluttuar  di  fanti  e  di  cavalli, 

E  fumo  e  polve,  e  luccicar  di  spade 

Come  tra  nebbia  lampi. 

Né  ti  conforti?  e  i  tremebondi  lumi 

Piegar  non  soffri  al  dubitoso  evento  ? 

A  che  pugna  in  quei  campi 

L*itala  gioventude?  0  numi,  o  numi! 

Pugnan  per  altra  terra  itali  acciari. 

Oh  misero  colui  che  in  guerra  è  spento. 

Non  per  li  patrj  lidi  e  per  la  pia 

Consorte  e  i  figli  cari. 

Ma  da  nemici  altrui, 

Per  altra  gente,  e  non  può  dir  morendo: 

Alma  terra  natia. 

La  vita  che  mi  desti  ecco  ti  rendo. 

Oh  venturose  e  care  e  benedette 
L*antiche  età,  che  a  morte 
Per  la  patria  correan  le  genti  a  squadre; 
E  voi  sempre  onorate  e  gloriose, 
0  tessaliche  strette. 

Dove  la  Persia  e  il  fato  assai  men  forte 
Fu  di  poc'alme  franche  e  generose! 
Io  credo  che  le  piante  e  i  sassi  e  Tonda 
E  le  montagne  vostre  al  passeggiere 
Con  indistinta  voce 
Narrin  siccome  tutta  quella  sponda 
Coprir  le  invitte  schiere 
De*  corpi  ch'alia  Grecia  eran  devoti. 
Allor,  vile  e  feroce, 
Serse  per  l'Ellesponto  si  fuggia, 
Fatto  ludibrio  agli  ultimi  nepoti; 
E  sul  colle  d'Antela,  ove  morendo 
Si  sottrasse  da  morte  il  santo  stuolo, 
Simonide  salia. 
Guardando  Tetra  e  la  marina  e  il  suolo. 

E  di  lacrime   sparso  ambe  le  guance, 
E  il  petto  ansante,  e  vacillante  il  piede, 
Toglieasi  in  man  la  lira: 
Beatissimi  voi. 

Ch'offriste  il  petto  alle  nemiche  lance 
Per  amor  di  costei  ch'ai  Sol  vi  diede; 
Voi  che  la  Grecia  cole,  e  il  mondo  ammira. 
NelTarmi  e  ne'  perigli 
Qual  tanto  amor  le  giovanette  menti, 
Qual  nelTacerbo  fato  amor  vi  trasse? 
Come  si  lieta,  o  figli, 
L*ora  estrema  vi  parve,  onde  ridenti 
Correste  al  passo  lacrimoso  e  duro? 
Parca  ch'a  danza  e  non  a  morte  andasse 
Ciascun  de*  vostri,  o  a  splendido  convito  : 
Ma  v*attendea  lo  scuro 
Tartaro,  e  Tonda  morta; 


Nò  le  spose  vi  foro  o  i  figli  accanto 

Quando  su  l'aspro  lito 

Senza  baci  moriste  e  senza  pianto. 

Ma  non  senza  de*  Persi  orrida  pena 
Ed  immortale  angoscia. 
Come  lion  di  tori  entro  una  mandra 
Or  salta  a  quello  in  tergo  e  sì  gli  scava 
Con  le  zanne  la  schiena, 
Or  questo  fianco  addenta  or  quella  coscia, 
Tal  fra  le  Perse  torme  infuriava 
L*ira  de*  greci  petti  e  la  virtute. 
Ve*  cavalli  supini  e  cavalieri; 
Vedi  intralciare  ai  vinti 
La  fuga  i  carri  e  le  tende  cadute, 
E  correr  fra'  primieri 
Pallido  e  scapigliato  esso  tiranno; 
Ve*  come  infusi  e  tinti 
Del  barbarico  sangue  i  greci  eroi. 
Cagione  ai  Persi  d'infinito  affanno, 
A  poco  a  poco  vinti  dalle  piaghe, 
L'un  sopra  Taltro  cade.  Oh  viva,  oh  viva, 
Beatissimi  voi 
Mentre  nel  mondo  si  favelli  o  scriva. 

Prima  divelte,  in  mar  precipitando, 
Spente  nell'imo  strideran  le  stelle. 
Che  la  memoria  e  il  vostro 
Amor  trascorra  o  scemi. 
La  vostra  tomba  ò   un'ara;  e  qua  mo- 

[strando 
Verran  le  madri  ai  parvoli  le  belle 
Orme  del  vostro  sangue.  Ecco  io  mi  prostro, 
0  benedetti,  al  suolo, 
E  bacio  questi  sassi  e  queste  zolle. 
Che  fien  lodate  e  chiare  eternamente 
Dall'uno  all'altro  polo. 
Deh  foss'io  pur  con  voi  qui  sotto,  e  molle 
Fosse  del  sangue  mio   quest'alma  terra: 
Che  se  il  fato  è  diverso,  e  non  consente 
Ch'io  per  la  Grecia  e  i  moribondi  lumi 
Chiuda  prostrato  in  guerra. 
Così  la  vereconda 

Fama  del  vostro  vate  appo  i  futuri 
Possa,  volendo  i  numi. 
Tanto  durar  quanto  la  vostra  duri. 

n  sabato  del  villaggio. 

La  donzelletta  vien  dalla  campagna. 
In  sul  calar  del  sole. 
Col  suo  fascio  delTerba  ;  e  reca  in  mano 
Un  mazzolin  di  rose  e  di  viole. 
Onde,  siccome  suole. 
Ornare  ella  si  appresta 
Dimani,  al  dì  di  festa,  il  petto  e  il  crine. 
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Siede  con  le  vicine 

Su  la  scala  a  filar  la  vecchierella, 

Incontro  là  dove  si  perde  il  giorno; 

E  novellando  vien  del  suo  buon  tempo, 

Quando  ai  dì  della  festa  ella  si  ornava, 

Ed  ancor  sana  e  snella 

Solea  danzar  la  sera  intra  di  quei 

Gh*ebbe  compagni  dell'età  più  bella. 

Già  tutta  Tarla  imbruna, 

Torna  azzurro  il  sereno,  e  toman  Tombre 

Giù  da*  colli  e  da'  tetti, 

Al  biancheggiar  della  recente  luna. 

Or  la  squilla  dà  segno 

Della  festa  che  viene  ; 

Ed  a  quel  suon  diresti 

Che  il  cor  si  riconforta. 

I  fanciulli  gridando 

Su  la  piazzuola  in  frotta, 

E  qua  e  là  saltando. 

Fanno  un  lieto  romore  ; 

E  intanto  riede  alla  sua  parca  mensa. 

Fischiando,  il  zappatore, 

E  seco  pensa  al  dì  del  suo  riposo. 

Poi  quando  intorno  è  spenta  ogni  altra 
E  tutto  l'altro  tace,  [face, 

Odi  il  martel  picchiare,  odi  la  sega 
Del  legnajuol,  che  veglia 
Nella  chiusa  bottega  alla  lucerna, 
E  s'affretta  e  s^adopra 
Di  fornir  l'opra  anzi  il  chiarir  dell'alba. 

Questo  di  sette  è  il  più  gradito  giorno, 
Pien  di  speme  e  di  gioja: 
Diman  tristezza  e  noja 
Recheran  l'ore,  ed  al  travaglio  usato 
Ciascuno  in  suo  pensier  farà  ritomo. 

Garzoncello  scherzoso, 
Cotesta  età  fiorita 

È  come  un  giorno  d'allegrezza  pieno. 
Giorno  chiaro,  sereno, 
Che  precorre  alla  festa  di  tua  vita. 
Godi,  fanciullo  mìo;  stato  soave, 
Stagion  lieta  è  cotesta. 
Altro  dirti  non  vo';  ma  la  tua  festa 
Ch'anco  tardi  a  venir  non  ti  sia  grave. 

Scherzo. 

Quando  fanciullo  io  venni 
A  pormi  con  le  Muse  in  disciplina, 
L'una  di  quelle  mi  pigliò  per  mano  ; 
E  poi  tutto  quel  giorno 
La  mi  condusse  intorno 
A  veder  l'officina. 
Mostrommi  a  parte  a  parte 


Gli  strumenti  dell'arte, 
E  i  servigi  diversi 
A  che  ciascun  di  loro 
S'adopra  nel  lavoro 
Delle  prose  e  de'  versi. 
Io  mirava,  e  chiedea  : 

—  Musa,  la  lima  ov'è  ?  »  Disse  la  Dea  : 

—  La  lima  è  consumata  ;  or  facciam 
Ed  io  —  Ma  di  rifarla  [senza  >. 
Non   vi    cai    (soggiungea)   quand'ella    è 

[stanca?  > 
Rispose:  —  Massi  a  rifar,  ma  il  tempo 

manca  >. 

La  Moda  e  la  Morte. 

Moda,  Madama  Morte,  madama  Morte  ! 

Morte.  Aspetta  che  sia  l'ora,  e  vetro 
senza  che  tu  mi  chiami. 

Moda.  Madama  Morte  ! 

Morte.  Vattene  col  diavolo.  Verròquando 
tu  non  vorrai. 

Moda.  Come  se  io  non  fossi  immortale  ! 

Morte,  Immortale?  Passato  ò  già  più 
che'l  millesim'  anno  che  son  finiti  i  tempi 
degl'immortali. 

Moda.  Anche  madama  petrarcheggia 
come  fosse  un  lirico  itaHano  del  cinque  o 
dell'ottocènto  V 

Morte.  Ho  care  le  rime  del  Petrarca, 
perchè  vi  trovo  il  mio  Trionfo,  e  perchè 
parlano  di  me  quasi  dapertutto.  Ma  in 
somma  levamiti  d'attorno. 

Moda.  Via,  per  l'amore  che  tu  porti  ai 
sette  vizj  capitali,  fermati  tanto  o  quanto, 
e  guardami. 

Mvrtf.  Ti  guardo. 

Moda,  Non  mi  conosci? 

Morte.  Dovresti  sapere  che  ho  mala 
vista,  e  che  non  posso  usare  occhiali, 
perchè  gl'Inglesi  non  ne  fanno  che  mi 
valgano,  e  quando  ne  facessero,  io  non 
avrei  dove  me  gl'incavalcassi. 

Moda,  Io  sono  la  Moda,  tua  sorella. 

Morte.  Mia  sorella? 

Moda.  Sì  :  non  ti  ricordi  che  tutte  e  due 
siamo  nate  dalla  Caducità? 

Morte.  Che  m'ho  a  ricordare  io,  che  sono 
nemica  capitale  della  memoria? 

Moda.  Ma  io  me  ne  ricordo  bene;  e  so 
che  l'una  e  l'altra  tiriamo  parimente  a 
disfare  e  a  rimutare  di  continuo  le  cose 
quaggiù,  benché  tu  vadi  a  questo  effetto 
per  una  strada  e  io  per  un*altra. 
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Morte,  In  caso  che  tu  non  parli  col  tuo 
pensiero  o  con  persona  che  tu  abbi  dentro 
alla  strozza,  alza  più  la  voce  e  scolpisci 
meglio  le  parole  ;  che  se  mi  vai  borbot- 
tando fra'  denti  con  quella  vocina  da  re- 
gnatelo, io  t'intenderò  domani,  perchè 
Tudito,  se  non  sai,  non  mi  serve  meglio 
che  la  7ista. 

Moda.  Benchèsia  contrario  alla  costuma- 
tezza, e  in  Francia  non  si  usi  di  parlare 
per  essere  uditi,  perchè  pure  siamo  sorelle, 
etra  noi  possiamo  fare  senza  troppi  rispetti, 
parlerò  come  tu  vuoi.  Dico  che  la  nostre 
natura  e  usanza  comune  è  di  rinnovare 
continuamente  il  mondo:  ma  tu  fino  dal 
principio  ti  gittasti  alle  persone  e  al 
sangue:  io  mi  contento  per  lo  più  delle 
barbe,  dei  capelli,  degli  abiti  delle  masse- 
rizie, dei  palazzi  e  di  cose  tali.  Ben  è  vero 
che  io  non  sono  però  mancata  e  non  manco 
di  fare  parecchi  giuochi  da  paragonare  ai 
tuoi,  come  verbigrazia  sforacchiare  quando 
orecchi,  quando  labbra  e  nasi,  e  strac- 
ciarli colle  bazzecole  che  io  v'appicco  per 
li  fori;  abbruciacchiare  le  carni  degli 
uomini  con  istampe  roventi,  che  io  fo  che 
essi  v'improntino  per  bellezza;  formare  le 
teste  dei  bambini  con  fasciature  e  altri 
ingegni,  mettendo  per  costume  che  tutti 
gli  uomini  del  paese  abbiano  a  portare  il 
capo  di  una  figura,  come  ho  fatto  in  Ame- 
rica e  in  Asia;  storpiare  la  gente  colle 
calzature  snelle;  chiuderle  il  fiato,  e  fare 
che  gli  occhi  le  scoppino  dalla  strettura 
dei  bustini;  e  cento  altre  cose  di  questo 
andare.  Anzi,  generalmente  parlando,  io 
persuado  e  costringo  tutti  gli  uomini  gen« 
tili  a  sopportare  ogni  giorno  mille  fatiche 
e  mille  disagi,  e  spesso  dolori  e  strazj,  e 
qualcuno  a  morire  gloriosamente  per 
l'amore  che  mi  portano.  Io  non  ti  vo'  dire 
nulla  dei  mali  di  capo,  delle  infreddature, 
delle  flussioni  di  ogni  sorta,  delle  febbri 
quotidiane,  terzane,  quartane  che  gli  uo- 
mini si  guadagnano  per  ubbidirmi,  con- 
sentendo di  tremare  dal  freddo  o  affo- 
gare dal  caldo,  secondo  che  io  voglio, 
difendersi  le  spalle  coi  pannilani,  e  il 
petto  con  quei  di  tela,  e  fare  d'ogni  cosa 
a  mio  modo  ancorché  sia  con  loro  danno. 

Morte.  In  conclusione  io  ti  credo  che 
mi  sii  sorella,  e,  se  tu  vuoi,  l'ho  per  più 
certo  della  morte,  senza  che  tu  me  ne 
cavi  la  fede  del  parrocchiano.  Ma  stando 


cosi  ferma,  io  svengo;  e  però,  se  ti  dà: 
l'animo  di  corrermi  allato,  fa  di  non  vi 
crepare,  perch'io  fuggo  assai,  e  correndo- 
mi potrai  dire  il  tuo  bisogno;  se  no,  a 
contemplazione  della  parentela,  ti  pro- 
metto, quando  io  muoja,  di  lasciarti  tutta, 
la  mia  roba,  e  rimanti  col  buon  anno. 

Moda.  Se  noi  avessimo  a  correre  in- 
sieme il  pallio,  non  so  chi  delle  due  si  vin- 
cesse la  prova,  perchè,  se  tu  corri,  io  vo 
meglio  che  di  galoppo;  e  a  stare  in  un 
luogo,  se  tu  ne  svieni,  io  me  ne  struggo. 
Sicché  ripigliamo  a  correre,  e  correndo,, 
come  tu  dici,  parleremo  dei  casi  nostri. 

Morte.  Sia  con  buon'ora.  Dunque  poiché 
tu  sei  nata  dal  corpo  di  mia  madre,  sana 
conveniente  che  tu  mi  giovassi  in  qualche 
modo  a  fare  le  mie  facceftde. 

Moda.  Io  l'ho  fatto  già  per  l'ad dietro 
più  che  non  pensi.  Primieramente  io,  che 
annullo  o  stravolgo  per  lo  continuo  tutte 
le  altre  usanze,  non  ho  mai  lasciato 
smettere  in  nessun  luogo  la  pratica  di 
morire,  e  per  questo  vedi  che  ella  dura 
universalmente  insino  a  oggi  dal  prin- 
cipio del  mondo. 

Morte.  Gran  miracolo  che  tu  non  abbi 
fatto  quello  che  non  hai  potuto! 

Moda.  Come  non  ho  potuto?  Tu  mostri 
di  non  conoscere  la  potenza  della  moda. 

Morte.  Ben  bene:  di  cotesto  saremo  a 
tempo  a  discorrere  quando  sarà  venuta 
l'usanza  che  non  si  muoja.  Ma  in  questo 
mezzo  io  vorrei  che  tu  da  buona  sorella 
m'aju tassi  a  ottenere  il  contrario  più  fa- 
cilmente e  più  presto  che  non  ho  fatto 
finora. 

Moda.  Già  ti  ho  raccontata  alcuna  delle 
opere  mie,  che  ti  fanno  molto  profitto.  Ma 
elle  sono  baje  per  comparazione  a  queste 
che  io  ti  vo'  dire.  A  poco  per  volta,  ma 
il  più  in  questi  ultimi  tempi,  io  per  favo- 
rirti ho  mandato  in  disuso  e  in  dimenti- 
canza le  fatiche  e  gli  esercizj  che  giovano 
al  ben  essere  corporale,  e  introdottone  o 
recato  in  pregio  innumerabili,  che  ab- 
battono il  corpo  in  mille  modi  e  scorciano 
la  vita.  Oltre  di  questo  ho  messo  nel 
mondo  tali  ordini  e  tali  costumi,  che  la 
vita  stessa,  cosi  per  rispetto  del  corpo 
come  dell'animo,  è  più  morta  che  viva; 
tanto  che  questo  secolo  si  può  dire  con 
verità  che  sia  proprio  il  secolo  della  morte. 
E  quando  che  anticamente  tu  non  avevi 
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altri  poderi  che  fdsse  e  caverne,  dove  tu 
seminavi  ossami  e  polverumi  al  bujo,  che 
sono  semenze  che  non  fruttano;  adesso 
hai  terreni  al  sole,  e  genti  che  si  movono 
e  che  vanno  attorno  co*  loro  piedi,  sono 
roba,  si  può  dire,  di  tua  ragione  libera, 
ancorché  tu  non  le  abbi  mietute,  anzi  su- 
bito che  elle  nascono.  Di  più  dove  per  lo 
addietro  solevi  essere  odiata  e  vituperata, 
oggi,  per  opera  mia,  le  cose  sono  ridotte 
in  termine  che  chiunque  ha  intelletto,  ti 
pregia  e  loda,  anteponendoti  alla  vita,  e 
ti  vuol  tanto  bene  che  sempre  ti  chiama 
e  ti  volge  gli  occhi  come  alla  sua  mag- 
giore speranza.  Finalmente,  perch*io  ve- 
deva che  molti  si  erano  vantati  di  volersi 
fare  immortali,  cioè  non  morire  interi, 
perchè  una  buoiia  parte  di  sé  non  ti  sa- 
rebbe capitata  sotto  le  mani;  io,  quan- 
tunque sapessi  che  queste  erano  ciance,  e 
che,  quando  costoro  o  altri  vivessero  nella 
memoria  degli  uomini,  vivevano,  come 
dire,  da  burla,  e  non  godevano  delia  loro 
fama  più  che  si  patissero  dell*  umidità 
della  sepoltura  ;  ad  ogni  modo  intendendo 
che  questo  negozio  degrimmortaii  ti  scot* 
tava,  perchè  parea  che  ti  scemasse  Tonore 
e  la  riputazione,  ho  levata  via  questa 
usanza  di  cercare  riinmortalità,  ed  anche 
di  concederla  in  caso  che  pure  alcuno  la 
meritasse.  Di  modo  che  al  presente  chiun- 
que si  muoja,  sta  sicura  che  non  ne  resta 
un  briciolo  che  non  sia  morto  ;  e  che  gli 
conviene  andare  subito  sotterra  tutto 
quanto,  come  un  pesciolino  che  sia  tran- 
gugiato in  un  boccone  con  tutta  la  testa 
e  le  lische.  Queste  cose,  che  non  sono 
poche  né  piccole,  io  mi  trovo  aver  fatte 
finora  per  amor  tuo,  volendo  accrescere 
il  tuo  stato  nella  terra,  com'è  seguito.  E 
per  quest'effetto  sono  disposta  a  far  ogni 
giorno  altrettanto  e  più  ;  colla  quale  in- 
tenzione ti  sono  andata  cercando;  e  mi 
pare  a  proposito  che  noi  per  l' avanti 
non  ci  partiamo  dal  fianco  Tuna  dell'altra, 
perchè,  stando  sempre  in  compagnia,  po- 
tremo consultare  insieme  secondo  i  casi, 
e  prendere  migliori  partiti  che  altrimenti, 
come  anche  mandarli  meglio  ad  esecu- 
zione. 

^forte.  Tu  dici  il  vero,  e  cosi  voglio  che 
facciamo. 


Della  gloria. 

(Parla  il  Pàrini).  Ma  io  voglio  che  ta 
abbi  per  indubitato  che,  a  conoscere  per* 
fettamente  i  pregi  di  un*opera  perfetta  o 
vicina  alla  perfezione,  e  capace  veramente 
dell'immortalità,  non  basta  essere  assue- 
fatto a  scrivere  ma  bisogna  saperlo  fare 
quasi  così  perfettamente,  come  lo  scrittore 
medesimo  che  bassi  a  giudicare.  Percioc- 
ché l'esperienza  ti  mostrerà  che,  a  pro- 
porzione che  tu  verrai  conoscendo  più 
intrinsecamente  quelle  virtù  nelle  quali 
consiste  il  perfetto  scrivere,  e  le  difficoltà 
infinite  che  si  provano  in  procacciarle, 
imparerai  meglio  il  modo  di  superare  le 
une  e  di  conseguire  le  altre  ;  in  tal  guisa 
che  ninno  intervallo  e  ninna  differenza 
sarà  dal  conoscerle  all'imparare  e  posse- 
dere il  detto  modo  ;  anzi  saranno  l'una  e 
l'altra  una  cosa  sola.  Di  maniera  che 
l'uomo  non  giunge  a  poter  discernere  e 
gustare  compiutamente  l'eccellenza  degli 
scrittori  ottimi,  prima  che  egli  acquisti  la 
facoltà  di  poterla  rappresentare  negli 
scritti  suoi  :  perché  quella  eccellenza  non 
si  conosce  né  gustasi  totalmente  se  non 
per  mezzo  dell'uso  e  dell'esercizio  pro- 
prio, e  quasi,  per  cosi  dire,  trasferita  in 
se  stesso.  E  innanzi  a  quel  tempo,  ninno 
per  verità  intende,  che  e  quale  sia  pro- 
priamente il  perfetto  scrivere.  Ma  non 
intendendo  questo,  non  può  né  anche 
avere  la  debita  ammirazione  agli  scrit- 
tori sommi.  E  la  più  parte  dì  quelli  che 
attendono  agli  studj,  scrivendo  essi  facil- 
mente, e  credendosi  scriver  bene,  tengono 
in  verità  per  fermo,  quando  anche  dicano 
il  contrario,  che  lo  scriver  bene  sia  cosa 
facile.  Or  vedi  a  che  si  riduca  il  numera 
di  coloro  che  dovranno  potere  ammirarti 
e  saper  lodarti  degnamente,  quando  tu 
con  sudori  e  con  disagi  incredibili  sarai 
pure  alla  fine  riuscito  a  produrre  un'opera 
egregia  e  perfetta.  Io  ti  so  dire  (e  credi  a 
questa  età  canuta)  che  appena  due  o  tre 
sono  oggi  in  Italia,  che  abbiano  il  modo 
e  l'arte  dell'ottimo  scrivere.  11  qual  nu- 
mero se  ti  pare  eccessivamente  piccolo, 
non  hai  da  pensare  contuttociò  che  egli 
sia  molto  '  maggiore  in  tempo  nò  in  luogo 
alcuno. 
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Moltissiroì  di  quegli  errori  che  si  chia- 
mano fanciullaggini,  in  cui  sogliono  cadere 
i  giovani  inesperti  del  mondo,  e  quelli 
che,  o  giovani  o  vecchi,  sono  condannati 
dalla  natura  ad  essere  più  che  uomini 
e  parere  sempre  fanciulli,  non  consistono, 
a  considerarli  bene,  se  non  in  questo  : 
che  i  sopradetti  pensano  e  si  governano 
come  se  gli  uomini  fossero  meno  fanciulli 
di  quel  che  sono.  Certamente  quella  cosa 
che  prima  e  forse  più  d*ogni  altra  per- 
cuote r  animo  de'  giovani  ben  educati, 
all'entrare  che  fanno  nel  mondo,  è  la  fri- 
volezza delle  occupazioni  ordinarie,  dei 
passatempi,  dei  discorsi,  delle  inclinazioni 
e  degli  spìriti  delle  persone:  alla  qual 
frivolezza  eglino  poi  coli*  uso  a  poco  a 
poco  si  adattano,  ma  non  senza  pena  e 
difficoltà,  parendo  loro  da  principio  di 
aver  a  tornare  un'altra  volta  fanciulli.  E 
così  è  veramente;  che  il  giovane  di  buona 
indole  e  buona  disciplina,  quando  inco- 
mincia, come  si  dice,  a  vivere,  dee  per 
forza  rifarsi  indietro,  e  rimbambire,  per 
così  dire,  un  poco;  e  si  trova  molto  in- 
gannato della  credenza  che  aveva  di 
dovere  allora  in  tutto  diventar  uomo,  e 
deporre  ogni  avanzo  di  fanciullezza.  Per- 
chè al  contrario  gli  uomini,  in  generalità, 
per  quanto  procedano  negli  anni,  sempre 
continuano  a  vivere  in  molta  parte  fan- 
ciullescamente. 

Venendo  innanzi  nella  cognizione  pra- 
tica della  vita,  Tuomo  rimette  ogni  giorno 
di  quella  severità  per  la  quale  i  giovani, 
sempre  cercando  perfezione,  e  aspettando 
trovarne,  e  misurando  tutte  le  cose  a 
quell'idea  della  medesima  che  hanno  nel- 
l'animo, sono  si  diffìcili  a  perdonare  i 
difetti,  ed  a  concedere  stima  alle  virtù 
scarse  e  manchevoli,  ed  ai  pregi  di  poco 
momento,  che  occorrono  loro  negli  uomini. 
Poi,  vedendo  come  tutto  è  imperfetto,  e 
persuadendosi  che  non  v*  è  meglio  al 
mondo  di  quel  poco  buono  che  essi  di- 
sprezzano, e  che  quasi  nessuna  cosa  o 
persona  è  stimabile  veramente,  a  poco  a 
poco  cangiata  misura,   e  ragguagliando 


ciò  che  viene  loro  avanti,  non  più  al  per- 
fetto, ma  al  vero,  si  assuefanno  a  perdo- 
nare liberamente,  ed  a  fare  stima  di  ogni 
virtù  mediocre,  di  ogni  ombra  di  valore, 
di  ogni  piccola  facoltà  che  trovano;  tanto 
che  finalmente  pajono  poco  lodevoli  molte 
cose  e  molte  persone,  che  dapprima  sareb- 
bero parute  loro  appena  sopportabili.  La 
cosa  va  tant'oltre,  che,  dove  a  principio 
non  avevano  quasi  attitudine  a  sentire 
stima,  in  progresso  di  tempo  diventano 
quasi  inabili  a  disprezzare;  maggiormente 
quanto  sono  più  ricchi  d'intelligenza  (23). 
Perchè  in  vero  l'essere  molto  disprezzante 
ed  incontentabile,  passata  la  prima  gio- 
vinezza, non  è  buon  segno:  e  questi  tali 
debbono,  o  per  poco  intelletto,  o  certo  per 
poca  esperienza,  non  aver  conosciuto  il 
mondo;  ovvero  essere  di  quegli  sciocchi 
che  disprezzano  altrui  per  grande  stima 
che  hanno  di  se  medesimi.  In  fine  appa- 
risce poco  probabile,  ma  è  vero,  né  viene 
a  significare  altro  che  l'estrema  bassezza 
delle  cose  umane,  il  dire  che  l'uso  del 
mondo  insegna  più  a  pregiare  che  a  di- 
spregiare. 

Nessuno  è  sì  compiutamente  disingan- 
nato del  mondo,  né  lo  conosce  sì  ad- 
dentro, né  tanto  l'ha  in  ira,  che  guardato 
un  tratto  da  esso  con  benignità,  non  se 
gli  senta  in  parte  riconciliato;  come  nes- 
suno è  conosciuto  da  noi  sì  malvagio,  che 
salutandoci  cortesemente,  non  ci  apparisca 
meno  malvagio  che  innanzi.  Le  quali  os- 
servazioni vaglionoa  dimostrare  la  debo- 
lezza dell'uomo,  non  a  giustificare  né  i 
malvagi  né  il  mondo. 

Lettera  da  Boma  al  fratello  Oarlo. 

Venerdì  15  febbraio  1823  fui  a  visitare 
il  sepolcro  del  Tasso,  e  ci  piansi.  Questo 
è  il  primo  e  l'unico  piacere  che  ho  pro- 
vato in  Roma.  La  strada  per  andarvi  è 
lunga,  e  non  si  va  in  quel  luogo  che  per 
veder  questo  sepolcro;  ma  non  si  po- 
trebbe anche  venire  dall'America  per  gu- 
stare il  piacere  delle  lagrime  lo  spazio  di 
due  minuti?  E  pur  certissimo  che  le 
immense   spese  che  qui  vedo   fare   non 


(23)  Verissimo.  I  giovani  si  anticipino  l'esperienza. 
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•per  altro  che  per  procurarsi  uno  o  un 
«Itro  piacere,  sono  tutte  gettate  all'aria, 
perchò,  in  luogo  del  piacere,  non  8*ottien 
altro  che  noja.  Molti  provano  un  senti- 
mento d*ìndignazione  vedendo  il  cenere 
del  Tasso,  coperto  e  indicato  non  da  altro 
che  da  una  pietra  larga  e  lunga  circa  un 
palmo  e  mezzo,  e  poscia  in  un  cantoncino 
d*una  chiesucda.  lo  non  vorrei  trovar 
questo  cenere  in  nessun  modo  sotto  un 
mausoleo.  Tu  comprendi  la  folla  di  affetti 
che  nasce  dal  contrasto  fra  la  grandezza 
del  Tasso  e  Tumiltà  della  sua  sepoltura.  Ma 
tu  non  puoi  aver  idea  di  un  altro  contrasto, 
cioè  quello  che  prova  un  occhio  avvezzo  al- 
Tinfinita  magnificenza  e  vastità  de*  monu- 
menti romani,  paragonandoli  alla  picco- 
lezza e  nudità  di  questo  sepolcro.  Si  sente 
una  trista  e  fremebonda  consolazione  pen- 
sando che  questa  povertà  ò  pur  sufficiente 
ad  interessare  e  animare  la  posterità,  lad- 
dove i  superbissimi  mausolei  che  Roma 
racchiudersi  osservano  con  perfetta  indiffe- 
renza per  la  persona  a  cui  furono  innalzati, 
-della  quale  o  non  si  domanda  neppure  il 
nome,  o  si  domanda  non  come  nome  della 
persona,  ma  del  monumento.  Vicino  al  se- 
polcro del  Tasso  è  quello  del  poeta  Guidi, 
che  volle  giacere  prope  magnos  Torquati 
cinerea,  come  dice  Inscrizione.  Fece  molto 
male.  Non  mi  restò  per  lui  nemmeno  un 
sospiro.  Appena  soffrii  di  guardare  il  suo 
monumento,  temendo  di  soffocare  le  sen- 
sazioni che  avevo  provate  alla  tomba  del 
Tasso.  Anche  la  strada  che  conduce  a 
quel  luogo  prepara  lo  spirito  all'impres- 
sioni del  sentimento.  £  tutta  costeggiata 
dì  case  destinate  alla  manifattura,  e  ri- 
suona dallo  strepito  di  telaj  e  d'alti  ì  tali 
istrumenti,  e  del  canto  delle  donne  e  degli 
òpera]  occupati  al  lavoro.  In  una  città 
oziosa,  dissipata,  senza  metodo,  come 
sono  le  capitali,  è  pur  bello  il  considerare 
rimmagine  della  vita  raccolta,  ordinata  e 
occupata  in  professioni  utili.  Anche  le 
fisonomie  e  le  maniere  della  gente  che  si 
incontra  per  quella  via,  hanno  un  non  so 
che  di  più  semplice  e  di  più  umano  che 


quelle  degli  altri;  e  dimostrano  il  co- 
stume e  il  carattere  di  persone,  la  cui 
vita  si  fonda  sul  vero  e  non  sul  falso,  cioò 
che  vivono  di  travaglio,  e  non  d*intrigo,  di 
impostura  e  d'inganno,  come  la  massima 
parte  di  questa  popolazione.  Lo  spazio 
mi  manca.  Addio,  addio. 

n  pomo  di  terra. 

Arici 
Nò  il  Ligure  nocchier,  che  primo  il  regno 
Aprì  dell'onde  inviolate,  e  stette 
Contro  nuovi  perigli  e  nuovi  mostri. 
Solo  seguia  pel  temerario  calle 
Stuol  di  morbi  feroci  (24),  a  far  vendetta 
Su  noi  del  mal  cercato  oro;  ma  venne 
Seco  all'afflitta  umanità  soccorso 
Di  farmachi  potenti,  e  d'erbe  e  semi 
Ignoti  al  nostro  sole,  onde  più  bella 
D'almi  diletti  si  ricrea  la  vita. 
Vedi  la  canna  Iblea;  vedi  l'adusta 
Animosa  vainiglia  e  l'oleosa 
Ghianda,  e  il  fervido  bruno  cinnamomo  ; 
£  i*epidauric'arte  or  va  giuliva 
Per  lui  dell'amarissima  corteccia 
Dell'arbor  fortunato,  onde  s*acqueta 
De'  nervi  offesi  il  tremito,  e  l'occulto 
Vibrar  che  il  ì>angue  avvampa,  i  corpi  ab- 

[batte  Cab). 
Né  invan  d'Europa  a*  più  benigni  Soli 
Mal  gradito  {iij)  venisti  eletto  pomo 
Che  della  terra  il  nome  e  il  color  tieni. 
Non  men  che  in  fertil campo,  alligni  e  crosci 
Dove  la  sabbia  ignuda  e  l'inclemenza 
Del  ciel  contende  ad  altre  messi  albergo  : 
Né  te  ruggin  scortese  (^7)  o  nebbia  edace 
Arde,  né  pioggia  ingrata  affonda,  o  rompe 
Strepitando  la  grandine  ne*  solchi: 
Quindi  fuor  di  perigli  all'uom  ricresci 
Suo  cibo  ed  ammanito  (ov'ei  noi  sdegni) 
Ad  ogni  tempo  di  ria  fame  il  salvi. 
D'orribil  forme  un  giorno,  e  nell'aspetto 
Paurosa  una  furia  il  capo  ingordo 
Levò  di  Stige,  e  pose  il  mondo  in  piantL 
Dopo  l'ire  di  Marte,  onde  le  ville 
Van  di  meb.'si  diserte  e  di  cultori, 
0  dopo  che  malvagio  aere  inclemente 


(24)  La  grammatica  richiedeva  che  stuolo 
precedesse  Colombo. 

(!25)  La  canna  di  zuccaro  ;  il  caffé  ;  la  can- 
nella; la  chinachina. 


(26)  Che  vuol  dire? 

{i7)  Non  si  conosceva  allora  la  malattia 
ai  pomi  di  terra  più  funesta  che  la  rubi- 
gine al  frumento. 
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Attoscò  i  germi  della  terra  e  i  parti, 
Per  gli  squallidi  campi  uscìa  la  cruda 
Affamando  i  mortali;  e  il  senso  in  tutti 
Di  pudor,  di  virtù,  d*umanitade 
Spegnea,  che  al  viver  norma  era  il  bisogno 
Istigatore.  In  suo  furor  condotta 
L*attendta  Sionne  un  dì  la  vide  (28) 
Ir  per  gli  aurei  del  tempio  atrj  superbi, 
CSonsigliera  di  fiere  opre  e  di  morti; 
E  tra  le  infide  mura  anco  si  avvolse 
Della  vinta  Gartago  ;  e  in  Campidoglio 
Osò  la  furia  d'appressar  la  sacra 
Ròcca  di  Giove,  quando,  assisa  e  stretta 
Dal  Sennone  guerrìer,  l'estremo  fato 
Paventò  Roma,  che  gittò  feroce 
Nel  campo  avverso  i  disperati  pani. 


Ma  della  cruda  Erinni  (ove  a  se  stesso 
L'uom  non  invidii  Tutil  suo,  né  cieco 
Si  commetta  alla  fame)  or  più  non  teme 
La  eulta  Europa;  e  Titale  contrade 
Più  non  vedrà  (29)  :  cotal  da'  numi  è  dato 
Certo  presidio  incontro  alla  nemica. 
Ecco  lo  eletto  pomo  a  parte  a  parte  (30) 
Ingenerarsi  dell'Italia  in  seno, 
E  più  sterili  glebe  abbracciar  lieto. 
Seggio  dapprima  al  rovo  ispido  e  al  cardo 
Selvaggio  ed  alle  ortiche;  e  a  lui  dall'alto 
Cerere  applaude,  e  i  molti  usi  ne  addita. 
Di  questo,  ove  ne  abbondi,  al  gregge  ancora 
Esser  vuoisi  cortese,  allorché  il  verno 
Fh,  ncvando  d'intorno,  orridi  i  campi. 

{Pastorizia), 


Dell'Arici  è  pure  degno  di  nota  il  poema  Origine  delle  Fonti;  ne 
riportiamo  un  brano: 


E  prima 
Die  al  gran  padre  Oceàn,  che  tutto  ai)braccia 
Uuniverso,  per  turbini  e  procelle 
Rimescolarsi,  e  con  misura  ai  lidi 
Ondeggiar  sempre,  e  stringersi,  e  diffuso 
Spargersi:  e  da  quel  velo  ampio  del  sacro 
Mare,  e  dall'acqua  che  il  poter  non  sente 
De'  flussi  alterni,  al  soprastante  aperse 
Ètra  tragitto  ;  con  sottil  lavoro 
Purissima  e  natia  l'onda  tornando 
Dagli  ardui  gioghi  a  ricrear  la  terra. 
Perocché  il  sol  da  tutte  parti  scalda 
L*orbe  a  tondo,  e  minuti  erge  i  vapori 
Che  dal  freddo  rappresi  erran  sull'ale 
De*  venti,  e  si  fan  nubi,  ove  li  coglia 
Rigor  più  intenso.  E  rasentar  le  vedi 
L*alte  cime  de'  monti,  ed  impigliarsi 
Ne  le  foreste,  e  sciórsi  in  pioggie,  o  farsi 
Neve;  e  sciolto  a  più  miti  aure  il  serbato 
Ghiaccio,  novellamente  e  con  misura 
Si  travalica  l'onda  inver'  le  chine. 

Di  cotai  trasmutanze  e  magistero, 
Con  che  Natura  al  moto  ed  al  perenne 
Ricreamento  provvedea  dell'acque, 
Potea  far  certi  il  senso  istesso  e  chiara 
L'esperienza  d'ogni  ver  maestra  : 
Guardando  al  mare  immenso,  a  cui  da  tutte 
Bande  si  volge  immensa  di  tant'onde 


Di  torrenti  e  di  fiumi  assidua  piena; 
E  non  però  s'allarga  a  nuovi  regni 
Col  fiotto  e  l'ira  de  le  sue  procelle; 
E  se  quinci  si  spiane  oltre  ai  prescritti 
Termini  il  flutto  e  prepotente  abbonda. 
Quindi  a  rincontro  anco  si  strigne,  e  nuove 
All'uman  culto  erneryrcre  fùr  viste 
Isole  e  terre  tuttavia  sepolte. 
Cosi  fra  i  campi  di  Bisanzio  antica 
E  le  piaggie  Retée  corse  improvviso 
Il  Bosforo  e  dai  ilutli  a*  rai  dei  sole 
Levar  l'alpi  d'Ausonia  il  capo  altero: 
Così,  se  fama  secular  non  mente. 
Sparve  dell'onde  al  tempestar  la  magna 
Atlantide,  e  dal  fondo  uscìa  de'  mari 
Tanta  dell'infeconda  Africa  parte 
Al  discoverlo  :  ignuda,  arida  landa, 
Che  sembianze  e  tenor  serba  del  prisco 
Suo  stato,  e  del  natio  sale  si  attosca; 
Equal  per  l'onde  un  giorno  era  in  tempesta, 
Tal  sorge  ancor  dinanzi  al  vento  e  vola 
Fra  le  mobili  sabbie  in  gran  contrasto. 

Pur  tuttavia  per  tanta  età  l'effetto 
Parlava  indarno  agli  occhi  nostri;  e  quello 
Che  ne  adombrava  il  ver,  dell'ispirate 
Carte  concetto,  ad  altri  intendimenti 
Si  condusse:  —  Nel  mare  a  metter  capo 
Van  di  conserva  i  fiumi,  e  non  soverchia 


(98)  Costruzione  perplessa  e  immagini      dire  che  la  carestia  non  verrà  mai  più  in 
indeterminate.  Italia. 

(39)  Bisogna  indovinare  ch'egli  intende  (30)  Volea  dire  in  qualunque  parte. 
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Dai  lidi;  perocché  norella mente 

Dal  mare  ai  monti  tattavia  ritornano.  — 

Or  come  irriverenza  era  e  delitto 

Mover  parola  e  ricercar  più  addentro 

L'oracol  sauto,  a  cui  ragion  s^atterra. 

Si  fé*  stima  che,  qual  ^ale  pei  tronchi 

Dairimo  a  sommo  delle  piante  il  molle 

Umor  ch'alto  le  cresce  e  ne  rintegra 

Le  novellizie  di  novelle  frondi; 

E  come  che  dal  centro  a*  suoi  Tivagnì 

Con  rapida  fertigine  si  Tolve 

Negli  unian  corpi  il  sangue  :  anco  sotterra 

Da  pelaghi  rimoti  a  le  gran  falde 

Montane  per  cunicoli  e  traverse 

Si  tragittasser  Tacque.  E  da  qne*  morti 

Abissi  a  soprastanti  aerie  cime 

Avviar  Tonda  in  rivoli  sottili 

Via  perToccultc  viscere  de*  monti; 

A  quel  modo  che,  attratto  da  beenti 

Spugne  e  da  tubi  esili,  alto  si  leva 

L*umor  che  stagna  in  basso,  e  la  gravezza 

Vince  che  TafTatica  e  che  Tadima. 

E  fu  creduto  ancor,  che  per  cotanto 

Cammin,  dal  mare  travasando  ai  monti, 

Per  8Ì  rinfrante  vie,  per  sì  diverso 

E  di  terre  e  di  sabbie  e  di  macigni 

Rivolgimento,  il  salso  umor  ponesse 

L'ostica  amaritudine  e  i  rodenti 

Sali,  ond*è  carco  e  putido  e  spiacente. 

Ma  perchè  il  vilal  succo  a  nodrìmento 

Degli  alberi  salisse,  e  via  per  tutte 

Le  membra  velocissimo  e  diviso 

Con  libero  vigor  corresse  il  sangue. 

Ben  altri  ingegni  architettò  Natura: 

Quai  non  veggiam  nei  baratri  profondi, 

Là  dove  giace  inoperosa  e  lenta. 

Vedi  quante  T Artefice  divino 

Nei  vivi  corpi  arti  dispose  e  nuove 

Ognor  cagioni  al  facile  del  sanirue 

Rigirarsi»  cui  tanti  aditi  ai'e.ae 

Tra  fibra  e  fibra  :  e  come  ne  sustegna 

L'assiduo  corso  e  con  misura  il  prema 

Il  palpito  del  core,  anima  e  fonte 

Della  vita!  Né  manco  d'ammirandi 

Accorgimenti  avaro  esser  si  stimi 

Nelle  piante:  che  vita  anch'elle  e  senso 


Han  tntte,  e  naturai  testura  al  sorgere. 
Dacché  le  vedi  alzarse,  e  ì  cù'Qostanti 
Della  terra,  dell'acque  e  del  fecondo 
Aere  elementi  assi  migliarsi,  e  quanta 
Deirigneo  sol,  delTalma  luce,  arcana 
Si  converte  sostanza  a  prò  de*  germi, 
E  organar  tronco  e  frondi  e  fiori  •  uniti: 
Chiaro  appar,  che  rital  forza  lor  propria 
Le  piante  informi  al  crescere  :  e  che  tanto 
DaU'iosensibiT  terre  e  da*  metalli 
Le  distmgna  natura  e  le  diparta. 
Quanto  da  quelle  è  all*uom.  che  della  rerm 
Vita  di  senso  e  d'intelletto  gode. 
Quindi  intesta  compagine  di  mille 
Cellette,  d'otricelli  aere  spiranti. 
Di  maglie,  di  cunicoli,  di  fila 
Condotte  a  spira,  agevola  de'  succhi 
Lungo  ai  tronchi  il  procedere;  e  a  qael 

[modo 
Che  la  fiamma  all'ingordo  apice  avvia 
Degli  arsi  stami  il  pingue  olio  e  richiama* 
Così,  come  al  tornar  delle  soavi 
Aure  d'aprile  il  ciel  s'allegra,  e  il  sole 
Più  sempre  acquista,  libero  dal  pigro 
Freddo  invernai  che  l'agghiadò,  si  solve 
Vaporoso  Tumor  dentro  ai  composti 
Intimi  seggi  delle  piante,  e  al  vertice 
Operante  il  solar  raggio  l'estolle. 
Ma  chi  mai  s'avvisò  di  cotai  fini 
Accorgimenti  fra  le  ignote  al  sole 
RegTon  di  sotterra,  e  nelle  cieche 
Mute  latebre  d'intentati  abissi, 
Là  dove  inerte  la  materia  aspetta 
Pur  chi  la  mova,  informe  e  ponderosa? 

Né  men  fé'  ingiuria  al  ver  chi  di  sot- 
DalTOceàn  travalicando  ai  monti     [terra 
Il  marin  fluito,  argomentò  l'ardore 
Dispogliarsi  de'sali,  e  lo  spiacente 
Lezzo  ond'è  misto  e  male  odora  e  punge. 
Ma  non  per  vagli  o  colatoj  feltrando 
Si  dissala  egli  mai,  né  sua  natura 
Dimentica  :  che  tanto  aduna  e  solve 
D'erbe  e  di  spoglie  d'animali,  e  quanti 
Dall'universo  a  lui  per  tanta  etade 
Van  di  morte  ogni  di  putridi  avanzi. 


Meritano  (Tessore  ricordati: 

Lui^i  Lamberti  di  Reggio  (1759-1813),  buon  prosatore,  mediocre  poeta, 
attese  a  un'edizione  di  Oi/i ero  fatta  a  Parma  dal  tipografo  Bodoni:  quando 
andò  a  presentarla  a  Napoleone,  questi  sfogliandola  e  vedendola  in  greco» 
«  Ah  ah  (.disse),  dunque  siete  un  letterato?  Voi  altri  letterati  nou  vi  occu- 
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<  paté  che  di  fatti  e  di  favole  antiche  e  di  soggetti  leggeri.  Meglio  fareste  a 

<  metter  la  mente  alle  cose  attuali  e  vere  ;  e  la  posterità  le  leggerebbe  col 

<  piacere  onde  legge  le  antiche  >. 

Dionigi  Strocchi  di  Faenza,  fece  eleganti  traduzioni,  specialmente  dal 
latino.  Luigi  Biondi  di  Roma,  tradusse  Virgilio  e  Tibullo.  Francesco  Cassi 
di  Pesaro,  la  Farsaglia  di  Lucano.  Paolo  Costa  di  Ravenna,  scrisse  in  versi 
con  {studiata  eleganza,  e  non  senza  leggiadria.  Giovanni  Marchetti,  buon 
traduttore,  autore  d'una  cantica,  Una  notte  di  Dante,  in  cui  imitò  il  Monti. 
Del  conte  Jacopo  Sanvitale  di  Parma,  abbiamo  un  poema  filosofico  in  terzine, 
molto  oscuro,  la  Luce  eterea. 


A.  Manzoni.  —  H  Romanticismo. 

Colla  vita  e  coi  versi  del  Monti  si  toccò  il  supremo  punto  cui  potesse 
elevarsi  la  musa  classica;  e  ormai  chi  si  sentisse  chiamato  a  divenire  poeta 
senza  rassegnarsi  a  un  posto  secondario,  doveva  tentare  altre  vie,  persuaso 
che  in  questa  il  Monti  era  insuperabile.  Tale  desiderio  eccitò  Alessandro 
Manzoni,  milanese. 


Dai  passi  primi 
Nel  terrestre  viaggio,  ove  il  desìo 
Grudel  compagno  è  della  via^  profondo 
Mi  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 
Me  de*  suoi  vati  al  drappel  sacro  aggiunga, 
Italia,  ospizio  delle  muse  antico. 
Né  fuggitive  dai  laureti  achei, 
Altrove  il  seggio  deireterno  esìglio 
Poser  le  dive;  e  quando  alla  latina 
Donna  si  feo  Tinvendicato  oltraggio, 
Dal  barbaro  ululato  impaurite 
Tacquero  è  ver,  ma  Tinfelice  amica 
Mai  non  lasciar,  che  ad  alte  cose  al  fine 
Lltala  poesia,  bella,  aspettata, 


Mirabìl  virgo,  delle  turpi  emerse 
Unniche  nozze.  E  tu  le  bende  e  il  manto 
Primo  le  desti,  e  ad  illibate  fonti 
La  conducesti  ;  e  nelle  danze  sacre 
Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre. 
Tu  dell'ira  maestro  e  del  sorriso. 
Divo  Alighier,  le  fosti.  In  lunga  notte 
Giaceva  il  mondo,  e  tu  splendevi  solo, 
Tu  nostro:  e  lale,allor  che  il  guardo  primo 
Su  la  vedova  terra  il  sole  invia. 
Noi  sa  la  valle  ancora  e  la  cortese 
Vìtal  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 
E  già  dorata  il  monte  erge  la  cima. 


Questi  versi,  spiranti  fragranza  classica,  scriveva  giovinetto  il  Man- 
zoni in  un  poemetto,  ove  dalla  musa  Urania  fa  a  Pindaro  cantare  i 
benefizj  recati  agli  uomini  dalla  poesia;  e  il  Monti  leggendoli  esclamò: 
e  Costui  comincia  com'io  vorrei  finire  >.  Di  splendore  più  pacato  sono  i 
versi  in  morte  di  un  suo  amico,  che  (secondo  un'invenzione  troppo  ripetuta) 
finge  comparirgli  in  sogno  a  dare  consolazioni  e  pareri.  A  lui  il  poeta 
lagnasi  della  cattiva  scuola  avuta,  e  gli  narra  come 


Gli  aridi  bronchi  fastidendo  e  il  pasto 
De  rinsipida  stoppia,  il  viso  torsi 
Da  la  fetente  mangi atoja,  e  franco 
M'addussi  al  sorso  dell'ascrea  fontana  ; 
Come  talor,  discepolo  di  tale 


Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro, 
Mi  volsi  ai  prischi  sommi,  e  ne  fui  preso 
Di  tanto  amor,  che  mi  parca  vederli 
Veracemente  e  ragionar  con  loro. 
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E  quando  al  suo  amico  chiede  per  quale  via  potrà  diventare  poeta  e  origi- 
nale, questi  non  si  ferma  ai  soliti  precetti  d'arte,  ma  gli  dice  che  bisogna 

....  Sentire  e  meditar;  di  poco  Per  non  curarle;  non  ti  far  mai  serro, 

Esser  contento;  da  la  meta  mai  Non  far  tregua  coi  tìIì;  il  santo  vero 

Non  torcer  gli  occhi;  conservar  la  mano  Mai  non  tradir;  non  proferir  mai  verbo 

Pura  e  la  mente  ;  de  le  umane  cose  Che  plauda  al  vizio  o  la  virtù  derida. 
Tanto  sperimentar  quanto  ti  basti 

Scrivendo  dunque  come  i  migliori  d'allora,  il  Manzoni  presentiva  un 
ideale  più  elevato,  e  n'ebbe  chiaro  concetto  quando  conobbe  le  dottrine 
romantiche,  già  trionfanti  in  Germania  e  ancora  vilipese  in  Francia, 
schernite  in  Italia.  I  Tedeschi  derivano  da  una  civiltà  diversa  dalla  nostra, 
sulla  quale  si  innestò  bensì  la  latina,  ma  quando  già  era  divenuta  cri- 
stiana. Le  loro  glorie,  le  memorie  loro  non  rimontano  dunque  ai  Greci 
e  ai  Romani,  ma  nascono  fra  i  nemici  di  questi,  e  crescono  nel  Medio  Evo, 
cioè  nel  tempo  che  corre  fra  la  grande  migi-azione  dei  Settentrionali  che 
abbatterono  l'Impero  romano,  e  il  ricostituirsi  dell'Europa  in  nazionalità 
distinte,  dal  V  al  XV  secolo. 

Quei  secoli  chiamansi  Romantici,  onde  romantica  la  letteratura  che  da 
quelli  deduce  temi,  ispirazioni,  sentimenti.  Classici  adunque  s'intitolarono 
coloro  che  imitavano  non  solo  le  forme  dell'antica  letteratura,  ma  anche  le 
idee;  Romantici  quei  che  cercavano  la  verità,  cioè  di  esprimere  le  idee  nostre, 
la  nostra  religione,  i  nostri  avvenimenti,  il  nostro  modo  di  vedere.  Pertanto 
il  romanticismo  non  consiste  in  una  forma  diversa  dalle  usate,  bensì  in  un 
nuovo  modo  di  osservare  i  fatti,  e  nell'esporre  sentimenti  realmente  pro- 
vati. La  mitologia,  usata  come  fondo,  era  una  cosa  assurda  quanto  il  par- 
lare del  falso  riconosciuto  come  si  parla  del  vero,  unicamente  perchè  in 
altri  tempi  fu  tenuto  per  vero;  era  assurdo  lo  introdurre  nella  poesia  ciò 
che  non  entra  nelle  idee,  che  non  richiama  veruna  memoria,  verun  senti- 
mento della  vita  reale;  era  nojoso  il  ricantare  sempre  gli  stessi  temi;  era 
ridicolo  il  ricantarli  con  serietà  ed  importanza,  in  aria  di  persuasione,  di 
meraviglia,  di  venerazione.  Cotesti  poeti  che  sciorinavano  inni  a  Giove,  a 
Pallade  (32);  che  per  le  nozze  invocavano  Imeneo;  che  dei  loro  amori  si 
compiangevano  con  Venere,  delle  ingiustizie  con  Astrea,  delle  disgrazie 
col  Fato  0  con  le  stelle,  della  morte  con  Atropo,  forse  credeano  a  queste 
divinità?  No;  fingevano;  sicché  doveano  barcollare  in  quelle  del  resto  faci- 
lissime immaginazioni.  Essi  consideravano  il  mondo  alla  maniera  dei 
Gentili,  cioè  come  o  un'allegria,  o  un  trastullo  di  divinità  spensierate,  o  il 
ritratto  di  un  cielo  disonesto,  vendicativo,  gaudente.  Sifatta,  la  poesia  non 
poteva  (essere  che  uno  spasso,  un  incentivo  o  uno  sfogo  di  passioni,  un 
modo  di  accattare  danari  o  gloria;  creando  opere  concepite  a  freddo,  con- 
dotte con  servile  computo  delle  convenienze;  voce,  voce  e  nulla  più.  La 


(32)  Per  le  nozze  della  figlia  del  Monti,  dodici  poeti  segnalati  composero  ciascuno 
un  inno  ad  uno  degli  Dei  Consenti, 
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storia  riducevasi  a  un  racconto  o  delle  sole  imprese  splendide,  cioè  di 
quelle  che  sovvertono  gl'imperi;  o  di  quei  fattarelli,  che  una  vista  corta 
crede  cause  di  grandi  avvenimenti;  e  perciò  o  scherzare  su  questa  uma- 
nità, zimbello  del  destino;  o  narrare  in  stile  sempre  tragico;  o  per  aned- 
doti, cioè  senza  connessione  coirintera  umanità,  lodando  gli  eroi,  i  re,  i 
fortunati,  negligendo  la  plebe  innominata.  Novelle  e  romanzi  doveano 
presentare  avvenimenti  chiassosi,  descrizioni  pompose,  lo  sfarzo  della  vita 
esterna,  anziché  l'analisi  della  interna;  l'eloquenza  cercare  lo  spettacoloso 
elfetto  del  momento.  In  generale  la  letteratura  doveva  avere  di  mira  le 
alte  classi,  piacersi  in  ciò  che  fa  colpo,  in  ciò  che  alletta  i  dotti  e  i  signori. 

Poiché  ad  ogni  novità  vuoisi  un  nome,  vennero  quelli  di  Classici  e 
Romantici,  mal  però  determinati. 

Pei  Romantici  la  letteratura  dovea  far  ritratto  della  società;  coadjuvare 
all'incivilimento,  cioè  a  diffondere  il  vero,  ad  appurare  il  bello,  a  spingere 
al  buono.  Le  canore  inezie  potranno  paragonarsi  al  suono  di  un  cembalo, 
al  luccicare  di  una  stilla  di  rugiada;  ma  non  potrà  dirsi  poeta  se  non  chi 
guardi  la  sua  come  .una  missione  di  civilizzatore,  che  dunque  abbia  studiato 
i  suoi  tempi  onde  conoscere  cosa  pensino,  dove  pecchino,  di  che  bisognino; 
studiato  se  stesso  e  i  suoi  simili,  e  ciò  che  nel  cuore  dell'uomo  vi  ha  di 
eterno,  non  meno  di  ciò  che  vi  pone  ciascuna  età,  ciascuna  credenza.  Lo 
storico  considererà  gli  uomini  e  gli  avvenimenti  in  relazione  coi  tempi  e 
colle  idee  che  correvano,  e  avendoli  tutti  come  una  sola  i)ersona  che  non 
nmore  mai  e  sempre  progredisce,  interesserà  del  pari  alle  vicende  dei  più 
lontani  e  dei  più  piccoli.  Le  regole  si  terranno  come  una  storia  di  ciò  che  fu 
fatto  dai  migliori,  un  indirizzo  agli  inesperti,  non  già  come  precetti  produt- 
tivi; nò  si  pretenderà  incatenare  ad  esse  il  genio,  atteso  che  ninno  riesce 
veramente  grande  se  non  essendo  originale,  cioè  sciogliendosi  da  quelle 
pastoje.  Vera  poesia  non  si  dirà  se  non  quella  che  ha  vita  ed  ispirazione 
propria,  e  non  toglie  a  prestanza  il  suo  ideale,  ma  Io  deduce  da  costumi, 
cognizioni,  istituzioni,  rapporti  nazionali  contemporanei  ;  e  sia  che  essa  canti 
0  narri  o  rappresenti,  cioè  vi  i)revaIgano  risjjirazione  e  l'inniiediata  espres- 
sione di  sentimenti  ingenui  e  vivaci,  o  la  tradizione,  o  la  drammatica,  con- 
serva ed  abbellisce  i  ricordi  nazionali,  mette  sott'occhi  un  quadro  della 
esistenza  venie,  eccita  la  vita  più  sublime  del  sentimento.  Per  tal  modo  il 
poeta  diviene  interprete  del  carattere  morale  del  suo  temi)0  rimpetto  agli 
altri  popoli:  le  oi)ere  sue  rivelano  i  costumi,  il  modo  di  vivere  e  di  pensare 
della  patria  e  dell'età  sua  (33). 


(33)  «  Il  principio,  di  necessità,  tanto 
più  indeterminato  quanto  più  esteso,  mi 
sembra  poter  essere  questo  :  che  la  poesia, 
o  la  letteratura  in  genere,  debba  proporsi 
l'utile  per  iscopo,  il  vero  per  soggetto, 
rinteressante  per  mezzo.  Debba  per  con- 
seguenza, scegliere  gli  argomenti  pei  quali 


la  massa  dei  lettori  ha,  o  avrà,  a  misura 
che  diverrà  più  colta,  una  disposizione  di 
curiosità  o  d'afìTezione,  nata  da  rapporti 
reali,  a  preferenza  degli  argomenti  pei 
quali  una  classe  sola  di  lettori  ha  un'affe- 
zione, nata  da  abitudini  scolastiche,  e  la 
moltitudine  una  riverenza  non  sentita  né 
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Insomma,  mentre  la  scuola  classica,  nata  nelle  Corti,  si  piega  a  conven- 
zioni e  riguardi,  sfuma  i  colori  troppo  vivi,  col  precetto  soifoca  le  fantasie; 
la  romantica,  professandosi  figlia  del  popolo,  è  meno  forbita  ma  più  viva. 
Quella  dipinge  l'umanità  in  ciò  che  ha  di  più  generale,  la  verità  astratta, 
la  bellezza  ideale,  senza  brigarsi  di  colore  locale  e  di  nazionali  e  tenipo- 
rarie  particolarità;  i  Romantici  vogliono  la  verità  viva,  scene  domestiche 
anziché  quadri  storici,  tipi  individuali  anziché  generalità.  Quelli  adoprano 
maggior  arte,  questi  maggior  passione.  Quelli  pensano  a  serenare  la  vita 
coirincanto  del  bello;  questi  chiedono  che  il  ministero  letterario  riesca  a 
profitto  della  morale  e  della  nazionalità;  sia  mezzo  di  fede,  di  consolazione, 
di  benevolenza;  s'immedesimi  con  tutti  gli  affetti,  con  tutte  le  attuali  cir- 
costanze della  vita. 

Anche  la  lingua  dee  risentirsi  di  tali  dottrine;  le  parole  acquistare 
eguaglianza  come  le  persone;  non  rifuggire  le  voci  proprie  per  suiTogarvi 
ingegnose  e  pallide  circonlocuzioni;  non  lambiccare  lo  stile  cortigiano,  ma 
raccoglierlo  di  mezzo  al  popolo. 

In  conclusione,  la  varietà  e  l'infinito  sono  il  carattere  del  genere  roman- 
tico, che  per  conseguenza  introdusse  dappertutto  un  modo  naturalmente 
caldo  e  appassionato  di  concepire  e  di  esporre,  distante  dall'accademico 
compassato,  e  più  opportuno  a  ritrarre  la  bellezza,  esprimere  la  verità, 
persuadere  la  virtù. 

La  differenza  rendeasi  più  appariscente  nel  dramma,  che  non  dev'es- 
sere un  monologo  dell'autore,  ma  la  riproduzione  di  un  fatto  al  cospetto 
del  pubblico.  La  tragedia  della  scuola,  circoscritta  fra  sensazioni  fittizie  e 
prevedute,  era  ridotta  a  dialoghi,  o  troppo  poetici  per  ricopiare  la  natura, 
0  troppo  sminuzzati  nell'analizzare  la  passione,  o  troppo  vaghi  per  ritrarre 
un  tempo  e  un  luogo  determinato.  Ora  voleasi  affrontasse  la  verità,  pre- 
sentasse la  società  e  l'uomo  quali  sono,  non  angeli,  non  mostri,  ma  mosco- 
lati  di  bene  e  di  male  ;  accompagnasse  la  sequela  dei  fatti  e  lo  svolgersi 
delle  passioni;  il  che  è  impossilnle  ottenere  restringendosi  alle  unità  di 
tempo  e  di  luogo,  sconosciute  ai  Greci,  introdotte  dai  precettisti,  consa- 
crate dai  tragici  francesi  per  amore  di  ordine,  e  dall'Alfieri  per  amore  del 
difficile. 


ragionata,  ma  ricevuta  ciecamente.  E  che 
in  o^mi  argomento  debba  cercare  di  sco- 
prire ed  esprimere  il  vero  storico  e  il  vero 
morale,  non  solo  come  line,  ma  come  più 
ampia  e  perpetua  sorgente  del  bello;  giac- 
ché o  nell'uno  o  nell'altro  ordine  di  cose 
il  falso  può  ben  dilettare,  ma  questo  inte- 
resse è  distrutto  dalla  cognizione  del  vero; 
è  quindi  temporario  e  accidentale.  Il  diletto 
mentale  non  è  prodotto  che  dairassenti- 
mento  ad  una  idea  ;  l'interesse  dalla  spe- 
ranza di  trovare  in  quella  idea,  contem- 


plandola, altri  punti  d'assentimento  e  di 
riposo.  Ora  quando  un  nuovo  e  vivo  lume 
ci  fa  scoprire  in  quella  idea  il  falso,  e  quindi 
l'impossibilità  che  la  mente  vi  riposi  e  vi 
si  compiaccia,  il  diletto  e  l'interesse  spa- 
riscono. Ma  il  vero  storico  e  il  vero  morale 
generano  pure  un  diletto  ;  e  questo  diletto 
è  tanto  più  vivo  e  tanto  più  stabile,  quanto 
più  la  mente  che  lo  gusta  è  avanzata  nella 
cognizione  del  vero.  Questo  diletto  appunto 
dee  la  poesia  e  la  letteratura  proporsi  di 
far  nascere».  Manzoni. 


l'ottocento 
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Tutto  ciò  era  un  richiamo  ai  canoni  stabili  del  bello  e  alla  pratica  dei 
migliori.  Che  se  gli  Arcadi,  i  Frugoniani,  i  letterati  delllmpero  aveano 
trovato  comodo  queirideare  e  comporre  stereotipo;  i  Romantici  veri  gigan- 
teggiavano collo  scostarsi  dalle  vulgarità,  e  col  cercare  originalità  nei  sen- 
timenti proprj  e  nella  civiltà  moderna. 

Come  avviene  sempre,  la  quistione  fu  da  alcuni  travisata,  da  altri 
impiccinita,  da  altri  esagerata:  i  primi  <  con  quell'aifettato  frantendere 
che  molti  trovano  più  comodo  e  più  piccante  che  non  Tintendere  > ,  dissero 
che  sì  trattava  di  volgere  in  dispregio  i  sommi  autori,  repudiare  lo  studio 
dei  classici,  disapprovare  quanto  fu  fatto  nelle  migliori  scuole. 

Eppure  i  novatori  ripetevano  che  bisogna  studiare  i  classici;  ma  non 
per  rifare  il  già  fatto  da  essi,  bensì  per  apprendere  Parte  con  cui  essi  hanno 
copiato  la  natura,  indovinato  il  vero,  espresso  il  sentimento,  studiata  Tarte 
per  la  quale  giungono  a  produrre  e  a  scolpire  certe  impressioni,  e  così  impa- 
rare ad  ottenere  altrettanto;  valerci  delle  idee  e  delle  immagini  loro  per 
arrivare  ad  altre,  che  talvolta  ne  sono  lontanissime.  Bensì  voleano  si  ces- 
sasse dairadottare  e  ostinarsi  a  produrre  il  concetto  generale  di  essi  clas- 
sici, dal  metterci  al  loro  punto  d'aspetto,  dal  tenersi  al  loro  modulo,  ai 
caratteri  esposti  da  loro,  al  progresso,  alla  disposizione,  all'ordine  delle 
varie  parti;  quasi  abbiano  essi  già  trovato  tutto,  e  in  tutto  offerto  il  mo- 
dello insuperabile.  Omero,  Virgilio,  Isaia  aveano  forse  cantato  imprese  di 
Indiani?  invocato  divinità  egizie?  Perchè  dunque  anche  noi  non  staremo  a 
soggetti  e  sentimenti  e  credenze  nostrali?  Quei  grandi  aveano  forse  alluso 
a  costumi,  a  credenze,  a  vesti,  a  dottrine  di  tutt'altro  tempo?  Perchè  noi 
parleremo  di  cetre,  di  toga,  di  stilo,  di  destino,  di  alloro,  di  Muse,  di  Pal- 
ladio, di  Olimpo,  di  are,  di  teli,  di  dardi,  di  Eliso,  di  tutti  quei  rifritti 
riempitivi  senza  senso?  Per  quanto  benissimo  gli  Antichi  abbiano  scrìtto, 
nessuno  mai  diede  né  darà  un  tipo  universale,  immutabile,  esclusivi  di  perfe- 
zione poetica.  E  dove  riuscirono  eccellenti  fu  col  cercare  la  perfezione  nel 
soggetto  stesso  che  trattavano,  e  non  già  nell'imitare  chi  l'avea  già  prima 
trattato  ;  sicché  l'imitazione  nostra  dovrebbe  farsi  in  quel  primo  senso  più 
ragionevole  e  degno,  e  volere  scoprire  ed  esprimere  i  caratteri  speciali  ed 
originali  degli  argomenti. 

L'ammirazione  per  gli  autori  classici  dovrà  consistere  nel  guardarli 
da  qualche  lato  nuovo,  nel  trovarvi  bellezze  che  l'occhio  del  pedante  mai 
non  iscoprì,  nell'indicarne  anche  i  difetti,  fra  i  quali  il  supremo  sarà  per 
avventura  la  mancanza  di  moralità  (34).  I  Classici  stessi  possono  avere 


(34)  «  La  parte  morale  dei  classici  è 
essenzialmente  falsa  ;  false  idee  di  vizio  e 
di  virtù;  idee  false,  incerte,  esagerate, 
contraddittorie,  difettive  dei  beni  e  dei 
mali,  della  vita  e  della  morte,  di  doveri  e 
di  speranze,  di  gloria  e  di  sapienza;  falsi 
giudizj  dei  fatti  ;  falsi  consigli  ;  e  ciò  che 


non  è  falso  in  tutto,  manca  però  di  quella 
prima  ed  ultima  ragione,  che  è  stata  una 
grande  sciagura  il  non  aver  conosciuta, 
ma  dalla  quale  è  stoltezza  il  prescindere 
scientemente  e  volontariamente.  Ora  la 
parte  morale,  come  è  la  più  importante 
nelle  cose  letterarie,  così  vi  tiene  maggior 
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errato  nella  scelta  di  quei  mezzi;  e  l'esame  di  ciò  non  poteva  venire  fatto 
da  pedanti  prevenuti ,  che  buttavano  fuori  giudizj  non  meditati ,  che  non 
reggono  all'esame,  bensì  da  pensatori  addestratisi  all'analisi  dell'intelletto 
umano.  Invece  i  pedanti  prefissero  certi  canoni,  arbitrarj  quanto  assoluti,  e 
ad  ogni  lampo  di  originalità  gli  opposero  per  condannarlo,  per  molestare 
il  genio,  per  accusarlo  di  quelle  novità,  che  fra  poco  saranno  lodate  per 
originalità,  e  che  serviranno  a  molestare  altri  di  quelli,  che,  vedendo  nel 
soggetto  una  forma  propria,  irreducibile  allo  stampo  prestabilito ,  la  svol- 
gono liberamente,  cavandone  quel  più  che  sa  il  loro  ingegno,  non  esitando 
nella  scelta  fra  la  regola  e  il  sentimento. 

Il  romanticismo  si  propone  dunque  di  escludere  le  norme  che  non  sieno 
veramente  generali,  perpetue,  ragionevoli  per  ogni  lato;  escludere  ciò  che 
non  è  fondato  su  una  persuasione  dell'intelletto,  la  quale  è  necessaria  a 
produrre  l'interesse:  emancipare  la  letteratura  dalle  tradizioni  tecniche, 
che  quasi  obbligano  <  a  una  morale  voluttuosa,  superba,  feroce,  circoscritta 
al  tempo,  antisociale  dov'è  patriotica,  ed  egoistica  (juando  cessa  d'essere 
ostile  >. 

Impicciolirono  la  quistione  i  Romantici  che  ne  dedussero  soltanto  il 
diritto  di  rompere  le  unità  tragiche,  di  repudiare  la  mitologia  sostituendovi 
genj  e  angeli  e  silfidi,  magie,  demonj  e  spettri;  ingredienti  non  meno  falsi 
degli  amorini,  delle  ninfe,  delle  Arcadie,  degli  Elisi,  ne  infarcivano  le  can- 
zoni. Per  tal  modo  alcuni  restarono  arcadi  mentre  pretendevano  farsi 
romantici,  cantando  vanità  di  amori,  abjezioni  adulatorie,  ire  superbe,  gaudj 
mondani,  vendette  anticristiane;  idee  vecchie,  vecchio  modo  di  vedere  e 
giudicare;  insomma  si  limitarono  ad  un  cambiamento  di  forme;  non  accor- 
gendosi che  l'essenziale  sta  nel  fare  della  letteratura  un'arte  di  civiltà, 
una  maestra  della  vita,  un'espressione  della  società. 

Siccome  Tedeschi,  Inglesi,  Spagnuoli  erano  stati,  massime  sul  teatro, 
maestri  di  quel  genere,  si  volsero  a  seguitare  quelli;  cioè  tornarono  alla 
imitazione:  spesso  non  imitandone  che  il  men  l)eIlo,  e  fino  quei  difetti  che 
sono  permessi  solo  al  genio,  perchè  esso  li  redime  con  grandi  bellezze.  La 
lettura  e  lo  studio  di  Sliakspeare  furono  allora  intrapresi,  anclie  in  Italia, 


luogo,  v'è  più  diffusa  che  non  appaja  al 
primo  sguardo.  Per  la  ragione  sopradetta, 
io  non  potrei  mai,  adottando  il  linguaggio 
comune,  chiamar  miei  maestri  quelli  che 
si  sono  ingannati,  che  m'ingannerebbero 
in  una  tale  e  in  una  tanta  parte  del  loro 
insegnamento;  e  desidero  ardentemente 
che  invece  di  proporli,  come  si  fa  da  tanto 
tempo,  alla  imitazione  dei  giovinetti,  si 
chiamino  una  volta  alfesame  da  qualche 
uomo  maturo  :  dico  un  esame  intento,  riso- 
luto, insistente,  che  costringa  Tattenzione 
dei  molti  su  questo  argomento.  Finché 
arrivi  l'uomo  che  intenda  questa  buona  e . 


beiropera,  io  desidero  almeno  che  o  per 
influenza  di  quegli  scrittori  che  in  diversi 
tempi  hanno  portato  sui  classici  un  più 
libero  giudizio,  o  per  riflessione,  o  fosse 
anche  per  incostanza,  si  perda  di  quella 
venerazione  per  essi  così  profonda,  così 
solenne,  cosi  magistrale,  che  previene  ed 
impedisce  ogni  esercizio  del  ragionamento. 
Desidero  che,  anche  parlando  de'  classici, 
si  adoperi,  massimamente  coi  giovanetti, 
quel  linguaggio  più  misurato,  più  riposato 
che  adoperano  per  le  altre  cose  umane 
tutti  coloro  che  ne  osservano  con  qualche 
attenzione  i  diversi  aspetti  >.   Manzoni. 
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con  ardore.  Molti  imitarono  anche  Tinglese  lord  Byron,  uomo  che,  di  mezzo 
ai  godimenti  sensuali  e  all'orgoglio  tirannico,  aifettava  misantropia  e  libera- 
lismo, spargeva  il  disgusto  della  società,  beffava  gli  uomini  anziché  miglio- 
rarli, interessava  pel  vizio,  svogliava  d'ogni  vincolo  sociale;  imitarono 
Lamartìne,  che  con  corda  monotona  celebrava  una  natura  convenzionale, 
un  sentimento  vago,  aspirazioni  ineffettibili  ;  imitarono  Vittore  Hugo,  che 
sfrenava  la  fantasia,  falsava  la  storia,  i  sentimenti,  lo  stile,  per  cercare 
Teffetto,  e  predicava  che  Tarte  fosse  unico  scopo  dell'arte. 

I  nemici  del  romanticismo  poterono  dunque  facilmente  imputarlo  nei 
suoi  falsi  profeti.  E  la  guerra  andò  ora  burlevole,  ora  accanita.  <  La  discus- 
sione prese  pur  troppo  un  certo  colore  di  scherno,  come  per  lo  più  accade. 
Ora  in  tutte  le  quistioni  trattate  schernevolmente  v'è  più  vantaggio  nel- 
Tattaccare  che  nel  difendere.  Quindi  i  Romantici  furono  naturalmente 
portati  a  difendersi  e  ad  insistere  più  nella  parte  negativa,  nella  quale,  a 
dir  vero,  aveano  troppo  bel  giuoco  :  e  quanto  al  positivo,  furono  portati  a 
tenersi  ai  phncipj  generalissimi,  che  danno  meno  presa  a  cavillazioni,  ad 
esclamazioni,  a  parodie.  Non  potè  per  questo  il  sistema  romantico  evitare 
la  derisione  ;  ma  almeno  quelli  che  vollero  deriderlo  furono  costretti  ad 
inventarne  essi  uno,  e  ad  opporlo  a  chi  non  l'aveva  mai  né  proposto  né 
sognato:  metodo  tanto  screditato,  ma  d  una  riuscita  quasi  infallibile,  e  che 
probabilmente  si  dismetterà  alla  line  del  mondo  >  (Manzoni). 

Le  parodie  più  divulgate  furono  /  Bomanticisti,  melodramma  semù 
eroico-tragicomico  degli  astrohomi  X,  Y,  Z:  e  un'epistola  in  terzine  di 
Camillo  Picciarelli,  improvvisatore  romano;  e  arrivarono  a  far  credere  alla 
frivola  società  lombarda,  sempre  disposta  a  sottomettere  il  proprio  giudizio 
a  chi  la  fa  ridere  o  la  tratta  sfacciatamente  come  priva  di  senso  comune,  a 
farle  credere  che  romanticismo  fosse  un  non  so  quale  guazzabuglio  di 
streghe,  di  spettri;  un  disordine  sistematico;  una  ricerca  dello  stravagante, 
un'abjura  in  termini  del  senso  comune  (35). 

Inoltre  questa  libertà  letteraria  voluta  dai  romantici  fu  denunziata  per 
trama  di  sCtte  politiche:  né  a  torto;  che  le  verità  si  connettono  tutte;  e  lo 
scrittore  che  sente  la  sua  dignità,  diffonde  i  pensieri  magnanimi,  che  sono 
la  più  forte,  come  la  più  giusta  opposizione  alle  tirannie  d'ogni  maniera. 


(35)  Nel  dramma  I  Romanticisti  si  fa  far 
una  adunanza,  ove  si  decreta: 
Considerando  posatamente, 
Maturamente,  seriosamente, 
Che  a'nostri  giorni  lo  scriver  bene 
A  pochi  Classici  solo  appartiene; 
Che  noi  Romantici,  come  preveggio, 
Scriverem  sempre  chi  mal,  chi  peggio, 
Noi  risolviamo,  noi  decretiamo 
Quello  che  in  seguito  si  leggerà... 
In  primis  et  ante  omnia 
Fia  nostro  impegno  e  cura 
Di  mettere  il  buon  senso 


Per  sempre  in  sepoltura. 

Al  dente  della  critica 
Per  non  andar  soggetti 
Annoderemo  il  pubblico 
A  forza  di  precetti. 

Procurerem  stravolgere 
Del  popolo  il  cervello, 
Direm  che  il  bello  è  brutto, 
Direm  che  il  brutto  è  bello. 

Con  aria  venerabile 
Sprezzerem  tutti,  e  poi 
Se  gli  altri  non  ci  lodano, 
Ci  loderem  da  noi. 


65  —  Cahtù,  Lett.  H.  —  II. 
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Il  Monti,  che  era  ingrandito  celebrando  eventi  contemporanei;  che 
«vea  ridotto  lirico  il  poema  e  per  fino  la  tragedia;  che  aveva  empito  le  sue 
composizioni  di  ombre  e  fantasmi,  già  vecchio  uscì  a  rimpiangere  in  un 
famoso  sermone  la  mitologia,  dicendo  che  <  il  vero  è  tomba  dei  vati  >  e 
che  le  favole  sono  necessarie  alle  Grazie,  <  senza  cui  nulla  cosa  ha  leggia- 
dria >.  Quasi  efficace  protesta  ripigliò  il  suo  poema  della  Feroniade,  comin- 
ciato in  gioventù,  e  dove  fece  la  maggiore  prodigalità  dì  mitologia,  sino  a 
introdurre  Giove  a  preconizzare  le  glorie  di  papa  Pio  VI.  Il  Giordani  intanto, 
con  gli  altri  classicisti,  scriveva  nella  Biblioteca  Classica. 

Pei  Romantici  combatterono  prima  in  Lombardia  Giovanni  Berchet» 
mandando  fuori  una  sua  epistola,  sotto  il  nome  di  Grisostomo,  in  cui  netta- 
mente fommlò  la  dottrina  del  romanticismo;  poi  Ermes  Visconti,  Silvio 
Pellico,  Giovan  Battista  De  Cristoforis,  ed  altri  che  compilavano  il  giornale 
Il  Conciliatore,  finché  la  Polizia  non  grimprigionò  o  disperse,  costringendo 
il  Conciliatore  a  cessare  dalle  pubblicazioni.  Giovanni  Torti,  scolaro  del 
Parini,  verseggiò  la  poetica  nuova: 


Ingenua,  casta  e  limpida  parola, 
Che  di  gaudio,  di  speme  e  di  paura, 
Di  terror,  di  pietade  ange  o  consola; 
.    Viva,  fedele,  uni  versai  pittura 
Deiruomo  in  prima,  e  quindi  a  parte  a 

[parte 
Di  tutta  quanta  immensa  è  la  natura; 

Dalle  divine  e  dalle  umane  carte 
Nodrito  ampio  sapere  e  sapienza  : 


Questo  in  pensier  mi  sta  tipo  deirarte. 

Ella  è  santo  diletto,  ella  è  potenza 
Degli  affetti,  piegata  a  far  che  sia 
Voluttà  la  giustizia  e  la  innocenza. 

E  sia  pur  vasto  ingegno,  e  fantasia 
Tutto  veggente,  chi  benigno  il  core 
Non  abbia  e  Talma  generosa  e  pia. 

Non  salirà  delParte  al  primo  onore» 


Però  le  cause  si  vincono  non  con  parole  ma  con  fatti,  e  il  trionfo  della 
scuola  nuova  è  dovuto  al  Manzoni.  Perfezionata  egli  l'educazione  sua  e  il 
suo  sentimento  col  ricoverare  interamente  alla  verità  cattolica  (36),  da 
questa  trasse  ispirazione  pei  suoi  Inni. 

Al  mondo  letterario  stettero  ignoti  ed  illaudjiti  (37),  fin  quando  egli 


(36)  «  L'evidenza  della  religione  catto- 
lica riempie  e  domina  il  mio  intelletto;  io 
la  vedo  a  capo  e  infine  di  tutte  le  quistioni 
morali;  per  tutto  dove  è  invocata,  per 
tutto  donde  è  esclusa.  Le  verità  stesse,  che 
pur  si  trovano  senza  la  sua  scorta,  non  mi 
sembrano  intere,  fondate,  inconcusse,  se 
non  quando  son  ricondotte  ad  essa,  ed 
appajono  quel  che  sono,  conseguenze  della 
sua  dottrina.  Un  tale  convincimento  dee 
trasparir  naturalmente  da  tutti  i  miei 
scritti,  se  non  fosse  altro,  per  ciò  che,  scri- 
vendo, si  vorrebbe  esser  forti,  e  una  tale 
forza  non  si  trova  che  nella  propria  per- 
suasione >.  Manzoni,  Lettera  a  Diodato 
Salitzzo. 

(37)  1  primi  quattro  pubblicò  nel  1815, 
ma  al  4  luglio  1819  G.  B.  Do  Cristoforis 


nel  Conciliatore  scriveva  :  <  Non  sapremmo 
perchè  si  scarso  grido  levassero  in  Italia 
^V Inni  8<ieri  del  nostro  A.  Manzoni.  Quale 
premio  adunque  serbasi  oggi  mai  in  questa 
benedetta  penisola  ai  pochi  alti  intelletti 
che,  schivi  dal  contaminarsi  delle  brutture 
dell'adulazione  del  vizio  e  dairimitazion^ 
servile,  generosamente  trattano  l'armonica 
arte  della  parola  per  amore  del  vero  e  per 
brama  di  diffondere  nobili  consigli  ed 
esempj  di  giustizia  e  di  carità  ?  Non  oro, 
non  applauso  di  popolo,  non  solenni  ono- 
rificenze: bensì  vediamo  allMncontro  la 
discortese  indole  degli  stessi  concittadini 
sorgere  armata  d'invida  crìtica,  e  la  fa 
scemare  ai  buoni  intelletti,  e  fin  anco  il 
riposo  ro]]a  maligna  opera  della  calunnia. 
In  Italia  adunque,  più  che  altrove,  yoto 
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eompìanse  la  morte  di  Napoleone.  Questa  poesia  d'occasione  fece  por  mente 
alle  altre,  assai  più  belle  e  forbite;  e  quando  sarebbe  stato  un  vitupero  il 
non  convenire  di  questa  gloria  nazionale,  che  i  forestieri  già  aveano  accla- 
mata, i  critici  si  vantarono  di  averla  scoperta  e  di  osare  confessarla*  Voto 
insulso  e  tardo,  dacché  era  divenuta,  malgrado  di  essi,  popolare  mediante 
il  romanzo  dei  Promessi  Sposi. 

Nei  versi  del  Manzoni  Tltalia  ebbe  un  tipo  di  poesia  sobria,  che  evita  la 
circonlocuzione,  che  subordina  la  frase  al  concetto,  che  non  cerca  abbelli- 
menti se  non  dall'essenza  del  soggetto,  che  sovratutto  si  nutre  di  pensieri 
elevati  e  santi.  Quel  pudore  poetico,  quella  costante  dignità  quasi  di  pro- 
feta, quel  pesare  ogni  parola  come  chi  è  persuaso  che  diverrà  un  oracolo 
per  rawenire,  e  si  sente  responsabile  dei  sinistri  giudizj  o  delle  false 
azioni  che  potessero  derivarne,  fecero  che  il  grande  Italiano  fosse  piuttosto 
venerato  che  onorato. 

Il  Manzoni  non  potè  evitare  la  polemica;  ma  rifuggendo  dalla  critica 
provocatrice,  diede  esempio  di  quella  pacata,  che  richiede  cuore  retto,  cri- 
terio sicuro,  buona  coscienza;  che  lealmente  apprezza  gli  avversarj,  e  non 
cerca  il  trionfo,  ma  la  verità.  Non  parlò  mai  di  sé,  e  sempre  elevò  le  que- 
stioni a  generalità,  anzi  le  vinse  portandole  sempre  a  un  punto  più  alto  di 
quello,  ove  le  aveano  posate  gli  avversarj. 

Le  sue  composizioni  sono  poche,  e  tutte  eccellenti  ;  né  colto  sarebbe  il 
giovane  che  non  le  conoscesse.  Non  isfugga  però  la  connessione  fra  esse. 
Voi,  Italiani,  vi  fate  guerra  fraterna  in  modo  che  lo  straniero  <  giù  dal 
cerchio  dell'Alpi  gli  sguardi  ri  voi  ve  >, 


Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 
E  li  conta  con  gioja  crudel.... 
E  voglioso  ne*campi  v'attende 
Ove  U  vostro  frateUo  peri. 


Ta  che  angusta  a*  tuoi  figh'  parevi, 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 
Fatai  terra,  gli  estranj  ricevi. 
Tal  giudicio  comincia  per  te. 


Caduti  nel  servaggio,  speraste  ajuto  e  liberazione  dagli  stranieri,  ma 

Il  premio  sperato,  promesso  a  quei  forti,      Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico, 
Sarebbe,  o  delusi,  rivolger  le  sorti,  Gol  nuovo  signore  rimane  Tantico, 

0*un  popolo  oppresso  por  fine  al  dolor?       Un  popolo  e  l'altro  sul  collo  vi  sta  (38). 

A  che  porti  la  servitù  straniera  lo  dipinse  il  Manzoni  insignemente  nei 
Promessi  Sposi,  Ma  che,  anche  nell'avvilimento  nazionale  e  nei  peggiori 


magnanimo  è  l'applicare  la  vita  onesta- 
mente a  poetici  studj  :  giacché  delle  veglie 
lunghe  e  delle  penose  meditazioni  non 
altro  sventuratamente  veggiamo  essere  il 
guiderdone,  che  T  intima  inesprimibile 
compiacenza  del  genio  creatore,  la  spe- 
ranza di  poter  emergere  apportatori  di 
consolante  filosofìa  a' cuori  innocenti,  la 
lode  ingenua  dei  pochi,  e  quel  seducente 
desiderio  che  si  parli  forse  ancora  di  no 
nel  mondo  quando  saremo  sotterra  ». 


(38)  Questo  è  il  verso  d*arte  ntmjor 
degli  Spagnuoli.  Erasi  usato  da  fra  Jaco- 
pone  da  Todi:  poi  in  cantilene  e  ballate  dei 
secoli  Xni,  XIV. 

0  vita  fallace,  ed  u'm*hai  menato, 
0  co'  m*hai  pagato  che  t*aio  servuto? 
Haìmi  condutto  ch*io  sia  sotterrato, 
E  manicato  dai  vermi  a  minuto. 
Or  ecco  il  tributo  che  dai  in  tuo  servire, 
E  non  può  fallire  a  gente  ch'ò  nata. 
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traviamenti  del  senso  eomune,  rimanga  all'uomo  bastante  lume  per  discer» 
nere  il  vero,  e  volontà  per  operarlo,  il  sostenne  nella  Colofina  infame. 
Però  gli  ajuti  conviene  cercarli  dall'alto,  in  quell'amore  che  <  negli  animi 
Tire  superbe  attuta  >  :  in  quella  carità  che  <  dona  con  volto  amico,  —  con 
quel  tacer  pudico  —  che  accetto  il  don  ti  fa  >  ;  in  quei  pensieri  <  che  il 
memore  —  ultimo  dì  non  muta  >  ;  in  queirinnocenza  o  in  quel  pentimento 
per  cui  più  bello  <  spunta  il  Sol  de'  giorni  sacri  >  ;  in  quella  carità  univer- 
sale, per  cui  invitiamo  anche  l'Ebreo  a  nosco  esaltare  il  nome  di  Maria; 
per  cui  invochiamo  il  santo  Spirito  <  a'  suoi  cultor  propizio,  —  propizio  a 
chi  l'ignora  >. 

Temperi  dunque  i  mali  inevitabili  quella  Morale  cattolica  ch'egli  difese 

contro  il  Sismondi;  quel  perdono  che  fi-a  Cristoforo  lasciava  come  estremo 

ricordo  a  coloro  che  <  verranno  in  un  mondo  tristo,  in  un  secolo  doloroso, 

in  mezzo  ai  superbi  e  ai  provocatori:  dite  loro  che  perdonino  sempre, 

sempre!  tutto,  tutto!  e  che  preghino  >. 

Ma  il  perdono  va  distinto  dall'abjezione  di  spirito,  che  faccia  ignari  dei 
proprj  diritti,  che  oblii  la  dignità  nazionale,  che  creda  sterile  eterno  il  duolo 
degli  oppressi:  e  il  Manzoni,  non  che  dichiarare  stolto  anch'esso  il  soper- 
chiatore,  e  intimargli  che  <  beata  non  fu  mai  gente  alcuna  per  sangue  ed 
oltraggio  >,  rammenta  che  il  Dio  d'Israele  di  Giuditta,  della  maschia  Giaele, 

non  disse  al  Tedesco  piammai  : 
Spiega  Tugna,  Tltalìa  ti  do  ; 

ed  esulta  nella  speranza  che  un  giorno 

Non  fìa  loco  ove  sorgan  barriere 
Fra  ritalia  e  Tltalia  mai  più. 

Così  la  mansuetudine,  ch'è  carattere  indefettibile  delle  composizioni 
del  Manzoni,  noi  rattiene  da  lanci  sublimi  :  e  la  nazione  potè  porlo  quale 
vivente  protesta  che  non  sono  incompatibili  il  genio  colla  ragione,  sommi 
talenti  con  somma  bontà. 

Gli  Inni  e  Canti  devoti  in  italiano  si  trovano  già  nel  XIII  e  XIV  secolo. 
Famosi  di  quei  tempi  sono:  l'ultimo  canto  del  Paradiso  di  Dante,  e  la 
Canzone  del  Petrarca.  Vi  sono  anche  interi  poemi:  il  S.  Benedetto  del 
Ricci;  il  Messia  del  Bertolotti  Davide  ;  la  Gerusalemme  distrutta  dell'Arici. 

Continuò  sempre  l'uso  di  poesie  sacre  per  parte  di  tutti  i  celebri  poeti, 
ra  i  quali  vogliamo  ricordare  soltanto  Agostino  Paradisi;  ma  una  vera 
trasformazione  venne  cogli  Inni  del  Manzoni  nel  1813,  che  sono  la  Nati^ 
vita,  la  Passione,  la  Risurrezione  e  il  Nome  di  Maria, 

Nella  Passione  canta: 


Oh  spavento  !  lo  stuol  de'  beffardi 
Baldo  insulta  a  quel  volto  divino 
Dove  intender  non  osan  gli  sguardi 
Gli  incolpabili  fìgli  del  Ciel. 


Oh  gran  Padre  per  lui  che  s*  immola 
Cessi  alfine  quell'ira  tremenda 

•    • 

E  tu.  Madre,  che  immota  vedesti 
Un  tal  figlio  morir  suUa  croce. 
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Per  noi  prega,  o  regina  dei  mesti, 
Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder, 
Che  i  tormenti  onde  il  secolo  atroce 

Nella  Risurrezione  dice: 

Oggi  è  giorno  di  convito, 
Oggi  esulta  ogni  persona 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto. 


Fa  de'  buoni  più  triste  Tesiglio, 
Misto  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 
Ci  sien  pegno  d'eterno  goder. 


Ogni  mensa  abbia  i  suoi  doni, 
£  il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  all'umil  tetto. 


Nel  Nome  di  Maria,  esalta  questa  Donna  divina,  che,  oscurissima  prima, 
divenne  famosa  per  tutto  il  mondo. 


Te  quando  nasce  e  quando  muore  il  die 

E  quando  il  sole  a  mezzo  corso  il  parte, 

Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie 

Invita  ad  onorarle. 

Nelle  paure  della  veglia  bruna 

Te  noma  il  fanciuUetto,  a  te  tremante 


Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna 
T'invoca  il  navigante. 
La  vecchierella  nel  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lacrima  depone 
E  a  te,  beata,  della  sua  immortale 
Alma  gli  affanni  espone. 


E  finisce  coll'invitare  gli  Ebrei  a  onorare  il  suo  gran  nome,  perchè,  dice, 
questa  Donna  fu  pure  una  loro  gloria. 

Molti  anni  dopo,  e  molto  superiore,  compaiTe  Ylmw  della  Pentecoste. 


La  Pentecoste. 

Madre  dei  santi,  immagine 
De  la  città  superna; 
Del  sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna; 
Tu  che  da  tanti  secoli 
Soffri,  combatti  e  preghi, 
Che  le  tue  tende  spieghi 
Da  Tuno  a  l'altro  mar; 

Campo  di  quei  che  sperano. 
Chiesa  del  Dio  vivente, 
Dov'eri  mai,  qual  ani^'olo 
Ti  raccogliea  na.«centc. 
Quando  il  tuo  re,  dai  perfidi 
Tratto  a  morir  sul  colle, 
Imporporò  le  zoile 
Del  suo  sublime  aitar? 

E  allor  che,  da  le  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita, 
Mise  il  potente  anelito 
De  la  seconda  vita: 
E  quando  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono, 
Da  questa  polve  al  trono 
Del  (xenitor  salì; 

Compagna  del  suo  gemito, 
Conscia  de'  suoi  misteri. 
Tu,  de  la  sua  vittoria 


B'iglia  immortai,  dov'eri? 
In  tuo  terror  sol  vigile. 
Sol  ne  l'oblio  secura. 
Stavi  in  riposte  mura 
Fino  a  quel  sacro  di. 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Rinnovator  discese, 
E  rinconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese; 
Quando,  segnai  dei  popoli, 
Ti  collocò  sul  monte; 
E  ne'  tuoi  labbri  il  tonte 
De  la  parola  aprì. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 
E  i  color  varj  suscita 
Ovunque  si  riposa; 
Tal  risonò  moltiplice 
La  voce  dello  Si)iro, 
L'Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  l'udì. 

Adorator  de  gl'idoli, 
Sparso  per  ogni  lido, 
Volpi  lo  sguardo  a  Solima, 
Odi  quel  santo  grido: 
Stanca  del  vile  ossequio. 
La  terra  a  Lui  ritorni  : 
E  voi,  che  aprite  i  giorni 
Di  più  felice  età, 
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Spose,  cui  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso, 
Voi  già  vicine  a  sciogliere 
Il  grembo  doloroso, 
A  la  bugiarda  pronuba 
Non  sollevate  il  canto; 
Cresce  serbato  al  Santo 
Quel  che  nel  sen  vi  sta. 

Perchè,  baciando  i  pargoli, 
La  schiava  ancor  sospira? 
E  il  sen  che  nutre  ì  liberi 
Invidiando  mira? 
Non  sa  che  al  regno  i  mìseri 
Seco  il  Signor  solleva? 
Che  a  tutti  i  fìgli  d^va 
Nel  suo  dolor  pensò? 

Nuova  franchigia  annunziano 
I  cieli,  e  genti  nuove. 
Nuove  conquiste,  e  gloria 
Vinta  in  più  belle  prove; 
Nuova,  ai  terrori  immobile 
E  a  le  lusinghe  infide, 
Pace  che  il  mondo  irride, 
Ma  che  rapir  non  può. 

0  Spirto!  supplichevoli 
A*  tuoi  solenni  altari 
Soli  per  selve  inospite. 
Vaghi  in  deserti  mari, 
Da  TAnde  algenti  al  Libano, 
D'Erina  a  l'irta  Haiti, 
Sparsi  per  tutti  i  liti. 
Ma  d*un  cor  solo  in  Te. 


CJiPO     X. 


Discendi,  Amor;  ne  gli  animi 
L'ire  superbe  attuta: 
Dona  i  pensier  che  il  memore 
Ultimo  di  non  muta: 

I  doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude: 
Siccome  il  Sol,  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior.     .     . 

Noi  t'imploriam.  Ne*  languidi 

Pensier  de  Tinfelice 

Scendi  piacevol  alito. 

Aura  consolatrice; 

Scendi  bufera  ai  tumidi 

Pensier  del  violento; 

Vi  spira  uno  sgomento 

Che  insegni  la  pietà.    .    .    . 
Spira  dei  nostri  bamboli 

Neirineflabil  riso; 

Spargi  la  casta  porpora 

A  le  donzelle  in  viso; 

Manda  a  le  ascose  vergini 

Le  pure  gioje  ascose; 

Consacra  de  le  spose 

II  verecondo  amor. 
Tempra  dei  baldi  giovani 

Il  confidente  ingegno: 
Reggi  il  viril  proposito 
Ad  infalhbil  segno; 
Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante; 
Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 


Non  esitiamo  a  dichiarare  questa  essere  una  delle  più  splendide  fra  le 
liriche.  Glò  non  tolse  che  molti  ritentassero  questo  genere  (39);  si  veda 
qual  differenza  dalle  imitate  invocazioni  Manzoniane. 


La  Notte. 

Già  spiega  la  dovizia 
Dello  stellato  velo  : 
Già,  lenla,  malinconica 
Cresce  la  notte  in  cielo  : 
Ogni  animai  si  giace, 
E  nell'immensa  pace 


Borghi 


Dorme  la  terra  e  il  mar. 
ScintiUi  ancor  pei  vigih 
La  povera  lucerna. 
Or  che  di  Dio  le  vergini 
Sciolgon  la  prece  alterna, 
E  per  la  valle  queta 
Il  bruno  anacoreta 
Ritorna  a  sospirar. 


(39)  Nel  1845  a  Firenze  si  stamparono 
Inni  sacri  di  diversi  autori ,  di  cui  ecco 
Tindice  : 


Inni  VI 
Inni  XII 
Inni  III 
Inni  VIII 


Manzoni. 
Borirhi. 
Caiilù. 
Mazzuccholli. 


Inni 

V  —  Arici. 

Inni 

IX        Pellico. 

Inno 

—  Perticare 

Inni 

V  —  Emiliani. 

Inno 

—  Costa. 

Inni 

II  —  SterbinL 

Inni 

II  —  Svegliato, 

Inni 

HI  —  Rieri. 
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Degli  anni  neirìnsania 
Protervo,  disamano, 
Trasse  a  notturna  crapula. 
Insanguinò  la  mano: 
Al  pianto  or  8*abbandona; 
Or  grida  a  Dio:  perdona; 
E  Dio  perdon  gli  dà. 

Felice  chi,  serbandosi 
Nell'innocenza  oscura. 
Fra  Tombre  noi  conturbano 
La  colpa  e  la  paura; 
Siccome  il  nuovo  nato 
Sul  letto  immacolato 
La  fronte  inchinerà. 

Là  dove  fra  le  cetere 
Fra  i  lucidi  cristalli 
Fuman  le  mense,  pugnasi 
D*oro,  d*amor,  di  balli, 
S*abbia  la  notte  oltraggio, 
Finché  non  riede  il  raggio 
Deirinvido  mattin: 

Pace  così  non  trovano 
Ne*  splendidi  palagi 
Le  frenesie  de*  giovani, 
Le  cure  dei  malvagi. 
Forse,  quand*è  furente. 
Può  ricovrar  la  mente 
L*ebbro  tornando  al  vin? 

Pur,  s*anco  del  malefico 
Sul  capo  il  sonno  scenda, 
Non  alzerò  rimprovero 
Che  i  tuoi  giudizj  offenda: 
Dairugna  deirinferno. 
Dall'abbandono  etemo 
Preservalo,  Signor. 

Tristezza  indefinìbile 
Nel  chiuso  sentimento. 
Sogni  di  morte,  immagini 
D'ambascia  e  di  spavento 
Così,  gran  Dio  gli  spira. 
Che,  per  sottrarsi  all'ira. 
Cerchi  le  vie  d*amor. 

Del  poverello  il  gemito 
Sopisci  e  la  fatica; 
Spegni  nel  cor  del  tumido 
La  collera  nemica; 
Purga  dal  mal,  feconda 
La  cella  vereconda 
Che  due  bell'alme  uni. 

Alla  deserta  vedova 
Chiudi  pietoso  il  ciglio 
Che  nuota  fra  le  lagrime, 
Né  lei  riscuota  il  figlio 
Innanzi  la  dimane, 


Invan  chiedendo  il  pane 

Che  gli  abbondava  un  di. 
Ma  tu  che  infesto  agli  uomini 

Muovi  per  l'aer  cupo, 

Com'esce  dalle  tacite 

Selve  per  fame  il  lupo 

Arresta,  insano,  arresta! 

Col  voi  della  tempesta 

Col  grido  del  terror. 
Vendetta  inesorabile 

T'é  sopra,  e  il  crin  t'afferra: 

Ahi  vista!  Ecco  il  patibolo; 

Rosseggia,  oh  Dio,  la  terra .... 

Scrivete  sugli  avelli, 

0  crudi;  eran  fratelli 

L'ucciso  e  Tuccisor. 
Quando  sarà  che  vincasi 

Sì  barbaro  costume? 

Per  mezzo  Europa  scorrere 

Veggo  di  sangue  un  fiume 

Veggo  chi  muor,  chi  langue. 

Ma  germogliar  dal  sangue 

Non  veggo  la  virtù. 
Tu  che  di  pace  mediti 

ConsigU,  e  non  d'affanno, 

Signor,  quel  giorno  affrettane 

Che  immacolati  andranno 

Di  fredda  strage  i  segni. 

Che  miti  fien  gl'ingegni 

Come  nel  Ciel  sei  tu. 
Manda  per  l'atre  carceri 

Questa  beata  spene 

E  sonno  almen  benefico 

Fra  i  ceppi  e  le  catene 

Quei  miseri  addormenti. 

Che  forse  dei  potenti 

L'asprezza  traviò. 
Reggi  per  l'onde  instabili 

L'affaticata  prora; 

D'ospizio  salutevole 

Il  peregrin  ristora; 

Ogni  dolor  fa  stanco 

In  chi  coU'egro  fianco 

Le  piume  travagliò. 
Veglia  me  pur.  Dell'animo, 

E  delle  membra  puro. 

Per  poco  il  sonno  vincami 

Nell'umile  abituro; 

Poscia  co'  nuovi  albori. 

Come  l'odor  de'  fiori 

Salga  il  mìo  prego  a  te. 
Ma,  se  di  morte  l'alito 

A  me  già  spira  intorno: 

Se  più  non  denno  schiudersi, 
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Gran  Dio,  quest'occhi  al  giorno, 
Succeda  il  riso  al  pianto, 
Della  vittoria  il  canto 
Airinno  della  fé. 

La  Oroce. 

Cantò 
Le  genti,  prone  ad  idoli 

D'insania  e  di  baldanza, 

L'Ebreo,  cieco  nel  gaudio 

D'indocile  speranza, 

Repente  odon  sonar 

Voci  che  il  mondo  invitano 

La  croce  a  venerar; 
La  croce  che  dal  Golgota 

Virtudi  ignote  esprime, 

Fede  che  tace  e  venera. 

Casta  umiltà,  sublime 

Piegar  della  ragion, 

Pazienza,  e  la  magnanima 

Giustizia  del  perdon. 
A  Giuda  parve  scandalo. 

Parve  al  Gentil  stoltezza. 

Come  può  l'uom  raggiungere 

Di  quel  mister  l'altezza 

Se  infusa  a  lui  non  fu 

L§  semplice  di  spirito 

Sapienza  e  ^i  virtù? 
Quel  mite  legno,  rorido 

Di  un  sangue  sacrosanto, 

Grermoglia  in  pria  dei  martiri 

Fra  il  rassegnato  pianto; 

Poi  sale  a  sfavillar. 

Da  perseguite  latebre 

Sugl'incensati  aitar. 
Ecco  la  Croce,  simbolo 

D'amor,  di  speme  e  fede, 

Di  lido  in  lido  a  sperdere 

Gli  osceni  riti  incede  ; 

Ecco  ai  redenti  aprì 

Di  nuova  età  benefica 

Gli  avventurosi  dì. 
Sdegna  inchinarle  Solima 

Il  pertinace  orgoglio; 

Ma  a  lei  la  fronte  indomita 

Sommette  il  Campidoglio  : 

Regni,  nazion,  città 

Verrà  struggendo  il  Barbaro, 

Ma  a  lei  si  prostrerà. 
Sui  meditati  tuuiuli 

S'erge  di  arcane  genti; 

Al  suo  vessillo  annodansi 


I  popoli  nascenti  : 
Svela  altri  lidi  il  mar? 
Fregian  di  lor  primizie 

II  suo  modesto  aitar. 
Essa  le  tocca,  e  spezzansi 

Del  servo  le  catene; 

Conta  le  ascose  lacrime. 

Santifica  le  pene; 

E  consacrando  il  re, 

Gl'intima:  Tu  sei  polvere, 

Qual  chi  ti  bacia  il  pie. 
Pace,  emulanti  popoli; 

Pace,  ostinate  scuole; 

Tutti  in  quel  segno  unanimi 

Fratelli  Iddio  ci  vuole: 

Prodigio  dell'amor. 

Pace  operosa  annunzia 

All'intelletto,  al  cor. 
Fra  il  Ciel  placato  e  gli  uomini 

Arra  d'un  patto  eterno, 

Teco  l'Uom-Dio  le  soglie 

Ruppe  del  vinto  inferno; 

Teco  a  regnar  volò  : 

Teco  di  sue  giustizie 

Nel  giorno  il  rivedrò. 
Tu  benedici  al  tremulo 

Vecchio  e  al  bambino  in  fasce. 

Al  talamo  ed  al  feretro. 

Al  giubilo  e  alle  ambasce; 

Fra  i  dubbj  del  pensier 

Te  invoca  il  giusto:  temperi 

L'obbrobrio  al  prigionier. 
Tolto  al  furor  del  turbine 

Te  pianta  il  navigante; 

Scorgi  per  alpi  inospite 

Il  pellegrino  errante; 

Se  nega  il  mondo  un  pan 

La  vedovella  e  l'orfano 

Stendono  a  te  la  man. 
Vedi!  alleati  i  reprobi, 

In  guerra  o  in  pace  infida 

Il  pio  di  fiel  satollano: 

Deh  Tu  il  ristora  e  guida. 

Salda  l'umìl  virtù, 

Gl'irosi  oltraggi  mitiga 

Nel  sangue  di  Gesù. 
Stendi  dai  Cafri  all'artico 

Il  mansueto  regno: 

L'Indo,  l'Ebreo,  l'Odrisio. 

Chiamati  nel  tuo  segno 

A  docil  libertà. 

Con  noi  nel  bacio  accolgansi 

Di  santa  carità. 
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Gessato  il  colèra  a  Torino. 

Silvio  Pellico 
Creato  spirto  che  al  mio  fral  sei  vita, 
Potenze  tutte  onde  m*esalta  il  core, 
Alziamo,  alziam  di  gaudio  intenerita 

Voce  al  Signore! 
Dal  ciel  suoi  doni  sulla  terra  effuse, 
Noi  gli  obbliammo  e  ripete  i  suoi  doni  : 
Ci  flagellò,  ma  ne*  flagelli  incluse 

Grazie  e  perdoni. 
Egli  è  colui  che  i  doloranti  sana: 
Che  dalla  morte,  ch'all'uom  rugge  intorno, 
Sotto  il  suo  scudo  amico  lo  allontana 

Di  giorno  in  giorno. 
Poi,  quando  a  molte  umane  brame  arrise, 
Toglie  quell'ente  che  vivendo  amollo  ; 
Ma  questo  debol  ente  ei  non  uccise, 

Sugli  astri  alzollo. 
Egli  è  colui  che  ai  sopportanti  oltraggio 
In  guiderdone  offre  onoranza  eterna  : 
Colui  che  i  fatti  del  mortai  lignaggio 

E  il  ciel  governa. 
Misericordia  ed  equità  lo  guida 
Se  crea,  se  cangia,  se  mantien,  se  spezza; 
Amico  airuomo,  ei  vuol  che  Tuom  divida 

Sua  tenerezza. 
Un  giorno  scese  dall'eccelsa  sfera 
Per  esser  uomo  e  alleviarci  il  duolo  ; 
Calice  orrendo,  affinchè  Tuom  non  pera, 

Tracannò  solo. 
Ci  favellò,  non  più  come  in  Orebbe 
Con  formidabil  mistica  favella. 
Ma  qual  mortai  che  della  donna  crebbe 

Alla  mammella. 
E  quella  Madre  ch'egli  amò  cotanto 
Diede  alle  donne  qual  modello  e  amica  ; 
Qual  Madre  a  ognun   ch*a  lei  con  dolor 

[santo, 
Sue  pene  dica. 


Le  nostre  pene,  ah  si!  dalle  Taurine 
Sponde  alla  Madre  del  Signor  dicemmo, 
E  le  pupille  sue  sovra  noi  chine 

Brillar  vedemmo. 
L'indica  lue  nostr'aure  appena  attinse. 
Ci  risowenne  la  pietà  degli  avi  ; 
E  quella  Madre  col  sospir  sospinse 

Gl'influssi  pravi. 
Andò  assalendo  il  morbo  alcune  vite 
Ma  più  rifulse  indi  il  recato  scampo  : 
A  gare  insiem  di  carità  squisite 

S'aperse  un  campo. 
Anche  una  forte  del  più  debol  sesso 
Corse  agli  egri,  sorbi  l'àer  funesto; 
E  consolò  con  dolce  cura  e  amplesso 

L'orfano  mesto. 
E  visti  fur  della  città  i  maggiori 
Trar  di  Maria  Consolatrice  al  piede, 
E  in  voto  stringer  tutti  i  nostri  cuori 

A  salda  fede. 
E  visti  furo  i  cittadin  più  culti 
Coll'umil  volgo  unirsi,  in  Dio  sperando 
Né  de'  beffardi  paventar  gl'insulti. 

Maria  invocando. 
Piace  al  Signor  che  la  sua  Vergin  Madre 
Ne  incori  e  affidi  col  suo  bel  sorriso. 
Si  ch'aspiriam  con  opre  alte  e  leggiadre 

Al  paradiso. 
Vera  religTon,  ch'è  tutta  bella, 
Gaudio  ne  pinge  in  Dio,  non  vii  cipiglio. 
Se  l'onoriam  ne*  Santi,  e  vieppiù  in  quella 

Cui  nacque  Figlio. 
Guasta  dall'uom,  rellgYon  ne  pinge 
Non  so  qual  Dìo  alterissimo,  cui  duole 
Se  a  quella  Madre  che  al  suo  sen  lo  stringe 

Drizziam  parole. 
Fede  in  te  sempre  avremo,  o  Genitrice 
Dell'umanato  ver,  lume  divino! 
Tu  sei  potente  in  ciel,  tu  salvatrice 

Sei  di  Taurino! 


Non  potendo  di  meglio,  diamo  del  Manzoni  due  lettere,  che  non  si 
trovano  nella  raccolta  delle  sue  opere. 


Milano,  23  marzo  1841. 

Irechi  mio  carissimo;  rispondo,  punto 
per  punto,  alla  amabilissima  ultima  tua  ; 
il  che  vuol  dire  che  la  mia  sarà  tessuta  di 
ringraziamenti  e  di  seccature;  lasciando 
star  quelle  che  ci  aggiungerò  di  nuovo. 
Oh  caro  e  povero  Irechi!  quando  non  fos- 
s'altro  il  vantaggio  di  troncar  la  mia  cor- 


rispondenza dovrebb>sser  uno  stimolo  per 
farti  tornar  presto.  Comincio  con  dirti  che 
t'inganni  di  molto,  se  credi  di  non  avermi 
fatto  un  buon  contratto  con  Baudry.  Vorrei 
smaltir  tutta  l'edizione  a  quelle  condizioni  ; 
e,  del  rimanente,  tu  sei  stato  di  qua  del 
termine  ch'io  avevo  fìssato.  —  In  quanto 
agli  annunzi,  se  non  è  contro  le  tue  con- 
venienze  di plenipotensiariOf  li  dico  il  vero 
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che  desidererei  che  tu  dessi  di  nuovo  a 
Baudry  la  facoltà  di  spendere  in  questo 
i  400  franchi  che  gli  erano  stati  fissati 
prima  ;  perchè,  in  primo  luogo,  ho  ragion 
di  sperare  che,  con  questo  mezzo,  lo  smercio 
in  Francia  sia  per  crescere;  in  secondo 
luogo,  quand'anche  la  richiesta  di  Bau- 
dry  dovesse  rimaner  sempre  la  medesima, 
avrei,  da  quegli  annunzi,  il  vantaggio  di 
far  conoscere  Tedizione  per  tutto  dove  ar- 
rivano i  fogh  francesi,  cioè  per  tutto  dove 
si  compran  libri.  —  La  spedizione  per 
Baudry  è  partita  il  15  del  corrente.  In 
essa  (oltre  le  104  copie  per  lui,  d*otto  fa- 
scicoli, ossia  16  dispense  ciascheduna,  e 
di  più  i  quattro  ultimi  fascicoli  delFesem- 
piare  che  t'avevo  pregato  di  fargli  gradire, 
e  del  quale  ha  avuto  i  primi  quattro  da  te) 
c'è  per  te  un  pacchetto  contenente  pure  i 
quattro  ultimi  fascicoli  di  4  copie,  cioè  una 
per  te,  !2  per  la  Moyon,  una  per  Fauriel  ;  e 
due  nuovi  esemplari  d'otto  fascicoli,  uno 
per  M.  Thiers,  l'altro  per  M.  Delécluze.  Ti 
prego  (e  qui  comincia  un'altra  filastrocca 
di  seccature)  di  darne  avviso  a  Baudry,  e 
di  dirgli  che,  nella  polizza  delle  spese  di 
porto,  che  sommano  L.  27.15.  troverà  anche 
l'importo  del  dazio  di  qui,  il  quale  dev'es- 
sere a  mìo  carico;  ma  che,  avendone  io 
fatta  l'osservazione,  mi  fu  detto  che  la 
nata  era  già  fatta  :  sicché  egli  mi  farà  il 
piacere  di  pagar  questa  piccola  partita, 
mettendola  a  mio  conto.  Tra  le  altre  sec- 
cature avrai  anche  quella  di  dargli  rin- 
chiuso viglietto  de'  miei  stampatori.  Se  la 
carta  arrossisse,  questa  non  sarebbe  azzur- 
rognola. 

Come  ringraziarti  della  premura  che  ti 
sei  data  di  pescare  (e  in  che  mari  ?)  infor- 
mazioni utili  al  mio  disegno  d'acquistar 
costi  la  proprietà  della  mia  nuova  edi- 
zione V  Quello  che  tu  me  n'hai  detto,  mi 
dà  già  buona  speranza  ;  e  spero  anche  più 
dalla  legge  che  si  sta  facendo.  A  ogni  modo, 
ho  più  d'un  anno  di  tempo  di  star  a  ve- 
dere; giacché  la  ristampa  nun  si  può  fare, 
da  un  altro,  fin  che  non  sia  uscito  l'ultimo 
fascicolo.  Ti  ringrazio  d'averne  parlato 
apertamente  in  mio  nome  a  Baudry;  giac- 
ché mi  sarebbe  ripugnato  di  fargli  un  mi- 
stero di  questa  mia  intenzione,  essendogli 
io  veramente  obbligato  per  aver  lui  adot- 
tata la  mia  edizione  illustrata,  e  deside- 
rando di  restar  con  lui  ne' migliori  termini. 


Questa  mia  povera  edizione  ha  corso  un 
gran  pericolo,  del  quale  non  posso  lasciar 
d'informarti,  essendo  essa  come  cosa  tua, 
per  l'affetto  che  porti  a  me  (ma  ne  sei  ben 
contraccambiato)  e  alle  cose  mie.  U  libraio 
Nobile  di  Napoli  uscì  con  un  manifesto,  co- 
piato dal  mio,  con  disegni  pure  copiati  in 
litografia,  annunziando  una  ristampa  che 
verrebbe  dietro  all'edizione,  fascicolo  per 
fascicolo,  e  a  poco  più  di  mezzo  prezzo. 
Tu  vedi  che  danno  m'avrebbe  fatto  una 
tale  impresa,  non  solo  perché  delle  mie 
copie  non  ne  sarebbe  andata  quasi  nes- 
suna in  tutto  il  regno  di  Napoli,  ma  perchè 
la  contraffazione  avrebbe  cercato,  e  non 
invano,  tutte  le  strade  dMntrodnrsi  per 
contrabbando  qui,  e  più  facilmente  nelle 
altre  parti  d'Italia.  Mi  fu  suggerito  di  fare 
un  ricorso  al  Ministro  della  Polizia  del 
regno  dì  Napoli  ;  seguii  il  consiglio  :  e  Luigi 
Litta  s'impegnò  gentilmente  a  farlo,  non 
solo  presentare,  ma  raccomandar  calda- 
mente dall'ambasciator  d'Austria.  Trovan- 
dosi poi  a  Napoli  Giacomo  Beccaria,  ne 
scrissi  a  lui,  che  ottenne  vive  raccoman- 
dazioni anche  da  parte  di  Filangeri.  Il  ri- 
sultato fu,  per  quanto  ne  so  fin  ora,  che 
fu  insinuato  al  Nobile  di  non  ne  far  altro; 
e  ho  ragion  di  credere  che  cosi  sarà.  Ma 
vedi  che  tiro  crudele  mi  faceva  questo 
signore;  e  come  voleva  servirsi,  a  gran 
mio  danno,  delle  mie  fatiche,  e  delle  mie 
spese  in  disegni. 

Rileggendo  la  tua  lettera,  vedo  che  mi 
parli  d'una  copia  destinata  a  Cousin;  e 
non  mi  rammento  punto  se  t'abbia  man- 
date le  prime  dispense:  in  questo  caso, 
mancherebbe  la  continuazione  nell'ultimo 
invio.  Dimmi  che  n'é  :  la  mia  memoria  se 
ne  va  a  gran  passo,  precorrendo  l'intel- 
letto; la  volontà  sola  sta  ferma.  Ma  più 
di  tutti  sta  fermo  il  cuore,  e  tu  sai,  o  mio 
Irechi,  che  gran  parte  ne  occupi.  Addio  ; 
t'abbraccio,  ti  ringrazio,  ti  chiedo  scusa 
d'averti  tanto  seccato,  e  dell'intenzione 
perversa  che  ho  di  seccarti  ancora.  Ma- 
man,  Teresa,  tutti  i  miei  ti  salutano  cor- 
dialmente. Il  tuo  Alessandro. 

P.  S.  Apro  la  lettera,  per  riparare  a 
un  altro  scherzo  della  mia  memoria;  ma, 
Irechi  mio!  un'altra  seccatura  per  te.  Il 
sig.  Hope  ha  avuta  la  bontà  di  provveder 
per  me  alcuni  libri  inglesi,  i  quali  mi  son 
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pervenuti,  con  la  lista  del  prezzo,  per 
mezzo  di  Damolard.  Ma  questo  mi  dice 
che  lui  non  ha  corrispondenza  nessuna 
con  Londra,  che  questi  libri  gli  son  venuti 
da  Parigi  con  Tordine  solo  di  pagar  le 
spese  di  porto;  e  che  non  saprebbe  come 
spedire  il  prezzo  al  libraio  inglese. 

Mi  raccomando  dunque  a  te,  perchè  ti 
prenda  anche  questa  briga  di  far  pagare, 
a  mio  conto,  al  sig.  C.  S.  Stewart,  in  King 
William  Street,  West  Strand,  L.  4.5  ster- 
line, che  rimborserò  qui  a  chi  mi  dirai. 
Se  hai  occasione  poi  di  vedere  alcuno 
de*  parenti  o  degli  amici  di  M.  Hope,  la 
cui  memoria  mi  sarà  sempre  singolarmente 
cara,  ti  prego  anche  di  fargli  pervenire  i 
mìei  ringraziamenti. 

Al  Sìtjnor  Luigi  Pellico^ 

Torino, 

Pregiatissimo  Signore, 

Non  so  in  che  termini  rispondere  alla 
cortesissima  lettera  colla  quale  Ella  vuol 
pure  scusarsi  di  cosa  per  cui  Le  sono  do- 
vuti ringraziamenti.  Anticiparmi  la  lettura 
d'una  sua  nuova  commedia  era  dalla  parte 
sua  una  degnazione  e  un  favore:  Tesser- 
mene privato  è  stato  dalla  mia  un  sacri- 
fizio. Ma  Ella  mi  aveva  imposta  una  con- 
dizione impossibile,  ch*io  avessi  a  dare  un 
giudizio;  al  che,  per  buona  sorte  mia  e 
d'altrui,  la  mia  ripugnanza  è  pari  alla  in- 
capacità. Non  ch'io  non  sappia  a  un  bi- 
sogno lanciare  anch'io  le  mie  sentenze,  e 
far  l'uomo  addosso  alle  cose  altrui  ;  ma  un 
tal  coraggio  non  me  lo  sento  che  in  par- 
lando, e  con  amici  vecchi,  coi  quali  ormai 
non  mi  vergogno  più  di  dir  cosa  che  alla 
prima  replica  sarò  obbligato  di  ritrattare; 
coi  quali  posso  farmi  lecito  di  metter  fuora 
dubbi  invece  di  soluzioni,  idee,  come  ven- 
gono, mozze  e  imperfette,  perchè  poi  dalle 
risposte  ricevano  una  tal  quale  forma  di 
compimento,  o  siano  chiarite  per  ispro- 
positi;  coi  quali  insomma  il  mio  discorso 
può  camminare  a  tentone,  a  balzi,  a  pre- 
cipizio, innanzi  o  indietro;  che  tale  è  il 
suo  andare.  Or  veda  se  questo  sia  modo 
di  procedere  in  iscritto,  e  con  Lei. 

Mi  lasci  Ella  dunque  il  piacere  di  gu- 
stare le  sue  composizioni  in  istampa,  netto 
dall'obbligo  di  allacciarmi  una  giornea  che 
non  mi  saprei  manco  mettere  indosso  ;  e 


diffalcando  com'è  giusto,  dall'eccedente 
buon  concetto  ch'Ella  si  degna  manife- 
starmi di  me,  voglia  però  mantenermi  la 
preziosa  benevolenza  che  v'è  unita,  e  che, 
sebbene  egualmente  non  meritata,  posso 
pure  più  ragionevolmente  desiderare. 

E  col  più  distinto  rispetto  ho  l'onore  di 
rassegnarmele 

Devot.mo  Obbl.mo  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Milano,  9  novembre  1828. 

Forma  della  poesia  religiosa. 

Rossetti 
«  Il  vivo  sentimento  della  religione  e 
della  umanità,  che  giungendo  all'entu- 
siasmo detta  altrui  un  poema,  mena  seco 
naturalmente  altezza  nel  concetto  e  rapi- 
dità nella  dizione.  Or,  siccome  un  breve 
ed  agii  corpo  suol  trovarsi  imbarazzato 
nell'inviluppo  di  ampia  e  sinuosa  veste,  la 
quale  ne  nasconde  la  vaghezza  e  ne  scema 
la  forza,  cosi  la  vivacità  delle  immagini  e 
l'energia  degli  affetti,  da  quel  sacro  ardore 
prodotte,  restano,  nel  dir  periodico  di  un 
metro  esteso,  quasi  annubilate  e  svigorite. 
Ed  in  ciò  andarono  errati  quasi  quasi 
tutti  i  traduttori  del  Salterio  davidico,  e 
più  che  altri  Saverio  Mattei;  dappoiché 
stemperarono  sovente  in  prolisse  frasi  e 
in  ritmi  lenti  tutte  le  transizioni  che  do- 
vean  supplirsi  dalla  niente  del  lettore,  e 
fecero  così  sparire  da  inspirati  canti  quel 
sublime  che  nel  laconismo  e  nello  sbalzo 
non  di  rado  è  riposto.  Quindi,  nel  colorire 
la  tela  che  mi  si  spiegava  dinanzi,  diedi 
la  preferenza  ai  modi  più  vibrati  ed  al 
più  brev^e  dei  metri  pe'  quali  la  melopea 
dellanostra  prosodia  sulle  altre  primeggia. 
Scriveva  Dante  nel  ragionare  di  essi: 
Niun  verso  ritroviamo  che  abbia  la  unde- 
cima sillaba  trapassato  nò  sotto  la  terza 
disceso  (  Vidg.  Elog.).  E  il  carme  senario 
di  cui  ho  fatto  uso  è  in  sostanza  un  dupli- 
cato trisillabo  piano;  verso  tanto  più  ar- 
monioso, quanto  è  più  invariabile  nella 
sua  cadenza  ritmica;  e  perciò  malagevole 
a  trattarsi,  ma  soavissimo  ad  udirsi.  Nel 
punto  che  sopra  tutti  i  nostri  melici  nu- 
meri per  concento  si  dis^tingue,  ci  si  presta 
ai  due  più  essenziali  caratteri  della  poesia 
sacra,  entusiasmo  e  maestà  ;  al  primo,  per 
la  sua  rapidità  somma,  alla  seconda,  pel 
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SUO  costante  andamento  che  in  sonante 
passo  solennemente  procede. 

Quel  metro  che  da  antichi  trovatori 
spagnoli  veniva  impiegato  in  poemi  di 
altissima  dignità,  dal  che  venne  nomato 
verso  «  di  arte  maggiore  »  {de  arte  mai/or) 
era  un  complesso  di  due  senari,  del  pari 
che  il  verso  alessandrino  francese  è  un 
composto  di  due  settenari.  La  nostra  pro- 
sodia, scegliendo  que'  due  ritmi  ne*  loro 
uniformi  elementi,  gli  ha  consacrati  alla 
lirica  :  ma  per  una  specie  di  fatalità  è  av- 
venuto che  neiremistichio  del  verso  ales- 
sandrino si  trovano  scritti  innumerevoli 
componimenti  italiani  e  fm  lunghi  poemi  ; 
mentre  nell'emistichio  del  verso  di  arte 
maggiore  non  s'incontrano  clic  rare  strofe 
e  qualche  brevissima  ode. 

L'estrema  difficoltà  della  sua  tessitura 
invariabile  fé'  probabilmente  abbando- 
narlo dagli  Spagnuoli  e  usarlo  si  poro 
dagli  Italiani,  quantunque  la  sua  armonia 
sia  caro  incanto  all'orecchio.  Metastasio 
stesso,  che  nelle  sue  variate  arie  riproduce 
con  frequenza  tutti  i  nostri  metri  lirici, 
offre  pochissimi  esempi  di  un  tal  verso: 
ma  ((uei  pochi  sono,  per  lo  più,  vere  me- 
liche soavità. 

«  Io  dovea  far  gran  caso  di  questa  lor 
dote  distintiva  nel  tessere  salmi,  che  canti 
appunto  significano.  E  nutro  speranza  che 
quelle  parti  del  mio  lavoro  ove  più  pre- 
domina la  sublimità  della  religione  e 
l'amore  dell'umanità  sien  per  trovare 
tanta  compiacenza  appo  coloro  che  sen- 
tono l'una  e  l'altra,  da  indurli  ad  ornarle 
di  effettiva  veste  musicale  affinchè  circo- 
lando cosi  abbellite  servano  di  alimento 
alle  anime  benfatte.  Quand'anche  ciò 
non  accada,  avrò  sempre  da  me  solo  riem- 
pito in  qualche  modo  questo  assegno;  ove 
la  melode  del  ritmo  lusinghi  sì  fattamente 
l'orecchio  di  chi  legge,  ch'ei  le  conceda 
facile  accesso  all'animo.  Se  alte  sentenze 
espresse  in  grati  numeri  s'imprimeranno 
spontaneamente  nella  mente  del  lettore  e 
vi  lascieranno  la  traccia  delle  idee  così 
armonizzale,  né  diro  d'aver  fatta  la  mu- 
sica da  me  stesso.  Non  ho  dimenticato  che 
alcune  mie  odi  ben  note  all'Italia,  erano 
non  solo  comunemente  cantate,  ma  con 
entusiasmo  declamate  fm  da  donne  e  da 
fanciulli.  Possano  questi  sacri  canti  incon- 
trare la  stessa  sorte  1 


«  Quantunque  le  rime  tronche  %nali 
onde  la  nostra  poesia  lirica  si  giova  tanto, 
mi  abbiano,  a  cagione  delle  scarsissime 
lor  classi,  offerto  frequenti  inciampi  nel 
lungo  corso,  pure  per  l'indicato  intento  io 
non  poteva  rinunziarvi.  Qual  gradevole 
effetto  derivi  dal  loro  buon  impiego,  il 
dica  chi  ha  squisitezza  di  senso.  Non  te- 
merei quasi  asserire  che  il  nostro  periodo 
anacreontico,  il  quale  chiude  con  quella 
sonante  cadenza  cui  l'orecchio  con  diletto 
aspetta  e  previene,  abbia  in  questo  lato 
gran  vantaggio  sul  periodo  endecasillabo, 
che  suol  inflettere  in  maniera  posata  e 
lenta.  Da  ciò  deriva  che  la  strofa  la  quale 
con  desinenza  tronca  suggella  la  sentenza 
sia  la  più  adatta  alla  musica,  sino  al 
punto,  che  anche  spogliata  di  musica 
reale  ne  presenta  a  chi  ascolta  una  viva 
immagine.  Impoverite  delle  inflessioni 
tronche  le  arie  e  i  cori  d'un  melodramma, 
voi  lo  snaturate  ». 

E  cosi,  della  poesia  religiosa,  nella  pre- 
fazione SiWArpa  Evangelica,  A  gran  ra- 
gione l'Italia  fu  ed  è  chiamata  la  patria 
dell'armonia;  poesia  e  musica,  dolce  me- 
lopea  delle  anime  ben  temprate,  sembrano 
un  effetto  spontaneo  della  sua  terra  e 
del  suo  cielo.  E  pure  in  una  parte  essen- 
zialissima  sì  bei  pregi  caratteristici  le 
venner  meno. 

«  Fin  dal  primo  mio  giungere  nella 
Gran  Bretagna,  restai  stupito  e  compia- 
ciuto del  numero  prodigioso  dei  suoi 
cantori  devoti  e  delle  sue  sacre  rime. 
Queste  sono  per  lo  più  adatte  al  pubblico 
culto  e  formano  quella  dote  ricchissima  di 
preci,  salmi  ed  inni  cantali  ond'echeggiano 
frotiuentemente  tutti  i  suoi  numerosi 
templi. 

Il  reverendo  Eduardo  Biekersteéh,  il 
quale  nella  sua  Christian  Pmlmodtf  ne 
raccolse  alcuni,  ne  presenta  ivi  più  di 
ottocento:  e  son  quei  soli  ch'ei  credè  più 
atti  al  quotidiano  esercizio  de'  fedeli  nelle 
ecclesiastiche  funzioni.  Il  favor  nazionale 
con  cui  fu  sempre  generalmente  accolto 
ed  avidamente  gustato  un  sì  prezioso 
prodotto  letterario,  ma  più  ancora  il  bene 
che  alla  società  ne  deriva,  fecero  si  che 
moltissimi  illustri  ingegni  ad  esso  consa- 
crassero di  secolo  in  secolo  le  loro  elucu- 
brazioni, di  modo  che  fra  gli  stessi  viventi 
ministri  di  questa  chiesa  possono  nuuie- 
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rarsi  autori  di  parecchi  Yolumi  di  bella 
lirica  divota  e  tutta  musicale. 

«  Dobbiam  confessare  che  la  nostra  let* 
tenitura,  la  quale  è  sì  feconda  in  ogni 
ramo  del  bello  e  qualche  volta  soprab- 
bondante, in  questo  solo  che  avrebbe  do- 
vuto ottenere  la  preferenza,  scarseggia 
non  poco.  E  pure  può  asserirsi  e  provarsi 
che  la  poesia  associata  alla  musica  è  nata 
col  culto  divino  ;  il  quale  più  che  qualsi- 
voglia altro  argomento  eleva  e  trasporta 
l'anima  a  grandi  immagini  ed  a  vivissimi 
affetti.  Per  questa  felice  unione,  Tamor 
fraterno  si  spande  e  si  fortifica  mirabil- 
mente fra  quei  che  s*inchiaano  ad  un 
comune  altare;  per  essa,  il  senso  dilettato 
nutre  il  sentimento  ingentilito;  i  quali 
cosi  armonizzati  producono  i  più  salute- 
voli efletti,  che  dalle  chiese  passano  alle 
famiglie  e  da  queste  si  diflondono  nelle 
città.  I  più  savi  legislatori  ne  sentirono 
Timportanza,  e  promossero  il  loro  scam- 
bievole esercìzio;  tai  furono  principal- 
mente Davide  e  Salomone,  che  ne  dettero 
ad  altri  Tesempio  coi  loro  melodici  det- 
tati che  sopravvissero  ai  secoli. 

<  Gli  Ebrei  non  ebbero  altra  poesia  che 
la  sacra,  metrica  o  no  che  fosse  ;  e  i  Greci 
*  e  i  Latini  ne  furono  anch'essi  assai  feraci. 
Fra  questi  due  popoli,  non  solamente 
Apollo  fu  immaginato  come  il  nume  della 
poesia  e  della  musica,  ma  quel  che  è  più 
gllnni  di  Orfeo,  d'Omero,  di  Callimaco,  ecc. 
i  carmi  saliari  secolari,  dei  fasti,  ecc., 
bastano  a  mostrarci  quanto  le  due  armo- 
niche arti  concorressero  unanimi  a  pro- 
pagare il  pubblico  culto  :  e  quelFErata 
che  estatica  si  atteggia  a  riguardar  le  sfere, 
scopo  sublime  delle  primitive  sue  ispira- 
zioni, le  congiunge  non  solo,  ma  le  imifìca: 
ella  crea  i  versi  lirici,  ella  li  canta  sulla 
lira  ;  ingegnoso  simbolo  che  vale  un  lungo 
discorso  e  personifica  il  mio  concetto. 

€  Non  così  avvenne  fra  noi,  che  ci  van- 
tiamo eredi  del  genio  greco  e  latino.  I 
due  uffici  deirunica  musa  per  sì  alto  og- 
getto si  divisero  fatalmente,  mentre  essi 
dall'associazione  traggono  tutto  il  loro 
vigore,  senza  di  che  non  possono  produrre 
il  benefico  effetto  cui  vennero  destinati. 
Da  che  deriva  mai  Tincanto  del  melo- 
dramma, che  dall'Italia  si  diffuse  in  quasi 
tutta  la  terra?  Appunto  da  questo  accop- 
piamento: e  quel  vocabolo  composto  vale 


a  significar  raccordo  delle  due  belle  ar- 
monie, il  quale  sgorga  dall'anima  per 
attuar  le  voci  e  gl'instrumenti.  Quell'in- 
canto fu  tutto  lasciato  alle  scene  profane, 
che  spesso  corrotte  divennero  corruttrici: 
mentre  per  industria  di  più  intelletti 
avrebbe  potuto  passare  in  gran  parte  nei 
templi  e  nelle  case,  con  grande  utilità 
dell'umana  cittadinanza.  Da  che  mai  pro- 
venne che  sì  rari  e  sì  deboli  sforzi  si  fecer 
dai  nostri ,  onde  ricongiunger  per  sì  nobil 
mira  i  due  uffici  dell'unica  musa?  Dolo- 
rosa considerazione,  su  cui  non  voglio 
arrestarmi. 

«  Quella  nazione  sì  ubertosa,  che  nella 
poesia  più  grave  e  tutta  cristiana  può 
andar  superba  di  un  Dante  per  l'allegoria, 
di  un  Tasso  per  l'epica,  d'un  Metastasio  e 
d'un  Zeno  per  la  drammatica  (e  taccio  di 
altri  moltissimi),  chi  mai  può  ella  mo* 
strarci  per  questo  genere  di  lirica  attiva 
che  sto  menzionando  V  É  ben  vero  che  il 
Petrarca,  il  Filicaja,  il  Lemene,  il  Magno, 
il  Cotta  e  parecchi  dei  Pastori  Arcadi 
possono  dar  materia  ad  un  buon  volume 
di  rime  sacre;  ma  pure  essi  non  offrono 
che  canzoni,  sonetti,  ottave  e  terzine,  che 
mal  si  piegano  al  canto.  Non  è  men  vero 
che  il  Tornielli  tentò  di  batter  la  via  che 
io  vagheggio  ;  ma  non  ebbe  seguaci  :  e 
quell'essersi  limitato  ad  un  sol  ritmo  in- 
soave, e  quel  toccar  sempre  un  solo  argo- 
mento, e  quel  cader  talvolta  in  idee  che 
han  del  puerile,  fecero  sì  che  il  suo  ri- 
stretto saggio  fosse  giudicato  più  plebeo 
che  popolare  e  rimanesse  più  còme  curio- 
sità che  come  esempio.  Se  il  beato  Alfonso 
de'  Liguori,  cui  piacque  batter  le  tracce 
di  san  Jacopo  da  Todi,  avesse  tant'ingegno 
quant'ebbe  zelo,  le  sue  giaculatorie  me- 
triche sarebbero  state  in  ciò  più  efficaci 
che  le  gravi  composizioni  dei  summenzio- 
nati autori  ;  ma  quelle  giaculatorie  sono 
tutt'altro  che  poesia,  e  perciò  non  si  sono 
mai  alzate  al  disopra  del  volgo. 

«  Questo  difetto,  che  degrada  la  più 
bella  delle  arti  al  disotto  della  sua  dignità, 
fu  accortamente  evitato  da  quasi  tutti  gli 
scrittori  inglesi  di  cui  ho  sopra  toccato:  i 
quali  coi  lor  bei  versi  ebber  la  mira  di 
alimentar  col  canto  il  gusto  e  la  pietà, 
che  mal  fra  loro  si  disgiungono.  Alcuni 
di  essi  seppero  meravigliosamente  com- 
binare insieme  tutti  i  pregi  di  un  genere 
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di  lirìda  difficile  :  brevità  di  odi,  rapidità 
di  concetti,  fluidità  di  ritmo  periodico, 
frequenza  d*intercalari  equidistanti,  e  di 
cori  acconciamente  introdotti;  cose  tutte 
che  faToriscono  T armonia:  linguaggio 
chiaro  ma  nobile,  dizione  spontanea  ma 
scelta,  che  si  tengono  egualmente  lungi 
dalla  trivialità  e  dalle  ricercatezze,  e  quel 
dolce  sentimento  di  sincera  religione  che 
destando  Taffetto  eccita  il  pensiero,  che 
commuove  Tanima  e  la  sublima,  e  che 
con  l'amor  di  Dio  e  del  prossimo  santifica 
Tumanità.  Da  tutto  ciò  risulta  una  poesia 
tale,  che,  mentre  parla  ad  ogni  intelletto 
e  ad  ogni  cuore,  nel  divenir  popolare  non 
è  mai  plebea,  e  forma  quasi  parte  della 
pubblica  educazione. 

«  Chi  leva  la  mira  a  si  alto  scopo  e  si 
adopera  a  rivestire  di  bello  il  vero  onde 
ne  derivi  il  bene,  non  intende  soddisfarai 


gusto  dei  pochi,  ma  al  bisogno  de*  molti: 
non  cerca  abbagliare  con  brillanti  Imma- 
gini  e  concetti,  ma  illuminare  con  rettis- 
simi documenti  e  dommatici  precetti  ;  non 
brama  ottener  plausi,  ma  destar  pietà; 
non  scrive  pei  soli  poeti»  ma  pei  fedeli 
tutti  e  sacrifica  volentieri  la  vanità  del 
letterato  al  dovere  del  cristiano. 

«  Alcuni  moderni  fra  i  nostri,  come 
TArici,  il  Manzoni,  il  Borghi,  il  Cantò,  il 
Biava,  lo  Sterbini,  monsignor  Muzzarelli, 
-e  forse  qualche  altro,  sMndustriarono  con 
alcuni  componimenti  d'invitare  la  musica 
ad  unirsi  alla  poesia  per  celebrare  i  riti  : 
ma  questi  pochi  nomi  mal  sostengono  il 
confronto  di  centinaja  di  cantori  inglesi; 
e  d'altronde  ciò  che  di  loro  abbiamo  non 
dà  materia  che  ad  un  libriccino,  né  basta 
alle  varie  occorrenze  della  pietà  de'  fedeli. 

L'Arpa  Evangelica. 


I  letterati  si  schierarono  dietro  ai  due  sommi,  e  se  i  seguaci  del  Monti 
fecero  di  belle  cose,  i  seguaci  del  Manzoni  si  proposero  farne  di  buone. 
Sarebbe  arroganza  Tanticipare  il  voto  della  nazione  e  del  tempo;  e  dove 
entra  tanta  parte  d'individuale  sentimento,  spesso  sarebbe,  sempre  si 
giudicherebbe  parziale  la  scelta.  La  nostra  sarà  dunque  scarsissima,  perchè 
le  produzioni  contemporanee  sono  in  mano  di  tutti. 

Alcuni  si  ostinarono,  a  far  rivivere  l'epopea  ;  ma  i  tempi  non  erano  più  * 
propizj;  e  abbiamo  da  Antonio  Mezzanotte  (-1857)  il  Cristo  redentore 
glorificato  nella  sua  religione  per  Veroismo  dei  martiri  e  pel  trionfo  di 
Costantino^  il  Colombo  del  genovese  Costa;  il  Salvatore  di  Davide  Berto- 
lotti,  il  Vitichindo  del  Frasca;  in  polimetro  Vlpazia  di  Diodata  Saluzzo, 
la  Pace  d' Adrianopoli  del  Biorci,  V Esule  del  Giannone.  il  Veggente  del 
Rossetti:  in  ottave  Vltaliade  del  Ricci,  V Americo  della  Rosellini,  la  Ge^ 
rusalemme  distrutta  dell'Arici,  la  Russiade  di  Girolamo  Orti,  la  Cacciata 
dei  Francesi  del  Biamonti,  il  Triete  Anglico  e  la  Colombiade  del  Bellini  ; 
del  Gastorina  il  Napoleone  a  Mosca  e  Cartagine  distrutta;  di  Teresa  Ban- 
dettini  la  Teseide,  del  Federici  Edoardo  III  d'Inghilterra:  del  De  Mar- 
tino la  Grecia  rigenerata;  De  Virgilj  Costantina,  Bagnoli  il  Cadmo^ 
Orlando  il  Savio  ed  altri  ;  Botta  il  Camillo,  Poggi  Della  natura  ;  VAr- 
monia  universale  del  barone  Beroaldo,  e  molti  altri  che  o  non  ricordiamo 
0  non  vogliam  ricordare. 

Miglior  fortuna  ebbe  la  novella  in  versi,  perchè,  lasciato  il  tono  grave 
della  poesia  epica  e  assunto  il  fare  romantico,  rinfrescò  le  storie  del  me- 
dioevo nella  memoria  degli  Italiani,  ed  espresse  casti  e  delicati  sentimenti 
di  religione,  di  patria,  d'amore.  Delle  novelle  del  Grossi,  Ildegonda,  la 
Fuggitiva,  Ulrico  e  Lida,  del  suo  poema  /  Lombardi,  e  delle  novelle  del 
Pellico  abbiamo  detto  altrove.  Seguono  la  Nella  del  Barzoni,  la  Pia  del 
Bestini,  la  Narcisa  del  Tedaldi-Fores,  V Algiso  del  Cantù,  Ida  della  Torre 
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di  Giulio  Carcano,  la  Torre  di  Captia  del  Torti,  il  Masnadiere  del  Pullé, 
VEdmenegarda  di  Giovanni  Prati,  VUgo  da  Cortona  di  Saverio  Baldao 
chini,  Vida  di  Toggenburgo  del  Verdelli,  V  Adele  di  Borgogna  e  il  Gualtiero 
del  siciliano  De  Spuches,  e  altre. 

Piccole  novelle  sariano  a  dire  le  romanze  eie  ballate:  lirica  esposizione 
di  fatti,  0  costumanze,  o  fantasie,  o  credenze,  o  situazioni,  raccolte  dalla 
tradizione,  o  modellate  su  quella.  Vogliono  dunque  esser  eminentemente 
popolari  sia  nel  concetto,  sia  negli  accessorj,  sia  neiresposizione  ;  con 
molto  colorito,  molta  drammatica,  molto  aflfetto,  moltissima  annonia,  quali 
appunto  nelle  canzoni  del  popolo.  Molte  ne  fece  Luigi  Carrer,  non  però 
dedotte  dal  sentimento  popolare;  altre  Samuele  Biava,  Tedaldi-Fores, 
Giovanni  Colleoni,  Andrea  Maflfei,   Cesare  Betteloni,  il  Gazzoletti  (la 

Grotta  d^Adelsberg),  il  veneto  Dall' Ongaro,  il  siciliano  Bisazza Più 

s'impressero  nella  memoria  quelle  del  milanese  Giovanni  Berchet,  che 
scarso  d'armonie,  pure  dotò  la  lingua  di  alcune  forme  nuove. 

Gli  inni  del  Manzoni  erano  cosa  aflfatto  diversa  dai  precedenti;  e  quali 
fra  gl'imitatori  spirino  quell'ingenua  e  operosa  carità,  si  elevino  di  sopra 
dei  tempi  e  de'  casi,  conciliino  la  sublimità  coll'afifetto,  sieno  meditati  in 
modo  che  nessuna  parola  se  ne  possa  levare,  anzi  facciano  vedere  e  sentire 
più  che  il  poeta  non  dice,  il  chiedano  i  giovani  ai  loro  maestri. 

Giovanni  Torti,  autore  di  carmi,  sermoni  e  novelle,  scrisse  anche 
un'epistola  Sui  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo  e  di  Ippolito  Plndemonte.  Di  Luigi 
Carrer  si  lodano  certe  ballate  severe  e  vibrate  di  lingua  e  di  stile.  Di 
Sanmele  Biava,  restano  le  Melodie  liriche,  molto  lodate  e  censurate.  Fran- 
cesco Dall'Ongaro  fu  felice  nei  fornelli,  e  nelle  altre  liriche  di  genere 
popolare.  Aleardo  Aleardi  di  Verona,  ha  poesie  calde  d'intimi  e  soavi  aifetti, 
sebbene  alquanto  troppo  sentimentali.  Terenzio  Mamiani  si  pensò  di  dare 
all'Italia  un  lAiovo  genere  di  poesia  con  Inni,  nei  quali,  imitando  gli  ome- 
rici, cantò  di  diversi  Santi,  intrecciando  alle  loro  lodi  memorie  e  ricordi 
d'Italia  con  nobili  sensi.  Il  Celesia.  il  Cabianca.  il  Revere,  ci  ringiovanì  il 
sonetto,  il  Fiorentino,  l'Avalle,  il  Peretti,  il  Romani,  fluido  e  armonioso. 
Alcuni,  come  il  Buffa,  il  Carcano,  il  Berti,  il  Pezzi,  il  Mauri,  il  Mameli,  il 
Bertoldi,  sacrificarono  fin  le  grazie  per  dettar  semplice  ad  uso  del  popolo  o 
dei  fanciulli,  credendo  che  il  cuore  supplirebbe  allo  stile* 


La  gioventù. 

Giuseppe  Montanelu 

H  giovine 

Qual  chi  seduto,  al  rinascente  giorno, 
D'una  montagna  suU'aarata  cima 
Ampio  Tede  orizzonte  a  sé  d*intorno 
Che  arcanamente  Tanima  sublima. 

Tal  è  il  mio  spirto  —  0  immenso  azzurro 
Inondato  di  raggi  e  di  concenti,        [vano 
0  bei  colorì  onde  si  veste  il  piano, 
0  flutti,  0  alpestri  gioghi,  o  monumenti, 

Virtù  superna  al  vostro  aperto  sole 
Mi  sollevò  da  tenebroso  fondo. 


E  a  lei  va  Tala  delle  mie  parole 

In  mezzo  a  tutte  Tarmonie  del  mondo. 

n  sospetto 
Quei  che  sembra  a  te  dinante 
D*ogni  gioja  tua  goder, 
Ha  il  sorriso  nel  sembiante 
E  il  dispetto  nel  pensier. 

La  morte 
Non  vedesti  quella  schiera 

Che  viicina  a  te  passò 

Mormorando  una  preghiera? 

Vieni  al  tempio  ov*elIa  entrò. 
S'alza  il  panno  d'una  bara, 

Ed  un  lugubre  splendor 


1032 


CAPO    X. 


Faccia  immobile  rischiara 
Che  par  vinta  nel  sopor. 

Tawicina.  —  Egli  fioria 
Giovinetto  al  par  di  te  ; 
Quanto  senti  ei  pur  sent)a... 
Cadde  infermo,  e  più  non  è. 

ha  distruzione 

Ve*  quel  monte?  ai  nuovi  rai 
In  vermiglio  pinto  appar  ; 
Ma  tra  poco  lo  vedrai 
Infocata  onda  eruttar. 

E  saette  il  ciel  disserra 
Suiraltera  umanità; 
Nelle  sue  febbri  la  terra 
Trema,  e  inghiotte  la  città. 

Il  giovine 

Floride  piaggie,  azzurro  ciel  raggiante 
Sognava  inebbriato  il  mio  pensiero: 
Ma  sol  scheletri  vede  a  sé  dinante 
Or  che  dal  sogno  si  destò  nel  vero. 

E  me  tranquillo  qual  marina  calma 
Crede  chi  guata  la  fronte  serena  ; 
Ah  non  sa  il  mondo  che  mi  piange  Talma, 
Mentre  il  riso  sul  volto  mi  balena! 

La  speranza 

E  perchè  a  terra  pieghi  la  fronte 
Nel  bel  teatro  che  Dio  li  fé'? 
Degli  inspirati  vieni  sul  monte 
E  il  tuo  destino  saprai  qual  è. 

Vedi  quegli  astri?  Son  mondi  erranti 
Perennemente  dintorno  al  Sol; 
E  sopra  gli  astri  schiere  di  santi 
E  di  cherubi  spiegano  il  voi: 

Dal  ciel  discesa  Talma  immortale 
Di  prova  in  prova  passa  quaggiù, 
E  quando  all'alta  patria  risale 
Le  fan  ghirlanda  le  sue  virtù. 

Pria  che  tu  levi  Pala  da  terra 
In  gran  battaglia  dovrai  pugnar: 
Sarà  tremenda  Tultima  guerra, 
Ma  lieto  giorno  vedo  albeggiar. 

Allor  dei  templi  tra  le  colonne 
Incoronati  tutti  di  fior 
Vecchi,  fanciulli,  giovani  e  donne 
Alterneranno  canti  d'amor; 

E  la  parola  degli  inspirati 
Sopra  le  genti  si  spanderà 
Qual  sui  marini  flutti  placati 
Ampia  si  spande  serenità. 


n  vascello  la  Guerriera. 

DALL*OlfOARO 

In  mar  discendi  ;  librati 

Sulle  convesse  sponde, 

Figlia  di  mille  artefici, 

Che  a'  regni  ampj  dell*onde 

Una  guerriera  intrepida 

Vollero  offrire  in  le. 
L'aura,  che  spiega  e  sventola 

Le  vergini  bandiere; 

Il  mar  che  nel  tuo  transito 

Divide  Tonde  altere, 

Omaggio  a  te  tributano, 

Come  vassalli  al  re. 
Die  già  la  terra  agli  Uomini 

Natura  providente  (40), 

E  mari  immensurabili 

Stese  flra  gente  e  gente. 

Forse  a  impedir  terribili 

Lotte  fraterne  un  d)  : 
Ma  Tuom  si  scosse,  ed  avido 

De*  non  concessi  regni, 

Tentò  l'orrendo  pelago 

Sopra  natanti  legni, 

E  di  natura  infrangere 

L'alto  decreto  ardì. 
Eran  contesti  vimini, 

Fragili  cimbe  erranti 

Cui  lungo  i  noti  margini 

Traeano  i  remiganti, 

Crebbero  poi,  si  spinsero 

Oltre  al  natio  confìn  ; 
Rette  da  saldi  canapi 

Inalberar  le  antenne, 

Docili  i  venti  aggiunsero 

Al  loro  voi  le  penne, 

L'Orsa  per  mari  incogniti 

Assecurò  il  cammin. 
Ed  or  te  guida  immobile 

L'ago  dell'Orsa  amante, 

Onor  dell'arte  adriaca, 

Ardua  città  natante... 

Vanne  secura  e  domina 

L'immensa  via  del  mar.  — 
Tace  ogni  soffio,  cadono 

I  lini  all'aura  aperti. 

Cento  nocchieri  giacciono 

Lungo  la  tolda  inerti: 

Ma  s'ode  un  fischio,  sorgono, 

Men  ratto  un  lampo  appar, 


(40)  Ambiguo. 
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Ch'essi  quel  cenno  a  compiere 
Che  il  capitano  imparte: 
Un  moto  alPaltro  alternano  : 
Stridon  le  tese  sarte, 
Gonfiansi  i  lini,  accolgono 
L*aura  seconda  in  sen. 

Ck)me  per  forza  intrinseca 
Che  la  sospinga  avanti 
Parte  la  nave,  fremono 
Le  aperte  acque  spumanti; 
Vola  sui  flutti,  ed  unico 
Cenno  ne  regge  il  fren. 

Ma  che  ti  move  a  battere 
Mari  remoti  ed  ermi'? 
Forse  d*aita  provida 
Soccorri  i  legni  inermi 
Che  allo  stranier  le  patrie 
Merci  recando  van? 

0  forse  incontro  ai  barbari 
Armi  tuoi  bronzi  invitti? 
Chi  v*ò  che  ardisca  offendere 
Della  mia  patria  i  dritti? 
Foco  sui  vili,  e  libero 
Resti  Tondoso  pian! 

Foco!  cinquanta  fulmini 
Parton  dal  destro  fianco; 
Foco!  cinquanta  alPaere 
Volan  dal  lalo  manco  : 
Splende  la  fiamma,  un  vortice 
Di  fumo  al  ciel  ne  va. 

Ma  tra  le  hUe  tenebre 
Non  si  smarrì  la  mira  : 
I  colpi  più  s*addensano, 
Cresce  il  tumulto  e  Tira; 
Arde  una  vela,  un  albero 
Ivi  crollando  sta. 

Ecco  ad  un  tratto  prendere 
Anche  più  presso  il  vento: 
L*un*oste  e  Tal  tra  anelano 
A  più  crudel  cimento; 
Lanciano  i  ponti,  fermano 
In  fìra'  nemici  il  piò... 

Ma  la  feroce  mischia 
Non  consentì  natura  : 
Già  rugge  il  mar,  già  Taere 
Veloce  nembo  oscura. 
Fra  legno  e  legno  il  tumido 
Flutto  una  via  si  fé*. 

Lascian  Tapproccio  e  tornano 
Al  folgorar  di  prima, 
Già,  mal  reggendo  all'impeto 
Che  le  solleva  e  adi  ma. 
Le  due  dal  nembo  provido 
Navi  disgiunte  invan. 

66  —  Gaktù,  Leti,  it.  —  II. 


Balena  il  ciel,  balenano 
Le  due  moli  sull'onde: 
Al  tuon  de'  bronzi  ignivomi 
Tonando  il  ciel  risponde, 
E  romoreggia  e  sibila 
Il  vento  e  l'oceàn... 
Ma  alla  procella  e  all'impeto 
Del  tuo  tremendo  sdegno 
Cede,  0  Guerriera  indomita, 
Cede  l'avverso  legno; 
Il  mar  l'assorbe,  e  l'ultimo 
Tuo  colpo  invan  partì. 

Tu  vincitrice  il  turbine 
Con  basse  vele  affronti  : 
Scendi  all'abisso  incolume, 
Incolume  sormonti, 
E  risaluti  '1  patrio 
Porto  che  a  te  s'apri. 
Oh,  dopo  i  rischi  varj 
E  *1  lungo  errar  pe'  mari. 
Mirar  la  terra,  i  patrj 
Lidi,  i  sembianti  cari, 
Tornar  più  prode,  riedere 
Colla  vittoria  in  cor... 

A  me  un  momento  simile, 
Fortuna,  e  ad  altri  un  trono!  — 
Odi:  sul  legno  reduce 
S'alza  un  festivo  suono: 
Ite,  0  promesse  vergini, 
Colà  v'attende  amor. 
Ite;  ma  pria  che  in  rapide 
Danze  s'avventi  il  piede, 
Pria  che  s'effonda  in  mutui 
Baci  la  mutua  fede, 
Le  ancor  cruente  margini 
Cercate  ai  prodi  in  sen. 

Baciate  il  sangue  nobile 
Che  per  la  patria  han  sparso. 
Le  infrante  sarte,  l'albero 
Tronco  dall'oste  ed  arso... 
Primo  fra  tutti  è  '1  palpito 
Sacro  al  natio  terren! 

La  canzone  del  Fabbro-ferrajo. 

Dall'Ongaro 
Nudo  la  fronte,  le  braccia  nude, 

Desto  co'primi  raggi  del  dì, 
Batto  il  metallo  sopra  l'incude 

Poi  che  la  fiamma  lo  rammollì. 
Questa  saria  vita  dura  a  vederla, 

Forza  m'accresce,  mi  dà  piacer: 
Questo  sudore  che  '1  crin  m'imperla 

É  la  corona  del  buon  artier. 
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«  Picchia,  0  martello,  squilla  sonoro! 
«  Viva  ritalia!  Viva  il  lavoro!  » 
Ricco,  che  poltri  ne  la  tua  noja, 

Non  c'invidiare  l'allegro  umor  ; 
Non  sai  che  il  Cielo  versa  la  gioja 

A  chi  la  compra  col  suo  sudor? 
Se  a  me,  se  ai  fìgli  ch'Ei  mi  destina 

Basta  il  guadagno  de  la  mia  man. 
Bella  tra  il  fumo  la  mia  fucina. 

Più  che  la  reggia  del  gran  Sultan  ! 

<  Picchia,  o  martello,  squilla  sonoro  ! 
«  Viva  ritalia!  Viva  il  lavoro!  » 
Ogni  arte  ha  d'uopo  dell'arte  mia; 

Più  giovo  agli  altri,  meglio  ne  sto: 
Presto  a  ciascuno  ciò  ch'ei  desia, 

Lieto  e  superbo  del  ben  cliMo  fo. 
Amo  la  pace  più  che  la  guerra, 
Che  libertade  promise  invan: 
Foggio  l'aratro  ch'apre  la  terra 

Onde  il  colono  miete  il  suo  pan  ; 
«  Picchia,  o  martello,  squilla  sonoro! 
«  Viva  l'Italia!  Viva  il  lavoro!  » 
Ma  se  il  nemico  sopra  ci  cade, 

Ben  altri  arnesi  foggiar  saprò; 
Batterò  stocchi,  pugnali  e  spade, 

E  nel  suo  sangue  li  temprerò. 
Al  primo  grido  che  chiami  al  brando 

Di  fabbro  a  un  tratto  sarò  guerrier! 
Ho  braccio  e  core,  vedrem  fin  quando. 

Ci  terran  fronte  questi  stranier! 

<  Picchia,  o  martello,  squilla  sonoro! 
«  Viva  l'Italia!  Viva  il  lavoro!  » 


Profezie  su  Venesia  (41). 

Aleardi 

Oh,  chi  mi  leva  in  alto  sì  che  i  giorni 
Nascituri  contempli?  Ecco  tre  scogli 
M'appajono  deserti  in  mar  deserto, 
Senza  traccia  d*umane  orme  e  di  fama. 
Voi  senza  fama?  ~  oh  tale  un  nome  avrete 
Che  fia  rampogna  ai  secoli  codardi  ! 
Però  ch'io  miro  veleggiar  per  molta 
Lontananza  di  fiotti  un  contro  l'altro 
bue  popoli  iracondi,  e  un  procelloso 
Turbinio  di  galere,  e  uscir  dal  grìgio 
Fumo  sul  fianco  lacero  inchinate 
Le  capitane,  e  un  balenar  di  sarte 
Recise,  e  dei  cadenti  alberi  il  lampo. 
Però  che  un  urto  di  percosse  antenne 
E  un  battere  di  frecce  entro  i  sonori 
Palvesi,  e  una  cadenza  ansia  di  remi 
Ascolto,  e  il  grido  dalle  mille  voci 
D'un  naviglio  che  affonda,  e  svolazzando 
Sinistri  augelli  modulare  il  canto 
Nel  festin  della  morte,  e  le  ululanti 
Esequie  e  il  pianto  delle  tracie  donne; 
Però  ch'io  veggo  fluttuare  un  bruno 
Panno  sull'alto  delle  tre  scogliere, 
E  via  per  l'onda  finché  l'occhio  arriva 
Un  tristo  di  turbanti  arsi,  e  di  vele 
E  di  naufraghi  vinti  impedimento... 
Una  prua  dal  tumulto  esce  veloce... 
Tu  partì?  —  Addio.  —  Sollecitali  remeggio, 
Adriatica  prua  :  te,  de'  trionfi 


(41)  Arnalda,  eroina  al  difendere  Nicosia 
capitale  dell'isola  di  Cipro,  assalita  dai 
Turchi  nel  1570,  salutando  le  navi  che 
vanno  a  combattere  i  Turchi  stessi,  predice 
la  vittoria  di   Lepanto  (i  tre  scogli  delle 
Gurzolari)  e  la  futura  grandezza  e  deca- 
denza di  Venezia.  In  un  altro  poema,  Le 
prime  storie^  la  poesia  geme  sopra  la  folla 
D'un  vanitoso  popolo  d'imbelli 
Vecchi,  che  da  trecento  anni  riposa 
Sognatore  perpetuo,  e  ravvolto 
Nella  sdruscita  porpora  degli  avi, 
Al  patrio  sole  liberal  le  membra 
Scalda,  e  beve  le  molli  aure  d'autunno 
Immemore  sui  campi  ove  pugnaro 
Da  lioni  i  suoi  padri... 
Musa  d'un  vecchio  popolo,  la  sera 
D'una  cadente  civiltade,  io  nacqui 
D'una  progenie  ch'espiato  ha  molto 
E  molto  pianto.  E  a  me  l'ambrosio  dito 
Non  tessea  delle  Grazie  una  ghirlanda 
Di  lauro;  ma  col  fior  di  passione 


Sino  dai  giovanili  anni  la  fronte 

M'ombreggiaron  le  Parche,  e  vissi  ignota 

Alla  dolce  mia  terra.  Oh  fortunate 

Le  mie  sorelle,  che  cantar  sull'alba 

Eroica  d'una  gente!  A  loro  in  sorte 

Toccaron  gli  estri  vergini,  e  la  casta 

Ingenuità  della  natia  favella; 

E  riverito  il  pollice  scorrea 

Sulle  corde  potenti.  A  me  speranze 

Torbide  d'ira,  e  fremiti  senili  ; 

A  me  fucate  fantasie,  vestite 

D'arte  caduca  ;  a  me  l'acre  desio 

Non  d'allettare  i  generosi  sonni, 

Ma  di  pugnare  anch'io  le  mie  battaglie 

Con  la  spada  del  canto.  Onde,  or  che  il  fiume 

Della  storia  risalgo,  invan  delKestro 

Mando  i  paUidi  lampi  a  illuminarmi 

Quelle  funebri  valli,  e  a  ricomporsi 

Invan  le  inaridite  ossa  scongiuro, 

Poiché  queste  del  dubbio  età  beffarde 

Hanno  spento  la  fede,  e  nel  poeta 

Il  profeta  mori. 
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Accarezzata  noYelliera,  attende 
Vinegia  sulla  piazza  unica  in  folla, 
E  tripudio  Hi  danze,  e  ne  le  miti 
Notti  lungo  la  curra  ampia  prepara 
Del  suo  Rialto  luminarie  in  festa... 
E  tu  sposa  del  mare,  affretta  il  riso, 
Perchè  pure  per  te  torbide  io  sento 
Rugger  neiravTenir  le  faticose 
Giornate  del  dolore:  affretta  il  riso, 
Finché  non  t^abbia  TOcean  rejetta. 
Infedele  ad  amplessi  altri  correndo. 
Se  un  immortale  ai  talami  t^assunse  (42), 
Immortale  non  sei.  Tu  che  lo  scettro 
Rapivi  a  Cipro  mia,  tu  che  a  si  dira 
Agonia  Tabbandoni ..  e  tu  morrai 
Abbandonata.  —  E  scorgeranno  i  regi 
Le  delizie  dei  giorni,  allor  che  molle 
Li  banchettavi  dentro  alFaule  d'oro, 
Ospite  insuperata:  e  a  far  più  colma 
La  voluttà  di  quelle  itale  notti 
Infioravi  le  gondole,  e  per  Tacque 
Illuminate  misurando  il  remo 
D*armonIose  serenate  al  canto, 
Soavemente  li  traevi  ai  balli 
Agitati  di  maschere  e  d*amori, 
E  tu  allora,  o  sultana,  i  tuoi  ducento 
Lustri  portavi,  come  giovinetta 
Innamorata  il  sedicesimo  anno  !  — 
Scorderanno  le  sacre  ire  del  tuo 
Lione  e  il  rugghio  salvatore,  allora 
Che,  navigando  lungamente  solo 
D'Oriente  le  perfide  marine. 
De  la  Croce  veglìante  angelo  stette 
Contro  la  Luna;  e  colla  fulva  chioma 
D'ottomane  saette  irta  rediva. 
Ma  vincitor,  di  monumenti  e  d*arme, 
D*aromati  e  di  fior  carco  e  di  gloria 
Italiana  alla  ducal  maremma  !... 


Da  le  vane  e  imperate  Alpi  tremendo 
Scese  degli  Unni  il  sire  (43)  :  e  la  Paura 
Te  generata  deponea  fanciulla 
Fatale,  senza  terra,  in  mezzo  al  tuo 
Infecondo  marese  orfana  sola. 
Assorgerà  dalToccidente  un'alba 
Novella,  e  un  uomo  da  quell'Alpi  sceso 
Cavalcherà  terribile  pei  lidi 
Popolosi  di  ville  e  di  codardi  ; 
E  tu,  bella  ninfea  delle  paludi. 
Povera  grande,  con  le  man  posate 
Sul  grembo  inerte,  al  par  d'un  tapinello 
Infievolito  che  s'asside  al  sole. 
Còrrai,  fissando,  il  moribondo  raggio 
Che  manda  l'astro  di  tue  glorie  a  sera. 
Finché  te  le  paure  uccideranno  : 
E  agonie  calunniate,  e  morte  avrai 
Inope,  ingloriosa,  occultamente 
Da  qualche  solitaria  anima  pianta. 


Vanesia. 

Giuseppe  Revere 

Fu  il  sospiro  del  mar,  né  vide  il  mondo 
Cosa  che  fosse  di  costei  più  bella  ; 
E  quando  Italia  lagrimava  ancella, 
Libera  diffondea  l'inno  giocondo. 

Ebbe  mistiche  nozze,  ed  il  profondo 
Flutto  rìcinse  la  fatai  donzella, 
E  in  mezzo  al  perversar  della  procella 
La  vittoria  le  aperse  il  ciel  fecondo. 

Ma  poiché  i  tempestosi  abbracciamenti 
Or  le  diniega  il  mar,  franto  l'amore, 
E  a  nuove  terre  dà  l'amplesso  infido, 

Sparso  l'algoso  crine,  e  i  rilucenti 
Sguardi  conversi  alle  fuggite  prore. 
Tende  le  braccia  e  si  congiunge  al  lido  (44). 


Dal  trentino  venne  Giovanni  Prati,  ricco  d'invidiabili  qualità  poetiche, 
di  squisito  senso  dell' avvenenza  e  di  pittoresca  sensorietà;  presto  i 
dispensieri  della  fama  lo  designarono  successore  a  Manzoni,  ed  egli  lo 
credette  e  il  pretese,  ma  gli  mancò  la  pazienza  ;  componeva  passeggiando, 
recitava  le  sue  composizioni ,  nelle  quali  il  lirico  e  Topico  si  mescolavano, 


(42)  Allude  allo  sposalizio  del  mare  che 
faceasi  dal  doge  il  giorno  dell'Assunta. 
Gii  altri  amplessi  sono  le  nuove  vie  che 
prese  il  commercio  dopo  scoperto  il  giro 
del  Capo  di  Buona  Speranza. 

(43)  Attila,  da  cui  fuggendo  i  Veneti 
della  terraferma, si  fermarono  tra  le  paludi 
e  vi  fondarono  la  nuova  città.  L'uomo  che 


scendeva  dall'Alpi  a  distrugger  la  inerte  è 
Napoleone. 

(4i)  Allusione  al  ponte  di  duecento 
venlidue  archi,  che  congiunge  Venezia  alla 
terraferma,  sostenendo  la  via  ferrata.  Per 
le  altre  allusioni  vedi  le  note  alla  poesia 
precedente. 
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il  neologismo  e  il  verismo  coIl'affoUato  nelle  numerose  battaglie;  al  colorito 
sacrifica  anche  la  forma  nei  poemi  sentimentali.  Allettano  quelle  forme  ; 
par  di  sentirvi  qualcosa  di  generoso;  ma  se  si  chiamino  a  scrutinio,  quante 
inesattezze!  quanto  svanire  delle  idee! 

Le  sue  prime  poesie  sono  forse  le  più  belle  :  e  i  suoi  amici  devono  desi- 
derare che  non  fossero  tante.  Egli  cantava  : 


Da  foco  e  pianto  nascono  i  carmi, 
Come  le  rose  da  pioggia  e  Sol. 
Aborro  il  canto  che  rende  imago 
Dei  fior  di  gelo  pinti  su*  vetri  : 
Aborro  il  canto  dai  tardi  metri, 


Steril  di  vena,  fallito  al  ver. 
Aborro  il  canto,  che  incerto  e  vago 
Di  sé  né  mente  né  cor  sigilla, 
0  di  leccati  versi  gingilla 
L*etìca  larva  del  suo  pensier. 


Fu  vivamente  satirico  e  battagliero.  Datosi  poi  ai  partiti  ])olitici,  non 
raggiunse  la  popolarità.  Il  Carducci  lo  giudica  severamente,  e  il  Le  Sanctis 
ne  criticò  acerbamente  i  poemi  filosofici  pieni  di  astrazioni  e  di  personificar 
zioni.  Ecco  intanto  le  parole  del  Carducci: 


Ahimé,  niun  contemporaneo  scrisse  più 
poemi  e  con  più  alteri  propositi,  di  quello 
facesse  Giovanni  Prati.  E  di  questi  poemi 
non  un  tipo,  non  una  situazione,  non  un 
episodio  ò  vivo  :  non  uno  squarcio  direi, 
se  non  ricordassi  le  parti  liriche  deir^r- 
mando.  Ci  vuol  altro  che  allegorie  e  miti 
e  intenzioni  filosofiche  e  problemi  sociali, 
ci  vuol  altro  che  a))ostrofì,cpifonemi  e  sen- 
tenze, che  descrizioni  e  scappamenti  lirici 
e  spiritosaggini.  U  Byron  é  sepolto  da  un 
pezzo  :  dopo  i  fuochi  fatui  di  poemetti  mus- 
settiani  vagolati  su  dalle  ceneri,  il  sepol- 
creto del  poema  romantico  fu  chiuso;  e  la 
noncuranza  del  pubblico  é  incaricata  d*im- 
pedire  che  ignoranza  e  imbecillità  di  ra- 
gazzi più  o  meno  attempati  vi  faccian 
bruttura  attorno. 

La  spia. 

Giovanni  Prati 
Le  orecchie  intente,  gli  sguardi  bassi 
Tu  come  un'ombra  segui  i  miei  passi  : 
Se  un  lieve  accento  movo  al  compagno. 
Ratto  ti  sento  sul  mio  calcagno. 
Va,  sciagurato,  mi  metti  orrore; 

Sei  delatore! 
Ma  quando  mangi  pan  guadagnato 
Con  rabjettezza  del  tuo  peccato. 
La  bieca  larva  del  tradimento 
Non  ti  sta  presso?  non  n'hai  spavento? 
Va,  sciagurato,  mi  metti  orrore; 

Sci  delatore! 


Il  Sol  la  luce  dovria  negarti  ; 
Mai  col  tuo  nome  nessun  chiamarti. 
Ma  con  quell'altro  che  ti  dispensa 
Pane  e  vergogna  sull'empia  mensa. 
Va,  sciagurato,  mi  metti  orrore; 

Sei  delatore! 

Talora  il  ladro  chiamo  infelice; 
Degna  di  pianto  la  peccatrice; 
Da  me  un'ascosa  lagrima  ottiene 
Sin  l'omicida  stretto  in  catene, 
Ma  tu,  tu  solo  mi  metti  orrore; 

Sei  delatore  1 

Va,  sciagurato;  cala  il  cappello. 
Ti  ravviluppa  nel  tuo  mantello, 
E  se  un  istante  sul  cor  ti  pcì^a 
La  mia  parola,  cerca  una  chiesa, 
E  piangi,  e  grida  :  Pietà,  Signore, 

Son  delatore! 

Là  solamente  presso  a  quel  trono 
Può  la  tua  colpa  trovar  perdono  ; 
Impauriti  de*  tuoi  tranelli, 
Più  sulla  terra  non  hai  fratelli. 
Va,  sciagurato,  mi  metti  orrore  ; 

Sei  delatore  I 

Oampagnuoli  sapienti. 

Lavoriam,  lavoriam,  dolci  frateUi, 
Sin  che  molle  è  la  terra,  e  i  di  son  belli. 

Lavoriam,  lavoriam;  quanto  ci  mostra 
Di  ricco  il  mondo,  é  passeggero  spettro. 
Il  crin  sudato  é  la  corona  nostra, 
Il  piccone  e  la  marra  il  nostro  scettro. 
Qui  si  trndi;ìce;  là  s'affila  il  brando; 
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Dapertutto  si  piange  e  si  fa  piangere; 

Noi  lavoriam  cantando. 

Lavoriam.  lavoriam.  dolci  fratelli, 
Sin  che  molle  o  la  terra,  e  i  di  son  belli. 

Qui  tra  il  susurro  delle  fonti  e  il  verde 
Preghiam  che  lunge  stia  Tarso  e  la  bruma. 
Chi  possiede  tesori  il  sonno  perde; 
Chi  possiede  intelletto  il  cor  consuma  : 
Qoanti  mila  infelici  erano  in  bando 
Senza  conforto!  Tra  le  spose  e  i  pargoli 

Noi  lavoriam  cantando. 

Lavoriam,  lavoriam;  Torà  che  avanza 
Di  lavor  sia  tessuta  e  di  speranza. 

Se  questi  ricchi  che  ci  dan  le  glebe 
Qualche  volta  con  noi  miti  non  sono, 
Noi,  dolorosa  ma  non  trista  plebe, 
Rispondiamo  con  Topra  e  col  perdono. 
E  così,  nel  silenzio,  ammaestrando 
L*umile  cencio  a  rispettar  del  povero 

Noi  lavoriam  cantando- 

Lavoriam,  lavoriam;  Torà  che  avanza 
Di  lavor  sia  tessuta  e  di  speranza. 

Volando  e  rivolando  s*afTatica 
n  suo  nido  a  compor  la  rondinella; 
Sugge  Tape  la  rosa  ;  e  la  formica 
Porta  il  cibo  del  verno  alla  sua  cella  : 
Nel  codice  di  Dio  Topra  è  comando  : 
Non  per  noi,  ma  pei  figli  è  Tedifizio; 

Oh  lavoriam  cantando  I 

n  poeta  e  la  società. 

Terra  crudel,  se  in  vincoli 
Possenti  a  te  mi  lega 
Pensier  che  abbraccia  e  lagrima, 
Cor  che  indovina  e  prega, 
Tranne  gli  ardenti  cantici. 
Altro  da  me  che  aspetti  ; 
Tranne  i  pietosi  affetti. 
Altro  che  vuoi  da  me? 

Le  tue  speranze  io  mormoro, 
E  tu  mi  nieghi  ascolto  : 
Io  modulo  i  tuoi  gemiti, 
E  tu  mi  chiami  stolto  : 
S*io  vo  solingo  e  torbido 
E  chiudo  ai  canti  il  core. 
Un  riso  acerbo  è  il  fiore 
Che  tu  mi  getti  al  piò. 


(15)    Matrigna,    Lat.   Anche   Manzoni 
chiamò  l'Italia  <  di  gentili  alme  matrigna  »; 
e  soggiungeva  : 
Tal  premi,  Italia,  i  tuoi  maggiori  ;  e  poi 

Qual  prò  se  piangi  e  il  cener  freddo  adori. 


Ahi  troppo  duro  e  valido 
Sento  de*  tristi  il  regno 
Per  saettar  le  folgori 
Del  concitato  ingegno  : 
É  troppo  rea  sui  deboli 
Questa  ragion  del  forte. 
Che  fa  sentir  la  morte 
Necessità  del  cor. 

Dimmi  che  cerchi,  o  perfida 
Noverca  (45),  ond'io  ti  piaccia, 
E  tu  mi  possa  stendere 
Le  perdonanti  braccia  ? 
Vuoi  ch*io  mi  curvi  ad  opere 
Cui  Dio  non  mi  compose 
E  che  all'eccelse  cose 
Si  tolga  il  mio  sudor? 

Terra!  se  tu  sei  giudice, 
Pesa  la  mia  parola  ; 
Ella,  se  il  ver  la  suscita, 
T'è  sacerdozio  e  scola; 
In  questa  fiamma  io  m*agito, 
Di  questa  vita  io  vivo, 
Per  onorarti  scrivo, 
Altro  operar  non  so. 

Cruda!  tu  senti  //  debito 
Del  pane  all'operajo 
Che  ti  racconcia  i  sandali. 
Che  ti  rattoppa  il  sajo, 
E  a  questo  forte  povero 
Che  per  te  pensa  e  suda 
Sempre  rispondi,  o  cruda  : 
«  Pan  da  gittar  non  ho  ». 

Non  hai  tu  pane?  E  al  facile 
Mutar  d'una  carola 
Profondi  l'oro,  e  al  limpido 
Trillo  d'un'agii  gola  ; 
Stolti!  e  tra  voi  la  di  vite 
Turba  d'onor  s'ammanta, 
E  l'anima  che  canta 
Nuda  di  gloria  va. 

E  sia  così!  Quest'esule 
Va  dove  pensa  e  vuole. 
Selvaggia  come  l'aquila. 
Ardente  come  il  sole. 
Ma  pur  divisa  un  nobile 
Secreto  amor  nutrica 
E  la  respinta  amica 
Poi  maledir  non  sa. 

E  al  nome  vuoto  onor  divini  fai? 
Sì  da  barbari  oppressa  opprimi  i  tuoi; 
E  ognor  tuoi  danni  e  tue  colpe  deplori. 
Pentita  sempre  e  non  cangiata  mai. 
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Datele  almen  che  Tergine 
Possa  serbar  la  lira, 
Ch*ella  non  mesca  gli  aliti 
Santi  ove  Todio  spira, 
Che  un  noncurar  sacrilego. 
Che  un  guerreggiar  codardo 
Non  le  contristi  il  guardo, 
Non  le  recida  il  voi. 

Voi  la  ponete  in  tenebre, 
Ella  vi  dona  il  giorno; 
Voi  la  dannate  a  piangere, 
Ella  vi  canta  intomo, 
E  nel  fiammante  nuvolo 
De'  suoi  divini  incensi 
Ella  vi  leva  i  sensi 
Là  dove  regna  il  Sol. 

Oh  potess*io  far  cognito 
Quanto  in  lei  vive  e  siede  : 
Gli  odj,  gli  amor,  le  torbide 
Gioje,  la  dubbia  fede, 
E  i  rapimenti  e  gl'impeti 
Soltanto  a  lei  concessi, 
E  i  suoi  potenti  amplessi 
Dati  a  la  terra  e  al  ciel. 

Oh  a  me  compagni  ed  emuli 
Nel  carme  e  nel  dolore, 
Tutti  in  un  solo  uniamoci 
Nodo  d'eccelso  amore; 
Oda  la  terra  unanime 
Quest'armonia  di  canti, 
E  a'  suoi  celesti  erranti 
Apra  il  materno  ostel. 

Così  quest'arpe  italiche. 
Queste  fraterne  voci 
Espleran  l'obbrobrio 
Dei  roghi  e  delle  croci 
Quando  di  sé  fu  martire 
Ogni  intelletto  sacro, 
Ed  ebbero  lavacro 
Di  sangue  i  turpi  dì. 

EspTeran  gli  stolidi 
0^  e  la  boria  vile 
E  l'arroganza  barbara 
E  l'adular  servile  ; 
E  sarà  duce  ai  popoli 
Quest'armonia  scettrata. 
Che  coU'Italia  nata 
Dal  cor  di  Dante  uscì. 

Alla  mia  patria. 

Sin  che  al  mio  verde  Tirolo  è  tolto 
Veder  l'arrivo  delle  tue  squadre, 
£  con  letizia  di  figlio  in  volto. 


Mia  bella  Italia,  badar  la  madre: 
Sin  ch*io  non  odo  le  mute  squille 
Sonare  a  gloria  per  le  mie  ville. 
Né  la  tua  spada,  né  il  tuo  palveee 
Protegge  i  varchi  del  mio  paese. 

L'han  pur  veduta  la  festa  loro. 
L'altre  del  Lazio  città  reine; 
E  tu,  gran  madre,  del  proprio  alloro 
Tu  n'hai  vestito  l'augusto  crine. 
Ma  la  mia  terra  negletta  sola 
Geme  nell'ombra.  Chi  la  consola, 
I  nodi  al  polso  chi  le  disgrava. 
Chi  l'aura  e  il  lume  rende  alla  schiava? 

Umile  é  certo  la  terra  nostra; 
Archi,  colonne,  templi  non  vanta; 
Ma  con  orgoglio  c'è  chi  la  mostra. 
Ma  con  orgoglio  c'è  chi  la  canta. 
Terra  d'onesti,  terra  di  prodi  ; 
Cerca  giustizie,  non  cerca  lodi: 
Ti  chiede,  Italia,  se  madre  sei. 
Che  il  cor  ti  morda  pensando  a  lei. 

Per  quelle  nude  mie  dolci  lande 
Voglia  la  sorte  farmi  indovino! 
Che  plauso  allora,  che  osanna  al  grande 
Fratello  e  amico  del  Re  latino! 
Allor  davvero  chiusi  i  gagliardi 
Saran  nell'ombra  dei  due  stendardi, 
E  in  cima  all'Alpi,  già  vecchio  danno. 
Le  nuove  stirpi  s'abbracceranno. 

La  mia  casa. 

Macgari 

Io  dico  a  ognun  che  ciò  saper  disia 
Che  in  cima  a  un  colle  d'un  bel  verde  adomo 
Si  leva  umile  e  guarda  mezzogiorno 
Il  caro  tetto  della  madre  mia. 

A  lui  dinnanzi  v'è  una  bella  via 
E  i  peregrin  vi  passan  tutto  il  giorno; 
A'  fianchi  due  poggetti  d'ogn'intomo 
Sparsi  d'olivi  che  fan  dolce  ombria, 

E  in  mezzo  ad  essi  v'é  una  fresca  valle. 
La  quale  riesce  in  un  aperto  piano 
Che  ride  ancora  quando  il  ciel  s'attrista; 

E  fanciulli  e  garzoni  in  ogni  calle, 
Ed  i  monti  Lepini  di  lontano. 
Chiudono  il  ciel  per  un'  immensa  vista. 

n  conforto. 

L'alto  dispensatore 
A  chi  dona  la  gioja, 
A  chi  dona  il  dolore; 
Ed  uno  vuol  che  muoja 
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Sazio  di  tutte  brame, 
Un  altro  su  lo  strame. 

Il  mortai,  che  non  vede 
Di  Dio  Talto  disegno, 
Si  confonde,  e  non  crede; 
E  con  superbo  ingegno, 
Finita  creatura, 
L'infinito  misura. 

Io,  nelle  tante  angoscio 
Di  mia  povera  vita. 
Mi  volgo  a  chi  conosce 
Come  e  donde  ella  è  uscita, 
E,  sien  triste  e  gioconde 
L*ore,  a  qual  fin  risponde. 

E  spinta  fuor  del  senso 
La  mente,  alle  mie  pene 
Trovo  un  altro  compenso 
In  un  eterno  bene, 
Cui  più  cresce  il  martiro, 
Più  caldamente  aspiro. 


L'Esule. 

Cantù 

Sull'ardua  montagna,  d*un  ultimo  sguar- 
Mi  volgo  a  fissarti,  bel  piano  lombardo  ;  [do 
Un  bacio,  un  saluto,  ti  drizzo  un  sospir. 
Nel  perderti,  quanto  mi  sembran  più  vaghi 
L'opimo  sorriso  dei  colli,  dei  laghi. 
Lo  smalto  dei  prati,  del  ciel  lo  zaffiri 

Negli  agili  sogni  degli  anni  felici. 
Ai  baldi  colloqui  d'intrepidi  amici, 
Nel  gaudio  sicuro,  fra  i  baci  d'amor, 
Natale  mia  terra,  mi  stavi  in  pensiero  ; 
Con  teco,  o  diletta  d'amore  sincero. 
La  speme  ho  diviso,  diviso  il  timor. 

Tra  cuori  conformi,  nell'umil  tuo  seno 
In  calma  operosa  trascorrer  sereno. 
Fu  il  voto  che  al  cielo  volgeva  ogni  dì  : 
Poi,  senza  procelle  surgendo  nel  porto. 
Del  pianto  dei  buoni  dormir  col  conforto 
Nel  suol  che  i  tranquilli  miei  padri  coprì. 

Ahi!  l'ira  disperse  l'ingenua  preghiera, 
Rigor  non  mertato  di  mano  severa 
Per  bieco  mi  spinge  ramingo  sentier. 
0  amici  piangenti  sull'ultimo  addio, 
0  spiaggie  irrorate  dal  fiume  natio, 
0  speme  blandita  con  lunghi  pensier. 


(46)  Esprime  con  sentimento  le  amarezze 
di  un  esigliato  politico,  che  anela  ma  non 
spera  la  redenzione;  e  di  siffatti  era  semi- 


Addio  !  —  La  favella  sonar  più  non  sento 
Che  a  me  fanciulletto  quetava  il  lamento, 
Che  liete  promesse  d'amor  mi  giurò. 
Ignoto  trascorro  fra  ignoti  sembianti  ; 
Invan  cerco  al  tempio  que'  memori  canti, 
Quel  rito  che  al  core  la  calma  tornò. 

Al  raggio  infingardo  di  torbidi  cieli, 
All'afa  sudante,  fra  gl'ispidi  geli, 
Nell'ebro  tumulto  di  dense  città, 
U  rezzo  fragrante  d'eterni  laureti, 
Gli  aprili  danzati  sui  patrj  vigneti. 
La  gioja  d'autunno  nel  cor  mi  verrà. 

Intento  al  dochino  de'  fiumi  non  miei, 
Goll'eco  ragiono  de'  giusti,  de'  rei, 
Del  vero  scontato  con  lungo  martir. 
Il  Sol  mi  rammenta  gli  agresti  tripudi  ; 
L*aurora,  il  silenzio  de'  vigili  studi  ; 
La  luna,  gli  arcani  del  primo  sospir. 

Concordia  ho  veduto  d'amici  fidenti? 
Tranquilla  una  donna  tra  figli  contenti  ? 
Soave  donzella  beata  d'amor  ? 
Te, madre,  membrando,  gli  amici,  i  fratelli; 
Te,  dolce  compagna  de'  giorni  più  belli. 
Che  acerbe  memorie  s'affollano  al  cor! 

Qual  pianta  in  uggioso  terreno  intristita 
Si  strugge  in  cordoglio  dell'esul  la  vita  : 
Gli  sdegni  codardi  cessate,  egli  muor. 
Se  i  lumi  dischiude  nell'ultimo  giorno. 
L'amor  de'  congiunti  non  vedesi  intorno, 
Estrania  pietade  gli  terge  il  sudor. 

Al  Sol  che  s'invola  drizzò  la  pupilla; 
Non  è  il  Sol  d'Italia  che  in  fronte  gli  brilla, 
Che  un  fior  sul  compianto  suo  fral  nutrirà. 
Spirando  anzi  tempo  sull'ospite  letto, 
Gli  amici,  la  patria,  che  troppo  ha  diletto. 
L'estrema  parola  dell'esul  sarà  (46). 

PietÀ  verso  le  bestie. 

Perchè,  represso  il  palpito 

Che  alla  pietà  ti  desta, 

Perchè,  garzone  improvvido. 

Godi  con  mano  infesta 

Sulle  innocenti  bestie 

Protervo  incrudelir  ? 
Perchè  ti  piaci  all'ululo 

Del  tuo  fedel  levriero  ? 

Strazii  d'irosa  scutica 

L' invan  docil  corsiero? 


nata  l'Europa,  mentre  altri  fremevano 
rabbiosamente,  e  imprecando  ai  tiranni  o 
mettendoli  in  canzonelle.    • 
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Airaugellin  gli  spasimi 

Prolunghi  del  morir? 
La  stessa  man  che  agli  uomini 

Di  Dio  Timmago  impresse, 

Quella  le  salde  vertebre 

Del  liofante  eresse, 

E  rinvisibil  muscolo 

Del  moscerino  ordì  ; 
E  a  tutti  una  medesima 

Voce  intimò:  «  Vivete 

E  *1  suolo  e  Tonde  e  Taere 

Fatti  per  voi  godete 

Finché  sia  pieno  il  numero 

Degli  operosi  di  », 
Quest'universo  ridere, 

Garzon,  credi  a  te  soloV 

Rimira  il  sole  :  irradia 

La  vetta  al  cavriolu; 

Nei  fondi  algosi  suscita 

I  muti  abitator; 
A  nuovi  dì  dal  carcere 

Per  esso  il  baco  emerge  ; 

I  vanni  d'oro  e  porpora 
A  la  farfalla  asperge; 
Insetti  a  mille  ei  suscita 
Sui  petali  d*un  fior. 

E  il  comun  padre  un  mutuo 

Patto  in  lor  mente  incise: 

Ma  di  ragion  dotandolo, 

L'imperio  all'uom  commise; 

Non  di  tiranno  imperio. 

Ma  di  benigno  re. 
La  vita,  i  campi  oltraggiano? 

Lor  volgi  l'armi  infense. 

A  miglior  pasto  giovano? 

Ne  allegra  le  tue  mense. 

L'arcano  fìne  io  venero. 

Onde  il  Signor  lì  fé'. 
Ma  perchè  invan  molli  plichi 

In  terra  il  duolo  e  i  guai  ? 

Del  rettil  che  tu  laceri 

Scrive  l'Eterno  i  lai, 

E  il  senso  ottunde,  e  l'animo 

T'indura  a  peggior  mal. 
Vedi  colui  che  al  gemito 

Del  placido  vitello 

Assorda,  e  ad  arte  barbaro 

Ne  allunga  il  rio  macello? 

Qui  arrota  all'assassino 

II  ferro  niicidial. 
Vedi  Albione  applaudere 

Agli  azzurrati  galli. 

E  in  ardue  sfide  ancidere 

I  rapidi  cavalli? 


Dei  tauri  alle  battaglie 

L'Ispan  vedi  esultar? 
E  poi  le  Ispane  vergini 

Contempla,  ai  roghi  intese. 

Che  i  lor  fratelli  ad  ardere 

Iniquo  rito  accese; 

L'Anglo  del  ratto  Etiope 

Il  sangue  mercatar. 
Nel  mite  ciel  d'Italia 

Te  nato,  a  meraviglia 

Desti  e  ad  amor  l'innumera 

Degli  animai  famiglia. 

Iddio  per  essi  mitiga 

Dei  brevi  dì  l'algor. 
Per  voluttà  di  nuocere 

Non  come  noi  fan  guerra  ; 

Non  di  fraterna  bagnano 

Strage  la  patria  terra; 

Cheti  se  non  li  susciti 

Stimol  di  fame,  o  amor. 
Ecco  ai  pulcin  dividere 

La  chioccia  i  gran  trovati  ; 

Qual  di  suo  sangue  abbevera 

I  travagliosi  nati; 

L'ape  t'insegna  a  cogliere 

L'util  di  mezzo  ai  fior; 
Il  veltro  per  te  palpita 

D'ira,  d'amor,  di  speme; 

Dormi  sicuro  ;  ei  vigila  ; 

Con  te  s'allegra  e  geme  : 

Verrà  sull'urna  a  piangerti, 

Fido  oltre  morte  ancor. 
Alza  lo  sguardo,  e  il  vivido 

Stuol  dei  pennuti  ammira: 

Qui  fida  a  un  sol,  la  tortora 

Patetica  sospira. 

Ove  il  consorte  uccisero 

Ivi  ella  pur  cadrà. 
Chi.  all'appressar  dei  rigidi 

Giorni,  i  volanti  guida 

In  calde  piaggie  ?  ai  tepidi 

Chi  del  tornar  li  affida? 

Chi  il  conscio  nido  a  tessere 

Lor  arte  emulerà? 
Oh  di  qual  ben  sollecita 

La  madre  i  nati  alleva! 

II  fido  amico  i  pargoli 
Le  aduna  e  la  solleva 
Dai  faticosi  studj 

Col  pigolìo  d'amor. 
Crudo  !  E  tu  ardisci  rompere 
L'affettuosa  pace  ? 
Cruilo!  e  agli  implumi  stendere 
Osi  la  man  rapace  ? 
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E  non  ti  scende  il  gemito 
Dell'orba  madre  al  cor  ? 

Ahi  tristo  chi  col  placido 
Bruto  pietade  obblia  ! 
Invan  bell'alma  ei  simula  : 
Amico  mio  non  fìa  ; 
Usura  ei  fa  di  lagrime 
Se  al  pianto  mio  si  duol. 

Garzon  non  vali  agli  uomini  ? 
Ai  bruti  giova,  e  impara 
Quanto  d'opre  benefiche 
La  voluttà  sia  cara  : 
Essi  con  noi  dividono 


Di  quest'esiguo  il  duol. 

Dell'ospitata  rondine 
Sacro  io  protessi  il  nido 
E  a  me  del  maggio  nunzia 
Tornò  dairafro  lido  ; 
E  me  dai  calmi  portici, 
Chiama  quand'apre  il  di. 

D'ogni  villana  insidia 
Difesi  il  rossignolo  : 
E  quante  volte  a  tacita 
Sera  io  sfogava  il  duolo, 
Gol  verso  melanconico 
Sempre  mi  compatì. 


Molte  signore  gareggiarono  con  gli  uomini,  e  non  parvero  inferiori. 
Citiamo  a  caso  la  Poggiolini,  la  Turisi,  la  Ferrucci  (VEsule),  la  Bon-Brenzoni 
(«  Cieli),  la  Caiani,  la  Masino,  la  Mancini,  la  Guacci,  TAnzolatti,  la  Beitiiii. 

Gosì  quest'aureo  sole, 
Ghe  viva  luce  a  noi  largo  diffonde, 
D'armi  estrane  traea  lucidi  lampi  ; 
E  i  nostri  colli,  e  i  nostri  dolci  campi 
Lieti  d'acque  e  di  fronde 
Risonar  di  barbariche  parole  ; 
E  le  vermiglie  rose  e  le  viole, 
E  i  fiori  azzurri  e  gialli, 
E  le  ridenti  apriche  e  verdi  piagge, 
Amor  di  verginelle  e  di  garzoni 
Gui  virtù  scaldi  e  sproni. 
Guastate  fur  da  genti  aspre  e  selvagge, 
Calpestate  da  carri  e  da  cavalli; 
Nudi  i  monti  e  le  valli 
Del  lauro  onde  si  cinse  Italia  e  Roma, 
Per  coronarne  a  lo  stranier  la  chioma. 

E  crebber  tanti  danni 
Di  nostre  menti  incontra  al  ben  si  losche, 
Ghe  fur  devote  a  le  nemiche  spade; 
E  non  pur  queste  placide  contrade. 
Ma  le  Romane  e  Tosche 
Vestir  ne'  propri  mali  allegri  panni; 
E,  come  tal  che  sé  medesmo  inganni, 
Gon  pompa  ed  ostro  ed  oro 
Cangiò  virtute  ogni  anima  gentile; 
E  voi,  cortesi  e  venerande  donne, 
D'ogni  valor  colonne, 
Il  materno  sermon  teneste  a  vile  ; 
Falso  di  gentilezza  il  bel  tesoro, 
E  il  poetico  alloro 

Venne  incolto  e  negletto,  e  le  Camene, 
Sospirando,  lasciar  l'onde  tirrene. 

E  ben  fora  lor  tarda 
Di  riveder  questa  beata  riva. 
Donne,  se  voi  lor  sorridete  un  poco. 
Per  Dio,  vi  stringa  amor  del  natio  loco 


Canzone  alle  donne  napoletane. 

La  Guacci 

Oh  compagne,  o  sorelle, 
Ghe  di  vostre  bellezze  innamorate 
Questa  del  mondo  più  serena  parte. 
Poiché  natura  al  nostro  suol  comparte 
Tranquille  aure  odorate 
Ed  amoroso  fiammeggiar  di  stelle, 
Dritto  ben  é  che  d'opre  chiare  e  belle 
Suoni  il  fiorito  nido 
Il  qual  ne  accolse  dal  materno  grembo 
E  i  nostri  anni  nutrì  sì  dolcemente  ; 
E  il  ciel  puro  e  lucente 
Gui  rado  turba  procelloso  nembo, 
E  il  queto  mare,  e  l'ospitai  suo  lido 
Ghe,  per  antico  grido. 
Già  di  Sirene  albergo  il  mondo  chiama 
Or  si  rallegri  di  novella  fama. 

Deh!  se  canto  soave 
Vien  che  per  suo  trionfo  amor  vi  spiri 
Facendo  l'aer  di  dolcezze  pieno, 
Non  sia  dolce  veneno 
Ghe  incauto  peregrin  lusinghi  e  tiri 
Ove  di  sua  virtù  franga  la  nave. 
Ma  sia  gentile  ed  onorata  chiave 
Ghe  gl'italici  petti 
Apra,  e  sprigioni  quel  valore  antico 
Ghe  lungo  spazio  catenato  giacque. 
Onde  di  noi  si  tacque, 
E  questo  suol  di  grazia  fu  mendico, 
E  fur  vinte  le  forze  e  gl'intelletti, 
E  i  nostri  cari  tetti 
Da  lo  stranier  contaminati  furo. 
Ghe  l'alpe  trapassò  baldo  e  securo. 
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E  vostra  voce  viva 

Le  più  gelide  menti  infiammi  ed  arda; 

E  TAsia  molle  e  TAIrica  bugiarda, 

E  quelle  sponde  estreme 

Che  rimiran  le  stelle  a  l'altro  polo, 

Odan  le  glorie  nostre  e  cessin  Tonte, 


E  rilevi  sua  fronte 

La  morta  fama,  e  spieghi  un  largo  toIo, 

Certo,  quando  fioria  Tantico  seme 

Che  spento  Italia  or  geme. 

Dolci  carmi  s*udiro  e  chiare  imprese, 

Perchè  voi  foste  in  santo  foco  accese. 


Il  fratello  di  Giuseppina  Poggiolini  morì  in  esiglio  e  la  stessa  se  ne 
ispirò  in  un  canto  diretto  <  A  te,  Sol  che  tramonti  >  ;  ne  riportiamo  una 
strofa  : 


Sulla  terra  straniera  è  una  croce 
Sempre  scossa  dai  venti  dei  mare; 
Y'ò  una  tomba  ove  mai  non  appare 
Donna  in  pianto  che  baci  quel  suol. 

Son  dieci  anni  che  il  vento  ti  scuote 
Solitario  arboscello,  sul  monte 


Oh  potessi  alle  spiaggie  remote! 
A  baciarli  sui  venti  volar. 

Ahi,  che  sempre  nel  cor  mi  rimbomba 
La  funesta  parola,  o  fratello, 
Che  narrò  la  ferita  e  la  tomba 
E  la  speme  che  il  braccio  ti  armò. 


L'Harem  di  Antiochia. 

Grossi 

Ove  più  bella  la  minor  collina 
Che  d'Antiochia  sorge  entro  le  mura, 
Il  largo  fianco  lentamente  inchina 
Cosparso  di  fioretti  e  di  verzura. 
Salutato  dairaura  mattutina. 
Dalla  prima  del  Sol  luce  più  pura. 
L'altera  fronte  un  bel  palagio  estolle 
Fra  boschi  ameni  sovra  Terba  molle. 

Portici  ed  atrj  in  maestoso  giro 
Tra  il  verde  si  confondon  delle  piante; 
Ivi  i  bei  marmi  splendono,  che  uscirò 
Dalle  vetuste  cave  dell'Atlante, 
I  cristalli  che  manda  l'ampia  Tiro, 
Del  Libano  il  gentil  cedro  fragrante. 
Di  ricchi  bronzi  l'opre  pellegrine 
Sudate  d'Amatunta  alle  fucine. 

Qui  delle  belle  Armene,  e  qui  s'aduna 
Delle  Circasse  e  delle  Greche  il  fiore, 
In  che  si  piacque  alla  miglior  fortuna 
Accian,  che  del  paese  era  signore; 
E  qui,  qual  mammoletta  da  importuna 
Mano  divelta  nel  più  intenso  ardore 
Traea  Giselda  (47)  trepida,  smarrita 
Fra  un  pianto  inconsolabile  la  vita. 

Quel  dì  che,  sopra  le  lombarde  squadre. 
Uscendo  quasi  veltri  dal  guinzaglio, 
Rapirò  i  Turchi  la  fanciulla  al  padre 
Del  ratto  assalto  nel  maggior  travaglio. 
Ammirati  di  forme  sì  leggiadre. 


La  svenuta  recar  tosto  al  serraglio, 
Come  alla  cava  di  montan  dirupo 
Tremante  agnella  si  trascina  il  lupo. 

Fu  commessa  la  bella  pellegrina 
Alla  custodia  di  due  schiave  nere 
Che  le  fanno  ogni  onor  come  a  regina, 
Parate  sempre  ad  ogni  suo  volere  ; 
Le  recan  vesti  e  gioje,  alla  latina 
Foggia  e  alla  foggia  d'Asia  in  più  maniere  ; 
Ma  la  fanciulla  con  la  fronte  bassa 
I  lunghi  giorni  in  lagrime  trapassa. 

Se  non  che  fra  il  cordoglio  e  la  paura 
Di  sapersi  tra  ignota  infida  gente, 
Alquanto  il  dolce  aspetto  l'assecura 
D'una  donna  che  a  lei  torna  sovente 
A  confortarla  nella  sua  sventura, 
Ad  asciugarle  il  pianto  umanamente; 
Del  signor  d'Antiochia  quella  pia 
Era  consorte,  e  si  nomò  Sofia... 

Della  Lombarda  alla  segreta  stanza 
Desiosa  venia  spesso  costei. 
La  fé  comun,  la  dura  somiglianza 
La  vi  traendo  de'  lor  casi  rei  ; 
Vinta  poi  dalla  nobile  sembianza 
Di  Giselda,  dal  piangere  di  lei, 
Dal  fidar  con  che  seco  si  consiglia. 
Amor  le  pose  come  a  propria  figlia. 

Leggiadro  giovinetto  e  valoroso 
Saladin,  caro  germe  di  Sofia, 
Talor,  quando  dall'armi  avea  riposo. 
Venia  pur  della  madre  in  compagnia. 
All'aspetto  d'un  uom,  di  peritoso 


(47)  Una  Lombarda,  venuta  coi  Crociati  in  Palestina,  e  caduta  prigioniera. 
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Vago  rossor  la  vergin  si  copria, 
Dubbia  fatta  e  tremante  d*un  lontano 
Presentito  dal  cor  periglio  arcano. 

Bellezze  allettatrici  e  invereconde 
Visto  egli  avea  menar  tripudio  e  festa, 
Ma  una  beltà  smarrita,  che  s*asconde 
Sotto  al  vel  del  dolor  timida  e  onesta. 
Nova  nel  giovin  cor  segreta  infonde 
Una  cura  soave  e  pur  molesta, 
Un  desiderio  d'asciugar  quel  pianto, 
Di  restar  sempre  all'infelice  a  canto. 

Più  reverente  quindi  e  mansueto 
Della  madre  amorosa  ode  i  consigli, 
Né  con  tanto  furor  l'irrequieto 
Animo  del  garzon  cerca  i  perigli: 
L'antico  odio  s'allenta  in  suo  segreto 
'Ond'era  infesto  della  croce  ai  tìgli: 
Pietà  gli  fanno  i  prigionièr.  che  a  morte 
Son  tratti  d'Antiochia  entro  le  porte. 

Quanto  di  generoso  e  di  virile 
Fra  il  novellar  d'avidi  crocchi  apprende, 
Di  fiamma  emulatrice  il  giovanile 
Fantastico  pensier  tosto  gli  accende; 
Ma  un  non  so  che  di  molle  e  di  gentile 
Sui  sogni  della  gloria  anco  si  stende, 
E  sente  come  anch'essa  alfìn  gl'incresce 
Se  un*immagin  d'amor  non  vi  si  mesce. 

Più  dell'usato  affettuoso  e  blando 
Accarezza  la  madre,  e  in  suo  cor  sente 
Che  gli  è  più  cara  e  più  soave,  quando 
C!on  Giselda  è  rimasta  lungamente. 
AUor  ansio,  importuno,  interrogando 
D'ogni  modo  di  lei  Ir  vien  sovente; 
E  non  mai  sazio,  a  parte  a  parte  vuole 
Sentirsi  replicar  le  sue  parole. 

Ben  s'avvisò  Sofìa,  ma  in  cor  si  piacque 
Di  quell'amor  che  nel  fìgliuol  s'accese  : 
Lui  della  fé  rigenerar  nell'acque, 
Tolto  ai  fallaci  culti  del  paese. 
Fu  il  suo  desir  dal  primo  dì  ch'ei  nacque 
E  sempre  a  questo  fìn  la  mente  intese; 
E  in  premio  or  parie  del  suo  lungo  zelo 
Quella  fanciulla  a  lei  messa  dal  cielo. 

E  d'està  cura  è  più  che  mai  pressata 
Da  che  la  furibonda  oste  latina 
Alla  città  dolente  e  travagliata 
Par  che  minacci  l'ultima  mina; 
Però  gran  parte  vien  della  giornata 
Spendendo  in  confortar  quella  tapina 
E  al  suo  dolor  si  duole  e  piange  insieme 
E  del  figlio  le  parla  e  di  sua  speme. 

Di  quegli  umani  modi  consolarsi 
Par  la  fanciulla,  e,  come  la  consiglia 
Amore,  in  lei  s'affida  e  con  lei  starsi 


Gode  e  madre  chiamarla  e  dirsi  figlia. 
Cessando  il  pianto,  placide  levarsi 
Alfìn  fur  viste  quelle  stanche  ciglia; 
Ed  ana  pace  afflitta  le  trapela 
Dal  sembiante  che  l'animo  rivela. 

Non  più  del  fìglio  di  Sofia  l'aspetto 
Come  soleva  un  dì  le  dà  spavento  : 
A  poco  a  poco  ammira  con  diletto 
L'atto  modesto,  il  nobil  portamento» 
L'assidua  cortesia  del  giovinetto, 
La  dubitanza  del  soave  accento  : 
Converso  sei  figura  al  Dio  verace 
E  d'un  segreto  orgoglio  in  lui  si  piace. 

Ed  ei  più  spesso  con  la  madre  viene 
In  fidati  colloqui  a  passar  l'ore, 
Che  trasfonder  si  sente  nelle  vene 
La  mesta  arcana  voluttà  d'amore; 
D'ogni  amico  conforto  la  sovviene, 
E  a  tranquillar  quell'innocente  core 
Pur  le  promette  con  dogliosi  accenti 
Libera  ritornarla  a'  suoi  parenti. 

Onde  udir  quella  voce  desiala 
Interrogando  spesso  la  venia. 
Come  la  madre  avesse  abbandonata 
Soletta  nella  sua  terra  natia. 
Per  seguitar  fanciulla  la  crociata 
Fra  gli  stenti  e  il  terror  di  tanta  via  : 
Ella  più  volte  supplicata,  il  vago 
Talento  alfin  del  giovane  fé'  pago. 

E  chini  gli  occhi  incominciò  :  —  Dolente 
Storia  di  sangue  e  di  delitti  udrai, 
Ch'io  pargoletta  intesi  e  nella  mente 
Inorridita  e  pavida  serbai. 
Desio  di  mille,  orgoglio  di  sua  gente, 
Onesta  e  bella  qual  null'altra  mai 
Fra  le  lombarde  vergini  crescea 
Quella  ch'essermi  poi  madre  dovea. 

Richiesta  ad  alti  maritaggi  invano 
Dalle  vicine  terre  e  dai  castelli, 
Arvin  se  la  contendono  e  Pagano 
Di  chiara  antiqua  schiatta  due  fratelli; 
Tal  fatto  avversa  all'un  l'altro  germano 
E  i  clienti  di  lor,  scissi  in  drappelli, 
Cercansi  a  morte  per  qualunque  modo 
D'assalto  aperto  e  di  celato  frodo. 

Scontrossi  un  dì  Pagan  per  una  via 
In  due  creati  del  fratel  rivale 
E  furiosamente  gli  assalia 
Alla  sprovvista  a  colpi  di  pugnale.  ' 
Ucciso  un  d'essi,  l'altro  si  fuggìa 
Fra  il  trambusto  e  la  pressa  universale 
E  insanguinando  la  percorsa  arena 
L'asil  d'un  tempio  guadagnava  appena. 

Un  uom  fra  i  tanti  accorsi  allor  Icvosse 


1044 


CAPO     X. 


Che  della  man  fé*  plauso  allo  scampato, 
Pagan  noiollo,  a  tergo  Io  percosse 
D'insanabile  colpo  scellerato; 
Poi  dietro  all'altro  che  fuggìa  si  mosse 
Seguendo  il  sangue  ond'è  il  tcrren  segnato; 
E  i  sacri  penetrali  con  nefando 
Sacrilegio  d'orror  contaminando, 

Lui  pauroso  e  supplicante  in  nome 
Di  Cristo,  onde  Taltar  ansio  abbracciava, 
Avvoltagli  la  manca  entro  le  chiome. 
Giù  pei  marmorei  gradi  strascinava, 
Ed  insultando  al  suo  pregar,  siccome 
La  feroce  gli  détta  anima  prava, 
Il  coltello  gl'immerge  nella  gola 
Tagliandogli  nel  mezzo  la  parola. 

Inorridita  da  cotanto  eccesso 
La  turba  alla  vendetta  allor  correa, 
iMa  salvò  Tuccisor  Taltare  istesso 
(^e  in  quell'istante  insanguinato  avea: 
Nessun  la  mano  ardì  levar  sovr'esso 
Di  violato  asilo  a  farsi  rea 


I  libri,  0  Voto  scolastico  della  lettura. 

Samuele  Biava 

Corifei, 

Là  nell'aule  de'  palagi 

E  nei  rustici  disagi 

Io  coi  libri  abiterò: 
E  fra  ceppi  e  fra  perigli 

Pe'  lor  providi  consigli 

I  miei  lutti  espierò. 
E  comunque  pellegrino, 

Benemerito  cammino 

Io  coi  libri  cercherò: 
Là  contento  del  mio  fato. 

Se  dal  plauso  accompagnato 

Dei  magnanimi  sarò. 

1*  Semieoro» 

Ecco  il  Sol,  e  quante  larve 

Per  le  tenebre  barbariche 

Ivan  luride,  svanir  : 
Sopra  i  vortici  comparve, 

Le  città,  le  solitudini 

A  destare,  a  ingentilir. 
Tu  che  fosti,  o  trista  plebe, 

Senza  padri,  senza  posteri, 

Nata  ignobile  a  servir. 
Alza  il  capo  dalle  glebe 

Dello  stento,  dell'obbrobrio. 


E  saluta  Tav venir! 
Senti;  è  giunta  la  novella 

Che  ti  chiama,  come  popolo. 

Le  tue  sorti  a  benedir: 
Leggi;  è  stabile  favella 

L'antichissimo,  profetico 

Degli  eletti  sovvenir. 
Monumento  di  quel  patto 

Che  coi  tuoni,  che  coi  folgori 

Dio  discese  a  statuir: 
Monumento  del  riscatto 

D'ogni  stirpe,  d'ogni  secolo 

Dalle  pene  del  fallir. 

Corifei. 

Nella  rócca  de'  pensieri 

Il  supremo  degl'imperi 

Io  coi  libri  veglierò: 
E  dell'  oro  corruttore 

E  del  ferro  struggitore 

Le  battaglie  vincerò. 
Capitana  la  parola 

Che  sgomenta,  che  consola 

Io  coi  libri  seguirò: 
La  potente,  mansueta 

Che  a  le  lettere  una  meta 

Beatissima  segnò. 

2**  Semicoro, 

Qual  aralda  la  Speranza 
Oltre  i  simboli  dei  tumuli 
Manda  il  grido  dell'onor: 

Odi  un  nome  che  si  avanza 
Via  sui  brani  di  que'  simboli, 
Suon  di  cifra  che  non  muor. 

Guarda  i  mondi  costellati 
Che  sfavillano  nell'etere 
Per  la  gloria  del  Signori 

Altri  mondi  e  interminati 
Nelle  carte  si  rivelano 
Della  fede,  dell'amor. 

Senza  il  nobile  retaggio. 
Magistero  degli  spiriti. 
Eri,  o  figlio  del  dolor, 

Come  l'albero  selvaggio. 
Come  l'ellera  sui  ruderi 
Di  uno  sterile  squallor. 

Ma  la  luce  non  effonde 
Repentina,  quasi  turbine, 
I  suoi  raggi,  il  suo  calor: 

Va  dall'Alpi,  ai  piani,  all'onde 
Blanda,  vivida  con  l'alito 
Di  sospir  fecondator. 
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Alla  gioventù  italiaxuu 

Ferrucci 

Veggo  i  templi  vetusti,  e  veggo  i  marmi» 
Cui  possente  animò  soffio  di  vita, 
E  più  che  altrove  il  sole 
Qui  di  luce  raggiar  candida  e  pura. 
Qui  sul  rorido  stelo 
Io  vedo  tremolar  rose  e  viole, 
E  un  beato  sorriso  aprir  Natura. 
Ma  ov*è  il  forte  volere?  Ove  son  Tarmi, 
E  di  lode  e  d*onor  Talto  desìo? 
Ove  la  mente  ardita, 
Che  alla  patria  virtù  temprando  i  carmi 
Spinse  il  volo  ad  un  segno, 
Cui  sorpassar  non  puote  altri  che  Dio? 
Langue  in  ozio  codardo,  in  rea  paura 
L'uomo  avvilito,  indegno 
Di  levar  gli  occhi  infermi  al  suo  bel  cielo, 
E  di  quel  che  sortì  sublime  ingegno. 

Con  riso  amaro  e  con  pietà  crudele 
Così  sdegnoso  lo  stranier  dicea, 
Mentre  solingo  i  passi, 
Pieno  la  mente  di  stupor,  volgea 
A  voi,  sacre  ruine,  eterni  sassi, 
A  voi,  marmorei  tempii, 
Ond*esce  voce,  che  tacendo  grida  : 
Dorme  Italia  nel  fango,  e  piange  invano 
L*alte  geste  degli  avi  e  i  chiari  esempii, 
Se  in  molli  piume  libertade  aspetta, 
E  non  ha  sdegno  e  mano 
Delle  barbare  offese  a  far  vendetta. 

Non  più  tremenda  la  crudel  rampogna 
Fia  che  ne  scenda  al  cure. 
Né  rimorso  o  vergogna 
Ci  terrà  gli  occhi  spaventosi  a  terra, 
Tra  i  sacri  avanzi  della  gloria  antica, 
Che,  non  pure  alla  morte, 
Al  tempo  edace  ed  alKobblìo  fan  guerra. 
0  generosa,  o  forte. 
Nata  a  invitti  destini,  Itala  prole, 
A  te  fortuna  amica 
La  via  dischiude  di  virtù,  d'onore: 
Pietoso  il  Ciel  te  vuole 
Ministra  all'opre  dell'età  novella, 
E  per  te  cinta  d'immortal  fulgore 
Grida  Italia  risorta:  ancor  son  bella. 

Questo,  che  in  mezzo  alle  frat  erne  squadre 
All'aria  ondeggia  tricolor  vessillo, 
Segno  è  di  gloria  lacrimato  e  santo. 
Lui  bagnò  d'orba  madre 
E  di  vedova  sposa  il  lungo  pianto: 


In  queste  alme  contrade, 

Ove  a  splendido  fato  Iddio  sortillo. 

Per  lui  scorse  de'  prodi  a  rivi  il  sangue^ 

Quando  furore  insano 

C!ontro  liberi  petti 

Volse  ferri  venali  e  serve  spade. 

Ma  il  folle  ardir  fu  vano: 

Sordi  all'empie  lusinghe,  ai  molli  affetti 

Sanno  d'Ausonia  i  figli. 

Che  valor  disperato  ai  forti  è  scampo, 

E  che  bello  è  morir  tra  l'arme  in  campo. 

Tu  che  la  mente  in  nobil  fuoco  accesa» 
Itala  gioventude, 
Secura  in  tua  virtude 
T'appresti  a  dominar  tempo  e  fortuna. 
Deh!  fida  ad  esso  intorno 
Corri,  ti  strìngi,  e  sia  la  cara  vita 
A  lui  scudo  e  difesa. 
È  giunto,  è  giunto  il  giorno, 
Cui  da  tanti  anni  Italia  mia  sospira; 
Ecco  sorge  la  luce  a  noi  contesa. 
A  che  nuove  procelle  e  nubi  aduna 
Chi  al  nostro  ben  s'adira, 
I  suoi  raggi  a  coprir  d'oscuro  velo? 
Non  si  contrasta  al  Cielo, 
Non  soffre  oltraggio  e  forza 
Voler  nutrito  da  magnanim*ira: 
E  indarno  audace  ingegno 
Con  arti  occulte  allontanar  si  sforza 
Popoli  e  re  dal  meditato  segno. 

Beato  quei,  cui  desir  santo  appella 
Tra  le  schiere  ondeggianti,  il  fumo  e  l'armi. 
Lieto  a  cercar  la  morte 
Pe'  giusti  dritti  della  patria  terrai 
Nell'armonia  de'  carmi 
Suona  il  nome  del  forte, 
E  di  sua  gloria  l'avvenir  s'abbella. 
Ma  sventurati  sopra  quanti  al  mondo 
Preme  l'ira  del  fato 

Voi,  che  al  reo  cenno  d'un  potente  irato 
Contro  italici  petti  Itali  ardite 
Muovere  in  empia  guerra 
La  compra  mano  e  il  tremebondo  acciaro! 
Aura  di  corte  e  servo  oro  v*è  caro 
Dunque  più  che  la  fama?  E  non  udite 
Tuonar  libere  voci  in  fero  grido  ? 
Gli  alti  spirti,  onde  Italia  ebbe  salute 
Non  fùr,  non  fùr  vostri  avi: 
Ma  di  barbari  voi,  genti  vendute. 
Siete  vii  seme  o  rea  prole  di  schiavi. 

Deh!  fine  all'ire  parricide!  al  suolo 
Le  inique  armi  gittate, 
E  de*  fratelli  in  seno 
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Alle  pavide  colpe  obblìo  cercate! 

Una  sola  speranza,  un  desir  solo 

D*onor,  dì  libertade 

Strìnga  alle  voglie  repugnanti  il  freno. 

Non  è  questo  il  terreno, 

Che  tante  in  sé  raccoglie 

E  di  gloria  e  d'onor  memorie  sante, 

Quanti  son  gli  astri,  che  la  danza  alterna 

Pel  tranquillo  sereno 

Guidan  notturni,  e  quante 

Nelle  novelle  piante 

Desta  Taura  d'aprii  tremule  foglie? 

Qui  un  solo  aitar  non  sorge?  E  dairelerna 

Roma  forse  non  parte,  in  ogni  mente 

A  risvegliar  la  vita. 

Il  grido  onnipossente. 

Che  da  Scilla  alla  Dora  i  forti  invita 

In  concorde  pensiero 

Le  sante  leggi  a  propugnar  del  vero? 


n  seduttore  e  la  Tittiina. 

Uberti 
Ad  un*umil  finestra, 
Timida  casalinga  una  fanciulla 
Sedeva  in  ore  d'ogni  di  le  stesse, 
Curvo  il  bel  capo  sulle  man  gentili, 
Affrettando  la  calza,  e  sospirosa 
Talvolta  a  breve  pausa  in  sui  ginocchi 
Deponendo  il  lavoro  :  a  chi  nel  core 
Parlano  i  volti  pudibondi  in  tela 
De  la  Vergin  beata,  onde  dal  cielo 
Rise  rimago  a  Rafael,  parca 
Che  alla  fanciulla  si  dormisse  in  collo 
Un  pargoletto.  Sovra  lei  lo  sguardo 
Tu  ponevi,  e  un  disegno  (49)  :  alla  loquace 
Fama  chiedesti  de  la  bella,  e  noto 
Yenìati  il  buon  casato,  indi  per  sorte 
In  povertà  travolto  ;  e  la  soave 
Alma,  e  *1  felice  ingegno,  e  i  trafugati 
Genitor  da  la  morte,  e  il  rimanersi 
Di  lei  soletta  in  terra  airangosciato 
Viver  d*ago  e  pennecchio,  ignota  al  mondo 
E  ad  un'anima  amica.  Inutil  era 
Dunque  con  Toro  insidiar  quel  giglio  ; 
Né  tu  scaltro  il  volevi  ;  altra  a  tentarsi 
Una  via  tu  scorgesti,  e  *1  pie  v'hai  posto. 
Perocché,  sospirando  assiduo  in  vista 
De  la  pudica,  e  alimentar  tìngendo 


Pura  una  fìamma  nel  tuo  cor  gentile. 
Le  ti  svelasti  amante.  Ella  già  vinta 
Vide  un  consolator  raggio  nel  bujo 
Di  sua  vita  deserta,  e  ingenua  rise. 
Oh  di  vergine  amor  prime  solenni 
Dolcezze  arcane!  oh  illusTon!  Queiralma 
Quanto  vi  sente  che  romita  visse 
Ed  infelice!  oh!  lungo  sia  Tinganno. 
Volaro  i  giorni,  e  seco  lor  le  umane 
Mutabili  vicende...  il  Sol  cadente 
Più  sul  veron  non  salutò  quel  curvo 
Virgineo  volto,  e  se  Testremo  raggio 
Tra  le  inteme  pareti  ival  cercando, 
Con  pietosa  mestìzia  illuminava 
Una  beltà  diversa...  Ahi  !  tu  giurando 
Detto  le  t*eri  sposo:  ella  credette 
Rito  i  tuoi  giuri  e  testimonio  il  cielo. 
Cosi  composta  a  tutte  idee  giulive 
Attendea  *1  giorno  in  cui  mostrarsi  vaga 
D*allegre  vesti  e  benedetta  al  tempio, 
E  beata  e  secura  uscir  premendo 
Il  caro  braccio  e,  in  elei  fissando  un  volto 
Amato  e  pianto,  liberar  dal  core 
Alla  mndre  un  ««ospir  con  la  preghiera 
Del  perdon  meritato.  Ed  altri  giorni 
Volar  contenti...  Se  non  che  talvolta 
Cominciò  su  quel  fronte  unMnusata 
Peritanza  inquieta  a  mescolarsi 
Tra  i  pensier  di  fiducia.  Un  giorno  alfine 
De  la  sua  cameretta  in  su  Testrema 
Scala,  dove  la  faccia  ad  ogni  lieve 
Romor  volgeva  palpitando,  vide 
Non  lo  sposo  affacciarsi  ;  é  un  servo  e  tace; 
Le  porge  un  foglio  e  parte:  un  repentino 
Presentimento  di  paura  il  volto 
Trasformò  della  donna,  impallidite 
Tremar  le  labbra,  e  da  le  man  convulse 
Rotto  fu  il  foglio.  —  Infida!  era  destino 
«  Che  a  voi  donassi  il  core,  e  ad  altri  il 

[vostro 
«  Voi  cedeste  e  l'onor;  sposo  m*accog1ie 
«  Dunque  altra  donna,  e  voi  dispregio  ». 
Era  calunnia  e  simulato  foco         [Astuta 
Di  gelosia  :  nella  percossa  mente 
De  la  meschina  trapassata  è  un  lampo 
Sul  passato  e  '1  futuro,  e  il  conscio  letto 
Inorridita  tramortendo  morse. 
Ne  tosto  i  sensi  le  tornar,  che  tutto 
Correr  sentissi  per  le  assiderate 
Membra  il  sangue  a  trabalzi,  e  nelle  strette 
Fauci  un  singulto,  e  un  brivido  incessante 


(i9)  Parla  a  un  seduttore. 
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Per  le  membra  tremanti.  E  procedea 
Ognor  più  la  tempesta.  Or  chi  d'ajuto 
Pre^r?  Morir  dovea?  L*ora  sonata 
Non  era  ancor  de  Tolocausto  estremo. 

Ella  dove  pietà  pubblica  e  largo 
Cuor  di  defunti  alFindigente  eresse 
Edificio  ed  asilo,  e  medic'arti 
Providamente  e  farmachi  ministra, 
Ella  povera  accorse  ;  esterrefatti 
Gli  occhi  girò  pei  claustri,  e  tentennando 
Pallida  e  infranta  pel  dolor  nel  core 
Più  che  pel  morbo  vorator,  tra  l'aspre 
Serventi  i  panni  scinse,  e  tra  le  coltri 
Buttò  se  stessa  singhiozzando  e  tacque. 
Dubbia  già  da  più  di  correa  la  fama 
De  la  vicenda,  e  quindi  il  curioso 
Sommesso  scrutinar  su  la  novella 
Sorgiunta,  e  gli  occhi  e  il  sogghignar  don- 

[nesco 
Delle  ancelle  in  faccenda  o  delle  molte 
Coricate  airintorno.  Ahi  !  non  soltanto 
Tra  festevoli  crocchi,  entro  lucenti 
Sale  e  teatri,  o  tra  di  lor  cui  punge 
Alle  officine  o  agli  scrittoi  precisa 
Ora  quotidiana,  o  tra  congreghe 
Di  chi  ronza  fra  ì  libri  onde  s'aderge 
Il  mediocre  sbuffando  e  irride  in  basso 
L*arrabbattarsi  de*  pigmei  minori, 
Ah  !  fra  costor  non  sol  le  sterminate 
Stende  radici  e  li  rannoda  e  invischia 
La  vanitosa  invidia,  e  la  segreta 
Gioja  de  l'altrui  mal  ride  ne'  cuori  ! 
Che  ovunque  il  morbo  dov'è  l'uom  penetra, 
Anco  serpendo  ai  gelidi  recessi 
De  la  sventura,  ove  ogni  di  vigilia 
Esser  può  de  la  fossa.  Al  derelitto 
Giaciglio  intanto  non  s'appressa  un  fido. 
Un  pio,  mentre  solleciti  a  conforto 
Giungon  drappelli  alle  compagne  intomo  ; 
Ed  una  a  lei  vicina  il  vergin  viso 
Scolorito  e  sereno  aprìa  ridendo 
Alla  fiducia  del  malor  fugato  : 
E  un  garzon  l'era  al  letto,  e  accarezzando 
Le  ricomposte  a  lei  chiome  a  l'orecchio, 
Oh  !  il  Ciel  (dicea)  mi  ti  ha  redenta,  e  tanto 
Amor,  cara,  non  volle  a  noi  tradito. 
Indi  un  candido  fior  ne  l'onda  pura 
D'un  vetro  accanto  le  posava,  e,  Addio, 


Addio  fino  a  domani  ;  e,  un  vel  di  pianto 
Tergendo  dai  brillanti  occhi,  partla 
Rivolto  il  capo  e  sorridente.  E  il  giorno 
A  lei  pur  anco  sorridea  pel  vano 
De  la  finestra,  e  in  quel  raggio  di  cielo 
Dall'imo  interno  della  tetra  sala 
Vagheggiava  i  pensier  candidi  e  '1  santo 
Gaudio  del  pago  amor  fra  poche  lune 
La  giacente  felice.  Un  altro  sguardo 
Con  altro  meditar  torceasi  intanto 
Al  fior  nel  vetro  in  suo  vigor  gentile. 
Inviolato.  Ed  altre  alla  meschina 
Rodenti  ambasce  occorrono,  e  funeste 
Imagini  appresenta  il  volger  lento 
D'infausti  soli  ;  ma  lorchè  di  tutta 
Sua  grand'ombra  la  notte  orrida  incombe, 
E  di  sotto  i  nud'archi  entrò  la  negra 
Calma  cui  rompe  sol  l'abbandonato 
Rantol  de  le  morenti  e  il  redivivo 
Raggio  che  intomo  invia  lungo  sui  volti 
Dal  Crocifisso  l'oscillante  lampa, 
Allor  la  fiamma  del  martìr  le  stride 
Sul  cor  più  viva,  e  se,  al  ceder  di  stanche 
Fibre  convulse,  un  turbido  letargo 
Fasciando  i  sensi  ne  l'oblìo  li  tuffa, 
Ratto  da  un  sogno  schernitor  la  svelle 
Il  ridestarsi  di  due  vite,...  e  orrendo 
Più  e  più  '1  futuro,  e  una  pietà  tremante 
Pel  tapino  innocente,  e  un  prego  a  Dio 
Solo  per  lui  di  vivere,  e  un  crudele 
Risorger  cupo  al  disperar  chiedendo 
Di  sfuggir  l'onta  sotto  terra,  e  cento 
Strazj  incessanti  di  rimorso  e  d'ira, 
E  d'amor  sempre,  benché  martir  tanto. 

n  condannato  a  morte  (50). 

P.  De  Virgilj 
Sono  quattr'ore.  Elisabetta  mia 
Era  partita.  —  Allor  parve  che  nulla 
A  compier  rimaneami:  la  morte 
Avrei  bramato  allor:  l'atto  supremo 
De  la  mia  vita  io  già  compiuto  avea. 
A  grado  a  grado  che  cadea  la  luce, 
Nel  mio  core  annottava,  e  a  grado  a  grado 
Più  fredda  divenia  la  mia  prigione. 
Cupa  e  brumosa  era  la  sera;  il  mio 
Debole  sguardo  s'offuscava,  e  sotto 


(50)  Uno  condannato  alla  forca,  dopo 
la  strozzatura  tornò  in  vita.  L'autore  volle 
udir  da  lui  le  impressioni  che  ebbe  negli 
ultimi  istanti,  e  ne  trasse  un  poemetto, 


del  quale  è  un  frammento  quel  che  re- 
chiamo ;  e  fu  pubblicato  fin  dal  1834,  cioè 
prima  delle  Ultime  ore  dUin  giustiziato  di 
V.  Hugo. 
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Il  ferreo  pondo  della  mia  miseria 
Hi  si  affrangeva  il  core.  —  A  poco  a  poco 
L'idea  d*Elisa,  Tavvenir  di  lei 
Al  senso  cesse  di  mia  sorte  ;  e  come 
Se  nulla  fino  allor  sentito  avessi. 
Lo  spirto  mio  della  sentenza  il  peso 
Pienamente  comprese.  Un  sudor  freddo 
Per  le  membra  mi  scorse,  e  un  cupo  orrore 
Tremendamente  il  cor  tutto  m'invase.  — 
Cibo  non  volli  ;  nel  mirar  quel  cibo 
Strane  sorgeanmi  nella  mente  idee, 
E  que*  bruti  io  vedea  cui  Tuomo  impingua 
Per  trucidarli  poi.  —  Sordo  un  ronzìo 
Mi  percotea  le  orecchie,  e  luminose 
Scintille  errar  vedea  confusamente 
Di  qua,  di  là  tra  quelle  atre  tenèbre 
U'  non  spirava  altro  che  morte.  —  E  volli 
Dir  le  mie  preci...  ma  le  mie  parole 
Mi  sembravan  bestemmie,  e  profferirle 
Senza  orror  non  potean  le  attratte  labbra. 

Non  so  che  dissi  allor  ;  solo  mi  parve 
Esser  vano  il  terror;  né  ch'io  qual  vile 
Là  rimarrei  per  aspettar  la  morte, 
E  mi  levai  d'un  salto,  e  mi  slanciai 
\e  le  doppie  ferrate,  e  fortemente 
Le  scossi  e  le  curvai.  Le  membra  mie 
Eran  di  ferro:  d'un  leon  la  forza 

10  mi  sentiva  allor.  Passai  la  mano 
Sulla  toppa  più  volte,  e  a  furia  contro 

11  massivo  cancel  puntai  le  spalle. 
Lungo  i  muri  io  strisciava,  e  innanzi,  e  in- 

[dietro 
Sino  agli  angoli  estremi  ;  e  ancor  che  un 

[solo 
Scampo  non  fosse,  né  una  speme  avessi, 
Mi  lusingava  ancor.  —  Fra  tante  ambasce 
Debil  divenni;  vacillando  giunsi 
Al  letto  mio;  ristetti,  e  quivi  caddi. 

S'io  svenissi,  non  so:  forte  sentiva 
Girarmi  il  capo,  e  tutto  io  m'agitava, 
Qual  se  la  stanza  mi  danzasse  intorno.  — 
Fra  la  veglia  e  il  sopor  /xirea  che  fosse 
Già  mezzanotte,  e  che  tornata  Elisa, 
Con  satanico  piglio  atri  custodi 
Le  contendean  l'ingresso.  E  mi  parea 
Che  fitta  fìtta  cadesse  una  neve, 
E  che  le  vie  n'eran  coperte;  e  udiva 
Un  suon  discorde  di  funerei  bronzi; 
Ed  Elisa  vedea  stesa  per  terra, 
Cadaver  freddo  nella  neve,  innanzi 
La  ferrea  porta  della  mia  prigione. 

In  me  tornai,  ma  dibalteami  ancora 
Senza  respiro.  —  L'orologio  intanto 
Undici  ore  sonò.  D'aver  sognato 


Allor  conobbi.  E  di  ridurmi  in  mente 
Tentai  ciò  che  del  laccio  e  di  tal  morte 
Udito  avea.  Portai  le  mani  al  collo  ; 
E  fortemente  lo  serrai  più  fiate, 
Qual  se  provar  del  laccio  la  tremenda 
SensazTon  volessi  ;  e  ambe  le  braccia 
Indi  tastai,  e  colà  dove  la  corda 
Dovea  legarmi,  e  scendermi  in  sul  viso 
Il  candido  berretto...  orribil  cosa  ! 
Senza  cui  nulla  mi  parea  la  morte. 
Fra  tanto  orror,  fra  tanta  pena,  in  tanta 
Aberrazion  di  mente,  un  gelo  intesi 
Serpeggiarmi  per  l'ossa  ;  e  ancor  che  nere 
Idee  mi  errasser  nel  cervello,  l'alma 
Parea  sopita  in  alto  oblio  di  cose. 

L'oriuol  della  chiesa  in  quel  momento 
Mezzanotte  battè.  —   Io  percepirà 
Il  suono,  è  ver  ;  ma  mi  venia  quel  suono 
Cupo  e  indistinto;  e  mi  parea  che  fosse 
Lontan  lontano,  ed  al  di  là  di  chiuse 
Intramezzate  porte.  —  A  poco  a  poco 
Si  fer  men  chiari  i  miei  pensieri,  e  poscia 
Svanir  del  tutto...  allor  mi  addormentai. 

Sino  all'ora  fatai  che  l'atto  estremo 
Della  giustizia  precedea,  dormii. 
Eran  le  sette  del  mattino.  Un  colpo 
Nella  porta  del  carcere,  destommi. 
In  sogno  il  suon  ne  intesi,  e  i  miei  pensieri 
Furon  di  rabbia  e  di  furor,  com'uomo 
A  cui  vien  rotto  a  mezzo  corso  il  sonno.  — 
Oh  come  stanco  io  mi  sentia!  Dormire 
Ancor  voluto  avrei...  Ma  in  quel  momento 
Si  dischiuser  le  porte,  e  '1  mio  custode 
Con  la  lampada  in  mano  entrò  primiero, 
Secondo  un  uom  di  venerando  aspetto.  — 
Levai  la  testa,  e  un  brivido  mi  corse, 
Quasi  elettrica  scossa,  in  ogni  membro. 
Qual  se  dormito  non  avessi,  e  mai 
Più  dormir  non  dovessi,  il  sonno  mio 
Era  svanito.  Fortemente,  appieno 

10  sentiva  il  mio  stato.  —  A  bassa  voce 
Chiamarmi   intesi  :   era  il   custode.    «  É 

[tempo  » 
Egli  mi  disse:  <  Abbi  coraggio!  E  questi 

11  sacerdote  ».  Egli  esortommi  allora 
D'unirmi  seco  alla  preghiera.  Assorto 
Un  poco  in  me  rimasi,  e  sulla  sponda 
Mi  adagiai  del  mio  letto.  I  denti  miei 
Fortemente  battean;  tutto  il  mio  corpo 
Era  convulso.  —  E  riguardai  nell'uscio, 
£  l'alba  ancor  non  apparia:  ma  densa, 
Cupa  era  l'aria,  e  una  continua  e  lenta 
Pioggia  cadea.  <  Son  già  sett'ore  »,  il  santo 
Padre  mi  disse,  «  non  hai  cosa,  o  figlio, 
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Che  neiralma  ti  gravi?  »  —  Allor  le  forze 
Tutte  raccolsi,  e  favellar  tentai... 
Invan:  convulso  ora  il  mio  labbro:  oh  Dio! 
UD*ora  sol  mi  rimanea  di  vita. 

Quando  furon  partiti,  inerte,  muto 
Sul  mio  strame  io  rimasi.  Intirizzito 
Era  dal  freddo,  dal  terror  disfatto, 
E  con  le  braccia  incrocicchiate  al  petto, 
A  capo  chino,  e  neirorror  del  mio 
Tremendo  stato  mi  restrinsi,  e  stetti 
Freddo  cadaver  quasi.  —  Omai  già  chiaro 
Faceasi  il  giorno,  e  benché  fosco  ancora, 
A  grado  a  grado  mi  animava  innante 
L*umide  mura,  e  *1  nero  spazzo.  Oh  come 
M*era  tremenda  quella  luce;  e  orrore 
Il  pensi er  mi  facea,  che,  ciò  che  a  tutti 
Dà  vita  e  nerbo,  a  me  solo  affrettava 
L'ora  suprema;  e  *1  mio  supplizio,  oh  Dio! 
Illuminar  dovea!  —  Tutta  la  vita 
D*un  guardo  scorsi  ;  e  i  miei  sereni  giorni, 
Le  tranquille  mie  notti,  e  le  speranze, 
Ed  i  piacer  di  giovinezza...  Un  solo 
Pensier  scontrare  io  non  ardia  ;  si,  un  solo 
Tutta  neiralma  Tarmonia  secreta 
Di  natura  turbava;  era  il  pensiero 
D*Elisa  mia,  degrinnocenti  miei 
Miseri  fanciuUetti...  E  piansi,  piansi. 
Amaramente  piansi,  e  mi  strappai 
La  chioma  per  l'ambasce  innanzi  tempo 
Incanutita;  e  i  labbri  ambo  mi  morsi! 
Immaginare  ahi  !  non  potea  com'io 
Morir  dovessi  ;  come  mai  natura 
Muta  restasse,  e  sì  barbaramente 
Manometter  lasciasse  i  figli  suoi  ! 

In  questo  mezzo  sonò  Fora.  Al  cielo 
Levai  gli  sguardi,  e  dissi:  «  Abbi,  Signore, 
Pietà  di  me!  »  Tre  quarti  eran  trascorsi 
Dopo  le  sette:  Toriuol  tre  quarti 
Prima  battè  ;  Tultimo  quarto  poscia  ; 
Ott*ore  infìn.  —  Sin  qui  desto  mi  parve 
L'animo  mio:  dir  non  saprei  quant'altro 
Indi  mi  avvenne.  -  Eppur  rimembro  io  come 
Alla  gran  sala  fui  tradotto,  e  come 
Sorger  tentai  nel  rimirarmi  accanto 


Uomini  neri  che  reggean  mio  corpo» 
E  non  potei  ;  come  mirai  l'aspetto 
Degl'infelici  che  dovean  con  meco 
Scontrar  la  morte,  e  non  tremai.  Le  braccia 
Al  dorso  avean  legate,  ed  amendue 
Eran  distesi  in  sulla  nuda  terra. 
Un  vecchio  magro  con  canute  chiome 
Ad  un  d'essi  leggea  :  come  mi  scorse, 
Che  dicesse  non  so  ;  però  compresi 
Che  abbracciarci  era  d'uopo.  In  que'  mo- 

[menti 
Chi  mi  reggesse  ignoro.  Avea  creduto 
Che  la  rabbia,  il  furor  l'alma  invadesse 
In  que'  momenti...  non  è  ver  :  parea 
Che  si  sfacesse  il  cor,  parca  che  sotto 
A'  piedi  miei  si  sprofondasse  il  suolo.  — 
Mi  legaron  le  braccia,  e  fu  chi  disse 
Al  sacerdote  «  Tutto  è  in  pronto  !  »  Ed  anco 
Una  volta  sentii...  vidi...  e  l'estrema 
Sensazion  fu  questa.  —  Un  sogno  parmi 
Quanto  or  rimembro:  eppur  rimembro  i 
Che  i  caldi  rischiaravan  tenebrosi    [lumi 
Sotterranei  del  carcere  ;  e  l'immensa 
Calca  di  gente  che  copria  la  strada. 
Le  finestre  io  rimembro,  e  i  campanili 
Di  strana  moltitudine  ripieni  ; 
E  di  lontan  vidi  la  chiesa,  e  i  tocchi 
Intesi  della  funebre  campana. 
Rimembro  ancor  del  ciel  lo  stato,  e  viva 
Nella  memoria  m'è  la  nera  croce 
E  del  tamburo  il  sonito  interrotto; 
Ed  al  pensier  presenti  ancor  mi  stanno 
Il  patibol,  la  pioggia,  e  della  gente 
Su'  tetti  arrampicata,  i  curiosi 
E  strani  aspetti.  Un  mormorio  confuso 
Tra  la  folla  si  sparse  allor  che  apparvi.  — 
Non  mai,  non  mai,  siccome  allor,  vid'io 
Si  brillanti  gli  oggetti  !  e  mai  lo  sguardo 
Tante  cose  abbracciò  come  in  quel  punto... 
Ma  fu  un  sol  punto.  -  Il  sacerdote,  i  Bianchi, 
Il  candido  berretto,  il  palco,  il  laccio... 
Per  me  fur  nulla...  Tenebre  di  morte 
Mi  velaron  i  sensi...  e  più  non  vidi. 


Quelli  che  nel  romanticismo  vollero  non  vedervi  che  una  icastica 
diversa  dalla  classica  e  una  ribellione  alle  regole,  immiserirono  la  quistione 
fino  a  riporre  il  romanticismo  teatrale  nel  prescindere  dalle  tre  unità  ari- 
stoteliche. Eppure,  già  nel  secolo  precedente  La  Mothe  ne  aveva  dimo- 
strato l'assurdità,  e  Metastasio  chiarito  che  esse  non  si  appoggiano  all'uso 
dei  Greci:  sebbene  ne  Tuno,  né  l'altro  osassero  affrontare  la  verità,  della 
quale  non  è  che  una  parte  il  rompere  la  unità. 

67  —  Cantò,  LtU.  it.  —  li. 
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Lessing,  negata  ai  critici  francesi  la  intelligenza  vera  della  teorica  e 
della  pratica  dei  Greci,  parti  da  questa  per  proclamare  la  libertà.  Gli 
Schlegel  indicarono  la  potenza  di  Shakespeare,  non  già  derivata  dalle 
licenze,  bensì  espressa  da  queste:  tradussero  un  dramma  indiano  (La 
Sacuntala),  che  convinceva  come,  in  paesi  diversissimi,  l'istinto  poetico 
spregiudicato  rechi  agli  spedienti  medesimi,  non  mai  meschini  ;  e  librando 
la  drammatica  dei  varj  popoli,  chiarirono  come  giganteggiasse  fra  Greci, 
Spagnuoli,  Inglesi,  svincolata  dalle  regole  che  gli  umanisti  avevano  falsa- 
mente dedotto  da  Aristotele. 

Il  dramma  è  la  forma  più  espressiva  della  civiltà,  ma  anche  le  altre 
composizioni  devono  proporzionarsi  a  questa;  ond'è  tirannide  ineducata  il 
prestabilire  i  canoni,  secondo  cui  esprimere  la  ispirazione,  la  quale  diviene 
solo  efficace  quando  sia  personale  rivelazione  di  sentimenti  e  d'idee.  Né  i 
maggiorenti  della  nuova  scuola  di  proposito  frangevano  i  precetti,  ma  s'in- 
spiravano del  sentimento  e  della  verità,  per  modo  di  farsi  manifestazione 
dei  vizj,  delle  virtù,  delle  debolezze  presenti. 

Del  romanticismo  giudica  severamente  il  Carducci,  e  principalmente 
ove  loda  Goffredo  Mameli: 


Il  Mameli  crebbe  neirultima  trasforma- 
zione della  scuola  romantica:  la  quale, 
qualunque  ne  fossero  le  origini  e  gli  in- 
tenti primi,  in  paesi  come  erano  allora 
ritalia  e  la  Germania,  senza  un  sfogo 
nella  vita  esterna,  senza  un  attrito  sociale, 
ben  presto  astrasse  dal  vero,  rigettò  ogni 
reale,  e  proclamata  la  superiorità  assoluta 
della  poesia  alla  vita,  Tassoluta  indipen- 
denza della  fantasia  e  la  sola  esistenza 
incondizionata  del  fantastico,  si  smarrì  e 
fece  smarrire  molti  nobili  ingegni  tra  i 
vapori  acri  di  un  idealismo  snervante  e 
di  un  malaticcio  egoismo,  tra  le  fredde 
ebrietà  di  un  misticismo  colorato  di  mor- 
bidezze sensuali,  tra  le  fantasmagorie  di 
un  mondo  impossibile,  di  un  medio  evo  e 
di  un  oriente  non  esistiti  mai.  La  società 
vecchia,  tra  la  memoria  paurosa  del  gran 
crollo  dell'ottantanove  e  la  non  meno 
paurosa  aspettazione  di  un  nuovo  pros- 
simo crollo,  avrebbe  voluto  addormirsi 
nel  nirvana  deiridealismo  e  intanto  ma- 
sticava Toppio  romantico,  e  sognava 
sveglia;  e  quel  sogno  era  Tarte,  Tarte  bar- 
collante in  un  sonnambulismo  di  medita- 
zioni senza  pensieri,  di  sentimenti  senza 
voleri,  per  entro  una  forma  vaga  nebbiosa, 
vaporosa  (è  il  vocabolo  che  allora  piaceva, 
ed  è  caratteristico)  forma  in  cui  suoni  e 
colori  cuUavansi  e  si  perdevano  in  isfondi, 


in  isfumature  languidamente  indefinite; 
proprio  come  le  parvenze  dei  sogni.  Tale 
era  Tarte  dei  maggiori  :  i  minori  non  ave- 
vano né  forma,  né  stile,  né  espressione 
decente  :  messa  in  gloria  l'assoluta  indi- 
pendenza del  fantastico  e  messe  in  voga 
le  fantasmagorie  inutili  di  un  mondo  im- 
possibile, che  importava  studiare  e  adde- 
strarsi su  gli  esempj  che  i  popoli  meglio 
dotati  nell'età  più  fortunate  del  genere 
umano  diedero  alla  rappresentazione  più 
esatta,  più  ragionevole  e  pura  di  quel  che 
nell'uomo  è  più  intimo,  più  segreto,  più 
vero,  e  per  ciò  più  diffìcile  a  sorprendere 
e  a  rendere  intieramente?  Del  resto  l'idea- 
lismo de'  romantici  per  una  parte  e  il 
nullismo  del  Leopardi  per  l'altra,  che  in 
fatti  si  riduce  a  idealismo,  erano,  e  sono 
ove  esistono  tuttora,  le  emanazioni  ultime 
della  vecchia  società  disfacentesl  :  ora  che 
slfatte  emanazioni  possano  convenire  a 
certi  temperamenti  d'ingegno  e  d'animo, 
e  che  questi  vi  si  svolgano  entro  acconcia- 
mente nella  loro  forza  originale  s'intende 
e  sta  bene  ;  ma  elleno  non  possono  essere 
aspirate  e  respirate  a  lungo  dai  più  ;  cotesta 
per  uscir  di  metafora,  non  è  poesia  di 
generazioni  sane.  Allora  essa  rispondeva 
pur  troppo  alle  condizioni  sociali  e  poli- 
tiche del  nostro  paese:  per  fortuna  soprav- 
venne il  quarantotto,  che  anche  in  lette- 
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ratura  chiuse  un'epoca;  e  ne  era  tempo.  suo  carro  la  nuova  generazione:  anche  il 
Allora  il  rappresentante  vero  deirultima  Leopardi  cominciò  ad  essere  più  larga- 
trasformazione  del  romanticismo  era  il  mente  conosciuto  verso  quel  torno,  ma 
Prati,  come  della  prima  fase  di  esso  fu  il  prese  le  menti  e  i  cuori  dei  giovani  solo 
Manzoni  ;  il  Prati,  fantasia  esuberante,  su-  dopo  il  49  quando  alla  tumultuosa  vita 
perbo,  signore  delle  imagini,  dei  colori  e  della  rivoluzione  successe  la  sosta  acco- 
dei  suoni,  che  trasse  ben  presto  dietro  il  rata  e  quasi  disanimata  del  decennio. 

Il  maggiore  studio  portato  suU'  uomo  recò  a  guardare  più  a  fondo  nella 
natura  sua  e  nei  suoi  difetti,  talora  per  metterli  in  burla,  talora  per  flagel- 
larli, sempre  coll'intento  di  migliorarli.  Il  toscano  d'Elei  (1754-1824)  e  il 
milanese  Zanoja  (1752-1817)  fecero  satire  robuste,  ma  spesso  personali. 
Oltre  lo  Zanoja,  Giuseppe  Bossi  pittore  milanese  (1777-1815)  mostrò 
valere  assai  in  questo  genere,  dove  si  esercitarono  e  Popoli  e  Carrer  e 
Barbieri  veneti,  il  Tozzelli,  il  bergamasco  Secco  Suardi,  la  veronese 
Vordoni,  degna  di  collocarsi  col  suo  maestro  Pindemonte:  Uberti  nelle 
Stagioni  emulò  il  Parini.  Tono  sardonico  assunse  il  Prati  nelle  Grazie 
e  Satana,  e  in  altre  poesie  dell'ultima  sua  maniera;  come  Revere  nei 
Bozzetti. 

Appartengono  alla  satira  la  più  parte  della  poesia  giocosa,  i  cui  autori, 
a  tacere  i  codardi  che  la  usarono  a  tormento  dei  migliori,  o  a  contamina- 
zione della  morale,  furono  in  maggior  numero  che  non  si  sarebbe  aspet- 
tato da  un'età  burbera  e  operante.  Fra  i  berneschi  vanno  il  Pananti 
nel  Poeta  da  teatro  scritto  con  candidezza  fiorentina;  Anelli  (1761-1820) 
da  Desenzano  che  nelle  Cronache  di  Pindo  rivide  il  pelo  ai  poeti  contem- 
poranei, sempre  con  passione,  non  sempre  con  gusto;  l'aretino  Guadagnoli, 
culto  ed  arguto;  il  medico  poeta  milanese;  lo  Stecchetti. . . 

Nella  satira  mancò  per  lo  più  l'elevazione,  che  noi  vogliamo  nella  poesia, 
pure  la  bassezza  serve  per  contrasto  a  mostrare  il  ridicolo  o  l'odioso. 

Satire  di  gusto  nuovo  e  toccanti  anche  la  politica,  sarebbero  quelle  del 
Capellina,  di  Norberto  Rosa,  del  Fusinato,  che  colpì  la  strenua  inerzia  e 
la  dottrina  ciarlatanesca.  Sforzi  illaudabili  contro  l'unità  almeno  del  parlare 
italiano.  Sono  ben  lontano  dalla  satira  del  Byron  nel  Don  Giovanni,  e 
dal  tedesco  Heime,  che,  massimamente  nell'^^^o  Trall  mise  in  beffa 
istituzioni,  credenze,  arte,  costumi,  tutto. 

La  satira  o  nel  riso  o  nell'acrimonia  bisogna  propongasi  una  missione 
educatrice,  col  fare  non  caricature  ma  ritratti,  non  lasciare  degenerare 
il  riso  in  sgrigno,  non  usurpare  l'ufficio  di  delatore  con  lampo  precursore 
dell'intrepida  calunnia  e  della  cupa  denunzia;  bensì  ispirarsi  di  benevo- 
lenza e  all'azione,  al  livido  disprezzo  surrogare  la  ammonizione  rifor- 
matrice, ed  esercitarsi  non  contro  chi  crede  e  spera  e  fa,  ma  contro  la 
febbre  di  guadagni,  di  godimenti,  di  positivo;  la  faccendiera  insolenza  e  la 
fatuità  elegante  che  di  patrio tici  ditirambi  ammantano  un  abjetto  egoismo, 
e  col  dispetto  del  gaudente  contro  il  pensatore,  dell'idiota  contro  l'intelli- 
gente, l'enfiata  loro  vanità  addossano  all'uomo  che  vale  e  che  vuole. 
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Avvertimenti  per  la  conversazione. 

Ippolito  Pindehonte 
.  .  .  Non  io  consigliotì  che,  dove 
Ti  venisse  su  i  labbri  un  moto  arguto, 
Tu  sempre  il  debba  rimandare  in  petto  ; 
Gonsiglioli  lasciare  al  negro  il  volto 
E  i  panni  variopinto  Orobio  mimo  (51) 
L*arte  sua  propria.  Chi  mattina  e  sera 
Questa  dieserei tar  mai  non  si  stanca, 
Gli  applaude,  e  a  un  tempo  lo  dispregia  il 

[mondo. 

Tacio  che  spesso  una  faceta  lìngua. 
Mentre  alletta  il  vicin,  Tassente  offende: 
Poiché  tra  quei,  che  cotidiana  impresa 
Dell'arguzia  si  fanno,  a  curvo  bianco 
Colui  somiglia,  che  giammai  non  arma 
Di  satirica  punta  i  suoi  concetti 
Sen  guarderà  da  prima:  indi  la  lode 
Sì  a  poco  a  poco  lo  imbriaca  e  infiamma. 
Che,  quando  il  caso  d'un  leggiadro  colpo 
Gli  si  presenta,  non  va  salvo  uom  vivo. 
Come,  se  Tarco  in  man  teso  sta  sempre. 
Non  partirà  Tambizloso  strale? 
Quindi  il  più  fido  ancora  e  vecchio  amico, 
Che  altrove  siede  de'  suoi  rischi  ignaro. 
Riceve  l'invisibile  ferita; 
E  forse  in  quel,  che  con  soave  afifetto 
Parla  di  chi  ferillo,  e  dall'accusa. 
Che  di  labbro  maledico  gli  appicca 
Non  a  torto  qualcun,  forse  il  difende, 
0  il  raccomanda  caldamente  a  un  grande. 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Moderne  o  anti- 
Slorie,  accidenti  curiosi,  pronte         [che 
Risposte,  intese  per  ventura  o  lette. 
Sempre  che  il  destro  n'hai,  racconta  breve. 
Diletto  non  darà  d'invidia  misto 
Si  fatta  prova  non  superba,  in  cui. 
Più  che  l'ingegno,  la  memoria  vale. 
Giocondo  a  chi  ode  il  raccontar  pur  torna. 
Perchè,  ciò  che  in  un  loco  udir  gli  accasca, 
Potrà  recar  senza  gran  sforzo  altrove  ; 
Ma  recar  non  potrà  detto  che  frizzi; 
Che,  quasi  di  licor,  che  dall'un  vaso 
Passi  nell'altro,  dell'arguto  motto 
Ove  dall'una  varchi  all'altra  bocca. 
Il  volatile  spirto  esala  e  sfuma. 
Vuoi  piacere  ad  altrui?  ^co/^a  mai  sempre 
Con  viso  attento  chi  favella;  e  quando 
Giunge  del  favellare  a  te  la  volta. 
Non  il  fanciul,  che  la  dipinta  palla 


Lancia  e  rilancia  solitario  in  alto, 
Ma  quello  imita,  che  al  fanciul  compagno 
La  manda,  ond'ei  rimandila,  e  al  diletto 
Del  compagno  non  men  che  al  proprio  serve; 
Studia  inoltre  che  l'uomo,  a  cui  tu  parli. 
Si  mostri  anch'egli,  e  spicchi;  ei  non  ignoti 
Tasti  in  lui  tocca,  che  rispondon  meglio. 
E  s'ei  cosa  talor,  che  in  mente  serra, 
Pena  a  espor  fuori,  dolcemente  e  in  guisa 
Che  appena  il  senta,  a  esporla  fuor  Tajuta... 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Con  mesti  annunij 
Non  entrar  mai.  Conosci  tu  Damone? 
Se  alcun  si  ruppe  delle  gambe  un  osso, 
Se  guastò  la  gragnuola  a  un  altro  i  campi. 
Se  mori  un  terzo  inopinatamente, 
Pria  Damon  non  assidesi,  che  il  duro 
Caso  narrò.  Perchè  un'immagin  trista 
Gittare  in  mezzo  al  comun  gaudio,  e  porre 
Su  le  fronti  serene  un'atra  nube? 

Ma  più  ancor  v'ha.  Molte  fiate  incontra. 
Che  subita  tra  due  pugna  vocale. 
Come  son  varie  le  sentenze,  nasca. 
Né  tai  conflitti,  purché  il  loco  all'ira 
Ceder  l'urbanità  mai  non  si  scorga, 
Condannerem  ;  che  da  due  bravi  spirti. 
Che  si  corrono  a  urtar,  dotte  scintille 
Schizzan  sovente.  Ti  parrà  talvolta 
Vinto  restarti?  Confessarti  vinto 
Osa,  e  cedere  il  campo  ;  e  allor  che  il  meglio 
Ti  sembri  averne,  ah!  non  voler  che  giunga 
Il  duellar  sino  all'estremo  sangue. 
Tutti  del  più,  che  centra  il  tuo  nemico 
Potresti,  s'avvedranno,  e  co'  novelli 
Colpi  che  riterrai  cortese  indietro, 
Più  ancor  che  non  per  gli  altri  a  lui  già  dati, 
D'onesto  lauro  cingerai  le  chiome. 

Qui  sorger  veggo  il  tuo  gentil  Chirone, 
Che  non  ad  accordar  la  cetra,  e  dolci 
Suoni  a  cavarne,  ma  de'  varj  affetti 
T'apprese  in  vece  a  temperar  le  corde. 
Donde  fuor  trarre  all'uopo  atti  sublimi, 
Sorgere  e  dir,  che,  pel  desio  fervente 
bì  gradir  troppo  di  Prometeo  ai  figli. 
Che  stolti  sono  i  più,  spesso  chi  avea 
Nome  di  saggio  in  pria,  stolto  divenne. 
0  buon  maestro,  benché  a  te  non  scenda 
Lunga  barba  sul  petto,  e  non  la  fronte 
Solchin  rughe  profonde,  alta  prudenza 
Dalle  labbra  t'uscì.  Ma  la  cagione. 
Per  cui  gradir  del  Giapetìde  ai  figli 
L'Achille  tuo  vorrà,  tei  pone  in  salvo. 


(51)  M  bergamaaco  Arlecchino,  negro  di  voUo,  e  a  panni  variegati.  Contorto. 
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E  qual  fia  la  cagion?  Soavemente 
Ricondurli  a  virtù,  se  ne  van  lunge, 
Far  che  virtù,  di  cui  leggiadra  e  viva 
Lor  mostrerà  un*immagine  in  se  stesso, 
Li  prenda  tosto,  e  del  suo  amor  gli  scaldi; 
Virtù,  ninfa  bellissima,  che  dadi 
L'intera  notte  non  maneggia  o  carte. 
Che  non  riceve  in  cor  fiamma  impudica, 
Pronta  le  offése  a  perdonar  più  gravi, 
E  ne*  proposti  suoi  ferma  cotanto. 
Che  giù  non  ne  la  toglie  o  risplendente 
Serto  promesso,  o  minacciata  scure. 

L' ipocondria. 

Teresa  Vordoni 

L'Ipocondria  non  è  né  un  male  intero, 
Né  uno  stato  perfetto  di  salute. 
Ma  così  fra  li  due  medio  sentiero. 

Ora  la  conosco  intus  et  in  cute; 
E  in  dir  di  lei  non  faccio  Tindovina, 
Ma  cose  posso  dir  da  me  vedute. 

Si  sveglia  chi  Tha  indosso  la  mattina, 
Protendesi  e  barbuglia  :  —  Ahimè  dolente. 
Datemi  presto  qua  la  medicina  ». 

E  quanti  mali  aver  può  nella  mente 
Qualunque  sperto  fisico  dottore, 
Ad  un  ad  un  vi  narra  ch'ei  si  sente. 

Se  alcun  ricorda  poi  febbre  o  dolore, 
Ell'è  spacciata,  non  vi  dà  più  pace, 
E  qui  vede  una  piaga,  e  là  un  tumore. 

S'alza  dal  letto  alfin  quando  a  Dio  piace. 
Sol  per  provare  se  si  regge  ancora, 
0  se  i  piedi  e  le  coscie  ha  di  bambace; 

E  va  piangendo  :  -  Come  ho  da  uscir  fuori? 
Mi  gira  il  capo,  e  tremo  a  nervo  a  nervo  ; 
Venite  intorno  a  me  prima  che  mora. 

Tosto  chiamate  la  fantesca,  il  servo, 
U  medico,  il  notajo  e  il  sacerdote, 
Fin  che  favello,  e  mente  ancor  conservo  ». 

Allor  comincia  le  dolenti  note; 
Dell'anima  si  acconcia,  e  dice  addio 
Alla  moglie,  al  figliuolo  ed  al  nipote. 


Chi  non  direbbe  allor,  cognato  mio, 
Il  poveruomo  ha  poco  da  campare, 
E  sarà  in  men  d'un'ora  a'  pie  di  Dio  ? 

I  congiunti  si  fanno  a  lacrimare. 
Corre  quest'uno  a  far  che  giunga  il  prete, 
Quest'altro  il  funerale  ad  ordinare. 

Ma  quei  che  adesso  in  agonia  vedete, 
Dal  detto  al  fatto  sorge  salvo  e  sano; 
É  ipocondria  ;  miracolo  il  credete. 

Scuotesi  e  si  rinforza  a  mano  a  mano  ; 
Al  festin  va  la  sera  ed  allo  scotto. 
Come  può  andar  ogni  fedel  cristiano. 

Saria  più  tondo  assai  dell'O  di  Giotto 
Chi  non  dicesse  che  un  dolor  di  denti 
Delle  magagne  sue  conta  per  otto. 

Io  per  me  dico  che  cotai  portenti 
Non  sono  né  ben  sani,  né  ammalati, 
Ma  quadrar  ponno  tra'  convalescenti  ; 

E  se  i  convalescenti  son  beati. 
Come  già  il  Gozzi  n'ha  mostrato  un  giorno, 
Questi  sono  di  lor  più  fortunati. 

Han  sempre  quelli  chi  lor  dice  intomo 
«  Bèi  poco  vino,  mangia  poco  pane  »  ; 
Vuotano  questi  la  cantina  e  il  forno. 

Stan  quelli  alla  catena  come  un  cane; 
Questi,  se  torna  lor,  vanno  a  diporto, 
Né  badan  più  alla  notte  o  alla  dimane. 

Pensa  poi  s'egli  sia  lieve  conforto 
Il  trovarsi  la  sera  lesto  e  gajo 
Chi  la  mattina  si  credeva  morto. 

Diresti  :  -  E'  van  pel  buco  dell'acquajo  »  ; 
Fa  che  tu  a  fondo  li  conosca,  e  impari 
Che  son  tessuti  su  d'un  buon  telajo  ; 

E  a  furia  di  purganti  e  lattovari 
Sta  lor  l'anima  in  corpo  a  suo  dispetto. 
Come  l'oro  entro  a'  scrigni  degli  avari; 

E  col  purgarsi,  collo  stare  in  letto, 
Col  fare  il  tutto  ognor  pensando  al  poi, 
Van  più  tardi  degli  altri  al  cataletto. 
■  Per  giunta  non  han  cura  che  gli  annoi, 
E  se  odono  che  il  mondo  va  in  bordello, 
Sputan,  dicendo  pian:  —  Salute  a  noi  >. 


A  Como  ergevasi  busto  marmoreo  a  una  cantante  quando  ancora  non 
vi  era  un  monumento  al  Volta  comasco,  morto  allora.  L'autore  si  pre- 
sume un  liberale,  ricoverato  nella  Valle  Cavargna. 


Cantù 

Due  d'agosto,  bel  dì!  gran  gente  accorre 
In  barca,  in  cocchio,  a  piedi,  ad  uno,  a 

[torme. 
Fortuna  d'osti.  —  Oggi  Giuditta  bea 


L'aure  del  Lario  coi  soavi  accenti. 
Onde  incantata  la  città  d'Insubria 
Oro  profuse,  coniò  bronzi,  intanto 
Che  Colui  che  del  Merto  e  del  Compenso 
In  lavoro  esemplar  librò  le  leggi, 
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Da  niun  saputo,  in  casa  altrui  morìva  (59). 

Dalla  Gavargna,  dove  godo  il  misto 
Di  ben,  di  mal  ciré  in  ogni  cosa  umana. 
Alla  fama  ancor  io  voglioso  accorsi 
Di  bere  i  suon  melodiosi.  —  A  mane 
Sollazzo  in  chiesa,  e  nel  teatro  a  sera. 
0  folla!  o  sfarzo!  ed  ore  ed  ore  stette 
Sul  compro  scanno  l'aspettante  turba, 
Indotti  e  dotti  a  favellar  di  Lei, 
Del  vivo  gesto,  de* vocali  toni: 
Fin  l'imitato  femminil  cincinno 
Fea  plauso.  Apparve  —  0  Grecia,  al  tuo 
Quando  ti  gridò  libera,  si  vive  [Flaminio, 
Pulsar  le  mani?  —  Aprì  le  labbra:  un'onda 
Fluia  di  canto  a  molcere  gli  orecchi, 
A  percuoter  di  brivido  giocondo 
Gli  assorti  sensi.  Mentre  tutta  Ell'era 
In  quell'agile  fuga,  in  quel  gorgheggio. 
Labbra,  occhi  intenti,  un  zitto  non  sentivi; 
Sinché  finito  il  trillo,  ad  ambe  mani 
Turai  le  orecchie,  che  il  frastuon  de'plausi 
Non  lacerasse  i  timpani  disusi. 

Fu  il  sonno  pien  di  Lei  ;  l'alba  s  vegliommi 
In  fra  pensier  voluttuosi;  eppure 
Paga  l'alma  non  era.  —  Esco,  a  te  vengo, 
Perti,  e  a  baciar  in  cortesia  mi  guida. 
Chiesi,  l'urna  di  Lui  che  alla  natura, 
Invan  ritrosa,  dell'elettro  svelse 
E  dei  nembi  l'arcano;  e  il  voi  disciolto 
D'està  sua  cara  patria,  in  cielo  a  fianco 
Dell'emulato  Galileo  si  bea.  — 
0  anima  sdegnosa,  di  che  bile 
Scintillar  gli  occhi  tuoi!  —  In  erma  valle 
E  un  campicel  di  cinque  braccia;  in  mezzo 
Lignea  croce,  ov'è  scritto:  Al  Volta  requie; 
Questo  l'Italia  rende  ai  grandi;  questo 
L'età  che  ciancia  di  virtù.  —  Già  vivo 
A  Lui  la  patria  invidiata  pose 
Fra  gli  immortali  un  seggio,  e  '1  seggio  è 

[vuoto. 
Decretò  un'arca  al  nome  suo  ;  nel  mezzo 
Di  pure  linfe  consolato  e  d'ombre 
Un  monumento:  ma  la  piazza  è  vuota. 
Qui  nel  tempio  maggior  si  sculpa  un'urna. 
Cui  fin  dall'Ande  di  Franklino  i  liberi 
Concittadini  a  venerar  trarranno  : 
Urna  non  v'è,  non  sasso:  noi  compianse 
Un  degno  carme  :  invan  labbro  eloquente 
Ne  promise  la  lode.  —  Ma  chi  corse 
Di  porla  in  porta  a  supplicar  l'argento? 
Chi  scrisse?  cìii  sudò?  —  Volta,  hai  fallato 


Di  gloria  il  calle  ;  tra  le  scene  meglio 
T'era  vibrar  la  modulata  voce, 
E  accolto  allor  t'avrla  la  patria,  quale 
Afnia  al  tuono  de'bronzi  il  suo  Torvalze. 
Cessi  il  ciel  che  a  quell'angelo  del  canto 
Mova  sfregio  il  mio  dir.  Bello  ogni  dono 
Del  ciel:  plauso  a  chi  U  cole.  £  la  divina 
Armonia  che  lassù  bea  gl'immortali, 
Qui  l'uom  consola.  —  E  tu  del  duol  la 

[nube 
Sgombri,  Elisa,  da  me  se  movi  industre 
L'eburnee  dita  in  sui  vocali  tasti: 
E  teco  piansi  della  mesta  al  pianto 
Straniera^  a  cui  Vaurora  della  vita 
Fu  pur  Vaurora  del  dolore:  e  teco 
Batter  più  vivo  il  cor  m'intesi  ai  tanti 
Palpiti  di  Tancredi.  Sol  m'annoja 
Questa  smania  ubbriaca,  e  lumi,  e  versi, 
E  pario  marmo  che  in  fastose  note 
Serbi  il  gran  caso  alle  assennate  beffe 
De'migliori  nipoti.  —  Or  che  daremo 
Se  si  desti  un  eroe?  se  un  Plinio,  un  Volta 
Rieda?  se  venga  della  patria  il  padre? 
L'Istro,  il  Tamigi  a  piene  man  dì  fiori 
Spargan  la  nuova  Musa.  Ivi  han  onore 

I  grandi,  ivi  è  ricchezza,  ivi  possanza, 
Ma  nulla  qui  fuor  le  memorie.  Italia, 
Chi  più  la  toglie  all'oltraggioso  obblio 
S'ella  stessa  trascura,  unico  vanto, 

II  nome  de' suoi  grandi?   —   Il  Franco, 

[r  Angle, 
Ch'  aurei    nummi   improntò  del  Volta  a 

[gloria. 
Verrà:  chiederà  quale  alla  cantante 
Culto  rendemmo  ?  alla  doman  s'oblia 
Come  la  striscia  del  battei  che  fende. 
Carco  per  Lei,  l'onda  del  Lario.  A  noi 
Chiederà  l'urna  di  quel  sommo:  ea questo? 
Noi  vergognando  abbasserem  la  fronte. 
A  che  dunque  i  sospiri?  a  che  il  servaggio 
Inulto  rammentar?  pianger  i  tempi? 
Colpa   ai  tempi?   agli   estrani?  è  colpa 

[nostra: 
Noi  che  l'alme  eviriamo,  e  alla  negletta 
Virtude  a  pena  consentendo  un  tozzo, 
Andiam  perduti  a  fulgidi  meriti, 
A  femineo  trillar  che  snerva  i  cuori. 

Ma  a  che  l)uono  il  mio  dir  ?  E  frate  Ilario 
Predica  sempre  e  sempre  invano.  0  Perti, 
Pargoleggiar  co*suoi  balocchi  in  pace 
Lasciam  chi  vuole,  e  noi  torniam,  duriamo 


(5:2)  Melchiorre  Gioja,  autore  dell'opera  del  Merito  e  della  Ricompensa, 
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Nel  silenzio  pensante.  Io  volontario 
Esulo  alla  Gavargna.  Ivi  il  curato 
Ha  paga  da  curato,  e  il  fenajuolo 


Da  fenajuol,  giusto  compenso  il  merto  : 
Là  grido  ai  ceppi  e  niun  la  crede  invidia: 
Là  fino  al  dì  della  speranza  io  dormo. 


Giuseppe  Giusti,  toscano,  recò  la  satira  nel  campo  civile  e  nel  politico. 
Con  quel  suo  <  che  par  sorriso  ed  è  dolore  >,  facendo  mentosto  caratteri 
che  caricature  e  personalità,  ligio  alle  opinioni  volgari  senza  ardimento 
nelle  proprie,  né  idee  sue  fìsse,  scarso  di  studj  e  di  convinzioni  (dicea  Cap- 
poni) filologo  non  storico,  aveva  bisogno  che  Tesperienza  lo  temperasse;  ma 
è  notevole  come  le  sue  arguzie  abbiano  avuto  maggior  corso  e  applicazione 
dopo  i  tempi  nuovi  ;  sbertando  chi  si  fa  ateo  per  impinguarsi  dei  furti  fatti 
alla  Chiesa  (53),  e  i  Bruti  diventati  commendatori  (54),  e  le  scuole  ove 
<  si  becca  un  po'  di  tutto,  cioè  nulla  di  nulla  >  ;  e  quei  che  al  re  travicello 
preferiscono  l'aspide  (55),  e  l'accarezzar  la  carie  che  ci  consuma  (56),  e 
il  voler  applicare  i  regolamenti  stessi  a  .paesi  diversi  (57)  e  V  intolleranza 
per  ogni  opinione  diversa  dalla  nostra  (58). 


L'uomo  di  setta. 

Se  leggi  Ricordano  Malespini, 
Dino  Compagni  e  Giovanni  Villani, 
E  i  cronisti  lucchesi  ed  i  pisani, 
Senesi,  pistojesì  ed  aretini, 

Genovesi,  lombardi  e  subalpini, 
Veneti,  romagnuoli  e  marchigiani, 
E  poi  romani  e  poi  napoletani, 
E  giù  giù  fino  agli  ultimi  confini, 

Vedrai  che  Tuom  di  setta  è  sempre  quello. 


(53)  Se  cadde  il  prete, 
Io  feci  rateo 
Rubando  lampade 
Cristi  e  pianete. 
Case  e  poderi 

Di  monasteri. 

(54)  Veggo  un  Michele  Landò,  un  Ma- 

[saniello 
Bere  al  fiasco  di  Giuda  e  perder  Terre, 
Bruto  commendatore,  e  Robespierre 

Frate  e  bargello. 
Il  Fanfani,  annotandolo,  soggiunge  che 
di  cosi  fatti  «  l'Italia  presente  ne  ha  tanti 
da  fame  una  legione  e  meglio  ». 

(55)  Tacete,  tacete: 
Lasciate  il  reame, 
0  bestie  che  siete, 
A  un  re  di  legname: 
Non  tira  a  pelare, 
Vi  lascia  cantare. 
Non  apre  macello 
Un  re  travicello. 

Volete  il  serpente 
Che  il  sonno  vi  scuota? 


Pronto  a  giocar  di  tutti,  e  a  dire  addio 
Al  conoscente,  all'amico,  al  fì'atello. 
E  tutto  si  riduce,  a  parer  mio, 
A  dire.  Esci  di  là,  ci  to' star  io. 

Epigramma. 

Gino  mio,  l'ingegno  umano 
Partorì  cose  stupende 
Quando  l'uomo  ebbe  tra  mano 
Meno  libri  e  più  faccende. 


(56)  E  bel  trovato  d'ora 
Accarezzar  le  carie 
Che  l'ossa  ci  divora. 

Un  deputato 
Non  preme  una  saetta 
Che  s'intenda  di  Stato: 
Se  legge  una  gazzetta, 
E  se  la  tiene  a  mente 
E  un  Licurgo  eccellente. 

Non  imporla  neppure 
Che  sappia  di  finanza... 
E  se  non  sa  di  legge 
Sappi  che  la  corregge. 

(57)  Ci  uniremo  gira  gira 
Tutti  in  un  gomitolo. 
Varietà  d'usi  e  di  clima 
Sono  fìsime  di  prima. 

I  deserti,  i  monti,  i  mari 
Son  confini  da  lunari. 

(58)  Fratelli,  ma,  perdio, 
Intendo  che  il  fratello 
La  pensi  a  modo  mio: 
Altrimenti,  al  macello. 
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n  Giovinetto. 

Misero!  a  diciott^anni 
Si  sdraja  nel  dolore 
D*aerei  disinganni 
E  atteggia  al  mal  umore 
n  ìldt>bro  adolescente 
Chi  pipa  eternamente. 

Bacettddo  un  po*di  tutto, 
Ossìa  nulla  di  nulla, 
Gol  capolino  asciutto 
Si  sventola  e  si  culla 
In  un  presentuoso 
Ozio,  senza  riposo. 

Pallida,  capeUuta 
Parodia  d* Assalonne, 
Circuendo  alla  muta 
Geroglifiche  donne 
Almanacca  sul  serio 
Un  pudico  adulterio. 

E  mentre  avido  bee 
L'insipido  veleno 
Delle  Penelopee 
Che  si  smezzano  in  seno 
Il  pudore,  Tamore, 
U  ganzo  e  il  confessore, 

Petrarca  da  commedie 
Eunuco  insatirito 
Frignando  per  inedia 
Elegiaco  vagito. 
Rimeggia  il  tu  per  tu 
Tra  il  vizio  e  la  virtù. 

Convulso  semivivo 
Sfiaccolato,  cascante 
Amico  putativo 
E  putativo  amante 
Annebbiando  il  cipiglio 
Tra  rinno  e  lo  sbadiglio. 

In  asmatiche  scede 
Di  Dio  cincischia  il  nome; 
Ma  il  lume  della  fede 
In  lui  scoppietta  come 
Lucignolo  bagnato, 
Cristianello  annacquato. 

Canta  Tltalia,  i  lumi 
Il  popolo,  il  progresso. 
Già,  già  retoricumi 
Per  arcadi  d'adesso; 
Tuffato  in  cene  e  balli, 
Martire  in  guanti  gialli; 

Per  abbuiar  la  monca 
Vanità  della  mente 
Creme  dell'ala  tronca 


Giusti 


All'ingegno  crescente; 
Di  dottorelli  in  erba 
Querimonia  superba. 

Si  paragona  al  fiore 
Che  innanzi  tempo  cade 
A  cui  manca  il  tepore 
E  le  molli  rugiade; 
E  non  ha  cuor  né  senno 
Di  dir:  Mi  sento  menno. 

Ricco  dell'avvenire 
Casca  sull'orme  prime; 

Balbetta  di  morire 

E  di  che?  Di  lattime? 
0  anima  leggera 
Sfiorila  in  primavera. 

Spossate  ambizioni 
Scomposti  desideri. 
Mole,  aborti,  embrioni 
Dì  stuprati  pensieri, 
E  un  correre  aUa  matta 
Col  cervello  a  ciabatta. 

In  torbida  anarchia 
Ti  tengono  impedita 
Per  troppa  bramosia 
D'affollarti  alla  vita; 
T'arrabatti  nel  Limbo, 
Paralitico  bimbo. 

A  un  amico. 

Momo  s'è  dato  al  serio, 
E  di  lingua  maledica 
Oggi  gratta  il  salterio, 
0  se  corregge  predica. 
Cede  il  riso  al  dolore 
Lo  scherzo  al  piagnisteo, 
Doventa  il  malumore 
Legge  del  Galateo. 

Pasciuto  Geremia 
Malinconicamente 
Sbadiglia  in  elegia 
Gli  afianni  che  non  sente; 

Anelano  al  martirio 
Mille  caricature 
Vendendone  il  delirio 
In  bibliche  freddure. 

Le  sante  ipocrisie. 
Gl'inni  falsificati, 
Eran  cabale  pie 
Di  monache  e  di  frati  ; 

Il  Frate  ora  è  tarpato. 
Ma  dall'Alpi  a  Palermo 
Apollo  tonsurato 
Insegna  il  cantofermo. 


l'ottocento 


1057 


Velati  tutti  quanti 
Di  falsa  superficie 
Vedrai  Diavoli  e  Santi 
Che  appesta  di  vernice. 

Ognun  del  pari  ostenta 
Bestemmie  e  mUerere, 
Tutto,  tutto  doventa 
Arte  di  non  parere. 

Secolo  anfibio,  inetto, 
Al  vizio  e  alla  virtù, 
Dal  viva  Maometto 
Torna  al  viva  Gesù. 

Ma  sempre  puzzolente 
Di  baro  e  d'assassino, 
Fuma  all'Onnipotente 
L'avanzo  di  Caino. 

Vedi  che  laida  guerra 
Che  matassa  d'inganni  1 
Si  campa  sulla  terra 
Gol  baratto  dei  panni; 

L'asino  butta  via 
Il  basto  per  la  sella, 
Si  vende  per  Messia 
Chi  nacque  pulcinella. 

Predica  in  frase  umana 
La  Fede,  la  Speranza, 
La  Carità  Cristiana, 
Ma  non  la  tolleranza. 

Di  fatto,  a  tempo  e  luogo 
Questo  fior  dei  credenti 
Se  non  t'accende  il  rogo 
Ti  bacerà  coi  denti. 

Amico,  il  mio  pianeta 
Mi  vuol  caratterista: 
Sebbene  oggi  il  poeta 
Si  mascheri  a  salmista, 
Io  la  mia  parte  buffa 
Recito,  né  do  retta 
A  chi  la  penna  tuffa 
Nell'acqua  benedetta. 

E  ruminando  spesso 
De*  tempi  miei  la  storia, 
Fo'dentro  di  me  stesso 
Questa  giaculatoria: 

Degnatevi,  o  Signore, 
D'iUuminar  la  gente 
Sui  bindoli  di  cuore 
Teologi  di  mente. 

Gli  eroi  da  poltrona. 

Poeta.  Eroi,  eroi. 

Che  fate  voi? 
Eroi.   Ponziamo  il  poi. 


Poeta. 


Eroi. 
Poeta. 


Eroi, 
Poeta. 


Eroi. 
Poeta. 


(Meglio  per  noi!) 

0  del  presente 

Che  avete  in  mente? 
Un  tutto  e  un  niente. 
(Precisamente) 
Che  brava  gente! 
Dite,  e  l'Italia? 
L'abbiamo  a  balia. 
Balia  pretesca, 
Liberalesca, 
Nostra  o  tedesca? 
Vattel'  a  pesca. 
Lo  so:  (sta  fresca!) 


Una  levata  di  cappello  involontaria. 

Rise  Emilio  perchè,  nella  funesta 
Casa  dei  folli  un  di  con  esso  entrando, 
Confuso  allo  spettacol  miserando 

Scoprii  la  testa. 
Oh!  s'ei  dovesse  a  chi  non  ha  cervello 
Passar  dinanzi  dei  villani  al  modo. 
Tener  potrebbe  in  capo  con  un  chiodo 

Fisso  il  cappello. 
Onorar  la  sventura  è  mio  costume, 
E  senza  farisaica  vernice 
Nei  casi  meditar  dell'infelice 

La  man  di  un  nume. 
Accanto  a  illustre  mentecatto  avvezzo 
Al  salutar  di  un  popolo  di  schiavi  ; 
Accanto  ai  pazzi  che  la  fan  da  savi 

Passo  e  disprezzo. 

Brindisi. 

A  noi  qui  non  annuvola  il  cervello 
La  bottiglia  di  Francia  e  la  cucina  ; 
Lo  stomaco  ci  appaga  ogni  cantina. 

Ogni  fornello. 
I  vini,  i  cibi,  i  vasi  apparecchiati 
E  i  fior  soavi  onde  la  mensa  è  lieta 
Sotto  l'influsso  di  gentil  pianeta 

Con  noi  son  nati. 
Chi  del  natio  terreno  i  doni  sprezza 
E  il  mento  in  forestieri  unti  s'imbroda. 
La  cara  patria  a  non  curar  per  moda 

Talor  s*  avvezza. 
Filtra  col  sugo  di  straniere  salse 
In  noi  di  voci  pellegrina  lue  ; 
Bramar  ci  fa  l'oltramontano  bue 

L'anime  false. 
Frolli  Siam  mezzi,  e  frollerà  in  futuro 
Quanta  parte  di  noi  rimane  illesa  : 
La  crepa  dell'intonaco  palesa 

Che  crolla  il  moro... 
0  nonni,  del  nipote  alla  memoria 
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Fate  che  torni  quando  mangia  e  beve» 
Che  alle  vostre  quaresime  si  deve 

L'Itala  gloria. 
Tutto  cangiò  :  ripreso  hanno  gli  arrosti 
Quel  che  le  rape  un  dì  frutta ro  a  voi; 
In  casa  vostra,  o  trecentisti  eroi, 

Gomandan  gli  osti. 
E  strugger  puoi,  crucifero  babbeo, 
L*a8se  paterno  sul  paterno  fuoco 
Per  poi  briaco  preferire  il  cuoco 

Al  Galileo? 
E  bestemmiar  sull'arti,  e  di  mercato 
Maledicendo  il  Porco  (59)  e  chi  lo  fece, 
Desiderar  che  ce  ne  fosse  invece 

Uno  salato? 
D'asinità  si  fatta,  anima  sciocca. 
Ti  assolve  la  virtù  del  refettorio  ! 
Ciancia  se  vuoi,  ma  sciolta  airuditorio 

Lascia  la  bocca. 
Se  parli  a  quei  che  l'anima  baratta 
Gol  vario  acciottolar  delle  scudelle. 
In  grazia  degli  intingoli  la  pelle 

Ti  resta  intatta. 
Chi  visse  al  cibo  casalingo  avvezzo 
Stimol  non  sente  di  si  bassa  fame. 
Che  paghi  un  illustrissimo  tegame 

Sì  caro  prezzo. 
La  tavola  per  lui  gioconda  scena 
É  di  facezie  e  di  cortesi  modi  ; 
Non  è,  non  è  di  ingiuriose  lodi 

Birbesca  arena. 
Entri  quel  prete  nella  rea  palestra 
Che  il  sacro  libro,  docile  al  palato, 
Gita  dove  Esaù  vendè  il  primato 

Per  la  minestra;... 
0  v'entri  il  dottorel  che  come  corbo 
Si  cala  dello  Stato  alla  carogna, 
E  colle  reti  delle  lodi  agogna 

Pescar  nel  torbo; 
Né  l'indefesso  novellier  s'escluda, 
Bastonator  d'amici  e  di  nemici, 
Famoso  di  cenacoli  patrici 

Buffone  e  Giuda. 
Qui  di  lieto  color  brilli  la  guancia. 
Sia  franco  il  labbro  e  libero  il  pensiero  ; 
No,  fra  gli  amici  contrappeso  al  vero 

Non  fa  la  pancia. 
Oh  beato  colui  che  si  ricrea 
Gol  fiasco  paesano  e  col  galletto  ! 
Senza  debili  andrà  nel  cataletto. 

Senza  livrea. 


Margnttino. 

Capellina 
Di  Marguttin,  del  gran  Margutte  (60)  erede, 

Se  mai  ti  piace 
L'usata  udir  profession  di  fede, 

M'ascolta  in  pace. 
—  Io  credo  nella  borsa  onnipotente 

Che  sulla  terra 
Regola  a  posta  sua  l'umana  gente 

In  pace  e  in  guerra. 
Credo  nel  suo  figli uol,  signor  del  mondo, 

Nel  borsellino  ; 
Son,  col  sacchetto  di  molt'ór  fecondo. 

Dio  uno  e  trino. 
Io  la  cedola  adoro  ed  il  biglietto 

E  la  cambiale. 
Di  questi  numi  nunzio  benedetto 

Amo  il  sensale. 
Son  l'abbaco  e  il  listino  il  mio  vangelo. 

Il  catechismo: 
Per  lor  trapassa  di  mia  fé  lo  zelo 

In  misticismo. 
Credo,  che  l'dr,  comunque  si  guadagni, 

É  sempre  buono. 
Lo  sciocco  il  perda  e  indarno  se  ne  lagni. 

Tranquillo  io  sono. 
Beltà  non  cerco  nella  donna  e  il  core. 

Cerco  la  dote. 
Che  m'importa?  Comprar  beltade  e  amore 

Coirór  si  puote. 
L'oro  d'ogni  virtù  porta  vittoria; 

Ei  solo  ha  regno. 
Ei  dona  all'uomo  nobiltade  e  gloria. 

Bellezza  e  ingegno. 
Per  esso  ai  saggi  ogni  travaglio  è  seme 

Di  nuova  gioja. 
E  si  ruba  all'ingrosso  e  non  si  teme 

Carcere  o  boja.  — 

I  maestri  del  popolo. 

Popol  m'ascolta.  Io  vo'  parlarti  il  vero 

Qual  dentro  a  me  lo  detta 

Il  fervido  pensiero. 
Sorger  dovunque  a  te  d'intorno  un  folto 

Stuol  di  profeti  io  miro 

Con  lusinghiero  volto, 
E  ognun  ti  plaude  e  suo  signor  t'appella, 

E  sol  di  tua  grandezza 

A  gara  ti  Tavella. 


(59)  La  troja,  opera  etrusca  in  bronzo.      (60)  Margutte  è  un  eroe  befifardo  del  PulcL 
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Ti  noman  rege!  Intorno  ai  re,  ti  guarda! 

D*adulator  s^aduna 

Una  genia  bugiarda. 
E  vi  fa  siepe,  s)  che  il  ver  non  giunga 

E  con  parola  amara 

L*orecchio  lor  non  punga: 
Onde  arrivano  ciechi  al  di  fatale, 

Che  il  gran  flutto  dell*  ira 

Mormora  e  in  alto  sale. 
E  tutto  spazza  e  avvolge  in  sua  rapina, 

E  al  palco  o  in  strania  terra 

La  stirpe  lor  trascina. 
Se  alcun  sol  de*  tuoi  dritti  a  te  ragiona, 

Bada!  la  sua  parola 

Figlia  del  ver  non  suona. 
Nacquer  dritto  e  dovere  a  un  sol  portato, 

E  dove  Tun  si  trova 

L'altro  gli  siede  allato. 
Non  porger  fede  alla  fatai  sirena, 

Che  sol  d'auree  venture 

Ti  pinge  inflda  scena, 
E,  te  pascendo  di  speranze  vane, 

A' tuoi  figliuoli  intanto 

Scema  sul  desco  il  pane. 
Anche  la  povertade  ha  i  suoi  contenti, 

E  rinvidian  talora 

Dal  trono  i  re  possenti. 
Tu  dovizia  hai  maggior  di  gemme  e  d'oro 

Quando  con  alma  lieta 

Attendi  al  tuo  lavoro, 
E  non  rivolgi  il  dorso  alla  fatica, 

Che  da'  tuoi  dì  primieri 

Ti  fu  nudrice  e  amica. 
Guai  se  la  scacci  !  ad  occupar  sua  sede 

Rapido  il  vizio  viene 

Con  taciturno  piede, 
E  Tuom  tragge  alla  colpa  e  al  vitupero, 

Che  in  avvenir  s'aggrava 

Sul  tuo  lignaggio  intero. 
D'orride  grida  e  di  bestemmie  ascolta 

Del  carcere  profondo 

Sonar  la  cupa  vòlta, 
E  un  tintinnio  per  la  città,  pei  porti 

D'incatenate  membra 

D'uomini  al  mondo  morti, 
0  la  squilla,  nerasta  annunziatrice, 

Che  la  fatai  bipenne 

S'appresta  a  un  infelice. 
Vedi  errar  per  le  vie  col  disonore 

Allato,  in  volto  il  riso 

E  l'amarezza  in  core 
Là  donna,  che  di  sé  turpe  mercato 

Fece  per  oro,  e  vive 

Di  fango  e  di  peccato. 


Santo  è  il  lavoro.  In  officina  umile 

Il  Redentor  del  mondo 

Sudar  non  ebbe  a  vile. 
Ed  ora  di  lassù  conta  i  sospiri 

Del  povero,  e  il  conforta 

Ne'  lunghi  suoi  martiri. 
E  gli  stende  le  braccia  allor  che  sale 

Da  questa  dura  vita 

A  secolo  immortale. 
Che  fia  di  te,  se  questa  amica  speme 

Dall'ansio  cor  ti  è  tolta 

Nelle  sventure  estreme, 
E  fallace  dottrina  il  ciel  ti  serra 

Si  che  tua  pace  e  il  premio 

Non  cerchi  oltre  la  terra? 
Oh  !  discaccia  da  te  l'infida  schiera 

De'  consiglier  mendaci  : 

Lavora  allegro  e  spera. 
Leva  in  alto  i  desiri,  e  l'intelletto 

Pasci  di  luce  e  il  core 

Di  pazYente  affetto. 
Ed  allora  vedrai  sotto  la  luna 

Esser  la  giostra  e  il  regno 

Della  cieca  Fortuna, 
Che  i  grandi  abbatte  e  gli  umili  solleva, 

E  in  perpetua  bufera 

Travolge  i  figli  d'Eva. 
Ma  invan  contra  virtude  a  pugnar  prende. 

Che  d'una  luce  pura 

Tra  i  turbini  risplende. 
Sola  ricchezza,  che  in  eterno  dura. 

Della  satira. 

Carlo  Cattaneo 
La  satira  è  l'esame  di  coscienza  dell'in- 
tera società;  è  una  riazione  del  principio 
del  bene  contro  il  principio  del  male;  è 
talora  la  sola  repressione  che  si  possa 
opporre  al  vizio  vittorioso;  è  un  sale  che 
impedisce  la  corruzione;  la  società  non 
può  dirsi  corrotta  appieno  se  non  quando 
il  vizio  può  riscuotere  in  pace  i  plausi  del 
vulgo,  ed  ostentarsi  maestro  del  vivere. 
La  satira  appura  e  stringe  in  brevi  linee 
le  stentate  interpretazioni,  le  prolisse 
istorie  e  le  interminabili  ripetizioni  della 
maldicenza  privata.  Ciò  che  per  anni  ed 
anni  fu  pascolo  di  mille  mormorazioni 
monotone,  insipide,  codarde,  si  strìnge  ad 
un  tratto  in  forma  vivace  e  scintillante,  e 
a  guisa  di  razzo  acceso,  solca  gli  spazj,  e 
attrae  gli  sguardi;  ma  quella  fiamma  si 
nutre  dell'aria  stessa  onde  il  popolo  respira 
e  vive.  La  satira,  divisa  dal  consenso  delle 
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moltitudini,  scotta  ed  ulcera,  ma  non  dà 
luce,  e  cade  in  oblio. 

Fu  già  notato  che  l'audacia  della  satira 
è  tra  i  segnali  deireccellenza  mentale  di 
una  nazione.  I  Goti  e  gli  Algerini  non  fu- 
rono mai  famosi  nella  commedia  come  i 
cittadini  d*Atene  e  di  Parigi.  Ariosto  e 
Machiavello  furono  egregi  derisori  del 
prossimo,  in  un  tempo  che  i  gran  pecca- 
tori pagavano  tassa  e  compravano  il  per- 
dono dei  poeti.  Tra  il  secolo  del  Bibiena  e 
quello  del  Goldoni  sta  il  Seicento,  secolo 
vuoto  e  fiacco,  che  non  ebbe  tampoco 
la  forza  di  ridere  di  sé.  La  possente 
Inghilterra  è  la  patria  della  caricatura; 
ogni  giorno  una  legione  di  giornali  vi  fa 
specchio  inesorabile  della  vita  pubblica  e 
privata:  Sheridan  vi  compì  Topera,  met- 
tendo in  commedia  la  stessa  maldicenza. 
I  più  illustri  scrittori  del  secolo,  Walter 
Scott,  Byron,  Goethe,  Manzoni,  sono  tutti 


dipintori  di  caratteri,  o  vogliam  dire,  scrit- 
tori satirici  ;  e  chi  non  intinse  la  penna  in 
questo  inchiostro,  riesci  scrittore  effemi- 
nato, floscio,  nullo,   di  cui  la  società  si 

stucca,  e  il  popolo  non  si  cura Quella 

buona  persona  di  Vico  mori  senza  un 
ascoltatore;  e  Galileo,  che  non  seppe  la 
guerra  offensiva  (61),  ebbe  fatica  a  difen* 
dere  la  libertà  e  la  vita. 

A  cominciar  da  Dante,  che  fu  l'ideale 
della  maldicenza,  i  Fiorentini  dominarono 
sull'Italia  colla  spaventevole  pubblicità  di 
una  satira  che  era  intesa  da  un  capo  al- 
l'altro della  Penisola.  Ma  dopo  che  il  duca 
Cosmo  insegnò  loro  a  parlar  sempre  bene 
di  tutto  (62),  Firenze,  ad  onta  dell'aureo 
dialetto,  non  ebbe  più  lo  scettro  delle 
lettere  italiane.  La  satira  di  Carlo  Porta, 
per  altezza  di  soggetto,  intrepidezza  di 
assalto  e  vigore  di  espressione,  non  ha 
riscontro  fìnor  di  sorta. 


Indicammo  a  pag.  603  quelli  che  scrissero  in  dialetto.  Il  G.  G.  Belli 
(-f-1863)  nei  2000  Sonetti  romaneschi  (Città  di  Castello  1889)  lasciò  un 
monumento  che  Luigi  Morandi  raccolse  e  illustrò  colle  più  notevoli  satire 
della  moderna  Roma.  Fece  un  quadro  degli  usi  e  costumi  e  delle  idee  di 
Roma,  inclusavi  la  satira  al  Governo;  è  insuperabile  nelle  facezie,  nella 
forza,  nella  vivacità  dei  brevi  e  rapidi  dialoghi  inseritivi.  Di  Pietro  Buratti 
i  Friulani  ricordano  La  pionesina,  Un*aqueta  d'avril,  e  di  Antonio  Lamberti, 
La  biondina  in  gondoleta.  Carlo  Porta  milanese,  spirito  osservatore  e  viva- 
cissimo, e  dottrine  romantiche,  difese  nel  Conciliatore.  Mise  in  ridicolo  molti 
pregiudzj  comuni,  i  costumi  vani  e  sciocchi  dei  nobili,  le  loro  pretensioni,  le 
divozioni  ipocrite, l'ignoranza  e  l'avidità  del  clero;  ma  sparse  odj  e  sospetti, 
e  seminò  sospetti  contro  preti  e  dame  caritatevoli.  Ma  Tarte  sua  è  viva, 
schietta,  onde  certi  tipi  e  certe  scenette  restano  vivi. 

Altrettanto  Angelo  BroflFerio,  piemontese,  oratore  e  poeta  patriottico, 
procede  in  gran  parte  dal  francese  Béranger. 

Nella  Letteratura  delle  Nazioni  discorremmo,  come  d'altri,  così  spe- 
cialmente del  palermitano  Giovanni  Meli,  le  cui  poesie,  diventarono  popolari 
a  tutta  Sicilia  e  anche  fuorL  Questo  cenno  delle  poesie  dialettali  ci  ricorda 
che  v'è  paesi  di  favella  italiana,  eppure  molto  dimenticano  ragionando  di 
quel  che  dicesi  Parnaso  ItaUano  (63).  Del  Trentino  sono  abbastanza  cono- 


(61)  Galileo  attaccò  accanitamente  i 
suoi  avversarj. 

(62)  £  noto  che  gli  storici  del  tempo 
di  Cosmo  furono  franchissimi  a  censurar 
quella  dominazione. 

(63)  Vedasi  nell'Archivio  Storico  lom- 


bardo, 1892,  voi.  X,  pag.  166  e  segg.  una 
dissertazione  di  6.  Fumagalli  su  BÈurtolo- 
meo  Botto  di  Bergamo,  ove  si  discorre 
delle  poesie  maccheroniche  e  delle  buffe 
sino  alle  ultime,  e  delle  raccolte  da  esso 
in  varie  lingue  con  molta  erudizione  biblio- 
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sciuti  gli  autori  del  secolo  passato  e  del  nostro.  La  ma  orientale  dell'Adria- 
tico era  dominata  da  Venezia  finché  la  Repubblica  Francese  la  consegnò 
all'Austria,  ma  vi  restan  vivi  i  desideij  di  unirsi  allltalia.  Fra  non  pochi 
scrittori  rammentiamo  Riccardo  Pittavin,  che  oltre  molti  lavori  funzionali 
di  Trieste,  di  Fola,  di  Parenzo,  compose  poesie,  anelanti  d'amore  per  quelle 
storiche  piagge  e  di  memoria  e  speranza. 


Aqoileja. 

Or  sepolta  è  Aquileja.  Un'osteria 
Dondola  a  Taria  la  sua  frasca  gialla 
Chiamando  a  sé  da  la  deserta  via 
Qualche  carro  di  fieno  che  traballa. 

Ne*  fianchi  al  campanile  il  vento  cria 
Boreal.  Ma  dal  muro  d'una  stalla 
Sporge,  nicchiata  in  trista  compagnia, 
Una  perduta  immagine  di  Palla. 

Forse  è  il  nume  presente  e  l'occhio  spento 
Rivolge  ancor  da  l'obliato  altare 
La  giù  dove,  tra  un  doppio  abbraccia- 

[mento 

Di  monti,  al  sol  Trieste  bella  appare 
Scendente  da  San  Giusto  in  pendio  lento, 
Come  una  sposa  innamorata,  al  mare. 

Notte. 

Oh,  se  per  colpa  nostra  o  per  sciagura 
Un  rimorso  ne  roda  od  un  dolor 
E  se  ne  imbianchi  il  volto  una  paura 
0  una  vergogna  il  copra  di  rossor. 

Usciamo  al  mare  allor  che  queta  e  grande 
Sale  la  notte  per  l'azzurro  ciel 
Ed  il  riposo  che  consola  spande 
A  l'anima  dell'uomo  ed  a  Io  stel! 

Al  solenne  contrasto,  oh  ben  più  vana 
E  ben  più  miseranda  apparirà 
Questa  sterile  pugna  cotidiana 
Che  lacrimare  e  che  morir  ci  fa. 

La  gran  pace  immortai  della  natura 
Spiana  le  rughe  dell'uman  dolor; 
E  l'anima  così  rifatta  pura 
Torna  a  la  prima  fede  e  al  primo  amor. 

Istria. 

• 

.0  ricca  di  verdissime  pendici 

Di  curve  spiaggie  e  di  solvette  ombrose 
Salve,  Istria  forte!  Qui  vengon  le  spose 
Da'campi  a  marinare  arti  felici. 


grafica:  fino  al  Fanzini,  Saggio  della  poesia 
maccheronica  (Castellammare  di  Stabia 
1887)  vi  8on  comprese  storielle,  proverbj, 


E  qui,  d'onesti  amori  allettatrìci. 
Le  giovinette  libere  e  formose 
Scendon  dal  sommo,  montanine  rose, 
Salinarole  al  mare  e  pescatrici. 

Forse  per  questo  vigoroso  e  sano 
Bacio  che  al  lito  vien  da  la  collina 
E  i  nerbi  afforza  e  l'anima  consola, 

Vive  tra  le  muraglie  di  Pirano, 
Tra  le  colonne  dell'antica  Fola, 
Integra  ancora  la  virtù  latina. 

In  piroscafo. 

Fischia  il  piroscafo 

Brontola,  sbufifa 

Nell'onde  l'elìce 

Sbattendo  attuffa. 
Ritratte  cadono 

Catene  e  sarte  ; 

Ei  lento  staccasi 

Dal  lido  a  parte. 
Gira  con  abili 

Serpeggiamenti 

Tra  fari,  gomene 

E  bastimenti. 
Poi  quando  libero 

Nel  mar  vien  fuora, 

Forza  la  macchina 

Drizza  la  prora. 
E  vola:  un  duplice 

Solco  nell'onde 

S'apre  e  va  a  battere 

Sparso  a  le  sponde, 
E  come  un  cerulo 

Contorto  velo, 

Si  snoda  un  nuvolo 

Di  fumo  in  cielo. 
Io,  mentre  sboccano 

Dal  tubo  i  buffi 

Sotto  l'anelito 

Degli  stantuffi, 

qualifiche  dei  differenti  paesi  italiani.  Vi 
è  pure  un'  edizione  di  canti  carnascia- 
leschi. 
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E  rote  ed  argani 
Con  aspro  metro 
Muggono  e  stridono, 
Vi  canto  dietro. 


Così  tra  incognite 
Genti  ed  imprese 
Porto  la  musica 
Del  mio  paese. 


Macchia  Giuseppe,  morto  giovane,  lasciò  poesie  descrittive  di  molta 
evidenza. 


La  cariti. 

É  in  festa  la  città»  comincia  il  novo 

Anno»  e  par  quasi  ingiovanisca  il  tempo. 

In  su  la  piazza  rumorosa,  dove 

Passa  e  ripassa  la  festosa  gente, 

Un  vecchio  cieco,  cui  non  varia  il  tempo, 

E  sol  conosce  la  vita  affannosa 

Del  cor,  guidato  dall'amica  mano 

Del  figlio  garzoncello,  unica  forse 

Idea  giuliva  della  mente  oscura. 

La  carità  dimanda  a  questo  a  quello. 

Intanto  due  vivaci  creature, 

Vaghi  angioletti  in  tutta  quella  ciurma 

Si  parlano  fra  loro!  una  s'avanza 


Cerulea  nello  sguardo,  e  dalle  dita 
Della  man  leggiadretta  una  moneta 
Lascia  cader  nel  sucido  cappello 
Del  vecchio  che  non  vede;  atto  celeste 
Cui  la  greca  bellezza  non  figura. 
Oh  grazie,  giovinette,  della  dolce 
Lagrima  che  mi  scorre  su  le  guance. 
Udite,  0  giovinette,  Tuno  all'altro 
Oggi  annunzian  fortune  gli  oziosi  : 
Quegli  auguri,  del  par  che  le  bugiarde 
Foglie  della  Sibilla,  van  dispersi. 
A  voi,  dal  petto  fervido  agitato 
Del  suo  giovin  poeta,  a  voi  predice 
L'anno  festivo,  o  giovinette.  Iddio. 


La  Sardegna  diede  Giuseppe  Manno  (1782-1868);  l'erudito  storico 
Spano;  l'Azuni;  il  bizzarro  Siotto-Pintor. 

Non  può  dimenticarsi  che  verso  il  1860  comparve  una  serie  di  scritture 
che  dicevasi  scoperta  allora  e  con  una  lingua  che  di  vaij  secoli  antecedeva 
Torigine  della  italiana.  Fu  gradita  a  molti  questa  nuova  gloria  ;  personaggi 
serj,  accademici  ne  sostennero  Tautenticità  e  fummo  disapprovati  aspra- 
mente noi  che  ripudiammo  queirinvenzione,  ora  caduta. 

Di  questi  e  dei  tanti  altri  che  potremmo  aggiungere,  molti  sono  già 
caduti  nel  fiume  di  Lete,  ne  alcun  cigno  ne  li  trarrà. 

Non  accettiamo  la  fatica  di  quei  filologi  che  danno  ragioni  psichiche  e 
storiche,  fisiologi  che  dei  cambiamenti  di  gusto. 

Noi  lasciamo  operar  molto  alla  situazione,  al  talento  individuale,  alle 
convinzioni  e  ai  mutabili  sentimenti  dell'autore,  poi  alle  inavvertite  transi- 
zioni, per  le  quali  si  può  giungere  dall'  Urania  all'inno  della  Pentecoste. 


5.  Poesia  patriottica. 

La  parola  patria  esprime  quell'affetto  severo  e  dignitoso,  che  lega 
ciascuno  al  paese  ove  ebbe  i  parenti,  le  prime  consuetudini,  amici,  interessL 
Ma  essa  diventa  parola  di  fuoco,  esprimente  scontentezza  dello  siato 
presente  e  specialmente  dei  governanti,  e  se  non  altro  la  voglia  di  cambiare 
in  un  meglio,  quand'anche  incerto  e  non  bene  studiato. 

I  nostri  poeti  curaronsi  poco  di  esprimere  nelle  loro  composizioni  il 
sentimento  e  la  storia  nazionale,  pure  la  carriera  politica  dell'Italia  era 
cominciata  dal  poema  più  nazionale,  la  Divina  Commedia.  Si  racconta  che 
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Dante,  richiesto  che  cosa  fosse  il  poema  epico,  menò  Tinterrogante  in  riva 
air  Adriatico,  e  da  un'altura  mostrandogli  il  cielo,  la  terra,  le  onde,  i  boschi, 
i  fiumi,  le  montagne,  l'ampio  teatro  delle  grandezze  e  delle  miserie,  dei 
trionfi  e  delle  debolezze  dell'uomo,  gli  disse:  — Quanto  tu  vedi  è  il  poema 
epico  >. 

Se  anche  il  fatto  non  consta,  la  definizione  era  degna  di  lui,  che  in  fatto 
abbracciò  e  cielo  e  terra.  L'Italia  nell'astenica  malattia  dell'imitare,  avesse 
almeno  preso  a  calcare  le  orme  di  quel  grande  I  Ma  presto  la  invasero  i 
grammatici,  profughi  da  Costantinopoli,  ammiratori  esclusivi  della  forma 
classica,  e  apostoli  di  una  letteratura,  da  cui  traevano  il  pane  ;  onde  svol- 
sero a  Greci  e  Latini  l'imitazione,  la  poesia  tornò  ad  esprimere  senti- 
menti individuali,  quali  predominano,  a  tacere  la  turba,  nel  Petrarca. 
Però  egli  seppe  a  volta  a  volta  cessare  le  lodi  di  madonna  Laura  per  fare 
che  <  i  suoi  sospiri  fossero  quai  li  bramavano  il  Tevere,  l'Amo  e  il  Po  >  ;  e 
si  propose  di  <  cacciare  le  mani  entro  le  chiome  dell'Italia,  vecchia  oziosa 
e  lenta  che  dorme  e  non  v'è  chi  la  svegli  >.  Ma  i  suoi  imitatori,  poveri  di 
affetto,  non  ci  regalarono  che  melensaggini  di  amare  dolcezze,  petti  di 
diaspro  e  labbra  di  rosa.  Gl'innumerevoli  epici  romanzeschi,  o  ironicamente 
o  da  buon  senno,  si  volsero  a  cantare  o  gli  eroi  della  Tavola  Rotonda,  o  i 
Paladini  di  Garlomagno,  o  quelli  del  Santo  Graal  ;  anziché  a  storie  o  tradi- 
zioni nostrali:  e  benché  il  vero  e  quasi  unico  intento  delle  loro  lunghe  ordi- 
ture fosse  il  celebrare  la  genealogia  delle  famiglie  principesche  dell'Italia 
d'allora,  non  sapevano  tampoco  elevarsi  a  riflettere  che  la  menzogna 
avrebbe  potuto  trovar  una  scusa  qualora  avessero  finto  origini  nazionali. 
Eppure  avevano  dinanzi  l'intero  medioevo»  in  cui  Italia  fu  a  capo  della 
civiltà  ;  avevano  le  crociate  nostre,  i  Normanni,  Gregorio  VII,  la  Lega  Lom- 
barda, fatti  di  poetici  incidenti,  come  di  nobili  ispirazioni  ;  avevano  più  vicini 
i  tanti  Condottieri,  non  raen  valorosi  dei  Paladini,  e  a  cui  per  essere  eroi 
non  mancò  che  una  buona  causa. 

La  canzone  del  Petrarca  rimane  come  una  splendida  meteora.  Il  nome 
d'Italia  ricorre  frequente  fra  i  poeti  nostri,  ma  vi  manca  e  l'unità  di  con- 
cetto ed  elevazione  di  sentimento.  Le  grandi  repubbliche  badavano  alla 
gloria,  alla  potenza,  agli  interessi  loro  particolari:  i  cento  principotti 
erano  sempre  vantati  da  qualche  poeta,  annunziati  qulcuno  di  loro  era 
come  speranza,  salvezza,  gloria  dell'Italia,  ma  non  mai  arrivando  al  con- 
cetto di  Machiavello. 

In  Germania  invece  la  grande  scossa  della  Riforma  portò  a  meditare 
sulle  forze  proprie  e  sulla  nazionalità,  viepiù  dacché  essa  fu  mossa  a  con- 
trapposto delle  nazioni  cattoliche,  e  l'unità  patria  significava  unità  di 
religione. 

In  Inghilterra  la  medesima  scossa,  da  checché  mano  venisse,  portò  gli 
stessi  sentimenti  unificati  nella  monarchia,  e  i  grandi  poeti  sono  tutti  nel 
vantare  la  vecchia  Brettagna.  Così  fu  del  Poitogallo  nei  Lusiadi  di 
Camoens.  La  Francia,  ristrettasi  nella  monarchia  dopo  Richelieu  e  Colbert, 
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fece  suo  vanto  la  gloria  del  re.  Tutto  ciò  mancava  all'Italia,  e  princìpi  e  papi 
erano  cantati  come  individui,  non  come  simboli  della  nazione. 

I  poemi  erano  destinati  a  recitarsi  alle  Corti  di  Firenze,  di  Ferrara,  di 
Napoli.  Il  maggiore  di  quegli  epici  assunse  per  tema  l'origine  della  Casa 
Estense,  e  la  derivò  da  un  Ruggero  pagano  e  da  una  Bradamante  francese,  e 
li  fa  combattere  in  imprese  che  mai  non  avvennero.  Una  volta  Rinaldo 
(e.  xLii  e  xLiii)  attraversa  l'Italia,  ma  non  vi  trova  altro  che  l'osceno  rac- 
conto dell'ostiere.  Nel  e.  xxxni  l'Ariosto  mostra  dipinte  le  guerre  che  fareb- 
bero i  Francesi  in  Italia,  e  come  gli  eserciti  ne  sarebbero  o  di  ferro  o  di 
fame  o  di  peste  distrutti,  con  poco  guadagno  ed  infinito  danno  ;  giacché  è 
fatale  che  il  giglio  in  questo  terreno  non  metta  radice  ;  e  che  in  generale 
acquisterà  vittoria  e  onore  chi  terrà  a  difendere  l'Italia,  ma  sepolcro 
aperto  a  chi  tenda  a  danneggiarla.  Una  volta  il  poeta  parla  direttamente 
all'Italia,  come  alle  altre  nazioni  d'Europa,  rinfacciandole  di  usare  le  anni 
a  sterminio  dei  fratelli,  anziché  a  difesa  della  fede  (64). 

Voci  magnanime,  che  spiace  di  trovar  così  rare  in  quel  carissimo 
autore,  il  quale  del  resto  professava  non  importargli  la  condizione  del  suo 
paese;  e  in  morto  del  bizantino  Manilio  Tarcagnota  canta: 

Quid  nostri  ao  GaHo  regi,  an  servire  Latino, 
Si  sit  idem  bine  atqde  bine  non  leve  servìtium  ? 

Del  Cinquecento  e  del  Seicento  non  sapremmo  citare  componimenti 
vissuti  nelle  memorie  :  eppure  non  tutti  dimenticarono  la  patria.  L'abitudine 
scx)lastica  di  ammirare  certuni  soltanto,  fece  che  i  generosi  trovandoli  vili, 
vile  credessero  l'intera  nostra  letteratura.  Eppure,  mentre  il  Boccaccio 


(64)  Dove  abbassar  do  vrebbono  la  lancia 
In  augumenlo  della  santa  fede, 
Tra  lor  si  dan  nel  petto  e  nella  pancia, 
A  destruzion  del  poco  che  si  crede. 
Voi,  gente  Ispana,  e  voi,  gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e  voi,  Svizzeri,  il  piede, 
E  voi.  Tedeschi,  a  far  più  degno  acquisto; 
Che  quanto  qui  cercate  è  già  di  Cristo. 

Se  cristianissimi  esser  voi  volete, 
E  voi  altri  cattolici  nomati. 
Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 
Perchè  de'  beni  lor  son  dispogliati  ? 
Perchè  Gerusalem  non  riavete. 
Che  tolta  è  stata  a  voi  da*  rinnegati? 
Perchè  Costantinopoli  e  del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

Non  hai  tu,  Spagna,  TAfrica  vicina, 
Che  t*ha  viepiù  di  questa  Italia  ofifesa? 
Eppur,  per  dar  travaglio  alla  meschina. 
Lasci  la  prima  tua  sì  bella  impresa. 
0  d'ogni  vizio  fetida  sentina, 
Dormi,  Italia  imbriaca,  e  non  ti  pesa 
Ch'ora  di  questa  gente,  ora  di  quella, 
Che  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella  ? 


Se  il  dubbio  di  morir  neUe  tue  tane, 
Svizzer,  di  fame  in  Lombardia  ti  guida, 
E  tra  noi  cerchi  o  chi  ti  dia  del  pane, 
0,  per  uscir  d'inopia,  chi  t'uccida, 
Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane: 
Cacciai  d'Europa,  o  almen  di  Grecia  inida. 
Così  potrai  o  del  digiuno  trarli, 
0  cader  con  più  merlo  in  queUe  partì. 

Quel  che  a  te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono, 
Che  vi  portò  da  Roma  Costantino  ; 
Portonne  il  meglio,  e  fé'  del  resto  dono. 
Pattolo  ed  Ermo,  onde  si  trae  l'dr  fino,  . 
Migdonia  e  Lidia,  e  quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto, 
Non  è,  s'andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 

Tu,  gran  Leone,  a  cui  premon  le  terga 
Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some, 
Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  l'hai  nelle  chiome. 
Tu  sei  pastore  ;  e  Dio  l'ha  quella  verga 
Data  a  portare,  e  scelto  il  fiero  nome 
Perchè  tu  rugga,  e  che  le  braccia  stenda 
Si  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 
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traeva  Italia  al  postrìbolo,  Caterina  da  Siena  trattava  gl'interessi  della 
umanità  e  della  nazione,  fra  Jacopone  e  fra  Giordano  accoppiavano  religione 
e  politica,  prima  che  la  gi-an  voce  del  Savonarola  tonasse  contro  le  corti- 
gianerie volteriane  del  Pulci  ;  e  CoUenuccio  moriva  cantando  canzone  virile 
e  la  penna  di  Coluccio  Salutato  era  forte  come  spada.  Che  se  nelle  loro 
storie  abjettiscono  il  Guicciardini,  il  Machiavello  e  il  Bembo,  cittadini  ap- 
pajono  i  Villani  e  il  Compagni  antichi,  poi  il  Varchi,  l'Ammirato,  il  Bruto. 

Voci  di  nobile  sdegno  risuonano  nei  ben  conosciuti  sonetti  di  monsignor 
Guidiccioni. 

Alcuni  di  quel  secolo  tolsero  a  soggetto  di  epopea  le  imprese  contem- 
poranee, come  il  Lautrec  di  Francesco  Mantovano,  la  Guerra  di  Parma  del 
Gallani,  V Alemanna  di  Olivero  da  Vicenza,  V  Altro  Marte  di  Lorenzo  Spirito 
in  lode  di  Braccio,  ecc.  ;  ma  privaronsi  d'ogni  eflScacia  col  fonderli  entro  lo 
stampo  antico,  ed  evitare  tutto  ciò  che  caratteristico  fosse. 

n  Cariteo,  amico  del  Sannazaro,  al  tempo  dell'invasione  di  Carlo  Vili 
esortava  con  un'ode  i  principi  italiani  ad  unirsi  per  cacciare  il  Francese, 
nemico  comune.  Esso  Sannazaro,  con  bei  versi,  salutava  la  patria,  allorché 
n'andava  esule  col  duca  Federico.  Anche  il  Fracastoro,  al  fine  del  libro  della 
Sifilide,  deplora  i  guasti  del  paese:  versi  latini  e  perciò  inefficaci  presso 
il  popolo.  Voci  robuste  pose  monsignor  Bembo  nel  sonetto  :  <  0  pria  sì  cara 
al  ciel  del  mondo  parte,  ecc.  >.  Buoni  consigli  dà  il  Domenichi  in  due  altri 
a  Carlo  V.  Laura  Terracina  napoletana,  pel  paese  suo  pregava  Dio  che 
cessassero  le  ire  fra  Carlo  V  e  Francesco  I.  Monsignor  Della  Casa  rimpro- 
verava i  Fiorentini  del  loro  mferocire;  e  Lelio  Capilupi  mantovano  petrar- 
cheggiando cantava: 


Voi  ch*avete  d*£uropa  in  mano  il  freno 
Dal  Re  del  ciel  di  cui  ministri  siele, 
Perchè  con  duro  spron  la  rivolgete 
Mai  sempre  in  guerra,  e  le  squarciate  il 

[seno  ? 

Ohimè  che  di  civil  sangue  il  terreno 
Ognor  s'impingua,  e  sol  indi  si  miete 
Orror  di  morte  !  cosi  voi  Tavete 


D*ossa  e  di  tronchi  ricoperto  e  pieno. 

Vinca  i  cor  vostri  ormai  quella  umiltade 
Che  condusse  a  morir  si  crudelmente 
Per  nostra  pace  il  ver  Figliuol  di  Dio. 

Da  Talta  croce  oggi  gridar  si  sente: 
Gaggia  Babel  per  le  cristiane  spade, 
E  non  sparga  il  mio  sangue,  il  sangue  mio. 


Marco  Tiene  confortava  Venezia  a  non  degenerare  dalle  prische  virtù. 
H  Sozzini,  nelle  Rivoluzioni,  ci  serbò  questo  sonetto  in  nome  della  sua  patria 
Siena  a'  suoi  cittadini,  quando  furono  cacciati  gli  SpagnuoU  : 


Poi  che  dall'alto  ciel,  giusto  e  cortese, 
In  voi  grazia  discese  e  potestade 
D*aver  vuote  le  vostre  alme  contrade 
Di  gente  tramontana,  empia  e  scortese; 

Nascan  dunque  da  voi  lodate  imprese. 
Mosse  da  giusto  zelo  e  da  boutade. 
Acciò  l'antica  e  dolce  libertade 
Ritorni  in  voi,  ch'altro  cammin  già  prese. 

E  se  dal  negro  augel  da'  fieri  artigli 
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Ritratti  siete,  domandate  aita 
Al  gran  valor  de'  tre  dorati  gigli  : 

Perchè  ciascun  di  voi  con  mente  unita 
Non  gli  dedica  il  cor,  la  patria  e  i  figli, 
Avendoci  da  morte  posti  in  vita? 

E  da  voi  fia  sbandita 
Quell'ambizlon  che  v'ha  tenuti  oppressi, 
E  fatti  micidial  sol  di  voi  stessi; 

Né  più  sì  gravi  eccessi 
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Nascano  in  voi,  come  già  pel  passato; 
Ma  sia  con  vero  amor  ciascun  rinato. 

Deh!  voglia  il  vostro  fato, 
E  del  sommo  Fattor  la  genitrice, 
Che  Siena  detta  sia  città  felice; 

E  per  ogni  pendice 
Si  senta  di  vostr*opre  il  buon  odore 
Fatte  con  pace  e  con  sincero  amore  ; 

E  che  del  Gran  Motore 
Il  caro  Figlio  suo  dal  ciel  disceso, 
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Più  non  sia  bestemmiato  e  vilipeso. 

Chi  del  pubblico  ha  preso, 
Senz*altra  instigazion  subito  il  renda, 
E  per  nessuna  via  mai  più  ne  prenda. 

Credo  che  ognun  intenda 
Queste  brevi  parole  e  mal  dettate, 
Da  vero  amore  ed  affezion  tirate. 

Se  alfìn  desiderate 
La  fortuna  del  ciel  vi  sia  propizia. 
Fate  che  desta  e  in  pie  stia  la  giustizia. 


Maggiori  elementi  storici  parrebbe  a  sperare  dai  satirici,  come  l'Ala- 
manni che  bersaglia  Clemente  VII,  come  Salvatore  Rosa  che  sti*azia  gli 
artisti  deiretà  sua:  ma  troppo  spesso  anche  Tira  toglie  a  prestanza  i  colori 
convenzionali,  e  perciò  sbiaditi  ed  inefficaci. 

Luigi  Alamanni,  quel  desso  che  spatriò  per  congiura  contro  i  domina- 
tori imposti  alla  Toscana,  e  che  col  lodare  Carlo  V  meritò  che  questo  gli 
rinfacdasse  «Taquila  grifagna  >,  dirigeva  un  sonetto  al  <:  padre  Ocean> 
affinchè  pregasse  il  Tirreno 

che  più  non  tenga 
Gli  occhi  nel  sonno,  e  che  si  svegli  ornai, 
E  del  chiaro  Arno  suo  pietà  gli  venga, 
Che  or  vecchio  e  servo  e  di  miserie  pieno 
Nuiraltra  aita  ha  più  che  tragger  guai. 

E  noto  del  resto  come  la  prima  edizione  delle  sue  satire  divenisse  rarissima, 
avendola  fatta  distruggere  i  th-anni  di  Firenze,  le  cui  azioni  bersagliava. 

Dei  pochi  satirici  che  uscissero  dalle  immagini  comuni,  è  Lodovico 
Paterno  napoletano,  vissuto  alla  metà  del  500,  che  alcun  tratto  dmienticò  le 
eteme  inezie  soi)ra  la  sua  Mirzia  (paragonata  al  mirto  in  riscontro  della 
Laura  petrarchesca  e  del  lauro)  per  piangere  o  bestemmiare  la  comizione 
italiana. 

Torquato  Tasso,  felice  nella  scelta  del  suo  soggetto,  ebbe  alla  mano  eroi 
di  razza  normanna  stabiliti  in  Italia,  e  fra  essi  il  gran  Tancredi:  eppure  nulla 
in  lui  che  rammenti  la  ten-a  donde  viene.  Italiano  è  Rinaldo,  ente  ideale 
e  perciò  di  libera  sua  fabbricazione:  ma  non  te  ne  dice  se  non  che  nacque 
da  una  Sofia  e  da  un  Beitoldo.  Un  saluto  alla  patria  non  sappiamo  egli  desse 
fuorché  in  due  versi,  ove  si  manda  un  desiderio 

Là  nella  bella  Italia,  ov*è  la  sede 
Del  valor  vero  e  della  vera  fede. 

Nelle  liriche  al  Tasso  toma  sovente  di  parlar  dell'Italia,  ma  sempre  a 
proposito  di  nozze  o  laudi  o  feste  principesche.  ^leglio  in  questa  canzone  : 

Italia  mia,  che  TAppennin  disgiunge,  Far  Tuna  aU'altra  avversa. 


E  da  miHe  suoi  fonti 

Mille  fìumi  a  duo  mari  infonde  e  versa, 

Quel  che  parli  natura,  amor  congiunge, 

Talché  non  ponno  i  monti 

E  i  gran  torrenti,  ond*è  la  terra  aspersa, 


Amor,  le  tue  divise  e  sparse  voglie 
Or  unisce  e  raccoglie, 
E  spiana  Talte  vie  nel  giogo  alpesiro 
Dal  tuo  sinistro  lato  al  lato  destro. 
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Amore  qui  è  veramente  quel  del  poeta,  celebrando  egli  le  nozze  del 
principe  di  Mantova  con  donna  Eleonora  de'  Medici.  Altrove,  a  proposito 
della  morte  di  Barbara  d'Austria  duchessa  di  Ferrara,  introduce  l'Italia  a 
piangere  le  tante  sue  sventure: 


Che  de*  veri  miei  pregi  e  d*alte  lodi 
Serbo  amara  memoria,  e  non  la  celo, 
Benché  sia  fatta  sì  odiosa  al  Cielo, 
E  sotto  al  Sol  turbato,  alFaura  fosca, 
A  gran  pena  me  stessa  e  lui  conosca. 

Io  veggio  frali  in  me,  se  non  inferme, 
Le  membra  afflitte,  e  son  domata  e  vinta, 
Ed  amo  il  peso  che  più  volte  ho  scosso. 
Archi  e  teatri  e  simulacri  e  terme 
Mirai  distrutti,  e  quella  gloria  estinta 
Gh*adombrava  Tlmperio  allor  commosso. 
Metalli  e  marmi  io  più  drizzar  non  posso 
A*  gloriosi  ;  anzi  tra  *1  mare  e  Talpe 
Respingo  a  pena,  e  *n  su  gli  alpestri  gioghi 
I  barbarici  gioghi. 
E  già  facea  tremare  Abila  e  Galpe, 
Atlante,  Olimpo;  e  tolsi  e  diedi  i  regni! 
Vidi  insegne  e  trofei  giacer,  deposto 


Alla  statua  d* Augusto  il  gran  diadema; 
La  Spagna  m'inchinava  e  Tlndia  estrema, 
Le  parti  d'Austro  e  d'Aquilone  opposto; 
E  tranquillai  quelPire  e  quegli  sdegni! 
Onorai  d'alti  premj  i  chiari  ingegni  ; 
Cinsi  la  terra  e  quasi  il  mar  profondo 
Di  schiere  e  d'arme,  e  fei  le  mura  al  mondo!... 
Ma,  qualincendioches'infìammi  esparga, 
Dagli  aspri  monti  ne'  miei  dolci  campi 
Più  volte  si  versò  spietato  orgoglio. 
Perchè  una  volta  appresso  l'altra  avvampi, 
E  sempre  sia  di  sangue  altrui  più  larga; 
E  vidi  presa  Roma  e  '1  Campidoglio, 
Né  rupe  in  Apennino  o  'n  mare  scoglio 
Da'  Barbari  securo;  e  intorno  intomo 
Piene  tutte  le  piaggie  e  tutti  i  lidi. 
D'orrida  morte  i'  vidi 
E  vergognoso  oltraggio  e  grave  scorno. 


Esulta  il  cuore  allorché,  di  mezzo  ai  belati  anacreontici,  erompe  pure 
qualche  suono  di  dignità,  qualche  protesta,  foss'ella  non  d'altro  che  di  sen- 
timento. Il  famoso  sonetto  del  Filicaja  si  riduce  ad  augurare  alla  patria 
nostra  che  <  fosse  men  bella  o  almen  più  foile  >  :  ma  quel  gemito  echeggiò 
nei  cuori,  perpetuandovisi  come  le  miserie  che  a  lui  lo  strapparono.  Sono 
cinque  i  suoi  sonetti  patriottici,  e  un'ode  ;  e  in  tutti  geme,  non  spera,  o 
spera  soltanto  dal  cielo.  Questo  senatore  aveva  per  certo  il  sentimento 
della  poesia,  giacche  la  trasse  in  mezzo  ai  gi-andi  conflitti  delle  nazioni  ;  e 
se  piacciono  fin  oggi,  qiial  senso  dovevano  fare  allora  le  canzoni,  certo  delle 
più  insigni  della  nostra  letteratura,  dove,  oltre  celebrava  le  imprese  delle 
galeazze  toscane  contro  i  Barbareschi,  invocava  Tajuto  di  Dio  a  liberare 
l'assediata  Vienna,  o  cantava  il  trionfo  ivi  riportato  dalla  croce  sopra  la 
mezzaluna? 

Gabriele  (^hiabrera  ebbe  qualche  felice  ispirazione  nel  cantare  quelle 
piccole  spedizioni,  e  la  fabbricazione  di  Livomo: 


Cartago  era  di  Libia  alta  reina  ; 
Poscia,  rasa  le  chiome. 
Serva  si  fé'  della  virtù  latina  ; 
Ed  or,  d'orror  miseramente  involta, 
Solo  serba  suo  nome 
Per  l'immense  ruine,  ov'è  sepolta. 
L'ordine  con  Livorno  oggi  si  volta: 
Nella  stagione  antica 
Fu  piaggia  paludosa. 
Dimora  travagliosa 
Di  vii  gente  mendica, 


Che  estate  e  verno  sosteneva  affanni. 
Tessendo  a'  pesci  con  la  rete  inganni  : 
Ora  ampie  strade  ed  indorati  tempj 
Ed  afforzate  mura 

Ed  alte  torri,  olirà  gli  umani  esempj. 
E  contra  i  varchi  altrui  fòsse  profonde, 
E  con  dedalea  cura 
Immobil  mole  al  tempestar  dell'onde. 
Ad  onta  d'Ottoman  da  quali  sponde 
Non  s'adducono  palme 
Per  ornar  questi  porti  ? 


1068  CAPO  X. 

Anche  nei  Sermoni  talora  sorge  a  sentimenti  generosi,  come  là  dove, 

parlato  del  genio  armigero  dei  Tedeschi  e  dei  Fiamminghi  e  dei  Francesi, 

assume  un  ghigno  pariniano  per  dire  che  gli  Italiani  non  sono  da  meno  di 

costoro  : 

E  dove  Splendono  soppannati  i  ferraiuoli 

Calzar  potrassi  una  gentil  scarpetta?  Bizzarramente;  e  sulla  coscia  manca, 

Un  calcagnetto  sì  polito?  Arroge  Tutto  d'argento  arabescati  e  d*oro, 

I  bei  fiocchi  del  nastro  onde  s'allaccia,  Ridono  gli  elsi  della  bella  spada. 

Che  di  Mercurio  sembrano  i  talari.  Or  prendasi  a  pensar  quale  è  a  mirarsi 

Io  taccio  il  feltro  de'  capelli,  tinto  Fra  sì  fatti  ricami,  in  tale  pompa 

Oltre  misura  a  negro  :  e  taccio  i  fregi  Una  bionda  increspata  zazzeretta 

Sul  giubbon  di  ricchissimi  vermigli.  Per  diligente  man  di  buon  barbiere 

Chi  potrà  dir  de'  collarini  bianchi  Con  suoi  fuochi  e  suoi  ferri,  e  per  qual 

Più  che  neve  di  monte?  ovvero  azzurri  Vi  sfavilli  la  guancia  sì  vermiglia,  [modo 

Più  che  l'azzurro  d'ogni  elei  sereno?  Che  può  vermiglia  anco  parer  per  arte; 

Ed  acconci  per  via,  che  non  s'asconde  E  chi  sa?  forse  forse...  0  gloriosa 

n  groppo  della  gola,  anzi  s'espone  E  non  men  fortunata,  Italia  mia, 

Alle  dame  l'avorio  del  bel  collo?  Di  quella  Italia  che  domava  il  mondo, 

Lungo  fora  a  narrar  come  son  gai  Quando  fremean  le  legTon  romane 

Per  trapunto  i  calzoni,  e  come  ornate  Che  tanto  trionfar!  None  bel  carro 

Per  entro  la  casacca  in  varie  guise  Di  trionfar  un  letto  ?  ed  un  convito 

Serpeggiando  sen  van  bottonature.  Non  adegua  il  gioir  d'una  vittoria? 

I  princii)i  di  Savoja,  che,  senza  ancor  rendersene  conto,  propugnavano  la 
nazionalità  italiana,  difendendo  da  Francesi  e  da  Spagnuoli  quel  ducato 
che  poi  doveva  divenire  il  nocciolo  deUltalia,  ottennero  spesso  i  canti  dei 
poeti  ;  e  il  Chiabrera  celebrò  altamente  Carlo  Emanuele  I, 

Poiché  a  nemico  piò  l'alpi  nevose 
Chiuse. 

Poeta  troppo  poco  conosciuto  è  il  nulanese  alaggi,  che  deplorava  i  mali 
della  patria,  e  le  speranze  tolte  a  lei  dall'egoismo  universale. 

Poesie  siffatte,  e  le  Satire  del  Menzini,  e  le  odi  di  Fulvio  Testi  ricom- 
prano in  buona  i)aite  le  secentistiche  smancerie.  E  per  vero,  nel  Seicento 
non  pochi  furono  i  poeti  che  le  patrie  venture  cantarono,  dimenticati  higiu- 
stamente  tra  la  farraggine  dei  metaforisti. 

Tommaso  Campanella  ha  versi  all'Italia,  clie 

Sta  colle  membra  sue  lacere  e  sparse 
E  co'  crin  mozzi  in  servitù  meschina  : 

a  Genova,  a  Venezia 

Nuova  arca  di  Noè,  che  mentre  inonda  Qui  di  discordia  e  di  servitù  immonda 

L'aspro  flagel  del  barbaro  tiranno  Inviolata,  eroi  che  ponno  e  sanno 

Sopra  l'Italia,  dall'estremo  danno  Produci  sempre  ;  onde  a  ragion  ti  fanno 

Serbasti  il  seme  giusto  in  mezzo  all'onda:  Vergine  intatta  e  madre  alma  e  feconda... 

E  in  una  canzone  agli  Italiani  si  duole  iierchè,  occupandosi  delle  men- 
zogne gi-eche,  non  cantino  la  patria  (05). 


(05)  Cristoforo  Colombo,  audace  ingegno      Ponte,  e  dell'oceano  immenso  acquisto, 
Fra  due  mondi  ed  a  Cesare  ed  a  Cristo  Vince  de'  matematici  il  ritegno, 
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Altri  versi  potremmo  spigolare  per  riscattare  la  trista  nominanza  di 
quel  secolo;  ed  anche  fra  le  adulazioni,  Eustachio  Manfredi  sapea  comin- 
ciare nobilmente  un  sonetto  per  la  nascita  di  un  principe  di  Piemonte: 

Vidi  Italia  col  crin  sparso  ed  incolto,  Né  l'altera  piangea  ;  serbava  un  volto 

Ck>là  dove  la  Dora  in  Po  declina,  Di  dolente  bensì,  ma  dì  reina  : 

Che  sedea  mesta,  e  aveva  negli  occhi  ac-  Tal  forse  apparve  allor  che  il  piò  disciolto 

Quasi  un  orror  di  servitù  vicina,      [colto  A*  ceppi  offri  la  libertà  latina... 

Il  bombardamento  di  Genova,  altra  prepotenza  francese,  suggerì  al 
Pastorini  il  buon  sonetto  : 

Genova  mia,  se  con  asciutto  ciglio  Non  è  poca  pietà  d'ingrato  figlio, 

Piagato  e  guasto  il  tuo  bel  corpo  io  miro,      Ma  rubello  mi  sembra  ogni  sospiro^. 

Quando  la  Corsica'fu  dai  Genovesi  venduta  ai  Francesi,  andò  attorno  una 
canzone  del  brigadiere  Grimaldo  Del  Poggio  di  Moriani,  che  diceva: 


0  CSristianissimo  monarca  invitto, 
Autor  dell'orrido  crudo  delitto, 
Il  córso  popolo  ragion  ti  chiede 
Perchè  vuoi  mettergli  catene  al  piede... 

Sino  i  decrepiti  padri  cadenti 
Nell'armi  sudano,  tornan  possenti  ; 
A  gara  affrettansi  i  giovinetti 
Opporre  impavidi  i  molli  petti  ; 


Le  donne  unanimi  coi  lor  consorti 
Quai  nuove  amazoni  pugnan  da  forti... 

Non  è  che  sfuggano  d'esser  tuoi  figli, 
Di  stare  all'ombra  de'  tuoi  gran  gigli  ; 
Ma  solo  abborrono  d'esser  venduti 
Da  chi  non  furono  ben  posseduti... 

Ahi  che  l'altissima  giusta  vendetta 
Il  ciel  sui  perfidi  mmaccia  e  affretta. 


La  facilità  pareva  destinar  all'onore  della  popolarità  alcune  poesie  del 
Frugoni;  ma  non  sappiamo  che  lo  raggiungessero.  Divulgatissimo  fu  il 
Metastasio,  non  tanto  per  la  natura  della  sua  poesia,  quanto  pel  sentinie 
ricantate  le  arie  nei  teatri  ;  motivo  pel  quale  oggi  pure  si  sanno  a  memoria 
strofe  di  senso  insulso  e  di  forma  anche  triviale.  Anche  il  Vittorelli  fu  spesso 
cantato;  il  che  vogliamo  ricordare,  acciocché  coloro  che  aspirano  alla  poesia 
popolare,  ne  cerchino  il  perchè,  e  comprendano  di  (jual  (tosa  manchino  essi. 
E  popolare  non  fu  ma  cittadino  Giuseppe  Parini,  che,  nei  poemetti  non 
meno  che  nelle  odi,  ritrasse  la  vita  lombarda  (l(*l  suo  temi)o,  per  modo  che 
è  impossibile  lo  scrivere  la  storia  d'allora  senza  ricorrere  a  (luesta  fonte. 

Fra  i  poeti  che  usch-ono  dalle  plaudenti  volgarità,  nomineremo  il  Pin- 
demonte,  il  Varano,  il  Casti,  il  Passeroni,  e  più  TAlfieri,  a  cui  comi)ete  la 
lode  di  aver  cons(4'vato  e  vulgarizzato  il  nome  d'Italia. 

Vennero  i  tempi  gi'ossi;  e  prima  Giovanni  Fantoni,  dalla  piccola  Corte 
del  piccolo  marchese  di  Lunigiana,  dopo  salutati  gli  eroi  americani  e  inglesi, 


De'  poeti  il  disegno. 
De'  fisici  e  teologi,  e  le  prove 
D'Ercol,  Nettuno  e  Giove, 
E  pur  vii  Tifi  in  ciel  gli  usurpa  il  regno... 
A  un  nuovo  mondo  dai  nome,  Americo, 
Nato  nel  nido  de'  scrittori  illustri  ; 
Che  tu  vie  più  che  gli  altri  adorni  e  il- 

flustri  ; 
Né  pur  poeta  hai  di  tua  gloria  amico... 
Locri,  Taranto,  Sibari,  Crotone, 


Sannio,  Capua,  Firenze,  Reggio  e  Chiuse, 

Genova  e  l'altre  di  gloria  deluse 

Fa  da  sé  ognuna  a  Grecia  paragone: 

Roma  no,  che  s'oppone 

A  tutto  il  mondo  insieme,  a  tutte  cose. 

Ma  pur  le  favolose 

0  vere  laudi  greche  a  se  pospone 

Venezia,  onor  di  vergini  e  di  spose: 

Nuota  in  mar.  ruggein  terra,  e  vola  in  cielo. 

Pesce,  leone  alato  col  vangelo. 
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rampognò  il  poltrire  de'  suoi  cittadini,  e  salutò  una  libertà,  di  cui  troppo 
presto  ebbe  a  deplorare  gli  eccessi.  Nel  1791  cantava  : 


Invan  ti  lagni  del  perduto  onore, 
Italia  mia,  di  mille  affanni  gravida: 
Tu  fosti  invitta  fin  che  il  tuo  valore 
E  le  antiche  virtù  serbasti  impavida... 

Or  druda  e  serva  di  straniere  genti, 
Raccorcia  il  crin,  breve  la  gonna,  il  fé- 

[more 
Su  le  piume  adagiato,  i  dì  languenti 
Passi  ozTosa  e  di  tua  gloria  immemore. 

Alle  mense,  alle  danze  i  figli  tuoi 
Ti  sieguon  sconsigliati... 
Ebra  tu  dormi  a*  tuoi  nemici  in  braccio. 

La  verginella  dal  materno  esempio 


Lascivia  apprende... 

e  in  mezio  al  tempio 
Nettami  farti  soggjiignando  medita. 
...Lo  sposo  consapevole... 
Delle  vergogne  sue  divide  il  prezzo, 
E  con  baci  comprati  i  torti  vendica... 
Cinta  di  mirto,  profumata,  ignudo 
Il  petto  —  eh!  abbassa  vergognosa  il 

[ciglio, 
Squarcia  le  vesti  deirobbrobrio  ;  al  crine 
L*elmo  riponi,  al  sen  Tusbergo  ;  destati 
Dal  lungo  sonno,  e  sulle  vette  alpine 
Alla  difesa  ed  ai  trionfi  apprestati. 


Salutata  fu  Tinvasione  giacobina  da  una  salva  di  inni:  ma  nessuno 
sopravvisse  a  (pu^gli  alberi  senza  radice,  eccetto  (luelli,  or  contrari  or  favo- 
revoli e  senipiv  esagerati,  del  maggior  poeta  classico,  che  cantava  non 
per  meditazione»,  ma  per  ispirazione  momentanea  ;  e  ciuindi  variabile. 

Moltissimi  echeggiarono  a  quel  suono;  ma  nessuna  \isse  popolarmente 
durante  il  dominio  francese.  Stabilito  il  dominio  della  Santa  Alleanza,  non 
poteva  aver  suono  il  grido  d'Italia,  fin  qmmdo  cominciò  «lualche  movimento, 
piuttosto  militai'e  che  i)opolare,  prima  nel  Napoletano,  poi  nel  regno  Sardo. 

Allo  scoppio  della  rivoluzione  napoletana,  il  luglio  1820,  Gabriele  Ros- 
setti la  celebrò,  e  il  suo  canto  fu  divulgatissimo  e  fieramente  perseguitato 
dai  dominanti. 


Sei  pur  bella  con  gli  astri  sul  crine 
Che  scintìllan  quai  vivi  zaffiri, 
È  pur  dolce  quel  fiato  che  spiri, 
Purporina  foriera  del  dì. 

Col  sorriso  del  pago  desio 
Tu  ci  annunzi  dal  balzo  vicino 
Che  d'Italia  neiralnio  giardino 
Il  servaggio  per  sem|)re  finì. 

Il  rampollo  d'Enrico  e  di  Carlo 

Volontario  distese  la  manu 
Sul  volume  de'  patti  segnati, 
E  *1  volume  de*  patii  giurati 
Della  patria  sull'ara  posò. 

Una  selva  di  lance  si  scosse 
Airinvito  del  bellico  squillo, 
Ed  all'ombra  del  sacro  vessillo 
Un  sol  voto  discorde  non  fu  : 

Da  fratelli  si  strinser  le  mani 
Dauno.  Irpino,  Lucano,  Sannita: 
Non  estinta,  ma  solo  sopita 
Eni  in  essi  l'antica  virtù. 

Ma  qual  suono  di  trombe  festive  ! 
Chi  si  avanza  fra  cento  coorti?... 


Ecco  il  forte  che  riede  tra  i  forti, 
Che  la  Patria  congiunse  col  Re. 

Oh  qual  pompa  !  le  armate  falangi 
Sembran  fiumi  che  inondan  le  strade  ! 
Ma  su  tante  migliaja  di  spade 
Una  macchia  di  sangue  non  v*ò! 

Lieta  scena  !  chi  plaude,  chi  piange, 
Chi  difi'onde  vToIe  e  giacinti  : 
Vincitori  confusi  coi  vinti 
Avvicendono  il  bacio  d'amor. 

Dalla  reggia  passando  al  tugurio 
Non  più  finta  la  gioia  festeggia, 
Dal  tugurio  tornando  alla  reggia 
Quella  gioia  si  rende  maggior. 

Genitrici  de*  forti  campioni 
Convocati  dal  sacro  stendardo. 
Che  cercate  col  pavido  sguardo?.. 
Non  temete,  che  tutti  son  qui. 

Non  ritornan  da  terra  nemica, 
Islrumenti  di  regio  misfatto, 
Ma  dal  campo  del  nostro  riscatto 
Dove  il  ramo  di  pace  fiorì. 

Oh  beata  fra  tante  donzelle, 
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Oh  beata  la  ninfa  che  vede 

Fra  que*  prodi  ramante  che  riede 

Tutto  sparso  di  nobil  sudor! 

Il  segreto  dell*alma  pudica 
Le  si  affaccia  sul  volto  rosato, 
Ed  il  premio  sinora  negato 
La  bellezza  prepara  al  valor. 

Cittadini,  posiamo  sicuri 
Sotto  Tombra  de*  lauri  mietuti, 
Ma  co*  pugni  sui  brandi  temuti 
Stiamo  in  guardia  del  patrio  terren. 

Nella  pace  prepara  la  guerra 
Chi  da  saggio  previene  lo  stolto  : 
Ci  sorrìda  la  pace  sul  volto, 
Ma  ci  frema  la  guerra  nel  sen. 

Che  guardate,  gelosi  stranieri  ? 
Non  uscite  dai  vostri  burroni, 
Che  la  stirpe  de*  prischi  leoni 
Più  nel  sonno  languente  non  è. 

Adorate  le  vostre  catene. 
Chi  V* invidia  cotanto  tesoro? 
Ma  lasciate  tranquilli  coloro 
Che  disdegnan  sentirsele  al  pie. 

Udirete,  le  vostre  consorti, 
Imprecare  i  vessilli  funesti  : 
Si  preparin  le  funebri  vesti, 
Che  speranza  per  esse  non  v*ha. 

Sazierete  la  fame  de*  corvi, 
Mercenarie  falangi  di  schiavi: 
In  chi  pugna  pe*  dritti  degli  avi 
Divien  cruda  la  stessa  pietà. 

Fia  trionfo  la  morte  per  noi, 
Fia  ruggito  Testremo  sospiro  ; 
Le  migliaia  di  Persia  fuggirò, 


I  trecento  di  Sparta  restar. 

E  restaron  co*  brandi  ne*  pugni 
Sopra  mucchi  di  corpi  svenati 
E  que*  pugni,  quantunque  gelati, 
Rassembravan  disposti  a  ferir. 

Quello  sdegno  passava  nel  figlio 
Cui  fu  culla  lo  scudo  del  padre, 
Ed  al  figlio  diceva  la  madre  : 
Quest*esempio  tu  devi  seguir. 

0  tutrice  de*  dritti  delPuomo 
Che  sorridi  sul  giogo  spazzato, 
È  pur  giunto  quel  tempo  beato 
Che  un  monarca  t*innalza  Taltar. 

Tu  sul  Tebro  fumante  di  sangue, 
Passeggiavi  qual  nembo  fremente, 
Ma  serena  quelFalba  ridente 
Sul  Sebeto  l*assidi  a  regnar. 

Una  larva  col  santo  tuo  nome 
Qui  sen  venne  con  alta  promessa; 
Noi  credendo  che  fossi  tu  stessa 
Adorammo  la  larva  di  te  ; 

Ma  nel  mentre  fra  gKinni  usurpati 
Sfavillava  di  lume  fallace, 
Ella  sparve  qual  sogno  fugace 
Le  catene  lasciandoci  al  pie. 

Alla  fine  tu  stessa  venisti 
Non  ombrata  da  minimo  velo, 
Ed  un  raggio  disceso  dal  cielo 
Sulla  fronte  ti  veggio  brillar. 

Coronata  di  gigli  perenni, 
Alla  terra  servendo  d*esempio. 
Ti  scegliesti  la  reggia  per  tempio. 
Ove  il  trono  ti  serve  d*altar. 


Contemporaneamente  il  Manzoni  cantava  l'entrata  di  collegati  Pie- 
montesi in  Lombardia,  aurora  delPimità  d' Italia.  Ma  la  bellissima  ode  non 
produsse  effetto,  perchè  l'autore  la  tenne  secreta  fino  al  1818. 

Ogni  gente  sia  libera,  e  pera 


0  stranieri,  nel  proprio  retaggio 
Torna,  Italia,  e  il  suo  suolo  riprende  ; 
0  stranieri,  strappate  le  tende 
Da  una  terra  che  madre  non  v*è. 
Non  vedete  che  tutta  si  scote 
Dal  Cenisio  alla  balza  di  Scilla? 
Non  sentite  che  infida  vacilla 
Sotto  il  peso  de' barbari  pie? 

0  stranieri!  sui  vostri  stendardi 
Sta  Tobbrobrio  d*un  giuro  tradito; 
Un  giudizio  da  voi  proferito 
V*accompagna  all'iniqua  tenzon; 
Voi   che  a   stormo   gridaste   in    quei 
Dio  rigetta  la  forza  straniera  ;  [giorni  : 


Della  spada  1* iniqua  ragion.  .  .  . 

Cara  Italia!  dovunque  il  dolente 
Grido  usci  del  tuo  lungo  servaggio, 
Dove  ancor  dell'umano  lignaggio 
Ogni  speme  deserta  non  è; 
Dove  già  libertade  è  fiorita, 
Dove  ancor  nel  segreto  matura, 
Dove  ha  lacrime  un'alta  sventura, 
Non  c'è  cor  che  non  batta  per  te. 

Quante  volle  sull'Alpe  spiasti 
L'apparir  d'un  amico  stendardo! 
Quante  volte  intendesti  lo  sguardo 
Ne*  deserti  del  duplice  mar! 
Ecco  alfin  dal  tuo  seno  sboccati, 
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Stretti  ìntorao  a*  tuoi  santi  colori, 
Forti,  armati  de*  propn  dolori, 

I  tuoi  figli  son  sorti  a  pugnar. 
Oggi,  o  forti,  sui  volti  baleni 

II  furor  delle  menti  segrete: 
Per  r Italia  si  pugna,  vincete! 
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Il  suo  fato  sui  brandi  vi  sta. 
0  risorta  per  voi  la  vedremo 
Al  convitto  de*  popoli  assisa, 
0  più  serva,  più  vii,  più  derisa 
Sotto  Torrida  verga  starà. 


La  più  bella  ode  del  nostro  Parnaso,  ma  tenuta  nascosta,  sicché  non 
vi  furono  più  barriere  fra  l'Italia  e  Tltalia.  Onde  non  conseguì  quella  ster- 
minata popolarità  che  ebbe  Tinno  di  Garibaldi,  cantato  al  suono  degli 
oricalchi  guerreschi  e  dalle  voci  di  migliaja  di  giovani  entusiasmati  del- 
l'eroe del  successo. 

Una  miriade  di  canzoni  possono  leggersi  nelle  antologie  patriottiche  ; 
ma  se  non  è  nessuna  che  regga  al  paraggio,  sarebbe  ingiustizia  il  dimen- 
ticare che  a  dati  momenti  tutte  ebbero  efficacia  patriottica. 

Repressi  colla  forza  e  coi  castighi  quei  due  primi  tentativi  di  riscatto 
della  patria,  ne  rimase  il  seme,  donde  fi*e(iuenti  sommosse,  e  più  o  meno 
iraconde  declamazioni.  Molto  diffuse  furono  le  poesie  di  Giovanni  Berchet, 
milanese,  dì  cui  daremo  la  meno  personale  e  la  i)iù  esagerata  nel  ritrarre  i 
patimenti  d'Italia  e  principalmente  dei  Lombardi  e  dei  Saba. 

Altri  più  saviamente,  massime  in  Lombardia,  scrivevano  di  storia,  di  di- 
ritto, di  statistica,  di  Governo,  di  amministrazione,  di  religione,  di  economia 
politica,  preparando  così  la  patria  a  fortuna  migliore.  Apparve  ardito  scrit- 
tore Vincenzo  Gioberti,  prete  filosofo  torinese;  da  Bruxelles  ove  si  era 
rifugiato,  mandò  qui  11  Primato  cV Italia  ove  con  eloquenza  sonante  asse- 
riva i  meriti  dell'Italia,  le  sue  sofferenze,  e  come  dovrebbe  essere  a  capo 
della  civiltà  il  Tontefice. 

Come  tutte  le  esagerazioni,  trovò  eco,  e  l'Italia  fu  piena  delle  idee 
del  Gioberti,  che  parve  dare  i  rintocchi  della  rivoluzione,  che  poi  scoppiò 
nel  181S,  mutando  faccia  all'Italia  tutta  con  idee  affatto  diverse  dalle 
primitive  del  (ìioberti  e  anche  dalle  sue  nuove;  beffato  da  quelli  che 
reputano  cosa  pazza  il  cuore  e  ridicolo  ojrni  entusiasmo. 

ItIì  esordj  di  rivoluzione  estendevansi  nella  letteratura  (G(5),  e  più  deciso 


(66)  Alla  decantata  depressione  della 
nostra  letteratura,  vogliamo  opporre  che 
nel  18 i7,  cioè  prima  della  rivoluzione,  fu 
stampato  a  Parigi  un  Parnaso  di  Podi 
italiani  coutt'Mpoì'anvi  (Baudoy,  in-lO®. 
pag.  1 1 1:2),  e  il  puro  catalogo  indicherebbe 
la  turba  dei  verseggiatori  d^allora  e  quali 
siano  sopravvissuti  airoblìo  : 

Arici  Cesare  —  Baldacchini  Saverio  — 
Barbieri  G.  —  Berchet  Giovanni  —  Berto- 
lotti  D.  —  Biava  S.  —  Bisazza  F.  —  Bixio 
—  Bort?hi  G.  —  Gagnoli  A.  —  Cantù  G. 
(è  di  lui  un  discorso  preliminare  sul  Pan- 
theon) -  Carcano  G.  —  Garrer  L.  — 
Castagnoli  A.  —  Casti  Giambattista  —  Ce- 


sari A.  —  Colleoni  G.  —  Costa  L.  —  Costa 
P.  —  De  Cristoforis  G.  B.  —  Dall' On- 
garo  F.  —  Della  Valle  duca  di  Ventignano 

—  Elei  A.  D.  —  Fiorentino  P.  A.  —  Fo- 
scolo U.  —  Gargallo  T.  —  Giannone  P.  — 
Grossi  T.  —  Guadagnoli  A.  —  Guerrazzi 

—  Lamberti  L.  —  Leopardi  Giacomo  — 
MalTei  Andrea  —  Mamiani  della  Rovere 
Terenzio  —  Manzoni  Alessandro  —  Mar- 
chetti Giovanni  —  Mezzanotte  A.  —  Mis- 
sirini  M.  —  Monti  Vincenzo  —  Multedo  6. 

—  Niccohni  Gian  Battista  —  Niccolini  6. 

—  Pananti  F.  —  Paradisi  G.  —  Parini 
Giuseppe  —  Pellico  Silvio  -•  Pcpoli  C.  — 
Pertica  ri  Giulio  —  Pindemonte  Ippolito  — 


LOTTOCENTO 


1073 


e  rilevato  indirizzo  vi  dava  il  genovese  Giuseppe  Mazzini,  scrittore  poten- 
tissimo, seguito  da  molti  della  giovine  Italia.  Le  incessanti  produzioni  di 
questa  scuola  accesero  e  alimentarono  la  fiamma  che  doveva  produiTe  la 
nuova  Italia. 


L'Eside  (67). 


Bbrchet 


Era  sopito  TEsule; 
Era  la  notte  oscura; 
E  nulla  più  del  lago 
E  delle  grigie  mura. 
Ecco  ne*  sogni  mobili 
Una  diversa  imago: 
Ecco  un  diverso  palpito 
Del  dormiente  al  cor. 

Fargli  aver  penne  agli  omeri, 
E  un  ciel  che  Tinnamora 
Battere,  ai  rai  vermigli 
DMtaliana  aurora. 
Fiuta  dairalto  i  balsami 
De*  suoi  materni  tigli  ; 
Gode  in  veder  la  turgida 
Foglia  de*  gelsi  ancor. 

Come  la  vispa  rondine, 
Tornata  ov*ella  nacque, 
Spazia  sul  pian,  sul  fiume; 
Scorre  a  lambir  fin  l'acque; 
Sale,  riscende,  librasi 
Su  rindefesse  piume; 
Viene  a  garrir  nei  portici; 
Svola  e  garrisce  in  ciel; 

Così  fidato  all'aere, 
Ei  genial  lo  spira; 
E  cala  ognor  più  il  volo; 
Più  lo  raccorcia  e  gira 
Lento,  più  lento  a  radere 
11  vagheggiato  suolo; 
Com'ape  fa,  indugerole 
Circa  un  fiorito  stel. 


Prati  G.  —  Redaelli  —  Regaldi  G.  —  Ricci 
Angelo  Maria  —  Ricciardi  G.  —  Romani 
Felice  —  Rosini  G.  —  Rossetti  G.  —  Se- 
stini  B.  -—  Tebaldi  F.  C.  —  Tommaseo  N. 

—  Torti  G.  —  Vitlorelli  J.  —  Zanoja  G. 

Poiii'sse  viventi. 

Teresa  Albarelli  Vordini  —  Caterina 
Bortoloni  Condet.  —  Adelina  Curti  — 
Cecilia  De  Luna  Folliero  —  Caterina  Fran- 
ceschi Ferrucci  —  Massimina  Fantastici 
Rosellìni  —  Giuseppa  Guacci  Nobile  — 
Elvira  Giampieri  —  Laura  Beatrice  Oliva 

—  Giulia  Molino  Colombini  —  Chiara  Mo- 


L'aja,  il  pratel,  la  pergola 
Dove  gioia  fanciullo; 
L'erte  indicate  ai  bracchi 
Nel  giovenil  trastullo; 
Le  fhitte  donde  al  vespero, 
Chino  a  palpargli  stracchi, 
Reddla,  colmo  sul  femore 
Pendendogli  il  camier; 

Tutti  con  rocchio  memore 
I  siti  egli  rifruga, 
I  cari  siti,  ahi  lasso! 
Che  nell'amara  fuga 
Larve  mandar  parevano 
A  circuirgli  il  passo, 
A  collocargli  un  tribolo 
Sovra  ciascun  sentier. 

Rinato  ai  dì  che  furono, 
//  mattin  farsi  ammira 
Più  rancio;  e  la  salita 
Del  Sol  piena  sospira. 
Tanto  che  intorno  ei  veggasi 
Ribrulicar  la  vita. 
Oda  il  venir  degli  uomini, 
Voli  dinanzi  a  lor. 

Tutta  un  sorriso  è  l'anima 
Di  riversarsi  ardente. 
Presago  ei  si  consola 
Nelle  accoglienze;  e  sente 
Che  incontreria  benevolo 
Fin  anco  lei,  che  sola 
Sa  pur  di  quale  assenzio 
Deggia  grondargli  il  cor. 

Eccolo  il  Sol!  Frettevoli 
Pestan  la  guazza,  e  fuori 


roni  Silorata  —  Luisa  Amalia  Paladini  — 
Giuseppina  Poggiolini  —  Irene  Ricciardi 
Capecelatro  —  Isabella  Rossi  —  Angela 
Scacerni  Prosperi  —  Rosa  Taddei  —  Giu- 
seppa Turrisi  Colonna  —  Angela  Veronese 
Mantovani  —  Z.  da  Livorno. 

(67)  L'esule  di  pag.  1039  costretto  a 
lasciare  la  patria,  pensa  ai  mali  che  sof- 
frirà. Questo,  già  lontano  dalla  patria, 
vede  in  sogno  le  glorie  passate  e  le  pre- 
senti miserie  della  sua  patria:  la  battaglia 
di  Legnano,  il  congresso  di  Costanza,  e 
le  effeminatezze  degli  zerbini  odierni. 
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A  seminati,  a  vigne 
Traversano  i  cultori. 
Recan  le  facce  stupide 
Che  il  gramo  viver  tigne; 
Scalzi,  cenciosi  movono 
Sul  suol  dell'uberià. 

Dai  fumaiuoli  annunziansi 
Ridesti  a  milU  a  mille 
I  fuochi  dei  castelli, 
Dei  borghi,  delle  ville. 
Dove  più  folto  ò  d'uomini, 
A  due,  a  tre,  a  drappelli 
Escono  agli  ozj,  alle  opere. 
Sparsi  per  la  città, 

n  romito  del  Oenisio. 

Berghet 
Viandante  alla  ventura, 

L'ardue  nevi  del  Genisio 

Un  estranio  superò  ; 

E  dell'itala  pianura 

Al  sorriso  interminabile 

Della  balza  s'affacciò. 
Gli  occhi  alacri,  i  polsi  arditi 

Subitaneo  in  lui  rivelano 

Il  tripudio  del  pensier. 

Maravigliano  i  Romiti, 

Quei  che  pavido  il  sorressero 

Su  pe'  dubbi  del  sentier. 
Ma  Tun  d'essi,  col  dispetto 

D'uom  crucciato  da  miserie. 

Rompe  i  gaudj  al  viator, 

Esclamando:  —  «  Maledetto 

Chi  s'accosta  senza  piangere 

Alla  terra  del  dolor!  » 
Qual  chi  scosso  d'improvviso. 

Si  risente  d'un'ingiuria 

Che  non  sa  di  meritar; 

Tal  sul  vecchio  del  Cenisio 

Si  rivolse  quell'estranio 

Scuro  il  guardo  a  saettar. 
Ma  fu  un  lampo.  —  Del  Romito 

Le  pupille  venerabili 

Una  lagrima  velò, 

E  l'estranio,  impietosito, 

Né  misteri  di  quell'anima, 

Sospettando,  penetrò. 
Che  un  dì  a  lui,  nell'aule  algenti, 

Là  lontan  su  l'onda  baltica, 

Dall'Italia  andò  un  rumor, 

D'oppressori  e  dì  frementi, 

Di  speranze  e  di  dissidi, 

Di  tumulti  annunziator. 


Ma  confuso,  ma  fugace 
Fu  quel  grido:  e  ratto  a  sperderlo. 
La  parola  usci  dei  re, 
Che  narrò  composta  in  pace 
Tutta  Italia,  ai  troni  immobili 
Plauder  lieta,  e  giurar  fé.  — 

£i  pensava:  —  Non  è  lieta, 
Non  può  stanza  esser  del  giubilo 
Dove  il  pianto  é  al  limitar.  — 
Con  inchiesta  mansueta 
Tentò  il  cor  del  Solitario, 
Che  rispose  al  suo  pregar: 

<  Non  é  lieta,  ma  pensosa; 
Non  v*è  plauso,  ma  silenzio; 
Non  v*è  pace,  ma  terror. 
Come  il  mar  su  cui  si  posa, 
Sono  immensi  i  guai  d*Italia, 
Inesausto  il  suo  dolor! 

«  Libertà  volle;  ma,  stolta 
Credè  ai  prenci,  e  osò  commettere 
Ai  lor  giuri  il  suo  voler, 

I  suoi  prenci  l'han  travolta, 
L'han  ricinta  di  perfidie, 
L'han  venduta  allo  stranier. 

«  Da  quest'Alpi  infino  a  Scilla 

La  sua  legge  é  il  brando  barbaro 

Che  i  suoi  regoli  invocar. 

Da  quest'Alpi  infino  a  Scilla 

È  delitto  amar  la  patria, 

É  una  colpa  il  sospirar. 
«  Una  ciurma  irrequieta 

Scosse  i  cenci,  e  giù  dal  Brennero 

Corse  ai  Fori,  e  li  occupò: 

Trae  le  genti  alla  segreta, 

Dove  iroso  quei  le  giudica 

Che  bugiardo  le  accusò. 

<  Guarda,  i  figli  dell'affanno 
Su  la  marra  incurvi  sudano: 
Va,  ne  interroga  il  sospir  — 
Queste  braccia,  ti  diranno. 
Scarne  penano  onde  mietere 

II  tributo  a  un  stranio  sir. 
«  Va,  discendi,  e  le  bandiere 

Cerca  ai  prodi,  cerca  i  lauri 
Che  all'Italia  il  pensier  dio. 
Son  isciolte  le  sue  schiere, 
È  compresso  il  labbro  ai  savii. 
Stretto  in  ferri  ai  giusti  il  piò. 
«  Tolta  ai  solchi,  alle  officine. 
Delle  madri  al  caro  eloquio 
La  robusta  gioventù, 
Data  in  rocche  peregrine 
Alla  verga  del  vii  Teutono 
Che  l'educhi  a  servitù. 
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«  Cerea  il  brìo  delle  sue  genti 
Àllltalia;  i  dì  che  furono 
Alle  cento  sue  città  ; 
Dov*ò  il  flauto  che  rammenti 
Le  sue  veglie,  e  delle  vergini 
La  danzante  ilarità? 

«  Va,  ti  bea  de*  soli  suoi  ; 
Godi  l'aure  ;  spira  vivide 
Le  fragranze  de*  suoi  fior. 
Ma,  che  prò  de*  gaudj  tuoi  ? 
Non  avrai  con  chi  dividerli  : 
Il  sospetto  ha  chiusi  i  cor. 

«  Muti  intorno  degli  alari 
Vedrai  padri  ai  figli  stringersi  : 
Vedrai  nuore  impallidir 
Su  lo  strazio  de*  lor  cari, 
I  fratelli  membrar  invidi 

I  fratelli  che  fuggir. 

«  Oh!  perchè  non  posso  anch'io, 
Con  la  mente  ansia,  fra  gli  esuli 

II  mio  figlio  rintracciar? 
0  mio  Silvio,  o  figlio  mio, 
Perchò  mai  neirincolpabile 
Tua  coscienza  ti  fidar  ? 

<  Oh!  Timprovvido!  —  l'han  colto 
Come  agnello  al  suo  presepio  ; 
E  di  mano  al  percussor 
Sol  dai  perfidi  fu  tolto 
Perchò,  avviato  in  ceppi,  il  calice 
Beva  lento  del  doler; 


«  Dove  un  pio  mai  noi  consola, 
Dove  i  giorni  non  gli  numera 
Altro  mai  che  Talternar 

Delle  scolte ».  —  La  parola 

Su  le  labbra  qui  del  misero 
I  singulti  soffocar.  — 

Di  conforto  lo  sovviene, 
La  man  tende  a  lui  Testranio.  — 
Quei  sui  petto  la  serrò  : 
Poi  com*  uom  che  più  *i  rattiene 
Più  gli  sgorga  il  pianto,  all'eremo 
Col  compagno  s'avviò. 

Ahi!  qual  alpe  sì  romita 
Può  sottrarlo  alle  memorie, 
Può  le  angosce  in  lui  sopir 
Che  dal  turbin  della  vita, 
Dalle  care  consuetudini. 
Disperato,  il  dipartir?  — 

Come  il  voto,  che  la  .sera 
Fé'  il  briaco  nel  convivio, 
Rinnegato  è  al  nuovo  dì  ; 
Tal,  su  l'itala  frontiera, 
Dell'Italia  il  desiderio 
All'estranio  in  sen  morì. 

A*  bei  soli,  a'  bei  vigneti, 
Contristati  dalle  lagrime 
Che  i  tiranni  fan  versar, 
Ei  preferse  i  tetri  abeti, 
Le  sue  nebbie  ed  i  perpetui 
Aquiloni  del  suo  mar. 


Era  il  tempo  ohe   gli  Italiani  si  deliziavano  colle  armonie  di  Pacini, 
Bellini,  Donizzetti,  Verdi 


Inno  militare  di  Mameli. 

Avanti!  Viva  Italia! 

Viva  la  gran  risorta  ! 

Se  mille  forti  muoiono 

Dite,  che  è  ciò?  Che  importa, 

Se  a  mille  a  mille  cadono 

Trafitti  i  suoi  campioni? 

Siam  ventisei  milioni, 

E  tutti  lo  giurar: 

Non  deporrem  la  spada 
Fin  che  sia  schiavo  un  angolo 
Dell'itala  contrada. 
Fin  che  non  sia  l'Italia 
Una  dall'Alpi  al  mar. 
Fin  che  rimanga  un  braccio, 

Dispiegherassi  altera. 

Segno  ai  redenti  popoli. 

La  tricolor  bandiera  ; 

Che,  nata  fra  i  patiboli. 


Terribile  discende 

Fra  le  guerresche  tende 

Dei  prodi  che  giurar. 
Di  non  depor  la  spada 
Fin  che  sia  schiavo  un  angolo 
Dell'itala  contrada, 
Fin  che  non  sia  l'Italia 
Una  dall'Alpi  al  mar. 

Ai  martiri  delle  barricate. 

Dall'  Ongaro 
Nella  pace  dei  beali 

Riposate  eroi  lombardi. 

0  primizie  de'  gagliardi 

Onde  all'itale  città. 

Vinti  i  barbari  e  fugati, 

Splende  il  sol  di  libertà. 
Più  d'invidia  che  di  pianto 

Degna  fu  la  vostra  sorte  ! 
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Ogni  storia  ed  ogni  canto 

Parlerà  de*  cinque  di, 

Che  dal  sonno  della  morte 

Per  voi  primi  Italia  uscì. 
Da  quel  sangue  che  spargeste 

Sulle  libere  barriere 

Sorgeran  fraterne  schiere 

Di  terrìbili  guerrier 

Che  alle  nordiche  foreste 

Cacceranno  lo  stranier. 
Vi  alierem  di  teschi  e  d*08sa 

Monumenti  imperituri, 

Dove  i  popoli  futuri 

Si  raccolgano  a  giurar; 

Pie  stranier  giammai  non  possa 

Questa  terra  ricalcar. 

LltaUa. 

Tommaseo 
Sola»  inerme,  tramortita 

Giaci,  o  donna  delle  genti 

Delle  febbri  e  de'  tormenti 

Che  sentir  ti  fean  la  vita, 

Più  tremendo  ò  il  tuo  languor. 
•  Manda,  o  padre,  alla  sopita 

Una  scossa  avvivatrice  ; 

Dona,  o  padre,  ali*  infelice 

Ch'ella  intenda  il  suo  dolor. 
In  suo  facile  coraggio 

Lo  stranier  su  lei  s'asside  ; 

La  contempla,  e  poi  sorride. 

La  pietà  te  è  anch'essa  oltraggio 

È  libidine  l'amor. 
La  tua  nube  ed  il  tuo  raggio. 

Nume  ascoso,  alfin  la  celi 

Alla  turba  de'  crudeli 

Che  calunnia  il  suo  dolor. 
Non  improvvida  baldanza, 

Non  ignobile  sospiro. 

Non  colpevole  il  desiro. 

Non  feroce  la  speranza, 

Non  sia  stolto  il  suo  clamor. 
D'una  vergine  fragranza 

Di  ventura  età  men  vile 

Lo  ristora  :  e  sia  simile 

A  martirio  il  suo  dolor. 
S'esser  dee  padre  di  pianti 

E  di  sangue  il  suo  lavacro. 

Deh  quel  sangue  almen  sia  sacro, 

Deh  non  sian  ludibrio  i  vanti 

Dell'italico  valor. 
D'onorato  ardir,  di  santi 

Detti  e  d'opere  leggiadre 


La  consola:  e  intessi,  o  padre. 

Qualche  gioia  al  suo  dolor. 
Vero  amor  più  non  s'alletta 

Nella  misera  cattiva. 

Tu  l'amore  in  lei  ravviva  : 

Sia  l'amor  la  sua  vendetta. 

Sia  l'amore  il  suo  tesor; 
E  se  incontro  a  Lei  s'affretta 

Pe'  deserti  del  futuro 

Nuova  pena,  almen  sia  puro 

D'ire  inique  il  suo  dolor. 
A  te  chiami,  e  si  consigli 

Col  tuo  verbo  la  tradita. 

Tu  la  via,  tu  sei  la  vita; 

Tu  sottraggila  a*  perigli 

Della  speme  e  del  terror. 
Tu  la  campa  da'  suoi  figli, 

Dagli  amici,  e  dagli  amanti. 

Voi  che  in  lei  nasceste,  o  Santi, 

Tregua  orate  al  suo  dolor. 

A  Venezia. 

Tommaseo 

Sola  eri  allor  che  all'atterrita  Chioggia 
Le  liguri  tuonrlr  minacce  e  l'onte; 
Sola  eri  allor  che  la  fulminea  pioggia 

Morte  scagliò  sai  Ponte. 
E  con  Vettor  vincesti  :  e  fu  simile 
L'estremo  fato  a  nobile  vittoria, 
I  rimorsi  e  il  coraggio,  o  mia  gentile. 

Chiedi  alla  tua  memoria. 
Per  miracol  di  Dio  cadde  spezzata 
La  tua  catena.  Lo  stranier  ti  grida  : 
«  Che  fai  Venezia  V  Ove  i  tuoi  vanti  »  e 

[guata. 

Ah!  ch'ei  di  te  non  rìda! 
Debole  ti  lasciar,  degli  ozii  oppressa  ; 
Ma  ti  restan  pur  braccia  e  senno  ed  oro, 
E  il  mare,  e  Dio.  Non  mendicar,  tu  stessa 

Conquista,  il  tuo  decoro. 
Fiacca  vendetta  e  misero  compenso 
Lamentando  giacersi.  Oh  !  dormigliosa 
Svogliata  ancella,  e  già  del  mare  immenso 

Forte  regina  e  sposa. 
Sorgi.  E  il  vigor  che  i  voli  tuoi  sostenne 
Mentre  fatica  a'  tuoi  grand'  avi  piacque. 
Rinascerà.  Ricresceran  le  penne, 

Ri  volerai  sull'acque. 

La  patria  dell'italiano. 

Non  è  Toscana  la  patria  mia  ; 
Dante  vi  nacque  :  casto  s'apria 
Ivi  dell'arte  cristiana  il  fior; 
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Son  lieti  i  poggi  del  Casentino, 
Arno  la  bagna  ;  come  giardino 
Ma  Italia  tutta  più  bella  ò  ancor. 

Non  ò  Sicilia  la  patria  mia, 
Dall'Etna  al  Monte  di  Rosalia 
Fiori  e  di  cedri  perenne  odor, 

Greche  vetuste  moli,  romani 
Templi  e  teatri,  palazzi  Ispani; 
Ma  Italia  tutta  più  bella  è  ancor. 

Non  ò  sul  golfo  la  patria  mia. 
Che,  un  dì  veduto  mai  non  s*oblia. 
Colà  vulcani  fumanti  ognor, 

Eterno  il  riso  del  firmamento, 
Napoli,  Baja,  Pesto  e  Sorrento  ; 
Ma  Italia  tutta  più  bella  ò  ancor. 

Non  ò  Venezia  la  patria  mia; 
Sposa  del  mare,  bella  qual  pria 
Risorse  e  nuovo  sparse  fulgor. 

Magica  scena  la  sua  laguna. 
A  lei  simile  città  nessuna, 
Ma  Italia  tutta  più  bella  è  ancor. 

Non  è  Liguria  la  patria  mia. 
Sulle  sue  rive  sacre  a  Maria, 
Fitti  gli  altari  di  marmi  e  d*ór. 

Selva  di  antenne  le  sue  costiere. 
Su  tutti  i  marmi  le  sue  bandiere  ; 
Ma  Italia  tutta  più  bella  è  ancor. 

Non  ò  Milano  la  patria  mia; 
Pingue  è  la  terra  di  Lombardia, 
IS  de*  suoi  figli  gentile  ò  il  cor; 

Lieta  di  gelsi,  lieta  di  armenti. 
Ricca  di  belle  città  fiorenti; 
Ma  Italia  tutta  più  bella  ò  ancor. 

Non  è  sul  Tebro  la  patria  mia 
La  Roma  antica,  gli  archi  e  la  Via 
Sacra  e  dei  Rostri  Teco  tuttor; 

Tomba  di  Santi,  cuna  d'Eroi, 
Del  Dio  vivente  cuna  fra  noi; 
Ma  Italia  tutta  più  bella  è  ancor. 

Non  è  Piemonte  la  patria  mia  ; 
Natura  a  ninna  terra  fu  pia 
Di  più  bellezza,  di  più  valor  ; 

Della  divisa  gentil  contrada, 
Scudo  e  bandiera,  tribuna  e  spada; 
J)fa  Italia  tutta  più  bella  è  ancor. 

La  patria. 

Cantù 
La  casa  dove  nascemmo,  il  paese  dove 
fummo  allevati,  i  luoghi  dove  tripudiammo 
fanciulli;  quell'albero  che  vedemmo  na- 
scere, quel  prato  ove  prima  cogliemmo 
inargberitìne  o  viole,  quanto  ci  riescono 


cari  a  rivedere!  Quanto  ci  piace  il  tor- 
narvi, dopo  stati  alquanto  lontani!  0  la 
patria  !  In  essa  sono  le  ricordanze  prime, 
tanto  soavi:  essa  alimenta  vivi  e  copre 
morti  i  nostri  genitori,  i  compagni  de*  primi 
trastulli,  i  conoscenti.  Quivi  si  ode  la  fa- 
vella, colla  quale  nostra  madre  consolò  i 
primi  nostri  patimenti  e  c'insegnò  a  nomi- 
nare nostro  padre,  e  quell'altro  Padre  che 
è  ne'  cieli  :  la  favella  a  cui  snodammo  la 
lingua  per  vezzeggiare  coloro  che  ci  ave- 
vano dato  la  vita;  la  favella  in  cui  sen- 
timmo i  primi  consigli,  i  primi  insegna- 
menti, le  prime  amorevoli  parole.  Quanto 
è  dunque  naturale  il  voler  bene  alla  patria! 
Anche  le  rondini,  dalle  lontane  terre  ove 
passarono  l'inverno,  tornano  fedeli  al  loro 
nido. 

Né  mai  si  sente  l'amor  della  patria  come 
quando  si  è  costretti  allontanarsene.  Ti 
è  mai  toccato,  o  giovinetto,  di  stare  alcun 
tempo  fuori  della  tua  terra  natia?  e 
tanto  più  se  diviso  da'  tuoi  genitori?  Al 
ritorno,  come  ti  balzava  il  cuore!  come 
spingevi  innanzi  lo  sguardo  per  vedere  la 
croce  sul  campanile  o  sulla  guglia  del  tuo 
paese!  Or  invece  pensa  chi  n'è  diviso  da 
monti  o  da  mari,  e  per  anni  ed  anni  !  Non 
vedere  mai  visi  conosciuti  :  non  incontrare 
mai  gli  amici,  i  parenti,  il  curato  a  cui  do- 
mandammo tante  volte  un  parere:  non 
accorrere  più,  al  suono  della  nota  campana 
della  chiesa  a  cantare  Iddio  ed  invocarlo  ! 
Come  allora  si  fissa  lo  sguardo  sulle  mon- 
tagne e  sul  cielo  dal  lato  della  patria 
nostra!  Di  che  prezzo  sembra  ogni  minima 
cosa  che  ci  richiami  l'idea  della  patria  !  Io 
ho  provato  queste  amarezze;  e  quando 
sentiva  alcuno  parlare  la  lingua  del  mio 
paese  mi  balzava  il  cuore  come  se  avessi 
inteso  mio  padre,  e  quando,  sotto  rigidi 
climi,  vidi  in  un  giardino  crescere  un  gelso, 
con  che  tenerezza  abbracciai  e  baciai  la 
pianta  del  mio  paese,  la  pianta,  i  cui  lun- 
ghissimi filari  portano  beltà  e  ricchezze 
alle  campagne  d'Italia.  Infelice  colui  che 
è  costretto  a  forza  staccarsi  dalla  patria! 
Se  qualche  esule  tu  incontri,  o  giovinetto, 
non  lo  insultare  :  compatiscilo,  soccorrilo, 
fa  che  trovi  qui  un'altra  patria,  altri  fira- 
telli,  per  ristoro  dei  fratelli,  della  patria 
che  lasciò  e  che  tanto  amava. 

E  noi  amiamo  la  patria  nostra,  amiamo 
l'Italia,  questo  cielo  così  ridente,  questo 
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clima  temperato,  questo  suolo  così  fecondo, 
questo  linguaggio  armonioso,  parlato  da 
tanti  cittadini  uniti  con  noi  nell'amore 
della  patria 'comune,  nei  patimenti,  nelle 
gioje,  nelle  speranze. 

Unione. 

Un  albero  che  sia  solo,  è  battuto  dai 
venti  e  spogliato  dalle  foglie;  i  suoi  rami 
non  sorgono,  ma  quasi  per  cercare  la 
terra,  si  abbassano. 

Una  pianta  che  sia  sola,  non  avendo  ri- 
paro dagli  ardori  del  sole,  langue,  si  secca 
e  muore. 

Un  uomo  che  sia  solo,  dal  vento  della 
potenza  è  curvato  a  terra,  l'ardore  della 
cupidigia  dei  grandi  del  mondo  ne  as- 
sorbe il  succhio,  che  è  suo  nutrimento. 

Non  siate  dunque  soli,  come  la  pianta 
e  come  l'albero:  ma  unitevi,  e  fatevi  so- 
stegno e  riparo  scambievole. 

Finché  sarete  disuniti,  e  ciascuno  pen- 
serà a  sé  solo,  non  altro  vi  può  toccare 
che  patimento  e  sventura  e  oppressione. 

Che  cosa  più  debole  del  passero  e  più 
inerme  della  rondine?  Pure,  quando  ap- 
pare l'uccello  grifagno,  le  rondinelle  e  i 
passeri  ne  lo  cacciano,  raccogliendosi  in- 
tomo a  lui,  e  unitamente  perseguitandolo. 

Vi  frutti  l'esempio  del  passero  e  della 
rondinella. 

A  chi  si  divide  dai  fratelli,  la  paura  vien 
dietro  quand'egli  cammina,  gli  siede  ac- 
costo quando  riposa,  e  non  l'abbandona 
né  manco  nel  sonno. 

Se  dunque  vi  dimandano  quanti  siete? 
rispondete:  —  Noi  siamo  uno,  perché  i 
nostri  fratelli  son  noi,  e  noi  siamo  i  nostri 
fratelli. 

Dio  non  fece  né  piccoli,  né  grandi,  né 
padroni,  né  schiavi,  né  re,  né  sudditi  :  fece 
tutti  gli  uomini  eguali. 

Ma  degli  uomini  alcuni  han  più  forza  o 
di  corpo  0  di  mente  o  di  volontà,  e  quelli 
vogliono  farsi  soggetti  gli  altri,  quando 
l'orgoglio  o  la  cupidigia  spengono  in  loro 
l'amor  dei  fratelli. 

£  Dio  sapeva  che  sarebbe  cosi,  e  per 
questo  comandò  agli  uomini  di  amarsi, 
perchè  stessero  uniti  e  i  deboli  non  soc- 
combessero all'oppressione  dei  forti. 

Perchè  colui  che  è  più  forte  di  un  solo, 
sarà  men  forte  di  due,  e  chi  è  più  forte  di 


due  sarà  men  forte  di  quattro;  e  per  tal 
modo  i  deboli  non  temeranno,  quando, 
amandosi  gli  uni  e  gli  altri,  saranno  uniti 
veramente. 

Un  uomo  viaggiava  nella  montagna,  e 
venne  in  luogo  dove  un  gran  masso  diroc- 
catosi chiudeva  la  strada;  e  fuori  della 
strada  non  era  altro  passaggio  ;  né  a  si- 
nistra né  a  destra. 

Ora  cotest'uomo,  vedendo  non  potere 
seguitare  il  viaggio  a  cagion  del  masso, 
tentò  di  smoverlo  per  aprirsi  il  passo,  e 
faticò  molto,  e  tutti  i  suoi  sforzi  uscirono 
vani. 

La  qual  cosa  vedendo,  si  mise  a  sedere 
pieno  di  tristezza,  e  disse:  —  Or  che  sarà 
di  me  quando  verrà  la  notte,  e  mi  sorpren- 
derà in  questa  solitudine,  senza  cibo,  senza 
riparo,  nell'ora  che  le  fiere  escono  alla 
preda? 

E  mentre  stava  in  questo  pensiero,  so- 
pravvenne un  altro  viaggiatore,  e  tentato 
il  medesimo  che  quel  primo,  e  sentitosi 
impotente  a  smuovere  il  masso,  si  mise  a 
sedere  in  silenzio  a  capo  chino. 

E  dopo  di  lui  ne  vennero  altri  assai,  e 
ninno  potè  smovere  il  masso,  e  in  tutti  era 
una  gran  desolazione. 

Finalmente  un  di  loro  disse  agli  altri  : 

—  Fratelli,  preghiamo  il  nostro  Padre 
che  è  ne'  cieli  :  forse  egli  avrà  pietà  di  noi 
in  questo  estremo. 

E  il  consiglio  fu  seguito,  e  pregarono  di 
cuore  il  Padre  che  è  ne*  cieli. 

E  dopo  che  l'ebbero  pregato,  colui  che 
aveva  detto  Preghiamo,  soggiunse  :  —  Fra- 
telli, quel  che  ciascuno  da  sé  non  ha 
potuto,  insieme  uniti  chi  sa  che  noi  fac- 
ciamo ? 

Si  levarono,  e  tutti  insieme  spinsero  il 
masso,  e  il  masso  cedette;  e  seguitarono 
in  pace  il  cammino. 

Il  viaggiatore  è  l'uomo,  il  viaggio  è  la 
vita,  il  masso  sono  le  miserie,  che  ad  ogni 
passo  egli  incontra  in  cammino. 

Nessun  uomo  può  da  sé  solo  smovere 
questo  masso  :  ma  Iddio  ne  misurò  il  peso 
in  modo  ch'ei  non  possa  mai  soffermare 
quelli  che  viaggiano  uniti. 


La  gnerra. 

Son  del  furor  guerriero 
Forse  gli  effetti  ignoti? 


Metastasio 
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Son  gli  esempi  remoti?  Anco  di  sangue 

Fumano  le  campagne  ;  impaccio  ancora 

Ai  pacifici  aratri 

Fanno  Tossa  insepolte  ;  ancor  cadenti 

Pendono  le  ruine 

Delle  scosse  città.  Questa  si  chiama 

Felicità?  Veder  gli  aviti  alberghi 

Gli  stanchi  vecchi  abbandonar;  le  madri 

Strascinar  fuggitive 

I  pargoletti  ignari  ;  il  desolato 

Mendico  agricoltor  le  sue  mature 

Calpestate  speranze 

Piangere  invano  ;  ogni  ragion  costretta, 

Ogni  legge  tacer:  regnar  sicura 


La  sfrenata  licenza. 
L'avidità  rapace, 

L'empietà,  Tingiustizia;  e  gonfio  intanto 
Il  vincilor  superbo 

Che  ammutisca  la  terra  in  faccia  a  lui, 
Erger  trofei  sulle  miserie  altrui  ! 
Ah  ritorni  al  campo  usato 

Lo  smarrito  agricoltore, 

E  il  terreno  abbandonato 

Ricominci  a  germogliar. 
Ah  dell'armi  alla  procella 

Più  non  tremi  e  torni  al  prato 

La  sicura  pastorella 

Sol  di  gaudio  a  palpitar. 


6.  Bacconti)  romanzi,  descrizioni  ecc. 

Il  romanticismo  fece  principalmente  sentire  gl'innovamenti  nella  narra- 
zione sia  storica,  sia  immaginosa. 

Il  romanzo  è  una  forma  della  letteratura,  che  si  acconcia  a  tutte  le  pas- 
sioni del  cuore  e  i  capricci  dello  spirito,  alle  ispirazioni  serie  come  alle 
beffarde,  alla  dipintura  come  all'analisi  del  sentimento,  allo  sfogo  di  affetti 
individuali,  o  a  propositi  umanitarj.  Fin  dal  1303  fu  scritto  il  Ciriffo  Oal- 
vaneo  o  il  Povero  avveduto,  da  cui  Luca  Pulci  trasse  un  poema  tanto  bujo 
da  non  volercisi  indugiare  sopra.  Guido  delle  Colonne,  giureconsulto  mes- 
sinese, fece  sulla  guerra  trojana  un  romanzo  qual  poteva  piacere  ai  suoi 
tempi,  cioè  tutto  sfide  e  tornei  ;  introducendo  gli  eroi  di  Grecia  a  parlare 
come  gli  Arabi  o  i  Cristiani,  e  sapere  d' astrologia  e  di  alchimia  :  eppure  fu 
voltato  in  tutte  le  lingue  d'Europa.  ìieW Avventuroso  Ciciliano,  Bosone  da 
Gubbio,  amico  di  Dante,  fa  che  cinque  baroni,  fuggiti  di  Sicilia  dopo  l'ec- 
cidio dei  Vespri,  vadano  cercando  avventure,  che  egli  narra  <  per  anmiae- 
stramento  di  tutti  quelli  che  saranno  percossi  dalla  fortuna  del  mondo,  e 
donare  loro  conforto  che  non  si  disperino  >  :  ma,  non  che  la  tela  corrisponda 
al  fatto  che  vi  dà  occasione,  empiesi  di  favole  orientali,  miste  a  ragiona- 
menti ricalcati  sopra  i  classici.  Se  argomentiamo  dallo  stile,  furono  nel 
Xin  secolo  tradotti  in  italiano  /  reali  di  Pranza ,  nel  quale  si  contiene  la 
generazione  di  tutti  i  re,  duchi,  principi,  baroni  di  Pranza  e  de  li  pala- 
dini,  colle  battaglie  da  lor  fatte,  comenzando  da  Costantiìio  imperatore  fino 
ad  Orlando  conte  d'Anglante,  Di  egual  provenienza  sono  Li  facti  de 
Carlo  Magno,  La  Spaglia  istoriata,  I  Patti  di  Rinaldo,  Arguto  figlio  d'Ug^ 
gero  Danese  (V.  pag.  191  e  seg.). 

H  Guerin  Meschino  è  forse  di  origine,  certo  di  antica  cittadinanza 
italiana,  e  segna  il  passaggio  fra  il  cavalleresco  pretto  e  lo  spirituale, 
narrandovisi  i  consueti  prodigi,  ma  sempre  per  edificazione  dei  fedeli.  La 
Piammetta,  il  Pilocopo,  VAmeto  del  Boccaccio  romanzeggiano  d'amore 
insulsamente.  Questi  e  simili  (sui  quali  vedasi  Melzi,  Bibliografia  dei 
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Romanzi,  Milano  1838),  sono  i  progenitori  dei  romanzi  di  avventure  esteriori 
e  personali  e  di  strepitosi,  fondati  sopra  viluppi  di  accidenti,  possibili  in 
qualunque  tempo  e  perciò  non  notabili  in  veruno:  sono  cavalieri  prodi  esa- 
geratamente; passioni  straordinarie,  eroine  o  tenere  d'amanti  contranati.  Si 
moltiplicarono  nel  Seicento  ;  nel  Settecento  si  rese  miserabilmente  famoso 
l'abbate  Chiari;  nel  nostro  ebbero  celebrità  alcuni,  privi  di  bellezza  d'arte 
e  bontà  di  cose,  e  con  quel  falso  e  convenzionale  che  rese  proverbialmente 
vilipesi  i  fatti  da  romanzo  come  gli  eroi  da  teatro. 

V'ebbe  romanzi  storici,  romanzi  cavallereschi,  romanzi  di  caratteri  e 
costumi;  ai  romanzi  morali  se  ne  mescolarono  di  sguaiati,  sopra  lavoro 
di  donne,  fattesi  mercantesse  di  oscenità. 

Il  romanzo  storico  ebbe  voga  grandissima  fra  noi  per  la  solita  imita- 
zione. Sono  storici  V Assedio  di  Firenze^  Marco  Visconti,  la  Sfida  di  Bar- 
letta,  Margherita  Pusterla,  la  Battaglia  di  Benevento. 

Il  romanzo  che  scende  nel  cuore  dell'uomo  per  istudiarne  i  mirabili 
avvolgimenti,  che  cerca  più  i  sentimenti  che  non  gli  atti,  che  mette  i 
personaggi  nelle  situazioni  ove  ognuno  si  trovò  o  può  trovarai,  riconosce 
i  suoi  primordj  nella  Vita  Nuova  di  Dante  e  nel  Disprezzo  del  Mondo 
del  Petrarca,  rivelazioni  degli  intimi  pensamenti  di  essi  poeti.  Già 
abbiamo  giudicato  la  Saffo  e  Y Erostrato  di  Alessandro  Veni.  Dal  Werther 
di  Gothe,  Ugo  Foscolo  imitò  le  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis,  con  stile 
manierato  e  continua  enfasi  ;  divenendo  caporione  di  quelli  che  ostentano 
atrabile  contro  la  società,  poco  conto  della  vita,  eroismo  nel  suicidio.  II 
livornese  Guerrazzi  proferiva  la  propria  condanna  scrivendo:  <  E  reo 
chiunque  fa  parere  inutili  e  triste  le  vie  della  vita  alla  gioventù,  la  quale 
dee,  per  decreto  della  natura,  percorrerle  preceduta  dalle  speranze  >.  Nella 
esuberanza  selvaggia  delle  sue  forze  e  negli  atteggiamenti  gladiatori,  levò 
stile,  e  nei  vulcanici  sfoghi  della  passione,  egli  raccolse  gli  istinti  d'odio  e 
le  smanie  di  battaglie  d'un  popolo  malcontento. 

Vollero  paragonare  Guerrazzi  a  Byron  da  cui  aveva  preso  l'intonazione. 
È  un  torrente  cui  l'alta  vena  poetica  signoreggia;  pieno  di  sé,  cupamente 
fisso  a  certe  figure,  atteggiamenti,  scene  a  sentimenti  e  immagini  fuor  di 
misura;  abbozza  più  che  non  finisca,  delineando  sempre  l'uomo  come  natu- 
ralmente malvagio,  parlando  solo  di  ire,  di  collere,  di  disperazione,  pre- 
tendendo combattere  i  nuovi  dominanti  col  riso  sardonico  e  colle  armi 
antiche.  Così  <  strappò  dalle  piaghe  le  bende  che  fasciavano  l'ipocrisia 
e  la  viltà  > ,  egli  che  i  compianti  di  Emilio  Dandolo  sul  morente  Manara 
qualificava  <  pedanterie  di  guelfismo  riscaldate  in  Lombardia  >. 

Menò  vita  da  gran  ricco;  abitava  sontuosamente  e  diceva:  <  Il  popolo 
non  vuole  che  s'abbian  livree,  ed  io  tengo  servitore  e  cuochi  vestiti  alle 
borghese.  Ma  per  conto  mio  tengo  un  bel  par  di  cavalli  >. 

Va  dietro  a  lui  la  schiera  che  portò  le  lodi  alla  comune  vergogna,  l'odio 
e  la  paura  dei  buoni,  il  malefico  motteggio,  l'umorismo,  il  disinganno  di 
tutto  e  di  tutti,  il  fanatismo  dell'incredulità,  la  scettica  beffa  di  quanto  non 
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8i  vede  e  si  tocca,  della  fedeltà  e  della  generosità,  il  negare  Dio,  e  spin- 
gere alle  are  di  Afrodite,  e  inneggiare  a  Satana  (68),  che  è  divino  perchè 
agita  rintimo  del  pensiero  e  della  voluttà. 

L'esempio  di  stranieri,  e  massimamente  delPinglese  Walter  Scott,  pose 
in  moda  i  romanzi  storici  ;  e  n'abbiamo  gran  numero  di  Davide  Bertolotti, 
di  Carlo  Varese  {Sibilla  Odaleta^  ecc.)>  di  G.  B.  Bazzoni  (Il  Castello  di 
Trezza,  Falco  della  Rupe),  di  Vincenzo  Lancetti  {Cabrino  Fondulo),  del 
Tommaseo  {il  Duca  d'Atene),  d'Achille  Mauri  {Caterina  di  Brano),  d'Ignazio 
Cantù  {Annibale  Porr oné),  diMassimo  d'Azeglio  {Ettore  Fieramosca,  Niccolò 
de'  Lapi),  di  Tommaso  Grossi  {Marco  Visconti),  di  Giovanni  Colleoni  {il 
Milite  Romano),  di  Carlo  Leoni  {la  Speronella),  del  Rosini  {la  Signora  di 
Monza,  la  Luisa  Strozzi),  dell' Ademollo  {la  Mariella  de'  Ricci),  ed  altri 
innumerevoli  del  Cicconi,  dell'Ercoliani,  del  Rovani,  del  Ferrari,  del  Pinoli, 
del  Bresciani,  ecc.  I  più  rinomati  non  sono  sempre  i  migliori.  Si  propongono 
essi  di  rappresentare  lo  stato  generale  o  una  condizione  particolare  del- 
l'umanità in  un  tempo  e  in  un  luogo  circoscritto.  In  alcuni  prevale  il 
descrittivo;  e  scelto  qualche  fatto  celebre,  vi  s'innesta  un'azione  partico- 
lare ;  imperfetta  rivelazione  del  bisogno  che  vagamente  sentivasi  di  rifor- 
mare la  storia.  In  altri  si  fa  l'epopea  dell'individuale  sentimento,  come 
nell'Or/i«  del  Foscolo,  nel  Fede  e  Bellezza  del  Tommaseo,  nel  Dottor 
Antonio  del  RuflSui,  lodevoli  se,  nel  dipingere  le  tempeste  del  cuore,  ser- 
bano misura  d'espressioni  e  prudenza  di  colorito,  che  non  li  renda  contagiosi. 
Un  diluvio  di  romanzi  psicologici,  son  dovuti  ad  Alessandro  Dumas,  fan- 
tasia inesauribile,  e  inarrivabile  narratore.  Altri  se  ne  valsero  per  rivelare 
i  disordini  della  società,  e  insinuare  o  rancori  o  miglioramenti,  con  ghigno 
misantropico,  o  placida  bonomia;  come  Raineri  {Frate  Rocco,  l'Orfana 
dell'Annunziata);  Torelli  {Ruperto  d'Isola);  Camisana  {Franco  Allegri); 

Ravizza(f7  Curato  di  Campagna);  Carcano  {Angiola  Maria,  Damiano) 

Quest'ultima  forma  prevalse  preferendo  personaggi  fra  il  popolo,  e  sin 
tra  il  vulgo  ;  analizzando  il  congegno  da  cui  derivano  le  vere  o  supposte 
iniquità  sociali,  esponendo  le  anomalie  che  bruttano  il  mondo  e  che  ci 
danno  l'umiliante  coscienza  d'una  civiltà  insufficiente  in  molti  riguardi. 
Sono  enigmi  pericolosi,  che  infondono  la  disperazione  qualvolta  si  anato- 
mizzi la  vita  umana  senza  la  carità  ;  e  che  mal  si  possono  risolvere  colla 
fantasia  e  con  fatti  tinti;  dai  quali  è  follia  sperai-e  il  trionfo  di  un'idea. 

Nei  Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni,  il  Seicento  è  dipinto  con 
profonda  cognizione  delle  particolarità  che  lo  caratterizzano,  e  in  modo 
che  nessuno  s'inganni  scambiando  per  vero  ciò  ch'è  invenzione  dell'autore: 


(68)  Salute,  o  SataDa,  o  ribeUione, 
0  forza  vìndice  della  ragione! 
Sacri  a  te  salgano  gVincensi  e  i  voti 
Hai  vinto  TJehova  dei  sacerdoti. 

Cosi  il  Carducci* 

69  —  Cartc»  Lèti,  it.  —  II. 


Mario  Rapisardi  cantò  Lucifero  e  la  sua 
vittoria  sopra  Cristo,  E  a  chi  lo  disappro- 
vasse gridava:  «  0  Aristarchi  da  balia!  0 
coscienze  di  hurro,  alme  condite,  Eroi  di 
latte  e  miele!  ».Più  violentemente  in  prosa 
il  Trezza. 
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così  ottenendo  la  storia  democratica,  dove  cioè  non  figiuìno  soli  re  e  gi*andi, 
in  azioni  solenni  e  strepitose,  ma  uomini  comuni,  nelle  consuete  contingenze 
della  vita.  Assai  maggior  merito  gli  dà  lo  studio  dell'uomo,  presentando 
caratteri  sì  bene  scolpiti  che  diventarono  tipi,  sia  il  pedantesco  don  Fer- 
rante 0  rimpoitante  conte  zio;  il  semplice  fra  Galdino,  o  fra  Cristoforo 
eroe  della  carità;  la  serva  ciarliera  di  buon  senso,  o  la  faccendiera  donna 
Prassede  ;  il  cardinale  Federico,  etenio  conforto  o  ralfaccio  ai  suoi  successori, 
0  il  curato,  che  divien  occasione  di  tanti  mali  perchè  egoista.  Un  signorotto, 
non  nominato  dai  contemporanei  i)er  rispetto  o  paura,  affronta  la  legge 
chiassosa  e  debole,  si  cinge  di  cagnotti,  e  primeggia  in  mia  \ita  di  misfatti, 
della  quale  però  tratto  tratto  sente  disgusto.  Un  suo  vicino,  don  Rodrigo, 
ribaldo  di  bassa  sfera,  eroe  da  caffè,  ricorre  a  lui  per  rubare  una  innocente 
contadina.  E  Tinnomùiato  lo  fa,  e  trae  la  rapita  nel  suo  castello.  Ma  le 
lacrime  di  lei,  di  una  che  soffre  senza  colpa  non  solo,  ma  senza  resistenza, 
e  che  non  sa  se  non  pregarlo,  commovono  (luel  cuore,  indmito  a  tant'altre 
lacrime  :  la  notte  è  per  lui  un  inferno,  dal  quale  voirebbe  togliersi,  foss'anche 
col  suicidio.  Era  la  grazia  divina  che  lo  toccava.  E  appena  giorno,  udendo 
dai  contomi  uno  scampanare  a  festa,  e  saputo  che  rarcivescovo  di  Milano 
veniva  a  visitar  ciue'  paesi  risolve  andar  a  lui,  e  cercargli  la  parola  di  con- 
solazione :  e  la  trova,  e  il  gran  ribaldo  è  nmtato  in  un  benefattore  e  pro- 
tettore dei  paesi  che  i)rima  aveva  sgomentati. 

In  generale  si  lasci  ai  triviali  analizzatori  il  presentare  nei  giornali  la 
nuda  orditura  de'romanzi;  vi  si  cerchino  piuttosto  i  caratteri,  la  situazione 
sociale,  rintento.  Di  qui  si  vedrà  come,  se  i  piccoli  ingegni  frugano  il  pic- 
colo nel  grande,  i  gi*andi  scoprono  il  grande  nel  piccolo;  la  mediocrità 
connnenta  e  sofistica  i  sentimenti  e  le  passioni,  mentre  il  genio  li  trasfonde 
di  tratto.  Quei  romanzi  che  intaccano  la  morale,  che  imlirattano  la  inno- 
cenza, che  festeggiano  la  calunnia,  che  divinizzano  il  \izio,  che  scalzano 
l'ordino  sociale,  che  rendono  esecrabili  i  nomi  di  Kock,  di  Balzac,  di  Sue, 
di  Sand,  fortunatamente  non  compajono  tra  noi  se  non  nelle  tm'pissime  tradu- 
zioni che  disonorano  lo  speculatore  librajo  ancor  meno  che  il  venale  vul- 
garizzatore.  Il  romanzo,  che  è  si)ecchio  delle  azioni  mnane,  che  tende  a 
migliorare  l'ordine  della  società,  alle  idee  morali  deve  attribuire  posto 
supremo:  non  prender  a  ga])bo  il  proprio  soggetto  con  fredda  ironia  o 
insulsi  particolareggiamenti  ;  non  introdmTO  i)ers()naggi  che  senza  lasciar 
trac(!Ìa  scompajano;  non  dilettarsi  a  scene  o  a  sentimenti  d'orrore,  dai  quali 
non  sia  eccitata  una  nobile  emozione;  non  giiardar  la  vita  presente  senza 
ciò  che  la  si)iega,  cioè  la  avvenire. 

Letterariamente  lodano  i  romanzi  perchè,  dovendo  scendere  alle  parti- 
colarità, bisogna  adoprarvi  una  lingua  più  viva,  più  i)ropria,  più  calzante, 
più  acconciata  alla  varietà  delle  persone,  al  dialogo,  alle  impercettibili 
gradazioni  del  sentimento  :  certo  è  che  (luelli  scritti  con  cura  buttarono  in 
corso  maggior  copia  di  lingua  che  non  tutti  i  dizionari  e  le  grammatiche  : 
e  massime  di  quella  lingua  famigliare,  sopra  la  quale  più  sono  in  disaccordo 


LOTTOCENTO 


1083 


gli  scrittori;  e  che  così  diflFondevasi  a  misura  del  gi'andissinio  numero  di  let- 
tori che  ottengono  siffatti  libri.  Ma  i  bene  scritti  son  pochi,  pochi  assai,  e  i 
più  strisciano  in  uno  stile  plebeo,  altri  si  rinvolgono  in  quello  scolorito  che 
dicesi  scriver  colto,  altri  non  mostran  negli  autori  che  la  buona  inti^nzione 
d'essere  semplici  e  popolari,  mentre  il  nebuloso  e  metaforico,  messo  in  moda 
da  qualche  gioraalista  dopo  il  1848,  rivela  in  altri  la  stolida  boria,  e  stomaca 
il  buon  senso  come  il  buon  gusto. 

Nelle  novelle,  che  sono  brevi  romanzi,  si  evitarono  le  oscenità  e  le  vanità 
dei  Cinquecentisti,  eccetto  pochi  infami.  Gaspare  (Jozzi  no  fece  di  festive, 
ma  di  scarso  sentimento.  Quelle  d'Antonio  Cesari  sono  abbindolate  nelle  ele- 
ganze e  senza  verità.  La  Diodata  Saluzzo  vi  diede  qualche  ampiezza,  ma  la 
prosa  poetica  non  è  imitabile.  Dappoi  la  moda  fece  rimpinzare  di  novelle  i 
giornali  e  le  strenne  ;  e  ne  scrisse  chiunc^ue  non  sapeva  scriver  altro.  Le 
più  morirono  nascendo  :  galleggiarono  alcune  del  Bazzoni,  del  Baroni,  del 

Sacchi,  del  Linares,  del   Sabba  tini,  del  Zoncada,  del  Ciì)rario, e  le 

Xovelle  d'un  maestro  di  scuola  di  Cesare  Balbo. 

V'ebbe  qualcuno  che  pensò  potersi  dalla  storia  cavare  altrettanto  inte- 
resse i)er  lo  meno  (luanto  dal  romanzo,  introducendovi  abbondanza  di  parti- 
colarità, vivezza  d'incidenti,  analisi  di  sentimenti,  e  in  conseguenza  dovizia 
di  lingua,  senza  però  scostarsi  ombra  dalla  verità  ;  e  solo  sminuzzando  più 
che  non  sogliano  i  gravi  storici  nel  ritrarre  (lualche  episodio.  In  tale  assunto 
ci  si  perdoni  di  citare  il  Sacro  macello  di  Valtellina,  ei)isodio  della  storia 
della  riforma  religiosa  in  Italia,  e  V Ezelino  da  Romano  di  Cesare  Cantù. 


Del  romanzo. 

Manzoni 

Spiegare  ciò  che  gli  uomini  sentirono, 
vollero,  soffersero,  dietro  a  cloche  hanno 
fatto,  è  poesia  drammatica:  crear  dei  fatti 
per  adattarvi  dei  sentimenti,  è  la  faccenda 
dei  romanzi. 

Non  voglio  dire  che  questo  genere  di 
composizione  sia  assolutamente  falso.  Ve 
n*ha  certamente  che  meritano  essere  ri- 
guardati come  modelli  di  verità  poetica; 
quelli  i  cui  autori,  dopo  aver  concepito,  in 
maniera  precisa  e  sicura,  caratteri  e  co- 
stumi, inventarono  azioni  e  situazioni  con- 
formi a  quelle  che  succedono  nella  vita 
reale,  per  condurre  lo  sviluppo  di  questi 
caratteri  e  di  questi  costumi.  Solo  io  dico 
che,  siccome  ogni  genere  ha  il  suo  scoglio 
particolare,  cosi  lo  scoglio  del  genere  ro- 
manzesco è  il  falso.  Il  pensiero  umano  sì 
manifesta  più  o  meno  chiaramente  per  via 
delle  loro  azioni  e  dei  loro  discorsi:  ma 
quand'anche  si  alza  Tedifìzio  su  questa 
ampia  e  solida  base,  di  rado  si  raggiunge 


la  verità  neirespressione  dei  sentimenti 
umani.  A  canto  d'un'idea  chiara,  semplice 
e  vera,  se  ne  presentano  cento  oscure,  for- 
zate, false  ;  e  la  diffìcoltà  dello  sviluppare 
rettamente  la  prima  da  queste,  rende  sì 
scarso  il  numero  de*  huoni  poeti.  Pure 
anche  i  più  mediocri  sono  sulla  strada 
della  verità,  ne  hanno  sempre  alcuni  in- 
dizj  più  o  meno  vaghi,  se  non  che  questi 
indizj  sono  diffìcili  a  seguirsi  :  or  che  sarà 
se  vengano  negletti  e  disdegnati  ?  E  qui 
sta  appunto  la  colpa  della  più  parte  dei 
romanzieri  nell'in  ventar  i  fatti  :  e  ne  venne 
quel  che  doveva  venirne,  che  la  verità 
sfugge  ad  essi  più  sovente  che  non  a  quelli 
che  maggiormente  si  tennero  vicini  alla 
realtà  ;  ne  venne  che  poca  briga  si  presero 
della  verosimiglianza,  sìa  nei  fatti  imma- 
ginati, che  ne'  caratteri  da  cui  fecero  sor- 
gere questi  fatti,  e  che  a  furia  d'inventare 
storie,  situazioni  nuove,  pericoli  inaspet- 
tati, opposizioni  singolari,  passioni  ed  in- 
teressi, finirono  col  creare  una  natura 
umana  che  non  rassomiglia  per  nulla  a 
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quella  che  avevano  sott'occhi,  o,  per  dir 
meglio,  a  quella  che  non  seppero  vedere. 
E  che  ciò  sia  vero,  Tepiteto  di  romanzesco 
fu  destinalo  ad  indicare  generalmente,  a 
proposito  di  sentimenti  e  di  costumi,  quel 
genere  particolare  di  falso,  quel  tono  fit- 
tizio, que'  tratti  di  convenzione,  che  distin- 
guono ì  personaggi  da  romanzo  (69). 

L' Innominato. 

Manzoni 
Lucia  stava  immobile  in  quel  cantuccio, 
tutta  in  un  gomitolo,  con  le  ginocchia  al- 
zate, con  le  mani  appoggiate  sulle  ginocchia, 
e  col  viso  nascosto  nelle  mani.  Non  era  il 
suo  né  sonno  né  veglia,  ma  una  rapida 
successione,  una  torbida  vicenda  di  pen- 
sieri, d'immaginazioni,  di  spaventi.  Ora, 
più  presente  a  sé  slessa,  e  rammentandosi 
più  distintamente  gli  orrori  veduti  e  sof- 
ferti in  quella  giornata,  s'applicava  dolo- 
rosamente alle  circostanze  dell'oscura  e 
formidabile  realtà  in  cui  si  trovava  avvi- 
luppata ;  ora  la  mente,  trasportata  in  una 
regione  ancor  più  oscura,  si  dibatteva 
contro  i  fantasmi  nati  dall'incertezza  e  dal 
terrore.  Stette  un  pezzo  in  quest'angoscia; 
alfine,  più  che  mai  stanca  e  abbattuta, 
stese  le  membra  intormentite,  si  sdraiò,  o 
cadde  sdraiata,  e  rimase  alquanto  in  uno 
stato  più  somigliante  a  un  sonno  vero.  Ma 
tutt'a  un  tratto  si  risentì,  come  a  una 
chiamata  interna,  e  provò  il  bisogno  di 
risentirsi  interamente,  di  riaver  tutto  il  suo 
pensiero,  di  conoscere  dove  fosse,  come, 
perché.  Tese  l'orecchio  a  un  suono  :  era  il 
russare  lento,  arrantolato  della  vecchia; 
spalancò  gli  occhi,  e  vide  un  chiarore  fioco 
apparire  e  sparire  a  vicenda:  era  il  luci- 
gnolo della  lucerna,  che,  vicino  a  spegnersi, 
scoccava  una  luce  tremola,  e  subito  la  ri- 
tirava, per  dir  così,  indietro,  come  è  il 
venire  e  l'andare  dell'onda  sulla  riva:  e 
quella  luce,  fuggendo  dagli  oggetti,  prima 
che  prendessero  da  essa  rilievo  e  colore 
distinto,  non  rappresentava  allo  sguardo 
che  una  successione  di  guazzabugli.  Ma 
ben  presto  le  recenti  impressioni,  ricom- 
parendo alla  mente,  l'aiutarono  a  distin- 


guere ciò  che  appariva  confuso  al  senso. 
L'infelice  risvegliata  riconobbe  la  sua  pri- 
gione :  tutte  le  memorie  dell'orribil  giornata 
trascorsa,  tutti  i  terrori  dell'avvenire, 
l'assalirono  in  una  volta:  quella  nuova 
quiete  stessa  dopo  tante  agitazioni,  quella 
specie  di  riposo,  quell'abbandono  in  cui 
era  lasciata,  le  facevano  un  nuovo  spavento: 
e  fu  vinta  da  un  tale  affanno,  che  desiderò 
di  morire.  Ma  in  quel  momento,  si  ram- 
mentò che  poteva  almen  pregare,  e  insieme 
con  quel  pensiero,  le  spuntò  in  cuore  come 
un'improvvisa  speranza.  Prese  di  nuovo  la 
sua  corona,  e  ricominciò  a  dire  il  rosario: 
e,  di  mano  in  mano  che  la  preghiera  usciva 
dal  suo  labbro  tremante,  il  cuore  sentiva 
crescere  una  fiducia  indeterminata.  Tutt^a 
un  tratto  le  passò  per  la  mente  un  altro 
pensiero:  chela  sua  orazione  sarebbe  stata 
più  accetta  e  più  certamente  esaudita, 
quando,  nella  sua  desolazione  facesse  anche 
qualche  offerta.  Si  ricordò  di  quello  che 
aveva  di  più  caro,  o  che  di  più  caro  aveva 
avuto;  giacché,  in  quel  momento,  l'animo 
suo  non  poteva  sentire  altra  affezione  che 
di  spavento,  né  concepire  altro  desiderio 
che  della  liberazione;  se  ne  ricordò,  e  ri- 
solvette subito  di  farne  un  sacrifizio.  S'alzò, 
e  si  mise  in  ginocchio,  e  tenendo  giunte 
al  petto  le  mani,  dalle  quali  pendeva  la 
corona,  alzò  il  viso  e  le  pupille  al  cielo,  e 
disse:  «  o  Vergine  santissima!  Voi  a  cui 
mi  sono  raccomandata  tante  volte,  e  che 
tante  volte  m'avete  consolata,  Voi  che 
avete  patito  tanti  dolori,  e  siete  ora  tanto 
gloriosa,  e  avete  fatti  tanti  miracoli  per  i 
poveri  tribolati,  aiutatemi  !  fatemi  uscire 
da  questo  pericolo,  fatemi  tornar  salva  con 
mia  madre,  o  madre  del  Signore  ;  e  fo  voto 
a  voi  di  rimaner  vergine;  rinunzio  per 
sempre  a  quel  mio  poveretto,  per  non  esser 
mai  d'altri  che  vostra  ». 

Proferite  queste  parole,  abbassò  la  testa, 
e  si  mise  la  corona  intomo  al  collo,  quasi 
come  un  segno  di  consacrazione,  e  una 
salvaguardia  a  un  tempo,  come  un'arma- 
tura della  nuova  milizia  cui  s'era  ascritta. 
Rimessasi  a  sedere  in  terra,  senti  entrar 
nell'animo  una  certa  tranquillità,  una  più 
larga  fiducia.  Le  venne  in  mente  quel  do^ 


(69)  Il  Manzoni  scrisse  poi  un  discorso,      dà  soltanto  a  mezzo  (quand'anche  la  dia) 
disapprovando  il  romanzo  storico,  perché      la  verità. 
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mattina  ripetuto  dallo  scoDOsciuto  potente, 
e  le  parye  dì  sentire  in  quella  parola  una 
promessa  di  salvazione.  I  sensi  affaticati 
da  tanta  guerra  s'assopirono  a  poco  a 
poco  in  queiracquietamento  di  pensieri  ;  e 
finalmente,  già  vicino  a  giorno,  col  nome 
della  sua  protettrice  tronco  tra  le  labbra, 
Lucia  s*addormentò  d'un  sonno  perfetto  e 
continuo. 

Ma  c*era  qualchedun  altro  in  quello 
stesso  castello,  che  avrebbe  voluto  fare 
altrettanto,  e  non  potè  mai.  Partito,  o  quasi 
scappato  da  Lucia,  dato  Tordine  per  la 
cena  di  lei,  fatta  una  consueta  visita  a 
certi  posti  del  castello,  sempre  con  quel- 
rimmagine  viva  nella  mente,  e  con  quelle 
parole  risonanti  all'orecchio,  il  signore  s'era 
andato  a  cacciare  in  camera,  s'era  chiuso 
dentro  in  fretta  e  in  furia,  come  se  avesse 
avuto  a  trincerarsi  contro  una  squadra  di 
nemici;  e  spogliatosi,  pure  in  furia,  era 
andato  a  letto.  Ma  quell'immagine  più  che 
mai  presente,  parve  che  in  quel  momento 
gli  dicesse:  tu  non  dormirai.  —  Che  sciocca 
curiosità  da  donnicciola,  —  pensava,  — 
m'è  venuta  di  vederla?  Ha  ragione  quel 
bestione  del  Nibbio;  uno  non  è  più  uomo: 
è  vero,  non  è  più  uomo!...  Io?...  io  non  son 
più  uomo,  io?  Cos'è  stato?  che  diavolo  m'è 
venuto  addosso?  che  c'è  di  nuovo?  Non  Io 
sapevo  io  prima  d'ora,  che  le  donne  stril- 
lano? Strillano  anche  gli  uomini  alle  volte, 
quando  non  si  possono  rivoltare.  Che  dia- 
volo! non  ho  mai  sentito  belar  donne?  — 

E  qui,  senza  che  s'affaticasse  molto  a 
rintracciare  nella  memoria,  la  memoria  da 
sé  gli  rappresentò  più  d'un  caso  in  cui  né 
preghi  né  lamenti  non  l'avevano  punto 
smosso  dal  compire  le  sue  risoluzioni.  Ma 
la  rimembranza  di  tali  imprese,  non  che 
gli  ridonasse  la  fermezza,  che  già  gli  man- 
cava, di  compir  questa  ;  non  che  spegnesse 
nell'animo  quella  molestapietà;  vi  destava 
invece  una  specie  di  terrore,  una  non  so 
qual  rabbia  di  pentimento.  Di  maniera  che 
gli  parve  un  sollievo  il  tornare  a  quella 
prima  immagine  di  Lucia,  contro  la  quale 
avevacercato  di  rinfrancare  il  suo  coraggio. 
—  È  viva  costei,  —  pensava,  —  è  qui; 
sono  a  tempo;  le  posso  dire:  andate,  ral- 
legratevi; posso  vedere  quel  viso  cam- 
biarsi, le  posso  anche  dire:  perdonatemi... 
Perdonatemi?  Io  domandar  perdono?  a 
una  donna?  io!...  Ah,  eppure!  se  una 


parola,  una  parola  tale  mi  potesse  far 
bene,  levarmi  d'addosso  un  po'  di  questa 
diavoleria,  la  direi:  eh!  sento  che  la  direi. 
A  che  cosa  son  ridotto  !  Non  son  più  uomo, 
non  son  più  uomo!...  Via!  —  disse  poi,  ri- 
voltandosi arrabbiatamente  nel  letto  dive- 
nuto duro  duro,  sotto  le  coperte  divenute 
pesanti  pesanti:  —  via!  sono  sciocchezze 
che  mi  son  passate  per  la  testa  altre  volte. 
Passerà  anche  questa.  — 

E  per  farla  passare,  andò  cercando  col 
pensiero  qualche  cosa  importante,  qual- 
cheduna  di  quelle  che  solevano  occuparlo 
fortemente,  onde  applicarvelo  tutto;  ma 
non  ne  trovò  nessuna.  Tutto  gli  appariva 
cambiato;  ciò  che  altre  volte  stimolava  più 
fortemente  i  suoi  desidcrj,  ora  non  aveva 
più  nulla  di  desiderabile:  la  passione, 
come  un  cavallo  divenuto  tutt'a  un  tratto 
restìo  per  un'ombra,  non  voleva  più  andare 
avanti.  Pensando  all'imprese  avviate  e  non 
finite,  in  vece  d'animarsi  al  compimento, 
in  vece  d'irritarsi  degli  ostacoli  (che  l'ira 
in  quel  momento  gli  sarebbe  parsa  soave), 
sentiva  una  tristezza,  quasi  uno  spavento 
de'  passi  già  fatti.  Il  tempo  gli  s'affacciò 
davanti  vóto  d'ogni  intento,  d'ogni  occu- 
pazione, d'ogni  volere,  pieno  soltanto  di 
memorie  intollerabili;  tutte  l'ore  somi- 
glianti a  quella  che  gli  passava  cosi  lenta, 
cosi  pesante  sul  capo.  Si  schierava  nella 
fantasia  tutti  i  suoi  malandrini,  e  non  tro- 
vava da  comandare  a  nessuno  di  loro  una 
cosa  che  gl'importasse  ;  anzi  l'idea  di  rive- 
derli, di  trovarsi  tra  loro,  era  un  nuovo 
peso,  un'idea  di  schifo  e  d'impiccio.  E  se 
volle  trovare  un'occupazione  per  l'indo- 
mani, un'opera  fattibile,  dovette  pensare 
che  all'indomani  poteva  lasciare  in  libertà 
quella  poverina. 

—  La  libererò,  sì;  appena  spunta  il 
giorno,  correrò  da  lei,  e  le  dirò:  andate, 
andate.  La  farò  accompagnare...  E  la  pro- 
messa? e  l'impegno?  e  don  Rodrigo?...  Chi 
è  don  Rodrigo?  — 

A  guisa  di  chi  è  colto  da  una  interroga- 
zione inaspettata  e  imbarazzante  d'un 
superiore,  l'innominato  pensò  subito  a  ri- 
spondere a  questa  che  s'era  fatta  lui 
stesso,  o  piuttosto  quel  nuovo  lui\  che 
cresciuto  terribilmente  a  un  tratto,  sor- 
geva come  a  giudicare  l'antico.  Andava 
dunque  cercando  le  ragioni  per  cui,  prima 
quasi  d'esser  pregato,  s'era  potuto  risol- 
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vere  a  prender  Tìmpegno  di  far  tanto  pa- 
tire, senz'odio,  senza  timore,  un'infelice 
sconosciuta,  per  servire  colui;  ma,  non 
che  riuscisse  a  trovar  ragioni  che  in  quel 
momento  gli  paressero  buone  a  scusare  il 
fatto,  non  sapeva  quasi  spiegare  a  sé 
stesso  come  ci  si  fosse  indotto.  Quel  volere, 
piuttosto  che  una  deliberazione,  era  stato 
un  movimento  istantaneo  dell'animo  ubbi- 
diente a  sentimenti  antichi,  abituali,  una 
conseguenza  di  mille  fatti  antecedenti;  e 
il  tormentato  esaminator  di  sé  stesso,  per 
rendersi  ragione  d'un  sol  fatto,  si  trovò 
ingolfato  nell'esame  di  tutta  la  sua  vita. 
Indietro,  indietro,  d'anno  in  anno,  d'im- 
pegno in  impegno,  di  sangue  in  sangue,  di 
scelleratezza  in  scelleratezza:  ognuna  ri- 
compariva all'animo  consapevole  e  nuovo, 
separata  da'  sentimenti  che  l'avevan  fatta 
volere  e  commettere;  ricompariva  con  una 
mostruosità  che  que'  sentimenti  non  ave- 
vano allora  lasciato  scorgere  in  essa.  Eran 
tutte  sue,  eran  lui:  l'orrore  di  questo  pen- 
siero, rinascente  a  ognuna  di  quell'imma- 
gini, attaccato  a  tutte,  crebbe  fino  alla 
disperazione.  S'alzò  in  furia  a  sedere,  gettò 
in  furia  le  mani  alla  parete  accanto  al 
letto,  afferrò  una  pistola,  la  staccò,  e... 
al  momento  di  finire  una  vita  divenuta 
insopportabile,  il  suo  pensiero,  sorpreso 
da  un  terrore,  da  un'inquietudine,  per  dir 
così,  superstite,  si  slanciò  nel  tempo  che 
pure  continuerebbe  a  scorrere  dopo  la  sua 
fine.  S'immaginava  con  raccapriccio  il  suo 
cadavere  sformato,  immobile,  in  balia  del 
più  vile  sopravvìssuto:  la  sorpresa,  la  con- 
fusione nel  castello,  il  giorno  dopo:  ogni 
cosa  sottosopra;  lui,  senza  forza,  senza 
voce,  buttato  chi  sa  dove.  Immaginava  i 
discorsi  che  se  ne  sarebber  fatti  lì,  d'in- 
torno, lontano;  la  gioja  de*  suoi  nemici. 
Anche  le  tenebre,  anche  il  silenzio,  gli  fa- 
cevan  veder  nella  morte  qualcosa  di  più 
tristo,  di  spaventevole;  gli  pareva  che  non 
avrebbe  esitato,  se  fosse  stato  di  giorno, 
all'aperto,  in  faccia  alla  gente:  buttarsi  in 
un  tiuiue  e  sparire.  E  assorto  in  queste  con- 
templazioni tonncntose,  andava  alzando 
e  riabbassando,  con  una  forza  convulsiva 
del  pollice,  il  cane  della  pistola;  quando 
gli  balenò  in  mente  un  altro  pensiero.  — 
Se  quell'altra  vita  di  cui  m'hanno  parlato 
quand'era  ragazzo,  di  cui  parlano  sempre, 
come  se  fosse  cosa  sicura;  se  quella  vita 


non  c'è  ;  sa  è  un'invenzione  de*  preti  ;  che 
fo  io?  perchè  morire?  cos'importa  quello 
che  ho  fatto?  cos'importa?  è  una  pazzia 
la  mia...  E  se  c'è  quest'altra  vita!...  — 

A  un  tal  dubbio,  a  un  tal  rischio,  gli  venne 
addosso  una  disperazione  più  nera,  più 
grave,  dalla  quale  non  si  poteva  fuggire, 
neppur  con  la  morte.  Lasciò  cader  l'arme, 
e  stava  con  le  mani  ne'  capelli,  battendo  i 
denti,  tremando.  Tutt'a  un  tratto,  gli  tor- 
narono in  mente  parole  che  aveva  sentite 
e  risentite,  poche  ore  prima:  —  Dio  per- 
dona tante  cose,  per  un'opera  di  miseri- 
cordia! —  E  non  gli  tornavan  già  con 
quell'accento  d'umile  preghiera,  con  cui 
erano  state  proferite;  ma  con  un  suono 
pieno  d'autorità,  e  che  insieme  induceva 
una  lontana  speranza.  Fu  quello  un  mo- 
mento di  sollievo:  levò  le  mani  dalle 
tempie,  e,  in  un'attitudine  più  composta, 
fissò  gli  occhi  della  mente  in  colei  da  cui 
aveva  sentite  quelle  parole;  e  la  vedeva, 
non  come  la  sua  prigioniera,  non  come 
una  supplichevole,  ma  in  atto  di  chi  di- 
spensa grazie  e  consolazioni.  Aspettava 
ansiosamente  il  giorno,  per  correre  a  libe- 
rarla, a  sentire  dalla  bocca  di  lei  altre 
parole  dì  refrigerio  e  di  vita;  s'immaginava 
di  condurla  lui  stesso  alla  madre.  —  E 
poi  ?  che  farò  domani,  il  resto  della  gior- 
nata? che  farò  doman  l'altro?  che  farò 
dopo  doman  l'altro?  E  la  notte?  la  notte, 
che  tornerà  tra  dodici  ore?  Oh  la  notte! 
no,  no,  la  notte!  —  E  ricaduto  nel  vóto 
penoso  dell'avvenire,  cercava  indarno  un 
impiego  del  tempo,  una  maniera  di  passare 
i  giorni,  le  notti.  Ora  si  proponeva  d'ab- 
bandonare il  castello  e  d'andarsene  in 
paesi  lontani,  dove  nessun  lo  conoscesse, 
neppur  di  nome;  ma  sentiva  che  lui,  lui 
sarebbe  sempre  con  sé:  ora  gli  rinasceva 
una  fosca  speranza  di  ripigliar  Tanimo 
antico,  le  antiche  voglie;  e  che  quello  fosse 
come  un  delirio  passeggiero;  ora  temeva 
il  giorno,  che  doveva  farlo  vedere  a' suoi 
cosi  miserabilmente  mutato;  ora  lo  sospi- 
rava, come  se  dovesse  portar  la  luce  anche 
ne'  .suoi  pensieri.  Ed  ecco,  appunto  sull'al- 
beggiare,  pochi  momenti  dopo  che  Lucia 
s'era  addormentata,  ecco  che,  stando  cosi 
immoto  a  sedere,  senti  arrivarsi  all'orec- 
chio come  un'onda  di  suono  non  bene 
espresso,  ma  che  pure  aveva  un  non  so 
che  d'allegro.  Stette  attento,  e  riconobbe 
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uno  scampanare  a  festa  lontano;  e  dopo 
qualche  momento,  senti  anche  Teco  del 
monte,  che  ogni  tanto  ripeteva  languida- 
mente il  concento,  e  si  confondeva  con 
esso.  Di  11  a  poco,  sente  un  altro  scampanio 
più  vicino,  anche  quello  a  festa;  poi  un 
altro.  —  Che  allegria  c'è?  cos'hanno  di 
bello  tutti  costoro?  —  Saltò  fuori  da  quel 
covile  di  pruni;  e  vestitosi  a  mezzo,  corse 
a  aprire  una  finestra,  e  guardò.  Le  mon- 
tagne eran  mezze  velate  di  nebbia;  il  cielo, 
piuttosto  che  nuvoloso,  era  tutto  una  nu- 
vola cenerognola;  ma,  al  chiarore  che  pure 
andava  a  poco  a  poco  crescendo,  si  distin- 
gueva, nella  strada  in  fondo  alla  valle, 
gente  che  passava,  altra  che  usciva  dalle 
case  e  s'avviava,  tutti  dalla  stessa  parte, 
verso  lo  sbocco,  a  destra  del  castello,  tutti 
col  vestito  delle  feste,  e  con  un'alacrità 
straordinaria. 

—  Che  diavolo  hanno  costoro?  che  c'è 
d'allegro  in  questo  maledetto  paese?  dove 
va  tutta  quella  canaglia  ?  —  E  data  una 
voce  a  un  bravo  fidato  che  dormiva  in  una 
stanza  accanto,  gli  domandò  qual  fosse 
la  cagione  di  quel  movimento.  Quello,  che 
ne  sapeva  quanto  lui,  rispose  che  andrebbe 
subito  a  informarsene.  11  signore  rimase 
appoggiato  alla  finestra,  tutto  intento  al 
mobile  spettacolo.  Erano  uomini,  donne, 
fanciulli,  a  brigate,  a  coppie,  soli;  uno, 
raggiungendo  chi  gli  era  avanti,  s'accom- 
pagnava con  lui;  un  altro,  uscendo  di 
casa,  s'univa  col  primo  che  rìntoppasse; 
e  andavano  insieme,  come  amici  a  un 
viaggio  convenuto.  Gli  atti  indicavano  ma- 
nifestamenteuna  fretta  e  una  gioja  comune; 
e  quel  rimbombo  non  accordato  ma  con- 
sentaneo delle  varie  campane,  quali  più, 
quali  meno  vicine,  pareva,  per  dir  cosi,  la 
voce  di  que'  gesti,  e  il  supplimento  delle 
parole  che  non  potevano  arrivar  lassù. 
Guardava,  guardava  ;  e  gli  cresceva  in 
cuore  una  più  che  curiosità  di  saper  cosa 
mai  potesse  comunicare  un  trasporto 
uguale  a  tanta  gente  diversa. 

Aperto  l'uscio,  e  affacciatosi  alla  stanza 
dov'era  il  signore  e  la  brigata,  vide  questa 
ristretta  in  una  parie  a  bisbigliare  e  a 
guardar  di  solt'occhio  quello,  lasciato  solo 
in  un  canto.  S'avviò  verso  di  lui;  e  intanto 
squadrandolo,  come  poteva,  con  la  coda 
delFocchio,  andava  pensando  che  diavolo 


d'armeria  poteva  esser  nascosta  sotto 
quella  casacca;  e  che,  veramente,  prima 
d'ìntrodurlo,  avrebbe  dovuto  proporgli  al- 
meno... ma  non  si  seppe  risolvere.  Gli 
s'accostò,  e  disse:  «  Monsignore  aspetta 
vossignoria.  Si  contenti  di  venir  con  me  ». 
E  precedendolo  in  quella  piccola  folla, 
che  subito  fece  ala,  dava  a  destra  e  a  sinistra 
occhiate,  le  quali  significavano:  «  cosa 
volete?  non  lo  sapete  anche  voi  altri,  che 
fa  sempre  a  modo  suo  ?  >. 

Appena  introdotto  l'innominato,  Fede- 
rigo gli  andò  incontro,  con  un  volto  pre- 
muroso e  sereno,  e  con  le  braccia  aperte, 
come  a  una  persona  desiderata,  e  fece 
subito  cenno  al  cappellano  che  uscisse:  il 
quale  ubbidì. 

I  due  rimasti  stettero  alquanto  senza 
parlare,  e  diversamente  sospesi.  L'innomi- 
nato, ch'era  slato  come  portato  li  per  forza 
da  una  smania  inesplicabile,  piuttosto  che 
condotto  da  un  determinato  disegno,  ci 
stava  anche  come  per  forza,  straziato  da 
due  passioni  opposte,  quel  desiderio  e 
quella  speranza  confusa  di  trovare  un  re- 
frigerio al  tormento  interno,  e  dall'altra 
parte  una  stizza,  una  vergogna  di  venir 
li  come  un  pentito,  come  un  sottomesso, 
come  un  miserabile,  a  confessarsi  in  colpa, 
a  implorare  un  uomo:  e  non  trovava  pa- 
role, né  quasi  ne  cercava.  Però,  alzando 
gli  occhi  in  viso  a  quell'uomo,  si  sentiva 
sempre  più  penetrare  da  un  sentimento 
di  venerazione  imperioso  insieme  e  soave, 
che,  aumentando  la  fiducia,  mitigava  il 
dispetto,  e  senza  prender  l'orgoglio  di 
fronte,  l'abbatteva,  e,  dirò  cosi,  gl'impo- 
neva  silenzio. 

La  presenza  dì  Federigo  era  infatti  di 
quelle  che  annunziano  una  superiorità,  e 
la  fanno  amare.  Il  portamento  era  natu- 
ralmente composto,  e  quasi  involontaria- 
mente maestoso,  non  incurvato  né  impi- 
grito punto  dagli  anni;  l'occhio  grave  e 
vivace,  la  fronte  serena  e  pensierosa;  con 
la  canizie,  nel  pallore,  tra  i  segni  dell'asti- 
nenza, della  meditazione,  della  fatica,  una 
specie  di  floridezza  verginale:  tutte  le  forme 
del  volto  indicavano  che,  in  altre  età,  c'era 
slato  quella  che  più  propriamentesi  chiama 
bellezza;  l'abitudine  de'  pensieri  solenni  e 
benevoli,  la  pace  interna  d'una  lunga  vita, 
l'amore  degli  uomini,  la  gioja  continua 
di   una  speranza  ineffabile,  vi  avevano 
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sostituita  una,  direi  quasi,  bellezza  senile, 
che  spiccava  ancor  più  in  quella  magnifica 
semplicità  della  porpora. 

Tenne  anche  lui,  qualche  momento,  fisso 
neiraspetto  deirinnominato  il  suo  sguardo 
penetrante,  ed  esercitato  da  lungo  tempo 
a  ritrarre  dai  sembianti  i  pensieri;  e,  sotto 
a  quel  fosco  e  a  quel  turbato,  parendogli 
di  scoprire  sempre  più  qualcosa  di  con- 
forme alla  speranza  da  lui  concepita  al 
primo  annunzio  d*una  tal  visita,  tutt*ani- 
mato,  «  ohi  »  disse:  «  che  preziosa  visita 
è  questa!  e  quanto  vi  devo  esser  grato 
d*ana  si  buona  risoluzione;  quantunque 
per  me  abbia  un  pò*  del  rimprovero  !  >. 

«  Rimprovero!  >  esclamò  il  signore  ma- 
ravigliato, ma  raddolcito  da  quelle  parole 
e  da  quel  fare,  e  contento  che  il  cardi- 
nale avesse  rotto  il  ghiaccio,  e  avviato  un 
discorso  qualunque. 

<  Certo,  m*è  un  rimprovero,  »  riprese 
questo,  <  chMo  mi  sia  lasciato  prevenir  da 
voi;  quando,  da  tanto  tempo,  tante  volte, 
avrei  dovuto  venir  da  voi  io  >. 

«  Da  me,  voi?  Sapete  chi  sono?  V'hanno 
detto  bene  il  mio  nome?  >. 

«  E  questa  consolazione  ch'io  sento,  e 
che,  certo,  vi  si  manifesta  nel  mio  aspetto, 
vi  par  egli  ch'io  dovessi  provarla  all'an- 
nunzio, alla  vista  d'uno  sconosciuto?  Siete 
voi  che  me  la  fate  provare;  voi,  dico, 
che  avrei  dovuto  cercare;  voi  che  al- 
meno ho  tanto  amato  e  pianto,  per  cui  ho 
tanto  pregato:  voi  de' miei  figli,  che  pure 
amo  tutti  e  di  cuore,  quello  che  avrei  più 
desiderato  d'accogliere  e  d'abbracciare, 
se  avessi  creduto  di  poterlo  sperare.  Ma 
Dio  sa  fare  Egli  solo  le  maraviglie,  e  sup- 
plisce alla  debolezza,  alla  lentezza  de*  suoi 
poveri  servi  >. 

L'innominato  stava  attonito  a  quel  dire 
cosi  infiammato,  a  quelle  parole,  che  ri- 
spondevano tanto  risolutamente  a  ciò  che 
non  aveva  ancor  detto,  né  era  ben  deter- 
minato di  dire;  e  commosso,  ma  sbalor- 
dito, stava  in  silenzio.  «  E  che?  >  riprese, 
ancor  più  afTeltuosamente,  Federigo  :  €  voi 
avete  una  buona  nuova  da  darmi,  e  me  la 
fate  tanto  sospirare?  ». 

«  Una  buona  nuova?  io!  Ho  l'inferno 
nel  cuore;  e  vi  darò  una  buona  nuova? 
Ditemi  voi,  se  lo  sapete,  qual'èquesta  buona 
nuova  che  aspettate  da  un  par  mio  ». 

«  Che  Dio  v'ha  toccato  il  cuore,  e  vuol 


farvi  suo  »,  rispose  pacatamente  il  car- 
dinale. 

«  Dio,  Dio,  Dio!  Se  lo  vedessi!  Se  lo  sen* 
tiflsi!  Dov'è  questo  Dio?  ». 

<  Voi  me  lo  domandate,  voi?  E  chi  più 
di  voi  l'ha  vicino?  Non  ve  lo  sentite  in 
cuore  che  v'  opprime,  che  v*  agita,  che 
non  vi  lascia  stare,  e  nello  stesso  tempo 
v^attira,  vi  fa  presentire  una  speranza  di 
quiete,  di  consolazione,  d'una  consola- 
zione che  sarà  piena,  immensa,  subito  che 
voi  lo  riconosciate,  lo  confessiate,  Timplo- 
riate?  ». 

<  Oh,  certo!  ho  qui  qualche  cosa  che  mi 
opprime,  che  mi  rode!  Ma  Dio!  Se  c'è 
questo  Dio,  se  è  quello  che  dicono,  cosa 
volete  che  faccia  di  me?  ». 

Queste  parole  furon  dette  con  un  ac- 
cento disperato  ;  ma  Federigo,  con  un  tono 
solenne,  come  di  placida  ispirazione,  ri- 
spose: «  cosa  può  far  Dio  di  voi?  cosa  vuol 
fame?  Un  segno  della  sua  potenza  e  della 
sua  bontà:  vuol  cavar  da  voi  una  gloria 
che  nessun  altro  gli  potrebbe  dare.  Che  il 
mondo  gridi  da  tanto  tempo  contro  di  voi, 
che  mille  e  mille  voci  detestino  le  vostre 
opere...  >  (l'innominato  si  scosse,  e  rimase 
stupefatto  un  momento  nel  sentir  quel  lin- 
guaggio cosi  insolito,  più  stupefatto  ancora 
di  non  provarne  sdegno,  anzi  quasi  un 
sollievo);  <  che  gloria,  »  proseguiva  Fede- 
rigo, «  ne  viene  a  Dio  ?  Son  voci  di  terrore, 
son  voci  d'interesse;  voci  forse  anche  di  giu- 
stizia, ma  d'una  giustizia  cosi  facile!  così 
naturale!  alcune  forse,  pur  troppo,  d'in- 
vidia di  codesta  vostra  sciagurata  potenza» 
di  codesta,  fino  ad  oggi,  deplorabile  sicu- 
rezza d'animo.  Ma  quando  voi  stesso  sorge- 
rete a  condannare  la  vostra  vita,  ad  accusar 
voi  stesso,  allora!  allora  Dio  sarà  glorifi- 
cato !  E  voi  domandale  cosa  Dio  possa  far 
di  voi  ?  Chi  son  io,  pover'uomo,  che  sappia 
dirvi  fin  d'ora  che  profitto  possa  ricavar  da 
voi  un  tal  Signore  ?  cosa  possa  fare  di  co- 
desta volontà  impetuosa,  di  codesta  imper- 
turbata costanza,  (|uando  l'abbia  animata, 
infiammata  d'amore,  di  speranza,  di  pen- 
timento? Chi  siete  voi,  pover'uomo,  che  vi 
pensiate  d'aver  saputo  da  voi  immaginare 
e  fare  cose  più  grandi  nel  male,  che  Dio 
non  possa  farvene  volere  e  operare  nel 
bene?  Cosa  può  Dio  far  di  voi? E  perdo- 
narvi? e  farvi  salvo?  e  compire  in  voi 
l'opera  della  redenzione?  Non  son  COM 


LOTTOCENTO 


1089 


magnìfiche  e  degne  di  Lui?  Oh  pensate! 
se  io  omiciattolo,  io  miserabile»  e  pur  così 
pieno  di  me  stesso,  io  qual  mi  sono,  mi 
struggo  ora  tanto  della  vostra  salute,  che 
per  essa  darei  con  gaudio  (Egli  m*è  testi- 
monio) questi  pochi  giorni  che  mi  riman- 
gono: oh  pensate!  quanta,  quale  debba 
essere  la  carità  di  Colui  che  m'infonde 
questa  cosi  imperfetta,  ma  così  viva;  come 
vi  ami,  come  vi  voglia  Quello  che  mi  co- 
manda e  m'ispira  un  amore  per  voi  che 
mi  divora!  >. 

A  misura  che  queste  parole  nscivan  dal 
suo  labbro,  il  volto,  lo  sguardo,  ogni  moto 
ne  spirava  il  senso.  La  faccia  del  suo  ascol- 
tatore, di  stravolta  e  convulsa,  si  fece  da 
principio  attonita  e  intenta  ;  poi  si  compose 
a  una  commozione  più  profonda  e  meno 
angosciosa;  i  suoi  occhi,  che  dall'infanzia 
più  non  conoscevan  le  lagrime,  si  gonfia- 
rono; quando  le  parole  furon  cessate,  si 
coprì  il  viso  con  le  mani,  e  diede  in  un 
dirotto  pianto,  che  fu  come  l'ultima  e  più 
chiara  risposta. 

«  Dio  grande  e  buono  !  >  esclamò  Fede- 
rigo, alzando  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo: 
<  che  ho  mai  fatto  io,  servo  inutile,  pastore 
sonnolento,  perchè  Voi  mi  chiamaste  a 
questo  convito  di  grazia,  perchè  mi  faceste 
degno  d'assistere  a  un  sì  giocondo  pro- 
digio! »  Così  dicendo,  stese  la  mano  a 
prender  quella  dell'innominato. 

«  No!  »  gridò  questo,  «  no!  lontano, 
lontano  da  me  voi  :  non  lordate  quella 
mano  innocente  e  benefica.  Non  sapete 
tutto  ciò  che  ha  fatto  questa  che  volete 
stringere  >. 

«  Lasciate,  >  disse  Federigo,  prendendola 
con  amorevole  violenza,  «  lasciate  ch'io 
stringa  codesta  mano  che  riparerà  tanti 
torti,  che  spargerà  tante  beneficenze,  che 
solleverà  tanti  afflitti,  che  si  stenderà  di- 
sarmata, pacifica,  umile  a  tanti  nemici  >. 

«  É  troppo  !  >  disse  singhiozzando  l'inno- 
minato. «  Lasciatemi,  monsignore;  buon 
Federigo,  lasciatemi.  Un  popolo  affollato 
v'aspetta;  tant'anime  buone,  tant' inno- 
centi, tanti  venuti  da  lontano,  per  vedervi 
una  volta,  per  sentirvi  :  e  voi  vi  trattenete... 
con  chi!  >. 

«  Lasciamo  le  novantanove  pecorelle,  > 
rispose  il  cardinale  :  <  sono  in  sicuro  sul 
monte  :  io  voglio  ora  stare  con  quella  che 
era  smarrita.  Quell'anime  son  forse  ora 


ben  più  contente,  che  di  vedere  questo 
povero  vescovo.  Forse  Dio,  che  ha  operato 
in  voi  il  prodigio  della  misericordia,  dif- 
fonde in  esse  una  gioja  di  cui  non  sentono 
ancora  la  cagione.  Quel  popolo  è  forse 
unito  a  noi  senza  saperlo:  forse  lo  Spirito 
mette  ne'  loro  cuori  un  ardore  indistinto  di 
carità,  una  preghiera  ch'esaudisce  per  voi, 
un  rendimento  di  grazie  di  cui  voi  siete 
l'oggetto  non  ancor  conosciuto  ».  Così 
dicendo,  stese  le  braccia  al  collo  dell'in- 
nominato ;  il  quale,  dopo  aver  tentato  di 
sottrarsi,  e  resistito  un  momento,  cedette, 
come  vinto  da  quell'impeto  di  carità  ;  ab- 
bracciò anche  lui  il  cardinale,  e  abbandonò 
sull'omero  di  lui  il  suo  volto  tremante  e 
mutato.  Le  sue  lacrime  ardenti  cadevano 
sulla  porpora  incontaminata  di  Federigo; 
e  le  mani  incolpevoli  di  questo  stringevano 
affettuosamente  quelle  membra,  preme- 
vano  quella  casacca,  avvezza  a  portar  le 
armi  della  violenza  e  del  tradimento. 

L'innominato,  sciogliendosi  da  quell'ab* 
braccio,  si  coprì  di  nuovo  gli  occhi  con 
una  mano,  e,  alzando  insieme  la  faccia, 
esclamò  :  «  Dìo  veramente  grande  !  Dio  ve- 
ramente buono  !  io  mi  conosco  ora,  com- 
prendo chi  sono  ;  le  mie  iniquità  mi  stanno 
davanti;  ho  ribrezzo  di  me  stesso;  ep- 
pure!... eppure  provo  un  refrigerio,  una 
gioja,  sì  una  gioja,  quale  non  ho  provata 
mai  in  tutta  questa  mia  orribile  vita!  >. 

<  È  un  saggio,  >  disse  Federigo,  «  che 
Dio  vi  dà  per  cattivarvi  al  suo  servizio,  per 
animarvi  ad  entrar  risolutamente  nella 
nuova  vita  in  cui  avrete  tanto  da  disfare, 
tanto  da  riparare,  tanto  da  piangere!  ». 

«  Me  sventurato!  >  sciamò  il  signore: 
«  quante,  quante...  cose,  le  quali  non  potrò 
se  non  piangere  !  Ma  almeno  ne  ho  d'in- 
traprese, d'appena  avviate,  che  posso,  se 
non  altro,  rompere  a  mezzo  :  una  ne  ho,  che 
posso  romper  subito,  disfare,  riparare  ». 

Federigo  si  mise  in  attenzione;  e  l'inno- 
minato raccontò  brevemente,  ma  con  pa- 
role d'esecrazione  anche  più  forti  di  quelle 
che  abbiamo  adoprato  noi,  la  prepotenza 
fatta  a  Lucia,  i  terrori,  i  patimenti  della 
poverina,  e  come  aveva  implorato,  e  la 
smanìa  che  quell'implorare  aveva  messo 
addosso  a  luì,  e  come  essa  era  ancor  nel 
castello... 

<  Ah,  non  perdìam  tempo!  >  esclamò 
Federigo,  ansante  di  pietà  e  di  sollecitudine. 
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«  Beato  Yoi  !  Questo  è  pegno  del  perdono  di 
Dìo!  far  che  possiate  diventar  istrumento 
di  salvezza  a  chi  volevate  esser  di  rovina. 
Dio  vi  benedica  !  Dio  v'ha  benedetto  !  Sa- 


pete di  dove  sia  questa  povera  nostra  tra- 
vagliata? ». 
Il  signore  nominò  il  paese  di  Lucia. 


I  giovani,  se  desiderano  conservarsi  atti  a  studj  severi,  e  a^'vezzarsi  a 
cercare,  a  volere,  a  dire  la  verità,  leggeranno  pochi  romanzi,  ma  questo 
sia  tra  gli  eccettuati;  e  singolarmente  meditino,  anche  come  arte,  i  capitoli 
XXL  XXn  e  XXIII.  Esso  ò  libro  popolare,  non  perchè  del  popolo  adottasse 
la  lingua  ed  i  giudizj  come  l'intesero  certi  meschini  imitatori,  ma  perchè 
popolarmente  espone  i  pensieri  anche  più  elevati,  adattandoli  al  popolo, 
abituando  questo  a  riflettere  su  tutto,  e  nel  tempo  stesso  sfuggendo  le  vul- 
garità  che  poi  parvero  il  pascolo  de'  suoi  seguaci. 


I  genitori  dell'annegato. 

Grossi  (Marco  Visconti) 
La  capanna  del  barcajuolo,  padre  del- 
Tannegato,  era  posta  di  là  del  paese,  ti- 
rando a  tramontana.  Quel  che  si  vedeva  di 
essa,  guardando  dal  lago,  non  era  che  un 
pò*  di  tettuccio  di  paglia  con  una  croce  di 
legno  piantata  in  vetta;  tutto  il  resto  ve- 
niva nascosto  da  due  vecchi  castagni,  i 
quali  parevano  chinarsi  per  abbracciarla. 
Al  di  dentro  era  una  cameraccìa  non  am- 
mattonata, col  palco  ingraticolato  e  le  mu- 
raglie tutte  nere  dal  fumo. 

Si  vedeva  in  un  canto  un  letticciuolo 
coperto  d*una  grossa  e  ruvida  coltro:  era 
quello  ilgiacitojo  del  povero  Arrigozzo  (70), 
e  in  quel  momento  vi  dormiva  sopra  un 
barboncino,  il  suo  cane  fedele. 

A  pie  del  letto,  alla  distanza  di  non  più 
di  due  passi,  stava  un  cassone  massiccio, 
ripieno  di  terra,  dentro  il  quale,  secondo 
Tuso  comune  a  quel  tempo  per  tutta  Eu- 
ropa (perocché  era  ancor  fresca  Tinven- 
zione  dei  camini),  si  faceva  il  fuoco,  e  vi 
era  posto  un  laveggio  a  bollire  sopra  un 
treppiede;  più  innanzi,  e  proprio  nel  mezzo 
della  camera,  sorgeva  un  desco  di  faggio  : 
quattro  seggiolettc  impagliate,  una  mezza 
dozzina  di  remi,  unarastrellieretta  a  pinoli 
appiccata  al  muro,  sulla  quale  erano  messi 
in  parata  alcuni  piattelli,  tre  scodelle  di 
terra  e  tre  cucchiaj  d'ottone,  luccicanti 
come  un  oro;  una  cassa,  una  fiocina  e  un 
bertovello  compievano  il  mobile  di  tutta 
la  casa. 


Seduta  vicino  al  desco,  sotto  una  lucer- 
netta  di  ferro  attaccata  con  un  uncino  ad 
uno  staggio  pendente  dal  palco,  stava  fi- 
lando la  vecchia  Marta,  la  madre  delKan- 
negato.  La  faccia  piuttosto  asciutta  che 
scarna,  segnata  di  poche  rughe,  il  portar 
diritto  della  persona,  il  movere  risoluto 
delle  membra,  mostravano  in  lei  una  na- 
tura valida  e  rubizza,  che  le  fatiche  e  i  di- 
sagi d*una  povera  vita  non  avevano  domata. 
Ma  quella  fronte,  dal  cui  fondo  spirava 
un^aura  serena  di  pace,  si  vedeva  allora 
rabbujata  da  un  cordoglio  recente  e  inu- 
sato :  uno  che  l'avesse  veduta  per  la  prima 
volta,  poteva  agevolmente  notare  su  quelle 
guancie  un  pallore  che  non  vi  doveva  es- 
sere abituale,  un  insolcarsi  ancor  fresco; 
avrebbe  indovinato  che  quegli  occhi,  gonfi 
e  sbattuti  per  le  tante  lagrime  versate,  non 
erano  però  usi  al  pianto. 

Movea  visìbilmente  le  labbra,  dicendo 
le  sue  devozioni,  e  di  quel  suo  tacito  pre- 
gare non  si  udiva  altro  che  lo  strascico 
delle  ultime  sillabe,  le  quali  le  morivano 
sulla  bocca  in  un  lieve  fischio,  ch'ella  ac- 
compagnava col  piegar  frequente  e  fervo- 
roso del  capo. 

Di  tanto  in  tanto  volgeva  gli  occhi  a  quel 
letticciuolo,  poi  gli  alzava  al  cielo  in  atto 
di  si  desolata  pietà,  da  far  manifesto  il  voto 
segreto  che  mandava  al  Signore,  perchò 
degnasse  di  richiamarla  a  sé,  di  riunirla 
al  suo  Arrigozzo. 

Michele,  colle  spalle  vòlte  al  desco,  stava 
seduto  presso  al  fuoco,  curvo  sopra  di 
quello,  con  una  mestola  in  mano,  trame- 


(70)  Barcaiuolo  di  Bellano  sul  lago  di  Como,  annegatosi. 
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nando  una  minestra  di  panico  nel  latte, 
che  bolliva  nel  pentolino:  un  dolore  più 
mvido,  più  duro,  che  aveva  pure  qualcosa 
del  dispettoso  e  deiriracondo,  stava  sul 
volto  di  lui.  Egli  teneva  a  bello  studio  vòlte 
le  spalle  alla  moglie,  perchè  l'aspetto  del 
dolore  materno  non  incrudisse  il  suo,  e 
continuava  in  quella  bisogna  senza  levar 
mai  il  capo. 

Come  fu  scorsa  una  mezz'ora,  la  donna 
sorse  in  piedi,  si  tolse  la  rocca  da  lato, 
andò  verso  il  fuoco,  ne  tolse  giù  illaveggio; 
quindi  accostatasi  alla  rastrelliera,  tutta 
infervorata  com'era  nelle  sue  orazioni,  si 
vide  dinanzi  le  tre  scodelle,  ne  le  trasse 
fuori  per  un  moto  macchinale  ;  e  ripetendo 
in  quella  preoccupazione  ogni  atto  a  che 
la  mano  correva  da  sé  per  la  consuetudine 
di  tanti  anni,  le  dispose  tutte  e  tre  sul 
desco,  mise  un  cucchiajo  alalo  di  ciascuna, 
versò  in  tutte  la  vivanda  e  chiamò:  —  Mi- 
chele! venite  a  cena  >.  Ma  in  quella  che 
il  marito,  obbedendo  alla  voce  di  lei, 
s'accostava  alla  tavola,  la  donna  s'ac- 
corso d'aver  messo  un  tagliere  di  più,  pi- 
gliò affrettatamente  una  delle  tre  scodelle, 
e  la  posò  in  terra,  volendo  far  sembiante 
di  averla  riempita  pel  cagnolino.  Al  ma- 
rito però  non  isfuggì  quell'atto  sollecito  e 
turbato  ;  notò  egli  quel  terzo  cucchiajo  che 
riraanea  tuttavia  sulla  tavola  ad  un  posto 
consueto,  e  indovinando  l'amorosn  dimen- 
ticaggine della  madre,  rivolse  la  faccia  al- 
trove per  non  lasciarsi  scorgere  commosso, 
prese  il  suo  piattello,  il  suo  cucchiajo,  e 
tornò  al  posto  di  prima. 

Marta  chinò  il  capo  sul  petto,  stette  un 
momento  per  ricomporsi,  poscia  chiamò 
pel  suo  nome  il  barboncino,  il  quale  le- 
vando appena  il  capo  d'infra  le  gambe, 
dimenò  lievemente  la  coda  e  non  si  mosse, 
ond'ella accostatasi  al  letto, accarezzandolo 
colla  mano  e  colla  voce,  lo  prese  su,  e 
portollo  presso  la  vivanda.  Quel  cane  ella 
non  era  stata  inai  usa  vederlo  di  buon  oc- 
chio: l'aveva  avuto  si  può  dire,  sempre  in 
uggia,  e  per  sua  cagione  aveva  garrito 
qualche  volta  il  figliuolo,  perocché,  in 
quegli  anni  che  andavano  sì  scarsi,  le  sa- 
peva male  dì  dar  quel  pu'  di  sopraccarico 
alla  grama  famigliuola  ;  ma  dopo  che  Ar- 
rigozzo  fu  morto,  il  mancare  al  povero 
animale  d'alcuna  di  quelle  cure  ch'egli  era 
solito  avergli,  il  dirgli  una  mala  parola. 


il  fargli  un  atto  sinistro,  il  non  volergli 
bene,  le  sarebbe  parsa  una  cosa  nera,  un 
delitto,  un  sacrilegio. 

Il  cagnolino  ringraziava  a  modo  suo  la 
padrona  di  quella  insolita  sollecitudine, 
con  un  mugolìo  che  somigliava  al  gemere 
d'una  persona;  da  ultimo  abbassò  il  muso 
sul  piattello,  leccò  un  momento,  e  poi  balzò 
di  nuovo  sul  letto,  vi  si  acchioccìqlò  come 
prima,  e  fu  quieto.  —  Anche  quella  povera 
bestia  vuol  morirgli  sopra  >,  disse  fra  sé 
la  vecchia,  che  gli  avea  sempre  tenuti  die- 
tro gli  occhi.  Sedette,  si  fece  il  segno  della 
croce  e  si  pose  a  mangiare.  Pigliava 
qualche  cucchiajata  di  quel  panico  dopo 
d'aver  tramestato  un  pezzo  perla  scodella; 
ma  pareva  che  le  crescesse  in  bocca,  non 
poteva  cacciarlo  giù  :  se  non  che  quando 
ebbe  visto  il  marito  che  tornava  deporre 
sulla  tavola  la  sua  ciotola,  né  ingojò  in 
fretta  due  o  tre  cucchiajate  una  dopo 
l'altra,  per  mostrare  a  lui  che  mangiava 
di  voglia. 

Un  momento  dopo  s'accorse  che  la  sco- 
della riportata  sul  desco  dal  suo  uomo  era 
presso  che  ancora  piena,  la  prese  in  una 
mano,  ed  accostandosi  a  lui  che  si  era  se- 
duto ancora  a  canto  al  fuoco,  gli  toccò 
una  spalla,  e  disse  :  —  Michele,  via  man- 
giate per  l'amor  di  Dio;  non  volete  tirar 
innanzi,  vedete,  se  fate  questa  vita:  in 
tutta  la  giornata  siete  ancora,  si  può  dir, 
digiuno  >.  Il  barcajuolo  levò  rozzamente 
le  spalle  senza  rispondere,  ed  ella  segui- 
tava con  voce  accorata  :  —  Via,  mangia- 
tene almeno  un  poco  ;  volete  lasciarvi  mo- 
rire d'inedia?  Siete  obbligato  in  coscienza 
ad  avervi  cura  :  fatelo  per  me,  che  se  mi 
aveste  a  mancar  voi...  >  ma  uno  scoppio 
di  pianto  le  soffocò  le  parole. 

—  Eh  !»  si  cacciò  allora  a  gridare  il  bar- 
cajuolo :  «  non  la  finirete  più  con  questo 
vostro  piangere?  tutto  il  giorno,  tutto  il 
giorno,  sempre  a  quelle  medesime!  »  e 
asciugandosi  egli  stesso  gli  occhi  col  dorso 
della  mano:  —  Lo  farete  risuscitare,  è 
vero?  Per  l'anima  mia  che  non  posso  più 
durarla!  >. 

L'infelicissima  vecchia  si  ricacciò  in- 
dietro le  lagrime  che  le  tornarono  più 
amare  e  più  angosciose  sul  cuore  ;  si  terse 
gli  occhi  col  grembiale,  e  si  rimise  a  filare. 

Per  un  pezzo  nessuno  dei  due  fiatò:  la 
donna,   non   intermettendo  mai    il  suo 
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lavoro,  gettava  ad  ora  ad  ora  qualche  oc* 
chìata  al  marito,  il  quale,  seduto  su  d*UDa 
bassa  predella,  coi  gomiti  appoggiati  sulle 
ginocchia  e  il  capo  nelle  mani  pareva  che 
piangesse. 

Finalmente  questi  si  levò,  venne  presso 
la  moglie,  le  si  mise  d'intorno  e  parea  che 
volesse  dir  qualche  cosa  per  rabbonirla, 
che  la  v.olesse  ristorare  con  qualche  amo- 
revolezza della  pena  che  le  avea  dato  con 
quel  suo  parlare  spropositato  di  poco 
prima;  ma  poi  non  disse  altro  che  questo: 
—  Ebbene,  Marta,  farò  a  modo  vostro, 
mangerò  per  accontentarvi  voi  >  ;  e  si  mise 
difatti  a  mangiare.  —  Sentite,  Marta,  ri- 
pigliò di  lì  a  poco  :  domani  ho  da  menare 
a  Dervìo  il  sindaco  qui  del  paese:  coi  da- 
nari del  navolo  gli  faremo  dire  una  messa  >. 

—  La  messa  glie  The  già  fatta  dir  io  >, 
rispose  la  donna,  e  alzando  il  dito  al  pen- 
necchio, —  Vedete  questa  lana?  diceva: 
la  filatura  sconta  la  limosina  della  messa  >. 

Il  barcaiuolo  premette  insieme  le  labbra 
che,  sportando  in  fuori  per  la  subita  com- 
mozione, gli  s'eran  fatte  aguzze  e  tremo- 
lanti, e  rattenendo  a  fatica  le  lagrime, 
provò  una  compassione,  una  tenerezza, 
uno  struggimento  per  la  vecchia  compagna 
de*  suoi  giorni,  che  aveva  qualche  cosa  dì 
più  forte,  di  più  santo,  e,  dirò  ancora,  di 
più  soave  del  primo  fervente  amore  che  le 
avea  portato  negli  anni  della  giovinezza. 

La  buona  moglie. 

Ràvizzà  (curato  di  campagna) 
Un  vecchio  del  paese  era  tornato  ricco 
dall'Inghilterra,  ma  coll'opinione  che  il  suo 
unico  fìglio  non  dovesse  esercitare  quella 
industria  che  aveva  fruttato  a  lui  le  ric- 
chezze. Lo  pose  perciò  in  Milano  a 5fi/(7iV/r^, 
cioè  ad  imparar  le  lingue  morte,  ed  a  vuo- 
tarsi il  cervello  nello  spinajo  delle  gram- 
matiche insegnate  fuor  di  tempo.  Il  giovi- 
netto Filippo,  cresciuto  tra  mille  distrazioni, 
invece  di  sforzarsi  ad  intendere  i  precetti 
pazientemente  esposti  dal  maestro,  dava 
retta  a  que'  suoi  compagni,  la  cui  vita  più 
s'accordava  colle  sue  abitudini  oziose.  In 
breve  tempo  i  compagni  di  scuola  furono 
gli  amici  ed  i  complici  della  sua  sbrigliata 
giovinezza.  Il  padre  era  persuaso  che  la 
migliore  educazione  sia  quella  che  ciasche- 
duno si  forma  colla  propria  esperienza,  e 


perciò  lo  lasciava  fare,  sperando  appunto 
su  quest'esperienza,  e  sui  disinganni.  Fatto 
sta  che  il  povero  Filippo,  nel  giro  di  pochi 
anni,  si  trovò  così  allacciato  dalle  passioni 
e  dai  vizj,  che  ognun  vide  come  da  se 
stesso  non  poteva  disimbrogliarsi  più  mai. 
Allora  il  vecchio,  accogliendo  come  ultima 
speranza  un'opinione  che  non  è  delle  men 
comuni,  risolvette  di  dargli  moglie,  e, 
ascoltate  le  proposte  d'una  sua  lontana 
parente,  gli  presentò  una  modesta  fan- 
ciulla, uscita  allora  allora  dal  monastero. 
Così  questo  giovine,  logoro  e  stracco  dalle 
più  grossolane  sensazioni,  congiunse  spen- 
sieratamente il  suo  avvenire  a  quello  d'una 
pura  ed  inesperta  giovinetta,  che  aveva 
l'incarico  di  raddrizzargli  la  testa. 

Ma  per  tale  incarico  la  scelta  era  fatta 
troppo  male.  Emilia  possedeva  tutti  quei 
pregi  reconditi  e  rari  che  valgono  a  fare 
la  felicità  d'un  uomo  che  sa  apprezzarli, 
ma  non  aveva  la  fermezza  né  l'intelligenza 
per  infrenare  e  correggere  un  vizioso. 

Non  c'era  in  lei  quella  beltà  sfolgorante 
che  ammalia  e  vince  gli  animi  più  corrotti. 
L'alta  e  bianca  fronte  col  molle  arco  dei 
nerissimi  sopraccigli  le  dava  un'aria  di 
graziosa  e  serena  modestia.  Timida,  e  con 
quel  solo  accorgimento  che  hanno  le  anime 
pure  e  non  distratte,  come  poteva  ella  im- 
porre una  nuova  direzione  ad  una  vita  che 
da  gran  tempo  correva  dietro  alle  sue  abi- 
tudini con  tutta  la  baldanza  della  giovi- 
nezza? Ella  si  sentiva  in  soggestione  di- 
nanzi a  quest'uomo,  che  non  credeva  ai 
suoi  più  cari  sentimenti,  che  pareva  bef- 
farsi della  sua  innocenza,  e  si  compiaceva 
spesso  nell'annegarle  la  volontà.  Ciò  che 
a  lei  dava  una  bellezza  particolare  era 
quell'innato  sentimento  della  dignità  pro- 
pria, non  alterato  mai  da  parole  o  da  atti 
che  facessero  un  sol  momento  in  lei  sup- 
porre l'intenzione  di  piacere  altrui:  ma 
questo  stesso  sentimento,  che  pareva  a 
molti  alterezza,  dava  a  suo  marito  l'idea 
d'una  fastidiosa  perfezione.  Nessuno  degli 
amici  di  lui,  che  avevano  ingegno  sola- 
mente per  meschine  e  licenziose  allusioni, 
nessuno  era  mai  riuscito  a  trattarla  con 
famigliarità.  Ella  aveva  le  più  amabili  virtù 
della  donna,  l'obbedienza,  la  dolcezza,  la 
operosità,  la  modestia;  ma  nessuna  di 
quelle  virtù  facili  e /i^nVant»  che  potevano 
farla  ammirare  nella  società.  Le  comparse 
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eleganti  le  veDivano  a  noja,  le  tumultuose 
rìunioni  la  ri  ducevano  al  silenzio.  Come 
un  uomo  che  conosceva  la  passione  e  il 
gran  mondo,  ma  non  Tamore  e  la  famiglia 
poteva  affezionarsi  a  questa  donna?  Of- 
fesa ne'  più  delicati  diritti  di  donna  e  di 
moglie,  dava  sfogo  col  piangere  all'afQi- 
zione  che  le  opprimeva  il  cuore,  e  allora 
il  rozzo  marito  l'accusava  di  leggerezza 
bisbetica  ed  indiscreta.  E  anche  in  lei 
quelle  dolci  ed  affettuose  maniere  ch'erano 
l'espressione  d'una  sensibilità  non  turbata, 
si  cangiavano  troppo  facilmente  in  una 
irritabilità  inquieta  ed  ombrosa,  la  quale 
appariva  tanto  più  molesta,  perchè  non  era 
compressa  né  velata  da  quella  sua  anima 
incapace  di  dissimulazioni. 

Ritirata  nella  sua  famiglia,  a  cui  ella 
avea  dato  la  decenza  e  l'ordine,  non  intesa 
da  quell'uomo  al  quale  avrebbe  voluto  ab- 
bandonarsi tutta,  si  raccoglieva  nelle  sue 
affezioni,  cercando  ogni  felicità  nella  pre- 
ghiera e  nel  lavoro.  Si  fosse  almeno  in- 
contrata in  un'altra  donna  semplice  e  sin- 
cera, sventurata  e  virtuosa!  come  le  si 
sarebbe  affezionata!  Fosse  almeno  stata 
madre!  come  avrebbe  gioito  intorno  a  un 
bambino  che  rispondesse  alle  amorose  sue 
cure  col  sorriso  dell'innocenza! 

A  poco  a  poco  parve  perdere  il  coraggio. 
La  virtù  parve  diventare  penosa,  e  la  ras- 
segnazione troppo  intelligente.  Guai  se  la 
sua  anima  religiosa  non  avesse  vegliato  a 
conservare  con  gelosa  attenzione  il  senso 
del  dovere  !  La  virtù  costa  poco  ad  una 
donna  il  cui  marito  merita  stima  ed  amore  ; 
ma  quando  si  ha  un'anima  a  cui  sola  feli- 
cità è  l'amare,  e  bisogna  amare  un  uomo 
che  non  si  stima ..  Oltre  di  che  è  troppo 
nella  sposa  d'un  uomo  libertino  il  pericolo 
di  perdere  quella  purezza  di  atti  e  di  de- 
sidera ch'ella  porta  dalla  casa  materna.  Il 
sacrificio  che  la  donna  deve  fare  di  se 
stessa  al  marito  è  tale,  ch'ella  può  facil- 
mente illudersi  e  sconoscerne  i  confini.  E 
quando  una  donna  ha  dimenticata  la  di- 
gnità dì  se  stessa  e  del  matrimonio,  dove 
troverà  la  forza  per  resistere  alle  mille  se- 
duzioni con  cui  il  mondo  l'assale  d'ogni 
parte? 

Dopo  due  anni  di  matrimonio  tristo  e 
infecondo,  giunse  inaspettatamente  la  no- 
tizia che  il  vecchio  padre  di  Filippo  era 
morto   d'apoplessia    nella    sua    villa  in 


Brianza.  Filippo  dovette  partir  subito  per 
l'Inghilterra  per  dar  sesto  a  certi  affari 
che,  lasciati  sempre  sospesi  dal  padre,  ne 
intralciavano  l'eredità. 

Emilia,  rimasta  sola,  si  unì  ad  una  sua 
zia  che  andava  in  campagna  nel  Pian  di 
Erba.  Era  una  signora  disinvolta  e  briosa, 
che,  dopo  essersi  divertita  fino  ai  cinquan- 
t'anni,  godeva  ora  che  gli  altri  si  divertis- 
sero intomo  a  lei.  Capitavano  ogni  poco 
dalla  città  conoscenti  ed  amici  a  divagarsi 
negli  spassi  della  villa.  Emilia  avrebbe 
sentito  di  più  quell'uggioso  andirivieni,  se 
fosse  stata  meno  occupata  delle  delizie 
della  campagna  ch'ella  vagheggiava  a  suo 
bell'agio  per  la  prima  volta.  I  divertimenti 
si  succedevano  ameni,  giocondi,  ma  varj 
sempre,  secondo  l'umore  della  brigata,  che 
cangiava  quasi  ogni  giorno.  Ora  era  una 
scarrozzata  per  gli  allegri  piani,  ove  a 
ogni  tratto  si  presenta  una  nuova  scena; 
ora  una  vogata  sul  lago,  a  un'isola  coperta 
altre  volte  di  giardini  ;  ora  la  gita  a  una 
vicina  valletta  per  ammirare  un'alta  e  so- 
litaria cascata  entro  il  fesso  del  monte; 
ora  la  visita  ad  un  convento  disabitato 
nella  più  deliziosa  situazione,  e  più  in  là 
per  sentieri  tagliati  nella  roccia  il  pauroso 
accesso  ad  una  caverna,  di  dove  esce  e 
precipita  un  torrente'  a  traverso  le  porte 
d'un  antico  castello;  ora  per  ombrosi  bo- 
schi e  per  ridenti  praterie  la  salita  ad  un 
alto  culmine  donde  si  vede  nelle  profonde 
valli  azzurreggiare  un  gran  lago,  solcato 
da  bianche  vele,  e  intomo  intomo  gemmato 
di  ville. 

Nessuno  più  di  Emilia  sentiva  la  magni- 
ficenza di  quelle  scene.  Il  suo  cuore,  sem- 
plice e  religioso,  si  apriva  tra  quelle  fan- 
tastiche bellezze,  e  si  esprimeva  con  una 
vivacità  facile  e  graziosa,  e  si  dipingeva 
felice  sul  suo  volto.  Leggera  come  una  ca- 
priola dei  monti,  avida  di  godere  tutta  la 
delizia  di  que'  momenti,  aveva  acquistata 
l'allegria  dei  suoi  primi  anni,  e  si  sentiva 
quasi  tornare  innocente.  Pareva  che  il  cielo, 
la  luce,  la  campagna  non  le  lasciassero 
comprendere  tutto  ciò  che  per  lei  v'era  di 
odioso  in  quei  giovani  discoli  e  derisori  che 
l'accompagnavano  con  tanta  premura  ! 

C'era  tra  essi  un  amico  di  suo  marito. 

Un  giorno  Emilia,  arrossendo  ma  riso- 
lutamente, disse  a  sua  zia  ch'ella  voleva 
partire  subito  per  Milano.  La  zia  non 
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intese,  o  fìnse  di  non  intendere  Tarcano 
sgomento  della  nipote,  e  lo  trattò  come  un 
passeggiero  capriccio.  Ma  Emilia  non  si 
rassegnò  airidea  della  zia  se  non  quando 
vide  che  in  quello  stesso  giorno  la  brigata 
villeggiante  s*era  quasi  tutta  cangiata.  Ella 
era  debole  contro  i  suoi  proprj  sentimenti, 
ma  trovava  un'insolita  forza  quando  do- 
veva resistere  alle  impressioni  che  veni- 
vano dal  di  fuori. 

Sul  finir  d'autunno  andò  a  Milano,  che 
suo  marito  vi  era  appena  giunto  dairin- 
ghilterra,  lo  trovò  più  che  mai  arrapinato 
a  motivo  de'  suoi  affari  ch'erano  andati 
alla  peggio,  e  per  un  di  più,  ebbe  a  sco- 
prire in  lui  un  nuovo  vizio,  quello  del 
giuoco.  Le  parve  ad  un  tempo  di  vedere 
nel  suo  contegno  con  lei  un  non  so  che  di 
ironico  ed  amaro.  Egli  la  credeva  rea,  e 
(ciò  che  più  l'afflisse),  credendola  rea,  era 
indifferente  sull'onore  di  lei.  Non  si  può 
dire  la  desolazione  e  il  dispetto  da  cui 
Emilia  fu  presa,  ella  che  s'accorgeva  troppo 
bene  come  solo  la  trascuranza  del  marito 
aveva  potuto  dare  a  quell'uomo  l'ardi- 
mento di  tentarla,  perocché  agli  uomini 
non  par  vero  che  una  donna  trascurata  dal 
marito  si  conservi  buona.  L'infelice  Emilia, 
indignata  da  quell'infame  calunnia,  non 
8i  curò  di  difendersi.  Era  venuta  a  quel 
punto  in  cui  un'altra  donna  avrebbe  com- 
prata la  propria  vendetta  col  disonore  del 
marito,  ma  Emilia  non  aveva  amiche,  e 
temeva  Iddio. 

Due  altri  fatti  vennero  ben  presto  a  per- 
suaderla che  non  poteva  più  nulla  sperare 
da  suo  marito.  Un  giorno,  per  distrarsi 
dalle  angoscie  presenti  colla  memoria  di 
anni  più  felici,  stava  rileggendo  le  lettere 
ch'ella  aveva  ricevute  nel  monastero  da 
sua  madre:  vide  a  un  tratto  quelle  lettere 
scomparire  sulla  rapida  fiamma  del  cami- 
netto. Un  altro  giorno  si  andò  in  Brìanza 
alla  villa  del  padre  per  farvi  soggiorno,  ma 
dopo  poche  ore  Filippo  risalì  in  carrozza 
e  tornò  a  Milano. 

Quella  villa,  posta  sul  confine  della  par- 
rocchia del  nostro  curato,  tra  i  più  deli- 
ziosi contorni,  avrebbe  potuto  ridonar  la 
pace  ad  Emilia  ;  ma  passano  giorni,  pas- 
sano settimane,  Filippo  non  si  era  lasciato 
più  vedere. 

Emilia  si  sentì  sola,  sola  senza  famiglia 
e  senza  amore,  vilipesa,  dimenticata.  Ci  fu 


un  momento  in  cui  il  sacrifìcio  le  parve 
troppo,  e  s'accorse  di  perdere  quella  fiducia 
e  quella  speranza  ch'erano  state  fìn  allora 
la  sua  forza.  Ebbe  paura  di  se  medesima, 
e  andò  a  confessarsi.  Alle  savie  parole  del 
curato,  sentì  sorgere  sull'interiore  tem- 
pesta la  pace,  e  su  quell'accidioso  abbat- 
timento crescere  un  coraggio  di  rassegna- 
zione. Altre  volte  piangeva  e  accorgendosi 
di  piangere,  piangeva  dì  più  e  pregava 
Iddio  che  le  cangiasse  il  cuore.  Ora  il  pian- 
gere le  dava  consolazione,  e  quando  co- 
minciava a  pregare,  sentiva  venir  su  una 
forza  che  non  era  tutta  lei.  Quegli  affetti 
ardenti  dell'anima  che  non  trovavano  più 
luogo  nella  vita,  e  che,  compressi  più  a 
lungo,  l'avrebbero  lentamente  consumata, 
si  effondevano  tutti  nella  preghiera.  Unita 
a  Dio  e  agli  infelici,  le  pareva  non  provar 
più  quel  sentimento  della  propria  solitu- 
dine, che  è  quello  che  spaventa,  e  ancora 
di  più  nella  sventura. 

China  e  fìssa  per  più  ore  sul  suo  lavoro, 
cercava  di  lasciarsi  occupare  tutta  da 
questo.  L'ozio  è  un  peso  per  le  donne  in- 
genue e  virtuose,  che  sentono  in  confuso 
l'importanza  del  tempo  e  della  destinazione 
umana,  ma  per  Emilia  era  un  tormento  e 
un  rimorso. 

Il  leggere  non  poteva  darle  un  lungo 
sollievo.  Gran  parte  de'  libri  che  le  altre 
donne  trovavan  belli,  non  eran  tali  per 
lei.  Quelli  in  cui  si  narra  l'inebriante  feli- 
cità d'un  amore  colpevole  le  infondevano 
sgomento  e  dispetto.  I  racconti  che  dipin- 
gono una  felicità  innocente  le  davano,  se 
non  invidia,  pur  un  dolore  che  pareva  non 
essere  senza  incredulità.  E  gli  altri,  i  quali 
non  sono  che  una  prestabilita  tessitura  di 
avvenimenti,  non  potevano  destare  la  cu- 
riosità sua  ;  giacché,  come  poteva  ella 
porre  fiducia  ed  amore  negli  avveni- 
menti V  Per  isfuggire  lo  sguardo  e  i  col- 
loquj  de'  fortunati  del  mondo,  passeg- 
giava tutta  sola  nel  suo  giardino,  o  per 
vie  di  campagna^  amava  salire  l'aperta 
collina  e  internarsi  per  torti  sentieri  in  un 
bosco  maestoso.  Le  memorie  venivano  a 
trovarla  nella  sua  solitudine,  meste  e  cruc- 
ciose, alcune  anco  tranquille  e  alla  sfug- 
gita ridenti;  perocché  non  v'ha  donna 
così  riguardosa  la  quale  possa  impedire 
a  se  stessa  che  nobili  sentimenti  le  insi- 
nuino amore,  e   che  d'altra  parte  non 
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custodisca  con  segreta  compiacenza  la  me- 
moria d'aver  destato  nelFaltrui  cuore  un 
virtuoso  affetto. 

Ma  ben  presto,  come  notturni  fantasmi, 
risorgevano  le  sensazioni  presenti,  e,  sopra 
tutte,  le  stava  dinanzi  Tidea  del  disonore 
e  dello  scherno,  idea  ch'ella  non  potè  vin- 
cere mai.  Timida  e  immaginosa,  perchè 
troppo  sensitiva,  non  aveva  la  forza  per 
contrapporre  agl'improvvisi  moti  dell'a- 
nima un  ragionamento  che  valesse  a  re- 
primerli od  acquetarli.  Quell'idearinasceva 
in  lei  ogni  poco  imperiosa  e  fissa,  e  traeva 
un  sempre  nuovo  alimento  dalla  sua  indole 
riflessiva. 

Finalmente  Emilia  ammalò,  con  sintomi 
che  erano  de'  più  gravi  e  scuri. 

Il  signor  curato,  che  non  aveva  cessato 
mai  di  farle  sentire  quelle  parole  che  sole 
potevano  darle  qualche  consolazione,  era 
andato  più  volte  in  cerca  d'un'occasione 
per  restituirla  al  decoro  e  alla  felicità  di 
moglie.  Ma  l'occasione  era  troppo  diffìcile 
a  trovarsi  per  il  prudente  vecchio,  che  sen- 
tiva tutte  le  pericolose  contingenze  di  quel 
passo.  Egli  sapeva  bene  che  Filippo  a  Mi- 
lano non  conosceva  più  alcun  ritegno,  e 
aveva  sciupata  la  più  bella  parte  del  suo 
patrimonio,  e  ultimamente  aveva  fatte 
grandi  perdite  al  giuoco  ;  egli  sapeva  tutto 
questo,  e  sperava  ormai  vicino  il  momento 
ch'egli  avrebbe  potuto  farglisi  sentire  e 
richiamarlo  alla  ragione.  Ma  quando  vide 
la  malattia  di  quella  sventurata  giovine 
così  rapidamente  aggravarsi,  non  esitò 
più  a  lungo.  Scrisse  a  Filippo  una  lettera 
franca  ed  affettuosa,  in  cui  dipingeva  lo 
stato  di  sua  moglie,  e  gli  faceva  sentire  la 
necessità  ch'egli  venisse  incontanente  a 
vederla.  Quella  lettera  lo  trovò  in  uno  di 
quei  momenti  foschi  e  pensierosi,  che 
anche  negli  uomini  i  più  corrotti  sono  lo 
spiraglio  della  virtù.  Scosso  da  una  improv- 
visa risoluzione,  s'alzò,  si  mise  in  una  car- 
rozza, e  partì  per  la  Brianza. 

Quando  giunse,  la  povera  Emilia  farne- 
ticava in  delirio.  I  giorni  puri  e  ridenti 
passati  in  Pian  d'Erba,  e  quelli  disonorati 
e  derisi  che  vennero  di  poi  ;  la  sua  combat- 
tuta innocenza  e  quell'indegno  sospetto; 
un  marito  cui  ella  avrebbe  voluto  render 
felice,  e  che  invece  l'opprimeva  col  di- 
sprezzo e  coll'abbandono  ;  un  altro  uomo, 
il  cui  maligno  sorriso  le  faceva  ribrezzo. 


e  che  le  ripeteva  un  complimento  infer- 
nale, erano  tutte  fantasie  rapide,  inces- 
santi, espresse  con  quella  straziante  evi- 
denza che  viene  dalle  forze  morbose  della 
infiammazione.  Filippo  la  contemplava 
spaventato  ed  attonito,  e  alla  fine,  quando 
si  smosse,  diede  in  uno  scoppio  di  pianto. 

Il  signor  curato  si  era  impadronito  di 
Filippo. 

Tra  le  agitazioni  del  giuoco  e  tra  le 
grida  dell'intemperanza,  l'immagine  di 
Emilia  gli  si  era  presentata  più  volte  pura, 
amabile,  sorridente,  e  tornando  a  casa  non 
aspettato,  non  ricevuto  da  nessuno,  sen- 
tiva che  il  suo  cuore  apparteneva  ad  Emilia 
più  che  non  avesse  voluto  egli  stesso.  L'or- 
dine, la  pulitezza,  gli  agi  misurati  o  digni- 
tosi, parevano  con  lei  essere  usciti  dalla 
sua  casa  :  i  servitori  non  l'ubbidivano  più 
colla  prontezza  e  colla  precisione  di  una 
volta:  gli  estranei  stavano  alla  lontana» 
perchè  una  casa  dove  manchi  la  donna, 
non  inspira  più  fiducia  né  simpatia.  E 
questa  donna  era  innocente  e  infelice; 
innocente  ancorché  il  matrimonio  con  lui 
non  le  tosse  slato  che  una  seduzione  al 
male;  infelice,  con  un  cuore  a  cui  la  più 
piccola  dimostrazione  di  stima  e  d'affetto 
avrebbe  data  la  felicità.  Egli  non  aveva 
sospettato  mai  che  tesoro  di  sensibilità  e 
d'intelligenza  si  nascondesse  in  questa 
donna,  non  rea  pur  d'un  pensiero:  egli 
non  si  era  curato  mai  di  comprenderla. 
Questa  giovine  vita  che  s'era  legata  per 
sempre  alla  sua  ;  questa  ingenua  e  fiorente 
creatura  che  aveva  fatto  a  lui  il  sacrifizio 
di  tutta  se  stessa,  egli  le  avea  dato  in  com- 
penso il  disonore  e  l'abbandono.  Oh  il 
vile!  —  Egli  non  aveva  fatto  conto  delle 
lacrime  di  una  donna  che  si  sente  virtuosa 
e  spregiata  ;  che  invidia  le  altre  donne 
amate  e  rispettate;  che,  con  un  cuore 
pieno  di  nobili  sentimenti,  piange  nella 
umiliazione.  Egli  non  aveva  pensato  mai 
alle  ore  solitarie  di  una  moglie  che  vede 
svanire  la  sua  inutile  giovinezza,  e  non 
ha  più  nemmeno  il  coraggio  di  desiderare 
e  sperare!  Egli...  ma  Emilia  non  era  ancor 
sua?  non  poteva  egli  farle  dimenticare  il 
passato?  questa  donna  che  portava  il  suo 
nome,  la  cui  riputazione  era  sua,  che  po- 
teva essere  la  madre  de' suoi  figli...  Oh  i 
figh,  i  figli...  sentiva  di  poter  diventare 
tutt'altro  se  avesse  avuto  dei  figli.  Per 
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assicurare  ad  essi  un  beiravvenire,  sì 
sarebbe  messo  al  lavoro,  al  risparmio, 

avrebbe Ma  in  quel  momento  stesso 

poteva  egli  poi  sperare  la  guarigione  di 
Emilia? 

—  Oh  sì  !  »  rispose  il  curato,  «  Dio  Tha 
visitata  con  questa  malattia  per  toccarvi 
il  cuore,  per  farvi  sentire  qual  donna  voi 
avreste  perduta,  ed  ella  non  uscirà  dal 
pericolo  che  per  trovarsi  amata  e  felice 
con  voi  ». 

Infatti,  mentre  la  presenza  di  Filippo 
aveva  sulle  prime  accresciuto  nelFinferma 
le  forze  del  delirio,  parve  a  poco  a  poco 
acquietarla  in  una  dolce  pace  dimodoché 
quando,  diminuita  la  febbre,  Emilia  tornò 
in  se  stessa,  non  si  ricordava  del  passato 
che  come  d*un  sogno  lungo,  angoscioso, 
e  si  attaccava  più  che  mai  tenera  e  ricono- 
scente alle  sensazioni  presenti.  Filippo 
poteva  sentire  dentro  di  sé  il  rimorso,  ma 
non  ebbe  neppur  a  soffrire  il  pudore  di 
manifestarlo.  Emilia,  ridonata  in  un  punto 
alla  vita  e  alla  felicità,  non  fantasticava 
ehe  Tavvenire. 

E  quest*avvenire  io  lo  vidi. 

Immaginatevi  una  villetta  lieta,  aprica, 
deliziosa.  Le  sale  ridenti,  sfogate,  colle 
pareti  lucide,  coi  sofà  ricoperti  di  stoffa 
bianca;  e  davanti  un  declive  giardino, 
ornato  di  cedri,  di  ulivi,  di  melagrani. 
Come  vi  erano  tepidi  e  luminosi  i  giorni 
d*autunno!  che  pace,  che  delizia  tutt*al- 
l'intorno! 

Emilia  si  levava  per  tempo,  e  andava 
a  una  chie^icciuola  vicina,  conducendo  per 
mano  un  suo  fanciullino,  ne*  cui  begli 
■occhi  cerulei  brillava  Tanima  della  madre. 
Tornava  per  un  ameno  passeggio  dalla 
parte  del  giardino,  dove  suo  marito  Ta- 
spettàva  sotto  una  pergola  a  far  colazione. 
«  un  altro  suo  bambino  le  stendeva  in- 
contro le  braccia,  carezzevole  e  intelli- 
l^ente,  perché  allattato  da  lei.  Come  indo- 
vinava quel  linguaggio  infantile,  come 
sapeva  scoprire  e  correggere  le  nascenti 
inclinazioni!  Rimbelliva  e  si  faceva  inno- 
cente ella  stessa  nelle  tenerezze  e  nelle 
puerilità  delKamore. 

Emilia  era  una  madre  felice,  e  se  ne 
accorgevano  tutti  i  poveri  tribolati  del 
contorno,  perocché  in  lei  T  amore  del 
marito  e  de*  figli  non  era,  come  in  tante 
Altre,  egoismo.  Vigile,  sobria,  prudente. 


operosa.  L^operosità  era  in  Emilia  nn 
istinto  che  si  confondeva  coll'istinto  del 
pudore,  coirabitudine  delPordine  e  col 
sentimento  della  propria  debolezza.  La 
cura  dei  risparmj  non  era  in  lei  amor  del 
danaro,  di  cui  pareva  perfino  aver  paura  ; 
era  quel  prezioso  interessamento  che  pre- 
para il  benessere  delle  famiglie,  era  la  con- 
servazione della  cosa  come  cosa,  perchè 
poteva  essere  utile  a  tante  povere  famiglie, 
e  perchè  era  ben  di  Dio.  —  Né  melanco- 
nica, né  gaja  ;  una  pace,  una  serenità  che 
inspiravano  amore  e  riverenza.  Il  sorriso 
d*un  suo  bambino,  un  canto  lontano,  una 
bella  scena  campestre  le  aprivano  Tanimo 
alla  felicità.  Basta  sì  poco  a  render  felice 
un* anima  innocente! 

Filippo  delle  sue  antiche  abitudini  non 
aveva  conservato  che  il  contegno  talvolta 
ruvido  e  sbadato,  e  un*irresolutezza,  che 
non  si  capiva  bene  se  era  lentezza  di  pen- 
siero od  ostinazione.  Ma  si  capiva  subito 
che  aveva  buon  cuore.  S*intratteneva  pa- 
zientemente co*  suoi  bambini,  e  sorrideva 
affettuosamente  alla  lor  madre.  Aveva  non 
rari  i  momenti  di  malumore,  ma  Emilia, 
senza  parere,  sapeva  torlo  giù  e  avviarlo 
ad  una  risoluzione  ch'egli  credeva  sempre 
uscita  di  suo  capo.  Vendute  per  rattop- 
pare r  suoi  sdrusciti  due  belle  case  in  Mi- 
lano, si  era  ridottò  a  trarre  la  sussistenza 
e  gli  agi  da  un  podere  che  era  intorno  a 
quella  villa;  ma  tra  la  provvida  economia 
di  sua  moglie,  ed  una  più  accurata  coltura 
di  quel  podere  per  i  savj  suggerimenti  del 
signor  curato,  quella  famiglinola  passava 
per  una  delle  più  agiate  del  contomo.  E 
il  signor  curato  diceva  ch*era  anche  una 
delle  più  felici,  perchè  vi  regnava  la  mo- 
derazione e. la  pace,  e  que*due  avevano 
provato  che  sapore  hanno  la  sventura  ed 
il  vizio. 

Rocco  Pestapepe. 

Giulio  Gargano  (Damiano) 
Rocco  era  uno  di  quegli  sventurati  che 
sovente  s'incontrano  in  mezzo  al  popolo 
minuto  ;  creature  sconosciute  che  passano 
nel  mondo,  senza  casa,  senza  via,  senza 
eredità  d*affetti  ;  anime  innocenti,  che  sem- 
brano quaggiù  dimenticate  dalla  Prov- 
videnza... Povero  figliuolo,  non  aveva 
conosciuto  padre  nò  madre.  Appena   si 
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ricordava  del  tempo  che,  bambino  ancora, 
nella  casipola  d*un  contadino  aveva  comin- 
ciato a  piangere,  per  la  paura  deiracca- 
nita  comare  che  lo  batteva  e  malmenava, 
lasciandolo  poi  guaire  tatto  il  di  in  un 
canto  deiraja,  nella  fanghiglia,  tra  il  raz- 
zolar de*  polli  e  sotto  la  guardia  del  cane 
del  pagliajo.  Ma  non  si  ricordava  più  che 
nessuno  Tavesse baciato  mai,  come  vedeva 
fare  con  gli  altri  fanciulli;  che  mai  alla 
sua  voce  non  si  fosse  vòlta  la  donna,  da  lui 
nomata  la  mamma;  che  sempre  gli  fosse 
toccato  il  tozzo  raffermo  di  due  o  tre  di, 
e  Tavanzo  de*  panni  smessi  dai  suoi  fra- 
telli di  latte.  Appena  ebbe  cinque  o  sei 
anni,  gli  ponevano,  ogni  mattino,  fra  mano 
una  verghetta  e  il  solito  pan  muffo,  e  il 
mandavano,  quanto  è  lunga  la  giornata, 
fuori  per  la  vasta  prateria,  o  lungo  le  rive 
solitarie,  in  compagnia  delle  oche  o  de*por- 
cellini  ;  e  guai  se  tornasse  a  casa  prima  che 
il  sole  fosse  sparito  dietro  il  campanile 
del  paese.  La  sola  delizia,  il  solo  senti- 
mento di  consolazione  a  lui  rimasto  di 
quel  tempo,  era  la  memoria  della  chiesa 
del  villaggio,  alla  quale  correva  la  mattina 
della  domenica,  in  frotta  cogli  altri  fan- 
ciulletti.  Come  era  bello  quell*altare,  quel 
luogo  venerato  e  tranquillo,  rischiarato 
dal  lume  de*  ceri,  che  parevangli  tante 
stelle!  Come  stava  attento  alle  mistiche 
funzioni  che  ancora  non  avevano  per  lui 
nessun  significato;  come  pendeva   dalle 
parole  non  comprese  del  curato,  quando 
compariva  sul  pulpito,  adorno  d*una  stola 
d*oro  ! 

Cosi  era  passata  la  sua  fanciullezza.  Ma 
solo  e  come  perduto  in  una  famiglia  non 
sua,  la  quale,  per  la  scarsa  limosina  d*un 
luogo  pio,  aveva  stentato  a  prendersi  quel 
carico,  egli  crebbe  ignaro,  selvaggio,  come 
la  nuda  pianticella  del  deserto.  Fino  a 
cinque  anni  non  seppe  quasi  balbettar 
parola;  Tocchio  suo  muto  e  fìsso,  la  nativa 
rozzezza  degli  atti,  la  pigra  usata  postura, 
avrebbero  dimostrato  abbastanza  in  quel 
tempo,  a  chiunque  si  fosse  fermato  a  guar- 
darlo, la  tardanza  del  sentimento  e  lo 
scarso  lume  del  pensiero.  Non  provava  nò 
piacer  né  dolore,  non  amava  nulla  ancora, 
altro  che  il  sole,  sorgente  dietro  le  lunghe 
file  de*  salici,  che  col  tepido  raggio  gli 
sgranchiva  le  membra  irrigidite  e  semi- 
nude. Rideva  allora  e  saltellava,  mettendo 
70  —  Gamtù,  Leit,  it.  —  II. 


un  grido  di  gioja  che  pareva  un  gemito,  e 
battendo  le  mani  !  povero  fanciulletto! 
Unico  amico  suo  era  il  cane  del  casolare, 
che  spesso  venivagli  dietro,  e  sulla  verde 
ripa  accovaccia  vasi  daccanto  a  lui,  per 
riscaldarsi  al  sole.  Aveva  tocco  i  quattor- 
dici anni,  nò  sapeva  leggere  ;  nessun  s*era 
sognato  di  dargli  in  mano  Tabbecedario  o 
mandarlo  cogli  altri  fanciulli  alla  scuola 
del  Comune;  a  nessuno  era  venuto  in 
pensiero  di  insegnargli  a  ripetere  il  nome 
del  Signore  ;  ond*egli,  ogni  volta  che  tor- 
nasse alla  chiesa,  inginocchiavasi  vedendo 
gli  altri  far  lo  stesso,  e  piangeva  non  os- 
servato, piangeva,  senza  sapere  il  perchè. 
Era  questa  la  sua  preghiera. 

Fu  verso  a  quelFetà  che  la  sua  mente, 
fino  allora  appannata,  provò  per  la  prima 
volta  un  forte  commovimento  ;  fu  allora 
che  lo  assalsero  ignoti  e  nuovi  affetti,  a 
cui  non  bastava  il  suo  cuore:  comprese, 
per  sola  virtù  delPintimo  senso,  il  misero 
suo  stato;  e  d*ogni  intorno  mirando  le 
cose  belle  e  gli  uomini  lieti  e  felici,  get- 
tato uno  sguardo  sopra  se  medesimo,  sentì 
neiranima  il  primo  dolore,  dolore  di  morte. 
Oh  quanta  necessità  d*amare  e  di  dire 
altrui  ciò  che  pativa,  quanta  forza  d'in- 
certo volere  e  quanta  pietà  di  so  turbavano 
ad  un  tempo  il  fanciullo  abbandonato  !  Ma 
a  chi  poteva  domandare  il  perchè  di  tante 
cose  che  appena  cominciava  a  conoscere, 
e    che   gli    opprimevano    Tanima   desta 
appena  da  un  barlume  di  ragione?...  Er- 
rava per  le  campagne  correndo,  ansando; 
parlava  agli  alberi,  ai  sassi,  ai  fiorì  della 
prateria,  airacqua  fuggente  ;  ogni  oggetto 
prendeva  vita  agli  occhi  suoi  ;  e  nella  sua 
rozza  e  ingenua  aspirazione,  invocava  la 
nube  che  passa,  il  vento  che  spira  tra  le 
foglie,  il  baleno  che  solca  il  cielo.  A  poco 
a  poco  il  suo  spirito,  troppo  fortemente 
agitato,  incominciò  a  divenir  giuoco  d*uno 
strano  delirio.  Ora  si  credeva  un  arbusto 
solitario;  e  come  fa  il  giunco  acquidoso, 
Tavresti  veduto  tutto  il  dì  inchino  sull 
riva  del  padule,  mirando  cader  nell'acqua 
le  lagrime  che  gli  stillavano  dagli  occhi  : 
ora  si  figurava  d'essere  un  sasso,  e  colle 
braccia  serrate  al  petto  e  le  pupille  fisse 
a  terra,  se  ne  stava  per  lunghe  ore,  ritto 
a*  piò  della  costiera,  senza  rispondere  nò 
dar  segno  di  vita  a  chi,  per  caso  passando, 
gli  avesse  detto  una  parola.  Ma  un  giorno. 
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fermatosi  aireatrata  del  villaggio  per  udir 
un  mendicante,  il  quale  dì  porta  in  porta 
andava  canticchiando  una  canzone  che 
finiva  cosi  : 

Del  tuo  figlio  ascolta  il  pianto  ; 

Madre  mia,  dove  sei  tu? 
L'han  portata  al  camposanto; 

Non  verrà  mai  più,  mai  più! 

quel  giorno  egli  pure  uscì  a  piangere  di- 
rottamente ;  e  d'allora  in  poi,  impossessato 
forse  della  idea  di  trovar  sua  madre  nel 
seno  deirampia  natura,  dov'era  vissuto 
sempre,  ogni  fiato  d'aria,  ogni  brezza  la 
più  sottile  parevagli  una  voce  melodiosa 
che  lo  chiamasse  per  nome,  e  diceva  che 
era  la  voce  della  madre  sua.  E  levatosi 
dal  terreno,  n'  andava  là,  donde  l'aria  spi- 
rava, dietro  a  quella  voce;  si  perdeva 
nella  foresta,  sentendo  a  tremare  il  cuore 
di  gioja  a  ogni  stormir  di  foglia  ;  e  cam- 
minava di  e  notte,  senza  stancarsi  mai, 
senza  cercar  riposo  ;  ma  quando  il  vento 
taceva  e  facevasi  l'aere  tranquillo  come 
prima,  allora  tutta  la  lena  l'abbandonava, 
e  sfinito  di  fame  e  di  fatica,  l'infelice  ca- 
deva come  corpo  morto  nel  mezzo  della  via. 
In  questa  malinconica  e  dolorosa  follia, 
il  povero  figliuolo  dell'aria,  non  vegliato 
mai  da  coloro  che  per  carità  lo  ricovera- 
vano ancora,  dopo  alcun  tempo  si  smarrì 
lontano  lontano  dal  paesello  ov'erano  tra- 
scorsi pieni  d'amarezza  i  suoi  primi  anni. 
Raccolto  una  sera  semivivo  da  due  car- 
rettaj  sulla  strada  maestra,  fu  consegnato 
airuffìcio  del  Comune  più  vicino,  dove 
nessuno  lo  conosceva:  e  il  deputato  poli- 
tico del  luogo,  non  avendo  riuscito  a  ca- 
vargli di  bocca  altro  che  il  suo  nome  di 
Rocco;  mandollo  al  commissario.  Costui, 
intrigato  dagli  affari,  non  se  ne  pigliò 
soverchio  fastidio  ;  e  dichiaratolo  alla 
prima  imbecille  e  vagabondo,  lo  fece  tra- 
durre alla  regia  pretura.  In  tutto  il  viag- 
gio, quel  meschino  non  die  mai  segno  di 
pazzia,  e  senza  dir  nulla,  si  lasciò  strasci- 
nare come  e  dove  volevano  ;  né  un  solo 
lamento  usci  dalla  sua  bocca  (71).  E  di 
colà  lo  trasportarono  nella  città  sopra  una 


carretta,  colla  scorta  di  due  guardie  cam- 
pestri. Gettato  a  passar  la  notte  dentro  un 
camerotto,  in  compagnia  di  una  dozzina 
di  malviventi  che  lo  accolsero  con  motti 
villani  e  sconce  risa,  quell'innocente  si 
sentì  soffocar  l'anima  nell'aria  fetente  del 
carcere;  e  ruppe  d'improvviso  in  furiosi 
trasporti,  in  orribili  strida.  Vaneggiò  per 
gran  tempo,  miseramente  sbattuto  da  bri- 
vidi e  da  convulsioni  che  facevano  pietà 
e  spavento.  Fu  subito  condotto  ad  un 
ospizio  di  carità,  dove  stette  per  mesi,  tra 
la  vita  e  la  morte,  senza  aver  mai  una 
lucida  ora  di  ragione. 

l^fMa^m^H^pquando  a  Dio  piacque,  risanò: 
e  parve  che  a  poco  a  poco,  col  ridestarsi 
della  vita,  andasse  morendo  in  lui  tutta  la 
memoria  del  passato.  I  medici  dell'ospizio 
e  gli  inservienti  aveangli  dimostrato  un 
po'  d'amore;  ed  egli  seppe  trovar  parole 
di  riconoscenza  e  lagrime  di  tenerezza  per 
esprimere  la  gratitudine  sua  a  quelVatten- 
zione.  D'allora  in  poi,  sempre  obbediente 
e  rispettoso,  adoperò  modi  ingenui  e  miti  ; 
parve  un  agnello.  Parlava  poco,  era  d*ogni 
cosa  contento  ;  cresciuta  in  guisa  strana  la 
sua  fisica  vigoria,  voleva  fare  egli  solo  i 
più  gravi  e  ruvidi  servigi  della  casa.  Ma 
colla  forza  del  corpo,  vedovasi  invece  rim- 
piccolirsi e  mancare  in  lui  il  lume  deira- 
nima;  cosicché  sarebbesi  detto  inaridito 
già  nel  suo  cuore  il  naturai  sentimento. 
Ora,  passati  parecchi  mesi,  un  di  quei 
signori  del  luogo  pio,  giudicandolo  risa- 
nato, gli  pose  in  mano  poche  lire,  un  cer- 
tificato, come  lo  dicono,  di  miserabilità,  e 
mandollo  con  Dio.  Raccomandato  da  un 
buon  ecclesiastico,  aveva  dapprima  tro- 
vato d'allogarsi  come  fattorino  presso  di 
un  venditor  di  legnami  ;  ma  non  sapendo 
leggere  né  scrivere,  fu  licenziato;  e  passò 
due  o  tre  anni  nella  bottega  d'un  arrotino 
a  girar  la  mola  per  dieci  ore  al  giorno  ; 
pure  in  codesto  duro  mestiere  egli  andava 
canterellando,  senza  pensiero,  ritornelli  e 
brani  di  bizzarre  canzoni  campagnuole 
che  già  aveva  udite  o  forse  inventate, 
tanto  per  rallegrare  la  sua  schiavitù.  Alla 


(71)  Quanto  più  limpido  riuscirebbe  il 
racconto  se  ugni  tratto  non  si  cangiasse  di 
soggetto  !  qui  sarebbe  stato  meglio  conti- 


nuare nel  secondo  membro  il  soggetto  del 
primo,  dicendo  lasciò  uscirsi  di  bocca. 
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fine,  da  quella  bottega  passò  al  fondaco 
del  droghiere,  sulla  piazza  Fontana;  e  già 
da  tre  anni  vi  stava,  ultimo  de'  famìgli  di 
quel  negoziante  straricco  ed  avaro. 

Tutti  dunque  lo  chiamavano  il  matto  di 
piazza  Fontana  ;  benché,  per  certo,  allora 
non  fosse  più  matto  di  chi  gli  dava  un  tal 
nome;  ma  poiché  nella  sua  innocenza  del 
pensare,  e  nella  semplicità  di  veder  le 
cose,  usciva  a  dir  certe  lampanti  verità 
proprio  tali  quali  sono,  e  faceva  certe 
bizzarre  osservazioni,  di  rado  ben  com- 
prese, ma  però  significanti,  le  donne  del 
contomo  e  i  pochi  che  gli  davano  mente, 
dicevano  che  aveva  spigionato  il  pian  di 
sopra;  o  per  dir  com*esse,  ch'era  tocco  nel 
nomine  patn's. 

Rocco,  sull'entrata  dell'antico  fondaco, 
armato  il  cocuzzolo  d'una  berretta  d'ince- 
rato, rimboccate  le  maniche  della  camicia, 
rimestando  col  pestello  nel  sonoro  mor- 
tajo,  era  il  tipo  vivente  di  quella  figura  di 
garzone,  che  sullo  sfianco  delle  imposte  di 
ogni  bottega  di  droghiere  e  d'ogni  fab- 
brica di  cioccolatte  vedesi  dipinto  da 
qualche  Michelangelo  da  colombaje.  Non 
c'era  nessuno  fra  le  pratiche  dei  negozio 
che,  capitando  per  la  libbra  del  zucchero 
o  del  caffè,  per  l'oncia  del  pepe  o  del  gi- 
nepro, non  dicesse  passando  un  motto  a 
Rocco  ;  il  quale,  dove  appena  gli  facesse 
un  cattivo  quarto  di  luna,  rispondeva 
per  le  rime,  proverbiando  ognuno  a  sua 
posta. 

—  Buon  dì,  matto;  che  novità? 

—  Novità  vecchie  ;  il  galantuomo  suda; 
miseria  e  povertà  son  sorelle;  e  a  piuma 
a  piuma  l'oca  si  spenna. 

—  Eh  !  cosa  vuoi  dire? 

—  Niente  :  non  c'è  che  i  poveri  diavoli 
che  possan  toccarsi  la  mano. 

—  Dammi,  Rocco,  i  numeri  del  lotto:  i 
matti  li  indovinano. 

—  Giuoca  gli  anni  tuoi,  il  dì  che  sei  nato, 
e  quello  che  ti  cascò  in  mente  di  vincere. 

—  Matto,  ti  saluto. 

—  Ti  saluto,  savio  che  fai  ammattire. 
Così  l'ignorante  garzone  faceva  stare  a 

segno  i  tristi  che,  senza  compassione  e  per 
non  so  quale  maligna  abitudine,  solevan 
pigliarsi  giuoco  di  lui. 

Ma  Rocco,  da  qualche  tempo,  aveva  mu- 
tato costume.  Dove  alcuno  gli  parlasse, più 
non  rispondeva  con  quella  sua  arguta  sem- 


plicità :  scrollando  il  capo,  sorrideva  ap« 
pena,  e  da  indifferente  o  sospettoso  com'egli 
era,  mostravasi  tutto  rassegnato,  com'era 
stato  nella  sua  fanciullezza.  Non  passava 
mai  dinanzi  una  chiesa,  non  udiva  il  tocco 
d'una  campana,  che  non  si  facesse  il  segno 
della  croce;  e  se  prima  non  perdeva  mai 
lena  per  qualunque  dura  fatica,  adesso 
invece  ben  sovente  smetteva  il  lavoro; 
lasciandosi  cadere  sovra  uno  sgabello,  chi- 
nava fra  le  mani  il  capo  ;  e  senza  saperlo, 
trovavasi  gli  occhi  pieni  di  pianto.  Il  suo 
principale,  che  fino  allora  l'aveva  tenuto 
come  una  bestia  da  soma,  un  bel  di  mi-, 
nacciò  licenziarlo;  ma  il  poveraccio  mo- 
stravasi così  compunto,  così  atterrito  aUa 
sola  idea  di  trovarsi  di  nuovo  solo  in  terra, 
che  bisognò  veramente  promettergli  di  la- 
sciarlo in  pace  presso  al  suo  mortajo  sul 
limitare  dell'antica  bottega.  Allora  tornò 
a  lavorare,  a  cantare  come  prima.  Se  non 
che,  di  tanto  in  tanto,  rimaneva  a  un  tratto 
immobile,  come  incantato,  e  troncava  a 
mezzo  i  ritornelli  delle  sue  canzoni. 

Codesto  singolare  mutamento  era  dal 
tempo  che  i  suoi  giovani  vicini,  la  bella 
ricamatrice  e  il  fratel  suo,  vedendolo 
ogni  dì  e  passandogli  vicino,  avevano  co- 
minciato a  risponciere  al  suo  saluto,  a  dirgli 
qualche  parola,  con  quella  sincerità  che  in- 
segna ad  amare  i  nostri  fratelli  sventurati 
come  noi.  Essendosi  Damiano  incontrato 
con  lui  una  mattina,  in  lontana  parie  della 
città,  lo  aveva  fermato  ;  e  venutoghincom^ 
pagnia,  lo  domandò  de'  casi  della  sua  vita. 
Era  il  primo  in  tanti  anni  che  si  fosse  ac- 
corto della  miseria  di  Rocco,  e  a  lui  chie- 
desse la  sua  storia,  a  lui  che  l'aveva  da 
così  lungo  tempo  dimenticata.  Allora  potò 
finalmente  effondersi  nel  cuore  d'un  altro, 
dire  tante  cose  che  gli  pesavano  da  tutta 
la  vita  sull'anima,  e  dirle  senza  vedere  il 
sogghigno  di  chi  l'ascoltava.  Da  quel  di  fu 
Damiano  per  lui  più  che  amico,  più  che 
benefattore;  tanto  vale  una  dolce  parola, 
tanto  può  un'occhiata  di  fraterno  amore. 
Da  quel  dì,  il  primo  pensiero  del  matto 
dabbene  fu  per  i  suoi  due  angioli  custodi, 
come  egli  chiamava  Damiano  e  la  Stella. 
Per  loro  sarebbe  corso  nel  fuoco;  per  loro 
avrebbe  dato  libertà  e  vita.  La  sua  gioja 
era  quella  di  contemplare  di  lontano,  come 
un'apparizione,  la  fanciulla,  quando,  col 
primo  raggio  dell'alba,  usciva  alla  finestra. 
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o  quando,  stanca  del  ricamare,  chinavasi 
sul  davanzale,  e,  aperta  la  gabbia,  chia- 
mava il  canarino  sulle  sue  dita. 

Un  dì,  Tuccelletto  fece  capolino  dall'u- 
sciolino  socchiuso  della  sua  prigione  e  sal- 
tellando qua  e  làsulFaperta  finestra,  spiccò 
d*improvviso  un  bel  volo,  e  andò  a  posarsi 
sul  parapetto  d*un*allana  della  casa  di 
fronte.  Appena  se  ne  fu  accorta,  la  fan- 
ciulla mise  un  grido;  e  tutta  turbata  cor- 
rendo alla  finestra,  richiamava  il  suo  ca- 
narino, imitandone  colla  voce  il  pigolio  e 
agitando  nelFaria  il  fazzoletto  bianco  ;  ma 
poi  che  il  fuggitivo  non  le  rispondeva,  anzi 
volava  più  alto,  cominciò  a  piangere.  E  già 
credeva  perduto  per  sempre  il  suo  piccolo 
amico;  quand'ecco  su  quel  tetto,  dal  vano 
di  un  abbaino,  vede  spuntar  fuori  una 
testa,  poi  due  braccia  robuste  che  s'ag- 
grappano alle  travi  e  ai  correnti,  poi  tutta 
la  persona.  Era  Rocco. 

Un  freddo  mortale  la  prese,  pensando 
al  pericolo  che  correva  per  lei  quel  gio- 
vine; e  gli  occhi  pieni  di  spavento,  il  cuor 
tremante,  senza  respirare,  seguiva  ogni 
passo,  ogni  moto  di  quell'uomo,  che  di 
momento  in  momento  le  pareva  vedere 
da  tanta  altezza  precipitar  nella  via.  Ma 
l'ardito  Rocco,  usandQ  l'accortezza  del 
gatto,  camminava  sugli  obliqui  fianchi  dei 
tetti,  fin  quasi  al  margine  delle  gronde,  e 
arrampicandosi  grado  grado  ai  fumajuoli, 
di  soppiatto  seguiva  lo  svolazzar  del  cana- 
rino or  su  questo  or  su  quel  comignolo. 
E  quando  gli  fu  presso,  strisciando  dietro 
l'altana,  s'attaccò  ai  bastoni  dell'inferriata, 
arrischiò  un  salto  che  fece  mettere  uno 
strido  di  orrore  a  tutte  le  donne  intente 
a  guardarlo  da'  balconi  del  vicinato,  e 
ghermì  il  ribelle  uccelletto.  Se  lo  nascose 
in* seno  tra  le  pieghe  della  camicia;  e  ri- 
volto  uno  sguardo  alla  finestra  di  Stella, 
per  la  via  ond*era  venuto,  calò. 

Non  si  può  ridir  la  festa  della  fanciulla, 
quando  Rocco  venne  a  riportarle  il  cana- 
rino. E^li  non  seppe  dirle  nulla,  come  se 
fatto  avesse  una  cosa  la  più  naturale;  ma 
Stella,  tuttora  sbigottita  del  pericolo  in 
cui  lo  vide,  nel  ringraziarlo  con  ingenuità 
affettuosa,  lo  rimproverò  perchè  si  fosse 
posto  a  quel  rischio  per  così  poco  :  egli 
sorrise  e  non  seppe  dirle  nulla  ancora. 
Ma  dopo  questo  caso,  la  conoscenza  loro 
si  fece  più  stretta,  divenne  la  buona  ami- 


cìzia come  c'è  tra  la  povera  gente,  la  più 
schietta  di  tutte  l'amicizie.  La  vedova  e 
la  figliuola  dovevano  valersi  del  Rocco  in 
ogni  premura,  in  ogni  occorrenza  :  appena 
avesse  a  far  qualche  cosa  per  loro,  era  fe- 
lice, e  si  dava  attorno  con  una  contentezza 
da  non  credere.  Di  tanto  in  tanto,  anche 
non  chiamato,  si  faceva  coraggio  di  venire 
a  trovarle  ;  e  alla  domenica,  nell'ore  libere 
del  dopo  pranzo,  essendo  in  casa  Damiano, 
egli  non  mancava  mai  di  salire  a  tener 
compagnia  a' suoi  amici.  La  Stella  lo  aspet- 
tava, e  qualche  volta  lo  garriva  un  poco, 
se  avesse  tardato  :  poiché  ella  s'era  mess»a 
all'impegno  d'insegnargli  a  leggere;  e  il 
povero  garzone  pensava  già  di  toccar  il 
cielo  col  dito,  vedendo  che  riuscivagli  di 
cucire  insieme  qualche  parola,  quando  stu- 
diava sul  libro  di  preghiere  della  sua  gio- 
vine maestra. 


Pasquino  e  Marforio. 

Guerrazzi 

Marforio  è  una  statua  colossale  dell'O- 
ceano giacente,  trovata  nel  fóro  di  Marte, 
donde  le  venne  il  nome.  Clemente  XII  la 
fece  trasportare  nel  Campidoglio,  e  quivi 
adesso  si  mostra  orgogliosa  ai  passeggeri. 
Pasquino  è  una  statua  plebea.  Un  plebeo 
buono  umore,  davanti  la  bottega  del  quale 
fu  scavata,  le  dette  il  nome  :  è  mutilata, 
è  incerta  ;  adesso  pare  che  si  sieno  trovati 
d'accordo  a  battezzarlo  per  un  frammento 
d'Ajace  :  ad  ogni  modo  umana  cosa  nò  dio 
nò  semidio.  E  quantunque  i  meriti  suoi  di 
gran  lunga  superino  quelli  di  Marforio, 
troppo  le  corse  diversa  la  fortuna,  imper- 
ciocché, invece  degli   onori  del  Campi- 
doglio, per  poco  stette  che  nel  Tevere  non 
la  precipitassero.  Adriano  VI  fu  quegli  che 
le  mosse  tanto  dura  persecuzione;  e   se 
noi  fece,  deve  attribuirsi  allo  arguto  cor- 
tigiano che  lo  persuase  da  quel  tronco  se- 
polto in  mezzo  al  limo  sarebbero  uscite 
più  voci  che  da  un  popolo  intero  di  ra- 
nocchie. Ed  ecco  come  la  ingiustizia  degli 
uomini  si  manifesta  negli  stessi  tronchi  e 
nei  marmi  :  Marforio  in  Campidoglio  come 
un  capitano  trionfante;  Pasquino  per  poco 
non  capitò  nel  Tevere,  e  passata  così  fiera 
burrasca,  felice  lui  se  sta  murato  nel  canto 
del  palazzo  Braschi.  Marforio,  secondo  il 
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costume  dei  felici,  che  Fortuita  qualumiue 
estolle  il  tuffa  prima  in  Lete  (Ariosto),  non 
ricorda  più  i  tempi  passati;  diventato  si- 
gnore, albergato  splendidamente,  si  è  fatto 
cortigiano,  e  tace,  o  se  talvolta  parla,  va 
cauto,  circospetto,  e  sebbene  colosso  mar- 
moreo, cammina  leggero  come  se  temesse 
calcare  ova  ;  adula  quasi  :  ma  Pasquino, 
senza  capo,  senza  braccia  e  senza  gambe, 
esposto  ai  venti  e  alla  pioggia,  si  con- 
servò popolano;  e  sempre  morde,  e  non 
finisce  mai  di  dire  la  sua,  nasca  quello  che 
ne  può  nascere;  tanto,  peggio  di  perdere 
testa,  braccia  e  gambe,  non  gli  può  acca- 
dere. Marforio  però  abbandonava  la  fama  ; 
all'opposto  Pasquino  non  conobbe  mai  de- 
cadimento di  bella  rinomanza.  Marforio  è 
un  disertore,  Pasquino  gettò  via  le  gambe 
per  non  mai  fuggire;  quindi  il  popolo  ha 
dimenticato  Marforio,  e  crebbe  a  mille 
doppj  Tamore  al  suo  Pasquino.  Marforio, 
in  Campidoglio,  nel  fondo  della  corte  del 
museo  Capitolino,  accompagnato  dai  satiri 
di  bronzo  trovati  nel  teatro  di  Pompeo,  re 
della  fontana  a  cui  è  soprapposto,  si  an- 
noja,  e  se  fosse  dato  ad  un  Oceano  di  marmo 
sbadigliare,  egli  sbadiglierebbe.  Perlo  con- 
trario, Pasquino  palpita  e  vive,  ha  sim- 
patia col  popolo,  e  comunque  acefalo,  sen- 
tenzia, ragiona,  e  rivede  i  conti  meglio  di 
quelli  che  hanno  capo.  Già  per  vivere  in 
questo  mondo  non  è  provato  punto  che 
vi  abbisogni  il  capo;  testimonio  Plinio, 
che  afferma  trovarsi  un  popolo  di  acefali 
da  lui  chiamati  Blemmj\  la  qua!  cosa  se 
poteva  parere  ai  tempi  dì  cotesto  scrittore 
stupenda,  per  noi  cessò  da  lunga  stagione 
di  meravigliare  le  genti. 

Pasquino  spesso  è  Nemesi  perseguitata, 
che  vibra  nel  bujo  un  colpo  contro  l'uomo 
che  beve  le  lacrime  del  popolo,  e  questo 
colpo  lo  giunge  nella  fronte  cosi  giusto, 
come  il  sasso  lanciato  dalla  fionda  di 
David  ;  —  è  Nemesi  che  raccoglie  Tacqua 
amara  che  sgorga  nelle  contrade  della  op- 
pressione, e  ne  tempera  il  vino  spumoso 
della  superbia;  —  è  Nemesi  che  mesce  i 
vermi  tra  i  fiori  della  felicitìi  spietata;  — 
è  Nemesi  che  fa  traboccare  il  feroce  negli 
aperti  sepolcri,  mentre  gli  freme  tuttora 
la  voce  di  minaccia  sopra  la  bocca;  —  ella 
mesce  di  terrore  le  tenebre,  popola  di  fan- 
tasme  i  sogni,  empie  il  capezzale  di  ri- 
morsi, dà  voce  alla  zolla  che  cela  il  delitto 


ignorato,  e  perseguita  con  gli  afianni  le 
vite,  con  le  disperazioni  le  morti.  —  Ma 
troppo  spesso  Pasquino  nasce  dalla  perfidia 
umana;  conciossiachè  evvi  una  gente  a  cui 
la  natura  disse,  odia,  come  all'aquila  disse, 
vola;  —  e  Tuomo  odia,  come  l'aquila  vola. 
0  Signore  Dio,  perchè  creasti  il  serpente 
che  avvelena,  la  fiera  che  divora,  Tupas 
che  uccide  e  Tuomo  che  odia?  Ecco,  il 
cielo  sereno  è  un'angoscia  per  lui,  il  sole 
splendido  un'ingiuria,  il  lago  limpido  uno 
scherno,  l'anima  tranquilla  una  offesa  :  egli 
vorrebbe  possedere  lo  sguardo  del  basi* 
lisco,  i  fiati  del  colèra,  i  bitumi  dell'asfal- 
tide,  la  disperazione  di  Giuda,  per  contri- 
stare quella  serenità  di  azzurro,  di  linfe  e 
di  anima  innocente. 

La  verità  è  il  sole  più  sfolgorante  del 
diadema  di  Dio.  Nei  giorni  della  creazione 
egli  avrebbe  dovuto  appenderlo  come  unico 
luminare  alla  volta  dei  cieli.  La  verità  deve 
uscire  palese  dalle  labbra  dell'uomo,  come 
gl'incensi  religiosi  dai  turiboli  di  oro.  L'o- 
pera delle  tenebre  desidera  consumarsi 
nelle  tenebre.  La  verità  non  deve  pren- 
dere la  larva  della  menzogna.  Perchè  mai 
la  verità  assumerebbe  il  sembiante  della 
calunnia  V  II  cuore  del  codardo  può  diven- 
tare luogo  acconcio  per  un  nido  di  vipere, 
non  mai  il  tempio  della  verità.  La  verità 
deve  predicarsi  alla  faccia  del  giorno,  dai 
luoghi  eccelsi,  dalle  vette  dei  colli,  dalle 
aperte  sponde  dei  mari  :  la  verità  deve 
confermarsi  davanti  gli  uomini  che  la  de- 
testano, e  davanti  ai  giudici  che  la  con- 
dannano, a  modo  di  Socrate  innocentis- 
simo.  La  verità  arse  sopra  i  roghi,  ma 
ecco  rinacque  dalle  sue  ceneri  a  guisa  di 
fenice;  la  verità  saliva  sopra  i  patiboli,  e 
tornò  a  palpitare  ne'  suoi  lacerti  come 
l'animale  che  rivive  negli  scissi  frammenti. 
La  verità  non  ingannava,  né  lusingava  per- 
sona, imperciocché  ella  abbia  detto:  «  Io 

<  mi  chiamo  martirio  sopra  questa  terra, 

<  e  gloria  in  cielo;  chi  mi  vuole  seguire 
«  mi  segua;  io  sono  una  dura  compagna 
«  della  vita  ». 

La  battaglia  di  Lepanto. 

Guerrazzi 

La  Cristianità  si  era  commossa  profon- 
damente: baroni  di  alto  lignaggio,  uomini 
plebei  da  tutte  parti  accorrevano  a  com- 
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battere  ì  nemici  di  Cristo,  molti  per  otte-, 
nere  la  remissione  dei  peccati  e  le  indul- 
genze, bene  in  questa  occasione  largite 
dal  pontefice  Pio  V;  ma  come  erano  le 
voglie  dei  combattenti  prontissime,  im- 
mensa la  cupidità  di  stringersi  a  mortale 
battaglia,  cosi  non  accordavano  le  segrete 
intenzioni  dei  principi  collegati.  Desidera- 
vano la  giornata  i  Veneziani:  la  deside- 
rava caldissimamente  il  pontefice;  ma  Fi- 
lippo II  repugnava  avventurarsi  in  impresa 
dove  ne  andavano  tutte  le  forze  del  regno, 
e  dove  la  vittoria  forse  avanzava  meglio 
le  cose  degli  altri  collegati  che  le  sue;  né 
in  quel  suo  profondo  e  maligno  consiglio 
amava  che  gl'italiani  uomini  acquistassero 
una  bella  fama,  temendo  che  non  venis- 
sero a  sentire  il  bisogno,  come  vuole  la 
nostra  natura,  di  acquistarne  una  molto 
maggiore.  11  gran  commendatore  di  Ca- 
stiglia  era  stato  imposto  a  don  Giovanni 
d'Austria  come  un  freno  da  rodere,  e  non 
rifiniva  mai  di  susurrargii  negli  orecchi, 
temperasse  que*  suoi  spiriti  bollenti  ;  su- 
prema gloria,  suprema  religione  essere  il 
vantaggio  del  re  suo  fratello:  sicché  l'anima 
grande  di  cotesto  magnanimo  pendeva  con- 
tristata da  incertezza  affannosa.  Ma  ogni 
giorno  accorreva  nuova  gente  per  com- 
battere, non  cercando  altro  premio  né  altra 
gloria,  tranne  quella  di  spargere  il  proprio 
sangue  per  la  fede.  Don  Giovanni  mandava 
dal  cuore  profondi  sospiri,  stava  torbido, 
con  gli  occhi  fìssi  al  pavimento  ora  divam- 
pava vermiglio  ora  pallidissimo  allibiva. 
Ad  aggiungere  sproni  a  cotesta  anima,  di 
per  sé  focosa,  si  univano  i  conforti  di  Ga- 
brio Serbelloni  generale  delle  artiglierie, 
di  Ascanio  Della  Cornia  maestro  generale 
di  Campo  e  di  Sforza  conte  di  Santafiore, 
generale  degl'Italiani  pel  re  Filippo,  e  so- 
pratutto una  cura  misteriosa  e  profonda 
che  gli  prorompeva  dal  cuore,  e  che  pure 
sapeva  quel  forte  regalmente  comprimere  : 
—  e  nonostante  pareva  che  la  battaglia 
non  sarebbe  accaduta,  che  la  fortuna,  le- 
gata ai  peggiori,  con  ogni  sua  possa  attra- 
versava l'impresa;  e  già  una  fama  molesta 
si  spargeva,  che  per  essere  la  stagione 
tarda,  fortunevoli  i   venti,  avrebbero  in 


(72)  Queste  ed  altre  anticaglie  quatri- 
duane, più  fan  urto  in  chi,  come  toscano, 


cotesto  anno  tentato  senza  più  impadro- 
nirsi di  Castelnuovo,  o  della  Valona,  o  di 
Durazzo,odi  Santa  Maura.  Arrogi  che  (7^) 
don  Giovanni  stesso,  concitato  di  grandis- 
simo sdegno  contro  i  Veneziani,  per  poco 
stette  a  perdere  l'occasione  per  la  quale 
il  suo  nome  perverrà  immortale  ai  più 
tardi  nepoti.  Le  galee  veneziane  scarseg- 
giando di  soldati,  parve  bene  a  don  Gio- 
vanni di  fornirle  con  le  sue  genti  italiane 
e  spagnuole;  rimedio  peggiore  del  male, 
eonciossiachè  non  passasse  giorno  che  non 
ne  nascessero  tumulti  e  risse  e  zuffe  san- 
guinose. Il  capitano  Muzio  da  Cortona, 
posto  sopra  la  galea  di  Andrea  Calergi 
nobile  cretense,  venuto  a  contesa  con  al- 
cuni veneziani,  messa  mano  alla  spada  ne 
feri  parecchi  ;  onde  vi  si  fece  tumulto,  fu 
chiamato  all'arme,  e  volgendoglisi  quanta 
accorse  quivi  gente  veneziana  allo  in- 
contro, malamente  il  conciavano;  ma  il 
Veniero  generale  veneziano,  come  se  ciò 
non  bastasse,  lo  fece  prendere  e  cosi  gron- 
dante sangue  senza  misericordia  impic- 
care. Don  Giovanni,  estimando  offesa  la 
sua  autorità,  era  deliberato  a  torre  una 
solenne  vendetta  contro  i  Veneziani,  ri- 
gettando gli  argomenti  co'  quali  Marcan- 
tonio Colonna  e  il  provveditore  Barbarigo 
s'ingegnavano  raumiliarlo.  —  Ma  Dio,  che 
vegliava  alla  salute  nostra,  operò  si  che 
pervenisse  per  mezzo  di  certa  nave  di 
Candia  la  nuova  in  febee  della  perdita  di 
Famagosta;  ed  aggiungeva  la  fama,  come 
Marcantonio  Bragadino  e  Astorre  Baglioni, 
difesala  valorosamente  dieci  mesi,  costretti 
per  difialta  di  munizioni  e  dalla  impazienza 
dei  cittadini,  l'avessero  resa  a  patti  ono- 
rati :  ma  il  barbaro  vincitore  rompendo 
la  fede,  ordinò  prima  che  al  Bragadino  si 
mozzassero  le  orecchie,  e  poi  fattolo  trarre 
a  vituperio  sopra  la  piazza,  dopo  inenar- 
rabili strazj  volle  che  lo  scorticassero  vivo  ; 
né  di  ciò  ancora  contento,  riempita  la  pelle 
di  fieno,  la  sospese  all'antenna  di  una  ga- 
leotta, mostrando  per  la  Seria  e  per  le 
altre  contrade  del  Turco  l'infame  trofeo. 
—  Allora  don  Giovanni,  chiusi  gli  occhi,  e 
diventato  pallido  in  volto  come  per  morte, 
parve  uomo  che  avesse  ricevuta  una  per- 


potrebbe  usare,  e  usò  spesso  altrove,  tanta 
dovizia  di  lingua  viva. 
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cossa  fortissima  sopra  il  capo  ;  e  così  stette 
alcun  tempo  :  poi  componendosi  a  regale 
atteggiamento,  si  volse  al  Veniero  pacato, 
e  la  mano  gli  stendendo  disse  :  —  Pace  ! 
noinonabbiamonemicialtri  che  i  Turchi». 
Quel  sembiante,  quelle  parole,  e  il  modo 
col  quale  furono  profferite,  fecero  racca- 
pricciare gli  amici  che  gli  stavano  attorno  : 
pensate  quale  effetto  avrebbero  sortito 
sopra  i  nemici!  Marcantonio  Colonna,  che 
gli  era  accanto,  mi  affermò  che  nella  luce 
sinistra  degli  occhi  di  cotesto  magnanimo 
principe  a  lui  parve  leggere  la  morte  di 
ventimila  infedeli.  Il  Veniero  strinse  la  in- 
vitta destra  e  la  baciò,  e  non  potè  ristarsi 
da  esclamare  fra  i  singulti  :  —  Disgraziato 
Bragadin!  povero  Baglfoni!  ».  Spagnuoli, 
Tedeschi  e  Italiani,  deposta  ogni  ira,  si 
gettarono  lacrimando  le  braccia  al  collo,  si 
baciarono  in  bocca,  e  si  dissero:  —  Pace!  ». 
Quindi  con  subita  vicenda  cacciandosi  le 
mani  fra  i  capelli,  percotendo  dei  piedi  la 
terra,  con  orribilissimo  grido  urlarono: 
—  Arme,  arme!  —  Ed  arme  sia!  »  rispose 
don  Giovanni  recandosi  m  mano  la  spada 
nuda,  che  agitata  traverso  ai  raggi  del 
sole,  parve  mandare,  e  mandò  certo,  vi- 
vissimi lampi  di  luce  divina;  ed  ordinò 
che  sopra  la  sua  galera  spiegassero  il  gon- 
falone della  Lega  mandato  dal  pontefice, 
ov*era  dipinto  il  crocifìsso  con  Tarme  dei 
collegati  sotto,  nel  mezzo  quella  del  papa, 
a  mano  destra  quella  del  re  e  a  sinistra 
quella  dei  Veneziani.  Il  vento,  e  non  fu 
lieve  auspicio  di  vittoria,  distese  per  Tarla 
il  glorioso  vessillo,  per  modo  che  pareva 
mani  invisibili  lo  tenessero  tirato  pei  quat- 
tro lati;  e  don  Giovanni  fissandovi  gli  occhi 
con  pietosissimo  affetto  esclamò:  In  hoc 
signo  vinces!  —  In  hoc  signo  vinces!  escla- 
marono i  prossimi;  e  queste  sacre  parole, 
con  prestezza  prodigiosa  propalate,  ven- 
nero in  un  momento  dai  più  remoti  legni 
ripetute.  Il  gran  commendatore  di  Gasti- 
glia,  che  aveva  dal  re  mandato  segreto 
di  attraversare  la  impresa,  sia  che  con- 
siderasse quanto  era  grande  pericolo  mo- 
strarsi avverso,  sia  piuttosto  che  dal- 
Timpeto  universale  si  sentisse  stravolto, 
mutati  atti  e  sembiante  procedeva  più 
animoso  degli  altri,  e  sovente  mormo- 
rava :  —  Da  Madrid  si  può  comandare  di 
starsi  fermi,  ma  davanti  il  nemico  non  si 
può  obbedire  ». 


Un  altro  successo,  nel  quale  vedemmo 
manifestarsi  palese  la  mano  di  Dio,  fu 
questo,  che,  essendo  i  nemici  lontani,  e 
potendo  schivare  di  venire  a  giornata,  e 
qualcheduno  dei  caporali  loro  avendolo 
con  moltissimi  ragionari  persuaso,  alTim- 
provviso  giunsero  le  spie,  le  quali  avvisa- 
rono essere  rimasto  indietro  il  nerbo  dei- 
Tarmata  cristiana.  Notizia  che  in  parte  era 
vera,  ma  accresciuta  di  mille  doppi  dalla 
fama,  avvegnadio  si  movessero  tardi  e  non 
arrivassero  in  tempo  le  ventisei  navi  ca- 
pitanate da  don  Gesare  Davalo  d'Aragona, 
in  quei  tempi  dolentissimo  per  la  morte  del 
marchese  di  Pescara  suo  fratello,  morto  il 
luglio  avanti  :  il  quale  insieme  con  don  Gio- 
vanni era  stato  proposto  a  capo  di  tutta 
Timpresa.  Sopra  queste  navi  andarono  le 
fanterie  tedesche  condotte  dai  conti  Albe- 
rigo da  Londrone  e  Vinciguerra  d'Arco, 
per  modo  che  essendosi  vinta  Timpresa 
massimamente  per  lo  sforzo  degl'Italiani, 
a  cagione  loro  non  c'incolse  diminuzione 
di  gloria.  —  Nel  medesimo  errore  condus- 
sero noi  le  nostre  spie,  referendoci  con 
false  notizie  mancare  nelT  armata  tur- 
chesca  Alucciali  con  ottanta  galee.  Cosi 
da  una  parte  e  dall'altra  maraviglioso 
era  il  desiderio  di  combattere,  parendo 
ad  ognuno  doverne  avere  la  meglio.  Ali, 
pascià  del  mare,  considerando  spirargli 
prosperevole  il  vento,  senza  frapporre 
altro  indugio  mosse  tutta  Tarmata  con 
fretta  molta,  e  ordine  poco,  dal  golfo  di 
Lepanto.  Il  cavaliere  Gildandrada,  man- 
dato innanzi  a  specolare,  tornava  il  sei  di 
ottobre,  che  fu  sabato,  nel  cupo  delle  te- 
nebre, a  farci  avvertiti  dell'approssimarsi 
dei  nemici:  navigammo  tutta  la  notte;  e 
la  mattina  all'alba  sette  ottobre,  giorno 
della  festa  di  santa  Giustina  vergine,  attin- 
gemmo le  Curzolari,  anticamente  chiamate 
Echinadi,  distanti  circa  trentacinque  mi- 
glia da  Lepanto.  In  questa  ecco  tornare 
Giovanni  Andrea  Doria,  avvisando  si  di- 
sponessero a  combattere,  conciossiachò 
Tarmata  turchesca,  secondata  dal  vento, 
stava  per  giungere  loro  addosso.  Allora 
don  Giovanni  con  mirabile  serenità  co- 
mandò che  Tarmata  si  mettesse  in  ordi- 
nanza, la  quale  fu  questa  :  le  galee  si  di- 
visero in  centro,  in  corni,  in  vanguardia 
e  in  dietroguardia,  in  maniera  che  pare- 
vano disegnare  la  forma  di  un'aquila^  — 
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Giovanni  Andrea  Doria  capitanava  il  corno 
destro  con  cinquantatre  ^ee,  ed  ebbe  in- 
segna verde  attaccata  alla  punta  dell'an- 
tenna. Agostino  Barbarigo  condusse  il 
corno  sinistro  con  altrettante  galee,  spie- 
gando bandiere  gialle  dal  calcese.  Fu  pre- 
posto alla  retroguardia  don  Alvaro  di 
Baxan  marchese  di  Santa  Croce,  con  trenta 
galee  e  bandiera  bianca  sopra  la  poppa, 
disposto  a  soccorrere  dove  meglio  ne  ap- 
parisse il  bisogno.  Guidò  la  vanguardia 
con  otto  galee  don  Giovanni  di  Cardona, 
portante  anch*egli  insegna  bianca.  La  bat- 
taglia poi,  di  sessantuna  galea,  governava 
don  Giovanni  con  bandiera  azzurra  in  cima 
airalbero;  e  siccome  presagivano  che  lo 
sforzo  disperato  si  sarebbe  vólto  da  questa 
parte,  così  posero  a  difesa  della  galea  reale, 
a  mano  destra  la  capitana  del  papa  con 
Marcantonio  Colonna  generale,  Romagasso 
ed  altri  cavalieri;  a  sinistra  la  capitana 
veneziana  con  Sebastiano  Yeniero  gene- 
rale, appresso  la  quale  era  la  capitana  di 
Genova  con  Alessandro  Farnese  principe 
di  Parma,  e  dalPaltra  parte  la  capitana  di 
Savoja  con  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  d'Urbino  :  i  lati  di  questa  battaglia 
venivano  chiusi  a  destra  dalla  capitana  di 
Malta,  a  sinistra  dalla  capitana  Lomellina, 
dove  combatteva  io  stesso  (73j  ;  —  avanti 
alla  poppa  della  reale  stavano  la  capitana 
e  la  padrona  di  Spagna  col  gran  com- 
mendatore. Ottimo  accorgimento  poi  fu, 
come  dimostrò  Teffetto,  di  porre  le  sei  ga- 
leazze veneziane,  munite  ognuna  di  quat- 
trocento archibusieri  elettissimi,  di  ses- 
santa cannoni  di  bronzo,  di  tormenti  e  di 
fuochi  artificiali  da  offendere,  davanti  forse 
\m  mezzo  miglio  i  corni  e  la  battaglia  :  le 
due  governate  da  Andrea  Pesaro  e  Pietro 
Pisani,  di  fronte  al  corno  destro;  le  due 
di  Antonio  e  Agostino  Barbarigo,  innanzi 
al  sinistro;  a  capo  della  battaglia  le  altre 
di  Giacomo  Guoro  e  Francesco  Duodo.  — 
Ahimè!  perchè  non  mi  arride  un  genio 
amico,  e  perchè  non  m'ascolta  tutta  la 
Cristianità,  per  celebrare  col  canto  che 
eterna  anche  i  mortali,  quei  magnanimi 
che  accorsero  volontarj  a  prendere  parte 
nella  memoranda  giornata?  Io  pregherei 
la  madre  di  Dio,  che  non  circonda  la  fronte 


di  allori  caduchi  in  Elicona,  a  richiamarmi 
alla  memoria  i  nomi  tutti  degrincliti  che 
vinsero  vivendo  e  de'  martiri  che  vinsero 
morendo;  e  principalmente  di  questi,  dac- 
ché, sebbene  io  creda  si  deliziino  adesso 
nelle  sedi  beate,  pure  il  suono  della  laude 
toma  più  degl'incensi  gradito  anche  ai 
celesti.  Ma  non  isfrondiamo  l'alloro;  che 
forse  nascerà  chi  con  voce  migliore  valga 
a  dispensare  il  meritato  guiderdone  a  co- 
testi generosi  :  cosi  almeno  giova  sperare  ! 
Dalla  parte  opposta,  condotta  dal  vento 
greco-levante,  che  le  spirava  secondo,  sì 
avanza  l'armata  nemica,  occupando  largo 
spazio  di  mare,  frettolosa  e  scomposta, 
come  quella  cui  tardava  sterminarci,  e 
temeva  le  sfuggisse  davanti  una  vittoria 
certissima.  Descriveva  la  forma  di  mezza 
luna:  trecento  e  più  erano  le  vele.  Ali 
pascià  generale  di  mare  e  Pertau  generale 
di  terra  guidavano  la  battaglia;  Sciroc 
governatore  d'Alessandria  e  Meemetheg 
governatore  di  Negroponte,  il  corno  de- 
stro; il  sinistro  Alucciali  viceré  d'Algeri. 
La  Reale  turchesca  non  appariva  meno 
gagliardamente  difesa  della  nostra,  avendo 
ai  lati  sei  galee  principali,  tre  di  qua  e  tre 
di  là,  su  le  quali  a  mano  destra  erano 
Pertau,  Mamud-Rais  capitano  dei  Gian- 
nizzeri, Saberbei  governatore  di  Metelino, 
e  a  sinistra  Mustafà  tesoriere,  Caracozza 
governatore  della  Velona,  e  Caragialì  ca- 
pitano dei  corsari.  Don  Giovanni,  poiché 
ebbe  veduta  in  ordine  Tarmata,  sceso 
dentro  un  agile  legnetto,  trasvolava  di 
galea  in  galea,  confortando  a  combattere 
valorosamente  con  brevissime  e  fortissime 
parole,  che  il  tempo,  il  luogo  e  l'indole 
dell'uomo  non  consentivano  lunghe  di- 
cerie. Corre  fama  che,  giunto  sotto  la  ca- 
pitana di  Venezia,  nel  vedere  Sebastiano 
Yeniero,  vecchio  di  settantasei  anni,  tutto 
cinto  di  elette  e  splendide  armi,  col  capo 
scoperto  per  canizie  venerabile,  acceso  in 
volto  di  stupendo  ardore,  confortare  i  suoi 
ad  operare  virtuosamente,  ammirando  la 
bontà  dell'uomo,  gli  gridasse:  —  Padre! 

padre!  benediteci  tutti! >.  E  il  Yeniero 

guardando  il  cielo,  quasi  impetrando  dal- 
l'alto la  facoltà  di  benedire,  stese  il  braccio, 
e  fece  il  segno  della  salute  esclamando  : 


(73)  Si  suppone  narrato  da  un  testimonio  oculare. 
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—  Siate  benedetti  in  nome  del  Padre,  del 
Figlinolo  e  dello  Spirito  Santo  ».  Dalle 
galee  usciva  un  fremito,  annunzio  di  pros- 
sima strage 

I  Cappuccini  e  i  Gesuiti,  col  crocifisso 
in  mano  e  con  parole  ardenti  sopra  i  labbri, 
senza  paura  del  pericolo  imminente,  di  su, 
di  giù  trascorrevano  suscitando  le  ire, 
aizzando  il  furore^  a  tutti  concedendo  re- 
missione di  peccati,  e  indulgenze  amplis- 
sime, e  speranza  certa  di  vincere,  e  preda 
infinita...  Quando  don  Giovanni  si  ridusse 
al  bordo  della  sua  galea,  gli  occorse  agli 
occhi  una  fregatina  piena  di  vigorosi  re- 
matori in  atto  di  aspettare:  ne  domandava 
al  governatore  della  sua  galea,  il  quale 
rispose,  —  averla  apparecchiata  ad  ogni 
evento,  perchè  il  principe  potesse  mettersi 
in  salvo;  e  don  Giovanni  fieramente:  — 
Affondatela  ;  fo  voto  a  Dio  di  volere  piut- 
tosto morire  combattendo  per  Cristo,  che 
campare  con  vergogna  ».  Al  commenda- 
tore, che  per  debito  di  ufficio  lo  ammoniva 
ad  avvertire  meglio  sopra  il  fatto  del  com- 
battere, —  Orsù  (disse),  il  tempo  della 
consulta  è  passato;  ora  attendete  ad  ope- 
rare il  consultato  ».  Ecco  balena  la  Reale 
turchesca;  si  spande  il  rimbombo  delFar- 
tiglierie:  il  segnale  è  dato,  la  Reale  nostra 
risponde  ;  la  battaglia  è  ingaggiata.  Disegno 
dei  nemici  fu,  spingendosi  innanzi  a  forma 
di  mezza  luna  col  vento  in  poppa,  insi- 
nuarsi nei  nostri  lati,  passare  alle  spalle, 
e  invilupparci  dentro  un  cerchio  di  morte. 
Le  sei  galeazze  poco  curarono,  e  quei  pre- 
stanti Veneziani  imperterriti  e  fermi  non 
fecero  atto  finché  non  gli  ebbero  a  tiro  di 
archibugio;  allora  di  subito  e  in  un  me- 
desimo punto  spararono  trecento  sessanta 
cannonate  e  duemila  quattrocento  archi- 
bugiate!  L'orribile  fragore  sbigottì  quei 
medesimi  che  lo  avevano  suscitato:  il 
mare  si  commosse  come  per  burrasca,  e 
le  galee  sospinte  da  urto  violentissimo 
presero  a  vacillare  incapaci  di  governo; 
ma  presto  i  nostri  si  riconfortarono  no- 
tando i  danni  del  nemico,  e  caricati  con 
maravigliosa  velocità  gli  arcobugi,  conti- 
nuarono a  trarre  disperatamente.  E  io 
vo'  che  sappiate  come  in  questa  bisogna 
giovassero  i  nuovi  arcobugi  a  ruota,  ch'es- 
sendo piccoli  e  a  maneggiarsi  accomodati, 
non  era  chi  non  isparasse  almeno  tre  volte 
prima  che  i  nemici  avessero  sparato  una 


sola  con  quei  loro  gravissimi:  e  tale  fu  il 
primo  momento  della  splendida  vittoria. 
La  virtù  vinse  il  furore  ;  e  i  Turchi,  mai 
più  avvezzi  a  simili  incontri,  ebbero  ad 
allargarsi  laceri  e  sanguinosi,  a  mutare 
ordine  di  battaglia  e  a  dividersi  in  tre 
schiere  come  la  nostra  armata. 

Quantunque  grande  apparisse  la  pre* 
stanza  dei  nostri,  la  quale  pure  è  dono 
prezioso  deiralto,  volle  nonostante  il  Si* 
gnore  con  segno  più  visibile  della  grazia 
sua  palesarci  come  per  noi  combattesse, 
dacché  in  quel  punto  accadde  notabile 
mutazione  di  vento;  cessò  il  greco-levante 
favorevole  ai  Turchi,  e  mosse  un  ponente- 
maestro  propizio  ai  Cristiani,  portando 
il  fumo  contro  di  loro,  e  privandoli  del 
vedere.  Sciroc  intanto,  non  ismarritosi 
nelFanimo,  ordinava  alle  sue  galee  schi- 
fassero le  galeazze,  e  rasentando  il  lido 
colà  dove  il  fiume  Acheloo  sbocca  in  mare, 
si  cacciassero  fra  la  terra  e  le  galee  del 
Barbarigo,  e  facessero  prova  di  assalirlo 
alle  spalle.  Barbarigo  però,  punto  meno 
astuto  capitano,  le  estreme  galee  fa  che  si 
approssimino  alla  terra,  e  descrivano  con 
le  altre  una  linea  diagonale,  componendo 
un  angolo  acuto  di  cui  un  lato  veniva 
formato  dalla  terra,  Taltro  dalle  sue  ga- 
lee; e  tolto  in  mezzo  Sciroc,  usando  del 
vento  propizio  lo  spinge  contro  risola. 
Aspramente  si  combatte  per  ambe  le  parti; 
ma  le  galee  turchescho  perdendo  sempre 
più  mare,  investono  nel  lido;  i  Cristiani 
le  seguono,  le  raggiungono  sopra  quanti 
Turchi  mettono  le  mani  addosso  tanti 
tagliano  a  pezzi,  le  galee  parte  ven- 
gono in  nostro  potere,  parte  con  le  arti- 
glierie affondano,  parte  finalmente  abbru- 
ciano. Ma  non  senza  sangue  da  questo 
lato  acquistammo  vittoria;  dacché,  per 
tacere  delle  altre  morti,  mentre  più  in- 
furia la  mischia  tra  Sciroc  e  Barbarigo, 
quasi  nell'istante  medesimo  cadono  quegli 
morto,  questi  ferito  mortalmente  di  una 
freccia  in  un  occhio,  mentre,  allonta- 
nando lo  scudo  dalla  faccia,  si  affatica  a 
concitare  i  combattenti  agli  estremi  conati. 
Barbarigo,  sentendosi  percosso  a  morte, 
mentre  vacillando  indietreggia,  deputa  in 
luogo  suo  Marco  Quirini,  che  secondato 
da  Antonio  Canale  e  dal  Cicogna,  i  quali 
tutti  fecero  in  quel  giorno  testimonianza 
amplissima  di  onorata  virtù,  seguita  il 
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corso  della  vittoria,  distruggendo  le  re- 
liquie di  cotesta  squadra  governata  da 
Meemetbeg  pascià  di  Negroponte  e  da  Ali 
rinnegato  corsale.  E  in  questa  fazione  fu* 
rono  visti  il  Cicogna,  che  guasto  per  la 
faccia  e  per  le  mani  da  una  pignatta  di 
fuoco  artificiato,  sopportando  inenarrabili 
spasimi,  non  volle  mai  ritirarsi  se  prima 
non  ebbe  vinta  la  galea  nemica,  la  quale 
adesso  come  trofeo  nobilissimo  è  conser- 
vata nell'arsenale  di  Venezia;  e  il  prò  ve- 
ditore Antonio  Canale,  che  vestito  di  una 
veste  lunga  e  bianca  imbottita  di  cotone, 
con  cappello  simile  in  testa,  e  in  piedi 
scarpe  di  corda  per  non  isdrucciolare, 
menando  uno  spadone  a  due  mani,  empiva 
di  terrore  e  di  strage  le  galee  nemiche 
sopra  le  quali  balzava  con  agilità  e  de- 
strezza maravigliosa.  Giovanni  Contarini 
dei  conti  di  Zaffo  però  ebbe  la  gloria  di 
prendere  la  galea  di  Sciroc,  e  trovatovi 
sopra  morto  questo  nemico  del  nome  cri- 
stiano, gli  fece  troncare  la  testa,  e  con- 
ficcatala sopra  una  picca  gridò  tre  volte: 

—  Ecco  la  testa  di  Sciroc  !  >  per  confor- 
tare i  suoi  e  atterrire  i  nemici.  Presso  al 
timone  giaceva  il  moribondo  Barbarìgo, 
e  ad  ora  ad  ora  domandava  ai  circostanti  : 

—  Abbiamo  anche  vinto  V  ».  Quando  strap- 
pata dalla  poppa  nemica  la  insegna,  il 
Quirino  accorse  alla  volta  del  Barbarigo 
gridando  —  Vittoria!  »  il  morente  si  terse 
il  sangue  dagli  occhi,  gravi  ormai  del 
sonno  della  morte,  vide  l'odiata  insegna 
e  rise,  poi  pregò  che  gliela  porgessero,  e 
recatasela  in  mano,  vi  si  ravviluppò  dentro 
come  nel  suo  lenzuolo  sepolcrale;  e  non 
osando  noi  separarlo  dal  trofeo  sul  quale 
esalava  l'anima  gloriosa,  con  la  bandiera 
medesima  lo  sotterammo  a  grande  ono- 
ranza in  terra  benedetta... 

Ma  lo  sforzo  disperato  accadeva  intorno 
alla  battaglia.  Ali  pascià  si  era  spinto  in- 
nanzi animosamente,  e  come  i  Turchi  co- 
stumano, con  immenso  fragore  di  tam- 
buri, di  trombe,  di  ceramelle  e  di  altri 
strumenti  guerreschi;  né  presumevano 
atterrirci  meno  con  urli  di  minaccia  e 
scede  e  strepito  di  arme  percosse  tra  loro. 
Don  Giovanni,  armato  di  piastra  e  maglia, 
stringendo  nella  destra  un'azza  pesante, 
si  loca  sublime  con  la  persona  scoperta 
sopra  il  castello  da  poppa,  ed  ordina  a 
Lopez  di  Figheroa  capo  degli  archibusieri, 


che,  per  cosa  dicano  i  nemici  o  facciano, 
nessuno  ardisca  porre  mano  a  ferire  se 
prima  egli  non  ne  desse  il  segnale  alzando 
l'azza.  I  Turchi  sempre  e  più  sempre  si 
accostano,  e  sparano  archibugi,  e  scoccano 
freccie  sopra  i  nostri  con  danno  non  pic- 
colo; e  molto  ancora  ci  portavano  angustia 
due  colubrine  da  prora,  le  quali  ci  avreb- 
bero deserti  se  più  pronti  fossero  stati  a 
caricarle  e  a  spararle.  Ci  pareva  duro  do- 
vere stare  fermi  a  tanto  strazio,  molto  più 
che  di  tratto  in  tratto  vedevamo  caderci 
al  fianco  qualche  amico  o  congiunto,  e 
lacero  rimoverlo  dal  ponte,  e  calarlo  di 
sotto.  Avremmo  quasi  tacciato  di  viltà  don 
Giovanni,  ove  noi  non  sapessimo  ehenU 
uomo  ei  si  fosse,  e  volgendogli  lo  sguardo 
addosso,  ci  pareva  una  statua  di  bronzo 
in  mezzo  alle  freccie  e  alle  palle  che  gii 
fischiavano  attorno,  di  cui  egli  faceva  caso 
quanto  del  vento  che  gli  agitava  le  chiome. 
Quando  la  Reale  turchesca  ci  venne  sotto, 
a  meno  che  a  mezzo  tiro  d'archibugio,  don 
Giovanni  leva  l'azza,  e  l'agita  impetuoso 
a  mulinello:  i  nostri  colpi  parvero  un 
colpo  solo:  il  fumo  sospinto  verso  i  nemici 
ci  tolse  la  vista  del  danno  che  avevano 
ricevuto;  allorché  si  dileguava  il  ponte 
avverso  ci  apparve  quasi  abbandonato. 
Prima  però  che  il  fumo  passasse  via,  don 
Giovanni  ordina  dare  di  forza  nei  remi,  e 
la  galea  sospinta  ancora  dal  vento  scor- 
reva come  un  uccello.  Un  altro  accorgi- 
mento aveva  preparato  don  Giovanni,  e 
fu  questo,  di  far  troncare  all'improviso  i 
rostri  o  speroni  alla  sua  galea,  perchè  ac- 
costandosi meglio  alla  nemica,  gli  fosse 
fatta  maggiore  comodità  di  potervi  saltare 
sopra:  cotesto  esempio  da  noi  tutti  im- 
mediatamente imitato,  fu  un  altro  motivo 
di  vittoria. 

Il  fumo  passa,  e  la  galea  di  Ali  apparve 
quasi  deserta  sul  ponte.  Don  Giovanni, 
cólto  il  destro,  gridava:  —  Avanti,  cava- 
lieri, andiamo  alla  vittoria...  noi  non  pos- 
siamo se  non  vincere,  perocché  morendo 
ci  aspetti  una  palma  in  paradiso  ;  vivendo, 
un  lauro  sopra  la  terra  ».  E  posto  fine  al 
parlare,  come  colui  al  quale  tardava  fare, 
corre  con  maraviglioso  ardore  alla  prora, 
lo  seguitano  gli  altri  volenterosi,  ed  ecco, 
in  meno  che  non  balena,  si  arrampicano, 
saliscono,  e  stanno  nella  Reale  turche- 
sca. Ali.  provido  capitano,  intanto  dalle 
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galee  circostanti  aveva  domandato  soc- 
corso, che  movendosi  tostano  per  vìa  di 
scale  e  di  corde  saliva  da  poppa,  mentre 
i  nostri  penetravano  da  prua:  per  la  qual 
cosa  la  battaglia  rinfrescata  s'inacerbiva, 
e  ridottasi  tutta  intorno  all'albero  mae- 
stro, né  i  Turchi  valevano  a  cacciare  i 
Cristiani,  né  i  Cristiani  a  conquistare  in- 
tera la  galea  mezzo  occupata.  Tanto  era 
grande  la  calca,  così  stipate  le  schiere, 
che  nessuna  arme  giovava,  tranne  i  pu- 
gnali; e  i  combattenti,  come  li  trasportava 
il  furore,  vi  adoperavano  i  morsi  non  al- 
trimenti che  se  belve  si  fossero  :  e  tu  ve- 
devi quella  foresta  di  capi  ora  piegare  da 
questo,  ora  dall'altro  lato,  come  campo  di 
biade  mature  agitato  da  venti  contrarj. 
Non  domandava  quartiere,  né  lo  deside- 
ravano: guerra  di  eslerminio  fu  quella. 
Ma  ecco,  quale  che  ne  fosse  la  cagione,  i 
Cristiani  prendono  a  balenare,  hisciano 
piede,  indietreggiano,  e  gli  avversar]  dove 
i  nostri  levano  Torma  pongono  incalzando 
la  loro,  e  crescono  in  ardimento  quanto  i 
Cristiani  degradano  in  vilezza:  già  molti 
degli  attergati,  sospinti  dal  moto  irresisti- 
bile, cadono  riversi  nel  mare,  altri  più  for- 
tunati saltano  sopra  la  Reale  di  Spagna... 
Che  più  ?  che  più  ?  don  Giovanni  stesso  è 
travolto  dai  suoi  nei  passi  dolorosi  della 
fuga.  Non  meno  providi,  i  nostri  avevano 
già  munita  la  Reale  di  nuove  milizie,  che 
arrivando  alla  riscossa,  non  solo  impedi- 
rono ai  Turchi  invadere  la  nostra  galea, 
non  solo  li  trattennero  sopra  Torlo  estremo 
della  prua,  ma  duramente  li  rincalzarono 
indietro,  e  ai  nostri  fu  dato  salire  di  nuovo 
sopra  la  Reale  dei  Turchi.  Sul  ponte  della 
galea  s'ingaggia  nuova  zuffa,  e  ormai  da 
più  di  un'ora  versavasi  sangue,  né  si  sa- 
peva da  qual  parte  si  sarebbe  inclinatala 
vittoria;  sangue  era  la  coperta,  giù  dalle 
pavesate  lungo  i  fianchi  della  galea  colava 
sangue,  e  il  mare  sollevando  la  spuma 
orrendamente  vermiglia,  pareva  che  ri- 
bollisse di  sangue.  Ahi!  truce  vino,  che 
dispensa  ne*  suoi  conviti  la  guerra.  — 
Quattro  volte  fummo  respinti,  quattro 
volte  penetrammo  nella  Reale  dei  Turchi: 
laceri  da  ambe  le  parti,  da  ambe  le  parti 
per  morti  illustri  dolentissimi:  e  dei  su- 
perstiti quale  ferito,  quale  spossato  si,  che 
la  mano  non  reggeva  più  Tarme.  In  una 
di  queste  zuffe   avvenne  che   rimanesse 


morto  lo  strenuo  cavaliere  Bernardino  Car- 
dine senza  ferita;  una  palla  di  smeriglio 
gli  percosse  la  rotella,  la  quale,  per  essere 
coperta  di  finissimo  acciajo,  non  venne 
rotta,  ma  tanto  violentemente  gliela  fece 
battere  nel  petto,  che  il  Cardine  ne  cadde 
senza  vita  sul  ponte.  E  l'ultima  volta  che 
don  Giovanni  fu  respinto,  successe  un 
altro  caso  notabile,  che,  indietreggiando 
egli  senza  mai  voltare  la  faccia  dal  ne- 
mico, sia  che  il  piede  sopra  Tintavolato 
lubrico  gli  sdrucciolasse,  o  quale  altra  ne 
fosse  la  cagione,  cade,  ed  accenna  preci- 
pitare supino  nell'acqua;  se  non  che  un 
soldato  spagnuolo,  che  non  gli  si  era  mai 
dipartito  dal  fianco,  lo  abbrancò  forte  con 
la  destra  per  la  cintura,  mentre  con  la 
manca  si  atteneva  al  sarchiame:  alTim- 
proviso  il  soldato  prorompe  in  un  grido; 
il  braccio  manco  gli  ciondola  giù  cionco; 
egli  e  don  Giovanni  senza  rimedio  preci- 
pitavano, quando  allo  Spagnuolo  venne 
fatto  afferrare  co*  denti  un  cavo,  e  quivi 
si  tenne  finché,  accorso  prontissimo  Tiguto, 
furono  salvi  ambedue.  Don  Giovanni  illeso 
da  qualunque  percossa  si  apparecchia  agli 
estremi  conati,  —  Prodi  uomini  (grida), 
anche  uno  sforzo,  e  abbiamo  vinto  ». 
Mentre  però  attende  a  riordinare  i  suoi 
Spagnuoli,  che  in  quel  giorno  mostrarono 
davvero  virtù  romana,  avvennero  due 
successi  pei  quali  ci  fu  data  vinta  Tim- 
presa.  La  galea  comandata  dal  signore 
Alfonso  d'Appiano  sfolgoreggiava  con  le 
artiglierie  la  Reale  turchesca,  ed  essendo 
bassa  di  prora,  portava  tutti  i  suoi  colpi 
nel  corpo  della  galea  nemica,  fracassando 
quanto  incontrava;  e  a  questa  bassezza 
andammo  pure  debitori  di  un  altro  prin- 
cipalissimo  motivo  di  vittoria.  Una  palla 
sbalza  un  fusto  immane,  o  troncone,  e  lo 
sbalestra  con  tanta  violenza  contro  Ah, 
che  rotto  in  più  parti  della  persona,  dà 
con  le  spalle  dentro  l'albero  maestro,  e 
schizzatolo  del  suo  sangue,  cade  giù  mo- 
ribondo. 

0  che  fa  egli  Marcantonio  Colonna  ?  Il 
valore  dell'uomo,  la  memoria  delle  im- 
prese passate,  la  caldezza  con  la  quale 
quest'  impresa  aveva  promossa,  ad  un 
tratto  e  al  maggiore  uopo  vennero  meno  ? 
Come  sta  egli  irresoluto  V  Com'egli,  gene- 
rale del  pontefice,  vede  impassibilmente 
discorrere  tanto  sangue  cristiano  V  Egli  si 
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talenta  spaziare  pei  mari  come  se  andasse 
a  diporto  in  barca  a  godersi  il  ventolino 
della  sera;  anzi  pure  sparisce  dal  ponte» 
e  non  sanno  più  ove  siasi  cacciato. 

Questo  uomo  singolarissimo  aveva  avuto 
la  costanza  di  starsi  in  mezzo  agli  scoppj 
delle  artiglierie,  agli  sbalzi  dei  fusti,  al 
precipitare  degli  alberi  e  delle  corde,  tra 
i  varj  e  orribili  aspetti  della  morte,  fra 
tante  cause  di  pietà  e  di  furore,  senza 
commoversi  punto,  aspettando  tempo  op- 
portuno a  esterminare  il  nemico:  quando 
conobbe  la  fortuna  parargli  davanti  Toc* 
casione,  andò  sotto  il  ponte,  e  volgendosi 
con  gran  voce  ai  condannati  al  remo,  così 
favellò:  —  Gente!  Dio  vi  aveva  riscattato, 
e  voi  vi  siete  resi  indegni  del  riscatto: 
Tacqua  del  battesimo  fu  sparsa  sopra  il 
vostro  capo  invano;  voi  lo  avete  così  con- 
taminato di  pensieri  iniqui,  che  ormai  non 
dà  più  luogo  a  una  benedizione.  Voi  siete 
disperati  della  salute  eterna.  In  questo 
mondo  quando  profferiscono  il  vostro 
nome,  le  vostre  madri,  le  vostre  mogli,  o 
le  vostre  figlie  declinano  vergognando  la 
faccia;  i  cittadini  vi  tengono  come  bestie 
feroci.  Il  cielo  vi  rifiuta,  e  la  terra  vi  ab- 
borre.  Ebbene,  io  vi  riconcilierò  con  Dio 
e  con  gli  uomini:  io  posso  far  sì  che  dai 
vostri  parenti  sia  ricordato  il  nome  vostro 
con  orgoglio:  io  posso  operare  in  maniera, 
che  la  mano  del  più  cortese  cavaliere  della 
cristianità  si  stenda  verso  la  vostra  senza 
tenerla  per  disonorata...  ». 

E  quei  miseri  ad  una  voce  dicevano:  — 
Deh!  signor  nostro,  misericordia  di  noi! 
Dateci  almeno  comodità  di  morire  com- 
battendo ».  —  Ebbene  (rispose  Marcan- 
tonio), io  vi  dono  la  libertà:  non  vi  movete 
dagli  scanni:  io  torno  sopra  il  ponte: 
quando  udirete  uno  squillo  di  tromba, 
riunitevi  ;  e  al  secondo,  con  quanta  mag- 
giore forza  vi  concedeva  la  natura,  ado- 
perandovi gli  ultimi  sforzi,  puntate  i  piedi, 
e  agitate  i  remi.  Quando  sentirete  avere 
noi  investito  la  ^'alea  nemica,  saltate  fuori, 
e  combattete  come  l'anima  v'ispira». 
Tornò  sul  ponte,  e  afferrato  il  timone  in- 
dirizzò la  prua  contro  la  poppa  di  Ali.  Il 
primo  squillo  di  tromba  si  fece  sentire, 
poco  dopo  il  secondo.  La  galea  dava  un 
balzo  come  foca  ferita:  Tacqua  flagellata 
ribolle,  e  niug^rhia  fremente  e  spumosa 
fuggendo  via.  La  galea  percorso  un  breve 


tratto  di  mare,  con  urto  irresistibile  investe 
il  luogo  designato.  La  Reale  turchesca  per 
poco  non  capovolta,  con  Torlo  della  pa- 
vesata si  tuffa  in  mare  da  un  fianco,  dal- 
Taltro  mostra  scoperta  la  carena;  la  più 
parte  dei  difensori  rimane  con  impeto  irre- 
sistibile balestrata  lontana  nell'acqua,  e 
così  pure  avveniva  dell'ammiraglio,  se  non 
si  appigliava  all'albero  maestro  con  ambe 
le  braccia.  Quando  tornò  diritta,  il  Co- 
lonna, prevalendosi  dello  sbigottimento 
dei  nemici,  saltò  sopra  la  galea  accompa- 
gnato dai  suoi,  e  se  ne  rese  padrone.  Riarse 
Tira  dei  comandanti  turcheschi;  le  galee 
messe  in  custodia  della  Reale,  e  sette 
nuove  se  ne  mossero  ad  un  tratto  per 
condurre  don  Giovanni  a  pessimo  par- 
tito. Il  Veniero  solo  si  fece  contro  a  tutte, 
sostenendo  l'impeto  con  prodigioso  va- 
lore; ma  quel  fiero  vecchio  sopraffatto 
dal  numero,  vedeva  scemare  di  momento 
in  momento  il  numero  de'suoi  ;  una  freccia 
gli  aveva  trapassato  un  piede,  e  un  poco 
per  l'acerbità  del  dolore,  un  poco  per 
la  perdita  del  sangue  sentiva  non  po- 
tere più  reggere:  urgeva  il  bisogno  del 
soccorso,  e  non  sapeva  piegarsi  a  doman- 
darlo. Giovanni  Loredano  e  Catarino  Ma- 
lipiero  videro  il  pericolo  dell'inclito  vec- 
chio, e  accorsero  a  sovvenirlo;  tinesti 
prodi  giovani  potevano  starsi  dietro  le 
pavesate  che  ci  tornarono  validissimo  ri- 
paro della  giornata,  ma  non  glielo  con- 
sentiva la  egregia  natura;  dalla  cintola  in 
su  si  mostrano  scoperti,  e  mentre  com- 
battono da  veraci  campioni  di  Cristo,  per- 
cossi di  arcobugio  cadono  entrambi  morti 
nelle  corsìe.  11  marchese  di  Santa  Croce, 
che  già  si  era  mosso,  giunse,  se  non  a 
tempo  per  salvare  la  vita  al  Malipiero  e 
al  Loredano  opportuno  almeno  a  vendi- 
carne la  morte;  i  Turchi  furono  tagliati  a 
pezzi,  e  le  t^alee  caddero  in  nostro  potere. 
Corse  filma  nei  tempi,  che  il  Veniero  s'im- 
padronisse della  capitana  di  Pertau  pascià, 
ma  la  fama  non  raccontava  il  vero,  e  fu 
la  Lomellina  che  vinse  Pertau. 

La  Lomellina,  soccorsa  da  Vincenzo 
Querini,  delle  sette  galee  che  la  combat- 
tevano ne  prese  cinque,  Pertau,  gittatosi 
dentro  un  caicco,  a  furia  di  remi  si  allon- 
tana; e  noi  vedemmo  le  spalle  di  quel  fe- 
roce vòlte  in  amarissima  fuga.  Molti  si 
danno  vanto   della  morte  di  Caracozza; 
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ma  la  verità  è  che  Gioambattista  Bene- 
detti ciprioto,  uomo  d*inestimabìle  valore, 
superata  prima  la  galea  Gorcut,  accortosi 
avere  dappresso  Caracozza,  gli  si  avventò 
addosso  disperatamente.  Con  ira  punto 
minore  Garacozza  rovina  contro  di  lui,  sia 
che  lo  strascinasse  vaghezza  di  gloria,  sia, 
come  credesi  piuttosto,  un  odio  antico: 
sMncontrarono  :  —  una  scarica  di  arcobugi 
fatta  da  ambe  le  parti  gl'involse  di  fumo, 
e  quando  il  fumo  sparve,  ambedue  sta- 
vano supini,  e  spenti  per  molte  ferite  tutte 
nel  petto.  Al  Benedetti  subentrava  Onorato 
Gaetano,  nepote  del  papa,  il  quale,  secondo 
che  udimmo  da  persone  degne  di  fede, 
ajutato  da  Alessandro  Negroni  e  da  Pat- 
taro  Buzzacherino,  con  non  troppa  diffi- 
coltà condusse  a  termine  cotesta  onorata 
fazione.  1  Cristiani  schiavi  sopra  le  galee 
turche,  accortisi  dello  scompiglio  che  la 
fortuna  abbandonava  gli  aborriti  padroni, 
rompono  le  catene,  e  afferrate  quelle  armi 
che  il  furore  e  il  caso  ministrano,  fanno 
acerba  vendetta  dei  lunghi  patimenti,  e 
assicurano  la  vittoria. 

Mentre  queste  cose  succedono  nella  bat- 
taglia e  nel  corno  sinistro  delFarmata  cri- 
stiana, procedeva  alquanto  avversa  la 
sorte  nel  corno  destro.  Giovanni  Andrea 
Doris,  il  quale  doveva  scostarsi  dalla  bat- 
taglia soltanto  quattro  corpi  di  galea,  tra- 
sgredì il  comando  e  si  distese  pel  mare. 
Dicono  che  il  facesse  con  buono  intendi- 
mento, sia  per  dare  campo  alla  battaglia 
e  al  corno  sinistro  che  si  allargassero,  e  sì 
ponessero  con  agio  in  ordinanza;  sia  per 
sospetto  di  non  rimanere  avviluppato  da 
Uccialì,  che  gli  veniva  incontro  con  molto 
maggiore  numero  di  galee  che  non  erano 
le  sue  ;  sia  finalmente  per  prendere  il  vento 
in  poppa  onde  dare  dentro  con  impeto  ai 
legni  nemici.  Ma  Uccialì,  espertissimo  ca- 
pitano di  mare,  quando  conobbe  le  galee 
del  corno  destro  così  sparpagliate  e  lon- 
tane non  potere  di  leggieri  Tuna  Taltra 
soccorrere,  senza  punto  curarsi  di  essere 
sotto  vento,  si  strinse  addosso  alle  smem- 
brate, con  forze  di  gran  lunga  superiori, 
e  uccisi  i  principali  capitani,  ne  prende 
dodici.  Qui  apparve  la  virtù  di  Benedetto 
Soranzo,  da  paragonarsi  piuttosto  all'an- 
tica che  preporre  alla  moderna;  imper- 
ciocché, visti,  morti  o  feriti  intorno  a  so 
tutti  i  compagni,  ed  egli  stesso  essendo  in 


più  parti  della  persona  impiagato,  non  gli 
bastò  Tanirno  di  considerare  la  sua  galea 
calcata  da  orme  turchesche,  nò  potò  patire 
che,  rassettata,  un  giorno  i  nemici  se  ne 
valessero  ai  danni  della  patria  dolcissima; 
onde  strascinatosi  al  luogo  dove  si  con- 
serva la  munizione  della  polvere,  vi  appiccò 
il  fuoco,  e  sé,  la  galea  e  tutti  i  nemici  che 
vi  stavano  sopra  con  orrìbile  scoppio 
slanciò  rotti  e  mutilati  per  Paria.  Uno  solo 
per  somma  ventura  campava;  e  fu  Gia- 
como Giustiniani,  che  sospinto  senza  of- 
fesa lontano  nel  mare,  potè  per  miracolo 
salvarsi  a  nuoto. 

Né  certo  vuoisi  tacere  il  fiero  scontro 
della  capitana  di  Malta,  la  quale  investita 
da  tre  galee  turchesche  combatteva  intre- 
pidamente mostrando  dura  fronte  alla  for* 
tuna;  se  non  che  Uccialì,  ravvisando  lo 
stendardo  di  San  Giovanni,  come  colui  che 
si  manifestava  capitale  nemico  della  reli- 
gione di  Malta,  non  vergognò  spingerle 
centra  altre  tre  galee  per  averla  ad  ogni 
modo.  Fra  Pietro  Giustiniano,  generale, 
considerando  soprastare  a  sé  e  ai  suoi 
Tultimo  fato,  gli  esortò  a  morire  animo- 
samente, dacché  del  vincere  non  v*era  spe- 
ranza, e  del  rendersi  non  parlava  nem- 
meno. Durò  la  mischia  di  sei  galee  contro 
una,  gloriosa  pei  Cristiani,  infame  ai 
Turchi,  tre  ore  ;  due  terzi  della  gente  gia- 
ceva uccisa,  Taltro  terzo  grondante  sangue, 
il  generale  per  tre  immani  piaghe  versava 
la  vita;  cinquanta  cavalieri  nobilissimi 
avevano  spirato  Tanima;  la  galea  fino  al 
castello  occupata  ;  lo  stendardo  caduto  in 
potere  dei  nemici;  e  nonostante  faceva 
prova  di  difendersi.  Frate  Agnolo  Martel- 
lini,  cavaliere  fiorentino,  ridotto  a  men 
tristo  partito  degli  altri,  sosteneva  la  ono- 
rata agonia.  Uccialì,  compreso  di  rabbia, 
ordinava  si  mettesse  fuoco  alla  galea,  ma 
il  Doria  facendo  forza  di  remi  sopragiunse 
alla  vendetta,  e  la  fece  ;  imperciocché,  ur- 
tando i  nemici  stanchi  dall'aspro  combat- 
timento, né  menò  orribile  strage,  ammaz- 
zando Caragialì,  capitano  di  Algeri,  con 
moltissimi  altri  caporali  turcheschi. 

E  belle  di  fama  e  di  sventura  furono  le 
galee  toscane,  le  quali  per  mala  sorte  se- 
guitarono il  Doria.  La  Fiorentina,  com- 
battuta da  sette  galeotte,  rimase  vuota  di 
soldati  e  di  ciurma  ;  sopra  visse  ferito  gra- 
vemente Tommaso  dei  Medici  :  la  più  parte 
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dei  cavalieri  di  Santo  Stefano  combattendo 
fino  all'nltimo  sospiro  compiva  la  vita.  La 
galea  di  San  Giovanni,  guidata  dal  cava- 
liere Agnolo  Biffoli,  patì  una  stretta  punto 
meno  dolente,  che  il  capitano  vi  fu  ferito 
di  due  archibugiate  nella  gola,  ed  oltre  al 
cavaliere  Simone  Tomabuoni  e  Luigi 
Giacchi,  vi  morirono  sessanta  uomini  di 
valore  ;  e  peggio  capitava  la  galea  sopra 
la  quale  combatteva  Ascanio  della  Gornia, 
circondala  da  quattro  nemiche,  se  meno 
pronto  giungeva  al  soccorso  Alfonso  di 
Appiano,  capo  delle  galee  fiorentine. 

Ma  ormai  da  ogni  lato  sonava  il  grido 
della  vittoria  :  e  UccìalU  vedendo  movergli 
contro  tutta  Tarmata  nemica  per  invilup- 
parlo e  prostrarlo,  deliberò  partire.  Don 
Giovanni  di  Gardona  si  avvisò  contra- 
stargli la  fuga  con  le  otto  galee  di  Sicilia, 
ma  scompigliato  da  forze  maggiori,  ripor- 
tati non  piccoli  danni,  ebbe  a  cedere  il 
passo.  1  prò  veditori  Ganale  e  Quirini  si 
misero  a  dargli  la  caccia  ;  senonchè  avendo 
stanchi  i  galeotti  per  le  durate  fatiche,  con 
infinita  amarezza  lo  contemplarono  ridursi 
a  salvamento  con  quaranta  legni,  la  nostra 
galea  corfìota  e  lo  stendardo  di  San  Gio- 
vanni. In  questa  fuga  accaddero  due  casi 
degni  di  memoria,  i  quali  furono,  che 
Giovambattista  Mastrillo  nolano  e  Giulio 
Garaffa  napoletano,  mentre  sono  con  altri 
compagni  condotti  prigioni  sopra  due  di- 
versi brigantini,  mostrando  nel  momento 
stesso  la  medesima  audacia  come  se  si 
fossero  data  la  intesa,  si  sollevano  contro 
i  Turchi,  accoltellano  i  Rays  e  quanti  altri 
fecero  sembianza  resistere,  e  di  schiavi  e 
vinti  diventati  liberi  e  vincitori,  tornarono 
a  noi,  che  a  braccia  apertegli  accogliemmo, 
co*  brigantini  nemici  pieni  di  schiavi  e  di 
ricchissima  preda. 

Circondato  da  nere  nuvole,  il  sole  de- 
clinava al  tramonto,  gittando  lungo  per 
le  onde  uno  sguardo  obliquo,  per  cui  av- 
veniva che  la  parte  rischiarata  mandasse 
vivida  luce,  e  l'altro  mare  fosse  ingombro 
di  tenebre;  al  fiotto  dei  marosi  si  accom- 
pagnavano gli  urli,  le  imprecazioni,  le  sup- 
pUcazioni  e  i  singulti,  e  da  lontano  pare- 
vano un  pianto  solo,  —  il  pianto  della 
natura  sopra  Io  strazio  de'  suoi  figliuoli, 
certo  da  lei  non  creati  per  lacerarsi  così. 
Per  la  striscia  di  luce  comparivano  casi 
da  far  piangere  gli  angioli,  e  taluni,  ma 


pochi  degni  affatto  delForigine  celeste  del- 
l'uomo. Vedevi  una  gente  chiusa  al  ter- 
rore salire  sopra  le  galee  che  abbrucia- 
vano, cacciarsi  tra  le  fiamme,  senza  so- 
spetto che,  in  quel  punto  ardendo  le 
polveri,  preda  e  predatori  dirompessero 
in  frammenti  minutissimi  ;  altri,  non  siizj 
ancora  di  combattere,  siccome  l'odio  im- 
placabile li  flagella,  si  acciuffano  pei  ca- 
pelli o  per  le  barbe,  e  in  difetto  di  arme 
co'  pugni  percuotonsi,  co'  denti  si  lacerano 
ed  ora  la  testa  dell'uno  or  la  testa  del- 
l'altro con  infelice  vicenda  sparisce  sotto 
le  onde,  finché  queste,  sdegnose  quasi  che 
durasse  tanta  ira  in  creature  così  fragili  e 
caduche ,  le  avviluppano  nell'  immenso 
seno,  e  non  compariscono  più.  —  Poc'oltre 
si  contendono  un  albero,  o  fusto,  o  tron- 
cone, per  appigliarvisi  e  rimanervi  tanto 
che  giunga  il  soccorso;  ma  mentre,  più 
caritativi  e  meglio  assennati,  poteva  ba- 
stare a  tutti  la  tavola  della  salute,  consu- 
mando le  forze  estreme  per  possederla 
ognuno  esclusivamente  per  sé,  gli  opprime 
un  fato  comune;  tale  altro  stupido  di 
paura,  aborrendo  annegare,  afferra  un 
frammento  di  galea  che  arde,  e  fuggendo 
l'acqua  perisce  per  dolorose  bruciature; 
—  e  infiniti  palischermi  guizzavano  di  qua 
e  di  là  pieni  di  gente  ebbra  di  vittoria,  che 
le  teste  dei  Turchi  natanti  toglievano  a 
bersaglio,  come  il  cacciatore  costuma  delle 
anitre  per  gli  stagni;  e  a  quale  si  acco- 
stava supplicando  la  vita,  lasciavano  che 
mettesse  le  mani  sopra  la  banda  del  caicco, 
oppure  gli  porgevano  il  remo  quasi  per 
ajuto,  poi  a  colpi  di  accetta  tagliavano  le 
mani,  o  fendevano  loro  la  testa  con  diso- 
neste ed  infami  ferite.  Pochi  di  questi 
burchi  (avvegnaché  il  ben  fare  sia  sempre 
poco)  andavano  in  traccia  dei  cari  parenti 
e  dei  compagni  vivi  o  morti  ch'e' fossero  ; 
pietosa  e  vana  cura,  però  non  vana  tanto, 
che  a  qualcheduno  non  venisse  fatto  tro- 
vare quello  che  andava  cercando,  e  lo 
amato  capo  dalle  onde  estraeva:  se  spe- 
ranza di  salvarlo  in  vita  balenava,  con 
ogni  maniera  di  ufficio  lo  proseguiva  ; 
morto  poi,  lo  rivestiva,  lo  armava,  nella 
destra  gli  poneva  stocco  o  zagaglia,  lo 
faceva  orrevole,  e  come  vivo  e  ascoltante 
lo  lodava.  Questa  battaglia,  dove  combat- 
terono assai  più  di  cinquecento  vascelli, 
durò  da  mezzogiorno  fin  presso  alle  ven-» 
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tidne  ore:  vi  morirono  dei  nemici,  chi  dice 
ventimila,  chi  trentamila  e  chi  un  numero 
maggiore  ;  su  di  che  mi  stringo  a  dire,  che 
molti  certamente  furono,  ma  nessuno  li 
contò.  Dei  nostri  mancarono  alla  chiamata 
settemilaseicentocinquantasei  ;  liberammo 
dodicimila  schiavi  cristiani  ;  i  vascelli 
presi  sommarono  a  dugento:  noi  per- 
demmo la  sola  galea  corfìota  :  degli  altri 
legni  nemici,  se  togli  quaranta  scampati 
con  Uccialì,  quale  rimase  sommerso,  quale 
arso;  acquistammo  centodiciassette  can- 
noni, dugentocinquantotto  pezzi  d'arti- 
glieria minore  e  diciassette  petriere  ;  pri- 
gioni circa  quattromila,  tra  i  quali,  per 
tacere  degli  altri,  comparivano  notabilis- 
simi i  figliuoli  di  Ali,  di  cui  il  maggiore 
moriva  di  angoscia  a  Napoli,  e  Taltro  fu 
trattenuto  in  prigione  cortese  dal  papa. 
Immensa  la  preda.  Nella  galea  di  Ali  tro- 
varono ventiduemila  soldanini  d'oro,  in 
quella  di  Garacozza  quarantamila;  e  in 
tutte  le  altre  copia  cosi  di  pecunia  come 
di  armi,  di  arnesi  e  di  vesti  doviziose,  con- 
ciossiachè  i  Turchi,  estimando  mettere  in 
fuga  i  Cristiani  con  la  vista,  e  di  girsene, 
piuttosto  che  a  battaglia,  a  giocondo  ri- 
trovo, procedevano  ornati,  di  magnifici 
abbigliamenti  vestiti,  circondati  di  tutte 
quelle  delizie  cui  erano  costumati  a  go- 
dersi nella  sicurezza  della  città  ;  oltreché 
seco  loro  apportavano  le  spoglie  nobilis- 
sime di  Cipro  e  delle  riviere  cristiane,  che 
nel  lungo  corso  avevano  lasciato  deserte. 
Ma  il  generale  Veniero,  come  colui  che, 
avendo  consumato  gran  parte  della  sua 
vita  sul  mare,  era  sottile  speculatore  dei 
venti,  persuase  a  don  Giovanni,  il  quale, 
deposto  ogni  altro  affetto,  lui  abbracciava, 
lui  onorava  unicamente,  lui  padre  chia- 
mava, e  a  modo  di  padre  con  reverenza 
filiale  proseguiva,  a  ripararsi,  senza  met- 
tere tempo  di  mezzo,  in  qualche  porto  vi- 
cino, ed  indicò  Petalà  sopra  la  riviera 
della  Natòlia,  dacché  il  tempo  minacciasse 
fortuna.  L'armata  assentiva  al  comando, 
e  adoperandovi  forza  di  vele  e  di  remi, 
verso  le  quattro  ore  di  notte  gettò  l'ancora 
in  Pelala,  lungi  sei  miglia  dal  luogo  del 
conflitto.  Don  Giovanni,  consigliato  dalla 


sua  egregia  indole,  volle  prima  di  tutto 
si  provvedesse  ai  feriti,  e  quanto  meglio 
fu  dato  con  animo  prontissimo  gH  obbe- 
dimmo; ed  egli  stesso  non  indulgendo  a 
fatica,  così  senza  prendere  cibo  si  recò  a 
visitare  i  giacenti.  Poco  invero  poteva  egli 
giovare  effettualmente  a  quei  miseri;  ma 
la  presenza  amica,  la  maestà  dell'aspetto, 
una  parola  di  refrigerio  rese  a  qualche- 
duno  di  loro  meno  acerbo  lo  spasimo 
delle  piaghe,  più  tolleranda  la  morte. 

Ora  accadde,  che  passando  presso  a  un 
giacente  sopra  un  mucchio  di  paglia,  don 
Giovanni  sentisse  con  molta  famigliarità 
salutarsi  : 

—  Buona  sera,  don  Giovanni! 

E  questi,  a  cui  non  giungeva  nuova  la 
voce,  ma  su  quel  subito  non  ricordava  di 
quale  si  fosse,  rispose  nel  paterno  ser- 
mone come  appunto  favellava  il  giacente: 

—  Dio  vi  guardi,  prode  uomo,  e  la  santa 
Vergine:  voi,  a  quanto  pare,  siete  rimasto 
offeso;  sopportate  pazientemente:  fo  voto 

a  Dio  per  la  vostra   salute A  poco 

prezzo  avete  acquistato  una  fama  immor- 
tale... 

—  Il  prezzo  non  é  poco;  —  ma  non 
importa.  Don  Giovanni,  voi  avete  sem- 
biante di  non  ravvisarmi... 

—  Mi  sembra  ! . . .  ma  sarebbe  possi- 
bile ! . . .  Don  Michele  ? . . . 

—  Cervantes  Saavedra  (74),  tutto  vostro 
per  la  vita  e  per  la  morte. 

<—  Ah!  don  Michele  mio,  datemi  la 
mano... 

—  Io  ve  l'ho  data,  don  Giovanni;  se 
potesse  crescermi  di  nuovo,  io  di  nuovo 
ve  la  darei,  in  fede  di  Dio. 

E  il  giacente  mostrava  per  l'aria  scura 
il  braccio  mutilato,  involto  di  panni  san- 
guinosi. Don  Giovanni  allora  riconobbe  in 
lui  il  soldato  che  lo  sostenne  precipitante 
in  pericolo  di  vita:  tacque,  e  se  il  bujo 
non  era,  noi  vedevamo  piangere  lo  invitto 
capitano.  Scorso  un  lieve  spazio  di  tempo, 
don  Giovanni  riprese  con  voce  tutta  com- 
mossa : 

—  E  quando  siete  arrivato?  E  perchè 
non  vi  mostraste? 

Don  Michele  rispose: 


(74)  Cervantes,  l'autore  di  uno  dei  più      combattè  a  Lepanto,  e  vi  perdette  una 
insigni  romanzi,  il  Don  Chisciotte,  In  fatto      mano. 
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—  Tardi  venni  perchè  da  Genova  a  Na- 
poli, mercè  il  santo  collegio  delle  muse, 
di  cui  mi  confesso  sacerdote  indegnissimo, 
non  mi  trovai  danaro  sufficiente  da  pagare 
cavallo  o  vettura,  e  Dio  sa  se  io  me  ne  af- 
fliggeva, timoroso  di  giungere  intempe- 
stivo; ma  come  piacque  alla  nostra  Si- 
gnora, mi  trovai  alla  mostra  che  faceste 
alle  Gomenizze.  Aveva  statuito  mettermi 
nella  battaglia  al  vostro  fianco,  disposto  a 
difendere  con  la  mia  vita  il  fortissimo 
campione  della  Cristianità,  e  il  sangue  più 
nobile  di  Spagna  ;  la  fortuna,  amica  per 
questa  volta,  mi  assentiva  pieno  il  disegno, 
ed  io  devo  ringraziarla  se,  avendole  data 
la  vita,  me  la  ritoma  indietro  con  una 
mano  di  meno.  Mi  parve  poi  bene  non 
farmi  conoscere,  perchè  se  la  morte  mi 
risparmiava,  avrei  potuto  stringere  la 
vostra  destra  onorata,  e  rallegrarmi  della 
vostra  gloria  ;  se  airopposto  era  destinato 
ch'io  soccombessi,  ignorandolo  voi,  non 
ne  avrebbe  sentito  cordoglio  Tanimo  vostro 
per  me  amorosissimo  ;  e  se  finalmente  do- 
vevamo morire  ambedue,  ci  troveremmo 
adesso  alla  presenza  di  Dio. 

Queste  parole  semplici,  e  nonostante 
maestose  di  grandezza,  ci  empivano  di 
maraviglia,  quando  uno  Spagnuolo  inter- 
ruppe il  silenzio  religioso,  osservando  :  ~ 
Chi  mai  avrebbe  creduto  incontrare  tra  i 
guerrieri  di  Lepanto  il  nostro  poeta!  » 
Alla  quale  considerazione  don  Michele 
sempre  pacato  rispose: 

—  Cavaliere,  voi  cessereste  dallo  stupore, 
ove  poneste  mente  che  tutto  quanto  appa- 
risce grande,  forte  e  magnifico,  è  poesia. 
Don  Giovanni  nostro  deve  salutarsi  come 

Taltissimo  poeta  della  Spagna Di  due 

ragioni  vi  hanno  poeti  ;  quelli  che  operano 
le  cose  belle,  e  gli  altri  che  le  cantano. 
Don  Giovanni  ci  ha  dato  l'argomento  del 
poema:  adesso  chi  comporrà  per  lui  la 
nobile  epopea?  Ah!  Signore...  non  io... 
che  non  mi  sento  da  tanto. 

Così  s'incontravano  i  due  più  eletti  spi- 
riti che  abbia  mai  partorito  la  Spagna: 
entrambi  grandissimi  e  infelicissimi,  e  te- 
nuti in  piccolo  conto  in  quella  contrada. 


(75)  Queste  imprecazioni  contro  l'uma- 
nità, e  le  altre  ohe  si  trovano  per  entro 
questa    vivissima    descrizione,  apparten- 


che  trai  posteri  avrà  fama  principalmente 
perchè  patria  di  loro. 

Come  troppo  bene  aveva  preveduto  il 
Veniero,  imperversò  nella  notte  una  spa- 
ventevole procella.  Le  galee  rimaste  ac- 
cese, più  che  mai  divampanti  di  fiamme, 
ora  apparivano  sopra  la  sommità  dei  ma- 
rosi, ora  sparivano,  o  sbattute  trasversal- 
mente  volavano  per  la   superficie  delle 
acque...  Davvero  avevano  sembianza  di 
demonj,  che  sbucati  dall'inferno  fossero 
accorsi  a  raccogliere  le  anime,  ad  esultare 
della  immensa  strage  nel  luogo  del  con- 
flitto! —  Alla  dimane^  migliaja  di  cada- 
veri ingombravano  i  lidi,  e  il  mare  roteava 
le  azzurre  sue  onde  come  nei  primi  giorni 
della  creazione:  cotesto  flutto   fremente 
rompentesi  contro  la  riva,  pareva  che  di- 
cesse: —  O  terra,  riprendi  i  tuoi  figliuoli; 
con  un  soffio  delle  mie  narici  ecco  ho  re- 
spinto da  me  questa  polvere  insanguinata 
e  rabbiosa,  che  chiami  umanità.  Se  i  tuoi 
figli  si  avvisano  solcarmi  il  volto,  io  ri- 
chiudo tosto  quel  solco,  e  nessuno  può 
trovarne  la  traccia;  se  io  li  sopporto  sul 
dorso,  io  il  faccio  come  dei  trastulli  costu- 
mano i  garzoni  volubili,  per  sollazzarmi  e 
per  romperli.  Ecco  io  mi  sono  purificato  da 
loro;  l'orma  dell 'eccidio  di  Lepanto  rimane 
sopra  di  me  come  il  volo  deiralcione  per 
l'aria.  Tu,  mia  indegna  sorella,  sofifri  le 
costoro  città;  e  lacera  quotidianamente,  e 
in  mille  guise  torturata,  non  sai  vendicarti, 
anzi  dagli  aperti  solchi  tramandi  perenne 
sostanza  per  nutrirli  ;  deh  !  fa  senno  e  fen- 
diti una  volta  a  sepellirli  tutti.  Se  pure  of- 
fesa senza  misura  ti  movi,sobbissi  qualche 
città,  o  qualche  catena  di  montagne  tran- 
ghiotti,  le  tue  ire  pajono  piuttosto  di  madre 
che  rimprovera,  che  di  giustiziere  che  pu- 
nisce. Io,  tempo  già  fu,  venni  a  mondarti 
con  universale  lavacro,  e  mi  tarderebbe  di 
ritornarvi  adesso,  che  ti  contemplo  assai 
più  sozza  di  prima,  se  non  mi  respingesse 
dalle  tue  sponde  la  parola  di  Dio.  Vieni, 
supplica  meco  il  Creatore  che  revochi  il 
comando,  ed  io  ti  purgherò  per  sempre 
con  la  moltitudine  delle  mie  acque,  con  un 
diluvio,  per  questa  volta,  senza  Noè...  (75). 

gono  al  tempo  e  all'indole  del  romanziere, 
piuttosto  che  a  quella  del  supposto  nar- 
ratore. 
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Tale  la  mia  commossa  fantasia  imma- 
ginava. —  Come  il  mondo  cristiano  esul- 
tasse, Yoi  sapete.  Il  sommo  pontefice  volle 
che,  abbattuto  lungo  tratto  di  mura  presso 
a  porta  Capena,  per  quella  breccia  Mar- 
cantonio Colonna  entrasse  in  Roma,  e  a 
modo  degli  antichi  cesari  trionfando  al 
Campidoglio  si  riducesse;  dove  giunto,  gli 
fu  presentato  un  grosso  dono  di  danari, 
che  da  lui  accettato,  ne  ringraziò  prima 
il  papa,  e  poi  subito  depositò  affinchè  ne 
facessero  la  dota  a  molte  orfane  e  povere 
donzelle.  Così,  ricco  non  di  altro  tesoro 
che  di  fama  accresciuta,  tornava  Marcan- 
tonio alle  sue  case,  tanto  più  grande  quanto 
più  solo:  anima  veramente  romana!  I  Ve- 
neziani, ai  quali  pure  i  due  terzi  dei  ca- 
duti in  battaglia  spettavano,  non  patirono 
che  come  morti  si  piangessero  quei  valo- 
rosi che,  caduti  combattendo  con  Tarme 
alla  mano,  rivivevano  a  secolo  immortale, 
e  i  loro  più  stretti  parenti  comparvero 
nelle  pubbliche  grazie  che  si  resero  a  Dio 
vestiti  di  broccato  e  di  altre  stofife  pre- 
ziose: sangue  anch*essi  latino!  Quello  però 
che  voi  non  potete  avere  inteso  si  è  questo, 
che  Filippo  di  Spagna  acerbamente  sof- 
ferse la  vittoria,  rampognando  il  fratello 
di  avere  posto  in  avventura  le  forze  della 
monarchia,  senza  che  la  vittoria  valesse 
a  produrgli  vantaggio  ;  e  mentre  il  sommo 
pontefice  saluta  nella  efifusione  del  cuore 
don  Giovanni  con  le  parole  dell'  Evange- 
lista, Fuit  homo  missus  a  DeOt  cui  nomen 
erat  Joannes,  vi  fu  tale  in  Consiglio,  che 
non  rifuggì  da  proporre  si  consultasse  se 
gli  si  dovesse  tagliare  la  testa.  Vergognò 
Filippo  medesimo  della  tremenda  viltà 
dei  suoi  consiglieri;  viltà  maggiore  di 
quella  che  avesse  potuto  desiderare  egli 
stesso.  Scampava  don  Giovanni  la  vita, 
ma  percosso  dal  rimprovero  disonesto,  lo 
divora  adesso  lo  sconforto  e  il  dolore:  — 
e  ciò  era  astio  spagnuolo!  Quale  ne  venne 
da  tante  morti,  da  tanto  valore,  e  da  così 
prodigiosa  vittoria  comodo  ai  Cristiani? 
Dalla  rinomanza  in  fuori,  nulla.  Gloria, 
ebbrezza  delle  anime  grandi,  oh  come 
scadi  dalla  estimazione  e  dal  desiderio, 
quando  sei  fatta  traffico  di  principi,  ghiacci 
calcolatori  delle  nobili  passioni!  Ognuno 
pensa  a  sé,  e  per  oggi  ;  Io  indomani  non 
conosce  o  non  cura.  Venezia  in  mare,  la 
Polonia  in  terra,  rimangono  abbandonate 
71  —  Gantù,  Lett,  it.  —  II. 


come  due  vedette  perdute  incontra  àgli 
sforzi  dei  nemici  della  fede.  Un  giorno 
(disperda  il  Signore  l'augurio)  abbattuti 
quei  due  baluardi,  i  Cristiani  si  sveglie- 
ranno  agli  urli  dei  contadi,  alle  fiamme 
delle  arse  città  ;  —  se  Dio  non  provede, 
fra  venti  anni  noi  saremo  tutti  Turchi. . . 

Fine  degli  Ezelini. 

Cantò  (Storia  di  un  Ghibellino) 

I  nobili  di  Milano f  espulsi  dalla  loro  città, 
offrirono  di  darla  in  mano  ad  Ezelino,  ti- 
ranno di  Padova,  capo  della  fazione  Ohi' 
bellina.  Anno  1259. 

Ezelino  accolse,  pensate  come  volente- 
roso, Toccasione  di  ciufiar  la  prima  città 
di  Lombardia,  la  quale  sarìa  bastata  non 
solo  a  rimettere,  ma  a  cingere  dMnusato 
splendore  la  sua  fortuna,  e  forse  consoli- 
dare un  dominio,  qual  poi  Tebbero  i  Vi- 
.sconti  e  gli  Sforza. 

Prese  dunque  appuntamento  coi  Ghibel- 
lini di  cavalcare  sopra  Milano;  e  per  meglio 
riuscire  al  disegno  col  tenerlo  celato,  finse 
volere  andar  a  oste  sopra  Orzinovi,  la  sola 
terra  del  Bresciano  che  non  fosse  in  suo 
potere,  tuttavia  restando  occupata  dai  Cre- 
monesi. Da  Guido  Bonatto  fece  prendere 
diligentemente  l'oroscopo,  e  quegli  trovò 
che  aveva  stupenda  eccellenza  :  avvegnaché 
ascendente  fosse  il  segno  del  sagittario,  il 
sole  stava  nella  vergine,  la  luna  nello  scor- 
pione, saturno  in  acquario;  giove  retro- 
guardando,  era  diretto  nella  libbra,  marte 
nel  leone,  il  capo  e  la  coda  del  dragone 
in  segni  fissi.  Disposizione  opportunissima 
a  vittoria,  come  ognuno  capisce:  ma  agli 
astrologi  sfuggì  una  piccola  e  pur  rilevan- 
tissima osservazione,  qual  era  che  la  luna, 
astro  di  capitale  influenza,  toccava  lo  scor- 
pione ;  e  lo  scorpione  tiene  il  veleno  nella 
coda.  Come  non  aver  capito  da  ciò  che 
rimpresa  sarebbe  proceduta  col  vento  in 
poppa  da  principio,  ma  alla  fine  tornerebbe 
in  peggio? 

Sorriso  dalle  prospere  ominazioni.  Eze- 
lino cominciò  sua  marcia,  ed  entrato  sul 
terreno  degli  Orzi,  lo  pose  ad  orribil  guasto  ; 
ed  incendiò  Quinzano,  che  aveva  ardito 
fare  alcun  movimento.  I  Cremonesi,  con- 
dotti da  Uberto  Pelavicino  e  da  Buoso  di 
Dovara,  non  tardarono  a  mover  l'esercito, 
e  si  posero  a  Soncino,  paese  sulla  destra 
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deirOglio,  quasi  equidistante  da  Cremona, 
da  Brescia  e  da  Bergamo,  partito  anch* esso 
fra  i  Bari)ò  e  i  Fondalo,  e  nemico  degli 
Orzinuovi  pel  passo  del  fiume.  Di  qui  vo- 
leano  tener  d'occhio  Ezelino,  accampato 
sulla  sinistra  deirOglìo,  sul  quale  pure  a 
Marcaria  attendava  il  marchese  d*&te  con 
Ferraresi  e  Mantovani. 

Martin  Torriano  ignorava  il  piano  di 
guerra  di  Ezelino;  ma  per  dar  favore  ai 
Guelfi  e  per  tener  testa  ai  nobili  milanesi 
che  stavano  a  campo  con  Ezelino,  uscì  di 
città  coiresercìto,  si  spinse  fino  a  Cassano, 
dove  TAdda  contermina  il  contado  mila- 
nese e  il  bergamasco:  quivi  librandosi  sul- 
l'ale, pronto  ad  accorrere  ove  accadesse 
bisogno.  E  appunto  avea  fatto  calcolo  Eie- 
lino  di  trarre  il  Torriano  fuor  di  città,  per 
potere  girivoltargli  alle  spalle,  e  improv- 
viso piombare  sopra  Milano,  di  cui  le  pre- 
corse intelligenze  gli  avrebbero  reso  facile 
Tacquisto.  Il  diavolo  è  sottile  e  fila  grosso. 
Di  fatto  i  nobili  che,  rimasti  dentro  o  nelle 
campagne  circostanti,  non  cessavano  di 
corrispondere  co*  fuorusciti,  subito  diedero 
avviso  della  mossa  ad  Ezelino,  che,  con- 
gedati i  fanti  bresciani,  i  quali  diceva  che 
«  hanno  la  fede  nella  falda  degli  abiti  », 
cioè  che  trovava  inetti  a  un  tradimento,  e 
tenendo  seco  da  cinque  a  sei  mila  uomini 
tutti  di  cavalleria,  levò  il  campo  dagli  Orzi, 
e  senza  che  niun  ne  sentisse,  lungheggiò 
rOglio  sulla  sinistra  per  Hoccafranca,  Ru- 
diano,  Urago,  Ponloglio,  fino  a  Palazzuolo, 
terra  succeduta  a  Cividino,  e  che  allora 
già  era  fortificata  su  entrambe  le  rive. 
Tutto  quel  confine  era  munito  coi  castelli 
di  Paratico,  ove  poco  poi  alloggiò  Dante, 
di  Vanzago,  Capriolo,  Mussiga,  cui  Bergamo 
contrapponeva  Tagliuno,  Caleppio,  Ram- 
pino, Montecchio  di  stupenda  vista.  Merlo, 
Samico  sul  lago  d'Iseo  da  cui  FOglio 
deriva. 

Ezzelino,  tragittatosi  sul  ponte  che  acca- 
valcia quella  tanto  pittoresca  vallata,  e 
passato  anche  il  Cherio,  traverso  al  Ber- 
gamasco, giunse  air  Adda,  la  guadò  alla 
Canonica,  e  sulla  riva  destra  ch*ò  già  mi- 
lanese, prese  la  borgata  di  Vaprio,  invano 
munito  (l:i  un  castellotto  e  dalla  propria 
postura  su  ({uel  ciglione;  e  potea  già  dirsi 
alle  porte  di  Milano.  I  nobili  del  contado 
non  istettero  colle  mani  alla  cintola  ad 
aspettar  il  liberatore,  ma  accorsero  a  fargli 


omaggio:  e  già  rassicuravano  che  la  gran 
città  era  senza  riparo  sua.  Diceano  tren- 
tuno prima  d*averlo  in  sacco.  Perocchò  ad 
ogni  passo  del  tiranno  avea  tenuto  occhio 
il  bergamasco  Enrico  Rivola,  e  come  fiutò 
qual  direzione  l'esercito  prendesse,  ne  av- 
visò per  istaffetta  Martin  Torriano.  For- 
tuna volle  che  questi  non  avesse  ancor 
varcata  TAdda:  onde  all'inaspettata  no- 
vella, subito  fece  voltafaccia,  a  marcia  for- 
zata giunse  a  Milano,  fé' dar  nella  qampana 
a  martello,  tromba  del  popolo,  e  il  popolo 
a  stormo  saltò  all'armi  e  alla  difesa. 

Ezelino,  che  si  vede  sguizzar  la  preda 
quando  già  la  credeva  adunghiata,  dà  nelle 
smanie,  e  colla  peggior  rabbia  mette  a 
guasto  il  Milanese:  s'avventa  per  sorpren- 
dere Monza,  ma  i  prodi  abitatori  barrica- 
tisi lo  respingono:  assalta  il  castello   di 
Trezzo.  che  gli  darebbe  modo  di  traver- 
sarsi ancora  sulla  sinistra  dell'Adda,  ma 
di  là  pure  vien  ributtato  :  onde  a  ferro  e 
fuoco  indietreggia  nel  ben  munito  borgo 
di  Vimercato,  per  rinfrescarvi  la  gente  sua 
abbattuta  e  svilita  come  suole  un  esercito 
perseguitato  in  terra  nemica  e  che  non  sia 
poltrona.  Al  volto  l'avresti  detto  sicuro, 
alle  parole  baldanzoso;  talmente  parlava 
con  dispregio  dei  nemici,  con  certezza 
della  vittoria:  ma  avea  troppo  senno  per 
non  conoscere  che  navigava  in  pessime 
acque.  Un  grosso  fiume,  e  che  a  Napoleone 
parve  il  più  difendibile  della  Lombardia, 
gl'intercideva  il  ritorno:  di  qua  numerosi 
e  risoluti  i  Milanesi,  di  là  i  collegati  si  ve- 
nivano attestando  all'Adda,  e  cacciate  le 
squadre  che  per  assicurarsi  la  ritirata  avea 
spinte  ad  occupare  il  ponte  di  Cassano» 
aveangli  tolta  quell'unica  via  di  scampo: 
per  soprappiCi  i  Milanesi  gl'intercettarono 
il  convoglio  dei  viveri.  Una  battaglia  sa- 
rebbe stato  il  suo  desiderio,  nò  Martin 
Torriano  mostravasi  restìo  ad  accettarla, 
se  i  collegati  d'oltre  l'Adda  non  gli  aves- 
sero fatto  sentire  come  fosse  pericoloso 
l'avventurarsi  con  gente  disperata:  tem- 
poreggiasse, senza  molto  sangue  avrebbe 
preso  rinimico. 

Il  Torriano  s'attenne  al  consiglio:  onde 
Ezelino,  perduta  l'occasione  di  combattere, 
determinò  di  navigare  per  perduto;  e  di 
ricapo  difilò  sopra  Cassano  per  forzare  ser- 
rato quell'unico  varco.  Benché  già  oltre 
di  tempo,  a  pochi  e'  la  cedeva  in  gagliardia 
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di  corpo,  a  niuno  in  fermezza  di  cuore. 
Squadrona  le  truppe,  le  conforta  con  pa- 
role e  promesse,  le  spinge  a  corpo  perduto 
contro  ì  difensori;  un  lampo  di  gioja  fe- 
roce spiana  la  corrugata  sua  fronte  al  ve- 
dere ben  avviarsi  Fimpresa  :  corre  qua,  là, 
dove  più  ferve  la  mìschia;  quando  una 
freccia  scoccata  da  una  balestra  gli  si  con- 
ticca  nel  piede. 

Il  suo  fermarsi  lento  Ti'nnpeto  dei  sol- 
dati; onde,  per  quanto  egli  stesse  in  co- 
raggio, non  riuscì  a  meglio  che  a  raccorre 
le  truppe  in  buona  ritirata.  Così  ridottosi 
a  Vimercato,  si  fa  cavare  la  freccia  che 
erasi  infissa  nell'osso:  e  il  dì  seguente  trova 
nuovo  ardore  per  ispingersi  ancora  airAdda 
verso  Vaprio,  s'avventura  al  guado,  e  co- 
mincia a  tragittare  i  suoi  squadroni.  Egli 
medesimo,  sovra  generoso  destriero  pom- 
posamente bardato,  incoraggia  i  deboli, 
loda  gli  animosi,  dà  ordini  e  disposizione: 
e  se  1  abilità  delle  ritirate  bastò  a  far  glo- 
riosi alcuni  eroi  da  Senofonte  fino  a  Ney, 
n'^D  può  negarsi  lode  alla  posata  marcia 
con  cui  Ezelino  riguadagnava  il  Berga- 
masco. Ma  ecco  sull'altra  riva  compaiono 
il  marchese  d'Este,  il  Pelavicino,  il  Dovara 
e  gli  altri  alleati,  i  quali  gli  abbarrano  il 
passo,  sicché  è  costretto  a  schierarsi  in 
battaglia.  0  sia  vero,  o  perchè  ogni  scon- 
fitta vuoisi  dalla  grossolanità  ignorante  o 
dalla  orgogliosa  finezza  attribuire  a  tradi- 
mento, alcuni,  invece  di  obbedirgli,  diser- 
tarono al  nemico;  laonde  se  gli  bastava  il 
coraggio,  conobbe  non  bastargli  più  l'e- 
sercito, non  che  a  vincere,  né  tampoco  a 
difendersi.  Mescolata  la  battaglia,  più  volte 
egli  vide  i  suoi  scarmigliarsi,  più  volte  li 
rannodò,  soldato  a  vicenda  e  capitano: 
ma  il  numero  prevalse  e  l'esercito  suo 
andò  rotto,  le  bandiere  a  terra,  tutto  in 
iscompiglio,  mentre  sulla  dritta  del  fiume 
già  si  vedevano  arrivare  freschi  i  Milanesi: 
e  ognuno  sa  che  le  riserve  son  quelle  che 
vincono  le  battaglie.  Data  allora  perduta 
la  partita,  con  cinque  fidatissimi  prese  a 
guadar  il  fiume;  ma  assalito  e  preso  in 
mezzo,  si  dovette  arrendere. 

Altri  narra  che  Mozzoldo  de'  Lavelonghi 
nobile  bresciano  lo  ferisse  sul  capo  tra  il 
combattere:  altri  che,  mentre  veniva  tra- 
scinato fra  gli  scherni  e  i  Mora  Mora  della 
soldatesca  e  della  ciurma,  sempre  corag- 
giosa contro  chi  più  non  sì  difende,  un 


villano  cui  Ezelino  aveva  fatto  mutilare  un 
fratello,  gli  desse  d'una  falce  sul  capo:  — 
Viltà  (esclama  Rolandino,  benché  nimicis- 
Simo  del  tiranno);  poiché  sempre  è  delitto 
il  ferire  un  prigioniero,  nobile  od  ignobile 
che  sia,  come  il  ledere  un  cadavere  ». 

La  plebaglia,  che  testé  sbigottiva  pur  al 
suo  nome,  allora  accorreva,  superba  di 
poter  insultarlo.  Così  a  chiaro  giorno  gli 
augellini  provocavano  la  civetta,  da  cui 
sfuggivano  spaventati  la  notte  :  così  a'  miei 
giorni  ho  veduto  un  elefante  infuriato 
correre  le  vie  di  Venezia  e  porre  a  scom- 
piglio la  gente,  che  lungi  fuggendo  non 
osava  tampoco  guardare;  poi  quando  stra- 
mazzò a  terra,  e,  strana  impresa  !  con  un 
colpo  di  cannone  fu  morto,  tutti,  sino  i 
fanciulli,  volevano  avergli  percosse  l'aspre 
cuoja. 

Il  ferito  venne  tradotto  Lottetempo  a 
Soncìno  e  nel  padiglione  di  Buoso  da  Do- 
vara, trattato  coi  riguardi  che  la  sventura, 
anche  meritata,  richiede  dalla  cortesia  ca- 
valleresca e  dalla  fratellanza  d'armi:  e  che 
la  religione  comanda  verso  chiunque  sta 
per  affacciarsi  al  giudizio  di  Dio. 

È  scritto  che,  allorquando  egli  udì  chia- 
marsi Cassano  il  paese  presso  cui  erasi 
combattuto,  rabbrividisse:  poiché  anni 
prima  avendo  interrogato  il  demonio  sul 
luogo  di  sua  morte,  questo  gli  rispose  si 
guardasse  da  Assano.  Egli  credette  fosse 
indicato  Bassano,  e  per  questo  evitava  di 
dimorarvi;  ma  come  allora  intese  quel 
nome,  veniva  esclamando  :  —  Ah  Cassano, 
Assano,  Bassano!  ». 

Né  di  minore  maluria  gli  era  Soncìno; 
perocché,  pochi  mesi  avanti,  mentre  di- 
morava in  Brescia,  aveva  sognato  essere 
a  caccia  ne'  boschi  di  Soncìno,  e  un  cin- 
ghiale feroce  l'affrontasse,  ed  uccìsi  i  cani, 
sì  difilasse  contro  di  lui,  e  difendentesi  in- 
vano il  trafiggesse  in  una  gamba.  Alla 
ferita  sognata  egli  mise  un  acuto  strìdo, 
sicché  accorsero  ì  suoi  valletti,  ai  quali 
raccontò  la  visione,  voltandola  in  celiasi, 
ma  pure  conservandone  sinistra  appren- 
sione. 

Inesorabile  sempre,  egli  non  sperava 
pietà  ;  la  sua  superbia  non  gli  permetteva 
di  sopravvivere  alla  fortuna,  né  l'empietà 
di  ricorrere  a  quel  Dio  che  avverte  e  che 
perdona.  Adunque  in  minaccioso  silenzio 
rifiutava  ogni  medicina  del  corpo  e  dello 
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spirito,  fin  il  mangiare  ;  in  ogni  atto  esprì- 
meva la  rabbia  della  delusa  ambizione.  Se 
ne  rincrudivano  le  ferite;  finché,  senza 
deporre  gli  odj  terreni,  senza  gittarsi  nelle 
braccia  della  misericordia,  privo  di  conso- 
lazioni e  di  speranze  mori  il  giorno  dei 
Ss.  Cosma  e  Damiano,  avendo  sette  mesi 
sopra  i  sessantacinque  anni. 

Le  esequie  a  lui  rese  furono  quali  con- 
venivano a  principe  levatosi  pel  proprio 
valore  al  primato  frai  signorotti  lombardi: 
ed  al  quale,  se  riusciva  conquistare  Milano, 
non  vedremmo  qual  nome  poter  contrap- 
porre fra  i  contemporanei.  Ma  cos'è  mai, 
o  Buonapartisti,  il  valore,  separato  dal  suo 
scopo?  Ed  Ezelino  non  adoprò  il  suo  se 
non  a  danno  della  patria:  dimenticò  che 
le  ragioni  deirumanità  non  impunemente 
si  conculcano;  e  che  viene  un*ora  in  cui 
coloro  stessi  che  unico  diritto  conobbero 
la  conquista  e  la  forza  devono  render 
conto  ad  un  tribunale,  innanzi  a  cui  il  ge- 
mito del  soggiogato  ha  forza  contro  il 
prepotente  che  lo  cagionò. 

Gli  onori  militari  sogliono  rendersi  al 
proclamato  eroe,  come  al  condannato  tra- 
ditore: ma  la  scomunica  impediva  di  sep- 
pellirlo in  luogo  sacro;  onde  fu  sotterrato 
presso  la  torre  di  San  Bernardino,  vicino 
al  palazzo  pubblico:  e  Tepitafìo  ricordava 
come  fosse  là  rinchiuso  Ezelino  da  Ro- 
mano, terrore  un  giorno  deiritalia,  e  pro- 
strato dalla  valentia  di  quei  di  Soncino. 
Che  se  quest'iscrizione  è  delle  poche  che 
di  ipotetiche  virtù  non  adulino  l'estinto,  è 
però  scevra  di  codardo  oltraggio  per  parte 
de'  vincitori.  Ma  la  plebe,  che  non  conosce 
misura  negli  odj  come  nell'amore,  disse 
che,  appena  spirato  il  tiranno,  la  camera 
di  lui  ingoml)rarono  volumi  di  fumo  denso 
e  fetente:  era  il  diavolo  venuto  a  portar- 
sene il  figliol  suo:  e  inventò  un  epitafio, 
villano  perchè  ingiuria  al  sepolcro;  e  che 
si  traduce  così  : 

D^  sepolcro  Soncino 

A  quel  can  d'Ezelino, 

Cui  lacerano  i  cani 

Ed  i  tartarei  Mani. 

Il  tempo  colle  sue  fredde  ali  spazzò  fin 
le  mine  di  quel  sepolcro;  ma  nella  torre, 
che  poi  fu  mozza  dopo  il  memorabile  tre- 
muoto  del  1802,  mostrano  due  ferri  con- 
fitti, come  se  l'uno  indicasse  la  statura  di 
Ezelino  a  piedi,  e  l'altro  a  cavallo.  E' saria 


stato  un  vero  gigante,  mentre  i  contempo- 
ranei ce  lo  danno  per  mediocre  ;  né  questi 
parlano  ch'ei  fosse  gobbo,  come  alcuno 
posteriormente  asserì,  sia  perchè,  d'una 
ferita  tocca  alla  spalla  nella  battaglia  di 
Corlenova,  dovette  infatto  alcun  tempo 
soffrire;  sia  per  la  plebea  abitudine  di  as- 
sociare la  deformità  morale  colla  corporea. 
Ninna  moneta  ci  trasmise  l'effigie  dì  luì; 
e  i  ritratti  che  se  ne  hanno  nella  cappella 
del  beato  Luca  in  Sant'Antonio  e  in  altri 
luoghi  di  Padova,  e  quella  divenuta  co- 
mune che  il  Campi  pose  nella  sua  storia 
di  Cremona,  son  ideali. 

Chi  di  voi,  o  lettori,  dimenticherà  Tesul- 
tanza  di  tutta  Italia  quando  si  sparse  la 
voce  che  i  Milanesi,  con  magnanima  im- 
prudenza insorti,  aveano  in  cinque  gior- 
nate vendicato  trentaquattro  anni  di  svi- 
limento, e    che    il    formidabile  esercito 
austriaco,  davanti  a  un  popolo  inerme,  si 
ritirava  disfatto  da  una  terra  che  non  gli 
era  patria,  sicché  finalmente  l'Italia  dive- 
niva indipendente?  —  bel  sogno,  e  fugace 
come  un  sogno.  Figuratevi  altrettanta,  ma 
cresciuta  in  ragione  dell'entusiasmo  pro- 
prio di  quei  tempi,  la  gioja  di  quando  si 
seppe  ch'Ezelino  era  perito.  Dapprima  pe- 
na vasi  a  credere  così  inaspettata  ventura; 
poi  confermatasi,  fu  un  respirare  come  di 
cui  sia  levato  enorme  peso  di  sopra  il 
petto,  un  narrarselo,  un  festeggiare,  un 
ringraziar  quel  Dio  che  tutti  i  vincitori 
credono  d'avere  per  sé.  Papa  Alessandro, 
in  lettere  circolari,  invitava  ad  esultare 
con  lui,  ringraziando  la  mano  di  Dio,  che, 
se  si  posa  sul  malvagio,  il  malvagio  dove 
è?  «  Le  campane  sonarono  per  tutta  Ve- 
nezia a  Dio  lodiamo,  come  elle  sono  acco- 
stumate sonare  alle  feste  de'  santi,  e  la 
notte  appresso  montarono  i  cherici  sopra 
i  campanili,  e  per  tutte  le  torri  alluma- 
rono ceri  e  torce,  e  fecero  sì  grandi  lumi- 
narie e  scampanti  sì  lieti,  che  fu  una  grande 
meraviglia  del  vedere  e  dell'udire  ».  (Da 
Canale). 

Le  città  soggette  ad  Ezelino  alzavano  il 
capo  svegliate,  e  si  chiedevano  una  all'altra 
perchè  avessero  una  contro  l'altra  com- 
battuto, e  gridavansi  libere,  e  credevansi 
riamicate.  Verona  rlpatriò  i  fuorusciti,  ed 
elesse  a  podestà  Mastino  della  Scala,  la  cui 
famiglia  dovea  poi  stabilirvi  una  tirannide 
più  salda  di  quella  di  Ezelino,  perchè  più 
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mascherata.  Feltre  e  Belluno  si  diedero 
reggimento  proprio.  I  Bresciani  avevano 
fatto  voti  di  erigere,  se  si  redimessero  da 
quella  tirannide,  un  tempio  a  San  Fran- 
cesco e  lo  fecero  magnificamente.  I  Pado- 
vani corsero  sopra  Vicenza  per  toglierla 
ai  luogotenenti  di  Ezelino,  e  non  profittando 
colle  buone,  bruciarono  i  borghi,  e  torna- 
ronsi  a  casa:  ma  ben  tosto  gli  Ezeliniani, 
conoscendo  non  potere  sostenersi,  fuggi- 
rono ;  e  la  città  abbandonata  fra  mille  tri- 
pudi, si  mise  sotto  la  protezione  de*  Pa- 
dovani, formò  nuovi  statuti,  uno  de*  quali 
metteva  al  bando  i  parenti  d*Ezelino, 
chiunque  fossero;  se  mai  capitassero,  sa- 
rebbero tratti  a  coda  di  giumento,  poi  im- 
piccati. I  Vicentini,  col  loro  ajuto  cacciata 
la  guarnigione  tedesca,  gavazzarono  e  sta- 
bilirono che  il  giorno  di  San  Michele,  an- 
niversario della  ricuperata  libertà,  si  cor- 
resse ogni  anno  da  cavalli  una  pezza  di 
scarlatto.  1  Bassanesi  posero  in  disputa  se 
appartenessero  a  Vicenza  o  a  Padova:  ma 
quest^ultima  ebbe  Taccorgimento  di  dichia- 
rare non  apparteneano  a  nessuno,  e  po- 
teano  far  da  sé  secondo  lor  voglia:  ed  essi 
gridarono  popolo  e  promisero  obbedire 
alla  repubblica  padovana. 

Quanto  ai  Milanesi,  Martin  Torriano, 
saputo  che  i  nobili,  dopo  caduto  Ezelino, 
eransi  riparati  a  Lodi,  andò  a  guerreg- 
giarli; e  snidatili,  sottomise  quella  città. 
Poi,  per  dominare  senza  invidia  col  non 
prenderne  il  nome,  propose  a  signore  per 
cinque  anni  Oberto  Pelavicini,  il  quale  si 
ingegnò  di  tutta  sua  possa  a  deprimere  i 
Torriani,  ma  dovette  infine  lasciarli  signori 
di  quella  città. 

A  chi  scorre  le  storie  italiane  troppo 
spesso  incontra  di  vedere  mancate  di  ef- 
fetto 0  riuscite  a  scelleraggini  le  imprese 
meglio  e  più  santamente  auspicate.  La  li- 
bertà de*  Comuni  imbozzacchisce  in  reci- 
proche schermaglie  fraterne  ;  la  Lega  Lom- 
barda s*addormenta  nella  tirannìa  :  i  vespri 
siciliani  non  fanno  che  mutare  la  servitù 
angioina  in  servitù  aragonese;  e  questa 
guerra  santa  terminò  in  assassinj  e  negli 
atti  più  brutali  d'una  società  ineducata. 

La  gioja  universale  metteva  il  colmo  al 
terrore  d'Alberico  (fratello  d'Ezelino);  che 
si  sentiva  solo  contro  un  furore  armato  e 
vincente.  Treviso  già  trambustava,  e  la 
repubblica  veneta  l'incitava  sott'acqua: 


onde  egli  sentì  la  necessità  di  provvedere 
come  meglio  alla  salvezza  di  sé  e  casa  sua. 
Aveva  esso,  fin  dal  1220,  sposata  la  bella 
non  meno  che  illustre  donna  Beatrice; 
poi  vedovato,  sugli  ultimi  anni  condusse 
Margherita,  bella  ma  trista.  E  n'ebbe  ricca 
fìgliuolanza  ;  cioè  Giovanni,  Alberico,  Ro- 
mano, Agolino,  Ezelino,  Tornalasce:  e  tre 
fanciulle,  di  cui  una  chiamata  Adelaide, 
sposò  Rinaldo  d'Este,  e  andò  compagna 
alla  prigionia  di  esso  in  Puglia,  ed  ivi  con 
lui  finì  :  le  altre  due  chi  le  nomina  Griselda 
ed  Amabilia,  e  chi  Lisia  e  Palmeria.  Infe- 
lice dovizia  di  prole  che  non  dovea  se  non 
crescergli  il  dolore  di  vederne  la  miserabile 
fine!  Con  questi  uscito  nottetempo  di  città, 
Alberico  si  ridusse  in  San  Zenone,  terra 
che,  a  chi  va  da  Asolo  verso  Bassano,  si  pre- 
senta ridentissima  colle  case  scaglionate 
alle  falde  del  colle  come  a  spettacolo,  tra- 
mezzate da  fiocchi  d'alberi.  Sull'altura 
della  Madonna,  dominandone  il  pianerotto 
superiore,  sorgeva  il  castello,  fabbricato 
da  Ezelino  il  Monaco  allorché  cominciò 
nimicizie  con  que'  di  Camposanpiero  per 
l'oltraggio  recato  a  Cecilia  di  Baone  sua 
donna:  Ezelino  il  tiranno  avealo  ridotto 
in  miglior  essere,  nulla  trasandando  perché 
l'arte  crescesse  quel  che  già  dava  la  natura, 
così  da  farne  il  castello  più  forte  della 
sua  dominazione.  Macchine  d'ogni  maniera 
v'erano  attelate:  alta  e  grossa  muraglia 
lo  abbracciava  tutt' intorno,  distinta  da 
robuste  torri:  nel  mezzo  a  quella  sorgeva 
il  girone,  abitato  dai  signori.  Unica  porta 
vi  dava  accesso,  traverso  a  massiccio  tor- 
rione; quel  torrione  che  i  pacifici  tempi 
tramutaronoincampaniledella  parrocchia. 
Alberico  con  tutta  la  famiglia  ed  i  te- 
sori suoi  si  ridusse  in  questo  rifugio,  unico 
rimasto  ad  una  famiglia  testé  in  procinto 
di  sottomettere  tutta  Lombardia;  e  colà 
afforzatosi,  si  lusingava,  se  non  di  restau- 
rare le  proprie  fortune,  almeno  d'ottener 
comportevoli  accordi,  e  salvar  sedai  nau- 
fragio di  sua  casa.  Ma  gli  pesava  sul  capo 
l'esecrazione  popolare:  ed  egli  stesso  l'ac- 
cresceva con  frequenti  sortite  saccheg- 
giando il  paese,  e  singolarmente  giovan- 
dosi de'  Tedeschi,  che  teneva  al  soldo.  Coi 
quali,  anche  nel  fitto  verno,  più  di  una 
volta  tornò  alle  mani  coi  Bassanesi  nella 
campagna  di  San  Zenone,  e  li  costrinse  alla 
ritirata. 
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Viepiù  se  n*esacerba  lo  sdegno  dei  popoli 
della  Marca;  Treviso,  chiaritasi  libera, 
toglie  a  podestà  il  nobil  uomo  veneziaoc 
Marco  Badoero,  al  quale  il  doge  di  Venezia 
aveva  dato  l'insegna  di  san  Marco  e  la 
capitananza  dell'esercito  :  poi  pubblica 
nel  maggior  consiglio  una  sentenza,  qual- 
mente «  Alberico,  infedelmente  sottrattosi 
«  al  servigio  ed  alla  volontà  della  Chiesa 
«  romana,  aveva  guasta  la  città  di  Treviso 
«  e  gli  abitanti,  facendo  accecare  fanciulli, 
«  mandando  preti,  chierici  ed  altri  reli- 
«  giosi  al  supplizio  colle  cotte  e  i  para- 
«  menti  sacerdotali,  in  obbrobrio  della 
«  santa  madre  Chiesa  :  per  questo  ne  con- 
«  fisca  i  beni,  sottopone  a  perpetuo  bando 
«  Alberico  ed  i  suoi,  in  modo  che  più  non 
«  si  possano  rintegrare  o  perdonare  ;  che 
«  se  Alberico  o  sua  moglie  od  i  figli  capi- 
«  tasserò  in  forza  loro,  esso  ed  i  maschi 
«  vengano  trascinati  a  coda  di  cavallo;  poi 
«  appiccati  per  la  gola,  la  moglie  ed  i 
«  figliuoli  bruciati  :  bando  e  confisca  a 
«  chiunque  movesse  parola  in  loro  favore 
«  o  ne  chiedesse  la  grazia  ». 

Per  dar  corpo  alle  minacce,  si  collega- 
i«ono  con  Padovani,  Veneti,  Vicentini,  Ve- 
ronesi, Friulani,  Bassanesi,  insomma  con 
quanti  volevano  o  vendicarsi  dell'antica 
grandezza,  o  insultar  alla  presente  depres- 
sione della  casa  di  Romano.  Entrando 
giugno  uscirono  a  campo,  cinsero  d'ogni 
lato  il  castello  di  San  Zenone,  e  ne  comin- 
ciarono l'attacco. 

Alberico,  munito  d'armi  e  di  viveri,  elu- 
deva gli  assalti,  ma  è  fatalità  delle  cause 
perdute  che  qualunque  passo,  per  pru- 
dente, per  meditato,  non  fa  che  accele- 
rarne la  ruina.  Di  singolare  giovamento 
gli  tornava  la  perizia  di  Mesa  da  Porcilia 
ingegnere,  che  assai  destramente  dirigeva 
le  opere  di  difesa  e  di  offesa,  e  singolar- 
mente avea  tolta  in  custodia  tutta  la 
cerchia  esteriore,  munendola  di  bertesche, 
di  manganelle,  di  petriere,  di  quell'altro 
armamento  che  facea  difficilissimo  l'espu- 
gnar qualunque  bicocca,  prima  che  l'arti- 
glieria desse  superiorità  alI'ofTesa  sopra 
la  difesa.  Ma  questo  valente  non  possedea 
la  virtù  così  rara  della  fedeltà  verso  la 
sventura:  udiva  il  suo  nome  maledirsi 
come  sostegno  de' tiranni,  come  avverso 
alla  causa  italiana;  e  credette  forse  acqui- 
etare benemerenza  presso  i  crociati  e  lode 


presso  i  posteri  col  tradùre  il  sno  padrone. 
Tant'è  vero  che  in  tempi  agitati  è  men 
difficile  far  il  proprio  dovere  che  cono- 
scerlo. Adunque  si  lasciò  corrompere  dai 
collegati,  e  promise  rendere  la  fortezza  se 
promettessero  lasciarlo  andar  salvo  con 
armi  e  cavallo  e  colle  paghe  e  un  buon 
gruzzolo  di  danaro.  Tratti  nel  suo  con- 
siglio alquanti  Tedeschi,  e  ogni  cosa  di- 
sposto, il  13  agosto  si  comincia  un  assalto, 
e  fra  un  gridare  Ammazza,  ammazza;  il 
paradiso  a  chi  gli  uccide,  un  popolo  di 
nemici  avventasi  contro  il  castello. 

Alberico  e  la  sua  famiglia  dall'alto  del 
torrione  stanno  osservando  l'esito,  se  im- 
pauriti per  la  foga  de'  nemici,  confortali 
però  nella  robustezza  del  luogo  e  nella 
valentìa  de'  propugnatori.  Ma  perchè  agli 
assalenti  non  escono  addosso  i  prodi 
Tedeschi?  forse  è  uno  scaltrimento  di 
Mesa  per  tirare  i  nemici  nel  disposto 
agguato.  Ma  intanto  i  nemici  s'avanzano  : 
la  difesa  più  sempre  illanguidisce:  ad  an 
tratto  si  spalancano  le  porte,  si  calano  i 
ponti:  —  non  era  una  sortita  a  difesa: 
era  il  traditore  Mesa,  che  apriva  il  recinto 
ai  nemici. 

Quali  allo  spettacolo  divennero  i  rin- 
chiusi !  e  come  il  sangue,  allo  sfuggir  della 
vita,  ritirasi  verso  il  cuore,  cosi  Alberico 
co'  suoi  più  fedeli  si  raccoglie  nel  più  ad- 
dentro della  fortezza,  determinato  di  peri- 
gliarsi all'estremo,  e  intanto  lasciar  tempo 
al  tempo.  Ma  la  sete  struggeva  i  miseri  : 
talché  giunti  al  terzo  giorno,  più  non  pote- 
vano durarla. 

Chi  ritrarrà  l'anima  d'Alberico?  Vede- 
vasi  intorno  la  moglie,  caramente  diletta  ; 
otto  figli,  de'  quali  alcuni  capaci  di  sen- 
tire tutto  il  peso  della  sciagura,  altri  più 
compassionevoli  perchè  ignari:  tutti  nati 
alla  speranza;  tutti  educati  a  brillare  un 
giorno  fra  gli  agi,  a  fianco  ai  prìncipi  del 
bel  paese.  Ed  ora  mirarU  estenuati,  non 
potere  soccorrerli,  e  prevedere  l'avvenire 
colla  disperazione  della  ciurma  d'un  va- 
scello, che  calcola  quante  ore  mancano 
prima  che  la  scassinata  nave  coli  a  fondo. 
Gli  cresceva  terrore  la  fierezza  de'  nemici 
che  lo  circondavano  :  ne  avea  viste  e  udite 
le  crudeltà:  li  sapeva  infelloniti  dagli 
oltraggi  di  lui  e  della  propria  vittoria;  ne 
intendeva  le  minacce,  più  formidabili 
perchè  ispirate  da  un  sentimento  di  giusta 
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vendetta  e  di  liberalità  religiosa  e  citta- 
dina. Avria  potuto  sperare  nella  genero- 
sità di  cavalieri,  ma  non  di  turbe  conci- 
tate a  guerra  popolare;  onde  raccolse  i 
desolati  suoi  cari,  e  così  ragionò  : 
•  —  Figliuoli  dilettissimi,  a  che  noi  siamo 
«  precipitati  da  tanta  altezza!  Ecco  io  vi 
«  do  la  benedizione  paterna  e  l'estremo 
«  abbraccio.  Il  signore  Iddio  ascolti  la 
«  mia  preghiera,  e  vi  conceda  senno,  copia 
«  di  beni,  costanza  di  amici,  prospera  vita 
«  e  lunga.  Che  che  ne  sia  di  me,  voi  eredi 
«  di  nobilissima  prosapia  vivrete  ;  e  se 
«  tanta  forza  il  cielo  vi  comparte,  procu- 
«  rate,  com*è  dovere  di  ogni  ben  nato, 
«  vendicare  la  infelicissima  fine  del  padre 
«  e  dello  zio.  In  Lombardia,  nel  Pede- 
«  monte  vi  abbondano  partigiani  :  dalla 
«  Toscana  non  vi  mancheranno  d'ajuto  i 
«  conti  di  Mangone  parenti  vostri,  vaio- 
«  rosi  e  potenti.  Ahi  ahi  !  Adelaide  madre 
«  mia,  quanto  verace  indovina  voi  foste 
«  allorché  presagivate  le  sciagure  che  mi 
«  avrebbero  giunto  in  questo  castello  ». 

E  si  gettò  sul  letto  piangendo,  e  intorno 
a  lui  la  moglie,  i  figliuoli  inconsolabili. 
Dimentico  delle  antiche  crudeltà  e  come 
rira  di  un  popolo  sollevato  sia  in  propor- 
zione degli  oltraggi  sofferti,  sperava  che  a 
satollarla  basterebbe  il  sangue  suo. 

Lodoviso,  uno  degli  intimi  di  Alberico, 
andò  proporre  patti  agli  assediatori  ;  ma 
i  sacerdoti,  che  doveano  bandir  la  pace  e 
la  misericordia,  non  sapevano  se  non 
ricordare  le  parole,  onde  Samuele  impose 
a  Sanile  che  tutti,  fino  ad  uno,  stermi- 
nasse gli  Ammoniti.  Adunque,  disperato 
d*ogni  sosta  e  condizione,  Alberico  si  rese 
a  discrezione. 

Misero  chi  deve  commettersi  a  una  folla 
irritata!  Non  si  tosto  egli  fu  nel  campo,  gli 
venne  messo  uno  sbavaglio  perchè  non 
parlasse:  indi  si  chiamò  un  frate  minore, 
che  acconciasse  deiranima  lui  e  gli  altri, 
destinati  ad  orribilissima  tragedia.  I  fi- 
gliuoli furono  fatti  a  pezzi  ed,  aggiungono 
alcuni,  gettatine  i  brani  di  carne  palpi- 
tante sul  viso  del  padre,  presente  allo 
spettacolo,  poi  spartiti  fra  le  città  di 
Padova,  Vicenza,  Verona.  Sulle  donne  si 
cumularono  oltraggi  e  danni,  comunque 
belle,  comunque  giovani,  comunque  inno- 
centi; con  mozzate  le  vesti,  furono  ad 
obbrobrio   menate  in  giro  fra  Tesercito, 


che  applaudiva  come  a  giusta  retribuzione 
delle  donne  trevisane,  d*egual  ingiuria 
offese  da  Alberico:  poscia,  raso  loro  il 
seno  ed  il  naso,  furono  vive  gettate  nelle 
fiamme.  Per  onor  delFumanità  speriamo 
che  queste  sieno  esagerazioni  degli  scrit- 
tori, i  quali  piaccionsi  di  conservarsi  feroci 
anche  in  secoli  di  sdilinquita  umanità. 

In  San  Zenone  stava  rinchiuso  Giaco- 
mino de'  Tebaldi  bolognese,  giudice  e  con- 
sigliero  di  Alberico.  Chiese  egli  di  uscire 
cogli  altri  domestici  ;  ma  Alberico,  —  No 
(gli  disse)  rimani  a  mangiar  meco  le  vi- 
«  vande  che  meco  ammannisti:  tu  che, 
«  quand'io  incrudeliva,  non  mi  persua- 
«  desti  al  bene  ».  Anch'esso  fu  fatto  a 
brani. 

Alberico,  da  poi  ch'ebbe  veduto  le  turbe 
sfamarsi  in  quell'orrendo  strazio;  da  poi 
che  ad  uno  ad  uno  gli  spasimi  dei  cari 
suoi  dilaniarono  il  cuor  di  esso,  che  pur 
era  cuore  di  padre,  venne  a  coda  di  cavallo 
trascinato  pel  campo,  e  su  pei  dirupi,  e 
dopo  tormentosa  agonia  ucciso  e  fatto  a 
brani.  Compiva  i  sessantaquattro  anni: 
ed  era  stato  meno  sanguinario  di  Ezelino, 
ma  più  di  lui  ingiusto;  tiranno  ipocrito 
come  quelli  del  cinquecento  che  offersero 
il  tipo  a  Machiavello:  quello  assomiglierei 
alla  tigre  che,  sitibonda  di  sangue,  assale 
la  preda;  questo  alla  Jena  che  l'aspetta 
negli  agguati,  vilmente  crudele:  se  non 
temessi  far  torto  alle  belve  col  parago- 
nare i  loro  istinti  irriflessivi  colla  cupa 
malvagità  dell'ente  ragionevole. 

Questa  tragedia  fu  consumata  il  26  ago- 
sto del  1260,  ed  è  per  filo  e  per  segno 
divisata  dai  cronisti,  non  uno  de*  quali  vi 
aggiunge  una  parola  di  disapprovazione. 
Treviso  nel  palazzo  del  gran  consiglio  fé* 
dipingere  il  fatto,  e  come  davanti  al  po- 
destà fossero  straziati  que*  tapini  e  Albe- 
rico trascinato,  e  l'iscrizione  Tragico  Albe- 
rici de  Bomatio  tyranni^  uxoris  et  filiorum 
excidiOj  respublica  tarvisana  hanc  horam 
expiiwit  A.  S.  MCCLX.  Questi  sfoghi 
contro  gli  oppressori  sogliono  applaudirsi 
dai  liberalastri  come  atti  di  vigore  e  di 
intenso  sentimento;  eppure  le  più  volte 
sono  viltà  e  debolezza,  prorompendo 
quando  non  v'è  più  pericolo,  assalendo 
chi  più  non  è  capace  di  difendersi.  Il 
castello  di  San  Zenone,  quello  di  Fonte, 
di  Romano,  gli  altri  del  Pedemonte  furono 
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distrutti  dalle  fondamenta;  le  città  colle-      tanto  caro  Tessere  discesa  a  dominare  e 
gate  si  spartirono  gl'immensi   beni   di      a  guastare  la  patria  nostra, 
quella  famìglia   straniera;    che   pagava 

Qui  potrebbero  collocarsi  gli  Autobiografi  e  scrittori  di  Memorie  ;  genere 
poco  frequente  in  Italia,  ma  a  cui  gloria  basta  citare  le  Mie  Prigioni  di  Silvio 
Pellico  ;  libro  di  poca  arte,  ma  di  gran  sentimento  e  diffuso  per  tutta  Europa. 

Altri  si  piacqLeio  in  De^rizìcni,  poAcio  genere  quando  è  fattoselo  per 
descrivere.  Le  Feste  Veneziane  di  Giustina  Renier  Michel  le  danno  occa- 
sione a  narrare  i  fasti  della  sua  repubblica.  Piacevoli  ed  utili  sono  le  descri- 
zioni di  viaggi,  tra  cui  rammentiamo  gli  epigiammatici  del  Pananti  in  Bar- 
boria;  gli  oratorj  e  ricchi  di  lingua  del  padre  Bresciani  in  Sardegna,  in 
Tirolo,  in  Savoja,  i  dotti  del  Belzoni  e  del  Bosellini  in  Egitto,  quelli  del 
Vidua,  del  Dandolo,  delPOmboni,  dell'Osculati,  del  De  Vecchi,  del  Baruffi, 
dello  Scalabrini,  e  i  recentissimi,  nei  paesi  dal  Rio  del  Piata  del  De  Amicis... 
La  sola  esposizione  di  ciò  che  si  vide  o  si  sentì  non  basta,  qualora  anco 
si  tratti  di  anima  eminentemente  poetica  o  profondamente  osservatrice, 
ma  si  domandano  notizie  precise,  dati  certi,  ampie  vedute,  indagini  fine, 
esatti  numeri,  variate  cognizioni  ;  sicché  ne  vengano  giovate  la  statistica, 
le  scienze  naturali,  l'estetica,  l'economia,  la  storia,  e  la  suprema  delle 
scienze,  la  cognizione  dell'uomo. 

Ettorre,  eroico  difensore  dell'assediata  Troja,  mentre  esce  per  combat- 
tere, vede  la  moglie  Andromaca  incontro  venirgli 


e  seco  iva  l'ancella 
Tra  le  braccia  portando  il  pargoletto, 
Unico  figlio  deireroe  trojano, 
Bambin  leggiadro  come  siella... 

Sorrise  Ettorre  nel  vederlo,  e  tacque. 
Ma  di  gran  pianto  Andromaca  bagnata 
Accostossi  al  marito,  e  per  la  mano 
Stringendolo  (76),  e  per  nome  in  dolce 

[suono 
Chiamandolo,  proruppe:  Oh  troppo  ar- 
11  tuo  valor  ti  perderà  :  nessuna       [dito  ! 
Pietà  del  figlio  né  di  me  tu  senti, 
Crudel,  di  me  che  vedova  infelice 
Rimarrommi  tra  poco,  perchè  tutti 
Di  conserto  gli  Achei  contro  te  solo 
Si  scaglieranno  a  trucidarti  intesi  ; 
E  a  me  fìa  meglio  allor,  se  mi  sei  tolto, 
L'andar  sotterra.  Di  te  priva,  ahi  lassa! 
Gh*  altro  mi  resta  che  perpetuo  pianto? 
Orba  del  padre  io  sono  e  della  madre. 

E  dei  fratelli 

Or  mi  resti  tu  solo,  Ettorre  caro, 


Tu  padre  mio,  tu  madre,  tu  fratello, 
Tu  florido  marito.  Abbi  deh!  dunque 
Di  me  pietade,  e  non  voler  che  sia 
Vedova  la  consorte,  orfano  il  figlio... 
Dolce  consorte,  le  rispose  Ettorre, 
Ciò  tutto  che  dicesti  a  me  pur  anco 
Ange  il  pensier  ;  ma  de*  Trojani  io  temo 
Fortemente  lo  spregio,  e  delfaltere 
Trojane  donne,  se,  guerrier  codardo. 
Mi  tenessi  in  disparte,  e  della  pugna 
Evitassi  i  cimenti.  Ah  noi  consente, 
No,  questo  cor.  Da  lungo  tempo  appresi 
Ad  esser  forte,  ed  a  volar  tra*  primi 
Negli  acerbi  conflitti  alla  tutela 
Della  patema  gloria  e  della  mia. 
Giorno  verrà,  presago  il  cor  mei  dice. 
Verrà  giorno  che  il  sacro  iliaco  muro 
E  Prìamo  e  tutta  la  sua  gente  cada. 
Ma  nò  de*  Teucri  il  rio  dolor,  né  quello 
D*  Ecuba  stessa,  né  del  padre  antico. 
Né  de*  fratei  che  molti  e  valorosi 
Sotto  il  ferro  nemico  nella  polve 


(7Gj  Vincenzo  Monti,  traducendo  V Iliade      forza  tale,  che  la  sua  versione  sembra  orì< 
di  Omero,  raggiunse  fedeltà,  leggiadria  e      ginale  italiano. 
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Cadran  distesi,  non  mi  accora,  o  donna, 
Si  di  questi  il  dolor,  quanto  il  crudele 
Tuo  destino,  se  fia  che  qualche  Acheo, 
Del  sangue  ancor  de*  tuoi  lordo  l'usbergo, 
Lagrimosa  li  tragga  in  servitude. 
Misera!  in  Argo  alFinsolente  cenno 
D*nna  straniera  tesserai  le  tele: 
Dal  fonte  di  Messìde  o  d^Iperéa 
(Ben  repugnante,  ma  dal  fato  astretta) 
Alla  superba  recherai  le  linfe; 
E  vedendo  talun  piovere  il  pianto 
Dal  tuo  ciglio,  dirà  :  Quella  è  d*Ettorre 
L*alta  consorte,  di  quel  prode  Ettorre 
Che  fra  trojani  eroi  di  generosi 
Cavalli  agitatori  era  il  primiero. 
Quando  intorno  a  Illon  si  combattea. 
Così  dirassi  da  qualcuno;  e  allora 
Tu  di  nuovo  dolor  Talma  trafitta. 
Più  viva  in  petto  sentirai  la  brama 
Di  tal  marito  a  scior  le  tue  catene. 
Ma  pria  morto  la  terra  mi  ricopra, 
Ch*io  di  te  schiava  i  lai  pietosi  intenda. 

Così  detto,  distese  al  caro  figlio 
L*aperte  braccia.  Acuto  mise  un  grido 
Il  bambinello,  e  declinato  il  volto. 
Tutto  il  nascose  alla  nudrice  in  seno 
Dalle  fiere  atterrito  armi  paterne 
E  dal  cimiero  che  di  chiome  equine 
Alto  sull'elmo  orribilmente  ondeggia. 
Sorrise  il  genitor,  sorrise  anch*ella 
La  veneranda  madre;  e  dalla  fronte 
L'intenerito  eroe  tosto  si  tolse 
L'elmo,  e  raggiante  sul  terren  lo  pose. 
Indi  baciato  con  immenso  affetto, 
E  dolcemente  tra  le  mani  alquanto 
Palleggiato  l'infante,  alzollo  al  cielo, 
E  supplice  sclamò:  Giove  pietoso. 


E  voi  tutti,  o  Celesti,  ah  concedete 
Che  di  me  degno  un  di  questo  mio  figlio 
Sia  splendor  della  patria,  e  de'  Trojani 
Forte  e  possente  regnator.  Deh  fate 
Che  il  veggendo  tornar  dalla  battaglia 
Dell'armi  onusto  de*  nemici  uccisi. 
Dica  talun:  Non  fu  A  forte  il  padre: 
E  il  cor  materno  nell'udirlo  esulti. 

Così  dicendo,  in  braccio  alla  diletta 
Sposa  egli  cesse  il  pargoletto  ;  ed  ella 
Con  un  misto  di  pianto  almo  sorriso 
Lo  si  raccolse  all'odoroso  seno. 
Di  secreta  pietà  l'alma  percosso 
Riguardolla  il  marito,  e  colla  mano 
Accarezzando  la  dolente:  Oh  !  disse 
Diletta  mia,  ti  prego  ;  oltre  misura 
Non  attristarti  a  mia  cagion.  Nessuno, 
Se  il  mio  punto  fatai  non  giunse  ancora, 
Spingerammi  a  Pluton  :  ma  nullo  al  mondo, 
Sia  vii,  sia  forte,  si  sottraggo  al  fato. 
Or  ti  rincasa,  e  a'  tuoi  lavori  intendi. 
Alla  spola,  al  pennecchio,  e  delle  ancelle 
Veglia  su  l'opre;  e  a  noi,  quanti  nascemmo 
Fra  le  dardanie  mura,  a  me  primiero 
Lascia  i  doveri  dell'acerba  guerra. 

Raccolse  al  terminar  di  questi  accenti 
L'elmo  dal  suolo  il  generoso  Ettorre, 
E  muta  alla  magion  la  via  riprese 
L'amata  donna,  riguardando  indietro, 
E  amaramente  lagrimando.  Giunta 
Agli  ettorei  palagi,  ivi  raccolte 
Trovò  le  ancelle,  e  le  commosse  al  pianto. 
Ploravan  tutte  l'ancor  vivo  Ettorre 
Nella  casa  d'Ettòr  le  dolorose, 
Rivederlo  più  mai  non  si  sperando 
Reduce  dalla  pugna,  e  dalle  fiere 
Mani  scampato  de'robusti  Achei. 


Una  famiglia  campagnuola  del  territorio  di  Lecco,  insidiata  da  un  pr^ 
potente  signore,  deve  abbandonare  il  paese  e  la  casa,  e  cercare  ricovero 
nel  milanese. 


Manzoni,  I  Promessi  Sposi, 
Addio,  monti  sorgenti  dalle  acque  ed 
elevati  al  cielo  ;  cime  ineguali,  note  a  chi 
è  cresciuto  tra  voi,  e  impresse  nella  sua 
mente,  non  meno  che  lo  sia  l'aspetto  dei 
suoi  famigliari  ;  torrenti,  dei  quali  distingue 
lo  scroscio,  come  il  suono  delle  voci  dome- 
stiche; ville  sparse  e  biancheggianti  sul 
pendìo,  come  branchi  di  pecore  pascenti; 
addio  !  Quanto  è  tristo  il  passo  di  chi  cre- 
sciuto tra  voi,  se  ne  allontana  !  Alla  fan- 
tasia di  quello  stesso  che   se   ne   parte 


volontariamente,  tratto  dalla  speranza  di 
fare  altrove  fortuna,  si  disabbelliscono,  in 
quel  momento,  i  sogni  della  ricchezza  ;  egli 
si  meraviglia  d'essersi  potuto  risolvere,  e 
tornerebbe  allora  indietro,  se  non  pen- 
sasse che,  un  giorno,  tornerà  dovizioso. 
Quanto  più  s'avanza  nel  piano,  il  suo 
occhio  si  ritira,  disgustato  e  stanco,  da 
quell'ampiezza  uniforme;  l'aria  gli  par 
gravosa  e  morta  ;  s'inoltra  mesto  e  disat- 
tento nelle  città  tumultuose  ;  le  case 
aggiunte  a  case,  le  strade  che  sboccano 
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nelle  strade,  pare  che  gli  leviao  il  respiro  ; 
e  davanti  agli  edifizj  ammirati  dallo  stra- 
niero, pensa,  con  desiderio  inquieto,  al 
campicello  del  suo  paese,  alla  casuccia  a 
cui  ha  già  messi  gli  occhi  addosso,  da 
gran  tempo,  e  che  comprerà,  tornando 
ricco  a*  suoi  monti. 

Ma  chi  non  aveva  mai  spinto  al  di  là 
di  quelli  neppure  un  desiderio  fuggitivo, 
chi  aveva  composti  in  essi  tutti  i  disegni 
dell'avvenire,  e  n*è  sbalzato  lontano  da  una 
forza  perversa  !  Chi,  staccato  a  un  tempo 
dalle  più  care  abitudini,  e  disturbato  nelle 
più  care  speranze,  lascia  quei  monti,  per 
avviarsi  in  traccia  di  sconosciuti  che  non 
ha  mai  desiderato  di  conoscere,  e  non  può 
con  rimmaginazìone  arrivare  a  un  mo- 
mento stabilito  per  il  ritorno!  Addio,  casa 
natia,  dove,  sedendo,  con  un  pensiero 
occulto,  s'imparò  a  distinguere  dal  rumore 
dei  passi  comuni  il  rumore  d'un  passo 
aspettato  con  un  misterioso  timore.  Addio, 
casa  ancora  straniera,  casa  sogguardata 
tante  volte  alla  sfuggita,  passando,  e  non 
senza  rossore  ;  nella  quale  la  mente  si  figu- 
rava un  soggiorno  tranquillo  e  perpetuo 
di  sposa.  Addio,  chiesa,  dove  l'animo  tornò 
tante  volte  sereno,  cantando  le  lodi  del 
Signore;  dov'era  promesso,  preparato  un 
rito  ;  dove  il  sospiro  segreto  del  cuore  do- 
veva essere  solennemente  benedetto,  e 
l'amore  venir  comandato,  e  chiamarsi 
santo  ;  addio  !  Chi  dava  a  voi  tanta  gio- 
condità è  per  tutto  ;  e  non  turba  mai  la 
gioja  de'  suoi  figli,  se  non  per  prepararne 
loro  una  più  certa  e  più  grande. 

Di  tal  genere,  se  non  tali  appunto,  erano 
i  pensieri  di  Lucia,  e  poco  diversi  i  pen- 
sieri degli  altri  due  pellegrini,  mentre  la 
barca  gli  andava  avvicinando  alla  riva 
destra  dell'Adda. 

I  Martiri. 

Cantù,  Storia  degli  Italiani. 
Adriano,  imperatore  romano,  spinto  al 
sangue  da  zelo  per  le  superstizioni  e  la 
magìa,  e  da  odio  per  gli  Ebrei,  ordinò 
persecuzioni,  nelle  quali  caddero  i  papi 
Alessandro,  Sisto  e  Telesforo.  Fabbricata 
la  villa  di  Tivoli,  cominciò  magnifici  sa- 
crifizi per  dedicarla:  ma  che?  le  vittime, 
gli  auspizj,  gli  augurj  uscivano  a  vuoto  o 
in  sinistro.  Interrogati  con  più  vigorose 


evocazioni,  gli  Dei  risposero:  —  Come 
renderemmo  oracoli,  se  ogni  giorno  Sin- 
forosa  co'  suoi  sette  figli  ci  oltraggia,  in- 
vocando il  suo  Dio?  »  L'imperatore  ebbe 
a  sé  costei,  che  richiesta  dell'esser  suo,  ri- 
spose: —  Mio  marito  Getulio,  con  Amanzio 
fratel  suo,  tribuni  militari,  patirono  per 
Gresù  Cristo,  ed  anziché  immolare  agli  Dei, 
lasciaronsi  recidere  il  capo,  acquistando 
infamia  in  terra  e  gloria  fra  gli  angeli  ». 
E  intimandole  l'imperatore,  —  Tu  sagrì- 
ficherai  agli  Dei,  o  sarai  a  loro  sagrificata  », 
non  esitò  nella  scelta,  anelando  di  ricon- 
giungersi collo  sposo.  L'imperatore  dunque 
la  fece  condurre  nel  tempio  d'Ercole,  quivi 
schiaffeggiare,  sospendere  pei  capelli,  e 
durando  pur  ferma,  gettare  nelle  casca- 
tene, memori  delle  voluttuose  canzoni  di 
Orazio.  I  figliuoli  ne  imitarono  la  costanza. 

Era  Aglae,  romana  tanto  ricca,  che  tre 
volte  diede  i  pubblici  spettacoli;  ammi- 
nistravano le  sue  entrata  settantatre 
agenti,  ai  quali  soprantendeva  Bonifazio, 
uomo  ospitale  e  largo  coi  poveri,  ma  licen- 
zioso, e  che  con  essa  viveva  in  peccato. 
Avuto  da  Aglae  commissione,  di  andare 
in  Oriente,  e  recare  reliquie  di  martiri, 
per  cui  intercessione  ottenere  perdonanza, 
egli  partì  con  dodici  cavalli,  tre  lettighe 
e  molti  profumi;  e  per  via  cominciò  a  pen- 
sare seriamente  ad  un'opera  assunta  con 
leggerezza,  e  ad  orare  e  far  astinenza. 
Giunto  a  Tarso,  vide  il  martirio  d'alcuni 
Cristiani,  e  preso  dalla  costoro  fermezza, 
li  pregò  che  per  lui  pregassero  ;  sicché  il 
governatore  fece  esporre  lui  pure  ad  ogni 
peggior  tormento,  che  egli  comportò  pa- 
zientissimo in  ammenda  del  passato.  Aglae, 
avvertita  del  martirio  dell'amante,  ne  ri- 
comprò il  cadavere  a  molto  prezzo,  e  ritor- 
nata allo  spirito,  diede  ogni  aver  suo 
ai  poveri,  e  con  poche  donzelle  si  ritirò 
dal  mondo. 

Cecilia  romana,  obbligata  contro  voglia 
al  matrimonio,  converte  il  marito,  il  co- 
gnato e  altri,  ed  è  condannata  a  perdere 
gli  occhi  da  un  governatore  cui  troppo 
erano  piaciuti.  Maria,  schiava  d'un  Ter- 
tuUo  senatore  romano,  sola  della  casa 
adorava  Cristo,  ed  era  tollerata  per  la  fe- 
deltà e  l'esatto  servire.  Sopragiunta  la  per- 
secuzione di  Diocleziano,  il  padrone,  per 
non  essere  costretto  a  denunziarla  e  così 
perderla,  la  fa  battere  a  verghe  onde  muti 
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fede,  e  seppellire  in  carcere  ma  senza 
smoverla.  Il  giudice,  informatone,  la  volle 
a  so,  la  fece  martorare  tanto  che  il  popolo 
incompassionito  volle  si  cessassero  i  tor- 
menti. 11  giudice  la  diede  allora  in  custodia 
ad  un  soldato,  ed  essa  temendo  per  la  sua 
onestà,  fuggi  tra  i  monti,  ove  finì  poi  san- 
tamente. 

Molte  altre  donne  col  santo  eroismo  as- 
sicuravano la  libertà  della  femmina,  e  ri- 
compravano dall'obbrobriosa  servitù  il 
loro  sesso,  elevandolo  alla  dignità  della 
donna  cristiana.  Cosi  la  bellezza  domava 
la  forza,  la  morte  intimoriva  i  viventi,  e  la 
fede  trionfava  delPorgoglio. 

Quei  Romani  che  non  voleano  stordirsi 
sulPavvilimento  della  patria,  si  compiace- 
vano nel  rimembrare  gli  Scevola,  i  Bruti, 
i  Catoni,  prodighi  delle  grand'anime  per 
una  libertà,  che  sembrava  più  bella  dacché 
perduta;  e  nel  segreto  vantavano  i  pochi 
che  ancora  gl'imitassero  o  li  contraffaces- 
sero resistendo  ai  cesari  e  affrontando 
la  morte.  Or  eccoti  una  setta  che  proclama 
la  libertà  ;  non  la  libertà  che  rinnega  l'or- 
dine e  che  si  acquista  per  sommosse,  ma 
che  rifiuta  qualsivoglia  restrizione  alla  co- 
scienza, e  per  la  quale  cotesti  Galilei  sanno, 
non  darsi  la  morte,  ma  intrepidi  aspettarla. 
Ma  gli  eroi,  sublimando  la  passione  umana, 
operavano  cose  straordinarie  per  l'acquisto 
di  gloria:  i  santi,  rinunziato  ad  ogni  pas- 
sione, senza  calcolare  le  proprie  forze, 
inermi  ma  intrepidi  affrontavano  le  potestà 
umane  e  le  infernali,  nulla  curando  della 
lode,  e  la  volontà  propria  rimettendo  affatto 
a  Dio. 

Vero  è  che  i  Romani  erano  avvezzi  a 
quotidiani  supplizj,  a  conflitti  di  gladia- 
tori, a  battaglie  nella  città  o  sui  campi,  a 
stoici  suicidj  :  ma  coloro  o  lasciavano  la 
vita  costretti,  o  la  gittavano  come  un  ca- 
rico importabile,  al  più  la  deponevano  con 
indifferenza,  come  cosa  che  saziò.  Ne*  Cri- 
stiani, all'incontro,  fanciulli  «  che  non  di- 
stinguono la  destra  dalla  sinistra  >,  vecchi, 
donne,  morivano  non  col  l'orgogliosa  di- 
gnità delle  scuole,  ma  con  semplicità;  non 
per  erudizione  di  dottrine  morte,  ma  per 
le  parole  della  vita;  non  per  se  stessi,  ma 
pel  genere  umano:  fra  supplizj  squisiti 
non  metteano  lamento,  gioivano,  perdo- 
navano. «  11  vulgo  (dice  Lattanzio)  ve- 
dendo le  persone  lacerate  con  varj  tor- 


menti, e  mentre  i  carnefici  si  stancano,  esse 
durare  nella  pazienza,  fa  giudizio  che  non 
sia  vanità  questa  perseveranza  dei  mo- 
renti, e  che  senza  Dio  non  potrebbero  sop- 
portarsi tanti  spasimi.  Masnadieri,  persone 
robustissime  non  reggono  a  pari  torture, 
gemono,  urlano,  soccombono  al  dolore, 
perchè  vi  manca  l'ispirata  pazienza.  I 
nostri,  non  che  uomini,  ma  fanciulli  e  don- 
nicciuole,  tacendo  vincono  i  loro  tormen- 
tatori, né  il  fuoco  stesso  può  strappar  ad 
essi  un  gemito;  il  sesso  debole,  la  fragile 
età  soffrono  d'essere  sbranati  a  membro  a 
membro,  e  non  per  necessità,  giacché  po- 
trebbero evitarlo,  ma  per  volontà,  giacché 
confidano  in  Dio  ». 

L'antica  società  faceva  dunque  il  suo 
dovere,  e  il  suo  la  nuova  ;  i  Cristiani  subi- 
scono la  pena  di  morte,  ma  la  dichiarano 
iniqua;  si  crederebbero  contaminati  pur 
dalla  vista  d'un  supplizio,  e  interdicono  il 
sacerdozio  a  chi  uccise  od  esercitò  diritto 
di  sangue;  sublimando  per  tal  guisa  il  ca- 
rattere dell'uomo,  non  più  soltanto  quando 
é  ravvolto  nella  toga  senatoria  o  nel  man- 
tello filosofico,  o  decorato  dell'anello  eque- 
stre, ma  anche  povero,  ignorante,  nudo, 
perfin  colpevole;  é  uomo  e  basta.  Questa 
tacita  ma  costante  resistenza  rivelò  la  vi- 
gorìa del  cristianesimo. 

La  campana  da  morte. 

Manara 

Cessa,  bronzo  lugubre,  il  tristo  metro 
Che   il  ferreo   eterno  sonno  all'uom  ri- 
Ecco  già  vivo  col  pensier  penetro  [corda; 
Nella  tomba,  del  mio  cenere  ingorda. 

Già  mi  stende  sull'orrido  feretro 
Morte,  del  sangue  de' miei  padri  lorda; 
E  le  pallide  cere  ardon  di  tetro 
Lume,  e  l'inno  funebre  il  tempio  assorda. 

Sola  e  divisa  dalla  spoglia  algente 
La  vedova  consorte  in  bruno  velo 
Geme,  e  il  tetto  già  mio  pietà  ne  sente. 

Lo  spirto  ignudo  intanto  o  esulta  in 
0  nell'inferno  frenìe  ombra  dolente,  [cielo, 
Cessa, bronzo  lugubre;  io  fremo, io  gelo! 

n  Cimitero. 

Cantù 
Ho  veduto  i  pomposi  cimiteri,  che  le 
città  preparano  per  fare  meno  luttuoso  il 
luogo  dove  gli  stancati  mortali  depongono 
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fìnalmente  la  grave  catena  delle  fulgide 
speranze,  trascinata  seco  dalla  culla  alla 
bara.  Ivi  colonne,  archi,  cippi,  sonore  iscri- 
zioni, ambiziosi  stemmi  o  pitture,  vago 
disordine  d^alberi  funerali,  di  cespi  fioriti, 
e  lumicini  alimentati  dalla  quotidiana  pre- 
mura di  chi  viene  a  dar  un  sospiro,  un 
suffragio  al  caro  defunto:  sinché  il  volger 
degli  anni  ed  il  succedere  de*casi  indebo- 
lisce, poi  spegne  o  volge  altrove  quella 
pietà;  e  il  lumicino  s'ammorza;  e  i  fiori, 
appassiti  coIFottobre,  più  non  rinverdi- 
scono airaprile  ;  ed  alla  fine  il  nome  di- 
pinto o  scolpito  è  cancellato  da  quell'ala 
del  tempo,  il  cui  lento  ma  costante  bat- 
tere distruggerà  i  mausolei  e  le  piramidi 
dell'Egitto.  Queste  cose  ho  io  vedute,  e  mi 
toccarono  sempre  Tanimo  :  non  mai  tanto 
però,  come  un  cimitero  campestre  nella 
sua  semplicità. 

Quivi  l'uomo  riposa  in  mezzo  a  gente 
che  tutta  conosce.  Chi  lo  visita  sa  dirvi, 
quand'anche  una  croce  od  un  sasso  non 
lo  ricordi:  Qui  donne  il  tale;  e  chi  gli  sta 
a  fianco  è  il  tale;  ed  il  tal  altro  è  al  capo 
loro. 

Qualvolta  poi,  dopo  i  vespri  festivi,  mi 
succede  di  vedere  pie  schiere  di  rustici  e 
di  villane,  ripetendo  una  preghiera  che 
non  capiscono  ma  sentono,  trarre  a  visi- 
tare i  poveri  morti,  e  quivi,  inginocchiati 
innanzi  al  cancello  dove  una  volta  devono 
tutti  entrare  per  non  uscirne  più,  pregar 
da  Dio  requie  etema  e  luce  perpetua  a 
quelli  che  la  fede  congiunge  con  noi  anche 
oltre  la  tomba,  io  rimango  tocco  nel  più 
vivo  del  cuore  da  una  religione  fondata 
sopra  una  carità,  così  salda,  che  né  colla 
morte  si  rompe;  da  una  pietà  cosi  pura, 
così  sciolta  da  ogni  interesse  umano,  che 
non  aspetta  un  ricambio  —  o  almeno  non 
lo  aspetta  in  terra. 

Superba  sapienza!  tu  sogghigni  dispet- 
tosa, e  col  compasso  alla  mano,  e  coi  cal- 
coli gelati,  scrolli  il  capo,  e  m' intuoni: 
Illusione.  E  foss'anche;  perché  rapirmela, 
se  essa  consola  ?  Comunque  volgano  i  casi, 
che  la  fortuna  e  gli  uomini  mi  apprestano 
nella  tempestosa  mia  esistenza,  deh  possa 
io  gli  ultimi  giorni  trarre  pacifico  e  senza 
rimorsi  in  grembo  ai  campi,  e  riposare  il 
capo  mio  sotto  l'umile  gleba,  ove  dormono 
i  miei  avi;  e  colà,  compianto  dai  pii,  di- 
menticato dai  tristi,  perisca  pure  il  nome 


mio  colla  croce  su  cui  è  scritto;  possa 
però  chi  mi  conobbe,  qualche  volta  nomi- 
narmi, e  dire:  Egli  era  buono. 

La  pena  di  morte. 

Cantù  (Margherita  Pusterla). 

Un  uomo  che,  sfinito  da  lunga  e  dolo- 
rosa malattia,  e  dai  tedj,  sovente  non 
meno  spiacevoli,  della  cura  e  dei  medica- 
menti, comprende  o  da  aperte  parole  o 
dagli  atti  mal  dissimulati  dei  parenti,  dei 
circostanti  che  per  lui  è  finita,  che  con- 
viene disporsi  al  viaggio,  da  cui  in  eterno 
non  si  ritorna,  sente  in  quell'istante  rin- 
calorirsi  l'affetto  della  vita;  e  come  un 
autore  che  giunto  al  termine  di  un*  opera 
sua  la  rilegge  e  medita  foglio  per  foglio, 
parola  per  parola,  così  egli  ripassa  sopra 
un  corso  di  giorni  ormai  compito;  numera 
ad  una  ad  una  le  persone  dilette,  da  cui 
fra  breve  sarà  spiccato;  ritorna  sulle  abi- 
tudini, sui  luoghi,  sulle  cose  che  amò  e 
che  sta  per  lasciare:  può  rassegnarsi,  per 
virtù  benedirà  anche  il  Padrone  della  vita 
e  della  morte,  ma  natura  reclama  i  suoi 
diritti,  e  deh  come  ne  lusinga  la  languida 
vitalità  anche  il  più  fioco  raggio  di  scampo 
che  gli  baleni  sugli  occhi!  II  momentaneo 
ristoro  di  una  medicina,  pochi  minuti  di 
sonno  riposato,  uno  spasimo  che  si  ral- 
lenti, una  buona  parola  del  medico,  una 
adulatrice  congratulazione  dei  visitanti, 
gli  fanno  riguardare  come  certa  la  guari- 
gione, già  in  sua  mente  ritesse  la  vita: 
quanti  propositi,  quante  fantasie,  quante 
opere,  quanti  godimenti!  Sciagurato!  l'i- 
stante successivo  il  male  si  aggrava,  e  lo 
spossamento,  l'anelito,  il  rantolo  vengono 
a  poco  a  poco  rimovendolo  dalle  affezioni 
e  facendogli  desiderare  l'indolente  calma 
del  sepolcro. 

Ma  chi,  sano  di  sua  persona,  in  tutta  la 
integrità  delle  forze  del  corpo  e  della 
mente,  si  conosce  destinato  a  vivere  an- 
cora molti  anni,  sopra  ai  quali  ha  fatto 
un  calcolo  tanto  più  fondato,  quanto  egli 
é  giovane  e  vigoroso,  eppure  ode  intimarsi 
aver  gli  uomini  decretato  ch'egli  muoja; 
che  muoja  al  tal  giorno,  alla  tal*ora  de- 
terminata ;  questo  é  tormento  oltre  il  quale 
non  sa  spingersi  la  più  tetra  immagina- 
zione. Nò  questo  avverrà  nel  fervore  d'una 
battaglia,  ove  la  foga,  lo  spettacolo,  la 
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mischia  confusa,  unMra  coraggiosa,  una 
feroce  emulazione,  inebriano  i  sensi  e  gli 
spiriti  cosi  da  gittare  alle  spalle  il  pericolo, 
ove  il  pericolo  slesso  è  incerto,  possibile 
la  resistenza,  la  franchezza  applaudita, 
ogni  dimostrazione  di  timore  beffata,  ove 
il  colpo  giungerà  repentino,  se  pure  giun- 
gerà. Neppure  è  la  condizione  di  chi  tro- 
vasi in  alto  mare  sopra  un  legno  che  af- 
fondi, senza  scorgere  a  tiro  d'occhio  una 
spiaggia,  un  naviglio.  Queirimmensità  me- 
desima del  cielo  e  delle  onde  sembra  so- 
stenere la  speranza,  Faffaccendarsi  della 
ciurma  a  ristoppare,  ad  alleggerire,  a  river- 
sare Tacqua  neiracqua,  conforta  Timmagi- 
nazione:  la  distraggono  i  tanti  compagni 
di  sventura;  se  non  altro  vede  unicamente 
la  mano  di  Colui  che  padroneggia  gli  ele- 
menti e  che  ordina  ogni  cosa  al  meglio 
delle  sue  creature. 

Ma  qui,  nella  muta  solitudine  inosser- 
vata d*una  prigione,  sapere  che  ogni  re- 
spiro avvicina  alla  morte;  e  contarne  ogni 
passo,  e  non  poterlo  né  impedire,  né  ri- 
tardare ;  e  conoscere  che  un  cenno  degli 
uomini  basterebbe  a  tornarti  in  mezzo 
del  cammino  di  tua  vita,  ma  che  gli  uo- 
mini hanno  decretato  il  momento  in  cui 
un  altr'uomo,  che  non  ti  conosce,  che  non 
conosci,  snuderà  il  tuo  collo,  ti  saluterà 
amico,  e  per  guadagnare  una  mercede  in 
un  attimo  ti  renderà  cadavere  sformato! 

L'umanità,  nei  vantati  suoi  progressi, 
ha  studiato  il  modo  di  rendere  quell'attimo 
men  doloroso  al  corpo,  fremette  pensando 
che  gli  avi  ne  esacerbassero  gli  spasimi, 
disputò,  sperimentò  qual  sia  men  tormen- 
toso al  corpo,  il  soffogarne  il  respiro  con 
un  laccio,  o  il  rompergli  il  petto  colle 
palle,  o  lo  spiccarne  il  capo:  con  delicata 
sollecitudine  valutò  il  calibro  e  la  scorre- 
volezza del  capestro,  il  fermo  polso  dei 
prodi  che  mirano  all'inerme  petto  del  loro 
camerata,  il  fendente  della  mannaja  che 
deve  sprofondarsi  in  un  ceppo,  ma  attra- 
verso il  collo  di  un  uomo;  calcolò  i  guizzi 
dell'appiccato,  notò  il  rossore  che  coperse 
il  viso  di  una  magnanima  decollata. 

Miserabili!  aggiungete  queste  atroci 
ironie  alle  troppe  altre  onde  mascherate 
d'ipocrita  sensibilità  l'egoismo. 

Miserabili!  sembra  troppo  il  dolore, 
dolor  di  un  momento;  se  il  carnefice  non 
è  abbastanza  destro  per  lunga  esperienza, 


se  alla  vittima  prolunga  il  patire,  un  fre- 
mito, un  bisbiglio,  una  indignata  com- 
miserazione si  fa  intendere  tra  la  folla 
accorsa  a  vedere:  Infelice,  meschino,  pò- 
ver^ anima,  quanto  sofferse /Pìeik  interessata 
o  piuttosto  macchinale  simpatia  della  na- 
tura alla  vista  delle  pene  di  un  nostro 
simile:  pietà  sconsiderata  che  non  avverte 
al  lento,  penoso,  atroce  martirio  dei  mo- 
menti sì  lunghi  mentre  passano  sì  celeri 
quando  si  contano  passati,  che  compon- 
gono quell'uno,  quei  tre  giorni  interposti 
fra  la  sentenza  e  la  esecuzione... 

Ma  quel  dolore  è  inevitabile;  ma  la 
società  ha  diritto  di  recidere  i  membri 
infetti. 

Sì?  so  che  '1  sì  dice;  ho  udito  filosofi  e 
statisti  sostenerlo,  filosofi  e  statisti  impu- 
gnarlo, con  ragioni  per  lo  meno  equili- 
brate, sicché  il  dubbio  stesso  dovrebbe 
sospendere  l'azione.  Che  sarà  se  vi  si  ag- 
giungano l'umanità  e  la  religione;  se  la 
speranza  ponga  una  mano  su  quel  capo 
destinato  al  manigoldo  e  mostri  che  si 
può  farne  ancora  un  cittadino,  un  padre, 
migliorando  colle  tremende  lezioni  della 
sventura,  o  colle  amorevoli  del  perdono? 
se  la  fede  indica  una  stilla  di  un  sangue 
d'infinito  prezzo,  caduta  a  -redenzione, 
anche  sovra  quel  capo  che  dal  giudice  é 
impassibilmente  decretato  alla  forca,  alla 
forca  impassibilmente  trascinato  dal  ma- 
nigoldo ? 

E  se  mai  fosse  innocente?  se  capace  di 
pentirsi,  di  tornar  utile?  come  rimediare 
al  colpo  di  quel  ferro  che  tanto  studiaste 
perché  riuscisse  men  doloroso  ?  E  se  pure 
é  una  di  quelle  che  voi  chiamate  necessità, 
come  la  guerra,  come  tante  altre  cose  che 
per  tali  proclamate,  permettete  che  io  non 
ammiri  tutti  i  progressi  di  una  società, 
costretta  a  rimedj  siffatti  ;  di  una  società 
che  stipendia  un  uomo  per  ucciderne  un 
altro,  che  rende  spettacolo  dei  cittadini  il 
supplizio  di  un  loro  fratello. 

Se  però  la  religione  non  ha  potuto  an- 
cora abolire  le  pene  capitali,  neppure 
segnando  ciascuno  col  suggello  della  re- 
denzione, neppure  mostrando  come  a  quel 
modo  stesso  finiva  il  Giusto;  come  colui 
che  ora  é  martoriato,  può  il  momento 
dopo,  esultare  fra  i  beati;  se  non  potè 
ancora  ispirare  tanto  amore  quanto  ba- 
sterebbe per    far  cessare  i  delitti,  ella 
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accostossì  a  quelli  che  sofif^ono,  e  portò  la 
consolazione  fino  a  quel  terribile  punto, 
per  cai  il  mondo  più  non  ne  ha  veruna. 

Tecla. 

Gantù 

—  Tecla!  Tecla!  >  Ode  il  grido;  dal  letto 
Balza  Tecla;  al  verone  s^afTaccia. 

E  Toggetto  d*adultero  affetto 
Cui  promise  fra  Tarmi  seguir. 
—  Vieni,  o  bella,  d'amor  fra  le  braccia; 
Vieni,  e  godi  del  lungo  desir  ». 
Sciagurata!  al  marito  le  ciglia 

Volge;  ei  dorme  nel  talamo  in  calma. 
Un  bambino,  una  tenera  figlia 
Nella  cuna  baciò,  ribaciò. 
Move,  ondeggia,  rista;  nella  palma 
Gela  il  viso  che  il  pianto  inondò. 

—  Tecla  !  Tecla  !  »  Si  spicca  :  la  porta 
Zitta  schiude:  un  saluto,  un  amplesso 
Di  novello  vigor  la  conforta; 

Addio  tutti  !  a  cavallo  salì. 

Egli  sprona,  ella  il  segue  d'appresso. — 

Mezzanotte  in  quel  punto  s'udì. 

Via  per  campi,  per  ville  galoppa. 
Ma  ai  lasciati  suoi  cari  sospira. 
Sta'  su  lieta:  d'amore  la  coppa 
Lene  oblio  ti  diffonda  nel  sen: 
Dell'amor  nell'ebbrezza  delira, 
Ti  prometti  un  perpetuo  seren. 

S'apre  l'alba  —  In  quest'ora  la  mano 
II  marito  a  cercarmi  protende. 
Né  mi  trova;  i  miei  pargoli  invano 
Mi  chiamar».  Sgombra  l'ansia  dal  cor: 
Non  se'  in  grembo  al  guerrier  che  t'ac- 
Sta'su  beta,  e  t'inebbria  d'amor,  [cende? 

Mezzo  un  anno  varcò.  Dall'amante 
Repudiata,  confusa,  avvilita, 
Tecla,  fuor  d'una  tenda  festante, 
Lagrima ndo.  ululando  si  sta; 
Dal  guerrier,  traditrice  tradita, 
Invan  chiede  mercede,  pietà. 

Senti,  senti  un  urtar  di  bicchieri, 
Gavazzare  un  tripudio  d'evviva. 
Senti;  un  brindisi  ai  fausti  piaceri 
D'un'amica  novella  si  fé'. 
Dall'ambascia  cascò  semiviva;  — 
Mezzanotte  in  quel  punto  battè. 

Scarna,  attrita,  cenciosa,  al  soggiorno 
Do'suoi  primi  innocenti  contenti 
Sconosciuta  fa  Tecla  ritorno, 
Là  seduta  rimpetto  a  soffrir, 
Di  mendica  in  aspetto,  i  tormenti 
D'un  atroce  ma  tardo  pentir. 


Ghi  rimira  la  squallida,  avvolta 
D'irto  vel,  la  sovviene  d'un  tozzo, 
Ma  addoppiare  i  suoi  gemiti  ascolta. 
Non  è  pane  che  all'egra  fallì  : 
Non  di  fame  è  il  profondo  singhiozzo; 
D'altro  cibo  sostenta  i  suoi  dì. 

Ferve  un  denso  tumulto  di  genti, 
É  un  volar  di  cavalli,  di  cocchi; 
Tutt'intorno  festive,  gementi, 
Squille,  trombe  le  alternano  il  suon: 
Nulla  ascolta  la  misera,  gli  occhi 
Sempre  intesa  all'offesa  magion. 

Note  voci  là  dentro  ella  ha  udito, 
Ma  nessuna  più  suona  per  lei. 
Mesto  uscir  dalla  casa  il  marito, 
Mesto  il  vede  rivolgervi  il  pie. 

—  Del  suo  core  l'ambascia  tu  sei; 
Alla  gioja  egli  è  morto  per  te. 

Fra  i  cancelli  una  bimba,  un  fanciullo 
Folleggiar  nel  giardino  ha  veduti, 
Ghe,  sospeso  l'ingenuo  trastullo. 
Vispi  incontro  del  padre  si  fan: 
A  lui  baci  e  carezze  e  saluti; 
Per  te  vezzi  o  lusinghe  non  han. 

Gome  trista  del  verno  la  sera 
Piove  il  gel  dalle  stelle  serene  ! 
Insistente  un'algente  bufera 
Fischia  a  Tecla  fra  l'ispido  crin, 
Ghe  disfoga  le  acerbe  sue  pene 
Gemebonda  sul  trito  cammin. 

Al  suo  sguardo  fra  i  vetri  scintilla 
Una  vampa  di  fuoco  vivace 
Dalla  sala,  ove  cara,  tranquilla 
Gollo  sposo,  tra  i  figli  sedè. 

—  0  bei  giorni  !  o  miei  gaudj,  o  mia  pace! 
Più  per  me  quel  contento  non  è  ». 

Ecco  un  lume  alla  stanza  procede, 
Stanza  un  tempo  a  sereno  riposo. 
È  il  marito:  gli  sguardi  lo  vede 
Verso  il  ciel,  sopra  i  figli  girar, 
Poi  sul  vedovo  letto,  pensoso 
Affissarli,  e  dal  cor  sospirar. 

Tutti  dormon.  Soave  bambina 

Rompe  il  sonno,  esclamando  fra  i  pianti 

—  Mamma  !  Mamma  !  »  La  udì  la  tapina, 

—  0  mia  figlia,  o  mia  figlia  !  »  gridò. 
Sorse,  cadde  alla  soglia  davanti.  — 
Mezzanotte  in  quel  puuto  sonò. 

Al  mattin,  di  traverso  alla  soglia 
Mercenaria  pietade  ritolse 
D'un'ignota  l'esanime  spoglia 
Ghe  la  fame,  che  il  freddo  sfinir. 
Indistinta  una  fossa  l'accolse 
Senza  un  pianto,  un  suffragio,  un  sospir. 
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I  morti  di  Tomo. 

Gantù 

Naviganti,  che  il  Iago  fendete 
Presso  Torno  sul  far  della  sera. 
Fermi  il  remo  su  Tonde  quTete, 
La  devota  dei  morti  preghiera 
Alternate  con  flebile  voce 
Degli  sposi  davanti  alla  croce. 

L'aura  udite  che  intorno  le  freme? 
A  lambirla  vedete  quel  fuoco? 
Là  due  Adi  riposano  insieme. 
Ne  bramate  la  storia?  per  poco 
Date  ascolto:  la  storia  va  al  core 
Come  i  detti  d*un  padre  che  more. 

Là  in  quel  tetto  di  fianco  alla  torre 
Visse  Linda,  sospiro  di  mille: 
Ma  per  lei  non  v*è  gioja;  ma  scorre 
Sempre  il  pianto  dall'egre  pupille, 
Da  quel  dì  che  un  severo  comando 
Le  strappò  dalle  braccia  Fernando. 

Quante  volte,  fissata  sul  lago. 
Il  mattin  le  ricorre  al  pensiero 
Che  ha  veduto  partire  il  suo  vago 
Da'  Francesi  arrolato  guerriero, 
Quattro  dì  dopo  l'alba  festosa 
Che  la  fé'  gl'impromise  di  sposa! 

Lì  a  quel  salce,  alla  misera  avvinto, 
I  begli  occhi  coi  baci  asciugò: 
Qui,  da  truce  sbirraglia  sospinto, 

—  Linda,  addio  »  fra  i  singhiozzi  iterò: 
Dal  battello  fin  qui  l'ha  veduto 
Accennarle  il  compianto  saluto. 

Or  del  duol  coll'ingegno,  la  mesta 
Cerca  i  campi  di  là  da  Pirene, 
Fra  i  cimenti  di  guerra  funesta 
Paurosa  seguendo  il  suo  bene. 
Oh  pensate  se  un  solo  momento 
Abbia  posa  di  Linda  il  tormento. 

Del  giardin  più  le  ajuole  non  cura: 
A  chi  dar  le  primizie  de'  fiori  ? 
Quando  aprile  ravviva  natura 
Più  non  guida  i  festevoli  cori. 
Dell'ottobre  a  la  gioja  vivace 
Le  memorie  e  il  timor  non  han  pace. 

A  te,  diva,  a  te,  madre  di  doglie. 
Fida  il  pianto,  offre  i  candidi  voti: 
Del  Bisbin,  del  Soccorso  alle  soglie 
Chiede  il  prego  de'pii  sacerdoti: 
Ma  una  voce  presaga  di  guai, 

—  No  (le  grida),  non  più  lo  vedrai  ». 
Pure  un  dì,  dalle  Spagne  tornato, 

Chiuso  foglio  recolle  un  guerriero. 
Lo  conobbe;  il  baciò,  dell'amato 
Era  un  foglio  di  gioja  foriero. 


Sette  di,  poi  nel  patrio  terreno 

Stringerà  la  diletta  al  suo  seno. 

—  Ei  ritorna,  ei  ritorna!  »  La  bella 

Del  tripudio  all'eccesso  mancò. 

—  Ei  ritorna!  »  La  fausta  novella 
Alle  amiche,  ai  parenti  recò. 

A  te,  madre  dei  mesti.  Maria, 
Di  sue  grazie  il  tributo  offeria. 

Del  dì  settimo  l'alba  sen  venne, 
La  trovò  su  le  piume  destata. 
Ella  è  fuor:  del  desio  su  le  penne 
S'è  tremando  alla  spiaggia  recata. 
Donde  il  guardo  sospinge  bramoso 
Se  discerna  il  tornante  suo  sposo. 

Ogni  prora  che  avvisa  lontano, 

—  Egli  è  desso  »  e  distinguer  lo  crede: 
Ma  la  nave  sul  liquido  piano 
Oltrepassa,  e  coll'aura  procede. 

Ecco  un'altra  dal  fondo  s'avanza: 
Trema  il  cor  di  novella  speranza. 

Ma  passò  l'ansTosa  mattina: 
Già  le  squille  nunziàr  mezzogiorno  : 
Dietro  ai  monti  il  grand'astro  dechina: 
Buffa  il  vento,  s'annuvola  intorno. 
Lo  sapete  voi  pur,  naviganti. 
Se  a  chi  aspetta  son  pigri  gl'istanti! 

Or  sicura  la  gioja  figura 

D'abbracciarlo,  di  vivere  insieme: 
Oh  i  bei  dì!  —  Ma  un'ignota  paura 
Ogni  fior  le  recide  di  speme. 
Sol  disvia  que' pensieri  funesti 
Te  invocando,  o  regina  dei  mesti. 

Alla  fin,  non  s'inganna  ;  alla  fine 
Egli  è  desso  in  un  piccol  battello: 
Verde  assisa,  il  caschetto  sul  crine. 
Mostre  rose,- alle  spalle  il  fardello. 
Egli  è  desso!  in  tripudio  d'affetto 
Par  che  il  core  le  sbalzi  dal  petto. 

Ma  il  tuon  s'ode  ;  più  l'aura  crescendo 
Dalla  sponda  il  naviglio  ricaccia. 
Ella  trepida,  qua,  là  correndo. 
L'occhio  aguzza,  protende  le  braccia. 

—  Lo  vedrò  da  quel  balzo  più  bene  »; 
E  alla  cima  del  balzo  sen  viene. 

Per  la  rupe  di  muschio  coverta, 

E  di  foglie  che  l'alno  perde 

Su  su  poggia;  ma  a  mezzo  dell'erta, 

Mal  posato  le  sdrucciola  il  pie... 

Vergin  santa  !  —  Dall'ispida  china 

Capovolta  ne'  flutti  rovina. 
La  conobbe  Fernando;  dall'alto 

Cader  videla,  e  più  non  frenossi; 

Gonfio  è  il  lago  —  Che  importa?  d'un 

[salto 
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Ei  si  lancia  fra  i  gorghi  commossi, 
E  là  drizza  ove,  scossi  daironde, 
Mira  i  veli  e  le  chiome  sue  bionde. 

Quanti  seco  venian  nel  navìglio 
Di  spavento  levarono  un  grido, 
Del  guerrier,  della  bella  al  periglio 
Molta  accorse  la  turba  sul  lido: 
Qua  battelli,  qua  corde;  —  ma  tutto 
Rende  vano  lo  sdegno  del  flutto. 

Pur  Fernando  alla  cara  si  spinge, 
Che  lo  vede,  il  conosce*  ed  ansante 
Col  vigor  moribondo  si  stringe 
Contro  il  sen  delPintrepido  amante. 
L'onda  avversa  con  forza  egli  fiede; 
Ma  una  spiaggia  ove  approdi  non  vede. 

Ingrossando  più  sempre  il  maroso 
Gl'irti  scogli  del  lido  flagella: 
Già  il  meschin,  per  lei  sola  affannoso, 
Vinto  cede  all'infausta  procella.  — 
Dalla  riva  odi  il  prego  dei  morti 
Suffragar  gli  annegati  consorti. 

Come  il  mite  dell'alba  respiro 
Appianò  l'agitata  laguna. 
Tutti  afflitti  alla  spiaggia  rediro. 
Compatendo  all'indegna  fortuna. 
Pur  trovate  le  salme  là  dove 
L'aura  i  rami  a  quei  salci  commove. 

Linda  ancora  premevasi  al  petto 
Del  suo  fido...  oh  che  abbracci  funesti  ! 
Questo  è  il  gaudio  nuzial?  questo  è  il 

[letto  ? 
Dell'imene  gli  evviva  son  questi?  — 
Solo  a  tocchi  la  squilla  risona 
Come  il  cor  di  morente  persona. 

C'è  nessun  fra  di  voi  che  sia  padre? 
C'è  nessun  che  ha  perduto  un  suo  caro? 
Il  lor  padre,  la  povera  madre 
Deh  pensate  qunl  doglia  provaro  ! 
I  garzon,  le  piagnenti  donzelle. 
Li  fiorir  di  viole  e  mortelle, 

E  il  suffragio  per  essi  offerendo. 
Ne  composer  in  uno  le  salme  : 
La  sant'acqua  i  leviti  aspergendo. 
Luce  eterna  pregarono  all'alme. 
Quella  croce  ed  un  carme  pietoso 
Mostra  il  suol  del  congiunto  riposo. 

Lungo  tempo  ogni  padre,  alla  sera, 
Quando  in  mezzo  de'  figli  adunali 
Ripetea  l'uniforme  preghiera. 
Disse  un  Pater  pei  fidi  annegati. 
Chi  vogando  la  croce  rimira, 
Prega  requie  e  in  silenzio  sospira. 

L'aura  udite  che  intorno  le  freme? 
A  lambirla  vedete  quel  fuoco  ? 


Son  gli  amanti  che  vagano  insieme 
Ogni  notte  al  tristissimo  loco  ; 
Ed  alcun  nel  più  bujo  talvolta 
Il  lugubre  lor  gemere  ascolta. 
Naviganti,  la  storia  va  al  core 
Come  l'ultimo  addio  degli  amanti. 
Se  il  cammin  vi  propizii  il  Signore, 
Se  vi  guardino  l'alme  purganti. 
Dite  un  requiem  con  flebile  voce 
Degh  sposi  davanti  alla  croce. 

Bnstica  pietà. 

G.  Torti,  Scetticismo  e  Fede. 

Canta  serena  al  bosco  e  a  la  campagna. 
Sempre  un  riso  benevolo  ha  sul  labbro 
La  vecchìerella  de  la  mia  montagna. 

Che  apprese  a  creder  nel  Figliuol  del  fabro. 
Ed  ha  conforto  e  lume  in  quella  fede 
Ad  ogni  passo  travaglioso  e  scabro. 

Recarla  a  dubitar  di  quanto  crede 
Saria  come  voler  ch'ella  negasse 
Quel  che  tocca  la  man,  che  l'occhio 

[vede. 

Sua  vita  umil  sempre  adorando  trasse; 
E  o  del  ricolto  le  godesse  il  core, 
0  la  gragnuola  i  tralci  le  schiantasse, 

Benedisse  nel  gaudio  e  nel  dolore; 
Né  fu  il  suo  ragionar  che  una  parola  : 
La  volontà  sia  fatta  del  Signore. 

Fermo  ha  in  cor  che  il  peccato  è  cagion 

[sola 
De'mali  :  ch'è  il  Signor  giusto  e  clemente, 
Se  dona  o  toglie,  o  tribola  o  consola; 

Che  vivrem  tutti  altrove  eternamente: 
Che  tutti  errammo;  e  se  talor  le  cuoce 
Patita  ingiuria  e  dentro  si  risente, 

Lui  le  ricorda  una  segreta  voce. 
Che  vittima  volente  immediata 
Pregò  pe'  suoi  crocefìssori  in  croce. 

Mai  che  odio  né  rancor  sulla  pacata 
Fronte  le  fosse  de'suoi  dì  veduto: 
Ella  tutti  ama,  ed  in  ricambio  amata. 

Chi,  quel  viso  scorgendo,  il  mento  acuto. 
Quel  piglio  amico,  se  la  scontra  in  via, 
Per  lei  non  ha  un  festevole  saluto  ? 

Né  di  servigio  avara  a  chicchessia. 
Né  mai  povera  è  sì,  che  del  suo  pane, 
Ove  stringa  il  bisogno,  altrui  non  dia. 

Vede  i  monti  selvosi,  e  le  fontane 
Benefiche  spicciarne,  e  su  per  l'erta 
Saltar  le  capre,  e  di  crescenti  lane 

La  mite  pecorella  errar  coperta  ; 
Il  sol  che  nasce  e  pel  grand'arco  ascende. 
Declina  e  cade,  con  perpetua  e  certa 
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Legge,  e  gli  astri  notturni,  e  le  vicende 
De  la  candida  luna.  Ella  ad  ogni  ora 
Esalta  del  Signor  Topre  stupende. 

Come  accadan  tai  cose  al  tutto  ignora, 
Nò  già  s'avvisa  d'indagar.  Del  pari 
Quanto  è  mistero  de  la  fede  adora... 

Qual  più  sudata  umana  sapienza 
Fu  mai  pace  del  cor,  compenso  ai  mali, 
Fraterna  universal  benevolenza. 

Come  i  precetti  lucidi  immortali, 
Che  questa  semplicetta  femminella 
Imbevve  nelle  pie  stanze  natali, 

E  ne  la  chiesa  villereccia,  ov'ella 
Gli  ode  il  dì  del  Signor,  già  fin  da  gli 

[anni 
Che  a  Terba  conducea  la  vaccherella? 

Quali  conobbe  tempestosi  affanni  V 
Qual  la  punge  memoria,  inacerbita 
Da  tarda  coscienza  e  disinganni  ? 

Anch'essa  amò:  compagno  di  sua  vita 
Le  fu  Tuom  del  suo  cor:  crebbe  lor  prole, 
A  la  fatica  e  al  bene  oprar  nodrita. 

Molto  vedova  pianse,  e  ancor  si  duole; 
Noma  il  suo  poveretto,  e  luccicanti 
Le  si  fan  gli  occhi;  poi  Quel  che  Dio 

[vuole, 

E  ne  lo  sguardo  in  questa  e  ne'sembianti 
Le  pare  un  sì  sereno  atto,  una  pace, 
Che  ti  farebbe  invidiarne  i  pianti... 

Li  sul  vespro  ogni  giorno  la  pietate 
Lei  riconduce,  ove  le  braccia  spiega 
La  nota  croce  sovra  Tossa  amate. 

Qui  la  dolente  in  ginocchion  si  piega 
A  baciar  quel  terren,  nella  preghiera 
Sa  qual  virtù,  quanto  conforto  ;  e  prega. 

Ode  la  squilla  nunzia  della  sera, 
E,  0  Madre,  te  de  la  pietà  divina. 
D'ogni  grazia  ricetto  e  dispensiera. 

Vita,  dolcezza,  stella  mattutina. 

De  gli  afflitti  sollievo  in  questo  esigilo, 
E  dei  beati  spirti  in  ciel  reina. 

Te  implora:  «  Deh  quel  tuo  pietoso  ciglio 
A  noi  converti,  e  l'anime  fedeli 
Veggan  per  te  il  tuo  benedetto  Figlio... 

0  buona  Madre,  quel  tuo  Figlio  santo 
Prega  nell'ora  del  nostro  passaggio, 
Sì  che  troviam  al  termin  del  viaggio 

L'adempimento  de  la  nostra  speme  ». 

Oonfidenza  in  Dio. 

La  Mennai 
Due  uomini  abitavano  vicini,  e  ciascuno 
aveva  moglie  e  molti  pargoletti,  e  nien- 
t'altro  che  il  lavoro  per  sostentarli. 
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E  l'un  di  quegh  uomini  accoravasi  di- 
cendo: Se  io  tnuojo  o  casco  malato,  che 
sarà  della  donna  e  de'  pargoletti  miei? 

E  questo  pensiero  gli  era  sempre  fitto, 
e  gli  rodeva  il  cuore,  come  un  baco  rode 
il  frutto  nel  quale  è  nascosto. 

Ora,  lo  stesso  pensiero  era  venuto  al- 
l'altro padre,  ma  non  vi  s'era  fermato; 
perchè  diceva:  Dio  che  conosce  tutte  le  sue 
creature,  veglia  su  loro,  veglierà  eziandio 
sopra  di  me,  della  donna  e  dei  pargoletti 
miei, 

E  questi  viveva  tranquillo:  mentre  il 
primo  non  aveva  riposo  mai  né  gioja. 

Un  giorno  lavorando  il  campo,  tristo  e 
fiaccato  del  suo  timore,  vide  degli  uccelli 
entrare  in  una  macchia,  uscirne,  e  tornarci 
di  nuovo. 

E  appressatosi,  vide  due  nidi  l'uno  ac- 
costo all'altro,  e  in  ambedue  molti  uccel- 
letti, nati  di  fresco  e  senza  piume. 

E  ritornato  ai  lavoro,  ad  ora  ad  ora 
levava  gli  occhi  e  guardava  quegli  uccelli, 
che  andavano  e  venivano,  portando  ai  loro 
piccioli  il  cibo. 

Or  ecco,  mentre  l'una  delle  madri  en- 
trava ad  imbeccarli,  un  nibbio  la  coglie, 
la  porta  via,  e  la  povera  madre,  sparnaz- 
zando invano  tra  quelle  ugne,  traeva  acuti 
guai. 

A  tal  vista  l'uomo  che  lavorava  senU 
l'anima  ancor  più  conturbarsi,  perchè  pen- 
sava: —  La  morte  della  madre  è  pur  quella 
dei  figli.  I  miei  pure  non  han  che  me  solo. 
Che  sarà  di  loro  se  io  vengo  meno? 

E  tutto  quel  giorno  fu  malinconico  e 
tristo,  e  la  notte  non  prese  sonno. 

Il  domani  tornò  ai  campi.  —  Voglio, 
disse,  vedere  i  piccioli  di  quella  povera 
madre:  molti  certamente  saranno  periti* 
E  andò  verso  la  macchia. 

E  guardando,  vide  tutti  quelli  uccel- 
letti sani;  non  uno  solo  pareva  avesse 
sofferto. 

Maravigliato,  si  nascose  per  osservare 
quel  che  seguisse:  e  poco  dopo  intese  un 
leggiero  gridio,  e  vide  una  seconda  madre 
portare  in  fretta  il  cibo  raccolto,  e  por- 
gerlo a  tutti  senza  distinzione;  e  ne  fu 
assai  per  tutti,  e  gli  orfani  non  furono  de- 
relitti nella  miseria  loro. 

Il  padre,  che  avea  diffidato  della  prov- 
videnza, raccontò  la  sera  all'altro  padre 
quel  che  aveva  veduto. 
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E  questi  fgìi  disse:  —  Perchè  dunque  padre  dei  figli  miei:  se  voi  morite  pritna 

affannarci?  Dio  mai  non  abbandona  i  suoi.  di  me^  io  sarò  padre  dei  vostri, 

Vamor  suo  ha  dei  segreti,  che  a  noi  sono  E  se  moriamo  ambidue  prima  cKé"  sian 

ignoti.  Crediatno,  speriamo,  amiamo,  e  se-  ventiti  in  età  di  provvedere  ai  bisogni  lorOf 

guitiamo  in  pace  la  nostra  via,  avranno  per  padre  quel  Padre  che  è  nei 

Se  io  muojo  pritna  di  voi,  voi  sarete  cieli. 


7.  Storia. 

Àiraspetto  grandioso  nel  secolo,  del  tanto  che  si  è  fatto,  scoperto,  sentito, 
pensato,  la  storia  dovette  allargare  la  vista,  provare  più  profondo  il  senti- 
mento del  vero,  applicato  al  passato  ed  al  presente  ;  uscire  dalle  angustie, 
per  adoperare  ogni  sorta  di  materiali,  e  coordinarli  affine  di  presentare  vivo 
il  dramma  delle  cose  umane.  A  ciò  si  aggiunga  la  scoperta  di  tanti  documenti 
e  monumenti  ignorati  prima,  senza  parlare  di  tante  scoperte  nel  campo  della 
letteratura  e  delFarcheologia  che  hanno  infinitamente  allargato  Porìzzonte 
già  ampio  della  storia. 

Tanti  sovvertimenti,  e  il  cozzo  delle  idee,  delle  razze,  dei  partiti,  delle 
classi,  menarono  a  conoscere  e  valutare  i  passati  senza  quella  vanità  che 
condanna  tutto  ciò  che  trascende  la  propria  intelligenza:  anziché  interpre- 
tare il  mondo  e  chimerizzarlo ;  si  volle  esame,  analisi,  sincerità;  non  cer- 
care nella  storia  armi  e  allusioni  ;  non  volere  correggere  la  Provvidenza  ; 
non  ad  epoche  dissimilissime  imporre  formole  simili;  non  contentarsi  del- 
l'aneddoto, quasi  la  vita  del  genere  umano  sia  un  lavoro  senza  continuità; 
ma  nella  persuasione  che  i  molteplici  avvenimenti  possono  riferirsi  a  poche 
cause  supreme,  applicare  il  passato  al  presente  e  all'avvenire,  conciliare 
l'utopia  con  l'esperienza,  illuminare  le  grandi  questioni,  che  nascono  dal 
successivo  svolgersi  della  società. 

La  storia  non  è  solo  il  racconto  di  fatti  importanti  veri  o  supposti  tali. 
Ma  colla  certezza  dei  fatti  vuoisi  cercarne  la  ragione  e  la  moralità,  cioè 
l'azione  sociale  ;  donde  appare  che  il  soggetto  reale  della  storia  è  l'uomo, 
in  società,  coi  vizj  e  le  virtù,  col  bene  e  il  male.  Solo  rispondendo  a  questo 
ideale  si  soddisfa  ai  veri  bisogni  dello  spirito  umano. 

Per  raggiungerlo  si  richiede  anche  ima  esposizione  ordinata,  chiara, 
corretta,  elegante  nel  senso  elevato  della  parola,  accompagnata  da  una  cri- 
tica fedele  al  buon  senso,  e  dove  l'aneddoto  non  turbi,  ma  rischiari  il  fatto 
principale,  riverendo  la  Provvidenza  che  dirige  la  libertà  umana  senza  vinco- 
larla, onde  nel  tempo  stesso  che  s'illumina  l'intelligenza,  si  elevi  la  coscienza, 
non  solo  istruita,  ma  migliorata. 

Tra  la  farraggine  degli  storici  citeremo  quasi  alla  ventura,  anche  dopo 
averne  ricordato  alcuno  altrove,  Vincenzo  Ceco,  che  narrò  la  rivoluzione  di 
Napoli  del  1799  con  istile  non  puro  ma  schietto,  e  coll'evidenza  di  chi  vide 
e  la  jfranchezza  di  chi  osa  disapprovare  il  proprio  partito;  Pietro  Colletta 
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(1775-1831),  che  la  rivoluzione  stessa  e  quella  del  1820  trattò  con  minor 
sentimento  della  libertà,  e  professandosi  imitatore  di  Tacito:  sempre  ani- 
mato, manierato  spesso  come  chi  tardi  impara  a  scrìvere;  Lazaro  Papi 
lucchese  (1762-1834),  oltre  le  Lettere  sull'India,  dov'egli  fu  alcun  tempo, 
diede  i  Commentarj  della  Rivoluzione  Francese^  chiarì  e  qualche  volta 
robusti  nella  dicitura,  scarsi  nelle  cose  a  guisa  di  chi  narrasse  avvenimenti 
di  trenta  secoli  fa;  Luigi  Ciampolini  (t  1846)  descrìsse  le  Guerre  dei 
Suliotiy  e  la  Storia  del  Risorgimento  della  Grecia,  come  uomo  che  ama  il 
proprìo  soggetto;  Giuseppe  Micali  la  Storia  d'Italia  avanti  la  dominazione 
de'  Romani  ;  Ricotti  le  Compagnie  di  ventura;  Cibrarìo  V Economia  del 
medioevo;  Menin  il  Costume  di  tutti  i  popoli;  Pompeo  Litta  le  Famiglie 
celebri  d'Italia, 

Quasi  ogni  provincia  ebbe  storìd  municipali,  che  i  materiali  raccolti  nel 
secolo  precedente,  con  nuovi  modi  valutarono,  traendone  cognizioni  più  pre- 
cise, conseguenze  più  larghe,  e  in  relazione  colla  storìa  nazionale  e  coir  intera 
umanità,  a  guisa  di  giojellierì  che  legano  alla  moderna  i  diamanti  radunati 
dai  vecchi.  Ma  nelle  storìe  municipali  è  troppo  facile  restringere  la  morale 
e  la  politica  entro  un  orizzonte  parziale,  dare  valore  a  fatti  e  aneddoti 
che  immeschiniscono  i  concetti  e  alterano  il  giudizio. 

Storie  d' Italia  furono  scrìtte  molte,  non  senza  lasciare  desiderio  di  una 
che  sia  parì  a  tanta  effusione  di  luce,  a  tanta  elevatezza  di  speranze.  Carlo 
Botta  del  Canavese  (1757-1838),  che  più  di  tutti  levò  rumore,  è  da  collocare 
fra  i  letterati  meglio  che  fra  gli  storìci.  Perocché  la  storìa  egli  non  comprese 
come  il  rìassunto  coscienzioso  di  tutti  gli  studj,  allo  scopo  di  conoscere  Fuomo 
e  il  tempo,  e  l'efficacia  delle  istituzioni  e  dei  fatti  sopra  la  condizione  dei  po- 
poli e  verso  le  loro  emancipazioni,  lente  e  dolorose  ma  sicure,  e  Felfettua- 
mento  del  regno  di  Dio,  che  è  ragione  e  verìtà.  Scopo  di  esso  è  narrare  : 
cerca  materiali,  e  si  dilata  dove  ne  trova  di  già  disposti,  e  dove  possa  sul- 
l'ordito altrui  ricamare  frasi  galanti,  e  sfoggiare  di  pittoresco,  eh'  è  il  suo 
campo,  marcie,  battaglie,  pesti,  tremuoti,  non  importandogli  se  con  ciò  scom- 
ponga le  proporzioni  a  segno  di  farlo  negligere  i  fatti  più  importanti,  se 
questi  snaturi  per  la  ricerca  del  colorito,  ed  oflFuschi  le  particolarìtà  carat- 
terìstiche.  Non  addentrandosi  nelle  cause,  adduce  per  tali  la  Fortuna,  il 
Fato,  0  altre  simili  voci  che  si  pongono  là  quando  non  si  ha  un'idea;  né 
mostra  prepotente  amore  del  vero,  studio  di  cercarlo,  crìtica  di  distinguerlo, 
lealtà  d'esporlo:  trincia  giudizj  a  baldanza,  sentenzia  per  epifonemi.  La 
Storia  dell'Indipendenza  d'America,  bellissimo  tema,  e  dove  non  era  mosso 
da  ira  o  favore,  gli  procacciò  fama  ;  della  quale  sicuro,  compilò  fretta  fretta 
la  Storia  d'Italia  dal  punto  ove  cessa  il  Guicciardini  (1534)  fino  al  1796,  e 
già  prima  l'aveva  fatta  da  qui  sino  al  1815.  Non  si  eleva  ad  alcun  concetto 
generale;  non  discerne  le  grandezze  vere,  le  vere  colpe:  sempre,  e  massime 
nelle  ultime  vicende,  sono  Francesi  e  Tedeschi  che  operano  ;  niente  delle 
glorie,  delle  sventure,  del  valore  nazionale;  qualche  ciarlataneria  di  feste; 
qualche  invettiva  contro  i  nostrali,  in  cui  non  ravvisa  che  vigliaccheria  e 
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ferocia:  non  vuol  saperne  di  costituzioni  e  di  eguaglianza  (77);  crede  l'Eu- 
ropa un  paese  matto,  e  tutta  Tumanità  una  razza  ferina^  che  il  diavolo  trae. 
L'umanità  è  patetica;  né  colla  celia  è  lecito  accostarsi  ai  dolori  inconsolabili 
e  agli  inespiabili  delitti  ;  ed  è  colpa  il  gettare  nella  coscienza  umana  irreme- 
diabili  sconforti.  Vuoisi  sapergli  grado  d'avere  protestato  contro  lo  spirito 
bonapartesco  quand'era  ancora  bollente,  e  quando  si  guardava  tra  ammira- 
zione e  pietà  quegli  uflSciali  e  que'  soldati,  a  cui  più  non  era  pennesso  an- 
dare, ai  cenni  d'un  ambizioso,  a  riempiere  di  stragi  il  mondo,  e  straziare  la 
nazionalità  altrui  senza  vantaggio  della  propria. 

Lo  stile  del  Botta  è  variatissimo.  Cominciò  la  Storia  delV Indipendenza 
d'America  con  affettazioni  e  anticaglie  di  parole  e  abbindolamento  di  pe- 
riodo :  finì  Tultima  con  inutili  neologismi  e  francesismi,  e  un  periodare  sin- 
ghiozzante; abusò  della  favella  famigliare  e  della  burlevole,  di  antitesi,  di  cor- 
rezioni, di  preterizioni  retoriche  (78).  Pone  discorsi  in  bocca  dei  personaggi  ; 
che  se  lo  fa  il  Guicciardini,  è  ingombrante  finzione  ne  più  disacconcia  pei 
modernissimi.  TiO  stesse  descrizioni  sue  sono  amplificazioni  in  particolarità 
che  tolgono  il  scanso  dell'insieme.  Appartiene  egli  dunque  alla  scuola  della 
esageiazione  pel  fondo,  d(»lla  declamazione  per  la  forma  ;  eppure  lo  raccoman- 
dano per  la  pulita  e  ornata  dettatura  di  stile  magnifico  e  risonante,  la  ine- 
sauribile varietà  di  dizioni,  la  franchezza  di  dire  italianamente  cose  nuove 
e  inusate  senza  i  modi  bislacchi  delle  gazzette  ;  la  fluidità  non  prolissa,  la 
continua  serenità  dell'esposizione  e  talora  l'evidenza  dei  singoli  fatti  quale 
appena  si  ti-ova  nel  Boccaccio  ;  aggiungiamo  anche  l'amor  dell'  Italia  che  ne 
trapela  anche  di  sotto  allo  scherno,  e  al  non  mostrar  di  stimare  che  il  Pie- 
monte. E  i)oichè  sarà  sempre  letto  per  tali  pregi,  non  solo  si  emendino  le 
tante  falsità,  ma  la  gioventù  sia  messa  in  avvertenza  contro  i  giudizj  avven- 
tati, frivoli,  disumani. 

Alcuni  imitarono  da  esso  l'arcaismo  e  riuscirono  ridicoli  ;  altri  il  fare ,  e 
recarono  guasto  gravissimo  alla  logica  e  al  sentimento,  mantenendo  anche 


(77)  «  Chi  intende  libertà  deve,  anziché 
spegnere,  nodrire  la  divisione  che  la  na- 
tura ha  posto  tra  la  nobiltà  e  il  popolo. 
Libro  I.  —  La  nobiltà  forma  l'ordine  so- 
ciale aristocratico,  necessario  non  solo 
per  la  quiete,  ma  ancora  per  la  libertà. 
Lib.  II.  —  Nobiltà  e  popolo  sono  due  ele- 
menti irreconciliabili  ;  quella  per  superbia, 
questa  per  gelosia;  e  chi  li  vuole  accomu- 
nare e  ridurre  alla  medesima  stregua,  erra 
e  s'affatica  indarno.  —  Impastoiar  il  go- 
verno d*uno  Stato  piccolo  posto  fra  due 
grandi,  non  sarebbe  deliberazione  pru- 
dente: gli  esempj  d'Inghilterra  e  Francia 
poco  quadrano  per  il  Piemonte  ». 

Lib.  XIV. 

(78)  «  La  povera  Genova  ne  toccò  delle 
buone.  —  I  Piemontesi  subodorarono  Sa- 


vona. —  Dure  cose  sono  le  Alpi,  e  dare 
cose  videro,  e  da  gran  pezzo  durano.  — 
Un  papa  molle  non  conveniva  a  tempi 
duri.  —  Tirati  dall'i nsoli lo  e  forse  solito 
spettacolo.  —  L'empio  uomo,  o  piuttosto 
fiera  bestia  che  uomo.  —  La  trigesimale 
guerra.  —  Queste  erano  non  scene,  ma 
scede  ». 

CSosì  vi  si  trovano  «  Peste  fatale  alla 
religione.  Lib.  iii.  —  Carlo  re,  d'altronde 
in  così  basso  stato  caduto,  ivi,  —  Trasfe- 
ritosi espressamente  a  Firenze.  —  Non 
somministravano  dati  sufficienti.  —  Vol- 
lero per  arrota  far  colpo.  —  I  popoli  che 
pei  nomi  si  battono,  non  per  le  cose.  — 
A  meno  che  non  avessero  fatto  constare. 
—  Gasi  di  grande  entità.  —  Il  che  costi- 
tuiva un  certo  proselitismo  ». 
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nel  campo  che  è  più  proprio  della  verità,  quel  tono  di  declamazioni,  di  rin- 
volture,  di  epifonemi  che  in  Italia  soltanto  sopravvive,  e  che  è  cagione  di 
fame  sì  poco  reputati  gli  storici. 


Pietro  Micca. 

Botta 
AlVaasedio  di  Torino  nel  1706,  i  Fran- 
cesi ordinarono  un  nuovo  assalto  pei  90 
d'agosto;  ma  ai  ventinove  poco  mancò 
che  per  sorpresa  non  conseguissero  ciò 
che  colle  armi  procurare  agognavano.  Una 
azione  rara  fra  le  più  rare,  virtuosa  fra  le 
più  virtuose,  meritoria  fra  le  più  meri- 
torie (79),  e  degna  di  essere  con  ogni 
onore  per  tutti  i  secoli  celebrata,  fu  della 
loro  ingannata  speranza  bella  ed  alta  ca- 
gione. Uomo  plebeo  la  fece,  perciò  non  fu 
stimata,  né  premiata  come  e  quanto  valse. 
Essendo  le  mura  lacere  pei  passati  assalti, 
gli  assediati  temevano  di  qualche  sorpresa 
notturna:  onde  grandi  fuochi  la  notte  nel 
fosso  ed  innanzi  alle  breccie  accendevano  ; 
il  che  serviva  eziandio  ad  impedire  in  quei 
luoghi  Topere  dei  minatori  nemici,  sotto 
terreni  da  tanti  incendj  affocati.  Ma  tale 
cautelarsi  non  giovò  tanto,  che  la  notte 
dei  ventinove  d'agosto  (forse  (80)  Iddio 
volle  per  speciale  decreto  che  in  quel  mo- 
mento il  coraggio  francese  e  la  virtù  pie- 
montese maravigliosamente  spiccassero) 
cento  granatieri  francesi  non  riuscissero 
nel  fosso  della  piazza  senz'essere  veduti 
né  sentiti  dalle  guardie  della  muraglia,  e 
non  s'accostassero  alla  porticciuola  della 
cortina  per  opprimervi  la  guardia  esterna, 
ed  occuparne  l'entrata.  11  luogo  era  stato 
minato  prima  pel  caso  di  un  assalto  gene- 
rale, ma  la  mina,  benché  carica,  non  era 
ancora  munita  del  necessario  artifizio, 
onde  l'accenditore  avesse  tempo  di  sal- 
varsi. Il  pericolo  era  grave  e  imminente. 
Un  ufficiale  ed  un  soldato  minatore,  per 
nome  Pietro  Micca  della  terra  d'Andorno 
nel  Biellese,  intenti  all'opere  stavano  nella 
galleria  della  mina,  nell'atto  stesso  che  i 
Francesi  minacciavano  la  porta.  Credet- 
tero perduta  la  piazza  se  i  nemici  s'impa- 
dronivano di  quell'entrata  ;  perciocché  ve- 
ramente per  lei  nell'interno  del  recinto  si 
apriva  l'adito.  Già  la  guardia  sorpresa  e 


dal  numero  sopraffatta,  era  andata  di- 
spersa, e  già  i  granatieri  di  Francia,  cre- 
sciuti d'ardire  e  di  numero,  rotta  la  prima 
porta  o  cancello  di  quella  sotterranea  via, 
contro  la  seconda,  ultimo  e  solo  ostacolo 
che  restava,  si  travagliavano,  e  lei  scote- 
vano,  e  con  le  scuri,  e  con  le  lieve,  e  con 
conj  di  schiantare  s'argomentavano;  ma 
non  Pietro  Micca  si  stette.  In  quell'estremo 
momento.  Salvatevi,  all'ufficiale  che  gli 
era  vicino,  disse,  salvatevi,  e  me  solo  qui 
lasciate,  che  questa  mia  vita  alla  patria 
consacro;  solo  vi  prego  di  pregare  il  go' 
vernatore  perchè  abbia  per  raccomandati  i 
miei  figliuoli  e  la  mia  moglie,  i  quali,  non 
saranno  pochi  minuti  scorsi,  più  padre  né 
marito  avranno.  L'ufficiale,  l'eroica  riso- 
luzione ammirando,  si  allontanò.  Poiché 
il  devoto  minatore  in  sicuro  il  vide,  diede 
fuoco  alla  mina,  ed  in  aria  mandò  il  ter- 
reno soprapposto,  e  se  stesso,  e  parecchie 
centinaia  di  granatieri  francesi  che  già  lo 
avevano  occupato.  Micca  fu  trovato  morto 
sotto  le  rovine  della  mina,  ed  in  poca  di- 
stanza del  fornello.  Micca  felice  per  avere 
salvato  la  patria,  più  felice  ancora  se  più 
libera  e  più  riconoscente  patria  trovato 
avesse  !  Seppesi  il  mirabil  caso  per  voce 
dello  scampato  ufficiale:  le  ruine  stesse 
coll'esposto  cadavere  parlarono.  Al  ru- 
more, la  città  tutta  destossi  e  si  scosse; 
accorsero  le  guardie,  lo  scompigliato  muro 
con  più  soldati  assicurarono.  Torino  fu 
salvo  quel  giorno  ;  perché,  se  non  era  del 
generoso  Biellese,  nissun  Eugenio,  né  nis- 
sun  Vittorio  Amedeo  il  salvavano,  e  l'o- 
pera loro  veniva  indarno.  Da  lui  la  corona 
ducale  fu  conservata,  e  la  regia  posta  in 
capo  ai  principi  di  Savoja.  A  questo  passo, 
esito  ed  ho  vergogna  al  dire  come  la  fa- 
miglia dell'eroico  preservatore  sia  stata 
ricompensata:  le  furono  statuile  due  rate 
di  pane  militare  in  perpetuo,  come  se  il 
nobilissimo  fatto  una  nobilissima  ricom- 
pensa non  avesse  meritato,  e  qui  si  trat- 
tasse solamente  di  saziar  la  fame  di  chi 


(79)  Smancerie  retoriche. 


(80)  Forse! 
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portava  il  nome  di  un  eroe.  Un  autore  già 
•  da  me  altrove  citato,  che  scrisse  recente- 
mente in  lingua  francese  memorie  storiche 
della  casa  di  Savoja,  riprende  alcuni  ap- 
prezzatori  moderni,  come  li  chiama,  i  quali 
credendo,  come  continua  a  dire,  che  tutto 
possa  e  debba  pagarsi  al  peso  delForo, 
hanno  stimato  assai  meschina  quella  ri- 
compensa all'antica.  Poi  se  ne  va  loro 
rammentando,  che  un  ramo  d'ulivo,  par- 
ticolarmente consacrato  a  Minerva,  era  in 
Atene  la  più  bella  delle  ricompense,  e  che 
la  facoltà  del  potersi  sedere  alle  mense 
pubbliche  di  Sparta  era  il  più  onorevole 
premio  delle  fatiche  sparse  in  prò  della 
patria.  Ciò  sta  molto  bene,  ma  non  so  che 
il  Piemonte  fosse  Atene  o  Sparta.  La  Mo- 
narchia doveva  premiare  i  discendenti  di 
Micca  con  gli  onori  che  essa  dà,  come  le 
repubbliche  antiche  premiavano  con  gli 
onori  ch'esse  davano.  Il  pane  si  dà  ai  po- 
veri, non  ai  gloriosi.  Che  pane,  che  pane  ! 
Ripeto,  che  ho  vergogna.  Ma  Micca  era 
plebeo;  la  ricompensa  data,  o  piuttosto 
l'oltraggio  fatto  a  chi  il  suo  nome  por- 
tava, denota  il  caso  che  si  faceva  in  Pie- 
monte, a  quei  tempi,  dei  popolani.  Ai 
giorni  nostri  si  conobbe  l'indecenza.  Ger- 
cossi  (miserabil  caso,  che  cercare  si  do- 
vesse) l'ultimo  rampollo  della  famiglia  del 
Micca,  un  vecchio  assai  di  tempo,  che  se 
ne  viveva,  a  se  medesimo  ed  agli  altri 
sconosciuto,  nelle  sue  montagne.  Il  fecero 
venire  a  Torino,  e  d'un  abito  di  sergente 
artigliere  il  vestirono.  Poco  capiva  quel 
che  si  volessero  ;  il  suo  idiotismo  provava 
l'antica  ingratitudine.  Il  corpo  degli  inge- 
gneri fece  coniare  una  medaglia  in  onore 
di  Pietro  Micca,  tardo  testimonio  di  una 
virtù  che  ha  poche  pari.  La  data  della 
medaglia  onora  chi  la  procurò,  disonora 
chi  tardò.  Ahi  pur  troppo  freddi  furono 
gli  scrittori  contemporanei  ed  i  moderni, 
che  di  cotesto  fatto  parlarono  !  ahi  troppo 
restii  sono  gli  uomini  alla  gratitudine! 


Le  Pasque  di  Verona. 

{Nel  1797  Bonaparte,  generalissimo  della 
repubblica  francese,  insidiava  alla  repub- 
blica di  Venezia,  cercando  pretesti  per  ab- 
batterla, e  intanto  occupandone  i  possessi 
in  terraferma.  Verona  insorse  contro  questi 


invctsori,  e  li  scannò,  e  si  tenne  quanto  potè 
in  difesa  contro  di  loro). 

Stupivano  massimamente,  e  si  infiam- 
mavano le  genti  ad  uno  spettacolo  mara- 
viglioso,  che  sorse  in  mezzo  a  quella  tanto 
avviluppata  tempesta;  e  questo  fu  di  un 
frate  cappuccino,  che  predicava  ogni  giorno 
sulla  piazza,  stando  attentissimo  il  popolo 
affollato  ad  ascoltarlo.  Non  desumeva 
questo  frate  i  suoi  argomenti  da  motivi 
di  religione,  ma  piuttosto  da  quanto  hayyi 
nella  nazionale  indipendenza  di  più  dolce 
e  di  più  nobile  e  di  più  generoso;  e  seb- 
bene le  sue  parole  fossero  principalmente 
dirette  contro  i  Francesi,  erano  nonostante 
generali,  e  chiamando,  secondo  l'uso  an- 
tico. Barbari  tutti  i  forestieri,  predicava 
contro  di  loro  guerra,  cacciamento  e 
morte.  Preso  per  testo  l'antico  adagio, 
patientia  loBsa  fit  furor,  «  Italiani,  diceva 
egli,  di  qualunque  paese,  di  qualunque 
condizione,  di  qualunque  sesso  voi  siate, 
impugnate  le  armi  :  esse  sono  pur  quelle 
degli  Scipioni  e  dei  Fabj,  dei  Camilli  ;  esse 
son  pur  quelle  degli  Sforza,  degli  Alviani, 
dei  Gastrucci.  Italiani,  impugnate  le  armi, 
impugnate  le  armi,  e  non  le  deponete 
finché  questi  Barbari,  di  qualunque  fa- 
vella essi  siano,  non  siano  cacciati  dalle 
dolci  terre  italiane.  Vedete  lo  strazio  che 
fanno  di  voi?  vedete  che  il  danno  a  lor 
non  basta  ?  vedete  che  non  sono  contenti, 
se  non  aggiungono  lo  scherno?  I  ruba- 
menti  non  saziano  questa  gente  avara; 
questa  gente  superba  vuole  gl'improperi 
ed  il  vilipendio.  Sonvi  le  querele  imputate 
a  delitto;  evvi  il  silenzio  imputato  a  con- 
giura ;  o  che  serviate  o  che  non  serviate, 
vi  apprestano  gli  insulti  o  le  mannaje, 
perchè  il  servire  chiamano  viltà,  il  resi- 
stere ribellione.  Vi  accusano  di  armi  na- 
scoste, vi  chiamano  gente  traditrice,  come 
se  non  fosse  maggior  viltà  al  più  forte  lo 
usar  i  fucili  ed  i  cannoni  contro  i  deboli, 
che  ai  deboli  l'usare  contro  i  più  forti  gli 
stili  e  le  coltella  !  Adunque  poiché  di  stili 
e  di  coltella  vi  accagionano,  e  poiché  un 
risguardo  di  Dio,  protettore  degli  oppressi, 
e  l'insopportabile  superbia  loro  vi  hanno 
ora  posti  i  fucili  ed  i  cannoni  in  mano, 
usategli,  usategli,  e  provate  che  anche  gli 
Italiani  petti  sono  forti  contro  i  rimbombi 
e  le  guerriere  tempeste.  Gredete  voi  che 
siano  costoro  invulnerabili?  Gredete  voi 
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che  siano  più  valorosi  di  yoi  ?  Perdio,  no, 
non  abbiate  sì  falso  pensiero;  i  valorosi 
non  sono  perfidi,  ed  opera  di  perfidia 
sono  i  fatti  recenti.  Non  sotto  specie  di 
amicìzia  fu  invasa  Genova,  insidiata  Gavi, 
conculcato  Livorno?  non  sotto  specie  di 
amicizia  furono  da  lor  prese  le  veneziane 
fortezze?  non  da  loro  si  sommovono  i 
popoli  contro  i  governi?  non  da  loro  si 
usano  i  governi  per  tiranneggiare  i  po- 
poli ?  Ma  che  parlo  ?  Ricordatevi  di 
Brescia,  di  Bergamo  e  di  Crema,  fatte 
ribelli  al  loro  signore  dai  tradimenti  di 
costoro.  Non  avete  voi  testé  letto  i  mani- 
festi nimichevoli  contro  di  voi  mandati 
da  quel  Landrieux,  primario  insidiatore, 
sotto  colore  di  amicizia,  di  quelle  misere 
città?  Non  vedete  voi  qui  il  pubblicato 
scritto  di  un  Lahoz,  pagato  da  loro, 
perchè  con  mani  italiane  versi  sangue  ita- 
liano? Non  vi  moveste  pur  ora  a  sdegno 
nel  leggere  il  manifesto  inventato  da  loro, 
ed  apposto  al  Battaglia,  a  quel  Battaglia 
che  Dio  voglia  sia  tanto  puro,  quanto  la 
causa  è  santa  ?  Vero  disse  il  manifesto,  e 
nessuno  il  sa  meglio  che  chi  lo  scrisse; 
ma  vera  ancora  è  Tinfame  fraude,  non  a 
liberare  gli  oppressi  diretta,  ma  a  dare 
cagione  agli  oppressori  di  tradire  gli  op- 
pressi: caso  veramente  scellerato  di  som- 
movere  prima  i  popoli,  poi  di  tradirli  per 
darli  in  mano  ad  insolite  tirannidi.  Non 
avemmo  noi  qui  nell'innocente  Verona  gli 
scellerati  subornatori,  venuti  per  prezzo 
da  Lonato,  da  Desenzano,  da  Brescia? 
non  abbiamo  noi  qui  capitani  vili,  man- 
dali espressamente  da  Bonaparte,  sotto 
pretesto  di  reggerla,  a  contaminar  Verona? 
Non  è  Bonaparte  stesso,  non  solo  nido, 
ma  covo  d'infami  fraudi  ?  vincitore  inso- 
lente in  palese,  insidiatore  scellerato  in 
segreto?  Sono  questi  i  valorosi  che  abbiano 
a  farvi  tremare?  Tolga  Dio  questa  cre- 
denza, che  il  valore  è  virtù,  e  la  perfidia 
fa,  non  valorosi  soldati,  ma  satelliti  co- 
dardi. Fumano  al  cospetto  vostro  le  cam- 
pagne poc'anzi  liete  e  dilettose  della 
Brenta,  ed  ora  consumate  ed  arse  dai 
Barbari.  Sono  bruttati  i  tempj,  sono  spo- 
gliate le  case;  è  ogni  opera  dell'italiano 
ingegno,  utile  o  magnifica,  fatta  preda  di 
soldatesche  sfrenate.  Adunque  pei  Bar- 
bari travagliarono  i  RafTaelli,  i  Tiziani,  i 
Paoli?  adunque  i  Petrarca,  gli  Ariosti,  i 


Tassi  scrissero  perchè  i  testi  loro  gissero 
in  mano  di  coloro  che  non  gl'intendono? 
adunque  die  il  povero  Tobolo  suo  alla  casa 
santa  di  Loreto  perchè  uomini,  già  fatti 
ricchi  da  tanti  rubamenti,  lo  rapissero,  ed 
in  prezzo  di  corruzione  contro  gli  Italiani 
stessi  il  convertissero?  adunque  portò  il 
povero  per  incorrotta  fede  nei  monti  di 
pietà  il  risparmiato  frutto  di  tante  veglie 
perchè  fosse  involato  da  chi  non  veglia 
che  nei  bagordi,  nei  giuochi,  nelle  fraudi? 
Ov'è  l'Italia  adesso?  Il  suo  fiore  è  per- 
duto. Dove  i  costumi  ?  contaminati  da 
foggie  forestiere.  Dove  le  armi?  tradite 
pria,  poscia  disperse  o  serve.  Dove  la 
lingua?  lordata  da  parlari  strani.  Dove 
l'arte  dello  scrivere,  già  sì  famosa  al 
mondo,  e  maestra  di  tanti  ?  o  tace,  o 
adula,  o  imita.  Scrittoruzzi  da  insegne, 
scrittoruzzi  da  giornali,  scrittoruzzi  da  li- 
bercoletti  sono  venuti  ad  insegnarci  lo 
scrivere  ed  il  pensare!  Oh  vergogna 
nostra  sempiterna,  se  con  le  armi  non 
vendichiamo  il  perduto  pregio  dell'in- 
gegno! Piangono  le  pavesi  madri,  pian- 
gono le  veronesi  madri  i  figli  uccisi  nelle 
battaglie  contro  i  tiranni  :  piangono  le  ita- 
liane madri  le  figlie  ingannate.  E  voi  ve 
ne  starete?  e  voi  non  brandirete  le  armi? 
e  voi  non  spenderete  l'ultimo  fiato  per 
vendicare,  per  liberare  l'Italia  da  tanto 
strazio  ?  La  vittoria  vostra  è  vittoria  co- 
mune, perchè  a  tutti  puzza  questo  bar- 
baro dominio,  ed  il  primo  messo  apporta- 
tore delle  veronesi  battaglie  farà  movere 
a  redenzione  tutti  i  popoli.  Sdegnata  è 
Germania  dell'  oscurato  valor  militare; 
sdegnata  Genova  della  perduta  indipen- 
denza; sdegnata  è  Roma  della  offesa  reli- 
gione; sdegnata  Toscana  dell'oltraggiata 
amicizia  ;  sdegnata  è  Napoli  dell*  essere 
fatta  stromento  alla  servitù  d'Italia.  Tutti 
aspettano  un  valor  primo;  tutti  doman- 
dano una  rizzata  insegna;  tutti  agognano 
sorgere  in  ajuto  della  generosa  Verona. 
La  mole  intera  dell'italica  libertà  nelle 
mani  vostre  sta:  perchè  molti  combatte- 
ranno contro  pochi,  virtuosi  contro  viziosi, 
oppressi  contro  oppressori  ;  né  mai  vano 
riesce  l'ardore  della  libertà.  Vinti  i  Fran- 
cesi, qual  altro  Barbaro  si  ardirà  di  af- 
frontare la  vincitrice  Italia?  Tutti  saran 
cacciati;  il  sole  italiano  non  splenderà 
più  che  su  fronti  italiane  ;  l'aria  non  udirà 
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più  le  ispide  favelle;  i  solchi  di  questa 
terra,  tanto  ferace  madre,  non  produr- 
ranno più  per  altri  che  per  noi  i  dolci 
frutti;  le  spose  intatte  non  daran  più  al 
mondo  che  forti,  che  sinceri,  che  liberi 
Italiani.  Fu  già  Venezia  ricovero  ai  liberi 
Italiani  contro  Tinondazione  di  antichi 
Barbari  ;  fia  Venezia  nuova  occasione  ai 
liberi  Italiani  di  cacciare  i  Barbari  mo- 
derni. Il  valore  libererà  Tltalia,  l'unione 
preserveralla,  e  già  mi  si  appresentano 
alla  rallegrata  mente  nuovi  secoli  per 
quest*antica  madre  del  mondo.  Ma  io  vi 
veggio  rossi  di  sangue  !  questo  è  sangue 
dì  Barbari.  Deh  fate  voi  che  sia  seme  di 
libertà.  Ite,  correte,  uccidete  questi  uo- 
mini truculenti:  il  sangue  loro  fia  segno 
della  salute  nostra,  né  mai  senza  sangue 
si  acquista  la  libertà.  Ha  il  sommo  Iddio 
quando  ordinò  Tuniverso,  voluto  o  che  i 
tiranni  versassero  il  sangue  degli  oppressi, 
o  che  la  libertà  versasse  il  sangue  (81) 
degli  oppressori.  Ite  e  scegliete  tra  le 
mannaje  e  gli  sparsi  fiori,  tra  la  vita  e  la 
morte,  tra  la  gloria  e  Tignominia,  tra  la 
indipendenza  e  la  servitù,  tra  la  libertà 
e  la  tirannide.  Il  principe  vostro,  il  cielo 
propizio,  sorti  fortunate,  l'amore,  il  fu- 
rore, le  donne,  i  padri,  i  figli,  le  inco- 
minciate battaglie,  queste  prime  vittorie 
vi  chiamano  ad  un'alta  e  non  più  udita 
impresa:  e  poiché  la  rotta  pazienza  vi 
fé'  correre  alle  armi,  fate  che  le  armi  non 
siano  impugnate  indarno  (82). 

Oadnta  di  Venezia  (1797). 

{Le  insidie  francesi  e  Vinnazionale  de- 
magogia circondarono  Vantica  repubblica 
di  Venezia  dUnsidie^  alle  quali  ornai  più 
non  poteva  resistere). 

Villetard  e  gli  altri  repubblicani  (fran- 
cesi) rimasti  in  Venezia  menavano  un  ro- 
more    incredibile    contro   l'aristocrazia, 


(81)  Matte  teorie,  se  pur  non  ha  voluto 
imitar  le  scempiaggini  che  in  tali  occasioni 
sogliono  predicarsi. 

(82)  Queste  orazioni,  fintamente  poste 
in  bocca  al  terzo,  al  quarto,  ripugnano 
alla  verità  che  è  essenza  della  storia  :  e 
il  Botta,  p.  es.,  ne  fa  recitare  nel  senato  di 
Milano  ai  29  di  aprile  del  1814  da  persone 
che  tutte  si   alzarono  a  protestare  non 


come  se  ella  fosse  la  maggior  peste  che 
sia  al  mondo  :  esaltavano  la  democrazia, 
accennavano  che  il  solo  mezzo  di  placare 
lo  sdegno  di  Bonaparte  era  di  ridurre  il 
governo  alla  democrazia:  a  questo  fine 
altresì  dai  medesimi  continuamente  si 
animavano  e  si  concitavano  contro  le  an- 
tiche forme  gli  amatori  di  novità,  ed 
eglino,  confortati  dall'aspetto  delle  cose 
ai  disegni  loro  tanto  favorevole,  più  aper- 
tamente insidiavano  e  minacciavano  lo 
Stato  :  al  medesimo  intento  finalmente  si 
spargevano  ad  arte  voci  di  congreghe  se- 
grete, di  congiure  occulte,  di  armi  prepa- 
rate. Il  terrore  era  grande,  le  fazioni 
accese,  i  malvagi  trionfavano  ;  dei  buoni, 
i  più  si  ristavano  per  timor  dell'avvenire 
volendo  accomodarsi  al  cambiamento  che 
si  vedeva  in  aria;  pochi  coraggiosi  procu- 
ravano la  salute  della  repubblica. 

Non  ostante  tutto  questo,  le  trame 
ordite  facevano  poco  frutto  (83),  nel  se- 
nato, in  cui  sedeva  la  somma  dell'  auto- 
rità, perchè  egli  era  o  per  prudenza,  o  per 
consuetudine,  o  per  ostinazione  risolato 
a  voler  perseverare  nelle  massime  dello 
antico  stato;  già  aveva  ordinato  che  dili- 
gentemente e  fortemente  si  munisse  l'e- 
stuario. Prevedevano  i  novatori  che  ove 
fosse  commesso  al  senato  di  proporre  alte- 
razione negli  antichi  ordini  della  Costitu- 
zione al  Consiglio  grande,  in  cui  era  inve- 
stita la  sovranità,  e  dal  quale  solo  simili 
alterazioni  dipendevano,  non  mai  il  senato 
vi  si  sarebbe  risoluto.  Per  la  qual  cosa 
coloro  che  indirizzavano  tutti  questi  con- 
sigli segreti  si  deliberarono  di  trovar  modo 
per  evitare  l'autorità  del  senato,  allegando 
che  ad  accidenti  straordinarj  abbisogna- 
vano rimedj  straordinarj.  I  Savj  attuali, 
dei  quali  Pietro  Donato  aveva  qualche 
entratura  con  Villetard,  operarono  in 
modo  che  si  facesse  un'adunanza  illegale 
e  contraria  agli  ordini  della  repubblica. 


solo  di  non  aver  mai  proferito  nulla  di 
simile,  ma  che  né  si  arringò,  né  si  poteva. 
Pajono  giovare  poiché  vi  si  fan  esporre 
drammaticamente  quei  riflessi  e  quelle 
considerazioni  che  l'autore  stesso  dovrebbe 
fare  in  propria  testa. 

(83)  Trame  che  si  ordiscono  e  che  fan 
frutto  ;  metafore  incoerenti. 
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nelle  stanze  private  del  doge,  la  sera  dei 
trenta  aprile... 

Assumendo  le  parole  il  cavalier  Dolfin, 
ragionava  che  fosse  molto  a  proposito  alle 
cose  della  repubblica  l'obbligarsi  Haller, 
col  quale  egli  aveva  amicizia,  ed  era,  se- 
condo che  egli  opinava,  molto  innanzi 
nell'animo  di  Bonaparte,  per  mitigare  il 
vincitore.  La  quale  proposta  dimostra  a 
quanto  abbassamento  fosse  condotta  quel- 
l'antica e  gloriosa  repubblica;  poiché  era 
parere  di  uno  dei  principali  statuali,  già 
ambasciatore  in  Parigi,  che  si  aspettasse 
la  sua  salute  in  sì  ponderoso  momento 
dall'intercessione  di  un  pubblicano. 

Non  erano  ancora  gli  animi  dei  circo- 
stanti tanto  abjettì,  che  non  deridessero 
la  vanità  del  partito  posto  dal  Dolfin.  Segui- 
tavano diversi  pareri.  Voleva  Francesco 
Pesaro,  generosamente  opinando,  che  non 
si  alterasse  a  modo  alcuno  la  costituzione, 
e  si  facessero  le  più  efficaci  risoluzioni  per 
difender  fino  all'estremo  quell'ultimo  ri- 
dotto della  potenza  veneziana.  Disputava 
dall'altra  parte  Zaccaria  Vallaresso,  si 
desse  autorità  ai  legati  di  trattare  con 
Bonaparte  dell'  alterazione  degli  ordini. 
Mentre  si  stavano  esaminando  i  partiti 
posti,  ecco  per  Tomaso  Gondulmer,  sopra- 
intendente  della  difesa  dell'estuario  (S^), 
arrivar  novelle  che  già  i  Francesi  dalle 
rive  dell'estuario  tentavano  di  avvicinarsi 
a  Venezia.  Parve  si  udisse  il  romor  dei 
cannoni.  Si  suscitava  gran  terrore  fra  gli 
adunati:  il  serenissimo  principe,  tutto  pa- 
ventoso più  volte  su  e  giù  per  la  camera 
passeggiando,  lasciava  intendere  queste 
parole:  Sta  notte  no  sento  sicuri  né  anche 
nel  nostro  letto.  Per  poco  stava  che  per 
suggerimento  di  Pietro  Donato  e  di  Antonio 
Ruzzini  non  si  cedesse  e  non  si  trattasse 
della  dedizione,  cosa  che  farebbe  credere 
che  i  Veneziani  fossero  divenuti  meno  che 
uomini,  se  veramente  in  questo  fatto  solo 
operava  la  paura.  Vinceva  peraltro  ancora 
in  questo  la  fortuna  della  repubblica, 
perchè  opponendosi  gagliardamente  al 
partito  Giuseppe  Priuli  e  Niccolò  Erizzo, 
si  mandava  al  Gondulmer,  resìstesse  alla 
forza  con  la  forza.  Non  ostante,  operando 
il  timore  e  le  istanze  dei  novatori,  fu  preso 


partito  che  il  doge  medesimo  esponesse  al 
maggior  Consiglio  la  condizione  della  re- 
pubblica, proponesse  la  facoltà  di  alterar 
la  costituzione,  si  convocasse  il  maggior 
Consiglio  il  dì  seguente  primo  di  maggio. 
Fatta  questa  risoluzione,  desiderio  princi- 
pale di  Bonaparte,  e  mentre  ella  tuttavia 
si  stava  dal  segretario  Alberti  distendendo, 
il  procuratore  Pesaro  lagrimando  disse  in 
dialetto  veneziano  queste  memorande  pa- 
role: Vedo  che  per  la  mia  patria  la  xe 
finìa:  mi  non  posso  sicuramente  prestarghe 
verun  ajuto;  ogni  paese  per  un  galantuomo 
xe  patria;  nei  Svizzeri  se  poi  facilmente 
occuparse.  Poi  cesse  (85)  da  Venezia, 
sapendo  che  Bonaparte  domandava  la 
sua  morte.  Felice  Francesco  Pesaro,  se 
come  disse  così  avesse  fatto,  e  se,  trapas- 
sando ritirato  e  dolente  la  restante  sua 
vita  nelle  elvetiche  montagne,  avesse  la- 
sciato al  mondo  l'esempio  di  un  amore  di 
patria  scevro  da.  ambizione,  che  se  stesso, 
Venezia,  Italia  avrebbe  perpetuamente 
onorato  ! 

Era  la  mattina  del  primo  maggio, 
quando  la  repubblica  veneziana  doveva 
cadere  da  per  se  stessa  nell'agguato  che 
le  era  teso.  Era  il  palazzo  pubblico  circon- 
dato per  ogni  parte  da  genti  armate,  i 
cannoni  presti,  le  micce  accese,  apparato 
insolito  da  tanti  secoli  in  quella  quieta 
repubblica.  Custodivano  .per  antico  rito 
gli  arsenalotti  le  interiori  stanze  del  pa- 
lazzo; i  capi  di  strada  pieni  di  uomini  in 
armi.  Si  maravigliava  il  popolo,  ignaro 
della  cagione,  a  quel  romor  soldatesco:  la 
città  tutta  occupava  un  grandissimo  ter- 
rore (86):  quei  luoghi  medesimi  che,  per 
sapienza  di  governo,  per  benignità  di 
cielo,  per  fortezza  di  sito  erano  stati 
sempre  pieni  di  gente  allegrissima  per 
natura,  civilissima  per  costume,  ora  ri- 
suonavano di  armi  e  di  armati,  e  quelle 
armi  e  quegli  armati  accennavano  non  a 
salvamento,  ma  a  distruzione  della  patria. 

Convocati  i  padri  al  suon  delle  solite 
campane  (non  senza  lagrime  io  queste 
cose  racconto)  e  adunatisi  in  maggior 
consiglio,  rappresentava  con  gravissime 
parole  il  doge  la  funesta  condizione  a  cui 
era  ridotta  la  repubblica,  infelicissima,  ma 


(84)  La  laguna. 


(85)  Lat.  Si  ritirò. 


(86)  Ambiguo. 
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innocente:  tale  essere  la  condizione  della 
repubblica,  combattuta  da  un  amico  dive- 
nuto nemico  dopo  tanta  ospitalità  usata 
verso  di  lui,  appetita  da  un  amico  per  cui 
si  erano  sofferte  tante  disgrazie,  insidiata 
forse  da  cittadini  perversi,  per  cui  il  sov- 
vertire era  uso,  piacere,  massima  e  spe- 
ranza: essersi  abbattuta  in  un  secolo,  in 
cui  rinnocenza  è  derisa,  la  fede  non  cre- 
duta, i  diritti  nulla,  la  forza  tutto,  solo  le 
stragi  e  le  vittorie  aversi  in  onore  ;  la  virtù 
non  attendersi,  se  non  per  contaminarla. 
Che  potere  Venezia,  a  cui  solo  erano  scudo 
rinnocenza  e  la  virtù  ?  Cedessero  adunque, 
cedessero,  esortava,  ad  una  necessità  ine- 
luttabile, e  poiché  Testremo  dei  tempi  era 
giunto,  in  quell'estremo  tempo  pensassero 
che  meglio  era  recidere  qualche  ramo, 
sebbene  essenziale,  che  l'albero  tutto... 

Posto  il  partito,  e  raccolti  i  voti,  fu 
approvato  con  cinquecento  novantotto 
favorevoli,  e  ventuno  contrarj.  Lodava  il 
doge  la  virtù  del  maggior  Consiglio,  esor- 
tava ad  aver  costanza,  a  non  disperare 
della  repubblica,  a  tener  credenza  (87) 
del  partito  deliberato:  poscia  tra  il  dolore, 
la  mestizia  ed  il  terrìbile  aspetto  dell'av- 
venire si  scioglieva  il  consiglio. 

Il  crudo  capitano  intanto  perseguitava 
Venezia.  Calava  Bonaparte  furibondo 
dalle  noriche  alpi,  e  la  circuiva  d'ogni 
intorno  :  Villetard  ed  i  suoi  aderenti  la 
insidiavano  dentro.  Piacemi,  in  tanta  de- 
pressione di  spiriti  e  viltà  di  animi,  il  rac- 
contare la  costanza  mostrata  in  Treviso 
in  cospetto  del  generalissimo  da  Angelo 
Giustiniani,  provveditore  di  quella  pro- 
vincia. Sdegnato  il  generalissimo,  accu- 
sava i  Veneziani  di  perfìdie,  di  tradimenti, 
diassassinj  :  minacciava  sterminio,  doman- 
dava il  sangue  di  Pesaro,  degl'inquisitori, 
del  comandante  del  Lido.  Rispondeva  Giu- 
stiniani, le  enormità  d'OIlremincio  e  di 
Verona  essere  state  provocate  dalle  inso- 
lenze de'  suoi  soldati  ;  sempre  essere  stata 
passiva  Venezia,  e  con  somma  generosità 
e  con  insopportabile  dispendio  avere  man- 
tenuto per  sì  lungo  tempo  l'esercito  di 
Francia;  amica  fedele,  non  avere  mai 
usato  tante  occasioni  propizie  per  con- 


giungersi con  gli  eserciti  dell'imperatore 
a  danno  dei  Francesi  ;  non  che  avesse  con- 
citato i  sudditi  contro  i  soldati  di  Francia, 
avergli  anzi  sempre  tenuti  in  freno,  anche 
quando  la  fortuna  si  mostrava  favorevole 
alle  armi  tedesche  ;  di  ciò  far  fede  l'espe- 
rienza; di  ciò  gli  ordini  del  senato,  incul- 
catori  sempre  di  pazienza,  di  moderazione, 
di  assistenza  verso  le  genti  francesi  ;  del 
fatto  del  Lido  (88)  essere  stata  cagione 
la  impertinenza  dell'armatore,  rompitore 
superbo  delle  municipali  leggi;  la  resi- 
stenza medesima  si  sarebbe  usata  contro 
un  armatore  di  qualunque  altra  nazione, 
che  a  disprezzo  tanto  insolente  della  so- 
vranità fosse  trascorso. 

A  queste  risposte  Bonaparte,  in  atto 
di  furioso  Giustiniani  guardando,  gl'inti- 
mava,  se  gli  togliesse  davanti,  sgombrasse 
dalla  terraferma;  se  no,  l'avrebbe  fatto 
ammazzare. 

Replicava  Giustiniani,  il  senato  avere 
commesso  alla  sua  fede  Treviso;  non  po- 
tere né  volere  partire  da  Treviso,  se  non 
per  ordine  del  senato  ;  che  non  lo  spaven- 
tava il  morire  :  che,  poiché  egli  aveva  sete 
di  veneziano  sangue,  pigliassesi  il  suo,  ed 
il  restante  risparmiasse.  Tanta  fermezza 
faceva,  secondo  il  solito,  piegare  Bona- 
parte. Entrava  in  suH'accarezzarlo,  dicen- 
dogli che  sapeva  ch'egli  aveva  governato 
con  integrità  e  dolcezza  il  Trivigiano; 
veniva  finalmente  sul  promettergli  che, 
nella  ordinata  distruzione  delle  proprietà 
e  delle  case  dei  nobili  veneziani,  le  sue 
sarebbero  preservate;  offerta  certamente 
vile  in  un'occorrenza  tanto  miserabile 
della  patria  veneziana,  e  degna  di  chi  la 
faceva.  Non  si  rimaneva  per  questo  il 
Veneziano,  imputandosi  ad  ingiuria  la 
promessa  mansuetudine.  Generosamente 
pertanto  al  capitano  di  Francia  parlando, 
gli  dichiarava  che,  poiché  egli  trovava  lui 
e  la  sua  condotta  immune  di  colpa,  con- 
fessasse ancora  essere  innocente  il  senato, 
dai  comandamenti  del  quale,  qual  rive- 
rente figliuolo,  riconosceva  quanto  aveva 
fatto;  ch'egli  era  stato  amico  dei  Francesi, 
perché  il  senato  era  ;  che  se  loro  fosse  stato 
nemico  il  senato,  anch'egli  sarebbe  stato  ; 


(87)  Tener  secreto.  Antiquato.  la  fortezza  di  Lido,  era  stato  cannoneg- 

(88)  Un  legno  francese,  cacciatosi  sotto      giato  e  preso  dagli  indignati  Schiavoni. 
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conciossiachè  egli  era  sempre  stato  e 
sarebbe  fedele  esecatore  dei  voleri  della 
sua  adorata  patria,  per  provare  Tinno- 
cenza  della  quale  con  documenti  irre- 
fragabili, gli  si  offriva  in  ostaggio  in 
qualunque  luogo  gli  piacesse  mandarlo. 
Aggiungeva,  che  non  sarebbe  eroe  Bona- 
parte,  se  non  Taccettasse.  Quanto  alla 
immunità  offerta  dei  suoi  beni,  rifiutare 
sdegnosamente  Tinfame  dono,  poiché,  per- 
duta la  patria,  tutto  era  perduto  per  luì, 
ed  eterno  rossore  avrebbe  se  le  proprietà 
sue  fra  le  ceneri  fumanti  dei  suoi  concit- 
tadini illese  restassero.  Quivi  scignendosi 
la  spada,  la  metteva  a*  pie  del  conqui- 
statore. 

Bonaparte,  già  fin  d*  allora  uso  ad 
avere  intorno  adulatori,  né  sapendo  che 
cosa  volesse  dir  Giustiniani  con  quel  suo 
amore  di  giustizia  e  di  patria,  tra  atto- 
nito, beffardo  e  dispettoso  lo  lasciava 
andare.  Atto  e  parlare  generoso  fu  questo 
di  Angelo  Giustiniani,  e  degno  che  trapassi 
alla  posterità  mediante  Tistrumento  delle 
lettere.  Pure  il  secolo  vile  griderà  Bona- 
parte grande,  Giustiniani  matto... 

Era  il  giorno  dodici  maggio  destinato  da 
chi  regge  queste  umane  cose  alla  distra- 
zione della  veneziana  repubblica.  Era  adu- 
nato il  maggior  consiglio;  gli  arsenalotti, 
ma  pochi,  il  custodivano;  le  navi  difendi- 
trici,  ritirate  dall'estuario,  si  accostavano 
vuote  al  lido  ;  si  vedeva  un  avviluppamento 
degli  ultimi  Schiavoni  che  s'imbarcavano  ; 
il  popolo  atterrito,  né  ben  sapendo  che 
significassero  quei  sinistri  presagi,  si  rac- 
coglieva in  folla  intorno  al  palazzo  :  i  con- 
giurati di  dentro  discorrevano,  per  ridurre 
il  maggior  consiglio  a  spegnere  Tantico 
governo;  i  congiurati  di  fuori  spargevano 
mali  semi.  Ajutava  le  fraudi  loro  la  riso- 
luzione del  primo  maggio,  favorevole  al 
modificare  le  antiche  forme.  La  setta  de- 
mocratica trionfava. 

Orava  il  doge  pallido  e  tremante  sui 
pericoli  presenti,  parlava  delle  congiure, 
dei  desiderj  di  Bonaparte,  delF  inutile 
resistenza  e  delle  promesse  date  se  sì 
riformasse:  proponeva  infine  il  governo 


(89)  Delle  bocche  di  Càtaro.  Venezia 
cerniva  i  pochi  suoi  soldati  dalle  coste 
d'Istria  e  Dalmazia. 


rappresentativo.  Mentre  si  stava  delibe- 
rando, ecco  udirsi  improvvisamente  alcune 
scariche  di  archibusi,  fatte  per  festa  e  per 
forma  di  saluto  nell'atto  del  partire  dagli 
Schiavoni,  che  nel  sottoposto  canale  s*im- 
barcavano  ;  rispondevano  ugualmente  per 
festa  e  per  forma  di  saluto  coi  tiri  loro  i 
Bocchesi  (89),  alloggiati  a  San  Zaccaria. 
Un  subito  spavento  prendeva  gli  adunati 
padri  ;  credettero  che  fossero  i  congiurati, 
intenti  ad  ammazzare  il  doge  e  tutto  il 
ceto  patrizio,  siccome  n'era  corsa  la  fama 
per  le  congiure;  si  aggiravano  per  la  sala 
privi  d'animo  e  di  consiglio:  gridavano 
confusamente  e  con  gran  pressa,  Parte, 
parte,  che  in  lingua  veneziana  significa 
Squittinisi,  squittiniai  (90).  Posto  il  par- 
tito si  vinceva  con  cinquecento  dodici 
voti  favorevoli,  venti  contrarj,  cinque  non 
sinceri.  A  fine  di  preservare  incolumi 
(diceva  il  decreto)  la  religione,  le  vite  e  le 
sostanze  degli  amatissimi  sudditi  della 
città  di  Venezia,  e  di  allontanare  l'immi- 
nente pericolo  di  novità  violente,  ed 
altresì  sulla  fede  che  fossero  i  giusti  ri- 
guardi avuti  verso  il  ceto  patrizio  e  verso 
tutti  i  partecipi  dello  Stato  ;  e  con  questo, 
che  la  sicurtà  della  zecca  e  del  banco  fosse 
guarentita,  conforme  ai  partiti  già  presi  il 
primo  e  quarto  giorno  di  maggio,  accet- 
tava il  maggior  consiglio  il  governo  rap- 
presentativo, purché  a  questo  fossero  con- 
formi i  desiderj  del  generalissimo  di 
Francia;  ed  importando  che  in  nessun 
momento  senza  tutela  la  patria  comune 
restasse,  si  faceva  carico  ai  magistrati  di 
prò  vedervi.  —  A  questo  modo  i  patrizj 
veneti  dell'antichissima  loro  autorità  si 
dispogliarono  non  con  dignità  in  una  tanta 
disgrazia,  ma  minacciati  da  due  sudditi  di 
oscuro  nome,  ed  aggirati  da  due  colleghi 
infedeli;  non  per  armi  perirono,  ma  per 
insidie;  non  per  imprudenza  animosa,  ma 
per  imprudenza  debole;  non  per  assalto 
di  un  nemico  aperto,  ma  per  fraude  di  un 
amico  disleale.  Non  mancò  il  popolo  al 
governo,  ma  il  governo  al  popolo,  e  morì 
una  pianta  con  le  radici  buone,  perché 
era  la  testa  guasta  ;  né  ebbero  i  patrizj  il 


(90)  Spiegazione  poco  più  chiara  dello 
spiegato,  Ai  voti. 
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conforto  d'aver  perduto  lo  Stato  per  virtù 
soperchiata,  perchè  coraggio  non  mostra- 
rono, e  la  cautela  fu  vizio.  E  però,  se  i 
buoni  ebbero  compassione  a  Venezia  pel 
destino,  la  biasimarono  per  la  debolezza; 
i  tristi  la  schernirono.  Ma  certamente 
esempio  terribile  fu  e  di  funestissimi  pre- 
sagi pieno  quel  tradire  gli  Stati  per  pre- 
pararne la  rapina.  Il  lacrimevole  caso  di 
Venezia  turbò  tutto  il  gius  pubblico  d*Eu- 
ropa,  e  fu  peggiore  di  quel  di  Polonia, 
perchè  in  questo  fu  più  violenza  che 
frauda,  in  quello  più  fraude  che  violenza. 
I  popoli  presteranno  difficilmente  fede  ai 
principi,  quando  e*  dicono  di  essere  i  re- 


stitutori dei  diritti  e  degli  Slati  legittimi, 
se  prima  non  restituiscono  Venezia.  Forse 
alcuno  dirà  che  conviene  all'Austria  Tavere 
Venezia,  ed  al  re  dei  Paesi  Bassi  Tavere 
il  Brabante  austriaco  :  a  questo  sto  cheto. 
Quanto  all'Italia,  peri  con  Venezia  il  prin- 
cipale fondamento  della  sua  indipendenza, 
ed  il  più  forte  propugnacolo  contro  la  po- 
tenza alemanna.  Era  Venezia  contro  TAle- 
magna  quello  che  era  il  re  di  Sardegna 
contro  la  Francia.  Quella  peri  per  fraude, 
questo  per  forza:  si  perde  Ti ndi pendenza, 
non  si  acquistò  la  libertà;  l'Italia  fa 
serva  (91). 


Ciascuna  vicenda  moderna  ebbe  narratori,  sovente  fra  quelli  che  ne  fu- 
rono attori  ;  ma  i  più  voleano  fare  apologie  o  recriminazioni  ;  ed  un  intento 
particolare  impediva  l'elevato  disinteresse  della  verità;  a  molti  mancava 
l'arte,  senza  la  quale  un  libro  non  vive,  schizzavano  più  che  non  raccon- 
tassero; e  non  dipingeano  l'uomo,  primo  soggetto  della  storia.  Gli  avveni- 
menti ultimissimi  furono  narrati  anche  da  ingegni  alti  e  in  conseguenza 
moderati;  alcuni  lodevoli  pure  per  la  forma;  in  generale  pajono  più  com- 
mendevoli  coloro  che  ispirano  l'umiltà,  da  cui  deriva  la  dignità  vera,  mentre 
l'albagia  partorisce  umiliazioni;  e  che,  abbandonate  le  vecchie  stizze  e  i 
servili  eroismi,  educano  alla  fratellanza  operosa ,  in  cui  sta  tutta  l' italica 
speranza. 

La  storia  è  arte  per  chi  la  scrive,  fede  per  chi  la  legge,  ma  scienza  per 
clii  la  studia  seriamente.  Ad  essa  non  deve  accostarsi  chi  non  s'ispira 
all'alito  del  tempo;  non  sente  battersi  il  cuore  alle  magnanime  azioni;  non  sa 
esprimere  chiaro  e  bello  ciò  che  il  popolo  vede  confuso  ed  espone  sconnesso; 
bensì  chi  voglia  assodare  i  sentimenti  generosi,  reprimendo  i  personali;  vol- 
gere a  profitto  de'  presenti  gli  errori  e  i  dolori  dei  padri  e  l'educazione  delle 
grandi  catastrofi  ;  rendere  il  passato  faro  dell'avvenire,  anticipazione  della 
esperienza;  riconoscere  nella  storia  l'eterna  rivelazione  dell'individuo  e  del- 
l'umanità, di  questo  essere  complessivo  che  non  muore  mai,  e  che,  contem- 
poraneo d'ogni  età,  incessantemente  procede  anche  traverso  ai  parziali 
disastri. 


I  vespri  siciliani. 

Michele  Abiari 
A  mezzo  miglio  dalle  australi  mura  della 
città,  sul  ciglion  del   burrone  d*Oreto,  e 


(91)  Possono  anche  vedersi  la  congiura 
di  Fiesco,  la  morie  di  Pierluigi  Farnese, 
la  presa  di  Famagosta,  la  battaglia  di  Le- 
panto, Masaniello,  Sebastiano  Erizzo,  la 
eruzione  dell'Etna,  il  re  Teodoro,  i  Tre- 


sacro  al  divin  Spirito  un  tempio  (92),  del 
quale  i  latini  padri  (?)  non  lascerebber  di 
notare  come  il  d\  che  sen  gittava  la  prima 
pietra,  nel  secolo  dodicesimo,  per  eclisse 
oscuravasi    il   sole.    Dall*  una   banda   il 

muoti  di  Sicilia,  il  Paoli,  la  sollevazione 

di  Genova  contro  il  Botta 

(92)  Alla   schietta   si   direbbe,  v"  è   la 
chiesa  di  Santo  Spirito. 
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dirupo  ed  il  fiume,  dairaltra  corre  infino 
alla  città  la  pianura,  la  quale  in  oggi  in- 
gombrasi per  gran  tratto  di  muri  e  di  orti, 
e  un  chiuso  negro  di  cipressi,  tutto  sca- 
valo di  tombe  e  sparso  d*ame  e  di  lapidi, 
rinserra  la  chiesa  con  giusto  spazio  in 
quadro  ;  cimitero  pubblico,  che  si  costruì 
al  cader  del  XVIII  secolo,  e  la  dira  pesti- 
lenza del  1837,  esizùde  in  Sicilia,  in  tre 
settimane  orribilmente  il  colmò.  Per 
questo  allor  lieto  campo,  fiorito  di  pri- 
mavera, il  martedì  a  vespro,  per  uso  e 
religione,  i  cittadini  alla  chiesa  traevano  ; 
ed  eran  frequenti  le  brigate,  andavano, 
alzavano  le  mense,  sedevano  a  crocchi, 
intrecciavano  lor  danze;  fosse  vizio  o 
virtù  di  nostra  natura,  respiravano  dai 
travagli  un  istante  ;  allorché  i  famigliari 
del  giustiziere  apparvero,  e  un  ribrezzo 
strinse  tutti  gli  animi.  A  ciò  mischiavansi 
nelle  brigate,  entravano  nelle  danze,  a6- 
hordavan  dimeslicamente  le  donne  ;  e  qui 
una  stretta  di  mano,  e  qui  trapassi  altri 
di  licenza;  alle  più  lontane,  parole  e  di- 
sdicevoli gesti.  Onde,  chi  pacatamente 
ammonilli  se  n*andassero  con  Dio  senza 
far  villania  alle  donne,  e  chi  brontolò  ;  ma 
i  rissosi  giovani  alzarono  la  voce  sì  fieri, 
che  i  sergenti  diceano  tra  loro:  «  Armati 
son  questi  paterini  ribaldi,  poiché  osano 
rispondere  »  ;  e  però  rimbeccarono  ai 
nostri  più  atroci  ingiurie,  vollero  per  di- 
spetto frugarli  in  dosso  se  portassero 
arme:  altri  diede  con  bastoni  o  nerbi  ad 
alcun  cittadino.  Già  d*ambo  i  lati  battean 
forte  i  cuori.  In  questo,  una  giovane  di 
rara  bellezza,  di  nobil  portamento  e  mo- 
desto, con  lo  sposo,  coi  congiunti  awia- 
vasi  al  tempio.  Droetto  francese,  per  onta 
o  licenza,  a  lei  si  fa  come  a  richiedere  di 
arme  nascose,  e  le  dà  di  piglio  ;  le  cerca 
il  petto.  Svenuta  cadde  in  braccio  allo 
sposo.  Ed  ecco  dalla  folla,  che  già  traea, 
s'avventa  un  giovane,  afferra  Droetto,  il 
disarma,  il  trafigge:  probabil  è  eh* egli 
medesimo  cadesse  ucciso  al  momento,  re- 
stando ignoto  il  suo  nome  e  Tessere,  o  se 
il  movesse  amor  dell^ingiuriata  donna,  o 
impeto  di  nobil  animo. 
Gadon  su  Droetto  vittime  dell*  una  e 


deiraltra  gente;  e  la  moltitudine  si  scom- 
piglia, si  spande,  si  serra;  i  nostri  dispe- 
ratamente abbaruffavansi  con  gli  armati 
da  capo  a  pie;  cercavanii,  incalza  vanii,  e 
seguiano  orribili  casi  tra  gli  apparecchi 
festivi  e  le  rovesciate  mense  macchiate  di 
sangue. 

Breve  indi  la  zuffa,  grossa  la  strage 
de* nostri;  ma  eran  dugento  i  Francesi,  e 
ne  caddero  dugento. 

Alla  quieta  città  corrono  i  sollevati, 
sanguinosi,  ansanti,  squassando  le  rapite 
armi,  gridando  Tonta  e  la  vendetta.  La 
vista,  la  parola,  Tarcano  linguaggio  delle 
passioni  sommossero  in  un  istante  il  po- 
polo tutto.  Nel  boUor  del  tumulto  fecero, 
o  si  fece  da  so  condottiero,  Ruggier  Ma- 
strangelo  nobil  uomo  ;  e  il  popolo  ingros- 
sava; spartito  a  stuoli,  stormeggiava  per 
le  contrade,  spezzava  porte,  frugava  ogni 
angolo,  ogni  latebra,  S*era  il  giustiziere  a 
tal  subito  remore  chiuso  nel  forte  palagio  ; 
e  in  un  momento,  chiamandolo  a  morte, 
una  rabbiosa  moltitudine  circonda  il  pa- 
lagio, abbatte  i  ripari,  infellonita  irrompe  ; 
ma  il  giustiziere  le  sfuggì,  che,  ferito  in 
volto,  tra  le  cadenti  tenebre  e  il  tram- 
busto, inosservalo  montando  a  cavallo  con 
due  famigliari  soli,  rapidissimo  s*involò. 
Intanto  per  ogni  luogo  infuriava  la  strage: 
né  posò  per  la  notte  sopraggiunta,  e  rin- 
crudì la  dimane,  e  Tultrice  rabbia  non 
pure  si  spense,  ma  il  sangue  nemico  fa 
che  mancolle.  Duemila  Francesi  furono 
morti  in  quel  primo  scoppio  (93).  Negossi 
ai  lor  cadaveri  la  sepoltura  dei  battezzati  ; 
ma  poi  si  scavò  qualche  fossa  ai  miserandi 
avanzi  ;  e  la  tradizione  ci  addita  la  colonna 
sormontata  di  ferrea  croce  che  pose  in  un 
di  quei  luoghi  la  pietà  cristiana  forse  assai 
dopo  il  tempo  della  vendetta.  Narra  la 
tradizione  ancora  che  il  suon  d*una  voce 
fosse  la  dura  prova  onde  scerneansi  in 
quel  macello  i  Francesi,  come  lo  ahibboUt 
Ira  le  ebree  tribù,  e  che,  se  avveniasi  nel 
popolo  uom  sospetto  o  mal  noto,  sforza- 
vanlo  col  ferro  alla  gola  a  proferir  cieiri^ 
e  al  sibilo  delTaccento  spacciavanlo.  Im- 
memori di  sé  medesimi  e  come  percossi 
dal  fato,  gli  animosi  guerrieri  di  Francia 


(93)  Ghi  si  sente  italiano,  crede  esage-      i  nostri  siansi  difesi  o  vendicati  senza  questi 
razione  in  queste  atrocità  da  belve;  e  che      brutali  sfoghi,  la  storia  pare  confermarlo. 
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non  fuggiano,  non  adanavansi,  non  com- 
batteano;  snudate  le  spade,  porgeanle 
agli  assalitori,  ciascnno  a  gara  chiedendo  : 
«  Me,  me  primo  uccidete  »  ;  si  che  d*un 
gregario  solo  si  narra  che,  ascoso  sotto  un 
assito,  e  snidato  coi  brandi,  deliberato  a 
non  morire  senza  vendetta,  con  atroce 
grido  si  scagliasse  tra  la  turba  dei  nostri 
disperatamente,  e  tre  ne  uccidesse  prima 
di  cader  egli  trafitto. 

Morte  di  Gio.  Maria  Sforza  (1476). 

Carlo  Rosmini,  St,  di  Milano, 
Vivevano  in  Milano,  loro  patria,  ed 
erano  stati  ammessi  alla  Corte,  due  gio- 
vani delle  principali  famiglie,  cioè  Giro- 
lamo Olgiati  e  Gian  Andrea  Lampugnani. 
Costoro,  sin  dagli  anni  loro  più  teneri, 
nelle  lettere  e  nell'eloquenza  erano  stati 
ammaestrati  da  Nicolò  Montano,  nativo  di 
(raggio  nel  Bolognese,  uomo  d*ingegiio 
fervido  e  di  molta  erudizione,  il  quale 
verso  Tanno  1466  aveva  aperta  pubblica 
scuola  in  quella  città.  Costui  nutriva  se- 
l^eto  odio  contro  il  duca  Galeazzo,  o 
perchè  questi  (secondo  che  alcuno  affermò) 
'divenuto  principe  si  vendicasse,  col  farlo 
l^rostare  sulle  pubbliche  vie,  dei  gastighi 
avuti  da  lui  mentre  egli  era  suo  discepolo, 
o  perchè  Montano,  secondo  che  altri  vuole 
e  ciò  par  più  verisimile,  soggiacesse  a 
questa  pena  per  ordine  del  duca,  ma  per  un 
delitto  più  vero  e  più  vergognoso.  Che  che 
fosse  di  ciò,  certo  è  ch'egli  in  tutte  le  sue 
lezioni  si  studiava  d'inspirar  nei  giovani 
petti  de'  suoi  allievi  abborrimento  alla  ti- 
rannia, amore  alla  libertà,  e  dimostrava 
loro  che  tutte  le  geste  più  famose,  regi- 
strate ne'  fasti  storici,  erano  state  operate 
o  da  uomini  liberi,  o  da  uomini  che, 
di  schiavi,  magnanimamente  ricuperata 
avevano  la  libertà.  Aggiugnea  che  una 
libera  patria  incoraggiava  e  promoveva 
gl'ingegni,  favoriva  le  scienze,  le  arti, 
il  commercio,  laddove  il  tiranno  ad 
altro  non  mirava  che  a  nutrire  e  fomen- 
tare l'ignoranza,  la  stupidità  e  l'univer- 
sale inopia,  poiché  in  queste  sole  trovava 
la  propria  sua  sicurezza  :  vedersi  per  espe- 
rienza che  solamente  i  liberi  governi  am- 
pliato aveano  e  il  loro  dominio  e  le  loro 
ricchezze,  perciocché  essi  avevano  per 
mira  il  bene  comune,  non  il  lor  proprio. 


come  il  tiranno.  Conchiudea  quindi  che 
un  nome  immortale  si  sarebbe  vendicato 
colui  che  riuscito  fosse  a  liberar  la  sua 
patria  da  un  despota.  Non  è  da  credere 
che  a  tutti  i  suoi  discepoli  Nicolò  Mon- 
tano parlasse  con  tanta  franchezza,  ma 
sì  bene  a  coloro  che  si  mostravano  più 
fervidi,  e  che  con  maggiore  avidità  ascol- 
tavano i  suoi  ragionamenti.  Fra  questi  si 
segnalarono  i  nominati  Girolamo  Olgiati 
e  Gian  Andrea  Lampugnani,  giovanetti 
ardentissimi  e  pieni  di  ammirazione  pei 
fatti  arditi  dei  Greci  e  dei  Romani,  con 
incendiaria  eloquenza  spiegati  e  commen- 
tati dal  loro  precettore.  Avea  già  comin- 
ciato il  duca  Galeazzo,  dopo  la  morte 
della  madre,  che  universalmente  credeasi 
essere  stata  spenta  da  lui,  ad  opprimere 
i  sudditi  con  sempre  nuove  gravezze,  e 
ad  abbandonarsi  ai  vizj  della  libidine, 
della  crudeltà  e  dell'avarizia,  congiunta 
ad  un'insensata  prodigalità.  Avveniva  tal 
fiata  ch'egli  passasse  a  diporto,  coll'asiatica 
pompa  a  lui  consueta,  nelle  vicinanze  del 
luogo  ove  tenea  la  sua  scuola  Montano,  il 
quale  coglieva  di  quest'occasione  per  ad- 
ditare quel  principe  qual  Tarquinio  no- 
vello, e  novello  Nerone,  accerchiato  da 
una  mandra  di  vili  schiavi,  gloriosi  delle 
loro  catene,  e  intendeva  i  cortigiani  che 
erano  con  lui.  Quindi  quasi  in  estasi  as- 
sorto esclamava:  «  Non  sorgerà  dunque 
fra'  miei  discepoli  un  Bruto  o  un  Cassio 
da  esser  memorato  per  tutti  i  secoli,  sot- 
traendo la  patria  all'obbrobrioso  giogo  di 
questo  tiranno?  ».  Tali  discorsi,  tuttodì 
ripetuti,  di  foggia  riscaldarono  le  menti 
dell'Olgiali  e  del  Lampugnani,  che,  dive- 
nuti fanatici,  gli  promisero  con  giura- 
mento che,  come  fossero  in  età  da  ciò, 
essi  rinnovellerebbono  l'esempio  di  Bruto 
e  di  Cassio.  Quando  il  precettore  li  vide 
sì  ardenti,  e  nel  proposito  fatto  si  fermi, 
disse  loro  che,  per  effettuare  la  magnanima 
impresa  con  maggior  sicurezza,  necessario 
era  che  prima  si  addestrassero  nel  me- 
stiero  delle  armi,  e  che  in  questa  palestra 
non  sapea  loro  indicare  institutore  più 
esperto  di  Bartolomeo  Goleone,  che  allora 
era  in  fama  d'uno  dei  più  valorosi  capi- 
tani d'Italia,  ed  era  agli  stipendj  de'  Ve- 
neziani nemici  del  duca  di  Milano,  e  prò- 
mettea  egli  loro  di  maneggiarsi  perchè  da 
lui  fossero  ammessi.  I  due  discepoli  non 
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solamente  con  entusiasmo  quest*  offerta 
accettarono,  ma  indussero  più  altri  de'  lor 
compari  ad  unirsi  con  essi,  e  gìk  certi 
che  ottenuto  non  avrebbero  il  beneplacito 
dei  loro  genitori,  senza  cercarlo,  s'avvia- 
rono al  campo  del  Goleone.  I  parenti  dei 
giovani,  di  ciò  informati,  trovarono  ben 
presto  il  modo  di  farli  ripatriare;  ma  pieni 
di  sdegno  contro  il  precettore,  che  avea 
incitato  la  loro  poco  subordinata  condotta, 
si  diedero  a  perseguitarlo  per  forma,  che 
veggendo  egli  sé  divenuto  odioso  alle 
principali  famiglie,  e  deserta  la  scuola, 
abbandonò  Milano,  e  visse  alcun  tempo  in 
Roma.  Ritornò  quindi,  e  allora  più  che 
mai  volonterosi  a  lui  vennero  i  suoi  di- 
scepoli, che  tanto  più  ramavano,  quanto 
più  era  stato  per  essi  perseguitato.  Segna- 
tamente rOIgiati  e  il  Lampugnani  non  si 
sapeano  risolvere  a  distaccarsi  dal  suo 
fianco,  e  continuamente  da  lui  incitati, 
viepiù  si  confermavano  nel  giurato  pro- 
posito di  spegnere  il  duca.  Ma  cresciuta 
rimpudenza  e  l'audacia  di  Montano,  e 
divenuta  sospetta,  parti  novellamente  e 
andò  a  Bologna,  e  quindi  rivenne,  e  come 
il  principe  ognor  più  odioso  rendevasi 
alla  nobiltà  milanese,  seppe  il  Montano 
racquistar  la  grazia  perduta  di  molte  fa- 
miglie della  città.  Ma  fatto  per  ciò  più 
temerario,  e  pubblicati  avendo  alcuni  epi- 
grammi satirici  contro  Gabriele  Paveri- 
Fontana,  professor  molto  applaudito,  fu 
per  ordine  del  duca,  che  odia  vaio,  incar- 
cerato. Uscitone  dopo  dieci  giorni,  né  per 
ciò  fatto  più  saggio,  nelle  sue  lezioni  si 
scagliò  contro  i  tiranni  con  tali  allusioni 
che  non  lasciavano  dubitare  chi  egli  indi- 
casse :  di  che  venuto  qualche  rumore  al 
principe,  ne  ebbe  finalmente  lo  sfratto. 
Egli,  prima  di  partire,  con  quell'eloquenza 
ch'era  propria  di  lui,  resa  anche  più  ar- 
dente dal  desiderio  di  vendicarsi,  animò 
i  suoi  due  più  diletti  discepoli  ad  affret- 
tare il  gran  colpo,  ed  essi,  che  altro  og- 
gimai  non  volgevano  in  mente  la  notte 
e  il  giorno,  con  novelli  giuramenti  glielo 
promisero. 

Ma  la  presenza  di  Montano  non  era  più 
necessaria  per  infiammare  TOlgiati  e  il 
Lampugnani,  divenuti  già  adulti,  ad  ucci- 
dere il  duca.  Costui,  fatto  ognora  più  libi- 
dinoso e  ingiusto,  aveva  svergognata  una 
sorella  del  primo,  e  aveva  ad  un  cugino 


del  secondo  negata  la  possessione  dell'ab- 
badia  di  Morimondo,  statagli  assegnata 
dal  papa.  Dopo  tali  insulti  que'  due  gio- 
vani non  conobbero  più  freno,  ed  altro 
non  aspettavano  che  il  momento  propizio 
a  colorire  il  loro  perverso  disegno.  Ad  essi 
si  unì  per  terzo  Carlo  Visconti,  che  mede- 
simamente era  stato  nell'onore  offeso  dal 
duca.  Tolsero  questi  congiurati  per  accor- 
darsi il  tempo  che  il  prìncipe  era  in  Pie- 
monte, non  ignorando  che  egli  sarebbe 
ritornato  a  Milano  a  celebrarvi  le  feste 
del  santo  Natale.  La  prima  loro  unione, 
per  concertar  meglio  la  cosa,  fu  il  giar- 
dino della  basilica  di  sant'Ambrogio.  Le 
maggiori  difficoltà  a  consumare  il  delitto 
erano  l'occasione  ed  il  luogo.  L'uccidere 
il  duca  in  castello  parca  loro  pericoloso, 
per  le  tante  guardie  dovunque  disposte;  a 
caccia  poteva  il  colpo  andar  fallito  ;  mentre 
girava  la  città,  poteva  il  popolo  volubile 
vendicar  morto  chi,  com'essi  credeano, 
vivo  odiava.  Risolvettero  dunque  d'am- 
mazzarlo nel  tempio  di  santo  Stefano, 
ove  sicuri  erano  ch'egli  verrebbe,  secondo 
il  solito,  la  mattina  del  giorno  a  questo 
santo  protomartire  dedicato,  e  nell'atto 
ch'egli  entrava,  o  quando  tutti  gli  astanti 
intenti  fossero  al  divino  sagrifizio  dell'al- 
tare. .  Il  tempio  tornava  loro  anche  più 
opportuno,  perché  quivi  convocare  pote- 
vano senza  sospetto,  con  armi  ascose,  i 
loro  amici  a  difesa.  Stabilita  la  cosa,  fa- 
cendo con  empio  consiglio  al  misfatto  con- 
correre la  religione,  o,  a  parlar  più  vera- 
mente, la  superstizione,  trattisi  dinanzi  alla 
statua  di  sant'Ambrogio,  giurarono  di  con- 
sumar l'impresa,  e  di  mantenersi  a  vicenda 
fedeli,  invocando  la  protezione  del  santo, 
delusi  a  segno  di  persuadersi  che  il  Cielo 
favorir  dovesse  le  ree  loro  determinazioni. 
Più  giorni  continuarono  a  ritrovarsi  in 
quel  luogo,  esercitandosi  nell'armi,  e  per 
avvezzarsi,  coU'immagine  del  finto,  ad 
incontrare  animosi  il  vero  pericolo,  for- 
matosi di  lor  mano  un  fantoccio  che  la 
persona  del  duca  rappresentasse,  lui  da 
ogni  parte  assalivano  e  sforacchiavano. 

I  congiurati  in  sull'alba  del  giorno  di 
santo  Stefano  si  avviarono  a  quella  basi- 
lica, ove  ascoltarono  la  santa  messa,  e 
quindi  lunga  pezza  vi  si  trattennero  a 
recitar  varie  orazioni,  ed  una  fra  queste, 
che  era  stata  da  Carlo  Visconti  composta 
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allo  strano  intendimento  dMnvocare  in 
quella  grande  loro  necessità  rajuto  del 
santo.  Usciti  di  chiesa,  entrarono  nella 
casa  contigua  del  preposito,  e  assisi 
intorno  al  fuoco  si  stettero  ad  aspettare 
Tarrivo  del  duca. 

Parve  che  quellMnfelice  principe  avesse 
dei  presentimenti  funesti.  Prima  di  par- 
tirsi di  Corte  volle  che  intorno  a  sé  si 
radunassero  tutti  gFindividui  di  sua  fa- 
miglia, cioè  a  dire  la  duchessa  sua  moglie, 
i  figliuoli  e  due  suoi  fratelli.  Trattenendosi 
con  questi  stioi  congiunti,  quasi  vantan- 
dosi, disse  che  sua  famiglia  era  sì  bene 
stabilita,  che  si  sarebbe  mantenuta  in 
fiore  più  secoli.  Dopo  ciò,  stato  alcun 
tempo  pensoso,  d'improvviso  si  risolvette 
di  non  uscire  quella  mattina,  ed  ordinò 
che  si  celebrasse  la  messa  nella  sua  cap- 
pella ;  ma  gli  fu  risposto  che  il  cappellano 
era  andato  a  santo  Stefano  con  tutti  gli 
apparati  a  ciò  necessarj.  Volle  che  sup- 
plisse il  vescovo  di  Como  ;  ma  questi  se  ne 
scusò  coiraddur  tali  impedimenti,  che  ne 
fu  dispensato.  Vegfvodo  la  necessità  di 
uscire,  si  pose  intorno  al  petto  una  corazza, 
poi  la  levò  dicendo  che  troppo  Tingrossava 
e  impediva.  Nell'atto  di  partire  prese  in 
braccio  il  suo  primogenito  Gian  Galeazzo, 
e  così  pure  Taltro  figliuolo  Ermez,  tene- 
ramente baciandoli,  e  parca  che  non  se 
ne  potesse  spiccare.  Finalmente  tutto 
essendo  pronto,  montò  a  cavallo  e  con 
nobile  accompagnamento  si  avviò  alla 
basilica  di  santo  Stefano,  avendo  alla 
destra  Tambasciatore  del  duca  di  Ferrara, 
e  alla  sinistra  quel  del  marchese  di  Man- 
tova. Gli  schiamazzi  del  popolo  e  il  cal- 
pestìo de'  cavalli  avvisarono  i  congiurati 
che  il  duca  arrivava,  onde  usciti,  Giovan 
Andrea  Lampugnani  si  pose  a  lui  innanzi, 
e  colla  mano  e  colla  voce  fece  che  la  mol- 
titudine sgombrasse,  e  al  principe  aprisse 
la  via.  Quando  questi  fu  pervenuto  alla 
metà  del  tempio,  il  Lampugnani,  a  lui 
rivoltosi,  posto  un  ginocchio  in  terra,  a 
dimostrazione  di  voler  domandargli  una 
grazia,  con  un  pugnale  che  tenea  ascosto 
nella  manica  della  destra  mano,  il  ferì 
nel  ventre,  nel  tempo  stesso  che  Girolamo 
Olgiati  il  colpì  nella  gola  e  nel  petto,  e  il 


Visconti  nella  schiena  e  nelle  spalle.  Il 
duca  appena  potè  invocare  Tajuto  di  nostra 
Donna,  e  cadde  morto  nelle  braccia  dei  due 
ambasciatori. 

La  morte  di  lui,  ucciso  in  quel  luogo, 
empiè  di  stupore,  d'orrore  e  di  confusione 
tutti  gli  astanti  ;  molti  trassero  le  armi  che 
aveano  nascoste,  altri  si  dierono  a  fuggire» 
altri  a  far  risonarli  tempio  d'urla  e  di  grida. 
Ma  le  guardie  del  duca,  che  riconosciuti  ave- 
vano gli  uccisori,  ne  andarono  in  traccia, 
e  fecero  in  pezzi  il  Lampugnani,  che  nel- 
l'atto d'uscir  di  chiesa  intricatosi  nelle 
vestimenta  delle  donne,  che,  secondo  l'uso 
d'allora,  sedeano  in  terra,  era  caduto.  D 
medesimo  fecero  di  Carlo  Visconti  nel 
momento  che  cercava  di  romper  la  calca 
per  mettersi  in  salvo.  Al  solo  Girolamo 
Olgiati  era  riuscito  fra  gente  e  gente  di 
partirsi  inosservato  di  chiesa,  ed  era 
andato  per  ricoverarsi  alla  casa  patema; 
ma  il  padre  ed  i  fratelli,  inorriditi  alla 
atrocità  del  misfatto,  noi  vollero  ricevere: 
solamente  la  madre,  a  compassione  mos- 
sane, il  raccomandò  ad  un  sacerdote,  il 
quale,  de*  suoi  panni  vestitolo,  il  nascose 
nella  sua  casa.  Due  giorni  ivi  stette  appiat- 
tato, sperando  che  in  questo  intervallo  il 
popolo  si  levasse  a  rumore,  e  che  i  suoi 
amici,  secondo  quello  di  che  erano  insieme 
convenuti,  perfezionassero  la  rivolta  col- 
l'imprigionar  la  duchessa.  Cicco  Simonetta 
e  gli  altri  capi  del  governo.  Volle  il  terzo 
giorno  uscire  ad  esplorar  ciò  che  fosse» 
già  disposto  a  qualunque  cimento  ;  ma  il 
primo  spettacolo  in  che  s'incontrò  fu  in 
una  moltitudine  che  con  esecrande  impre- 
cazioni trascinava  nel  fango  l'esangue 
cadavere,  e  già  mozzo  disfatto,  del  Lam- 
pugnani. A  tal  vista  l'Olgiati,  compreso 
da  orrore,  perdette  ogni  coraggio,  e  o 
disperò  di  salvare  la  vita,  o  non  n'ebbe 
più  cura.  Riconosciuto,  fu  preso  e  col- 
lato (94),  e  costretto  fu  a  mettere  in 
iscritto  tutta  l'origine  e  i  progressi  di 
quella  congiura,  la  qual  descrizione,  con- 
servata dal  Corio,  ci  fu  di  scorta  in  questo 
racconto.  Condannato  ad  essere  tanagliato 
e  fatto  in  minuti  pezzi,  non  perdette  Giro- 
lamo la  sua  naturale  fierezza  e  costanza, 
e  dopo  avere  implorato  in  grazia  dalla 


(94)  Messo  alla  tortura.  È  alquanto  prolisso,  ma  evidente. 
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duchessa  tanto  spazio  di  tempo  onde  con- 
fessare le  sue  colpe  ad  un  sacerdote,  disse 
altamente  ond*essere  inteso,  che  meritava 
per  queste  la  morte,  ma  non  già  per  Tul- 
tim*azione,  per  la  quale  gli  era  data  dagli 
uomini,  e  per  cui  si  prometteva  da  Dio  il 
perdono  dell'altre:  e  nell'atto  medesimo 
che  il  carnefice  il  martoriava,  mezzo  mori- 
bondo, latinamente  esclamò  che  la  sua 
morte,  sebben  tanto  tormentosa,  gli  par- 
torirebbe eterna  fama. 

Così  mori  questo  giovane  sventurato  e 
deluso  alla  fiorita  età  di  23  anni,  il  quale, 
ove  fosse  stato  istrutto  da  un  saggio  pre- 
cettore ed  ^(^ucato  da  vigilanti  genitori, 
tanto  ingegno  avea  e  tanta  fermezza,  da 
essere  di  onore  alla  sua  patria,  e  di  conso- 
lazione e  di  lustro  alla  sua  famiglia. 

Lodovico  il  Moro. 

Pompeo  Litta  {famiglie  eéUhrt) 
Nato  in  Vigevano  il  3  aprile  1451.  Rile- 
gato dal  fratello  per  gelosia  in  Francia, 
ripa  trio  alla  di  lui  morte.  Voleva  essere 
l'arbitro  dello  Stato:  dovè  lottare  colla 
reggenza,  e  perciò  darsi  in  braccio  ai 
ribaldi  :  nella  loro  audacia  egli  scorgeva 
l'unico  appoggio,  essi  nel  di  lui  esalta- 
mento meditavano  il  loro  profitto.  Tentò, 
nel  1477,  una  sommossa:  fu  rilegato  a 
Pisa.  Prese  Tarmi  contro  lo  Stato  ;  fu 
dichiarato  ribelle  (95).  Ma  la  fazione, 
che  in  Milano  tanto  si  adoprava  per  lui, 
ottenne  facilmente  da  una  reggenza  senza 
fermezza,  presieduta  da  una  donna  senza 
dignità,  il  suo  ritorno.  Si  trovò  ben  tosto 
alla  testa  degli  affari,  e  tentò  allora  d'umi- 
liare coloro  che  pretendeano  di  governare 
con  lui  ;  ma  se  difficile  ai  privati,  è  d'or- 
dinario ai  sovrani  pericoloso  lo  svincolarsi 
da  chi  fu  compagno  nell'iniquità  ;  e  come 
egli  altresì  meditava  l'usurpazione  del  du- 
cato, così  per  giungere  al  disonesto  fine, 
dovè  cedere,  suo  malgrado,  all'empietà 
altrui.  Segnò  in  quel  punto  l'editto  di 
morte  del  ministro  Simonetta:  e  s'occupò 


a  deprimere  la  nobiltà,  perchè  si  oppo- 
neva al  suo  dispotismo,  facendo  inquisire 
fino  nella  sepoltura,  e  addonestando  colla 
solennità  dei  processi  le  sue  rapine.  Potè 
in  tal  guisa  pagare  ed  esaltare  i  suoi  fau- 
tori, dei  quali  poi  non  previde  che  l'ardi- 
mento e  il  servile  entusiasmo  doveva  un 
giorno,  fatti  ricchi,  cambiarsi,  all'aspetto 
de'  primi  pericoli,  in  altrettanta  viltà  e 
ingratitudine.  Mendicò  quindi  un'investi- 
tura imperiale  (5  settembre  1494),  già 
altamente  dal  padre  rifiutata  ;  e  spiccia- 
tosi dell'innocente  nipote  (96),  ecco  la 
comica  rappresentanza  di  un  consiglio  che 
implora  da  lui  un  sacrifizio,  quello  d'accet- 
tare il  ducato.  Antonio  Landriani,  Baldas- 
sare  Pusterla,  Andrea  Gagnola,  Galeazzo 
Visconti  furono  i  promotori  della  vile 
acclamazione.  Uomo  di  sommi  talenti,  se 
perveniva  al  trono  per  ordine  di  succes- 
sione, vi  giungea  senza  macchie,  senza 
legame  co'  tristi,  e  sarebbe  stato  uno  de' 
più  degni  principi  del  secolo  ;  ma  per  im- 
perfezione delle  cose  umane,  il  vasto 
ducato  era  devoluto  ad  un  bambino, 
Francesco  suo  pronipote.  I  diritti  del  pu- 
pillo reclamati  dagli  Aragonesi  minaccia- 
vano il  trono  del  Moro,  che  trascinato  da 
malvagia  politica,  per  suscitare  un  tur- 
bine che  lo  salvasse  dalle  loro  vendette, 
invitò  Carlo  Vili  alla  conquista  di  Napoli. 
Carlo  si  precipitò  in  Italia,  e  ne  conquistò 
le  Provincie  meridionali.  Tremò  il  Moro 
all'annunzio  della  rapidità  de'  trionfi  del 
giovane  ardito  re,  ma  più  ancora  a  quello 
de'  vasti  progetti  che  quel  re  concepiva 
sull'Italia,  e  tardi  s'accorse  dell'abisso  che 
si  era  scavato  sotto  i  piedi,  e  dell'impru- 
dente disprezzo  fatto  alla  sapienza  degli 
avvertimenti  di  Carlo  di  Belgiojoso,  giunto 
poco  prima  dalla  legazione  di  Francia.  La 
giornata  di  Forno vo  pose,  nel  1495,  in 
fuga  il  re  Carlo,  e  il  trattato  di  Vercelli 
assicurò  una  tregua.  Ma  i  Francesi  aveano 
veduto  questo  ameno  e  ricco  paese,  né 
poteano  dimenticarsene  più.  Nei  susse- 
guenti tre  anni  l'Italia  restò  agitata  da 


(95)  La  mancanza  di  legamenti  fa  pro- 
cedere a  scosse,  ma  somiglia  a  concisione. 
E  pericolosissimo  questo  giudicare  per 
epifonemi,  di  rado  precisi  e  sempre  man- 
canti di  prove,  e  dove  si  cerca  piuttosto  il 

78  —  Caktù,  LHi.  U.  —  n. 


parallelo  delle  parole  e  delle  frasi  che  la 
verità. 

(96)  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano; 
marito  di  una  figlia  di  Ferdinando  d'Ara- 
gona, re  di  Napoli. 
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guerre  inutili,  protette  dal  Moro.  Intanto 
il  successore  di  Carlo  Vili  alle  ragioni  ere- 
ditate sopra  Napoli  aggiunse  quelle  che 
pretendea  di  avere  sopra  Milano,  come 
pronipote  di  Valentina  Visconti.  Lodo- 
vico XII  formò,  nel  1498,  la  lega  fatale  di 
Blois,  a  cui  i  Veneziani  accorsero  animati 
dallo  spirito  di  vendetta  contro  il  Moro, 
ed  Alessandro  VI  impaziente  delPesalta- 
zione  de*  figli. 

Il  Trivulzio  (97)  esacerbato  da  antiche 
offese,  e  pronipote  di  colui  che  aveva  ardi- 
tamente negato  Tingresso  in  Milano  a 
Francesco  Sforza,  comandò  gli  eserciti. 
Le  colpe  del  Moro  non  erano  sostenute  da 
perizia  militare;  odiato  dai  sudditi  per  le 
sue  violenze,  mal  gradito  ai  principi  ita- 
liani per  la  sua  doppiezza,  impeditagli  la 
riconciliazione  col  Trivulzio,  più  non  trovò 
chi  Tassistesse.  Dovè  dunque  cedere  nel 
tempo  stesso  all'armi  nemiche,  e  a*  tradi- 
menti de'  suoi  favoriti.  Mentre  egli  fug- 
giva, il  prefetto  dell'erario  Landriani 
cadea  vittima  della  pubblica  vendetta, 
il  palazzo  di  Bergonzio  Botta  regolatore 
delle  entrate,  e  que'  de*  cortigiani  ducali, 
venivano  saccheggiati,  e  Bernardino  Corti, 
trafficando  il  castello,  facile  concedea  lo 
accesso  a'  nemici  nella  capitale,  che  nel 
1499  vide,  per  la  prima  volta  dopo  il  Bar- 
barossa,  genti  straniere.  Milano  esultò  al 
fantasma  del  futuro  bene  :  ma  ben  tosto 
piansero  i  buoni  la  perduta  indipendenza 
della  patria,  che  giustamente  accusava  la 
loro  indolenza  o  pusillanimità;  mentre 
spensierati  e  leggieri  gli  altri  non  sape- 
vano volgere  in  mente  che  la  memoria  di 
una  Corte  nell'opulenza  e  nel  raffina- 
mento, e  il  licenzioso  ma  gradito  vivere 
della  tirannide.  Non  tardò  il  Moro  a  radu- 
nar truppe  e  a  riguadagnare  il  ducato  ;  ma 
tradito  dagli  Svizzeri  il  di  10  aprile  1500, 
cadde  in  mano  dei  Francesi  a  Novara.  U 
Trivulzio  nella  ebbrezza  della  vendetta 
ebbe  la  viltà  di  volerlo  vedere  in  tanta 
miseria  :  memorando  esempio,  un  suddito 
vendicato!  ma  nulla  di  più  commovente 
del  proprio  sovrano  nella  sventura.  Tra- 
dotto nel  castello  di  Loches;  svanite  le 


speranze  che  gl'interessi  di  Lodovico  XII 
potessero  ricondurlo  sulla  scena  politica; 
cessò  di  vivere  nell'anno  1508  li  27  maggio, 
convinto  che  la  difesa  degli  Stati  non  si 
appoggia  mai  al  cuore  de'  malvagi,  e  che 
il  dispotismo  che  opprime  i  popoli  è  ancor 
più  fatale  alla  sicurezza  dei  troni.  Il  nome 
del  Moro  è  d'ingrata  memoria  agritaliani 
pe'  funesti  avvenimenti  a  cai  egli  aprì  il 
corso.  Il  regno  di  Napoli  diventò  una  pro- 
vincia, e  impoveri  nelle  mani  dei  re  dei 
due  mondi.  Crollò  poco  dopo  il  ducato  di 
Milano,  e  seco  strascinò  l'indipendenza 
d'Italia,  che  lacerata  da  continue  inva- 
sioni, divenne  il  pomo  della  discordia  dei 
forestieri. 

Fu  in  questa  occasione  che  la  casa 
Sforza  perde  Cotignola  onorata  sua  culla, 
e  che  la  famosa  biblioteca  ducale  di  Pavia 
fu  trasportata  in  Francia.  Celebre  fu  lo 
splendore  della  corte  del  Moro  circondata 
dall'illusione  di  artisti  e  letterati  distinti. 
Calcondila,  Merula,  Minuziano,  Paccioli,  i 
Calchi,  il  Corio  la  decoravano  ;  Bramante 
abbelliva  Milano;  Gafurio  presiedeva  al 
primo  conservatorio  di  musica  che  si  erì- 
gesse in  Italia  ;  Leonardo  fondava  la  scuola 
lombarda,  e  dipingea  la  famosa  Cena,  di 
cui  parla  l'Europa.  Sono  sempre  mute  ai 
tempi  del  dispotismo  quelle  scienze  che 
direttamente  si  propongono  il  progresso 
morale  degli  uomini. 

San  Oarlo. 

Achille  Mauri 
Da  questo  punto  (1566)  cominciala  vita 
pastorale  di  Carlo;  cominciano  le  sue 
grandiose  opere,  i  suoi  travagli,  le  sue 
perturbazioni,  i  suoi  trionfi;  comincia 
quella  gloriosa  sequela  di  sante  imprese, 
che  lo  hanno  fatto  collocare  nel  novero 
degli  eroi  della  religione  e  dei  benefattori 
dell'umanità.  Scioltosi  d'ogni  impaccio, 
egli  fermò  da  qiiesVepoca  di  non  voler 
essere  altro  che  vescovo,  ma  vescovo  nel 
pieno  significato  del  nome  santissimo; 
vigilatore  e  riformatore  del  costume, 
maestro  di  religiosa  vita,  esempio  di 
tutte  le  cristiane  virtù.  E  ben  aveva  gran 


(97)  Giangiacomo  Trivulzio  milanese, 
maresciallo  di  Francia,  conduceva  i  Fran- 
cesi contro  la  propria  patria.  Questo  modo 


di  raccontare  non  vale  se  non  per  chi  già 
sappia  i  fatti. 
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biso^o  la  Chiesa  milanese  di  un  vescovo 
siffatto,  come  quella  che  da  oltre  ottanta 
anni  era  rimasta  priva  della  presenza  del 
suo  pastore,  ed  era  stata  governata  da 
vicarj  quasi  tutti  di  poco  senno  e  di  mi- 
nore zelo,  che  nessun  pensiero  sperano 
dato  di  mantenervi  o  rinnovarvi  la  buona 
disciplina.  Quali  disordini  vi  regnassero, 
ognuno  sei  può  pensare  :  pochissimi  i  sa- 
cerdoti pii,  dotti,  costumati:  i  più  impi- 
gliati nelle  secolaresche  faccende,  od  intri- 
stiti neirignoranza  e  nella  dappocaggine: 
moltissimi,  rotti  ad  ogni  scostumatezza, 
usi  agli  abiti  e  ai  sollazzi  laicali,  usi  allo 
armeggiare  e  al  far  soprusi  peggio  che  i 
bravi  :  le  chiese,  squallide,  rovinose, 
spoglie  dei  sacri  arredi,  converse  ad  usi 
profani,  in  botteghe,  in  granaj,  in  con- 
vegni per  feste  e  balli  ;  il  divin  culto  per 
tutto  trascurato,  e  i  sacri  riti  dismessi,  o 
celebrati  solo  a  vana  pompa,  non  ad  edifi- 
cazione del  popolo;  dimentica  l'osservanza 
dei  giorni  santi,  quasi  per  ogni  dove  pro- 
fanati da  spettacoli  od  osceni  o  feroci; 
incredibile  Tignoranza  delle  religiose  dot- 
trine e  nel  clero  e  nei  laici,  a  segno  che 
vi  avevano  preti  e  curati,  i  quali  non  si 
confessavano  mai,  credendo  di  non  essere 
obbligati  alla  confessione,  perchè  confes- 
savano gli  altri  ;  la  disciplina  ecclesiastica 
in  ogni  sua  legge  conculcata  ;  poste  in  non 
cale  tutte  le  divote  pratiche,  o  frequentate 
con  ridevole  ed  empia  superstizione;  i 
regolari,  più  scorretti  ancora  del  clero 
secolare;  le  monache,  abituate  ad  uscire 
de*  loro  monasteri  secondo  che  lor  ne 
veniva  il  capriccio,  a  ricever  visite  di  tutte 
Tore,  a  dar  feste  e  banchetti  ;  i  nubili  e  i 
ricchi,  prepotenti,  rissosi,  soverchiatori, 
ingolfati  nelle  dissolutezze  ;  la  plebe, 
imbestialita  dall'ignoranza  e  dai  vizj  più 
abjetti  ;  fiacco  il  sussidio  che  al  pubblico 
costume  poteva  venire  dalle  leggi  molte- 
plici, incerte,  mal  eseguite;  il  governo 
spagnuolo,  sospettoso,  perchè  nuovo  ;  im- 
provvido, perchè  straniero;  non  intento 
ad  altro  che  a  svigorire  il  paese  e  a 
togliergli  ogni  reliquia  d'essere  suo  pro- 
prio; e  per  tutto  e  in  ogni  cosa  deplora- 
bile inerzia  e  trascuratezza  del  bene. 


All'aspetto  ed  alla  considerazione  di 
mali  cosi  gravi,  Carlo  si  contristò  nel  pro- 
fondo ;  ma  punto  non  si  sbigottì  ;  e  saldo 
nel  suo  proposito,  fidando  sovra  ogni  altra 
cosa  nel  divino  ajuto,  s'accinse  tosto  a  una 
generale  riforma.  L'assunto  era  grave, 
difficile,  pericoloso,  dacché  trattavasi  di 
abusi  inveterati,  protetti  i  più  dalla  con* 
suetudine,  sostenuti  dal  pregiudizio  e  dalle 
passioni  più  interessate  e  astiose.  Ma  Carlo 
siccome  sogliono  tutti  gli  uomini  vera- 
mente grandi  e  buoni,  non  indugiossi  a 
contemplare  le  malagevolezze  che  avrebbe 
dovuto  vincere  per  giungere  ai  suo  fine: 
sibbene  alla  santità  rivolse  tutti  i  suoi 
pensieri,  e  nell'idea  del  bene  che  ne 
sarebbe  uscito  trovò  il  coraggio  neces- 
sario per  porsi  al  gran  cimento.  Molti  sono 
che  a'  nostri  giorni  fanno  un  gran  parlare 
del  progresso  morale  e  civile  delle  presenti 
generazioni,  e  che  raffrontando  gli  odierni 
costumi  con  quelli  de'  secoli  precedenti,  e 
massime  de'  rozzi  ed  incomposti  secoli 
del  medio  evo,  non  finiscono  dal  celebrare 
la  gentilezza  e  mansuetudine  dei  tempi 
nostri  al  paragone  della  fierezza  e  scape- 
strataggine de'  passati.  Ma  di  si  diffìcile 
innovamento,  del  quale  è  certo  da  menar 
gran  vanto,  pochi  sono  che  additino  le 
vere  cagioni;  e  quali  ne  ascrivono  il  merito 
ai  procedimenti,  com'essi  dicono,  delia 
pubblica  ragione,  quali  alla  bontà  delle 
Ì^£>i»  q^^^i  a  un  fortuito  accozzamento  di 
circostanze  propizio  ;  mentre,  chi  si  faccia 
da  capo  a  consultare  le  storie,  agevol- 
mente conoscerà  che  bisogna  in  ispecie 
saperne  obbligo  al  rintegramento  della 
morale  evangelica,  procurato  dal  Triden- 
tino Concilio,  e  da  que'  pii  uomini  che  in 
ogni  parte  d'Europa  s'adoperarono,  intomo 
a  questi  tempi,  al  raddrizzamento  gene- 
rale del  pubblico  costume.  Checché  (98 j  di 
ciò  sia,  questo  è  fuor  d'ogni  dubbio,  che 
un  si  lieto  mutamento  in  Milano  ed  in 
gran  parte  di  Lombardia  avvenne  princi- 
palmente per  opera  di  Carlo  Borromeo,  a 
cui  di  conseguenza  pur  per  questo  rispetto 
è  mestieri  dar  lode  di  sommo  benefattore 
della  sua  patria  e  dell'intiera  umanità  ;  se 
vero  è,  come  è  verissimo,  che  giovi  prin- 


(98)  Checché  di  ciò  sia...  Se  vero  è,  come  è  verissimo,  e  poch'altre  forme  da  scuola 
macchiano  questo  bello  e  caloroso  passo. 
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cipaimente  alla  patria  chi  vi  promove 
Tamore  e  la  pratica  del  bene,  e  che  si 
renda  singolarmente  deirumanità  bene- 
merito chi  di  savie  dottrine  e  di  santi 
esempi  la  illustra  ed  ajuta. 

Or  dunque  postosi  Ciarlo  alla  grande 
opera,  deliberò  di  non  soffermarsi  a  petto 
di  qualsivoglia  contraddizione,  finché  non 
avesse  toccato  la  meta  ;  nel  che  egli  chiari 
due  delle  qualità  onde  meglio  vanno  di- 
stinti gli  uomini  che  soprastanno  al  vulgo  : 
la  perseveranza  e  T  intrepidezza.  Né  già 
dicendo  intrepidezza,  intendiamo  quel  co- 
raggio irriflessivo,  avventato,  turbolento, 
che  spesso  nei  vulgari  discorsi  si  vuol  con 
tale  appellazione  giustificare  ;  bensì  quel 
coraggio  pensato,  tranquillo,  costante,  a 
cui  viene  sempre  compagna  la  discrezione. 
Oltreché  in  Carlo  questa  perseveranza  ed 
intrepidezza  di  che  gli  diam  lode,  non  erano 
già  fondate  nella  fiducia  ch*egli  avesse  di 
se  medesimo  e  de*  suoi  espedienti,  sibbene 
in  un  umile  e  fervido  sentimento  deiras- 
sistenza  divina  ;  laonde  si  mantennero  in 
lui  sempre  vive,  e  sempre  si  accrebbero 
anco  in  mezzo  alle  maggiori  perturbazioni. 


Sopratutto  poi  si  mostrò  di  continuo  rivolto 
al  bene  per  l'amore  del  bene  stesso,  non 
già  per  ossequio  ad  alcun  umano  riguardo, 
e  nella  scella  dei  mezzi  acconci  ad  ado- 
perar quel  bene  che  egli  s*era  proposto, 
sempre  s'appigliò  di  preferenza  a  quelli 
che  erano  più  semplici  e  rimessi,  o  che 
obbligavano  lui  stesso  a  farsi  degli  altri 
guida  ed  esempio.  Certo  non  vuoisi  già 
insinuare  ch'egli  non  siasi  mai  ingannato 
o  nel  giudizio  del  bene  o  nella  scelta  dei 
mezzi  di  farlo  :  qual  uomo,  per  santo  che 
sia  stato  e  fornito  delle  più  splendide  qua- 
lità dell'intelletto  e  dell'animo,  ha  potuto 
andar  franco  da  tutte  le  umane  fiacchezze? 
qual  uomo  non  ha  a'  suoi  tempi  servito, 
o  ceduto,  in  alcune  cose,  a  quella  prepo- 
tente forza,  che  le  comuni  opinioni  e  con- 
suetudini esercitano  sui  pensieri  eziandio 
e  sulle  azioni  de'  migliori?  Ben  vuoisi,  e 
si  può  senza  esitanza  sostenere,  che  Carlo 
Borromeo  assai  rado  s'ingannò  e  nel  in- 
dizio del  bene  e  nella  scelta  dei  mezzi  di 
farlo  ;  e  che  s'ingannò  solo  in  tai  cose, 
nelle  quali  tolsero  abbaglio  anche  i  più 
veggenti  de'  suoi  contemporanei. 


Vite  si  scrissero  da  molti.  Quelle  Dei  Capitani  illustri  e  degli  illustri 
letterati  di  Francesco  Lomonaco  (1809),  bersagliate  dai  critici,  si  ristampano 
malgrado  T  incondito  e  disamorato  loro  giudicare.  Lodansi  il  Palladio  del 
Magrini,  il  Canova  del  Missirini,  il  San  Carlo  di  Achille  Mauri,  il  Dante 
del  Balbo,  la  Giulia  Francardi  del  Bianchetti,  la  Caterina  de^  Medici  di 
Eugenio  Alberi,  i  Capitani  Venturieri  delV  Umbria  del  Fabretti;  poche  di 
quelle  d'illustri  Italiani  moderni,  raccolte  dal  Tipaldo  ;  altre  dell'Arcangeli, 
del  Vannucci,  del  Sartorio,  del  Paravia,  del  Mordani,  dello  Zambelli,  del 
Maggi.  Eccellenti  quando  offrono  l'uomo  intero ,  nella  società  contempo- 
ranea, e  co'  suoi  studj,  per  lo  più  sono  troppo  passionate  quando  scrivono 
di  vivi  0  di  appena  morti,  vestendo  l'infelice  carattere  di  elogi  :  a  tacere 
quelli  che  elogi  propriamente  si  dicono,  dei  quali  già  toccammo  a  pag.  638. 


Natura  di  Napoleone  Bonaparte. 

Papi 
Quest'uomo  nacque  in  Ajaccio  di  Carlo 
Bonaparte,  assessore  nel  tribunale  di 
quella  città,  e  di  Letizia  Ramolini,  e  fu  il 
secondo  di  otto  loro  figli,  cinque  maschi, 
che  furono  Giuseppe,  Napoleone  stesso, 
Luciano,  Luigi  e  Girolamo,  e  tre  femmine, 
Maria  Anna  Elisa,  Paolina  e  Carolina. 
Venne  in  luce  ai  15  di  agosto  del  1769,  e 


in  età  di  nove  o  dieci  anni,  raccomandato 
dalla  madre  Letizia  al  Marboeuf  governa- 
tore della  Corsica,  fu  ammesso,  a  istanza 
di  questo,  nella  scuola  militare  di  Brienna 
a  spese  dello  Stato,  e  indi  in  quella  di 
Parigi,  ove  si  mostrò  molto  studioso  delle 
matematiche  e  della  storia,  ma  poco  pro- 
fitto fece  nelle  lettere,  cosicché,  per  quanto 
affermano  alcuni  già  suoi  famigliari,  noD 
seppe  mai  correttamente  scrivere  né  la 
lingua  sua  naturale  italiana,  né  la  tnn* 
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cese.  Era  per  natura  più  taciturno  e  pen- 
sieroso che  non  sogliono  essere  i  giovinetti, 
faticante,  sprezzante,  caparbio,  breve  e 
spesso  aspro  nelle  risposte,  e  non  tro- 
vando diletto  nella  compagnia  e  ne*  diporti 
de*  suoi  condiscepoli,  se  ne  stava  per  lo 
più  appartato  da  loro.  Dicono  che  molto 
leggeva  Plutarco,  e  cercava  imitare  quegli 
antichi  grandi  ;  e  molte  cose  intorno  alla 
adolescenza  di  luì  si  raccontano,  come 
suole  avvenire  di  ciascuno  che  sale  in 
fama,  le  quali  come  dubbie  e  di  poca  o 
ninna  importanza  io  tralascio.  Solo  parmi 
assai  notabile  un  detto  che  dicesi  fuggi- 
togli di  bocca  in  una  conversazione;  dal 
quale  può  facilmente  arguirsi  quali  fin  d*al- 
lora  fossero  quelle  opinioni  sue,  che  poi 
nel  corso  di  sua  vita  doveano  regolarne  le 
opere.  Commendavasi  in  quella  compagnia 
il  maresciallo  di  Turena,  quando  una  certa 
dama  avendo  detto  ch*ella  terrebbe  anche 
in  maggiore  stima  quel  famoso  capitano, 
se  egli  non  avesse  messo  in  fiamme  il 
Palatinato,  <  Che  importa  ciò  (riprese  tosto 
e  con  qualche  sdegno  il  giovine  Bona- 
parte),  se  quelFincendio  era  a*  suoi  disegni 
necessario  ?  >  Quindi  egli  tenne  sempre  i 
suoi  pensieri  rivolti  allo  scopo  del  suo 
avanzamento,  e  purché  il  conseguisse,  non 
molto  grimportava  del  modo. 

Scoppiò  intanto  la  rivoluzione,  feconda 
nutrice  di  ambizioni,  e  tutta  la  famiglia 
Bonaparte  abbracciò  con  molto  ardore 
le  rivoluzionarie  e  repubblicane  dottrine, 
che  indi  a  non  molti  anni  per  un  suo  con- 
trario interesse  doveva  prendere  in  odio  ; 
e  Napoleone,  colla  mente  accesa  in  quelle 
idee  di  libertà  che  allora  correvano,  git- 
tossi  o  finse  gittarsi  alla  parte  di  quelli  che 
professavano  massime  più  smoderate  e 
fiere,  ma  nulla  curò  di  loro  dopo  che  furon 
caduti,  sempre  colà  volgendosi  donde  spe- 
rava maggior  vantaggio.  Avvi  un  opuscolo 
da  lui  pubblicato  col  titolo  Lm  cena  di 
Beaucaire^  contenente  opinioni  molto  di- 
verse da  quelle  che  di  poi  professò,  e  che 
egli  perciò,  al  cambiarsi  di  sua  sorte,  stu- 
diossi  benché  invano,  di  distruggere  affatto, 
comprandone  a  caro  prezzo  gli  esemplari. 
Dopo  il  riacquisto  di  Tolone  fu  spedito  in 
CSorsica,  la  quale  per  opera  del  famoso 


Paoli  si  era  data  alla  Granbretagna,  e 
tentò,  ma  invano,  scacciare  gringlesi  da 
Ajaccio.  Mandato  comandante  dell*artì- 
glierìa  neiresercito  d*Italia  sottoposto  al 
Kellermann,  per  alcuni  sospetti  fu  messo 
in  arresto,  ma  essendosi  giustificato, 
riebbe,  dopo  una  quindicina  di  giorni,  la 
libertà.  Chiamato  indi  a  poco  a  Parigi, 
venne  rimosso  dal  servigio  delFartiglieria 
e  destinato  airesercito  della  Vandea,  in 
qualità  di  generale  di  brigata  neirinfan- 
teria  ;  al  che  ripugnando  egli,  il  Comitato 
di  Pubblica  Salute  il  cancellò  dalla  lista 
degli  uffìziali  generali  impiegati.  Cruc- 
cioso, afflitto,  cercando  invano  di  essere 
rimesso  al  primo  posto,  e  rivolgendo  in 
mente  mille  stravaganti  pensieri,  offerse 
al  governo  di  far  passaggio  in  Turchia  per 
instruire,  insieme  con  alcuni  altri  uffiziali 
francesi  ch*egli  disegnava  condur  con  sé, 
le  milizie  della  Porta  nel  maneggio  della 
artiglieria  e  nella  difesa  e  costruzione  delle 
fortezze,  abilitandole  così  a  fare  più  effi- 
cacemente la  guerra  alla  Russia,  e  ren- 
dendo perciò  un  indiretto  servigio  alla 
Francia.  Ma  neppur  questo  gli  fu  conce- 
duto; onde  egli  (se  deesi  fede  a  molti  che 
ciò  affermano  contro  qualcuno  che  il  nega) 
si  vide  ridotto  a  mancar  delle  cose  più 
necessarie,  egli  che  indi  a  pochi  anni  non 
doveva  esser  pago  di  regnare  sopra  la 
Francia  e  Tltalia:  tanto  è  vasta  e  pro- 
fonda e  fiera  la  umana  cupidigia.  Né  in 
minore  strettezza  si  trovava  la  madre  sua 
colle  tre  figlie  rifuggite  di  Corsica  in  Mar- 
siglia, le  quali  riceveano  pel  loro  sosten- 
tamento que*  soccorsi  che  la  Repubblica 
soleva  in  que*  tempi  concedere  a  coloro 
che,  per  la  causa  della  libertà,  erano  co- 
stretti a  lasciar  la  patria.  Queste  cose  non 
degne  dell*  istoria  (99)  si  raccontano  da 
me  soltanto  perchè  sempre  più  si  conosca 
quanto  sia  il  potere  della  fortuna  (100) 
che  da  sì  umile  stato  levò  poi  tant*alto 
questa  famiglia,  e  quali  e  quante  furono 
le  difficoltà  che  superar  dovette  questo 
uomo  nello  stupendo  arringo  da  lui  per- 
corso. 

Dopo  aver  egli  renduto  un  segnalalo 
servigio  alla  Convenzione  contro  i  solle- 
vati quartieri  di  Parigi  il  giorno  13  ven* 


(99)  Perchè  non  degne? 


(100)  Cosa  vuol  dire  il  potere  della  fortuna  9 
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demmiale  (5  ottobre),  fu  nominato  secondo 
generale  delF esercito  intemo,  e  indi  a 
poco,  per  la  rinunzia  del  Barras,  ne  fu 
generale  in  capo.  Per  sollecitazione  di  lui 
si  ammogliò  con  Giuseppina  Tascher  della 
Pagerie,  nata  nella  Martinica,  maggiore 
di  lui  di  alcuni  anni  e  vedova  del  generale 
Beauharnais,  ch'era  stato  condannato  a 
morire  sotto  la  mannaja.  Poco  di  poi 
ottenne  il  comando  dell'esercito  d'Italia, 
che  con  ripetute  instanze  e  perseverante 
fervore  addimandava.  Egli  era  allora  in 
età  di  circa  ventisette  anni;  e  benché 
avesse  studiato  l'arte  militare,  poteva 
dirsi  in  quella  tuttora  inesperto;  mentre 
non  pochi  generali  a  lui  sottoposti,  come 
TAugereau,  ilSerrurier,  il  Massena  e  alcuni 
altri,  erano  già  in  arme  famosi.  Ma  gli 
soprabbondava  una  cotal  giovanile  bal- 
danza, ardore  d'animo,  fiducia  nelle  pro- 
prie forze  e  prontezza  nell'operare.  Aveva 
mezzana  statura,  avvenente  aspetto,  occhi 
vivi  e  penetranti,  corpo  tollerante  delle 
fatiche,  mente  astuta  e  veloce  a  conoscere 
le  propensioni,  le  mire  e  le  debolezze  di 
coloro  ch'egli  doveva  reggere  o  soggiogare, 
le  opportunità  delle  occasioni,  tutti  quei 
provvedimenti  che  si  possono  prendere 
alla  contraria  fortuna,  e  tutti  que*  van- 
taggi che  si  possono  trarre  dalla  buona. 
Con  una  certa  sua  naturale  facondia  che 
nasceva  da  forte  e  ardente  immaginazione 
sapeva  dare  alle  cose  quell'aspetto  ch'ei 
desiderava:  era  talora  anche  eloquente, 
ma  di  una  eloquenza,  per  così  dire,  solda- 
tesca, brusca  e  rotta.  Nella  bevanda  e  nel 
cibo  contentavasi  di  poco:  univa  in  so  le 
cognizioni  politiche  alle  guerriere,  l'ardi- 
mento della  giovinezza  alla  circospezione 
dell'età  matura,  e  per  le  qualità  sue,  per 
le  disposizioni  degli  animi  e  per  quelle 
dei  tempi  che  correvano,  era  attissimo  a 
sconvolgere  gli  ordini  antichi  e  fondarne 
di  nuovi.  Benché  tenace  de'  suoi  proponi- 
menti, sapeva,  come  del  greco  Alcibiade 
si  narra,  piegarsi  mirabilmente  per  meglio 
riuscirvi.  Altiero  e  violento  per  natura, 
era  nondimeno  per  riflessione  e  per  polì- 
tica moderato  e  tranquillo,  secondochè  il 
bisogno  richiedeva  ;  anzi  spesso  fìngevasi 
tutto  preso  dall'ira,  per  impaurire,  sorpren- 
dere e  sbalordire  coloro  co'  quali  trattava. 
Animoso  e  insieme  cauto  a  schivare  i  pe- 
ricoli, severo  e   indulgente  a  tempo,  e 


sopratutto  abilissimo  a  cattivarsi  l'amore 
dei  soldati  ;  era  suo  costume  non  mai  affi- 
darsi alla  fortuna  ove  il  consiglio  valesse, 
e  dove  questo  era  inutile,  tutto  sperare 
dall'audacia;  magnificare  i  suoi  prosperi 
successi,  coprire  o  scemare  quelli  del  ne- 
mico; mostrar  sempre  sicurezza  di  vin- 
cere, niun  minimo  dubbio  di  perdere;  tìn- 
gersi  molto  religioso  co'  religiosi  e  ridersi 
poi  co'  più  scaltri  della  simulazione  usata 
coi  semplici;  nascondere  spesso  i  suoi 
pensieri  sotto  le  apparenze  d'una  franca 
schiettezza;  e.  tranne  que'  soli  a  cui  fosse 
necessario  affidare  un  segreto,  essere  im- 
penetrabile per  ogni  altro;  proporre  vasti 
disegni  come  facili  ad  eseguirsi,  procac- 
ciarsi la  benevolenza  di  ciascuno,  e  farsi 
temere  da  quelli  ch'e'  non  poteva  guada- 
gnare. 

Idee  dei  patrioti  nel  1798. 

Vincenzo  Coco 
Quali  esser  dovevano  le  operazioni  da 
farsi  per  spingere  avanti  la  rivoluzione? 
Il  primo  passo  era  quello  di  far  che  tutti 
i  patrioti  fossero  convenuti  nelle  loro  idee, 
o  almeno  che  per  essi  vi  fosse  convenuto 
il  governo. 

Tra  i  nostri  patrioti  (ci  si  permetta  una 
espressione  che  conviene  a  tutte  le  rivo- 
luzioni, e  che  non  offende  i  buoni)  moltis- 
simi aveano  la  repubblica  sulle  labbra, 
moltissimi  l'avean  nella  testa,  pochissimi 
nel  cuore.  Per  molti  la  rivoluzione  era  un 
affare  di  moda,  ed  erano  repubblicani  sol 
perchè  lo  erano  i  Francesi  ;  alcuni  lo  erano 
per  vaghezza  di  spirito  ;  altri  per  irreli- 
gione, quasi  che  per  esentarsi  dalla  super- 
stizione vi  bisognasse  un  brevetto  di 
governo:  taluno  confondeva  la  libertà 
colla  licenza,  e  credeva  acquistar  colla 
rivoluzione  il  dritto  d'insultare  impune* 
mente  i  pubblici  costumi  ;  per  molti  final- 
mente la  rivoluzione  era  un  affare  di  cal- 
colo. Ciascuno  era  mosso  da  quel  disordine, 
che  più  l'aveva  colpito  nell'antico  governo. 
Non  intendo  con  ciò  offendere  la  mia 
nazione;  e  questo  è  un  carattere  di  tutte 
le  rivoluzioni  ;  ma,  al  contrario,  qual'altra 
può,  al  pari  della  nostra,  presentare  un 
numero  maggiore  o  anche  eguale  di  per- 
sone che  solo  amavano  l'ordine  e  la 
patria? 
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Si  prendeva  però,  come  suol  avvenire, 
oggetto  principale  della  riforma  ciò  che 
non  era  che  un  accessorio,  ed  airacces- 
sorio  si  sacrificava  il  principale.  Seguendo 
le  idee  de*  patrioti,  non  si  sapeva  né  donde 
incominciare,  né  dove  arrestarsi. 

Che  cosa  è  mai  una  rivoluzione  in  un 
popolo?  Tu  vedrai  mille  teste,  delle  quali 
ciascuna  ha  pensieri,  interessi,  disegni 
diversi  delle  altre.  Se  a  costoro  si  presenta 
un  capo,  che  li  voglia  riunire,  la  riunione 
non  seguirà  giammai.  Ma  se  avviene  che 
tutti  abbiano  un  interesse  comune,  allora 
seguirà  la  rivoluzione,  ed  andrà  avanti 
solo  per  quell'oggetto  che  è  comune  a 
tutti.  Gli  altri  oggetti  rimarranno  forse  tra- 
scurati ?  No  ;  ma  ciascuno  adatterà  il  suo 
interesse  privato  al  pubblico,  la  volontà 
particolare  seguirà  la  generale:  le  riforme 
degli  accessorj  si  faranno  insensibilmente 
dal  tempo  e  tutto  camminerà  in  ordine. 

Non  vi  è  governo  il  quale  non  abbia  un 
disordine,  che  produce  moltissimi  malcon- 
tenti ;  ma  non  vi  è  governo  il  quale  non 
offra  a  molti  molti  beni,  e  non  abbia  molti 
partigiani.  Quando  colui  che  dirige  una  ri- 
voluzione vuol  tutto  riformare,  cioè  vuol 
tutto  distruggere,  allora  ne  avviene  che 
quelli  istessi,  i  quali  braman  la  rivoluzione 
per  una  ragione,  l'aborrono  per  un'altra  : 
passato  il  primo  momento  dell'entusiasmo, 
ed  ottenuto  l'oggetto  principale,  il  quale, 
perchè  comune  a  tutti,  è  sempre  per  neces- 
sità con  più  veemenza  desiderato  e  prima 
degli  altri  conseguito,  incomincia  a  sentirsi 
il  dolore  di  tutti  gli  altri  sacrifizj  che  la 
rivoluzione  esige.  Ciascuno  dice  prima  a 
se  stesso,  e  poi  anche  agli  altri  :  Ma  per 
ora  potrebbe  bastare ...  il  di  più  che  si 
puoi  fare  è  inutile , , .  è  dannoso.  Comincia 
ad  ascoltarsi  l'interesse  privato;  ciascun 
vorrebbe  ottenere  qualcosa;  e  poiché  le 
sensazioni  del  dolore  sono  in  noi  più  forti 
di  quelle  del  piacere,  ciascuno  valuta  più 
quello  che  ha  perduto,  che  quello  che  ha 
guadagnato.  Le  volontà  individuali  si 
cangiano,  incominciano  a  discordar  tra 
loro;  in  un  governo,  in  cui  la  volontà 
generale  non  deve  o  non  può  avere  altro 
garante  ed  altro  esecutore  che  la  volontà 
individuale,  le  leggi  rimangono  senza 
forza,  in  contraddizione  coi  pubblici 
costumi;  i  poteri  caderanno  nel  languore; 
il  languore  o  menerà  all'anarchia,  o  per 


evitar  l'anarchia  sarà  necessità  affidare  la 
esecuzione  delle  leggi  ad  una  forza  estra- 
nea, che  non  è  più  quella  del  popolo  libero, 
e  voi  non  avrete  più  repubblica. 

Ecco  tutto  il  segreto  delle  rivoluzioni  : 
conoscere  ciò  che  tutto  il  popolo  vuole,  e 
farlo;  egli  allora  vi  seguirà:  distinguere 
ciò  che  vuole  il  popolo  da  ciò  che  vorreste 
voi,  ed  arrestarvi  tosto  che  il  popolo  più 
non  vuole;  egli  allora  vi  abbandonerebbe. 
Bruto,  allorché  discacciò  i  Tarquinj  da 
Roma,  pensò  a  provedere  il  popolo  di  un 
re  sagrificatore  :  conobbe  che  i  Romani, 
stanchi  di  avere  un  re  sul  trono,  lo  cre- 
devano però  ancor  necessario  all'altare. 

La  mania  di  voler  tutto  riformare  porta 
seco  la  controrivoluzione;  il  popolo  allora 
non  si  rivolta  contro  la  legge,  perchè  non 
attacca  la  volontà  generale,  ma  la  volontà 
individuale.  Sapete  allora  perchè  si  segue 
un  usurpatore  ?  perché  rallenta  il  rigore 
delle  leggi;  perchè  non  si  occupa  che  di 
pochi  oggetti,  e  li  sottopone  alla  volontà 
sua,  la  quale  prende  il  luogo  ed  il  nome 
di  volontà  generale,  e  lascia  tutti  gli  altri 
alla  volontà  individuale  del  popolo.  Idgue 
apud  imperitos  humanitas  vocabatur,  cum 
pars  servitutis  esset.  Strano  carattere  di 
tutti  i  popoli  della  terra  !  Il  desiderio  di 
dar  loro  soverchia  libertà,  risveglia  in  essi 
l'amore  della  libertà  contro  gli  stessi  loro 
liberatori! 

Napoli  nel  1799. 

Colletta 
Penavano  carcerati  nella  soia  città  tren- 
tamila cittadini  ;  e  poiché  le  antiche  pri- 
gioni erano  scarse  a  tante  genti,  servirono 
al  crudele  ufficio  i  sotterranei  dei  castelli 
ed  altre  cave  insalubri,  alle  quali,  per 
martirio  maggiore,  s'interdissero  le  como- 
dità più  usate  della  vita,  letto,  seggia, 
lume,  arnesi  da  bere  o  da  nutrirsi;  per- 
ciocché, supponendo  nei  prigionieri  dispe- 
razione di  vita,  coraggio  estremo,  estremi 
partiti,  vietavano  i  ferri,  i  vetri,  i  metalli, 
le  funi,  visitavano  i  cibi,  ricercavano  le 
persone.  Preposti  alle  carceri  furono 
uomini  spietati. 

A'  tribunali  di  Stato  furono  date  due 
liste  di  nomi  :  dei  condannabili  a  morte, 
e  di  quelli  tra  loro  peri  quali  non  sarebbe 
eseguita  la  sentenza  prima  del  regio  bene* 


1152 


CAPO    X. 


placito  ;  questi  erano  i  capitolati  (101).  Ma 
per  due  soli»  prevalendo  Todio  alle  pru- 
denze deiravvenire,  Teccezione  fu  trasan- 
data, e  si  videro  pendere  dalle  forche  il 
generale  Massa,  autore  delle  capitolazioni, 
ed  Eleonora  Pimentel,  donna  egregia,  poe- 
tessa, tra  i  più  belli  ingegni  d*Italia,  libera 
di  genio,  autrice  del  Monitore  Napoletano^ 
ed  oratrice  facondissima  nelle  tribune  dei 
clubs  e  del  popolo. 

Avvisate  le  Giunte  de*  voleri  della  regina 
e  del  re,  cominciarono  l'iniquo  uffizio; 
prima  e  sollecita  quella  detta  di  Stato,  la 
quale  congregavasi  nel  monastero  di  Monie 
Òliveto:  e,  sia  per  mostra  dMnfaticabile 
zelo,  sia  per  più  grande  orrore  o  spavento, 
rinfame  concilio  giudicava  nella  notte. 
Stabilirono,  per  tener  viva  la  tirannide, 
scrivere  in  ogni  giovedì  le  sentenze,  pub- 
blicarle al  di  appresso,  eseguirle  nel  sab- 
bato;  a*  soli  delle  capitolazioni  condannati 
mutava  il  re  la  pena  di  morte  in  ergastolo 
perpetuo... 

Comincio  racconto  più  doloroso:  avve- 
gnaché, dopo  le  battaglie  della  Trebbia  e 
di  Novi  perdute  da'  Francesi,  vide  il  go- 
verno delle  Sicilie  il  pieno  trionfo  dello 
antico  sul  nuovo;  e  rompendo  gli  estremi 
ritegni  della  politica  (perciocché  non  ne 
aveva  della  coscienza),  stabili  di  non  più 
attenuare  alcuna  pena;  e  da  quel  punto, 
confermando  tutte  le  sentenze  di  morte, 
non  altro  restò  a'  capitolati  che  allungar 
la  vita  di  alcuni  giorni  come  in  agonia, 
nella  spaventevole  cappella  de' condan- 
nati. Erano  morti  Oronzo  Massa,  ed  Eleo- 
nora Pimentel;  successo  Gabriele  Man- 
thoné,  che  dimandato  da  Speciale  quali 
cose  avesse  fatte  per  la  repubblica, 
«  Grandi,  rispose;  non  bastevoli:  ma  fi- 
nimmo capitolando  ».  -  Che  adducete 
(replicò  il  giudice)  in  vostra  discolpa?  » 

—  Che  ho  capitolato  >:  —  Non  basta  ». 

—  Ed  io  non  ho  ragioni  per  chi  dispregia 
la  fedeltà  dei  trattati  ».  Andò  sereno  alla 
morte. 

Segui  a  Manthoné  Nicola  Piano,  che, 


fortunato  nel  processo,  non  era  colpevole 
di  morte;  ed  in  quelle  stesse  barbare 
leggi  mancava  materia  alla  lentenza;  ma 
per  i  comandi  venuti  di  Sicilia  dovendo 
egli  morire,  caso  e  malvagità  diedero  ajuto 
alla  Giunta.  Il  Giudice  lo  chiamò  dal  car- 
cere, e,  appena  visto,  disse:  —  Sei  tu?  ». 
E  prescrivendo  che  fosse  sciolto  dalle  ca- 
tene; rimasti  soli,  —  Ab,  Fiano  (sog- 
giunse) in  quale  statolo  ti  rivedo!  quando 
insieme  godevamo  i  diletti  della  gioventù 
non  era  sospetto  che  venisse  tempo  che 
io  fossi  giudice  di  te  reo.  Ma  vollero  i  de- 
stini per  mia  ventura  che  stesse  in  mie 
mani  la  vita  dell'amico.  Scordiamo  (102) 
in  questo  istante  io  il  mio  uffizio,  tu  la 
tua  miseria;  come  amico  ad  amico  par- 
lando, concertiamo  i  modi  della  tua  sal- 
vezza. Io  ti  dirò  che  dovrai  confermare  e 
che  tacere  per  aver  merito  e  fede  di  veri- 
tiero ».  Fiano  di  maraviglia  e  di  amicizia 
piangeva;  Speciale  (egli  era  il  giudice)  lo 
abbracciava.  E  cosi,  come  quei  volle, 
l'altro  disse;  e  lo  scrivano  registrò  le  pa- 
role, che  ebbero  effetto  contrario  alle  pro- 
messe; perciocché  il  traditore  fece  negare 
le  cose  certe  nel  processo,  confessare  le 
ignote;  e  l'infelice  andò  a  morte  per  i 
suoi  detti.  Egli  era  stato  in  giovinezza 
compagno  a  quel  malvagio  nelle  lascivie 
della  vita. 

Francesco  Conforti,  uomo  dottissimo, 
scrittore  ardito  contro  le  pretensioni  di 
Roma,  legislatore  nella  repubblica,  peri- 
colava della  vita.  Gli  scritti  suoi  erano 
perduti,  ma  pregato  da  Speciale  a  rìcom- 
porli,  gli  fu  detto  che  in  gran  conto  si 
terrebbero  i  presenti  servigi  e  i  passati. 
Ebbe  miglior  carcere  e  solitario;  si  affa- 
ticò di  e  notte  a  vendicare  dal  sacerdozio 
le  ragioni  dell'impero  (103);  e,  compiuto 
lo  scritto,  lo  die  al  suo  giudice.  Il  quale 
apri  allora  il  processo;  e,  pochi  giorni 
dopo  il  servigio,  gli  diede  in  mercede  la 
morte. 

Tali  fatti  e  la  disperazione  del  vivere 
spinsero  i  prigionieri  a  partiti  estremi.  Un 


(101)  I  repubblicani  si  erano  difesi  nei 
castelli  di  Napoli,  finché  capitolarono, 
salve  le  vite. 

(10;2)  Attivamente  si  sfugga. 

(103)  I  Napoletani   nel  secolo  passato 


credeano  liberalismo  il  sostenere  Tonni- 
potenza  del  re,  contro  i  freni  che  il  sacer- 
dozio volea  porgli.  In  tal  senso  ragiona 
sempre  anche  il  Colletta.  L'esagerazione 
appare  in  tutto  questo  passo. 


l'ottocento 
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tal  Velasco,  di  forza  e  di  persona  gigante, 
schermendosi  nelle  risposte  (104)  al  giu- 
dice Speciale;  sentì  da  quel  barbaro  la 
minaccia  che  al  dì  seguente,  in  pena  del 
mentire,  lo  farebbe  strozzare  sulle  forche. 
E  Velasco,  —  Noi  farai  »,  replicò;  né 
compiuta  la  parola,  si  avventò  al  nemico, 
e  strascinandolo  alla  finestra,  sperava  che, 
abbracciati,  precipitassero  insieme.  Lo 
scrivano  presente  lo  impedì,  ed  accorrendo 
alle  grida  gli  sgherri  della  Giunta,  Velasco 
andò  solo  al  precipizio. 

Il  conte  di  Ruvi,  svillaneggiato  dal  giu- 
dice Sambuti,  ruppe  le  ingiurie,  dicen- 
dogli: —  Se  fossimo  entrambo  liberi, 
parleresti  più  cauto;  ti  fanno  audace 
queste  catene  »  ;  e  gli  scosse  i  polsi  sul 
viso.  Quel  vile,  impallidito,  comandò  che 
il  prigioniero  partisse;  e  non  appena 
uscito,  scrisse  la  sentenza,  che  al  dì  ve- 
gnente mandò  quel  forte  al  supplizio.  Egli, 
nobile,  dovendo  morir  di  mannaja,  volle 
giacere  supino  per  vedere,  a  dispregio, 
scendere  dalFalto  la  macchina  che  i  vili 
temono. 

Altri  prigionieri  nella  fossa  profonda 
del  Castelnuovo  tentarono  il  fuggire;  aju- 
tati  da  egregia  donna,  libera  in  città,  per- 
ciocché nel  tempo  tristissimo  che  descrivo, 
impediti  gli  uomini  dal  pericolo  e  dalla 
paura,  le  donne  presero  il  carico  di  assi- 
stere gli  afflitti.  Elle,  spregiate  nelle  sale 
dei  ministri,  scacciate  dalle  porte  delle 
prigioni,  oltraggiate  nella  sventura  dalle 
lascivie  degli  scrivani  e  dei  giudici,  tolle- 
ravano pazientemente  le  offese;  e  senza 
ardire  o  viltà,  tornavano  il  di  seguente 
alle  medesime  sale,  alle  medesime  porte, 
a  dissimulare  le  patite  ingiurie  con  la 
modestia  e  col  pianto.  Se  alcuno  sfuggì 
dalla  prefìssa  morte,  o  se  di  altri  scemò 
la  pena,  fu  in  mercé  delle  cure  e  della  pietà 
delle  donne.  Delle  quali  una,  per  fatica 
e  per  cimenti,  fece  penetrare  nella  fossa 
lime,  ferri,  funi,  altri  strumenti,  architetto 
della  impresa  il  matematico  Annibale 
Giordano,  rammentato  nel  terzo  libro;  gli 
altri,  addetti  a  segare  i  cancelli  ed  a  com- 
porre gli  ordegni  per  discendere  al  sotto- 
posto mare  della  darsena,  dove  piccola 


preparata  nave  li  accoglieva.  E  già  stando 
sul  termine  il  lavoro,  si  allegravano  della 
speranza  di  libertà  que*  prigionieri,  dician- 
nove di  numero,  ma  di  virtù  smisurata; 
però  che  tra  loro  vedevi  Cirillo,  Pagano, 
Albanese,  Logoteta,  Baffi,  Rotondo;  quando 
nel  pieno  della  notte,  schiuse  le  porte,  vi- 
dero entrare  nella  fossa  Duecce  (105),  un 
giudice  di  polizia,  birri,  sgherri,  altre  genti; 
e  i  due  primi  andar  direttamente  dove  sta- 
vano sotterrati  gli  stromenti,  e  poi  ad  una 
cava  ed  a*  cancelli,  cammino  disposto  al 
fuggire;  non  come  uomini  che  van  dub- 
biosi, ma  spediti  e  certi.  Avvegnaché  due 
de*  prigioni,  lo  stesso  Annibale  Giordano, 
provetto  ne*  tradimenti,  e  Francesco  Bas- 
setti, generale  della  repubblica,  palesarono 
al  comandante  del  forte  le  avanzate  pra- 
tiche, in  premio  di  salvezza.  E  difatti 
diciassette  subirono  infame  morte  ;  i  due 
vissero  vita  infame,  corta  il  Bassetti,  lunga 
e  non  misera  il  Giordano. 

Continuavano  i  giudìzj.  Il  giudice  Gui- 
dobaldi,  tenendo  ad  esame  il  suo  amico 
Nicolò  Fiorentino,  come  dotto  in  matema- 
tiche, in  giurisprudenza,  in  altre  scienze, 
caldo  ma  cauto  seguace  di  libertà,  schivo 
di  ufficj  pubblici,  e  solamente  inteso,  per 
discorsi  e  virtuosi  esempj,  ad  istruire  il 
popolo,  Guidobaldi  gli  disse:  —  Breve 
discorso  tra  noi:  di*,  che  facesti  nella  re- 
pubblica?» —  Nulla  (rispose  l'altro);  mi 
governai  con  le  leggi  o  con  la  necessità, 
legge  suprema  ».  E  poiché  il  primo  re- 
plicava che  i  tribunali,  non  gli  accusati, 
dovessero  giudicare  della  colpa  o  deirin* 
nocenza  delle  azioni,  e  mescolava  nel  di- 
scorso, alle  mal  concette  teoriche  legali, 
ora  le  ingiurie,  ora  le  proteste  di  amicizia 
antica,  e  sempre  la  giustizia,  la  fede,  la 
bontà  del  monarca,  il  prigioniero,  caldo 
d*animo  ed  oratore  spedito,  perduta  pa- 
zienza, gli  disse:  —  Il  re,  non  già  noi, 
mosse  guerra  ai  Francesi;  il  re  ed  il  suo 
Mack(106)  furono  cagioni  alle  disfatte; 
il  re  fuggì,  lasciando  il  regno  povero  e 
scompigliato  ;  per  lui  venne  conquistatore 
il  nemico,  e  impose  ai  popoli  vinti  le  sue 
volontà.  Noi  le  obbedimmo,  come  i  padri 
nostri  obbedirono  alle  volontà  del  re  Carlo 


(104)  Più  chiaro  nel  rispondere, 

(105)  Uffizi  al  maggiore  svizzero. 


(106)  Austriaco,  generale  dei  Napole- 
tani. 
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Borbone;  che  la  obbedienza  de'  vinti  è 
legittima,  perchè  necessaria.  Ed  ora  voi, 
ministro  di  quel  re,  parlate  a  noi  di  leggi, 
di  giustizia,  di  fede?  Quali  leggi?  quelle 
emanate  dopo  le  azioni  !  Quale  giustizia  ? 
il  processo  secreto,  la  nessuna  difesa,  le 
sentenze  arbitrarie!  Equal  fede?  la  man- 
cata nelle  capitolazioni  dei  castelli  !  Ver- 
gognate di  profanare  i  nomi  sacri  della 
civiltà  al  servizio  più  infame  della  tiran- 
nide. Dite  che  i  principi  vogliono  sangue, 
e  che  voi  di  sangue  li  saziate;  non  vi 
date  il  fastidio  dei  processi  e  delle  con- 
danne, ma  leggete  sulle  liste  i  nomi  dei 
proscritti  e  uccideteli:  vendetta  più  celere 
e  più  conforme  alla  dignità  della  tirannide. 
E  infine,  poiché  amicizia  mi  protestate,  io 
vi  esorto  ad  abbandonare  il  presente  uf- 
fizio di  carnefice,  non  di  giudice,  ed  a  ri- 
flettere che,  se  giustizia  universale,  che 
pure  circola  su  la  terra  non  punirà  in  vita 
i  delitti  vostri,  voi,  nome  aborrito,  sver- 
gognerete i  figli,  e  sarà  per  i  secoli  a  ve- 
nire la  memoria  vostra  maledetta  ».  L'im- 
peto del  discorso  conseguì  che  finisse;  e 
finito,  fu  l'oratore  dato  ai  birri,  che  strin- 
gendo spietatamente  le  funi  e  i  ceppi,  tante 
piaghe  lasciarono  sul  corpo  quanti  erano  i 
nodi,  ed  egli  tornato  in  carcere,  narrando 
a  noi  que'  fatti,  soggiunse  (misero  e  veri- 
tiero indovino)  che  ripeterebbe  tra  poco 
quei  racconti  a'  compagni  morti. 

Mario  Pagano  solamente  disse  ch'egli 
credeva  inutile  ogni  difesa;  che,  per  con- 
tinua malvagità  di  uomini  e  di  tirannia  di 
governo,  gli  era  odiosa  la  vita;  che  spe- 
rava pace  dopo  la  morte. 

Domenico  Cirillo,  domandato  della  età, 
rispose,  sessantanni;  della  condizione, 
medico  sotto  il  principato,  rappresentante 
del  popolo  nella  repubblica.  Del  qual  vanto 
sdegnato  il  giudice  Speciale,  dileggiandolo 
disse  :  —  E  che  sei  in  mia  presenza  ?  — 
In  tua  presenza,  codardo,  sono  un  eroe  !  ». 
Fu  condannato  a  morire.  La  sua  fama  e 
l'aver  tante  volte  medicato  il  re  ed  i  reali, 
trattenevano  l'iniquo  adempimento  della 
sentenza,  nel  qual  tempo  Hamilton  e 
Nelson  facendogli  dire  nelle  carceri  che, 
se  egli  invocasse  le  grazie  del  re,  le  otter- 
rebbe, quel  magnanimo  rispose  aver  per- 
duto nello  spoglio  della  casa  tutti  i  lavori 
dell'ingegno,  e  nel  ratto  della  sua  nipote, 
donzella  castissima,  le  dolcezze  della  fa- 


miglia e  la  durata  del  nome  ;  che  nessun 
bene  lo  invitava  alla  vita,  e  che,  aspet- 
tando quiete  dopo  la  morte,  nulla  farebbe 
per  fuggirla.  E  l'ebbe  sulle  forche  insieme 
a  Mario  Pagano,  Ignazio  Ciaja  e  Vincenzo 
Rosso  :  tanta  sapienza  e  tanti  studj  e  tanto 
onore  d'Italia  distruggeva  un  giorno.  La 
plebe  spettatrice  fu  muta  e  rispettosa; 
poi  dicevano  che  il  re,  se  non  fosse  stato 
sollecito  il  morir  di  Cirillo,  gli  avrebbe 
fatta  grazia  ;  ma  quella  voce  menzognera 
e  servile  non  ebbe  durata  né  credito. 

Terremoto  nelle  Oalabrie. 

Colletta 
L'ordine  dei  tempi  mi  ha  condotto  al- 
l'anno 1783,  quando  tremuoto  violentis- 
simo abbattè  molte  città,  scompose  molti 
terreni  della  Calabria  e  della  Sicilia,  con 
uccisione  di  uomini  e  greggi,  e  universale 
spavento  nei  due  regni  ;  della  quale  sven- 
tura dirò  le  parti  più  memorabili.  Il  5  di 
febbrajo,  mercoledì,  quasi  un'ora  dopo  il 
mezzogiorno,  si  sconvolse  il  terreno  in 
quella  parte  della  Calabria  ch'è  confinata 
dai  fiumi  Gallico  e  Mètramo,  da' monti  leio, 
Sagra,  Caulone,  e  dal  lido,  tra  quei  fiumi, 
del  mare  Tirreno.  Lo  chiamano  Piana, 
perchè  il  paese  sotto  gli  ultimi  Apennini 
si  stende  in  pianura  per  ventotto  miglia 
italiane  e  diciotto  in  larghezza.  Durò  il 
tremuoto  cento  secondi:  sentito  sino  ad 
Otranto,  Palermo,  Lipari  e  le  altre  isole 
Eolie;  ma  poco  nella  Puglia  e  in  Terra 
di  Lavoro;  nella  città  di  Napoli  e  negli 
Abruzzi,  nulla.  Sorgevano  nella  Piana 
centonove  città  e  villaggi,  stanze  di  cen- 
tosessantasei  mila  abitatori;  e  in  meno  di 
due  minuti  tutte  quelle  moli  subissarono, 
con  la  morte  di  trentaduemila  uomini,  di 
ogni  sesso  e  età,  ricchi  e  nobili  più  che 
poveri  o  plebei  ;  alcuna  potenza  non  va- 
lendo a  scampare  da  quei  subiti  precipiig. 
Il  suolo  della  Piana,  di  sasso  granito 
dove  le  radici  del  monte  si  prolungano,  o 
di  terre  diverse  trasportate  dalle  acque 
che  scendono  dagli  Apennini,  varia  di 
luogo  in  luogo  per  saldezza,  resistenza, 
peso  e  forma.  E  perciò  qualunque  fossero 
i  principi  di  quel  tremuoto,  vulcanici  se- 
condo gli  uni,  elettrici  secondo  gli  altri, 
ebbe  il  movimento  direzioni  d'ogni  ma- 
niera,  verticali,  oscillatorie,  orizzontali, 
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vorticose,  pulsanti;  ed  osservaronsi  ca- 
gioni differenti  ed  opposte  di  rovina  :  una 
parte  di  città  o  di  casa  sprofondata,  altra 
parte  emersa  ;  alberi  sino  alle  cime  ingo- 
jati  presso  ad  alberi  sbarbicati  e  capo- 
volti; e  un  monte  aprirsi  e  precipitare 
mezzo  a  diritta,  mezzo  a  sinistra  delFan- 
tica  positura;  e  la  cresta,  scomparsa,  per- 
dersi nel  fondo  della  formata  valle.  Si 
videro  certe  colline  avvallarsi,  altre  cor- 
rere in  frana,  e  gli  ediflzj  sopraposti  an- 
dare con  esse,  più  spesso  rovinando,  ma 
pur  talvolta  conservandosi  illesi,  e  non 
turbando  nemmeno  il  sonno  degli  abita- 
tori; il  terreno,  fesso  in  più  parti,  for- 
mare voragini,  e  poco  presso  alzarsi  a 
poggio.  L*acqua,  o  raccolta  in  bacini,  o 
fuggente,  mutare  corso  e  stato;  i  fiumi 
adunarsi  a  Iago  o  distendersi  a  paduli,  o 
scomparendo,  sgorgare  a  fiumi  nuovi  tra 
nuovi  borrì,  e  correre  senz*argini  a  nu- 
dare e  insterilire  fertilissimi  campi.  Nulla 
restò  delle  antiche  forme;  le  terre,  le 
città,  le  strade,  i  segni  svanirono  ;  così  che 
i  cittadini  andavano  stupefatti  come  in 
regione  peregrina  e  deserta.  Tante  opere 
degli  uomini  e  della  natura,  nel  cammino 
de*  secoli  composte,  e  forse  qualche  fiume, 
0  rupe  eterna  quanto  il  mondo,  un  solo 
istante  disfece.  La  Piana  fu  dunque  il 
centro  del  primo  tremuoto;  ma,  per  la 
descritta  difformità  del  suolo  ;  èvvedi  talor 
paesi  lontani  da  quel  mezzo  più  guasti 
de*  vicini. 

Alla  mezzanotte  del  medesimo  dì  vi  fu 
nuova  scossa,  forte  pur  essa,  ma  non  cru- 
dele quanto  la  prìma  ;  perciocché  le  genti, 
avvisate  del  pericolo  e  già  prive  di  casa  e 
di  ricovero,  stavano  attonite  ed  affannose 
allo  scoperto.  Solamente  più  soffersero 
dal  secondo  moto  che  dal  primo  le  nobili 
città  di  Messina  e  Reggio,  e  tutta  la  con- 
trada della  Sicilia  che  dicono  Valdémone. 
Messina,  in  queiranno  1783,  non  aveva 
appieno  ristoralo  i  danni  del  tremuoto  del 
1744,  così  che,  scuotendo  palagi  e  terre 
già  conquassati,  tutto  precipitò  ;  si  accu- 
mularono nuove  a  vecchie  ruine.  Duravano 
ì  tremuoti,  sovvertendo  le  terre  medesime, 
e  tornando  spesso  allo  scoperto  materie  e 
uomini  giorni  avanti  sotterrati.  L*alla  ca- 
tena degli  Apennini  e  i  grossi  monti  sopra 
i  quali  siedono  Nicòtera  e  Monteleone  re- 
sisterono lungo  tempo,  e  vi  si  vedevano 


fessi  gli  edifizj,  non  atterrati,  e  mossa,  non 
già  sconvolta,  la  terra.  Ma  il  dì  28  di  marzo 
di  queiranno  medesimo,  alla  seconda  ora 
della  notte,  fu  inteso  rumor  cupo  come 
rombo  pieno  e  prolungato;  e  quindi  ap- 
presso moto  grande  di  terra,  nello  spazio 
tra  i  capi  Vaticano,  Sùvero,  Stilo,  Colonna, 
1200  almeno  miglia  quadrate,  che  fu  sola- 
mente il  mezzo  dello  scotimento,  percioc- 
ché la  forza  pervenne  a' più  lontani  confini 
della  prima  Calabria,  e  fu  sentita  per  tutto 
il  regno  e  nella  Sicilia.  Durò  novanta  se- 
condi, spense  duemila  e  più  uomini  ;  di- 
ciassette città,  come  le  centonove  della 
Piana,  furono  intieramente  abbattute; 
altre  ventuna  rovinate  in  parte  e  in  parte 
cadenti;  i  piccoli  villaggi,  subbissati  o 
crollanti,  più  che  cento:  e  quel  che  un 
giorno  stava  ancora  in  sublime,  nel  ve» 
gnente  precipitava;  imperocché  i  moti 
durarono  sempre  forti  e  distruggitori,  sino 
airagosto  di  queiranno,  sette  mesi  :  tempo 
infinito,  perchè  misurato  per  secondi. 

I  turbini,  le  tempeste,  i  fuochi  dei  vul- 
cani e  degli  incendj,  le  pioggie,  i  venti,  i 
fulmini  accompagnavano  i  tremuoti  ;  tutte 
le  forze  della  natura  erano  commosse: 
pareva  che,  spezzati  i  legami  di  lei,  quella 
fosse  Torà  novissima  delle  cose  ordinate. 
Nella  notte  del  5  di  febbrajo,  mentre  sco- 
teva  la  terra,  Taeremoto  rompeva  e  bale- 
strava le  parti  elevate  degli  edifizj;  un 
campanile  in  Messina  fu  scapezzato,  una 
antica  torre  in  Radicena  fu  ìnozzata  sopra 
la  base,  ed  un  rottame  (tanto  massiccio 
che  tiene  in  seno  parte  della  scala)  sta 
nella  piazza  dove  fu  lanciato,  e  lo  mostrano 
per  maraviglia  al  forestiero  ;  molti  tetti  o 
cornici  non  caddero  su  le  rovine  del  pro- 
prio edifizio,  ma  scagliati  dal  turbine  an*" 
darono  a  colpire  luoghi  lontani.  Intanto 
che  il  mare  tra  Cariddi,  Scilla  e  le  piagge 
di  Reggio  e  di  Messina,  sollevato  di  molte 
braccia,  invadeva  le  sponde,  e  ritornando 
al  proprio  letto  trascinava  greggi  e  uo- 
mini. Così  morirono  intorno  a  duemila 
della  sola  Scilla,  i  quali  stavano  sulla  rena 
e  nelle  barche  per  campare  da*  pericoli 
della  terra;  il  principe  della  città  eh* era 
tra  quelli,  scomparve  in  un  istante  :  né  i 
servi,  o  i  parenti,  o  le  promesse  di  lar- 
ghissimi premj  poterono  far  trovare  il 
cadavere  per  onorarlo  di  alcuna  tomba. 
Etna  e  Stromboli  più  del  solito  vomita- 
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rono  lava  e  materie,  disastri  poco  avvertiti 
perchè  assai  men  gravi  degli  altri  che  si 
pativano;  il  Vesuvio  durò  nella  quiete. 
Fuoco  peggiore  dei  vulcani  veniva  dagli 
accidenti  del  tremuoto,  avvegnaché  nei 
precipizi  delle  case,  le  travi  cadute  su  i 
fuocolari  bruciavano,  e  le  fiamme  dilatate 
dal  vento  apprendevano  incendj  tanto 
vasti,  che  parevano  fuochi  uscenti  dal 
seno  della  terra  ;  donde  le  false  voci  e  le 
credenze  di  ardori  sotterranei.  Tanto  più 
che  udivano  fremito  e  rombo  come  di 
tuono,  talora  precedere  gli  scuotimenti, 
talora  accompagnarli,  ma  più  sovente  an* 
dare  solo  e  terribile.  Il  cielo  nubiloso, 
sereno,  piovoso,  vario,  nessun  segno  dava 
del  vicino  tremuoto  ;  le  note  di  un  giorno 
fallavano  al  vegnente,  ed  altre  si  citavano 
fino  a  che  fu  visto  che  sotto  a  qualunque 
cielo  scuoteva  la  terra.  Comparve  nuova 
tristezza;  nebbia  folta  che  offuscava  la 
luce  del  giorno  e  addensava  le  tenebre 
della  notte,  pungente  agli  occhi,  grave  al 
respiro,  fetida,  immobile,  ingomberante 
per  venti  e  più  giorni  Taere  delle  Calabrie  ; 
indi  melanconie,  morbi,  ambasce  agli  uo- 
mini ed  a'  bruti. 

Incomincio  racconto  più  mesto:  la  mi- 
seria degli  abitanti.  Al  primo  tremuoto 
del  5  di  febbrajo  quanti  erano  entro  le 
case  della  Piana  morirono,  fuorché  i  ri- 
masti mal  vivi  sotto  casuali  ripari  di  travi 
o  di  altre  moli  che  nelle  cadute  inarca- 
rono; fortunati,  se  in  tempo  dissepolti  ; 
ma  tristissimi  se  consumarono  per  digiuno 
Tultima  vita.  Coloro  che  per  caso  stavano 
allo  scoperto  furono  salvi,  e  nemmeno 
tutti;  altri  rapiti  nelle  voragini  che  sotto 
ai  piedi  si  aprivano,  altri  nel  mare  dalle 
onde  che  tornavano,  altri  còlti  dalle  ma- 
terie progettate  dal  turbine,  infelicissimi  i 
rimanenti  che  miravano  rovinate  le  case, 
e  soggiacenti  la  moglie,  il  padre,  i  figliuoli. 
E  poiché,  anni  dopo,  io  stesso  ragionai  coi 
testimoni  della  catastrofe  e  con  uomini  e 
donne  tratte  dalle  rovine,  potrò,  quanto 
comporta  Tanimo  e  Tingegno,  rappresen- 
tare le  cose  morali  de'  tremuoti  delle  Ca- 
labrie, come  finora  ho  descritto  più  facil- 
mente le  parti  fìsiche  e  materiali. 

Alla  prima  scossa  nessun  segnale  in 
terra  o  in  cielo  dava  timore  o  sospetto; 
ma  nel  moto  ed  alla  vista  de*  precipizj,  lo 
sbalordimento  invase  tutti  gli  animi,  cosi 


che,  smarrita  la  ragione  e  perfino  sospeso 
ristinto  di  salvezza,  restarono  gli  uomini 
attoniti  ed  immoti.  Ritornata  la  ragione, 
fu  primo  sentimento  dei  campati  certa 
gioja  di  parzial  ventura  ;  ma  gioja  fugace 
perché  subito  la  oppresse  il  pensiero  della 
famiglia  perduta,  della  casa  distrutta;  e 
fra  tante  specie  presenti  di  morire,  ed  il 
timore  di  giorno  estremo  e  vicino,  più  gli 
straziava  il  sospetto  che  i  parenti  stessero 
ancora  vivi  sotto  le  rovine,  si  che,  vista  la 
impossibilità  di  soccorrerli,  dovevano  spe- 
rare (consolazione  misera  e  tremenda)  che 
fossero  estinti. 

Quanti  si  vedevano  padri  e  mariti  aggi- 
rarsi fra  i  rottami  che  coprivano  le  care 
persone,  non  bastare  a  muovere  quelle 
moli,  cercare  invano  ajuto  ai  passeggieri; 
e  alfine  disperati  gemere  di  e  notte  sopra 
quei  sassi.  Nel  quale  abbandono  dei  mor- 
tali rifuggendo  alla  fede,  votarono  sacre 
offerte  alla  divinità,  e  vita  futura  di  con- 
trizione e  di  penitenza  ;  fu  santificato  nella 
settimana  il  mercoledì,  e  nell'anno  il  5  di 
febbrajo,  nei  quali  giorni  per  volontarj 
martorj  e  per  solenni  feste  di  chiesa  spe- 
ravano placare  Tira  di  Dio. 

Ma  la  più  trista  fortuna  (maggiore  di 
ogni  stile,  di  ogni  intelletto)  fu  di  coloro 
che,  viventi  sotto  alle  rovine,  aspettavano 
con  affannosa  e  dubbia  speranza  d'essere 
soccorsi;  ed  incusavano  la  tardità,  e  poi 
l'avarizia  e  l'ingratitudine  dei  più  cari 
nella  vita  e  degli  amici;  e  quando  op- 
pressi dal  digiuno  e  dal  dolore,  perduto  il 
senno  e  la  memoria,  mancavano,  gli  ultimi 
sentimenti  che  cedessero,  erano  sdegno  ai 
parenti,  odio  al  genere  umano.  Molti  fu- 
rono dissotterrati  per  lo  amore  dei  con- 
giunti, ed  alcuni  altri  dal  tremuoto  stesso, 
che,  sconvolgendo  le  prime  rovine,  li  ren- 
deva alla  luce.  Quando  tutti  i  cadaveri 
si  scopersero  fu  visto  che  la  quarta  parte 
di  quei  miseri  sarebbe  rimasta  in  vita  se 
gli  ajuti  non  tardavano  ;  e  che  gli  uomini 
morivano  in  attitudine  di  sgomberarsi 
d'attorno  i  rottami  ;  ma  le  donne,  con  le 
mani  sul  viso  o  disperatamente  alle 
chiome;  anche  fu  veduto  le  madri  non 
curanti  di  sé,  coprire  i  figliuoli,  facendo 
sopr'essi  arco  del  proprio  corpo;  o  tenere 
le  braccia  distese  verso  quei  loro  amori, 
benché  impedite  dalle  rovine  non  giun- 
gessero. Molti  nuovi  argomenti  si  raccol- 
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sero  della  fierezza  virile  e  della  passione 
delle  donne.  Un  bambino  da  latte  fu  dis- 
sotterrato morente  al  terzo  giorno,  né  poi 
morì.  Una  donna  gravida  restò  trenta  ore 
sotto  i  sassi,  e  dalla  tenerezza  del  marito 
liberata,  si  sgravò  giorni  appresso  di  un 
bambino  col  quale  vissero  sani  e  lunga- 
mente ;  ella,  richiesta  di  che  pensasse  sotto 
alle  rovine,  rispose:  «  io  aspettava  ».  Una 
fanciulla  di  undici  anni  fu  estratta  al 
sesto  giorno,  e  visse;  altra  di  sedici  anni, 
Eloisia  Basili,  restò  sotterra  undici  giorni 
tenendo  nelle  braccia  un  fanciullo,  che  al 
quarto  morì,  così  cheairuscirne  era  guasto 
e  putrefatto;  ella  non  potè  liberarsi  del- 
rimbracciato  cadavere,  perchè  stavano 
serrati  fra  i  rottami  e  numerava  i  giorni 
da  fosca  luce  che  giungeva  sino  alla  fossa. 

Di  Michelangelo. 

6.  B.  NiGGOLINI 

Il  Buonarroti  ebbe  natura  malinconica 
ed  acre,  quale  suol  essere  in  quelli  cui 
r  ingegno  balena  in  acutezze,  mentre  la 
profondità  del  senno  li  ritragge  dal  falso. 
É  morte  il  riposo  a  coloro  che  sortirono 
questa  naturale  disposizione:  amano  dif- 
ficoltà e  pericoli  a  far  prova  di  forze,  e 
solamente  allora  senton  la  vita.  Questi  doni 
s*accrebbero  per  l'educazione  in  Miche- 
langelo giovinetto. 

Egli  non  potea  tener  modi  rimessi  e 
servili  nella  casa  del  Magnifico  (107),  che 
nella  somma  potenza  ebbe  costumi  di 
cittadino  :  però  serbando  nell'animo  l'ar- 
dore dell'ingegno,  s'infiammò  or  d'altis- 
simo amore,  or  di  nobile  indignazione,  e 
prese,  come  tutti  i  generosi,  ardir  dalla 
coscienza  che  pur  lo  sostenne  in  quei  mi- 
seri tempi  che  sono  gran  paragone  alle 
umane  virtù.  Intrepido  ei  corre  a  chiu- 
dersi nelle  combattute  mura  della  sua 
patria  (108),  e  trovando  nuovi  argomenti 
ad  offender  lo  straniero  nemico,  le  diffe- 
risce coll'ingegno  quella  servitù  che  il  tra- 
dimento prepara.  Nella  presa  città  ritiene 
animo  inespugnabile;  potè,  nasconden- 
dosi, cedere  al  desiderio  degli  amici,  e 


risparmiare  un  delitto  alla  tirannide,  ma 
ben  seppe  sfidarne  l'ire  quando  essa  vo- 
leva che  fossero  istrumento  di  pubblica 
servitù  quelle  arti  che  solamente  in  lui 
meritarono  il  nome  di  liberali  (109).  Chie- 
deva il  feroce  Alessandro  (110)  che  Miche- 
langiolo  eleggesse  seco  lui  loco  opportuno 
a  fondare  una  fortezza,  sostegno  della 
nuova  potenza  e  terrore  dei  cittadini. 
Negò  quel  grande.  I  savj  dell'età  corrotte 
diranno  che  questo  ardire,  a  lui  causa  di 
pericolo,  non  fu  agli  altri  principio  di  li- 
bertà ;  ma  io  prego  che  non  vi  sia  poste- 
rità così  immemore,  lettere  tanto  ingrate, 
che  coprano  d'oblio  questo  magnanimo 
rifiuto.  Per  la  qualità  dell'animo  e  dei 
tempi  quell'alto  Fiorentino  si  compiacque 
della  solitudine.  Ma  tu  non  eri  solo,  o 
Michelangiolo!  tecole  sublimi  fantasie  del- 
l'arte, teco  l'immagine  della  tua  patria, 
nella  cui  espugnazione  Italia  finì,  teco  il 
nobil  dolore  di  non  aver  alzato  la  tomba 
a  quel  Giulio  II,  che,  di  animo  vasto  e  di 
smisurati  concetti,  nella  sua  grande  ira 
esclamava  :  «  Io  non  avrò  mai  pace  finché, 
cacciati  tutti  i  nemici  d'Italia,  non  meri- 
terò veramente  esseme  chiamato  libera- 
tore », 

Quantunque  Michelangelo  fosse  d'animo 
austero,  come  il  pontefice  cui  tanto  egli 
piacque,  pur  ebbe  quelle  virtù  che  non 
senza  lagrime  si  ricordano,  e  la  tenera 
amicizia  mise  in  quel  nobilissimo  petto 
profonde  radici.  Vecchio  ed  infermo,  ve- 
gliò al  letto  del  suo  Urbino  (111),  e  per- 
dendo questo  sostegno  e  riposo  di  sua 
vecchiezza,  gli  parve  che  la  maggior 
parte  di  sé  n'andasse  con  lui,  e  sentì  desi- 
derio di  morte.  Nato  veramente  al  su- 
blime, mal  delle  sue  opere  si  appagò,  né 
gli  parve  che  la  mano  tanto  rispondesse 
all'intelletto,  da  giungere  a  quel  conce* 
pimento  ch'ei  nella  mente  si  formava  del- 
l'arte. Non  però  freddamente  eseguiva  i 
suoi  immortali  lavori  ;  e  veggendo  trattar 
lo  scalpello  all'animoso  Buonarroti,  detto 
avresti  :  Ei  colla  sua  forte  immaginazione 
vede  la  figura,  e  s'adira  col  marmo  che 
gliela  contende.  I  tempi  nei  quali  visse^ 


(107)  Lorenzo  de' Medici.  (110)  De'  Medici,   tiranno  di   Firenze. 

(108)  Di  Firenze  nell'assedio  del  1530.      V.  pag.  306. 

(109)  Perchè  solamente  in  lui?  (Ili)  Servo  a  lui  carissimo. 
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felici  non  furono,  ma  grandi,  e  cinsero, 
per  cosi  dire,  la  sua  anima  d^una  fierezza 
nobile  e  generosa.  Può  dirsi  degli  artisti 
della  tempra  di  Michelangiolo  quello  che 
Longino  affermò  degli  oratori  nelFelo- 
quenza  :  «  Vogliono  età  capace  a  nutrire 
ed  allevare  spiriti  grandi  ;  e  come  pianta 
che  non  alligni  in  umil  terreno,  mal 
crescono  laddove  gli  uomini  son  poco 
iiion  che  in  culla  fasciati  dai  costumi  e 
dHgli  istituti  di  legittima  servitù:  a  questi 
è  dato  soltanto  esser  magnifici  adulatori  ». 
Toccò  a  Michelangiolo  secolo  diverso: 
por  trovare  il  sublime  non  gli  era  forza 
corcarlo,  e  la  sua  anima  risponder  do- 
veva a  sentimenti  generosi,  come  Teco 
alla  voce.  Fu  detto  che,  per  la  gloria 
dello  artistiche  discipHne,  ei  troppo  visse. 
Mu  fosse  stato  simile  a  Raffaello  mede- 
simo nella  brevità  della  vita,  ei,  dopo 
aver  dipinto  la  Sistina,  avrebbe  con  tanto 
esempio  tratti  a  seguirlo  gli  artisti  della 
età  sua,  e  sempre  di  quello  stile,  che 
moveva  da  un  animo  infiammato,  sarebbe 
stata  piena  di  pericolo  Timitazione.  Quei 
pochi  mortali  che  colla  singolarità  deirin- 
gegno  la  natura  separò  veramente  dallo 
uman  gregge,  non  pur  primi  rimangono, 
ma  soli.  Io  di  sì  lunga  vita  lo  compiango, 
quando  penso  i  tempi  che  a  vedere  lo  serbò 
la  vecchiezza.  Oritaliani,  costretti  da  tutti 
i  pesi  della  signoria  spagnuola,  dimenti- 
carono ogni  avito  costume,  tutto  impara- 
rono dai  nuovi  dominatori,  di  suo  non  ri- 
tennero neppure  i  vizj.  Pur  le  domestiche 
dolcezze  vennero  meno  fra  le  pompe  d'un 
fasto  senza  ricchezza,  fra  le  superbie 
della  viltà  nascosa  con  nomi  magnifici, 
fra  ì  costumi  corrotti  da  una  mobil  dot- 
trina che  sgomenta  i  deboli,  adula  i  po- 
tenti, e  inganna  col  vero.  Ebbe  Tltalia 
inerzia  e  non  riposo,  sventure  senza  gloria, 
delitti  atroci,  virtù  codarde,  tutti  insomma 
i  turpi  dolori  d'una  servitù  faticosa.  Al- 
lora in  vanissimi  studj  si  tentò  consumare 
ringegno,  far  perire  la  vera  eloquenza 
all'ombra  delle  scuole,  ingannar  la  co- 
scienza del  genere  umano,  impedirgli  quei 
destini  che  porta  il  corso  dei  secoli  e  delle 
idee.  Tanto  imparò  a  servire  lo  stesso 
pensiero,  che  in  quell'età  che  vide  nuove 
colpe,  tu  non  trovi  scrittore  italiano  che 
lasciasse  documenti  di  quell'ira  magna- 
nima, della  quale,  come  ci  fanno  fede  Ta- 


cito e  Giovenale,  possono  vivere  le  vere 
lettere  anche  in  secoli  corrotti.  Nelle  arti 
medesime  il  gusto  mancò;  Michelangiolo 
restò  senza  nemici,  ma  senza  giudici  ;  re, 
ma  d'un  popolo  di  schiavi. 

n  generale  Marsigli. 

Ricotti,  St.  deUe  Camp,  di  vetU, 

In  nessun  Italiano  fu  più  manifesta  la 
bizzarria  della  fortuna,  e  la  costanza  e 
l'alacrità  dell'animo  a  superarla  e  trame 
profitto,  che  nel  conte  Luigi  Ferdinando 
Marsigli. 

Nacque  nel  1658  in  Bologna:  passò  la 
gioventù  a  studiare  le  scienze  fisiche  ed 
esatte.  Di  21  anno  era  a  Costantinopoli, 
occupato  ad  osservare  e  descrivere  lo 
stato  fisico  e  morale,  la  storia  politica  e  la 
naturale  di  quell'impero.  Tre  anni  ap- 
presso, trovandosi  privo  del  padre,  cadetto 
di  famiglia,  scarso  di  averi  e  contrariato 
in  amore,  entrò  volontario  nel  reggimento 
a  cavallo  del  conte  Gaprara,  che  militava 
in  Ungheria. 

Alcuni  suoi  disegni  di  fortificazione, 
alcuni  suoi  pareri  e  osservazioni  militari 
l'elevarono  prestamente  al  grado  di  capi- 
tano nel  reggimento  Diefìenthal.  Ma  nn  dì, 
essendo  stato  abbandonato  dalla  sua  gente, 
cadde  in  potere  dei  Turchi,  che  dopo 
averlo  per  tre  giorni  trascinato  nudo  e 
ferito  fino  al  campo  loro,  il  vendettero  per 
sette  talleri  a  un  bascià.  Furono  dapprima 
i  suoi  ufficj  i  più  vili:  quindi  passò  ai 
servigi  di  una  bottega  da  caffè.  Sotto 
Vienna  lavorava  costretto  alle  trinciere, 
quando  i  Turchi,  sentendo  che  un  esercito 
guidato  dal  re  di  Polonia  si  avvicinava  in 
soccorso  della  città,  risolvettero  di  ucci- 
dere tutti  gli  schiavi  cristiani.  Il  sorgere 
dell'alba  doveva  segnare  il  principio  della 
strage. 

Lo  seppe  il  Marsigli,  e  tanto  fece  nella 
notte,  che  sferrossi,  e  si  avviò  carpone 
verso  le  mura  di  Vienna.  Già  aveva  oltre- 
passato il  campo  turco  e  le  ultime  guardie, 
e  giubilava  credendosi  salvo  e  libero;  al- 
lorché una  sentinella  morta  lo  scopriva  e 
respingeva  addietro.  I  suoi  padroni  lo  ri- 
cevettero crudelmente  con  battiture  e 
catene.  Bentosto  vidersi  girare  per  gli  al- 
loggiamenti le  carrette  fatali,  mandate  a 
raccogliere  gli  schiavi  destinati  alla  morte. 
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Egli  allora  si  tenne  perduto;  se  non  che 
due  soldati  turchi,  sperando  di  far  gua* 
dagno  sopra  la  sua  persona,  deliberarono 
di  comprarlo  e  trafugarlo.  Messagli  per- 
tanto una  corda  al  collo,  obbligaronlo 
colle  sferzate  a  seguitare  a  pie  nudi  il 
corso  dei  loro  cavalli.  Durò  18  ore  il  bar- 
baro viaggio:  un  poco  di  biscotto  fritto 
nel  grasso  di  una  candela  fu  al  Marsigli 
unico  refrigerio  in  tanto  travaglio. 

Giunse  così,  mortalmente  ammalato,  al 
paese  de'  suoi  padroni,  che  lo  serrarono  in 
una  stalla,  e  l'attaccarono  come  giumento, 
alla  catena  ;  una  povera  donna  turca,  per 
compassione,  gli  fece  un  giaciglio  di  paglia. 
Quivi  stette  molto  tempo  lottando  colla 
morte,  e  non  sapendo  desiderare  la  vita, 
posciachè  la  disperazione  di  uscire  mai 
più  da  quello  stato  gli  aggiungeva  dolori 
a  dolori.  Pure,  come  Dio  volle,  la  bontà 
della  sua  complessione  superò  la  violenza 
dei  mali  ;  e  tosto  egli  col  succo  di  erbe  si 
ingegnava  di  delineare  le  forti6cazioni 
fatte  dai  Turchi  al  ponte  di  Esseck  e  la 
disposizione  del  loro  campo  sotto  Buda, 
e  ne  spediva  segretamente  i  disegni  ai 
generali  deiresercito  imperiale.  Tale  era 
quell'anima,  benché  inferma,  e  tra  le  ca- 
tene da  schiavo  ! 

Dopo  molti  e  vani  tentativi,  finalmente 
una  sua  lettera  pervenne  a  Venezia,  e  non 
molto  poi  gli  giungeva  una  risposta  an- 
nunziatrìce  di  prossima  liberazione.  Ma 
tanti  ostacoli  si  attraversarono  all'effet- 
tuazione di  essa,  che  le  trattative  vennero 
rotte,  e  i  suoi  padroni,  per  levarsi  qual- 
siasi noja  e  sospetto,  gli  protestarono  di 
volerlo  vendere  altrove.  Ciò  gli  avrebbe 
chiuso  forse  per  sempre  ogni  via  di  salute, 
se  fortunatamente  alcuni  Turchi,  guada- 
gnati a  prezzo  d'oro,  non  avessero  trovato 
modo  di  rapirlo  e  condurlo  a  Venezia. 

Quasi  altro  uomo  il  conte  Marsigli  ar- 
rivò tra  i  suoi.  Indi  non  a  molte  settimane 
combatteva  sotto  Buda  alla  testa  dell^ 
sua  compagnia.  Essendo  poscia  stato  spe- 
dito a  Vienna  per  sopravvedervi  la  fon- 
deria dei  cannoni,  vi  intraprendeva  utili 
ricerche  intorno  l'accensione  e  la  forza 


(112)  Venne  essa  pubblicata  col  titolo: 
Danubius  Pannonico-mysicus  observatiO' 
nibus  geographicis,  astronomicis,  hydro' 


della  polvere,  e  le  notificava  al  celebre 
Viviani,  e  proponeva  al  governo  parecchi 
miglioramenti  circa  la  forma  dei  cannoni 
e  il  modo  di  gittarli. 

Nel  1685  la  diligenza  da  lai  usata  nel 
ridurre  a  difesa  la  città  di  Strigonia  ossia 
di  Gran  nell'Ungheria  inferiore,  gli  fruttò 
il  grado  di  luogotenente  colonnello.  Con 
questo  grado  ritornò  all'assedio  di  Buda  ; 
dove  il  suo  ingegno  e  il  suo  coraggio  riu- 
scirono molto  proficui.  Fu  anche  suo  il 
parere  di  darle  un  assalto  generale:  il  che 
venne  eseguito  felicemente.  Avresti  allora 
non  senza  mé^raviglia  mirato  il  ifarsigli 
superare  il  dolore  di  una  grave  ferita,  e 
fra  il  tumulto  dei  combattenti,  di  sotto 
alle  macerie,  di  mezzo  alle  fiamme  aprirsi 
la  strada  alla  biblioteca  Corvina  per  sal- 
varne i  preziosi  codici,  di  cui  più  tardi 
arricchiva  il  patrio  Istituto. 

Fu  quindi  a  mano  a  mano  compagno 
del  duca  di  Lorena  nella  guerra  contro  i 
Turchi,  ambasciatore  al  papa,  ingegnere, 
segretario  di  ambasciata  a  Costantinopoli, 
e  novamente  svaligiato,  e  novamente  fe- 
rito e  lasciato  per  morto.  Tuttavia  non 
trascurava  il  più  sottile  ritaglio  di  tempo; 
ma  cambiata  la  spada  nella  penna,  oppure 
nel  coltello  anatomico,  e  sotto  le  batterie 
nemiche,  e  fra  i  politici  negoziati,  e  nelle 
maggiori  strettezze  della  fortuna,  o  pre- 
parava la  grande  opera  intomo  al  Da- 
nubio (112),  o  scriveva  preziose  memorie 
circa  l'idrografia,  i  monumenti,  la  storia, 
la  statistica,  la  botanica,  la  meteorologia 
dei  luoghi  da  lui  visitati,  ovvero  racco- 
glieva e  illustrava  anticaglie,  e  di  tratto 
in  tratto  spediva  a  Bologna,  insieme  colle 
code  da  bascià  e  cogli  altri  trofei  della 
guerra,  mappe,  disegni,  curiosità,  statue, 
rilievi  antichi,  e  libri,  e  oggetti  di  storia 
naturale.  Nel  medesimo  tempo  faceva  fab- 
bricare in  patria  una  specola,  e  la  dotava 
di  strumenti  ottici. 

Generoso,  benché  scarso  di  sostanze,  il 
Marsigli  rifiutò  doni  quando  l'accettarli 
era  onesto;  ma  la  caldezza  dell'animo 
suo  gli  procacciò  nemici,  e  la  qualità  sua 
di  straniero  glieli  rese  pericolosi.  Il  più 


graphieis,  historicts,  physicis  perlustratua, 
et  in  sex  tomos  digestus,  Hagae  Camit' 
1726. 
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terribile  di  tutti  fu  il  principe  di  Baden. 
Cominciarono  ad  accusare  il  Marsigli  di 
peculato;  egli  si  difese  davanti  ad  una 
deputazione  straordinaria  di  giudici,  e  ne 
usci  assolto  ;  ma  non  potè  per  allora  im- 
petrare che  la  sua  innocenza  venisse  le- 
galmente acclamata  da  un  consiglio  di 
guerra.  Fallito  quel  colpo,  i  suoi  nemici 
tentarono  di  toglierlo  di  mezzo  mediante 
il  pugnale  d*un  assassino:  lasciovvi  la 
vita  il  cuoco,  preso  in  iscambio  di  lui;  il 
Marsigli  ferito  e  malconcio  rimase  al 
congresso  di  Carlowitz,  ove  le  sue  pro- 
fonde cognizioni  dei  luoghi  lo  rendevano 
utilissimo.  Venne  egli  infatti  dopo  la  con- 
clusione della  pace  eletto  plenipotenziario 
a  segnare  i  confini  tra  il  Turco,  la  Polonia, 
i  Veneziani  e  TAustria.  Eseguiva  questo 
carico,  quando  gli  si  affacciarono  i  monti 
di  Rama,  tra  i  quali  era  stato  schiavo 
15  anni  avanti.  Tosto  fece  fare  ricerca 
degli  antichi  suoi  padroni,  gli  accolse  cor- 
tesemente, li  tenne  seco  parecchi  dì,  e  nel 
congedarli  donò  loro  mille  agnelli  e  300 
zecchini,  oltre  ad  un  pingue  benefizio 
militare,  che  ottenne  in  loro  favore  dalla 
Porta. 

Più  che  il  grado  di  generale,  gli  fu  caro 
premio  per  codeste  fatiche  la  facoltà  con- 
cessagli dall'imperatore  di  provare  innanzi 
ad  un  consiglio  di  guerra  la  falsità  delle 
antiche  imputazioni.  Ma  altre  e  assai  più 
dolorose  ferite  gli  apparecchiava  la  perfidia 
de'  suoi  avversari. 

Avevano  gli  Imperiali  nel  1702  messo 
l'assedio  alla  fortezza  di  Landau,  ed  il 
principe  di  Baden  sopraccennato  lo  gui- 
dava. Al  Marsigli,  venuto  a  rafforzare 
gli  assedianti  con  cinquemila  uomini,  par- 
vero le  linee  dell'oppugnazione  troppo 
larghe.  Ne  fece  parola  con  un  Grarelli 
bolognese,  medico  dell'arciduca  Giuseppe, 
sotto  il  cui  nome  si  trattava  la  guerra  ;  e 
con  promesse  e  con  doni  lo  indusse  a  per- 
suadere il  suo  signore  della  necessità  di 
avanzare  le  artiglierie  e  le  trinciere,  ed 
avvicinarsi  al  fosso.  L'arciduca  restò  ca- 
pace delle  ragioni  allegategli  dal  suo  me- 
dico: il  Marsigli  fu  sostituito  nell'ufficio 
di  primo  ingegnere  all'italiano  Fontana, 
il  quale  era  stato  ucciso  nelle  trinciere,  e 
in  quattro  giorni  la  piazza  fu  astretta  a 
capitolare. 

Se  il  principe  di  Baden  ne  sdegnasse  e 


pensasse  a  vendicarsi,  non  è  a  dire.  Sa- 
peva che  il  Marsigli  era  amico  del  conte 
d'Arco  tenente  maresciallo:  mandollo 
perciò  sotto  i  costui  ordini  a  difendere 
Brissach.  Era  la  città  mal  guemita  di 
mura,  di  artiglierie  e  di  gente;  ed  alcuni 
traditori  accrescevano  difficoltà  alla  difesa. 
Il  Marsigli  instò  presso  il  conte  d*Arco, 
acciocché  facesse  venire  quanto  era 
duopo:  non  veggendo  effetto  dalle  sue 
istanze,  ne  scrisse  al  principe  stesso  di 
Baden,  ma  non  ne  ricevette  risposta.  Al- 
lora di  per  sé  provvide  ai  primi  bisogni, 
chiamò  nella  città  700  uomini  del  suo 
reggimento,  impegnò  per  pagarli  1  propij 
beni  e  le  proprie  argenterie,  rescrisse  a 
Vienna,  protestò,  chiese  commiato;  in- 
somma tanto  s'infervorò,  che  il  conte 
d'Arco  lo  mandò  agli  arresti. 

L'imperatore,  ingannato  intorno  a  queste 
faccende,  rispondeva  imponendo  che  ba- 
dassero bene,  e  che  la  piazza  di  Brissach 
resistesse  sino  all'ultimo.  Ma  a  difenderla 
mancavano  troppe  cose.  Giusta  il  presagio 
del  Marsigli,  il  nemico  attaccò  il  bastione 
di  San  Giovanni,  e  sforzò  la  città  a  capi- 
tolare. Ciò  venne  attribuito  a  tradimento 
0  codardia  ;  e  per  sentenza  di  un  consiglio 
di  guerra  il  conte  d'Arco  perdette  la  testa, 
al  Marsigli  fu  dal  carnefice  spezzata  la 
spada,  e  vennero  tolti  i  gradi,  le  bagaglio 
e  l'onore. 

L'inaspettato  e  indegnissimo  colpo  scon- 
volse sulle  prime  l'animo  di  lui  :  non  tardò 
egli  tuttavia  a  riprendere  spirito  ed  a 
mostrare  il  viso  alla  fortuna.  Si  presentò 
in  abito  di  abbate  all'imperatore,  e  gli 
chiese  giustizia  ;  ma  indarno.  Allora  mandò 
ai  dotti  d'Europa  la  narrazione  sincera 
della  sua  disgrazia,  fece  ritrarre  in  un 
quadro  la  scena  della  sua  condanna,  e 
formossi  un  nuovo  stemma  di  una  catena, 
di  una  spada  rotta  e  di  una  luna  crescente 
rivolta  a  terra  e  grondante  sangue. 

Congedatosi  in  tal  modo  dalla  pubblica 
vita,  ritirossi  presso  la  piccola  terra  di 
Cassis  nella  Provenza,  in  una  villetta  a 
riva  del  mare.  Quivi,  ignoto  al  mondo  e 
quasi  a  se  medesimo,  passava  il  tempo  a 
pescare,  a  coltivare  di  sua  mano  un  giar- 
dinetto, ed  a  studiare  e  descrivre  la  na- 
tura dei  pesci  e  di  alcuni  zoofiti.  Una 
volta  bensì  ebbe  a  sdegno  la  sua  povertà» 
e  fu  quando  giunse  a  Marsiglia  schiayo 
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sopra  una  nave  francese  un  cugino  dei 
suoi  antichi  padroni,  e  gli  mancò  il  danaro 
per  riscattarlo.  Pure  tanto  sì  adoperò 
presso  il  re  di  Francia,  che  al  fine  lo  vide 
restituito  in  libertà. 

Il  papa  tolse  il  Marsigli  dalla  solitudine 
di  Cassis,  chiamandolo  per  breve  tempo 
al  comando  delle  sue  armi.  Tornando  in 
patria,  questi  ritrovò  i  suoi  beni  rovinati 
o  rapiti  :  ciò  nullameno  pervenne  a  fon- 
dare in  Bologna  Tlstituto,  nobile  acca- 
demia, ove  riunivansi  ad  incremento  delle 
scienze  un  padre  Grandi,  un  Eustachio 
Manfredi,  un  Vallisnieri,  un  Guglielmini 
e  un  Valsalva.  A  questo  Istituto  il  Mar- 
sigli donò  tutte  le  rarità  da  lui  raccolte, 
col  patto  espresso  che  non  se  ne  facesse 
mai  menzione  (?).  Sarebbe  anche  stato 
suo  desiderio  di  riunirvi  grammatiche  e 
lessici  di  tutte  le  lingue,  medaglie  di  tutti 
i  tempi,  materiali  per  tutte  le  scienze  ;  ma 
le  forze  rimasero  addietro  alla  grandezza 
del  concetto. 

Ciò  fatto,  visitò  l'Europa  ad  oggetto  di 
arricchire  il  nascente  Istituto,  e  legarlo 
colle  accademie  e  coi  dotti  più  famosi.  Al 
suo  ritorno  infatti  gli  regalò  manoscritti, 
incisioni  e  libri  pel  valore  di  dodicimila 
zecchini,  e  perfino  caratteri  di  stampa 
orientali,  che  servissero  ad  introdurvi  una 
tipografia  poliglotta.  Codesti  magnanimi 
sforzi  avrebbero  dovuto  movere  la  pub- 
blica gratitudine  a  coronare  di  onore  e  di 
riverenza  gli  ultimi  giorni  di  un  tanto 
uomo;  ma  fu  altrimenti.  Contrariato,  in- 
vidiato sempre,  si  trovò  egli  costretto  a 
viverli  altrove,  parte  sul  lago  di  Como, 
parte  nel  fido  ricetto  presso  Cassis.  Bo- 
logna più  non  ebbe  che  Testremo  sospiro. 

Nato  alle  più  nobili  imprese,  più  vasto 
che  profondo  nel  concepirle,  più  ostinato 
che  felice  nelPefìettuarle,  impetuoso,  at- 
tivo, franco,  severo,  tale  fu  il  conte  Luigi 
Ferdinando  Marsigli,  che  seppe  aprirsi  una 
carriera  di  gloria  là  dove  Tinvidia  stimava 
di  disonorarlo  per  sempre.  E  in  verità  dal 
palco  infame  della  sua  condanna  gettava 
egli,  per  cos)  dire,  le  basi  della  ittiologia 
dei  fiumi  nell'opera  danubiale  rispettata 
ancora  oggidì,  e  additava  le  vere  basi  delle 
scienze  naturali.  Queste  ignote  vie,  fuori 
di  ogni  regola  ordinaria,  sanno  ancora 
trovare  gli  ingegni  italiani  ! 

74  —  Cantù,  Lett.  it.  —  II. 


La  Sardegna. 

Carlo  Cattaneo 
{La  pace  di  Utrecht  mutò  Visola  di  Sar* 
degna  dal  dofninio  spagnuolo  al  dominio 
del  duca  di  Savoja,  che  ne  trasse  il  titolo 
di  re  di  Sardegna), 

Il  barone  Pallavicini,  fattone  viceré,  vi 
giunse  dalla  Sicilia  (16  luglio  1720)  con 
sette  battaglioni  e  coi  dragoni  di  Piemonte, 
ricevè  l'omaggio  dei  tre  stamenti,  e  giurò 
in  nome  del  re  Vittorio  Amedeo  l'osser- 
vanza dello  Statuto.  11  nuovo  governo  si 
studiò  di  mescolar  nelle  magistrature  le 
contrarie  fazioni  affinchè  obliassero  le 
passate  discordie;  e  pose  mano  a  riordi- 
nare le  dissestate  finanze.  L'ordine  e  la 
vigilanza  italiana  spiacquero  sulle  prime 
a  gente  avvezza  alla  fastosa  incuria  spa- 
gnuola:  ma  i  pagamenti  pronti  e  stabili 
cattivarono  tosto  la  comune  approvazione. 
Intanto  s'intraprendeva  la  lenta  demoli- 
zione dell'edificio  feudale.  La  guerra  civile 
avea  fomentato  le  violenze  e  le  vendette; 
turbe  di  malviventi  infestavano  le  cam- 
pagne: gli  asili  ecclesiastici  e  le  esenzioni 
personali  favorivano  la  loro  impunità;  né 
la  Corte  romana  assentiva  che  vi  si  ponesse 
mano  se  prima  non  si  riconoscesse  da  lei 
l'investitura  del  regno,  dato  quattro  secoli 
addietro  agli  Aragonesi.  Le  repubbliche  di 
Genova  e  di  Venezia  sollecitavano  l'oppo- 
sizione romanesca,  per  naturale  avversione 
a  una  potenza  militare  e  ad  un  novello 
nome  di  re  in  Italia.  Le  famiglie  feudali 
avevano  tratto  nelle  sanguinose  loro  di- 
scordie le  popolazioni;  e  a  Nulvi  nell'An- 
glona  combattevano  le  donne  stesse  ;  e  la 
viragine  Lucia  Delitala  si  mostrava  armata 
a  cavallo,  e  si  vantava  di  ferir  più  lontano 
di  qualunque  bersagliere.  Su  le  rupi  della 
Gallura  v'era  un  popolo  di  banditi,  che 
vivendo  in  capanne  e  caverne,  scendeva 
a  far  preda.  11  viceré  Rivarolo  disperse  le 
bande  ;  molti  tragittarono  in  Corsica  ;  molti 
presi  ;  giustiziati  solennemente  i  più  feroci. 
Egli  percorse  l'isola  con  pomposo  seguito, 
interrogando  tutti,  visitando  le  carceri,  e 
spaventando  i  protettori  dei  malviventi. 
L'effetto  fu  tale  che,  nella  sola  villa  di 
Sardara  e  in  un  sol  anno,  il  numero  dei 
buoi  si  accrebbe  di  trenta  paja. 

Si  stabilì  nuova  forma  pei  processi  cri- 
minali, s'instituirono  pubblici  ragionieri, 
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sMmposero  discipline  agli  avvocati,  si  man- 
darono medici  e  chirurghi  a  studiare  sul 
continente,  s'introdussero  ecclesiastici  ita- 
liani per  insinuare  Tuso  della  bella  lingua, 
si  favorirono  le  nozze  fra  i  militari  pie- 
montesi e  le  donzelle  sarde,  si  accolsero  i 
signori  alle  cariche  in  Torino,  il  clero  e  i 
magistrati  ebbero  a  lasciare  il  vestimento 
spagnuolo. 

La  colonia  che  i  corallieri  genovesi 
avevano  nell'isola  di  Tabarca,  travagliata 
dai  Barbareschi,  si  trasferì  nella  deserta 
isola  di  San  Pietro.  Giunsero  i  coloni  con 
arredi  da  pesca  e  da  campagna,  e  stettero 
attendati  6nchè  non  furono  costrutte  le 
loro  case  a  Garloforte,  sotto  cielo  salubre, 
in  buon  porto,  abbondante  d'acqua  e  di 
legna.  Il  marchese  Della  Guardia,  che 
aveva  fatto  le  maggiori  spese,  prese  il 
titolo  di  duca  di  San  Pietro;  ottenne  di 
formare  un  reggimento  nazionale  sardo, 
e  suo  figlio  donò  centomila  lire  per  isti- 
tuirvi una  banda  musicale.  Altri  Tabar- 
chini,  schiavi  in  Barberia  e  riscattati  dal 
re,  si  ricongiunsero  ai  compagni.  E  una 
colonia  di  Greci,  che  in  Corsica  era  ves- 
sata da  quegli  abitanti,  si  tragittò  in  Sar- 
degna sul  monte  Tresta. 

Ricomparsi  nella  Gallura  i  malviventi, 
il  viceré  Del  Carretto  si  avvisò  di  tessere 
un  concerto  per  farli  combattere  fra  loro  ; 
ma  nessuno  di  quelli  comunque  sciagurati 
si  prestò  al  tradimento,  benché  si  dices- 
sero pronti  a  rientrar  perdonati  nella  vita 
tranquilla;  tanta  è  la  naturale  magnani- 
mità di  quel  popolo. 

Sorgevano  intanto  d*ogni  parte  progetti 
di  colonie,  di  dissodamenti,  di  scavi,  di 
manifatture;  ma  i  più  degli  intraprendi- 
tori,  come  avviene,  avevano  poca  perizia 
delle  cose  e  delle  genti,  o  scarseggiavano 
di  capitale,  o  abbracciavano  troppe  im- 
prese ad  un  tratto  e  in  tanta  insalubrità 
di  luoghi. 

Le  milizie  paesane  si  mondarono  dei 
molti  malviventi  che  ne  facevano  parte,  e 
si  ridussero  a  ventitremila  fanti  e  sette- 
mila cavalli.  Si  ristrinse  il  diritto  d'asilo; 
un  breve  pontificio  riprovò  le  esenzioni 
dei  cherici  conjugati.  Si  aprirono  poste  e 
regolari  carteggi  col  continente,  si  fecero 
ponti,  si  aperse  qualche  strada;  Deidda, 
che  in  paese  senza  scuole  si  era  fatto 
ingegnere  da  sé,  prosciugò   varj  stagni. 


frenò  gli  straripamenti  del  Tirso,  scoperse 
l'acquedotto  di  Cagliari  e  altri  avanzi  della 
provlda  antichità;  il  piemontese  Piazza 
aperse  scuola  di  chirurgia,  ed  esplorò  i 
minerali.  1  libri  elementari  erano  la  gram- 
matica del  gesuita  Alvarez,  e  la  retorica 
del  gesuita  Decolonia;  non  si  faceva  uso 
di  classici,  senza  dizionari  si  insegnava 
il  latino  in  latino,  e  nelle  provoche  si 
dava  al  vincitore  il  diritto  di  battere  il 
vinto,  insinuando  negli  animi  il  germe 
dei  delitti  di  sangue;  perlochè  si  manda- 
rono dall'Italia  altri  maestri  e  altri  libri. 
Nei  seminai^*  si  rifuse  l'istruzione,  appli- 
cando al  sostentamento  dei  professori  le 
migliori  prebende  e  i  frutti  delle  mènse  va- 
canti :  si  crebbe  il  numero  degli  alunni,  si 
ristorarono  i  miserabili  locali.  Finalmente 
(1764-66)  si  riformarono  le  università  con 
professori  venuti  d'Italia,  alcuni  però  sardi 
di  patria.  Due  navi  recarono  pomposamente 
da  Genova  quella  colonia  benefattrice, 
mentre  gli  avversarj  del  ben  pubblico  gri- 
davano contro  la  luce  che  veniva  d'oltre- 
mare, dicevano  che  era  un  accusare  di 
ignoranza  la  patria.  I  Gesuiti  ebbero  a 
cedere  l'edificio  dell'università  di  Sassari 
e  il  governo  che  ne  tenevano.  I  municipj 
assecondarono  generosi  l'impresa. 

Si  vietò  ai  parrochi  di  vivere  assenti  e 
farsi  supplire  da  vicarj  «  che  pascevano 
l'altrui  gregge  a  forma  di  mercenarj,  senza 
affezione  e  senza  cura  »  ;  si  dedicarono 
prebende  a  provedere  i  vescovi  manche- 
voli di  decoroso  sostentamento,  perchè 
troppo  numerosi  in  poca  gente  e  in  inculto 
paese.  Si  sopprimevano  le  viete  tesi  peri- 
patetiche, sì  riformava  lo  stile  ampolloso 
della  predicazione,  s'introduceva  l'italiano, 
e  il  latino  si  scriveva  più  puro.  Si  apriva 
in  Cagliari  una  magnifica  stamperia  reale 
(1769).  Si  eccitavano  gli  scrittori  a  prepa- 
rare le  menti  all'abolizione  della  proprietà 
promiscua  e  della  servitù  di  pascolo,  e  al 
riparto  dei  beni  comunali.  Il  Gemelli 
scrisse  il  Rifiorimento  della  Sardegna 
(1776);  Andrea  Manca  dell'Arca  T^^t- 
eoUura  della  Sardegna  (1780);  il  Getti  di 
Como  Viatoria  naturale  della  Sardegna.  E 
perché  alcuni  magistrati  si  offesero  di  chi 
manifestò  libere  opinioni,  il  re  ingiunse 
loro  di  consultare  appunto  quelle  persone, 
che,  nell'atto  di  biasimare  il  goyemo, 
avessero  mostrato  perizia  della  cosa  pub- 
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blica.  S'instituirono  due  trìbunali  mercan- 
tili; si  ordinò  la  forma  dei  libri  di  com- 
mercio, il  corso  delle  cambiali,  le  assicu- 
razioni, le  società,  i  sensali,  i  fallimenti, 
cose  tutte  nelle  quali  il  paese,  non  avendo 
pratiche  proprie,  ondeggiava  fra  le  con- 
suetudini dei  vicini  porti. 

Il  vicerò  Gaissotti  rese  ferma  Tammini- 
strazione  municipale,  poichò  nelle  città  si 
faceva  a  sorte  lo  scambio  annuale  dei  con- 
soli, e  nei  villaggi  si  conosceva  solo  il  mo- 
mentaneo comizio  di  tutta  la  popolazione; 
pose  limiti  anche  al  numero  di  quelli  che 
compravano  col  titolo  di  cavalieri  Tesen* 
zione  dalle  imposte,  le  quali  ricadevano 
sopra  i  pochi  e  i  poveri.  Riordinò  i  monti 
frumentarj  per  sovvenire  a  mite  interesse 
le  sementi  ai  poveri  ;  ordinò  che  gli  agri- 
coltori concorressero  nei  giorni  festivi  alle 
roadie,  cioò  al  gratuito  lavoro  d*un  terreno, 
il  cui  frutto  appartenesse  a  quei  monti;  e 
già  nel  secondo  anno  la  semina  delle  biade 
si  trovò  cresciuta  d'un  terzo. 

Si  tentò  qualche  miniera  ;  s'introdusse 
la  coltivazione  della  rubia  tintoria;  ma 
ogni  solerzia  poco  valse  finché  durava  la 
promiscuità  delle  terre,  Tincursione  dei 
pastori  e  il  servile  ministerio  dei  giusdi- 
centi feudali.  Il  beneficio  delle  riforme 
però  si  vide  in  questo,  che  la  popolazione, 
la  quale  alFultimo  Parlamento  spagnuolo 
(1698)  appena  toccava  262,000  abitanti, 
in  settantasette  anni  si  trovò  pressoché 
raddoppiata  (416,000);  tanta  ò  la  forza 
riparatrice  della  natura,  appenachò  gli 
ostacoli  vengano  rimossi  ;  tanto  giovava 
alla  Sardegna  Tessersi  congiunta  allMta- 
lica  civiltà. 

Morto  nel  1773  il  prode  vecchio  Carlo 
Emanuele,  e  spenta  con  lui  la  benefica 
potenza  del  ministro  pensatore  conte 
Bogino,  si  rallentò  la  riforma,  e  la  popo- 
lazione nei  quattro  anni  che  corsero  dal 
1775  al  1779  diminuì  di  33,000  anime.  E 
quando  su  la  fine  del  secolo  XVIII,  TEuropa, 
agitata  dalle  guerre  ma  sveglia  e  progres- 
siva, vedeva  moltiplicarsi  quasi  per  incanto 
i  suoi  popoli,  la  Sardegna,  benché  sfuggita 
alle  devastazioni  militari,  appariva  sempre 


più  desolata;  fì*a  360,000  abitanti  contò 
mille  omicidj  in  un  anno.  Al  che  se  si 
aggiunga  la  misera  vita  degli  uccisori, 
profughi  nelle  tane  dei  monti,  o  sepolti 
nelle  tenebre  del  carcere,  o  tratti  al  pati- 
bolo, i  campi  di  battaglia  del  continente 
sembreranno  meno  funesti  di  quella  falsa 
e  barbara  pace... 

Al  ritomo  della  pace,  risola,  retrocessa 
a  352,000  abitanti,  ma  ricongiunta  alll- 
talia  come  in  abbraccio  di  madre,  parve 
tosto  ristorarsi,  e  verso  il  1840  toccava  già 
con  mirabile  incremento  i  525,000. 1  quali 
rapidi  ondeggiamenti  mostrano  qual  deli- 
cata cosa  sia  la  pubblica  prosperità  e 
quanto  facile  sia  agli  Stati,  senza  con- 
quiste e  rapine,  crescersi  in  breve  tempo 
dovizia  e  potenza. 

Costumi  americani. 

//  conte  Carlo  Vidua  al  marchese 
Roberto  d* Azeglio 

Bordeaux,  SO  aprile  1827. 
Tu  mi  scrivevi  :   «  Osserva  ben  quegli 

<  uomini  (d^America),  e  dimmi  se  vera- 
«  mente  sono  più  felici  degli  altri,  e  se 
«  una  tal  felicità  ha   carattere  durabile. 

<  Moore  è  andato  costì  ben  favorevolmente 

<  prevenuto  per  quel  paese,  e  se  n*é  tor- 
«  nato  via  disgustato  e  disincantato  affatto. 
«  Vi  trovi  libertà  vera?  o  non  é  che  ari- 
«  stocrazia  più  o  meno  travestita?  Mi  par 
«  difficile  che  la  libertà  possa  esistere  fra 
«  uomini.  Più  avanzo  nella  triste  scienza 
«  di  conoscerli,  e  più  ne  sono  persuaso  ». 

Il  quesito  é  sì  ampio,  che  lungo  sarebbe 
il  soddisfarvi  appieno.  Pure  il  farò  in  parte 
per  iscritto,  e  mi  serbo  a  far  il  resto  in 
voce. 

Moore  non  é  il  solo  Inglese  che,  andato 
in  America  con  opinione  molto  vantag- 
giosa, siane  partilo  disincantato.  A  molti 
e  molti  altri  viaggiatori  inglesi  é  accaduto 
lo  stesso,  e  ben  anche  a  dei  Radicali  (113), 
anzi  il  numero  n'é  sì  grande,  che  gli  Ame- 
ricani si  lagnano  di  tutti  i  Towrists  (1 14) 
inglesi.  Quanto  a  me,  non  andai  in  Ame- 
rica fanatico,  ma  a   dir  vero  inclinato  in 


(113)  Radicali  sono  i  Liberali  che  non  Si  notino   i  moltissimi  francesismi  di 

vogliono  soltanto   riforme   parziali,   ma      questa  lettera, 
veramente  portate  alla  radice.  (114)  I  viaggiatori. 
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favore;  pochi  viaggiatori  vi  portarono  mi- 
gliori raccomandazioni,  e  non  molti  forse 
vi  ricevettero  più  cortesie.  Non  ho  incon- 
trato nessun  dispiacere  ;  e  quando  i  gior- 
nali, che  colà  parlan  di  tutto,  voller  fare 
menzione  di  me,  nessuno  disse  del  male, 
e  alcuni  dissero  più  bene  che  non  merito. 
Lungi  dairaver  motivi  di  disgusto,  ho 
dunque  doveri  di  gratitudine,  non  vorrei 
essere  ingrato;  ma  pur  la  verità,  ch*è  il 
primo  de*  doveri,  mi  costringe  a  confessare 
che  quegli  uomini  e  quel  paese  mi  gusta- 
rono pochissimo. 

Dimmi  se  veramente  sono  piti  felici,,. 
Una  tranquillità  perfetta  che  continuerà 
tanto  che  non  vi  abbia  sovrabbondanza  di 
popolazione,  una  sicurezza  personale  illi- 
mitata, e  indipendente  dal  capriccio  dei 
governanti,  una  libertà  intera  di  vivere  e 
di  scrivere,  limitata  però  dall'uso  de' 
duelli,  da'  processi  per  calunnia,  e  in  certi 
punti  dalla  pubblica  opinione,  nessun  ti- 
more di  potere  arbitrario,  questi  sono  beni 
reali  e  preziosi,  e  certo  questi  beni  si  go- 
dono in  America  dai  cinque  sesti  degli  abi- 
tanti. Ma  lo  spettacolo  dell'altro  sesto, 
cioè  di  due  milioni  di  creature  umane  staf- 
filate, vendute,  affittate  come  bestie  solo 
perchè  non  hanno  la  pelle  bianca,  mi 
amareggiava  continuamente  il  soggiorno 
sì  vantato  della  terra  di  libertà,  the  land 
of  liberti/.  E  tanto  più  mi  amareggiava, 
pensando  che  non  si  vede  un  termine  a 
questo  male;  poiché  i  più  accaniti  demo- 
cratici sono  i  più  accaniti  difensori  della 
schiavitù.  Mi  avanzo  a  dire  che  non  vi  è 
un  solo  Stato  fra  quelli  che  hanno  quantità 
notabile  di  schiavi,  la  cui  legislatura  adot- 
terebbe la  decima  parte  delle  leggi  ema- 
nate da'  sovrani  assoluti  di  Spagna  e  di 
Russia,  per  addolcire,  restringere  od  abo- 
lire la  schiavitù.  Questo  è  un  fatto  certo, 
posseggo  i  loro  codici,  e  non  temo  essere 
smentito.  Ma  lasciando  questo  punto,  sul 
quale  avrei  di  che  scrivere  un  quaderno, 
se  la  felicita  consiste  non  solo  nella  priva- 
zione dei  mali,  ma  altresì  nel  possesso  dei 
beni  e  de'  piaceri  morali;  se  tra  questi 
piaceri  annoveriamo  una  vita  lieta,  la 
socievolezza,  il  gusto  delle  belle  arti,  le 
affezioni  virtuose,  la  vivacità  de'  legami 


domestici  e  dei  legami  dell'amicizia,  quanta 
diremo  sia  la  felicità  di  un  popolo  che 
tutto  intero  corre  ansante,  senza  riposo  e 
senza  intermissione,  in  cerca  del  solo  gua- 
dagno; in  cui  le  scienze  e  le  arti  son  col- 
tivate solo  nell'interesse  commerciale  the 
useful  knowledge;  in  cui  l'attività  indivi- 
duale tende  ad  isolare,  e  ad  infievoh're  i 
nodi  più  stretti  di  un  popolo,  sommamente 
industrioso,  è  vero,  ma  privo  di  fantasia, 
incapace  di  passioni  generose,  tenere  o 
magnanime  ;  del  popolo  il  più  freddo  e  il 
più  calcolatore  che  la  terra  abbia  visto 
giammai?  —  Parlo  dell'universale.  Dio  mi 
guardi  dal  calunniare  i  particolari;  sod 
pronto  a  rendere  giustizia  a  questi,  e  forse 
ancora  sarei  inclinato  a  riconoscere  in  favor 
dell'universale,  che  que'  difetti  medesimi 
li  rendon  più  capaci  di  sostenere  la  libertà, 
la  quale  difficilmente  si  può  acquistare,  o 
presto  sfugge  dalle  mani  delle  nazioni 
dotate  di  tempra  fervida  e  di  calde  pas- 
sioni. Però  se  la  libertà  si  paga  a  tal 
prezzo... 

Ma  per  non  correre  rischio  di  genera- 
lizzar troppo,  e  per  non  entrare  in  questioni 
diffìcili,  preferisco  scendere  al  minuto  e 
specificare  alcuni  fatti. 

Le  persone  somiglianti  a  te  ed  a  tua 
moglie,  voglio  dire  le  persone  chehan  gusto 
per  le  arti,  non  devono  venire  in  America. 
Cominciando  dalla  poesia,  già  si  son  pro- 
vati più  volte  a  compor  versi,  ma  il  numero 
poetico  dovendosi  calcolare  con  metodo 
diverso  che  il  numero  delle  balle  di  cotone 
0  de'  biglietti  di  banco,  nessuno  d  ha 
ancor  potuto  riuscire  (115).  Quanto  alle 
loro  pitture,  son  certo  non  le  potresti  mi- 
rare. Le  sculture  peggio.  I  loro  teatri  spi- 
rano malinconia.  Le  damigelle  eleganti 
studiano  la  musica,  perchè  hanno  udito 
ch'essa  fa  parte  dell'educazione;  talvolta 
riescono  a  sonare  o  cantare  con  esattezza 
qualche  pezzo  difficile,  ma  non  giungono 
mai  all'espressione.  In  generale  hanno  le 
orecchie  ottuse  all'armonia.  Il  solo  effetto 
ch'essa  produca  in  loro  è  d'incitarli  a 
parlare.  Cosa  strana!  quegli  stessi  uomini, 
abitualmente  sì  taciturni,  aprono  la  bocca 
al  romore  d'una  orchestra.  Quest'osserva- 
zione mi  fu  fatta  da  un  gran  dilettante,  il- 


(115)  Ultimamente  l'America  ebbe  poeti  non  inferiori  agl'inglesi. 
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console  spagnuolo  di  Baltimora  ;  e  nota 
bene,  ch'è  la  città  la  più  musicale  di  tutta 
la  Federazione.  Egli  mi  raccontava  che 
cominciò  per  invitar  molta  gente  a'  suoi 
concerti;  ma  vedendo  che  la  compagnia 
non  rendeva  altro  omaggio  alla  bellezza 
della  musica  ed  alla  perfezione  delPese- 
cuzione,  se  non  che  ciarlando  e  facendo 
strepito,  cessò  gl'inviti,  e  fu  costretto  in- 
fine ad  escludere  la  propria  famiglia,  ed  a 
rinchiudersi  in  una  camera  solo  co*  sona- 
tori, onde  godere  in  pace  della  sua  diletta 
musica.  —  Questo  povero  cavalier  De 
Bernabeu  mi  faceva  compassione.  Egli  è 
uno  spagnuolo  spagnuolissimo,  un^anima 
veramente  meridionale.  —  Ho  conosciuto 
una  sola  Americana  che  mostrasse  vero 
gusto  per  la  musica. 

Gli  Americani  si  vantano  d*esser,  in 
fatto  di  buoni  costumi,  molto  più  felici  che 
noi  altri  Europei.  We  are  a  mordi  people^  è 
uno  dei  tanti  complimenti  con  che  usano 
congratularsi  con  sé  medesimi.  Però  un 
osservatore  maligno  forse  direbbe  che  la 
virtù  sia  corroborata  nelle  une  dalla  man- 
canza delle  occasioni,  negli  altri  dalFas- 
soluta,  piena,  incessante  applicazione  al 
negozio.  Oltre  che  la  virtù  tutta  sola  non 
basta  a  formare  la  felicità.  —  Essi  dicono 
che  pajon  barbari  colla  moglie  in  pubblico, 
ma  che  son  poi  tanto  più  amabili  in  pri- 
vato. Questa  è  una  delle  cose  che  un  viag- 
giatore non  può  verificare.  Dubito  che  le 
faccende  mercantili  assorbendo  tutti  gli 
spiriti  vitali  dell'uomo,  sia  probabile  gli 
rimanga  ben  poco  che  esprimere  alla 
moglie.  —  L'affetto  paterno  e  filiale  non  ò 
molto  più  vivo.  In  una  famìglia  numerosa 
i  figli  si  raccolgono  all'ora  della  mensa, 
ciascuno  viene  dalle  sue  faccende,  entra 
nella  sala,  non  dice  parola  né  al  padre  né 
ai  fratelli,  la  bocca  non  s'apre  se  non  se 
per  inghiottire,  i  pochi  piatti  mal  cotti  si 
divorano  in  pochi  istanti,  e  chi  più  presto 
é  sazio,  senza  aspettar  che  gli  altri  abbian 
terminato,  si  alza,  prende  il  suo  cappello 
e  parte.  —  I  figli  e  le  figlie  attendono  con 
ansietà  i  ventun  anni,  età  prescritta  dalle 
leggi  per  essere  padroni  di  loro  stessi.  In- 
nanzi quell'età  sono  in  podestà  paterna,  e 
debbono  lavorare  per  il  padre.  Onde  av- 
viene che  nel  ceto  degli  artigiani  e  degli 
agricoltori  il  padre  talvolta  contratta  coi 
figli,  e  vende  loro  la  permissione  di  sepa- 


rarsi prima  deiretà,  mediante  che  si  obbli- 
ghino di  pagargli  una  somma  in  compenso 
di  lì  a  qualche  anno.  Un  figlio  che  va  con 
questi  auspicj  a  stabilirsi  a  mille  miglia 
nel  Kentucky  o  nel  llissouri,  farà  partendo 
un  semplice  saluto  ai  suoi  genitori,  tum 
più  che  se  andasse  a  veder  la  festa  del 
villaggio  vicino.  Dal  canto  suo  il  padre 
vedendo  un  altro  figlio  giunger  dalla  Cina, 
gli  dirà  freddo  freddo,  Good  day,  John  ;  e 
tutt'al  più  se  vi  aggiunge  una  scrollata  di 
mano.  L'imperturbabilità  é  la  prima  delle 
virtù  americane.  Il  mostrarsi  sensibile  è 
un  mostrarsi  vulgar,  é  un  abbassarsi,  é  un 
perder  la  dignity  conveniente  ad  un 
freeman. 

Le  calde  amicizie  son  pur  rare:  ciascuno 
é  si  occupato  per  sé,  che  non  ha  tempo  a 
pensar  ad  altrui  ;  se  due  giovani  furono 
educati  insieme,  ben  presto  gli  affari  li 
separano;  uno  entra  in  un  magazzino, 
l'altro  in  un  banco;  uno  s'imbarca  perle 
Indie  Orientali,  l'altro  per  le  Occidentali; 
ciascuno  ha  in  capo  la  sua  j^ur^utY;  oltre 
che  i  giovani  sono  tanto  silenziosi,  tanto 
restii  a  simpatizzare,  tanto  serj  per  desi- 
derio di  mostrarsi  uomini  prima  d'esserlo, 
che  ben  di  raro  si  fa  luogo  alla  dolcezza, 
e  non  mai  all'ardore  delle  amistà  giova- 
nili. —  Esempio  d'amicizia  calda  (come, 
per  citarne  uno,  tra  Cesare  Balbo  e  me 
ne'  nostri  primi  anni),  scommetto  noi  tro- 
veresti ne'  ventiquattro  Stati  della  Fede- 
razione. 

Quanto  all'amore,  il  nome  stesso  n'é 
bandito,  se  pur  non  si  desse  alle  visite 
che  fanno  i  celibi  alle  damigelle.  Queste 
godono  di  molta  libertà,  ed  alcune  hanno 
un  tratto  sì  libero,  che  potrebbe  ingannare 
chi  non  conoscesse  i  costumi  del  paese. 
Ma  chi  li  conosce  cammina  con  pie  di 
piombo,  se  non  ha  intenzione  genuina  di 
matrimonio,  perché  una  dichiarazione  ga- 
lante, 0  un  complimento  intempestivo  lo 
potrebbero  esporre  ad  una  multa  come 
seduttore  {for  breach  of  promise)  per  parte 
del  tribunale,  o  ad  un  colpo  di  spada  o  di 
pistola  per  parte  d'un  fratello  o  d'un  cu- 
gino. . 

Tutte  le  antiche  precauzioni  inglesi  sono 
trasportate  in  America.  L'architettura 
delle  case,  il  divorzio,  il  parlor,  la  brevità 
del  tempo  conceduto  alle  visite,  la  solitu- 
dine religiosa  delle  domeniche,  l'assoluto 
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ritiro  costumato  in  diverse  casi,  come  di 
gravidanza»  di  assenza  del  marito  o  di  ma- 
lattia benché  leggiera  di  un  ragazzo,  la 
poca  frequentazione  del  teatro  e  delle  con- 
versazioni, la  proscrizione  del  valz,  le 
varie  etichette,  come  Tinconvenienza  di 
parlar  a  persona  non  particolarmente  pre- 
sentata, la  proibizione  di  dar  il  braccio  o 
di  lasciarsi  accompagnare  in  carrozza,  il 
punto  d'onore  nei  domestici  di  servir  di 
spia  solo  per  la  buona  causa,  tutto,  tutto 
è  calcolato  per  render  le  Americane  ine- 
vitabilmente virtuose. 

Che  dici  di  quest'abbozzo  di  costumi 
Nort-Americani  ?  Non  ti  aggrada  ?  noi  credi 
esatto  ?  Io  l'abbandono  al  tuo  giudizio,  e  se 
avessi  tempo  vorrei  prender  altro  foglio,  e 
disegnarti  altro  abbozzo  di  costumi  mes- 
sicani. Che  diversità  di  colori!  Ignoranza, 
superstizione,  vi^\  inerzia,  ma  un  non  so 
che  di  generoso,  di  vivace,  di  amabile,  un 
tratto  sì  gentile...  occhi  vivi,  orecchie  ar- 
moniche, parlar  soave.  —  E  così  mi  dicono 
sieno  tutti  i  coloni  di  razza  spagnuola... 

29  maggio. 

Nello  scriverti  il  quadro  de'  costami 

americani,  od  almeno  l'impressione  che 
fecero  in  me,  indovinai  che  non  ti  sarebbe 
ito  a  grado.  —  Credo,  come  tu  dici,  che 
sei  mesi  o  meno  di  soggiorno  nel  carcere 
natio,  per  usar  dell'espressione  del  gran 
Tragico,  mi  riconcilieranno  colla  gente  di 
là.  È  vero  che  a  Torino,  a  sentir  le  esage- 
razioni insopportabili  di  certa  gente,  mi 
sentivo  si  strascinato  alia  liberalità,  che 
mi  facevo  forza  per  non  diventarlo  ecces- 
sivamente. —  Cosi  nell'alto  mondo  le  esa- 
gerazioni liberali  mi  disgustarono  tanto, 
che  mi  faceva  forza  per  non  diventar 
partigiano  delle  Soiréea  de  Saint-Féters- 
hoìirg  (1 16).  Mi  ricordo  che,  venendo  da  un 
paese  in  cui  si  ripete  ogni  momento*  il 
nome  del  marito  della  Qaeen  (Regina), 
giunto  sull'Ohio,  mi  faceva  lo  stesso  moto 
d'impazienza  la  continua  ripetizione  della 
parola  People,  sovereign  People,  the  tre* 
mendou8  power  of  public  opinion,  —  I 
nuovi  liberali  al  Messico  erano  pure  insop- 


portabili. —  In  conclusione,  il  soggiorno 
di  Filadelfia  fa  diventar  assolutista,  e  quel 
di  altri  paesi  inclina  a  desiderar  la  forza 
del  Detnos  (popolo).  —  Ogni  cosa  raggua- 
gliata, i  viaggi  finiscono  per  farmi  trarre 
due  conclusioni,  e  non  più;  e  sono,  che,  per 
giudicar  giusto  delle  cose  umane,  conviene 
generalizzar  poco,  e  distinguere  molto.  Le 
lunghe  riflessioni  sopra  queste  materie  mi 
hanno  inclinato  ad  opinare  che  i  giudizj 
generali  quasi  sempre  sono  erronei,  e  che 
la  perspicacia  d'una  mente  profonda  sta 
nel  calcolar  in  ciascun  sistema,  e  separare 
la  massa  del  bene  da  quella  del  male.  — 
Da  questa  mia  maniera  di  veder  le  cose 
ne  risulterebbe  che  le  porrei  sotto  un  punto 
di  vista,  a  mio  parere,  più  giusto,  ma  che 
non  piacerebbe  né  all'uno  né  all'altro  dei 
due  partiti  che  or  si  disputano;  e  nell'at- 
tual  calore  delle  opinioni,  l'imparziale,  o 
almeno  chi  desidera  esserlo,  é  mal  visto 
da  tutti,  od  almeno  dimenticato. 

Canoni  storici. 

A.  Manzoni 

Più  il  pubblico  vedrà  chiaro  nella 
storia,  vi  si  affezionerà  maggiormente,  e 
sarà  più  inclinato  a  preferirla  alle  finzioni 
individuali. 

L'unica  cosa  che  si  deve  cercare  nei 
fatti  é  la  verità  ;  chi  teme  di  esaminarli, 
dà  un  gran  segno  di  non  essere  certo  dei 
suoi  principj. 

Una  serie  di  fatti  materiali  ed  estemi, 
per  così  dire,  fosse  anche  purgata  d*ogni 
errore  e  franca  d'ogni  dubbio,  non  è  per 
anco  la  storia,  né  una  materia  bastante 
a  formare  il  concetto  drammatico  di  un 
avvenimento  storico.  Le  circostanze  di 
leggi,  di  consuetudini,  di  opinioni  in  cui 
si  sono  trovati  i  personaggi  operanti  :  le 
intenzioni  e  le  tendenze  loro  ;  la  giustizia 
0  l'ingiustizia  di  esse,  indipendentemente 
dalle  convenzioni  umane,  secondo  o  contro 
le  quali  é  stato  operato;  i  desiderj,  i  timori, 
i  patimenti,  lo  stato  generale  dell'immenso 
numero  d'uomini  che  non  ebbero  parte 
attiva  negli  avvenimenti,  ma  che  ne  pro- 


li 16)  Famoso  libro  d'un  de' maggiori 
scrittori  e  pensatori  del  nostro  secolo,  Giu- 
seppe De  Maistre  savojardo,  che  in  nome 


della  religione  cattolica  combatte  accani- 
tamente, siccome  il  despotismo  de*  prin* 
cipi,  così  il  liberalismo  moderno. 
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varono  gli  effetti,  queste  ed  altre  cose  di 
eguale,  cioè  di  somma  importanza,  non  si 
manifestano  per  lo  più  nei  fatti  stessi,  e 
sono  pure  la  misura  del  giudizio  che  se 
ne  deve  portare. 

Gli  scrittori  di  storie,  raccontando  e 
giudicando  avvenimenti  consumati,  irre- 
vocabili, non  esercitano  di  fatto  alcuna 
influenza;  ma  la  loro  autorità  su  di  quelli, 
quanto  è  inoperosa  e  sterile,  ò  altrettanto 
più  degna  ed  estesa:  nessun  interesse, 
nessuna  considerazione,  nessun  ostacolo 
dovrebbe  ritenerli  dair essere  interamente 
giusti  in  parole.  Eppure  anche  a  questo 
solo  ma  splendido  privilegio  può  far  rinun- 
ziare lo  spirito  di  partito  :  uno  storico 
acconsente  di  discendere  dalla  sfera  no- 
bile e  disinteressata,  in  cui  egli  sarebbe 
posto  naturalmente;  si  getta  nel  mezzo 
delle  passioni  e  dei  secondi  fini,  dai  quali, 
per  sua  buona  sorte,  egli  si  trova  lontano; 
e  inventa  talvolta  sofismi  più  raffinati  e 
più  strani  di  quelli  che  le  passioni  attive 
e  minacciate  hanno  saputo  immaginare. 

Dove  vi  ha  partiti,  ognuno  crede  di 
avere  stabilita  la  sua  causa  quando  abbia 
mostrati  gli  inconvenienti  deir  altra  ; 
ognuno  paragona  tacitamente  la  causa 
avversaria  con  un  tipo  di  perfezione;  e 
non  gli  è  difficile  mostrare  che  ne  sia 
lontana;  tutti  in  generale  dimenticano 
che  il  giudizio  deve  venire  dal  confronto 
degli  inconvenienti  delle  due  cause. 
Quindi  quelle  eterne  dispute,  nelle  quali 
ognuno  espone  la  metà  della  questione 
che  gli  è  favorevole,  e  trionfa:  salvo 
all'altro  a  trionfare  alla  sua  volta,  espo- 
nendone Taltra  metà. 

Si  citano  tratti  di  prepotenza  brutale, 
sostenuta  dagli  usi  ed  anche  dalle  leggi, 
frivolezze  tenute  in  gran  conto,  e  cose 
importanti  trascurate  ;  scoperte  del  buon 
senso  o  del  genio  accolte  come  delirj; 
insistenze  lunghissime  de*  più  savj  verso 
qualche  scopo  insensato,  e  sbaglio  nei 
mezzi  anche  per  giungere  a  questo; 
buone  azioni  cagione  di  persecuzione,  e 
azioni  tristi  cagione  di  prosperità,  ecc.;  e 
si  conchiude  dicendo,  Ecco  il  buon  tempo 
antico;  e  se  ne  trae  argomento  per  ammi- 
rare lo  spirito  dei  tempi  moderni.  Da 
un'altra  parte  si  ricordano  imprese  co- 
minciate parlando  di  giustizia  e  di  uma- 
nità, e  consumate  colla  più  orribile  ferocia  ; 


Tesaltazione  di  tutte  le  passioni  personali 
presentata  come  un  mezzo  di  perfeziona- 
mento sociale;  la  sapienza  riposta  da  molti 
nella  voluttà,  e  la  virtù  nelForgoglio  ;  e  qui 
pure,  come  sempre  e  dappertutto,  le  perse* 
cuzioni  della  virtù  e  il  trionfo  del  vizio,  ecc., 
e  si  conchiude  dicendo.  Ecco  il  secolo  dei 
lumi;  e  si  hanno  queste  per  buone  ragioni, 
onde  desiderare  i  tempi  andati.  Ammira- 
zione e  desiderio  in  cui  si  impiega  Tozio 
che  si  potrebbe  dare  allo  studio  della  per- 
petua corruttela  dell'uomo,  e  dei  mezzi 
veri  per  rimediarvi,  ed  all'applicazione  di 
questa  scienza  a  tutte  le  istituzioni  e  a 
tutti  i  tempi. 

Pare  finalmente  che  la  storia  diventi 
una  scienza:  d'ogni  parte  la  rifanno;  si 
comprende  che  quello  che  finora  fu  scam- 
biato per  istoria,  non  era  che  un'astra- 
zione sistematica,  una  serie  di  tentativi 
per  dimostrare  delle  idee  false  o  vere, 
con  fatti  sempre  più  o  meno  snaturati 
dall'intenzione  parziale  a  cui  si  vollero 
far  servire.  Nel  giudizio  del  passato,  nel 
valutare  i  costumi  antichi,  le  antiche  leggi, 
i  popoli  antichi,  come  pure  nelle  teoriche 
delle  arti,  idee  di  convenzione,  e  vanitose 
pretensioni  di  raggiungere  uno  scopo  esclu- 
sivo ed  isolato  dominarono  finora  e  falsa- 
rono lo  spirito  umano. 

I  migliori  nella  storia  amano  di  vedere 
i  varj  svolgimenti  e  gli  adattamenti  della 
natura  umana  nel  corso  della  società;  di 
quello  stato  così  naturale  all'uomo  e  così 
violento,  cosi  voluto  e  così  pieno  di  dolori, 
che  crea  tanti  scopi  de'  quali  rende  impos- 
sibile l'adempimento,  che  sopporta  tutti  i 
mali  e  tutti  i  rimedj  piuttosto  che  cessare 
un  momento;  di  quello  stato  che  ò  un 
mistero  di  contraddizione,  in  cui  l'ingegno 
si  perde,  se  non  lo  considera  come  uno 
stato  di  prove  e  di  preparazione  ad  un'altra 
esistenza. 

Doveri  dello  storico. 

C.  Cantù  {Intr.  alla  SL  Univ,). 
Deve  egli  aver  meditata  l'antichità  quale 
da  se  stessa  si  narra;  poiché,  se  i  fatti 
possono  trarsi  anche  dalle  copie,  negli  ori- 
ginali soltanto  si  scopre  quel  colorito,  che 
rivela  un'età,  più  ancora  che  noi  faccia  il 
medesimo  racconto.  E  quando  nuU'altro 
vi  si  acquistasse,  s'acquisterebbe  la  cono- 
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scenza  deirautore,  la  cui  franchezza  o  la 
servilità,  Tamore  deirantico  o  la  ricerca 
del  nuovo  palesano  la  natura  dei  tempi. 
Dove  io  intendo  degli  scrittori  con- 
temporanei ed  originali  (117),  non  di 
quelli  che,  anche  nelle  lingue  classiche, 
non  fecero  che  compilare  e  ricordarsi.  Chi 
nello  studio  di  quelli  siasi  esercitato,  dif- 
ferisce da  chi  s*accontenti  di  leggerne  gli 
estratti,  come  chi  conobbe  un  popolo  per 
relazione  di  viaggiatori  da  chi  tra  esso 
versò.  Né  dico  degli  storici  soltanto,  ma 
de'  poeti,  de'  filosofi,  degli  artisti,  i  quali 
riflettono  i  tempi  loro,  come  il  fiume  le 
rive  tra  cui  fluisce.  Potrebbe  dir  mai  di 
conoscere  la  Grecia  chi  la  vide  soltanto  a 
Maratona  e  Gheronea  senza  penetrar  nelle 
scuole  a  ragionare  di  Dio  con  Senofane  e 
Platone,  della  virtù  con  Socrate  e  Zenone, 
di  cosmogonia  coi  Pitagorici,  d'eloquenza 
con  Gorgia,  d'igiene  con  Ippocrate;  chi 
non  siasi  aggirato  dagli  orti  d'Epicuro 
alla  botte  di  Diogene,  dalle  cene  di  Sparta 
ai  mercati  di  Corinto,  dallo  studio  di  Fidia 
agli  opifìzj  di  Mileto?  E  chi  potrà  guidar- 
velo  meglio  de'  contemporanei  ?  L'arguto 
Aristofane,  il  sofistico  Seneca,  l'osceno 
Petronio,  il  bujo  Licofrone,  lo  svigorito 
Plinio  Gecilio,  e  Cicerone  nelle  famigliari 
confidenze,  diranno  sui  tempi  loro  più  che 
gli  storici  ;  e  il  Giove  Olimpico,  gli  obe- 
lischi di  Luxor,  i  romitaggi  dei  Talapoini 
e  degli  Essenj  compiranno  l'intelligenza 
d'un  secolo  e  d'una  nazione. 

Nel  passato  poi  dovrebbe  lo  storico 
saper  penetrare  con  un'immaginazione 
che  a  tutto  si  pieghi,  una  squisitezza  di 
senso  cui  nulla  sfugga  di  rilevante,  un 
severo  discernimento  che,  fra  le  tradizioni 
adulate  dalla  boria  e  dalla  superstizione, 
gli  faccia  discernere  il  vero  che  sempre 
v'è  al  fondo,  dal  falso  onde  la  fantasia  lo 
rivestì  ;  e  tra  i  monumenti  scarsi  e  svisati 
dalla  passione,  dall'ignoranza,  dal  genio 
stesso  che  li  tramandò  a  suo  modo,  sco- 
prire il  momento  in  cui  un  popolo  si  co- 
stituì, se  da  se  stesso  o  per  impulso  este- 
riore, quale  spirito  dettò  le  sue  istituzioni, 
come  queste  determinassero  i  fatti,  come 
fossero  modificate    da  quelle  cose  ante- 


riori che,  a  guisa  del  dio  Termine,  non 
vogliono  ceder  il  posto  alle  nuove  :  peroc- 
ché i  fatti  hanno  una  specie  di  generazione 
continua,  come  gli  uomini,  dove  nulla 
comincia,  e  tutto  si  succede.  Certamente 
gli  scrittori  contemporanei  recano  moltis- 
sime testimonianze  immediate,  come  fanno 
Tucidide,  Tacito,  Guicciardini,  De  Thou, 
Botta  :  ma  pur  l'esser  contemporaneo  non 
è  assicurazione  di  verità,  e  la  storia  di 
Socrate  scritta  da  Anito  sarebbe  sempre 
spregevole.  Chi  poi  narra  fatti  passati, 
non  serve  più  da  testimonio,  ma  d'auto- 
rità; i  successivi  sono  depositarj,  non  più 
fonti  della  cognizione  storica.  Chi  badi  ai 
ragionari  quotidiani,  vedrà  come  facil- 
mente si  alteri  la  verità;  e  più  quando  la 
passione  cangi  il  modo  di  vedere,  o  sistemi 
ed  immaginazioni  s'innestino  ai  fatti  per 
spiegarli.  Introdotta  poi  una  falsità,  diffi- 
cilissimo é  lo  sradicarla,  e  talor  fino  il 
discernerla.  Qui  sta  l'uffizio  della  critica. 
Ma  come  nell'astronomia  i  corpi  lontani 
illudono  s) ,  che  crediamo  reali  i  moti  appa- 
renti, e  fisso  ciò  che  in  fatto  si  move;  cos) 
nella  parte  congetturale  della  storia  alcuni 
vedono  personaggi  in  tutte  le  finzioni  mito- 
logiche, altri  dissolvono  in  miti  e  caratteri 
poetici  fino  gli  esseri  più  accertati  ;  e  mentre 
Brama,  Saturno,  Odino  diventano  re  ed 
eroi.  Omero,  Camillo  e  fin  Solone  scom- 
pongonsi  in  tipi  simbolici,  in  allegorie  d'uno 
stadio  della  società.  Il  dubbio  pertanto 
non  degeneri  in  scetticismo  ;  non  basti  a 
negare  un  fatto  l'esser  antico,  come  non  si 
nega  l'esistenza  di  Sirio  per  quanto  splenda 
rimoto;  che  troppe  asserzioni  dell'anti- 
chità poc'anzi  derise,  la  scienza  progre- 
dendo confermò  e  chiarì.  Senza  tradizione 
non  v'è  storia,  non  v'è  educazione  del 
genere  umano  ;  ed  è  forza  accettarla  anche 
dove  manchi  la  matematica  evidenza  pre- 
tesa da  Volney  :  poiché,  quand'anche  narra 
il  falso,  lo  modella  però  sulla  natura 
dell'uomo  e  dei  tempi;  e  dai  fatti  trae  utili 
risultamenti  e  lezioni  onde  evitare  o  cercar 
le  cause  che  li  produssero.  Perocché  il 
punto  fondamentale  della  storia  consiste 
nel  farci  conoscere  ciò  che  condusse  al 
presente  stato  di  società. 


(117)  Principalmente  la    Bibbia,  Ero-      nofonte.  Omero,  Pindaro,  i  poemi  indiani 
doto,  Tucidide,  Polibio,  Livio,  Cesare,  Se-      e  persiani,  i  libri  canonici  cinesi,  ecc. 
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E  siccome  appunto  l'astronomo ,  per  se- 
guire i  pianeti  nella  fulgida  loro  curva, 
non  aspetta  di  scoprire  che  cosa  siano 
materia  e  spazio  e  movimento  ;  né  il  fisico 
rallenta  le  ricerche  perchè  una  parola  sola, 
come  gravitazione,  elettro ' magnetismo , 
possa  antiquarne  i  risultamenti  :  così  lo 
storico  non  vorrà  togliersi  dalla  sua  im- 
presa perchè  questo  unanime  ardore  di 
ricerche  promette  imminenti  scoperte.  É 
profondo  quanto  desolante  il  motto  di 
Góthe,  che  «  per  sapere  qualche  cosa  biso- 
gnerebbe saper  ogni  cosa  »  :  ma  senza  la- 
sciarsi sgomentare  dal  desiderio  d*una  asso- 
luta perfezione ,  lo  storico  faccia  suo  prò 
delle  invenzioni  più  recenti ,  e  godendo  al 
pensare  quanto  più  sapranno  i  nipoti,  dia 
opera  che  gli  scrittori  avvenire  possano 
prendere  le  mosse  da  lui,  come  da  testi- 
monio del  punto  fin  dove  la  scienza  era 
ai  suoi  giorni  arrivata. 

Ma  se  ei  volesse  giudicare  i  contempo- 
ranei di  Licurgo  e  del  Barbarossa  colle 
idee  del  tempo  nostro ,  senza  tradire  i  fatti, 
tradirebbe  la  storia.  Ben  del  nostro  tempo 
converrà  ch'egli  abbia  le  generose  sim- 
patie ,  e  ne  secondi  il  nobile  impulso  verso 
quanto  giova  all'  intelligenza ,  alla  popo- 
larità. Ove  poi  consideri  che  ciascun  popolo, 
mentre  obbedisce  all'  impulso  del  bisogno 
0  della  curiosità,  serve  all'  universale  pro- 
gresso del  sapere  e  dell'incivilimento, 
avrà  il  modo  di  rendere  contemporanei 
nostri  gli  antichissimi,  di  far  che  il  fri- 
volo ed  il  superfluo  non  usurpino  luogo 
all'essenziale,  e  saprà  conservare  agli 
eventi  narrati  V  interesse  che  avevano 
quand'erano  uno  spettacolo. 

Abbia  poi  studiato  l'età  sua ,  non  solo 
nei  circoli  e  nelle  scuole,  fonte  perenne 
d'immani  pregiudizj,  non  solo  nei  gior- 
nali e  in  quella  furia  di  libercoli  che  scal- 
zano tutte  le  opinioni  senz'  averne  alcuna, 
ma  in  se  stesso  e  negli  uomini  più  semplici 
e  naturali  :  non  abbia  negli  antichi  e  nei 
contemporanei  ravvisato  i  fatti  allora  solo 
che  si  manifestano  strepitosamente  nelle 
rivoluzioni,  ma  abbia  veduto  queste  pre- 
pararsi nelle  piazze,  nelle  chiese,  nelle 
officine,  al  domestico  focolare.  A  che  le 
descrizioni  di  battaglie,  sospette  ed  in- 
compiute pei  guerrieri,  vane  per  gli  altri? 
Le  prolisse  discussioni  per  avverare  una 
data ,  un  posto ,  quella  laboriosa  erudizione 


che  crede  saper  tutto  quando  tutto  ha 
letto,  e  che  si  dispensa  dall' aver  proprj 
pensieri  arricchendosi  degli  altrui,  mal 
s'addicono  allo  storico  che  aspira  a  vivere 
più  nei  cuori  che  nelle  biblioteche ,  e  che 
innalzato  l'edifizio,  si  crede  in  obbligo  di 
togliere  i  palchi  eretti  senza  allettamento 
e  senza  gloria ,  sicché  ne  appaja  la  bel- 
lezza, non  la  grave  fatica  che  costò. 

Sappia  egli  sposare  la  storia  statistica, 
moderna  raccolta  di  quanto  può  ridursi  a 
leggi  di  proporzione  matematica,  con  la 
storia  politica  che  considera  l'effetto  d'una 
nazione  sull'altra,  d'un  individuo  su  tutti, 
d'un  secolo  sui  successivi,  e  finalmente 
colla  storia  filosofica  che  considera  il  ge- 
nere umano  sottoposto  ad  una  legge,  nei 
cui  rapporti  più  o  meno  diretti  si  svolgono 
gli  accadimenti  ;  imperocché  assurdo  par- 
rebbe il  corso  dei  fiumi  a  chi  non  cono- 
scesse l'oceano  dove  sboccano. 

Ora  più  non  vi  sarà  chi  pensi  bastare 
alla  storia  l'esser  vera ,  senz'essere  e  mo- 
rale e  bella.  I  grandi  storici  sono  scrittori 
di  primo  ordine;  e  quei  Tedeschi  che,  accu- 
mulando tanta  scienza ,  vorrebbero  accre- 
ditare la  negligenza  della  forma,  mostrano 
non  conoscere  che  essa  è  inseparabile  dal 
fondo,  e  parte  integrale  del  pensiero. 
L'ingenuità  rende  preziose  alcune  rela- 
zioni di  contemporanei,  destituite  d'ogni 
merito  letterario  ;  giacché  essa  pare  l'ac- 
cento del  testimonio  veridico:  ma  nello 
storico  la  rozzezza ,  l'oscurità ,  la  negletta 
espressione  sono  sintomi  d'idee  confuse  e 
d'incompiute  ricerche  ;  come  la  chiarezza 
è  prova  d'idee  nette  e  di  giuste  spiegazioni  ; 
e  lo  stile,  movimento  dei  pensieri  e  dei 
sentimenti ,  impresso  alle  parole  e  comu- 
nicato allo  spirito  di  chi  l'intende,  nella 
bellezza  sua  suppone  un'armonia  di  con- 
cetti profondi,  immagini  vive,  affezioni 
robuste.  Converrebbe  dunque  per  istudio 
d'erudizione  non  perdere  la  franchezza 
dell'espressione;  associare  l'ingenuità  delle 
cronache,  il  pacato  racconto  dei  fatalisti, 
la  drammatica  esposizione  dei  classici  ;  ab- 
bracciare l'insieme  senza  negligere  i  par- 
ticolari; non  disgiungere  il  racconto  dei 
fatti  dalla  poesia  dei  costumi  o  del  pen- 
siero ;  ottenere  la  regolarità,  eppur  la- 
sciare ale  all'immaginazione;  aggruppare 
gli  accidenti  senza  confonderli  ;  inne- 
stare lo  spettacolo  variato  della  vita  col 
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profondo  interesse  metafisico  offertoci 
dalle  succedentisi  evoluzioni  del  pensiero 
umano:  fra  l'aridezza  che  si  pallia  sotto  la 
rotondità  del  periodo,  e  la  vanità  che  si 
maschera  di  antitesi  e  di  falsa  concisione, 
fondere  in  uno  la  maestà  di  Livio  e  del 
Guicciardini ,  la  semplicità  del  Villani ,  la 
critica  del  Niebuhr ,  Tacume  del  Machia- 
velli, r  immortale  rapidità  di  Tacito  ;  co- 
gliere Tappassionato  di  Schiller  senza  le 
sue  declamazioni,  la  dottrina  del  Muratori 
senza  le  sue  trivialità,  la  varietà  del  Mùller 
senza  le  sue  lungagne,  Tanalisi  di  Guizot 
senza  la  sua  aridezza. 

Vorrei  dunque  nello  storico  erudizione 
per  vedere,  esattezza  per  verificare,  di- 
scernimento per  iscegliere,  metodo  per 
disporre,  immaginativa  per  descrivere, 
giustizia  per  sentenziare ,  occhio  sicuro 
per  non  abbagliarsi  alla  prosperità ,  pro- 
fondo sentimento  del  vero,  sicché  quando 
anche  s'inganni,  appaja  errore  dell'intel- 
letto ,  non  del  cuore  ;  coraggio  di  sacrificare 
Tamor  proprio  e  il  desiderio  di  comparire 
e  di  sfoggiare  novità  per  vie  bizzarre; 
quella  semplicità  di  stile  che  è  caparra  di 
sincerità,  e  che  pure  non  si  scompagna  dal 
triplice  effetto  dell'arte,  illuminare,  dipin- 
gere, commovere.  Il  vorrei  posato,  non 
freddo;  costante  nelle  ricerche  e  nella 
esposizione,  senza  mostrare  mai  né  l'im- 
pazienza del  procedere ,  né  la  leggerezza 
che  fa  intraprendere  sconsideratamente 
un  gran  lavoro,  seguitarlo  con  isvogliatezza, 
compierlo  con  disgusto.  Vorrei  non  pen- 
sasse tanto  a  far  leggere  quanto  a  far 
pensare  ;  a  mostrar  non  tanto  cognizioni , 
quanto  retto  giudizio:  volesse  fare  un  libro 
che  renda  caro  l'autore,  che  non  si  de. 
ponga  senz'avere  concepito  un'  idea  più 
chiara  e  sublime  della  missione  dell'uomo 
sulla  terra,  senza  credere  profondamente 
al  regno  della  giustizia,  senza  sentirsi  più 
capace  d'un'azìone  buona  o  d'una  generosa. 

Non  s'accosti  pertanto  a  scrivere  storia 
chi  non  abbia  sentito  crescere  il  battito 
del  cuore  ad  un  bell'atto .  compianto  la 
calpestata  virtù,  provato  quell'indigna- 
zione contro  il  male,  senza  cui  non  v'é 
amore  del  bene;  chi  abbia  vòlto  in  beffa 
leali  intenzioni,  o  fa  veliate)  leggermente  di 
ciò  che  l'uomo  ha  di  più  sacro,  la  famiglia, 
la  patria ,  le  credenze.  Svesta  quant'è  pos- 
sibile l'individualità,  e  non  esponga  i  sen- 


timenti ,  le  gioje,  le  malinconie  sue  proprie, 
ma  favelli  del  genere  umano  con  carità 
universale,  scarca  d'esagerate  sentimen- 
talità; goda  ai  trionfi  della  causa  più 
giusta,  ma  con  semplice  dignità;  soffra 
coi  virtuosi ,  ma  tranquillo  ;  non  pensando 
a  fare  una  satira  od  un  panegirico  ;  con 
indagine  benevola  e  sincera  non  denudi  gli 
errori  d'un  popolo  per  deprìmerne  il  genio, 
né  voglia  negarne  gli  errori  perché  abba- 
gliato dalla  grandezza.  Se  credente  al  bene 
ed  alla  generosità,  se  retto  di  cuore,  se 
degno  di  parlare  dei  diritti  perché  adempì 
i  doveri,  uno  imprenda  a  meditare  e  nar- 
rare la  storia ,  i  morti  accidenti  gli  si  rav- 
viveranno d'uno  spirito  morale,  scorgendo 
che  quanto  accade  tende  alla  virtù ,  fine 
dell'universo,  quantunque  non  sempre 
visibilmente. 

Proclamazione  della  Bepnbblica 
Partenopea. 

Vincenzo  Coco 
La  Corte  di  Napoli  era  la  corte  delle 
irresoluzioni,  della  viltà,  ed  in  conseguenza 
delle  perfidie.  La  regina  ed  il  re  eran  con- 
cordi solo  nell'odiare  i  Francesi  ;  ma  Todio 
del  re  era  indolente,  quello  della  regina 
attivissimo;  il  primo  si  sarebbe  contentato 
di  tenerli  lontani,  la  seconda  voleva  ve- 
derli distrutti.  Nei  momenti  di  pericolo  il 
re  ascoltava  i  suoi  timori,  e  più  de'  timori 
la  sua  indolenza  ;  al  primo  favore  di  for- 
tuna, al  primo  raggio  di  nuove  e  liete  spe- 
ranze, per  cagione  della  stessa  indolenza, 
abbandonava  di  nuovo  gli  affari  alla  re- 
gina  

Ella  venne  la  prima  volta  da  Germania 
col  disegno  d'invadere  il  trono,  né  si  ri- 
stette finché  per  mezzo  degl'intrighi  e  del- 
l'ascendente che  una  colta  educazione  le 
dava  sull'animo  del  marito,  non  giunse  a 
cangiar  tutti  i  rapporti  interni  ed  estemi 
dello  Stato.  Il  marchese  Tanucci  previde 
le  funeste  conseguenze  del  genio  novatore 
della  giovine  regina,  e  volle  opporvisi  fin 
da  quel  momento  in  cui  pretese  di  aver 
entrata  e  voto  nel  consiglio  di  Stato.  Era 
questa  una  novità  inudita  nel  regno  di 
Napoli,  e  molto  più  nella  famiglia  di  Bor- 
bone ;  ma  la  regina  vinse,  e  giurò  vendi- 
carsi di  Tanucci:  né  la  sua  età,  né  il  suo 
merito,  né  li  suoi  lunghi  e  fedeli  serviij 
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poterono  salvare  questo  vecchio  amico  di 
Carlo  III,  ed  aio,  per  così  dire,  di  suo 
figlio,  dalla  umiliazione  e  dalla  disgrazia. 

Sotto  un  re  debole,  inimico  ed  infedele 
amico,  tutti  compresero  non  esservi  da 
temere,  non  da  sperare,  se  non  dalla  re- 
gina; e  tutti  furono  a  lei  venduti I  mi- 
nistri del  re  doveauo  esser  i  favoriti  della 
regina,  ma  questa  sacrificava  sempre  i 
suoi  favoriti  ai  disegni  suoi.  L'ultimo  è 
stato  il  più  fortunato  di  tutti,  non  perchè 
avesse  più  merito,  ma  perchè  avea  più  au- 
dacia degli  altri....  Avea  due  titoli,  oltre  un 
terzo  che  gli  attribuisce  la  fama,  a  meri- 
tare il  favore  della  regina:  era  tra'  ministri 
del  re  il  solo  straniero,  e  seppe  prima  degli 
altri  comprendere  che  in  Napoli  la  regina 
era  tutto,  ed  il  re  era  un  nulla....  Acton 
fu  posto  alla  testa  degli  affari.... 

La  regina,  che  non  amava  la  nazione, 
temeva  di  essere  odiata...  Le  novità  delle 
opinioni  politiche  accrebbero  i  suoi  so- 
spetti e  diedero  nuovi  mezzi  ai  cortigiani 
per  guadagnare  il  suo  cuore.  Acton  non 
mancò  di  servirsene  per  perder  Medici  e 
qualche  altro  illustre  suo  rivale.  Quindi  si 
sciolse  il  freno  e  si  portò  la  desolazione 
nel  seno  di  tutte  le  famiglie...  Si  volle  del 
sangue  e  se  ne  ebbe.  Furono  condannati 
a  morte  tre  infelici,  tra'  quali  il  virtuoso 
Emanuele  De  Deo,  a  cui  si  fece  offrire  la 
vita,  purché  rivelasse  i  suoi  complici,  e 
che  in  faccia  airistessa  morte  seppe  pre- 
ferirla all'infamia.... 

Sul  cadere  dell'estate  1798  la  vittoria 
di  Nelson  nei  mari  d'Alessandria,  lo  scarso 
numero  della  truppa  francese  in  Italia, 
le  promesse  venali  dì  qualche  francese,  la 
nuova  alleanza  colla  Russia,  e  più  di  tutto 
gl'intrighi  del  gabinetto  inglese,  fecero  cre- 
dere al  re  di  Napoli,  esser  venuto  il  momento 
opportuno  a  ristabilire  le  cose  d'Italia. 

Da  una  parte  la  Repubblica  romana, 
teatro  delle  prime  operazioni  militari,  più 
che  di  uno  Stato,  presentava  l'apparenza 
di  un  deserto,  i  pochi  uomini  abitatori  del 
quale,  in  vece  di  opporsi  all'invasore, 
dovean  ricevere  chiunque  loro  portasse 
del  pane.  Dall'altra  l'imperatore  di  Ger- 
mania rivolgeva  di  nuovo  pensieri  di 
guerra;  né  egli,  ne  il  Direttorio  volean  più 
la  pace  ;  e  si  osservava,  che  mentre  i  ple- 
nipotenziari delle  due  potenze  stavano 
inutilmente  in  Rastadt,  i  Francesi  occu- 


pavano la  Svizzera  ed  i  Russi  marciavano 
verso  il  Reno. 

Il  re  di  Napoli  per  completare  il  suo 
esercito  ordinò  una  leva  di  quarantamila 
uomini,  la  quale  fu  eseguila  in  tutto  il 
regno  in  un  giorno  solo.  In  tal  modo  sulle 
frontiere  al  cader  di  ottobre  trovaronsi 
riuniti  circa  settantamila  uomini.  Man- 
cava a  queste  truppe  un  generale,  e  cre- 
dendosi che  non  si  potesse  trovare  in  Na- 
poli, si  chiese  alla  Germania.  Mack  giunse 
come  genio  tutelare  del  regno.  Il  piano 
della  guerra  era  che  il  re  di  Napoli  avrebbe 
fatto  a  vanzar  le  sue  truppe  nel  tem  pò  stesso 
che  l'imperatore  avrebbe  aperta  la  cam- 
pagna dalla  sua  parte.  Il  duca  di  Toscana  ed 
il  re  di  Sardegna  dovevano  avere  anch'essi 
parte  nell'operazione....  In  tal  modo  i 
Francesi,  circondati  ed  attaccati  in  tutti  i 
punti,  dovevano  sloggiar  dall'Italia. 

Ma  l'imperatore  intanto  non  si  movea, 
tra  perchè  forse  opportuna  non  era  ancora 
la  stagione,  tra  perchè  aspettava  i  Russi 
che  non  erano  giunti  ancora.  Il  Consiglio 
di  Vienna  avea  risoluto  di  non  aprir  la 
campagna  prima  del  mese  di  aprile.  Non 
si  sa  come  si  ottennero  lettere  più  auto- 
revoli delle  risoluzioni  del  Consiglio,  le 
quali  permettevano  all'esercito  napolitano 
di  muoversi  prima...  É  probabile  che  la 
Corte  di  Napoli  ardesse  di  soverchia  im- 
pazienza di  discacciar  i  Francesi  dall'Itaha. 
É  probabile  ancora,  che  tanta  impazienza 
non  nascesse  da  solo  odio,  ma  anche  da 
desiderio  di  trarre  da  una  vittoria,  la 
quale  credevasi  sicura,  un  profitto  che 
forse  l'Austria  non  avrebbe  volentieri  con- 
ceduto, ma  trovandolo  già  preso  lo  avrebbe 
tollerato 

Ai  22  novembre  (1798)  tutto  l'esercito 
partì,  e  diviso  in  sette  colonne  per  sette 
punti  diversi  entrò  nel  territorio  romano. 
Le  colonne  che  mossero  da  S.  Germano  e 
da  Gaeta  si  avanzarono  rapidissimamente. 
Né  la  stagione  dirottamente  piovosa,  né  i 
fiumi  che  s'incontrarono  pel  cammino  né 
la  difficoltà  dei  trasporti  di  artiglierie  e 
viveri  in  cammini  impraticabili  per  profon- 
dissimo fango  fecero  arrestar  gli  ordini  di 
Mack.  Egli  non  faceva  che  correre;  si  la- 
sciava indietro  l'artiglieria;  cominciavano 
a  mancare  i  viveri  ;  il  soldato  era  privo  di 
tutto,  aveva  bisogno  di  riposo,  e  Mack  cor- 
reva... Giunse  ai  27  di  novembre  in  Roma. 
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S'impiegarono  cinque  giorni  in  un  cammino 
che  ne  avrebbe  richiesto  quindici.  Non  si 
concessero  che  cinque  ore  di  riposo  sotto 
le  armi  alla  truppa,  e  fu  costretta  di  nuovo 
a  correre  a  Civita  Castellana.  Per  la  strada 
i  viveri  mancarono  del  tutto  :  i  provvisio- 
nieri  dell'esercito  chiedevano  invano  a 
Mack  ove  dovessero  inviarli  ;  gli  ordini  del 
generale  erano  tanto  rapidi,  che  mentre  si 
eseguiva  il  primo  si  era  già  dato  il  secondo, 
il  terzo,  il  quarto,  il  quinto;  i  viveri  si  per- 
devano inutili  per  le  strade,  e  i  soldati  ed 
i  cavalli  intanto  morivan  di  fame.  Quando 
giunsero  a  Civita  Castellana,  i  nostri  da 
tre  giorni  non  avevano  veduto  pane.  Essi 
erano  nell'assoluta  impossibilità  di  poter 
reggere  a  fronte  di  un  nemico  fresco,  che 
conosceva  il  luogo,  e  che  distrusse  il  nostro 
esercito  raggirandolo  qua  e  là  per  siti  ove 
il  maggior  numero  era  inutile...  Mack  igno- 
rava i  luoghi  dove  si  trovava,  e  sull'orlo 
del  precipizio  credeva,  e  faceva  credere  al 
re  che  le  cose  andavano  prospere.  Per  la 
resistenza  che  i  Francesi  avean  fatta  all'e- 
sercito del  re  delle  Due  Sicilie,  costui  di- 
chiarò loro  la  guerra  a'  7  dicembre,  cioè 
quando  la  guerra,  per  le  disfatte  ricevute, 
era  già  terminata,  e  dovea  pensarsi  alla 
pace.  Dopo  due  altri  giorni  tutto  l'esercito 
fu  in  rotta,  e  Mack  non  trovò  altra  risorsa 
che  correre   indietro  come  prima  aveva 

corso  in  avanti 

Capua  si  potea  facilmente  difendere,  e 
di  là  forse  si  potea  con  migliori  auspici 
ritentar  di  nuovo  la  sorte  delle  armi.  Ad 
un  proclama  che  si  pubblicò  per  la  leva 
in  massa,  tutto  il  regno  fu  sulle  armi.  Gli 
abbruzzesi  si  opposero  alla  divisione  di 
Rusca,  e  se  non  riuscirono  ad  impedirgli 
il  passo,  fecero  però  sì  che  gli  costasse 
molto  caro.  Tra  le  montagne  impratica- 
bili della  provincia  dell'Aquila,  non  si  per- 
venne mai  ad  estinguere  l'insorgenza;  e 
la  stessa  capitale  della  provincia  non  fu 
che  per  pochi  giorni  in  poter  dei  Fran- 
cesi, ridotti  a  doversi  difendere  entro  il 
castello.  L'altra  divisione  che  venne  per 
Terraciua  e  Gaeta  si  avanzò  fìno  a  Capua, 
ma  non  potè  impedire  l'insorgenza,  che 
era  scoppiata  ad  Uri  e  Castelforte,  e  gl'in- 
sorgenti che  cedettero  per  poco  le  pianure, 
si  rifuggirono  nelle  loro  montagne,  donde 
tornarono  poco  dopo  ad  infestare  la  coda 
dell'esercito  francese,  che  vide  rotta  ogni 


comunicazione  coll'Italia.  Un  corpo  di 
truppe  difendeva  con  valore  e  con  felice 
successo  il  passo  di  Caiazzo.  Capua  avea 
quasi  dodici  mila  uomini  di  guarnigione 

Fu  risoluta  la  partenza  del  re.  Furono 
imbarcati  su  legni  inglesi  e  portoghesi  i 
mobili  più  preziosi  dei  palazzi  di  Caserta 
e  di  Napoli,  e  le  rarità  più  pregievoli  dei 
musei  di  Portici  e  Capodimonte,  le  gioie 
della  corona,  e  venti  milioni  e  forse  più 
di  moneta  e  metalli  preziosi  non  ancora 
coniati,  spoglio  di  una  nazione  che  rima- 
neva nella  miseria.  La  corte  di  Napoli  avea 
tanti  tesori  inutili,  ed  intanto  aveva  mi- 
nata la  nazione  con  un  disordine  generale 
nell'amministrazione,  con  un  vuoto  nelle 
finanze  e  nei  banchi;  aveva  ruinata  la 
nazione,  mentre  poteva  accrescere  la  sua 
potenza  rendendola  più  felice:  la  corte 
di  Napoli  dunque  avea  sempre  pensato 
più  a  fuggire  che  a  restare  !  S'imbarcò  di 
notte,  come  se  fuggisse  il  nemico  già  alle 
porte  ;  e  la  mattina  seguente  (21  dicembre) 
si  lesse  per  Napoli  un  avviso  col  quale  si 
faceva  sapere  al  popolo  napolitano  che  il 
re  andava  per  poco  in  Sicilia  per  ritornare 
con  potentissimi  soccorsi,  ed  intanto  la- 
sciava il  generale  Pignatelli  suo  vicario 
generale  fino  al  suo  ritorno. 

Intanto  Capua  si  difendeva,  ed  il  popolo 
applaudiva  alla  sua  difesa.  Si  era  anche 
lusingato  di  maggiori  vantaggi,  poiché 
facile  è  sempre  il  popolo  a  sperare,  e  non 
mai  manca  chi  fomenti  le  sue  speranze. 
Ai  12  però  di  gennaio  lesse  affìsso  per 
Napoli  l'armistizio  conchiuso  tra  il  gene- 
rale francese  ed  il  vicario  Pignatelli,  per 
lo  quale  i  Francesi  venivano  ad  acquistare 
tutto  quel  tratto  del  regno  che  giace  a 
settentrione  di  una  linea  tirata  da  Gaeta 
per  Capua  fmo  all'imboccatura  dell'Ofanto, 
ed  inoltre  per  ottener  due  mesi  di  armi- 
stizio il  vicario  si  obbligava  pagar  tra 
pochi  giorni  la  somma  di  due  milioni  e 

mezzo  di  franchi Il  popolo  si  credette 

tradito  dal  vicario,  dalla  Cittàf  dai  gene- 
rali, dai  soldati,  da  tutti.  La  venuta  dei 
commissarii  francesi  spediti  ad  esigere  le 
somme  promesse,  accrebbe  i  suoi  sospetti 
ed  il  suo  furore.  Il  giorno  seguente  corse 
ai  castelli  a  prenderle  armi;  i  castelli  fu- 
rono aperti,  la  truppa  non  si  oppose,  per- 
chè non  aveva  ordine  di  opporsi.  Il  vicario 
fuggi  come  era  fuggito  il  re  :  il  popolaccio 
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corse  a  Cai  vano  per  deporre  Mack,  il  quale, 
sebbene  alla  testa  delle  truppe,  non  seppe 
far  altro  che  fuggire.  Ogni  vincolo  sociale 
fu  rotto.  Orde  forsennate  di  popolaccio 
armato  scorrevano  rainaccianti  tutte  le 
strade  della  città  gridando  viva  la  santa 
fede,  viva  il  popolo  napolitano!,,. 

Alcuni  repubblicani,  ed  allora  erano 
repubblicani  in  Napoli  tutti  coloro  che 
avevan  beni  e  costume,  impedirono  mali 
maggiori  rimescolandosi  col  popolo,  e 
fingendo  gli  stessi  sentimenti  per  diri- 
gerlo. Altri  s'introdussero  nel  forte  San- 
t'Elmo, sotto  varj  pretesti  e  fìnti  nomi,  e 
riuscirono  a  discacciarne  i  lazzaroni  che  ne 
erano  i  padroni.  Ghampionnet  aveva  de- 
siderato, che  prima  ch'ei  si  movesse  verso 
Napoli,  fosse  stato  sicuro  di  questo  ca- 
stello che  domina  tutta  la  città.  Molti  altri 
corsero  ad  unirsi  coi  Francesi,  e  ritorna- 
rono combattendo  colle  loro  colonne. 
Tutti  i  buoni  desideravano  l'arrivo  dei 
Francesi.  Essi  erano  già  alle  porte.  Ma 
il  popolo,  ostinato  a  difendersi,  sebbene 
male  armato  e  senza  capo  alcuno,  mostrò 
tanto  coraggio,  che  si  fece  conoscer  degno 
di  una  causa  migliore.  In  una  città  aperta 
trattenne  per  due  giorni  l'entrata  del  ne- 
mico vincitore;  ne  contrastò  a  palmo  a 
palmo  il  terreno:  quando  poi  si  accorse 
che  S.  Elmo  non  era  più  suo;  quando  si 
avvide  che  da  tutti  i  punti  di  Napoli  i 
repubblicani  facevan  fuoco  alle  sue  spalle, 
vinto  anzi  che  scoraggiato,  si  ritirò,  meno 
avvilito  dai  vincitori,  che  indispettito 
contro  coloro  che  esso  credeva  traditori 

L'armata  francese  entrò  in  Napoli  a' 22 
di  gennaio  1799.  La  prima  cura  di  Gham- 
pionnet fu  quella  d'installare  un  governo 
provvisorio,  il  quale  nel  tempo  stesso  che 
provvedeva  ai  bisogni  momentanei  della 
nazione  doveva  preparar  la  costituzione 
permanente  dello  Stato. 

Caduta  della  Repubblica  Partenopea. 

Vincenzo  Coco 

I  rovesci  d'Italia  mostravano  già  lo  stato 
di  languore  in  cui  la  rilassatezza  del  go- 
verno direttoriale  avea  gittata  la  Francia. 
La  Francia  diminuiva  di  forze  in  propor- 
zione che  cresceva  di  volume:  le  nuove 
repubbliche  organizzate  in  Italia,  che 
avrebbero  dovuto  essere  le  sue  alleate,  fu- 


rono le  sue  Provincie:  in  vece  di  esserne 
amati,  i  Francesi  ne  furono  odiati,  perchè 
essi,  in  vece  di  amarle,  le  temettero 

I  Francesi  furono  costretti  ad  abban- 
donare il  territorio  napolitano,  richiamati 
nell'Italia  superiore;  e  sebbene  tentassero 
colorire  con  pomposi  proclami  la  loro  riti- 
rata, gl'insorgenti  ben  ne  compresero  il 
motivo,  e  ne  trassero  audacia  maggiore... 
Macdonald  partendo  lasciò  una  guarni- 
gione di  settecento  uomini  in  S.  Elmo; 
circa  duemila  rimasero  a  difender  Gapua, 
e  quasi  altri  settecento  in  Gaeta Ap- 
pena i  Francesi  si  partirono,  nuove  in- 
sorgenze scoppiarono  in  molti  luoghi  del 
regno 

II  Cardinale  Ruffo  intanto  trionfava  in 
Calabria.  Dalla  Sicilia,  ove  era  fuggito 
seguendo  la  corte,  era  ritornato  quasicchò 
solo  nella  Calabria,  ma  le  terre  nelle  quali 
si  era  fermato,  erano  appunto  le  terre  di 
sua  famiglia.  Quivi  il  suo  nome  gli  diede 
qualche  seguace  ;  a  questi  si  aggiunsero 
tutti  quelli  che  si  trovavan  condannati 
nelle  isole  della  Sicilia,  ai  quali  fu  pro- 
messo il  perdono,  tutti  gli  scellerati  ban- 
diti, fuorusciti  delle  Calabrie,  ai  quali  fu 
promessa  l'impunità.  A  Ruffo  si  unirono 
il  preside  della  provincia  Winspear,  e 
l'uditore  Fiore.  L' impunità,  la  rapina,  il 
saccheggio,  le  promesse  facili,  il  fanatismo 
superstizioso,  tutto  concorse  ad  accre- 
scergli seguaci.  Incominciò  con  piccole 
operazioni,  più  per  tentare  gli  animi  e  le 
cose,  che  per  invadere.  Ma  vinte  una  volta 
le  forze  repubblicane,  perchè  divise  e  mal 
dirette,  superata  Monteleone,  attaccò  e 
prese  Catanzaro,  capitale  della  Calabria 
ulteriore,  e  passando  quindi  alla  citeriore, 
attaccò   e  prese  Cosenza,  sede  di  antico 

ed  ardente  repubblicanismo Rossano, 

rimasta  sola,  cadde  anch'essa;  cadde 
Paola,  una  delle  più  belle  città  di  Ca- 
labria, incendiata  dal  barbaro  vincitore, 
indispettito  da  un  valore  che  avrebbe  do- 
vuto ammirare.  La  fama  del  successo,  ed 
il. terrore  che  ispirava,  lo  resero  padrone 
di  tutte  le  Calabrie  fino  a  Matera 

Il  disegno  di  Ruffo  era  di  penetrar  nella 
Puglia.  Altamura  formava  un  ostacolo  a 
questo  disegno.  Ruffo  l'assedia.  Altamura 
si  difende.  Per  ritrovare  esempi  di  difesa 
più  ostinata  bisogna  ricorrere  ai  tempi 
della   storia   antica.   Ma  Altamura  non 
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aveva  munizioni  bastanti  a  difendersi; 
impiegarono  i  suoi  abitanti  i  ferri  delle 
loro  case,  le  pietre,  financo  la  moneta 
convertirono  in  uso  di  mitraglia;  ma  fi- 
nalmente dovettero  cedere.  Ruffo  prese 
Altamura  di  assalto,  giacché  gli  abitanti 
ricusarono  sempre  di  capitolare  ;  e  dove 
prima  nelle  altre  sue  vittorie  avea  usato 
apparente  moderazione,  in  Altamura,  si- 
curo già  da  tutte  le  parti,  stanco  di  gua- 
dagnar gli  animi  che  potea  ormai  vincere, 
voile  dare  un  esempio  di  terrore.  Il  sacco 
di  Altamura  era  stato  promesso  ai  suoi 
soldati:  la  città  fu  abbandonata  al  loro 
furore  ;  non  fu  perdonato  né  al  sesso,  nò 
airetà.  Accresceva  il  furore  dei  soldati  la 
nobile  ostinazione  degli  abitanti,  i  quali, 
in  faccia  ad  un  nemico  vincitore,  col  col- 
tello alla  gola,  gridavano  tuttavia  vira  la 
Repubblica L,.,  Altamura  non  fu  che  un 
mucchio  di  ceneri  e  di  cadaveri  intrisi  di 
sangue. 

Dopo  la  caduta  di  Altamura,  Sciarpa 
soggiogò  i  bravi  abitanti  di  Avigliano,  Po- 
tenza, Muro,  Picerno,  Santofele,  Tito,  ecc., 
i  quali  si  erano  uniti  per  la  difesa  co- 
mune... Intanto  nell* Adriatico  avveniva 
uno  sbarco  di  Russi,  che  occupavano 
Foggia.  L^occupazione,  sia  caso,  sia  arte, 
avvenne  nei  giorni  in  cui  la  fiera  richia- 
mava colà  gli  abitanti  di  tutte  le  altre 
Provincie  del  regno,  e  così  la  nuova  del- 
r  invasione,  sparsa  sollecitamente,  portò 
negli  altri  luoghi  il  terrore  anche  prima 

delle  armi Un  poco  di  truppa  francese 

e  patriottica,  che  era  in  Campobasso,  fu 
costretta  ad  abbandonarla.  Si  perdette 
anche  il  Ck)ntado  di  Molise.  Non  si  era 
pensato  a  guadagnar  le  posizioni  di  Mon- 
teforte,  Benevento,  Gerrato  ed  Isernia, 
onde  impedire  le  comunicazioni  di  queste 
insorgenze  tra  loro.  Ribollì  l'insorgenza 
di  Nola,  comunicando  con  quella  di  Puglia, 
e  Napoli  fu  quasi  che  assediata 

Finalmente  Ruffo,  padrone  di  Nola  e 
di  Marigliano,  si  avanzò  da  quella  via 
verso  Portici...  Tra  Portici  e  Napoli  vi 
era  il  piccol  forte  di  Vigliena,  difeso  da 
pochi  patrioti  ;  e  ad  onta  delle  forze  infi- 
nitamente superiori  di  Ruffo,  sostennero 
oltre  ogni  credere  il  forte:  quando  furono 
ridotti  alla  necessità  di  cederlo,  risolve- 
rono di  farlo  saltar  per  aria.  L'autore  di 
questa  ardita  risoluzione  fu  Martelli 


Ma  Napoli  non  era  presa  ancora.  I 
nostri  si  eran  battuti  con  sorte  infelice 
nel  dì  13  giugno  al  ponte  della  Madda- 
lena, e  furon  costretti  a  ritirarsi  nei  ca- 
stelli. Il  governo  si  era  già  ritirato  nei 
Castello  Nuovo.  Il  solo  castello  del  Car- 
mine, il  quale  altro  non  è  che  una  batteria 
di  mare,  e  che  per  la  via  di  terra  non  si 
può  difendere,  era  caduto  nelle  mani  de- 
gPinsorgenti...  I  due  castelli  Nuovo  e  del- 
rUovo,  difesi  dai  patrioti,  fecero  intanto 
per  qualche  giorno  la  più  vigorosa  resi- 
stenza  

La  capitolazione  fu  sottoscritta  nella 
fine  di  giugno.  Si  promise  Tamnistia,  si 
diede  a  ciascuno  la  libertà  di  partire  o  di 
restare,  come  più  gli  piaceva,  e  tanto  a 
coloro  che  partissero,  quanto  a  coloro 
che  restassero,  si  promise  la  sicurezza 
delle  persone  e  degli  averi.  La  capitola- 
zione fu  sottoscritta  da  Ruffo,  vicario  ge- 
nerale del  re  di  Napoli,  da  Micheroux 
generale  delle  sue  armi,  dairammiraglio 
russo,  dal  comandante  delle  forze  turche, 
da  Food  comandante  i  legni  inglesi,  che 
si  trovarono  all'azione,  e  da  Mégeant,  il 
quale  in  nome  della  Repubblica  francese 
entrò  garante  della  napolitana 

Per  eseguire  il  trattato  fu  stabilito  un 
armistizio,  ma  nell'armistizio  si  preparò 
il  tradimento.  Appena  che  la  regina  seppe 
l'occupazione  di  Napoli,  inviò  da  Palermo 
milady  Hamilton  a  raggiungere  Nelson. 
Voglio  prima  perdere  (avea  detto  la  re- 
gina all'Hamilton)  tutti  e  due  i  regni,  che 
aw ninni  a  capitolar  coi  ribelli.  Che  l'Ha- 
milton si  prestasse  a  servir  la  regina,  era 
cosa  non  insolita;  essa  finalmente  non 
disponeva  che  dell'onor  suo;  ma  che 
Nelson,  il  quale  aveva  trovata  la  capito- 
lazione già  sottoscritta,  prostituisse  al- 
l' Hamilton  l'onor  suo,  l'onor  delle  sne 
armi,  l'onor  della  sua  nazione,  questo  è 
ciò  che  il  mondo  non  aspettava,  e  che  il 
governo  e  la  nazione  inglese  non  dovean 
soffrire.  Nelson  col  resto  della  sua  flotta 
giunse  nella  rada  di  Napoli  durante  l'ar- 
mistizio, e  dichiarò  che  un  trattato  fatto 
senza  di  lui,  che  era  ammiraglio  in  capo, 

non  dovea  esser  valido Acton  diceva 

e  faceva  dire  al  re,  che  era  a  bordo  dei 
vascelli  inglesi,  circondato  però  dalle 
creature  di  Carolina,  che  un  re  non  capi- 
tola mai  coi  suoi  ribelli.  Intanto  i  patrioti 
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per  Napoli  erano  arrestati:  la  partenza 
di  quei  che  eransi  imbarcati  si  differiva... 

Fu  eretta  una  delle  solite  Giunte  di 
Stato  nella  capitale;  ma  la  Giunta  si 
trovò  per  accidente  composta  di  uomini 
dabbene,  che  amavano  la  giustizia  ed 
odiavano  il  sangue.  Ardirono  dire  al  re, 
esser  giusto  e  ragionevole  che  la  capito- 
lazione si  osservasse...  Ed  invitata  a  for- 
mare una  classificazione  di  trentamila 
persone  arrestate  (poiché  non  meno  di 
tante  ve  ne  erano  in  tutte  le  carceri  del 
regno),  disse  che  dovean  esser  posti  in 
libertà»  come  innocenti,  tutti  coloro  i 
quali  non  fossero  accusati  di  altro  che  di 
un  fatto  avvenuto  dopo  Tarrivo  dei  Fran- 
cesi. La  rivoluzione  in  Napoli  non  potea 
chiamarsi  ribellione;  i  repubblicani  non 
eran  ribelli,  ed  il  re  non  potea  imputare 
a  delitto  azioni  commesse  dopo  che  egli 
non  era  più  re  di  Napoli 

La  Corte  dovea  stancarsi,  e  si  stancò 
ben  presto  delle  noiose  cure  che  la  Giunta 
si  prendeva  per  la  salute  deirumanità. 
Gli  uomini  dabbene  che  la  componevano 
furono  allontanati;  non  rimase  altro  che 
Fiore,  il  quale  da  piccioli  principii  era 
pervenuto  alla  carica  di  uditore  provin- 
ciale in  Catanzaro,  d'onde  fuggiasco  pel 
taglione  in  tempo  della  Repubblica,  era 
ritornato  in  Napoli  come  Mario  m  Roma 
spirando  stragi  e  vendette.  Ritornò  Guido- 
baldi,  seco  menando,  come  in  trionfo,  la 
coorte  delle  spie  e  dei  delatori,  che  erano 
fuggiti  con  lui.  A  questi  due  furono  ag- 
giunti Antonio  la  Rossa  e  tre  siciliani, 
Damiani,  Sambuti,  ed  il  più  scellerato  di 
tutti.  Speziale 

Tutti  li  mezzi  si  adoperavano  per  ri- 
trovare il  delitto  ;  nessuno  se  ne  ammet- 
teva per  difendere  V  innocenza.  Il  nome 
del  re  dispensò  a  tutte  le  formole  del 
processo,  quasi  che  si  potesse  dispensare 
alla  formola  senza  dispensare  alla  giu- 
stizia. Ventiquattro  ore  di  tempo  si  accor- 
davano alla  difesa:  i  testimoni  non  si 
ammettevano,  si  allontanavano,  si  minac- 
ciavano, si  sbigottivano,  talora  anche  si 
arrestavano:  il  tempo  intanto  scorreva, 
e  rinfelice  rimaneva  senza  difesa.  Non 
confronto  tra  1  testimoni,  non  ripulse  di 
sospetti,  non  ricognizione  di  scritture  si 
ammettevano,  non  debolezza  di  sesso,  non 
imbecillità  di  anni  potevan  salvare  dalla 


morte.  Si  son  veduti  condannati  a  morte 
giovinetti  di  sedici  anni;  giudicati,  esiliati 
fanciulli  di  dodici.  Non  solo  tutti  i  mezzi 
della  difesa  erano  tolti,  ma  erano  spenti 
tutti  i  sensi  di  umanità.  Se  la  Giunta,  per 
invincibile  evidenza  d^innocenza,  è  stata 
talora  quasi  costretta  ad  assolvere  suo 
malgrado  un  infelice,  si  è  veduto  da  Pa- 
lermo rimproverarsi  di  un  tal  atto  di 
giustizia  e  condannarsi  per  arbitrio  chi 
era  stato  o  assoluto,  o  condannato  a  pena 
molto  minore 

Intanto  Speziale,  a  cui  venivano  parti- 
colarmente commesse  le  persone  che  si 
volean  perdute,  nulla  risparmiava  né  di 
minaccie,  né  di  suggestioni,  né  dMnganni, 
per  servire  alla  vendetta  della  corte.  Ni- 
cola Fiani  era  suo  antico  amico;  Nicola 
Fiani  era  destinato  alla  morte,  ma  non 
era  né  convinto,  né  confesso.  Speziale  si 
ricorda  della  sua  antica  amicizia  :  dal 
fondo  di  una  fossa,  ove  il  povero  Fiani 
languiva  tra'  ferri,  lo  manda  a  chiamare; 
lo  fa  condurre  sciolto,  non  già  nel  luogo 
delle  sedute  della  Giunta,  ma  nelle  sue 
stanze;  nel  vederlo  gli  scorrono  le  la- 
grime; lo  abbraccia:  Povero  amico!  a 
quale  stato  ti  veggo  io  ridotto!  Io  sono 
stanco  di  più  fare  la  figura  di  boia.  Voglio 
salvarti.  Tu  non  parli  ora  al  tuo  giudice; 
sei  colVamico  tuo.  Ma  per  salvarti  convien 
che  tu  mi  dica  ciò  che  hai  fatto.  Queste 
sono  le  accuse  contro  di  te.  In  giunta  fosti 
saggio  a  negare^  ma  ciò  che  dirai  a  me 
non  lo  saprà  la  giunta....  Fiani  presta 
fede  alle  parole  dell'amicizia:  Fiani  con- 
fessa     Bisogna  scriverlo;   servirà  per 

memoria Fiani    scrive.   È   inviato   al 

suo  carcere,  e  dopo  due  giorni  va  alla 
morte. 

Speziale  interrogò  Conforti.  Dopo  avergli 
domandato  il  suo  nome  e  la  carica  che 
nella  Repubblica  avea  ottenuta,  lo  fa  se- 
dere. Gli  fa  sperare  la  clemenza  del  re: 
gli  dice  che  egli  non  aveva  altro  delitto 
che  la  carica,  ma  che  una  carica  emi- 
nente era  segno  di  pairiotismo,  e  perciò 
delitto  in  coloro  che  erano  stati  senza 
merito  e  senza  nome  elevati  per  solo  fa- 
vore di  fazione  rivoluzionaria.  Conforti 
era  tale  che  ogni  governo  sarebbe  stato 
onorato  da  lui.  Indi  gli  parla  delle  pre- 
tensioni che  la  corte  aveva  sullo  Stato 
romano.  —  Tu  conosci,  gli  dice,  profon- 
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damente  tali  interessi.  —  La  corte  ha 
molte  memorie  mie,  risponde  Conforti. 
—  Sì,  ma  la  rivoluzione  ha  fatto  perdere 
tutto.  Non  saresti  in  grado  di  occupartici 

di  nuovo? E  così  dicendo,  gli  fa  quasi 

sperare  in  premio  la  vita.  Conforti  vi  si 
occupa;  Speziale  riceve  il  lavoro  del  ri- 
spettabile vecchio,  e  quando  ne  ebbe  ot- 
tenuto rintento  lo  mandò  a  morire. 

Qual  mostro  era  mai  questo  Speziale  1 
Non  mai  la  sua  anima  atroce  ha  cono- 
sciuto altro  piacere  che  quello  d'insultar 
grinfelici.  Sì  dilettava  passar  quasi  ogni 
giorno  per  le  prigioni  a  tormentare,  op- 
primere colla  sua  presenza  coloro  che 
non  poteva  uccidere  ancora.  Se  aveva  il 
rapporto  di  qualche  infelice  morto  di 
disagio  o  d'infezione  inevitabile  in  car- 
ceri orribili,  dove  gli  arrestati  erano 
quasiché  accatastati,  questo  rapporto 
era  per  lui  l'annunzio  di  un  incomodo  di 
meno 

Dopo  la  caduta  della  Repubblica,  Na- 
poli non  presentò  che  l'immagine  dello 
squallore.  Tutto  ciò  che  vi  era  di  buono, 
di  grande,  d' industrioso,  fu  distrutto,  ed 
appena  pochi  avanzi  dei  suoi  uomini  il- 
lustri si  possono  contare,  scampati  quasi 
per  miracolo  dal  naufragio,  erranti,  senza 
famiglia  e  senza  patria,  sull'immensa  su- 
perficie della  terra. 

Noi  abbiamo  sofferti  gravissimi  mali, 
ma  abbiam  dati  anche  grandissimi  esempii 
di  virtù.  La  giusta  posterità  obblierà  gli 
errori  che  come  uomini  hanno  potuto 
commetter  coloro  a  cui  la  Repubblica 
era  affidata;  tra  essi  però  ricercherà  in- 
vano un  vile,  un  traditore.  Ecco  ciò  che 
si  deve  aspettare  dall'uomo,  ed  ecco  ciò 
forma  la  loro  gloria.  In  faccia  alla  morte 
nessuno  ha  dato  un  segno  di  viltà.  Tutti 
l'han  guardata  con  queir  istessa  fronte 
con  cui  avrebbero  condannati  i  giudici 
del  loro  destino 

Cirillo,  interrogato  qual  fosse  la  sua 
professione  in  tempo  del  re,  rispose  :  Me- 
dico.... Nella  Repubblica?  Rappresentante 
del  popolo....  Ed  in  faccia  a  me  che  sei? 
riprese  Speziale,  che  pensava  così  avvi- 
lirlo.... In  faccia  a  tei'  Un  eroe. 

Nicola  Palomba  era  già  sotto  al  pati- 
bolo: il  commesso  del  fìsco  gli  dice  che 
ancora  era  a  tempo  di  rivelare  dei  com- 
plici. Vile  schiavo!  risponde  Palomba,  io 


non  ho  saputo  comprar  mai  la  vita  col- 
V  infamia. 

Io  ti  manderò  a  morte,  diceva  Speziale 
a  Valesco.  —  Tu?  lo  morirò^  ma  tu  non 
mi  manderai.  Così  dicendo,  misura  col- 
rocchio  l'altezza  di  una  finestra  che  era 
nella  stanza  del  giudice;  vi  si  slancia 
sotto  i  suoi  occhi,  e  lascia  lo  scellerato 
sbalordito  alla  vista  di  tanto  coraggio, 
ed  indispettito  per  aver  perduto  la  vìt- 
tima sua 

Quante  perdite  dovrà  piangere,  e  per 
lungo  tempo  la  nostra  nazione  !  Io  vorrei 
poter  rendere  ai  nomi  di  tutti  quelFonore 
che  meritano,  e  spargere  sul  loro  cenere 
quei  fiori  che  forse  chi  sa  se  essi  avranno 
giammai!  Ma  chi  potrebbe  rammentarli 

tutti? Mi  sia  permesso  trattenermi  un 

momento  sopra  taluni  più  noti. 

Caracciolo  Francesco  era,  senza  con- 
traddizione, uno  dei  primi  genj  che  avesse 
l'Europa.  La  nazione  lo  stimava,  il  re  lo 
amava;  ma  che  poteva  il  re?  Egli  fu  in- 
vidiato da  Acton,  odiato  dalla  regina,  e 
perciò  sempre  perseguitato.  Non  vi  fu 
alcuna  specie  di  mortificazione  a  cui  Acton 
non  lo  avesse  assoggettato;  si  vide  ogni 
giorno  posposto....  Caracciolo  era  uno  di 
quei  pochi,  che  al  più  gran  genio  riuniva 
la  più  pura  virtù.  Chi  più  di  lui  amava 
la  patria?  Che  non  avrebbe  fatto  per  lei? 
Diceva  che  la  nazione  napolìtana  era  fatta 
dalla  natura  per  avere  una  gran  marina, 
e  che  questa  si  avrebbe  potuto  far  sorgere 
in  pochissimo  tempo  :  avea  in  grandissima 
stima  1  nostri  marinari.  Egli  mori  vittima 
dell'antica  gelosia  di  Thura  e  della  viltà 
di  Nelson....  Quando  gli  fu  annunziata  la 
morte,  egU  passeggiava  sul  cassero,  ra- 
gionando della  costruzione  di  un  legno 
inglese  che  era  dirimpetto,  e  proseguì 
tranquillamente  il  suo  ragionamento.  In- 
tanto un  marinaro  avea  avuto  l'ordine 
di  preparargli  il  capestro  :  la  pietà  glielo 
impediva....  Egli  piangeva  sulla  sorte  di 
quel  generale  sotto  i  di  cui  ordini  avea 
tante  volte  militato.  Sbrigati,  gli  disse 
Caracciolo;  è  befi  grazioso  che  mentre  io 
debbo  morire  tu  debba  piangere.  Si  vide 
Caracciolo  sospeso  come  un  infame  al- 
l'antenna della  fregata  Minerva;  il  suo 
cadavere  fu  gittato  in  mare.  Il  re  era  ad 
Ischia,  e  venne  nel  giorno  susseguente, 
stabilendo  la  sua  dimora  nel  vascello  del- 
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ramrairaglio  Nelson.  Dopo  due  giorni  il 
cadavere  di  Caracciolo  apparve  sotto  il 
vascello,  sotto  gli  occhi  dei  re...  ;  fu  rac- 
colto dai  marinari,  che  tanto  ramavano, 
e  gli  furono  resi  gli  ultimi  offìcj  nella 
chiesa  di  S.  Lucia 

Simile  a  Caracciolo  era  Ettore  Carafa. 
Quest'eroe,  unitamente  al  suo  bravo  aiu- 
tante Ginevra,  sostenne  Pescara  anche 
dopo  la  capitolazione  di  Capua,  Gaeta  e 
S.  Elmo.  Caduto  nelle  mani  di  Speziale, 
mostrogli  qual  fosse  il  suo  coraggio,  ed 
andò  a  morte  con  intrepidezza  e  disin- 
voltura. 

Cirillo  Domenico  era  uno  dei  primi  tra 
i  medici  di  una  città  ove  la  medicina  era 
benissimo  intesa  e  coltivata;  ma  la  medi- 
cina formava  la  minor  parte  delle  sue 
cognizioni,  e  le  sue  cognizioni  formavano 
la  minor  parte  del  suo  merito.  Chi  può 
lodar  abbastanza  la  sua  morte?  Dotato  di 
molti  beni  di  fortuna,  con  un  nome  supe- 
riore airinvidia,  amico  della  tranquillità 
e  della  pace,  senza  veruna  ambizione, 
Cirillo  è  uno  di  quei  pochi,  pochi  sempre, 
pochi  in  ogni  luogo,  che  in  mezzo  ad  una 
rivoluzione  non  amano  che  il  bene  pub- 
blico. Non  è  questo  il  più  sublime  elogio 
che  si  possa  formare  di  un  cittadino  e  di 
un  uomo  ?  Io  era  secolui  nelle  carceri  ;  Ha- 
milton e  lo  stesso  Nelson,  ai  quali  aveva  più 
volte  prestato  i  soccorsi  della  sua  scienza, 
voleano  salvarlo.  Egli  ricusò  una  grazia 
che  gli  sarebbe  costata  una  viltà. 

Conforti  Francesco.  Si  è  già  detto  il 
tratto  di  perfìdia  che  gli  usò  Speziale.  A 
questo  si  aggiunga  che  Conforti  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita  avea  reso  dei  ser- 
vigi importanti  alla  corte;  aveva  difesi  i 
diritti  della  sovranità  contro  le  preten- 
sioni di  Roma;  aveva  fissali  i  nuovi  prin- 
cipi P^^'  i  b^i^i  ecclesiastici,  principj  che 
riportavano  la  ricchezza  nello  Stato  e  la 
felicità  nella  nazione:  molte  utili  riforme 
erano  nate  per  suo  consiglio  :  la  corte  per 
sua  opera  aveva  rivendicati  più  di  cin- 
quanta milioni  di  ducati  in  fondi....  Con- 
forti era  il  Giannone,  era  il  Sarpi  della 
nostra   età,  ma  aveva    fatto  più  di  essi 


istruendo  dalla  cattedra,  e  formando  per 
così  dire  una  gioventù  nuova.  Pochi  sono 
i  Napolitani  che  sanno  leggere,  che  non  lo 
abbiano  avuto  a  maestro.  E  quest'uomo, 
senza  verun  delitto,  si  mandò  a  morire  ! 
Egli  riuniva  eminentemente  tutto  ciò  che 
formava  Tuomo  di  lettere  e  Tuomo  di 
Stato. 

Spirito  pubblico  nel  regno  d'Italia. 

Giuseppe  Pecchio 
Una  massa  d'imposte  di  centocinquanta 
milioni,  ogni  anno  gettata  in  circolazione, 
se  tendeva  a  distribuire  le  ricchezze  e  gli 
agi  fra  le  classi  inferiori  dello  Stato,  ten- 
deva anche  a  diffondere  i  lumi,  sempre 
compagni  dell'ozio  (118)  e  dei  comodi.  La 
istruzione  adunque  era  divenuta  più  facile 
e  generale. 

I  numerosi  impieghi  civili  e  militari,  la 
creazione  del  corpo  d'ingegneri  d'acque  e 
strade,  un  migliajo  e  più  di  geometri  im- 
piegati nelle  operazioni  del  nuovo  censo, 
finalmente  la  legge  delle  successioni,  più 
equa  distributrice  dei  beni,  avevano  accre- 
sciuto il  numero,  l'istruzione  e  l'influenza 
del  terzo  stato  (ossia  del  medio  ceto),  la 
sola  base  d'una  libertà  costituzionale.  Ogni 
rimprovero  di  prodigalità  che  si  dirige 
contro  l'amministrazione  del  regno  deve 
tacere  in  confronto  d'un  vantaggio  cosi 
eminente.  Le  due  cariatidi  del  dispotismo 
sono  la  miseria  e  l'ignoranza.  Ogni  volta 
che  il  terzo  stato  sarà  potente  di  numero 
e  di  lumi,  il  trionfo  del  regime  costituzio- 
nale sarà  assicurato. 

II  cambiamento  di  tante  fortune,  le 
metamorfosi  di  tante  persone  avevano 
generato  una  inquietudine  e  una  voglia  in 
ciascuno  di  lanciarsi  fuori  della  sua  classe. 
Ciascuno  voleva  migliorar  sorte.  Non  v'era 
padre  quindi  che,  nella  speranza  di  avere 
nella  famiglia  un  giudice,  un  magistrato, 
un  generale,  non  procacciasse  a'  suoi  figli 
una  colta  educazione.  Questa  nuova  specie 
di  speculazione  era  fomentata  dalla  pro- 
spettiva dei  tanti  gradi  dell'esercito,  delle 
tante  cariche  amministrative,  e  degli  onori 


(118)  Ozio  è  parola  impropria  affatto; 
come  è  male  espresso  che  l'imposta,  avvi- 
vando la  circolazione  del  denaro,  diffonda 
l'agiatezza.  Tutto  è  scritto  come  pensato 

75  —  Cahtù,  Lett,  it.  —  II. 


francesemente,  e  con  quell'abuso  di  lin- 
guaggio tecnico,  che  divenne  poi  cosi  Co- 
mune agli  odierni  giornalisti. 
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e  guiderdoni  che  il  governo  prodigava  ai 
dotti  e  ai  corpi  scientifici. 

La  successione  degli  avvenimenti  poli- 
tici suscitò  la  curiosità,  e  la  manìa  della 
lettura  in  tutte  le  classi.  I  molti  giornali 
politici,  letterarj,  scientifici,  gli  opuscoli 
che  circolavano  pe'  cafifè,  per  le  bettole, 
erano  una  prova  del  maggior  comodo, 
dell'ozio,  della  vanità  e  insieme  della  pro- 
pagazione de*  lumi  in  tutti  i  ceti. 

Bodoni  (119)  aveva  già  da  gran  tempo 
procacciato  all'Italia  il  vanto  che  ancora 
le  mancava  di  eleganti  caratteri  nella 
stampa.  Senza  il  sentimento  del  bello 
generalmente  sparso  in  quest'ultimo  pe- 
riodo di  vent'anni,  senza  il  prurito  della 
lettura,  questo  perfezionamento  sarebbe 
rimasto  senza  imitatori.  Era  d'uopo  che 
l'affluenza  dei  lettori,  come  quella  de'  con- 
sumatori riguardo  alle  manifatture,  con- 
vertisse quest'onore  nazionale  in  un  pia- 
cere e  in  un'eleganza  comune.  Il  nostro 
amor  proprio,  già  irritato  dalle  millan- 
terie oltremontane,  pensò  a  far  mostra  dei 
tesori  del  nostro  sapere.  La  collezione  dei 
classici  italiani  cominciò  ad  esercitare  i 
torchi  nazionali  (120).  A  questo  museo 
dello  spirito  italiano,  che  annunciava  la 
nostra  ricchezza  nella  storia,  nella  poesia 
e  in  una  elegante  verbosità,  ma  altret- 
tanta indigenza  in  filosofia  ed  onere  mo- 
rali, successe  la  stampa  degli  economisti 
italiani  (121).  L'apparato  della  nostra 
scienza  economica  diveniva  utile  ne'  pri- 
mordj  d'un  nuovo  Stato,  e  necessario  a 
nostra  giustificazione  contro  quegli  stra- 
nieri che  ci  insultavano  come  fanciulli 
nella  grand'arte  dell'uomo  di  Stato.  Molte 
altre  opere  che  tennero  dietro  a  queste,  e 
l'ardore  ognor  crescente  d'istruirsi,  die- 
dero vita  ed  alimento  a  molte  tipografie. 
Bettoni  in  Brescia,  Muzzi  in  Milano  si 
distinsero  fra  i  molti  altri  tipografi  per  la 
bellezza  e  pel  lusso  de'  tipi.  Il  governo 
«tobill  una  ^/amperia  reale,  che  vinceva 
tutte  le  altre  in  diligenza  e  correzione. 

L'uso  delle  pubbliche  arringhe  ne'  pro- 
cessi civili  e  criminali,  mentre  prometteva 
allo  Stato  degli  oratori,  purgava  la  lingua 


(119)  6.  B.  Bodoni  da  Saluzzo  (1740- 
1813)  elegante  tipografo  a  Parma. 

(120)  Fatta  a  Milano  dal  180i  al  1814 
in  250  volumi  in•8^  con  scarso  gusto;  e 


barbara  del  Foro,  e  infiammava  l'amor 
proprio  de'  giovani,  contribuiva  altresì  ad 
istruire  nella  legislazione  la  moltitudine 
ascoltante,  e  a  far  nascere  l'amor  dell'esame 
e  della  discussione.  Lo  spirito  della  critica 
era  cosi  indefesso,  che  non  v'era  notizia, 
legge,  proclama  del  governo,  a  cui  non 
fossero  fatte  chiose  e  commenti  ne'  varj 
crocchi  de'  cittadini.  Se  il  governo  fosse 
stato  meno  prepotente,  avrebbe  molte 
volte  potuto  approfittare  della  censura 
popolare,  ch'è  la  sola  giusta  ed  impar- 
ziale di  tutte  le  censure. 

Il  clero  (eccettuato  lo  scandalo  di  pochi 
apostati)  s'impose  una  condotta  più  severa. 
Gli  scritti  della  rivoluzione,  non  che  la 
guerra  muta  che  il  governo  fece  per 
qualche  tempo  al  suo  potere,  lo  posero 
nella  necessità  di  confondere  colla  mo- 
destia e  integrità  dei  costumi  i  suoi  nemici. 

Le  Provincie  componenti  il  regno  d'I- 
talia avevano,  sotto  gli  antichi  governi, 
perduto  l'abitudine  delle  armi  e  con  essa 
il  sentimento  della  gloria.  L'oligarchia 
veneta,  temendo  più  il  risentimento  dei 
proprj  sudditi  che  un'estera  invasione, 
aveva  lasciato  estinguere  lo  spirito  mili- 
tare nelle  provincie  di  terraferma;  gli 
Schiavoni  costituivano  quasi  soli  la  sua 
potenza  militare.  L'esercito  del  papa  da 
due  secoli  era  ai  quartieri  d'inverno.  La 
Lombardia  Austriaca,  esente  per  un  fu- 
nesto privilegio  dal  servizio  militare,  non 
forniva  all'Austria  che  poche  reclute  di 
malviventi,  organizzati  in  due  reggimenti 
o,  per  meglio  dire,  in  due  ergastoli  ambu- 
lanti. Come  mai  potevano  gli  Italiani  per- 
dere il  terrore  delle  armi  straniere  se  non 
colla  guerra?  La  guerra  e  la  coscrizione 
operarono  il  prodigio  di  persuadere  agli 
Italiani  che  i  nemici  della  loro  indipen- 
denza non  erano  ad  essi  superiori  in  va- 
lore. La  coscrizione  aveva  in  pochi  anni 
creato  nel  regno  d'Italia  un'armata  di 
ottantamila  soldati.  Educata  dall'esempio 
del  valor  francese,  n'era  divenuta  la  rìvaile. 

L'istruzione,  che  ammansa  gli  animi,  ed 
è  la  nemica  di  ogni  tirannia,  persuase 
finalmente  i  padri  ch'essi  non  sono  già  i 

con  migliore  continuata  pei  Classici  del 
secolo  XVIIldBÌ  Fusi. 

(121)  Fatta  pure  a  Milano,  per  cura  di 
Pietro  Custodi. 
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padroni,  ma  soltanto  gli  amici  e  gristitu- 
torìde*  loro  figli.  Abdicarono  il  dispotismo, 
deposero  la  sferza,  Tirto  sopracciglio,  il 
tono  burbero,  e  sostituirono  la  dolcezza  e 
Tafifabilità.  Noi  eravamo  però  ancora  lungi 
dalla  tenera  benevolenza  e  dagli  affettuosi 
riguardi  che  i  Francesi  e  gl'Inglesi  tribu- 
tano alla  sensibilità  e  alPamor  proprio  dèi 
fanciulli. 

La  vaccinazione,  generalmente  propa- 
gata per  le  perseveranti  cure  del  governo, 
riempi  largamente  i  vuoti  che  le  frequenti 
coscrizioni  producevano. 

L'educazione  de'  nuovi  licei  era  più  fe- 
conda di  cognizioni  di  quella  degli  antichi 
collegi.  I  convittori  furono  vestiti  di  un 
uniforme  militare...  Si  censurò  l'educa- 
zione del  governo  come  quella  che  tendeva 
troppo  di  buon'ora  ad  infondere  ne*  gio- 
vani l'amore  delle  armi.  Questo  rimpro- 
vero sarebbe  ben  applicato  alla  Francia, 
alla  Germania,  all'Inghilterra,  dove  le  let- 
tere, le  imprese  militari,  il  governo  hanno 
già  creato  e  abbellito  il  carattere  nazio- 
nale. Ma  in  Italia,  che  mai  poteva  accele- 
rare di  più  lo  sviluppo  d'un  carattere 
nazionale,  se  non  se  lo  spirito  guerriero? 
Non  è  forse  la  comunione  de'  pericoli  e 
della  gloria,  la  fratellanza  contratta  sotto 
le  insegne,  che  estingue  1*  egoismo,  la 
diffidenza,  l'amor  di  fazione,  le  gelosie, 
il  timido  e  vile  machiavellismo,  difetti 
tutti  che  si  rinfacciavano  agl'Italiani  di 
vent'anni  fa? 

I  giovani,  creati  uomini  più  presto  dalla 
legge  che  accorciava  la  minorità,  lodati 
nei  bollettini  militari,  onorati,  ricompen- 
sati ne'  ministeri,  avevano  preso  un  por- 
tamento, uno  sguardo,  un  linguaggio  di 
cittadini  intraprendenti. 

La  soppressione  de'  monasteri  indusse 
nella  necessità  il  governo  di  aprire  collegi 
per  l'educazione  delle  fanciulle  e  di  affi- 
dare molte  case  d'educazione  ad  istitutrici 
per  la  maggior  parte  francesi.  La  scelta  di 
straniere  educatrici  non  era  una  parzialità 
servile  per  la  Francia.  Tutta  l'Europa  già 
da  un  secolo  accorda  alle  grazie  ed  allo 
spirito  delle  donne  francesi  questa  pre- 
ferenza nell'educazione  delle  fanciulle.  Il 
bel  sesso  italiano  avrebbe  reso  col  tempo 
più  amabile  la  sua  vivacità  rattemprandola 
col  contegno  riservato  e  coll'istruzione 
comune  al  bel  sesso  francese. 


La  carriera  civile  e  militare  occupando 
l'ozio  della  gioventù,  aveva  estirpata  una 
usanza  che  aveva  fatto  l'Italia  scherno 
degli  stranieri,  e  la  razza  de'  cavalieri 
serventi  era  quasi  estinta. 

La  nobiltà,  che  da  secoli  più  non  bran- 
diva la  spada,  poco  sollecita  dell'istru- 
zione de'  viaggi,  né  di  quella  delle  lettere, 
confidava  in  passato  la  sua  primazia  nella 
società  a'  suoi  titoli  e  al  suo  fasto.  I  gio- 
vani di  oscuri  natali,  che  aveano  nel  corso 
delle  ultime  vicende  ricevuta  una  colta 
educazione,  eransi  aperto  l'adito  ne'  cir- 
coli, e  con  la  seduzione  de'  lumi  minaccia- 
vano d'usurpare  ai  patrizj  l'applauso  delle 
brigate  e  gli  onori  delle  cariche.  L'orgoglio 
allora  di  questi  ultimi  si  scosse,  e  conob- 
bero la  necessità  di  far  fronte  ai  nuovi 
rivali,  abbellendo  la  cortesia  de*  modi  e 
rendendo  più  invidiabili  i  doni  della  for- 
tuna coi  pregi  dello  spirito.  Invano  si 
sarebbe  ricercato  fra  noi  il  protagonista 
della  satira  del  Parini;  si  sarebbe  detto 
invece  che  quel  poema  era  una  calunnia 
contro  la  nobiltà  lombarda.  Questa  no- 
biltà, consecrata  alle  armi  e  alla  magistra- 
tura, sosteneva  ormai  il  confronto  della 
nobiltà  francese  e  britannica. 

I  ricchi  già  provetti  in  età,  mirando  a 
ritrovare  un  compenso  de'  tributi  che 
pagavano  allo  Stato,  rinunciarono  agli 
antichi  pregiudizi,  e  non  disdegnarono 
più  di  commerciare  o  dedicare  i  loro  lumi 
e  la  loro  probità  all'amministrazione 
pubblica. 

Cosi  l'individuo  cominciava  a  riscuo- 
tere rispetto  dallo  straniero;  e  i  viaggia- 
tori transalpini  che  ci  adulano  in  viso,  e 
appena  rivalicate  le  Alpi  ci  mandano 
calci,  non  avevano  più  diritto  di  stampare, 
che  gl'Italiani  non  hanno  né  forza,  né 
energia,  uè  dignità,  e  che  il  solo  vegeta- 
bile che  abbia  degenerato  in  Italia  si  è 
l'uomo  {Amministrazione  Finanziaria  del 
regno  d^ Italia), 

L'Italia  dal  1801  al  1812. 

Cesare  Balbo 
Firma  vasi  a  Lune  ville  la  pace  tra  Francia 
ed  Austria,  simile  a  quella  di  Campo  For- 
mio: Austria  dietro  l'Adige;  Cisalpina  for- 
mata come  già  dei  Milanese,  Modena  e  le 
Legazioni  ;  Piemonte  e  Toscana  abbando- 
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nate  alle  ulteriori  disposizioni  di  Francia. 
E  seguirono  quindi  rapide,  e  quasi  appen- 
dici di  questa,  altre  paci  via  via.  Per  un 
trattato  fatto  pochi  di  appresso  con  Ispa- 
gna  (21  marzo)  Napoleone  faceasi  ceder 
Parma  e  Piacenza,  e  trasferiva  quella  casa 
borbonica  a  Toscana.  Pochi  altri  dì  ap- 
presso  (28  marzo)  Napoli  faceva  pace  e 
cedeva  Porto  Longone,  Elba,  i  presidii  e 
Piombino.  E  finalmente  addì  15  luglio  fir- 
mavasi  il  concordato  tra  Francia  e  Pio  VU 
nuovo  papa  eletto  ultimamente  (14  marzo 
1800)  a  Venezia,  mirabilmente  eletto,  come 
uomo  che  s*era  già  mostrato  intendente 
de*  tempi,  da  uomini  che  così  mostrarono 
intenderli.  Poi  adunata  a  Lione  una  con- 
sulta di  Cisalpini,  mutavano  sotto  la  det- 
tatura dell'onnipotente  vincitore  e  pacifi- 
catore la  costituzione  della  repubblica 
Cisalpina,  e  gliene  deferivano  la  presidenza 
(26  gennaio  1802).  E  qui  un  grande  scrittor 
moderno  accenna  a  non  so  qual  gioia  e 
qual  concorso  dell'opinione  italiana.  Ma 
noi  vecchi  n'abbiam  ancor  qualche  me- 
moria ;  e  il  fatto  sta  che  gioia  o  no,  questa 
consulta  fu  poco  più  che  cenno  straniero 
obbedito  e  cerimonie.  Seguirono  altre  ed 
altre  paci  ultimate,  confermate  tutte  da 
quella  tra  Francia  ed  Inghilterra  firmata 
ad  Amiens  27  marzo  1802.  La  cristianità 
era  in  pace,  ma  divisa  essa  tra  due  potenze 
prepotenti,  una  in  mare,  l'altra  in  terra, 
divisa  specialmente  l'Italia  tra  Francia  pre- 
potente e  crescentevi,  ed  Austria  ridotta  a 
soffrire,  era  chiaro  a  tutti  che  non  potea 
durare  né  questa  ripartizione  particolare, 
né  quella  pace  generale. 

Nel  decennio  (1802-1812)  non  solamente 
non  furono  grandi  fatti  nazionali,  ma  nem- 
meno grandi  fatti  stranieri  in  Italia.  Le 
guerre  qui  rinnovate  non  furono  più  come 
poc'anzi  principali,  ma  secondarie  in  Eu- 
ropa; e  le  paci  furono  obbedienze  quasi 
assolute  allo  straniero.  Tuttavia ,  fra  i 
tempi  d'obbedienza,  ninno  fu  lieto,  ope- 
roso, forse  utile,  quasi  grande  e  glorioso 
come  questo.  Men  vergogna  era  servire 
con  mezza  Europa  ad  un  uomo  operosis- 
simo, grandissimo  e  che  si  potea  dir  di 
nascita,  e  dovea  dirsi  indubitabilmente  di 
sangue,  di  nome  Italiano;  e  servirlo  ope- 
rosamente in  fatti  grandi,  moltiphci,  in- 
cessanti, continuamente  mutanti,  che  non 
si  potea  prevedere  a  che  avesser  a  riuscire. 


e  si  poteva  sperare  riuscissero  a  qualche 
gran  riunione  e  liberazione  d'ItaUa  ;  men 
vergogna  dico,  che,  come  in  altri  tempi, 
servir  quasi  solfe  languidi  e  in  mezzo  alla 
indipendenza  e  libertà  ed  operosità  univer- 
sali. Non  faccio  scuse  per  coloro  che  cosi 
servirono,  spiego  che  così  servirono  allora. 
Non  v'era  indipendenza,  è  vero,  ma  non 
ne  furono  mai  speranze  così  vicine.  Non 
v'era  libertà  pohtica,  ma  n'erano  almeno 
le  forme  in  un  gran  centro  italiano;  non 
libertà  civile  ben  guarentita,  ma  legale 
almeno;  e  poi  v'era  quella  eguaglianza 
che  a  molti  bene  o  male,  fu  compenso  alle 
mancanze  di  libertà.  Non  libertà  di  scrì- 
vere, certamente,  ma  non  gelosie,  non 
paure  d'ogni  sorta  di  coltura,  non  disprezzo 
degli  uomini  colti,  non  quella  separazione 
tra  essi  e  gli  uomini  pratici,  che  è  il  mag- 
giore dei  disprezzi,  e  quasi  smentita  o 
scherno  delle  protezioni  concedute. Chiuso 
poco  dopo  il  mare,  non  vi  fu  operosità 
commerciale;  ma  v'eran  quelle  delle  in- 
dustrie e  dell'agricoltura  e  della  milizia, 
dico  di  quella  miUzia,  il  cui  esercizio  in 
guerra  è  senza  dubbio  calamità  all'uni- 
versale, ma  felicità  suprema  forse  a  molti 
di  coloro  che  l'esercitano,  perchè  è  su- 
premo esercizio  dell'umane  facoltà.  E  al- 
lora gli  Italiani,  prima  i  Piemontesi,  poi  i 
Lombardi  e  Romagnoli  e  via  via  Toscani, 
Romani,  Napoletani  corsero  a  quell'eser- 
cizio, e  vi  furon  affratellati  a  quei  militari 
avanzati  e  lodati  in  quegli  eserciti  vinci- 
tori d'Europa  ;  e  quegli  Italiani  sentivano 
di  far  allora  ciò  che  non  avean  fatto  da 
secoli  i  maggiori,  ciò  che  speravano  si  fa- 
cesse poi  dai  nepoti;  quegli  Italiani  crede- 
vano incamminar  i  posteri  alla  rinnovata 
virtù  italiana.  Insomma  era  servaggio 
senza  dubbio,  ma  partecipante  alla  conci- 
tazione dei  signori;  non  quello  oppressivo, 
compressivo,  depressivo  di  tanti  tempi 
anteriori  e  posteriori.  E  così  da  quegli 
anni,  dal  principio  di  questo  secolo  inco- 
minciò a  ripronunziarsi  con  più  onore  ed 
amore  il  nome  d'Italia;  da  quegli  anni, 
incominciò  a  mirarsi  ad  essa,  e  incomin- 
ciarono a  cadere  quelle  invidiuzze  od  invi- 
diacce  municipali  che  avevano  lussureg- 
giato da  tanti  secoli  e  pur  testò  nelle 
repubblichette  efimere  ed  utopiste  del 
medio  evo  e  della  fine  del  secolo  XVIII. 
Sottentrò,  è  vero,  quello  che  i  fatti  dimo* 
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straron  poi  sogno  del  regno  unico  Italiano  ; 
ma  se  caduto  il  sogno  saprà  serbarsi  la 
realità  dello  spirito  nazionale,  se  la  fine 
del  secolo  nostro  non  sarà  del  tutto  in- 
degna del  principio,  forse  che  questo  di- 
venterà era  a  migliori  destini  d*  Italia.  Ma 
noi  dobbiamo  affrettarci  al  termine  dei 
nostro  assunto.  Il  resto  dell'anno  1802 
vide  una  nuova  costituzione  della  repub- 
blica ligure  (26  giugno)  cosi  portata  a  segno 
dalFultime  Francese  ed  Italiana  ;  piccolo 
affare  conseguente  agli  altri.  Ma  segui 
(11  settembre)  la  riunione  a  Francia  di 
quel  Piemonte,  la  cui  condizione  erasi 
lasciata  dubbia  fin  allora;  e  incominciò 
cosi  quelPestendersi  innaturale  del  terri- 
torio Francese  in  Italia,  che  mostra  (oserò 
dirlo?)  la  incapacità  di  Napoleone  nella 
politica  vera,  grande,  fondatrice.... 

Segui  la  mediazione  di  Napoleone  in 
Isvizzera  e  la  rioccupazione  di  lei  ;  e  tra 
per  questi  estendimenti  della  potenza  con- 
tinentale di  Napoleone  e  quello  marittimo 
di  Malta  che  Inghilterra  volle  ritenere  a 
compenso,  e  il  volersi  ciascuno  estender 
solo  e  non  patir  che  s'estendesse  Taltro, 
si  ruppe  la  guerra  nuovamente  tra  Francia 
ed  Inghilterra  (maggio  1803).  Seguirono  la 
congiura  de'  legittimisti  Francesi,  la  presa 
sul  territorio  germanico  e  la  morte  del 
duca  d'Enghien,  il  più  vile  degli  atti  di 
Napoleone  (21  marzo  1804),  poi  l'istitu- 
zione e  proclamazione  dell'  imperio  Fran- 
cese (18,  20  maggio);  e  la  istituzione 
e  proclamazione  dell'imperio  ereditario 
Austriaco  (4  agosto);  il  viaggio  di  papa 
Pio  VII  a  Parigi  dove  consacrò  il  nuovo 
imperatore  (2  dicembre) ,  e  .  incominciò 
forse  a  guastarsi  con  lui  ;  e  il  regno  d'  I- 
talia  ricevuto,  cioè  preso  dal  nuovo  impe- 
ratore (18  marzo  1805)  e  poi  il  viaggio  di 
lui  qui ,  r  incoronazione  a  Milano  (  26 
maggio)  e  le  vane  parole  «  guai  a  chi  la 
tocca  »  pronunciate  nel  prendere  la  co- 
rona di  ferro;  e  Genova  riunita  innatu- 
ralmente non  al  nuovo  regno  ma  all'im- 
perio di  Francia  (4  giugno);  e  così  Parma 
(21  luglio);  e  Lucca  fatto  principato  per 
una  sorella  dell'imperatore  già  princi- 
pessa (li  Piombino  (23  giugno). 

Austria,  Russia  non  vollero  tollerar 
più.  Fecero  la  3*  coalizione.  Strinsersi  con 
Inghilterra,  la  liberarono  dalla  discesa  a 
lei  minacciata  da  due  anni  nella  Manica. 


Napoleone  levò  a  un  tratto  i  campi  ove 
avea  ragunate,  esercitate,  ordinate  più 
meravigliosamente  che  mai  sue  vecchie 
divisioni  (27  agosto).  Mentre  attraversa- 
vano Francia  di  corsa,  Austria  ruppe  la 
guerra ,  passò  1*  Inn  (8  settembre) ,  invase 
Baviera.  Credeva  incominciando  essa  ser- 
bar l'offensiva;  ma  questa  è  sempre  dei 
più  forti  e  più  abili ,  e  Napoleone  solea 
lasciare  incominciare  il  nemico  per  ve- 
derlo spiegarsi ,  e  prenderlo  sul  tempo  poi. 
Così  fece.  Partì  di  Parigi  (24)  passò  il 
Reno  (V  ottobre),  tagliò,  ruppe  corpi 
austriaci  qua  e  là,  li  accerchiò  e  fece  capi- 
tolare ad  Ulma  (19  ottobre),  e  attraver- 
sando Baviera  entrò  a  Vienna  (  13  no- 
vembre). Intanto  l'esercito  Francese,  e  già 
in  parte  Italiano,  d'Italia,  ragunato  sotto 
a  Massena ,  vinceva  l'Austriaco  sotto  l'ar- 
ciduca Carlo  a  Caldiero  (  30  ottobre)  ;  e 
spintolo  dinanzi  a  sé,  passava  il  Taglia- 
mento  al  medesimo  dì  che  il  grande  eser- 
cito entrava  a  Vienna  ;  e  combattendo  e 
vincendo  univasi  a  questo  addì  24  no- 
vembre in  Austria.  Ma  un  grande  esercito 
Russo  ed  Alessandro  imperatore  s'erano 
pure  uniti  al  resto  dell'esercito  Austriaco, 
e  Francesco  II.  Ed  uscito  di  Vienna  Napo- 
leone, s'incontrarono,  si  combatterono  ad 
Austerlitz  in  Moravia  i  tre  imperatori  in 
gran  giornata  al  di  anniversario  dell'in- 
coronazione di  Napoleone  (2  dicembre 
1805);  e  vinse  questi,  il  gran  capitano 
naturalmente;  e  seguì  tra  pochi  dì  un 
armistizio ,  e  tra  pochi  altri  la  pace  fir 
mata  a  Presburgo  (26  dicembre).  Per 
questa  rimasero  cacciati  gli  Austriaci  oltre 
all'Isonzo,  e  riunita  Venezia  al  regno  d'I- 
talia, e  rimasero  acquistate  a  Napoleone  , 
ma  non  riunite  a  niun  Stato,  tenute  quasi 
a  riserva  per  li  suoi  disegni  futuri  le  an- 
tiche Provincie  Veneziane  in  lUirio.  Quali 
erano  questi  disegni?  Certo  orientali,  con- 
tro all'imperio  Turco  a  cui  ei  voleva  cosi 
farsi  limitrofo.  Ma  per  li  particolari  ei  se 
ne  rimetteva  al  tempo ,  alle  occasioni  e 
loro  ispirazioni.... 

Napoli  avea  fatto  poc'anzi  (21  set- 
tembre) con  Francia  un  trattato  di  neu- 
tralità, e  Saint-Cyr  col  corpo  che  occupava 
Otranto  da  parecchi  anni  s'era  quindi  ri- 
tratto e  congiunto  coli' armata  d'Italia. 
Ma  Napoli  avea  due  mesi  dopo  (  20  no- 
vembre) ricevuti  Inglesi  e  Russi,   s'era 
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volta  ad  essi.  Era  di  quelle  stoltezze  dei 
deboli  che  riescon  fortune  ai  potenti  ed 
usurpatori.  Napoleone  vincitore  mandò 
un  esercito  ad  eseguir  la  facile  punizione. 
Questo  entrò  nel  regno  (8  febbraio  1806), 
in  Napoli  (15);  casa  Borbone  fuggì  in  Si- 
cilia. Giuseppe  Buonaparte  fratello  di 
Napoleone  fu  primo  re  dei  Napoleonidi, 
fu  proclamato  re  di  Napoli  e  Sicilia  (  30 
marzo)  ;  e  regnò  nella  prima,  continuando 
casa  Borbone  in  Sicilia.  Gaeta  si  difese 
bene ,  non  s'arrese  se  non  al  18  luglio. 
Meglio  ancora  Calabria  che  non  fu  ridotta 
tutta  se  non  più  tardi  (  al  principio  del 
1808)  e  nemmeno  allora  non  obbedì  tran- 
quilla. Oh  se  i  principi  Italiani  avessero 
saputo  valersi  della  devozione  e  dei  co- 
raggio nativo  dei  loro  sudditi  !  Seguì  (  5 
giugno)  l'istituzione  di  un  secondo  re  Napo- 
leonide,  Luigi  in  Olanda.  E  seguì  un 
grandissimo  fatto  appena  avvertito  allora. 
Addì  6  agosto  di  quell'anno  1806  Fran- 
cesco II  ultimo  successore  degli  impera- 
tori dei  Romani  rinunciò  a  quel  titolo, 
vano  senza  dubbio  da  gran  tempo,  ma 
impaccio  pure  e  vergogna  nostra  finché 
l'udimmo  portare  da  tanti  stranieri. 

Seguirono  poi  la  guerra  tra  Prussia  e 
Napoleone,  le  battaglie  di  Jena  (  14  ot- 
tobre), d'Eylau,  di  Friedland  (8  febbraio, 
14  giugno  1807)  e  la  pace  di  Tilsit  (7  e  9 
luglio).  Dopo  la  quale  precipitò,  s^esagerò 
peggio  che  mai  nella  politica  stoltamente 
invaditrice.  Egli  imperiava  in  Francia , 
Italia  e  Germania ,  incontrastabilmente. 
Non  gli  bastarono;  volle  Spagna,  e  almen 
si  capisce,  era  un  regno  di  più;  ma  volle 
Roma  e  non  si  capisce,  essendo  material- 
mente così  poca  provincia  e  rispetto  al- 
Timperio  che  aveva,  e  rispetto  al  pericolo, 
alla  perdita  d'opinione  a  cui  andava  in- 
contro. Il  fatto  sta  ch'ei  non  faceva  caso 
di  questa  opinione;  non  di  Spagna,  né  di 
Roma  che  credeva  avvilite,  impotenti  a 
resistere.  Ma,  come  volle  Iddio,  Napoleone 
s'ingannò  ;  Dio  vuol  sovente  che  s'ingan- 
nino i  prepotenti.  Incominciò  a  metter 
truppe  Francesi  in  Ispagna  sotto  l'ombra 
di  conquistar  Portogallo;  e  conquistatolo 
entrò  in  una  serie  di  negoziati  e  perfìdie 
e  violenze  per  cui  tutta  la  casa  di  Borbone 
rimase  spoglia  degli  antichi  regni  di  Spa- 
gna e  del  nuovo  d'  Etruria.  Fece  occupar 
Toscana  (12  dicembre).  Poi  in  breve,  ina- 


sprito già  controal  papa  per  molte  con  tese 
e  principalmente  perchè  questi  ricusava 
entrare  nella  lega  continentale  contro  ad 
Inghilterra,  fece  pur  occupar  gli  Stati  di 
lui  e  Roma  stessa  (1<>  febbraio  1808).  Poi 
riunì  le  Marche  al  regno  d'Italia  (2  aprile), 
e  Parma,  Piacenza  e  Toscana  a  Francia 
(24  maggio);  e  fece  passare  Giuseppe  re 
di  Napoli  a  re  di  Spagna  (  come  mutava  i 
prefetti  da  un  dipartimento  all'altro)  ;  e 
diede  Napoli  a  Murat  suo  cognato  prode 
generale  di  cavalleria  (15  luglio). 

Tuttociò  ridestava  le  costanti  ire  d'Au- 
stria ;  e  la  resistenza  incontrata  dagli  eser- 
citi Francesi  da  Giuseppe  e  da  Napoleone 
stesso  in  Ispagna,  ridestarono  le  speranze 
di  lei.  Ricominciò  la  guerra.  Era  la  quarta 
fatta,  e  sempre  infelicemente  da  quella 
potenza  con  tra  Napoleone  generale,  primo 
consolo  o  imperatore.  Vergogna  militare , 
ma  gloria  politica  di  quel  governo  cosi 
perdurante.  In  aprile  1809  gli  eserciti 
Austriaci  invasero  a  un  tratto  Baviera  in 
mezzo,  il  nuovo  gran  ducato  di  Varsavia 
a  settentrione,  Italia  a  mezzodì  dairisonzo. 
Napoleone  accorse  dalla  Spagna  a  Parigi, 
al  Reno ,  a  Germania.  Ed  al  solito  ruppe , 
sbaragliò  ,  vinse  l' esercito  nimico  dell'ar- 
ciduca Carlo  in  varii  combattimenti  e  in 
uno  grande  ad  EckmuU  (22  aprile);  e 
passò  l'Inn  (26)  e  prese  Vienna  (13  mag- 
gio). E  intanto  l'armata  d'Italia  più  che 
mai  grossa  di  Italiani  misti  con  Francesi 
e  capitanata  questa  volta  da  Eugenio 
Beauharnais  figlio  adottivo  di  Napoleone , 
viceré  e  dichiarato  erede  del  regno  d'I- 
talia ,  indietreggiava  da  prima  dall'Isonzo 
fin  presso  all'Adige ,  ma  si  fermava  a  Cal- 
diero,  ed  ivi  dove  aveva  vinto  poc'anni 
innanzi  rivinse  ora  (29  aprile).  Quindi  ria- 
vanzando avea  passato  ,  combattendo  , 
Brenta,  Piave,  Tagliamento ,  Isonzo ,  presa 
Trieste  (17  maggio),  passale  le  Alpi,  dato 
mano  al  grande  esercito  Francese,  e  li 
pure  vinta  da  sé  una  bella  e  gran  battagha 
a  Raab  (14  giugno).  Quindi  si  vede, 
quanto  sia  vero  che  vi  fosser  pure  conso- 
lazioni alla  servitù  di  quei  tempi.  E  intanto 
allora  e  poi  non  poche  divisioni  italiane, 
non  pochi  capitani  nostri  s'illustrarono 
nelle  guerre  di  Spagna.  Ma  questi  com- 
batterono per  far  compagna  nella  servitù 
una  generosa  nazione  ;  e  perciò  non  con- 
tiamo tali  glorie  come  fortune. 
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Lì  da  Vienna  poi  Napoleone  consumava 
quell'usurpazione  di  Roma,  che  fu  la  più 
leggiera  al  profitto ,  la  più  grave  allo  scan- 
dalo di  quante  avesse  fatte.  Un  decreto 
imperiale  (  17  maggio)  riuniva  Roma  e  il 
resto  dello  Stato  a  Francia.  E  al  10  giu- 
gno era  proclamata  a  Roma  quella  stolta 
riunione  da  Miollis  e  da  una  consulta  gover- 
nativa composta  di  Francesi  ed  Italiani... 
Fu  là  meravigliosa  la  resisenza  di  quei 
preti  disprezzati  ;  fu  la  sola  bella  resistenza 
italiana  di  quegli  anni.  Una  scomunica  fu 
affissa  il  di  appresso  in  tutta  Roma  a  mal- 
grado le  truppe,  il  governo,  la  polizia  che 
l'occupavano;  e  quindi  si  sparse  in  Fran- 
cia e  tutta  Europa  ;  e  se  non  fece  certa- 
mente l'effetto  delle  scomuniche  del  medio 
evo ,  scemò  pur  molto  in  Italia,  e  Francia 
e  Spagna  gli  aderenti  a  Napoleone,  fu  il 
sassolino  gettato  al  pie  dell'idolo  univer- 
sale. E  fu  portato  poi  via  il  papa  (6  luglio 
1809)  da  un  general  di  gendarmi  a  Toscana; 
e  di  là  fatto  errare  a  Francia,  a  Savona, 
a  Fontainebleau.... 

Napoleone,  passato  il  Danubio,  vinse  a 
Wagram  (5,  6,  7  luglio)  e  dettò  poi  una 
nuova  pace  a  Schcenbrunn  (14  ottobre); 
per  cui  oltre  a  nuovi  acquisti  in  Germania, 
ei  fece  quelli  d'una  parte  di  Gallizia  o 
Polonia  Austriaca,  ed  una  nuova  d'Illirio. 
S'egli  avesse  presa  invece  Gallizia  intiera, 
e  riunita  al  gran  ducato  di  Varsavia,  e 
fattone  un  bel  regno  di  Polonia,  egli  l'a- 
vrebbe avuto  a  potentissimo  aiuto  due 
anni  appresso.  Ma  il  fatto  sta  e  ci  con- 
ferma ad  ogni  tratto  che  egli  non  concepì 
mai  la  più  bella  dell'ambizioni  e  delle  poli- 
tiche, quella  di  liberare  e  fondar  nazioni. 
Due  n'ebbe  nella  potente  destra,  e  non 
ne  fece  nulla  ;  e  quando  poi  spoglio  di 
tutto  ei  ruminò  dolorosamente  le  glorie  e 
gli  errori  suoi,  per  iscemar  questi  colle 
spiegazioni  ei  non  seppe  darcene  altre  qui, 
se  non  quella  troppo  sovente  detta  da  chi 
non  vuole  dare,  non  esser  ancor  tempo  di 
dare.  Il  fatto  sta  che  scemava  già  il  grande 
uomo,  s'abbassavano  più  che  mai  le  ambi- 
zioni di  lui.  Ebbe  quelle  due  piccole  e  da 
uomo  nuovo,  di  nobilitarsi  con  un  matri- 
monio e  di  lasciar  al  proprio  sangue  la 
fortuna  fatta.  Repudiò  la  donna  strumento 
già  di  suo  primo  innalzamento  ,  la  com- 
pagna di  sue  glorie  giovanili  e  maggiori, 
quella  che  non  per  vani  influssi,  ma  colla 


dolce  compagnia  dava  forse  il  tempera- 
mento giusto  e  necessario  al  suo  animo 
eccedente,  ed  era  così  cooperatrice  di  sua 
fortuna.  Sposò  invece  Maria  Luisa  d'Au- 
stria (2  aprile  1810);  n'ebbe  un  figliuolo 
che  intitolò  re  di  Roma  (20  marzo  1811). 
E ,  precipitando  nella  politica  sfrenata ,  e 
delle  riunioni  innaturali,  riunì  Olanda, 
riunì  Germania  settentrionale  a  Francia. 
Dall'  Elba  al  Tevere,  da  Amburgo  a  Roma 
chiamaronsi  francesi  tre  schiatte,  tre  lin- 
gue tutto  diverse ,  e  ne  rimasero  confuse, 
scemate,  quasi  distrutte  tre  nazionalità, 
due  vinte,  una  dei  vincitori.  E  già  medi- 
tava ed  apparecchiava  un'altra  riunione, 
degli  Spagnuoli  fino  all'Ebro.  Ma  gli  Spa- 
gnuoli  ebbero  allora  la  gloria  di  resistere 
soli  sul  continente  a  tutto  ciò  ;  gì'  Inglesi 
di  aiutarveli  essi  che  non  correan  pericolo 
dalla  loro  isola  ;  Wellington  d'esser  capò 
militare  a  tale  unica  e  bella  resistenza.  E 
i  perduranti  in  questa  ebbero  poi  l'aiuto 
che  non  manca  mai,  le  occasioni  ;  ebbero 
l'occasione  che  di  rado  manca  ella  pure , 
l'esagerarsi  nella  prepotenza ,  lo  stultizzare 
dei  prepotenti. 

Fine  di  Gioachino  Murat. 

Colletta,  St.  del  Reame  di  Napoli 
Accusato  il  re  Gioacchino  di  mancamenti 
nella  guerra  d'Italia,  sospettato  di  nuove 
trame  ed  ambizioni,  perseguito  dal  mi- 
nistro di  Francia  Talleyrand,  che  ai  do- 
veri della  sua  imbasciata  univa  lo  zelo 
di  purgar  con  l'odio  i  prestati  servigi  a 
Napoleone  ed  ai  Napoleonici,  e  sentiva 
cupidigia  di  ricevere  dal  re  Ferdinando 
un  milione  di  franchi  per  pattovito  premio 
del  trono  di  Napoli:  Gioacchino,  in  tanti 
modi  travagliato,  non  più  confidava  nella 
alleanza  austriaca  ;  udiva  i  suoi  ministri  a 
Vienna  male  accetti,  i  ministri  del  re  con- 
trario ammessi  alle  conferenze  del  con- 
gresso ;  il  principe  di  Metternich  accennare 
le  compensazioni,  per  dare  a  lui  non  più 
come  innanzi  al  suo  rivale;  il  re  di  Fran- 
cia preparare  armi  in  sostegno  del  legit- 
timo re  delle  Sicilie;  i  principi  italiani 
esagerare  il  timore  di  un  vicino  come  Murat, 
potente,  ambizioso,  usato  alla  guerra  ed 
a  rivolgimenti.  Ridotto  perciò  a  confidare 
nelle  proprie  forze,  volle  accrescerle,  e  die 
cagione  a  nuovi  sospetti  e  querele.  E  frat- 
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tanto  la  Francia  e  ritalia,seniprepiù  scon- 
tente dei  novelli  reggitori ,  per  moti  e 
minacce  davano  apprensione  al  congresso... 
E  dair  isola  di  Elba  Bonaparte,  deposta 
Tira,  comunicava  amichevolmente  col  co- 
gnato e  con  la  sorella;  e  la  principessa 
Paolina  Borghese  veniva  in  Napoli  e 
quindi  tornava  air  Elba,  ed  altri  men  chiari 
ma  più  arditi  personaggi  giungevano  da 
Longone  e  Parigi  alla  reggia  di  Murat  tra- 
sfigurati, ma  sospetti  agli  ambasciatori 
dei  re  alleati  :  essi  non  credendo  ai  mini- 
stri di  Napoli,  che  in  varj  mudi  male  one- 
stavano quelle  pratiche.  Perciò  il  congresso 
di  Vienna,  informato  di  ogni  cosa,  sem- 
prepiù  diffidava  di  Gioacchino,  e  Gioac- 
chino del  congresso.... 

Ed  ecco,  dopo  alcuni  giorni  di  straordi- 
nario commovimento,  giunge  nuova  che 
Timperatore  Napoleone,  imbarcato  il  di 
26  di  febbraio  (1815)  a  Porto  Ferrajo,  con 
mille  soldati  veleggiava  verso  Francia.  Il 
messo  che  a  Gioacchino  recava  l'avviso 
della  partenza,  perocché  il  disegno  gli  era 
noto,  giunse  in  Napoli  nella  sera  del  4  di 
marzo....  Ai  dì  15  marzo  egli  palesò  la 
guerra.... 

L'esercito  destinato  all'impresa,  benché 
per  grido  di  cinquantaduemila  soldati,  era 
nel  fatto  di  trentacinquemila,  e  cinque- 
mila cavalli  e  sessanta  cannoni.  Si  esa- 
gerava il  vero  per  gli  usati  inganni,  e  per 
rassicurare  i  popoli  d'Italia  che  si  spera- 
vano partigiani.  Né  maggiore  poter  essere 
perchè  abbisognavano  molte  schiere  nel 
Regno  a  difenderlo  dai  temuti  assalti  e 
maneggi  del  re  di  Sicilia,  e  perché  la  mi- 
lizia napoletana  non  era  veramente  così 
poderosa  come  Gioacchino  afifermava,  né 
tutta  buona  alla  guerra....  La  disciplina  era 
debole  e  varia,  le  armi  scarse,  le  ammi- 
nistrazioni poco  fedeli,  nulla  il  tesoro, 
aspettando  lo  fornissero  i  tributi  dei  paesi 
vinti. 

A'  22  di  marzo  mossero  quelle  schiere 
formate  in  due  eserciti,  de'  quali  l'uno 
(due  legioni  della  guardia)  per  la  via  di 
Roma,  e  l'altro  (quattro  legioni)  per  le 
Marche.  Si  chiese  al  pontefice  amichevole 
passaggio,  e  lo  negò  ;  si  ripeterono,  e  pur 
vanamente,  le  inchieste;  procedeva  in- 
tanto l'esercito  per  le  vie  di  Frascati,  Al- 
bano, Tivoli  e  Foligno.  Ed  allora  il  papa, 
o  che  temesse  d' insidie  ,  o  che   volesse 


simularne  il  pericolo,  nominò  una  reg- 
genza al  governo,  e  precipitosamente, 
come  di  fuga,  passò  a  Firenze,  indi  a 
Genova.... 

La  guerra,  oramai  certa,  fu  denunziata 
il  30  marzo  per  editti  e  combattimenti. 
Un  decreto  di  Gioacchino  aggregava  le  Pro- 
vincie delle  Marche  e  i  distretti  di  Urbino, 
Pesaro  e  Gubbio  al  suo  regno,  cosicché 
n'era  il  confine  non  più  il  Tronto  ma  il 
Foglia  :  e  un  editto  concitava  i  soldati 
alla  guerra,  dicendo  nemici  gli  Austriaci  ; 
motivo  a  combattere  la  infedeltà  del  go- 
verno d'Austria  ;  obbietto  la  indipendenza 
italiana;  stimolo  all'esercito  la  gloria,  l'o- 
nore, le  ricompense,  i  ricordi  ;  e  aiuto  a 
lui  tutte  le  armi  d'Italia.  Altro  editto 
agl'Italiani  numerava  le  loro  sventure, 
rammentava  i  beni  dell'  indipendenza,  pro- 
metteva libera  costituzione,  diceva  mossi 
a  combattere  ottantamila  Napoletani,  invi- 
tava i  forti  alle  armi,  i  sapienti  ai  consigli  ; 
eccitava  l'odio,  la  vendetta,  le  speranze, 
l'ambizione.  Ma  in  questo  invito  alla  ita- 
liana indipendenza  appresso  al  nome 
francese  di  Murat  era  sottoscritto  Millet 
francese. 

E  mentre  i  fogli  si  spandevano  per  tutta 
Italia,  la  legione  del  general  Garrascosa, 
vanguardia  dell'esercito,  assaltava  Cesena 
dove  stavano  duemilacinquecento  soldati 
d'Austria.  Cesena,  benché  cinta  di  muri, 
non  può  resistere  alle  artiglierie  ;  e  perciò 
investita  per  le  porte  di  Rimini  e  del  fiume, 
fu  dopo  breve  combattere  abbandonata 
dai  difensori  che  per  la  porta  di  Cervia 
ordinatamente  si  ritirarono  a  Forlì  ,  e 
quindi  ad  Imola  e  a  Bologna....  I  Napo- 
letani entrarono  poi  in  Bologna,  e  vi  si 
fermarono  per  attendere  l'arrivo  e  l'avvi- 
cinamento delle  altre  schiere. 

A  dì  i  procederono,  la  prima  legione 
verso  Modena,  le  seconda  verso  Cento,  la 
terza  giungeva  in  Bologna.  La  prima 
scontrò  il  nemico  ad  Anzola,  e  combat- 
tendo lo  spinse  dietro  la  Samogia,  quindi 
dietro  al  Panaro....  I  Tedeschi,  fuggendo, 
traversarono  Modena;  i  Napoletani  vi  en- 
trarono e  ristettero....  Nello  stesso  giorno 
e  nei  due  seguenti,  la  seconda  legione 
•  napoletana  prese  Ferrara,  mille  Tedeschi 
che  presidiavano  la  città  ripararono  nella 
cittadella  ;  la  terza  guernì  Cento  e  San 
Giovanni  ;  la  prima   occupò  senza  con- 
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tragto  Reggio,  Carpi  e  tutto  il  paese  tra 
il  Panaro  e  la  Secchia.... 

Quando  stava  sul  Po  assaltando  Occhio- 
bello,  il  re  avea  ricevuto  un  foglio  di  lord 
Bentinck,  scritto  da  Torino  il  5  aprile,  nel 
quale  l'altiero  Inglese  diceva  :  «  Che  per 
i  patti  della  confederazione  europea  e  per 
la  guerra  mossa  dal  re  all'Austria  senza 
motivo,  senza  cartello,  egli,  tenendo  rotto 
rarmistizio  tra  Napoli  e  la  Inghilterra, 
con  tutte  le  sue  forze  di  terra  e  di  mare 
aiuterebbe  TÀustria  ».  Minacce  terribili 
a  Gioacchino,  pensando  allo  stato  interno 
del  regno  ed  agli  apparecchi  ostili  del  re 
di  Sicilia.  Le  speranze  ne'  rivolgimenti 
d' Italia  erano  anch'esse  svanite,  perocché 
gli  editti  e  i  discorsi  del  re  non  altro 
avean  prodotto  che  voti,  applausi,  rime 
pubblicate,  orazioni  al  popolo,  ma  non 
armi  e  non  opere  ;  ossia  molti  per  lo  avve- 
nire cimenti  di  polizia,  nessuno  di  guerra.... 
Il  re  ordinò  che  le  tre  legioni  fortifican- 
dosi nei  campi,  ristessero  dall'assaltare  il 
nemico,  o,  assalite,  il  trattenessero  vol- 
teggiando, non  combattendo  ;  che  fusse  di 
Toscana  richiamala  la  inoperosa  Guardia 
per  le  vie  più  brevi  di  Arezzo  e  San  Se- 
polcro; si  scegliessero  nuovi  campi  dove 
i  monti  Apennini ,  accostando  al  mare 
Adriatico,  con  le  ultime  pendici  toccano 
il  lido  ;  e  si  raccogliessero  in  Ancona  tutti 
gl'impedimenti  dell'esercito. 

I  Tedeschi  su  la  riva  sinistra  del  Po 
crescevano  di  nuove  schiere  spedite  con 
gran  celerilà  dall'Alemagna,  si  che  i  ven- 
tiquattro mila  combattenti  del  cominciar 
della  guerra  in  tre  settimane  doppiarono  ; 
aumentarono  i  presidii  e  i  provvedimenti 
dì  tulle  le  fortezze  transpadane,  Venezia 
si  affaticava  alle  difese;  e  di  tante  solle- 
citudini erano  motivo  la  troppo  temuta 
dall'Austria,  come  già  troppo  sperata  da 
Gioacchino  ,  italiana  rivoluzione.  Quindi 
maravigliava  della  nostra  lentezza  l'eser- 
cito tedesco.... 

Tutto  l'esercito  di  Napoli,  marciando  o 
arreslandosi,  come  esigevano  le  strettezze 
del  vivere  o  l' avvicinarsi  del  general 
Bianchi  [comandante  degli  Austriaci)^  passò 
da  Rimini  a  Pesaro,  indi  a  Fano,  a  Sini- 
gaglia,  e  il  29  aprile  ad  Ancona;  il  re.  il 
30.  andò  a  Macerata  dov'erano  arrivate 
il  giorno  innanzi  le  due  legioni  della 
Guardia.... 


Fu  lunga  l'alba  del  3  maggio,  coperta 
da  nebbia  densissima  che  nascondeva  i 
due  eserciti....  Ma,  diradata  la  caligine,  fu 
visto  fortissimo  il  nemico  (sedici  mila 
uomini  almeno)  schierati  sopra  i  colli  che 
fan  cortina  alla  città,  poggiando  il  fianco 
destro  al  Ghienti,  il  sinistro  ad  un  monte 
aspro  e  difficile,  ed  avendo  innanzi  al 
centro  due  poggi,  quasi  sporgenti  nelle 
nostre  linee.  Le  quali,  obliquamente  ordi- 
nate dirimpetto  al  nemico,  appoggiavano 
anch'esse  la  sinistra  al  fiume,  la  diritta  al 
monte;  dodicimila  soldati.  E  frattanto  il 
re,  non  perduta  speranza  di  vincere  il 
nemico  più  forte,  lasciò  in  Macerata  la 
terza  legione  ;  ed  egli  primo  cominciò  le 
offese.... 

Gli  Alemanni  irresoluti,  i  nostri  disco- 
rati, sanguinoso  il  combattere  ma  inutile, 
due  mila  delle  due  parti  giacenti  sul 
campo  morti  o  moribondi,  cadente  il 
giorno,  stanchi  i  soldati,  cessarono  senza 
accordo  ma  per  comune  bisogno  le  offese, 
e  i  due  capitani  ordivano  per  il  dì  ve- 
gnente nuova  guerra.  Quando  il  re....  vidde 
in  lontananza  due  corrieri  frettolosi.  Gli 
aspettò,  e  seppe  che  gl'inviava,  l'uno  dagli 
Abruzzi  il  general  Monligny,  l'altro  da 
Napoli  il  ministro  della  guerra,  portatori 
di  lettere  da  consegnare  nelle  sue  mani. 
Montigny  riferiva  le  sventure  di  Abruzzo, 
presa  Antrodoco  da  dodicimila  Tedeschi, 
datasi  l'Aquila,  ceduta  a  patti  la  cittadella, 
sciolte  le  mihzie  civili,  sommossi  i  popoli 
per  la  parte  dei  Borboni,  voltato  de'  magi- 
strati lo  zelo  ed  il  giuramento,  e  lui  con 
pochi  respinto  a  Popoli.  Riferiva  il  mini- 
stro la  comparsa  del  nemico  sul  Liri,  lo 
sbigottimento  dei  popoli,  i  tumulti  di  alcuni 
paesi  della  Calabria.  Alle  quali  nuove 
Gioacchino  smarrì  il  senno  ;  e  credendo  il 
regno  vicino  a  perdersi,  stabili  di  accor- 
rere al  maggior  pericolo,  e  (con  improv- 
vido, ma  suo  consiglio)  ritirar  l'esercito 
nelle  proprie  terre.  Dispose  la  ritirata.... 

Allora  volgendosi  alle  civili  istituzioni, 
mandò  in  Napoli  per  essere  pubblicata 
una  costituzione  politica,  delle  fogge  co- 
muni. Re,  due  camere,  consiglio  di  mini- 
stri, consiglio  di  stato;  le  leggi  proposte 
dal  re,  esaminate  dalle  camere;  le  magi- 
strature indipendenti;  le  amministrazioni 
dello  stato  certe  per  leggi  ;  le  amministra- 
zioni provinciali  e  comunah  rètte  da  magi- 
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strature  delle  provincie  e  delle  comunità; 
la  stampa  libera  ;  le  persone,  le  proprietà 
sicure;  le  tante  altre  libertà  e  guarentigie 
usate  in  quelle  carte....  La  costituzione 
portava  la  fìnta  data  di  Rimini  30  marzo, 
benché  mandata  il  12  maggio,  pubblicata 
il  18,  tardo  e  ridevole  sostegno  di  cadente 
trono.... 

Il  re  sperava  congiungere  le  schiere  che 
seco  menava  dalle  Marche  alle  altre  del 
general  Macdonald,  riordinarle  in  Gapua, 
trarre  dalle  provincie  nuovi  armati,  e  la- 
sciando presidiate  Ancona,  Pescara,  Graeta 
e  Capua,  radunare  quindicimila  soldati 
dietro  la  linea  difensiva  del  Volturno,  muo- 
verli, combattere,  temporeggiare,  e  se  ai 
cieli  piacesse,  ripigliare  animo  e  fortuna. 
Perciò  cautamente  ritiravasi,  evitando  gli 
scontri,  e  tenendo  le  schiere  sempre  in 
linea  onde  giungessero  contemporanee  per 
le  vie  del  Garigliano,  di  San  Germano  e 
degli  Abruzzi.  E  difatti  a*  di  IG  il  reggi- 
mento dei  granatieri  della  guardia  accam- 
pava in  Sessa,  la  quarta  legione  in  Mignano, 
la  prima  a  Venafro,  le  altre  squadre  spic- 
ciolate entravano  nella  fortezza.  Ma  in 
quella  notte  è  assalito  il  campo  di  Mignano, 
dove  la  quarta  legione,  mal  guardandosi, 
aveva  le  X)rdinanze  più  di  cammino  che 
di  battaglia....  Chi  si  crede  sorpreso  e  chi 
tradito,  s'intrigano  le  schiere,  ogni  ordine 
si  scompone,  abbandonano  il  campo  e 
fuggono.... 

Saputa  nel  mattino  del  17  la  rotta  di  Mi- 
gnano, il  general  Carrascosa  che  veniva  di 
Abruzzo  accelerò  il  cammino,  ma  quella 
rapidità  fu  cagione  di  novelle  diserzioni. 
Il  re  si  recò  a  San  Leucio,  regia  villa 
presso  Caserta,  ed  ivi  attese  le  rassegne 
dei  soldati,  e  i  rapporti  sullo  slato  del 
Regno.  Intese  che  cinquemila  fanti  e  due- 
mila cavalieri,  gli  uni  e  gli  altri  sbalorditi 
e  svogliati,  erano  in  Capua;  molte  arti- 
glierie per  abbandono  perdute;  ogni  disci- 
plina sciolta.  D'altra  parte  i  Tedeschi,  in 
numero  e  in  fortuna,  intorno  a  Capua;  il 
principe  reale  don  Leopoldo  Borbone  andar 
con  essi,  pubblicando  sentenze  di  giustizia 
e  di  modestia;  sei  provincie  (tre  Abruzzi, 
Molise,  Capitanata  e  Terra  di  Lavoro)  già 
obbedire  a' Borboni,  le  altre  non  contrarie 
a  questi  né  dubbiose,  ma  espettatrici  ; 
gl'Inglesi  aver  doppiate  lo  forze  navali 
nel  golfo  di  Napoli,  ed  il  re  di  Sicilia  starsi 


a  Messina  sui  punto  di  passare  il  Paro 
con  poderose  armate  di  mare  e  terra.  Nei 
popoli,  nei  magistrati,  nei  cortigiani,  nei 
ministri,  in  sé  stesso,  le  speranze  cadute, 
rimpero  declinante,  il  ritorno  dei  Borboni 
certo  e  vicino.  E  perciò  deponendo  le 
cure  di  capitano  e  dì  re,  pensò  alla  sal- 
vezza sua  e  di  sua  famiglia.... 

Fissate  le  sue  sorti,  volle  dar  termine 
con  la  pace  ai  travagli  del  già  suo  regno, 
ed  elesse  negoziatori  i  generali  Carrascosa 
e  Colletta.  Disse  al  primo,  trattassero  per 
lo  interesse  non  più  di  lui,  ma  dello  stato 
e  dell'esercito,  e  patteggiassero  il  mante- 
nimento delle  vendite,  e  dei  doni,  di  tutto 
ciò  che  lasciavagli  fama  di  buon  re  ed 
affettuosa  memoria  nei  Napoletani.  Al 
Colletta  che  richiedevagli  quali  cose  con- 
cederebbe al  nemico,  rispose  :  tutto  fuor- 
ché l'onore  dell'esercito  e  la  quiete  dei 
popoli  ;  della  fortuna  contraria  io  voglio 
sopra  di  me  tutto  il  peso.  A'  20  di  maggio 
i  negoziatori  sopradetti  co*  generali  Bianchi 
eNeipperg,  e,  per  le  parti  dell'Inghilterra, 
lord  Burghersh,  convennero  in  una  piccola 
casa,  tre  miglia  lontano  da  Capua,  del 
proprietario  Lanza,  e  di  là  il  trattato  che 
poi  si  conchiuse  prese  data  e  nome  di 
Casalama.  Dopo  lunghe,  agitate  e  talora 
vicine  a  rompersi  conferenze,  fermarono 
i  seguenti  patti:  Pace  fra  i  due  eserciti. 
La  fortezza  di  Capua  cedersi  nel  di  21, 
la  città  di  Napoli  coi  suoi  castelli  nel  23, 
quindi  il  resto  del  Regno,  ma  non  com- 
prese le  tre  fortezze  di  Gaeta,  Pescara  ed 
Ancona;  i  presidi!  napoletani  che  uscivano 
dai  luoghi  forti  avere  gli  onori  convenuti. 
E  dipoi  il  debito  pubblico  garentito,  man- 
tenute le  vendite  dei  beni  dello  Stato, 
conservata  la  nuova  nobiltà  con  l'antica, 
confermati  ne'  gradi,  onori  e  pensioni  i  mi- 
litari che,  giurata  fedeltà  a  Ferdinando IV, 
passassero  volontari  a  suoi  stipendj. 

Qui  finiva  il  trattato,  ma  il  Tedesco  vi 
aggiunse  che  il  re  Ferdinando  concedeva 
perdono  ad  ogni  opera  politica  dei  passati 
tempi,  comunque  fatta  a  prò  de*  nemici, 
0  contro  i  Borboni;  e  che,  obliate  le  tra- 
scorse vicende,  ogni  Napoletano  aspirar 
potesse  agli  offizii  civili  o  militari  del 
regno.  Le  quali  cose  i  negoziatori  napo- 
letani non  ricercavano  per  non  trasformare 
in  concessione  e  favore  i  titoli  della  già* 
stizia,  e  dare  sospetto   ch'ei   credessero 
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colpa  nei  soggetti  Taver  servito  a  governo 
necessario,  riconosciuto,  e  per  diritto  pub- 
blico di  quei  tempi  legittimo.  <  L*impe- 
ratore  d* Austria  (stava  scritto)  avvalorava 
il  trattato  con  la  sua  formale  garanzia  ». 
Il  qual  nuovo  pegno  di  fede  si  bramava 
da*  Napoletani,  essendo  ancor  viva  e 
dolorosa  la  memoria  dei  mancati  giura- 
menti del  99. 

Nella  sera  dello  stesso  giorno,  dopo  che 
il  re  ebbe  contezza  del  trattato,  partì  sco- 
nosciuto verso  Pozzuoli;  e  di  là,  sopra 
piccola  nave,  passò  ad  Ischia,  ove  rimase 
un  giorno  venerato  da  re;  e  il  di  22  sopra 
legno  più  grande  con  poco  seguito  di  cor- 
tigiani e  di  servi,  senza  pompa,  senza 
lusso,  senza  le  stesse  comodità  della  vita, 
si  parti  per  Francia.... 

Giunse  a  Fréjus  il  28  maggio  ed  approdò 
al  lido  islesso  che  il  prigioniero  dell'Elba 
due  mesi  avanti  e  con  fato  migliore  avea 
toccato.  Sulla  terra  di  Francia  mille  pen- 
sieri e  memorie  lo  agitavano,  le  primizie 
del  suo  valore,  le  fatiche,  le  fortune,  il 
diadema,  il  nome  ;  e  dall'opposta  parte  gli 
ultimi  fatti  della  guerra  di  Russia,  Tira  di 
Bonaparte,  le  pratiche  coli' Austria  e  con 
la  Inghilterra,  l'alleanza  e  la  guerra  contro 
la  Francia,  l'abbandono  e  la  ingratitudine. 
Le  avversità  avevano  ammollito  quell'a- 
nimo ,  e  prevalendo  il  timore  alla  speranza, 
non  osò  recarsi  a  Parigi,  si  fermò  a  To- 
lone.... Pur  quel  molesto  riposo  gli  fu 
turbato  dopo  i  fatti  di  Vaterloo.... 

Alfine  sopra  piccola  navicella  fuggì  di 
Francia  verso  Corsica,  isola  ospitale,  patria 
di  molti  che  un  dì  furono  suoi  seguaci 
nella  guerra  e  compagni  di  gloria.  Dopo 
due  giorni  di  navigare  sorse  improvvisa 
tempesta,  sì  che.  raccolta  la  piccola  e  sola 
vela  latina,  corse  il  legno  per  trent'ore  a 
fortuna  di  mare...  Volle  fortuna  che  gl'in- 
felici fossero  raggiunti  dalla  corriera  che 
fa  continuo  passaggio  tra  Marsiglia  e 
Bastia;  Gioacchino,  a  viso  alzato,  palesò  il 
suo  nome  a' nocchieri,  e  soggiunse:  «  Io 
Francese  parlo  a'  Francesi,  e  vicino  al 
naufragio  dimando  aiuto  a  chi  naviga  fuor 
di  periglio  ».  Fu  accolto  ed  onorato  da  re. 

Nel  di  seguente  sbarcò  a  Bastia.  La  Cor- 
sica in  quel  tempo  era  sconvolta  da  di- 
scordie civili,  parteggiando  i  Borbonici,  i 
Bonapartisti,  gl'Indipendenti  ;  delle  quali 
parti  la  prima  era  poca  e  debole  ;  e  le  altre 


due,  più  forti,  fidavano  per  novità  di  stato 
in  Gioacchino.  Perciò  le  autorità  dell'isola 
insospettivano;  ed  egli  per  sicurtà  e  pru- 
denza passò  a  Vescovado,  indi  ad  Ajaccio, 
sempre  perseguito  da'  reggitori  delVisola 
e  sempre  difeso  dagli  isolani  sollevati  in 
armi.  Le  quali  popolari  accoglienze  lo 
rendevano  allo  stato  di  re  ;  mostrandogli 
falsa  immagine  di  fortuna,  si  che  spesso 
diceva:  <  Se  popoli  nuovi  per  me  com- 
battono, che  non  faranno  i  Napoletani  !  Io 
ne  accetto  l'augurio  ».  Allora  fece  disegno, 
non  rivelato  che  a'  suoi  più  fidi,  di  appro- 
dare in  Salerno,  dove  tre  mila  del  già  suo 
esercito  stavano  oziosi  e  scontenti  del 
governo  Borbonico;  passar  con  essi  ad 
Avellino,  ingrossare,  procedendo,  di  sol- 
dati e  partigiani  ;  precorrere  di  tre  giorni 
sul  cammino  di  Basilicata  le  schiere  te- 
desche, le  quali  forse  movevano  da  Napoli 
per  combatterlo:  riempiere  della  sua  fama 
tutto  il  regno  ;  e  non  volgere  alla  capitale 
prima  che  il  grido  de'  successi  non  avesse 
disordinato  il  governo,  e  spinto  il  timido 
Borbone  alla  fuga.  Non  prevedeva  sven- 
ture, non  curava  pericoli,  vietandolo  na- 
turale baldanza  e  lungo  uso  di  fortuna  e 
di  guerra.  Fra'  quali  pensieri  raccolse  una 
squadra  di  ducentocinquanta  Corsi,  fidi  a 
a  lui,  pronti  a  cimenti,  e  noleggiò  sei 
barche.... 

Nella  notte,  che  fu  del  28  settembre,  la 
piccola  armata  salpò  di  Ajaccio,  ed  era 
sereno  il  cielo,  piaeido  il  mare,  propizio  il 
vento,  animosa  la  schiera,  allegro  il  re; 
fallaci  apparenze.  Il  governo  di  Napoli 
molto  sapeva  di  Gioacchino.... 

Per  sei  di  l'armata  prosperamente  na- 
vigò, poi  la  disperse  tempesta  che  durò  tre 
giorni  ;  due  legni,  l'uno  dei  quali  teneva 
Gioacchino,  erravano  nel  golfo  di  Santa 
Eufemia,  altri  due  a  vista  di  Policastro,  un 
quinto  nei  mari  della  Sicilia,  ed  il  sesto  a 
ventura.  Il  pensiero  dello  sbarcare  a  Sa- 
lerno impedirono  i  cieli  a  noi  benigni, 
perciocché  quelle  armi  non  assai  potenti 
al  successo,  né  così  deboli  da  restar  subito 
oppresse,  bastavano  a  versare  nel  Regno 
discordie  civili,  tirannide  e  lutto.  L'animo 
di  Gioacchino  si  arrestò  dubbioso,  e  poi 
disperato  ed  audace  stabilì  di  approdare 
al  Pizzo  per  muovere  con  ventotlo  se- 
guaci alla  conquista  di  un  regno. 

Era  1*8  ottobre,  di  festivo,  e  le  milizie 
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urbane  sia  vano  schiera  tead  esercizio  nella 
piazza,  quando  giungendo  Gioacchino  colla 
bandiera  levata,  egli  ed  i  suoi  gridarono: 
«  Viva  il  re  Murai!  ».  Alla  voce  rimasero 
muti  i  circoslanti  che  prevedevano  infausta 
fine  alla  temerità  dell'impresa.  Murai, 
viste  le  fredde  accoglienze,  accelerò  1  passi 
verso  Monteleone,  città  grande,  capo  della 
provincia  e  ch'egli  sperava  amica  non  cre- 
dendola ingrata.  Ma  nel  Pizzo  un  capitano 
Trentacapilli  ed  un  agente  del  duca  del- 
rinfantado,  devoti  ai  Borboni,  questi  per 
genio  e  quegli  per  antichi  ed  atroci  ser- 
vigi, uniscono  in  fretta  aderenti  e  parti- 
giani, raggiungono  Gioacchino  e  scaricano 
sopra  di  lui  archihugiate.  Egli  si  arresta 
e  non  coll'armi,  co'  saluti  risponde.  Crebbe 
per  la  impunità  l'animo  a'  vili  :  tirano  altri 
colpi,  rimane  ucciso  il  capitano  Moltedo, 
ferito  il  tenente  Pernice,  si  dispongono  gli 
altri  a  combattere;  ma  Gioacchino  lo 
vieta,  e  col  cenno  e  col  braccio  lo  impe- 
disce. 

Ingrossando  le  nemiche  torme,  ingom- 
berato  d'esse  il  terreno,  chiusa  la  strada, 
non  offre  scampo  che  il  mare,  ma  balze 
alpestri  si  frappongono;  eppure  Gioacchino 
vi  si  precipita,  ed  arrivando  al  lido  vede 
la  sua  barca  veleggiare  da  lunge.  Ad  alta 
voce  chiama  Barbara  (era  il  nome  del  con- 
dottiero), ma  quegli  l'ode  e  più  fugge  per 
far  guadagno  delle  ricche  sue  spoglie. 
Ladro  ed  ingrato:  Gioacchino,  regnando, 
lo  aveva  tratto  dalla  infamia  di  corsaro, 
e  benché  Maltese,  ammesso  nella  sua  ma- 
rina e  sollevato  in  breve  spazio  a  capitano 
di  fregata,  cavaliere  e  barone.  Gioacchino, 
disperato  di  quel  soccorso,  vuole  tirare  in 
mare  piccolo  naviglio  che  è  sulla  spiaggia, 
ma  forza  d'uomo  non  basta,  e  mentre  si 
affatica  sopraggiunge  Trentacapilli  co' suoi 
molti,  lo  accerchiano,  lo  trattengono,  gli 
strappano  i  gioielli  che  portava  al  cap- 
pello e  sul  petto,  lo  feriscono  in  viso,  e 
con  atti  ed  ingiurie  in  mille  modi  l'offen- 
dono ;  fu  quello  il  momento  dell'infima  sua 
fortuna,  perchè  gli  oltraggi  di  villana  ple- 
baglia sono  più  duri  che  morte.  Così  sfre- 
giato lo  menarono  in  carcere  nel  piccolo 
castello,  insieme  ai  compagni  che  avean 
presi  e  maltrattali.... 

Per  telegrafo  e  corriere  seppe  il  governo 
i  casi  del  Pizzo;  spavento  del  corso  peri- 
colo, allegrezza  de'  successi,  ancora  so- 


spetti e  dubbiezze,  odio  antico,  vendetta, 
proponimento  atroce,  furono  i  sensi  del 
ministero  e  del  re.  Si  voleva  porre  in  car- 
cere i  Murattisti  più  noti  e  più  potenti, 
mancò  l'animo  a  farlo;  si  mossero  soldati 
nelle  provincie  ;  si  mandò  in  Calabria  con 
poteri  supremi  il  principe  di  Canosa,  spe- 
rimentato strumento  di  tirannide  e  di 
enormità:  si  afforzò  la  reggia  di  guardie 
e  di  custodi.  Le  quali  sollecitudini  cessa- 
vano colla  morte  di  Murat,  e  ne  fu  dato  il 
comando  per  via  di  segni  e  di  messi:  un 
tribunal  militare  dovea  giudicarlo  come 
nemico  pubblico.  E  mentre  il  comando  di 
morte  volava  sulle  ali  dei  telegrafi,  Gioac- 
chino al  Pizzo  passava  il  tempo  serena- 
mente, dormiva  come  i  fortunati,  curava 
le  mondizie  della  persona,  parlava  al  Nun- 
ziante qual  re  a  generale  straniero;  e  nel 
giorno  innanzi  al  morire  gli  disse,  esser 
facile  accordarsi  col  re  Ferdinando,  questi 
cedendo  a  lui  il  reame  di  Napoli,  ed  egli 
all'altro  le  sue  ragioni  sulla  Sicilia.  Ne* 
quali  pensieri  temerarj  ed  inopportuni 
traspariva  di  Gioacchino  l'indole  e  l'in- 
gegno. 

Ma  il  fatale  comando  nella  notte  del  19 
arriva.  Si  eleggono  sette  giudici,  tre  dei 
quali  ed  il  procura tor  della  legge  erano 
di  que'  molti  che  Murat  nel  suo  regno 
avea  tolti  dal  nulla,  ed  accumulati  sovra 
essi  doni  ed  onori.  Se  rifiutavano  il  cru- 
dele uffìzio  erano  forse  puniti  (come  voleva 
rigor  di  legge)  colla  perdita  dell'impiego 
e  la  prigionia  per  tre  mesi,  compravano  a 
basso  prezzo  onorata  fama;  ma  prefe- 
rendo la  disonestà  tutti  accettarono,  ren- 
dendo grazie  a  chi  gli  scelse,  per  la  oppor- 
tunità, ei  dicevano,  di  dar  pruova  di  fede 
al  nuovo  re.  Ed  erano  crudeli  alFantico, 
e  speravano  col  nome  di  una  virtù  di  na- 
scondere le  turpitudini  dell'opposto  vizio. 
In  una  stanza  del  castello  fu  fin  fame  con- 
cilio adunalo. 

In  altra  stanza  Gioacchino  dormiva  Tul- 
timo  sonno  della  vita.  Entrò  Nunziante 
quando  già  chiaro  era  il  giorno,  ma  pietà 
non  sofferse  che  il  destasse;  ed  allorché 
per  sazietà  di  sonno  aprì  le  luci,  quegli. 
composto  a  dolore,  gli  disse  che  il  governo 
aveva  prescritto  ch'ei  fosse  da  un  tribu- 
nale militare  giudicato.  «  Ahi,  rispose,  io 
son  perduto!  il  comando  del  giudìzio  è 
comando  di  morte  >.  Di  pianto  velò  gli 
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occhi,  ma  poi  vergognando  il  respinse,  e 
domandò  se  gli  sarebbe  permesso  di  scri- 
vere alla  moglie,  al  che  Taltro  con  un  segno 
(poiché  sentiva  Tanimo  commosso  e  soffo- 
cata la  voce)  accennò  il  sì,  ed  gli  con  mano 
sicura  scrisse  in  francese  :  «  Mia  cara  Caro- 
lina, Tultima  mia  ora  è  suonata,  tra  pochi 
istanti  io  avrò  cessato  di  vivere,  e  tu  di 
aver  marito.  Non  obliarmi  giammai,  io 
moro  innocente,  la  mia  vita  non  è  mac- 
chiata di  alcuna  ingiustizia.  Addio  mio 
Achille,  addio  mia  Letizia,  addio  mio  Lu- 
ciano, addio  mia  Luisa,  mostratevi  al 
mondo  degni  di  me.  Io  vi  lascio  senza 
regno  e  senza  beni,  tra  numerosi  nemici. 
Siate  uniti  e  maggiori  deirinfortunio;  pen- 
sate a  ciò  che  siete  e  non  a  quel  che  foste, 
e  Iddio  benedirà  la  vostra  modestia.  Non 
maledite  la  mia  memoria.  Sappiate  che  il 
mio  maggior  tormento  in  questi  estremi 
di  vita  è  il  morire  lontano  dai  figli.  Rice- 
vete la  paterna  benedizione,  ricevete  i 
miei  abbracciamenti  e  le  mie  lacrime. 
Ognora  presente  alla  vostra  memoria  sia 
il  vostro  infelice  padre.  Gioacchino.  Pizzo 
13  ottobre  1815  >.  Recise  alcune  ciocche 
dei  suoi  capelli,  e  le  chiuse  nel  foglio  che 
consegnò  e  raccomandò  al  generale.... 

Opere  cosi  pietose  si  praticavano  in  una 
camera  del  castello;  ma  spietatissime  in 
altra,  dove  il  tribunale  militare  profferiva; 
Che  Gioacchino  Murat,  tornato  per  la  sorte 
delle  armi  privato  qual  nacque,  venne  a 
temeraria  impresa  con  ventotto  compagni 
confidando  non  già  nella  guerra,  ma  nei 
tumulti  ;  che  spinse  il  popolo  a  ribellarsi, 
che  offese  la  legittima  sovranità,  che  tentò 
lo  sconvolgimento  del  Regno  e  della  Italia, 
e  che  perciò,  nemico  pubblico,  era  con- 
dannato a  morire,  in  forza  di  legge  del 
decennio  mantenuta  in  vigore.  La  qual 
legge  (per  maggiore  scherno  di  fortuna) 
dettata  da  Gioacchino  sette  anni  innanzi, 
benignamente  da  lui  sospesa  in  molti  casi 
di  governo,  fu,  come  ho  detto,  istromento 
della  sua  morte.  La  sentenza  venne  udita 
dal  prigioniero  con  freddezza  e  disdegno. 
Menato  in  un  piccolo  ricinto  del  castello, 
trovò  schierato  in  due  file  uno  squadrone 
di  soldati  ;  e  non  volendo  bendar  gli  occhi, 
veduto  serenamente  l'apparecchio  delle 
armi,  postosi  in  atto  d'incontrare  i  colpi, 
disse  ai  soldati  :  «  Salvate  il  viso,  mirate 
al  cuore  ».  Dopo  le  quali  voci  le  armi  si 


scaricarono,  ed  il  già  re  delle  due  Sicilie 
cadde  estinto,  tenendo  stretti  in  mano  i 
ritratti  della  famiglia,  che  insieme  alle  mi- 
sere spoglie  furono  sepolti  in  quel  tempio 
istesso  che  la  sua  pietà  aveva  eretto.  Quei 
che  crederono  alla  sua  morte  amaramente 
ne  piansero,  ma  la  più  parte  de'  Napole- 
tani ingannava  il  dolore,  fingendo  non  so 
qual  mendacio  in  tutti  i  fatti  del  Pizzo. 

Questa  fine  ebbe  Gioacchino  nel  qua- 
rantesim'ottavo  anno  di  vita,  settimo  di 
regno.  Era  nato  in  Cahors  di  genitori  po- 
veri e  modesti;  nel  primo  anno  della  rivo- 
luzione di  Francia,  giovanetto  appena,  fu 
soldato  ed  amante  di  libertà,  ed  in  breve 
tempo  uffiziale  e  colonnello.  Valoroso  ed 
infaticabile  in  guerra,  lo  notò  Bonaparte 
e  lo  pose  al  suo  fianco  ;  fu  generale,  ma- 
resciallo, gran  duca  di  Berg  e  re  di  Napoli. 
Mille  trofei  raccolse  (da  secondo  più  che 
da  capo)  in  Italia,  Alemagna,  Russia  ed 
Egitto  ;  era  pietoso  a*  vinti,  liberale  a'  pri- 
gioni, e  lo  chiamavano  l'Achille  della 
Francia  perchè  prode  ed  invulnerabile  al 
pari  dell'antico  ;  ebbe  il  diadema  quasi  in 
dote  della  sorella  Bonaparte,  lo  perde 
per  ignoranza  di  governo.  Due  volte  fatale 
alla  Francia,  nell'anno  14  per  provvido 
consiglio,  nel  15  per  insano.  Ambizioso, 
indomabile,  trattava  colle  arti  della  guerra 
la  politica  dello  stato.  Grande  nelle  avver- 
sità tollerandone  il  peso  ;  non  grande  nelle 
fortune  perchè  intemperato  ed  audace. 
Desiderj  da  re,  mente  da  soldato,  cuore 
di  amico.  Decorosa  persona,  grato  aspetto, 
mondizie  troppe,  e  più  ne'  campi  che  nella 
reggia.  Perciò  vita  varia  per  virtù  e  for- 
tuna, morte  misera,  animosa,  compianta. 

Biforme  e  Bivoluzioni  (1846-1849). 

Cantu',  Gli  ultimi  trentanni, 
I  concetti  annunziati  clamorosamente 
da  Vincenzo  Gioberti  e  da  Cesare  Balbo, 
erano  derisi  dagli  autoritarj  e  compatiti 
dai  liberali ,  quando  sembrò  effettuarli 
l'elezione  di  Pio  IX.  Un'amnistia  politica 
parziale  ch'egli  concedette,  parve  preludio 
di  smisurate  concessioni,  parvero  com- 
pirle alcune  riforme  amministrative,  la 
creazione  d'un  ministero,  una  consulta  di 
Stato.  I  cittadini,  stanchi  d'imprecare, 
cominciarono  ad  applaudire  ;  si  eccitò 
un'ammirazione  universale  e  chiassosa,  e 
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CAPO     X. 


Viva  Pio  TX  fu  la  parola  di  moda,  il  sunto 
di  tutti  gli  encomj,  di  tutte  le  speranze  : 
si  diffuse  dair  Italia  a  tutta  Europa  e  di 
là  dair Atlantico  :  protestanti ,  cattolici , 
turchi,  ebrei  ripeteano  Viva  Pio  IX,„.  Il 
pontefice,  preso  dalla  più  cara  delle  sedu- 
zioni, quella  dell'aura  popolare,  credette 
farsene  appoggio  alle  sante  intenzioni,  e 
Roma  fu  un  carnevale  ;  ogni  giorno  corso, 
battimani,  inni,  serenate;  tripudio  quando 
il  papa  usciva,  quando  villeggiava,  quando 
tornava  :  applausi  altrettanti  a  chiunque 
diceasi  suo  amico,  suo  servo  ;  a  un  ostiere 
Ciceruacchio,  ad  altri  impresarj  di  popo- 
larità. Come  d*ogni  entusiasmo,  era  dif- 
ficile assegnare  le  cause  di  questo.  Nei 
più  era  moda  ;  in  molti  una  sincerità  irre- 
flessiva;  quelli  che  s*accorgeano  delFallu- 
cinamento,  amavano  che  da  questa  cospi- 
razione di  lodi  cominciasse  un  moto,  il 
quale  dal  nome  d*un  pontefice  verrebbe 
moderato  e  reso  sacro  al  popolo;  sopra- 
tutto ci  videro  un  lampo  di  care  speranze 
quegr  Italiani,  che  aspettavano  il  rigene- 
ramento  della  santa  libertà  e  dalla  robusta 
moderazione,  anziché  dall'ira  declamatrice, 
dalla  denigrazione  foUiculare  e  dal  despo- 
tismo  rivoluzionario. 

Gli  altri  regnanti  sentirono  l'obbligo  di 
migliorare  le  condizioni  dei  loro  sudditi, 
se  non  col  farli  partecipi  al  potere,  almeno 
nobilitandone  l'obbedienza  ;  e  quest'oc- 
casione parve  viepiù  propizia  perchè  con- 
solidava il  principato  facendo  da  esso 
emanare  i  miglioramenti. 

Carlalberto  di  Savoia,  bisognoso  di 
riparare  i  primi  errori  con  nobili  fatti, 
aveva  cercato  prosperare  il  suo  Piemonte 
moltiplicando  istituzioni  benefiche  e  prov- 
vide ;  case  penitenziarie  e  d'istruzione  ; 
nuove  strade,  costosissime  in  paese  di 
tante  montagne  e  tanti  torrenti;  le  fer- 
rate intraprendeva  a  conto  pubblico,  evi- 
tando così  il  turpe  aggiotaggio  ;  migliorò 
i  codici,  procacciò  buon  esercito.  Cosi  atti- 
rava l'attenzione  e  le  speranze  di  molli 
Italiani,  memori  che  antica  ambizione 
della  sua  Gasa  era  succedere  all'Austria 
nel  possesso  della  Lombardia  e  nella  pre- 
minenza in  Italia. 

Ma  gli  anni  passavano,  e  l'occasione 
non  sorgeva  ;  i  giovani  imparavano  a 
bestemmiarlo  nelle  canzoni  dei  vecchi  ;  e 
più  dopo  che  al  suo  primogenito  chiese 


sposa  una  figlia  (tell'austriaco  viceré  della 
Lombardia.  Pur  alfine  egli  si  guastò  col- 
l'Austria  a  cagione  delle  gabelle  sul  vino 
e  del  sale  ;  e  poiché  la  patria,  come  la 
religione,  non  conosce  falli  inespi egabili, 
tanto  bastò  perché  venisse  anch'esso  idea- 
lizzato come  la  spada  d*  Italia  ,  di  cui 
Pio  IX  era  la  testa.  Ai  primi  applausi  egli 
oppose  le  baionette  ;  ma  ben  presto  da 
quelli  fu  condotto  a  concedere  alcune 
riforme,  che  li  raddoppiarono,  benché  fos- 
sero puramente  amministrative. 

Nel  governo  del  granduca  di  Toscana 
era  benigno  il  comando,  tranquilla  l'ob- 
bedienza, ma  niuna  spinta  a  migliora- 
menti, prevalendo  la  massima  del  suo 
ministro  che  il  mondo  va  da  sé.  Pure,  al 
primo  sentore  delle  riforme  di  Pio  IX ,  il 
granduca  ne  concesse  di  eguali. 

L*  Italia,  credendosi  tranquillamente 
incamminata  al  bene  dai  principi  in  ar- 
monia coi  popoli,  spiritava  di  tripudj  e 
banchetti  :  dimostrazioni  e  trionfi  a  chiun- 
que se  li  volesse  buscare  con  parole  sim- 
patiche accomunavano  le  opinioni  diver- 
genti :  la  iniziativa  degli  audaci ,  la 
condiscendenza  d'alcuni  vecchi  s'affatica- 
vano a  sbattere  acqua  e  sapone  per  fame 
bolle.  Giò  metteva  in  avvertenza  l'Austria, 
l'odio  contro  la  quale  era  il  tema  obbligato 
dei  brindisi,  dei  sermoni,  degli  articoli,  e 
per  avventura  l'unico  sentimento  comune 
della  lirica  italiana. 

Sei  vide  Metternich,  e  alle  Corti  amiche 
diramò  un  memorandum^  presagendo  una 
rivolta  universale,  e  chiedendo  dessero 
mano  a  soffocare  le  prime  faville;  tentò 
alienare  i  popoli  dal  papa  facendolo  cre- 
dere d'accordo  con  lui  ;  fallitagli  la  poli- 
ziesca astuzia,  cercò  sgomentarlo  occu- 
pando Ferrara  ;  ma  la  protesta  del  papa, 
efficace  come  ogni  parola  ferma  appoggiata 
sul  buon  diritto,  lo  costrinse  a  ritirarsi, 
e  convinse  che  il  dominio  della  forza 
finiva. 

Ma  sorgeva  il  dominio  delle  piazze  e 
dei  caffè,  usurpanti  il  sacro  nome  di  po- 
polo ;  agli  applausi  di  moda  s'innestò  la 
moda  di  esecrazioni,  e  non  più  solo  contro 
il  comune  nemico,  ma  contro  nostri  ;  non 
si  esaltavano  Pio  IX,  Carlalberto,  Leopoldo 
riformatori ,  e  Gioberti  ed  altri  italia- 
nissimi,  come  si  diceva  in  quel  tempo  di 
superlativi,  che  non  si  imprecasse  al  re 
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di  Napoli  sanguinario  e  ai  gesuiti,  e  le 
diatribe  giornalistiche  si  traduceano  in 
urli  e  tumulti.  Carlalberto,  il  quale  aveva 
formalmente  assicurato  i  gesuiti  da  ogni 
oltraggio ,  dovette  al  domani  lasciarli 
espellere  ;  Garlalberto ,  il  quale  aveva 
dichiarato  inutile  la  guardia  nazionale  in 
paese  di  bello  esercito,  dovette  lasciarla 
armare  ;  a  Roma  sembrando  che  Pio  IX 
procedesse  più  lento  dei  desiderj,  si  buc- 
cinò di  una  cospirazione  contro  la  vita  di 
lui,  e  in  conseguenza  si  volle  l'armamento 
del  popolo  a  difenderlo;  dopo  lo  spet- 
tacolo dei  tripudj,  voleasi  lo  spettacolo 
della  paura.  Il  papa  mise  fuori  un  ordine 
per  calmare  gli  artefatti  terrori,  e  pro- 
segui nelle  riforme  ;  trattò  col  Piemonte  e 
colla  Toscana  per  una  lega  doganale,  che 
avrebbe  avviato  le  lega  politica;  ma 
per  quanto  si  compiacesse  di  quella  popo- 
larità senza  esempj,  già  s*  impauriva  del 
trascendente  movimento.  Ma  coloro  che 
promettevansi  di  fare  carica  da  cannoni 
le  benedizioni  di  Pio  IX,  non  si  smarrivano 
delle  sue  dichiarazioni,  e  le  dicevano  sacri- 
fizi fatti  da  esso  alle  esigenze  straniere. 

Ed  ecco  il  re  delle  Due  Sicilie,  dietro 
ad  un -movimento  vigoroso  dell'isola  e  ad 
una  dimostrazione  della  capitale,  e  mal- 
grado le  proteste  delle  Potenze  nordiche, 
concede,  non  più  soltanto  riforme,  ma 
la  costituzione  e  pienissima  amnistia.  Il 
suo  nome,  fin  là  maledetto,  viene  allora 
elevato  in  tale  tono,  che  i  principi  sentono 
inevitabile  l'imitarlo. 

Garlalberto  promette  una  costituzione 
col  nome  di  Statuto  che  prese  il  nome  di 
Carlalbertino.  Il  granduca  lo  segue.  Al- 
trettanto il  duca  di  Lucca  che,  morta  Maria 
Luigia  (5  ott.  47),  era  succeduto  nel  du- 
cato di  Parma.  Anche  Pio  IX  professava  : 
<  Purché  salva  la  religione,  non  ci  rifiute- 
remo a  veruna  innovazione  necessaria  ». 

Le  costituzioni  erano  tutte  un  ricalco 
della  francese:  due  Camere,  ministri  re- 
sponsabili ,  d'elezione  regia  i  senatori , 
elettori  dei  deputati  i  censiti,  libertà  di 
stampa  e  di  petizione  :  solo  Roma  conser- 
vava come  terza  Camera  il  Concistoro 
cardinalizio,  che  in  segreto  deciderebbe 
sulle  risoluzioni  del  Parlamento;  e  riser- 
vava a  sé  gli  affari  concementi  i  canoni 
e  la  disciplina  ecclesiastica. 

Allora  fu    un'  ebbrezza  tra   la    folla  ; 


mentre  quei  che  folla  non  vogliono  essere 
discutevano  di  libertà  ;  le  costituzioni 
paragonavano  ;  esprimeano  pubblicamente 
i  desiderj  fin  allora  soffocati  ;  chiedeano 
ed  otteneano  ministri  nuovi,  non  più  a 
talento  del  principe  ma  a  fiducia  de'  cit- 
tadini, e  pindar  izza  vasi  un  divino  accordo 
di  popoli  e  principi,  della  forza  e  del 
pensiero ,  nell'  acquisto  della  libertà  e 
dell'indipendenza. 

Se  non  che,  quel  beatifico  incammino 
fu  alterato  da  una  nuova  rivoluzione  di 
Francia....  Essendosi  proposto  un  ban- 
chetto in  Parigi  di  centomila  persone, 
l'autorità  si  oppose;  e  fu  il  segnale  d*una 
insurrezione  a  mano  armata  e  colle  bar- 
ricate. Già  facendosi  sangue.  Luigi  Fi- 
lippo risoluto  a  non  {spargerne  goccia  per 
conservare  sé  stesso,  abdica  e  fugge,  fra 
il  ruggito  dell*  insurrezione  cittadina  ; 
un  pugno  di  persone  irrompe  nel  parla- 
mento urlando  la  repubblica,  e  mentre 
fuori  si  ammazza,  si  saccheggia,  si  di- 
strugge per  ottenere  riforme  parziali , 
odesi  che  non  si  vuole  più  re.  La  novità 
piace  quanto  meno  aspettata  ;  si  grida  la 
repubblica  e  un  governo  provvisorio.  Le 
scene  furono  quelle  che  rivediamo  nelle 
pur  troppo  tante  rivoluzioni.... 

La  virile  e  potente  inquietudine  d'un 
popolo  visitato  dalla  libertà,  se  nel  resto 
d'Italia  esprimevasi  in  applausi  ai  re- 
gnanti, si  concentrava  in  fremiti  nel  Lom- 
bardo-Veneto, provincia  dello  straniero. 
Delle  riforme  amministrative  concedute 
ai  vicini  già  era  in  possesso  da  gran 
tempo  questo  paese,  mercé  l'antica  tra- 
dizione municipale;  pure  s'infervorò  in 
uno  scopo  determinatissimo,  cioè  l'ac- 
quisto di  quella  nazionalità,  senza  cui  non 
par  possibile  libertà  soda,  potente  dignità, 
compiuto  sviluppo.  Mentre  il  viceré  con 
frodolenti  promesse  addormentava  sulle 
domande  fatte  per  le  vie  legali,  facea 
che  l'imperatore  dichiarasse  non  essere 
disposto  a  concessioni,  affidarsi  nelle  sue 
truppe;  si  arrestarono  cittadini  sgraditi; 
col  che  l'autorità  irritò,  non  isgomentò  un 
popolo ,  che  opponeva  le  minaccia  del 
silenzio  e  dell'abnegazione,  e  fra  cui  sin 
l'allegria  prendeva  del  minaccioso.  E  già 
diceasi  preparata  l'insurrezione,  ma  la 
scintilla  venne  inaspettata  ed  efficace  donde 
meno  sarebbesi  aspettata. 


n\)2 


CAPO     X. 


L'  Austria ,  fedele  ali*  assolulismo  pa- 
triarcale, si  era  costituita  franca  ed  im- 
placabile avversaria  delle  pretensioni  libe- 
rali, e  in  nessuno  dei  suoi  Stati  sofferse 
cambiamenti.  Mista  di  popolazioni  diffe- 
renti d'origine,  di  coltura,  di  tradizioni, 
come  poteva  introdurre  quelFunità  che 
forma  la  forza  di  altri  ?...  Francesco  I , 
vago  della  centralità  amministrativa  di 
Giuseppe  II,  aveva  più  desiderato  che 
tentato  ridurre  tante  differenze  ad  uni- 
formità; e  limitatosi  a  conservare,  proce- 
desse pure  il  mondo,  egli  stava  fermo; 
buono  doveva  essere  ciò  che  era  stato 
buono  altre  volte;  i  popoli  dovevano  per- 
suadersi che  l'imperatore  voleva  il  loro 
bene,  e  lasciarglielo  fare.  Con  questa 
politica  semplice  governò  fino  al  1835  sem- 
pre ricusando  ;  per  quanto,  massime  l'Un- 
gheria, alzasse  ognor  meglio  le  pretensioni 
ad  una  vita  più  indipendente;  per  quanto 
i  paesi  austriaci  che  hanno  assemblee  di 
Stato  presentassero  sempre  più  insistenti 
domande  di  pubblicità,  di  maggior  parte 
nella  deliberazione  dei  proprj  interessi. 
Doveva  egli  pertanto  confidare  sull'eser- 
cito; ogni  colpa  attribuì  vasi  al  suo  mi- 
nistro principe  di  Metternich,  facile  e 
universale  intelligenza ,  ma  in  politica 
attaccato  ai  fatti  compiuti,  mancante 
d'ogni  coraggio  di  iniziativa,  se  anche  il 
suo  padrone  gliene  avesse  lasciato  le  vie. 

Ferdinando  I  succeduto  imperatore,  fu 
buono  e  null'altro:  ma  Vienna,  la  città 
che  credeasi  materializzata  nei  godimenti, 
e  servilmente  devota  ad  una  dinastia  che 
la  facea  capo  d'un  grande  impero,  erasi 
stancata  dello  stupefacente  assolutismo 
d'un  ministro,  che  scroccava  il  nome  di 
accorto  e  robusto  col  ricusare  ogni  movi- 
mento. Qualche  intrigo  di  corte  e  ambi- 
zione di  gabinetto  favorì  le  aspirazioni 
liberali,  già  scaldate  dalle  diatribe  che  la 
Germania  lanciava  contro  l'Austria,  e  por- 
tate al  bollore  dalla  rivoluzione  francese. 
Trovandosi  uniti  gli  Stati  della  Bassa 
Austria,  la  società  politica  e  la  industriale 
vi  sporgono  alcune  dimande.  Già  la  Boe- 
mia e  la  Gallizia  aveano  mandato  a  chie- 
dere libertà  di  stampa,  d'insegnamento  e 
d'altro.  Un  proclama  dell'ungherese  Kos- 
suth,  ove  si  chiedeva  che  l'impero  si 
riformasse,  e  lasciando  che  le  singole 
nazionalità  si  governassero  da  sé,  le  con- 


giungesse in  federazione,  assegnò  più  pre- 
ciso scopo  alle  domande.  Gli  studenti, 
animati  dall'esempio  di  quelli  di  Baviera, 
cominciano  a  strepitare  :  il  popolo  vìen- 
nese,  come  riscosso  da  un  sonno  di  coi 
si  vergognava,  alza  la  voce  potente,  e 
contro  la  piccola  guarnigione  mostra  ina- 
spettato coraggio,  e  ottiene  sia  cacciato 
Metternich,  sostituendo  il  liberale  Pillers- 
dorf,  e  per  tutto  V  impero  libera  stampa, 
guardia  nazionale;  un'assemblea  generale 
formerebbe  la  costituzione. 

Il  telegrafo  portò  in  Lombardia  quelle 
concessioni  viennesi  ;  e  la  loro  dissonanza 
dalle  minacce  e  dai  rifiuti  dei  giorni  pre- 
cedenti mostrava  che  TAustria  coprisse 
coi  vezzi  d'una  concessione  quel  che  era 
inevitabile  necessità  ;  e  poiché  della  buona 
fede  non  potea  tenersi  conto,  doversene 
assicurare  col  proprio  braccio:  l'esultanza 
si  converte  in  furore  :  la  speranza  si  eleva 
sino  all'indipendenza;  e  impennati  i  tre 
colori,  gridasi:  Viva  Pio  IX  e  morte  ai 
Tedeschi/  Ubriachi  di  magnanimi  aneliti, 
rimettendo  ogni  cosa  ai  rischi  dell'audacia, 
i  Milanesi  cominciano  una  battaglia  me- 
morabile, ove,  colle  barricate  e  con  pochi 
fucili  da  caccia,  per  cinque  giornate  ten- 
nero fronte  a  truppe  disciplinate.  Né  le 
armi  che  diceansi  ammannite,  né  i  fuo- 
rusciti o  i  Piemontesi  o  i  campagnuoli 
che  diceansi  aspettar  solo  un  cenno,  com- 
parvero :  ma  neppure  il  nemico  era  alle- 
stito a  difesa  ;  e  le  scarse  munizioni , 
il  probabile  dilatarsi  dell*  insurrezione , 
l'incertezza  di  ciò  che  accadeva  a  Vienna, 
indussero  il  maresciallo  Radetzky  a  ordi- 
nare la  ritirata.  E  Milano  si  trovò  libera  ; 
Como,  Brescia,  Bergamo,  Lodi,  Cremona, 
Pavia  cacciavano  o  prendeano  le  guar- 
nigioni, dappertutto  risparmiando  T  inutile 
sangue,  e  contro  alla  dominazione  fore- 
stiera protestando  solo  colla  gioja  di 
liberarsene. 

L' avviso  delle  libertà  promesse  fece 
ugual  effetto  a  Venezia,  ove  il  comandante 
Zichy  capitolò,  a  patto  di  menar  via  la 
truppa  e  lasciar  quivi  la  cassa,  le  armi, 
i  soldati  italiani.  Le  città  della  terraferma 
non  tardarono  a  imitarla. 

L'insurrezione  di  Milano  erasi  sentita 
in  Piemonte  con  tutto  l' interesse  di  na- 
zione e  di  vicinanza,  e  poiché  in  capo 
d'ogni  speranza  stava  l' italianità,  si  chie- 
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deva  di  trarre  la  spada  per  assicurarla. 
Non  era  questo  il  lungo  voto  di  Garlal- 
berto?  Ma  la  preconizzata  sistemazione 
militare  riconosceasi  inetta  alla  subitanea 
trasformazione  dallo  stato  di  pace  in 
quello  di  guerra  attiva;  sicché  appena 
12  o  15  mila  uomini  potrebbero  mettersi 
in  campo.  Dell* Austria  ignoravasi  lo  sfa- 
sciamento ;  poco  si  potea  promettersi  dalla 
restante  Italia,  inavvezza  allearmi;  i  soc- 
corsi della  Francia  metteano  ribrezzo, 
potendo  divenire  micidiali  al  principato  : 
r  Inghilterra  dichiarava  esser  la  Lom- 
bardia garantita  airAustria  dai  trattati 
medesimi  che  assicuravano  Genova  al 
Piemonte;  e  il  toccar  Tuna  compromet- 
terebbe Taltra. 

All'annunzio  delPinsurrezione  lombarda 
la  gioventù  freme  guerra  ;  ma  i  re  e  i  mi- 
nistri sentono  che  perde  Tautorità  chi  al 
tumulto  la  sottopone.  Udito  però  che 
Milano  si  è  liberata  da  sé,  che  i  Tedeschi, 
rotti  e  scompigliati,  vanno  in  fuga,  Gar- 
lalberto  getta  la  sua  spada  sulla  bilancia 
dei  ministri  ;  annunzia  che  coi  proprj  figli 
si  mette  a  capo  dell'esercito,  portando 
alla  Lombardia  i  soccorsi  di  fratello  a 
fratelli,  e  senza  parlare  di  guiderdone  ; 
solo  a  guerra  finita  si  deciderebbe  del 
bel  paese. 

Gli  altri  governi  d' Italia  rispondono  a 
quel  grido.  Santo  accordò  di  principi  e  di 
popoli,  che  armati  dei  lunghi  patimenti, 
anelano  alla  virile  gioja  delle  battaglie, 
sicché  r  Italia  sarà,  non  trofeo  di  altrui 
vittorie,  ma  redenta  pel  braccio  dei  proprj 
figliuoli. 

La  vittoria  però  era  assai  meno  facile 
che  il  trionfo.  Sull'orme  del  nemico  fug- 
gente si  cacciarono  alquanti  giovani  lom- 
bardi, di  coraggio  volonteroso  e  intelligente; 
ma  i  campagnuoli  non  secondarono  l'im- 
pulso delle  città,  sicché  Radetzky,  neppur 
mai  attaccato,  potè  giungere  al  Mincio,  e 
dentro  al  formidabil*»  quadrato  delle  for- 
tezze di  Peschiera,  Mantova,  Legnago, 
Verona,  rincorare  le  truppe,  aspettarne 
di  nuove  e  disporsi  alla  riscossa.  L'eser- 
cito piemontese  impreparato  giunse  tardi, 
e  allungatosi  suirAdige  in  una  linea  di 
36  miglia,  cominciò  una  lenta  guerra  di 
posizioni,  in  cui  l'incapacità  strategica 
rendeva  inutile  il  valore,  mostrato  insi- 
gnemente qualvolta   si  venne  alle  mani. 
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Grelosie,  brighe,  paure  ofifuscarono  quell'ef- 
fimero rosato,  di  cui  si  colora  l'alba  d'ogni 
rivoluzione.  Per  accentrare  la  resistenza 
e  gli  ordini  il  Governo  provvisorio  di  Mi- 
lano faticò  a  vincere  le  gelosie,  e  fare 
che  ciascuna  provincia  gli  mandasse  un 
deputato.  Ma  tutti  si  credeano  capaci  di 
proporre,  nessuno  voleva  la  responsabilità 
del  risolvere  ;  il  popolo  mal  obbediva  a 
un  Governo,  dipintogli  come  spregevole  ; 
le  milizie  mostravano  più  spirito  di  par- 
tito che  di  corpo,  e  fra  le  canzoni  e  i 
proclami  di  fraternità,  nessuno  aveva  fi- 
ducia in  nessuno. 

Venezia,  che  liberata  con  regolare  capi- 
tolazione, non  aveva  che  a  ricorrere  alle 
sue  memorie,  proclamò  le  repubblica  di 
San  Marco,  e  le  città  di  terraferma  ade- 
rirono. Anche  per  la  Lombardia  i  bei 
tempi  storici  non  erano  repubblicani  ?  ed 
ora  questa  forma  dalla  Francia  iniziatrice 
non  sarà  diffusa  a  tutto  il  mondo V  non 
verrebbero  con  ciò  allontanate  le  gelosie 
degli  antichi,  e  le  ambizioni  dei  prìncipi 
nuovi  ?  Pure,  conoscendo  supremo  intento 
la  liberazione,  la  setta  repubblicana  della 
Giovine  Italia  si  era  obbligata,  già  prima 
dell'insurrezione,  a  velare  il  suo  vessillo, 
per  rispettare  i  sonni  dei  principi  rigene- 
ratori. Ma  sebbene  il  re  di  Piemonte  e  il 
Governo  provvisorio  iteratamente  aves- 
sero promesso,  della  forma  di  governo 
non  si  parlerebbe  che  a  causa  vinta,  can- 
giarono stile,  e  sollecitarono  il  paese  a 
fondersi  col  Piemonte.  Ghiesta  col  plebi- 
scito de'  registri,  l'immediata  fusione  fu 
ottenuta  :  fusione  che ,  fatta  al  primo 
istante  senz'altra  condizione  che  del  vin- 
cere, avrebbe  coordinate  tutte  le  forze 
air  intento  comune ,  mentre  invece  le 
sparpagliò  a  vantaggio  del  nemico. 

Fra  questi  maneggi  le  condizioni  ita- 
liane erano  gravemente  peggiorate.  Alla 
vittoria  dei  Milanesi  tutta  la  penisola  era 
trasalita  di  libertà  e  di  speranze.  Da  Mo- 
dena e  da  Parma  insorte  i  duchi  partirono, 
lasciando  chi  desse  uno  statuto,  e  vi  si 
formarono  governi  provvisori,  che  presto 
anch'  essi  domandarono  la  fusione  col 
Piemonte.  Il  granduca  dovette  deporre  i 
titoli  austrìaci ,  e  accettare  ministri  di 
minor  suo  gradimento  ;  perocché  il  moto 
già  trasceso ,  non  che  lasciarsi  regolare 
dai  principi,   voltavasi  contro  di  loro.  Al 
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papa  si  imponevano  e  ministri  e  generali 
e  una  guerra,  contro  cui  la  Germania 
protestava  sino  a  minacciare  uno  scisma. 
Colla  cara  ed  autorevole  voce  Pio  IX 
aveva  benedetto  alle  speranze  italiche; 
mandò  un  monsignore  suo  dilettissimo 
qual  rappresentante  al  campo  italiano; 
pose  le  sue  truppe  sotto  a  capitani  pie- 
montesi, colPordine  di  prendere  accordo 
conCarlalberto;  sollecitò  i  principi  a  man- 
dare deputati  a  Roma  per  conchiudere 
una  lega  politica.  Inerme  sacerdote,  cir- 
condato da  un  concistoro  cosmopolitico, 
come  gli  parve  pericolar  la  nave  da  Dio 
affidatagli,  disdisse  ogni  partecipamento 
colle  rivoluzioni;  non  aver  egli  fatto  se 
non  quel  che  le  Potenze  già  suggerivano 
a  Pio  Vili  e  a  Gregorio  XVI,  e  eh*  egli 
credea  vantaggioso  a*  suoi  popoli;  do- 
lergli che  questi  non  avessero  saputo  man- 
tenersi in  fedeltà,  obbedienza,  concordia; 
non  a  lui  doversi  imputare  le  convulsioni 
italiche;  a  lui  che  aborriva  la  guerra  e 
repudiava  coloro  che  parlavano  d*una 
repubblica   italica,  preseduta   dal   papa. 

Roma,  che  obbediva  al  papa  a  patto 
che  il  papa  obbedisse  a  lei,  sobbolle  a 
queste  voci  ;  e  bestemmiando  come  si 
bestemmia  colà,  minaccia  sommergere  nel 
sangue  l'esecrato  dominio  pretino;  e  cosi 
la  forza  popolare  abbandonò  il  papato, 
allorché  tanto  importava  sorreggerlo  e 
spingerlo. 

E  già  il  demonio  della  diffidenza  aveva 
ossesso  gli  spiriti;  il  Piemonte  sospetta- 
vasi  riducesse  la  causa  italica  a  una  mena 
dinastica;  il  Napoletano,  che  si  voleva 
assicurare  occupando  Ancona,  sospetta- 
vasi  ambisse  acquisti;  sospettavasi  che  il 
Governo  romano  recuperasse  il  Polesine  e 
altre  antiche  ragioni  sul  Parmigiano  e  il 
Modenese;  si  sospettò  del  prelato  che  il 
papa  inviò  all'imperatore  ;  si  sospettò  della 
flotta  che  re  Ferdinando  spediva  nell'A- 
driatico  a  rinforzare  la  sarda,  ed  i  Sici- 
liani al  passaggio  la  cannoneggiarono  ;  si 
sospettò  del  ministero  romano  quando 
affidò  a  Garlalberto  tutte  le  forze  ponti- 
ficie, e  nel  vacillamento  dell'azione  gover- 
nativa incalorivasi  l'azione  sovversiva  ne' 
circoli,  ne'  giornali,  nei  caffè.  Il  nuovo 
ministero  romano,  preseduto  dal  filosofo 
Mamiani,  in  breve  dichiarò  che  Pio  IX 
prega,  benedice,  perdona,   ma  lascia  gli 


affari  all'assemblea;  il  che  equivaleva  a 
cassarlo  d'ogni  autorità  temporale. 

A  peggio  precipitarono  le  cose  nel 
reame.  La  Sicilia  mostrò  sempre  rancore 
contro  Napoli,  lagnandosi  d'essergli  pos- 
posta, e  temendo  venirne  assorbita;  il 
popolo  e  l'aristocrazia  e  il  più  degli  scrit- 
tori consideravano  forestieri  i  Napoletani. 
Ne  venne  un  irrequieto  scontento,  e  talora 
insurrezioni,  specialmente  nel  1837  in  oc- 
casione del  cholera.  Ora,  prevenendo  i 
moti  di  Lombardia,  prima  Messina,  poi 
Palermo  si  sollevarono  ;  e  vincitori  delle 
barricate,  armate  le  compcignie  tTarmif 
chiesero  governo  separato  per  la  Sicilia,  e 
la  costituzione  del  1812.  Il  re  acconsentì; 
ma  i  Siciliani  non  aggradirono  come  dono 
quel  che  già  teneano  per  conquista.  Frat- 
tanto i  liberali  napoletani,  ottenuta  la 
costituzione,  pareano  soddisfatti;  ma  la 
Sicilia  protestò,  volendo  la  costituzione 
sua  particolare  del  12;  e  sebbene  il  re 
accettasse  la  fattagliene  proposta,  dichiarò 
scaduti  i  Borboni.  Nel  tempo  che  tutte  le 
forze  erano  necessarie  sull'Adige,  il  re  di 
Napoli  fu  costretto  rivolgere  parte  delle 
sue  a  domare  gli  isolani.  Le  restanti  fu- 
rono avviate  alla  Lombardia. 

Per  attuare  lo  statuto  convocatesi  a  Na- 
poli le  Camere,  nell'adunanza  preliminare 
alcuni  deputati  pretendono  ch'esse  devano 
essere  costituenti,  non  costituite  ;  il  dibat- 
timento interno  echeggia  di  fuori,  nasce 
tumulto,  i  Lazzaroni  prendono  parte  pel 
re;  si  incendia,  si  uccide.  Bajonette  e  car- 
ceri sedarono  la  rivolta;  e  poiché  primo 
istinto  d'ogni  ente  é  di  conservare  se 
stesso,  il  re  chiamò  l'esercito  suo,  che  già 
arrivava  al  Po.  Così  all'indipendenza  ita- 
liana restò  sottratto  quest'altro  ben  ordi- 
nato soccorso. 

Garlalberto  era  adulato  gridandolo  re 
d'Italia,  e  in  conseguenza  i  principi  si  cre- 
dettero condotti  a  combattere,  non  più 
per  la  causa  nazionale,  ma  per  indossare 
ad  uno  solo  i  proprj  manti  ;  e  rinacque  Tin- 
veterato  capriccio  del  volere  servir  tutti, 
piuttosto  che  veder  sovrastare  uno  dei 
nostri. 

E  già  questo  re  che,  arrestatosi  nella 
strategica  precettiva,  ripudiò  la  potente 
alleanza  dell'insurrezione  popolare  ;  e  per 
l'ambizione  d'esser  l'eroe  della  redenzione 
italica,  non  sofferse  altre  spade,  meglio 
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acconce  ad  una  guerra  che  non  era  da  re, 
sentiva  tremarsi  in  mano  la  sua;  la  pro- 
dezza de'  soldati  non  profittava  contro  i 
terribili  munimenti  della  natura  e  del- 
l'arte :  i  viveri  mal  distribuiti  cagionavano 
fame  in  mezzo  all'abbondanza  ;  le  bande 
dei  Crociati  (come  bizzarramente  s'intito* 
larono)  mostravano  buona  volontà  allo 
Stelvio,  al  Tonale,  a  Curtatone,  ma  non 
l'unione,  la  disciplina,  la  perseveranza 
che  voglionsì  per  vincere.  Presto  l'Austria 
potè  ripigliare  il  vantaggio;  un  nuovo  eser- 
cito, sceso  per  l'Alpi  Gamiche,  rioccupa 
il  Veneto  ;  Radetzky,  sbucato  da  Verona, 
sfonda  il  sottile  esercito  regio,  e  al  re 
sconfìtto  concede  un  armistizio,  purché 
abbandoni  tutte  le  fortezze,  e  si  ritiri  dietro 
l'Adda.  L'esercito  scompigliato  giunge  a 
Milano  per  abbandonarla  immediatamente 
e  ripassare  il  Ticino  ;  sicché  tutto  il  Lom- 
bardo-Veneto si  trovò-  riconquistato,  ec- 
cetto Venezia. 

l  Tedeschi  si  erano  arrestati  al  Ticino  ; 
ma  passarono  ne'  ducati  prel estando  la 
parentela;  ed  anche  in  Romagna,  alle 
nuove  solennissime  proteste  dì  Pio  IX  ri- 
spondendo recar  essi  guerra  non  a  lui,  ma 
alle  bande  che,  malgrado  suo,  li  aveano 
osteggiati  ;  e  un'altra  volta  Italia  restò  in 
balla  degli  Austriaci. 

In  quel  rovinìo  si  esasperano  gli  animi, 
si  precipitano  i  consigli.  Pellegrino  Rossi 
carrarese,  profugo  fin  dal  1815,  aveva 
acquistato  nome  associando  le  scienze 
economiche  colle  giuridiche;  dettò  una 
costituzione  alla  Svizzera  ;  in  Francia  di- 
venne professore  di  diritto  costituzionale, 
e  pari:  quando  Pio  IX  inaugurò  il  pro- 
gresso, Luigi  Filippo  gli  commise  che, 
come  pratico,  ne  dirigesse  i  passi,  mentre 
come  profugo  ispirerebbe  fiducia  ai  libe- 
rali. Il  pontefice  tanto  in  lui  si  confidò, 
che,  in  questi  ultimi  frangenti,  lo  chiamò 
capo  del  proprio  ministero.  Assunto  questo 
grave  incarico,  applicossi  a  restaurare  le 
finanze,  promuovere  i  lavori  pubblici,  av- 
viare una  statistica,  tessere  la  lega  ita- 
liana, <  della  quale  Pio  IX  era  stato  spon- 
taneo iniziatore  ed  era  assiduo  promo- 
tore, >  e  intanto  reprimere  le  fazioni, 
tumultuanti  in  piazza,  non  meno  che  la 
subdola  reazione  ne' palazzi. In  ciòspiegava 
risolutezza  e  la  forza  così  rara  di  resistere, 
e  in  conseguenza  era  aborrito  e  designato 


al  furore  del  vulgo,  bisognoso  d'esecrare 
spettacolosamente,  dacché  aveva  cessato 
di  spettacolosamente  amare.  Apronsi  le 
Camere,  ma  mentre  va  a  quelle,  il  Rossi 
é  scannato,  e  i  trionfi  del  pontefice  rige- 
neratore si  risolvono  nei  trionfi  d'un  as- 
sassinio, celebrato  non  solo  in  Roma,  ma 
in  molte  parti  d'Italia. 

Fra  lo  sgomento  di  quel  colpo  e  la  pro- 
clamazione della  Costituente  italiana,  il 
pontefice  stesso  è  assalito  nel  suo  palazzo  ; 
sicché  egli,  trovandosi  deserto  dal  vulgo 
ch'egli  avea  creduto  popolo,  si  getta  in 
braccio  ai  princìpi  e  fugge  nel  regno  di 
Napoli  :  una  Costituente  dichiara  scaduto 
il  pontefice,  repubblicano  il  governo,  na- 
zionali i  beni  ecclesiastici.  Mazzini,  trasfe- 
ritosi nella  Repubblica  romana,  ne  fa 
dichiarato  triumviro  con  Armellini  e  Saffi. 

Anche  il  granduca,  non  avendo  forza  a 
resistere,  né  volendo  dar  motivo  a  rea- 
zioni, si  ritira  dal  paese,  e  la  Camera 
elegge  un  governo  provvisorio,  che  svin- 
cola dal  giuramento. 

Nel  cadere  del  pontefice  sembrò  vedere 
un  atto  della  gran  congiura  europea,  di- 
retta a  sovvertire  ogni  ordine,  togliere 
ogni  subordinazione;  Francia  e  Spagna 
vollero  reintegrarlo  nel  dominio  ;  sicché  le 
sorti  italiane  sarebbero  decise  ancora  da 
braccia  e  da  consigli  stranieri. 

Una  fazione,  che  in  Piemonte  intitolossi 
democratica,  e  chiassosamente  sosteneva 
la  necessità  di  rompere  nuova  guerra, 
grossa,  immediata,  portò  al  ministero  il 
Gioberti,  ma  poiché  egli  suggeriva  d'impe- 
dire l'intervento  straniero  col  mandare 
truppe  italiane  a  ricomporre  la  media 
Italia,  fu  riprovato,  e  costretto  a  deporre 
il  portafogli.  Chiodo  sottentratogli  promise 
anzi  tutto  la  guerra  coli' Austria  ;  e  prepa- 
rati o  no,  si  disdisse  l'armistizio.  Dal  Ce- 
nisio  a  Siracusa  i  cuori  palpitarono,  come 
un  anno  prima,  di  magnanima  speranza; 
ma  prima  che  i  soccorsi  arrivassero,  e 
neppure  si  allestissero,  una  giornata  ne* 
piani  di  Novara  bastò  a  dare  intero  trionfo 
agli  Austriaci.  Carlalberto,  visti  in  rotta 
i  suoi,  abdica  e  fugge  all'estremità  d'Eu- 
ropa, e  fra  breve  a  Oporto  soccombe  alle 
memorie  e  al  crepacuore. 

A  suo  figlio  Vittorio  Emanuele,  com- 
prata con  70  milioni  la  pace,  restò  di  sa- 
nare le  ferite  del  paese,  assodarne  le  isti-* 
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tuzioni.  Il  Lombardo-Veneto  rimase  allo 
arbitrio  milit9.re.  Sola  Venezia,  cassata  la 
fusione  col  Piemonte,  decretò  resistere  ad 
ogni  eosto f  in  nome  di  San  Marco  e  sotto 
la  direzione  delFavvocato  Manin  ;  e  seb- 
bene abbandonata  dalla  flotta  sarda  e  dai 
sussidj  fraterni  e  bloccata  sempre  più 
strettamente,  unica  in  quegli  estremi  trovò 
coraggio  per  discutere  sulle  franchigie  co- 
stituzionali, promesse  al  regno  Lombardo- 
Veneto;  quando  più  non  ebbe  un  tozzo  di 
pane,  capitolò. 

I  repubblicani  del  resto  dltalia  sperano 
accolti  a  Roma,  mentre  i  principi  spode- 
stati rifuggivano  a  Napoli.  Di  qui  una  vi- 
gorosa spedizione  va  a  domar  la  Sicilia; 
che  con  carceri,  processi,  esecuzioni  è  ri- 
messa in  freno,  al  pari  che  la  terraferma. 
Le  Camere,  riaperte  a  Napoli  il  1«  luglio, 
ben  presto  son  disciolte,  ritornandosi  al 
governo  personale. 

I  Fiorentini,  insorti  contro  una  banda 
di  Livornesi,  e  vendicando  con  assassini 
gli  assassini  che  troppo  avevano  contami- 
nata la  mitissima  Toscana,  rintegrarono 
il  granduca.  Fortunato  più  degli  altri  prin- 
cipi, essendo  ripristinato  da  proprj  sud- 
diti, al  ritorno  ebbe  strepitosa  accoglienza 
e  fino  entusiastica;  coniò  una  medaglia 
col  motto  Onore  e  Fedeltà  per  regalarne 
i  restauratori  e  il  municipio:  ma  curva- 
vasi  dinanzi  alle  pretensioni  austriache, 
capendo  che  que'  signori  non  l'avevano 
richiamato  se  non  costretti  dal  disordine 
interno  e  dalla  sconfìtta  di  Novara,  e 
perchè  sovrastavano  irreparabili  i  Te- 
deschi. Cessata  dunque  ogni  fiducia  tra  lui 
ed  i  suoi  restauratori,  egli  non  confidò  più 
che  nei  Tedeschi,  nulla  nel  popolo.  La 
convenzione  del  22  aprile  1850  stabili  la 
occupazione  indeterminala  del  granducato 
per  parte  dell'esercito  imperiale  ;  le  fran- 
chigie costituzionali  furono  dichiarate  so- 
spese a  tempo  indefinito. 

I  Francesi,  sbarcati  a  Civitavecchia, 
dichiarando  voler  ristabilire  il  governo 
pontifizio  senza  gli  abusi  che  n'erano  già 
stali  tolti,  assalgono  Roma,  meravighati 
che  Italiani  si  difendano.  Senza  eserciti 
regolari,  nò  sperimentati  capitani,  eroi 
iiii])rovvisali  fecero  costar  caro  l'acquisto 
della  città  eterna,  la  quale  non  cede  che 
dopo  ventisei  giorni  di  trincera  aperta. 
11  papa  tardi  rientra,  trovando  il  paese  in 


rovina,  le  masnade  baldanzose,  ogni  obbe- 
dienza dimenticata,  ricorrenti  gli  assassini 
politici,  mescolata  la  stolidezza  di  com- 
promettenti miracoli  colla  stizza  di  ripul- 
lulanti insurrezioni,  l'autorità  spirituale 
rinvolta  nelPaborri  mento  della  temporale. 

Dunque  riforme,  rivoluzione,  anarchia, 
reazione  dappertutto;  dopo  i  delirj  dei  po- 
poli, vennero  i  delirj  dei  principi,  senza 
voglia  0  senza  attitudine  di  riconciliare  la 
subordinazione  colla  libertà,  Tordine  col 
progresso,  dair eccesso  delle  esigenze 
traendo  pretesto  a  negare  fin  il  giusto  e  il 
promesso  ;  rinunziata  ogni  iniziativa;  elisa 
la  moderata  azione  dei  ben  pensanti  e  ben 
volenti  ;  abbandonato  il  progresso  ad  una 
opposizione  scarsa  di  logica  e  di  efficacia, 
che  i  patimenti  non  sa  respingere,  né  vuol 
tollerare. 

Fu  però  la  prima  volta  che  lltalìa  sol- 
levata affrontasse  con  vera  guerra  TAu- 
stria.  Non  che  eserciti  disciplinati,  ma 
gioventù  nuova  alle  armi,  popolazioni  pa  • 
cifiche,  città  aperte,  Milano,  Venezia,  Vi- 
cenza, Treviso,  Brescia,  Bologna,  Ancona, 
Livorno,  Roma  affrontarono  gli  eserciti, 
non  solo  con  impeto  istantaneo,  ma  colla 
difficile  perseveranza,  e  anche  dopo  per- 
duta la  speranza  del  vincere. 

Fra  i  deplorabili  dissensi,  il  bisogno 
della  nazionahtà  fu  sentito  comunemente; 
espresso  da  singhiozzi  prima,  dall'esul- 
tanza poi,  in  fine  dalle  proteste. 

Giuseppe  Mazzini  e  la  Giovane  Italia. 

Vittorio  Bersezio 
Giuseppe  Mazzini  nacque  in  Genova 
sul  finire  dell'anno  1809  in  una  famiglia 
colta  e  agiata  del  ceto  medio.  Suo  padre, 
un  galantuomo,  era  medico  pregiato  e 
degno  di  pregio,  e  fu  anche  professore 
della  scienza  sua  nell'Università  geno- 
vese; sua  madre,  cui,  rimastagli  sola,  egli 
circondò  d'amore  e  di  venerazione  insu- 
perabile fino  all'ultimo  di  lei  giorno,  una 
donna  di  alti  sensi  e  di  eletta  intelligenza; 
pochi  amici  frequentavano  le  domestiche 
mura ,  ma  genovesi  puro  sangue,  vai 
quanto  dire  adoratori  del  passato,  deplo- 
ratori del  presente,  vagheggiatori  della 
spenta  loro  repubblica,  sdegnosi,  benché 
taciti  sopportalori,  del  monarcato  Sa- 
baudo. I  primi  anni  della  sua  esistenza 
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il  Mazzini  li  passò,  segregato  quasi  dal 
mondo,  neirambiente  esclusivo  del  foco- 
lare domestico,  suo  padre  non  avendo 
voluto  mandarlo  alle  scuole  pubbliche, 
forse  perchè  le  credeva  anche  piemontesi, 
e  avendolo  educato  e  istrutto  lui  stesso 
in  gran  parte  e  fattolo  educare  ed  istrurre 
in  casa  da  professori  e  maestri  delle  varie 
discipline  onde  si  compone  la  necessaria 
coltura  di  un  uomo  moderno.  Al  carattere 
riflessivo,  concentrato,  piuttosto  melan- 
conico del  giovinetto,  codesta  vita  soli- 
taria dell'infanzia  e  della  prima  adole- 
scenza, quel  non  aver  compagni  di  studj 
e  di  giuochi,  fra  cui  e  con  cui  arrotarsi, 
svagarsi,  contrastare,  cimentarsi  nella 
lotta  delle  opinioni,  dell'  intelligenza  e 
delle  membra,  smussarsi  gli  angoli  a  vi- 
cenda, aggiunse  qualche  cosa  di  cupo,  di 
schivo,  e,  aiutando  la  coscienza  del  proprio 
ingegno,  di  superbo  e  disdegnoso  d'altrui. 
Quando,  compiuti  gli  studj  mediani,  egli 
entrò  all'Università  per  addottorarsi  in 
giurisprudenza,  secondo  la  volontà  di  suo 
padre,  Giuseppe  Mazzini,  ripugnante  di 
frammischiarsi  alle  brigate  allegre,  stette 
ritratto  in  una  specie  di  orgoglioso  isola- 
mento, dove  se  i  più  lo  lasciarono,  non 
però  senza  guardarlo  con  un  certo  ri- 
spetto, cui  imponevano  le  sue  sembianze, 
i  suoi  contegni,  la  travista,  sentita  supe- 
riorità dell'ingegno,  alcuni  ammirati,  at- 
tratti dalle  qualità  eccezionali  del  carat- 
tere, della  intelligenza,  della  volontà  di 
lui,  gli  si  serrarono  intorno  con  ossequio 
e  devozione  di  seguaci,  di  affigliati  e  di 
discepoli.  A  costoro  egli,  giovanissimo, 
con  autorità  di  convinzione  virilmente 
robusta,  con  calore  di  ispirato,  cominciò 
a  parlare  di  patria  e  di  libertà,  del  diritto, 
del  dovere  e  dei  modi  che  si  avevano  da 
ogni  italiano  di  combattere  la  tirannia, 
di  convergere  tutte  le  proprie  forze  a 
ricostruire  un'Italia  e  un  popolo  italiano.... 
Il  pensiero  primamente  più  spiccato  e 
preciso  che  si  formolo  nel  suo  intelletto, 
e  forse  il  più  giusto  e  il  più  fondato  che 
il  Mazzini  abbia  avuto  mai,  fu  il  seguente: 
i  congiurati  piemontesi  fallirono,  perchè 
furono  pochi  ad  agitarsi  in  mezzo  all'in- 
differenza e  alla  ignavia  di  molti;  se  tutti 
del  popolo  sapessero  al  giusto  che  cos'è 
patria,  volessero  la  libertà  e  ciascuno  fa- 
cesse il  debito  suo  per  questa  e  per  quella. 


diventava  non  solo  possibile,  ma  sicuris- 
simo, ma  necessario  il  vincere.  Che  cosa 
era  dunque  da  farsi  ?  Educare  le  masse, 
educare  gl'Italiani  tutti  al  culto  della  li- 
bertà e  della  patria,  alla  conoscenza  e 
alla  devozione  dei  proprj  doveri  e  dei 
proprj  diritti,  e  alla  generosità  del  sacri- 
ficio per  compir  quelli  e  ottenere  soddi- 
sfatti questi 

Primo  di  lui  merito,  e,  massime  per 
quell'epoca,  grandissimo,  fu  d'aver  visto, 
oltre  il  municipio,  la  patria,  d'aver  pen* 
sato,  idoleggiato,  voluto,  cercato  la  libertà 
e  la  indipendenza  della  sua  città  natale 
nella  libertà  e  nella  indipendenza  della 
nazione;  di  essere  stato  cosi  il  primo 
vero  unitario  italiano  dell'epoca  moderna, 
ripigliando,  per  cosi  dire,  il  filo  del  pen- 
siero di  Dante  Alighieri,  e  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli, che  forse  furono  i  soli  di  tutti 
i  grandi  della  nostra  storia  i  quali  ab- 
biano veramente  pensato  e  voluto  l'unità 

d'Italia Giuseppe  Mazzini,  nell'altezza 

dell'intelligenza  inferiore  a  Dante  ed  a 
Niccolò  eziandio,  ma  nella  rettitudine 
della  coscienza  superiore  al  secondo,  ben- 
ché neppure  in  ciò  uguale  al  primo,  vi- 
vendo soggetto  a  una  monarchia  assoluta, 
grettamente  sospettosa  dei  popoli,  uggio- 
samente persecutrice  di  ogni  libertà  di 
pensiero,  pensò  che  il  popolo  stesso  do- 
vesse essere  a  sé  medesimo  stromento  di 
liberazione  e  di  salvezza,  legislatore  e 
ordinatore,  distruttore  del  passato,  giu- 
dice del  presente  e  fabbricatore  dell'av- 
venire  

Quando  il  genovese  decise  nella  sua 
nobile  anima  di  consecrare  tutta  la  sua 
vita  alla  rigenerazione  della  patria,  scor- 
revano fra  le  popolazioni  italiane  nume- 
rose e  di  vario  colore  le  sètte;  e  fra  quelle 
liberali  teneva  il  primato  e  tutte  finiva 
per  abbracciare  la  Carboneria....  Giuseppe 
Mazzini  sperando  che  in  codesta  società 
segreta  troverebbe  avviata  quell'opera 
ch'egli  voleva,  e  forse  uno  strumento  già 
ordinato,  già  in  funzione,  bello  e  acconcio 
all'impresa  ch'ei  pensava,  desiderò  esservi 
affigliato,  e  vi  fece  iscriversi  eziandio  tutti 
quei  giovani  che  lo  ritenevano  per  capo, 
esempio  e  maestro.  Ben  presto  però  egli 
si  accorse  che  la  sua  era  un'illusione,  e  si 
persuase  che  dalla  Carboneria,  com'era 
allora  composta  e  come  agiva,  non  era 
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d&  aspettarsi  nulla  di  efficace Prese 

senz'altro  a  disprezzare  le  puerili  miste- 
riosità della  Carboneria;  e,  pel  suo  umore 
e  carattere  propenso  assai  alle  mene  te- 
nebrose e  ai  segreti  aggrovigliamenti  delle 
congiure,  pensò  assai  per  tempo  che  a 
quella  si  sarebbe  dovuto,  e  non  sarebbe 
stato  difficile,  sostituire  un*  altra  società 
segreta  spoglia  di  tutte  le  ciarlatanesche 
cerimonie  che  ormai  toccavano  il  ridicolo, 
animata  da  più  vitalità  di  pensiero  e  di 
azione,  stabilita  su  più  larga  base,  più 
ricca  d'efficacia  e  di  espansione  perchè 
più  ricca  deirintelligenza  dei  bisogni  po- 
polari, più  ricca  sopratutto  di  volontà  e 
di  fede. 

Intanto  egli  aveva  dato  principio  al 
suo  apostolato,  imprendendo  nel  campo 
delle  lettere,  la  lotta  del  pensiero  nuovo, 
mercè  gli  articoli  deìVlfidicatore  Geno- 
vese,,.. Diciottenne  appena,  dettò  articoli 
di  critica  letteraria,  in  cui  erano  esube- 
ranza di  pensiero  e  ricchezza  di  dottrina, 
e  dove  si  conteneva  già  in  germe  quella 
filosofìa  della  politica  e  della  vita,  alla 
quale  egli  doveva  informare  con  ammi- 
rabile unità  tutti  gli  atti  e  scritti  suoi. 
Più  che  il  critico,  che  il  Mazzini  aveva 
mente  troppo  sintetica  e  fantasia  troppo 
doviziosa  per  essere  tale,  in  quegli  arti- 
coli si  rivela  il  pensatore,  l'idealista.  NeUa 
letteratura  egli  vedeva  un  ufficio  civile  e 
sociale,  odiava  il  verso  che  suona  e  che 
non  crea,  come  la  prosa  che  ciarla  e  non 
insegna;  voleva  al  par  del  Giusti  che  il 
libro  rifacesse  la  gente....  Il  suo  stile  era 
caldo  come  la  calda  sua  anima  giovenile, 
concitato  come  la  febbre  di  nobile  pas- 
sione patriottica  che  lo  infiammava,  so- 
noro per  un'armonia  segreta,  corrispon- 
dente alla  generosità  dell'affetto  che  lo 
muoveva,  un  po'  nebuloso  e  vago  per  una 
certa  misticità  in  cui  traduceva  la  ten- 
denza al  sovraterreno  della  sua  natura, 
per  sentimento  alquanto  femminea,  in 
mezzo  alla  ferma  virilità  del  volere  e  del 
pensiero 

In  quei  primi  tempi,  su  quella  piccola 
ed  eletta  schiera  di  giovani  ardenti,  la 
superiorità  di  lui  volontariamente  e  con 
entusiasmo  riconosciuta,  dava  al  Mazzini 
un'autorevolezza  intiera,  incontrastata,  di 
tal  fatta  che  una  parola  del  giovane  tri- 
buno avrebbe  bastato  per  ottenere  che 


tutti  sacrificassero  i  più  cari  affetti,  il 
proprio  sangue.  E  codesto  influsso  del 
genovese  frattanto  si  veniva  celatamente 
in  altre  parti  d'Italia;  meno  in  Piemonte, 
dove  sempre  pur  anche  fra  gli  spiriti 
liberali  durava  un  certo  allontanamento, 
una  certa  diffidenza  verso  cose  e  uomini 
del  Genovesato  ;  assai  in  Lombardia,  più 
ancora  in  Toscana,  dove  Giuseppe  Maz- 
zini era  stato  di  straforo  a  iniziare  pa- 
recchi nelle  mene  della  Carboneria,  e  vi 
aveva  conosciuto  Guerrazzi.  Con  costai 
imprese  a  pubblicare  a  Làvorno  il  suo 
giornale  soffocato  dalla  Polizia  a  Genova 
e  risuscitato  nella  città  toscana  col  titolo 
di  Indicatore  Livornese;  e  con  lui  ebbe 
dapprima  il  Mazzini  una  calda  amicizia, 
cui  l'assoluta  natura  e  la  permalosità 
superba  dei  rispettivi  caratteri  non  lasciò 
vivere  a  lungo.  Ma  anche  Ylndicatore 
Livornese  potè  aver  breve  vita  soltanto, 
ucciso  dai  sospetti  suscitati  oramai  anche 
nell'assonnato  governo  toscano.  Il  Maz- 
zini scrisse  nel  Subalpino  di  Genova, 
ueW Antologia  di  Firenze;  e  sempre  nei 
suoi  articoli  letterarj  palpitava  il  cuore 
di  patriota,  fremeva  lo  spirito  della  rivo- 
luzione. 

Già  fino  dal  primo  suo  ingresso  nel- 
l'Università, Giuseppe  Mazzini  aveva  de- 
stato la  diffidente  attenzione  della  Polizia 
pei  suoi  contegni  strani  e  bizzarri.  Soli- 
tarlo,  concentrato,  cupo,  vestendo  sempre 
di  nero,  con  puerile  proposito,  come  egli 
stesso  si  esprime,  per  portare  il  lutto 
della  patria,  pallido,  senza  un  sorriso, 
come  invecchiato  anzi  ti'atto,  schivo  di 
ogni  sollazzo,  di  ogni  allettamento  della 
vita  giovanile,  aveva  tutto  l'aspetto  del 
cospiratore  e  del  congiurato.  1  suoi  scrìtti 

confermarono  la  ragione  del  sospetto 

Venne  rinchiuso  nella  fortezza  di  Savona 
e  vi  stette  parecchi  mesi.  Intanto  si  fa- 
ceva, come  allora  si  soleva  e  tanto  più  in 
cause  politiche,  segretamente  il  suo  pro- 
cesso; ma  l'accusato  aveva  saputo  cosi 
bene  fare  scomparire  ogni  prova  delle 
sue  attinenze  coi  Carbonari,  che  una  com- 
missione di  magistrati  nominata  a  ciò  dal 
re  Carlo  Felice,  il  quale  non  amava  le 
illegalità,  conchiuse  al  proscioglimento 
del  detenuto  di  Savona.  Però  la  persua- 
sione in  cui  era  il  governo  della  colpa  di 
lui  fece  forza  anche  agli  scrupoli  del  re; 
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e  al  Mazzini,  mettendolo  fuori  della  car- 
cere, si  pose  innanzi  quest'alternativa:  o 
recarsi  a  confino  in  una  città  secondaria 
del  Piemonte  o  uscire  dagli  Stati  del  re 
e  andare  in  indefinito  esilio.  U  giovane 
rivoluzionario,  persuaso  sempre  più  del- 
rimpotenza,  deirin capacità,  della  ridico- 
laggine oramai  della  vieta  Carboneria,  in 
quei  lunghi  mesi  di  carcere  aveva  imma- 
ginate e  tutte  nella  sua  mente  gettate  le 
basi  e  definite  le  linee  di  una  nuova,  più 
attiva,  più  audace  associazione  rivoluzio- 
naria, cui  chiamò  fin  d'allora  nel  suo 
segreto:  La  Giovane  Italia,  Aspettava 
egli  con  impazienza  il  momento  della  sua 
liberazione  per  tosto  applicarsi  a  metterla 
in  atto  ;  e  in  presenza  deiraltcrnativa  che 
gli  veniva  imposta,  pensando  che  in  una 
piccola  città  piemontese,  sotto  l'imme- 
diata sorveglianza  della  Polizia,  impossi- 
bile ad  evitarsi  o  deludersi,  avrebbe  do- 
vuto rinunciare  all'esecuzione  del  suo 
disegno,  e  che  invece  da  un  gran  centro 
di  estero  paese  avrebbe  avuto  più  libertà 
e  più  influenza  e  più  mezzi  ad  agire  sopra 
la  gioventù  italiana,  preferì  coraggiosa- 
mente l'esilio. 

Riparato  in  Francia  e  propriamente  in 
Marsiglia,  egli  mise  subito  mano  all'opera 
di  fondare  e  spandere  in  Italia  quella  sua 
associazione,  e  trovò  aderenti  e  proseliti 
entusiasti  nei  tanti  proscritti  che  di  quegli 
anni  da  tutte  le  parti  d'Italia  conveni- 
vano in  quella  città  marittima  e  in  altre 
della  Francia,  e  nei  giovani  ammiratori 
ed  amatori  suoi  che  aveva  lasciato  in 
Liguria  e  in  Toscana.  La  Giovane  Italia 
smise  lutti  i  ridicoli  modi  più  o  meno 
misteriosi  d'arruolamento,  ma  accolse  per 
addetti  tutti  coloro  che  ne  accettassero  i 
principj  e  giurassero  di  diffonderli  e  la- 
vorare in  ogni  possibile  guisa  pel  loro 
trionfo,  imponendo  loro  l'obbligo  di  pa- 
gare una  contribuzione  mensile  di  50  cen- 
tesimi. Scopo  di  essa  istruire,  educare  il 
popolo  a  voler  l'Italia  libera,  una,  indi- 
pendente, repubblicana,  e  preparare  la 
insurrezione  di  tutti  gl'Italiani  per  otte- 
nerla tale.  La  direzione  della  nuova  asso- 
ciazione, direzione  che  in  realtà  rimaneva 
tutta  nella  mente,  nella  volontà  e  nelle 
ispirazioni  del  Mazzini,  imprese,  per  aiu- 
tare l'opera  del  politico  apostolato,  la 
pubblicazione  d'una  specie  d'un  giornale 


rivista  0  serie  di  fascicoli  e  opuscolettì, 
che  col  nome  medesimo  dell'associazione 
veniva  divisando  precetti,  concetti  e  inten* 
dimenti  del  capo  di  essa,  il  quale  diventava 
sempre  più  assoluto  nella  formola  e  nella 
sostanza  del  suo  pensiero. 

Era  in  quel  frattempo  (1831)  morto  il 
re  piemontese  Carlo  Felice  e  succedutogli 
sul  trono  Carlo  Alberto.  Giuseppe  Maz- 
zini, volendo,  com'egli  confessa  nelle  sue 
memorie,  toglier  d'inganno  alcuni  che 
speravano  nel  congiurato  nel  1821  un  re 
liberale  e  nazionale,  volendo  porre  in 
sodo  agli  occhi  di  tutti  gFItaliani  che  la 
monarchia  sarebbe  incapace  sempre  mai 
di  pur  tentare  Timpresa  della  liberazione 
della  patria,  pensò  scrivere  al  nuovo  re 
una  lettera  per  eccitarlo  a  mettersi  a 
capo  dei  rivoluzionarj  italiani,  liberare 
dallo  straniero  e  unificare  tutta  la  peni- 
sola. La  monarchia  non  avrebbe  certo 
accettato  il  partito,  le  condiiioni  sue  e 
del  tempo  e  dei  suoi  popoli  medesimi  le 
facevano  ciò  impossibile  ;  e  il  Mazzini 
credeva  (o  almeno  cosi  disse  di  poi)  che 
con  ciò  si  sarebbe  fatto  chiaro  agli  Ita- 
liani tutti  non  aver  essi  altro  mezzo  di 
ottenere  libertà,  unione  e  indipendenza 
che  accettando  la  fede  repubblicana. 
Questa  lettera  del  Mazzini  al  re,  intro- 
dotta di  straforo  in  Italia,  a  dispetto  della 
sorveglianza  della  Polizia,  vi  ottenne  pure 
nella  gioventù  un  grande  effetto  ;  in  essa 
v'erano  tutta  l'eloquenza  un  po'  verbosa 
ma  sonora,  tutta  la  speciosità  un  po'  vaga 
e  che  pareva  profonda,  le  quali  dovevano 
dare  a  tutti  gli  scritti  politici  mazziniani 
un  certo  fascino  di  molta  efficacia  sulle 
menti  facili  ad  accendersi  dei  giovani 
generosi;  in  essa  trova  vasi  chiaramente 
e  precisamente  formolato  come  mai  per 
l'addietro  un  compiuto  disegno  di  patrio 
riscatto;  in  essa  posta  innanzi  franca- 
mente, senz'ambagi,  per  la  prima  volta, 
la  necessità  dell'unione  d'Italia. 

Carlo  Alberto  fece  alla  lettera  la  ri- 
sposta, che  il  Mazzini  doveva  aspettarsi, 
su  cui  egli  lascia  intendere  aver  appunto 
fatto  suoi  calcoli:  raddoppiò  di  rigori 
verso  i  liberali.  Stabilì  che  ognuno  in  cai 
possesso  venisse  trovato  qualche  foglio 
della  Gimane  Italia  fosse  punito  con  se- 
vere multe  e  due  anni  di  carcere  ;  e  avu* 
tesi  in   mano  dalla  Polizia  alcune  tenui 
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fila  di  congiura  che  andavano  a  far  capo 
al  fuoruscito  Mazzini,  volle,  lasciò  che 
sMnferocisse  crudelmente  troppo  contro 
gr  intinti  di  quella  pece.  Arrestati  a  To- 
rino, a  Genova  e  nelle  principali  città 
del  regno  i  conosciuti  od  anco  soltanto 
sospettati  addetti  della  Giovane  Italia, 
alcuni  ebbero  Testremo  supplizio,  molti 
Tesilio,  tutti  le  volute  e  premeditate  se- 
vizie inquisitoriali  d'un  imprigionamento 
più  o  meno  lungo.  A  Grenova  più  che  al- 
trove  furono  numerosi  gli  arrestati,  più 
degni  di  nota  i  quattro  fratelli  Ruf6ni,  dì 
cui  uno,  Jacopo,  il  più  diletto  e  il  più 
amatore  del  Mazzini,  si  votò  tremenda- 
mente a  una  tragica  morte 

L*csule  genovese,  più  che  ogni  altro, 
andò  soggetto  air  errore  solito  dei  fuo- 
rusciti :  di  perdere  cioè  la  cognizione,  il 
sentimento  delle  condizioni ,  della  co- 
scienza, degli  svolgimenti  del  carattere 
nelle  popolazioni  della  patria.  S'aggiunse 
che,  circondato  da  una  specie  di  sinedrio 
i  cui  componenti,  parte  pel  fascino  da  lui 
esercitato  intorno  a  sé,  parte  per  proprio 
interesse,  e  alcuni  anche  per  traditori 
intendimenti,  venduti  alle  Polizie,  lo  adu- 
lavano, lo  approvavano  in  ogni  cosa,  si 
curvavano  con  entusiasmo  ad  ogni  vo- 
lontà di  lui,  lo  proclamavano  poco  meno 
che  infallibile,  il  Mazzini  si  avvezzò  a 
prendere  come  verità  le  visioni  del  suo 
cervello,  come  cose  positive  i  suoi  desi- 
deri e  le  fantasticherie,  credette  assai 
maggiore  del  reale  reffetto  della  sua  pro- 
paganda e  preparata  ad  insorgere  a  ogni 
suo  cenno  Tllalia  scossa  neirintimo  dalle 
politiche  di  lui  scritture.  Propose  adunque 
di  passare  dal  primo  al  secondo  studio 
della  sua  assegnatasi  missione,  alla  in- 
surrezione cioè,  e  preparò  o  meglio  fece 
preparare  la  spedizione  di  Savoia  (1834), 
la  quale  potrebbe  dirsi  ridicola,  se  non 
fosse  stata  macchiata  di  sangue  e  cagione 
di  nuovi  martirj.  Ma  quella  triste  follìa 
fece  che  il  governo  francese  rendesse  im- 
possibile la  pubblicazione  nel  suo  terri- 
torio degli  scritti  della  Giovane  Italia  e 
bandisse  dal  suo  territorio  il  Mazzini:  il 
quale  cercò  allora  ricovero  nella  più  li- 
bera Inghilterra. 

Colà  per  un  poco  rimase  inoperoso  ed 
oscuro;  incominciò  a  ridare  sfogo  alla 
sua  attività  scrivendo  in  inglese  su  riviste 


inglesi  articoli  eccellenti  sulle  condizioni, 
sull'avvenire  e  sulla  letteratura  antica, 
moderna  e  contemporanea  d'Italia,  i  quali 
articoli  non  giovarono  poco  a  diffondere 
nel  pubblico  britanno  una  più  esatta  co- 
noscenza e  una  maggior  simpatia  per  le 
cose  della  penisola  e  del  popolo  italiano. 
Aiutò  perchè  sorgesse  a  Parigi  un  grior- 
nale  dei  profughi  Vitaliano,  nel  quale  il 
Guerrazzi  cominciò  a  pubblicare  alcuni 
squarci  del  suo  Assedio  di  Firenze;  sì  oc- 
cupò di  studj  danteschi,  scrisse  una  bel- 
lissima prefazione  ai  commentì  dì  Ugo 
Foscolo,  compi  con  carattere  veramente 
foscoliano  la  edizione  purgata  della  Divina 
Commedia,  intrapresa  e  non  potuta  ter- 
minare dall'autore  del  carme  Alle  Grazie. 
raccolse  e  pubblicò  alcuni  importanti 
scritti  politici  inediti  del  medesimo,  e 
molto  si  adoperò,  di  che  tutti  gli  Italiani 
gli  debbono  esser  grati,  a  reintegrare  e 
stabilire  con  più  giuste  e  certe  misure  la 
fama  di  quel  nobile  spirito  e  di  quel 
dignitoso  carattere  che  fu  il  grande  ita- 
liano di  Zante. 

Ma  al  suo  apostolato  politico  ei  non 
aveva  rinunziato  e  lo  riprese  nel  1840 
tentando  di  far  rivivere  la  pubblicazione 
di  propaganda  che  prima  aveva  intitolato 
La  Giovane  Italia  e  che  ora  appunto 
chiamava  L'apostolato  popolare. 

Tripudi  per  le  riforme  civili 
nel  1847. 

Giusti 
Le  prime  feste  popolari  che  si  vedessero 
in  quei  giorni  lieti  e  sereni  come  ì  giorni 
della  speranza,  chi  non  le  ha  vedute  non 
può  sapere  che  cosa  sia  il  popolo  quando 
sorge  intero  e  spontaneo  a  rallegrarsi  del 
male  che  cessa  e  del  bene  che  incomincia. 
Quel  senso  ineffabile  di  contentezza  che 
t'abbraccia  il  cuore,  quando  dopo  lunghi 
anni  d'inerzia  e  di  tedio  e  di  vani  desi- 
derj  e  d'incerte  speranze,  puoi  dire  a  te 
stesso  d'aver  trovato  una  via  e  di  inco- 
minciare a  vivere  da  uomo  a  garbo;  e  quel 
respirare  che  fai  quando  esci  a  cielo  aperto 
da  una  stanza  bassa,  di  poca  luce  e  d'aria 
rinserrata,  e  quella  lieta  vigoria  che  ti 
senti  scorrere  per  le  fibre  se  dopo  una 
lunga  infermità  cominci  a  riprender  sa- 
lute, avevano  come  sorprese  le  popola- 
zioni   intere  e   spintele   a  riunirsi,    ad 
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accorrere  Tuna  all'altra,  a  ricambiarsi  un 
saluto  amichevole  e  un  abbraccio  fra- 
terno, n  male  era  sparito,  ognuno  credeva 
buoni  tutti  perchè  sentiva  migliorato  se 
stesso.  Gente  che  non  s'era  mai  vista  si 
prendeva  per  mano  come  si  fa  tra  amici 
di  venti  anni  ;  ogni  casa  era  casa  propria, 
e  la  propria  era  casa  di  tutti.  Persone  che 
s'erano  avute  in  dispetto  si  riparlavano 
come  essersi  lasciate  mezz'ora  innanzi; 
si  componevano  gli  odii,  le  dissensioni  di 
famiglia,  le  divisioni  tra  paese  e  paese  tra 
contrada  e  contrada  ;  ho  detto  che  si  com- 
ponevano, e  avrei  dovuto  dire  sparivano 
a  un  tratto  da  sé.  Chi  non  si  è  rallegrato, 
chi  non  ha  amato  e  stimato  il  suo  simile 
in  quei  giorni  è  uomo  di  coscienza  per- 
duta, è  un  infelice  senza  rimedio,  perocché 
anche  il  malvagio  si  comportò  onestamente 
e  spianò  le  rughe  della  fronte. 

Dalle  campagne  accorrevano  in  città 
uomini  e  donne,  vecchi  e  fanciulli  a  par- 
rocchie intere,  col  prete  alla  testa,  a  ban- 
diere spiegate,  recando  fiori  e  cantando. 
E  ogni  porta  era  come  la  foce  d'un  gran 
fiume  eli  gente  e  questa  gente  accumulata 
nelle  vie  e  nelle  piazze,  pareva  una  marea 
senza  vento  che  svolge  le  onde  maestose  e 
suonanti.  Non  vi  fu  a  cui  mancassero  pa- 
role d'affetto  e  oneste  accoglienze;  un 
uomo  che  avesse  sofferto  nulla  nulla  per 
le  sue  libere  opinioni,  uno  che  avesse  pro- 
mosso il  bene  o  cogli  scritti  o  colla  pa- 
rola, era  circondato,  acclamato,  festeg- 
giato, portato  in  palma  di  mano  nelle 
pubbliche  vie;  e  tutto  ciò  nel  nome  di 
Pio  IX,  in  questo  nome  caro  e  riverito, 
che  stava  a  significare  un  nuovo  ordine 
di  cose,  un'era  di  concordia,  di  libertà,  di 
grandezza.  Sparirono  in  un  giorno  i  car- 
telli vecchi  di  sopra  i  caffè  ;  e  ove  questi 
avevano  titolo  da  una  deità  pagana,  o  da 
una  città  forestiera,  o  da  altra  simile  cosa, 
s'intitolarono  dal  Popolo,  dalla  Nazione, 
dalla  Guardia  cittadina  e  più  specialmente 
da  quanti  uomini  viventi  illustravano  l'I- 
talia e  capitanavano  la  libertà.  Gessava  il 
culto  alle  cose  false  e  inutili  e  cominciava 
quello  del  vero  e  del  buono  e  sarebbe  durato 
e  cresciuto  se  l'invidia  di  tali  che  stavano 
allora  in  disparte  e  che  non  ebbero  in- 
censi     Livorno,    Pisa,    Firenze   fecero 

altrettanto,  e  l'una  città  si  confuse  nel- 
l'altra e  si  ricambiarono  ospizj,  affetti  e 


bandiere  a  memoria  di  quelle  giornate. 
Chi  ha  turbata  quella  pace  e  rimosso  dal- 
l'altare delle  popolazioni  il  nume  che  le 
riscosse  alla  vita,  ha  uccise  le  nostre  spe- 
ranze, ha  minato  l'Italia.  Chi  piìi  chi 
meno,  o  scrivendo  o  adoperandosi  in  altra 
guisa  al  bene  del  nostro  paese,  aveva  fatto 
gente  alla  buona  causa  a  misura  che  ispi- 
rava fiducia  o  l'uomo  o  lo  scrittore};  ma 
le  moltitudini,  e  sedotte  o  restie,  guarda- 
vano in  cagnesco  chi  diceva  loro:  scuote- 
tevi. E  quando  sorge  un  uomo  che  ricon- 
cilia la  religione  alla  libertà,  che  mozza 
il  verso  alle  calunnie;  alle  persecuzioni 
mosse  contro  gli  amici  della  libertà,  che 
in  questo  desiderio  di  libertà  ci  suscita  a 
compagne  le  moltitudini  di  venticinque 
milioni  di  popolo,  voi  settarj  diffidate  e 
v'ingelosite  di  quest'uomo,  voi  lo  circon- 
date per  farvene  bandiera  a  voi  soli,  poi 
indispettiti  di  non  poterlo  torcere  a  voi, 
cominciate  a  volergli  fare  da  maestri  e  da 
sindaci,  poi  a  sgomentarlo  colle  vostre 
intemperanze,  poi  a  ritrarsi  apertamente 
da  voi,  e  quando  se  n'è  ritratto,  lo  accu- 
sate. Io  discreditate,  lo  cacciate  infine, 
come  se  rifiutando  voi  avesse  rinnegato  il 
suo  popolo  italiano,  avesse  rinnegato  Id- 
dio e  se  stesso.  E  perchè  ciò  ?  Per  intru- 
dervi voi  nel  luogo  di  lui,  perchè  egli, 
giusto  appunto  avendo  seco  il  mondo,  era 
un  ostacolo  durissimo  alle  vostre  scem- 
piate improntitudini.  Che  abbiate  ottenuto, 
tutti  lo  sappiamo  ;  avete  ottenuto  di  di- 
struggere noi  e  voi  stessi.  Per  noi  siete 
stati  quel  vento  infuocato  del  deserto  che 
travolve  seco  un  turbine  di  cavallette  o 
di  rena  infeconda;  quanto  a  voi,  mi  date 
immagine  di  quell'idolo  di  Baal,  che  al 
cospetto  dell'Arca  Santa  ruinò  a  terra  e 
si  sfracellò.  E  quest'Arca  Santa  era  la 
religione,  la  concordia,  la  fratellanza  vera 
dei  popoli  che  voi  avete  sbarattata,  avve- 
lenata e  annientata. 

Cavour  ed  il  Piemonte. 

Ruggero  Bonghi 
I  casi  del  quarantotto  avevano  lasciata 
l'Italia  stremata  di  forze,  ma  accresciuta 
di  riputazione.  Il  partito  liberale  v'era 
stato  bensì  sopraffatto  da  capo,  ma  cogli 
sforzi  dei  due  più  potenti  Stati  militari 
d'Europa;  ed  aveva  sentito  come  sarebbe 
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dipeso  da  esso  stesso,  quando  non  si  fosse 
disciolto  e  scisso  in  se  medesimo,  se  non 
di  vincere,  almeno  di  cadere  dopo  più  fiera 
battaglia.  11  Piemonte,  che  aveva  preso  la 
difesa  aperta  ed  ufficiale  deirindipendenza 
dltalia,  era  riuscito  dalla  rotta  di  Novara 
diminuito  di  gloria  militare,  fiaccato  nelle 
sue  forze,  esausto  nelle  sue  finanze,  deserto 
di  alleati,  lacerato  dagrinterni  partiti,  con 
un  giovane  re,  la  cui  grandezza  e  lealtà 
d'animo  non  erano  ancor  note;  ed  a  cui 
dai  nemici  della  monarchia  non  era  rispar- 
miata nessuna  calunnia,  come  dagli  amici 
di  reggimento  assoluto  non  era  risparmiato 
nessun  consiglio.  Pure  la  dinastia  di  Sa- 
voia aveva  chiaramente  asserita  avanti 
airitalia  e  alKEuropa  Talta  sua  ambizione; 
egritaliani  avevano  potuto  vedere  a'  fatti, 
come  il  Piemonte  solo  avesse  quella  forza 
ordinata,  la  quale,  se  aveva  perso,  aveva 
però  potute  combattere  e  ritentare  le 
grandi  battaglie;  unaforza  ordinata  intorno 
a  cui  gPimpeti  spontanei  dei  partiti  libe- 
rali e  popolari  delle  varie  parti  della  pe- 
nisola si  sarebbero  potuti,  in  un  caso, 
aggruppare  ed  acquistare  valore  e  sal- 
dezza. 

Gli  uomini  di  Stato  del  Piemonte,  che 
furono  dopo  il  48  eletti  a  reggerne  il  go- 
verno, e  sopratutto  il  D'Azeglio  prima  e 
il  Cavour  poi,  si  proposero  di  mantenere 
intatte  le  instituzioni  liberali,  e  salvarle 
dagli  assalti  di  destra  e  di  sinistra,  come 
quelle  le  quali  sole  rendevano  il  Piemonte 
adatto  a  divenire  il  centro  delle  parti  libe- 
rali d'Italia;  e  gli  avrebbero  fatto  ritrovare 
in  queste  il  sostegno  e  l'equilibrio  che 
aveva  smarrito,  quando,  accettando  contro 
l'Austria  una  querela  mortale,  s'era  tolta 
per  sempre  ogni  possibilità  di  futura  al- 
leanza con  essa.  La  dinastia  di  Savoia 
avrebbe  potuto  continuare  il  suo  ufficio, 
l'ufficio  che  aveva  incominciato  da  secoli  ; 
bensì  non  più  bilanciandosi  tra  Francia 
ed  Austria,  come  aveva  fatto  sin  allora, 
ma  sorreggendosi  sulla  parte  più  viva  ed 
illummata  delle  popolazioni  italiane  e 
sulle  amicizie  che  avrebbe  tentato  di 
acquistare  tra  gli  Stati  liberali  d'Europa. 

Il  Cavour  si  distinse  dall'Azeglio  in  ciò, 
ch'egli  credette  le  simpatie  delle  popola- 
zioni italiane  fossero  una  leva  di  maggior 
possa,  che  non  parve  a  questo.  Sicché  si 
potesse  sicuramente  seguire,  per  mante- 


nerle e  rafforzarle,  una  politica  risoluta  e 
proporzionata  all'effetto  desiderato ,  e 
quindi  per  impedire  che  la  reazione,  la 
quale  cominciava  a  strapotere  di  fuori» 
prevalesse  al  di  dentro,  si  dovesse,  senza 
scrupoli  e  vani  rispetti,  costituire  forte- 
mente il  partito  liberale,  e  fonderne  al 
possibile  le  varie  sfumature  ;  staccarsi  re- 
cisamente dagli  amici  timidi  delle  institu- 
zioni costituzionali  e  del  loro  sviluppo,  e 
tanto  più  aderire  a*  principj  di  libertà 
quanto  più  l'Europa  paresse  avviata  a 
dimenticarli.  Né  però  il  Cavour  credeva 
che  in  questa  difficile  manovra  si  dovesse 
procedere  senza  una  prudenza  abile. 
Quando  l'impero  fu  fatto  in  Francia,  e  di 
qui  partivano  accese  calunnie  ed  invettive 
contro  il  futuro  alleato  d'Italia,  quando  il 
generoso  ma  traviato  Orsini  tentò  il  colpo 
omicida,  il  Cavour  non  esitò  né  Tuna  né 
l'altra  volta  a  proporre,  ed  ottenne,  che 
la  legge  della  stampa  fosse  modificata  in 
maniera  che  non  potesse  turbare  leggier- 
mente le  relazioni  internazionali  dello 
Stato. 

Ma  dove  il  Cavour  mostrò  sopratutto  la 
chiarezza  della  sua  mente  e  la  risolutezza 
del  suo  spirito,  fu  nel  divìdersi,  rispetto 
all'indirizzo  economico  e  politico  dello 
Stato,  da  quegli  antichi  suoi  amici  che 
sedevano  sui  banchi  a  destra  della  Ca- 
mera. Nel  suo  parere  l'assetto  finanziario 
dello  Stato  doveva  essere  mutato  affatto  ; 
i  mezzi  che  avrebbe  potuto  offrire  il  bi- 
lancio, quando  le  fonti  dei  proventi  di  cui 
s'alimentava  non  fossero  state  mutate  ed 
accresciute,  non  avrebbero  mai  potuto  ba- 
stare a  supplire  le  spese  necessitate  dalle 
nuove  condizioni  del  Piemonte.  Però,  non 
credeva  che,  come  gli  si  proponeva  da  pa- 
recchi banchi  della  sinistra,  in  questa  in- 
novazione si  dovesse  o  si  potesse  proce- 
dere per  principj  teoretici  od  assoluti;  gli 
pareva  non  solo  meglio,  ma  unicamente 
possibile  di  attignere,  a  misura  che  se  ne 
sentisse  il  bisogno,  alle  varie  sorgenti  della 
ricchezza  pubblica,  cercando  non  una  pre- 
cisa eguaglianza  nelle  gravezze  imposte 
a  ciascuna,  nìa  una  equa  e  relativa  e  pos- 
sibilmente perfetta  proporzione  per  via 
d'imposte  speciali;  cosicché  ciascuna  di 
quelle  sorgenti  sopperisse  per  la  sua  parte 
ai  bisogni  dello  Stato,  senza  che  nessuna 
si  sentisse  esaurire.  Così  non  approvò  né 
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un  nuovo  assetto  della  imposta  fondiaria 
su  un  cadastro  provvisorio,  né  accettò  di 
surrogare  un*imposta  unica  sulla  rendita 
alle  parecchie  e  svariate  che  nutrono  i 
bilanci  attivi  d^ogni  Stato.  Perciò,  senza 
punto  paura  né  delle  calunnie  delle  per- 
sone civili  né  delle  ire,  talvolta  persino 
minacciose,  delle  plebi,  andò  introducendo 
parecchie  imposte  già  in  uso  oltre  monti, 
colle  quali  si  colpiva  le  ricchezze  investite 
ne*  fabbricati  urbani,  ne'  commerci,  nelle 
industrie.  Se  non  ri  usci  con  ciò  a  colmare 
del  tutto  la  deficienza  de*  proventi  rispetto 
alle  spese,  vi  s*era  già  avvicinato  di  molto 
prima  che  la  nuova  guerra  del  59  scop- 
piasse; anzi  si  può  dire  che  quando,  come 
davvero  non  si  deve,  non  si  tenga  calcolo 
delle  spese  cagionate  dalle  grandiose  opere 
pubbliche  intraprese,  il  ragguaglio  tra 
l'entrata  e  l'uscita  s'era  affatto  ottenuto. 
Ma  il  Cavour  non  credette  che  queste 
semplici  misure  di  finanza  potessero,  non 
aiutate  da  profonde  modificazioni  -nelle 
leggi  economiche,  produrre  il  restauro 
dell'erario  pubblico.  Gli  pareva  che  si  do- 
vessero d'ugni  parte  stimolare  le  forze 
produttive  del  paese,  perché  aumentata  la 
ricchezza  pubblica,  questa  potesse  tolle- 
rare più  facilmente  i  nuovi  balzelli  e  git- 
tare  maggiori  somme  nelle  casse  dello 
Stato.  E  il  mezzo  più  adatto  a  produrre 
un  tal  fine  gli  parve  l'applicare  gradual- 
mente il  sistema  del  libero  scambio,  ab- 
bassando mano  a  mano  le  tariffe  dei  dazj 
sui  vini,  sulle  sete,  sui  bestiami,  e  delle 
poste,  e  migliorando  con  strade  ferrate  in 
ogni  parte  dello  Stato  intraprese  o  pro- 
mosse, le  comunicazioni  da  provincia  a 
provincia,  e  dal  porto  di  Genova  coi  paesi 
di  Germania.  È  maravigliosa  la  spinta 
data,  per  questo  fine,  a  tutti  i  rami  della 
attività  sociale;  spinta  che  la  società  pie- 
montese seguì  con  maggior  foga  di  quello 
che  avrebbe  immaginato  chi  ne  era  l'au- 
tore. Noi  non  vogliamo  né  possiamo  esa- 
minare se  in  alcun  rispetto  si  trasmo- 
dasse dal  Cavour  nell'esecuzione  di  un 
concetto  pratico  e  vero;  a  noi  basta  dare 
l'idea  dell'uomo.  Questo  è  certo,  che  nel 
periodo  dei  dieci  anni  la  ricchezza  pub- 
blica e  la  fioridezza  del  Piemonte  si  sono 
aumentate  di  molto;  e  più  avrebbero 
fatto,  se  1  mancati  raccolti  del  vino  e  della 
seta  non  avessero  per  più  anni  combat- 


tuto, e  non  combattessero  ancora,  gli  ef- 
fetti delle  riforme  economiche  del  mini- 
stro,  danneggiando  cosi  irreparabilmente 
i  due  maggiori  proventi  del  paese,  e  dei 
quali  più  gran  somma  di  danaro  entra  e 
gira  per  le  mani  dei  cittadini.  E  il  Cavour 
sì  valse  di  questi  suoi  concetti  economici 
per  principiare  a  rimettere  il  Piemonte 
nel  concerto  degli  Stati  europei.  Egli  tem- 
però il  rigore  della  dottrina  economica, 
perché  aumentassero  i  vantaggi  delle  ri- 
forme che  quella  inspirava.  La  diminu- 
zione dei  dazj  e  la  rinunzia  al  proteggere 
le  manifatture  devono  per  se  medesime 
cagionare  aumento  di  entrata  all'erario  e 
sviluppo  delle  industrie  naturali  e  proprie 
di  ciascun  paese.  Ma  il  Cavour  presentò 
aivarj  Stati  d'Europa  siffatte  diminuzioni 
e  rinuncie,  che  erano  l'effetto  dello  sue 
dottrine  economiche,  come  favori  accor- 
dati al  commercio  ed  all'industria  di  cia- 
scheduno di  loro.  Sicché  il  primo  periodo 
della  sua  operosità  ministeriale  fu  tutto 
occupato  da  varie  stipulazioni  di  trattati 
di  commercio  colla  Svezia,  colla  Dani- 
marca, col  Belgio,  colla  Francia,  coli' In- 
ghilterra, e  persino,  quando  il  colpo  del 
2  dicembre  ebbe  data  in  Europa  tanta 
lena  e  speranza  ai  retrivi  coli' Austria. 
Pure,  queste  alleanze  commerciali  non 
sarebbero  alla  lunga  bastate  a  tórre  il 
Piemonte  dalla  solitudine  in  cui  durava 
politicamente,  sostenuto  soltanto  dalle 
lontane  q  non  efficaci  e,  per  le  mutazioni 
ministeriali,  non  sicure  simpatie  d'Inghil- 
terra. Due  nemici  aveva  già  certi  e  dichia- 
rati, due  nemici  i  quali  non  aspettavano 
se  non  una  propizia  occasione  di  com- 
piere la  sua  rovina,  Roma  ed  Austria. 

Proclamazione  del  regno  d'Italia 
e  successivi  avrenimenti  Ano  al  1866. 

Ercole  Ricotti 
Gli  esempi  della  Sicilia  e  di  Napoli  su- 
scitavano a  commuoversi  gli  abitanti  delle 
Marche  e  dell'Umbria  sottoposti  al  governo 
pontificio.  Una  deputazione  di  queste  Pro- 
vincie otteneva  dal  re  Vittorio  Emanuele 
la  promessa  di  proteggerle  (11  settembre), 
e  contemporaneamente  vi  entravano  i 
generali  Fanti  e  Cialdini,  che  in  pochi 
giorni  occupavano  Urbino,  Pesaro,  Sini- 
galia,  Fano,  Perugia,  Foligno,  Spoleto.  11 
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generale  Lamoricière,  che  comandava  Te- 
sercito  pontifìcio,  assalì  i  regj  presso  Ga- 
stelfidardo  (18  settembre)  e  vi  rimase  pie- 
namente sconfìtto.  Indi  fu  assediato  in 
Ancona  dalla  banda  del  mare  e  anche  di 
terra,  e  costretto  ad  arrendersi  prigioniero 
di  guerra  e  cedere  la  piazza  (26  settembre). 

Così  le  Marche  e  TUmbria  passarono  dì 
fatto  sotto  Vittorio  Emanuele.  Il  quale, 
avendo  preso  in  persona  il  comando  del- 
Tesercìto,  varcò  il  Tronto  e  marciò  a  com- 
piere la  liberazione  delle  provincie  napo- 
letane. Si  combattè  due  giorni  sul  Volturno. 
I  Borbonici,  usciti  da  Gapua  per  forzare 
le  linee  garibaldine,  si  trovarono  a  fronte 
delle  genti  del  re  e  dovettero  ritirarsi 
nella  piazza  (2  ottobre).  Tosto  Gapua  ve- 
niva assediata,  e  addì  2  novembre  capi- 
tolava. Più  non  rimaneva  al  Borbone  che 
Gaeta  in  terraferma  e  la  cittadella  di  Mes- 
sina nella  Sicilia.  Gaeta  investita  vigoro- 
samente, quindi  bombardata  per  terra  e 
per  mare,  capitolò  addì  13  del  febbraio 
seguente  ;  un  mese  dipoi  la  cittadella  di 
Messina  s^arrendeva  al  generale  Gialdini. 

Ma  fino  dal  terzo  giorno  del  novembre 
(1860)  le  Provincie  napoletane,  TUrabria  e 
le  Marche  aveano  con  distinti  plebisciti 
espresso  il  quasi  unanime  loro  voto  per 
unirsi  sotto  la  monarchia  costituzionale 
della  Casa  di  Savoja.  Il  parlamento  subal- 
pino venne  sciolto  (17  dicembre);  nuove 
elezioni  generali  furono  intimate,  le  quali 
compresero  tutte  le  provincie  d^Italia  feli- 
cemente riunite  in  un  sol  patto,  cioè  le 
antiche  provincie,  la  Lombardia,  TEmilia, 
la  Toscana,  le  Marche,  l'Umbria,  Napoli  e 
la  Sicilia.  Addì  18  febbraio  1861  si  aperse 
il  primo  Parlamento  italiano;  addì  17  del 
marzo  fu  promulgata  la  legge,  in  forza 
della  quale  Vittorio  Emanuele  II  di  Savoja 
assunse  per  sé  e  pei  suoi  discendenti  il 
titolo  di  Re  d'Italia.  Così  fu  inaugurato, 
dopo  tanti  secoli  d'oppressione  straniera, 
il  regno  d'Italia.  Dio  lo  faccia  prospero  e 
glorioso!  e  le  dure  esperienze  degli  avi 
inspirino  ai  presenti  e  ai  futuri  maturità 
di  consiglio  e  fortezza  di  braccio  per  con- 
servarlo e  renderlo  felice  e  glorioso. 

Alla  proclamazione  del  regno  italico 
succes<?e  ((\  giugno  18<)1)  la  morte  tanto 
inaspettata  quanto  dolorosa  del  conte  Ca- 
millo di  Cavour.  Egli  era  stato,  dopo  il  re, 
il  principale  autore  della  redenzione  del- 


ritalia,  la  quale  ne  sentì  la  perdita  nel 
profondo  del  cuore.  Ma  non  per  ciò  si 
smarrì,  trovandosi  già  salda  sopra  i  due 
cardini  naturali  della  libertà  e  della  indi- 
pendenza. 

I  vasti  disegni  del  Cavour  furono  pro- 
seguiti e  interpretati  dai  suoi  successori. 
Abolite  le  luogotenenze  che  da  principio 
erano  state  istituite  nei  dominii  nuova- 
mente annessi,  tutto  lo  Stato  fu  spartito 
in  Provincie,  rette  ciascuna  amministrati- 
vamente e  politicamente  da  un  Prefetto,  e 
divise  in  circondarii  retti  rispettivamente 
da  Sotto-Prefetti,  I  debiti  pubblici  nei  di- 
versi Stati  furono  unificati,  cioè  riuniti  in 
un  sol  libro  e  in  una  sola  formola  di  De- 
bito Pubblico,  salvo  alcuni  debiti,  che  per 
essere  vincolati  da  condizioni  molto  par- 
ticolari, vennero  conservati.  E  siccome 
nelle  provincie  meridionali  ardeva  il  bri- 
gantaggio, alimentato  dai  principi  spode- 
stati, così  si  diede  mano  a  sradicarlo  col 
braccio  dell'esercito,  che  in  questo  oscuro 
e  penoso  ufficio  mostrò  a  prova  la  devo- 
zione alla  patria  e  la  bontà  de'  proprj 
ordini. 

Restavano  a  colmarsi  le  molte  lacune 
lasciate  dal  pigro  e  sospettoso  governo 
degli  antichi  principi,  e  senza  porre  tempo 
in  mezzo  si  cominciarono  numerose  reti 
di  ferrovie,  di  strade  ordinarie  e  di  tele- 
grafi, e  copiose  comunicazioni  marittime 
e  postali,  e  si  moltiplicarono  le  scuole  per 
la  prima  e  seconda  istruzione,  e  si  arric- 
chirono le  Università  di  cattedre  e  istituti 
a  misura  dei  cresciuti  bisogni  della  civiltà, 
si  rinnovellò  l'esercitò,  si  creò  la  flotta. 

Codesti  assunti  richiedevano  immense 
somme,  e  immense  erano  state  consunte 
nelle  guerre  combattute  pel  risorgimento 
dell'Italia.  A  prima  giunta  vi  si  provvide 
mediante  imprestiti,  e,  quando  scoppiò  la 
guerra  del  1866,  mediante  il  corso  forzato 
concessi  ai  biglietti  della  Banca  Nazionale 
e  d'altri  istituti  simili.  Poscia  si  palesò  la 
necessità  di  sopperire  al  disavanzo  annuo 
prodotto  sia  dall'accrescimento  delle  spese 
ordinarie  per  causa  delle  riforme  intro- 
dotte, sia  dalla  necessità  di  soddisfare  agli 
interessi  ed  alla  estinzione  dei  debiti  con- 
tratti. E  qui  apparve  la  fermezza  dei  pro- 
positi non  meno  del  Parlamento  italiano 
che  della  nazione  da  lui  rappresentata. 
Imperciocché  non  si  esitò  a  crescere  le 
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imposizioni  esistenti,  massimamente  quelle 
sul  registro  e  sulle  successioni,  e  quella 
sulla  ricchezza  mobile  che  venne  estesa 
persino  agli  interessi  del  Debito  pubblico 
e  agli  stipendj  e  pensioni,  e  quelle  sui 
fabbricati  e  sulla  proprietà  fondiaria.  Si 
stabili  persino  Timposizione  del  macinato, 
penosa  ed  odiosa  sovra  tutte,  e  pur  dianzi 
abolita  in  alcune  delle  Provincie  novella- 
mente annesse.  Ma  la  salute  della  patria 
lo  richiedeva,  e  i  popoli  italiani  vi  si  sot- 
toposero. 

Ma  alla  piena  indipendenza  deiritalia 
mancavano  ancora  due  insigni  Provincie: 
la  Venezia  e  Roma.  Quella  era  tuttavia 
sottoposta  air  Austria  che  vi  continuava 
il  sistema  d'oppressione  già  adoperato 
sopra  la  Lombardia  ;  e  dalle  forti  piazze 
di  Mantova,  di  Peschiera,  di  Verona  e  dì 
Legpago,  e  dalle  fortificazioni  di  Borgo- 
forte  sul  Po,  minacciava  continuamente 
sì  dal  Mincio  la  Lombardia,  sì  dal  Po  TE- 
milia  e  quindi  il  centro  della -penisola. 
Roma  poi  era  la  sola  città,  la  cui  gran- 
dezza storica  potesse  infrangere  le  gelosie 
municipali  e  regionali,  troppo  antiche  e 
rovinose  fra  le  genti  italiche.  E  già,  ancora 
vivente  Cavour,  il  Parlamento  Tavea  pro- 
clamata capitale  futura  della  nazione,  e 
il  grande  ministro  vi  aveva  avviato  la  po- 
litica nazionale  proclamando  a  sua  volta 
il  principio  di  Libera  Chiesa  in  Libero 
Stato, 

Gol  doppio  scopo  di  redimere  la  Venezia 
e  Roma,  ferveva  tuttavia  Tagitazione  po- 
litica, che  si  appuntava  in  Garibaldi.  Il 
quale  nelPanno  1862  vi  accennava  colle 
spedizioni,  benché  infauste,  di  Sarnico  e 
d'Aspromonte.  Né,  dopo  questa  disfatta 
di  lui,  il  Governo  italiano  avea  taciuto 
alle  potenze  europee  che  «  quella  condi- 
zione di  cose  era  insopportabile,  che  irre- 
sistibile era  il  moto  che  portava  la  nazione 
intera  a  Roma...  e  che  il  governo  del  re 
saprebbe  compiere  il  mandato  ricevuto 
dal  Parlamento  riguardo  a  Roma  ». 

Ma  Napoleone  III,  imperatore  dei  Fran- 
cesi, aveva  più  che  mai  bisogno  di  tenersi 
amico  il  clero  per  non  aumentarsi  le  dif- 
ficoltà che  ^W  andava  creando  la  disgra- 
ziata spedizione  del  Messico.  Quindi  ri- 
spose alla  circolare  del  Ministero  italiano 
con  atti  e  parole  tali,  che  questo  si  do- 
vette ritirare,  e  le  soldatesche  francesi 


continuarono  a  presidiare  Roma,  e  l'Au- 
stria continuò  a  malmenare  le  provincia 
Venete. 

Il  Ministero  Minghetti  s'avvisò  di  sod- 
disfare in  parte  al  giusto  desiderio  degli 
Italiani,  stipulando  nel  settembre  del  1864 
una  convenzione  colla  Francia,  nella  qua! 
convenzione  questa  potenza  si  obbligava 
a  ritirare  le  sue  soldatesche  da  Roma. 
Ma  se  da  un  lato  la  convenzione  conten- 
tava gli  animi  degl'Italiani,  a  cui  troppo 
doleva  di  vedere  la  propria  e  naturale 
capitale  in  mano  a  stranieri,  d'altro  lato 
gli  addolorava  vie  più.  Imperciocché  essa 
imponeva  all'Italia  il  divieto  d'intrapren- 
dere veruna  novità  sopra  Roma,  e  per 
guarentigia  di  sua  fede  l'obbligava  a  tra- 
sferire la  sede  del  governo  da  Torino  a 
Firenze;  il  qual  colpo  riusciva  subito 
penosissimo  a  quella  città,  che  aveva 
fatto  tanto  per  l'indipendenza  italiana, 
e  doveva  più  tardi  riuscire  nocivo  assai 
all'erario  pubblico  e  rovinoso  infine  alla 
stessa  Firenze. 

D'altra  banda  il  divieto  suddetto  po- 
neva il  governo  del  re  a  una  dura  alter- 
nativa; perché  o  esso  ostinavasi  a  rispet- 
tarlo e  sarebbe  incorso  nell'odio  universale 
de' suoi  popoli  e  avrebbe  dato  luogo  a 
continue  e  deplorabili  agitazioni;  o  noi 
rispettava  e  avrebbe  aggiunto  alla  diffi- 
coltà intrinseca  d'occupare  Roma,  l'osta- 
colo della  Francia  potentissima  e  invitata 
dal  tenore  della  convenzione  a  impedirlo. 
Ma  non  andò  gran  tempo  che  all'errore 
nostro  prevalse  la  nostra  fortuna  e  la  bontà 
della  causa  italiana. 

La  guerra  del  1866. 

Massari 
Le  relazioni  fra  TAustria  e  la  Prussia 
andavano  manifestamente  raffreddandosi, 
le  ragioni  dei  dissidj  fra  i  due  governi 
crescevano  ogni  giorno  di  più,  ed  a  capo 
dei  consigli  del  re  di  Prussia  era  il  prin- 
cipe di  Bismark,  il  quale  si  era  già  in 
occasione  della  vertenza  con  la  Dani- 
marca mostrato  proclive  a  cercar  accordi 
con  l'Italia....  Il  generale  La  Marmora  con- 
dusse i  negoziati  con  la  più  grande  circo- 
spezione e  con  finissimo  tatto,  avvalorato 
dall'appoggio  del  re,  il  quale,  avendo  la 
ferma  persuasione   che   il  concetto  era 
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giusto  ed  opportuno,  lasciò  piena  balìa  al 
suo  primo  ministro  di  attuarlo  come  meglio 
avrebbe  stimato....  Il  trattato  di  alleanza 
fra  la  Prussia  e  l'Italia  fu  conchiuso  a 
Berlino  il  giorno  8  aprile  1866 

Gli  eventi  incalzarono  :  dopo  il  consueto 
tentativo  di  Ck)ngresso  le  ostilità  furono 
rotte:  nella  tornata  della  Camera  dei 
deputati  del  giorno  20  giugno,  il  barone 
Bettino  Ricasoli  annunziò:  S.  M.  il  Re 
d'Italia  aver  dichiarato  la  guerra  all'Au- 
stria, il  generale  Alfonso  La  Marmora  es- 
sere già  partito  per  il  campo  ministro 
senza  portafoglio,  ed  egli  assumere  perciò 
la  presidenza  dei  Consiglio  ed  il  ministero 
dell'interno,  tenendo  interinalmente  il 
portafoglio  degli  affari  esteri,  il  quale  era 
stato  offerto  ed  accettato  dall'onorevole 
Emilio  Visconti  Venosta,  allora  ministro 
a  Costantinopoli. 

L'annunzio  bellicoso  fu  accolto  con 
giubilo  da  un  capo  all'altro  della  peni- 
sola. I  volontari  accorsero  numerosi  sotto 
le  armi 

I  casi  della  guerra  non  furono  propìzj. 
Il  giorno  2i  giugno  una  grande  battaglia 
fu  combattuta  a  Custoza  fra  l'esercito 
italiano  e  l'esercito  austriaco,  capitanato 
da  un  duce  sperimentato,  l'arciduca  Al- 
berto. I  due  eserciti  erano  degni  di  stare 
a  fronte  l'uno  dell'altro,  e  ognuno  di  essi 
poteva  ripetere  all'altro  i  versi  del  poeta  : 

E  per  tua  gloria  basti 

II  poter  dir  che  contra  me  pugnasti. 

Entrambi  si  comportarono  valorosa- 
mente. I  due  figli  del  re  fecero  le  loro 
prime  prove  sul  campo  di  battaglia  da 
vecchi  soldati  ;  il  principe  Umberto  rese 
vani  in  quadrato  gl'impeti  della  cavalleria 
austriaca  ;  il  principe  Amedeo  fu  legger- 
mente  ferito Il    vantaggio    riportato 

dall'  inimico  non  fu  di  lieve  momento, 
ma  venne  grandemente  esagerato.  A  ciò 
contribuivano  senza  alcun  dubbio  le  di- 
sposizioni della  opinione  pubblica ,  la 
quale  fu  tanto  più  proclive  a  dare  alla 
sconfìtta  proporzioni  che  questa  non 
aveva,  quanto  più  riteneva  per  sicura 
una  segnalata  vittoria.  Dall'eccesso  della 
fiducia  si  balzò  ad  un  tratto  all'eccesso 
contrario,  e  forse  nel  primo  momento  il 
re  medesimo  ebbe  il  torto  di  partecipare 
a  quelle  esagerazioni.  L'esercito  italiano 
non  aveva  vinto,  ma  oltre  all'aver  pugnato 


valorosamente,  non  era  stato  sbaragliato, 
e  la  sera,  a  battaglia  finita,  manteneva  le 
posizioni  che  aveva  il  mattino  a  battaglia 
incominciata.  L'arciduca  Alberto  nella 
sua  relazione  con  la  più  leale  imparzialità 
narrò  come  erano  realmente  procedute 
le  cose,  e  rese  piena  giustizia  all'esercito 
nostro. 

Niente  era  perduto,  e  le  operazioni 
militari  potevano  presto  ricominciare  con 
raddoppiato  vigore.  Ma  trascorsi  dieci 
giorni  appena  dopo  la  battaglia  di  Cu- 
stoza, fu  divulgata  una  notizia  che  non 
si  aspettava  e  che  cagionò  indescrivibile 
sorpresa.  Il  Moniteur  (organo  ufficiale  del 
governo  francese)  annunciò  il  giorno 
5  luglio  :  r  imperatore  d'Austria  aver 
offerta  la  Venezia  a  Napoleone  III  richie- 
dendolo della  sua  mediazione.  L'impera- 
tore Napoleone  alla  sua  volta  avrebbe 
consegnata  la  Venezia  al  re  d'Italia.  Que- 
st'annuncio fu  come  il  repentino  scoppio 
di  una  bomba  che  non  si  è  veduta  arri- 
vare. La  Venezia  diventava  parte  del 
regno  d'Italia,  e  questo  era  un  fatto  im- 
menso e  desideratissimo;  ma  il  modo  col 
quale  succedeva  feriva  le  suscettività 
dell'amor  proprio  nazionale.  Il  re  ed  il  suo 
governo  non  potevano  prendere  nessun 
impegno:  l'articolo  3  del  trattato  di  Ber- 
lino prescriveva  che  la  Prussia  e  l'Italia 
dovessero  appigliarsi  ad  una  risoluzione 
comune,  e  che  l'una  non  potesse  prendere 
una  decisione  senza  il  consenso  dell'altra, 
e  reciprocamente.  Il  governo  italiano  in- 
tendeva osservare  scrupolosamenta  quel- 
l'impegno   Fu  dunque  d'uopo  far  pro- 
cedere di  pari  passo  i  negoziati  diplomatici 
e  gli  apparecchi  militari  per  un  nuovo 
piano  dì  campagna. 

Un  tristissimo  avvenimento  peggiorò 
non  poco  la  condizione  delle  cose.  Mentre 
si  confidava  che  una  grande  azione  na- 
vale nell'Adriatico  avrebbe  fatto  dimen- 
ticare il  disappunto  di  Custoza,  giunse  la 
notizia  della  sciagura  toccata  al  navìglio 
italiano  il  giorno  20  luglio  nelle  acque  di 
Lissa.  Quello  fu  un  vero  disastro,  e  l'Italia 
dovrà  sempre  ricordarlo  con  amarezza  e 
con  cordoglio. 

Frattanto  le  pratiche  diplomatiche  pro- 
seguivano incessanti....  Le  strepitose  vit- 
torie delle  armi  prussiane  costrinsero 
l'Austria  ad  addivenire  a  patti.  La  sera 
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del  giorno  26  luglio  i  preliminari  della 
pace  erano  stati  concordati  e  firmati  a 
Nicolsburgo  fra  i  plenipotenziarj  prussiani 
e  gli  austriaci.  La  situazione  dell*  Italia 
diventava  per  quel  fatto  sempre  più  diffi- 
cile e  piena  di  pericoli.  E  sotto  Taspetto 
militare  e  sotto  Taspelto  politico  essa  non 
era  ridente;  TAustrìa  padrona  del  mare 
e  del  formidabile  quadrilatero:  Tesercito 
italiano  con  due  grossi  fiumi,  il  Pu  e  l'A- 
dige, alle  spalle:  Topinione  pubblica  in 
balìa  di  sentimenti  d'irritazione  e  di  sfi- 
ducia: il  governo  travagliato  da  ansietà 
dolorose  e  giustamente  preoccupato  ad 
un  tempo  delle  necessità  militari  e  delle 
necessità  politiche.  Era  uno  di  quei  critici 
momenti,  nei  quali  Topinione  pubblica 
diventa  più  facilmente  impressionabile,  e 
quanto  più  sente  la  molestia  di  difficoltà 
prepotenti,  tanto  più  è  pronta  alle  illusioni, 
e  crede  disfarsi  di  quella  molestia  cer- 
candone le  cagioni  in  tutto,  fuorché  dove 
esse  veramente  sono. 

Ma  al  quartier  generale  la  trista  realtà 
delle  cose  appariva  nella  sua  sconfortante 
evidenza,  e  non  vi  era  possibilità  di  illu- 
sioni. La  necessità  di  conchiudere  un  ar- 
mistizio diventava  tuttodì  urgente:  ogni 
giorno  d'indugio  faceva  giganteggiare  ed 
avvicinare  il  pericolo.  Non  ci  voleva  poco 
coraggio  per  assumere  la  responsabilità 
di  una  pronta  decisione:  due  uomini  eb- 
bero questo  coraggio,  e  furono  il  re  ed  il 
generale  Alfonso  La  Marmora....  Il  giorno 
12  agosto  il  generale  Petitti  e  il  generale 
austriaco  Mdring  conchiusero  l'armistizio, 
che  dal  nome  del  paese,  nel  quale  venne 
stipulato,  fu  chiamato  l'armistizio  di 
Cormons. 

Il  risultamento  ottenuto  fece  dimenti- 
care presto  quei  giorni  angosciosi  :  la  gioja 
di  veder  la  Venezia  ricuperata  all'Italia, 
signoreggiò  tutti  gli  altri  sentimenti,  e 
quando  sulle  antenne  di  piazza  San  Marco 
sventolò  il  vessillo  tricolore,  nessuno  pensò 
più  all'armistizio  di  Cormons,  né  alle  tre- 
pidazioni nobilissime  ed  alle  crudeli  an- 
sietà di  coloro  che  si  addossarono  il  peso 
di  tanta  responsabilità;  ma  quell'austera 
ministra  di  giustizia  che  è  la  storia,  ha  il 
dovere  di  salvare  quelle  trepidazioni  e 
quelle  ansietà  dalla  ingratitudine  del- 
l'obblio  e  di  ricordare  tutti  i  dolori,  tutti 
i  sagrifizj  che  hanno  fatto  l'Italia. 


Alle  preoccupazioni,  delle  quali  finora 
ho  parlato,  si  aggiunsero  un  mese  dopo 
quelle  che  derivarono  da  notizie  non  liete 
dell'isola  di  Sicilia.  Per  alcuni  giorni  a 
Palermo  l'autorità  del  governo  fu  scono- 
sciuta, e  per  ricondurre  l'ordine  e  la 
tranquillità  fu  d'uopo  inviare  truppe  e 
navi  a  quella  volta.  Per  buona  ventura 
quel  tentativo  di  guerra  civile  fu  di  breve 
durata  e  non  ebbe  seguito.  La  missione 
di  reintegrare  l'impero  delle  leggi  e  di 
ripristinare  la  tranquillità  fu  affidata  ad 
un  prode  soldato  di  Crimea  e  ad  uno  spe- 
rimentato liberale,  il  generale  Raffaele 
Cadorna,  e  da  lui  egregiamente  eseguita. 

Nel  frattempo  i  negoziati  per  la  con- 
chìusìone  della  pace  definitiva  con  l'Au- 
stria furono  aperti  a  Vienna.  Il  plenipo- 
tenziario italiano  fu  il  generale  Menabrea, 
e  l'austriaco  il  conte  Felice  Wimpffen.  Il 
trattato  fu  rogato  il  giorno  3  ottobre,  ed 
i  comizj  popolari  delle  Provincie  vehete 
furono  immediatamente  convocati.  La 
loro  risposta  fu  un'acclamazione  a  Vit- 
torio Emanuele.  Il  giorno  4  novembre 
una  deputazione  di  quelle  Provincie  fu 
solennemente  ricevuta  dal  re  per  la  pre- 
sentazione degli  atti  del  plebiscito.  Il  ri- 
cevimento venne  fatto  nella  reggia  di  To- 
rino, dove  convenivano  da  tutte  le  parti 
d'Italia  cittadini  d'ogni  condizione  per 
assistere  alla  fausta  solennità.  Finalmente 
dopo  tanti  secoli  la  indipendenza  nazio- 
nale non  era  più  un  desiderio.  La  domi- 
nazione forestiera  cessava,  e  con  essa 
cessando  la  sola  ragione  dell'  inimicizia, 
sorgevano  fra  l'Austria  e  l'Italia  nume- 
rose le  ragioni  della  più  cordiale  e  sincera 
amicizia. 

L' acquisto  di  Boma. 

Bertolini 
Le  conseguenze  del  ritorno  di  Rattazzi 
al  potere  non  tardarono  a  manifestarsi. 
Portato  sugli  scudi  dal  partito  d'azione, 
che  riguardava  in  lui  la  sua  mente  come 
il  Garibaldi  erane  il  braccio,  esso  s'accìnse 
subito  all'opera.  E  intanto  che  la  Sicilia 
era  martoriata  dal  cholera  e  il  Parla- 
mento era  occupato  nel  grave  negozio 
della  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico» 
il  partito  d'azione  si  agitava  per  affret- 
tare la  soluzione  della  questione  romana. 
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Codesta  questione,  dopo  la  partenza  dei 
Francesi  da  Roma  e  dopo  la  soluzione 
della  questione  veneta,  era  entrata  in  una 
fase.  Oramai  il  popolo  romano  trovavasi 
messo  a  fronte  del  suo  sovrano,  e  sarebbe 
veramente  toccato  a  lui  di  farla  finita  con 
an  reggimento  che  era  stato  definito  la 
negazione  di  Dio  ed  era  un'offesa  crudele 
della  civiltà.  Ma  il  popolo  non  si  mosse* 
Raggirato  dal  suo  malvaceo  Comitato 
nazionale,  che  in  puerili  dimostrazioni 
faceva  consistere  il  suo  ardore  patriottico 
esso  mancava  di  disciplina  e  d'impulso. 
Né  quella  né  questo  potevano  poi  essere 
dati  dal  Comitato  d'azione,  creazione  maz- 
ziniana, a  cagione  della  sua  repubblicana 
fede,  che  non  aveva  in  Roma  che  pochi 
fautori.  Non  potendosi  adunque  avere 
l'impulso  di  dentro,  bisognava  portarlo 
di  fuori,  se  voleasi  finirla  col  governo  dei 
preti.  E  quest'impulso  esteriore  doveva 
essere  dato  sopratutto  dai  Comitati  di 
emigranti  romani  che  erano  istituiti  a 
Bologna  ed  a  Firenze.  Fin  qui  l'azione 
di  questi  Comitati  erasi  aggirata  nel  campo 
pacifico  della  discussione  e  delle  idee  ; 
l'avvenimento  del  Rattazzi  parve  segnasse 
l'èra  per  presentarla  nel  campo  dei  fatti 

Quando  il  Garibaldi  partiva  da  Firenze 
per  Arezzo  per  assumere  il  comando  dei 
volontari  che  stavano  raccolti  ai  confini, 
il  Governo,  che  infin  qui  aveva  lasciato 
fare,  ordinò  l'arresto  del  duce  e  lo  fece 
tradurre  nella  fortezza  d'Alessandria  (23 
settembre  1867).  Ma  nulla  fece  per  disper- 
dere i  volontari,  i  quali  avevano  dallo 
stesso  Garibaldi  avuto  la  parola  d'ordine 
di  proseguire  l'impresa;  e,  poco  dopo, 
spaventato  del  suo  stesso  ardimento,  man- 
dava libero  a  Caprera  il  prigioniero, 
senza  tampoco  esigere  la  promessa  che 
vi  sarebbe  rimasto  tranquillo,  parendogli 
sufficiente  guarentigia  il  far  sorvegliare 
l'isola  da  alcune  navi  da  guerra.  E  come 
lo  fosse  si  vedrà  ! 

In  questo  mezzo  una  banda  di  Gari- 
baldini, forse  di  circa  200  uomini,  capi- 
tanata (la  un  Fontana  di  Milano,  com- 
parve il  28  settembre  su  quel  di  Viterbo 
nei  dintorni  di  Acquapendente,  e  costretti 
alla  resa  i  ^'endarmi  pontifici  che  stavano 
a  presidio  di  fiiiel  luogo,  entrava  in  Vi- 
terbo, e  v'instituiva  un  governo  provvi- 
sorio col  nome  di  f'omitato  (Vinaun'ezione. 


Nel  tempo  «tesso  due  altre  bande,  capi- 
tanate dal  Nicotera  e  da  un  Ghirelli,  ipag- 
giore  dimissionario  dell'esercito  italiano, 
passavano  la  frontiera  ;  quella  accennando 
da  Pontecorvo  a  Fresinone;  questa  dal 
lato  di  Rolsena  movendo  su  Bagnorea, 
dove  sorprese  il  presidio  e  si  fortificò 

Ma  gravi  novelle  venivano  in  quel  tempo 
dalla  Francia.  I  diarj  francesi  annunzia- 
vano che  nel  porto  di  Tolone  facevansi 
apparecchi  per  una  nuova  spedizione  ro- 
mana; e  il  di  successivo  a  quell'annunzio 
giungeva  a  Firenze  una  nota  del  Governo 
imperiale,  in  cui  dichiaravasi  che  la 
Francia  interverrebbe  colle  sue  armi, 
quando  il  Grovemo  Italiano  non  facesse 
cessare  il  moto  garibaldino  (19  ottobre). 
E  mentre  il  Groverno  stava  divisando  il 
partito  da  prendere  in  tanta  contingenza, 
gli  sopraggiunse  la  nuova  che  il  Garibaldi 
era  fuggito  da  Caprera.  Fu  il  colpo  di 
grazia  del  ministero  Rattazzi.  La  sera 
stessa  dell'arrivo  del  Garibaldi  a  Firenze, 
esso  rassegnava  le  sue  dimissioni,  e  il  Re 
dava  al  generale  Cialdini  l'incarico  di 
comporre  un  nuovo  ministero  (20  otto- 
bre). Ora  seguirono  casi  strani,  i  quali 
dimostrano  a  che  grado  fosse  giunto 
l'imbarazzo  del  Governo.  Da  un  lato  esso 
si  studia,  per  mezzo  del  marchese  Pepoli, 
di  persuadere  l'imperatore  Napoleone, 
che  sentivasi  forte  abbastanza  per  reprì- 
mere il  moto  garibaldino  ;  e  dall'  altro 
lascia  che  il  Garibaldi  parli  in  pubblico, 
commuova  le  popolazioni  e  vada  a  Temi 
per  capitanare  il  moto  da  lui  suscitato. 
E  chiestagli  ragione  di  questa  strana  con- 
dotta, risponde  che  ninno  ha  facoltà  di 
arrestarlo;  non  il  Cialdini,  perché  non  era 
investito  di  alcun  potere  effettivo  ,  non 
avendo  potuto  costituire  il  nuovo  mini- 
stero ;  non  il  Rattazzi,  perché  essendo 
ministro  dimissionario  aveva  limitata  la 
sua  azione  al  solo  disimpegno  degli  atti 
di  ordinaria  amministrazione.  Così  il  moto, 
da  niuna  parte  arrestato,  progrediva  e 
la  catastrofe  precipitava! 

Il  Comitato  centrale  di  Firenze,  dive- 
nuto vero  comitato  di  guerra,  benché 
continuasse  a  chianìarsi  di  soccorso,  an- 
nunziava a  tutta  Italia,  con  suo  proclama 
del  22  ottobre  che  a  Roma  era  scoppiata 
l'insurrezione.  A  quell'annunzio  le  città 
italiane  si  commuovono,  si  agitano,  e  il 
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partito  di  azione  chiede  imperiosamente 
al  Governo  che  si  muova.  Ma  quella  no- 
tizia non  era  vera.  La  famosa  insurrezione 
romana  era  consistita  in  un  tentativo  di 
sommossa  fatto  da  un  centinajo  di  gio- 
vani, che  non  assecondati  dalla  popola- 
zione ,  era  stato  facilmente  represso. 
Chiarito  il  vero,  uno  stuolo  di  animosi 
tentò  di  fare  un  colpo  su  Roma,  per  chia- 
mare il  popolo  ad  insorgere.  Eran  settanta 
giovani  guidati  da  Enrico  Gairoli.  Scesi 
di  notte  pel  Tevere  si  accamparono  sul- 
l'altura di  Vigna  Gloria  a  due  miglia  da 
Roma  in  attesa  che  i  convenuti  segnali 
annunziassero  lo  scoppio  del  moto  insur- 
rezionale. Ma  invece  le  vedette  segnalarono 
l'avanzarsi  del  nemico.  Era  una  grossa 
schiera  di  papalini  e  di  antiboini.  Ad  onta 
del  numero  immensamente  maggiore,  il 
Cairoli  ordinò  che  si  assalisse  il  nemico 
alla  baionetta.  La  mischia  fu  accanita, 
come  sublime  l'ardimento,  e  già  balena- 
vano le  orde  pontifìcie,  quando  due  palle 
colpirono  nel  petto  il  Gairoli  e  lo  stesero 
morto  al  suolo.  La  caduta  del  valoroso 
duce  disarmò  il  coraggio  de'  suoi  com- 
pagni ;  e  ricoverati  i  feriti  e  le  salme  dei 
morti  si  ritrassero  sull*  altura  di  Vigna 
Gloria.  Giovanni  Gairoli,  fratello  del  ca- 
duto duce  e  succedutogli  nel  comando, 
ordinò  a'  suoi  di  ritirarsi,  rimanendo,  egli 
ferito,  a  custodia  dei  feriti.  Di  li  a  breve 
ora  comparvero  nuove  orde  nemiche,  che 
accerchiarono  l'altura  e  trassero  prigio- 
nieri quegl' infelici. 

La  infelice  riuscita  delle  prime  prove 
non  iscosse  l'ardore  de'  patrlotti  né  tem- 
però Taudacia  dei  duci  dell'  impresa.  Una 
vittoria,  riportata  il  2.')  ottobre  dal  Gari- 
baldi a  Monterotondo  sulle  orde  papaline, 
le  quali  lasciarono  nelle  mani  del  nemico 
30<J  prigionieri  e  due  cannoni  ,  fomentò 
gli  entusiasmi  di  quella  bollente  {gioventù; 
di  guisa  che  non  vi  era  ornai  pericolo  che 
ella  temesse,  né  ostacolo  davanti  a  cui 
si  arretrasse.  E  i  pericoli  e  gli  ostacoli 
crescevano  intanto  a  dismisura.  L'im- 
peratore, dopo  lunghe  oscitanze,  vista  la 
impotenza  del  Governo  italiano  a  met- 
tere un  argine  all'invasione  garibaldina, 
aveva  deliberato  l'intervenzione  francese 
nello  Stato  romano.... 

Il  Garibaldi,  come  riseppe  i  Francesi 
sbarcati  a  Civitavecchia,    emanò  un  pro- 
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clama  ai  suoi  commilitoni,  in  cui  ecci- 
tavali  a  perdurare  impavidi  nella  lotta, 
e  invitava  il  Nicotera  a  riunirsi  con  lui 
a  Tivoli,  dovendosi  in  ogni  modo  com- 
piere l'unificazione  della  patria  (31  otto- 
bre ).  Avea  la  colonna  dei  volontarj  di 
poco  oltrepassato  Mentana,  quando  venne 
al  Garibaldi  l'annunzio  che  un  corpo  di 
zuavi  papalini  aveva  vigorosamente  at- 
taccato la  sua  avanguardia.  A  questa 
novella  il  generale  si  ridusse  a  Mentana 
per  evitare  il  pericolo  di  essere  girato 
sul  fianco  sinistro,  e  afforzatosi  nel  paese 
scaglionò  dietro  ad  essi  il  resto  delle  sue 
milizie  (3  novembre).  Non  andò  guari  che 
il  nemico  comparve.  Respinto  al  primo 
assalto,  tornò  di  lì  a  poco  con  formidabile 
rinforzo,  fra  cui  1500  Francesi.  Al  nuovo 
assalto  mal  seppero  reggere  i'  volontaij 
contro  un  nemico  tanto  superiore  di  forze 
e  munito  di  armi  di  precisione.  I  chàs- 
sepoti*  fecero  strage  orrenda  dei  nostri. 
Come  il  Garibaldi  vide  decisa  la  sorte 
delle  armi  ordinò  la  ritirata  su  Monte- 
rotondo,  dove  preso  congedo  da'  suoi  e 
date  le  disposizioni  per  lo  scioglimento 
del  corpo  dei  volontarj,  ripassò  la  fron- 
tiera. 11  Governo  italiano  ignorando  le 
sue  intenzioni,  lo  fé'  arrestare  a  Figline 
e  tradurre  di  là  a  Varignano,  per  tenerlo 
in  custodia  sino  a  che  la  effervescenza 
degli  animi  si  fosse  calmata.  I  chàssepots 
avevano  vinto;  il  patto  di  settembre  era 
lacerato  :  Roma  era  tornata  in  mano  dei 
Francesi  e  Torino  piangeva  il  suo  sacri- 
ficio vanamente  consumato.... 

La  rovina  del  principato  napoleonico 
(1870)  tolse  di  mezzo  l'ostacolo  che  aveva 
fin  qui  impedito  l'Italia  di  risolvere  la 
questione  romana  in  modo  conforme  allo 
interesse  nazionale. 

Già  ai  primi  rovesci  delle  armifrancesi 
il  Governo  imperiale  aveva  ordina'to  il 
richiamo  del  presidio  romano, dichiarando 
che  faceva  fidanza  colla  lealtà  del  Governo 
italiano,  per  la  fedele  osservanza  della 
convenzione  del  15  settembre.  Sebbene 
dovesse  i)arere  strano  questo  appello  alla 
leatà  dei  governanti  d'Italia  in  una  que- 
stione che  era  stata  slealmente  pregiudi- 
cata dal  Governo  imperiale,  tuttavolta  i^" 
ministero  Lanza  si  attenne  fedelmente  al 
patti  della  convenzione,  indotto  a  ciò 
anche  da  un  sentimento  di  nobile  onestà  « 
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affinchè  non  apparisse  che  lllalia  si  gio- 
vasse dell'impotenza  creata  dalla  sventura 
delle  armi  al  suo  antico  alleato  per  far  un 
colpo  di  mano  su  Roma.  Ma  quando  l'im- 
pero napoleonico  scomparve  e  sulle  sue  ro- 
vine fu  eretta  la  Repubblica,  ogni  ragione 
di  riguardo  era  cessata,  e  il  dovere  del  Go- 
verno di  risolvere  la  quistione  romana  nel 
senso  nazionale  non  tollerava  più  né  reti- 
cenze né  soste.  E  il  Governo  lo  adempì, 
come  Io  adempì  il  Re  Galantuomo.  Dopo 
il  sacrifìcio  imposto  al  suo  cuore  di  lasciare 
senza  soccorso  il  suo  antico  alleato  ed 
amico,  in  omaggio  airopinione  pubblica  e 
all'interesse  della  patria,  Vittorio  Ema- 
nuele poneva  ora  il  suggello  ai  grandi 
servigi  resi  alla  nazione,  coll'assentire  che 
la  quistione  romana  fosse  risoluta  colla 
forza,  dappoiché  la  pervicace  resistenza 
del  pontefìce  rendeva  impossibile  di  risol- 
verla pacifìcamente.  Invano  Vittorio  Ema- 
nuele aveva  mandato  un  suo  legato  a 
Roma,  latore  di  una  sua  lettera  autografa, 
in  cui  faceva  appello  al  cuore  del  papa 
con  affetto  di  figlio,  con  lealtà  di  re,  con 
animo  dUtaliano,  perché  consentisse  che 
le  truppe  regie,  già  poste  a  guardia  dei 
confìni,  s'inoltrassero  ad  occupare  quelle 
posizioni  del  territorio  romano  necessarie 
per  mantenervi  l'ordine  e  tutelare  la  sicu* 
rezza  stessa  del  pontefice.  Pio  IX  stette 
fermo  sulla  negativa,  dichiarando  ch'egli 
poteva  ben  cedere  alla  violenza,  non  alla 
ingiustizia. 

Allora  fu  d'uopo  ricorrere  alla  forza.  Il 
Governo  die'  ordine  al  generale  Raffaele 
Cadorna  di  varcar  il  confine  col  suo  corpo 
d'esercito,  e  in  pari  tempo  die'  notizia  per 
lettera  circolare  ai  Governi  europei  della 
presa  risoluzione,  giustificandola  col  fatto 
dell'impossibilità  di  riconciliare  l'Italiacon 
Roma  papale  e  colla  necessità  di  prov- 
vedere alla  tranquillità  e  sicurezza  d'Italia; 
la  nota  poi  assicurava  le  Potenze  circa  le 
guarentigie  onde  l'Italia  avrebbe  circon- 
dato il  potere  spirituale  del  Pontefice, 
acciocché  la  sua  libertà  e  indipendenza 
rimanessero  illese  da  alcun   pregiudizio. 

L'il  settembre  il  Cadorna  entrava  nel 
territorio  pontificio,  ed  emanava  un  pro- 
clama, in  cui  dichiarava  che  la  indipen- 
denza della  Santa  Sede  rimarrebbe  invio- 
labile in  mezzo  alla  libertà  cittadina  meglio 
che  non  fosse  mai  stata  sotto  la  protezione 


degli  interventi  stranieri.  Il  17  i  nostri 
erano  a  Civitavecchia  e  il  19  sotto  le  mura 
di  Roma.  Qui  il  conte  Arnim,  ambascia- 
tore della  Prussia  presso  il  papa,  fece  un 
ultimo  tentativo  per  risparmiare  un  de- 
plorabile conflitto.  Ma  Pio  IX  aveva  preso 
il  suo  partito  e  volle  ad  ogni  costo  che 
fosse  mandato  ad  effetto.  II  disegno  del 
Pontefice  era  esposto  in  una  lettera  da  lui 
scritta  il  19  settembre  al  generale  Kanzler, 
comandante  in  capo  delle  milizie  papaline. 
In  essa  Pio  IX  prescriveva  al  generale  di 
aprire  trattative  per  la  resa  appena  aperta 
la  breccia,  dovendo  la  difesa  consistere 
unicamente  in  una  protesta  atta  a  consta- 
tare la  violenza  e  nulla  più.  E  cosi  avvenne. 
La  mattina  del  20  settembre  alle  ore  5  Vs 
i  nostri  apersero  il  fuoco  contro  le  mura 
della  città  fra  porta  Pia  e  porta  Salara,  e 
contro  le  porte  S.  Giovanni  e  S.  Pancrazio, 
e  appena  fu  aperta  la  breccia  a  porta  Pia, 
i  soldati  pontificj  cessarono  il  fuoco  inal- 
berando bandiera  bianca  su  tutte  le  bat- 
terie. Un  parlamentario  fu  mandato  al 
generale  Cadorna  e  tosto  fra  il  Coman- 
dante dei  nostri  e  il  Kanzler  si  addivenne 
alla  conclusione  di  una  capitolazione  per 
la  resa  di  Roma  eccetto  la  città  Leonina, 
che  rimase  temporaneamente  sotto  la  di- 
zione del  papa.  Alle  milizie  papaline  erano 
accordati  gli  onori  di  guerra  con  obbligo 
di  deporre  le  bandiere  e  le  armi.  I  soldati 
paesani  furono  quindi  rinviati  alle  loro 
case,  e  gli  stranieri  mandati  alla  patria 
rispettiva  a  spese  del  governo  italiano. 

Primo  atto  del  generale  Cadorna  fu  di 
nominare  una  Giunta  provvisoria  di  Go- 
verno, che  reggesse  lo  Stato  finché  la  po- 
polazione non  si  fosse  pronunciata  sulla 
forma  di  governo  che  intendeva  darsi.  Il 
2  ottobre  fu  fissato  pel  plebiscito.  U  popolo 
della  provincia  di  Roma  era  chiamato  a 
rispondere  ae  voleva  unirsi  sotto  il  Governo 
costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  e  dei 
suoi  reali  discendenti.  Sopra  167,548  in- 
scritti risposero  all'appello  135,291;  gli 
squitti nj  diedero  133,681  sì  e  1507  no.  La 
sola  città  di  Roma  diede  40,895  voti  affer- 
mativi e  96  contrari.  Così  i  Romani,  po- 
nendo colle  loro  mani  la  pietra  sepolcnde 
sul  regno  dei  papi,  sbugiardavano  il  Va- 
ticano, il  quale  voleva  far  credere  al  mondo 
che  nei  loro  petti  non  battesse  il  cuore 
d'Italia 
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Il  5  dicembre  fu  inaugurata  la  nuova 
legislatura.  L^annessione  di  Roma  airi- 
talia  formò  il  soggetto  principale  al  di- 
scorso della  Corona.  Noi  entrammo  in 
Roma,  vi  era  detto,  in  nome  del  diritto 
nazionale^  in  nome  del  patto  che  vincola 
tutti  gli  Italiani  ad  unità  di  nazione;  vi 
rimarremo  mantenendo  le  promesse  che 
abbiamo  fatto  solennemente  a  noi  stessi: 
libertà  della  Chiesa,  piena  indipendenza 
della  Sede  pontificia  nell'esercizio  del  suo 
ministero  religioso,  nelle  sue  relazioni  colla 
Cattolicità, 

'  Sul  cadere  delFanno  1870  Roma  fu  fu- 
nestata da  una  spaventosa  inondazione 
del  Tevere,  che  sommerse  gran  parte  della 
città.  I  clericali  gridarono  al  dito  di  Dio  ; 
ma  fu  un  Dio  nella  sua  vendetta  gene- 
roso, perchè  fé*  servire  il  suo  flagello  di 
occasione  a  stringere  in  un  affetto  il  po- 
polo di  Roma  col  suo  Re.  Vittorio  Ema- 
nuele si  recò  sul  luogo  del  disastro  e  portò 
ai  miseri  Romani  il  conforto  della  sua 
presenza,  della  sua  parola  e  del  suo  soc- 
corso. È  in  questo  modo  che  i  re  si  fanno 
amare  dai  popoli  e  che  i  regni  si  conso- 
lidano. Vittorio  Emanuele  non  avea  bi- 
sogno di  apprenderne  da  alcuno  Tarte, 
perchè  il  maestro  lo  avea  dentro  se  stesso  ; 
era  il  suo  cuore. 

Storici  moderni. 

ZONGADA 

Quanto  è  superiore  la  storia  moderna 
airantica  per  lo  spirito  onde  è  dettata, 
altrettanto  le  cede  per  la  forma.  Ristretta 
in  breve  campo,  aborrente  da  quelle  gene- 
ralità che,  per  essere  astratte,  meno  toc- 
cano i  sensi,  la  storia  antica  scorre  li- 
bera e  franca  per  facile  cammino,  intenta 
piuttosto  a  mostrare  i  fatti  in  ciò  che 
hanno  di  splendido  anziché  a  scanda- 
gliarne le  cause  remote  e  congetturarne  le 
lontane  conseguenze;  essa  è  viva,  dram- 
matica, eloquente,  colpisce  T immagina- 
zione, eccita  l'entusiasmo.  Movendo  da 
scarsi  elementi,  riesce  a  gran  pezzapiù  sem- 
plice e  presenta  una  certa  unità  che  piace, 
laddove  negli  storici  moderni  la  quantità 
maggiore  degli  elementi,  la  diversità  degli 
interessi,  delle  vedute,  la  più  complicata 
orditura  delle  società  che  presenta,  tutto 
concorre  a  scemarle  il  pregio  dell'unità, 


della  semplicità,  togliendole  in  bellezza 
quello  che  le  aggiunge  in  sostanza  e 
valore.  Ecco  perchè,  mentre  la  storia  greca 
e  la  romana  sono  famigliari  a  chi  abbia 
pur  ombra  di  coltura,  pochissimi  sono 
quelli  airincontro  che  abbino  qualche 
dimestichezza  colla  storia  di  Francia,  di 
Italia,  d'Inghilterra  e  va  dicendo.  Né  vale 
il  dire  che  ciò  nasce  dal  mal  vezzo  delle 
scuole  nelle  quali  prevale  il  pregiudizio 
di  non  parlar  che  di  Greci  e  di  Romani  ; 
perocché  anche  le  moderne  istorie,  esclusa 
fra  noi,  strana  eccezione,  quella  d'Italia, 
s'insegnano  in  esse,  e  di  storie  moderne, 
come  sopra  dicevamo,  formicola  il  mondo, 
e  queste  si  portano  a  cielo,  queste  si  rac- 
comandano alla  gioventù,  mentre  quelle 
antiche  vanno  sempre  più  scapitando  di 
credito,  tantoché  alcuni  temerebbero  di 
passar  per  pedanti  solo  che  mostrassero 
di  esserne  troppo  teneri.  Aggiungi  il  cri- 
tico scetticismo  dei  Beanfort,  dei  Niebuhr, 
dei  Michelet  e  di  tanti  altri  che  ne  scalzò 
le  fondamenta,  ne  tolse  il  prestigio,  ridu- 
cendo  alle  più  meschine  proporzioni  i  fatti 
più  colossali,  e  sotto  la  sferza  del  dubbio 
atterrando  idoli  secolari.  Tant*è;  quel 
modo  di  narrare  piano  e  poetico  ad  un 
tempo,  quel  rapido  succedersi  di  avveni- 
menti tutti  solenni  che  s'incalzano  come 
in  un  dramma,  quelle  figure  scolpite  per 
dir  così  a  tutto  rilievo,  allettano  maravi- 
gliosamente l'immaginazione  giovanile,  la 
rapiscono  lasciando  negli  animi  un*im pres- 
sione durevole  quanto  la  vita. 

Qui  viene  naturale  il  domandare  se  la 
forma  antica  non  potrebbe  adattarsi  alla 
storia  moderna  in  maniera  che  riuscisse 
ad  un  tempo  attraente  ed  istruttiva, 
accoppiando  gli  allettamenti  del  narrare 
colla  severità  delle  filosofiche  dottrine.  Il 
problema  è  più  difficile  e  più  complicato 
che  non  sembri  a  prima  vista,  perocché 
chi  ben  consideri  non  tarderà  ad  accor- 
gersi che  la  difficoltà  non  dipende  tanto 
dalla  forma  quanto  dalla  qualità  dei  tempi 
diversi,  dalla  natura  degli  avvenimenti 
moderni  più  complessa,  dal  carattere  della 
nostra  civiltà  più  moltiplice,  più  vasta,  più 
progressiva.  Nel  resto  non  si  può  dire  che 
una  cosa  sia  impossibile  per  qaesto  solo 
che  in  fino  ad  ora  non  la  si  è  potuta  effet- 
tuare, né  alcuno  potrebbe  circoscrivere 
entro  il  circolo  di  Popilio  l'umana  intel-^ 
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ligenza.  Noi  vorremmo  che  si  bel  vanto 
fosse  serbato  alla  nostra  Italia,  se  pure 
non  è  presunzione  sperarlo  nelle  condi- 
zioni del  nostro  paese.  E  questo  ci  scuserà 
al  cospetto  delle  altre  nazioni,  se  Italia  al 
paragone  ha  sì  pochi  storici  illustri  da  far 
valere.  Noi  dal  canto  nostro  ci  conforte- 
remo pensando  che,  fatta  ragione  dei 
tempi,  pur  quel  tanto  che  si  fece  in  questo 
nobilissimo  campo  delPumano  sapere  deve 
far  maravigliare  qualunque  uomo  discreto. 
Ricordino  gli  stranieri  che  sarebbe  cru- 
deltà non  solo,  ma  ingiustizia  al  maestro 
che  nel  vigor  delle  forze  ti  istruiva,  rin- 
facciare un  silenzio  a  cui  è  ridotto  dalla 
infermità  e  dai  malori;  ricordino  che  da 
noi  primamente  impararono  a  scrivere 
storie,  e  nessun  popolo  al  mondo  sommi- 
nistrò più  nobil  materia  di  storia  del 
nostro.  Né  vogliamo  dimenticare  questo 
altro  conforto  non  piccolo  agli  animi 
onesti,  che,  se  in  Italia  non  scorsero  ai  di 
nostri  storici  di  tanta  vaglia  che  arrivino 
ad  emulare  quei  di  Francia  e  di  Germania, 
non  si  fece  nemmanco  servir  la  storia  a 
tante  assurde  e  immorali  teorie,  non  si 
converti  in  maestra  di  errore  quella 
scienza  che  Cicerone  chiamava  luce  della 
verità.  Nel  resto  ogni  italiano  ricorderà 
non  senza  compiacenza  i  nomi  di  un 
Botta,  di  un  Colletta,  di  un  Balbo,  di  un 
Amari,  di  un  Serra,  di  un  Papi,  di  un 
Ricotti,  di  un  Troya,  di  un  Alberi,  e  sopra 
tutti  di  un  Cesare  Cantii,  che  solo  vale  per 
molti. 

Parlando  in  genere  i  nostri  storici  s'at- 
tennero al  metodo  narrativo,  e  in  questo 
taluni  diedero  di  leggeri  nel  retorico, 
mostrandosi  troppo  vaghi  di  futili  orna- 
menti a  scapito  della  sostanza  delle  cose. 
Molto  nocque  a  parecchi  di  farsi  quasi  un 
dovere  di  camminare  sulle  orme  di  qualche 
classico  antico,  volendo  questi  esser  detto 
nuovo  Sallustio,  quest'altro  nuovo  Tacito, 
chi  novello  Senofonte,  chi  secondo  Livio, 
e  così  tarparono  a  so  stessi  le  ali.  Per  tal 
modo  si  ispirarono  a  tempi  che  non  erano 
i  loro,  e  gii  avvenimenti  moderni  risguar- 
darono  da  un  punto  falso,  e  conte  chi 
(licessc  coffU  occhi  aìtnd.  Ben  a  ragione  il 
nostro  Cantù  chiamò  il  Botta  letterato 
anziché  storico,  come  colui  che,  poco 
entrando  nello  spirito  dei  tempi,  rado 
avviene  ravvisi  gli  avvenimenti  nel  loro 


giusto  aspetto,  e,  vago  di  piacere  più  che 
di  istruire,  mentre  non  trascura  nessun 
fiore  che  possa  abbeUire  il  suo  racconto, 
dimentica  Tessenziale  che  è  di  mostrar  le 
cause  e  gh  effetti  degli  avvenimenti  e  far 
d^lla  storia  una  scuola  di  ci  vii  sapienza* 
Ecco   perchè  dà  importanza   ai   minimi 
fatti,  non  volendo  perdere  un'occasione  di 
descrivere,  perchè  esagera  i  caratteri,  per- 
chè fra  le  opinioni  sceglie  non  le  più  pro- 
babili ma  le  più  abbaglianti;  al  postutto 
vuol   allettare,    vuol  essere   classico,  la 
verità  s'accomodi  come  può,  ma  egli  avrà 
l'onore  di  sedere  a  fianco  di  Tito  Livio. 
Pensate  voi  se  un  tale  storico  vorrà  far 
conto  delle  barbare  cronache  del  Medio 
Evo,  frugare  in  quel  caos  di   editti,  di 
bandi,  di  decreti,  di  diplomi,  di  atti  muni- 
cipali, di  costituzioni,  di  statuti,  di  quel- 
l'età ch'ei  chiama  di  ferro  !  Troppo  teme- 
rebbe di  corrompere   il   puro  suo  stile. 
Tuttavia,  premesse  alcune  salutari  avver- 
tenze, sarà  sempre   autore  utilissimo  a 
consultarsi    dai    giovani,    perchè    dove 
riesce,  riesce  mirabilmente.  Noi  non  con- 
siglieremo   nessuno  ad  imitare  il  lungo 
ondeggiamento  de'  suoi  periodi,  fra  le  cui 
spire,  se  mi  si  perdoni  V espressione,  il 
povero  lettore  più  d'una  volta  si  smar- 
risce, né  quell'affastellamento  di  verbi,  di 
nomi,  di  aggettivi   che  si  seguono  colle 
medesime  desinenze  in  modo  stucchevole» 
né  quei  piccoli  aforismi  e  concettini  che 
si  intarsiano  talvolta  nei  più  gravi  rac- 
conti, disdicendosi  a  chi  tende   ad   una 
nobile  meta  il  fermarsi  lungo  il  cammino 
per   raccogliere   ciottoli    e  fiorellini,  né 
quelle  sue  interminabili  arringhe  sì  com- 
passate,  sì  studiate,   fatte  con   tutte   le 
regole  dell'arte,  alle  quali  non  manca  che 
una  cosa  sola,   la  verità;  né  quella  sua 
cieca  ammirazione  delle  antiche  repub- 
bliche, incompatibili  coi  nostri  tempi  come 
lo  sarebbe  il  Giove  Capitolino  sull'altare 
di  Cristo;   ma  nessuno  meglio  di  lui  sa 
descrivere,  nessuno  meglio  concatenare  i 
fatti,  nessuno  ha  più  ricca,  più  versatile, 
più    maneggevole  lingua  della  sua,  che, 
sebbene  scorretta  talvolta,  tutto  dice,  a 
tutto  si  presta. 

Come  il  Botta  prese  a  modello  Tito 
Livio,  il  Colletta  tolse  ad  imitare  Tacito. 
Valga  il  vero,  l'originale  si  riflette  tratto 
tratto  nell'imitatore  con  tale  somiglianza 
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che,  se  non  fosse  la  differenza  de'  tempi, 
mal  sì  potrebbe  Tuno  dalfaltro  distin- 
guere. Ma  che?  a  lungo  andare  ci  senti  lo 
sforzo  ;  quella  stringatezza  quasi  rabbiosa 
mal  si  affa  all'indole  della  lingua  italiana, 
e  più  ancora  alla  natura  dei  tempi,  abor- 
renti da  tutto  che  sappia  di  stentato,  di 
cattedratico.  Ora  che  le  lettere  non  sono 
più  patrimonio  di  pochi  privilegiati,  tutto 
vuol  essere  piano,  di  facile  intelligenza  e 
popolare,  al  che  la  forma  tacitiana  poco 
si  presta.  Se  poi  dallo  stile  passiamo  alla 
sostanza  delle  cose,  non  sappiamo  quanto 
ai  dì  nostri  possa  piacere  lo  spirito  che 
dettava  al  Colletta  le  sue  storie.  L'autore 
ha  troppo  aria  di  apologista  di  un  sistema 
tutt'altro  che  nazionale,  perchè  possa  pre- 
tendere al  vanto  dell'imparzialità.  Ammi- 
ratore dei  Francesi,  tutto  che  venga  di 
Francia  trova  degno  di  lode  ;  creatura  di 
Gioachino,  il  suo  libro  è  un  continuo  pane- 
girico di  quanto  fece  quel  re  sventurato, 
di  cui  magnifica  il  bene  fuor  di  misura, 
mentre  ne  copre  gli  errori  con  troppo  pie- 
toso velo.  Sia  però  sempre  detto  a  tutta 
lode  dello  scrittore  ;  le  sue  intenzioni  sono 
sempre  buone  od  onorate,  che  la  sua  so- 
verchia ammirazione  per  le  cose  di  Francia, 
la  sua  devozione  a  quel  re  imposto  di  forza 
a  Napoli  non  escludono  in  lui  l'amore 
della  patria  che  fu  messo  a  dure  prove. 
Nel  resto,  nel  tratteggiare  i  grandi  infor- 
tuni degli  uomini,  ì  disastri  dei  popoli, 
ninno  ebbe  più  potente  pennello  del  suo; 
cresciuto  fra  le  armi,  prode  e  assennato 
capitano,  trionfa  nelle  cose  di  guerra; 
nessuno  meglio  di  lui  saprebbe  seguir  le 
mosse  degli  eserciti,  descrivere  assedj, 
battaglie,  svolgendo  i  segreti  della  mo- 
derna strategia,  per  guisa  che  anche  gli 
uomini  affatto  digiuni  di  questa  scienza  , 
comprendono  T  importanza  grandissima 
che  acquistò  essa  ai  dì  nostri.  E  una  storia 
questa  che,  toltine  qua  là  alcuni  tratti 
troppo  violenti  e  ingiusti  contro  la  Corte 
di  Roma,  non  ci  spiacerebbe  vedere  fra  le 
mani  dei  giovani,  ma  che  non  consiglie- 
remo  nessuno  a  volerla  imitare.  Ponia- 
mola pure  sur  un  nobile  piedestallo,  ma 
non  pensiamo  a  darle  una  sorella  che 
certo  varrebbe  meno. 

Cesare  Balbo,  addestratosi  dapprima 
nell'arrìngo  storico  con  tradurre  Tacito, 
pensò  aprirsi  una  via  da  sé.  Tenne  egli 


due  maniere,  l'una  filosofica,  l'altra  nar- 
rativa, l'una  ampia,  ridondante,  l'altra 
compendiosa  e  serrata,  come  appare  nelle 
sue  Contemplazioni  storiche,  e  nel  suo 
Sommario  delle  cose  d'' Italia.  Sì  nell'una 
che  nell'altra  maniera  è  da  lodare  il  buon 
cittadino,  lo  scrittore  purgato,  chiaro, 
spesso  eloquente,  ma,  come  nelle  sue  Con- 
templazioni spesso  dà  nel  vago  e  nelle 
utopie,  così  nel  suo  Sommario,  volendo 
accennare  troppe  cose  in  piccolissimo 
spazio,  tutte  le  soffoca,  e  ti  riesce  talvolta 
arido,  duro,  scucito.  Quanto  alle  sue  ve- 
dute, a'  suoi  principj,  alcuni  lo  trovano 
più  Piemontese  che  Italiano;  noi  vera- 
mente non  potremmo  sottoscrivere  al 
giudizio  di  costoro  per  quelle  ragioni  che 
non  è  qui  luogo  di  esporre. 

Quando  il  celebre  traduttore  di  Pindaro 
uscì  fuori  co'  suoi  discorsi  sulle  co.se  d'I- 
talia, da  prematura  morte  tronchi  nel  bel 
principio  dell'opera,  non  è  a  dire  con  che 
plauso  furono  accolti  nella  penisola.  Ora 
i  discorsi  del  signor  Borghi,  ci  duole  il 
dirlo,  sono  pochissimo  letti  e  poco  men 
che  dimenticati.  Come  si  spiega  questa 
contrarietà  tra  rjeri  e  l'oggi?  Come  ha 
potuto  il  pubblico  in  sì  breve  tempo  mu- 
tarsi ?  Vero  egli  è  che  ai  dì  nostri,  fra  il 
vortice  di  tanti  e  sì  subiti  rivolgimenti,  gli 
individui  s'impiccoliscono,  i  nomi  anche 
più  sonori  presto  taciono  e  vanno  perduti 
nell'oblìo,  ma  forse  anche  quando  pur 
volgessero  tempi  men  gravidi  di  cose,  il 
giudizio  del  pubblico  sarebbe  il  medesimo. 
Non  è  più  il  tempo  che  basti  ad  assicurar 
la  fama  d'uno  scrittore  la  purgatezza  della 
lingua,  la  squisitezza  dello  stile,  e  non  so 
che  pompa  retorica  e  un  far  dispettoso.  Il 
Borghi  vide  gli  avvenimenti  cogli  occhi  di 
un  tempo  che  non  è  più;  antico  nella 
forma  come  nel  concetto,  volle  essere  il 
Tacito  del  secolo  XIX,  e  un  Tacito  nel 
nostro  secolo  non  è  più  possibile. 

Ma  nessuno  meglio  di  Cesare  Cantù 
comprese  nelle  sue  storie  lo  spirito  dei 
tempi.  Cominciamo  a  dire  ch'egli  ha  il 
vanto  ben  raro  di  farsi  leggere  con  diletto 
in  opera  di  sì  lunga  lena  come  è  la  sua 
Storia  UtiirerKole,  opera  che  non  par  vero 
si  potesse  addossare  sulle  spalle  di  un 
uomo  solo.  Rapido  nel  racconto,  evidente 
nelle  descrizioni,  accoppia  felicissima- 
mente  le   due  scuole   storiche;   erudito 
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e  brillanle  ad  un  tempo,  istruisce  senzn 
annojare;  in  quel  suo  immenso  quadro 
v*è  varietà  senza  confusione,  v'è  ricchezza 
senza  superfluità  ;  usi,  costumi,  leggi,  sta- 
tuti, credenze,  arti,  lettere,  filosofia,  indu- 
stria, commercio,  nulla  è  dimenticato, 
tantoché  chi  avesse  letto  questa  sola  opera 
del  nostro  storico  ponderatamente  po- 
trebbe dirsi  più  che  mezzanamente  colto. 
Molti  appunti  si  fecero  alla  sua  storia; 
rinvidia  si  scatenò  con  furor  brutale  per 
gittarla  nel  fango;  ma  che  fanno  poche 
macchie  nel  sole?  Certo  vi  si  potrebbe 
scorgere  qualche  inesattezza,  qualche  giu- 
dizio avventato;  ma  in  sì  lungo  lavoro 
pretendere  la  perfezione  è  stoltezza.  V*è 
chi  lo  accusa  di  aver  troppo  largamente 
attinto  alla  roba  altrui  ;  ma  lo  storico  non 
è  un  poeta  che  inventi  ;  ufficio  suo  egli  è 
farsi  raccoglitore  dell' antico  sapere  e  del 
contemporaneo,  riassumere  quanto  v'ha 
di  buono  in  tutti,  e  formarne  un  nuovo 
complesso. 

Di  Giuseppe  Sabatelli. 

Guerrazzi 
Fosse  o  altezza  d'ingegno,  o  benignità 
d'indole,  quante  volte  gli  riferivano  come 
i  malevoli  suoi  lo  biasimassero  di  scor- 
retto disegno,  d'immaginazione  indisci- 
plinata, di  colorito  stridente,  egli  rispon- 
deva pacato  :  —  Hanno  ragione  ;  lunga  e 
difficile  è  l'arte:  mi  ingegnerò  di  far 
meglio  ». 

E  qui  io  non  posso  astenermi  di  notare 
cosa  in  cui  l'esperienza  mi  ammaestrava, 
e  ch'io  reputo  degna  di  attenzione  per 
governo  di  coloro  che  mi  leggeranno. 
Diffidate  di  codesta  gente,  che  racco- 
gliendo studiosamente  quanto  la  invidia 
sa  spargere  a  carico  vostro,  vi  si  avvicina 
con  faccia  umana,  occhi  lacrimosi,  e  in 
voce  di  sospiro  si  adopera  a  versare  nel- 
l'anima vostra  un  tesoro  infinito  di  ama- 
rezza. Dice  farlo  a  fine  di  bene  ;  non  le 
credete  :  essa  lo  fa  per  torturarvi  il  pen- 
siero, per  iscompigliarvi  la  cara  serenità 
dello  spirito  donde  emanano  e  nella  quale 
si  alimentano  le  ispirazioni  della  bellezza. 
Mala  erba  è  cotesta,  vipere  sotto  le  rose  ; 
rigettatela  da  voi,  abominatela.  L'ufficio 
dell'amico  consiste  nel  non  patire  che  al 
proprio  cospetto  si  dica  ingiuria  dell'a- 


mico, dalle  accuse  difenderlo  se  ingiuste, 
alle  giuste  tacersi,  imperciocché  noi  tulli 
pur  troppo  senza  colpa  non  siamo;  e  cólto 
il  destro,  correggerlo  con  parole  miti,  con 
virtù  non  acerba,  dovendo  ella,  anzi  ella 
principalmente,  sagrificare  alle  Grazie.  Gli 
altri  non  sono  e  non  si  hanno  a  chiamare 
amici  ;  in  sembianza  di  agnelli,  lupi 
rapaci. 

Donatore  fu  largo,  nel  soddisfare  alle 
mercedi  prodigo  quasi;  verecondo  e  mo- 
desto. Di  frequente  io  udiva  movergli 
addosso  due  accuse;  ingiusta  la  prima, 
la  seconda  vera;  ma  in  apparenza  sol- 
tanto; —  ed  erano  entrambe  di  poco 
amore  per  gli  uomini,  e  per  le  donne. 
Intorno  alle  quali  accuse  parmi  che  il 
debito  dell'ufficio  mio  richieda  disten- 
dermi alquanto.  Giuseppe  Sabatelli,  come 
uomo  d'indole  chiusa  e  profonda,  fu  nelle 
passioni  veemente:  egli  non  ebbe  quella 
moneta  spicciola  di  cordialità,  che  con- 
siste nel  fare  di  cappello  a  tutti,  nello 
stringere  {stancabile  delle  mani,  nel  pro- 
rompere ad  ogni  momento  nei  due  solenni 
perni  sopra  i  quali  gira  tutta  la  odierna 
sensibilità.  Mi  rallegro,  Mi  dispiace,  e 
profferiti  con  tanta  precipitosa  inconside- 
ratezza, che,  il  caso  desiderando  la  prima 
proposizione,  avvenne  spesso  che  fosse 
adoperata  la  seconda.  Questo  non  ebbe, 
ed  aborrì  possedere.  Amici  e  amicizie, 
che  ti  si  avvolgono  attorno  come  un  vor- 
tice di  vento  che  ti  empie  gli  occhi  di 
polvere,  e  passa  via.  Visioni,  non  affetti 
sono  quelli.  Il  cuore  che  si  dà  a  tutti  non 
é  di  nessuno.  Piacque  a  lui  Tamicizia  che 
sembra  una  fraternità  dell'anima,  e  che 
di  sagrifìcj  scambievoli  e  di  mutui  soc- 
corsi si  alimenta;  delle  amicizie  gli  talentò 
cotesta,  che  nel  giorno  della  esultanza  del- 
l'amico gli  porge  franca  la  tazza  dicendo, 
—  Versami  un  poco  del  liquore  della  tua 
gioja  >  ;  e  nel  giorno  delia  sventura  all'op- 
posto prega,  -  Deh,  dammi  la  tua  croce 
intera!  ». 

Morti  recenti. 

Ranalli,  Le  Istorie  Ital. 
In  questo  anno  (185!2)  avvennero  morii 
celebri,  e  di  onorata  come  di  trista  me- 
moria. De'  primi,  oltre  il  Pinelli  soprad- 
detto,  trapassò   a  miglior  vita  il  conte 
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Giovanni  Marchetti  di  Bologna,  chiaro 
letterato,  gentilissimo  poeta,  cortese  gen- 
tiluomo. Era  stato  consultore  nel  tempo 
delle  prime  riforme,  e  ministro  per  gli 
affari  esteri  Tanno  appresso.  L'Italia  per- 
dette in  lui  uno  de*  più  chiari  e  pregiati 
ingegni,  che  alla  scuola  de*  classici  ri- 
manesse. 

La  città  di  Milano  pianse  la  morte  del 
conte  Pompeo  Litta,  dotto  e  diligente 
scrittore  delle  famiglie  illustri  d'Italia.  Fu 
membro  del  reggimento  temporaneo  di 
Lombardia  Tanno  1848,  restandogli  fama 
d*uomo  intemerato,  e  della  patria  sua 
amantissimo. 

Morì  pure  Vincenzo  Gioberti,  assalito 
in  Parigi,  nella  notte  del  10  ottobre,  da 
apoplessia,  che  d*un  colpo  lo  spense: 
forse  causatagli  dal  troppo  logorarsi  il 
cervello  da  metafisicherie  trascenden- 
tali (118).  L'essere  stato  questo  uomo 
tanta  parte  delie  presenti  istorie,  richiede 
che  ora,  quasi  ricogliendo  le  cose  dette, 
ne  facciamo  ritratto.  Nacque  col  nascere 
di  questo  secolo.  Fu  della  persona  ben 
formato.  Faccia  aperta,  piglio  grave,  color 
sanguigno,  portamento  spedito.  Ne'  modi 
afTabilissimo,  d'animo  candido,  cuor  gene- 
roso e  da  accendervisi  con  pari  facilità 
amore  e  ira.  Fu  scrittore  di  vena,  più 
facondo  che  eloquente,  talora  colla  ver- 
bosità scambiò  la  copia,  spesso  riuscì  più 
avviluppato  chesul)lime;  del  purgato  stile 
desiderò  meglio  la  lode,  di  quel  che  l'ot- 
tenne ;  e  raccomandando  lo  studio  negli 
scrittori  ottimi,  aperse  via  non  a  quelli 
conforme,  non  tanto  per  voci  guaste  o 
manco  di  eleganze,  ma  per  accozzamenti 
insoliti,  e  per  Tuso  pessimo,  fuggito  dai 
buoni  prosatori,  di  concepir  le  cose  più 
ovvie  con  modi  astratti  o  indeterminati. 
Nella  filosofia,  dove  soverchiamente  s'in- 
golfò, cercò  più  il  trascendente  che  il 
vero,  tirando  maggiormente  alla  scuola 
platoniana  che  alla  aristotelica.  In  quella, 
che  i  Greci  chiamano  dialettica,  non  ebbe 
pari,  sendo  riuscito  di  far  credere  conci- 
liabili le  cose  più  contrarie.  Nella  politica 
fu  più  savio  che  fortunato  ;  e  l'avresti  sti- 


(118)  Quasi  non  caschin   d'apoplessia 
anche  di  quelli  che  poco  pensano. 

(119)  Ipocriti,  clericali,  liberali  e  simili 
termini  (renericamente  codardi  guastan  la 


mato  il  più  atto  a'  reggimenti,  se  non  gli 
avesse  tenuti.  Amò  la  gloria  senza  su- 
perbia. Delle  lodi  fu  avidissimo,  quasi  da 
dar  vista  di  vanità,  partecipando  il  vizio 
del  tempo.  Ma  ninno  del  bene  e  della 
grandezza  della  patria  fu  più  sviscerato. 
Passò  quasi  tutta  la  vita  nell'esilio,  parte 
costretto,  parte  volontario,  sempre  ono- 
rato. Sostenne  la  povertà  con  dignità  da 
ricordare  per  esempio.  Ebbe  il  colmo  delle 
felicità  nella  gran  fama  goduta,  oltre  ai 
tanti  e  smisurati  onori  che  dà  e  toglie  for- 
tuna, rivoltandoglisi  col  variar  de'  tempi, 
tanto  più  crudele  quanto  gli  era  stata  più 
lieta  ;  non  trovando  forse  conforto  né  pure 
nelle  sue  dottrine  provate  fallaci,  onde  in 
altre  affatto  diverse  cercò  sostegno  al  suo 
nome,  che  lo  fecero  apparir  mutato,  non 
per  malizia  o  bassezza  d'animo,  ma  per 
aver  voluto  in  principio  tejitare  di  vol- 
gere a  rimedj  di  pubbliche  infermità  gli 
stessi  malori,  curando  di  essere  scrittore 
maggiormente  opportuno  che  veritiero. 
Ma  saputasi  la  sua  morte,  quanti  avevano 
in  pregio  la  virtù,  l'ingegno  e  la  dottrina, 
e  si  vergognavano  di  non  parere  di  pre- 
giarli, deposti  i  rancori  di  parte,  lo  pian- 
sero pubblicamente.  Solo  i  chiericali,  im- 
placabili nelle  invidie  e  negli  odj,  al  suo 
sepolcro  insultarono,  quasi  il  cielo  lo 
avesse  con  quella  subita  morte  gastigato 
di  apostasia.  La  nazione  onoroUo  secondo 
sue  virtù  e  celebrità. 

Giuseppe  Barbieri  soggiacque  anch'egli 
al  comune  destino.  Stato  discepolo  del 
Cesarotti,  non  poco  ritraeva  di  quella 
scuola  inforesticrata  e  gonfia,  dove  per 
altro  attinse  dottrina  di  buon  filosofo.  E 
rendutosi  ecclesiastico,  e  datosi  al  predi- 
care, si  acquistò  celebrità  grande  nell'uni- 
versale, e  lode  appo  gl'intendenti,  non 
tanto  per  lo  stile,  quanto  per  l'utilità  delle 
materie,  onde  colTamor  de'  buoni  meritò 
l'odio  degl'ipocriti  (119). 

Cessava  altresì  di  vivere  Tommaso  Ber- 
netti:  ritiratosi  in  Fermo,  sua  terra  natale, 
e  quasi  dimenticato.  Fu  governatore  di 
Roma  sotto  Leone  XII,  che  lo  fece  cardi- 
nale, e  poco  dopo  segretario  di  Stalo.  La 

storia  come  il  giudizio,  e  si  pungono  dagli 
scrittori  quando  non  abbiano  un'idea 
chiara,  e  non  osino  una  palmola  precisa. 
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qual  carica,  perduta  per  la  morte  di 
Leone,  riebbe  nel  1831  da  Gregorio  XVI, 
che  gliela  tolse  nel  1836.  Ebbe  ingegno 
perspicace,  aspetto  grato,  maniere  caval- 
leresche. Degli  amori  fu  vaghissimo.  Più 
che  la  religione,  tirollo  a  vestir  gli  abiti 
di  prelato  l'ambizione  di  salire.  Né  voHe 
ordini  sacri  se  non  quando  di  ripigliare 
gli  affari  e  i  piaceri  non  ebbe  più  speranza 
per  Tetà  e  i  malori.  Ritraendo  della  media 
età  non  pur  i  costumi  viziosi,  che  le  mas- 
sime tirannesche,  desiderò  la  somma  li- 


bertà della  Chiesa  per  balla  di  lei  propria, 
e  non  per  sostegno  d*altri.  Caduto  per 
maneggi  austriaci,  o  almeno  così  creduto, 
tuttavia  non  lasciò  desiderio  di  sé.  L'ave- 
vano renduto  odioso  le  false  promesse  del 
1831,  seguitate  da  crudele  tirannide;  la 
creazione  de'  centurioni,  flagello  delle  Ro- 
magne,  lo  sperperamento  dell'erario  pub- 
blico, posto  quasi  a  profìtto  de'  banchieri, 
appaltatori  e  favoriti.  E  s'è' non  morì  ricco, 
ben  di  ricchezze  accumulate  lasciarono  i 
ministri  segreti  delle  sue  ambizioni. 


Airarcheologia  crebbero  sussidj  e  mezzi  le  tante  scoperte  e  il  uiiglior 
modo  (V  interpretarle,  nelle  iscrizioni  e  nelle  c^ite,  cercando  quelle  partico- 
larità, che  talvolta  bastano  a  cambiare  un  fatto  o  la  maniera  di  valutarlo. 
Gli  archivj  furono  aperti  ;  dappertutto  si  istituirono  società  storiche  o  depu- 
tazioni per  raccogliere  i  ricordi  del  passato:  a\V Archìvio  storico  italiano, 
fondato  a  Firenze  dal  Vieusseux  sin  dal  184-1,  tennero  dietro  compilazioni 
shnili  a  Venezia,  a  Milano,  a  Genova,  a  Palermo.  Così  la  storia,  cercando 
documenti  nuovi,  vagliando  gli  antichi,  se  non  raggiunge  la  certezza,  amva 
almeno  al  dubbio,  che  accetta  come  limite  della  sua  possibilità,  come  Tatto 
buono  che  solo  le  è  possibile. 

Altrove  si  raccolgono  avanzi  e  testimonj  di  età  preistoriche,  ove  una  no- 
tizia, anche  minima  in  sé,  può  dare  lume  a  un  complesso  di  fatti. 

Doveva  aspettarsene  gran  vantaggio  alla  storia,  tanto  più  che  le  rivolu- 
zioni sono  sua  scuola.  Ma  anche  nel  racconto  del  passato,  come  fosse  attivo 
e  minacciante,  si  volle  trovare  allusioni,  introdurre»  sofismi  più  raffinati  di 
quelli  che  immaginarono  le  passioni  attive  e  minaccianti  ;  dai  sistemi  e  dalle 
idee  moderne  prendere  norma  a  valutare  i  fatti  antichi  :  scaldarsi  di  ire  po- 
stumo: calunniare  la  verità  nel  i)assato  per  opprimerla  od  offuscarla  nel 
presente,  e  soi)ratutto  spigolare  (jue' fatti  umani  che  riescono  di  scandalo 
alle  menti  voljjari.  Alla  indegna  storia  dei  i)ai)i  di  Bianchi  Giovini  (-1862). 
Petruccelli  della  (lattina  si  divertì  di  aggiungere  aneddoti  scandalosi  dei 
conchivi  {htorìn  diplomaiiai  dei  conclavi).  Michele  Baldacchini  (1803-69) 
narrò  le  rivoluzioni  di  Napoli  per  T Inquisizione  e  i)er  Masaniello,  e  la  vita 
del  Campanella.  Altri  invece  tennero  più  savia  via.  Domenico  Berti  studiò 
con  scienza  o  coscienza  Tetà  del  risorgimento  filosofico  in  Italia,  compiendo 
le  vite  di  Giordano  Bruno  e  del  (ialilei.  Nella  storia  della  Repubblica  Fio- 
rentina Gino  Capponi  (-187G)  riassunse  i  suoi  studj  di  tutta  la  vita  su  libri 
e  cronache,  dando  iniportanza  alhi  i)arte  guelfa.  Luigi  Cibrario  (1802-1871) 
raccozzò  fatti  in  opere  gracili  ed  enconiiasticlie  della  Casa  di  Savqja.  la 
quale*  molti  ebbe  narratori,  quali  il  Ricotti,  il  Bianchi,  il  Carutti. 

Broffcrio  che  già  aveva  composta  una  Storia  del  Piemonte,  eblx*  mandato 
di  fare  la  storia  del  Purlamento  Subalpino,  ove  dà  importanza  ai  proprj 
discorsi,  che  cento  erano  i  \)\\\  (eloquenti. 
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Nicomede  Bianchi  la  storia  diplomatica  arricchì  di  documenti.  I  Ricordi 
della  rivoluzione  del  toscano  Enrico  Poggi  a  molti  ebbero  sapore  di  forte 
agrume.  Giovanni  Baldassaroni  volle  giustificare  Leopoldo  II,  di  cui  era 
stato  ministro,  come  Carlalberto  il  Lamargherita.  Giacinto  De  Sivo,  autore 
di  tragedie,  descrisse  le  Due  Sicilie  dal  1847  al  61,  professando  dovere  della 
storia  l'eccitare  indignazione  contro  l'ingiustizia,  rendere  simpatica  l'inno- 
cenza conculcata,  dire  la  verità  con  calore,  e  non  lasciare  tiepido  il  lettore  ; 
onde  inveisce  contro  i  Barbari,  quali  sono  per  lui  i  Giacobini,  i  Framassoni, 
i  Carbonari,  e  marchia  a  sangue  i  libellisti ,  i  cospiratori ,  gli  sleali,  esage- 
rando, come  in  senso  contrario  esagerano  La  Farina,  La  Cecilia,  Gualterio. 
Il  pseudonimo  Ra vitti  sugli  ultimi  avvenimenti  è  molto  severo.  Pietro  Ulloa, 
ministro  fedele  al  suo  re,  dopo  altri  libri,  stampò  Lettres  napolilaines,  poi 
Lettrts  d'un  ministre  émigré,  dove  specialmente  divisa  la  parte  militare 
dell'anno  fatale,  scagionando  l'esercito  e  svelando  i  disertori  colla  passione 
d'un  profugo,  ma  colla  lealtà  d'un  magistrato  d'onore. 

Le  biografie  furono  spesso  satire  di  viventi  e  apoteosi  di  morti,  adulando 
i  sepolcri.  Pochi  sono  gli  storici  che  fra  i  molteplici  avvenimenti  saj)piano 
vedere  l'uomo  e  il  giuoco  delle  passioni  e  i  contrasti  dell'anima;  dove  non  si 
vedano  soltanto  cozzi  di  re  con  re,  d'eserciti  con  eserciti,  oppure  la  naziona- 
lità ricostituita  ;  idea  che  pare  grandiosa,  mentre  è  oscura  e  complicata,  e 
facciano  figurare  il  vero  protagonista,  che  è  l'Italia. 

Su  questo  punto  lascio  la  parola  ad  un  illustre. 


Le  meno  parole  che  si  possa  ;  la  mag- 
gior semplicità  e  chiarezza  nello  stile; 
abbondare  di  fatti,  risparmiare  di  frasi  e 
di  figure,  muffa  odierna.  Uno  scrittore 
esercitato  sa  abradere  molto  da  quel  che 
alla  prima  dettò;  riepiloga  talvolta  lun- 
ghi studj  in  un  aggettivo  ;  lascia  volontieri 
che  il  lettore  supplisca  e  indovini,  o  piut- 
tosto argomenti  dal  detto  ciò  che  assen- 
natamente fu  taciuto.  Ma  per  esser  brevi 
senza  essere  aridi,  sobrj  senz'  essere  in- 
compiuti, sommarj  senza  essere  oscuri, 
vuoisi  dottrina  e  pazienza  molta,  poca 
presunzione,  e  il  proposito  di  non  mirare 
all'eifelto  ma  compiere  un  dovere. 

Camminali  colla  moltitudine  quanto  è 
necessario  per  comprendere  gli  uomini  e 
sceverati  da  essa  quanto  è  necessario  per 
giudicarla;  vissuti  con  uomini  famosi  senza 
esserne  né  complici  né  stromenli,  ci  guar- 
deremo dall'invelenire  coiruitolleranza  o 
inebetire  coi  pregiudizii,  dal  ferire  i  nobili 
serilimenti  neppure  per  inavvertenza o  per 
desiderio  di  dir  bene;  altri  faccia  meglio; 
a  noi  basta  se  otlerremo  V  assenso  dei 
buoni  e  la   disapprovazione  dei    diversi. 


Non  foss'altro,  avremo  preparato  vital 
nutrimento  allo  spirito,  invece  delle  let- 
ture o  di  mero  passatempo,  o  consacrate 
all'ignobile  aritmetica  dell'egoismo,  aUe 
passioni  delle  sètte,  al  superbo  e  umi- 
liante delirio  dello  scetticismo.  Si  è  detto 
che  le  biografie  saranno  i  romanzi  del- 
l'avvenire. Così  sia  !  e  se  si  soggiunge  : 
Purché  fatte  bene,  noteremo  che  tal  con- 
dizione é  necessaria  ad  ogni  opera  d'arte. 
E  questa  vuol  anche  esser  opra  di  franco 
pensare  e  di  alla  morale.  Nell'abitudine 
odierna  di  vilipenderci  o  denigrarci  a  vi- 
cenda, di  gettare  uno  scherno  sopra  ogni 
autorità,  un'  ironia  contro  ogni  generosità, 
giovi  ritorcere  gli  sguardi  sul  passato  ove 
la  passione  e  l'invidia  esercitano  minore 
impero,  e  a  chi  soffre  dell'  ingiustizia  con- 
temporanea dar  la  consolazione  che  gli 
sbagli  dell'entusiasmo  e  le  trame  della 
malevolenza  sono  alla  fine  emendati  ;  che 
l'ingratitudine  cessa  spesso  col  sepolcro; 
e  cosi  incoraggiare  a  far  il  proprio  dovere, 
senza  nulla  chiederne  immediatamente  o 
nulla  sperare. 
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Nelle  Memorie,  oggi  così  abbondanti,  non  si  cerea  i  fatti  quasi  tutti  iden- 
tici, ma  il  giudizio  personale  sopra  gli  uomini  e  le  cose,  studiare  lo  spirito 
del  narratore,  unico  modo  di  conoscere  ragionevolmente  a  distanza. 

Anche  per  gli  avvenimenti  di  libertà  uno  dei  momenti  più  notevoli  è 
quello  che  noi  vedemmo  e  provammo  dopo  il  1830. 

La  rivoluzione  di  Parigi  fu  una  clamorosa  protesta  contro  rartiliciale 
assetto  che  le  Potenze  europee  alleate  nel  1815,  col  solo  intento  di  repri- 
mere la  Francia,  si  ruppero  di  fronte  a  Parigi  insorta  che  protestò  armata 
dei  principii  deirSO  e  le  Potenze  dovettero  loro  malgrado  accettarli.  Met- 
ternich,  strettissimo  alle  tradizioni  patriarcali,  l'imperatore  di  Russia  ch'era 
stato  l'arbitro  del  trattato  di  Vienna,  Federico  Guglielmo  di  Prussia  non 
placato  col  vessillo  tricolore,  l' Inghilterra,  governata  dal  vincitore  di 
Waterloo,  pareva  rendessero  inevitabile  la  guerra  universale.  Ma  ecco  la 
viltà,  l'astuzia,  il  tradimento,  così  dicevasi  allora,  non  conseguendo  l'accor- 
gimento, la  prudenza,  la  longanimità  dei  potentati  mettere  piede  in  quelle 
faville  e  congegnare  una  nuova  alleanza  che  soffia  gli  attentati,  soffiati  dai 
giornali  e  dal  teatro. 

Quel  che  già  ripetemmo  che  le  passioni  ai  partiti  così  ardenti  dovettero 
alterare  il  nostro  modo  di  vedere  e  giudicare,  e  senza  malafede  dare  anche 
possono  giudizi  diversi  e  anche  opporre  un  fatto,  un  momento  storico,  im 
personaggio.  Il  discernere  il  vero  è  il  merito  dell'autore.  Il  letterato  accetta, 
0  ripudia,  esamina  i  varj  giudizj. 

Ma  la  passione  vi  ha  parte  principale  e  tutti  gli  storici  saranno  qualifi- 
cati di  liberali  o  retrogradi,  e  come  tali  esaltati  o  vilipesi. 

Alla  storia  è  prezioso  sussidio  l'epigi'atìa.  Fino  dall'antichità  si  stu<Iia- 
rono  le  iscrizioni  su  pietra  o  su  metalli  come  documenti  storici.  Il  loro  pregio 
crebbe  nei  tempi  nuovi,  (^  massime  al  risorgere  degli  studj  classici  si  pose 
grande  sollecitudine»  a  cercare  e  interpretare  le  epigi'aii  greche  e  latine.  In 
tal(^  studio  acquistarono  nome  fra  i  nostri  il  Petrarca,  Cola  di  Rienzo,  Poggio 
Bracciolini;  v  ai  tempi  nostii  il  Fabretti,  Scipione  MaflFei,  Muratore,  CJompa- 
retti  ;  e  sciagurata  rinomanza  acquistò  Pirro  Ligurie,  inventandone  di  false. 

Si  ideò  di  farntj  una  raccolta  generale,  ma  i  tentativi  fallirono,  finche  in 
([uesti  ultimi  tempi,  massime  i)er  merito  dei  forestieri,  comparve  il  Corpus 
[nsrrìptioNfim  gnvrarum  in  4  grossi  volumi ,  loch»  principale  di  Augusto 
R(T'ch.  clKMomprendono  992G  iscrizioni  distribuite  per  paese,  e  dopo  di  allora 
cresciute. 

P(n'  le  latine,  la  fatica  di  Monmisen  compì  il  Corpus  Inscriptionem  lati' 
Norum  a  spese  deirAccademia  di  Berlino,  e  coU'aiuto  anche  di  Italiani,  prin- 
cipalmente (li  (t.  B.  De  Rossi.  Fabretti,  (iamurrini,  Gazzera:  sono  14  volumi. 

Delle  iscrizioni  diede  la  dottrina  il  bresciano  prevosto  Morcelli,  il  pavese 
Bondo  Alassio  Nascibene  di  Caltagiron(\  Luigi  Rossi  di  Palermo,  Boucheron, 
Trevisan.  Tempesta.  Pre^adi,  Vitrioli,  Anselmi,  F'erruccio.  Schiassi,  Labuc, 
Angelini,  Notari  Vallauri.  De  Vit  e  molti  altri. 
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Iscrizioni  in  volgare  trovansi  fin  nel  200.  E  un  genere  di  componimenti 
che  tiene  alla  storia  e  alla  poesia,  e  di  cui  spesso  ha  invito  od  occasione  il 
letterato  ;  sono  le  iscrizioni  talvolta  storiche,  il  più  spesso  per  festeggiamenti 
0  per  morti;  e  alcuni  le  fanno  per  dediche,  e  per  occasioni  varie,  al  modo 
degli  epigrammi  antichi  e  dei  sonetti  di  teste.  Regole  precise  per  la  loro  lun- 
ghezza e  distribuzione  non  si  hanno  ;  preferisco  quelle  dove  un  sol  pensiero, 
un  periodo  solo  ;  non  approvo  le  costruzioni  contorte,  le  voci  latine,  le  sigle, 
e  tutto  ciò  che  si  oppone  a  quella  chiarezza,  per  la  quale  le  si  fanno  in  ita- 
liano :  vorrei  vi  predominasse  l'affetto.  Moltissimi  stamparono  le  proprie  iscri- 
zioni, dopo  Giambattista  Giovio  di  Como;  nessuno  più  numerose,  pochi  più 
belle  di  quelle  di  Luigi  Muzzi.  Il  Giordani  era  pure  maestro  in  epigrafia. 


A  PIER  CAPPONI  FIORENTIN  MAESTRATO 

CHE  IL  GALLICO  IMPERO  DI  CARLO  Vili 

REPRESSE  LACERATOR  SUBLIME 

de' PATTI  IMOri  PROPOSTI. 

{G.  B.  Giovio). 

CRISTOFORO  COLOMBO 

TV   MAL   ACCOLTO   NEL   NOSTRO 

NUOVI  MONDI  SCOPRISTI 

ALMIRANTE  LEGISLATOR  rX)N0nSTATORE 

FELICISSIMO 

SE  l'ingratitudine  potesse 

SOPPORTAR  (ìli  eccellenti. 

(Lo  Stesso). 


A  LUI  CHE  RICORDA  MILZIADE  ARISTIDE 

AL  FONDATORE  DELLA  PACE  AMERICANA 

A  WASHINGTON 

SE  FEDERICO  (U'GLIELMO  MARTE  DI  PRUSSIA 

AL  DI  LUI  VALORE  INVIO'  UNA  SPADA 

INVIANO  A  Ol'EL  NOME  UN  SOSPIRO 

I  POPOLI  TUTTI  CHE  AMINO  INVOCATA 

LIBERTÀ  VERA. 

(Lo  stesso). 


AD  ANDREA  DORIA 

AMMIRAGLIO  E  IWDRE  DELLA   PATRIA 

FELICISSIMO 

CHE  VINSE  GALLI  CESAREI  BARBARI 

E  SE  STESSO 

UKSTITUTORE  DELLA  «lONCORDIA 

E  LIBERTÀ  (iENOVESE. 

(Lo  stesso). 


ANTONIO  CANOVA 

UNICO  d'ingegno  di  bontà  di  fama 

onore  del  secolo 

onore  del  genere  umano 

l*a(x;ademia 

lo  ha  fatto  effigiare  dal  vivo 

a  gaetano  monti  ravignano 

MDCCCX. 

(Giordani). 

L01M)VIC0   ARIOSTO 

IN  yUESTA  CAMERA  SCRISSE 

E  QUESTA  CASA  DA  LUI  ABITATA 

EDIFICÒ 

LA  QUALE  CCLXXX  ANNI 

DOPO  LA  MORTE  DEL  DIVINO  POETA 

FU    DAL   CONTE   GIROLAMO   CIC0(;NARA 

PODESTÀ 

<XJ'  DANARI  DEL  COMUNE 

COMPRA  E  RISTAURATA 

PERCHÈ  ALLA  VENERAZIONE  DELLE  GENTI 

DURASSE. 

(Lo  stesso). 

michelangeu)  buonarroti 

pittore  scultore  architetto 

(;randissimo  fra  gli  artisti 

e  da  tutti  gli  altri  singolare 

a  difesa  di  firenze 

NELLA  CUI  ESPU<JNAZIONE  l'ITALIA  FINÌ 
VALENDOSI  DELLE  SUE  DISCIPLINE 

MERITÒ  CHE  QUESTE 

MINISTRE  ANTICHISSIME  DI  SERVITÙ 

IN  LUI  CHIAMAR  SI  POTESSERO  LIBERALI. 

(G.  B.  Niccoìini). 
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Iji  Storia 

ASSISA  IN  SOGLIO  INACCESSIBILK 

MIRO    PASSAHE   GKXKKAZIOM    E   IMPERI 

SWLONUO  LORO  OPERE 

IMPRIMO  SOVR'eSSI  IL  SL'(;GELL0. 

UMILE  ABITURO 

SOVENTE  MI  FU  DEGNA  STANZA 

QUANTO    1/  AREOPAiU)    E   IL   CAMPIDOGLIO. 

AMICA  AI  BUONI  SEVERA  Al  TRISTI 

GIUSTA  CON  TUTTI 

CANCELLO  I  NOMI  ADULATI 

ETERNO  I  BENEMERITI 

PIÙ  l'OTENTE  CHE  IL  TEMPO 

CONSERVO  ESALTO  E  DISPERDO 

I  sepol<;ri  e  le  memorie 

IL  FASTO  E  LE  MISERIE  DE(;LI  UOMINI. 

(Contfucci). 


X. 


DITE  ETERNA  (;L0RIA 

•  AL    BELLO    ANGIOLETTO 

LUIGINO  MEANI 

MORTO  A  NOI 

RINATO  AL  PARADISO 

l'ognissanti  del  MDCCCXXIX. 

V.  DUE  ANNI  MESI  UNO  E  TRE  ORE 

(Mìizzi). 

URNETTA 

DI 

LUIGINA  VELLI 

IN  UN'dRA 

NACQUE  PIANSE  E  MORÌ. 

Oli  COMPENDIO 
DELLA  PIÙ  LUN<;A  VITA. 

{Lo  stesso), 

iì.  R. 

ADELINA  P\RRI 

FAN<:iULLKTTA  DIVOTX 

DAVA   SPESSO   IL  SUO    <:iBO 

E  1  MATERNI  REGALI 

ALLE  POVERELLE 

IMISSIMA  DI  NOSTRA  DONNA 

FU  DA  LEI  RICHIAMATA 

IL  FESTIVO  DELLA  <:oN<:F7.IONE 

ANNO  MIX.CCXX  OTTO 

DI  ETÀ   DODU.KSIMO. 

(Lo  stesso). 


MD<:<:cxxvni 

È  QUI  IN  SONNO 

UN   BELLISSIMO   BIMBO 

DIEDE  UN'o<:CHIATA 

A  QUESTA  LACRIMOSA  VALLE 

E  FUGGÌ. 

NOME  PIERINO  MARZFrTTI. 

{Lo  Sfesso). 


DITEMI  PAROLA  DI  GIOJA 

DORMO  QUI 

(ÌASPERINA  MEU:iil 

d'un  anno 
scampata  alle  umane  tribolazioni. 

(Lo  stesso), 

QUI 

ADELINA 

DISPENSAVA  AI  POVERELLI 

QUOTIDIANA  LIMOSINA 

E  PIETOSE  PAROLE 

E  TITTI  LE  RISPONDEVANO 

OH  RENEDETTA. 

{Lo  stesso). 


QIESTA 

famh;lia  di  fiori 

era  caramente  educata 

dalla  solerte  adelina 

pe*  genitori  e  parenti 

ora  essi  gli  educano 

per  adornar  l\  sua  tomba. 

(Lo  stesso). 


L  ANIMA  SOAVE  GRAZIOSA 

DI  VLNCENZO  BELLINI 

ALBERGÒ  IN  QUESTE  SPO(iLIE  SUE  DEGNE 

SOLI  trentaquattr'anni 

E    DOPO    INIZIATA    LA   TERRA 

Al  con<:enti  del  paradiso 

TORNÒ  AL  FONTE  DELL*  ETERNE  ARMONIE 

IL  XXIII  DI  SETTEMBRE  MDCCCXXV 

SEGUÌTA  DA  UN  UNIVERSALE  SOSPIRO 

0  ANIMA  CARISSIMA 

INEBRIATI  COSTASSÙ  NELLALTRE  DOLCEZZE 

<:HE  TI  FI    TOLTO  LARGIRE  Al  MORTALI. 
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BRUNETTO  LATINI 

L'OMO  DI  GRANDK  SENiNO 

FILOSOFO  E  MAESTRO  IN  RETORICA 

DITTATORE  DEL  NOSTRO  COMUNE 

COMINCIATORE  E  MAESTRO 

IN  DIGROSSARE  I  FIORENTINI 

E  FARLI  SCORTI  IN  BEN  PARLARE 

ED  IN  SAPERE  GUIDARE 

E  REGGERE  LA  NOSTRA  REPUBBLICA 

SECONDO  LA  POLITICA. 


FELICE  CASORATI  PAVESE  NATO  NEL  1855 
MORTO  NEL  1890  EBBE  INTUITO  PROFONDIS- 
SIMO DELLE  ALTE  DOTTRINE  ANALITICHE 
CHE  ILLUSTRÒ,  AMPLIÒ  IN  OPERE  AMMIRATE 
DAI  NAZIONALI,  DAGLI  STRANIERI  NELLE 
LEZIONI  DETTATE  IN  QUESTO  PATRIO  ATENEO 
CON  INARRIVABILE  LIMPIDEZZA  DI  FORMA 
PARI  all'ingenua  SERENITÀ  DELL* ANIMO 
LASaA  IMPERITURA  MEMORIA  DI  SÉ  NEGLI 
ANNALI  DELLA  SCIENZA  NEI  CUORI  DEGLI 
AMICI,  DEI  COLLEGHI,   DEI  DISCEPOLI. 


TERESA  NATA  DA  CASATI  E  DA  GASPARE 
MARIA  ORIGOM  IL  18  SETTEMBRE  1787, 
MARITATA  A  FEDERICO  GONFALONIERI  IL  14 
SETTEMBRE  1806,  AMÒ  MODESTAMENTE  LA 
PROSPERA  SORTE  DI  LUI,  l' AFFLITTA  SOC- 
CORSE CON  l'opera  e  partecipò  con  l'a- 
nimo QUANTO  AD  OPERA  E  AD  ANIMO  UMANO 
È  CONCEDUTO.  CONSUNTA  MA  NON  VINTA  DAL 
CORDOGLIO  MORÌ  SPERANDO  NEL  SIGNORE 
DEI  DESOLATI  IL  26  SETTEMBRE  1830. 

GABRIO,  ANGELO,  CAMILLO  CASATI  ALLA 
SORELLA  AMANTISSIMA  ED  AMATISSIMA 
ERESSERO  ED  A  SÉ  PREPARARONO  QUESTO 
MONUMENTO  PER  RIPOSARE  TUTTI  UN  GIORNO 
ACCANTO  ALLE  OSSA  CARE  E  VENERATE. 

VALE  INTANTO  ANIMA  FORTE  E  SOAVE. 
NOI  PORGENDO  TUTTAVIA  PRECI  E  OFFRENDO 
SACRIFICI  PER  TE  CONFIDIAMO  CHE  ACCOLTA 
nell'eterna  luce  DISCERNl  ORA  I  MISTERI 
DI  MISERICORDIA  NASCOSTI  QUAGGIÙ  NEI 
RIGORI  DI  DIO. 

(Manzoni), 


Non  rare  volte  l'epigrafe,  omaggio  funebre,  è  satirica,  nel  qual  genere  è 
vulgarissimo  questo  del  Giovio  : 

QUI  (;iACE  l'aretin  poeta  tosco, 

CHE   DISSE   MAL   D'OGNUN   FUORCHÉ   DI   CRISTO 
SCUSANDOSI   COL   DIR   «  NON   LO   CONOSCO  » . 

Quest'altra  è  del  Foscolo: 

QUESTI   È   VINCENZO   MONTI   CAVALIKRO 
GRAN    TRADUTTOR    DEI   TRADUTTOR    D'OMERO 

Alla  nuova  scienza,  che  possiamo  definire  <  studio  del  diritto  applicato 
alla  storia  >  apporta  grandi  elementi  l'epigrafia  giuridica,  la  quale  ebbe 
incremento  da  Bartolomeo  Borghesi,  De  Rossi,  Henzen,  Mommsen, 
Garrucci. 

A  Roma  venne  in  luce  nel  1856  una  base  di  statua,  coiriscrizione  in  onore 
di  Cajo  Celio  Saturnino,  del  quale  recava  tutti  i  18  impieghi  sostenuti,  da 
avvocato  fiscale  sino  a  prefetto  del  pretorio.  Gli  eruditi  si  affaticarono  a  de- 
terminare queste  funzioni,  delle  quali  talune  erano  ignote:  e  così  illustrare 
raniministrazione  romana  al  temi)0  di  Diocleziano. 
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8.  Filosofi,  Educatori,  Oratori. 

I  principali  scrittori  di  filosofia  e  di  diiùtto  che  ebbe  Tltalia  in  questi 
ultimi  tempi  sono  ecclesiastici:  Gioberti,  Rosmini,  Ventura,  Di  Giovanni, 
Mancini,  Passaglia,  Pianciani,  Liberatore,  Tapparelli,  Perone,  Pestalozza, 
Mora,  Cornoldi,  Buroni,  Poggi  Gliiringhello:  bella  prova  contro  coloro  che 
credono  il  clero  addormentato. 

Essi,  attenendosi  alla  rivelazione,  ovviano  il  pericolo  che  nello  studio  del- 
l'ente e  in  quello  dell'idea  si  presenta  di  cadere  dall'universalità  dell'essere 
all'universalità  della  sostanza,  dall'unità  ideale  all'unità  sostanziale  e  alla 
negazione  delle  realtà  estrinseche. 

Perocché  nel  cercare  le  relazioni  fra  il  soggetto  e  l'oggetto,  cioè  come 
l'uomo  conosca  sé  e  il  non  sé,  inciampa  o  nel  dogmatismo,  che  considera 
soltanto  l'oggetto  della  cognizione,  non  badando  alla  sua  facoltà  scientifica, 
cioè  alla  ragione  ;  o  nel  criticismo  che  mira  alla  sola  ragione,  e  dallo  spirito 
umano  vuol  dedurre  tutta  la  realtà  dell'edifizio  scientifico.  In  questo  cercare 
se  alle  idee  umane  corrisponda  la  realtà  oggettiva  delle  cose  diflferiscono 
ontologi  e  psicologi,  ma  tutti  s'imbattono  in  quistioni  che  devono  confessare 
di  non  poter  risolvere.  Ma  é  già  merito  dei  nostri  filosofi  l'aver  tolto  il  con- 
cetto filosofico  dalla  vulgarità,  cui  l'avevano  ridotto  i  sensisti  del  secolo  pas- 
sato, e  dalle  angustie  deirempirismo,  per  erigere  sulle  rovine  della  sofistica 
il  mondo  della  scienza  e  della  verità. 

A  non  pochi  fu  attribuito  il  titolo  di  filosofi,  ma  ben  pochi  segnarono  un 
posto  nelle  pagine  di  quella  scienza.  Sensualismo,  materialismo,  misticismo, 
ora  scientifici,  ora  vulgari,  ma  in  fondo  le  quistioni  veramente  vitali  per 
l'anima  umana  sono  quelle  dell'origine  sua  e  del  suo  fine. 

Il  positivismo,  idolo  del  nostro  tempo,  maschera  l'ateismo  e  il  materia- 
lismo: vuol  sopprimere  Dio,  l'anima,  l'immortalità,  la  libertà,  i  principj  asso- 
luti della  legge  morale ,  tutte  le  verità  non  solo  della  religione,  ma  della 
ragione.  E  si  annunzia  come  il  progi^esso,  il  dogma  del  secolo.  In  logica  mette 
lo  scetticismo  assoluto:  l'assurdo.  Nella  scienza  rinnega  l'esperienza.  La 
morale  indipendente  è  fatalismo  e  immoralità.  Nell'estetica,  un  realismo 
ignobile.  Nella  società  politica,  ancora  la  fatalità:  ripudia  l'autorità  e  la 
libertà;  non  rosta  che  alternare  dispotismo  e  anarchia. 

Filosofia  che  è  la  religione  ragionata,  e  religione  che  é  la  coscienza  della 
verità,  hanno  la  stessa  origine  e  lo  scopo  stesso,  il  bene  morale.  Ma,  esclusa 
l'istruzione  religiosa  e  stipendiata  l'irrcHgiosa,  la  scarsezza  di  cognizioni 
rende  possibile  di  distruggere  il  carattere  teocratico,  sottoponendo  Tuomo 
immediatamente  alla  propria  coscienza;  trovasi  più  acconcio  alla  vulgarità 
l'insegnare  unico  Dio  esser  l'uomo,  unica  potenza  il  numero,  unica  legge  gli 
istinti,  unico  intento  il  godere. 
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II  materialismo  .s'insinua  anche  nella  scienza  che  più  si  accosta  ai  dolori 
deirumanità  ;  colla  morale  indipendente  colloca  Tuomo  solo  in  faccia 
all'uomo;  unico  progresso  della  società  riguarda  lo  sviluppo  della  scienza; 
la  dignità  e  il  diritto  dell'indivìduo  sono  sacrificati  al  miglioramento  della 
razza,  od  all'ampliamento  di  un  regno.  Così,  convertendo  il  fatto  in  principio, 
temporaneamente  si  asserisce  l'identità  del  sì  e  del  no,  e  al  diritto  antico, 
eterno,  fondato  sulla  ragione,  sulla  giustizia,  sui  patti,  se  ne  surroga  un 
nuovo,  dove  unica  teoria,  quella  dei  fatti  compiuti  ;  colla  scienza,  unico  Dio 
dell'età  nostra,  si  affronta  il  problema  delle  origini  e  degli  arcani  dell'uni- 
verso e  della  finalità,  nell'uomo  vedendo  soltanto  il  conoscere  non  il  sentire, 
la  testa  non  il  cuore. 

Dalle  vulgaritàdi  Loke  e  Condillac,  decretate  nelle  nostre  scuole  coi  libri 
del  padre  Soave,  pensò  rialzare  la  filosofia  il  napoletano  Pasquale  Galuppi, 
esponendo  i  progressi  fatti  da  Cartesio  o  Kart.  Tacio  gli  altri  per  ricordare 
Antonio  Rosmini  di  Rovereto  che  restaura  il  principio  della  verità  obiettiva 
e  restituisce  alla  filosofia  cristiana  la  sua  unità,  la  sua  armonia,  il  suo 
prestigio.  Col  Rosmini  cessava  la  separazione  di  verità  filosofiche  e  verità 
teologiche. 

11  grande  e  dottissimo  uomo  ebbe  avversarj  accaniti,  che  non  lo  rispar- 
miarono neppure  quando  di  soli  58  anni  morì.  Fra  questi  fu  il  torinese 
Gioberti  che  dagli  studj  filosofici  si  gettò  ai  politici  ;  esaltò  i  meriti  dell'Italia 
fino  ad  inebriarla  di  se  stessa. 

Come  la  materia  è  durevole  il  movimento  :  la  quantità  di  forza  operativa 
che  esiste  nella  natura  inorganica,  è  perpetua  e  invariabile  quanto  la  materia. 
Mai  non  si  crea  un  movimento  nuovo  :  tutti  sono  ricevuti  e  trasmessi  o  sotto 
forma  identica  o  trasformandosi.  Laonde  nessun  movimento  si  perde,  non 
diminuisce,  non  s'arresta;  bensì  può  essere  vòlto  ad  altri  movimenti. 

Ma  l'uomo  sentesi  dotato  di  spontaneità  e  volontà:  causa  individuale  di 
atti  e  determinazioni,  e  perciò  superiore  alle  forze  inanimate,  per  quanto 
paiano  superiori  alla  sua  debolezza,  necessarie  alla  sua  esistenza.  Questi 
eminenti  caratteri  trovi  pure  negli  altri  animali,  e  ne'  più  elevati  anche 
vestigi  della  volontà.  Onde  la  spontaneità  è  il  segno  della  vita:  l'essere 
vivente  si  distingue  dal  mondo  inorganico  anche  perchè  crea  il  moto,  non 
ne  è  sempre  ricevitore  e  tramissore. 

La  vita  è  sentire,  nutrirsi,  generare,  moversi,  volere,  tutto  che  non  dipende 
dal  solo  movimento  :  né  la  chimica  né  la  fisica  non  danno  la  vita. 

L'essere  organico  ha  per  iscopo  de'  suoi  movimenti  la  propria  esistenza: 
la  sua  spontaneità  é  diretta  alla  conservazione  e  accrescimento  dell'essere. 
Talfine  é  visibile  nel  vegetale  come  nell'animale,  inferiore  o  superiore  ;  e 
indipendente  dalla  volontà  e  fin  dalla  coscienza. 

11  mondo  tìsico  non  ha  nulla  di  siffatto:  manca  l'individualità;  evoluzione 
e  conserviizione  non  hanno  oggetto,  essendo  tutto  indistruttibile;  il  movi- 
mento vi  é  impresso  o  trasmesso  in  assoluta  equivalenza,  né  avrebbe  uno 
scopo  particolare,  ma  si  riduce  a  una  circolazione  fatale,  non  interrotta,  dove 
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nulla  comincia,  nulla  finisce,  nulla  è  particolare,  né  saprebbe  dirigersi  a  un 
fine  distinto  da  quel  del  tutto;  è  la  suprema  e  monotona  indilTerenza  d'una 
circolazione  di  molecole  inalterabili. 

Nel  regno  vegetabile  la  spontaneità  è  ancora  limitata  :  pare  dipenda  dalla 
luce,  dal  calore,  dall'umidità,  ma  pure  v'è  individualità,  v'è  lo  scopo  dello 
sviluppo  e  della  moltiplicazione. 

Anche  negli  animali  inferiori  la  vita  è  quasi  solo  vegetativa,  ma  a  misura 
che  si  elevano,  la  sensibilità  cresce,  l'animale  sente,  si  muove,  acquista  pas- 
sioni e  affezioni,  le  influenze  esteriori  sono  meno  prevalenti  ed  efficaci,  e  gli 
atti  sorgono  senza  sollecitazione  esterna  e  anche  malgrado  questa. 

Noi  riprovando  l'ateismo,  religione  di  quelli  che  hanno  interesse  a  repu- 
diare la  vera,  benediciamo  i  libri  che  contribuirono  al  progresso,  cioè  ad 
avanzare  verso  la  ragione  e  il  diritto;  invidiamo  lo  scrittore  che  studiò  di 
lasciare  dopo  di  sé  gli  uomini  più  felici  o  più  buoni,  e  di  cui  i  contemporanei 
dovranno  dire  che  mai  non  mentì,  e  i  posteri  che  ha  compito  |ill|8U0  dovere. 

11  filosofo  ha  per  oggetto  non  il  bello  ma  il  vero;  e  come  non  si  cerca  la 
verità  nell'Ariosto  ;  pure  lo  stile  è  Tincarnazione  dell'idea  in  una  bisogna 
personale  eppur  comune,  corretta,  viva,  tutta  verità  e  sentimento. 

La  filosofia  dovrebbe  insieme  animare  e  regolare  l'eloquenza,  ora  che  a 
questa  aprono  sì  largo  arringo  i  parlamenti,  le  cause  criminali  e  civili,  le 
conferenze.  Oratori  eloquentissimi  avemmo,  massime  fra  i  meridionali. 

La  democrazia  e  Teguaglianza  non  costituiscono  la  libertà,  possono  anzi 
produrre  il  peggiore  despotismo,  annichilando  le  individualità,  e  promovendo 
un  assolutismo  senza  responsabilità,  viepiù  arbitrario,  perchè  esercitato  da 
una  moltitudine.  Né  della  libertà  sono  mali  necessarj  quelli  che  noi  non  dis- 
simuliamo, ma  un  forse  inevitabile  noviziato,  nel  quale  giova  che  sentinelle, 
austere  forse  ma  benevole,  tengano  desti  contro  i  pericoli:  anziché  imitare 
il  despotismo,  ovc^  il  male  e  il  bene  dormono  sullo  stesso  capezzale.  Quelle 
minoranze  che  s'impongono  col  rumore  e  colla  calunnia;  che  fanno  del  po- 
polano un  eroe  per  dispensarlo  d'essere  un  galantuomo;  quei  Robespierre, 
che  in  ([uahuKiue  superiorità  vedono  uìi  uomo  pericoloso,  non  saranno  mai 
dessi  che  concilioranno  le  plebi  coi  Governi;  non  coloro  che  negano  perni 
deiruniana  società  essere  la  famiglia,  il  Conume,  la  proprietà,  la  religione; 
non  (pici  superici  che  assassinano  moralmente  chiunque  cessa  di  essere  del 
loro  i)aiere,  o  non  chiude  gli  occhi  sulla  ignoranza  e  sulle  iniquità  loro.  La 
onesta  o|)posizione  fa  nqja  a  coloro  che  s'imphiguano  nei  pubblici  disordini, 
e  che.  avvedendosi  come  poco  frutti  la  pesca  (piando  lo  stagno  non  è  tur- 
bato, urlano  ancora  guerra  e  minacele  e  confini  naturali  per  obbligare  ai 
disastri  della  pace  armata,  delle  finanze  diroccate,  delle  arti  perdute;  a  ste- 
rili delitti,  a  inutili  virtù.  Questo  si  chiama  amar  la  patria!  ubbriachezza  di 
testa,  non  poesia  di  (uiore,  che  denunzia  come  traditori  d'Italia  (luei  sinceri 
amatori  di  essa  che  di  (|uesti  danni  osano  incolpare  la  mancanza  di  virtù. 
Vero  è  che  (piesto  nome  viene  inteso  diversissimo  dai  varj  partiti.  I  fazio- 
nieri  la  ripongono  in  un  patriotismo  <  ch'empie  a  mille  la  bocca,  ad  uno  il 
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cuore  >  ;  i  moderati  nell'orzeggiare  fra  il  bene  e  il  male  verso  un  esito  che 
assolve  l'iniquità  dei  mezzi  ;  i  consortieri  nel  reggersi  Tun  l'altro  al  ballo,  al 
Parlamento,  alla  mangiatoja;  i  politici  nell'esclamare  con  Azeglio,  <  Fac- 
ciamo punto  e  da  capo  >  ;  i  buoni  cittadini  nel  credere  e  praticare  i  principj 
di  un  diritto  eterno,  che  può  rassegnarsi  alle  incoerenze  d'un  diritto  nuovo, 
ma  non  approvarle;  e  che  non  urlano,  ma  esclamano:  <  Dio  benedica  l'Italia 
indipendente:  e  i  suoi  templi  risuonino  di  lodi  al  Dio  che  la  fece  sì  bella  >. 

Col  titolo  Squarci  d'Eloquenza  fu  pubblicata  una  raccolta,  dove  sovrab- 
bondano esempj,  o  contrari  o  alieni  dal  gusto  moderno.  Non  mancarono  però 
scrittori  che  si  serbarono  purgati;  e  già  nel  secolo  passato  il  Roberti:  tra 
affettata  leggiadria  e  stentata  perifrasi  egli  porge  buoni  consigli  a  moralità 
operosa. 

Un  attore  del  famoso  drammatico  Molière  si  meraviglia  quando  gli  dicono 
eh'  egli  parla  in  prosa.  Credesi  in  fatti  che  basti  connettere  parole  e  frasi 
perchè  una  composizione  sia  fatta.  Ed  è  così  se  si  tratti  unicamente  di  farsi 
intendere  ;  ma  lo  scrivere  bello  e  vario  è  un'  arte  come  le  altre,  e  v'è  mol- 
tissimi libri  che  ne  discutono  i  pregi,  i  difetti,  le  regole,  la  storia. 

Molto  effetto  produssero  le  Mie  Prigioni  di  Silvio  Pellico  saluzzese,  che 
per  cospirazione  fu  condannato  dai  tribunali  austriaci  a  20  anni  di  carcere 
duro  nella  fortezza  dello  Spielberg;  quando  ne  uscì  narrò  i  suoi  patimenti 
senza  ira  pei  tormentatori,  e  con  una  cristiana  rassegnazione,  che  fa  piii 
colpo  che  non  le  imprecazioni. 

Più  di  tutti  levò  grido  Giuseppe  Mazzini,  predicando  incessantemente 
l'unità  d'Italia,  la  insurrezione  contro  i  dominanti. 

Noi  in  questo  lavoro  non  ci  siamo  proposti  che  di  presentare  esempj  dei 
varj  generi  e  dei  varj  tempi  ;  lavoro  che  parrà  facile  a  chi  non  l'abbia  mai 
sperimentato.  Noi  seguendo  l'orma  stessa,  soggiungiamo  alcuni  pezzi  che 
più  ci  parvero  coU'arte  dare  anche  la  morale  e  l'arte  del  vivere  bene,  e 
insieme  cogli  autori  fare  conoscere  i  tempi. 


Declino  del  carattere  italiano. 

Gioberti 
II  male  d*  Italia  consiste  nella  declina- 
zione volontaria  del  genio  nazionale,  nel- 
rindebolimento  degli  spiriti  patrj,  neU'ec- 
cessìvo  amore  dei  guadagni  e  dei  piaceri, 
nella  frivolezza  dei  costumi,  nella  servitù 
degrintelletti,  nell'imitazione  delle  cose 
forestiere,  nei  cattivi  ordini  degli  studj, 
della  pubblica  e  privata  disciplina. . .  Chi 


non  vede  che,  ancorché  l'Italia  fosse  in 
condizioni  assai  peggiori  che  non  è  in  ef- 
fetto, i  suoi  figli  potrebbero  fare  a  prò 
di  essa  infinitamente  più  di  quello  che 
fanno?  (124)  Quando  la  povera  plebe  si 
rammarica  che  le  manchino  i  mezzi  di 
migliorare  le  sue  sorti  e  d*ingentilirsi,  la 
querela  per  ordinario  è  pur  troppo  giusta 
e  fondata.  Ma  le  classi  agiate  ed  opulente 
hanno  forse  la  medesima  scusa?  Chi  fm- 
pedisce  ai  nobili  e  ai  ricchi  di  studiare  e 


(124)  L'ultimo  membro  toglie  vigore  e      eserciti  a  notarle  in  questo  e  in  alcun  dei 
serietà  al  precedente.  Chi  crede  che  la  pa-      seguenti  pezzi, 
rola  superflua  levi   sempre  efficacia,   si 

78  —  Cahtù,  Leti,  ti.  —  II. 
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di  scrivere?  Chi  toglie  loro  di  volgere  Toro, 
la  clientela  il  faverella  potenza,  Tefficacia 
medesima  e  Io  splendore  del  nome  che 
posseggono  a  prò  delle  buone  lettere  ed 
arti,  e  di  coloro  che  le  coltivano?  Chi  ob- 
bliga i  giovani  gentiluomini  a  infemminire 
nell'ozio,  a  smugnersi  nelle  lascivie,  a  ren- 
dersi stupidi  e  obesi  nei  bagordi,  anziché 
avvezzarsi  a  gustare  i  nobili  diletti  della 
virtù,  dell'ingegno  e  della  gloria?  Voi  de- 
plorate le  miserie  d'Italia  ridendo  e  goz- 
zovigliando, e  non  v'accorgete  che  le  vostre 
lagnanze  sono  un  amaro  sarcasmo,  una 
velenosa  ironia,  un  nuovo  insulto  alla 
patria. 

Voi  deplorate  la  bassezza  in  cui  sono 
cadute  le  lettere  e  le  cose  italiane,  e  per 
ristorarle  non  leggete  che  libri  francesi, 
non  istudiate  che  la  lingua  francese,  non 
apprezzate  che  le  istituzioni  e  i  costumi 
francesi,  e  non  vi  vergognate  nemmeno  di 
far  ridere  dei  fatti  vostri;  attillandovi  e 
inanellando  la  chioma  all'usanza  fran- 
cese  (125). 

Voi  chiacchierate  talvolta,  per  ozio  o  per 
istrazio,  di  libertà, d'indipendenza,  di  virtù 
patria,  e  non  pensate  che  a  traricchire  e 
a  godere,  e  non  onorate  se  non  coloro  che 
accrescono  i  vostri  trastulli.  Anche  nei 
trastulli  non  fate  caso  se  non  di  quelli  che 
dilettano  il  senso  ;  e  profanate  la  divinità 
della  musica,  regina  delle  arti  e  fonte  di 
nobili  idee  e  d'inspirazioni  magnanime, 
volgendola  a  strumento  di  servitù  e  di 
mollezza.  Guidati  da  questa  sapienza,  voi 
anteponete  la  sveltezza  dei  trafusoli  e  la 
maestria  del  gorgozzule  aireccellcnza  del 
senno  e  dell'ingegno,  e  largheggiate  agli 
istrioni  quelle  ovazioni  solenni  e  quei 
trionfi  che  gli  antichi  Romani  serbavano 
ai  salvatori  della  patria 

La  mollezza  e  la  pravità  degli  studj  ri- 
sponde a  quella  dei  costumi Oggi  si 

studia  poco,  perchè  ninno  vuole  impalli- 
dire sui  libri;  si  studia  male,  perchè  il 
lavoro  pigliandosi  a  gabbo  e  non  come 
cosa  seria,  i  buoni  metodi  e  proficui  sono 
in  gran  parte  smarriti  o  viziati.  Nelle  let- 
tere e  nelle  speculazioni  l'ingegno  italiano 
non  è  più  un  originale  e  un  testo  come 


anticamente,  ma  una  copia  e  una  tradu- 
zione di  ciò  che  si  pensa,  s'immagina  e  à 
ciancia  nel  resto  d'Europa  ;  le  sorti  si  sono 
scambiate,  e  il  popolo  principe  è  divenuto 
valletto  e  mancipio  dell'universale.  Lo 
stesso  forestierume  è  accompagnato  da 
mala  elezione,  perchè  si  legge,  si  volga- 
rizza, si  dà  naturalità  al  più  cattivo . . . 

La  cattiva  educazione  privata  ha  accre- 
sciuto il  male,  snervando  le  volontà  e 
quindi  gl'ingegni,  spegnendo  negli  animi 
ogni  sentore  di  vita  pubblica,  soffocando 
il  magnanimo  sentire  nelle  sue  fonti,  la- 
sciando persino  languire  e  quasi  smorzarsi 
la  sacra  fiamma  della  religione,  ch^è  lo 
stimolo  più  vivo  e  più  gagliardo  di  tutti. 

Uno  degli  sproni  più  efficaci  a  ben  fare 
onde  sian  suscettivi  gli  uomini  d'ogni 
sorta,  ma  specialmente  i  giovani,  e  che, 
bene  indirizzato,  colla  virtù  e  colla  reli- 
gione consuona,  è  l'amor  della  gloria,  che 
partorì  tanti  miracoli  negli  antichi  tempi. 
Ma  al  dì  d'oggi  quest'amore  è  spento  nella 
maggior  parte  degli  uomini,  e  regnano  in 
sua  vece  l'egoismo  e  la  vanità  vulgare;  il 
vizio  medesimo  non  ha  più  nulla  che 
sappia  del  grande,  e  rimbambisce  fì'a 
grette  e  puerili  inezie.  Gli  uomini  sono  al 
presente  orgogliosi  e  superbi  come  per 
l'ad  dietro,  ma  il  loro  orgoglio  è  abjetto, 
la  superbia  timida  e  meschina;  e  laddove 
presso  gli  antichi,  aspiranti  a  cose  belle, 
grandi  e  giovevoli,  potea  meritare  qualche 
scusa  pel  suo  principio,  e  la  riconoscenza 
universale  per  gli  effetti,  ora  si  pasce  di 
frasche  ridicole  e  oziose. . . . 

L'appetito  della  gloria  può  certo  riu- 
scire funesto,  se  non  è  governato  dalla 
ragione  e  vòlto  a  buon  fine  ;  ma  non  parmi 
che  oggi  si  abbia  in  Italia  materia  ragio- 
nevole dì  timore  per  questa  parte.  Impe- 
rocché non  vi  ha  più  chi  tenti  ed  ardisca 
alcuna  impresa  magnanima;  i  più  dor- 
mono; e  chi  è  svegliato  attende  solo  a 
godere  e  arricchire,  invece  di  rendere  il- 
lustre ed  immortale  il  suo  nome. 

Il  male  d'Italia  non  procede  dai  governi, 
né  dai  chierici,  né  dalle  cause  esteriori  e 
obiettive,  ma  bensì  dalle  disposizioni  degli 
Italiani  e  dalla  loro  morale  declinazione, 


(125)  Verità  notabilissima  da  coloro  che  delle  miserie  dei  tempi  si  fanno  pretesto  e 
scusa  ad  anneghittire  e  abjettarsi. 
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la  quale  non  è  opera  del  fato  e  della  na- 
tura, ma  procede  da  spontanea,  volontaria 
e  libera  elezione  di  coloro  che  vi  soggiac- 
ciono   Coloro  i  quali  si  inunaginano 

che  la  patria  nostra  tornerebbe  grande, 
forte,  potente,  privilegiata,  come  per  Tad- 
dietro,  nelle  maestrie  dell'ingegno  e  nelle 
appartenenze  civili  colla  sola  matazione 
dei  suoi  ordini  governativi  e  delle  sue  leggi, 
s'ingannano  a  partito,  imperocché  Tesper 
rienza  universale  e  la  storia  ne  insegna 
che  i  costumi  e  Teducazione,  non  gli  statuti 
politici  né  i  codici  legislativi,  sono  la  ca- 
gione principale  per  cui  fioriscono  e  sca- 
dono gli  Slati.  Il  giure  e  il  reggimento 
hanno  una  certa  influenza  notabile  nella 
prosperità  o  nella  miseria  delle  nazioni, 
ma  si  può  affermare  senza  rischio  d'errore, 
che  non  ne  sono  la  prima  radice;  e  che, 
siccome  un  popolo  ben  condizionato  per 
le  altre  parti,  supplisce  agevolmente  ai  di- 
fetti e  medica  i  vizj  delle  istituzioni,  così 
Teocellenza  di  queste,  se  mancano  gli  altri 
sussidj,  non  lo  salva  dalk  ruina.  Il  cre- 
dere che  la  forma  speciale  del  governo  sia 
la  somma  del  tutto,  o  almeno  l'articolo  di 
maggior  importanza  per  esser  felice,  é  una 
grave  e  funesta  preoccupazione  ohe  regna 
in  Francia,  e  si  é  quindi  propagata  negli 
altri  paesi,  ingenerando  nei  popoli  e  negli 
individui  una  smania  di  mutazioni,  che 
sola  basterebbe  a  renderli  inquieti  e  mi- 
seri ;  perché,  siccome  la  perfezione  non  si 
dà  meglio  in  opera  di  Stato  che  in  ogni 
altra  cosa  umana,  e  ogni  vivere  politico 
ha  ì  suoi  difetti,  chi  é  aggirato  dalla  falsa 
persuasione  che  si  possa  coi  civili  ordina- 
menti ricondurre  nel  mondo  l'età  dell'oro, 
attribuisce  i  vizj  della  società  agl'istituti, 
non  agli  uomini;  aspira  del  continuo  a 
nuovi  rivolgimenti,  né  mai  si  appaga  delle 
condizioni  presenti,  ancorché  ottime  in  se 
stesse,  e  proporzionate  al  luogo  e  al  tempo 
in  cui  si  vive.  Da  ciò  anche  movono  quel 
capriccio  e  quella  furia  di  politicare,  che 
oggi  corrono  quasi  universalmente,  onde 
spesso  se  ne  turbano  gli  Stati,  e  si  rende 
inutile  una  folla  d'ingegni  fervidi  e  volon- 
terosi, i  quali,  invece  di  attendere  agli 
studj  e  alle  occupazioni  sode  e  fruttuose, 
sciupano  le  forze  e  il  tempo  in  pensieri  e 
sogni  che  non  sono  d'alcun  costruito, 
quando  pure  non  riescono  dannosi  e  fu- 
nesti. 


La  religione  é  necessaria  a  tutti,  ma  più 
ancora  al  nostro  che  agli  altri  paesi,  poiché 
é  connaturata  alla  sua  indole,  e  non  si 
può  scompagnare  eziandio  dalle  3ue  umane 

grandezze E  pure  i  Barbari  han  fatto 

dgni  opera  per  disertarci  anche  da  questo 
lato;  i  Barbari  ci  hanno  inoculata  una 
filosofia  pestifera,  ci  hanno  insegnato  a 
ridere  dei  nostri  padri,  a  schernire  e  a 
straziare  le  cose  venerande,  a  mettere  in 
deriso  i  misteri  di  Dio,  le  consolazioni  del 
cielo,  e  t  sacramenti  della  patria,  E  benché 
non  siano  riusciti  a  spegnere  la  fiaccola 
immortale,  benché  questa  arda  tuttavia 
in  molti  cuori  eletti  e  gentili,  e  riscaldi  il 
corpo  delle  generazioni  italiche,  non  si  può 
negare  che  in  molti  intelletti  ella  non  sia 
estinta,  e  in  moltissimi  illanguidita. 

L'eclettismo. 

L'eclettismo  è  il  rifugio  degli  spiriti  giu- 
diziosi, ma  inetti  a  creare.  A  niun  uomo 
fornito  d'ingegno  inventivo  cadrà  mai  neh 
l'animo  di  farsi  eclettico,  come  a  chi  é 
nato  per  essere  artista  o  poeta  non  toc- 
cherà mai  il  capriccio  di  esser  semplice 
imitatore.  La  sola  inclinazione  verso  questo 
modo  di  filosofare  é  argomento  di  sterilità 
intellettiva.  Pare  a  una  mente  infeconda 
che  la  vena  del  nuovo  sia  esausta,  e  non 
vi  sia  più  nulla  da  trovare  o  dà  creare  ;  e 
così  dee  parerle;  perchè  non  potrebbe 
credere  il  contrario  senza  aver  un  presen- 
timento dell'ignoto,  e  perciò  non  sarebbe 
sterile.  Infatti  tutti  gli  illustri  discopritori 
di  verità  recondite,  prima  di  acquistarne 
l'intuito  chiaro  e  preciso,  ne  ebbero  un 
certo  sentore,  il  quale  valse  loro  di  sti- 
molo a  imprendere  e  durare  quelle  lunghe 
ricerche  e  faticose  meditazioni  da  cui  na- 
scono i  trovati  e  le  scoperte  ;  quasi  picciol 
lume,  che  traluce  da  lungi,  e  conforta  il 
viandante  fra  le  tenebre  notturne,  mostran- 
dogli che  le  fatiche  del  viaggio  non  sa- 
ranno inutili,  e  addirizzando  i  suoi  passi 
verso  la  meta.  L'infecondità  ideale,  di  cui 
parlano  gli  eclettici,  non  è  nell'oggetto, 
ma  nel  soggetto,  non  nelle  cose  e  nello 
spirito  umano  in  generale,  ma  nel  loro 
proprio  cervello.  Siccome  l'Idea  è  infinita, 
se  Iddio  lasciasse  l'uomo  perpetuamente 
sopra  la  terra,  egli  avrebbe  sempre  nuovi 
lati  da  scoprirvi,  nuove  attinenze  da  metter 
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in  mostra.  Chieggasi  ai  matematici,  se  essi 
credono  che  la  miniera  maravigliosa  dei 
ealcoli  possa  essere  esausta  dalla  mente 
umana.  Ma  certo  il  soggetto  della  mate- 
matica, cioè  il  tempo  e  lo  spazio  schietti, 
non  sono  altro  che  una  particella  del- 
Tobjetto  ideale.  Gli  eclettici  introducono 
nella  filosofia,  amplissima  fra  tutte  le 
scienze,  un  pronunziato  assurdo  eziandio 
nelle  discipline  i  cui  limiti  sono  più  an- 
gusti. Il  sapere  dell'uomo  è  progressivo, 
cosi  nel  tutto  come  nelle  singole  parti,  sia 
perchè  la  perfettibilità  è  sua  dote  privile* 
giata,  e  perchè  essendo  egli  finito,  e  il 
vero  non  avendo  confini  di  sorta,  altri  non 
può  immaginare  un  tempo,  in  cui  la 
scienza  corrisponda  perfettamente  al  reale, 
e  quindi  allo  scibile.  La  filosofia  non  è 
nna  compilazione  ;  uno  spicilegio,  una  rac- 
colta 0  scelta  d'opinioni,  ma  un'esplica- 
zione successiva  del  vero  ;  e  però  è  suscet- 
tiva ài  comuni  incrementi;  anzi  in  essa 
consiste  radicalmente  una  parte  nobilis- 
sima della  perfettibilità  umana,  giacché 
non  si  può  andare  innanzi  nel  giro  dei 
fatti,  non  si  possono  accrescere  i  beni  ci- 
vili ogni  qualvolta  languiscano  le  cogni- 
zioni più  elette.  Il  confondere  la  scienza 
colla  storia  della  scienza  farebbe  ridere 
nelle  altre  discipline  ;  che  cosa  direbbero 
infatti  il  fisico,  il  chimico,  il  geometra,  se 
alcuno  intimasse  loro  di  fermarsi  nel  corso 
delle  loro  ricerche,  di  cessare  le  osserva- 
zioni,  gli  esperimenti,  ì  calcoli,  le  illazioni 
induttive,  riducendosi  a  coordinare  i  fatti 
e  le  attinenze  conosciute?  Se  l'eclettismo 
potesse  pigliar  piede  nella  speculazione, 
ne  sarebbe  inaridita  ben  tosto  la  fonte 
delle  scoperte,  e  annullato  l'ingegno  col 
talento  di  filosofare;  il  malauguroso  si- 
stema farebbe  danno  perfino  a  se  stesso, 
giacché  l'eredità  dei  nostri  maggiori  si  di- 
leguerebbe fra  gli  uomini,  non  curanti  di 
accrescerla.  Il  capitale  delle  cognizioni 
non  si  conserva  se  non  aumentandolo  e 
facendolo  fruttificare.  Negli  ordini  del  sa- 
pere, come  in  quelli  del  traffico,  non  si 
può  mantenere  senza  acquistare,  non  si 
può  godere  il  posseduto  senza  coltivarlo 
ed  accrescerlo;  gli  oziosi  e  i  pigri  impove- 


riscono.  L'eclettismo  ritira   la  filosofia 
verso  il  passato,  laddove  ella  dee,  fon- 
dandosi nelle  basi  legittime  di  esso,  pro- 
cedere verso  l'avvenire;  l'imprigiona  nel 
noto,  dove  che  ella  ha  per  ufficio  di  aspi- 
rare e  tendere  animosamente  all'ignoto. 
Non  so  immaginare  alcuna  dottrina  più 
trista  di  un  sistema,  il  quale  prescrive  allo 
spirito  umano  di  fermarsi,  assicurandolo 
che  d'ora  innanzi  non  occorrerà  più  nulla 
di  nuovo  a  scoprire,  e  che  tutto  il  suo  la- 
voro dovrà  oggimai  consistere  nel  rivan- 
gare le  cose  preterite,  per  passar  mattana 
e  non  annojarsi  sopra  la  terra.  Questo  è 
uno  spegnere,  per  dir  cos),  l'avvenire,  fuori 
del  quale  il  presente  e  il  passato  perdono 
per  gli  uomini  la  metà  del  loro  pregio  e  il 
meglio  del  loro  profitto.  Il  vero  antico  ed 
eterno  è  certo  un  bene  incomparabile:  ma 
siccome  gli  spiriti  finiti  noi  posseggono  a 
compimento,  esso  diventa  vieppiù  prezioso 
a  mano  a  mano  che  va  crescendo  agli 
occhi  nostri  di  estensione  e  di  luce.  U  vero 
antico  è  perpetuo  :  ma  non  sarebbe  tale  se 
fosse  cosa  morta  e  non  cosa  viva,  se  non 
andasse  esplicandosi  successivamente  nel- 
l'avvenire, come  fece  nei  tempi  che  passa- 
rono. Non  so  anche  se  darsi  possa  nna 
boria  più  ridicola  e  una  pretensione  più 
sperticata  che  quella   degli   eclettici.  Ai 
quali  possiamo  chiedere  per  qual  fato  sia 
toccato  a  noi,  uomini  del  secolo  dicianove- 
Simo,  di  dover  far  posa  nell'inchiesta  del 
vero  ?  Ieri  c'era  ancora  qualcosa  da  sco- 
prire, e  la  scienza,  al  parer  vostro,  era 
immatura  prima  dell'Hegel,  poiché  da  lui 
accattaste  la  sostanza  della  vostra  filosofia. 
Or  come  la  vena  del  vero  s'è  disseccata 
ad  un  tratto?  E  come  tal  buona  ventura, 
o  sventura  che  dir  la  dobbiamo,  è  toccata 
alla  nostra  età?  (126).  Questo  mancamento 
subitaneo  della  feracità  filosofica  in  un 
tempo  anziché  in  un  altro,  è  un  presup- 
posto cosi  arbitrario  e  tanto  poco  plausi- 
bile, che  non  ha  d'uopo  di  confutazione. 
L'ufficio  dell'odierno  filosofo  è  doppio  ; 
egli  dee  rinnovare  il  deposito  tradizionale 
e  dargli  abito  virile  di  scienza,  onde  sia  in 
grado  di  procedere  a  nuovi  acquisti.  Im- 
parare e  inventare  sono  le  due  funzioni 


(126)  S'avvoltola  continuo  intorno  alla      specie  di  eclettismo,  non  l'eclettismo  in 
stessa  idea.  Poi  combatte  una  particolare      generale. 
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della  filosofia,  come  di  ogni  altra  gentil 
disciplina.  E  la  scienza  dicesi  matura 
quando  i  suoi  principj  e  il  suo  metodo 
sono  cosi  bene  stabiliti,  che  da  niun  uomo 
assegnato  vengono  messi  in  controversia 
e  son  ricevuti  dall'universale  come  accade 
alle  matematiche  e  ad  una  gran  parte  delle 
fìsiche  .^. . . . 

L'eclettismo  in  filosofia,  come  Fimi tazione 
nelle  lettere  e  nelle  arti,  è  un  mezzo,  non 
un  fine;  un  metodo,  non  una  scienza;  un 
apparecchio,  non  un'impresa;  un  modo 
di  avvezzarsi  a  crear  del  proprio,  non 
un'opera  che  a  tal  debito  possa  supplire. 
L'invenzione  in  ogni  genere  richiedendo 
coltura  e  maturità  d'ingegno,  e  i  giovani 
non  potendo  avere  né  L'una  né  l'altra,  egli 
é  naturale  che  non  siano  creatori,  ma  si 
addestrino  a  diventarlo  col  tempo.  E  come 
nelle  lettere  amene  e  nelle  arti  beile  lo 
studio  dei  sommi  esemplari  abilita  l'uomo 
ingegnoso  a  comporre  in  esse,  e  a  procac- 
ciarsi fama  di  scrittore  o  di  artista  colle 
proprie  fatiche;  cosi  lo  studio  de'  gran  pen- 
satori  (127)  é  utile  palestra  a  chi  vuol  filo- 
sofare. Ma  il  tirocinio  non  è  la  scienza,  né 
la  scuola  é  la  professione  ;  e  il  procedere 
degli  eclettici  non  vai  meglio  a  formare  il 
filosofo  perfetto,  che  l'armeggiare  e  il  co- 
piare bastino  alla  perizia  e  alla  gloria  del 
guerriero  e  dell'artefice. 

La  fllosofla  cattolica. 

La  scienza  ideale  e  cattolica  abbraccia 
la  filosofia  e  la  teologia,  ed  è  perciò  la  sola 
disciplina  perfetta  nel  giro  delle  cognizioni 
razionali.  Ella  é  infatti  la  sola  che  meriti 
il  nome  di  realismo  nel  vero  senso  di 
questa  parola;  intendendo  per  esso  una 
dottrina  esprimente  tutta  la  realtà  ideale, 
per  quanto  ò  conoscibile  naturalmente,  o 
sovranaturalmente  dagli  uomini.  L'Ente 
e  le  esistenze  considerate  in  relazione  col- 
l'Ente,  per  via  della  creazione  e  della  re- 
denzione sono  l'oggetlo  di  questa  disc!* 
plina.  La  filosofìa  sola  dimezza  di  necessità 
la  realtà  ideale,  poiché  ignora  i  sovrintel- 
ligibili rivelati.  La  teologia  senza  la  sua 
compagna,  contiene  bensì  gli  elementi  in- 
tegrali della  ragione  stessa,  in  virtù  della 


fòrmola  rivelata;  ma  non  ne  abbraccia 
l'esplicazione  scientifica.  Uopo  é  adunque 
congiungerle  insieme  per  ottenere  un  per- 
fetto realismo.  Il  che  venne  fatto  maestre- 
volmente dalla  Chiesa,  né  poteva  pur  es- 
sere tentato  fuori  del  suo  seno.  La  scienza 
cattolica  comprende  la  sintesi  più  vasta 
che  sia  dato  all'uomo  d'immaginare:  essa 
sola  ammette  tutti  gli  ordini  di  verità, 
senza  menomarne  e  sbandirne  nessuno. 
Essa  ò,  come  dire,  l'universo  ideale,  che 
corrisponde  all'effettivo  ;  essa  é  quel  mondo 
intellettivo,  popolato  di  schemi  e  di  parar 
digmi  eterni,  nel  quale  ogni  vero  trova  il 
suo  luogo,  come  ogni  esistenza  ottiene  il 
suo  grado  nell'ampio  giro  del  creato.  E 
non  solo  é  la  somma,  ma  pur  anche  la  ge- 
rarchia dei  veri,  che  vi  son  tutti  coordi- 
nati con  euritmia  squisita;  e  quindi  posti 
nel  loro  debito  sito  e  riguardo,  e  insieme 
collegati  secondo  quelle  attinenze  reci- 
proche di  subordinazione  e  di  maggioranza 
ch'essi  hanno  in  natura.  Cosicché  le  due 
note  scientifiche  della  disciplina  ortodossa 
riseggono  nella  totalità  dei  veri  e  nella 
loro  armonia.  E  come,  secondo  la  bella 
dottrina  di  Platone,  di  Sant'Agostino  e  del 
Malebranche,  lo  spirito  vede  le  idee  in  Dio, 
cioè  nell'Idea  stessa  ;  cosi  pure,  giusta  la 
scienza  cattolica,  lo  spirito  contempla  Videa 
nella  Chiesa,  perché  l'Idea  non  può  essere 
ripensata  senza  il  concorso  della  parola,  e 
il  verbo  cristiano  è  la  sola  riflessione 
schietta  o  adequata  del  mondo  ideale. 

Avvertasi  ancora  che  la  scienza  catto? 
lica  é  la  sola  che  dir  si  possa  ordinata  e 
libera,  e  ch'ella  possiede  unitamente  queste 
due  parti,  perché,  senz'ordine,  non  si  trova 
libertà  verace,  e  senza  libertà  l'ordine  non 
può  sortire  la  sua  perfezione.  L'ordine 
vuole  una  regola  e  un'autorità  che  lo 
mantenga;  la  libertà  richiede  che  si  lasci 
allo  spirito  umano  l'esercizio  legittimo 
delle  sue  potenze.  La  regola  scientifica  ri- 
sulta dai  principj  e  dal  metodo.  Ora  la 
Chiesa  mantiene  i  veri  principj  e  il  vero 
metodo  dello  speculare,  conservando  inal- 
terabile il  deposito  affidatole  delle  verità 
razionali,  e  mettendolo  in  sicuro  coi  suoi 
oracoli.  Imperocché,  se  il  metodo  vizioso 
guasta  la  forma  ideale,  il  primo   vizio 


(1:27)  Ambiguo  :  lo  studiare  i  grandi  pensatorL 
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metodico  procede  da  un  primiero  oscura- 
mento di  essa  formola.  L*autorità  roan- 
tenitrice  ed  esecutrice  della  regola  è  la 
gerarchia  cattolica,  in  cui  il  potere,  yario 
ed  uno  ad  un  tempo,  si  sparge  e  riunisce; 
poiché  senza  conserto  gerarchico  non  v*ha 
organismo  sociale,  né  autorità  di  sorta.  La 
scienza  cattolica  è  anco  libera,  poiché  il 
campo  delle  sue  speculazioni  n*é  amplis- 
simo fra  tutti,  e  salvo  i  capi  fermati  (128) 
dal  magisterio  legittimo,  Tingegno  umano 
può  spaziarvi  a  piacimento.  E  questa  li- 
mitazione é  tanto  propizia  alla  libertà, 
quanto  avversa  alla  licenza;  giacché  la 
scienza  non  può  esser  libera  se  non  é  ben 
sicura  della  propria  esistenza,  e  se  vien 
piantata  su  base  incerta  e  vacillante. 
L*uomo  inoltre  é  destinato  principalmente, 
non  a  speculare,  ma  ad  operare  in  ogni 
istante  della  sua  vita,  e  la  speculazione 
vuol  essere  indirizzata  airazione.  Ora,  se 
la  scienza  avesse  il  diritto  di  porre  in 
dubbio  o  rigettare  le  verità,  in  cui  si  fonda 
ogni  vivere  pubblico  e  privato,  Toperare 
diverrebbe  impossibile  e  crollerebbe  tutto 
il  mondo  civile.  Affinché  la  scienza  non 
contraddica  alPazione,  bisogna  che  Tuna 
non  ischianti,  né  offenda  le  radici  del- 
l'altra; bisogna  che  quella  stia  contenta  a 
dichiarare  ciò  che  questa  dee  possedere, 
e  si  astenga  dal  folle  ardimento  di  spiantar 
Tedifìzio  per  avere  il  diletto  di  rifarlo.  La 
storia  mostra  chiaro  quali  siano  stati  gli 
acquisti  dello  spirito  umano  quando  egli 
ebbe  lasciata  la  via  legittima  ;  poiché,  in- 
vece della  libertà  e  della  quiete,  trovò  la 
licenza  o  la  tirannide  e  la  discordia.  La 
tirannia  e  la  discordia  signoreggiano  pre- 
sentemente nel  campo  pacifico  delle  dot- 
trine, e  la  filosofìa  è  oggimai  ridotta  a 
quello  stato  intestino  di  guerra,  che  un 
filosofo  (129)  considerò  come  la  condizione 
originale  e  legittima  degli  uomini.  I  sen- 
sibili sono  in  lotta  cogli  intelligibili,  questi 
coi  dogmi  superiori  ;  ogni  ordine  di  verità 
é  a  conflitto  cogli  altri  :  ciascuna  delle  spe- 
ciali discipline  che  compongono  Tenciclo- 
pedia  razionale,  vuol  padroneggiare  a  di- 
scapito delle  sue  sorelle  ;  e  in  questa  civil 
tenzone,  se  altri  vince  per  qualche  tempo, 


la  vittoria  é  data  dal  caso  o  dalla  forza. 
Perchè  mai,  a  cagion  dVsempio,  il  Loke 
e  il  Gondillac  ebbero  il  sopravvento  in 
Francia,  il  Kant  e  lo  Schelling  in  Ger- 
mania? Chi  mirasse  solamente  al  Tero 
ideale  e  al  pregio  intrinseco  di  questi  si- 
stemi  sarebbe  impacciato  a  rispondere. 
Or  che  si  dee  pensare  della  filosofia  in  un 
tempo  che  il  trionfo  di  questa  o  di  quella 
opinione  non  dipende  dal  vero,  ma  sola» 
mente  dalla  moda,  dalle  passioni,  dalFin* 
dole  nazionale,  dall'ingegno,  dalla  fa- 
condia o  ciarlataneria  degli  autori,  e  simili 
cagioni  ? 

La  filosofia  cattolica  fiorì,  appoggiandosi 
alla  base  inconcussa  di  questo  pronun- 
ziato :  Iddio  èf  e  crea  Vuomo  e  il  numdo: 
dunque  Vuomo  e  il  mondo  sussistono  real* 
mente.  Il  suo  processo  era  essenzialmente 
ontologico;  e  se  nel  medio  evo  fu  anche 
in  uso  il  metodo  contrario,  gli  si  diede 
però  solo  un  luogo  secondario,  e  la  realtà 
deirEnte  venne  tenuta,  non  pure  come  un 
dogma  dimostrativo,  ma  eziandio  come  un 
vero  assiomatico.  Ma  ciò  che  salva  princi- 
palmente gli  Scolastici  dalla  nota  di  psi- 
cologismo, a  cui  per  qualche  rispetto  può 
parer  vicina  la  loro  forma  didattica,  si  é 
che  per  essi  l'ontologia  risiedeva  sovra- 
tutto  nella  religione.  La  filosofia  era  sol- 
tanto la  metà  della  loro  .scienza,  e  occu- 
pava il  secondo  luogo;  la  religione  le 
andava  innanzi,  spianava  la  via,  e  il  suo 
fare  era  schiettamente  sintetico.  Veniva 
quindi  la  speculazione,  che  ritesseva  l  det- 
tati della  prima  ;  onde  le  stesse  verità,  che 
religiosamente  avevano  il  valore  di  un  as- 
sioma, erano  trattate  di  nuovo  sotto  la 
forma  di  un  teorema.  La  quale  scusa  non 
si  potrebbe  applicare  a  nessuno  dei  psi- 
cologisti moderni,  posteriori  al  Descartes, 
giacché  per  essi  la  filosofìa  fa  una  scienza 
da  sé,  ed  é  affatto  separata  dal  dogma 
teologico.  Non  si  vuol  però  negare  che 
l'uso  di  procedere  psicologicamente,  det- 
tato da  buona  intenzione,  non  abbia  a 
lungo  andare  fatto  dismettere  la  sintesi, 
almeno  per  ciò  che  spetta  alla  filosofia 
prima.  Il  costume  di  convertire  le  verità 
intuitive  in  dimostrative,  senza  risalire 


(128)  1  punti  prefissi,  i  dogmi.  turale  dell'uomo  èia  guerra  di  tutti  contro 

(129)  Hobbes  sostenne  che  lo  stato  na-      tutti. 
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airìDtiiito,  e  senza  avvisare  che  l'analisi 
somministratrice  dei  principi  generali, 
onde  muove  il  raziocinio,  presuppone  una 
sintesi  anteriore,  scemò  la  forza  e  fevL- 
denza  della  stessa  dimostrazione,  sosti- 
tuendo allo  splendore  diretto  delle  verità 
ideali  una  luce  riflessa  o  rifratta. 

Di  Socrate 
e  del  principio  di  ogni  eloquenza^ 

Rosmini 
Prima  di  mandare  al  mondo  il  Reden-^ 
tore,  Iddio  concesse  alla  ragione  naturale 
dell'uomo  che  si  svolgesse  compiutamente 
e  portasse  gli  ultimi  suoi  frutti;  acciocché 
convinta  d*  impotenza  q^uanto  all'  opera 
d*ammigliorare  Tumanità,  ella  più  docil- 
mente poi  accogliesse  quel  lume  che  le 
uscì  dalla  croce  su  cui  spirò  il  Verbo  di 
Dio  fatto  carne.  Ora  l'estremo  sviluppo 
della  ragion  naturale  apparve,  per  quanto 
a  me  sembra,  in  un  uomo  semplice,  popo- 
lare, povero,  che  cercò  pur  di  conoscere 
la  santità  di  Dio,  e  che,  essendo  stato  giu- 
dicato sapientissimo  da  un  preteso  oracolo, 
rese  di  un  tal  giudizio  di  sé  questa  ragione 
«  ch'egli  solo  sapeva  di  non  sapere  >.  Era 
veramente  l'ultima  parola  della  ragione 
umana,  per  la  quale  fu  toccare  il  suo  pi£i 
alto  segno  l'accorgersi  della  propria  igno- 
ranza :  tale  mi  sembra  Tideale  del  sapiente 
entro  i  limiti  della  natura.  Che  se  il  sa- 
pientissimo degli  uomini  fu  colui  che  si 
conosceva  ignorante,  dunque  egli  doveva 
esser  anco  il  solo  sapiente.  Conciossiaché 
gli  altri  tutti,  non  che  fossero  ignoranti, 
ignoravano  fin  d'essere  tali.  Di  che  avvenne, 
che  colui  che  era  solo  sapiente  secondo  la 
ragion  naturale,  non  fu  né  pure  tollerato 
in  sulla  terra  :  gli  altri  uomini  l'odiarono, 
lo  spensero  col  veleno.  Ora  il  savio  di  cui 
favello  ben  vide,  e  niun  altro  io  conosco 
che  il  vedesse  mai  entro  al  bujo  del  gen- 
tilesimo, che  il  principio  d'ogni  eloquenza 
dovea  essere  l'utile  verità.  Né  certo  potea 
esser  debole  quella  eloquenza,  che  dalla 
stessa  verità  fosse  all'uomo  da  dentro  quasi 
dettata;  onde  gli  artificiosi  accusatori  di 
Socrate,  facendo  accorti  i  giudici  non  si 
lasciassero  svolgere  dalla  facondia  di  quel- 
l'uomo sì  alieno  nel  suo  dire  da'  vani  ar- 
tifici de'  greci  oratori,  diedero  a  lui  bella 
occasione,  nella  sua  sublime  difesa,  di  di- 


mostrare quanto  l'eloquenza  ingenua  del 
vero  dal  multiloquio  del  falso  discrepasse, 
maravigliandosi  egli  sagacemente,  che  co- 
loro i  quali  s'attenevano  nel  lor  dire  al 
falso,  temessero  poi  tanto  la  parola  di  lui, 
che  «  certo  apparisco  (disse)  all'eloquenza 
straniero.  —  Se  pur  costoro  (soggiungea) 
non  chiamassero  per  avventura  eloquente 
quello  che  cose  vere  favella.  Conciossiaché, 
se  così  dicono,  io  confesso  aperto  che,  quani 
tunque  ben  altramente  che  alla  lor  foggia, 
sono  pretore.  Poiché,  intanto  che  questi, 
come  ben  vi  prometto,  non  dissero  cosa 
di  vero  ;  da  me  ora  non  verrete  voi  qui 
ascoltando  che  cose  tutte  vere.  No,  per 
Dio,  Ateniesi,  voi  non  udirete  da  me  un'ora- 
zione lisciata,  come  l'avrete  da  costoro 
udita,  e  di  vezzi  di  lingua  o  d'altro  azzi- 
mata, ma  fatta  di  parole,  quali  mi  verranno 
da  sé  in  sulla  lingua.  Poiché  io  porto  fiducia 
di  dire  il  giusto,  né  alcun  di  voi. si  speri  di 
sentir  altro:  oltrecché  a  questa  mia  età 
mal  s'addirebbe,  o  uomini,  l'entrarmi  qua 
a  mettere  insieme  studiate  parole,  secondo 
il  vezzo  de'  giovanetti.  Che  anzi,  pregovi 
quanto  so  e  posso,  o  Ateniesi,  e  vi  scon- 
giuro di  non  menare  le  meraviglie  né 
avervi  per  male,  se  da  me  nel  rispondere 
vi  verranno  uditi  que'  modi  stessi,  coi  quali 
i  più  di  voi  m'ascoltarono  talor  favellante 
in  sulla  piazza  dappresso  a'  banchi  degli 
argentieri,  ed  altrove.  Imperocché  io  vengo 
ora.  per  la  prima  volta  in  giudizio,  più  che 
settuagenario  :  onde  a  quel  genere  di  fa- 
volare che  é  qui  in  uso,  io  mi  sono  al 
tutto  forestiero.  E  come  appunto  se  fore- 
stiero io  fossi  venuto  ad  Atene,  voi  certo 
dareste  compatimento  allo  straniero  mio 
accento  e  dialetto,  in  grazia  dell'educa- 
zione da  me  ricevuta  ;  così  adesso  vi  prego, 
ed  a  buona  ragione,  che  non  vogliate  ba- 
dare alla  forma  del  dire  :  essendo  acci- 
dental  cosa  ch'ella  sia  più  o  men  perfetta; 
ma  sì  che  consideriate  quest'uno,  e  a  que- 
st'uno poniate  l'animo,  a  veder  cioè  se  io 
dico  cose  giuste,  ovvero  ingiuste.  Concios- 
siaché tale  é  l'ufficio  del  giudice  :  l'officio 
poi  dell'oratore  si  é  il  dire  cose  vere  ». 

Oh  mirabile  riprensione  della  loquacità 
pagana  così  applaudita;  e  coraggiosa,  im- 
provvisa, sapientissima  sostituzione  della 
eloquenza  sana,  a  tutti  allora  ignota,  fatta 
da  un  uomo  solo,  col  Utme  naturai  della 
mente  scoperta!  Oh  veramente  stupendo 
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queiroratore»  unico  degno  di  tal  nome»  da 
cui  gli  uditori  di  udire  il  falso  né  possono 
sperare,  né  temere! 

Il  solo  Socrate  vide  fra  le  tenebre  quello 
che,  in  mezzo  a  tanta  luce,  ancor  poco  da 
alcuni  di  noi  s'intende,  cioè  che  sono  indi- 
visibili le  cose  dalle  parole,  e  che  quindi 
non  si  dà  punto  un'arte  di  parole  scom- 
pagnata dalla  scienza  delle  cose.  Che  se 
ella  si  desse,  dovrebbe  definirsi  «  Figno- 
ranza  che  prende  a  mentire  »  ;  vanità  igno- 
bilissima, perniciosissima  iniquità.  Dalqual 
principio  quell'uomo  sommo,  che,  come  in 
altre  cose,  così  vinse  tutti  gli  antichi  nella 
dialettica,  trasse  una  conseguenza,  di  cui 
troppi  non  colgono  la  sottil  verità  e  Tirre- 
pugnabile  nesso  colle  premesse,  cioè  che 
ogni  uomo  sia  eloquente  in  quello  che  sa. 
Di  che  non  riconobbe  altra  eloquenza  che 
quella,  la  qual  fosse  la  stessa  sapienza  fa- 
vellante. E  nel  vero,  se  taluno  parla  senza 
chiarezza  ed  ordine  nò  proprietà,  e  con 
iscarsa  vena  e  stentato;  egli  saprà  per  av- 
ventura assai  bene  la  cosa  principale  che 
vuol  dire,  e  quindi  potrà  tuttavia  avere 
riputazione  di  uomo  dotto  ;  ma  sarà  certo 
segno  ch'egli  ne  ignora  gli  accessori  ;  e  le 
imperfezioni  del  suo  parlare  non  vengono 
dalla  scienza  ch'egli  ha,  ma  da  quella  che 
gli  manca  :  conciossiachò  i  pensieri  della 
sua  mente, benché  profondi,o  non  saranno 
bastevolmente  connessi,  o  non  pronti  e  ce- 
leri alla  mano,  o  poco  analizzati,  o  lan- 
guidi e  ignudi;  sicché  finalmente  il  dire 
imperfetto  dovrà  sempre  ripetersi  da  im- 
perfezione di  sapere,  scarsamente  meditato 
e  digerito  (130). 

Cheserunicaeloquenza(loquacità  l'altra 
si  chiami)  è  quella  del  savio,  a  cui  la  scienza 
matura  delle  cose,  che  dice,  compone  in  sui 
labbri  le  parole,  dunque  é  principio  dell'elo- 
quenza la  verità  ;  perocché  l'errore  non  é 
scienza,  anzi  dall'esser  scienza  più  ancora 
che  l'ignoranza  si  dilunga  ;  benché  non  tutti 
intendano  questo  vero.  Molti  s'ingannano 
perché  non  riflettono,  che  spesso  l'errore 
si  mesce  col  vero;  e  che,  se  uomini  da 
molti  errori  allucinati  acquistano  grido  di 


(130)  Possono  paragonarsi  queste  parole 
vere  di  Socrate  colle  accademiche  postegli 
in  bocca  da  Foscolo  nell'orazione  Sugli 
Uffizi  della  Letteratura.  Ma  Rosmini  ebbe 


dotti,  non  é  in  quella  parte  in  cui  errano 
che  una  tale  appellazione  si  meritino,  né 
tampoco  s'ottengano  ;  che  certo,  in  quanto 
agli  errori  che  han  nella  mente,  sono  al  di 
sotto  degl'ignoranti  ;  ma  il  mondo  or  per- 
dona loro  le  falsità  in  grazia  di  alcuni  veri 
a  cui  quelle  aderiscono,  ora  vuole  essere 
illuso  egli  stesso  ;  e  nel  dolce  sogno  a  cui 
s'abbandona,  dichiara  tuttavia  prima  ve- 
rità gli  errori,  e  poscia  dà  lode,  senza  ver- 
gogna, alla  dottrina  degli  erranti;  dimo- 
strando in  questa  guisa  esser  fatto  l'uomo 
sì  essenzialmente  pel  vero,  ch'egli  non  può 
darsi  all'errore,  se  innanzi  non  finge  che 
quel  sia  vero.  Laonde,  se  il  solo  linguaggio 
della  sapienza  si  ha  da  dire  eloquente,  me- 
desimamente dee  dirsi  solo  eloquente  il 
hnguaggio  della  verità. 

Consegue  poi  da  ciò,  che  il  primo  pregio 
di  ogni  sermone,  acciocché  si  dica  elo- 
quente, sìa  la  semplicità.  Conciossiachò,  se 
il  favellar  non  è  semplice,  egli  avviluppa 
e  nasconde  quella  verità  che  ò  ordinato 
ad  aprire  e  disviluppare,  rivelandone  le 
schiette  forme  agli  animi  degli  uditori, 
acciocché,  vinti  dalla  loro  vaghezza,  ne 
vadano  presi  d'amore.  Conciossiachò  in- 
vano tu  procacceresti  innamorare  qualsiasi 
fervido  giovane  di  fanciulla  vaghissima, 
coprendola,  non  che  la  persona,  la  faccia 
stessa,  di  panni  addoppiati  e  affaldellati, 
eziandio  che  di  gran  prezzo,  gravi  d*oro 
fine  e  lucenti  di  gemme.  Colui,  in  veggendo 
la  mirabile  ricchezza  delle  vestimenta,  e 
non  la  bellezza  delle  membra,  potrebbe 
per  avventura  sentir  cupidigia  del  metallo 
prezioso,  e  di  quelle  perle  e  gioje  che  gli 
cadon  sott'occhio,  desiderarle  per  sé;  ma 
non  provare  o  la  maraviglia,  o  il  fuoco 
dell'amore  che  per  la  nascosa  vergine  tu 
vuoi  vanamente  ispirargli.  Laonde  a  quella 
guisa  che  gli  scultori  più  eccellenti  pan- 
neggiano le  loro  statue  in  modo,  che  la 
verità  del  nudo  ben  disegnato  traspare  di 
sotto  le  vestimenta,  le  quali  perciò  essi 
pongono  intorno  alla  figura  sottili  e  ade- 
renti, e  con  pieghe  non  increspate  e  rotte, 
ma  semplici  e  continue,  che  la  ritondità  e 


scarsa  l'arte  dello  scrivere,  s'impiglia  in 
ricorrenti  incisi,  manca  sempre  d'armonia, 
non  mai  di  proprietà. 
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morbidezza  delle  sottoposte  carni  secon- 
dano; nei  lembi  solo,  dove  non  ingom- 
brano forme  corporee,  distendendo  il 
panneggiamento  copioso;  così  Toratore, 
obbligato  a  vestire  di  parole  T utile  verità 
ch*egli  vuol  persuadere,  dee  queste  parca- 
mente a  lei  adattare;  acciocché  essa  me- 
desima mostri  al  di  fuori  sue  divine  fat- 
tezze, sotto  le  schiette  ed  appropriate 
parole,  quasi  in  ben  assettati  veli  rav- 
volte, i  quali  veli,  lungi  dairingombrare 
agli  occhi  de*  riguardanti  la  graziosa  sem- 
bianza di  lei,  la  fanno  più  curiosamente 
ricercare. 

Perocché,  qual  dubbio  che,  se  la  verità 
stessa,  senza  mezzo  di  segni,  agli  sguardi 
umani  tutta  ignuda  ed  intera  si  dimo- 
strasse, eserciterebbe  su  di  essi  sommo 
ed  irresistibile  imperio?  Ma  Foratore  non 
può  dare  che  segni  di  parole:  non  può 
porgere  né  la  stessa  verità  etema,  né  tam- 
poco le  cose  contingenti  e  materiali  che  i 
sensi  feriscono.  Laonde  se  queste  cose 
contingenti  non  sono  più  elle  stesse  che 
cotali  segni  imperfetti,  come  bene  osservò 
Piatone,  o  vestigi  deireterna  verità;  i  vo- 
caboli che  son  la  materia  di  cui  é  astretto 
a  servirsi  l'oratore,  non  possono  chiamarsi 
che  segni  di  segni,  e  però  non  d*un  grado, 
ma  di  due  lontani  dalla  sostanziai  verità. 
Al  che  spiegare  acconciamente  ci  valga 
ricorrere  all'immagine  della  spelonca,  che 
introduce  reloquentissimo  filosofo  d'Atene. 
Perocché  si  raffigura  egli  alcuni  uomini 
viventi  in  profonda  caverna,  legati  co' dorsi 
avversi  alla  luce  del  sole,  i  cui  raggi  en- 
trano dirittissimi  per  la  bocca  di  quella,  e 
co*  volti  guardanti  il  fondo  della  grotta; 
sul  qual  fondo  trapassano  l'ombre  di  statue 
e  di  vasi  che  altri  viene  mettendo  e  ri- 
movendo  dall'apertura  della  spelonca.  Le 
quali  ombre,  che  in  sulla  parete  opposta 
disegnano  i  simulacri  ed  i  vasi,  si  rasso- 
migliano alle  parole  ed  alle  imitazioni 
degli  oratori,  de'  poeti  e  de'  pittori  ;  poiché 
la  materia  di  cui  questi  artisti  dispongono, 
consiste  di  parole,  di  metri,  di  toni,  di 
colori  o  d'altro  :  non  sono  le  cose  stesse, 
sono  segni,  traccie,  ombre  di  essi;  sicché 
quella  è  come  una  terza  cosa,  inferiore  alla 
luòe  del  vero  ed  agli  oggetti  della  natura, 
un  istrumento  men  atto  di  questi  ultimi 
a  rappresentare  l'eterno  vero;  benché  né 
pur  questi  siano  per  sé  visibili,  abbiso- 


gnando ad  esser  tali  della  luce  del  Sole, 
simbolo  della  prima  verità,  ch'é  quanta 
dire  dell'Essere  che  illustra  le  intelligenze, 
e  alle  intelligenze  dimostra  gli  oggetti  ma- 
teriali e  contingenti.  Di  che  dedncesi,  che 
la  parola  dell'uomo  non  ottiene  efficacia 
se  non  allora  che  segna  e  descrive  fedel- 
mente le  cose  naturali,  quai  segni  e  vestigi 
dell'eterno  vero;  e  che  invece  di  adomare 
le  cose  vere  di  strani  ed  improprj  abbelli- 
menti, dee  più  tosto  ella  stessa  dalle  cose 
vere  ricevere  il  proprio  abbellimento  :  che 
certo  non  può  esser  né  bello,  né  opportuno, 
né  efficace  quel  favellare  che,  non  imitare, 
né  servire,  né  interpretare  la  natura,  ma 
osa  contraffarla,  signoreggiarla,  profanarla. 
E  onde  mai,  se  non  dalla  baldanza  umana, 
vien  egli  il  guasto  e  il  decadimento  dell'e- 
loquenza, anzi  di  tutte  le  arti  imitative? 
Quella  boriosa  presunzione,  che  persuade 
all'uomo  di  poter  più  che  non  può,  i^  con- 
duce, come  nella  scienza  e  nella  vita,  cosi 
pure  nelle  arti  a  sostituire  il  vano  al  sodo, 
il  nulla  al  reale.  Cosi  egli  spera  di  poter 
aggiungere  all'opere  delle  arti  efficacia  di 
movere  gli  uomini  e  signoreggiarne  gli 
affetti  rinunziando  al  vigore  e  all'efficacia 
della  verità  e  della  natura,  e  s'affatica 
pazzamente  di  creare  e  d'infondere  una 
cotal  virtù  nuova  ne'  lavori  della  sua  mano 
o  della  sua  lingua  con  quella  seducentis- 
sima  facoltà  dell'immaginare,  colla  quale 
compone  degl'idoli  a  piacimento,  e  n'empie 
il  mondo,  e  quindi  gli  ammira,  gli  adora. 
Abbandona  cosi  la  scuola  della  natura;  gli 
toma  troppo  umile  e  fredda  l'aurea  sem-» 
plicità,  e  quel  candore,  che  al  vero  ed  al 
naturale  fedelmente  s'assetta  ;  e  in  quella 
vece  con  omamenti  importuni,  bizzarri, 
confusi  s'applaude  di  vincere  la  meschi- 
nità del  veru,  di  riscaldame  il  freddo,  di 
arricchire  la  povertà  del  creato.  Ed  intanto 
egli  ha  perduto  e  vero  e  creato  di  vista,  a 
cui  il  misero  vanitoso  niente  ha  da  surro- 
gare ;  a  lui  é  fuggita  la  sostanza,  per  la- 
sciargli in  mano  sol  alcuni  accidenti,  non 
retti  da  alcun  subjetto;  gli  uditori  o  gli 
spettatori,  per  un  istante  illusi  perchè 
vani  anch'essi,  si  accorgono  poscia  di 
quella  vanità,  e  il  cattivo  gusto  rimane 
infine  riprovato,  coperto  ancora  di  schemi 
e  di  dileggi.  Per  la  qual  cosa,  siccome  av- 
viene nell'architettura,  nella  (|uale  il  savia 
architetto  deve  prima  ben  conoscere  la 
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destinazione  deiredificio,  e  dargli  poi  la 
forma  che  ottimamente  a  lei  serva  ;  ed  ap- 
presso, mantenuta  questa  come  sostanza 
dell'opera,  volgere  il  pensiero  agli  orna- 
menti; e  se  pur  Topera  dee  riuscire  d'ec- 
cellente bellezza,  questi  stessi  ornamenti 
non  vogliono  essere  applicati  quasi  po- 
sticci e  casualmente  qua  e  colà  alle  pareti  ; 
ma  sì  derivati  spontanei  e  necessaij  dal- 
rintema  costruzione  del  fabbricato,  sicché 
il  fabbricato  s'adorni,  per  cosi  dire,  còlle 
sue  forme,  finendosi  queste  e  compiendosi 
nelle  loro  estreme  parti  con  mirabile  con- 
venevolezza, grazia  e  simmetria,  il  che 
rende  l'edificio  dilettevolissimo  agli  occhia 
ed  anzi  alla  mente  de*  riguardanti,  che  vi 
ammirano  come  tutto  l'esterno  all'interno 
risponda  e  consenta,  né  trovano  da  ripren- 
dere parte  alcuna,  perchè  ninna  ve  n'ha 
che  giustificata  non  sia,  e  dalla  struttura 
dell'opera  addimandata;  così  somigliante- 
mente dee  la  lingua  e  lo  stile  dell'oratore, 
quasi  forma  esterna,  alle  forme  interne 
delle  verità  significate  rispondere;  e  nel 
significarle  il  più  fedelmente  e  il  più  viva- 
mente che  possa,  egli  dee  ogni  suo  orna- 
mento e  grazia  e  perfezione  collocare. 

Della  popolarità. 

Un  pregio  sublime  è  quella  popolarità 
che  ha  per  iscopo  d'istruire  il  popolo,  cioè 
di  far  passare  nelle  menti  popolari  delle 
idee  giuste  delle  cose,  e  sopra  tutto  ben 
determinate;  conciossiachè  il  difetto  delle 
idee  popolari  è  per  Io  più  quello  di  esser 
vaghe,  senza  limiti,  senza  contorno.  Ma  vi 
ha  un'altra  popolarità;  vi  ha  una  popola- 
rità che  si  fa  consistere,  non  in  dare  al 
popolo  delle  idee  esatte  e  ben  definite,  ma 
in  prendere  dal  popolo  le  sue  stesse  idee 
esatte  tali  quali  egli  le  concepisce,  poche, 
semplici,  indefinite,  esclusive,  imperfette,  e 
avvolgendole  in  un  mare  di  parole  e  di 
frasi,  che  hanno  l'aria  di  esser  chiare  e 
di  dir  molto  mentre  non  dicono  nulla,  e 
sol  colpiscono  l'immaginazione,  ciò  che  si 
chiama  da  essi  eloquenza,  restituirle  alle 
moltitudini,  che  come  proprie  concezioni 


le  amano;  magnificandole  sopra  tutte  le 
stelle,  e  chiamando  il  sofisma,  Tentusiasroo 
dell'iracondia,  e  quante  passioni  violente 
ha  il  cuore  umano  a  mantenerle  contro  i 
profani,  che  osino  alterare  o  contraffare 
delle  formole  sacre  una  sillaba.  Questa 
popolarità  bastarda  non  è  che  bassa  adu- 
lazione della  plebe;  e  Dio  volesse  che 
pochi  fossero  quelli  che  cedono  alla  lu- 
singa dell'aura  popolare  che  li  conduce  a 
rimpopolarsi  dopo  essersi  colla  ricevuta 
coltura  sollevati  sopra  il  livello  del  popolo» 
e  a  rinnegare  lo  studio  della  sapienza  per 
quello  della  eloquenza,  serva  alle  popolari 
opinioni  e  passioni  della  giornata!  Dio  vo- 
lesse che,  se  la  cosa  va  di  questo  passo, 
presto  presto  non  dovessimo  dire  quanti 
scriviamo,  che  tutti  slam  macchiati  d'una 
pece! 

A  questa  falsa,  a  questa  perniciosa  po- 
polarità si  dee  attribuire  la  scarsezza  di 
libri  che  in  materia  politica  sieno  scrìtti 
con  forme  rigorose  e  con  ordine  scienti- 
fico; e  l'inondazione  di  quelli,  in  cui  delie 
idee  sconnesse  e  dispensate  da  ogni  legame 
sistematico  che  le  costringa  ad  affrontarsi 
fra  loro  ed  a  limitarsi  l'una  coH'altra,  ac- 
ciocché ninna  uscendo  dai  suoi  confini  in- 
vada l'altrui  dominio,  nuotano  in  flutti  or 
rìgonfi  or  sedati,  instabili  sempre,  di  frasi 
acquose  e  salate  qualche  volta,  più  spesso 
avvelenate  di  serpentina  falsità.  Così  egli 
è  ben  rado  che  anche  in  opere  scritte  da 
uomini  dotti  si  trovi  un  pensiero  finito, 
una  veduta  non  isolata,  una  teorìa  non 
esclusiva,  una  opinione,  una  simpatia  non 
ispinta  all'eccesso  ;  che  solo  l'eccesso  sve- 
glia l'attenzione,  e  sol  egli  piace  colla  sua 
stessa  mostruosità  alle  moltitudini  de*  let- 
tori, più  vaghe  di  sentire  cose  nuove  e 
strane,  che  d'impararne  di  vere  e  di 
utili  (131). 

Noi  vorremmo  all'incontro  che  gli  scrìi- 
tori  costituissero  una  scuola  di  verità  e  di 
virtù,  e  che  si  rendessero  popolarì  nel  vero 
e  nobile  senso  della  parola,  in  modo  cioè 
che  tutto  il  popolo  a  questa  scuola  fosse 
invitato  ed  allettato;  s'abbassino  gli  scrìi- 
tori  al  popolo  colla  chiarezza  e  semplicità 


(131)  Non  sapremmo  abbastanza  racco- 
mandar all'attenzione  questo  brano,  che  si 
bene  caratterizza  e  condanna  i  retori  de- 


magoghi, peste  del  buon  senso  come  del 
buon  gusto. 
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dello  stile,  non  coirimperfezione  del  pen- 
sare: la  moltitudine  tutta  possa  leggere 
ed  intendere  quanto  legge;  ma  insieme 
ella  trovi  nelle  sue  letture  onde  cavare 
ammaestramento,  onde  rendersi  più  ri- 
flessiva, e  modificare  le  proprie  idee  e  le 
proprie  opinioni,  verificandole,  confrontan* 
dole,  determinandole,  ampliandole;  trovi, 
se  si  vuole,  anco  diletto,  anco  passioni;  ma 
il  diletto  che  trova  le  venga  dalla  luce  della 
verità  che  penetra  le  menti,  dalla  dolcezza 
della  modestia  e  della  benevolenza  che  in- 
forma i  cuori;  le  passioni  la  portino  aireroi- 
smo  della  virtù  e  la  sottraggano  alla  cieca  e 
turbolenta  servitù  del  vizio.  Oh  popolarità 
degna  di  ogni  encomio  !  oh  popolarità  santa, 
che  solleva  gli  scrittori  al  grado  di  maestri 
e  di  padri  del  genere  umano  !  Questa  su- 
blime missione  non  si  compie  certamente 
da  quelli  che  si  avviliscono  col  rendersi 
umili  seguaci  di  quella  plebe,  di  cui  po- 
trebbero e  dovrebbero  essere  i  condottieri^ 

Del  testimonio  umano. 

Terenzio  Kamuni 
La  fede  che  si  porta  al  testimonio  dei 
nostri  simili  riposa  al.  tutto  sui  principi 
medesimi  da  cui  prendono  forza  le  verità 
sperimentali  e  induttive.  Uno  di  questi 
principi  si  è  che  gli  stessi  effetti  debbono 
venir  rivocati  alle  stesse  cagioni,  non  po- 
tendo altrimenti  verificarsi  la  immutabile à 
deirordine  naturale.  Ciò  posto,  e  veden- 
dosi da  ciascun  uomo  nella  disposizione 
esteriore  di  tutti  i  suoi  simili  una  identità 
compiuta  e  perenne  fra  le  azioni  loro  e  le 
proprie,  conchiude  a  buon  diritto,  che  a 
segni  ed  effetti  così  uguali  rispondono  ca^ 
gioni  altrettanto  uguali  ;  cioè  che  i  simili 
a  noi  nelle  esterne  manifestazioni  sono  es" 
seri  umani,  pensanti  e  operanti  siccome 
noi.  Riconosciuta  si  fatta  conformità,  ecco 
quello  che  ne  procede.  Il  parlare  è  di  sua 
natura  un  soddisfacimento  continuo  al  bi- 
sogno innato  e  profondo  di  rivelare  i  prO' 
prj  concetti  e  le  affezioni  vive  delPanimo; 
la  parola  è  dunque  vera  naturalmente,  e 
la  menzogna  è  per  arte  ;  ad  ogni  opera  ar- 
tificiosa presiede  un  fine,  e  cosi  alla  men- 
zogna. Là  dove  pertanto  manchi  ogni  fine 
alla  menzogna,  natura  riprende  il  suo  stile, 
cioè  a  dire  che,  in  tal  presupposto,  gli  uo^ 
mini  parlano  il  vero,  o  quello  che  sento» 


per  vero.  Ma  se  alcuna  cosa  viene  attestata 
da  quegli  uomini  tutti  che  sono  in  grado 
di  averne  notizia,  e  ciò  fanno  essi  in  qua- 
lunque tempo  e  in  qualunque  situazione, 
come  verbigrazia  che  TAmerica  esiste,  a 
che  v*ha  un  fiume  chiamato  Nilo,  è  agevole 
dimostrare  ch^ei  dicono  il  vero,  o  quello 
che  reputano  tale;  conciossiachè  manca 
loro  ogni  fine  al  mentire,  e  ogni  mezzo  per 
conseguire*  il  fine,  quando  pure  vi  fosse.  £ 
per  fermo,  lo  intento  divisato  dalla  men- 
zogna varia  col  variare  dei  profitti  e  delle 
passioni.  É  adunque  impossibile  che  tutti 
gli  uomini,  o  gran  parte  di  loro,  in  somma- 
lunghezza  di  tempo  e  in  varietà  infinita 
di  condizioni  civili,  vengano  mossi  e-  se^ 
dotti  da  passioni  e  interessi  perfettamente 
conformi,  e  tradiscano  tutti  alla  coscienza 
del  vero.  Aggiungi,  che  la  menzogna  si 
aggira  suo  malgrado  per  entro  una  sfera 
diversa  ed  interminabile,  perchè  il  falso 
non  ha  per  sé  modo  alcuno  definito  di  es- 
sere: ei  bisognerebbe  dunque  che  tutti  gli 
uomini,  o  gran  parte  di  loro,  fossero  in- 
nanzi convenuti  a  mentire  in  un  certo 
modo,  né  più  né  meno  ;  il  che  è  altrettanto 
impossibile.  Da  ultimo,  qual  fine  vogliamo 
noi  credere  che  spinga  o  tutti  gli  uomini, 
o  gran  parte  di  loro,  a  fabbricare  men- 
zogne? Se  tutti  mentiscono,  ei  mentiscono 
a  se  medesimi;  il  che  è  assurdo.  Se  men- 
tiscono airaltra  porzione  di  uomini,  e  non 
si  scorge  quale  utile  o  qual  diletto  possa 
loro  mai  rinvenirne,  è  parimente  impos- 
sibile... 

Sa  ognuno  che  v'ha  una  setta  di  filosofi, 
i  quali  ripongono  più  valore  nella  certezza 
dell'umano  testimonio,  che  in  qualunque 
altra  forma  di  verità.  La  poca  ragionevo- 
lezza di  tale  opinione  fu  provata  da  noi,  e 
il  fatto  medesimo  della  testimonianza  è  da 
ultimo  riconosciuto  dal  nostro  intimo 
senso,  e  non  può  quindi  tal  fatto  riuscire  né 
più  certo  né  più  evidente  della  coscienza  da 
cui  é  sentito  e  giudicato. 

Seguentemente  é  da  riflettere  quale  spe^ 
eie  di  verità  é  quella  che  si  vuol  dimostrare 
col  testimonio  universale  degli  uomini. 
Poiché,  se  la  verità  é  conosciuta  da  ognuno 
per  intuito  immediato  o  per  dimostrazione 
apodittica,  il  consenso  di  tutti  gli  uomini* 
non  aggiunge  né  sottrae  un  minimo  jota 
al  rigore  della  prova,  attesoché  il  certo  sa^ 
soluto  è  unico  di  sua  natura,  e  identica 
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sempre  a  se  stesso,  ed  è  incapace  di  grado. 
Se  in  vece  la  verità,  o  la  cosa  che  vuole 
affermarsi  per  certa,  non  lascia  scorgere 
la  sua  realtà  né  per  modo  alcuno  d^intui- 
zione,  né  per  raziocinio  invincibile,  il  pro- 
vare eh*  ella  è  creduta  certa  da  tutti  gli 
uomini  (dato  che  sieno  al  mondo  credenze 
comuni,  e  non  dimostrate  né  dimostrabili), 
può  promuovere  forse  con  gran  ragione 
il  convincimento;  però  questo,'  se  ben  si 
osserva,  sta  già  radicato  e  fitto  nel  nostro 
animo,  dovendo  partecipare  tutti  a  una 
credenza  comune  e  instinti  va.  Oltre  di  che» 
diciamo  tal  convinzione  non  potere  mai 
rivestire  il  carattere  dell*  evidenza  razio- 
nale, perocché  ei  bisognerebbe  innanzi 
provare  assurda  la  ipotesi  che  tutta  la 
umana  natura  creda  cosa  non  vera,  e  con- 
verrebbe dimostrar  ciò  coi  fonti  idonei 
dell*  intuizione,  o  ritraendolo  da  qualche 
principio  universale  e  apodittico  ;  la  qual 
cosa  attenderemo  che  possa  farsi. 

Assai  volte  la  testimonianza  del  vero  é 
creduta  certissima,  comeché  sia  ristretta 
in  un  solo  uomo  od  in  pochi,  secondo  che 
vedesi  fare  segnatamente  per  riguardo  alle 
storie.  E  quindi  non  taceremo  che,  allora 
quando  i  geometri  presero  a  sottoporre  al 
calcolo  il  valore  dell*autorità,  parve  che 
la  fede  dovuta  alle  storie  venisse  al  niente. 
Ora  noi  diciamo  assai  risoluti,  che  ciò  che 
ha  mancato  in  questa  materia  ai  geometri 
si  é  di  riflettere  su  la  grande  efficacia  la 
quale  si  acquista  dalle  storiche  autorità 
mediante  i  consensi  variatissimi  ed  innu- 
merabili che  i  fatti  attestati  ritrovano  in 
altri  fatti.  Imperocché  é  mendoso  calcolo 
stimare  la  certezza  delKessere  stati  al 
mondo  Alessandro  o  Virgilio  pel  numero 
e  per  la  veracità  soltanto  dei  lor  testimonj. 
Ma  sopra  ogni  cosa  fa  bisogno  considerare 
come  resistenza  di  quei  due  uomini  si 
leghi  ad  altri  casi  infiniti,  connessi  fra  loro 
e  addentellati  per  mille  guise;  e  come  il 
fatto  eziandio  dei  lor  testimonj  trovisi 
nella  medesima  condizione  con  altri  fatti 
correlativi  ;  e  come  in  fine  tutta  insieme 
la  storia  sia  un  complesso  diverso  e  mol- 
teplice di  segni  e  note  del  vero,  rispon- 
denti fra  loro  con  certa  proporzione,  e 
quasi  diremmo  armonia,  onde  poi  s*inge- 
nera  quella  fede  che  gli  uomini  son  con- 
venuti di  domandare  certezza  morale.  Tal 
cosa  poi  ò  verissima  non  pure  nel  mondo 


dell*autorità,  ma  in  quello  altresì  dei  fe- 
nomeni fisici  ;  né  lunga  opera  sarebbe  mo- 
strare come  ogni  fatto  individuo,  troppo 
incompleto  per  sé  e  troppo  incerto  nelle 
sue  cagioni,  si  avvera  e  fortifica  pel  con- 
senso il  quale  mantiene  con  tutti  gli  altri. 
Che  se  tempo  ci  rimanesse  alFuopo,  mo- 
streremmo la  prova  di  tutto  lo  scibile  non 
sembrare  tanto  certa  in  ciascuna  firazione, 
quanto  par  certa  e  chiarissima  nella  sua 
integrità;  imperocché  i  fonti  del  vero 
sgorgano,  per  cosi  esprimerci,  le  loro  acque 
l'uno  presso  dell*altro,  e  meschiandole  in- 
sieme, fanno  un  solo  continuo  di  certa  e 
profonda  scienza. 

Per  la  medesima  via  supplisce  Tuomo  a 
qualche  difetto  che  scopre  nelFapplicazione 
dei  principi  generali.  Cosi,  per  esempio,  é 
del  principio  che  ogni  effetto  identico  do- 
manda cagione  identica;  il  quale,  guar- 
dando a  ciascun  caso  particolare,  presso 
che  mai  potrebbe  applicarsi  con  infsillibile 
sicurezza,  avvegna  principalmente  che 
troppo  di  rado  si  può  prendere  certezza 
assoluta  della  identità  perfettissima  di  due 
cose  particolari  ed  accidentali,  o  rado  pure 
si  può  assegnare  un  effetto  alla  cagione 
sua  immediata  e  sola  efficiente.  Ma  sup- 
plisce a  ciò  il  numero  e  la  concatenazione 
dei  casi.  E  se,  verbigrazia,  una  cagione 
non  possa  venir  reputata  identica  per  la 
identità  sola  apparente  di  certi  singoli  ef- 
fetti, a  ciò  supplirà  il  numero  degli  effètti, 
e  delle  cagioni  superiori  e  collaterali,  la 
cui  rispondenza  e  i  cui  legami  importano 
la  identità  di  quella  prima  cagione.  E  per 
fermo,  in  una  lunga  serie  di  fenomeni  pro- 
ducenti e  prodotti,  ogni  differenza,  la  quale 
fosse  restata  occulta,  si  metterebbe  in  pa- 
lese, stante  eh*  ella  avrebbe  moltiplicato 
col  numero  delle  combinazioni  ;  e,  al  con* 
trario,  se  le  rassomiglianze  vedute  da 
prima  fossero  state  apparenti,  avrebbero 
dato  luogo  ad  altre  reali  stabili,  essendoché 
nel  raddoppiarsi  dei  casi  1*  accidente  ai 
scioghe  e  svanisce  {Rinnovamento  dMa 
fUos,  ant,  ital.). 

L'irrequietudine. 

Pellico  {Le  mie  prigioni) 
Il  mio  impegno  d*acquistare  una  calma 
costante  non  movea  tanto  dal  desiderio  di 
diminuire  la  mia  infelicità,  quanto  dall^ap* 
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parirmi  brutta,  indegna  deiruomo  Tinquie- 
tudine.  Una  mente  agitala  non  ragiona 
più  :  avvolta  fra  un  turbine  irresistìbile  di 
idee  esagerate,  si  forma  una  logica  sciocca, 
furibonda,  maligna:  è  in  uno  stato  asso- 
lutamente antifilosofico,  anticristiano. 

S*io  fossi  predicatore,  insisterei  spesso 
sulla  necessità  di  bandire  Tinquietudine  : 
non  si  può  essere  buono  ad  altro  patto. 
Com'era  pacifico  con  sé  e  cogli  altri  Colui 
che  dobbiamo  tutti  imitare!  Non  v*è  gran- 
dezza d*animo,  non  v*è  giustizia  senza  idee 
moderate,  senza  uno  spirito  tendente  più 
a  sorridere  che  ad  adirarsi  degli  avveni- 
menti di  questa  breve  vita.  L*ira  non  ha 
qualche  valore,  se  non  nel  caso  rarissimo, 
che  sia  presumibile  d'umiliare  con  essa  un 
malvagio  e  di  ritrarlo  dall'iniquità. 

Forse  si  danno  smanie  di  natura  diversa 
da  quelle  ch'io  conosco,  e  meno  condan- 
ne voli.  Ma  quella  che  m'aveva  fin  allora 


fatto  suo  schiavo,  non  era  una  smania  di 
pura  afflizione:  vi  si  mescolava  sempre 
molto  odio,  molto  prurìto  di  maledire,  di 
dipingermi  la  società,  e  questi  o  quegli 
individui,  co'  colori  più  esecrabili.  Malattia 
epidemica  nel  mondo!  L'uomo  si  reputa 
migliore,  aborrendo  gli  altri.  Pare  che  tutti 
gli  amici  si  dicano  all'orecchio:  «  Amia- 
moci solamente  fra  noi  ;  gridando  che  tutti 
sono  ciurmaglia,  sembrerà  che  siamo  se- 
midei >. 

Curioso  fatto,  che  il  vivere  arrabbiato 
piaccia  tanto!  Vi  si  pone  una  specie  di 
eroismo.  Se  l'oggetto  contro  cui  jeri  si 
fremeva  è  morto,  se  ne  cerca  subito  un 
altro.  —  Di  chi  mi  lamenterò  oggi?  sarebbe 
mai  quello  il  mostro?...  Oh  gioia!  l'ho 
trovato.  Venite,  amici,  laceriamolo.  — 

Così  va  il  mondo  :  e  senza  lacerarlo,  posso 
ben  dire  che  va  male  (132). 


Molti  adoperarono  la  critica  in  indagini  erudite,  e  in  edizioni  e  com- 
menti di  antichi  autori,  come  fecero  per  i  classici  i  dotti  Peyron,  Bou- 
cheron,  Lamberti,  Maj,  Amati,  Vermiglioli,  Zanoni,  Gargallo,  Arcangeli, 
Ferrucci,  Orioli,  Castiglioni,  Sorio,  Rossi,  Ungarelli,  Rosellini;  il  Marsand 
e  il  Leopardi  pel  Petrarca,  il  Morali  per  l'Ariosto  ;  pel  Dante  il  Lombardi, 
il  Costa,  il  Biagioli,  l'Arrivabene,  il  Foscolo,  il  Rossetti,  il  Marchetti,  il 
Bianchi,  il  Tommaseo,  il  Picei,  il  Picchioni,  il  Parenti  e  tant'altri  ;  il  Nan- 


(13!2)  Di  questo  affettuoso  scrittore  fu- 
rono stampate  postume  le  lettere,  fra  le 
quali  ne  scegliamo  una. 

Caro  Gian  Gioseffo  (Boglino), 

Tu  non  vuoi,  quando  scrivo  a  casa,  che 
io  ommetta  dì  scrivere  due  righe  anche  a 
te.  Ebbene,  ti  dirò  che  sono  contento  d'es- 
sere venuto  a  Camerano.  Ciò  m'ha  fatto 
conoscere  più  da  vicino,  più  ìntimamente, 
questa  virtuosa  famìglia  Balbo.  Non  trovo 
al  mondo  spettacolo  più  soave  d'una  fa- 
miglia ben  unita  e  di  costumi  gentili,  belli, 
e  ad  un  tempo  semplici  e  senza  cerimonie. 
Marito  e  moglie  che  s'amano  e  sì  stimano; 
figliuoli  ben  educati  e  non  tiranneggiati; 
servitù  poco  numerosa  ed  avvezza  a  fare 
ogni  cosa  a  dovere  ;  buon  ordine  econo- 
mico, senza  spilorceria,  ed  anzi  con  tutta 
quella  ragionevole  abbondanza  che  fa  co- 
modissima la  vita;  socievolezza  vera,  cioè 
un  desiderio  benevolo  d'Un  libero  scambio 
d'idee  e  di  sentimenti,  e  l'arte  di  dare  a 
questo  scambio  un  carattere  abituale   di 


reciproca  fraternità  e,  nello  stesso  tempo, 
di  reciproca  deferenza  ;  pensieri  alti  e  nu- 
triti dallo  studio  della  civilizzazione  e  da 
una  ferma  ed  illuminata  credenza  nella 
sola  perfetta  dottrina  liberale,  ch'è  il  Van- 
gelo. Tutto  ciò  trovasi  egregiamente  qui, 
sopra  una  graziosa  collinetta,  in  un  puli- 
tissimo castello  rossiccio,  che  ha  buoni 
libri,  bello  e  godibile  giardino,  liete  vedute 
di  campì,  di  vigneti,  di  frequenti  castella 
e  di  frequenti  floridi  villaggi,  ed  un  certo 
frate  gaudente,  per  nome  Silvio  Pellico,  il 
quale,  come  tu  sai  senza  essere  entusiasta 
di  nulla,  apprezza  di  cuore  il  bello  ed  il 
buono  laddove  si  mostrano.  Pur  troppo  il 
bello  ed  il  buono  mancano  in  molti  luoghi 
sulla  terra  ;  ed  allora  ci  vuol  pazienza,  e 
non  per  ciò  arrabbiarsi  colla  povera  razza 
umana,  che  in  mezzo  alle  sue  stoltezze  e 
alle  sue  malignità  è  cosparsa  dì  figliuoli  di 
Dio,  anelanti,  come  meglio  possono,  alla 
verità,  alla  virtù,  all'amore. 
Addio,  buon  amico. 
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jttucci  pei  trecentisti:  per  altri  classici  il  Gherardini,  il  Parenti,  il  Poggiali, 

l'Alberi,  il  Guasti,  il  Bonaini,  il  Polidori :  aggiungansi  il  Gamba,  il 

rornaciari,  il  Giordani,  il  Perticari,  il  Maggi,  il  Betti,  che  illustrarono 
questo  0  quel  classico:  il  Manuzzi  che  compì  anche  un  dizionario  della 
lìngua  italiana.  L'Àudisio,  il  Finazzi,  il  Peruzzi ,  si  occuparono  special- 
mente della  letteratura  ecclesiastica;  della  forense  il  Pellegrini. 

La  critica  teatrale  passò  ben  innanzi  al  Riccoboni,  al  Casalbigi,  al 
Napoli-Signorelli,  ma  non  si  esercitò  quasi  che  nei  giornali,  non  ricordan- 
doci d'altro  lavoro  che  quello  del  Bozzelli  SuW imitazione  tragica.  Non 
paja  fuori  di  proposito  il  dire  col  Guerrazzi  che  <  presso  noi  il  teatro,  se 
veramente  intende  assumere  le  parti  d'educatore,  dee  provedere  al  mas- 
simo nostro  bisogno:  il  quale  non  istà  nello  ingannare  zii  avari  e  tutori 
gelosi,  sbertare  arcifanfani  e  via  discorrendo;  ma  nel  battere  i  vizj  che 
adesso  ci  fanno  guerra,  ipocrisia,  viltà,  frivolezza,  ignoranza  delle  dome- 
stiche storie,  amore  di  patria  nessuno,  una  turpe  gara  dei  debiti  e  dei  falli- 
menti con  la  ostentazione  del  lusso,  corruttore  di  ogni  buono  ordinamento 
vuoi  domestico  o  vuoi  pubblico  >. 

Indicammo  le  baruffe  agitatesi  in  fatto  di  lingua;  e  si  leggeranno  sempre 
con  profitto  le  lezioni  dell'Accademia  della  Crusca,  il  trattato  di  G.  B.  Nic- 
colini  della  proprietà  in  fatto  di  lingua,  e  le  discussioni  del  C!olombo,  del 
Puoti,  del  Costa,  del  Parenti,  del  Gherardini,  d'altri  già  lodati.  Alcuni 
allargarono  la  critica,  formandone  opere  intere:  fra  cui  sono  principalmente 
a  ricordare  Giuseppe  Manno  Della  fortuna  delle  parole,  già  mentovato 
altrove,  Giuseppe  Bianchetti  Dello  Scrittore  Italiano,  Degli  Uomini  di 
Lettere,  Dei  Lettori  e  dei  Parlatori,  il  Cereseto  Studj  della  Storia  lette- 
raria  d'Italia ,  e  Niccolò  Tommaseo  che,  con  estesa  erudizione,  profonde 
convinzioni  e  favella  efficacissima,  rese  educatrice  la  critica.  Alla  quale 
con  elevata  intelligenza  si  volsero  in  questi  ultimi  anni  Bonghi,  De  Sanctis, 
Spaventa,  qualche  altro,  appunto  quando  parea  soccombere  al  battagliero 
giornalismo  politico. 

La  critica  acquista  dignità  e  grandezza  allorché  venga  a  mano  d'uomini 
che  fanno  scomparire  la  differenza  tra  l'arte  del  giudicare  e  il  talento  del 
comporre,  portando  una  specie  di  creazione  nell'esame  del  bello;  per  genio 
istintivo  pare  inventino,  anche  quando  non  fanno  che  osservare;  e  possono 
dire,  Son  pittore  anch'io.  Quella  verbale  e  negativa,  che  lecca  o  scalfisce 
l'epidermide  senza  penetrare  nel  tessuto,  esamina  le  particolarità  anziché 
rinsieme,  valuta  più  il  mancare  di  difetti  che  l'abbondare  di  bellezze,  e 
ripone  la  suprema  perfezione  di  gusto  nella  minuta  correzione  di  stile  e 
nella  docilità  ad  arbitrarj  precetti:  che,  sottoponendo  il  criterio  a  conside- 
razioni personali  e  di  partito,  venera  con  cieca  adorazione  un  amico  o  un 
compare,  mentre  con  provocante  disprezzo  mette  alla  tortura  opere  cui 
sentesi  impotente  a  emulare  né  a  confutare;  che,  desunti  i  canoni  da  un 
popolo  0  da  un  secolo  fiorente,  non  dalla  natura  umana,  si  limita  ad  appli- 
carli, porge  le  regole  di  ciò  che  fu  fatto,  non  le  infinite  possibilità  dì  ciò 
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che  resta  a  fare;  tra  vuote  declamazioni  estetiche  e  inutili  discussioni  teo^ 
riche  soffoga  il  libero  sentimento  e  la  schietta  impressione  primitiva:  e 
frivola  e  tirannica,  impaccia  il  genio,  cancella  le  diversità  per  cui  una 
nazione  e  una  persona  non  opera  o  pensa  o  scrive  come  un'altra:  rimanga 
inalienabile  fedecommesso  dei  semidotti. 

La  critica  filosofica  non  si  occupa  tanto  dei  passi  dell'arte,  quanto  di 
riscontrarne  i  principj  colla  natura  umana  e  cogli  svolgimenti  delFintel- 
letto  ;  onde  non  fa  vanto  delle  esattezze,  né  adora  la  mediocrità  impecca- 
bile, ma  s'addentra  nello  spirito  dell'autore  e  dell'età  di  lui  :  vive  con  esso 
e  col  mondo  che  lo  circonda  ;  sapendo  che  l'uomo  non  è  il  padrone  né  lo 
schiavo  della  natura  e  degli  eventi,  ma  l'interprete  e  il  più  nobile  specchio 
di  essi;  e  però  indaga  ciò  che  uno  scrittore  deve  all'età  sua,  e  questa  a  lui; 
non  s'arresta  alle  forme,  ma  analizza  la  reale  materia  della  letteratura, 
che  sono  la  natura  e  l'uomo,  l'enigma  del  mondo  e  del  cuore,  e  le  superne 
destinazioni;  al  genio  non  fa  colpa  delle  inuguaglianze,  delle  bizzarrie,  dei 
traviamenti;  comprende  il  nesso  del  sentimento  dell'uomo  colla  sua  favella; 
e  cogliendo  il  senso  delle  varietà,  e  il  bello  che  perpetuo  trapela  di  sotto 
alle  forme,  mutabili  coi  secoli  e  col  paese,  per  via  del  pensiero  riproduce  il 
passato.  Cosìfatta  critica  non  è  eco  delle  passioni  efimere,  bensì  mediatrice 
dell'eternità;  moltipHca  i  godimenti,  appurandoli  mediante  il  tatto  delle 
convenienze,  la  stima  delle  proporzioni,  il  concetto  dell'armonia;  sa  trovare 
imperfezioni  a  un  libro,  senza  parer  ostile  all'autore;  difende  il  vero  contro 
gli  uomini  ingegnosi  e  onesti,  senza  mancare  loro  di  rispetto,  né  blandire 
l'invidia  che  gode  vederli  deprimere;  incoraggia  Tinvenzione,  pure  stu- 
diando la  tradizione  ;  e  badando  ancora  più  al  bene  che  al  bello  scrivere, 
delle  lezioni  di  gusto  fa  lezioni  di  dignità  e  di  coraggio.  Questa  critica, 
risultato  indefinibile  di  buon  gusto,  buon  senso  e  morale,  qualità  assai  più 
connesse  che  noi  vedano  i  vulgari,  è  la  sola  che  possa  sorreggere  la  lette- 
ratura nel  grande  uffizio  che  ora  le  compete  di  ripristinare  il  deperito  senso 
comune. 

E  tale  si  desidererebbe  vederla  applicata  alla  storia  letteraria  italiana. 
A  tacere  del  Crescimbeni,  pur  ricordando  qui  di  nuovo  alcuni  autori  già 
ricordati  avanti,  almeno  per  ricongiungerli  al  movimento  letterario  del 
secolo,  Saverio  Quadrio  con  fine  osservazioni  e  sapore  di  lingua  diede  la 
Storia  e  ragione  d'ogni  Poesia  (1739),  la  quale  ei  definisce  <  la  scienza 
delle  umane  e  divine  cose,  esposta  al  popolo  in  immagine,  fatta  con  parole 
a  misura  legate  >  :  e  prende  per  canoni  l'autorità,  l'uso,  la  ragione.  Il 
padre  Ireneo  Affò  parmigiano,  raccoglitore  di  materiali  storici,  tra  moltis- 
sime altre  opere  fece  un  Dizionario  precettivo,  critico  ed  istorico  della 
poesia  vulgare  (Parma  1777),  dove  reca  buone  e  peregrine  notizie  sui 
primi  introduttori  dei  metri,  ma  di  gusto  e  filosofia  non  mostra  fiore.  Defi- 
nisce la  poesia  <  arte  di  esporre  in  versi  con  energia  la  scienza  delle  cose 
divine  e  umane  affine  di  dilettare  e  giovare  >  :  e  dà  Gastone  Rezzonico 
per  non  superabile  fabbro  di  verso  sciolto.  Marco  Foscarini  descrisse  la 
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Letteratura  Veneziana  coi  pregìudizj  che  portano  airingiustìzia  le  storie 
municipali.  Giusto  Fontanini  fece  la  Biblioteca  deW  Eloquenza  Italiana, 
specie  di  bibliografia  miope  e  sofistica,  eruditamente  criticata  e  abbondan- 
temente supplita  da  Apostolo  Zeno.  Girolamo  Tiraboschi  bergamasco, 
estesissima  diligenza  occupò  ad  accertare  luoghi,  date,  titoli,  autori;  ma 
gli  mancava  o  senno  o  coraggio  per  proferire  giudizj  proprj,  e  da  libri 
morti  estrarre  i  rimasugli  o  le  evoluzioni  della  vita.  Al  modo  stesso  e  con 
minore  erudizione  lo  continuò  il  Lombardi  modenese,  lavorando  coi  peg- 
giori materiali,  come  sono  prefazioni,  dediche,  lettere,  articoli  di  giornali. 
Gian  Maria  Mazzucchelli  bresciano,  cominciò  un  Dizionario  dei  letterati 
d* Italia,  di  cui  finì  solo  FA  e  il  B  :  ciascun  articolo  può  dirsi  compiuto,  ma 
gli  autori  presenta  isolati  dal  proprio  tempo  ;  abbondando  in  particolarità 
biografiche,  non  porge  concetto  delle  opere.  In  tal  conto  meglio  promettono 
i  Secoli  della  Letteratura  Italiana  di  G.  B.  Comiani;  ma  qui  pure  ciascun 
autore  è  descritto  distintamente  dagli  altri  ;  e  suddivisa  la  sua  valutazione 
in  storia,  opere  e  carattere,  separando  così  l'uomo  dal  letterato,  il  letterato 
dai  contemporanei.  Quest'ordine  nocque  a  Camillo  Ugoni  (1784-1855),  che 
lo  continuò  con  intendimenti  più  generosi  e  migliore  arte  secondo  i  tempi  : 
crebbe  poi  l'opera  sua  durante  la  vita,  ma  ristampata  postuma,  se  abbonda 
assai  più  di  notizie,  difetta  dell'unità  ch'egli  non  potè  darvi,  né  sempre  tro- 
vasi pari  alla  critica  proceduta  (133). 

Fra  gli  stranieri  giudicarono  della  letteratura  nostra  Federico  But- 
terweck  (Gottinga  1801-10),  con  larghe  idee  estetiche,  lealtà  di  parola, 
sentimento  delle  varie  età.  Guglielmo  Schlegel  esaminò  principalmente  1 
nostri  poeti  comici,  e  massime  l'Alfieri,  con  un'altezza  di  veduta  che  parve 
severità  invidiosa.  E  qui  seppero  d'afro  i  giudizj  del  Villemain  sulla  lette- 
ratura nostra  del  secolo  XVIII,  la  quale  ei  giudica  mera  imitazione  e  riflesso 
della  francese.  Il  Ginguéné  diede  una  voluminosa  storia,  con  lunghe  analisi 
e  pochi  giudizj  e  poco  elevati,  dissipandosi  nei  mediocri  e  nelle  curiosità, 
ne  mettendo  gli  autori  a  contatto  col  loro  secolo.  Sismondo  de  Sismondi 
giudicò  secondo  le  dottrine  romantiche,  fuor  dunque  dei  criterj  abituali  e 
del  rispetto  pedantesco  e  col  gran  vantaggio  d'avere  opinioni  proprie  ;  ma 
si  mostrò  avventato  e  poco  erudito.  Il  Salfi,  il  Ticozzi,  il  Malvica,  il  Car- 

della,  Giuseppe  MaflFei scrissero  storie  letterarie,  folte  di  nomi,  di 

date,  d'una  <  turba  di  morti  che  non  fiir  mai  vivi  >,  e  troppo  spesso  rasse- 
gnati agli  oracoli  altrui  ed  al  pregiudizio  ;  col  non  recare  esempi  costrin- 
gono a  credere  senza  che  si  possa  giudicare.  Il  Manuale  di  Francesco 
Arabrosoli  (1831)  porge  il  fior  degli  autori,  scelto  con  gusto  ben  più  sicuro 


(1 33)  <  Fa  stupore  che  Io  storico  Galluzzì,  di  partito,  supponendo  che  gli  autori  seri- 

«  mentre  studiasi  di  mostrare  quanto  fos-  vano  per  partito,  credono  sorprenderli  e 

<  sero  calunniosi  a  Cosimo  i  romori  dìfTusi  accusarli  allorché  dicono  yerità  opposta  a 

«  per  tutta  Italia,  rechi  poi  di  sì  fatte  let-  quel  giudizio  prestabilito  che  essi  graloi* 

«  tere  ».  Ugoni,  111,  472.  Adduciam  questo  tamente  gli  attribuiscono, 
solo  passo,  perchè  troppo  spesso  ì  critici 
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che  non  la  Crestomazia  Italiana  (1828)  del  Leopardi,  e  con  ampiezza 
maggiore  delle  tante  antologie  o  da  scuola  o  di  scopo  speciale,  le  quali 
fanno  l'uffizio  dei  concerti  musicali,  dove  si  sentono  pezzi  di  tutti  i  tempi  e 
maestri,  e  perciò  sono  meno  esclusivi;  ma  non  un  intero  spartito,  svilup- 
pato e  condotto  con  pienezza.  Ma  opera  egregia  fece  Luigi  Fomaciari  coi 
suoi  Esempi  di  bello  Scrivere,  Il  professore  Zoncada  nei  Fasti  delle  Lettera} 
in  Italia  nel  corrente  secolo  (1853)  formò  un'antologia  differente  dalle  con- 
suete ;  perocché,  mentre  finora  si  stava  al  vecchio,  e  appena  per  condiscen- 
denza e  chiedendone  scusa  davasi  un  posto  a  qualche  recente,  egli  tessè  la 
sua  di  moderni,  in  due  volumi  intendendo  raccogliere  il  meglio  della  prosa 
e  dei  versi.  A  ciascuna  classe  antepose  giudizj,  che  non  sempre  sono  sicuri 
e  risoluti,  né  potrebbero  essere  sine  ira  et  studio,  trattandosi  di  vivi  ;  e  la 
lode  data  ai  migliori  svapora  in  quella  profusa  a  mediocrissimi.  Ivi  è,  tra  il 
resto,  a  vedere  il  giudizio  sui  giornalisti;  e,  per  quanto  razza  permalosa, 
non  ebbero  a  dolersene.  Paolo  Emiliani  Giudici  vide  quello  che  alla  storia 
della  letteratura  conviene,  cioè  <  dedurre  le  sue  vicende  dai  grandi  avve- 
nimenti della  mente  umana  >  :  e  dispettoso  alle  novità  e  ai  più  insigni 
moderni,  li  confuta  o  scarifica  con  dare  dell'  ipocrita,  dell'  infame,  del 
ribaldo;  sopratutto  pigliandosela  colle  <  prefiche  importune,  gli  ascetici 
verseggiatori,  gl'ispirati  innajuoli  >  (134). 

È  un  modo  poltrone  l'opporre  autorità  ad  autorità;  e  per  risparmiare 
ad  altri  l'incomodo  di  farlo  con  noi,  citeremo  il  Prospetto  del  Parnaso  Ita- 
liano, stampato  nel  1812  da  Francesco  Torti  (1763-1842),  al  quale  vediamo 
riportarsi  altri  posteriori.  Ora  egli  dell'Alfieri  non  vuole  parlare  benché 
morto,  <  attesoché  ne  dura  troppo  l'entusiasmo,  e  non  cessò  la  crusco- 
mania,  ch'egli  solo  ha  resuscitata  in  questi  ultimi  tempi  >.  Giunto  a  Meta- 
stasio,  prorompe:  <  Ecco  finalmente  il  genio  della  nazione,  innanzi  al  quale 
la  critica  più  severa  sente  cadérsi  di  mano  le  sue  armi,  e  al  cui  degno 
elogio  tutti  gli  sforzi  dell'eloquenza  basterebbero  appena Abbando- 
niamo l'ingannevole  idea  di  tessere  un  elogio  al  primo  drammatico  dell'Eu- 
ropa, se  mai  taluno  ne  avesse  concepito  il  vano  progetto  >. 

Tutti  serviranno  per  materiale  ad  una  futura  storia  della  letteratura 
del  nostro  secolo;  giacché  nessuno  ancora  la  tracciò  attorno  a  quelle  capi- 
tali quistioni  che  riepilogano  un'epoca,  distinguendo  le  opere  nelle  tre 
grandi  serie  di  meditazione,  affetto,  immaginativa;  e  non  considerando  gli 
autori  come  enti  astratti,  non  aventi  patria  né  data,  che  compongano 


(134)  «  Non  può  negarsi  che  la  ispira- 
zione religiosa  de*  Romantici  fosse  come 
una  merce  accattata...  e  che  dessero  una 
falsa  direzione  alla  lìrica  ìnducendola  a 
vaneggiare  dietro  fantasmi  di  cose  che 
non  sono  di  questo  mondo...  Tutti  i  loro 
sforzi  umanitarj  tendono  a  fare  de' cre- 
denti nella  fede  di  Cristo  tanti  solitarj 
contemplativi,  tanti  ascetici  scioperati,  e 

79  —  Gahtù,  Lea.  it.  —  II. 


trasmutare  lo  aspetto  della  terra  cristiana 
in  una  immensa  Tebaide...  La  scuola  che 
menò  tanto  rumore  oggidì  declina  in  pre- 
cipìzio: in  breve  sarà  ridotta  al  nulla,  e 
vivrà  solamente  ne' registri  delle  cronache 
e  nelle  inclite  glorie  de'giornali  ».  Così  nel 
1846  TEmiliani  Giudici,  nel  discorso  in- 
torno ai  poeti  lirici. 
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secondo  le  bizzarrìe  d*una  ispirazione  egoistica,  senza  risultanze  per  la 
vita  e  per  la  storia.  Chi  lo  farà  (135),  avrà  a  riconoscere  come  le  opere 
intorno  a  cui  si  levò  maggior  rumore,  cioè  che  esercitarono  maggiore 
efficacia,  sorgessero  nell'Alta  Italia;  i  Sepolcri,  l'edizione  dei  Classici  e 
quella  degli  Economisti,  il  vocabolario  del  Cesari,  il  Poligrafo^  la  Proponta^ 
il  Carmagnola,  il  Conciliatore,  i  Lombardi  alla  Prima  Crociata,  i  Pro- 
messi Sposi,  le  Mie  Prigioni,  la  Storia  Universale,  il  Barbieri,  il  Prati, 
le  Speranze  d'Italia, 

Chi  rifletta  che  la  visione  binoculare  è  necessaria  per  vedere  il  rilievo 
delle  immagini;  chi  attinga  ispirazioni  dal  solenne  convincimento  del  cuore 
e  dalla  verità  sincera  dei  fatti  altrui  e  delle  azioni  proprie,  chi  non  s'accon- 
tenti di  giudicare  con  assimilazioni  facili  e  ingannatrici,  né  riprodurre 
autorità  altrui,  ma  osi  francamente  esporre  e  ragionare  giudizj  propij, 
potrà  ben  meritare  dandoci  la  nostra  storia  letteraria,  e  massime  se  egli 
stesso  abbia  e  autorità  per  imporre  all'illiberale  fatuità  dei  pedanti,  e  felice 
pratica  nella  letteratura,  nella  quale,  come  nella  vita,  si  sale  per  gradi  di 
esperienza,  cioè  di  dolori  ;  e  si  capisce  alla  fine  queUo  che  pareva  arcano  al 
principio. 


L'ItaUa 
nelle  prime  epoche  della  natura. 

MARMOGCm 

La  superfìcie  del  globo  soffri  evideote- 
meote  molte  e  diverse  fasi,  dal  tempo  in 
coi  la  sua  massa  fluida,  luminosa  e  rovente, 
raffreddatasi  abbastanza,  coprissi  d'una 
crosta  opaca,  la  quale  fecesi  a  mano  a 
mano  più  grossa,  infino  airultima  frattura 
della  crosta  medesima,  effetto  d'interne 
commozioni  ;  per  cui  la  superficie  del  pia- 
neta prese  le  forme  che  oggi  presenta.  Al 
tempo  delle  antichissime  fasi  del  globo, 
quando  cioè  in  fondo  al  mare  primitivo, 
che  tutto  copriva,  deponevansi  le  antiche 
terre  su  cui  poi,  soUevate  alla  luce  del 
sole,  crebbero  1  vegetabih  che  costituiscono 
i  letti  del  carbon  fossile  (vegetabili  non 
ragguardevoli  per  il  loro  insulare  carat- 
tere che  per  la  loro  indole  tropicale),  l'Ita- 
lia non  esisteva.  E  neppure  quando  la 
terra  acquistò  nuovo  aspetto  per  la  rivo- 
luzione della  superfìcie  del  globo  avvenuta 
fra  il  periodo  del  deposito  della  serie  car- 
bonifera e  il  periodo  dell'arenaria  rossa 
de'Vosgi;  neppure  in  questa  epoca  l'Italia 
non  era.  Ma  nel  sito  ove  poi  fu,  natura  fin 
da  quei  remotissimi  lempi  incominciava  a 


deporre  uno  de' materiali  fondamentali, 
immediatamente  superiore  al  terreno  car- 
bonifero. Questo  materiale  è  un  calcareo, 
che,  attesa  l'azione  del  fuoco  da  lui  più 
tardi  provata,  stranamente  modifieossì, 
diventando  il  verrueano  del  Savi  nostro. 

NeU'epoca  della  formazione  del  terreBo 
giurassico,  e  della  deposizione  di  questo 
terreno  in  letti  di  varia  altezza,  depone- 
vasi  sopra  il  verrucano  (in  un  insieme  di 
mari  e  di  golfi  lambenti  le  falde  e  i  fiandii 
di  molte  isole,  allora  di  grembo  all^oceano 
surte  alla  luce  del  sole)  sopra  il  verrucano 
deponevasi  gran  massa  degli  strati  dei 
calcareo,  nella  quale,  ove  le  azioni  pluto- 
niche fecersi  sentire,  successero  quelle 
metamorfosi  che  oonvertironla  in  marmo 
salino  o  statuario,  in  dolomite,  in  calcareo 
cavernoso. 

E  neppure  al  tempo  del  deposito  della 
creta,  Italia  mirava  la  luce  del  sole;  tempo 
in  cui  grandi  spazj  di  terra  erano  asciutti: 
molte  isole  eransi  a  poco  a  poco  congiunte, 
sicché,  invece  di  arcipelaghi,  costituivano 
complicatissimi  laberinti  di  penisole,  di 
golfi  e  di  canali. 

La  nascita  dell'Italia  non  data  che  dalla 
sesta  fase  della  superficie  del  globo,  avve- 
Bota  fra  il  periodo  della  deposizione  della 


(135)  Ci  si  avvia  Emilio  Penco  genovese. 
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ereta  e  il  periodo  del  sedimento  dei  ter- 
reni terziarj.  Fra  mezxo  a  qaesti  due  pe- 
riodi successe  il  grande  solletaiMnio  di 
un  ordine  di  linee  montuose  e  leggermente 
oblique  da  ponente-maestro  a  levaale- 
scilocco,  in  Europa  notevole  specialmente 
ne*Plrenei  e  negli  Apennini. 

Le  principali  inuguaglianxe  del  terreno 
dell*ltalia  centrale  e  meridionale  ponno 
ordinarsi  in  tre  principali  sezioni,  ai  ire 
lati  della  Sicilia  quasi  parallele  ;  ma  delle 
quali,  quella  degli  accidenti  più  estesi,  è 
parallela  alla  direzione  dei  gioghi  parti- 
colari del  sistema  pirenaico  suddetto.  E 
tal  direzione  è  pure  evidente  nel  troneo 
boreale  dell'Apennino  centrale,  dalle  fonti 
del  Serchio  a  quelle  dell'Amo;  e  nelle  col- 
line dette  Murgle,  costituenti  il  rilievo  4el 
tallone  della  gamba  che  Tltalia  figura;  e 
nelle  due  file  di  masse  vulcaniche  spente, 
che  corrono,  una  (la  continentale)  da  Roma 
al  Sannio;  Taltra  la  marittima  (dalle  iso- 
lette Circee  a  Ischia. 

Identici  caratteri  di  struttura  e  di  dire- 
zione risconlransi  nelle  Alpi  Giulie,  in  una 
parte  delle  Dinarie  ed  anche  in  molti 
gioghi  della  Grecia. 

Ecco  dunque  Tepoca  dell'Italia.  —  ila 
la  figura  delle  italiche  contrade  era  allora 
ben  diversa  da  quella  che  odiernamente 
presentano;  poiché  percento  segni  è  chiaro 
che  quella  prisca  Italia  non  fu  che  una  fila 
dMsole  lunghe  e  strette,  formate  delle  cime 
deirApennino  ligure,  toscano,  umbro  e 
sannita,  orlate  a  ponente  da  qualche  sco- 
glio, cima  del  Sub-Apennino,  e  antecedute 
nel  mare  ad  occidente  e  a  borea  da  alcuni 
attivissimi  vulcani,  o  da  monti  plutonici 
allora  roventi  e  pastosi;  che  tali  furono 
le  cupole  trachitiche  delFAmiata,  de*€Si- 
mini  e  degli  Euganei,  e  i  vulcani  di  Radi- 
cofani,  del  Lazio,  di  Bolsena,  di  Rocca 
Monfina,  ecc  ecc. 

La  Sicilia  poi  non  altro  era  in  questa 
epoca,  che  un  arcipelago  d'isolette,  costi- 
tuite dalie  cime  de'monti  Nebrodici  e  delie 
Madonie;  a  borea  del  quale  è  probabile 
che  fiammeggiassero  gli  ora  spenti  o  semi- 
spenti vulcani  delle  isole  Eolie. 

La  Corsica  e  la  Sardegna  incominciarono 
probabilmente  a  vedere  la  luce  del  sole 
nel  corso  del  periodo  terziario,  che  segna 
la  settima  fase  della  superficie  del  globo; 
epperò  sarebbero    contemporanee   della 


▼alle  del  Rodano  e  di  altre  rughe  di  Fran- 
eia,  dei  rilioTi  del  Libano  e  dell*Ural,  a  di 
mohi  altri  monti  diretti  da  borea  ad 
aostro. 

E  identica  dnrezione  a  qveUa  dd  grappo 
delle  isole  Corsica  a  Sardegna  (onde  le 
coste  presentano  recenti  depositi  terzìar], 
disposti  in  letti  orizsontali)  riscontrasi  nel 
lido  orientale  della  Sicilia  e  in  parecchie 
Talli,  gioghi,  contraffoKi,  rami  e  tronchi 
degli  Apennini  e  dei  monti  dell'Istria. 

in  questa  settima  ftwe,  Italia  fu  dunque 
orriocAito  dei  ftmdamenUUi  rudi$ne$tH  della 
Corsica  e  ddla  Sardegna,  e  forse  andie 
dell'Enba:  la  Sicilia  ingrandì  di  tutto  il  suo 
tìto  orientale;  la  Calabria  emerse  di  fondo 
al  mare,  e  probabilmente  anche  il  Gargano 
monte. 

-  L*Etna  incominciò  certamente  a  fiam- 
meggiare in  quest'epoca;  ma  più  dell'Etna 
erano  allora  formidabili  in  Scilla  i  vulcani 
di  Noto,  e  in  Sardegna  i  molti  del  suo  de- 
clive occidentale:  questi  e  quelli  odierna^ 
mente  estinti. 

Comeché  sia  generale  abitudine  dei 
geografi  considerare  come  tutto  di  un  getto 
lo  insieme  de'monti  noti  col  nome  di  Alpi, 
pure  agevolmente  riconoscesi  che  questo 
vasto  agglomerato  di  asperità  risulta  dallo 
incrociamento  di  parecchi  sistemi,  gli  uni 
dagli  altri  indipendenti  e  distinti  tanto 
per  l'età  quanto  per  la  direzione  che  hanno. 

In  quasi  tutta  l'estensione  de'monti  al- 
pini, e  più  specialmente  nella  loro  parte 
orientale,  riconosconsi  ancora  traccte  nu- 
merose di  gioghi,  vólti  nella  medesima 
direzione  della  catena  pirenaica,  e  come  i 
monti  di  essa  catena,  sollevati  prima  del 
deposito  de'letti  terziarj.  Ma  queste  traode 
di  dislocazione  del  suolo,  comparativa- 
mente antiche,  presto  rimangono  confuse 
colle  dislocazioni  di  epodie  più  recenti. 

Le  più  alte  e  complicate  porzioni  delle 
Alpi,  quelle  circonvicine  al  monte  Bianco, 
al  monte  Rosa  e  al  Finsteraharhorn,  sono 
il  principal  effetto  dello  incrociamento  di 
due  di  tali  recenti  dislocamenti,  interse- 
cantisi  sotto  un  angolo  di  45  o  di  50  gradi, 
e  distinti  dal  sistema  pireneo-apenninico 
così  nella  direzione  come  nell'età  che 
mostrano. 

In  conseguenza  dello  incrociamento  di 
questi  due  sistemi  di  solchi,  le  Alpi  for- 
mano  una  grande  gomitata   al   monte 
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Bianco:  le  loro  catene,  procedenti  dal- 
l*Au8tria  al  Vallese,  nella  direzione  ap- 
presso a  poco  da  greco-levante  a  ponente- 
maestro,  girano  ad  un  tratto  da  greco- 
tramontana  a  mezzogiorno -scilocco. 

La  data  geologica  di  questo  avvenimento 
è  facile  determinare,  qualora  con  atten- 
zione si  esamini  quali  sono  le  formazioni 
onde  i  letti  venner  drizzati,  e  quali  quelle 
onde  gli  strati  rimasero  invece  orizzon- 
talmente distesi  sulle  testate  de*depositi 
antecedentemente  dislocati. — Neirinterno 
del  sistema  di  rughe,  del  quale  principal- 
mente compongonsi  le  Alpi  occidentali, 
non  sono  strati  più  recenti  di  quelli  della 
ereta;  perchè  le  dette  rughe  formaronsi 
in  un  suolo  divenuto  montuoso  immedia- 
tamente dopo  il  deposito  cretaceo  (vale  a 
dire  nel  tempo  del  sollevamento  de'  Pi- 
renei), e  fatto  più  prominente  per  effetto 
del  sollevamento  del  sistema  sardo-corso. 
Ma  su  gli  estremi  lembi,  e  specialmente 
sulle  due  più  opposte  estremità  delle  Alpi 
occidentali,  le  dislocazioni  che  definitiva- 
mente dettero  ad  esse  il  principal  carattere 
nell'oggetto  e  nella  forma  che  presentano, 
si  estesero  anche  ai  letti  terziarj  più  recenti, 
come  pure  ai  letti  secondarj  su  i  quali 
posano:  prova  inconcussa,  che  quella  por- 
zione d'Alpe  fu  dalla  natura  finita  dopo  il 
deposito  dei  più  recenti  letti  terziarj  (136). 

Per  le  convulsioni  che  dettero  ai  sistemi 
delle  Alpi  occidentali  il  presente  rilievo, 
l'Europa  pare  diventasse  per  grande  spa- 
zio continente:  ma  non  pertanto  su  quello 
spazio  rimasero  molti  laghi,  i  quali  furono 
prima  salmastrosi,  e  poi  d'acqua  dolce  ;  e 
nell'onda  di  essi  deposersi  quegli  strati 
pieni  di  ligniti  e  di  conchìglie  fluviali  o 
lacustri,  che  veggonsi  giacere  orizzontal- 
mente su  i  letti  raddrizzati  dei  terreni 
marini  lunghesso  le  Alpi  occidentali;  laghi 
che  quindi  sparvero  in  conseguenza  di  un 
più  recente  commovimento,  da  questa 
parte  del  globo  sofferto. 

L'Italia  ebbe  in  quell'epoca  molti  di 
simili  laghi,  così  nella  regione  transapen- 
nina  come  nelle  contrade  cisapennine  :  la 


media  e  la  superior  valle  dell'Amo,  la  Val 
di  Chiana,  la  Tiberina  centrale,  e  diverse 
altre  conche  nella  Toscana,  dell'Umbria, 
dell'Abruzzo,  ecc.  ecc.,  furono  indubitata- 
mente laghi  d'acqua  dolce,  a  gradi  di  varia 
altezza  disposti,  e  probabilmente  fra  loro 
comunicanti  per  canali  o  per  fragorose 
cateratte,  nella  guisa  di  quelli  che  nella 
parte  boreale  del  Nuovo  Mondo  odierna- 
mente si  vedono. 

Ma  non  basta.  Italia  ebbe  in  quest'epoca 
nuovi  monti,  nuove  terre,  nuove  isole  ;  il 
sistema  orografico  della  Corsica,  della  Sar- 
degna e  dell'Elba  quasi  compissi  ;  la  catena 
metallifera  dell'Antiapennino  settentrio- 
nale surse  infocata  dalle  viscere  del  globo, 
legandosi  e  geograficamente  costituendo 
un  solo  sistema  con  quella  più  antica  vul- 
canica dell'Antiapennino  meridionale;  e 
verso  il  mare  spiccando  i  promontorj  Po- 
puloniense,  Argentaro  e  Circeo,  in  appa- 
renza isolati,  e  verso  l'interno  delle  terre 
progettando  i  rami  diversi  che  col  Sub* 
Apennino  confondonsi. 

Le  isole  minori  e  gli  scogli  dell'arcipelago 
Toscano,  Capri,  e  il  promontorio  della 
Campanella  o  Minerveo  (che  sorge  di  fronte 
a  quella  famosa  isoletta).  Malta  e  (xozo, 
sursero  probabilmente  in  questi  tempi 
remoti  :  nei  quali  ei  pare  che  nel  Tirreno 
fiammeggiasse  il  vulcano  dell'isola  Capraia 
a  borea,  e  quelli  delle  isole  Circee  e  Par- 
tenopee ad  austro. 

Sulle  rive  dei  laghi  di  sopra  descritti  vi- 
veano  la  Jena,  l'orso  delle  caverne»  l'ele- 
fante velloso,  il  mastodonte,  i  rinoceronti, 
gl'ippopotami,  e  strane  razze  di  cervi  e  di 
antilopi.  Le  quali  specie  d'animali,  ornai 
perdute,  sembra  fossero  distrutte  nella 
rivoluzione  della  terra  che  dette  alla  massa 
totale  dell'alpino  sistema  la  forma  che, 
nella  sua  totalità,  oggi  presenta. 

Questa  rivoluzione  è  caratterizzata  dalie 
vestigie  di  enormi  correnti  di  acque,  dirette 
verso  il  Mediterraneo:  le  quali  correnti 
sono  generalmente  conosciute  col  nome  di 
correnti  diluviane f  sebbene  nulla  di  comune 
abbiano  col  diluvio  delia  storia.  La  loro 


(136)  Sono  le  teoriche  di  Elia  di  JBeau- 
mont,  che  oggi  da  molti  son  repudiate  in 
Italia,  dietro  all'esame  più  attento  de'ter- 
reni.  La  fantasia  si  piace  di  tali  formazioni. 


—  Nelle  descrizioni  scientifiche  la  sempli- 
cità, oltre  dar  la  necessaria  precisione, 
accresce  evidenza. 
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irruzione  saccesse  prima  che  il  genere 
umano  stanziasse  sul  nostro  continente, 
allora  solo  abitato  dai  bruti,  le  cui  specie- 
andarono  in  quella  catastrofe  per  sempre 
perdute. 

La  cagione  di  quest'irruzione  di  acque 
è  ancora  incerta  :  nulladimeno  non  pare 
improbabile  che  fosse  prodotta  dalla  subi- 
tanea fusione  delle  nevi  delle  Alpi  occi- 
dentali, operatasi  nell'istante  del  solleva- 
mento della  principale  catena  del  sistema 
alpino:  poiché  i  monumenti  geologici 
chiaramente  dimostrano  che  il  passaggio 
di  dette  correnti  successe  immediatamente 
dopo  l'ultimo  dislocamento  dei  letti  delle 
Alpi. 

E  tutto  concorre  a  provare  che,  fin  da 
questa  rivoluzione,  il  suolo  del  nostro  con- 
tinente ebbe  presso  a  poco  la  forma  ed  il 
rilievo  che  oggi  presenta  ;  e  che,  secondo 
ogni  apparenza,  d'allora  in  poi  soltanto 
cominciò  ad  essere  dall'uomo  abitato. 

La  esistenza  dell'uomo  non  fu  minac- 
ciata, alla  superfìcie  di  esso,  che  una  sola 
volta,  vale  a  dire  dalla  gran  catastrofe 
nota  nella  storia  sotto  il  nome  di  diluvio; 
il  quale  fu  la  reazione  lontana  del  contem- 
poraneo sollevarsi  e  subissare  di  vastissimi 
spazj  di  suolo  in  America  e  nell'Oceania. 

Ma  il  Dìo  della  pace  volse  verso  la  terra 
la  sua  faccia  radiosa,,  e  gli  adiramenti  della 
natura  immantinente  calmaronsi.  Il  fuoco 
centrale  del  globo,  cagione  precipua  di 
tutte  queste  catastrofi,  rifuggì  in  profondi 
recessi,  solo  facendo  minacciosa  mostra 
di  sé  dall'alto  dei  crateri  dei  vulcani. 
L'acqua  trovò  finalmente  il  suo  livello,  e 
alle  leggi  della  gravità  e  dell'attrazione  si 
assoggettò;  e  l'aria  a  poco  a  poco  spo- 
glìossi  del  grave  vapore  che  l'abbujava,  e, 
appannata  appena,  si  cinse  d'iridi  vaghe  e 
sorridenti.  La  terra,  acquistata  la  forma 
e  il  rilievo  che  odiernamente  presenta,  a 
grado  a  grado  si  prosciugò:  e  la  vita,  ri- 
conformata da  Dio  e  da  lui  come  rianimata, 
si  riaccìnse  con  assiduità  novella  a  ricórre 
i  brani  del  malconcio  edificio,  onde  restau- 
rarlo in  guisa,  che  più  meraviglioso  di 
prima  apparisse.  Finalmente  1'  uomo, 
l'uomo  per  miracolo  salvato  in  breve  nu- 
mero di  individui  dalla  catastrofe  tremenda, 
si  disperse  a  popolar  la  terra  rigenerata  e 
di  nuove  frondi  vestita. 

Ecco    per  qual    ordine  di   rivoluzioni 


Italia  (e  con  essa  il  globo)  acquistò  la  figura 
e  la  forma  ch'oggi  presenta.  E  la  vita,  per 
necessaria  conseguenza  dei  rivolgimenti 
dalla  superficie  della  terra  sofiferti,  dovette 
successivamente  (anche  nella  patria  nostra) 
investire  corpi  di  vario  organamento  ^e 
forma,  convenienti  colle  diverse  modifica- 
zioni dall'aria,  dall'acqua  e  dai  luoghi  pre- 
sentate, nei  perìodi  corsi  fra  una  data 
sovversione  e  la  sovversione  successiva: 
conciossiachè  da  qualunque  delle  accen- 
nate conflagrazioni  o  cataclismi  la  terrena 
natura  uscisse  dissimile. 

Difettiva  giustizia 
delle  repubbliche  italiane. 

Federigo  Sglopis 

Le  politiche  imprese  avevano  ridestato 
negli  Italiani  il  moto  degl'ingegni  e  l'amor 
della  patria.  La  ricchezza  prodotta  dai 
traffichi  aveva  loro  fornito  ì  mezzi  di  col- 
tivare le  scienze  e  quelle  arti,  che  sulla 
terra  d'ItaUa  fermarono  la  loro  dimora.  — 
Prima  degli  altri  popoli  gli  Italiani  si  vol- 
sero ai  libri  dei  classici  antichi  ;  non  tar- 
darono ad  entrare  nel  campo  degli  studj 
matematici,  e  ne  allargarono  tosto  i 
confini. 

Ove  la  qualità  del  paese  lo  permetteva, 
o  l'influenza  dei  cattivi  governi  non  l'im- 
pediva,  attesero  all'agrìcoltura  e  la  fecero 
fiorire,  come  ne  sono  anche  oggidì  testi- 
monio certe  coltivazioni  particolari  del 
riso,  degU  olivi  e  dei  gelsi,  con  singolare 
maestria  dai  nostri  esercitate. 

Ma  in  mezzo  a  tante  cause  di  felicità  e 
di  grandezza,  con  tutti  questi  agi,  con  tutti 
questi  favori  di  cielo,  gl'Italiani  nelle  con- 
trade appunto  dove  erano  giunti  al  punto 
che  pareva  loro  aprisse  l'adito  alia  perfe- 
zione civile,  hanno  eglino  toccato  quella 
gloriosa  meta?  Ne  duole  il  dover  rispon- 
dere che  non  vi  giunsero  mai. 

E  questo  è  il  luogo  di  scoprire  una  piaga 
mortale,  che  senza  posa  corrodeva  inter- 
namente molti  de'  governi  italiani.  Gotal 
piaga  si  dilatava,  mentre  al  di  fuori  gli 
Stati  parevano  riboccanti  di  forze  vitali. 

Ai  giorni  della  sventura,  quando  furono 
minacciati  da  aperti  e  da  nascosti  nemici, 
que'  governi  si  avvidero  ch'era  in  loro  ve- 
nuta meno  la  necessaria  energia;  che  il 
corpo  sociale  si  disfaceva.  Essi  divenhero 


1^6 


CAPO    X. 


quindi  focile  preda  di  alctme  prepotenti 
famìglie,  o  si  sott(Mnisero,  quasi  senxa  re* 
aiatere,  ai  primi  assalti  di  gente  straniera, 
die  per  se  sola  non  gli  avrebbe  vinti,  se 
non  gli  avesse  trovati  senza  nerbo  e  sena 
virtù. 

Tutti  questi  ostacoli  alla  perfezione  so- 
ciale, tutte  queste  cause  di  corruzione  po- 
litica provenivano,  a  nostro  credere,  dal 
non  essersi  per  que'  governi  tenuto  abba* 
stanza  conto  dei  diritti  privati  d*ogni  in- 
dividuo, e  dall'ampio  difetto  d'una  buona 
amministrazione  di  giustizia. 

Nel  tumulto  continuo  di  agitazioni  po- 
litiche che  sconvolgevano  le  repubbliche 
italiane,  lo  spirito  di  parte  disperdeva  ogni 
idea  di  regola  e  di  dovere.  Molto  si  parlava 
di  patria  comune,  ma  il  più  si  faceva  per 
interesse  di  setta  e  di  fazione.  Il  popolo 
si  riputava  libero  allorcbÀ  si  scagliava  in 
furia  contro  qualche  potente,  o  distmg^ 
geva  per  capriccio  ciò  che  il  senno  dei 
prudenti  cittadini  aveva  ordinato.  L*indi« 
viduo  non  era  mai  messo  in  salvo  dalle 
violenze  arbitrarie.  Nò  i  magistrati,  né  i 
sudditi  non  rispettavano  quella  prima  legge 
d*ogni  umano  consorzio,  che  ragguarda 
alla  tutela  e  alla  sicurezza  dell'individuo. 
Non  si  osservavano  le  leggi,  e  si  disprez- 
zavano coloro  che  erano  preposti  a  farle 
eseguire. 

Per  poco  che  leggiamo  le  istorie  inteme 
dei  popoli  italiani  ai  tempi  di  che  si  ra- 
giona, resteremo  capaci  della  verità  di  ciò 
che  s'è  detto,  e  vedremo  le  pemiciosis* 
sime  conseguenze  che  nacquero  da  tale 
errore.  Alcuni  fatti  verrem  scegliendo  fra 
moltissimi  che  addur  si  potrebbero,  e  s! 
farà  evidente  quel  che  abbiam  allegato. 

Nel  1292  volendosi  da'  mercatanti  ed 
artefici  di  Firenze  mettere  rimedio  e  ri- 
paro (137)  alle  ingiurie  e  ai  danni  che  i 
grandi  facevano  ai  popolani.  Giano  della 
Bella  con  seguito  e  consiglio  di  altri  savj 
e  ricchi  popolani  intese  a  varie  riforme. 
Egli  ordinò  certe  leggi  e  statuti  molto  forti 
e  gravi  contro  ai  grandi  e  possenti  che 
facessero  forza  o  violenza  contro  ai  popo- 
lani, raddoppiando  le  pene  comuni  sopra 
loro  diversamente,  e  che  fosse  tenuto  Vuno 
consorto  per  Valtro.  Locchò  era  lo  stesso 


die  porre  ingiustizia  sovra  ingiustizia,  e 
non  apparecchiare  la  pace,  ma  voltare  le 
ingiurie. 

Cosi  nelle  dissensioni  civili,  tanto  fre- 
quenti in  quella  repubblica,  il  grido  di 
guerra  era  per  lo  più  Vìim  U  popolo  mimOo, 
e  mucifa  U  popoio  grasso  e  U  fmbeUe,  E  la 
terra  anche  ridotta  in  pace,  stava  sempre 
divisa  d*animi  e  di  pensieri. 

I  nostri  novetH«i,  ehe  sono  pure  i  più 
veritieri  pittori  dei  costumi  e  dei  pensieri 
dei  loro  contemporanei,  ci  porgono  mille 
curiosi  particolari  sul  disprezzo  che  si 
mostrava  agii  ordini  della  giustizia  ed  ai 
giudici. 

Né  pare,  a  vero  dire,  che  costoro  assai 
si  curassero  di  conciliarsi  stima  dal  popolo, 
essendo  per  lo  più  uomini  di  nessun  conto, 
condotti  a  guisa  di  servitori  dal  podestà, 
sovente  aneh'egli  poco  dissimile  dai  giudici 
e  dai  notaj  che  seco  menava. 

Ma  quel  che  più  monta,  gli  stessi  mag- 
giori cittadini,  quelli  cui  doveva  oltre  ogni 
cosa  stare  a  petto  la  custodia  dei  diritti 
individuali,  non  che  difenderli,  se  ne  pi- 
gliavano talvolta  barbaro  giuoco.  Valga 
per  tutti  l'esempio  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
che  fu  certamente  il  più  illustre  e  il  più 
benemerito  capo  della  repubblica  fioren* 
tina;  eppure  di  lui  si  raccontano  tali  abusi 
nei  riguardi  dovuti  alla  sicurezza  perso- 
nale dei  cittadini,  che  oggi  si  terrebbero 
da  tutti  per  incomportabili.  Quando  si 
leggono  scrìtte  le  beffe  ch'egH  faceva  per 
private  vendette,  e  come  per  celia  teneva 
gli  uomini  prigioni  senza  forma  di  processo 
né  di  sentenza,  non  possiamo  più  avere 
invidia  a'  suoi  tempi,  in  cui  pare  che,  non 
che  conservare  i  diritti  delle  persone,  il 
popolo  neppure  vi  badasse,  anzi  volen- 
tieri si  unisse  allo  scherzo  di  chi  facevagli 
ingiuria. 

La  repubblica  di  Pisa  teneva  in  carcere 
l'ultimo  della  famiglia  del  famoso  conte 
Ugolino  della  Gherardesca.  Enrico  VII  im- 
peratore entrato  nella  città,  rendette  la 
libertà  al  prigioniero,  e  dimandò  agli  an- 
ziani ed  al  consiglio  del  popolo  pisano  se 
avevano  di  che  opporre  a  quell'atto.  E  quei 
magistrati  altro  non  seppero  rispondere, 
se  non  che  avevano  incarcerato  il  conte 


(137)  Rimedio  al  passato;  riparo  allo  avvenire. 
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Guelfo  non  già  per  catti  re  azioni  da  Ini 
coromesse,  ma  per  i  delitti  di  suo  padre, 
di  ano  avolo  e  di  ano  zio.  Risposta  degna 
unicamente  di  ehi  non  ha  giustizia,  ed  ha 
paura;  esempio  che  trova  il  suo  simile 
soltanto  in  quelle  crudeli  leggi  sopra  i  so- 
spetti, che  primeggiano  tra  le  più  nefande 
enormità  della  rivoluzione  di  Francia. 

In  Lombardia  le  cose  non  andavano 
meglio  che  in  Toscana.  Secondo  che  narra 
Galvano  della  Fiamma»  storico  milanese 
che  visse  nella  prima  metà  del  XIV  secolo, 
i  Milanesi  non  provarono  il  benefico  effetto 
di  un  governo  giusto  e  savio  se  non  dopo 
VawentwterUo  al  trono  di  Azzo  Visconti; 
egli  fu  che  incominciò  la  riforma  delle 
leggi  e  la  correzione  degli  ordini  antichi. 
I  successori  di  lui  Giovanni  e  Luchino  Vi- 
sconti proseguirono  Topera  bene  incomin- 
ciata, e  fecero  in  modo  che  i  cittadini 
godessero  tranquillità,  i  colpevoli  soggia- 
cessero alle  meritate  pene,  e  si  purgasse 
Tamministrazione  pubblica  dagl*  innume- 
revoli mali  che  la  ingombravano. 

Ma  non  durò  a  lungo  cotanta  felicità,  e 
lo  spaventevole  regno  di  Bernabò  guastò 
ogni  semenza  di  bene  gittata  da*  suoi  pre- 
decessori. Molto  male  rimase  ancora  dopo 
di  lui,  e  a  dipingere  in  che  stato  fossero  i 
Lombardi  sotto  il  governo  degli  Sforzeschi 
basta  qu^renergico  detto  di  Bernardino 
Cono,  che  ninno  in  Lombardia  era  sicuro, 
8t  non  era  povero. 

Non  diverso  aspetto  ne  porge  Roma  a 
qne*  tempi  :  l'impresa  di  Cola  da  Rienzo 
per  cangiarne  il  governo  non  ebbe  altro 
fomite  (138)  che  la  necessità  di  porre 
qualche  freno  alla  licenza  ed  al  furore  dei 
sicarj.  La  sete  di  vendetta  nel  vedere  im- 
mune da  pena  Tuccisore  d*un  suo  fratello, 
fu  quella  che  lo  spinse  a  farsi  signore  della 
città.  Nel  primo  colloquio  avuto  in  Avi- 
gnone col  papa,  Ck)la  accusò  i  baroni  ro- 
mani di  essere  autori  di  tutti  i  mali  che 
laceravano  la  patria.  Non  si  pensò  a  porvi 
riparo,  ed  il  tribuno  s'alzò  a  provvedervi 
di  per  se  solo.  Le  sue  prime  cure  furono 
rivolte  a  riformare  gli  ordini  della  giustizia, 
ad  abbreviare  il  corso  alle  liti,  a  regolare 
il  maneggio  del  danaro  pubblico,  a  ren- 
dere le  strade  sicure  dagli  assalti  de'  ma- 


snadieri, a  compiere  insomma  gii  atti  di 
un  reggimento  savio  e  prudente.  La  qua- 
lità del  rimedio  svelava  la  qualità  del 
male. 

Da  quei  mali  provenne  il  guasto  d'ogni 
moralità  pubblica  in  Italia.  Il  popolo  im- 
parava a  disprezzare  le  leggi  dall'esempio 
de'  suoi  reggitori  ;  bollivano  nel  suo  seno 
passioni  maligne  e  crudeli,  e  non  erano 
represse.  Anzi  le  parti  interne  appresta- 
vano esca  continua  a  quel  fuoco,  che  sotto 
apparenza  di  scaldare  gli  animi,  veniva 
distruggendo  l'ordine  morale  e  le  conve- 
nienze politiche.  Così  si  andò  consumando 
il  vero  spirito  pubblico  tra  gl'Italiani  ;  cosi 
si  rovinarono  i  fondamenti  dell'acquistata 
indipendenza. 

Dunque,  giova  ancora  il  ripeterlo  (che 
non  è  mai  troppo  il  tornar  sopra  le  utili 
verità),  l'Italia  mostrò  al  mondo,  che  ne 
la  feUcità  degl'ingegni,  nò  il  valore  guer- 
riero^ né  le  molte  ricchezze,  né  le  maravi- 
glie delle  arti  non  possono  supplire  al  di- 
fetto di  buone  leggi,  protettrici  e  vindici 
dei  diritti  così  dei  privati  come  del  pub- 
blico. Il  mal  uso  che  si  faccia  del  potere 
viene  a  danno  del  potere  medesimo,  e  certi 
splendori  che  abbagliano  per  un  poco,  non 
lasciano  dopo  di  sé  che  lenti  incendj  e 
pericolosissime  tenebre.  La  sola  ragione 
può  fornire  di  buoni  e  durevoli  ordini  la 
umana  società.  Né  altro  è  la  giustizia 
umana  se  non  che  la  ragione  medesima 
intenta  a  regolare  le  reciproche  relazioni 
degli  uomini.  Quanto  più  si  moltiplicano 
tali  relazioni,  tanto  più  frequente  è  il 
bisogno  d'aver  presenti  le  regole  della 
giustizia. 

Fu  detto  sovente  che  lo  stato  della  legis- 
lazione era  l'espressione  della  condizione 
sociale,  lo  specchio  nel  quale  più  facilmente 
si  riflettevano  le  vicende  della  società. 

Difetti  dell'educazione  odierna. 

R.  Lambruschini 
Oggi  i  padri  e  le  madri  non  tengono  più 
lontani  da  sé  i  loro  figliuoli,  contentandosi 
di  ammetterli  ad  ore  fisse  a  un'udienza  di 
formalità,  alla  quale  introdotti  dall'ajo, 
dall'aja,  dal  servitore,  dalla  cameriera,  dai 


(138)  Fornitesi  applica  piuttosto  al  male. 
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pedante,  vadano  ad  offrire  ai  loro  genitori 
un  omaggio  di  sudditanza.  Lo  madri  oggi 
sì:ranìmentano  che  Iddio  pone  nelle  loro 
mammelle  il  cibo  deirinfanzia,  e  non  isde* 
guano  più  di  èssere  le  nudrici  dei  loro 
piccini;  i  padri. li  menan  seco  al  passeggio 
quando  son  grandicelli;  e  nella  casa  i  fi- 
glinoli conversano  continuamente  con  chi 
ò  del  sangue  loro,  e  ricevono  carezze,  lodi, 
insegnamenti,  ammonizioni  da  voci  e  da 
mani  che  sono  lor  care.  Il  santuario  della 
famiglia,  mi  compiaccio  di  riconoscerlo,  è 
riconsecrato  ;  i  vincoli  coniugali  sono  tor- 
nati in  onore. 

.  Ma  i  figliuoli  che  prima  obbedivano  e 
tremavano,  oggi  non  tremano  e  non  obbedir 
scono  (parlo  della  generalità)  :  prima  egli 
erano  schiavi  nella  famiglia,  ora  sono  pa- 
droni; prima  non  aprivano  bocca,  fìssa- 
vano  gli  occhi  a  terra,  stavano  immobili 
e  composti  come  simulacri,  o  si  movevano 
a  cenno  e  con  regola  come  burattini  ;  ora 
chiacchierano  senza  posa,  urlano,  si  sbrac- 
ciano, interrompono  il  discorso  altrui,  non 
accettano  la  correzione  se  non  è  addol- 
cita da  parole  soavi,  quasi  direi  da  scuse. 
E  (mi  costa  il  dirlo,  ma  lo  dirò  pure)  (139) 
le  madri  hanno  in  ciò  la  colpa  maggiore. 
Elle  ora  hanno  gustato,  come  ignota  dol- 
cezza, le  delizie  dell'amore  materno,  e  se 
ne  sono  inebriate:  si  dorranno  bene  tal- 
volta, si  sdegneranno  anco  delle  molestie 
che  arreca  loro  la  baldanza  dei  loro  figliuoli, 
allorché  ei  sono  indocili  ;  e  questo  mede- 
simo lamento  e  questo  medesimo  sdegno 
é  grido  di  debolezza.  Ma  quando  i  figliuoli 
son  placidi,  elle  si  abbandonano  alla  pro- 
pria tenerezza,  guardano  con  ammirazione 
quegli  idoli,  gli  adorano,  prevengono  i  loro 
desiderj,  cedono  volonterose,  o  (quel  che 
è  peggio)  increscevolmente,  a  tutte  o  quasi 
tutte  le  voglie  loro;  si  provano  a  repri- 
mere e  si  ritirano;  comprano  con  un  bacio 
il  diritto  d'una  parola  mezzo  severa;  co- 
mandano insomma  e  governano  con  la  tre- 
pida ed  incerta  mano  di  un  inesperto  ca- 
valiere, che  alla  fine  è  sbalzato  di  sella  dal 
puledro  focoso.  Biasimo  io  forse  per  questo 
Tamore  materno?  suggerisco  io  forse  la 


inflessibile  autorità,  i  duri  modi,  i  castighi 
umilianti  ?  Dio  me  ne  guardi:  e  pongo  a 
regolatrici  del  nostro  contegno  co'  fancialli, . 
la  placidezza,  la  ragionevolezza,  la  schietta  > 
e  paziente  benevolenza.  Ma  io  noto  ora 
come  pernicioso  Tamore  cieco,  Tamore  de- 
bole, l'amore  che,  in  luogo  di  governare, 
si  sottomette:  quell'amore  che  alla  fine, 
dolente  e  dispettoso  della  propria  òpera, 
si  converte  in  lagnanze  inutili  ed  in  ira 
meschina. 

.  E  questo,  che  non  merita  il  nome  di 
amore,  rende,  comUo  diceva,  i  figliuoli  arro- 
ganti, inquieti,  ciancieri.  Li  rende  di  più 
insofferenti  d'ogni  più  lieve  disagio.  La 
lunga  pace,  l'industria  operosa  e  il  com- 
mercio infaticabile  hanno  reso  ai  di  nostri 
il  vivere  tranquillo,  hanno  aperto  nuove 
sorgenti  di  mediocri  ma  numerosi  gua- 
dagni, e  diffusi  nelle  meno  agiate  famiglie 
i  comodi  della  vita  (140).  Quindi  la  novella 
generazione,  non  iscossa,  Dio  merel,  da 
pubbliche  calamità  generali  e  frequenti,  è 
cresciuta  nei  domestici  agi,  divenuti  eom'io 
diceva,  meno  costosi  e  più  comuni.  Non 
sarò  certamente  io  quello  che  meni  lamento 
di  queste  benedizioni  del  cielo.  Ma  se  i 
bisogni  ed  i  mali  sono  grandi  consiglieri 
di  colpe,  le  comodità  e  i  piaceri  non  di- 
spensati con  savia  temperanza  alla  gio- 
ventù, sono  grandi  corruttori  dei  costumi, 
o  snervano  almeno  il  vigore  dell'anima,,  e 
ne  annuvolano  il  sereno  splendore.  Or 
questa  forza  di  negare  ai  fanciulli  certe 
delicatezze,  di  avvezzarli  per  tempo  ad 
una  vita  sobria  e  un  poco  dura,  è  rarità 
miracolosa  tra  noi.  E  così  mollemente 
educati,  che  cosa  diverranno  un  giorno  i 
nostri  ragazzi?  L'uomo  è  egli  sicuro  di 
poter  godere  per  tutta  la  vita  i  comodi 
dei  quali  abbia  malaccortamente  contratto 
fin  dall'infanzia  un'infausta  necessità?  E 
fosse  egli  ;  sarà  mai  la  sua  una  vita  sana, 
florida,  beta,  o  non  sarà  invece  una  inerte 
e  nojosa  vegetazione?  E  che  diverrà,  per 
le  famiglie  e  la  patria,  una  imbelle  gene- 
razione di  corpi  infiacchiti  e  di  spiriti  tor- 
pidi, inviliti,  incapaci  di  annegazione? 
Dove  saranno  le  virtù  morali  ;  quelle  virtù 


(139)  Ricorrono  troppi  di  questi  incisi. 

(140)  «  Ora  (1819)  potrei  mostrare  con 
lamentevoli  fatti  nostrali  e  presenti  a  che 


meni  la  morbida  e  l'inconsiderata  vita,  e 
come  fossero  infaustamente  profetiche  le 
parole  che  seguono  ». 
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del  cuore  che  sono  il  più  bel  Iratlo  della  so- 
miglianza dell'uomo  a  Dio,  quella  ▼irlù  che 
sola  desta,  sola  fa  crescere,  sola  conserva 
e  rinforza  la  temperanza  e  Tavversità? 

La  nostra  gioventù  è  svagata,  non  sa 
piegarsi  all'applicazione;  ad  un*applica- 
zione,  io  dico,  profonda  e  costante...  A 
questa  svagatezza  e  svogliatezza,  a  questo 
leggiero  svolazzare  dello  spirito  sopra  le 
più  gravi  cose,  conduce  i  fanciulli  in  primo 
luogo  la  mobilità  del  loro  animo,  la  viva- 
cità della  loro  immaginazione,  eccitate 
o^i  più  di  prima,  dalla  maggior  confi- 
denza che  loro  si  dà,  e  dal  più  libero  e 
più  allegro  lor  vivere...  Conduce  pure  al 
rimesso  e  incostante  applicarsi,  il  niun 
ordine  che  s'impone  ai  fanciulli  nella  distri- 
buzione delle  ore  della  giornata.  S'impone 
anco  talvolta  un  ordine:  ma  egli  è  cosi 
spesso  alterato  per  la  più  leggera  cagione, 
che  il  fanciullo  non  ne  tien  conto:  e  passa 
a  ogni  tratto  da'  balocchi  all'applicazione, 
dall'applicazione  a'  balocchi  ;  dalla  stanza 
di  studio,  alla  camera  da  Ietto,  alla  cucina, 
o  al  giardino;  ora  leggicchia,  ora  chiac- 
chiera, or  canterella;  non  sa  egli  mede- 
simo quel  ch'egli  si  faccia;  salta  come  un 
grillo,  vola  come  una  farfalla.  Intanto  vi 
è  chi  applaude  alia  sua  vivacità,  chi  ride 
delle  sue  spiritose  chiacchieruccie,  e  si 
lascia  fare;  e  il  fanciullo  impara  il  sonetto 
o  la  favolina,  e  la  recita  alla  mamma:  la 
mamma  gliela  fa  ridire  al  babbo,  all'amica, 
al  forestiere  illustre;  e  tutti  dicono  bravo; 
e  il  fanciullo  è  bravo.  Povero  fanciullo! 
Egli  non  sarà  mai  un  uomo  di  sapere,  un 
uomo  di  senno,  un  uomo  avveduto,  se  un 
abile  istitutore  non  suda  più  tardi  a  fer- 
mare la  sua  volante  attenzione,  o  s'egli 
medesimo,  vergognandosi  della  sua  igno- 
ranza e  della  sua  leggerezza,  non  si  pone 
da  adulto  a  studiare  intentamente.  L'una 
e  l'altra  cosa  difficilissime. 

Ecco  a  un  circa  i  più  gravi  difetti  del- 
reducazione  tra  noi.  Ma  più  perniciosa  di 
questi  difetti,  io  diceva  la  mancanza  di  un 
concetto  generale  direttivo,  e  di  un  ordi- 
namento che  sia  conseguenza  di  questo 
general  modo  di  considerare  gli  ufficj  del- 
l'educatore. Una  volta  il  concetto  direttivo 
si  aveva,  ed  era  semplicissimo.  Un'auto- 


rità che  comanda  ;  sottoposti  che  devono 
obbedire:  il  sistema  tutto  dell'educazione 
scendeva  da  questo  principio  come  conse- 
guenza irrepugnabile;  e  le  parti  del  sistema 
erano  tra  loro  mirabilmente  connesse, 
come  tutte  le  combinazioni  regolate  da> 
un'idea  assoluta;  che  per  questo  suo  solo 
carattere  invaghisce  di  so  gl'intelletti  poco 
penetrativi,  ma  non  persuade  gl'indagatori 
pazienti  e  sagaci  della  verità. 

A  un  principio  assoluto  succedette, 
come  era  naturale,  un  altro  ugualmente 
assoluto  ed  opposto  principio:  il  principio 
della  libera  natura.  Da  lei  prima  non  si 
aspettava  nulla;  da  lei  più  tardi  si  volle 
tutto.  L'educatore  credeva  una  volta  dj 
dover  insinuare  nell'allievo  ogni. pensiere, 
prescrivergli  ogni  mossa,  comporlo  con  le 
sue  mani  a  tal  forma  preconcepita,  come 
il  vasajo  modella  l'argilla.  E  ad  impresa 
così  erculea,  alla  quale  non  basterebbero 
mille  occhi,  mille  braccia,  mille  voci,  si 
crede  va  non  altro  occorrere  che  il  comando, 
quasi  che  un  intendimento  suo  proprio, 
una  sua  propria  volontà  non  avesse  Iddio 
accordato  ad  ogni  fanciullo;  e  a  impulso  e 
guida  delle  loro  azioni  non  avesse  egli 
posto  un'anteriore  e  libera  forza,  la  co- 
scienza; che  l'uomo  può  illuminare  con  le 
ragioni,  può  muovere  con  la  persuasione, 
nia  non  può  vincere  con  la  violenza. 
L'educatore  credette  più  tardi,  che  non 
occorreva  prescriver  nulla  ai  fanciulli,  che 
bastava  abbandonarli  a  se  medesimi;  e. 
lasciare  che  sbocciasse  libera  e  vigorosa 
una  natura  sempre  buona  e  retta,  quanda 
falsi  concetti  ingeriti,  o  mali  esempj  pro- 
posti non  la  corrompono.  Errore  pernicioso 
non  meno  del  primo.  Sistema  ingannevole, 
che  si  appoggia  alla  supposizione  d'un 
fatto  non  vero,  e  richiede  una  condizione 
del  tutto  impossibile. 

Parole  figlinole  di  bestie; 
e    specialmente   del  verbo  Adulare. 

Frammento  di  lettera  di  un  etimologista. 

Manno 
...  Non  essendomi  mai   per  l'ad dietro 
passato  in  mente  di  ricercare  la  genesi  di 
questa  triste  (1  il)  famigha  degli  m^M^orf, 


(141)  Meglio  trista. 
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mi  d  sono  ora  posto  attorno^  e  quantunqua 
IooUdo  aneora  dal  discoprire  i  più  antichi 
progeaitorì,  pare  ho  già  troyato  cosi  a 
mezza  linea,  che  quella  genia  discende  per 
diritto  lignaggio  da  un  cane;  e  da  un 
cane  non  già  considerato  come  bestia  che 
abbaja,  brontola,  digrigna  i  denti  e  tal- 
volta morde,  ma  come  animale  che  si  ab- 
bassa sotto  alla  mano  che  lo  palpa,  e  sal- 
tella d'intorno,  e  balza  a  mezza  vita  del 
padrone  per  lambirgli  il  mento,  ed  accom- 
pagna questi  suoi  carezzamenti  con  un 
dimenìo  di  coda  che  il  più  festevole  non 
può  vedersi. 

Bada  che  in  questo  dimenìo  di  coda  sta 
propriamente  la  maggior  ragione  della 
parentela:  poiché  con  la  parola  ttdulare  ì 
Latini  spiegavano  principalmente  tale 
maniera  di  blandimento  cagnesco... 

Molte  sono  in  vero  le  bestie  o  le  cose 
alle  bestie  appartenenti,  alle  quali  il  vo- 
cabolario è  debitore  di  parole  calzanti  e 
pittoresche.  Così  il  più  santo  dei  legami 
umani,  cioè  il  legame  coniugale,  non  è  che 
una  parola  presa  a  prestanza  dall'unione 
di  due  buoi  sotto  un  giogo,  Ck)sì  l'aspetto 
degli  stessi  buoi  che  posatamente  rumi- 
nano il  cibo  dianzi  preso,  ha  consigliato 
Tuso  di  egual  vocabolo  per  significare  quel 
riconsiderare  che  noi  facciamo  e  ripassar 
col  pensiero  le  cose  altra  volta  apprese. 
Così  diciamo  egregio,  vale  a  dire  detto  da 
tutta  la  greggia,  come  molti  pensano  (o 
come  la  penso  io  fuori  della  greggia  cioè 
del  comune),  per  denotare  un  uomo  o  una 
cosa  singolare.  Così  diciamo  un  uomo  esser 
mansiieto,  dappoiché  in  prima  s*era  ado- 
perata tal  voce  per  indicare  una  bestia 
assuefatta  a  venire  sotto  la  mano  (ad  manum 
venire  suetus).  Così  gli  uomini  astuti  e 
simulatori  erano  dai  Latini  chiamati  ver* 
sipelli  dal  mutar  la  pelle  che  gli  animali 
faceano  negli  apologhi  per  ingannarsi  Tun 
Taltro.  Cosi  quello  che  noi  diciamo  im- 
pennarsi, pel  reggersi  dei  cavaUi  sui  piò 
di  dietro  levando  all'aria  le  zampe,  i 
Francesi  lo  dicono  se  cahrer,  togliendo  la 
figura  dalla  capra  che  si  dirizza  e  s*iner- 


(14:2)  Periodo  arruffato.  Potrebbe  su 
questo  pezzo  farsi  esercizio  di  levar  le 
parole  superflue.  In  più  d'uno  de'  pezzi 
precedenti  e  seguenti,  sebbene  da  noi  ac- 


piea  per  addentare  i  poUooi  più  tanari.  La 
qual  parola,  estesa  òmì  Francesi   a  nonno 
anche  figurato,  ha  presso  gritaliani  una 
sorella  n^W inalberarsi  ^  che  dicasi    non 
solamente  dei  cavalli  innalzatisi  quasi  a 
foggia  d^ albero,  ma  dagli  nofnini  eziandio, 
i  quali,  ad  imitazione  dai  cavalli,  infn- 
riano   sregolatamente.    Gort    qneUa    be- 
stiuccia,  per  discacciar  la  quale  indama 
travagliansi  adulamdo  con  la  aoda  o  eos- 
zando  col  capo  i  cavalli  ed  i  baci;  qoalla 
che  estro  chiamavasi  dai  Grreci  ad  eutSU 
dai  Latini  e  da  noi  è  detta  tafano;,,,  questa 
stessa  bestiolina,  ritenendo  il  pia  veeddo 
nome  di  estro,  mandasi  anche  adesso  gioi^ 
nalmente  da  Apolline  e  dalle  nove  vergini 
sorelle  a  punzecchiare  i  poeti:  a  le  più 
calde  commozioni  della  fantasia  non  sanno 
essere  indicate  con  miglior  parole  che 
col  nome  di  uno  dei  più  mesebini  e  più 
nojosi  insetti,  contro  al  cpiale  i  cani,  poeo 
curanti  di  tanta  illustrazione,  fanno  sonare 
sì  spesse   volte  il  dente  nella  stagione 
estiva.  Così  quelle  damine  che  nel  nostro 
linguaggio  sono  sgarbatamente  imbestiate 
col  nome  di  civette,  sono  dai  Francesi,  non 
sempre  galanti  nella  loro  favella,  chiamate 
coquettes,  ad  imitazione  delle  galline,  le 
quali  (per  servirmi  di  espressione  tolta  a 
prestito  da  altra  bestia)  si  pavoneggiano  e 
si  fanno  belle  alla  maniera  loro  nella  pre- 
senza del  gallo  (142).  Cosi,  per  qualche 
somiglianza  col  canto  o  con  lo  scuotersi 
del  grillo,  diciamo  grillare  al  primo  fervore 
dell'acqua  che  bolle:  e  scriviamo  per  me- 
tafora che  ci  grilla  il  cervello... 

Pure  fra  tante  varietà  di  bastie  nissmia 
è  così  benemerita  del  vocabolario,  come  fl 
cane  al  quale  io  faccio  adesso  ritomo... 

Fra  tante  parole  piacemi  il  ricordare  il 
pranzo  canino  dei  Latini,  perchè  mi  viene 
così  in  acconcio  di  metterti  sott*ocehio  un 
festivo  squarcio  di  Aulo  Gelilo  nella  sna 
Notti  Attiche.  Descrive  egli  il  colloquio  di 
un  pedante  con  alcuni  di  quei  fllosofl  pro- 
verbiosi, ai  quali  tu  ti  assomi^.  Bfillan- 
tavasi  il  pedante  di  conoscere  a  menadito 
le  satire  tutte  o  ciniche  o  menipee  di  Mareo 


corciati  d'assai,  il  giovane  avrà  notato 
una  ridondanza,  che  non  è  né  affabile 
chiarezza,  né  fluidità  elegante. 
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Varrone.  Avutosi  a  caso  in  manonn  Yolnme 
di  quelle  satire,  ehiesef^  GMìo  Tolesse 
diciferargli  un  cerio  proverbio,  di  cui  gli 
rimaneva  ignorata  la  sentenza,  e  leggesse 
i  versi  che  lo  contenevano.  A  mala  pesa 
si  condusse  il  pedante  a  leggere;  e  quando 
lesse,  vinto  dalle  instanze,  troncava  così 
sconciamente  ì  costrutti  e  guastava  siffat- 
tamente ogni  parola,  che  forza  gli  fu  di 
consegnare  altrui  il  libro,  scusandosi  per- 
chè gli  occhi  suoi,  infermi  ed  accesi  per 
le  assidue  letture,  gli  permettevano  appena 
di  scernere  i  caratteri  più  appariscenti:  lo 
aspettassero  ad  occhi  sani,  e  soddisfarebbe 
ad  ogni  richiesta.  Ma  quei  compagnoni, 
ch*erano  in  condizione  di  godere  la  scena 
fino  all*estremo,  non  gli  menarono  buona 
la  scusa,  e  pretesero  da  lui  che  almeno 
spiegasse  loro  quello  che  Yarrone  avesse 
inteso  esprimere  con  quel  pranzo  eanino, 
mentovato  nei  versi  già  letti.  E  qui  il  goc- 
ciolone, sopraffatto  dall'imprevista  di- 
manda, ebbe,  in  mancanza  di  giudizio,  un 
pò*  di  cuore,  e  sorgendo  immantinenti  e 
con  aria  grave  dipartendosi  dalla  comitiva, 
lor  disse:  «  Non  è  leggiera  la  fattami  di- 
manda: tali  cose  io  non  insegno  altrui 
gratuitamente  ».  Raccontata  tal  baja,  viene 
Grellio  egli  stesso  a  dichiarare  quel  motto, 
notando  esservi  tre  qualità  di  vini  si  nel 
colore  che  neirelà;  e  il  mezzano  di  età,  vale 
a  dire  nò  novello,  né  antico,  non  aver 
punto  le  virtù  o  di  riscaldare  o  di  rinfre* 
scare  che  hanno  gli  altri  vini  ;  onde,  non 
istimandosi  quel  vino  degno  di  comparire 
nelle  mense  dei  Romani,  un  desinare  che 
fosse  stato  imbandito  con  vini  di  tal  fatta» 
sarebbe  stato  propriamente  un  pranzo 
senza  vino,  e  quindi  appellavasi  per  tal 
ragione  pranzo  canino^  giacché  i  cani  nei 
loro  desinari  non  sogliono  usar  vino. 

Con  figura  attinta  alla  medesima  sor- 
gente, Quintiliano  chiamava  eloquenza  ca- 
nina la  facondia  di  quegli  oratori  che 
riempiono  con  villani  rimbrotti  il  vuoto 
delle  loro  dicerie,  o  vera  o  falsa  ne  sia  la 
materia,  solo  che  siavi  occasione  ad  eser- 
citare Tanimo  maligno  e  alare  schiamazzo. 
Per  egual  ragione  noi  abbiamo  filli  nella 
mascella  i  denti  canini:  e  un  trarre  infe- 
lice di  dadi  chiamavasi  dai  Romani  cane^ 
come  per  l'opposto  una  gittata  di  buona 
fortuna  appellavasi  gittata  di  Venere 
{jactuB  Veneris).  Del  pari  noi  siamo  soliti 


di  dare  ad  una  zuffa  di  due  persone  ben 
arrovellate  il  nome  di  zufib  accanita,  E 
fosse  pur  vero  che  gh  uomini  che  diconsi 
nìmici  accaniti  ritraessero  pienamente  de) 
furore  passeggiero  e  non  micidiale  di 
quelle  bestie!  poiché  per  Tordinario  un 
mostrare  ed  arrotare  i  denti,  alcuni 
ringhi,  e  tre  o  quattro  strette  di  bocca 
così  air  ingrosso  compongono  tutta  la 
tenzone,  e  il  guaire  lamentandosi  del  per- 
dente è  segnale  di  guerra  finita;  quando 
Tuomo,  senza  ringhi,  vale  a  dire  a  sangue 
freddo,  distrugge  più  volte  il  suo  simile. 
Qual  meraviglia  perciò  se  in  tanta  ric- 
chezza di  trasposizioni  anche  Talfabeto 
abbia  dato  ricetto  ad  una  lettera  canina? 
che  così  dicevasi  dai  Latini  la  lettera  R, 
quella  che,  al  dir  di  Persio,  ringhiava  nei 
nasi  illustri.  Anzi  qual  meraviglia  se  il 
cane,  non  che  nell'alfabeto  dei  fanciulli, 
abbia  meritato  di  soggiornare  nell'albergo 
degli  Dei,  e  siasi  onorata  col  nome  di 
canicola  la  più  lucente  stella  del  firma- 
mento? 

Io  lascio  stare  la  canaglia  per  significare 
gentame;  e  la  canata  per  rabbuffo,  e  il 
cane  in  significato  di  ferro  da  cavadenti,  e 
l'altro  cane  dell'archibuso  che  tiene,  per 
così  dire,  fra  i  denti  la  pietra  focaja  ;  e  la 
frase  tra  cane  e  lupo^  adoperata  dagli 
scrittori  della  bassa  latinità,  ed  anche 
oggidì  dai  Francesi  per  indicare  quella 
mezza  oscurità,  in  cui  non  bene  si  distingue 
il  pelame  di  quelle  due  bestie.  Lascio 
stare  in  disparte  i  cento  proverbj  cagne- 
schi, quasi  tutti  di  ottimo  conio:  uno  dei 
quali  tu  forse  vai  già  appropriandomi  nel 
leggere  questo  interminabile  commentario, 
dacché  allungandolo  in  tal  guisa  non  ho 
fatto  altro  di  meglio  a  tuo  riguardo  che 
menare  il  cane  per  Vaja, 

Alto  adunque  alle  citazioni,  anche 
perché  non  ti  venga  la  tentazione  di  fare 
una  novella  figura,  e  di  chiamare  questa 
mia  erudizione  canina. 

Intanto  sono  pago  di  avere  sfogato  let- 
terariamente la  mia  bile  contro  agli  adu- 
latori, e  di  avere  preso  di  essi  quella 
maggior  vendetta  che  può  prendersi  un 
etimologista... 

Bieposta  di  un  etimologieta, 

...  Sieno  dunque  gli  adulatori  o  figli  o 
nipoti  dei  cani  latini,  che  in  ciò  non  voglio 
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impacciarmi  ;  e  se  mai  hai  preso  abbaglio» 
tuo  danno  e  poco  danno.  Io  ti  risponderò 
solamente  in  una  maniera  da  te  forse  non 
aspettata,  che  tu  pensi  di  aver  avvilito  gli 
adulatori  mostrando  ad  essi  nel  bel  mezzo 
del  loro  albero  genealogico  Io  slemma  di 
un  cane;  ed  io,  in  vece  di  ciò,  penso  che 
se  i  cani  sapessero  quello  che  dì  loro  hai 
tu  scritto,  ti  correrebbero  tutti  incontra 
abbacando  con  quanta  voce  hanno  in  gola, 
come  quando  si  scontrano  in  taluno  che 
ha  per  mestiere  di  scorticare  i  loro  tra- 
passati; giacché,  più  che  la  pelle,  vale 
Tonore  e  Tonore  dì  una  razza  intiera. 

Eccomi  dunque  avvocato  dei  cani  a 
rimbeccare  un  po'  le  tue  etimologie.  E  tu 
puoi  creder  ragionevole  quella  deriva- 
zione? e  non  hai  posto  mente  alia  diver- 
sità sustanziale  che  passa  fra  Tadulare  dei 
cani  e  Tadulare  degli  uomini,  inquantochè 
quello  è  segnale  di  sincera  affezione,  e 
questo  è  un  mganno  V  II  cane  ti  accarezza 
perchè  ti  ama,  e  ti  accarezza  non  nella 
maniera  che  piacerebbe  meglio  a  te,  ma 
in  quella  che  egli  sa  meglio  adoperare; 
talché  se  ti  s'imbatte  al  sortire  (143)  di 
mezzo  alla  fanghiglia,  ei  ti  dà  tale  della 
zampa,  che  te  ne  lascia  impressa  sozza- 
mente sul  vestito  la  forma  (144).  E  pure 
ei  sapeva  che  tali  affettuose  zampate  erano 
state  soventi  volte  rimeritate  con  trargli 
un  calcio.  Non  per  ciò  sa  egli  resistere 
all'impeto  del  suo  amore,  e  slanciasi  e 
ritorna  a  te  dopo  la  percossa;  e  ciò  ch'è 
più  sincero  e  più  lodevole,  se  taluna  gliene 
incoglie  di  quelle  che  fanno  per  un  istante 
dimenticare  l'amore,  non  ti  dice  già  egli 
un  ti  ringrazio  come  farebbe  qualcuno  di 
noi  alle  prese  con  un  principe,  ma  ti 
scopre  i  due  suoi  filari  di  denti,  e  ti  manda 
fuori  dalla  gola  tre  o  quattro  versi  di  ri- 
sposta alla  sua  maniera;  dopo  i  quali, 
come  cessa  il  dolore,  si  ammortisce  tosto 
la  collera,  e  lo  vedi  di  nuovo  con  sembianza 
umile  ai  tuoi  piedi,,  come  pentendosi  di 
averti  abbajato  di  fronte. 

Ecco  la  bella  natura:  correre  a  quello 
che  si  ama,  non  curare  il  rìschio  prima  di 
incontrar  il  male,  toccatolo  non  dissimu- 


(143)  Uscire, 

(Hi)  Forma  è  il  complesso  delle  tre 
dimensioni  del  corpo:  qui  era  meglio 
figura. 


larlo,  dimenticarlo  allorché  la  prima  im- 
pressione del  dolore  è  svanita. 
.  Io  ho  più  volte  meditato  salla  ragione 
per  la  quale  alle  anime  sensitive  è  sor- 
gente di  gran  dilettazione  lo  studio  e  la 
compagnia  delle  bestie,  di  quelle  in  parti- 
colare che  non  inspirano  naturale  ripu- 
gnanza; ed  ho  sempre  pensato  che  il  fon- 
damento dì  questa  compiacenza  si  era  il 
trovare  nelle  bestie  quella  sincerità,  e 
quella  corrispondenza  piena  fra  i  moTÌ- 
menti  interiori  e  gli  atti  estemi,  ch*è  così 
rara  negli  uomini.  11  cane  ti  ama,  e  tu 
vedi  in  che  maniera  ti  si  manifesta  per 
amante.  Il  gatto  per  l'opposto  non  ti  ama 
punto,  e  se  ti  sta  compagno  quotidiano 
accanto,  ciò  devi  solamente  alFodore  della 
tua  mensa,  al  calore  del  tuo  focolare,  alla 
morbidezza  delle  tue  coltri  nelle  quali  ama 
di  sprofondarsi,  alle  colonne  del  tuo  letto 
e  delle  tue  seggiole  nelle  quali  si  stro- 
piccia. Ti  dissimula  però  egli  questo  suo 
egoismo?  ti  fa  egli  le  sembianze  di  spigo- 
listro  per  farti  credere  ad  un*aiTezione  che 
non  sente?  hai  tu  veduto  scintillare  nei 
suoi  occhi  un  raggio  d'amore?  Non  mai. 
Ei  ti  si  dà  per  quello  che  è,  e  che  vale;  e 
tu  perciò  te  ne  guardi,  ed  anche  nei  mo- 
menti di  trastullo  tieni,  come  Boileau,  mm 
gatto  per  un  gatto.  Viva  pertanto  la  since- 
rità gattesca  e  animalesca!  Se  io  dovessi 
rifare  la  mitologia  greca,  direi  che  le 
virtù,  spaventate  dalla  malizia  degli  uo- 
mini, prima  di  rifuggirsi  in  cielo,  lascia- 
rono dì  sé  un'immagine  nel  cuore  delle 
bestie,  acciò,  vicine  in  qualche  guisa  a 
noi  e  visibili,  avessero  frequente  occasione 
di  ridestare  nel  nostro  animo  i  sentimenti 
della  primitiva  probità. 

Vicende  della  gloria  di  Dante. 

Cesare  Balbo 
La  Divina  Commedia^  pubblicata  ap- 
pena, si  diffuse  con  una  universalità  di 
ammirazione  di  che  non  è  esempio  né  in 
quei  secoli,  né  in  quelli  di  antica  o  mo- 
derna civiltà  (145).  Già  vedemmo  nella 
storia  della  donniccìuola  di  Verona  (146), 

(145)  Troppo. 

(HCì)  Vedendo  Dante,  essa  disse  che 
avea  proprio  la  faccia  d'essere  stato  al- 
l'inferno. 
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che  le  parti  pubblicale  in  vita  avevano  fin 
d'allora  quella  popolarità,  che  sola  è  vera 
gloria.  Il  Villani  interrompe  la  sua  storia 
per  narrare  la  morte  di  Dante;  egli  che 
non  fa  menzione  mai  di  nìun  altro  scrit- 
tore (147).  E  i  codici  del  secolo  XIV  (il  pid 
antico  del  1336?)  i  quali   si  trovano  cosi 
numerosi  in  tutte  le  biblioteche  d'Italia» 
Francia,  Germania  ed  Inghilterra,  che  non 
crede  ne  sieno  tanti  di  quel  secolo  per 
tutti  gli  altri  autori  antichi  e  moderni  in- 
sieme, mostrano  anch'oggi  materialmente 
tal  diffusione.  Il  più  antico  commento  fu 
forse  quello  attribuito  a  Pietro,  il  figliuolo 
di  Dante;  e  seguirono  poco  dopo,  intorno 
alla  metà  del  secolo,  e  cosi  ancora  con- 
temporanei di  Dante,  il  Buti,  Jacopo  della 
Lana,  Benvenuto  da  Imola  e  il  Boccaccio. 
Fecersi  nel   medesimo   tempo,   forse  da 
Jacopo,  l'altro   fìgliuol    di  Dante,    o   da 
messer  BusoneRafTaelli  da  Gubbio,  l'ospite 
e  amico  di  lui,  o  da  altri,  numerosi  argo- 
menti, sunti,  e  quasi  commenti   in  versi 
vulgari  e  latini  :  e  fin  d'allora  o  poco  dopo 
fecersi  traduzioni  in  latino  e  in  francese. 
Dice  un  autore  francese,  e  debbe  (148)  ri- 
ferirsi a  questo  secolo,  o  al  principio  del 
seguente,  che  <  rappresenta  vasi  in  Francia 
il  poema  di  Dante,  a  quel  modo  che  anti- 
camente in  Grecia  i  Rapsodi  andavano 
rappresentando  l'Iliade  per  le  città  e  per 
le  ville,  prendendo  uno  de'  cantori  a  dire 
il  racconto  del  poeta,  e  gli  altri  le  parole 
de*  personaggi  >.   Ma  quegli  che    die  la 
spinta    incomparabilmente   maggiore   di 
tutte  alla  gloria  di  Dante,  fu  senza  dubbio 
il  buono,  il  gentile,  il  non  invidioso  Boc- 
caccio. Preso,  come  pare  fin  dalla  sua  gio- 
ventù, e  così  poco  dopo  la  morte  di  Dante, 
di  grandissimo  amore  per  lui,  ne  scrisse 
quella  vita,  in  che  certo  sono  molti  dei 
difetti  dello  scrittore,  declamazione,  ridon- 
danza di  parole,  pochi  fatti  comparativa- 
mente, niuno  quasi  de'  politici,    alcuni 
evidentemente  falsi,  ma  che  nei  particolari, 
i  quah  concordano  coll'altre  memorie,  in 
quelli  concordantissimi  dell'amore  a  Bea- 
trice, debbe,  come  sola  vita  contempora- 
nea, tenersi  in  gran  conto,  anzi  massimo, 
a  malgrado  delle  superbe  parole  di  Leo- 


di?)  La  fa. 

(148)  Debbe,  dismesse  il  sepolcro^  com- 
piessi t  lice,  se  già  così  sia  chef  modi  ricercati. 


nardo  Aretino,  non  guari  più  ricco  di 
fatti  né  più  esatto  di  lui.  Ancora  scrisse  il 
Boccaccio  forse  uno  di  que'  sunti  in  versi» 
e  copiato  di  propria  mano  un  codice  della 
Commedia,  mandollo  con  una  lettera  al 
Petrarca,  il  quale  poi  rispose  con  una  let- 
tera che  gli  ammiratori  di  lui  vollero  dire 
spuria,  ma  che  provata  pur  troppo  vera, 
dimostra,  tanto  più,  quanto  più  male  ei 
se  ne  scusa,  quell'invidiuccia  già  da  noi 
notata  altrove.  Alla  quale,  per  rispetto  al 
secondo  padre  della  nostra  lingua,  non 
fermandoci,  e  continuando  con  più  piacere 
a  dir  della  devozione  del  terzo  al  primo 
di  tutti,  trovasi,  gentil  memoria  per  ogni 
verso,  che  nel  1350  dal  pubblico  e  dalla 
repubblica  di  Firenze  furono  dati:  «  a 
messer  Giovanni  di  Bocchaccio  fiorini  dieci 
d*oro,  perchè  gli  desse  a  suora  Beatrice, 
figliuola  che  fu  di  Dante  Aleghieri,  monaca 
nel  monastero  di  San  Stefano  dell'Uliva  di 
Ravenna  »  (149).  Così  per  via  di  sua  figlia 
e  del  nome  di  Beatrice  venne  a  Dante  la 
prima  onoranza  fattagli  dalla  sua  fin  allora 
sconoscentissima  città.  Finalmente,  e  per 
opera  senza  dubbio  pur  del  Boccaccio, 
addì  9  agosto  nel  1373  fu  fatto  decreto  dì 
eleggere  e  stipendiare  un  lettore,  o  profes- 
sore della  Divina  Commedia,  per  un  anno, 
e  fu  eletto  Boccaccio  stesso.  Il  quale,  la 
domenica  3  ottobre  del  medesimo  anno, 
incominciò  a  leggerne  nella  chiesa  di  Santo 
Stefano  presso  al  ponte  Vecchio.  In  tale 
occasione  fece  egli  il  commento  che  ab- 
biamo fino  al  verso  17  del  canto  XVII  del- 
1* Inferno;  e  fu  questa  probabilmente 
l'ultima  opera  di  lui,  essendo  egli  morto 
nel  1375. 

Sia  lode  dunque  al  Boccaccio  di  siffatta 
sua  larghezza  d'animo,  quasi  maravigliosa 
in  tanta  diversità  di  quei  due  animi;  se 
non  che  ocon  amore  o  con  invidia,  tutti  i 
grandi  s'ammirano  inevitabilmente  tra  sé. 
E  certo  dovette  essere  molto  frequente  e 
favorevolmente  udita  quella  lettura,  per 
la  riunione  dei  due  nomi  ambi  popolaris- 
simi dell'autore  spiegato  e  dello  spiegante. 
E  fu  continuata  anche  dopo  la  morte  del- 
l'istitutore, ne'  dì  festivi  e  in  varj  luoghi 
della  città;  prima  da  Benvenuto  da  Imola 

(149)  Periodi  implicati,  e  in  generale 
molla  durezza. 
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scolaro  del  Boccaccio,  e  più  tardi  da 
Filippo  Villani,  da  Francesco  Filellò  bio- 
grafi di  Dante,  e  da  altri  uomini  ripotati 
in  lettere.  In  breve  Toso  introdotto  coti 
degnamente  da  Firenze  si  sparse  per  tutta 
Italia.  Fu  letta  la  Divina  Commedia  in- 
tomo  al  1385  in  Pisa  da  Francesco  da 
Bnti  il  commentatore,  e  da  altri  poi  e 
poco  dopo  in  Piacenza,  in  Milano,  in  Ve- 
nezia. Finalmente  nel  1396,  passata  cosi 
tutta  la  generazione  che  aveva  conosciuto, 
odiato,  temuto  o  invidiato  Dante,  la  re- 
pubblica fiorentina  cercò  d*aver  le  reliquie 
del  poeta,  e  decretogli  un  sepolcro.  Ma 
non  avendo  mai  potuto  averle  dalla  città 
di  Ravenna,  dismesse  il  sepolcro;  che  non 
fu  fatto  poi  se  non  vuoto,  e,  come  dicemmo, 
nell*anno  1829.  Cosi  in  tutto  il  1300,  quel 
secolo,  in  che  fondossi,  compiessi  e  prete 
sua  natura  la  nostra  bella  lingua,  ni  uno, 
nulla  fu  studiato  tanto  di  gran  lunga 
come  Dante.  Dei  due  altri  padri  di  essa 
vedesi  che  il  Boccaccio  professavasi  come 
scolaro  di  lui;  e  il  Petrarca  non  profes- 
sandosi, rimitò  sovente,  cadendo  quando 
volle  emularlo  in  un  poema,  superandolo 
si  forse  nella  finitezza  della  poesie  fuggi- 
tive; gloria  che  avrebbe  dovuto  bastargli 
Del  resto  i  nostri  tre  trecentisti  sono  i 
soli  fra*  moderni  prima  della  stampa,  che 
sien  rimasti  classici,  e  così  equiparati  agli 
antichi,  sieno  pòrti  dall'opinione  univer- 
sale airimitazione  altrui.  Ma  Petrarca  e 
Boccaccio  aiutarono  ed  ajutano  per  la 
loro  facilità  alle  vulgari  e  servili  imita- 
zioni ;  mentre  Dante,  tra  le  sue  altissime 
nubi,  scampa  molto  più  dal  servo  gregge. 
Due  imitatori  ebbe  tuttavia  fin  dal  trecento; 
Fazio  degli  liberti  nel  DiUamondo,  e  Cecco 
d'Ascoli  che  fece  in  terze  rima  un  poema 
italiano  opportunamente  intitolato  T^* 
cervo  o  Mucchio  o  Zibaldone,  quantunque 
scritto  non  senza  disinvoltura,  ma  che  in 
esso  morde  aspramente. 

II  1400  fu,  come  si  sa,  per  Tltalia  un 
secolo  di  libertà  corrotta  o  perdentesi  ; 
quello  in  che,  lasciata  più  tranquilla  dagli 
imperatori,  e  quasi  spente  le  parti  guelfii 
e  ghibellina,  avrebbe  potuto  ordinarsi  e 
confederarsi,  se  non  fosse  stata  traviata 
dalle  divisioni  della  Chiesa  principalmente, 
e  in  generale  dalle  rozze  passioni,  più  forti 
che  non  la  incominciata  civiltà;  ma  in  che 
invece  non  s'ordinarono  se  non  le  signorie 


d*una  città  sull'altra  de*  tinumoeci  sulle 
città,  soggiacenti  gli  mi  e  Taltre  alla  pre- 
potenza de*  condottieri.  Questi  più  di  tetti 
furono  la  perdizione  d*Italia,  diaAvnexzaB- 
dola  dall*armi  proprie,  e  eo^  dandola  fadl 
preda  agli  stranieri  diversi,  moltiplici,  che 
accorsero  ciò  presentendo.  Coai,  in  poli- 
tica, il  1400  non  fu  nulla  per  sé;  fti  uno 
di  que*  secoli  che  seguono  male  i  prece- 
denti, una  cattiva  conseguenza,  e  non  pia. 
E  tal  fu  in  letteratura.  Non  un  uomo,  non 
un*opera  veramente  grande.  Salir  olire 
Dante  e  i  due  contemporanei  di  Ini,  era 
impossibile  ;  nuove  forme  non  si  potevano 
inrentare  in  una  società  non  diversa; 
imitossi,  come  succede  in  tal  caso;  ed 
imitaronsi  i  due  secondi,  anziché  il  primo 
padre.  Né  tuttavia  scemò  ancora  il  cnlto  a 
questo;  continuaronsi  i  commenti,  fra  cui 
è  principale  quello  di  Cristoforo  Landino; 
continuaronsi  le  vite  da  Leonardo  Aretino, 
da  Filelfo  ed  altri;  brevi  tutte,  e  eegnenti 
il  Boccaccio,  senza  quasi  aggingnervi  né 
fatti,  ne  critica.  Ma,  com*ò  noto,  questo  Adì 
il  secolo  d'una  di  quelle  invenzioni,  che 
fatte  quasi  a  caso,  a  poco  a  poco,  e  non  ai 
sa  bene  da  chi,  pajono  cosi  meno  on  pro> 
dotto  deiringegno  umano,  che  non  nn 
fatto  immediato,  quasi  un  miracolo  della 
Provvidenza  ad  avanzar  Tumanità  per  la 
via  a  lei  sola  conosciuta.  Ninn  nomo, 
quantunque  grandissimo,  può  vantarsi  di 
aver  operato  per  Tavanzamento  dell*nma- 
nità  un  centesimo  tanto,  quanto  fece  Fin- 
venzione  materiale  e  dapprima  oscura 
della  stampa.  Gli  effetti  della  quale,  grandi 
già  tra  la  fine  del  1400  e  il  principio  del 
1500,  cresciuti  si,  ma  lentamente  per  tre 
secoh,  crebbero  smisuratamente  poi  ai 
nostri  di  per  molte  ragioni,  ma  di  nuovo 
per  alcune  minutissime.  A  ninna  gloria  fin 
da  principio  giovò  tanto  tale  invenzione 
come  a  quella  di  Dante.  Sono  diciannove 
o  venti  le  edizioni  di  lui  nel  1400;  e  non 
credo  sien  tante  di  niun  autore  antico  o 
moderno.  Della  sola  Biblia  ne  sono  più. 
Inventata  la  pubblicità,  finisce  il  medio 
evo,  incomincia  il  mondo  moderno.  In 
Italia,  come  altrove,  il  1500  fu  tempo  di 
distruzione  degli  ordini  e  disordini  invec- 
chiati, principio  di  nuovi.  Ed  in  Italia 
specialmente  fu  tempo  di  nuovi  stranieri, 
nuove  confusioni,  nuove  servitù,  di  disar- 
mamento, d*immoralità,  di  mal  nome  per 
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noi;  ma  insieme  di  facile,  non  curante» 
e,  Be  Dio  vo^ia,  inarrìvabile  «legama. 
Allora,  le  lettere  da  noi  educate,  si  spar- 
sero presso  a  tutte  le  genti  veante  in 
armi  a  cercarle;  e  cosi  il  1500  fa  per 
Dante  un  secolo  di  gloria  crescente  e  dif- 
fondentesi.  Quaranta  edizioni  troviamo  in 
esso  della  Divina  Commedia;  nuovie  vaij 
commenti  ed  esami  di  testi  del  Manetti, 
del  Sansovino,  del  Vallatello,  del  Daniello, 
del  Dolce  e  dell'Accademia  della  Crusca, 
di  cui  fu  questo  «no  de*  primi  e  principali 
laTorL  Aggiugni  non  poche  di  queste  edi- 
zioni fatte  fuori  dltalia  e  parecchie  tradu- 
zioni. A  servizio  poi  di  coloro  che  retta- 
mente o  no  tengon  più  conto  deU*opinione 
di  pochi  grandi,  che  non  di  mollo  popolo, 
è  da  notare  che  gli  uomini  maggiori  di 
questo  secolo  furono  specialmente  studiosi 
di  Dante.  Certo,  Machiavello  non  poteva 
essere  nò  un  imitatore,  nò  un  commenta- 
tore, e  nemmeno  un  biografo.  Ila  fosse 
incontro  di  opinioni,  similitudine  di  animo 
o  checchessia,  certo  nelle  idee  sullltalia, 
ninno  scrittore  mai  fu  più  seguace  o  con- 
forme a  Dante.  Cessato  il  nome,  non  Tes- 
senza  della  parte  ghibellina  (che  mai  non 
cesserà  fin  che  non  cessi n  le  cause),  ghi- 
bellino può  dirsi  essenzialmente  Machia- 
vello, nemico  de'  papi  quanto  Dante,  meno 
amico  alla  religione,  ed  invaghito  del  bel 
sogno  d'una  universal  monarchia  italiana, 
e  non  più  sotto  l'imperatore,  ma  sotto 
qualsiasi  principe  o  tiranno  che  sappia 
farsela.  E  fu  grande  sventura  certamente 
questo  ghibellinismo  di  tali  due,  che  col 
credito  loro  sviarono  le  opinioni,  le  spe- 
ranze e  quindi  gli  sforzi  italiani.  Né  dicasi 
questa,  irreverenza  ad  essi;  che  è  più  os- 
sequio seguire  i  modi,  che  non  le  opinioni 
de'  grandi,  ed  è  modo  dantesco  dir  verità 
quantunque  ingrate.  Dell'Ariosto,  scrittore 
lontano  da  ogni  opinione  politica,  non  si 
possono  osservare  se  non  imitazioni  poe- 
tiche; elle  mi  pajono  molte,  ma  lasciole 
ai  filologi.  Del  Tasso  non  si  direbbe  che 
imitasse  molto  da  Dante  ;  e  tutttavia  abbiam 
le  prove  dei  lungo  e  minuto  studio  fattone, 
nelle  numerose  postille  da  lui  poste  al 
Convito  ;  onde  trasse  forse,  anche  troppo, 
la  sua  ricerca  d'allegorie. 


Fra  tutti  i  grandi  poi  dtà  secolo  XVI 
niuno  fu  cosi  conforme  d'animo  e  studioso 
di  Dante  come  Michelangelo.  Né  abbiamo 
a  troppo  desiderare  i  disegni  perduti  della 
Commedia.  Tutte  le  opere  di  hii  sono 
dantesche;  la  Cappella  Sistina  massima- 
mente, e  in  questa  il  Gìudido,  dove  il 
terribU  pittore  introduceva,  non  che  Ca- 
roote  e  sua  barca,  ma  i  proprj  nemici, 
anch'agli  fra' dannati.  E  chi  tenga  conio 
dei  tempi  mutati,  troverà  la  vita  stessa  di 
Michelangelo  aver  somiglianze  grandi  con 
quella  di  Dante. 

Ma  uno  de'  l'atti  più  evidenti  e  più  cu- 
riosi che  si  possono  osservare  nella  storia 
letteraria  d'Italia,  ò  questo  senza  dubbio, 
che,  caduta  nell'abisso  dell'avvilimento, 
della  servitù,  della  pubblica  e  della  privata 
immoralità,  senza  quasi  altra  politica  che 
d'inganni,  od  armi  che  di  sgherri,  od  atti- 
vità che  di  violenze,  e  del  resto  in  ozio,  in 
turpi  effeminati  amori,  cessò  insieme  il 
eulto  e  lo  studio  di  Dante. 

Il  1700  fu  per  l'Italia  un  secolo  di  risor- 
gimento, lento  e  poco  apparente  dapprima, 
poi  glorioso  per  alcuni,  poi  interrotto,  ma 
lice  o  almen  giova  sperarlo,  non  momen- 
taneo. Gli  Stati  formatisi  nel  1500  e  lan- 
guiti nel  1600,  si  liberarono  della  onni- 
potenza spagnuola,  dandole  almeno  un 
contrappeso  straniero;  e  in  questo  qua- 
lunque fosse  respiro  si  svilupparono  ed 
ordinarono  da  sé.  U  primo  luogo  fu  occu- 
pato da  quello,  che,  discosto  ed  oscuro, 
non  aveva  anticamente  quasi  mai  presa 
gran  parte  nelle  vicende  della  penisola,  e 
non  nella  civiltà,  ma  non  nemmeno  nelle 
corruzioni  di  lei;  uno  Stato,  un  popolo  di 
cui  pure  fu  lunga,  lenta  e  rozza  la  gioventù  ; 
dico  il  Piemonte,  Macedonia  o  Prussia 
italiana,  quasi  Fiorenza  del  secolo  deci- 
mottavo.  E  tanto  è  vero  esser  l'attività  e 
la  dignità  dello  Stato,  solito  motore  delia 
attività  e  dignità  delle  lettere,  sola  efficace 
protezione  di  esse,  che  allora  finalmente 
entrò  il  Piemonte  nella  letteratura  italiana; 
ed  entrovvi  gloriosamente  con  Alfieri  e 
Lagrangia  (150).  Ciò  che  altrove  in  Italia 
era  risorgimento,  qui  era  principio  e  cosi 
più  vigoroso.  Ma  insomma  sorgevasi  o 
risorge  vasi  in  tutta  penisola,  e  consueto 


(150)  Giuseppe  Luigi  Lagrangia  (1736  1813)  di  Torino,  uno  de*  più  insigni  geometri. 


125G 


CAPO    X. 


segno  ne  Teggìamo  lo  studio  ripreso  di 
Dante.  Trentaquattro  edizioni  facevansi,  e 
TÌa  via  più,  quanto  più  avanzava  il  secolo. 
U  Gravina  confortava  allo  studio  della 
Divina  Commedia;  il  Betti,  il  Leonarducci, 
Alfonso  da  Varano  l'imitavano;  e  face- 
vansi  nuovi  e  migliori,  quantunque  non 
ottimi  commenti  dal  Volpi,  dal  Venturi  e 
dal  Lombardi  ;  Tiraboschi  dava  a  Dante 
sua  degna  parte  nella  storia  della  lette- 
ratura italiana;  ed  esso,  il  Pelli  e  il  Dionisi 
facevano  que'lavori  varj  che  sono  rispetto 
alla  vita  di  Dante  ciò  che  quelli  del  Mu- 
ratori alla  storia  generale  d' Italia,  un 
tesoro  dove  quasi  tutto  si  trova  cercando. 
Ma  tutto  questo  risorgimento  d*edizioni, 
commenti  e  vite  fu  un  nulla  rispetto  a 
quello  prodotto  dai  due  studiosi  professati 
di  Dante,  Alfieri  e  Monti,  li  primo,  recando 
dalla  provincia  per  lui  aggiunta  all'Italia 
letteraria,  la  sua  non  so  s*io  dica  forza  o 
rozzezza  o  durezza  paesana,  restaurò  forse 
la  vigoria  di  tutta  la  letteratura;  e  restaurò 
certo  il  culto  di  Dante.  Era  anima  vera- 
mente dantesca.  Amori,  ire,  superbie, 
vicende  di  moderazioni  ed  esagerazioni,  e 
mutazioni  di  parti,  tutto  ò  simile  nei  due. 
Quindi  riniitazione  non' cercata,  ma  invo- 
lontaria, sciolta  ed  intrinseca.  In  Monti  poi 
fu  più  ingegno  che  animo  dantesco;  e  le 
mutazioni  di  lui  furono  più  d*arrendevo- 
lezza  che  d'ira.  Quindi  l'imitazione  più 
esterna;  nella  forma  sola  e  nelle  immagini. 
Alfieri  poi  ebbe  seguaci  lontani,  ignoti  e 
forse  disprezzati  da  lui,  tutta  la  genera- 
zione allor  sorgente.  Monti  amorevolissimo 
ebbe  una  scuola  da  lui  avviata  e  quasi 
diretta.  E  così  per  l'impulso  appassionato 
dell'uno,  per  la  direzione  studiatadell'altro, 
riunironsi  l'una  e  l'altra  scuola  in  quella 
che  fece  e  fa  il  secolo  presente  più  devoto, 
più  studioso  di  Dante  che  non  sia  stato  mai 
niuno  de' precedenti.  Se  non  che  le  vicende 
poi,  le  parti,  i  sovvertimenti  veduti  e  sof- 


(151)  Carlo  Troya  napoletano,  autore 
del  Veltro  Alleyorico  e  di  opere  di  storia 
patria  eruditissime  e  coscienziose. 

(ir)2)  Poteva  ap^giungere  quelle  del- 
l'Aroux  in  versi,  e  dei  Fiorentino  in  prosa, 
oltre  molte  che  dappoi  comparvero  in 
Francia.  I-na  in  esametri  latini  del  vicen- 
tino balla  Piazza  fu  pubblicata  dal  Witte 
a  Lipsia  il  1848.  Colomb  De  Batines  diede 


ferti  dalla  generazione,  la  educaroDO 
meglio  che  non  Monti  ed  Alfieri  stessi,  ad 
-intendere  e  pregiare  i  pensieri  e  lo  stile 
del  gran  fuoruscito. 

Al  principio  del  secolo  presente  diceva 
-Alfieri  non  esser  forse  trenta  persone  in 
Italia  che  avessero  veramente  letta  la  Com- 
media. Ed  ora,  già  abbiamo  più  edizioni, 
più  commenti,  più  lavori  che  in  ninno  dei 
•precedenti.  Le  edizioni  sono  già  più  di  70. 
Il  commento  nuovo  del  Biagioli,  quello 
della  edizione  della  Minerva  sola  ma  non 
ottima  edizionefHirtonim ,  quelli  di  Foscolo, 
di  Arrivabene,  di  Rossetti,  del  Tommaseo 
son  noti  a  tutti.  Il  Perticar!,  genero  e  sco- 
laro di  Monti,  dissertò  sulle  opinioni  di 
lingua,  e  sull'amor  patrio  di  Dante.  Il 
conte  Marchetti,  lo  Scolari,  il  Missirìni  e 
l'Autor  del  Veltro  (151)  illustrarono  pa- 
recchi punti  particolari  della  storia  di 
Dante;  ma  l'ultimo,  uomo  a  cui  tanto  è 
difficile  frenar  l'erudizione  quanto  altrui 
l'immaginazione,  illustrò  quasi  tutta  la 
seconda  parte  della  vita.  Nò  dirò  nemmen 
per  cenni  delle  innumerevoli  polemiche 
de*  giornali,  o  delle  imitazioni  baone  o 
cattive  di  tanti;  che  le  nomenclature  non 
istanno  bene  se  non  ne'cataloghi.  Ma  sien 
nominate  la  Francesca  di  Silvio  Pellico,  e 
la  Pia  di  Sestini  ;  due  opere  figlie  di  Dante, 
e  delle  più  care  della  nostra  lingua.  Fuori 
d'Italia  poi  il  Ginguené  nella  sua  storia 
della  letteratura  italiana,  TArtaud  colla 
sua  traduzione  francese  (152),  il  Boyd  con 
una  inglese,  parecchi  tedeschi  con  parec- 
chie in  lor  forte  lingua,  il  Fauriel  con  una 
vita  breve  eppur  compiuta,  il  Witte  col- 
l'edizione  delle  epistole  ed  altri  laTori,  e 
poi  le  cattedre  in  Parigi  e  in  Berlino  o 
rinnovate  da  quella  del  Boccaccio,  o 
risonanti  almeno  del  nome  e  dell'impor- 
tanza di  Dante,  tutto  mostra  il  culto  di 
lui  più  che  mai  diffuso  oltremonti  ed  oltre- 
mare. E   così  doveva  essere  appresso  a 

nel  18^14  una  Bibliografia  Dantesca,  ove 
descrive  ventun  edizioni  del  secolo  XV; 
quarantadue  del  XVI;  quattro  del  XVII; 
trentasei  del  XVIH;  cencinquantàdelXIX; 
diciannove  traduzioni  latine,  trentacinqne 
francesi,  venti  inglesi,  venti  tedesche,  due 
spagnuole.  cencinquantacinque  illustra* 
zioni  con  disegni  o  pitture. 
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quelle  nazioni»  che  non  temono  di  rinnovar 
le  loro  letterature  ai  fonti  d*ogni  moderna 
civiltà,  il  cristianesimo  e  Tltalia. 

E  tuttavia  dopo  tanti  lavori  di  cinque 
secoli,  molti  ne  rimangono  a  fare  su  Dante. 

Ma  intanto  della  cresciuta  gloria  di 
Dante  congratuliamoci,  come  di  felice 
augurio,  colla  nostra  età,  colla  nostra  pa- 
tria. Ella  ha  molti  altri  grandi  scrittori, 
anzi  i  più  grandi  in  ogni  arte  o  scienza 
moderna;  il  più  gran  lirico  di  amore,  il 
più  gran  novellatore,  il  più  grande  epico 
grave,  il  più  grande  giocoso,  il  più  gran 
pittore,  il  più  grande  scultore,  il  primo  dei 
grandi  fisici  moderni,  e  il  maggior  degli 
ultimi  ;  Petrarca, Boccaccio,  Tasso,  Ariosto, 
RafTaello,  Michelangelo,  Galileo  e  Volta. 

Vogliam  noi  glorie,  vanti,  supremazie? 
Non  ci  è  mestieri  ire  in  cerca  d'ignoti  o 
negati.  Tutti  questi  ce  ne  daranno.  Ma  vo- 
gliamo noi  ajuti?  e  non  a  ingegno,  di  che 
non  abbiamo  difetto,  ma  a  virtù,  se  già 
così  sia  che  ne  sentiam  bisogno?  Torniamo 
pure,  abbandoniamoci  all'onda  che  ci  fa 
tornare  al  più  virtuoso  fra  i  nostri  scrit- 
tori, a  colui  che  è  forse  solo  virilmente 
virtuoso  fra'  nostri  classici  scrittori.  In  lui 
Tamore  non  è  languore,  ma  tempra;  in  lui 
ringegno  meridionale  non  si  disperde  su 
oggetti  vili,  ma  spazia  tra'più  alti  naturali 
e  soprannaturali  ;  in  lui  ogni  virtù  è  esal- 
tata, e  i  vìzj  patrj  od  anche  proprj  sono 
vituperati  e  gli  stessi  errori  suoi  partico- 
lari sono  talora  occasioni  di  verità  più 
universali  ;  la  patria  città,  la  patria  pro- 
vincia e  la  patria  italiana  sono  amate  da 
lui  senza  stretto  detrimento  Tuna  del- 
Taltra,  e  massime  senza  quelle  lusinghe, 
quelle  carezze,  quegli  assonnamenti,  più 
vergognosi  che  non  Tingiurie,  più  dannosi 
che  non  le  ferite  ;  e  ì  destini  nostri  allor 
passati,  presenti  o  futuri  sono  da  lui  giu- 
dicati con  quella  cristiana  rassegnazione 
alla  provvidenza  divina  che,  accettando 
con  pentimento  il  passato,  fa  sorgere  con 
nuova  forza  ed  alacrità  per  Tavvenire. 
Noi  cominciammo  con  dire  essere  stato 
Dante  il  più  italiano  fra  gli  Italiani;  ma 
ora  conosciuti  i  fatti  ed  anche  gli  errori  dì 
lui,  conchiudiamo  pure  essere  lui  stato  il 
migliore  fra  gli  Italiani.  SMo  m'inganno 
sarà  errore  volgare  di  biografo;  ma  come 
o  perchè  s'ingannerebbe  ella  tutta  la  nostra 
generazione  ? 

80  —  Cauto,  Leit.  ti.  —  II. 


Parallelo  di  Ugo  Foscolo 
e  Giuseppe  Pecchio. 

Camillo  Ugoni 
Raccomandare  alla  memoria  de'  concit- 
tadini lo  scrittore  italiano  che  morì  lontano 
dalla  patria,  sempre  coltivandone  ed  ono- 
randone gli  studj  e  i  massimi  scrittori» 
era  certo  d'esule  ad  esule  ufficio  pietoso. 
Né  Pecchio  stette  pago  a  pochi  cenni  som- 
mari com'altri  prima  di  lui,  ma  tutte  narrò 
le  parti  di  una  vita  agitata,  e  toccò  tutte 
le  opere  di  uno  scrittore  laborioso  e  infa- 
ticabile. Lo  lodò  di  essere  stato,  nella  ge- 
nuflessione universale  innanzi  a  Bonaparte, 
l'unico  che  rimanesse  eretto;  di  avere 
assiduamente  coltivato  le  lettere  con  di- 
gnità pari  alla  diligenza;  e  di  essersene 
giovato  ad  inspirar  l'amor  della  patria. 
Questa  fu  certo  la  lode  più  ambita  e  più 
meritata  da  Foscolo.  A  lui  la  mantenne  da 
capo  a  fondo  della  sua  Vita  il  biografo. 
Nella  sincerità  di  tale  ufficio  meritò  lode 
egli  stesso,  e  qualche  attenuazione  di 
quelle  censure,  che  per  altre  parti  del  suo 
lavoro  siamo  costretti  a  fargli.  Non  sarebbe 
infatti  agevole  né  giusto  difendere  questa 
scrittura  dal  giusto  lamento,  che  parenti 
ed  amici  ne  mossero,  e  dalla  disapprova- 
zione universale  che  pati  in  Italia.  Il  desi- 
derio di  rallegrare  il  lettore  appare 
soverchio  anche  in  altri  scritti  di  Pecchio, 
ma  in  questo  é  smodato  e  senza  ritegno. 
Per  voler  troppo  piacere  dispiacque.  Né 
punto  lo  assolve  la  professione  ch'ei  fa  di 
volere,  non  già  una  funebre  orazione, 
bensì  dire  di  Ugo  Foscolo  il  bene  ed  il  male 
secondo  i  meriti,  giacché,  in  tal  caso  pure, 
le  irrisioni  sarebbero  fuor  di  luogo.  Che  si 
avrà  poi  a  dire  se  cadessero  non  già  sopra 
fatti  della  vita  narrata,  ma  sopra  ipotesi, 
sopra  vocazioni  che  Foscolo  o  non  ebbe  o 
non  ascoltò? Qual  prete,  qual  frate  sarebbe 
stato  Ugo  Foscolo,  se  si  fosse  fatto  prete  o 
frate;  qual  marito,  se  ammogliato  si  fosse? 
Problemi  che,  posti  sul  principio  della 
Vita,  rivelano  per  sé,  e  più  assai  pel  modo 
onde  sciolgonsi,  un  talento  così  intempe- 
stivo di  derisione,  che  offese  i  più  sbadati 
e  i  più  indulgenti  al  riso. 

Ecco  il  fonte  del  riso,  ed  ecco  il  rio 
Che  mortali  perigli  in  sé  contiene  : 
Or  qui  tener  a  fren  nostro  desio. 
Ed  esser  cauti  molto  a  noi  conviene. 
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Un  tal  difetto  di  giudizio  ha  con  sé  il 
grave  inconveniente  di  somigliare  a  difetto 
di  cuore.  Eppure  nasceva  solo  da  soverchia 
vaghezza  di  brillare  nelle  brigate,  che  poi 
divenne  abito.  Ma  è  abito  funesto,  a  cui 
non  di  rado  si  sacrifica  la  semplicità,  la 
giustezza,  il  decoro  e  la  profondità  del 
pensiero.  E  alla  fin  fine,  ove  pure  gli  scherzi 
sieno  felici,  valgono  poi  essi  tanti  sacrifìci? 

Non  mancano  scrittori  in  Italia,  acquali 
potrebbesi  rimproverare  contegno  e  stile 
anche  troppo  libresco.  Non  già  per  cansare 
un  tal  difetto,  dal  quale  sentivasi  troppo 
sicuro,  ma  per  natura,  cadde  Pecchio  nel 
contrario.  Certo  non  parlava  egli  niente 
men  bene  di  quello  che  si  scrivesse  ;  ma 
scrivendo  non  volle  o  non  seppe  elevar 
punto  il  tono  da  quello  della  conversazione. 
I  suoi  pensieri  medesimi  erano  più  in  re- 
lazione del  bel  mondo,  che  non  con  quelli 
del  mondo  letterario.  Ben  lontano  dall'in- 
trodurre  nella  società  giudizj  maturati 
dalla  meditazione,  quei  giudizj  che  si  pos- 
sono a  buon  diritto  richiedere  dagli  scrit- 
tori, inchinava  assai  più  a  sollevare  all'onor 
delle  lettere  i  giudizj  frettolosi  delle  bri- 
gate. Da' filosofi  tradurre  lo  scettro  della 
opinione  alla  moda  non  è  cosa  degna  di 
uno  scrittore.  La  moda  accarezza  e  coltiva 
spesso  opinioni  pregiudicate,  e  sol  riceve 
quelle  de'  pensatori  allorché  questi  le  ri- 
gettano come  scoglio  (153)  vecchio,  per 
vestirne  di  migliori  e  più  progressive. 
Già  si  sa  che  nelle  conversazioni,  qual 
che  ne  sia  il  soggetto,  lo  scopo  primario 
e  più  plaudito  é  il  riso.  E  la  Vita  di  Ugo 
Foscolo  troppo  somiglia  a  tali  garrulità 
motteggevoli. 

Parecchie  di  queste  non  solo  sono  ciancie 
indegne  di  essere  scritte,  indegne  pure  di 
essere  cianciate. 

«  Ma  pajon  vituperi  e  sono  lodi  ». 

....  Non  si  avvisò  egli  il  biografo  di  giu- 
dicare e  dire  romanzescamente  generoso 
Foscolo  perché,  in  duello  con  un  Inglese, 
dopo  essere  stato  immobile  al  fuoco  del- 
Tavversario,  sparò  il  suo  colpo  in  aria, 
sdegnando  di  trarre  sopra  un  avversario 


(153)  Squama  del  serpente,  voce  am- 
bigua. 

(154)  Latin.  Compito,  obbligo,  dovere. 

(155)  Più  chiaro  e  naturale  importanza. 


indegno  di  lui  ?  In  tutto  questo  racconto, 
composto  de'  motti  degli  amici  e  si  poco 
decoroso,  Pecchio  giudicò  come  il  volgo.» 
Non  si  avvisò  egli  pur  anche  di  rimprove- 
rare a  Foscolo  il  suo  silenzio  intorno  alla 
rivoluzione  e  all'indipendenza  de* Greci? 
Non  replicò  egli,  <  Non  v*é  scusa  per  lui. 
«  Maladetto  Omero,   maladetta  tutta  la 

<  letteratura,  se  deve  infiacchire  Tanima, 
«  impigrire  il  corpo.  No,  non  v'é  scusa  per 

<  lui.   Egli  stesso  si  condannò  dove  nel 

<  poema  su  le  Grazie  dice,  che  indegno  è 

<  di  loro  chi  piamente  a  queste  dee  non 
«  favella,  chi  la  patria  óbhlia  ».  Belle  sen- 
tenze quanto  si  vuole,  ma  per  applicarle 
resterebbe  a  provare  che,  chi  non  iscrive 
un  libro,  dimentica  ;  e  a  considerare  inol- 
tre, che  Foscolo,  avendo  due  patrie,  aveva 
doppio  penso  (154).  Ciò  che  a  noi  pare 
indegno  di  scusa  é  questo  esigere  da  scrit- 
tore già  per  sé  laborioso  nuovi  lavori;  è 
questo  imporgliene  i  soggetti;  é  questo 
disprezzo  del  suo  libero  arbitrio.  Pecchio 
menticava  qui  la  massima  da  lui  tante 
volte  applicata,  la  divisione  del  lavoro. 
Non  tutti  possiamo  ogni  cosa.  E  che 
importare  (155)  esagerato  non  é  cotesto, 
dato  ad  un  libro,  quasi  Foscolo  potesse 
con  un  libro  salvare  la  Grecia?  Dove  fa 
egli  il  biografo  si  importuno  rimprovero  a 
Foscolo?  Appunto  colà  dov'ei  parla  dei 
tre  deputati  di  Parga  (156)  che,  recatisi  a 
Londra,  si  volsero  ad  Ugo  Foscolo  a  sup- 
plicarlo che  volesse  assumere  la  difesa,  o 
la  vendetta  almeno  della  misera  loro  pa- 
tria; colà  dove  racconta  egli  stesso  Pecchio 
con  quanta  pazienza  Foscolo  si  facesse  ad 
ascoltarne  tutti  i  lamenti,  ne  rinvaugasse 
per  minuto  la  storia,  le  pergamene,  i  fasti 
e  gli  sforzi  bellici  de'  loro  atavi,  che  com* 
provavano  l'antica  devozione  alla  libertà 
di  quella  patria,  e  ne  assumesse  alacre- 
mente la  causa  scrivendo  e  stampando  in 
inglese  un  volume  di  quattrocento  facce. 
Qual  fu  l'errore  di  Foscolo  in  questo  caso, 
se  non  quello  di  essere  per  umanità  troppo 
credulo  e  corrivo  ad  esaudire  quelle 
preghiere? 


(156)  Parga  fu  dagli  Inglesi  venduta  ai 
Turchi.  Sul  qual  fatto  versa  un  canto  di 
Giovanni  Berchet. 


l'ottocento 
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La  insurrezione  greca  indi  a  poco  seguì; 
e  Foscolo,  ammaestrato  dalla  recente  spe- 
rienza,  doveva  andar  cauto  ad  assumere 
sì  fatti  argomenti  politici,  ne'  quali  non  ò 
punto  facile  veder  chiaro.  Inoltre  aveva 
egli  prevj  impegni,  dai  quali  prima  d'altro 
era  in  debito  di  uscire.  Il  tempo  vien  meno 
anche  a*  più  indefessi  onde  fare  tutto  ciò 
che  pur  fosse  bello  da  farsi.  Ripetiamo 
dunque  essere  indiscrezione  affatto  indegna 
tra  uomini  liberi  imporre,  sotto  pena  di 
ostracismo  liberale  e  di  dinegato  amore  di 
patria,  ciò  ch'altri  ha  da  fare  o  non  fare, 
e  insistiamo  in  ciò,  perchè  non  è  raro  in- 
contrarci in  uomini  di  voglie  cosi  assolute, 
che  pur  si  proclamano  uomini  liberi... 

Altro  pregio  tutto  letterario,  ad  essere 
posto  in  pieno  lume  richiedeva  forse  sensi 
più  acuti  al  bello  d'arte  e  penna  più  adde- 
strata a  dimostrarne  il  segreto  magistero. 
Gli  studj  classici,  il  gusto  severo,  l'arte 
laboriosa  né  forse  celata  abbastanza,  colla 
quale  Foscolo  conduceva  gli  scritti  suoi, 
furono  meriti  più  intesi  che  sentiti,  accen- 
nati anziché  penetrati  e  svolti  dal  biografo. 
Ov'ei  ne  dice  che  <  la  poesia  italiana  non 
ha  forse  un  componimento  più  perfetto 
de'Sepolcri,  più  forte,  più  musicale,  più 
brillante  in  colorito  ;  che  sono  tutto  oro 
forbito;  che  i  versi  si  possono  assomigliare 
ad  una  filza  di  perle  »,  ci  avanza  ben  poco 
nella  conoscenza  e  nel  sentimento  di  quei 
versi.  E  vero  che  aggiunge  poi  qualche 
lineamento,  che  si  accosta  più  a  ritrarre 
individualmente  quel  poema,  ma  non  lo 
caratterizza  abbastanza;  eppure  in  tal 
arte,  a  cui  conveniva  iniziarci,  consiste 
forse  la  parte  migliore  della  fama  letteraria 
di  Foscolo,  e  quella  che  gli  durerà  più 
lontana,  com'è  durata  a  Virgilio,  che  però 
aveva  più  effetto  d'assai...  Forse  non  era 
facile  a  Pecchio,  non  diremo  simpatizzare 
ma  restar  tanto  impassibile  innanzi  alla 
natura  di  Foscolo  da  dipingercela  impar- 
zialmente. Le  eccentricità  di  Foscolo  gli 
parvero  così  singolari,  e  ne  giudicò  la  tela 
così  opportuna  a'  ricami  delle  rallegrature, 
che  non  seppe  indursi  a  trascurarli.  Ad 
onta  di  tutto  ciò,  era  troppo  alieno  dal- 


(157)  Antiquato;  sono  neologismi  sim- 
patizzare, eccentricità^  rallegrature.  Tutto 
insieme  ò  bel  esempio  di  critica  generosa. 


l'animo  di  Pecchio  mischiarvi  livore.  Nep- 
pure quelle  trafitture,  che  Foscolo  diede 
a  Milano  —  e  a  chi  le  risparmiava  ?  —  en- 
trarono per  nulla  nel  modo  onde  Pecchio 
ne  scrisse  la  vita.  Pecchio  le  accenna  e 
aggiunge:  «  non  so  perchè...  »  formola 
ch'eragli  famigliarissima;  formola  eccel- 
lente a  non  aggravare  altrui  oltre  il  giusto, 
e  a  lasciar  aperta  la  porta  alle  spiegazioni 
e  alle  giustificazioni... 

Ma  si  vuol  confessare  che,  in  luogo  di 
soda  censura,  preferì  gli  scherzi  come  più 
congenj  (157)  all'umor  suo  :  che  que'fatti, 
i  quali  volevansi  adombrare  soltanto  o  con 
semplicità  narrare,  li  volle  fonti  di  riso. 
Meglio  certo  sarebbesi  consigliato  il  bio- 
grafo se  tutta  la  materia  che  aveva  innanzi 
avesse  data  in  governo  ad  una  filosofia 
dolce,  imparziale,  o  anche  con  gravità 
severa  ove  ]a  narrata  vita  in  alcuni  luoghi 
il  chiedesse. 

Perchè  non  abbiamo  noi  potuto  dar« 
alla  vita  che  Pecchio  scrisse  di  Foscolo 
quegli  elogi  ch'altri  suoi  scritti  meritarono? 
Perch'egli  non  profittò  in  essa  delle  lezioni 
e  degli  esempi  de'  suoi  maestri  recenti  ed 
antichi.  Dopo  l' esilio,  Pecchio  ebbe  a 
maestri  gl'Inglesi,  dai  quali  non  poco  im- 
parò. Ora  questi  nel  giudicare  gli  uomini 
tengono  via  piena  di  equità  e  di  tolleranza. 
Pongono  nell'un  de'  gusci  della  bilancia  i 
difetti,  e  nell'altro  le  doti  ch'ei  dicono  re- 
dentrici. Se  queste  preponderano  o  solo 
equiponderano  ai  primi,  s'investono  di 
molta  indulgenza  verso  i  difetti,  conoscendo 
la  natura  umana. 

Ritratto  di  Aurelio  Sortola. 

Isabella  Teotochi  Albrizzi 
Si  direbbe  che  la  natura  far  volle,  ed 
a  mezzo  lavoro  si  penti,  un  uomo  per- 
fetto (158).  La  sua  fisionomia  t'invita  al- 
l'amore, t'obbliga  all'amicizia,  ti  costringe 
alla  fiducia.  Tosto  che  il  vedi,  hai  bisogno 
di  stringer  seco  un  qualche  legame.  Se 
parla,  sei  già  suo  amico:  se  improvisa  suo 
ammiratore.  Giuri  studiata  la  poesia  che 
ti  canta  ;  ma  se  a  cantar  lo  vedi,   credi 

(158)  La  trasposizione  nuoce  alla  chia- 
rezza qui  come  quasi  daper tutto. 
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anzi  che  in  quel  punto  il  dio  stesso  dei 
▼ersi  lo  animi»  lo  riscaldi,  lo  inspiri.  Quando 
ti  racconta  un'istoria,  provi  la  maggiore 
commozione  ;  vuoi  ripeterla,  non  v'ha  più 
nulla,  e  t'accorgi  allora  che  in  lui  solo  ne 
stava  tutto  rineanto.  La  sua  sensibilità  non 
ha  pari  ;  ma  variandola  ed  estendendola 
sopra  successivi  ed  infiniti  oggetti,  ne 
cangia  ad  ogni  istante  il  soggetto  su  cui 
esercitarla  :  pure,  se  valutare  si  volesse  la 
sensibilità  per  gradi,  te  ne  donerebbe  egli 
in  un  giorno  solo  più  che  ogni  altro  in  più 
anni.  Vuol  essere  sempre  indipendente; 
ma  siccome  non  v'ha  servitù  maggiore 
appunto  di  quella  che  conserva  Paria  di 
libertà,  se  sai  con  finissimi  impercettibili 
fili  legarlo,  egli  è,  per  que'  pochi  istanti, 
il  più  fido  e  più  tranquillo  schiavo  che 
despota  o  donna  possa  mai  desiderare. 
Parla  del  suo  amor  proprio  come  di  un 
difetto  di  cui  non  può  correggersi,  e  ne 
parla  in  sì  amabile  maniera,  che  sei  ten- 
tato di  credere  ch'egli  finga  questo  vizio, 
per  la  grazia  che  usa  a  farselo  perdonare. 
Per  liberarsi  da  un  impegno,  in  cui  si  trova 
spesso  avvolto  per  quell'aria  di  condi- 
scendenza che  gli  piace  vestire,  ha  sempre 
pronto  un  maluzzo;  e  benché  tu  ne  co- 
nosca l'artifizio,  lo  vedi  si  delicato,  e  lo 
ami  tanto,  che  sei  anzi  portato  a  ringra- 
ziarlo della  cura  che  prende  di  sua  salute. 
Quando  ti  parla,  credi  d'avere  dell'in- 
gegno, e  dai  a  te  stesso  quelle  Iodi  che  a 


lui  tutte  si  dovrebbero:  ciò  forse  accade 
perchè  egli  ti  dice  delle  cose  finissime  con 
una  cert'arìa  di  mistero,  ma  di  chiarezza 
insieme,  che  credi  avere  indovinato, 
quando  non  hai  fatto  che  prestar  l'orec- 
chio. Se  gli  sveli  una  tua  pena  secreta, 
mostra  d'affliggersene  tanto,  che  devi  poi 
tu  stesso  cercar  di  consolarlo;  quindi  av- 
viene, che  delle  tue  pene  egli  sia  il  miglior 
possibile  confortatore.  Riguardalo  come 
fa  il  saggio  i  beni  della  fortuna,  che  ne 
gode  quando  arrivano,  e  non  se  ne  duole 
quando  partono.  Non  fissar  nulla  sopra  di 
lui,  perchè,  quando  credi  appunto  di  po- 
terne disporre,  egli  t'è  già  scappato  le 
mille  miglia  lontano.  Ti  chiede  talvolta 
un'ora  per  is velarti  un  suo  intemo  affanno, 
deve  confidare  al  tuo  cuore  il  secreto  del 
suo,  vuol  consiglio:  l'ora  è  accordata,  ed 
ei  se  ne  ritoma  col  suo  e  col  tuo  secreto 
nel  cuore.  Preferisce  all'amare  Tessere 
amato.  Loda  con  esagerazione,  ma  con 
tanto  candore  insieme,  che  lo  credi  anzi 
ingannato  che  adulatore.  Ama  i  piaceri 
allorché  sono  brevi  ed  improvisi;  i  lunghi 
l'annojano,  i  meditati  lo  stancano.  Gli 
autori  delicati  e  morbidi  gli  piacciono  più 
che  i  forti  e  severi.  Tacito,  Dante,  Ma- 
chiavelli, Alfieri  increspano  troppo  i  deli- 
cati suoi  nervi,  quasi  li  spezzano.  Delle 
sue  opere  non  ti  parlo;  leggile,  e  ne  sarai 
contento. 
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I  giovani  ai  quali  era  destinata  al  primo  suo  apparire  questa  raccolta,  oi*a 
sono  uomini  maturi,  se  non  anche  vecchi.  Dei  giovani  non  volevamo  fai-e 
dei  letterati,  ma  avvezzarli  a  ponderare  e  studiare  i  libri,  che  ora  sono  sì 
gran  parte  dell'educazione,  anche  quando  essa  avvia  al  commercio,  alle 
scienze  o  all'industria. 

Noi  li  conducemmo  fra  scrittori,  che,  quantunque  nostri  contemporanei, 
già  sono  considerati  come  vecchi  ;  talmente  il  sovvertirsi  dell'ordinamento 
storico  e  la  creazione,  non  solo  della  sempre  vagheggiata  indipendenza 
nazionale,  ma  la  costituzione  di  un  dominio  e  di  un  governo  unico  portò 
a  totale  innovamento  di  vedute,  di  concetti,  principalmente  di  critica,  che 
aspira  a  continua  novità  e  perfino  allo  sprezzo  e  all'intolleranza  di  tutto  ciò 
che  è  anteriore  al  1860,  e  anche  di  ciò  che  ne  fu  preparazione. 

Presentammo  alla  gioventù  italiana  l'avvicendarsi  dei  fatti  e  del  gusto, 
non  volendo  adorare  gli  idoli  nuovi  e  tanto  meno  beffeggiare  quelli  che  dai 
novizj  sono  calpestati;  abbiamo  sempre  veduto  risorgere  molte  cose  che  cre- 
devansi  morte  a  quatriduano,  né  ci  sgomentammo  se  fummo  tacciati  come 
adoratori  del  passato.  Oramai  anche  i  giovani  possono  essere  stati  testi- 
monj  dei  profondi  cangiamenti  avvenuti  nella  costituzione,  nelle  leggi,  nei 
giudizj,  nei  costumi,  nelle  opinioni,  nelle  scienze  e  in  conseguenza  nella 
letteratura. 

Noi  limitandoci  a  questa,  riconosciamo  che  dopo  il  1848  la  delicatezza 
estetica  andò  sacrificata  alla  vertigine  politica:  parlatori  inesauribili  e  ragio- 
natori paradossali  furono  giudicati  eloquenti  e  domandati  alle  cattedre  uni- 
versitarie e  ai  ministeri  ;  narratori  da  piazza  o  da  caffè  si  dissero  storici  ; 
scarabocchiatori  di  versi  furono  aggregati  al  coro  delle  muse,  come  ai  grandi 
oratori  alcuni  valenti  soltanto  per  petto  robusto  e  per  faccia  vetriata. 

Nella  irruenza  arrischiata  e  pazzamente  ubriaca  dei  romanzi  francesi, 
si  affogano  i  nostri,  e  non  solo  nei  buoni,  ma  in  quelli  che  in  Francia  nessuna 
signora  onesta  leggerebbe  o  almeno  non  confesserebbe  di  aver  letto;  in 
quelli  che  là  non  si  pubblicano  se  non  ad  uso  della  classe  numerosa  delle 
mantenute.  Questi  si  mettono  a  pezzi  sui  giornali,  raffazzonandoli  man  mano, 
senza  scopo,  senza  ordine,  senz'altro  che  un  po'  di  talento.  Eppure  vengono 
tradotti  in  italiano  e  lodati  da  quelli  che  li  conoscono  solo  per  udita  e 
disprezzano  per  moda  /  Promessi  Sposi.  Di  là  imparano  a  vilipendere  la 
famiglia,  a  denigi*are  la  società,  a  imbellettare  il  vizio,  a  mostrarsi  annojati 
della  vita,  dei  piaceri,  delle  passioni,  dell'amore,  e  a  ostentare  pazzie  con  lo 
sbadiglio  sul  labbro. 
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Di  Francia  venne  Tesempio  di  un  gigantesco  e  inesauribile  romanziere 
che  tolse  a  divinizzare  l'abietto,  il  vulgare,  il  brutto,  abbassare  ogni  gran- 
dezza, offuscare  ogni  elevato  sentimento,  abituando  airindecoroso,  all'immo- 
rale, ai  sordidi  esempj,  sacrificando  e  filosofia  e  storia  e  urbanità,  tutto 
ricoprendo  col  mantello  del  patriotismo.  La  pluralità,  illusa  dal  nuovo, 
dall'insolito,  dalForiginale,  ne  faceva  un  Dio,  e  secondo  lo  sciagurato  andazzo 
vollero  imitarlo  ;  la  libertà  presero  assoluta,  da  ogni  regola  dicendo  sciolto 
il  genio,  la  vita  indipendente  dalla  morale,  l'estetica  dall'etica  ;  originalità 
l'eccentricità.  Dalla  limpidezza  elegiaca  di  Parini,  Monti,  Manzoni,  si  venne 
al  contorto,  erudizione  scabrosa,  allusioni  lontane,  ritmi  inusati;  infine 
un'orgia  intellettuale,  che  è  disapprovata  fin  da  quelli  da  cui  vuoisi 
preconizzata  in  Francia. 

Di  tal  passo  divenne  moda  nella  letteratura  uno  sguajato  epicureismo  (1), 
fremiti  di  voluttà  e  afrodisiache  pitture,  procaci  imi)udicizie  ;  e  in  uno  sfre- 
nato verismo  ostentare  lo  spettacolo  del  turpe  e  dell'osceno  fino  all'as- 
sassinio socialista  (2),  avanti  alla  demagogia  stupida,  materiale,  violenta, 
un  verismo  che  domina  ;  che  condanna  a  cancellare  dalle  vie  il  nome  dei 
Santi,  il  monogramma  di  Gesù  dai  monumenti,  celebra  il  vizio  abietto, 
vendereccio,  semi-officiale,  e  mescola  il  miasma  degli  spedali  coli'  aria 
alpina,  lo  strofinaccio  colla  biancheria,  le  latrine  vaganti  col  carro  di  santa 
Bosalia.  Estesa  questa  epidemia  dai  giornali,  si  cercò  imitarli  alla  peggio 
nell'Italia  unita,  nelle  sozzure  e  nei  raffinamenti  meretricj,  nelle  particolarità 
della  dissolutezza  raffinata  e  colla  spazzatiu-a  della  taverna  e  dei  postriboli» 

E  tutto  ciò  è  ispirato  o  imposto,  riprovato  o  applaudito  dai  giornali,  che 
gradimno  la  forma,  detenninano  il  gusto,  dispensando  dal  pensare  e  sentire 
proprj. 

L'acquisto  dell'indipendenza  politica  e  dell'unità  nazionale  cresce  i 
doveri  della  letteratura;  riconosce  l'immutabilità  del  diritto,  la  severità  del- 
l'intelligenza, oppone  l'individualità  al  socialismo  visionario,  proponendosi 
di  educare  colla  filosofia  del  profondo  e  oscuro  Hegel,  che  fa  identici  il 
reale  ed  il  razionale,  fino  ad  eguagliare  l'uomo  al  bruto,  disprezzando  la 
filosofia  che  congiunga  scienza  e  coscienza,  il  pensiero  del  vero  coU'amor 
del  bene  ;  anche  nella  teoria  dell'evoluzione  riverendo  la  causa  prima,  un 
diritto  primordiale  con  induzioni  sperimentali  e  principi  morali.  Ma  dai  più 
col  nome  di  filosofia  non  s'intende  una  scienza  speciale,  bensì  l'applicazione 
di  molte  ;  onde  essa  è  sociale,  storica,  giuridica,  fisiologica,  e  altro  in  cui 
essa  penetra.  Questa  tendenza  mostra  il  suo  grande  scopo  di  riunire  le 
varie  dottrine  sotto  ogni  riguardo. 


(1)  Noi  d'Epicuro  i  sacerdoti  siamo,  (2)  Carducci  riprovò  il  crudo  vero,  il 

Noi  l'opulenta  mensa  abbiam  per  ara  villano  reale.  Cavallotti  esclama  : 

E  i  cantici  di  Bacco  al  ciel  leviamo.  0  non  nato  al  bordello 

Noi  non  abbiam  per  rito  altro  che  il  riso,  Italico  pensiero, 

Ma  l'uggia  debelliam  del  secol  tristo  Onta  se  questo  è  il  bello, 

In  un  femineo  sen  celando  il  viso.  Onta  se  questo  è  il  vero. 
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La  storia,  col  narrare  ciò  che  fu  fatto,  accenni  ciò  che  devesi  fare,  devoti 
all'umanità,  e  volendo  conquistare  e  meditare  la  verità.  Thiers  dice:  <  La 
Storia  è  il  padre  che  istruisce  i  figli  >. 

Nel  teatro,  invece  del  perpetuo  dissertare,  si  vorrebbe  cercare,  coi 
Tedeschi  e  Inglesi,  Tanima  umana  nelle  sue  manifestazioni. 

Di  poesie  ne  recammo  forse  troppe;  eppure  non  vogliamo  questa  nostra 
raccolta  privare  dell'elegia  che  il  Fusinato  compose  suìYuUima  ora  di 
Venezia  quando  il  19  agosto  1849  dopo  generosa  resistenza,  la  città  dei 
Dandoli  dovè  cedere  agli  Austriaci  che  la  assediavano. 


È  fosco  Taere 

È  Tonda  muta! 

Ed  io  sul  tacito 

Veron  seduta 

In  solitaria 

Malinconia 

Ti  guardo  e  lagrimo, 

Venezia  mia! 

Sui  rotti  nugoli 
Deiroccidenle 
II  raggio  perdesi 
Del  Sol  morente, 
E  mesto  sibila 
Per  Taura  bruna, 
L'ultimo  gemito 
Della  laguna. 

Passa  una  gondola 
Della  città: 
«  Ehi  della  gondola 
Qual  novità?  » 
<  Il  morbo  infuria, 
Il  pan  ci  manca, 
Sul  ponte  sventola. 
Bandiera  bianca  ». 

No,  no,  non  splendere 
Su  tanti  guai, 
Sole  d'Italia, 
Non  splender  mai! 
E  sulla  veneta 
Spenta  fortuna 
Sia  eterno  il  gemito 
Della  laguna! 

Venezia,  Tultima 
Ora  è  venuta 
Illustre  martire, 
Tu  sei  perduta, 
11  morbo  infuria. 
Il  pan  ti  manca, 
Sul  ponte  sventola 
Bandiera  bianca! 


Ma  non  le  ignivome 
Palle  roventi, 
Né  i  mille  fulmini 
Su  te  stridenti 
Troncano  ai  liberi 
Tuoi  di  lo  stame. 
Viva  Venezia! 
Muor  della  fame! 

Sulle  tue  pagine 
Scolpisci,  o  storia, 
Le  altrui  nequizie 
E  la  sua  gloria 
E  grida  ai  posteri 
Tre  volte  infame 
Chi  vuol  Venezia 
Morta  di  fame. 

Viva  Venezia! 
Feroce,  altera. 
Difese  intrepida 
La  sua  bandiera. 
Ma  il  morbo  infuria 
Il  pan  le  manca. 
Sul  ponte  sventola 
Bandiera  bianca! 

Ed  ora  infrangasi 
Qui  sulla  pietra 
Finché  ancor  libera 
Questa  mia  cetra; 
A  te,  Venezia, 
L*ultimo  canto, 
L'ultimo  bacio, 
L'ultimo  pianto! 

Ramingo,  ed  esule 
Sul  suol  straniero, 
Vivrai,  Venezia, 
Nel  mio  pensiero. 
Vivrai  nel  tempio 
Qui  del  mio  cuore^ 
Come  Timagìne 
Del  primo  amore. 
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Ciascuno  dei  periodi  che  attraversammo  potè  segnarsi  col  nome  di  un 
letterato  eminente:  Dante,  Poliziano,  Ariosto,  Machiavelli,  Galileo  e  il  Tasso, 
Redi  e  Chiabrera,  Frugoni  e  Goldoni,  Muratori  e  Parini  ;  Vincenzo  Monti 
rappresentò  la  letteratura  d'allora  senza  essere  originale;  segue  Manzoni, 
indi  Carducci  di  cui  portammo  giudizj  ed  esempj. 

Se  dovessimo  qualificare  il  momento  che  corre  e  che  forse  domani  sarà 
antiquato,  dovremmo  indicare  la  critica,  e  per  suo  esercizio  i  giornali.  Anche 
dai  suoi  migliori  e  più  laboriosi  cultori,  vi  è  chi  dubita  perfino  se  possa 
qualificarsi  di  letteratura  la  giornalistica,  fatta  spesso  da  chi  non  sa  e  non 
può  esercitarsi  in  altro,  che  non  domanda  corredo  di  studj,  di  fortuna, 
di  onestà,  di  buon  nome:  volentieri  venderecci,  sono  gelosi  della  reputa- 
zione, della  fama  e  sin  della  gloria  e  della  fortuna. 

Grandissima  può  essere  Futilità  dei  giornali  nella  fecondità  odierna  di 
scrittori  ;  ma  ben  presto  i  faccendieri  invasero  il  campo.  Inebbriò  la  lettura 
dei  giornali  farraginosi,  sovversivi,  falensteriani,  comunardi,  che  uscirono  a 
gara,  e  gli  opuscoli  che  Stein,  Lamennais,  Blanc,  Blanqui,  Raspail,  Proudhon, 
gettavano  al  popolo  per  esaltarne  i  diritti,  e  promettervi  il  pane  a  buon 
mercato,  il  i)oIlo  nella  i)entola,  la  doppia  giornata  e  la  metà  lavoro. 

Si  discerna  però  sempre  Tabuso  dall'uso,  e  molti  levarono  fama  uni- 
camente come  giornalisti;  fama  talvolta  più  estesa  che  gli  autori.  Tale 
Ruggeio  Bonghi,  di  vastissima  erudizione  e  portentosa  attività  in  ogni  ramo 
del  sapere,  in  pubblicità,  che  gli  valsero  alte  incombenze.  Dal  natio  Napole- 
tano, venuto  in  Lombardia,  Rosmini  e  Manzoni  lo  apprezzarono,  e  n'ebbe 
ricambio  di  suggerimenti  e  di  benevolenza.  Aveva  cominciato  con  studj 
severi,  come  la  traduzione  di  Platone  :  in  appresso  assunse  ed  accettò  qua- 
lunque lavoro  od  uffizio;  tutto  lesse,  tutto  giudicò,  tutto  ritenne;  portò 
vedute  nuove  in  un'infinità  e  varietà  di  soggetti,  unendovi  la  intrepidezza 
di  esporli.  Commenti,  storia,  biogi-afie,  descrizioni,  polemiche,  teologia, 
disquisizioni  parlamentari,  novità  quotidiane,  economia,  tutto  gli  servì  a 
discorsi  e  articoli.  Se  gli  vien  meno  il  sentimento  elevato  e  il  calore  dell'elo- 
quenza, è  stupenda  la  rapidità  con  cui  mostra  i  soggetti  sotto  diversi  aspetti, 
traendo  a  se  il  lettore  o  luditorio  anche  quando  lo  si  disapprova.  Con  tanto 
ingegno,  tanto  studio,  rincresce  che  non  lasci  un'opera  caratteristica. 

Alcuni  vollero  sottoporsi  alla  difficile  prova  di  raccogliere  i  proprj  arti- 
coli volanti  ;  modo  di  farne  risaltare  le  incoerenze,  ma  al  tempo  stesso  occa- 
sione, per  gli  onesti,  di  riparare  le  ingiustizie  o  le  avventatezze  a  cui  fui'ono 
spinti  dalla  i)assione  del  momento,  e  dalla  tirannide  dell'opinione  vulgare. 

La,  critica  o  leggiera  o  facinorosa,  speravasi  sepolta  sotto  alle  ruine 
del  18i8:  ditnlersi  al  giornalismo  maggiori  proporzioni,  riducendolo  stru- 
mento di  assassinj  politici  in  mano  dei  due  partiti  che  sebben  avversi,  non 
di  rado  si  combinano  contro  la  m(»desima  persona  o  dottrina,  perchè  repugna 
del  pari  ai  due  ec(*essi.  Per  tal  modo,  invece  di  guadagnare  i  dissidenti,  si 
alienano  anche  i  fedeli;  mostrando  combattere  la  rivoluzione,  la  si  solletica 
col  secondare  le  animalesche  inclinazioni  del  vulgo  ad  abbattere  ogni 


I  CONTEMPORANEI 


1265 


superiorità  e  reputazione  (3)  e  le  infingarde,  che  ogni  sentimento  perso- 
nale sagrificano  all'idolo  delPopinione  vulgare,  imposta  dalla  fazione  di  quel 
giorno. 

Prova  di  abbassamento  intellettuale  si  è  Tudire  qui,  non  solo  nelle 
bettole,  ma  fin  nella  società  educata  citare  il  giudizio  recato  sopra  un  libro 
0  sopra  una  persona  dal  tale  o  tal  altro  giornale,  e  persin  da  giornali  che 
hanno  per  proposito  e  per  fine  il  far  ridere,  il  vestir  anche  ad  idee  elevate 
ed  a  bei  sentimenti  il  linguaggio  servile  e  i  sentimenti  grossolani.  Oltreché 
le  lacrime  pajono  retaggio  dell'uomo  talmente,  che  quando  il  riso  si  pro- 
lunga, ci  mostra  qualcosa  di  stupido  che  fa  torcerne  con  disgusto  e  disprezzo. 
Quest'epidemica  prurigine  di  facezie  era  tanto  meno  da  aspettarsi  subito 
dopo  tempi,  a  cui  la  leggerezza  costò  sì  caro  ;  in  cui  si  videro  diroccate  le 
più  belle  cause  dal  vilipendere  invece  di  studiare  il  nemico;  e  quando 
appena  cessò  l'altra  moda  del  piagnucolare  e  del  fremere  universale; 
e  quando  i  mali  gravano  tuttora  a  segno,  da  farci  somigliare  a  quei  gladia- 
tori, di  cui  dice  Plinio  che,  trafitti  nel  diafragma  combattendo,  morivano 
ridendo.  Nella  quale  condanna  non  vorremmo  involti  chi  amasse  ridendo 
dicere  verum,  e  che  potrebbe  giovare  alla  patria  e  alla  ragione  argomentando 
con  finezza,  conchiudendo  con  sentimento  dabbene,  flagellando  il  vizio  con 
rispetto  alle  pei-sone,  deprimendo  l'inerzia  presuntuosa,  la  falsa  scienza,  la 
libertà  intollerante. 

Già  nel  secolo  passato  avevano  acquistato  nome  alcuni  giornali  :  la  Frusta 
letteraria  del  Baretti,  gli  articoli  del  Gozzi,  il  Caffè  milanese...,  avvezzarono 
a  prendere  la  lettura  come  im  divertimento,  ove  non  occorreva  né  pensare 
da  sé,  né  perseverare  in  una  lettura  che  domani  sarebbe  non  solo  dimen- 
ticata, ma  surrogata  da  una  nuova,  che  avrebbe  la  stessa  breve  esistenza. 

L'effetto  più  generale  fu  di  sostituire  alla  serietà  del  libro  la  varietà  del 
foglio.  Per  loro  natura  quei  primi  fogli,  all'opposto  degli  odierni,  non  si 
curavano  di  politica  se  non  con  dare  qualche  notizia  né  pronta,  né  specifi- 
cata, né  discussa.  Ancora  meno  informazioni  della  vita  pubblica  e  degli  atti 
del  Governo.  Essendo  ciò  impedito,  invece  degli  odierni  sfogavansi  sulla 
Letteratura,  le  Belle  Arti,  la  Medicina:  il  Poligrafo,  il  Giornale  Enciclope- 
dico, V Antipoligrafo,  e  vi  davano  opera  i  più  illustri  letterati. 

Il  Governo  napoletano  e  il  Lombardo- Veneto  istituirono  un  giornale 
ufficiale,  che,  trattando  di  scienze  e  lettere,  favorisse  le  idee  e  le  persone 


(3)  Vedi  pag.  740.  Manzoni,  specchio  di 
mansuetudine,  inveiva  contro  costoro  che 
nella  letteratura  portano 

L'immondezza  del  trivio  e  l'arroganza 
E  i  vizj  lor;  che  di  perduta  fama 
Vedi  e  di  morto  ingegno  un  vergognoso 
Far  di  lodi  mercato  e  di  strapazzi. 
Stolti!.... 

Ma  voi,  gran  tempo  ai  mal  lordati  fogli 
Sopravvissuti,  oscura  e  disonesta 
Canizie  attende. 


Francesco  Pezzi  nella  Gazzetta  di  Milano 
sosteneva  che  il  Manzoni  poteva  essere 
migliore  scrittore,  ma  non  più  mediocre 
logico. 

Un  altro  giornale  di  quel  tempo  scrisse 
che,  leggendosi  VAdelchi  in  una  società, 
chi  dormiva,  chi  sbadigliava:  uno  solo 
sospirava  e  piangeva  :  chiestogli  il  perchè 
della  sua  commozione,  rispose  che  egli  ne 
era  l'editore. 
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benevise,  osteggiasse  le  contrarie.  Chiamarono  a  collaborarvi  personaggi 
rinomati,  e  coi  tanti  mezzi  di  cui  disponevano,  poterono  far  gran  vantaggio 
alla  nostra  coltura,  tanto  più  che  allora  Milano,  per  un  fortunato  concorso, 
intitolavasi  l'Atene  d'Italia. 

Giampietro  Vieusseux  ginevrino,  aperto  un  circolo  librario  a  Firenze, 
vi  fondava  V  Antologia  che  cominciata  con  venti  abbonati,  dopo  otto  anni  ne 
contò  cinquecentrenta,  numero  allora  prodigioso  anche  pel  giornale  che  con- 
centrava le  forze  intellettuali  di  tutta  Italia.  Perocché,  oltre  scrivervi  i  tanti 
colà  rifuggiti,  come  Pepe,  Colletta,  Montani,  Poerio,  Troya,  vi  mandavano 
corrispondenze  da  ogni  paese,  sicché  potette  considerarsi  come  il  programma 
letterario  e  politico  della  generazione  allora  fiorente.  Vi  si  agitavano  con 
franchezza  i  problemi  civili,  la  libertà  del  pensiero,  la  tolleranza  religiosa, 
le  riforme  amministrative,  e  il  direttore  sapeva  tenerla  qual  campo  franco: 
Forti  e  Cai)ei,  proclamatori  della  nuova  scuola  storica;  Montani  missionarìo 
del  romanticismo  quale  l'aveva  attinto  dal  Conciliatore:  Giordani,  Leopardi, 
Mario  Pieri  idolatri  dei  classici,  e  nemici  d'ogni  dottrina  troi)po  intedescata 
come  coloro  cui  arridevano  le  idee  recenti,  v'era  chi  abbelliva  le  istituzioni 
municipali  dei  nostri  padri,  come  il  Poggi  e  Giuliano  Ricci  (1803-48)  che 
considerava  il  nmnicipio  quale  unità  elementare  della  città  e  della  reli- 
gione. Alcuni  col  Xiccolini  non  vedevano  dignità  che  nelle  invettive  di 
Dante  contro  Roma  e  nel  cesarismo  del  Machiavelli.  Non  vi  mancavano 
articoli  del  Mazzini,  accennanti  a  mutazioni  radicali,  mentre  ai  più  arride- 
vano le  speranze  italiche  all'ombra  dei  troni. 

Quei  cambiamenti  religiosi,  scientifici,  politici,  artistici  e  morali,  com- 
parivano in  una  radicale  varietà  di  produzioni,  segno  della  diversità  di 
ambiente. 

In  un  compendio  non  possiamo  divisare  le  vicende  del  giornalismo,  nep- 
pure mettendo  da  parte  il  politico  e  l'officiale,  ma  erasi  infine  formata  una 
officina  non  di  opere,  ma  di  giudici  delle  opere;  e  tra  la  quantità  di  Riviste^ 
Effemeridi,  Atenei,  Annali,  Antologie,  Fiorilegi.  ricorderemo  il  Condita^ 
tore,  i  cui  rendiconti  liberah  lo  fecero  presto  proibire  ;  poi  il  Raccoglitore^ 
V Indicatore,  il  Saggiatore 

Noi  procurammo  seguire  tali  mutazioni  nelle  diverse  produzioni,  lente 
dapprima,  poi  accelerate  dopo  la  metà  del  secolo  passato,  accelerate  nel  suc- 
cessivo, poi  precipitate  in  questa  sua  seconda  metà. 

Fa  meraviglia  il  vedere  oggi  dimenticati,  se  non  anche  vituperati,  tali 
che  noi  vedemmo  laureati  e,  di  rimpatto  lodati  oggi,  studiati,  analizzati 
alcuni  che  credevamo  già  ingqjati  nel  fiume  di  Lete.  Citeremo  solo  Tomaso 
Grossi,  i  cui  Lombardi  alla  prima  Crociata  furono  accolti  con  un  entusiasmo 
senza  esempio,  j)0i  dimenticati,  intanto  che  noi  crediamo  saranno  ridesti. 

L'impulso  dato  dalla  rivoluzione,  l'affaccendarsi  negli  aflFari  non  solo, 
ma  in  tutta  l'azienda  civile  e  sociale,  diminuì  le  produzioni  letterarie. 
Sar(4)be  un  indice  vulgare  il  voler  enumerare  tutti  in  tanta  faiTagine  di 
scrittori,  come  è  impossibile  non  dimenticarne  qualcuno  dei  valenti  e  dei 
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simpatici.  Noi  feimandoci  solo  alla  parte  letteraria  abbiamo  potuto  indicare 
moltissimi  nomi,  ma  sarebbero  infiniti  se  volessimo  menzionare  quelli  tutti 
che  si  credettero,  e  che  furono  creduti  illustri. 

Fra  gli  epigoni  vogliamo  ricordare  La  Cecilia  (4),  Conforti  (5),  Gaz- 
zoletti  (G),  Dali'Ongaro  (7),  Ghislanzoni  (8),  la  Mancini  (9),  la  Serao  (10), 
rAnzoletti(ll),  De  Sanctis  (1818-83)  (li2),  giornalista  e  ministro,  tenuto  per 
l'antesignano  dei  critici  psicologi,  rigorosissimo  coi  letterati  che  non  sentis- 
sero come  lui:  spesso  paradossale,  talora  corrivo.  Fra  i  più  recenti  nomino 
D'Annunzio  (1*0>  Rovetta  (14),  Farina  (15),  Fogazzaro  (16)  romanzieri, 
Verga(17),  Giacosa  (18),  Capuana  (19)...  Stanislao  Mancini  (1813-88)  par- 
latore eloquentissimo,  ricco  di  dottrine  legali  (ìO).  Allievo,  savio  pedagogo, 
si  collega  con  Emilio  De  Marchi  (21),  la  Codemo  (22),  il  De  Gubernatis. 

Il  cerimoniale,  che  più  o  meno  rigorosamente  regolava  sino  allora  la 
produzione  letteraria,  fu  rotto  da  Giosuè  Carducci.  Mirabile  conoscenza  dei 
classici,  non  solo  nostri,  latini  e  greci,  ma  di  Klopstok,  Goethe,  Byron, 
Heine,  Hugo,  con  una  memoria  portentosa  cita  a  proposito  astruse  tradi- 
zioni, favolo  persiane,  indiane,  cinesi,  allude  a  polemiche  e  composizioni, 
tanto  che  spesso  è  difficile  capirlo  o  seguirlo  in  quella  infinità  di  soggetti. 
Colpisce  con  paragoni  inaspettati,  a  volta  rialza  con  paradossi  l'ingenuità 
dei  suoi  giudizj  e  V  assolutezza  di  altri,  sempre  però  ricorrendo  alla  fonte, 
anziché  acquetarsi  agli  oracoli  altrui.  Da  principio  derideva  anche  i  grandi; 
sempre  fu  fiero  nelle  polemiche;  alcuni  anche  dei  più  adulati  spolverizzò; 
pensate  poi  quelli  che  osarono  attaccarlo  !  Come  flagella  la  arrogante  insul- 


(4)  La  Cecilia  C,  Memorie  storiche  1820- 
1876  ;  La  Russia  e  V Europa  orientale; 
Storie  segrete  di  famiglie  reali;  Storia  dei 
Borboni  di  Napoli. 

(5)  Conforti  L.,  Napoli  dal  1789  al  1800; 
Sunto  di  storia  orientale;  Pompei. 

(6)  Gazzoletli  A.,  San  Paolo,  tragedia. 

(7)  DaH'Onparo  P.,  Scritti  d'arte;  Bianca 
Cappello;  Stornelli  politici;  Novelle-Rac- 
conti. 

(8)  Ghislanzoni,  Novelle- Racconti  ;  Com- 
medie; Libretti  per  musica. 

(9)  Mancini  Laura,  Poesie. 

(10)  Serao  Matilde,  Leggende  di  Napoli; 
Il  ventre  di  Napoli;  AWerta  sentinella,  rac- 
conti; Addio,  Amore!  romanzo;  Fantasia, 
id.,  ecc.;  Articoli  varii  pei  giornali. 

(11)  Luisa  Anzolelti,  Racconti  varii. 

(12)  De  Sanctis  Fr.,  Sktggi  critici  ;  Staria 
della  Letteratura  ital.;  Studio  di  G.  Leo- 
pardi; Poesie. 

(13) D'Annunzio  Raffaele,  S.  Pantaleone; 
Il  Piacere;  Poesie. 

(14)  Rovetta  G.,  Mater  dolorosa;  La 
trilogia  di  Dorina;  Sottacqua;  Le  lagrime 
del  profumo. 


(15)Farina  Salvatore,  Giornali  Romanzi; 
Il  segreto.  Due  amori;  Il  romanzo  di  un 
vedovo. 

(16)  Fogazzaro  A.,  Malombra  Fedele;  Il 
mistero  del  poeta;  Daniele  Cortis;  Valsolda, 

(17)  Verga  G.,  Romanzi- Novelle;  Caval- 
leria rusticana;  Storia  d*una  capinera;  1 
malavoglia;  D,  Candellero;  Mastro  D.  Gè- 
sualdi,  ecc. 

(18)  Giacosa  Giuseppe,  //  Conte  Rosso; 
Fratello  d'armi;  Partita  a  scacchi;  Trionfo 
d'amore;  I  Castelli  della  Valle  d'Aosta; 
Speroni  d'oro. 

(19)  Capuana  L.,  Giacinta;  C'era  una 
volta!  Racconti  e  Buboli;  Il  teatro  italiano; 
Studj  sulla  Letteratura  contemporanea; 
Spiritismo?  Ribrezzo. 

(20)  Mancini  Pasquale  Stanislao,  Que- 
stioni di  diritto;  Prelezioni  di  diritto  in' 
ternazionale ;  Allegazioni  forensi;  Discorsi 
parlamentari. 

(21)  De  Marchi  G.,  L'età  propizia;  Storie 
d'ogni  colore;  Demetro  Pianelli. 

(22)  Codemo  Luigia,  Novelle,  Racconti; 
Fiori  di  serra,  fiori  di  prato;  Miserie  e 
Splendori. 
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saggine  del  Rovani,  ammira  il  Leopardi,  ride  del  Foscolo  classico,  beffa  il 
culto  dei  Veneti  pel  Zanella.  Del  Manzoni  ravvisa  le  debolezze,  ma  ne  rico- 
nosce la  grandezza,  e  coloro  che  sulle  orme  di  questo  Lombardo,  cercando 
la  gloria,  trovavano  la  virtù.  Da  imparare  vi  è  molto  nelle  sue  prose:  e 
pur  eccedendo  nel  parlare  di  sé  stesso  anche  per  quisquiglie  sparpagliate 
nei  giornali,  bisogna  lodare  quella  franchezza  di  giudizj,  sciolti  da  pre- 
concetti di  età,  di  soggetti,  di  lodi  e  biasimi  altrui,  di  tradizioni,  di  patrio- 
tismo,  di  sette.  Accoppia  l'elevato  sentimento  della  natura  con  l'eleganza 
della  forma  classica.  Gran  merito  per  chi  scrive  tanto  e  in  forma  variatis- 
sima  è  il  conservare  la  stessa  ispirazione.  I  Romantici  proscrivono  la  mito- 
logia, egli  inneggia  a  Febo,  bellissimo  titano  che  sferza  i  focosi  Alipedi. 

Lodarlo  d'italianità  è  superfluo  quando  vedemmo  questo  sentimento 
comune  a  tutta  la  nostra  generazione,  come  il  celebrar  i  luoghi  delle  ultime 
battaglie  e  accompagnare  gli  insorgenti  tìno  in  Sicilia,  ma  non  può  dirsi  che 
i  lodatori  obbedissero  all'aura  del  momento,  nò  può  dirsi  setta  una  falange 
che  non  cessa  se  anche  passa  la  moda,  la  quale  sollevò  fino  alla  gloria 
l'ammirazione  del  genio  (:28). 


Ai  critici  giovani. 

Tommaseo 
Un  critico  deve  anzitutto  conoscere  per- 
fettamente la  lingua,  la  letteratura,  la 
storia  del  suo  paese,  da  quanto  uno  che 
abbia  il  dovere  d'insegnarle.  Ciò  pare  sem 
plicemente  naturale,  non  è  vero?  se  bene 
non  sia  comune;  voi,  signore,  per  esempio, 
non  sapete  la  grammatica.  Ma  non  basta. 
Come,  volere  o  non  volere,  i  modi  e  le 
forme  del  concetto  e  del  lavoro  artistico 
a  noi,  per  le  tradizioni  e  per  la  educazione 
nostra,  procedono  in  gran  parte  dagli  studj 
classici,  così  il  critico  per  me,  dee  avere 
più  che  sufficiente  cognizione  d*una  almeno 
delle  due  lingue  classiche  e  conoscenza 
ampissima  poi  della  storia  e  dei  modelli 
di  ambedue  le  classiche  letterature.  E  non 
basta.  Noi  siamo  e  vogliamo  essere  mo- 
derni: ora  la  letteratura  che  da  due  secoli 
ha  dato  e  dii  le  forme  più  logiche,  più  spi- 
gliate, più  facili  al  pensiero  moderno  è 
senza  dubbio  la  francese,  e  per  la  lettera- 
tura di  Francia  son  passate,  e  sonosi  me- 
scolate le  diverse  correnti  del  genio  mo- 
derno: perciò  il  critico  deve  conoscere  di 
quella  letteratura  assai,  oltre  ai  romanzi 


(23)  Dei  suoi  giudizj  è  disseminato  tutto 
questo  volume.  Non  però  vorranno  acco- 
gliersi tutti.   Dichiara  la  lingua  dei  set- 


e  ai  libri  politici  e  di  lettura  comune,  e 
molto  più  che  non  serva  alla  elegante  con- 
versazione. E  non  basta.  Della  letteratura 
tedesca  e  della  inglese  che  ne  pensa  il  cri- 
tico? Egli  sa  di  certo  per  quanta  parte 
l'elemento  germanico  entrò  nelle  nostre 
letterature  da  antico,  e  come  Tlnghilterra 
e  Germania  poi  intendano  da  oltre  un  se- 
colo a  modificare  incessantemente  la  poli- 
tica e  la  filosofìa  e  Tarle  moderna.  Una 
almeno  delle  due  letterature  gli  convien 
dunque  conoscere,  e  un  po'  più  in  là  della 
superfìcie.  E  con  tutto  questo  il  critico 
deve  possedere  Tistrumento  della  fìlosofia 
e  l'uso  della  storia  tanto  da  rendersi  ra- 
gione degli  svolgimenti  e  deUe  trasforma- 
zioni interiori  ed  esteriori  della  letteratura 
rispetto  agli  svolgimenti  e  alle  trasforma- 
zioni degli  spinti  dell'individuo  e  della 
civiltà.  E  di  tutto  questo  deve  avere  avuto 
tempo  e  forza  per  essersene  fatto  con  la 
meditazione  una  sintesi  propria.  E  con 
tutto  questo  non  sarà  critico  intero,  piace- 
vole, utile,  se  non  abbia  ingegno  o  facoltà 
veruna  d'artista.  La  critica  letteraria,  del 
resto,  ai  giorni  nostri  non  può  né  deve 
consistere  in  altro  che  nelPapplicare  ad  un 
fatto  nuovo,  o  ad  una  serie  di  fatti  appa- 

tecentisti  «  la  più  vile  prosa  che  schiavi 
abbiano  mai  scritta  al  mondo  »,  Eppure 
corse  dal  Salvini  al  Gozzi. 
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rentemente  nuovi,  Tosservazìone  storica 
ed  estetica,  individuale  a  ogni  modo,  e  re- 
lativa, ma  che  pure  acquista  valore  da  chi 
la  faccia  e  dal  fondamento  che  ella  abbia 
in  una  lunga  e  razionale  esperienza  di 
esami  e  di  raffronti  tra  più  fatti  consimili 
e  diversi  in  tempi,  in  luoghi,  in  condizioni 
consimili  e  diverse. 

Stando  così  le  cose,  voi  capite  bene,  si- 
gnore mio,  che  il  pubblicar  voi,  sotto  il 
titolo  di  critica  le  vostre  impressioni,  o  le 
reminiscenze  de*  vostri  imparaticci  di 
scuola,  o  il  formulario  dell'ultimo  libro  che 
avete  Ietto,  o  i  piccoli  amori,  o  i  piccoli 
odj  di  una  combriccola  di  brave  persone 
è  cosa  che  può  piacere  a  voi  e,  fino  ad  un 
certo  punto,  anche  a  me,  ma  che  non  giova 
a  nulla,  non  porta  a  nulla,  non  significa  e 
non  attesta  nulla,  se  non  forse  la  vanità 
de'  nostri  studj  e  questa  eterna  frega  acca- 
demica che  in  Italia  ci  rode  e  ci  mangia 
tutti.  Ma  v'è  di  peggio.  A  vedere  come  voi, 
ragazzo,  tirate  via  a  spacciare  una  dottrina 
che  non  avete,  a  vedere  le  vostre  citazioni 
di  seconda  mano,  nelle  quali  sbagliate  fino 
i  nomi  degli  autori,  da  tanto  che  li  cono- 
scete, a  vedere  come,  non  pure  spogliate  i 
libri,  ma  togliete  da  giornali  recenti  e  pros- 
simi articoli  di  amici  e  nemici  e  li  mettete 
tra  il  vostro  lavoro  senza  neanche  un 
cencio  di  citazioni  pur  ne'  luoghi  meno  in 
vista;  a  sentire  come,  con  la  mano  ancora 
su  la  roba  degli  altri  ;  ingrossate  la  voce 
per  farci  magari  una  lezione  di  morale,  e 
ci  sbattete  sulla  faccia  i  vostri  consigli  e  i 
suggerimenii,  e  le  ammonizioni  :  a  consi- 
derare per  un'altra  parte  come  sapete 
anche  giocar  destro  nel  far  comparire  e 
sparire,  staccati  e  riattaccati  opportuna- 
mente, i  pensieri  e  i  luoghi  e  le  frasi  del- 
l'autore che  biasimate,  o  lodate  ;  e  come 
dai  vituperj  trapassate  alle  lodi;  o  dal- 
l'ardenza alla  freddezza,  sempre  opportu- 
namente ;  e  come  in  fine  di  fronte  all'im- 
putabilità di  tali  peccatuzzi  sgattajolate 
sotto  il  privilegio  della  gioventù;  a  vedere, 
dico,  questa  specie  di  tela  dei  Nigetti  con 
l'ordito  di  goffo  e  il  ripieno  di  furfante, 
vien  voglia  di  domandare  :  —  Ma  tutto 
cotesto  è  leggerezza  soltanto,  o  la  malattia 
cutanea  della  letteratura  non  accuserebbe 
ella  qualche  vizio  più  profondo,  e  il  disfa- 
cimento dei  tessuti  organici,  e  la  mancanza 
di  un  vital  nutrimento  dell'anima?  Ma 


come  ?  Sarà  permesso  ad  uno  di  darsi  per 
quel  che  non  è,  di  affermare  quel  che  non 
sa,  di  mostrare  una  cosa  per  un'altra, 
senza  traccia  di  disonestà  solo  perchè  dice 
di  scrivere  articoli  di  critica?  E  quel  che 
si  farebbe,  o  non  si  farebbe  senza  qualche 
pericolo  nel  conversar  civile,  si  potrà  fare, 
con  solo  il  pericolo  di  essere  lodato,  nella 
stampa?  E  la  impostura  e  la  ciarlataneria, 
e  le  ruberie  e  le  mariolerie,  non  saranno 
più  impostura  e  ciarlataneria,  ruberia  e 
mariuoleria,  perchè  esercitate,  perpetrate 
e  commesse  nel  territorio  della  letteratura? 
E  questo  abito  della  menzogna,  questa 
consuetudine  della  falsità,  questi  sdruccioli 
nella  vigliaccheria  non  guasteranno  né  per- 
vertiranno poi  l'uomo  e  il  cittadino,  perchè 
si  mostrano  nello  scrittore  principiante? 
Ammettiamo  che  no:  il  caso  vostro  sia  sol- 
tanto una  ragazzata.  Ah,  dunque  voi  avete 
proprio  voglia  di  scrivere?  Ma  non  vedete 
quanta  folla  in  Italia  di  gente  che  scrive 
e  quale  rarezza  di  gente  che  legge,  tanto 
che  gli  scriventi,  i  più  almeno,  si  riducono 
a  riconoscersi  ed  a  gabellarsi  tra  loro, 
senza  che  il  vero  pubblico  si  accorga,  ne 
meno,  che  ci  sieno?  Del  resto,  anche  se 
l'Italia  non  avesse  più  per  cinquanta  o  ses- 
santa anni  né  un  artista,  né  un  poeta,  né 
quel  che  si  dice  comunemente  uno  scrit- 
tore, o  ne  avesse  uno  o  due  soltanto,  a  me 
e  a  qualche  altro  non  parrebbe  mica  la  fine 
del  mondo.  Siamo  tanto  stufi,  caro  mio,  di 
questa  eterna  ed  infinita  e  universale  ac- 
cademia, che  tien  seduta  tutti  i  giorni  dal- 
l'Alpi airOreto  su  i  temi  della  lingua  par- 
lata e  della  lingua  scritta,  della  letteratura 
giovane  e  della  vecchia,  dell'idealismo  e 
del  realismo  ;  siamo  tanto  ristucchi  delle 
tenzoni  arcadiche  su  i  motivi:  EH'è,  non  è. 

—  È  viva,  è  morta.  —  È  dentro,  è  fuori 

—  abbiamo,  dico,  tanto  rintronato  gli 
orecchi  di  tutto  ciò,  che,  ora  come  ora,  ve- 
dete, preferiremmo  un  po'  di  silenzio  anche 
al  rinnovamento  del  teatro  italiano  e  al- 
l'apparizione del  romanzo  italiano.  Ma, 
scusate:  o  non  facciam  tutti  i  giorni  le 
querimonie  grandi  su  i  tanti  milioni  d'anal- 
fabeti? Aspettiamo  adunque  che  la  mag- 
gioranza degli  Italiani  imparino  a  leggere 
e  poi  scriveremo,  o  scriverete.  Che  se 
intanto  gl'Italiani  imparassero  a  leggere 
da  vero;  se  l'Italia  intanto  mettesse  in- 
sieme quel  che  le  manca,  cioè  una  coltura 
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superiore  e  generale,  profonda  e  propria  ; 
se  finisse  Tinventario  del  suo  passato  per 
poi  procedere  avvisata  e  sicura  ai  lavori  e 
agli  acquisti  nell'avvenire,  se  scrutando 
severamente  il  proprio  petto  vedesse  di 
ritrovarvi  o  di  svegliarvi  quel  sentimento 
della  vita  moderna,  che  ora  non  ha  o  ma- 
lamente affetta  imitando:  oh,  a  cotesti 
patti  potremmo  bene  aspettare!  E  che? 
c*è  la  critica  storica  da  portare  intorno  ai 
nostri  classici,  c'è  la  storia  di  tutta  la  nostra 
letteratura  antica  e  moderna  da  fare,  c'è 
da  fare  la  storia  del  nostro  popolo,  questa 
sublime  e  drammatica  storia,  piena  di  tante 
glorie,  di  tante  sventure,  di  tanti  insegna- 
menti, c'è,  innanzi  a  noi,  tutto  questo  la- 
voro necessario  a  una  nazione  che  intende 
rinnovarsi:  e  ci  perdiamo  a  studiare  il 
gettito  delle  ova  delle  formiche?  E  badate  ; 
che  per  fare  compiuta  e  vera  la  nostra 
storia  nazionale  ci  bisogna  rifar  prima  o 
finir  di  rifare  le  storie  particolari,  racco- 
gliere o  finir  di  raccogliere  tutti  i  monu- 
menti dei  nostri  comuni  ognun  dei  quali 
fu  uno  Stato;  e  per  fare  utile  e  vera  la 
storia  della  nazional  letteratura  ci  conviene 
prima  rifare  criticamente  le  storie  dei  se- 
coli e  dei  generi  letterari  che  tutti  hanno 
un  loro  portato  e  diversi  gradi  di  svolgi- 
mento: le  storie  delle  letterature,  provin- 
ciali e  di  dialetto,  ognuna  delle  quali  ha  il 
suo  momento,  la  sua  scuola,  i  suoi  tipi  ;  e 
per  runa  cosa  e  per  l'altra  ci  convien  rau- 
nare,  discutere,  raffrontare,  ricomporre  le 
leggi  e  le  forme  dei  dialetti,  e  i  canti,  e  i 
proverbi  e  le  novelle  popolari,  e  le  tradi- 
zioni e  le  leggende  italiche  e  romane,  pa- 
gane, cristiane,  del  medio  evo. 

Voi  potreste,  o  giovani,  andar  cogliendo 
di  su  la  bocca  del  popolo,  da  provincia  a 
provincia,  la  parola,  il  motto,  la  imagine, 
il  fantasma  che  è  testimonianza  alla  storia 
di  tanti  secoli  ;  potreste  cogliere  a  volo  la 
leggenda  che  da  tanti  secoli  aleggia  per 
entro  le  caverne  preistoriche,  e  i  sepolcreti 
etruschi,  intorno  alle  mura  ciclopiche  ed 
ai  tempi  greci,  su  gli  archi  romani  e  le 
torri  feudali  ;  voi  potreste  ricomporre  così 
la  demopsicologia  dell'Italia,  e  dai  monti 
alle  valli,  lungo  i  fiumi  e  su  i  mari  della 
patria,  cooperante  la  natura,  ritessere  per 
tutto  il  bel  paese  la  poesia  eterna,  e  non 
più  cantata  del  popolo;  e  preferite  la  muffa 
dei  piccoli  cerchi,  i  pettegolezzi  delle  com- 


briccole, la  letteratura  delle  fredde  arguzie 
e  dello  stento?  Provate  gli  studj  severi:  e 
sentirete  il  disinteressato  conforto  dello 
scoprire  un  fatto  od  un  monumento  ancor 
nuovo  nella  nostra  storia,  una  legge  o  una 
forma  incognita  della  nostra  antica  arte, 
di  quanto  avanzi  le  misere  e  maligne  sod- 
disfazioni d'una  troppo  facile  diagnosi  in- 
torno a  un  romanzo  nato  male,  o  a  una 
manatella  di  versi  scrofolosi.  Entrate  nelle 
biblioteche  e  negli  archi vj  d'Italia,  tanto 
frugati  dagli  stranieri;  e  sentirete  alla 
prova  come  anche  quell'aria  e  quella  soli 
tudine,  purché  le  frequenti  col  desiderio 
puro  di  conoscere,  con  l'amore  del  nome 
della  patria,  con  la  coscienza  dell'imma- 
nente vita  del  genere  umano,  siano  sane  e 
piene  di  visioni  da  quanto  l'aria  è  Torror 
sacro  delle  vecchie  foreste:  sentirete  come 
gli  studj  fatti  in  silenzio,  con  la  quieta  fa- 
tica di  tutti  i  giorni,  con  la  feconda  pazienza 
di  chi  sa  aspettare,  con  la  serenità  di  chi 
vede  in  fine  d'ogni  intenzione  la  scienza  e 
la  verità,  rafforzino,  sollevino,  migliorino 
l'ingegno  e  l'animo. 

I  giovani  non  possono  generalmente  es- 
sere critici  ;  e  per  due  o  tre  che  riescano, 
cento  lasciano  ai  rovi  della  via  i  brandelli 
del  loro  ingegno  o  ne  vengon  fuori  tutti 
inzaccherati  di  pedanteria  e  tutte  irti  le 
vesti  di  pugnitopi  :  la  critica  è  per  gli  anni 
maturi.  Per  1  giovani  è  la  storia  letteraria 
e  civile,  specialmente  trattata  per  mono- 
grafia: essi  portando  nelle  ricerche  Tala- 
crità  delle  forze,  nei  raffronti  l'agilità  del- 
l'ingegno, nella  erudizione  la  fantasia  degli 
anni  loro,  possono  infondere  neiropera 
storica  un'anima  di  poesia  che  alla  scuola 
antica  per  avventura  mancava.  Peccato 
che  prescelgano  di  andare  nel  numero 
dei  più! 

Critica  esagerata. 

Una  critica  demolitrice,  senza  viscere 
perchè  senza  studio  né  urbanità,  operosa 
provveditrice  di  pettegolezzi,  di  sofismi»  di 
titoli  odiosi  a  servigio  della  forza,  sbigot- 
tisce i  buoni  e  scompiglia  il  senso  estetico 
come  il  senso  morale.  Alcuni  la  estesero 
in  lavori  storici,  come  il  Ranalli,  che,  ser- 
bando fede  al  passato,  non  vede  oggi  che 
corruzioni,  imbratti,  deformezze  deliranti, 
peggiori  del  belletto  dei  Gesuiti;    come 
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Luigi  Settembrini,  che  in  una  storia  della 
letteratura  nostra,  fantastica  nei  fatti, 
monomaniaca  nelle  idee,  stravagante  nella 
critica  ;  calunnia  la  credenza  della  nazione 
sostenendo  che  il  cristianesimo  distrusse 
la  civiltà  antica  e  diffuse  la  barbarie,  nella 
quale  si  affermò  tutta  la  sua  potenza: 
chiama  rfazionario  il  Manzoni,  come  altri 
critici  di  colà  che  parvero  compiacersi  a 
distruggere  Tammirazione  tradizionale;  al 
che  attese  con  petulanza  anche  qualche 
forestiere,  applaudito  e  tradotto,  come  il 
tedesco  Reuciìn  o  il  francese  Roux.  Il  faro 
è  flagellato  da  tutte  le  onde,  e  finché  le 
volpi  sian  ostih  ai  leoni,  durerà  il  cozzo  dei 
mediocri  contro  chi  li  mortifica.  E  mentre 
fra  gli  stranieri  si  mette  il  patriottismo  nel 
procacciare,  favorire,  divulgare  le  celebrità 
scientifiche  e  letterarie  del  paese,  qui  pare 
studio  il  deprimerle,  impacciarle  e  gloria 
il  rinnegare  quelli  cui  dobbiamo  la  vita  in- 
tellettuale. V*è  libri  seriissimi,  di  cui  nep- 
pure un  giornale  avrà  parlato,  se  pur  non 
fosse  per  istaccarne  qualche  fatto.  Isolarne 
qualche  frase  onde  vituperarlo;  intanto 
si  traduce  ogni  quisquilia  forestiera:  i 
giornali  nostri  si  nutricano  di  articoli,  di 
viaggi,  di  notizie,  di  romanzi  francesi  o  te- 
deschi :  sappiamo  ogni  gita  che  fanno  gli 
illustri  di  colà,  ogni  malattia,  ogni  opu- 
scolo, ogni  motto  loro,  mentre  i  nostri  o 
assaliamo  da  appassionati  denigratori,  o  li 
soffoghiamo  sotto  la  congiura  del  silenzio  ; 
e  invece  dei  cigni  ariosteschi  che  dal  fiume 
Lete  ripescano  i  nomi  imperituri,  come  il 
Garon  di  Dante  intimiamo  :  «  Anima  viva, 
partiti  da  codesti  che  son  morti  >. 

Sotto  questo  gas  deleterico  i  letterati  di- 
venivano volteriani  con  profondo  disprezzo 
dell'uomo,  donde  l'infausta  beffa,  che  in- 
fettò anche  le  cause  buone.  Separato  To- 
nesto  dal  bello;  onorati  di  posti  e  deco- 
razioni editori  di  creazioni  schifose,  di 
fotografie  oscene,  Batilli  e  Cagliostri,  alle- 
vossi  una  turba  ove  ciascuno  tiene  per  vero 
ciò  che  opina,  per  buono  ciò  che  preferisce, 
per  diritto  ciò  che  desidera;  pronto  poi,  al 
primo  scatenarsi  della  tempesta,  a  far  getto 
della  provvisoria  opinione.  Uomini  del 
dubbio!  e  pretendete  sapere  dove  consiste 
la  verità,  e  decretate  al  fuoco  chi  non  crede 
a  quella  che  voi  oggi  dichiarate  tale,  e  che 
domani  avrete  abjurata;  e  intanto,  di- 
strutta Tautorità,  volete  distruggere  la 


libertà;  abbattuta  la  fede,  abbattere  la 
ragione. 

Rimbrotti. 

Carducci 
La  vogliamo  far  finita,  sì  o  no,  con  questi 
disorganici  accozzamenti  di  sensazioni  per- 
sonali e  di  congegni  di  rimembranze,  ai 
quali  molti  in  Italia  concedono  il  nome  di 
critica  ?  Da  parte  le  persone,  che  possono 
essere  egregie  in  altri  generi  di  lettere  e 
di  studj  :  ma  questa  critica  che  non  prova 
ma  afferma,  che  disprezza  i  fatti  e  impone 
le  sentenze,  che  ad  ogni  passo  grida  osanna 
da  una  parte  e  crucifige  dalfaltra  ;  questa 
critica  che  rammenda  gli  sdrusci  del  di- 
scorso con  le  figure  di  sentimento,  che 
salta  le  lacune  delle  cognizioni,  con  gli 
slanci  del  pathos  o  nazionale  o  religioso  o 
civile  ;  questa  critica  che  gorgheggia  come 
una  prima  donna,  e  ha  la  mutria  d*una 
marchesa  del  seicento,  che  è  soUeticosa 
come  una  cameriera,  leggera  come  una 
ballerina  e  dogmatica  da  quanto  il  papa  ; 
questa  critica  che  mi  ricorda,  non  so  per- 
chè, i  bei  tempi  dell'Italia  musicale,  che  è 
l'ultimo  e  il  meno  invidiabile  avanzo  di 
quella  letteratura  ch'ebbe  ragion  d'essere 
poco  prima  del  quarantotto  e  s'incoronò 
con  la  Introduzione  e  il  Primato  del  Gio- 
berti; questa  critica  vogliamo  noi  averla 
ancora  per  buona  e  bella? 

Oenni  sulla  storia  dell'arte. 

Tommaseo 
I  primi  poeti  italiani  vanno  tra*  primi 
pensatori  del  secolo.  Guido  Cavalcanti, 
Gino  da  Pistoja,  l'Alighieri,  il  Petrarca, 
eran  uomini  pel  tempo  loro  dottissimi; 
dotti  di  scienza  varia,  universale,  pratica 
insieme  e  teorica,  religiosa  e  civile.  Padroni 
d'una  lingua  ancor  vergine  e  nella  sempli- 
cità tanto  più  arrendevole  alle  mosse  che 
ardiva  imprimervi  l'arte,  d'una  lìngua  par- 
lata quasi  come  si  scriveva,  epperò  nella 
molta  ricchezza  e  varietà,  non  ischiava  ai 
pregiudizi  d'un  gusto  aristocratico,  in  essa 
trasfusero  non  solo  i  desiderj  dell'animo 
loro,  ma  i  saggi  della  propria  dottrina. 
Non  è  già  che  l'ostentazione  della  scienza 
non  noccia  talvolta  all'evidenza  dell'im- 
magine, alla  vivacità  dell'affetto,  alla  spe- 
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ditezza  e  semplicità  del  linguaggio;  ma 
presa  in  massa  la  poesia  di  que'  quattro, 
e  de'  due  ultimi  segnatamente,  certo  che 
in  quindici  secoli  nulla  abbiamo  da  con- 
trapporci  di  più  originale,  di  più  pensato, 
di  più  popolare.  L'unione  appunto  della 
poesia  con  la  scienza,  Tidentità  del  poeta 
col  cittadino,  è,  cred'  io,  la  cagione  dì 
quella  originalità  ed  altezza  e  potenza. 

Le  prose  e  i  versi  del  Boccaccio  danno 
il  segnale  della  degenerazione  delle  lettere 
nostre.  Non  solamente  il  cittadino  in  esse 
è  distinto  dal  cortigiano  (cosa  che  forse 
potrebbe  senza  calunnia  affermarsi  in  parte 
dello  stesso  Petrarca),  ma  Tuomo  dotto 
che  vuole  educare  al  pensiero  per  via  del 
sentimento,  dall'uomo  che  ama  piacere. 
Qui  comincia  la  serie  delle  novelle  oscene 
od  inette,  de'  frivoli  romanzi  di  cavalleria, 
de*  versi  amorosi.  Alla  peste  delle  novelle 
il  nostro  secolo  appena  trova  uno  scampo; 
ai  romanzi  di  cavalleria  come  più  lunghi 
e  diffìcili,  come  più  lontani  dall'uso  del 
tempo,  il  cinquecento  die'  fine.  11  Tasso  ha 
preso  la  cosa  sul  serio;  ha  data  a  quel 
genere  una  direzione  diversa,  ma  non  so 
se  migliore.  Quell'omettere  dalla  rappre- 
sentazione d'un  fatto  quanto  egli  ha  di  più 
intrinseco;  quel  santificare  le  violenze  ta- 
cendole, o  adornandole  dei  colori  della 
giustizia,  non  pare  tanto  condannabile 
quanto  le  note  pitture  degli  Orlandi  Inna- 
morati e  del  Furioso:  ma  è  più  falso,  è 
ugualmente  leggero  e  poco  men  lontano 
dai  nobili  fini  dell'arte.  Quelle  dell'Ariosto 
e  degli  altri  eran  favole;  fondate  però 
sopra  un  che  di  reale:  lo  spirito  roman- 
zesco era  nell'indole  dei  tempi  rappresen- 
tati ;  e  di  cotesto  spirito  duravano  ancora 
nel  cinquecento  vivi  monumenti:  ma  gli 
uomini  della  Gerusalemme  dove  son  essi 
vissuti?  Havvi  egli  qualche  cosa  d'italiano, 
di  francese,  di  Saracino  in  que'  discorsi, 
in  que'  fatti?  S'aggiunga  il  nuovo  legame 
dell'arte,  d'un'arte  tutta  imitativa,  che  il 
Tasso  s'impose  :  e  si  vedrà  che  la  sua  ma- 
niera è  tutt'altro  che  un  miglioramento, 
sebbene  indichi  nel  poeta  rara  dignità  di 
pensiero  e  d'affetto. 

Quanto  alle  poesie  amorose,  poiché  di 
politiche  non  abbiamo  in  que'  tempi  che 


pochi  saggi  (se  politiche  non  si  voglion 
chiamare  le  adulatorie),  quanto  alle  amo- 
rose, togli  il  Buonarroti  ed  il  Casa  che  si 
scostano  dal  petrarchismo  del  secolo,  e 
nulla  avrai  che  dir  si  po.<«sa  poesia,  nulla 

che  indichi  pure  un  affetto  sincero La 

smania  di  piacere  a  cortigiani  depravati  e 
avviliti  non  poteva  tanto  avvilire  la  poesia, 
se  non  s'aggiungeva  quella  deplorabile  di- 
stinzione del  letterato  dal  dotto,  la  qual 
tenendo  l'arte  della  parola  quasi  in  uno 
spazio  vacuo,  doveva  di  necessità  lasciarla 
languida  a  terra  senza  movimento  di  vita. 
Scorri  talun  di  que'  tanti  ch^ebbero  fama 
di  verseggiatori  e  di  prosatori  eccellenti: 
non  un  pensiero  fecondo,  non  un  affetto 
che  venga  dal  cuore,  non  un  verso  che 
vada  all'anima,  o  che  si  stampi  nell'intel- 
letto, non  una  frase  di  vena.  Ogni  cosa 
monotono,  pallido,  leggero:  e  non  puerile, 
no,  perchè  l'arte  vi  è  molta,  e  il  gusto 
della  collocazione  delicatissimo:  non  pue- 
rile, io  dicevo,  ma  rimbambito.  Una  serie 
di  suoni  non  ingrati  ti  passa  all'orecchio; 
ma  che  dicon  essi?  a  chi  son  diretti?  chi 
li  pronunzia?  è  egli  un'eco  od  un  uomo? 

Ridotta  la  poesia  a  mero  suono,  anche 
quella  grazia  del  numero  doveva  di  neces- 
sità dileguarsi.  Siccome  senza  verità  di 
pensiero  la  frase  è  falsa,  siccome  l'impro- 
prietà della  frase  falsifica  il  pensiero,  cosi 
non  è  vera  dolcezza  di  suoni  senza  energia; 
e  l'energia  del  numero  cade  se  noi  so- 
stenga la  forza  intrinseca  del  pensiero. 
Potrà  per  alcun  tempo  in  alcuni  ingegni 
l'arte  restringersi  al  meccanismo  del  verso; 
ma  coi  puntelli  dell'armonia  non  si  sostiene 
un  edìfizio  che  non  ha  fondamenta.  Alle 
smancerie  del  cinquecento  dovevano  dun- 
que succedere  le  goffaggini  del  seicento... 
Sola  la  Toscana  non  ebbe  seicento,  perchè 
ebbe  uomini  educati  al  pensare  (24)  :  e  il 
terreno  fecondo  di  un  Galileo,  d'un  Tor- 
ricelli, d'un  Redi,  d'un  Viviani,  non  poteva 
produrre  un  Marini  ed  un  Fiamma. 

A  questo  punto  la  famigha  poetica  si  di- 
vide in  tre  generazioni,  che  giova  distin- 
guere, perchè  le  differenze  se  ne  son  ser- 
bate fin  quasi  ai  di  nostri.  Di  queste  tre 
generazioni  la  prima  potrebbe  segnarsi  col 
nome  di  Chiabrera,  la  seconda  delLemene, 


(24)  L'ebbe,  e  come! 
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la  terza  del  Bembo,  o  di  qualunque  altro 
dei  tanti  cinquecentisti  che  gli  somigliano. 
La  prima  generazione,  dico,  pone  la  poesia 
nell  andamento,  nel  tono,  nel  suon  romo- 
roso  del  verso;  la  seconda  in  certa  genti- 
lezza ammanierata,  femminea;  la  terza 
nella  correzione  dello  stile,  nel  gusto  della 
collocazione,  nell'assenza  d*ogni  cosa  che 
possa  offendere,  e  d*ogni  cosa  che  possa 
eccitare... 

La  varietà  de*  metri,  la  sonorità  del  nu- 
mero, la  lirica  franchezza  del  tono,  una 
imitazione  non  sempre  acconcia,  pur  quasi 
originale,  della  maniera  greca,  son  pregi 
del  Chiabrera  notabili,  e  nuovi  nel  secol 
suo.  In  mezzo  ai  delirj  secentisti,  il  Testi 
serba  anch'egli  vestigi  di  quell'andare 
spontaneo,  di  quel  movimento  che  pare 
inspirato;  sebbene  l'ispirazione  sia  fatta 
ne'  suoni  o  ne'  passaggi,  piuttosto  che  nelle 
idee  o  negli  affetti.  All'uscire  del  seicento, 
troviamo  il  buon  Filicaja,  che  le  sue  can- 
zoni intitola  anch' egli  pindariche,  a  cui 
non  si  può  negare  cerl'enfasi,  certa  vibra- 
tezza,  somiglianti  a  poesia  dettata  dal 
cuore.  Eppure  il  cuore  non  dettava  la  sua: 
come  non  dettava  quella  del  Guidi,  a  cui 
questo  pregio  dell'estro,  se  così  posso  dire, 
estrinseco,  dell'onda  poetica,  non  si  può 
senza  ingiustizia  negare.  Morto  il  Guidi, 
sorge  di  li  a  poco  il  Frugoni,  il  quale  a  ogni 
tenue  oggetto  più  estraneo  alle  vere  inspi- 
razioni della  mente  e  del  cuore  seppe  adat- 
tare quella  vita  esteriore  dell'andamento 
e  del  numero,  di  cui  primo  il  Chiabrera 
avea  dato  l'esempio.  In  tutti  questi  scrit- 
tori la  sonorità  della  frase  e  del  verso,  la 
apparenza  della  poesia  tien  luogo  di  poesia 
vera.  Non  già  che  a  quando  a  quando,  ove 
l'argomento  richiegga  e  comporti,  la  vera 
ispirazione  non  sorga,  e  non  si  mostri,  or 
in  barlume,  or  in  splendida  luce,  Idi  poesia 
delle  cose:  ma  ei  son  raggi  fuggevoli;  e  nel 
più  di  quelle  tante  poesie  la  nullità  del- 
l'affetto ti  si  fa  quasi  sentire  più  forte  in 
mezzo  a  quella  vivace  armonia,  a  quei 
luccicanti  fantasmi.  L'improprietà  della 
frase,  un  profluvio  inutile  di  parole,  la 
gonfiezza  del  numero,  l'avventataggine  del 
tono,  dovevano  accompagnare  una  melodia 


(25)  Oltre   il  cattivo   suono,  paradosso 
non  è  aggettivo. 


senza  scopo:  e  dall'adulazione  doveva 
quasi  inevitabilmente  essere  più  e  più 
sempre  abbassata  la  dignità  di  quegli 
splendidi  ingegni.  E  quand'anche  un  sen- 
timento magnanimo  e  sincero,  una  nobile 
idea  veniva  a  ispirarli,  ignudi,  siccome 
erano  d'ogni  scienza,  di  ogni  esperienza 
delle  cose,  la  verità  stessa  doveva  dai  loro 
versi  uscire  ineffìcace,  e  quasi  simile  alla 
menzogna.  Poche  eccezioni  non  tolgono 
questa  proprietà  della  scuola  dal  Chia- 
brera fondata,  che  poi  venne  a  finire  (cosa 
che  a  molti  parrà  paradossa)  (25)  nel  Cesa- 
rotti. La  vacua  sonorità,  l'ambiziosa  jat- 
tanza  della  frase  e  del  numero  son  difetti 
nel  Cesarotti  assai  più  notabili  che  nel 
Chiabrera  o  nel  Filicaja;  ma  pure  nel 
Chiabrera  se  ne  veggono  già  svolti  i  germi  ; 
già  la  via  è  fatta,  e  non  riman  che  per- 
correrla. Dall'abuso  d'una  bellezza  all'esa- 
gerazione del  difetto  che  a  questo  abuso 
consegue,  l'intervallo  par  lungo,  ma  è 
declive  il  pendìo  (26).  Le  molte  idee  che 
dalla  lettura  de'  moderni  e  dallo  studio 
degli  antichi  s'affollavano  nella  mente  del 
Cesarotti,  nulla  potevano  sulla  sua  ma- 
niera poetica,  perch'erano  idee,  non  pen- 
sieri; passavano  nella  sua  mente  per  tra- 
dizione; vi  rimanevano  come  deposito, 
non  come  proprietà;  rimanevano  appicci- 
cate, non  trasfuse;  s'urtavano;  si  contrad- 
dicevano insieme.  Quel  buono  valent'uomo 
pensava  con  la  memoria:  qual  maraviglia 
che  in  mezzo  a  molte  cose  ingegnosamente 
espresse  in  presa,  egli  n'abbia  e  in  prosa 
e  in  verso  espresse  di  molte  in  modo  sgua- 
iato e  falso  :  con  quella  fatuità  che  viene 
dal  non  avere  meditato  sopra  un  soggetto; 
fatuità  che  talvolta  può  fare  amicizia  con 
certa  modestia  dell'animo?  Ma  il  secolo 
era  maturo  a  poesia  più  solida,  e  la  ma- 
niera del  Cesarotti  è  perita  con  esso.  — 
Giova  notare,  del  resto,  come  codesta  esa- 
gerazione della  maniera  chiabreresca, 
prima  che  cessare  del  tutto,  venisse  a  ri- 
temperarsi alquanto  alle  forme  del  gusto 
antico,  nelle  poesie  di  Labindo.  Le  inno- 
vazioni del  Chiabrera  tentale  dietro  le 
orme  (27)  di  Pindaro,  il  Fantoni  le  tentò 
al  modo  suo  dietro  a  Orazio:  e  in  ambidue 


(20)  Tautologia. 

(27)  Si  va  sulle,  non  dietro  le  orme. 
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gli  italiani  poeti  il  movimento  delVode  è 
vivo,  e  sempre  animata  la  poesia  de'  pas- 
saggi; se  non  che  il  lirico  toscano  doveva 
profittare  della  cresciuta  civiltà,  ed  espri- 
mere ne*  suoi  versi  affetti  ed  idee  che  non 
poteva  indovinare  il  buon  Genovese. 

La  seconda  maniera  che  distinguiamo, 
si  è  la  maniera  de'  madrigalucci,  delle 
anacreonticucce,  delle  ariette,  de*  sonet- 
tini  ermafroditi;  la  maniera  sdolcinata; 
imbellettata,  puerilmente  ingegnosa,  fiac- 
camente tenera,  che  il  cinquecento  quasi 
ignorava,  che  incomincia  a  prender  piede 
in  sul  principio  del  secolo  seguente,  e  della 
quale  il  Rosario  del  Lemene  è  modello. 
Il  secentOf  assordato  ed  assorto  nell'ampol- 
loso e  nel  goffo,  parve  insensibile  alle 
grazie  di  questa  sguajateria  più  modesta, 
che  pure  era  legittima  figlia  del  secolo:  e 
solo  il  settecento  parve  pensasse  a  ine- 
briarsene e  a  pascersene...  (28).  Conviene 
confessare  che,  tra  il  platonismo  imitativo 
de'  prelati  cinquecentisti,  e  la  sdolcinatura 
dei  vagheggini  e  dei  devoti  del  settecento, 
il  vantaggio  rimane  ai  primi  :  v'era  un  non 
so  che  di  dignitoso,  se  non  di  virile,  in 
quella  trepida  adorazione  al  potere  della 
femminile  bellezza:  ma  i  giochetti  di  pa- 
role e  di  immagini,  ma  la  slombata  ar- 
monia de'  versetti  del  settecento,  non 
cessano  di  essere  effeminati,  se  non  per 
diventar  puerili.  Dietro  a  questa  maniera 
corsero  con  lode  Io  Zappi  e  molti  dell'Ar- 
cadia; corsero  alcuni  de'  Gesuiti  :  a  questa 
s'umiliò  un  ingegno  mirabile,  e  nel  genere 
suo  originale,  il  cui  merito  non  è  stato 
forse  sinora  giustamente  apprezzato,  per- 
chè gli  ammiratori  di  lui  onorarono  i  di- 
fetti per  pregi,  e  i  detrattori  confusero  i 
pregi  coi  difetti:  il  Metastasio.  Quella  po- 
polarità senza  esempio  e  senz'emulo,  quella 
spontaneità  sovente  sì  nobile  e  si  pensata, 
quell'affetto  sì  delicato  e  si  raro,  quella 
rettitudine  nuova  di  intenzioni  e  d'idee, 
quella  fecondità,  quella  efficace  evidenza 
che  forza  la  mente  a  comprendere,  e  la 
memoria  a  ritenere  i  suoi  versi,  non  pos- 
sono rendere  scusabili  certe  affettate  te- 
nerezze, certi  ritornelli  poco  men  che  pue- 
rili, certa  grazia  accattata,  certo  languore 


monotono,  che  a  molti  pare  ancora  la 
somma  delle  metastasiane  bellezze.  Ma 
appunto  l'aver  congiunto,  a  difetti  si  nota- 
bili, pregi  sì  veri;  l'avere  in  quella  sciac- 
quata dolcezza  infusa  una  forza  di  affetto, 
una  gentilezza  di  sentimento,  una  copia 
di  morali  verità,  che  appena  si  credereb- 
bero conciliabili  con  l'estrema  forza  del- 
l'animo e  dello  stile,  fu  codesta  la  ragione 
principale  che  fra  tanti  ammiratori,  il  Me- 
tastasio non  trovasse  imitatore  nessuno, 
degno  di  questo  modesto  titolo.   Dico  la 
principale;  poiché  anche  la  nascente  ma- 
turità di  certi  principi,  la  nuova  direzione 
degli  ingegni  verso  studj  più  solidi  ne  fu 
cagione.   E   già   codesta  maniera  finisce 
anch'essa;  e  né  anco  la  peste  dei  libretti 
(Coperà  non  basta  a  conservarle  la  vita. 
Finisce  in  un  uomo  che  l'ha  con  la  genti- 
lezza dell'anima  sua  ringentilita  e  condotta 
alquanto  sulle  orme  dell'antica  castità;  in- 
tendo di  Jacopo  Vittorelli.  E  siccome  (no- 
tiamo anche  questo  riscontro)  la  maniera 
che  poneva  nella  sonorità  la  poesia,  ebbe 
nell'ultimo  suo  cultore,   in   Labindo,  on 
riformatore  sagace  ;  così  la  maniera  che  il 
pregio  dell'arte  pone  nella  dolcezza,  trovò 
chi  la  migliorasse  prima  di  lasciarla  pe- 
rire, e  la  mandasse  al  sepolcro  con  tutte 
le  funerarie  onoranze.  Havvi  tale  anacreon- 
tica del  Vittorelli,  e  tal  ode  di  Labindo, 
che  sopravviverà  certamente  al  Cesarotti 
e  allo  Zappi  ;  e  dimostrerà  come  l'impulso 
del  secolo  fosse  così  potente,  da  imporre 
anche  alle  particolari  maniere  poetiche 
una  via  diversa  dall'antica,  la  quale  ten- 
desse un   poco   al   perfezionamento  del- 
l'arte. 

Siamo  alla  terza  maniera,  che  più  pro- 
priamente può  dirsi  la  maniera  del  cin- 
quecento; nel  secolo  seguente  smarritasi 
quasi,  nel  settecento  risorta.  La  dignitosa 
soavità  del  numero  petrarchesco,  la  incom- 
parabile sceltezza,  il  costante  e  quasi  mai 
forzato  artifizio,  pe'  quali  il  canzoniere  di 
Laura  è  poscia  incomparabile,  trovarono 
ammiratori  senza  numero,  i  quali,  non 
potendo  imitare  ciò  che  imitare  non  si  può, 
la  gentilezza  dell'anima  del  Petrarca,  ten- 
nero   dietro    alla    gentilezza    estrinseca. 


(28)  Diminuisce,  invece  di  crescere.  Più      giore  concisione,  perchè  concepì  con  raag- 
tardi  il  Tommaseo  scrisse  con  assai  mag-      gior  forza  e  nettezza. 
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quella  della  frase  e  del  numero.  In  questo 
aspetto  riguardata,  la  poesia  del  cinque- 
cento è  degnissima  di  lettura  ;  e  se  il  giusto 
consistesse  tutto  ne'  suoni,  certo  non  vi 
avrebbe  gusto  più  puro  di  quello.  Il  dolce 
alito  di  quest*aura  delicata  di  poesia  fu 
sperso  nel  turbinoso  verseggiare  del  sei- 
cento, ma  nel  risorgimento  degli  studj  dei 
bello,  la  scuola  bolognese  credette  in  que- 
st'alito tenue  ritrovare  tutto  quant'era  lo 
spirito  smarrito  dell'arte.  E  tornammo  al 
Petrarca;  tornammo  a  quei  lunghi  suoi 
metri;  ad  ogni  specie  di  argomenti  appli- 
cammo codesto  andar  grave,  che  solo  si 
conveniva  all'indole  di  quel  poeta,  alle 
qualità  d'un  amore  contemplativo,  d'un 
ingegno  posato,  al  costume  e  alla  musica 
di  un  secolo  antico.  Falsato  il  tono,  ne  do- 
veva riuscire  una  poesia  falsa,  fredda  e 
pesante:  e  quel  gusto  stesso  della  collo- 
cazione e  del  numero  essere  in  buona  parte 
falsato;  giacché  il  numero  anch'esso  illan- 
guidisce ed  allenta  dove  non  lo  corrobori 
il  pensiero.  La  Toscana,  perchè  serbatasi 
quasi  illesa  dalla  corruzione,   non  senti 
cosi  urgente  il  bisogno  di  tornare  al  pe- 
trarchesco; ed  ebbe  poesia  più  spontanea: 
non  ebbe  poeti,  perchè  questo  non  è  fior 
d'ogni  mese;  ma  non  ebbe  né  anco  in  nu- 
mero si  vergognoso  verseggiatori  prolissi. 
La  scuola  bolognese,  la  più  eletta  parte 
dell'Arcadia,  i  collegi  gesuitici,  la  coltura 
municipale  di  alcune  città  conservarono 
viva  fino  a  noi  questa  pallida  fiammolina 
del  petrarchismo.  Non  era  già  il  gusto  pe- 
trarchesco che  nelle  loro  poesie  rivivesse; 
ma  e'  ci  studiavano  ;  e  per  amore  del  Pe- 
trarca, Dante  era  negletto;  i  Latini  tra- 
dotti, ma  non  intesi  ;  imitati,  ma  solo  in 
latino:  intorno  ai  Greci  qualche  lavoro 
erudito,  qualche  misera  traduzione,  non 
altro.  Se  in  certa  modestia  e  pacatezza  di 
idee  e  gentilezza  d'affetto,  accompagnata 
da  monotonia,  da  freddezza  o  da  languore, 
si  pone  l'essenza  della  maniera  che  qui  noi 
tocchiamo,  converrà  pure  aggiungere  che 
il  perfezionatore  più   insigne  di  codesta 
poesia,  quegli  che,  scemandone  i  difetti, 
ne  ha  rese  più  vere  le  bellezze,  è  Ippolito 
Pindemonte.  Così,  prima  di  finire,  anche 
questa  maniera,  affettuosa  e  timida  nella 
gentilezza,  trovò  chi  la  nobilitasse  con  la 
espressione  di  qualche  sentimento  corag- 
gioso, di  qualche  idea  nuova,  con  lo  studio 


degli  oltremontani  e  de*  Greci,  con  la  di- 
gnità dello  spirito  proprio,  spìrito  nella 
tenerezza  tenace  del  buono,  nella  urbanità 
professore  del  vero. 

Ma  sulla  metà  del  secolo  decimottavo 
sorgeva  improvvisa,  e  pur  forte  e  matura, 
una  quarta  maniera,  più  libera,  più  effi- 
cace di  tutte  e  tre  le  rammentate,  più  con- 
forme alla  natura  dell'arte.  Lo  studio  dei 
Greci,  la  conoscenza  delle  letterature  di 
oltremonti,  la  coltura  delle  erudizioni  pa- 
trie e  delle  scienze  naturali  dovevano  rin- 
grandire  la  sfera  degl'ingegni,  addestrarli 
alla  contemplazione  d'oggetti  più  varj,  ai 
contatto  d'avvenimenti  più  importanti, 
all'intelligenza  di  verità  più  intuitive  in- 
sieme e  più  pratiche.  L'educazione  dei 
pensiero  cresceva:  doveva  dunque  scemare 
il  pazzo  dominio  della  fantasia:  dal  pen- 
siero rinforzato  doveva  ringagliardirsi 
l'affetto,  volgersi  a  fini  più  degni.  La 
poesia  fantastica  e  l'amorosa  dovevano 
venir  meno;  incominciare  la  poesia  mo- 
rale, la  religiosa,  la  patria.  Il  segnale  di 
codesto  miglioramento  fu  lo  studio  di 
Dante. 

Per  intendere  Dante  anche  alla  peggio, 
convienpur  pensare:  convien  pensare  per 
imitarlo,  a  qualunque  modo  e'  s'imiti:  la 
imitazione  del  tono  e  della  frase  porta  con 
sé  quasi  inevitabilmente  una  certa  confor- 
mità di  sentire:  e  l'amore  d'intertenersi 
con  Dante,  piuttosto  che  col  Petrarca  o  con 
altri,  oltre  al  condurre  seco  di  molti  utili 
effetti,  è  esso  medesimo  effetto  di  più  ma- 
turo pensare.   Ella  è  una  poesia  patria 
codesta;   poesia  religiosa,  pensata,   sin- 
cera :  sincera  fin  troppo,  e  questo  forse  gli 
è  appunto  ciò  che  più  piace  a  taluni  :  quel- 
l'odio amaro,   quella  satira  a  quando  a 
quando  selvaggia,  è  all'occhio  di  taluni  il 
pregio  sommo  di  Dante:  ma  che  in  tale 
aspetto  non  l'abbiano  riguardato  i  poeti 
tutti  dell'ottocento  che  studiarono  in  esso, 
cel  dimostra  la  varietà  della  loro  maniera, 
de'  loro  argomenti.  E  codesta  medesima 
varietà  è  prova  di  rigenerazione:  non  una 
o  due  scuole,  ma  quattro  o  cinque  ma- 
niere diverse  sorgono  dallo  studio  rinno- 
vellato di  Dante:  sorgono  nel  medesimo 
tempo,  e  sorte  appena,  eccitano  questioni 
nuove,  che  giovano  anch'esse  all'avanza- 
mento dell'arte.  Il  Gozzi,  il  Varano,  il  Pa- 
nni, il  Minzoni,  il  Mazza,  il  Monti,  TAlfieri, 
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il  Foscolo,  son  tutti  allievi  di  Dante,  e 
hanno  tutti  un  carattere  proprio,  tutti  so- 
vrastano nel  genere  loro  ai  poeti  che  li 
precedettero.  Sorgono  generi  nuovi:  la  sa- 
tira virilmente  morale  nel  Gozzi;  una 
nuova  satira  ironica  nel  Parini  ;  una  nuova 
satira  politica,  una  nuova  epigrammatica 
neir Alfieri  ;  una  nuova  forma  di  sonetto 
nel  Minzoni;  un  nuovo  genere  di  poesia 
contemporanea  e  religiosa  nel  Varano;  una 
nuova  epopea,  una  nuova  tragedia  nel- 
r Alfieri  e  nel  Monti;  una  nuova  commedia 
civile  nel  primo,  una  lirica  nuova  nel  se- 
condo ;  una  nuova  anacreontica  lirica  nel 
Monti  e  nel  Mazza.  I  poeti  nominati  non 
erano  dotti,  ma  vivevano  in  secolo  di  nuove 
dottrine:  le  scienze  fìsiche  vantavano  cul- 
tori immortali;  le  morali  e  le  politiche  uo- 
mini sommi. 

11  linguaggio  della  nuova  poesia  era  più 
civile  d'assai;  più  morale  lo  scopo:  man- 
cava però  non  poco  e  alla  suprema  verità 
dello  scopo  e  alPefficacia  del  linguaggio. 
Era  più  forte  sì  dell'antica  quella  poesia, 
ma  rade  volte  più  popolare,  più  franca  nel 
movimento  lirico:  rade  volte  riteneva  la 
purezza  del  gusto  nella  proprietà  della 
frase,  nella  sceltezza  de'  modi,  nella  de- 
licatezza del  numero.  Si  tremava  quasi  di 
ricadere  nella  mollezza  arcadica,  nella 
melensaggine  petrarchevole,  nella  gon- 
fiezza frugoniana;  si  badava  alla  forza. 
Quindi  l'ambizioso,  il  contorto,  il  sover- 
chiamente pensato.  Non  giova  dissimulare 
che  dove  all'energia  dello  stile  si  potesse 
congiungere  certa  evidenza,  che  lo  facesse 
accessibile  all'intelligenza  de'  più,  certo 
movimento  il  qual  rendesse  l'immagine  di 
quell'estro  che  domina  nel  Filicaja,  nel 
Guidi,  nel  Chiabrera,  nel  Frugoni,  certa 
gentilezza  di  modi  che  ogn'inutile  durezza 
o  rozzezza  fuggisse,  e  senza  cadere  nella 
monotonia,  conservasse  l'uguaglianza  del 
bello:  la  poesia  si  accosterebbe  ancor  me- 
glio al  suo  fine.  Il  Monti  ha  dati  esempj 
felici  di  lutti  codesti  generi  varj;  ma  non 
ha  pensalo  a  fonderli  in  uno.  Tu  trovi  in 
lui  or  la  vita  dell'estro  chiabreresco,  ora 
una  popolarità  e  una  dolcezza  quasi  me- 
tastasiana, or  l'evidenza  di  Dante,  or  certa 
sceltezza  quasi  petrarchesca;  ma  queste 
sue  son  tante  maniere  diverse;  e  tutte  in- 
sieme non  formano  un  carattere  nuovo. 
Io  direi  che  l'Alfieri,  il  Parini,  il  Gozzi,  il 


Minzoni  stesso,  nel  genere  loro,  son  più 
originali  del  Monti.  Non  hanno  i  pregi  di 
lui,  ma  hanno  un  carattere  proprio;  e 
questa  è  lode  somma.  Aggiungasi  che,  seb- 
bene inesperti  delle  scienze  più  solide, 
come  attestano  le  prose  leggiere  del  Gozzi, 
i  trattati  politici  dell'Alfieri,  e  il  corso 
estetico  del  Parini,  pure  cospirarono  col 
secolo  nella  franca  esposizione  d^alcune 
verità  feconde,  e  ne  seguitarono  il  inovi- 
mento  :  dove  il  Monti  con  Tinstabilità  dei 
suoi  principi  rese  inutile  quasi  il  possente 
dono  concessogli  dalla  natura.  Io  non  in- 
tendo con  ciò  che  Tamara  ironia  del  Pa- 
rini, la  scherzevole  morale  del  Gozzi,  e  le 
violente  declamazioni  delTAlfieri,  e  i  canti 
devoti  o  mistici  del  Minzoni,  del  Varano, 
del  Mazza  sieno  degno  soggetto  di  vera 
poesia:  verità  più  pratiche,  principj  più 
universali,  massime  più  pure,  affetti  più 
moderni  dovevano  inspirare  il  poeta;  do- 
veva sorgere  chi,  alla  pensata  energia  del 
linguaggio  sapesse  congiungere  ali* uopo 
la  dolcezza  del  gusto  antico,  e  quella  agi- 
lità inspirata  che  presenta  un  sì  forte 
contrasto  col  far  grave  della  scuola  dan- 
tesca. Di  tutti  insomma  i  miglioramenti 
parziali,  de'  traviamenti  stessi  dovevasi 
profittare  alla  rigenerazione  dell'arte;  e 
questa  lode  era  serbata  ad  Alessandro 
Manzoni. 

Educatosi  all'amore  di  Virgilio,  de*  cin- 
quecentisti, di  Dante,  egli  diede  al  suo 
verso  numero  robusti  e  franchi;  estima- 
tore saggio  del  Frugoni,  animò  la  sua  li- 
rica d'una  vita  che  manca  al  Parini,  e 
spesso  anche  al  Monti;  ammiratore  del 
Metastasio,  allo  stile  della  tragedia  prin- 
cipalmente egli  diede  una  popolarità  tutta 
nuova,  che  ne  raddoppia  l'efficacia,  senza 
toglierne  la  dignità:  successore  di  tanti 
uomini  insigni,  le  varie  lor  bellezze  atteggiò 
a  nuove  forme,  le  nobilitò  con  l'affetto  del- 
l'anima sua  e  con  la  dignità  «della  mente. 
Le  verità  ch'egli  conta  sono  pure:  gli  af- 
fetti che  trasfonde  innocenti.  La  fantasia 
in  lui  è  ingentilita  dalla  gentilezza  del 
cuore,  il  cuore  infiammato  dalle  medita- 
zioni della  mente,  la  mente  elevata  dalla 
dottrina,  inspirata  dalla  religione.  Molto 
dee  certamente  il  Manzoni  al  suo  ingegno, 
al  suo  cuore  moltissimo,  ma  molto  deve 
anche  al  secolo,  che  all'ingegno  e  al  cuor 
suo  offerse  degno  alimento.  Conobbe  fin 
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dagli  anni  più  teneri  parecchi  uomini  egregi 
•e  dltalia  e  di  Francia  :  ebbe  famigliarità 
con  alcuni  felici  ingegni  d*un  paese  fe- 
<;ondo  di  grandi  ingegni:  dico  il  regno  di 
Napoli.  —  Si  vennero  poi  proponendo  qui- 
stioni  nuove  ed  importanti  intorno  al  fine 
supremo  dell'arte  e  a*  mezzi  più  liberi  di 
conseguirlo,  intorno  alla  moralità  delFarte 
stessa,  al  suo  legame  col  vero  religioso  e 
<;on  lo  storico,  alla  sua  efficacia  sulla  mente 
«  sul  cuore  dell'uomo.  Il  Manzoni  nella 
maturità  dell*ingegno  vi  prese  parte  e  fe- 
condò l'argomento  elevandolo  fino  a  so; 
«  le  sue  discussioni  sono  originali  non  men 
de*  suoi  versi  ;  e  perfezionando  le  idee  al- 
trui, si  mostrò  creatore.  Con  che  diede  a 
•conoscere  che  la  nuova  bellezza  della  sua 
poesia  è  dovuta,  non  meno  che  alle  altre 
doti  sue  nobilissime,  alla  pienezza  e  ma- 
turità del  pensiero. 

Scopo  dell'arte. 

Giuseppe  Mazzini 
Fra  un'inerzia  di  tre  secoli,  e  la  neces- 
sità d'un  moto  accelerato  a  raggiungere 
sulle  vie  del  progresso  intellettuale  l'altre 
contrade,  fra  un  silenzio  di  genti  annien- 
tate e  l'ardore  degl'ingegni  che  s'agilano 
per  tutta  Europa  in  cerca  di  nuovi  studj  ; 
•esaurite  tutte  le  formole  che  l'arte  sotto 
l'ispirazione  d'un  dato  concetto,  può  som- 
ministrare a'  suoi  cultori,  e  decretata  al- 
l'intelletto  la  scelta  fra  il  retrocedere  e 
l'inoltrare,  siedono  i  nostri  critici  immo- 
bilmente gravi  sulle  rovine,  come  se  le 
rovine  fossero  un  trono  di  gloria,  come  se 
la  letteratura  italiana,  potente  di  vita  e 
di  creazione,  non  ave^sse  che  a  serbarsi 
qual  è.  Diresti  non  avessero  anima  né  per 
le  grandi  speranze  né  per  le  grandi  me- 
morie. Davanti  ad  un'epoca  non  iniziata, 
davanti  a' campi  vergini  d'una  letteratura 
presentita,  invocata  dai  più,  non  definita 
fino  ad  oggi  da  alcuno,  come  s'adoprano 
a  sciogliere  il  legato  di  Dante,  e  a  far  che 
mova  il  primo  impulso  da  Italia?  Chi  pro- 
clama sprone  agl'ingegni  la  necessità  di 
un  nuovo  concello  ordinatore,  che  dia 
base  all'enciclopedia  del  XIX  secolo?  Chi 
tenta  ricostrurre  l'unità  del  pensiero?  Chi 
contempla  le  letterature  straniere  come 
constituenti  ciascuna  un  raggio  di  questo 
))ensiero  ?  Chi  predica  almeno  la  necessità 


di  sifatto  studio,  quando  pure  è  certo  che 
il  segreto  deWindividuo  non  può  chiedersi 
che  alla  specie,  e  che  letteratura  nazio- 
nale non  s'avrà  mai  se  non  indagandone 
la  missione  nei  caratteri  particolari,  nella 
missione  generale  della  letteratura  eu- 
ropea, nella  intelligenza  dell'armonia  uni- 
versale, che  può  solo,  come  l'accordo  delle 
note,  attribuire  rango  e  valore  alle  diverse 
letterature?  Un  materialismo  insensato  ha 
usurpato  il  seggio  dell'alta  filosofia;  ri- 
dotta a  minuti  frammenti,  non  che  l'uomo, 
l'intera  creazione;  isterilita  la  storia,  sof- 
focata l'ispirazione,  esiliato  l'entusiasmo, 
sostituita  una  poesia  di  forme,  suoni  e 
colori,  alla  poesia  del  pensiero  ;  guasto  il 
cuore,  intorpidita  la  mente.  E  chi  è  ch'af- 
ferri di  sulle  tombe  dei  nostri  grandi  la 
bandiera  dello  spirito,  la  bandiera  solle- 
vata dall'Alighieri,  da  Bruno,  da  Vico,  e 
la  ripulisca  della  polvere  che  copre  Tossa 
di  que'  primi  padri,  citati  sempre  e  sempre 
frantasi,  e  la  levi  in  alto  raggiante  di  luce, 
novella  e  d'una  fede  italiana?  Chi  é  che 
flagelli  a  sangue  una  scuola  inerte  o  retro- 
grada, che  s'è  abbarbicata  all'anime  come 
l'ellera  all'olmo,  disseccandole,  che  ha 
eretto  lo  scetticismo  a  formola  filosofica, 
che  ha  rapito  agH  ingegni,  cancellando 
ogni  certezza  d'intento,  le  speranze  che 
suscitano  a  grandi  lavori  e  i  conforti  che 
dan  lena  a  vincere  le  grandi  sciagure? 
Chi  é  che  gridi  a'  giovani,  ripetendo,  in- 
sistendo, non  curando  lode  o  biasimo  di 
scrittore,  ma  l'obblioro  della  coscienza  e  la 
carità  della  patria,  —  Badate;  quella 
scuola  non  è  scuola  italiana  ;  la  scuola  ita- 
liana è  scuola  di  spiritualismo  ;  e  l'Europa 
l'ebbe  da  voi  ;  poi  la  smarriste  ;  né  ristau- 
rerete  il  fondamento  ch'ella  vi  dava,  se 
non  tornando  alla  filosofia  migliorata  dei 
padri  vostri.  Non  vi  lasciate  illudere  da 
un'apparenza  di  rfazione,  che  v'alletta  a 
quella  scuola  come  a  protesta  d'indipen- 
denza dell'intelletto.  É  riazione  impotente, 
riazione  che  vi  stacca  dall'ordine  armo- 
nico dell'universo,  e  v'incatena  all'arbitrio 
dei  casi;  riazione  che  vi  toglie,  non 
v'emancipa,  l'anima.  Strappate  la  ma- 
schera a  quella  filosofìa:  vedete  ciò  che 
sta  sotto.  Siete  servi  ad  esempj  stranieri, 
servi  d'un  secolo  spento,  servi  d'una 
scuola  francese  che  anche  la  Francia  rin- 
nega. Però  v'è  conteso  creare:  però  la 
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vostra  letteratura  immiserisce  più  sempre 
di  giorno  in  giorno,  e  Tarte  si  muore,  e 
il  genio  torce  il  passo  dalle  vostre  con- 
trade, e  gl'ingegni  europei  chiamanolltalia 
la  terra  dei  morti! 

Terra  de'  morti  non  è.  La  vita  ride 
eterna  nel  nostro  cielo,  e  s'agita  etema 
nell'anime  nostre.  Ma  dove  non  è  né  al- 
tezza né  unità  di  concetto  e  di  norme, 
che  dominino,  ordinandole,  tutte  sue  ma- 
nifestazioni, perché  vorreste  la  vita  si  ri- 
velasse potente  e  continua?  Perchè  richie- 
derne l'espressione  alla  letteratura,  quando 
tra  la  letteratura  e  la  vita  avete  scavato 
un  abisso  ?  quando,  rotto  da  secoli  il  vin- 
colo che  congiungeva  le  lettere  al  pen- 
siero sociale,  rilegato  il  poeta  in  un  angolo 
del  creato,  invece  di  collocarvelo  in  mezzo, 
interprete  dell'armonia  universale,  avete 
isolato  il  problema  letterario  dalle  con- 
dizioni della  civiltà,  e  condannata  la 
poesia  a  vivere  solitaria,  ramo  divelto 
dall'albero  enciclopedico  ? 

La  vita  s'agita  eterna  nell'anime  nostre. 
Ma  in  oggi,  smembrata  da  un  lavoro  esclu- 
sivamente analitico  la  grande  unità  del 
pensiero  e  delle  sue  traduzioni,  sviati  i 
raggi  dal  centro  comune,  prostituita  l'arte 
ai  trafficatori  d'oro,  di  sensazioni,  o  di 
vanità,  deserto  il  tempio,  e  spersa  la 
gente  che  v'accorreva,  non  può  rivelarsi 
che  a  lampi.  Sgorga  impensata,  impro- 
visa,  e  spesso  inavvertila,  da  pochi  rari 
intelletti,  spirati  ad  alte  cose  dalla  natura, 
che  s'affacciano  coU'amore  e  colla  fiducia 
nell'anima  ai  desiderj  e  alle  speranze  del- 
l'arte, e  si  ritraggono  atterriti  del  vuoto  e 
della  tenebra  stesa  all'intorno  :  getti  d'una 
luce  pallida  e  breve,  disseminati  come  i 
fuochi  d'un  campo  sbaragliato  dalla  bat- 
taglia, dubbj  e  velati  come  le  stelle  ca- 
denti. E  noi,  veggendo  or  l'uno  or  l'altro 
di  que'  raggi  spegnersi  subitamente,  di- 
ciamo: Non  era  che  una  stella  cadente; 
ma  se  l'entusiasmo  che  confortava  ad 
osare  quegl'intelletti  non  affogava  anzi 
tempo  nelle  delusioni  e  nello  scetticismo: 
se  rideale  che  accarezzava  quell'anime 
vergini  non  avesse  dovuto  dileguarsi  fin 
da'  primi  tentativi  per  assumere  una  forma 


determinata  e  fittizia,  davanti  ad  una  so- 
cietà che  contende  all'arte  la  potenza  edu- 
catrice; forse  quella  luce  che,  non  tro- 
vando ove  posarsi,  tornò  sì  rapida  alla 
sorgente,  splenderebbe  oggi  ancora  sul- 
l'orizzonte, benefica  e  venerata.  Se  non 
che  un  genio  può  viver  solo  con  Dio  ne) 
deserto:  vivere,  non  foss'altro,  di  sacri- 
ficio e  d'infelicità;  ma  un  popolo  di  scrit- 
tori noi  può.  Or  dove  non  è  popolo  d> 
scrittori,  non  è  né  può  essere  letteratura. 
E  perchè  un  popolo  di  scrittori  sia,  è 
necessario  un  popolo  di  lettori;  perchè 
un'arte  cresca  fiorente  e  giovevole,  è  ne- 
cessario un  popolo  di  credenti  in  quel- 
l'arte. E  questo  non  è  dove  alle  lettere 
manca  una  fede;  né  fede  esiste  dove, 
come  tra  noi  e  per  tutta  Europa,  le  ispi- 
"*  razioni  agli  studj  procedono  divergenti^ 
senza  vincolo,  senza  armonia,  senza  in- 
fluenza reciproca:  dove  ogni  scrittore  vive 
d'un'unica  idea,  d'un  frammento  d'idea 
raccolto  tra  le  rovine  dell'edificio,  e  vi 
s'addentra,  vi  si  concentra,  lavorando  e 
rilavorando  su  quel  frammento,  come 
v'intravedesse  un  intero  universo  :  dove 
alle  vecchie  regole  de'  precettisti  cadute  in 
disuso  non  si  sostituiscono  le  regole  eteme 
volute  dalla  natura,  dal  moto  delle  società, 
dalla  missione  definita  della  letteratura  : 
dove  infine  su'  campi  dell'arte  non  sona 
a  incontrarsi  che  negazioni  e  anarchia. 
Bensì  l'anarchia  non  dura  eterna.  K 
quando  la  letteratura  presenta  siffatto 
spettacolo,  allora  può  dirsi  che  una 
grande  trasformazione  sta  preparandosi 
a*  lavori  dell'intelletto  ;  che  l'arte  aspetta 
una  nuova  formola,  e  che  l'otterrà.  Esau- 
rita quella  prima  febbre  d'ingegni  che 
traviano,  in  sul  finire  d'un'epoca  lette- 
raria, nella  licenza  e  nella  discordia;  mute 
per  provata  impotenza  le  varie  scuole 
assolute,  esclusive,  che,  spenta  una  fede, 
pullulano  a  contendersene  le  reliquie; 
sottentrata  la  stanchezza  dello  sconforto, 
sorge  il  genio  a  raccogliere  que'  fram- 
menti, a  ravviar  le  tendenze,  a  collegare 
in  un  pensiero  riordinatore  tutti  que'  studj 
sconnessi,  isolati,  rimasti  a  mezzo,  e  scrive 
una  sintesi.  L'arte,  per  quella,  rivive  (29). 


(29)  Vi  si  sente  quel  gonfio  di  parole,  quel  vago  di  idee,  quell'abuso  di  metafore, 
che  da   lui   ritrassero   alcuni  giornalisti  oggi  in  voga,  e  che   svogliano  dalla  sem* 
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Pensieri  sulla  critica. 

Kanzoni 

Ogni  componimento  presenta,  a  chi  voglia 
esaminarlo,  gli  elementi  necessarj  a  rego- 
larne un  giudizio;  e  a  mio  avviso  son 
questi  :  Quale  sia  Tintento  dell'autore;  — 
Se  questo  intento  sia  ragionevole;  —  Se 
Fautore  Tabbia  conseguito.  Prescindere  da 
un  tale  esame,  e  volere  a  tutta  forza  giu- 
dicare ogni  lavoro  secondo  regole,  delle 
quali  è  controversa  appunto  Tuniversalità 
e  la  certezza,  è  lo  stesso  che  esporsi  a  giu- 
dicare stortamente  un  lavoro. 

Frai  varj  spedienti  che  gli  uomini  hanno 
trovato  per  impacciarsi  Tun  Taltro,  inge- 
gnosissimo è  quello  di  avere,  quasi  per 
ogni  argomento,  due  massime  opposte  te- 
nute egualmente  come  infallibili.  Appli- 
cando quest'uso  anche  ai  piccoli  interessi 
della  poesia,  così  dicono  a  chi  l'esercita  : 
«  Siate  originale,  e  non  fate  nulla  di  cui  i 
i  grandi  poeti  non  v'abbiano  lasciato 
l'esempio  >.  Questi  comandi  che  rendono 
diffìcile  l'arte  più  ch'ella  non  è,  tolgono 
anche  ad  uno  scrittore  la  speranza  di  po- 
ter rendere  ragione  d'un  lavoro  poetico  ; 
quand'anche  non  ne  lo  ritenesse  il  ridicolo 
a  cui  si  espone  sempre  l'apologista  de'  suoi 
proprj  versi. 

Quando  il  pubblico,  strascinato  da  bel- 
lezze grandi  e  nuove,  dall'attrattiva  com- 
binata dell'ideale  e  del  vero,  si  abbandona 
alle  impressioni  che  un  gran  poeta  sa  pro- 
durre, i  critici  sono  sempre  lesti  ad  impe- 
dirgli d'andar  traviato  con  quello,  a  rim- 
proverare la  sua  illusione,  a  ricondurre 
l'attenzione  di  esso,  sorpresa  un  momento 
ed  assorbita  dalle  cose,  a  ciò  che  deve 
stare  innanzi  a  tutto,  cioè  l'autorità  delle 
regole  e  delle  forme. 

Le  arti  e  la  filosofia  delle  arti,  coll'ac- 
celtare  regole  arbitrarie,  altro  non  fa  se 
non  costringere  i  più  grandi  uomini  ad 
immaginare  sotterfugi  per  evitare  degl'in- 
convenienti, a  trovar  argomenti  sottili  per 
sottrarsi  alla  cosa  coll'adottar  la  parola. 

Le  regole  furono  sempre  dedotte  dalla 
pratica.  Così  nel  poema  epico  mossero 
dsLÌVIliade  per  trovare  le  regole,  e  il  ra- 


gionamento fatto  per  provare  che  vi  si 
trovarono,  è  certo  uno  de'  più  curiosi  che 
siano  mai  cascati  in  mente  d'uomo.  Si  disse 
che,  avendo  Omero  raggiunta  la  perfezione 
coll'adempier  le  tali  o  tal  altre  condizioni, 
queste  dovevano  esser  riguardate  come 
necessarie  dapertutto,  per  tutti  e  sempre. 
In  ciò  non  tralasciarono  che  uno  de'  carat- 
teri più  essenziali  della  poesia  e  dello  spi- 
rito umano;  non  si  pose  mente  che  ogni 
poeta,  degno  di  questo  nome,  coglie  pre- 
cisamente, nel  soggetto  ch'esso  tratta,  le 
condizioni  e  i  caratteri  che  gli  sono  proprj  ; 
e  che  ad  uno  scopo  determinato  e  speciale 
esso  non  manca  d'appropriare  mezzi  egual- 
mente speciali.  Quindi  le  regole  tratte.  Dio 
sa  come,  doìVIliadej  per  imporle  ad  ogni 
lungo  poema  serio,  si  trovarono  non  solo 
gratuite,  ma  inapplicabili  relativamente  a 
molte  produzioni  di  primo  ordine,  appunto 
perchè  gli  autori  di  queste  videro  nel  loro 
soggetto,  come  Omero  nel  suo,  ciò  che 
aveva  di  proprio  ed  individuale  :  appunto 
perchè,  come  Omero,  si  sono,  nell'esecu- 
zione, conformati  a  questo  primo  intento, 
a  questa  percezione  rapida  e  simultanea 
dei  mezzi  che  convenivano  al  loro  fine. 

Se  le  regole  fittizie  della  letteratura  non 
inducessero  in  errore  che  intelletti  falsi  e 
sprovvisti  del  sentimento  del  bello,  si  po- 
trebbe lasciar  fare,  né  darsi  la  briga  di 
combatterlo:  bensì  importa  di  mostrare, 
onde  prevenirli,  i  tristi  effetti  della  loro 
tirannia  sui  grandi  poeti  e  sui  critici 
giudiziosi. 

Il  vero  spirito  della  religione  cattolica 
vuole  che,  quando  uno  è  costretto  ad  op- 
porsi, lo  faccia  conservando  la  carità,  e 
fuggendo  ogiii  bassa  discortesia. 

Notare  in  un'opera  di  gran  mole  e  di 
grande  importanza  quello  che  si  crede 
errore,  e  non  far  cenno  dei  pregi  che  vi 
si  trovano,  non  sarà  forse  ingiustizia,  ma 
mi  sembra  almeno  discortesia;  è  rappre- 
sentare una  cosa  che  ha  molti  aspetti,  da 
un  lato  solo,  e  quello,  sfavorevole. 

L'uomo  d'ingegno  non  è  mai  intera- 
mente sicuro  di  se  stesso,  e  desidera 
sempre  una  testimonianza  esteriore  che 
gli  confermi  ciò  ch'egli  dubita  delle  pro- 


plicità  di  parole,  come  dispensano  dell'esattezza  dei  concelti.  Ma  merita  tener  conto 
della  serietà  dei  sentimenti. 
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prie  forze.  E  come  in  fatti  potrebbe  egli 
star  alla  propria  decisione,  quando  si  tratta 
di  accertarsi  se  è  puro  e  vero,  o  se  non  è 
che  apparente  ed  affettato?  Il  disprezzo 
pertanto  lo  conturba  sempre;  e  chi  mal 
lo  comprende  è  quasi  certo  di  ridurlo  a 
dubitare  di  se  stesso.  Egli  domanda  sol- 
tanto d'essere  inteso,  d'essere  giudicato; 
ma  però  vorrebbe  esserlo  non  solo  con 
lealtà,  ma  con  giusta  scienza  :  quasi  sempre 
si  lascia  trasportare  al  desiderio  della  glo- 
ria; ma  non  la  vuole  se  non  a  patto  di 
vedere  coloro  che  la  dispensano,  ben  con- 
vinti che  ne  sia  degno  :  accetta  sempre  le 
censure,  ma  esige  che  gli  insegnino  qualche 
cosa,  ed  ha  inoltre  bisogno  d'essere  per- 
suaso c|je  non  sono  frutto  della  passione. 

Non  so  s'io  dica  cosa  contraria  alle  idee 
ricevute;  ma  credo  non  dire  che  una  ve- 
rità semplicissima  coll'asserire  che  l'es- 
senza della  poesia  non  consiste  nell'in- 
ventare  dei  fatti;  quest'invenzione  è  il  più 
facile  e  più  vulgare  lavoro  dello  spirito, 
quel  che  esige  minor  dose  di  riflessione, 
ed  anche  d'immaginazione.  Di  fatti  sovrab- 
bondano le  creazioni  di  questo  genere; 
mentre  tutti  i  gran  monumenti  della  poesia 
hanno  per  base  dei  fatti  forniti  dalla  storia, 
o  da  ciò  che  un  tempo  fu  risguardato  come 
storia. 

Ma  mi  direte  forse:  Tolto  al  poeta  ciò 
che  il  distingue  dallo  storico,  cioè  il  diritto 
d'inventare  i  fatti,  che  cosa  gli  resta? 

Che  cosa?  la  poesia,  si,  la  poesia.  Giacché 
alfine  la  storia  cosa  vi  dà?  Dei  fatti,  cono- 
sciuti, per  cosi  dire,  soltanto  dalla  buccia; 
quel  che  gli  uomini  hanno  compito  ;  ma  ciò 
che  pensarono,  i  sentimenti  che  ne  hanno 
accompagnato  le  deliberazioni  e  i  disegni, 
la  prosperità  e  le  sfortune;  i  discorsi  coi 
quali  procurarono  di  far  prevalere  le  pas- 
sioni e  le  volontà  loro  ad  altre  passioni  ed 
altre  volontà,  coi  quali  espressero  la  loro 
collera,  sfogarono  la  malinconia,  coi  quali, 
in  una  parola,  rivelarono  la  loro  indivi- 
dualità; tutto  questo  si  può  dire  passato 
in  silenzio  dalla  storia;  e  questo  è  il  do- 
minio della  poesia.  E  vanità  il  temere  che 
le  manchino  mai  occasioni  di  creare  nel 
senso  più  serio,  e  forse  il  solo  serio  di 
questa  parola.  Ogni  segreto  dell'anima 
umana  si  svela;  tutto  ciò  che  forma  i 
grandi  avvenimenti,  tutto  ciò  che  carat- 
terizza i   destini  grandiosi,  scopresi  alle 


immaginazioni  dotate  di  bastante  vigore 
di  simpatia.  Quanto,  la  volontà  umana  ha 
di  forte  e  di  misterioso,  la  sventura  di 
religioso  e  di  profondo,  può  il  poeta  indo- 
vinarlo, 0  dirò  piuttosto  scorgerlo,  affer- 
rarlo, tradurlo. 

É  quasi  ingiuriosa  Tammirazione  d'al- 
cuni per  ciò  che  v'ha  di  meno  importante 
nelle  opere  de'  grandi  poeti. 

L'ammirazione  pei  sommi  lavori  dell'in- 
gegno è  certamente  un  sentimento  dolce  e 
nobile  :  una  forza,  non  so  se  ragionevole, 
ma  tuttavia  universale,  ci  porta  a  gustare 
più  ancora  un  tal  sentimento,  quando  gl'in- 
gegni che  lo  fanno  nascere  sieno  nostri 
concittadini.  Ma  l'ammirazione  non  deve 
mai  essere  un  pretesto  alla  pigrizia,  voglio 
dire  che  non  deve  mai  inchiudere  l'idea 
d'una  perfezione  che  non  lasci  più  nulla 
da  desiderare  né  da  fare.  Nessun  uomo  è 
tale  da  chiudere  la  serie  delle  idee  in  nes- 
suna materia;  e  come  nelle  opere  della 
produzione  materiale,  cosi  in  quelle  del- 
l'ingegno, ogni  generazione  deve  vivere  del 
suo  lavoro,  e  risguardare  il  già  fatto  come 
un  capitale  da  far  fruttar  con  nuovi  tro- 
vati, non  come  una  ricchezza  che  dispensi 
deiroccupazione. 

Nel  ribattere  apertamente  asserzioni  e 
ragionamenti  d'uno  scrittore  di  gran  fama, 
c'è  nato  più  volte  il  dubbio  di  poter  essere 
da  qualche  lettore  tacciati  d'irriverenza. 
Se  ciò  fosse  caduto,  non  avremmo  a  far 
altro  per  la  nostra  giustificazione,  che  alle- 
gare un  principio  incontrastato  e  incon- 
trastabile, cioè  il  diritto,  comune  a  tutti 
gli  uomini,  d'esaminare  le  opinioni  d'altri 
uomini,  senza  distinzione  di  celebri  e  di 
oscuri,  di  grandi  e  di  piccoli.  Fu  anzi,  ed 
é  forse  ancora,  opinione  di  molti,  che  il 
riconoscimento  d'un  tal  diritto  sia  stato 
una  conquista  e  una  gloria  di  tempi  vicini 
al  nostro  :  cosa  però  che  ci  par  dura  da 
credere,  perchè  sarebbe  quanto  dire  che  il 
senso  comune  non  sia  perpetuo  e  continuo 
nell'umanità,  ma  abbia  potuto  morire  in 
un'epoca  e  risuscitare  in  un'altra:  due 
cose,  delle  quali  non  sapremmo  quale  sia 
più  inconcepibile.  S'è  bensì  creduto  in  di- 
versi tempi  che  l'autorità,  ora  d'uno,  ora 
d'un  altro  scrittore,  costituisse  una  proba- 
bilità eminente  ;  non  s'è  mai  creduto  (meno 
il  caso  non  impossibile,  ma  che  non  deve 
contare,  di  qualche  pazzo,  ma  pazzo  a  rigor 
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di  termini)  che  fosse  un  criterio  infallibile 
di  verità.  Quel  celebre  e  antico  Amieus 
FlatOt  amieus  Aristotelea,  aed  magia  amica 
veritaa,  non  fu  che  una  formola  particolare 
e  nuova  d*un  sentimento  universale  e  pe- 
renne :  formola  più  o  meno  ripetuta  d*al- 
lora  in  poi,  ma  non  mai  rinnegata.  Esa- 
gerando, come  si  fa  qualche  volta,  gli 
errori  dei  tempi  passati,  ci  priviamo  del 
vantaggio  di  cavarne  degli  insegnamenti 
per  noi  :  ne  facciamo  dei  delirj  a  dirittura; 
e  allora  non  si  può  cavarne  altro  che  la 
sterile  compiacenza  di  trovarci  savj;  se, 
guardando  più  attentamente,  vedessimo 
ch*erano  miserie,  potremmo  esser  condotti 
a  osservare  che  abbiamo  bisogno  anche 
noi  o  di  preservarcene,  o  di  curarcene.  No, 
non  si  dichiarava  espressamente  infallibile 
uno  scrittore  ;  ma  si  chiamava  a  buon  conto 
irriverenza,  temerità,  stravaganza  il  trovar 
da  ridire  alle  sue  decisioni,  senza  voler 
esaminare  con  che  ragione  si  facesse.  Non 
era  un  delirio,  era  una  contraddizione;  ed 
è  appunto  d^una  contraddizione  di  questo 
genere  che  abbiamo  paura.  Che  se  i  tempi 
moderni  non  hanno  inventata  quella  libertà 
sacrosanta,  non  hanno  nemmeno  distrutta 
quella  schiavitù  volontaria.  Come  mai  levar 
dal  mondo,  rendere  impossibile  ciò  che  non 
è  altro  che  Tabuso  e  l'eccesso  di  un  sen- 
timento ragionevole  ?  giacché  chi  vorrebbe 
negare  che  il  giudizio  d*una  mente  su- 
periore alla  comune  costituisca  una  pro- 
babilità? Può  dunque   ancora,  come  in 
qualunque  tempo,  nascere  il  bisogno  di 
ricorrere  a  quel  principio,  per  prevenire 
dei  rimproveri  non  meritati,  e  di  rammen- 
tare che  i  grandi  scrittori  ci  sono  dati  dalla 
Provvidenza  per  ajutare  i  nostri  intelletti, 
non  per  legarli,  per  insegnarci  a  ragionar 
meglio  del  solito,  non  per  imporci  silenzio. 
Voprliam  forse  dire  con  questo  che  ai 
grandi  scrittori,  o  per  tenerci  a  un  ordine 
di  fatti  molto  più  facili  da  verificarsi,  agli 
scrittori  di  gran  fama  si  possa   contrad- 
dire senza  riguardo  veruno?  Dio  liberi! 
Ce  ne  vuole  con  chi  si  sia,  tanto  più  con 
loro  ;  perchè  cos'è  quella  fama,  se  non  Tas- 
sentimento  di  molti?  e  se  si  può  ingan- 
narsi 'nel  dar  torto  a  chi  si  sia,  quanto  più 
a  uno  il  quale  molti  credono  che  veda  più 
in  là  e  più  giusto   degli  altri?  Si   deve 
dunque  in  questi  casi  usare  un'attenzione 
più  scrupolosa  per  accertarsi  che  non  si 


contraddice  senza  buone  ragioni  ;  si  deve, 
non  già  esprimere  meno  apertamente  un 
giudicio,  che  più  si  guarda,  più  si  trova 
fondato,  ma  limitarlo  più  rigorosamente 
che  mai  alla  causa  trattata  ;  e  se  non  si  è 
esaminato  altro  che  un  brano  di  un*opera, 
guardarsi  più  rigorosamente  che  mai  da 
ogni  parola  che  esprima  un  giudizio  sul- 
Topera  intera,  molto  più  sull'autore.  Ed  è 
appunto  per  avere  strettamente  osservate 
queste  condizioni,  che  crediamo  d*aver 
conciliati  i  riguardi  particolari  dovuti  alla 
fama,  con  l'uso  legittimo  d'una  libertà 
che  è  sempre  un  diritto,  e  qualche  volta 
un  dovere. 

V'è  un  solo  genere  dove  si  possa  pre- 
ventivamente ricusar  ogni  speranza  di  du- 
revole riuscita  anche  al  genio;  ed  è  il 
falso;  ma  chi  interdice  al  genio  d'impie- 
gare materiali  che  sono  nella  natura,  per 
la  ragione  che  esso  non  potrà  cavarne 
buon  partito,  spinge  evidentemente  la  cri- 
tica di  là  del  suo  compito  e  delle  sue  forze. 

Tutto  ciò  che  ha  relazione  coll'arte  della 
parola  e  coi  diversi  modi  d^influire  sulle 
idee  e  sugli  affetti  degli  uomini,  è  legato 
di  sua  natura  con  soggetti  gravissimi. 

Quando  si  abbraccia  un'opinione  storta, 
si  usa  per  lo  più  spiegarla  con  frasi  meta- 
foriche ed  ambigue,  vere  in  un  senso,  e 
false  in  un  altro,  perchè  la  frase  chiara 
svelerebbe  la  contraddizione.  E  a  voler 
mostrare  l'erroneità  della  opinione,  basta 
indicare  dove  sta  l'equivoco. 

Fra  i  molti  inconvenienti  dello  spirito 
oratorio  (come  è  inteso  dai  più),  inconve- 
nienti pe'  quali  è  spesso  in  opposizione 
collo  spirito  morale,  uno  de*  più  sensibili 
è  quello  di  esagerare  il  bene  o  il  male  di 
una  cosa,  dimenticando  il  legame  che  essa 
ha  colle  altre  :  si  viene  così  ad  indebolire 
o  anche  a  distruggere  un  complesso  di 
verità  per  volerne  tròppo  estendere  una, 
e  si  distrugge  per  conseguenza  anche  que- 
sta. Un  tale  spirito  piace  a  molti,  i  quali 
vedono  potenza  d'ingegno  dove  non  è  altro 
che  debolezza  e  inabilità  ad  abbracciare 
tutti  i  rapporti  importanti  d'un  soggetto. 

Solo  l'errore  è  frivolo  in  ogni  senso. 

L' abitudine  e  lo  spirito  sistematico 
possono  facilmente  mostrare  per  vizioso 
ciò  che  non  è  tale  per  uomini  altrimenti 
disposti. 

Guai  a  noi  se  volessimo  abbandonare 
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tutto  ciò  che  ha  potuto  esser  soggetto  di 
derisione  !  qual  è  Tidea  seria,  quale  il  no- 
bile sentimento  che  abbia  potuto  sfuggirla? 

Credere  a  dirittura  tutto  il  male  che  si 
dice  di  ciò  che  siamo  interessati  a  stimare, 
è  tutt*altro  che  imparzialità. 

Quando  le  parole  tecniche  d'un  sistema 
sono  state  da  molti  pronunziate  ridendo, 
pochi  ardiscono  più  impiegarle,  e  le  qui- 
stioni  sembrano  terminate;  ma  esse  risor- 
gono quasi  sempre  sotto  altri  nomi.  Vi  ha 
neiruomo  una  brama  di  conoscere  la  pro- 
pria natura,  di  trovare  un  tipo  a  cui  com- 
parare i  suoi  sentimenti,  per  acchetare  la 
quale  ci  vuol  altro  che  piacevolezze. 

No  :  non  è  orgoglio  il  credere,  in  certe 
cose,  di  vedere  più  che  i  grandi  che  ne 
precedettero.  Ogni  errore  ha  il  suo  tempo, 
e  per  così  dire  il  suo  regno,  durante  il 
quale  soggioga  gli  spiriti  più  elevati.  Gran- 
d'uomini  per  secoli  e  secoli  credettero  alle 
streghe,  eppure  in  nessuno  parrebbe  oggi 
una  vanità  il  pretendersi  più  illuminato  di 
essi  in  punto  di  fattucchiere. 

Gl'intelletti  più  illuminati  e  più  indipen- 
denti sono  gli  ultimi  a  lottare  contro  un 
pregiudizio  che  si  viene  radicando;  sono  i 
primi  a  sollevarsi  contro  un  pregiudizio 
che  lungo  tempo  regnò. 

Il  regno  degli  errori  grandi  e  piccoli 
parmi  avere  due  periodi  ben  distinti.  Nel 
primo  essi  trionfano  come  fossero  verità; 
sono  ammessi  senza  discussione,  predicati 
con  franchezza,  affermati,  imposti  :  se  ne 
fanno  regole,  e  senza  alcun  raziocinio,  si 
crede  che  basti  richiamare  all'osservanza 


delle  regole  coloro  che  nella  pratica  se  ne 
dilungano.  Se  trovasi  alcuno  tanto  audace 
da  rigettarle  e  contraddirle,  si  esclama  che 
non  merita  risposta,  e  nulla  più.  Ma  poco 
a  poco  questi  uomini  che  non  meritano  ri- 
sposta, crescono  di  numero,  ne  reclamano, 
ne  esigono  una,  e  fanno  tanto  rumore,  che 
non  si  può  più  far  mostra  di  non  sentirli: 
bisogna  credere  alla  loro  esistenza  ;  non  è 
più  permesso  di  vantarsi  d'averli  confusi 
col  chiamarli  paradossali.  Allora  compa- 
jono  scrittori  (e,  non  so  per  quale  fatalità, 
son  sempre  uomini  dMngegno)  che  con  ar- 
gomenti a  cui  altri  non  avea  pensato,  si 
prendono  la  faccenda  di  provare  che  la 
cosa  di  cui  s'impugna  la  verità,  è  di  una 
utilità  innegabile;  che  non  bisogna  esami- 
narne il  principio  rigorosamente;  che  nella 
guerra  mossagli  v'è  qualche  cosa  di  leg- 
gero e  fin  di  puerile;  che  le  ragioni  accu- 
mulate per  dimostrarlo  falso  sono  d*una 
evidenza  affatto  volgare  e  quasi  sciocca; 
vi  dicono  che  non  basta  fermarsi  all'ap- 
parenza, ma  bisogna  cercare  nella  durata 
di  quest'opinione  le  ragioni  della  sua  con« 
venienza,  e  la  prova  della  sua  utilità  nella 
felice  applicazione  fattane  da  persone  che 
avevano  ben  altra  testa  che  non  gli  uo- 
mini d'oggidì.  Quando  gh  errori  sono  a 
questo  secondo  stadio,  hanno  poco  a  vi- 
vere: snidati  una  volta  dai  primi  loro  trin- 
ceramenti, non  vi  si  possono  ristabilire  più. 
Popolari  hanno  a  dirsi  quelle  cose  che 
tendono  ad  illuminre  e  perfezionare  il  po- 
polo, non  a  fomentare  le  sue  passioni,  t 
suoi  pregiudizi. 


La  letteratura,  studio  del  vero  nelle  sue  manifestazioni  scientifiche  e  reli- 
giose, fonte  inesausta  di  piaceri  intellettuali,  che  ci  conforta  quando  fiaccati 
0  disillusi  torniamo  dalle  lotte  della  vita,  e  che  dà  all'uomo  il  sentimento  della 
sua  di^iità  e  la  coscienza  della  divina  sua  origine,  non  esiste  ove  manchi 
delicatezza  ;  nò  questa  è  a  sperare  dove  sia  nìoda  il  nulla  credere,  subire 
tutto  pur  fremendo  e  bestemmiando,  far  mercato  del  proprio  avvilimento, 
abdicare  il  pensiero  indipendente.  Oggi  essa  non  ha  una  tendenza  o  un 
carattere  comune,  il  lume  di  una  coscienza  pubblica,  decisa;  trovandoleggic- 
chianti  non  lettori,  salta  col  primo  capriccio;  pubblica  frammenti  senza 
principio  0  radice  nel  passato  ne  influenza  sull'avvenire:  fra  incapacità  e 
ambizione  ostenta  di  saper  tutto  pur  non  volendo  studiar  nulla,  e  supplire 
colla  vivacità  alla  fede  e  alla  volontà.  Da  qui  il  dominio  della  mediocrità,  e 
il  lavoro  intellettuale  ridurre^  a  mercimonio,  o  a  sfrenata  guerra  di  amor 
proprj,  di  partiti,  di  lucro,  e  talenti  secondarj  fasciare  in  effimeri  successi  i 
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loro  aborti  incompleti.  Per  disprezzo  dei  lettori  e  pel  bisogno  di  scuotere 
s'inventò  la  letteratura  dello  scandalo,  dandola  in  pascolo  quotidiano  ad 
una  società,  ossessa  di  sentimenti  grossolani  e  di  passioni  servili,  e  che 
si  crede  dotta  perchè  allumacata  di  bavose  letture,  che  disabituano  dal 
sereno  dell'arte,  dalla  nobile  cura  del  pensiero,  dal  gusto  delle  cose  eccelse. 
I  veri  libri  divengono  sempre  più  rari  :  tutto  si  riduce  a  foglietti  o  ad  opu- 
scoli estranj  alle  considerazioni  elevate  con  cui  vogliono  esser  trattati  gli 
argomenti  civili  e  i  religiosi  ;  non  scrutando  le  cause  ;  non  salendo  da  sbri- 
ciolata analisi  ad  una  sintesi  efficace  ;  non  obbligati  a  maturare,  a  pesare,  a 
controllare  le  idee,  a  temperarle,  mentre  la  polemica  li  spinge  a  divenire 
assoluti,  eccessivi,  per  farsi  leggere  tra  la  farraginosa  varietà  di  opinioni. 
Intelletti  di  similoro,  nel  loro  sapere  enciclopedico  nulla  insegnano  da  cui 
venga  profitto;  numerando  le  voci  in  luogo  di  pesarle,  l'uomo  consumato 
non  valutano  nulla  meglio  che  il  novizio;  penetrando  in  tutte  le  famiglie, 
fin  nei  villaggi,  usurpano  il  privilegio  di  creare  le  reputazioni  e  l'opinione 
pubblica  e  gerarchie  insensate  di  talenti,  calunniando  il  passato,  corrom- 
pendo il  presente,  compromettendo  l'avvenire  ;  colla  beflfa  preparando  la 
calunnia;  facendosi  gioia  dell'inferno  altrui,  com'è  delle  anime  depravate; 
inventando,  alterando,  usufruttando  la  malignità  con  perfide  allusioni,  ove 
l'onore  delle  famiglie  non  è  rispettato,  ove,  non  potendo  avvilire  gli  ingegni, 
se  ne  prende  vendetta  col  bistrattarli. 

Al  cominciare  dei  tempi  nuovi  noi  deploravamo  che,  tra  questo  fragore 
di  mulini,  destinati  a  triturare  anche  quando  più  non  si  produce  grano,  scar- 
seggiavano gli  autori  che  camminassero  scrupolosi  dove  altri  ballonzano  pre- 
suntuosi ;  che  credendo  al  buono  e  al  bello  rimaner  luogo  anche  fra  il  vortice 
delle  passioni,  volessero  combattere  il  dubbio,  l'illusione,  la  bassezza  masche- 
rata d'eroismo;  non  atterrirsi  del  pregiudizio  vulgare,  ma  disporre  alle 
grandi  riforme  col  creare  un'opinione  pubblica,  composta  di  sentimenti  e 
d'interessi,  eppur  fondata  sui  canoni  accertati  della  morale  pubblica  e  privata 
in  chi  comanda,  su  giusto  sentimento  de'  proprj  diritti  in  chi  obbedisce.  Il 
mondo  li  bestenimierà  (dicevamo),  ma  li  avrà  uditi;  e  di  mille  semi  che  il 
vento  sparpaglia  ve  n'è  pure  uno  che  germoglia  e  prospera,  a  vantaggio  delle 
generazioni  future. 

Nacquero  dei  siflFatti?  Mutato  il  pensiero,  bisogna  che  muti  anche 
l'espressione  di  esso;  ma  è  confessione  comune  che  deperisce  il  senso 
estetico  ;  s'immola  la  logica  al  rispetto  umano,  si  innestano  il  luogo  comune 
e  il  paradosso,  prendendo  per  principale  Taccessorio,  più  che  le  idee,  l'or- 
dine, la  simmetria,  vagheggiando  le  infinite  particolarità,  le  immagini 
lussureggianti,  il  pittoresco,  l'inaspettato,  ciò  che  blandisce  il  sensualismo  e 
stuzzica  la  curiosità  :  Domiziani  in  caccia  di  mosche.  Neglette  sfumature  ; 
vuoisi  l'esagerato,  l'anormalità  delle  dottrine,  la  singolarità  dell'espressione, 
il  colorito  strillante,  le  pose  atletiche,  mancando  la  passione  e  l'aifetto. 

Qui  finisce  la  passeggiata,  in  cui  guidammo  gl'Italiani  a  conoscere  almeno 
di  veduta  i  migliori  letterati  nazionali.  Antologie  di  questa  foggia  possono 
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formare  degli  articolisti,  ma  non  renderanno  capaci  di  mi  lavoro  ben  pro- 
posto, ben  disposto,  ben  esposto.  Però  il  tempo  stringe,  e  l'uomo  ha  tante 
cose  da  imparare,  tanto  da  fare,  che  a  fatica  lascia  badarsi  da  lusinghiere 
amenità.  Pertanto  anche  noi  abbiamo  racimolato  un  lavoro,  ma  volemmo 
dargli  unità,  e  pretensione  di  insieme  col  porgere  quasi  dimostrazione  e 
documenti  alla  storia  della  letteratura  patria.  Fortunati  se  potremo  sperare 
che,  dal  paragonare  i  diiferenti  modelU  addotti  in  questo  libro,  il  giovane 
impari  a  valutare  le  bellezze  modeste  che  sfuggono  agli  inesperti  e  ai  mal 
disposti;  acquisti  fermezza  di  gusto  mediante  i  confronti,  e  uno  scrivere 
pronto,  vario,  sicuro.  Trovando  almeno  i  nomi  e  qualche  saggio  degli  autori, 
collocati  al  loro  tempo  e  in  relazione  col  genere  proprio,  n'abbia  un  criterio 
nello  scegliere  quelli  che  prediligerà. 

Ma  appunto  perchè  il  tempo  è  scarso,  vogliano  i  giovani  attingere  alle 
sorgenti  vive,  anziché  ai  canali  di  derivazione.  Lascino  da  banda  tutto  ciò 
che  ha  delFimprovvisato,  e  massime  i  giornali,  che  tirano  via  più  spensierati, 
e  discendono  più  basso,  perchè  obbligati  a  parlare  ogni  giorno,  di  ogni  ma- 
teria, per  ogni  persona.  Agli  imitatori  premettano  sempre  lo  studio  degli 
originali  :  gli  stranieri  leggano  nella  lingua  loro,  non  credendo  a  quei  futili 
che  dicono  la  tal  o  tale  traduzione  valer  meglio  dell'originale.  A  chi  sug- 
gerisce questo  0  quel  libro,  chiedano  se  sia  migliore  di  Dante,  del  Machia- 
vello, del  Monti,  del  Manzoni  :  se  no,  tornino  alle  inesauribili  bellezze  di 
quelli.  Parlo  a  coloro  che  nella  lettura  cercano  un  profitto,  non  solo  un  fug- 
gilozio.  Né  badino  alle  lodi  di  giornali,  bollo  fraudolento  quanto  gli  affissi  e 
i  manifesti.  Preferiscano  i  libri  che  danno  maggiori  idee  ;  che  ispirano  desi- 
derio di  imparare  altre  cose  oltre  quelle  che  dicono  ;  che  non  lasciano  scivo- 
lare, ma  fanno  sospendere  la  lettura  e  pensare. 

Sin  dai  primordj  nostri  noi  abbiamo  mostrato  tanta  riverenza  ai  grandi 
scrittori,  e  passati  e  viventi,  abbiamo  e  studiati  od  esposti  al  pubblico  i  loro 
meriti  con  tale  sincera  aifezione,  che  qualora  parremo  rigorosi  agli  adoratori 
di  uno  0  d'altro  o  di  sé  stessi,  o  a  quei  che  pigliano  per  ostilità  ogni  crìtica 
indipendente  e  coscienziosa,  non  si  i)otrà  imputarci  di  vulgari  istinti:  e 
l'aver  voluto  e  saputo  ammirare  ci  acquisterà  fede  allorché  sentenziamo 
diversamento.  D'altra  parto,  quella  libertà  che  propugnammo  in  tutta  la 
lunga  nostra  carriera,  vogliamo  conservarla  nel  campo  dove,  forse  più  che 
altrove,  ci  sentiamo  competenti.  Che  se  noi  palesammo  poca  stima  pel 
magnifico,  por  la  procolla  dogli  aifetti,  per  quel  sublime,  copioso  di  frasi  e 
scarso  di  idee  clie  costituisce  il  declamatorio,  e  ch'é  il  carattere  di  una 
decadenza,  superba  di  sé  medesima:  so,  tra  il  profluvio  delle  metafore, 
non  rifinimmo  di  raccomandare  la  semi)licità  del  pensiero  e  della  dicitura, 
la  bonomia  (lolla  parola,  l'esposizione  limpida  e  affettuosa,  che  guadagna 
in  libertà  di  giri  e  vivacità  pittoresca  quanto  per  avventura  perdesse  in 
correttezza,  non  ci  movea  soltanto  estetica  intenzione,  ma  profondo  sgo- 
mento recatoci  dal  vedere  quanto  il  mancare  di  semplicità  abbia  nociuto  in 
momenti,  in  cui  gli  scrittori  ebbero  in  mano  qualche  causa  grande,  e  la 
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strozzarono  fra  Tenfasi  e  le  accademiche  iperboli.  L'affettazione  nello  scri- 
vere equivale  airipocrisia  nell'operare  ;  la  declamazione  è  linguaggio  delle 
idee  e  dei  sentimenti  falsi  ;  né  colla  candida  parola  potrebbero  accoppiarsi 
Tostentamento  di  concetti  futili,  la  boria  dei  piccoli  spiriti,  il  ghigno  siste- 
matico, Tepidemia  di  imprecazioni  e  d'ammirazioni  arcadiche,  le  generalità 
ambiziose  e  inani,  le  idiote  adulazioni  a  un  pubblico  che  non  pensa,  agli 
ignoranti  pretensiosi,  ai  vili  implacabili  ;  le  minacciose  vanterie  di  eroiche 
paure. 

Fra  uno  scrivere  da  scuola  e  da  vocabolari,  tutto  frasi  ed  oro  macinato, 
lavoro  a  tassello,  arena  senza  calce  (30),  e  uno  scrivere  negletto  e  da  bot- 
tegajo;  fra  lo  stile  ampolloso,  teatrale,  declamatorio,  lisciato  insieme  ed 
impuro,  che  dai  giornali  or  passa  ad  infestare  di  metafore  sin  le  relazioni 
scientifiche  ;  e  uno  stile  terra  terra,  incolto,  insulso,  che  alcuni  credono  basti 
alla  discussione  e  alFesposizione,  noi  vorremmo  che  gFItaliani  si  ostinassero 
dietro  alla  proprietà  e  purezza,  alle  quali  conseguono  e  la  forza  e  l'evidenza: 
si  prefiggessero  di  esprimere  né  più  ne  meno  di  quel  che  intendono,  colla 
raccolta  brevità  che  rende  efficace  il  pensiero,  con  chiarezza  senza  prolissità, 
grazia  senza  smorfia,  forza  senza  contorsioni  né  oscurità.  L'aggiungervi 
copia  di  concetti,  vivezza  d'immagini,  varietà  di  armonie,  disposizione  stu- 
diata che  pur  sembri  natura,  sarà  l'opera  dell'arte  per  la  quale  sola  si 
etemano  i  frutti  dell'ingegno.  A  raccor  tutto,  noi  vorremmo  trovare  negli 
scriventi,  come  un  carattere,  così  uno  stile  senza  paura  :  beato  chi,  come  il 
prode  Bajardo,  può  aggiungervi  e  senza  macchia  ! 

Perocché,  cos'è  mai  la  veste  se  non  copra  un  bel  corpo  ?  cos'è  un  bel 
corpo  senza  T  anima?  (31).  Ed  anima  dello  stile,  e  vita  di  ogni  scrittura  è  il 
cuore  ;  dal  quale  solo  vengono  i  grandi  pensieri.  Pertanto  insistemmo  che  si 
badasse  più  ai  concetti  che  alla  frase,  alla  sostanza  che  alla  forma,  e  ripete- 
remo che  un  po'  d'immaginazione  non  basta  più  per  meritare  titolo  di  scrit- 
tore ;  che  le  lettere  vivono  di  critica  e  d'erudizione  non  meno  che  d'ispirazione  ; 
che  vogliono  estesa  cultura  scientifica,  pratica  del  mondo  e  degli  aifari,  studio 
dell'uomo  e  della  società,  e  idee  che  attingano  novità  dall'abbondanza  degli 
affetti,  ed  efficacia  dall'unità  del  fine.  Cercare  dunque  ciò  che  eleva  l'intelli- 
genza e  il  cuore,  appassionarsi  per  le  alte  cose,  e  al  vitello  d'oro  sostituire 
il  culto  delle  idee,  la  riflessione  sopra  sé  stessi.  La  bellezza  estetica  non 


(30)  Caligola  diceva  di  Seneca,  commis- 
siones  meras  componere,  et  arenam  esse  sine 
calce  (SvETONio). 

(31)  Come  abbiam  cominciato  da  un 
lesto  di  un  santo  Padre,  con  un  altro  fini- 
remo, per  quanto  insolito  abbia  a  parere 
il  citar  tali  autorità  m  fatto  di  letteratura. 

«  In  ipso  etiam  sermone  malit.  (Chri- 
«  stianus)  rebus  piacere  quam  verbis  :  non 

<  jpstimet  dici  melius  nisi  quod   dicitur 

<  verius;  nec  doctor  verbis  serviat,  sed 


«  verba  doctori....  Qui  non  verbis  con- 
«  tendit,  sive  temperate,  sive  granditer 

<  dicat,  id  agit  verbis  ut  veritas  pateat, 

<  veritas  placeat,  veritas  moveat.  Sicut 
«  autem  cujus  pulchrum  corpus  et  deformis 
«  esset  animus,  magis  dolendus  est,  quam 
«  si  deforme  haberet  corpus,  ita  qui  elo* 
«  quenter  quae  falsa  sunt  dicunt,  magis 
«  miserandi  sunt,  quam  si  talia  deformiter 

<  dicerent  ».  S.  Agostino,  De  Doctr.  Chri- 
stiana, lib.  IV,  e.  xxviii,  n*  61. 
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vuol  più  essere  il  proposito  ultimo,  bensì  uno  dei  mobili  e  dei  nsultamenti 
dell'arte.  Perciò  si  opponga  la  semplicità  severa  alla  baldanza  delle  idee  e 
al  barbaglio  dello  stile;  in  religione  la  operosa  pietà  alle  avvilenti  supersti- 
zioni ;  la  verità  superna  che  regola  le  credenze,  all'ipocrisia  che  strozza  le 
opinioni,  angustia  le  vie  della  civiltà,  e  impedisce  allo  spirito  i  suoi  naturali 
sviluppi  ;  in  morale  la  rettitudine  della  probità  alle  obliquità  del  vizio  ;  in 
politica  alle  simpatiche  fantasticherie  e  alle  indiscrete  esigenze  dei  partiti, 
la  serietà  del  buon  senso  e  Tintelligente  moderazione:  in  filosofia  le  leggi 
della  coscienza  e  le  indagini  del  buon  senso  alle  utopie  della  immaginazione 
e  all'impaccio  di  trascendenti  speculazioni.  Non  merita  di  essere  ascoltato 
se  non  chi  desume  l'ispirazione  da  solenni  convincimenti,  e  dalla  sincerità 
della  storia  e  dalla  vita;  chi  si  serve  della  parola  soltanto  per  manifestare 
il  pensiero,  e  del  pensiero  per  insinuare  la  verità  e  la  virtù. 
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Peyron,  610. 

—  {scopo  delV),  di  G.  Mazzini,  1277. 

—  storica,  del  Mascardi,  544. 
Artemidoro,  del  Bernia,  247. 
Arti  belle  (le),  879. 

— -  e  l'archeologia,  879. 

—  (le)  pittoriche  e  il  cinquecento,  405-7. 

—  utili  (scrittori  di),  401-2. 
Articoli  (gli)  nella  Bibbia,  24. 
Articolo  (1')  in  Omero,  24. 

—  (!')  nei  classici,  24. 

—  (scambio  dell')  nei  primordj,  55. 
Artistica  letteratura  (utilità  della),  401. 
Asino  d'oro,  del  Firenzuola,  340. 

—  di  Apulejo,  6. 
Assarini,  538,  539. 

Assedio  di  Torino  del  1706,  dalla  Storia 
del  Botta,  1133. 


Assedio  di  Torino  (1706),  del  Tarizzo,  791. 

—  di    Vienna,   in    bolognese,    di    Lotto 

Lotti,  610. 
Assonnati,  Infecondi,  Filoponi,  ecc.,  412. 
Assonica  Carlo,  609. 
Assunta  (il  giorno  delV),  del  Menzini,  474. 
Astarotte  e  Malagigi,   dal  Morgante  del 
Pulci,  194. 

—  e  Rinaldo,  in  corpo  a  Baiardo,  193. 
Atenasio  di  Aci  (frate),  63. 

Ateo  (V),  di  Cotta  da  Ceva,  480. 

A  te,  Sol  che  tramonti,  canto  della  Pog- 

giolini,  1042. 
Atta  vanti  Paolo,  651. 
Atti  dell'Accademia  della  Crusca,  594. 
Attilio  Regolo,  del  Metastasio,  916. 
Atto   d'investitura,    del    conte   Ruggero 

(1095),  in  greco  ed  in  vulgare,  44. 
Attualità,  nei  versi  del  seicento,  482. 
Audisio,  672,  1238. 
Augerio  di  Catania,  60. 
Aulisio,  521. 
Aurelini,  212. 

Auria,  storico  di  Cefalù,  542. 
Aurispa,  scritt.  siciliano,  176. 
Ausiliarj  (gli)  avere  e  stare,  26. 
Autobiografia,  del  Machiavelli,  312. 
A  valle,  1031. 

Avarchide  (1').  dell'Alamanni,  246,  433. 
Avelloni,  934. 

A  Venezia,  sonetto  di  Marco  Tiene,  216. 
Averara,  910. 
Avignone,  132,  174. 
Avvedimenti  civili,  del  Lottini,  568. 
Avverbj  (forni az.  degli),  56. 
Avvertimenti  della  lingua,  del  Salviati,592. 

—  sopra  il  Decamerone,  di  L.  Salviati,  590. 
Azevedo,  760. 

Azuni  Domenico,  834,  837,  1062. 


Bacchini  Benedetto  di  San  Donnino,  538. 

—  e  il  Giornale  dei  letterati,  740. 

Bacco  in  Toscana,  del  Redi,  486. 

Bacone,  506,  507,  540. 

Badoero  Pietro,  639,  642. 

Baffo,  609. 

Baglioni  Gian  Paolo,  543. 

Bagnoli,  1030, 

Balbis  Silvio.  610. 

Balbo  Cesare,  1083,  1148,  1179,  1252. 

Baldacchini  Michele,  1216. 

Baldacchini  Saverio,  1031. 
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Baldassaroni  Giovanni,  1217. 

Baldi,  638. 

Baldi  Bernardino,  227, 261,  296, 402, 860. 

Baldinotti,  833. 

Baldinucci  Filippo,  384,  401,  543. 

Baldovini  Francesco,  224. 

Baldus,  maccheronica  del  Folengo,  233. 

Balduzio,  19. 

Balestrieri,  609. 

Ballarini,  542. 

Balordi  (accademici),  449. 

Baluffì,  674. 

Bandello  Matteo,  339. 

Bandettini  Teresa,  719,  1030. 

Bandiera,  634,  767. 

Bandinelli  Silvia,  251. 

Bandini  Angelo  Maria,  879. 

Barbacovi  Virgilio,  837. 

Barba  (la)  di  D'Ancona,  del  Bemi,  230. 

Barbarigo  (i  tre  fratelli),  812. 

Barbaro  Ermolao,  812. 

Barbato  Francesco,  176. 

Barbieri,  668,  673,  691,  712. 

—  Poesia  rimata,  61. 
Barca,  poesia  valdese,  30. 
Bardi  Giovanni,  908. 

Baretti  Giuseppe  {Aristarco  Scannabué), 

385,  729,811,  1265. 
Bargagli  Scipione,  382. 
Bargeo  Pietro,  588. 
Barisone  d*Arborea,  47. 
Barletta  Gabriello  (fra),  651. 
Barnabiti  (istituzione  dell'ordine  dei),  419. 
Barone  Francesco,  542. 
Baroni,  1083. 
Baronio,  538. 

Barotti  e  V  Origine  dei  fonti,  720. 
Barotti  Lorenzo  (gesuita),  760. 
Barozzio  Jacopo,  384. 
Barricate  (ai  martiri  delle),  di  Dall*On- 

garo,  1075. 
Barsocchini,  7,  41. 
Bartio  (dottor),  7. 
Bartoli,  309,  634. 
Bartoli  Adolfo,  156,  238. 
Bartoli  Cosimo,  197,  315. 
Bartoli  Daniele,  489,  490,  590. 
Bartoli  Minerva,  250. 
Bartolo,  211. 

Bartolomeo  da  San  Goncordio  (fra),  158. 
Baruffaldi,  gesuita,  760. 

—  il  Canapaio  e  la  Tabaccheide,  720. 

—  Poeti  Ferraresi,  42. 

Baruffe  letterarie,  nel  seicento,  454. 


Baruffi,  1120. 

Barzisa  (Gasparino  e  Guini forte)  da  Ber- 
gamo, 176. 

Barioni,  1030. 

Basile  Gian  Battista,  511. 

Bassani  Giacomo,  849. 

Basvilliana  {la),  di  V.  Monti,  982,  986. 

Batines  (Colomb  de),  142. 

Batori  Stefano,  267. 

Battaglia  de"  Modenesi  contro  i  Bolognesi, 
del  Tassoni,  472. 

—  di  Lepanto,  del  Guerrazzi,  1101. 

—  di  Pavia,  del  Nardi,  773. 

—  di  VeUetri,  del  Buonamici,  799. 
Battaglini  Marco,  539. 
Battiferri  Laura,  250. 

Battoni,  728. 

Bazzoni  G.  B.,  1081,  1083. 
Beato  Angelico,  176. 
Beatrice  di  Napoli,  212. 
Beatrice  Portinari,  92,  118. 
Beauvais  (Vincenzo  di),  90. 
Beccadelli  Ant.  di  Palermo,  176,  179,  212. 
Beccari  Agostino,  908. 
Beccaria  Cesare,  729,  834.  835,  837. 
Beccaria  (padre),  811,  826,  829. 
Beccuti  Francesco,  232. 
Becelli,  716. 
Beda,  90. 

Belcari  Feo,  189,  203,  204,  899. 
Bella  Venere  {alla),  figlia  del  Giorno,  can- 
zone di  P.  Rolli,  718. 
Bella  mano,  di  Giusto  de*  Conti,  194. 
Bellarmino  Roberto  (cardinale),  419. 

—  e  Galileo,  510. 
Belle  arti  (le),  879. 

Bellezza  {vera),  del  Bettuzzi,  325. 
Bellezze  di  Dante,  del  Cesari,  606. 
Belli  G.  G.,  1060. 
Belli  Pietro,  832. 

Bellimbusti  {sui),  del  Chiabrera,  462. 
Bellìncione,  195. 
Bellincioni,  190. 
Bellini,  472,  521,  923,  1030. 
Belmonte  Pietro,  325. 
Belzoni,  1120. 

Bembo,  215,  262,  279,  307,  357,  371,  409, 
488,  589,  634,  638,  812,  1065. 

—  sua  opinione  sull'origine  deirital.,  215. 
Benedetti  Francesco,  961. 

Benedetto  da  Milano  (fra),  656. 
Benedetto  Marcello,  812. 
Benedetto  (san),  20. 
Benedetto  XIV  e  VolUire,  810. 
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Bcofe;  ed  i  suoi  studj  sul  Rmeialantra, 

Ubro  indiano,  156. 
Beni  mondani  (dei},  del  Tonso,  686. 
BeniTÌeni  Girolamo,  194. 
Benlivoglio,  931. 
Bentivoglio  Ercole.  936. 
BentiTOglio  Guido,  537. 
Benvenuto  da  imula,  64,  138. 
Beolco  Angelo.  SiS. 
BfOHÌ  e  Canti  carnascialeschi  del  cinque- 

Berardi  Matteo,  719. 

Berardi,  poeta  estemporaneo,  979. 

Berchet  Giovanni,  1018,  1031,  107S. 

Berengario,  40S. 

BergnlI  Luisa,  351. 

Bernardino  da  Siena  (san),  619. 

Berneri,  467 

Bemescbì   capitoli)  cinquecentisti,  331. 

Berni  Francesco,  911,  939,  357,  413,  418. 

—  all'Aretino,  416. 

—  e  variando  del  Bajardo,  236. 
BernÌH,  347. 

Bernieri,  fi9,  610. 

Bernini,  .739. 

Beroaldo,  412.  409,  1030. 

Berquigny,  21. 

Bersegapè  (Pietro  da),  78. 

Bersezio  Vittorio,  1196. 

Berla  ni  Loria,  351. 

Berthier  Gioachino  (padre),  115. 

Beri  Domenico,  1031,  1216. 

Berlini,  1041. 

Bertela  Aurelio,  749,  766,  860,  861,  890, 

Bertoldi,  1031. 

Bertoldo  e  Bertoldino,  719. 

Bertolini.  1207. 

Bertolottì  Davide.  1030,  1081. 

Bescnpè,  poeta  mìlaiie.se,  95. 

Bessarione  (cardjnnb),  176,  179. 

Bentie  Ipirtà  rerso  le),  1039. 

Betti,  1338. 

Bettineli  Saverio,  760,  763,  833,  872, 949. 

Betu2zl  Giuseppe,  335. 

Biagioli,    SD? 

Bacche  ti  Giuseppe,  1U8,  1238. 

Bianchi,  1337. 

Bianchi  Giovini.  1916. 

Bianchi  Nicomede,  1316. 

Bianchini  Francesco.  539. 

Bianclii  (padre),  941. 

BJiiniontJ,  lOyO. 

Biava  Samuele,  10.11.  1044. 

Bi66tii  (volgarizzamento).  11. 


Bibbiena  (cardinale).  357.  408,  S88,  93S. 

Bibliolfica  Ambrosiana,  449. 

—  dei  padri  antichi  greeo-latini,  del  Fo- 

scari,  819. 

—  di  M.  Corvino  d'Ungheria,  21S. 

—  moderna,  dei  Turri.  S   1. 

—  Knivertaìe,  del  Coronelli,  521. 

—  TOtaHte.  del  Cinellì,  543. 
Biblioteche  del  quattrocento,  310. 

—  italiane,  nel  seicento,  449. 

—  preziose,  nel  settecento,  895. 
Bilancia  {la}  critica,  e  la  CerHsalemme  libe- 
rala, di  Mario  Zito.  458. 

Biondo  Flavio  da  Forlì,  176,  957. 

Biorci,  1030. 

Birago  Avogadro  QiarobattisU,  538. 

Bisazsa,  1031. 

Bismarch,  645. 

Bizzarrìe  poetiche  del  seicento,  485. 

Blanc,  1964. 

Blanqui,  1364. 

Blabstone,  810. 

Bluhme  Federico,  31. 

Boccaccio,  103,  106,  149.  148,  180,  188, 

456,  4«8,  585,  828,  1065. 
Boccalini   440.568. 
Boechinier    5  1. 

Boezio,  traduzione  del  Varchi,  593. 
Bogino,  811, 
Boileau,  610. 
Iloilo  Arrigo.  923. 
Bojardi  Andrea,  347. 
Bojardo  Matteo,  335,  935. 
Boldetli.  834. 

Bologna  e  la  lingua  italiana,  75. 
Bologni,  912. 
Bona  di  Mondo V),  543. 
Uonatede  Giuseppe.  656. 
Bonaiai,  1338. 
Bonajuto  Lotlini,  401. 
Bonanni  Teodoro  (barone),  114. 
Bonamici  Gastruccio.  834. 
Bonarelli  Prospero.  941. 
Bon  Augusto,  935. 
Bon-Brenzoni,  1041. 
Bondi  Clemente,  717,  733. 
BoDladio  Jacopo,  363,  357,  371,  777. 
Bonflglio  Giuseppe  di  Messina,  549. 
Bonfìni  Antonio,  213. 
Bonghi  Ruggero.  1901,  1308,  1365. 
Boni  Bernardino,  836. 
Boni  Gabriele  SeraJlno  di  Lucca,  656, 
Boni  Mauro,  760. 
Bonifazio  Vili,  96, 110-11-12-13. 
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Bonino  Hombrizio,  212. 

Donnei,  831. 

Bono  Giamboni,  86. 

Bonomelli  Geremia,  711. 

Bontemponi  Biilanesi,  608. 

Bonvesin  de  Riva  (frate),  25,  57,  78. 

Bopp,  1. 

Borelli,  519,  826. 

Borghese  Diomede  da  Siena,  590. 

Borghesi  Bartolomeo,  1221. 

Borghi  Luigi,  262. 

Borghini  Rafaele,  383,  399,  638,  930. 

Borgia  Cesare,  255,  256. 

Borgia  Valentino-Cesare,  214. 

Borgia  Stefano,  879. 

Borgo  Carlo,  761. 

Borromeo  Federico  (arcivescovo),  449. 

Borsieri,  825. 

Borsini  Lorenzo,  871.' 

Boscaiuolo  (il)    e  la  scimiaf  novella  del 

Firenzuola,  3^10. 
Bosco  Parrasio,  dell'Arcadia,  478. 
Bosinate,  poesie  in  milanese,  609. 
Bossi  Giuseppe,  1051. 
Bossuet,  659. 

Boterò  Giovanni,  568,  777,  832. 
Botta  Carlo,  309, 634, 692,813, 1030, 1131. 
-  (stile  del),  1132. 
Bottari,  384. 
Boucheron,  1218,  1237. 
Bourdaloue,  659. 
Bozzelli,  1238. 

Bracciolini  Francesco,  447,  472,  473. 
Braganza  Gaetano,  760. 
Bramante,  212,  227,  383. 
Branca  (parroco),  674. 
Branda,  barnabita,  609. 
Bravo  (il)  in  credenza,  del  Fossa,  608. 
Brembati  Isotta,  251. 
Bresciani  (padre),  673,  1120. 
Brescianinì  Colombano,  609. 
Bretone  (ciclo),  191. 
Brevio,  aiO. 
Briganti  Filippo,  834. 
Brigate  sollazzevoli  éTartisti,   di  Giorgio 

Vasari,  391. 
Brindisi  del  Giusti,  1057. 
Bri  ionio  Girolamo,  456. 
Broccardo  Antonio,  veneto,  215. 
Brofferio  Angelo,  610, 644, 935, 1060, 1216. 
Bronconi,  arhuscelli  o  pergola,  del  Davan- 

zati,  403. 
Bruchi  {spegnerei),  del  Davanzati,  403. 
Brunacci,  numismatico,  765. 


Brunetti,  33. 

Brunetti  Cosimo,  521. 

Brunetto  Latini,  57,  81,  85,  90,  96. 

Bruni  Leonardo  di  Arezzo,  176,  178,  179, 

212. 
Bruno  Giordano.  324,  507,  932. 
Brusantini  Vincenzo,  247. 
Brusoni,  538,  539. 
Bruto  Gian  Michele,  261. 
Bucehereide  (la)  del  Bellini,  472. 
Bucoliche  di  Virgilio,  216. 
Buffa,  673,  1031. 
Buffon,  828. 

Bugia  {la),  del  Mauro,  221. 
Bugislao  di  Pomerania,  408. 
Buonafede,  833. 

Buonagiunta  Urbiciani,  poeta  in  vulg.,  SO. 
Buonarroti  Michelangelo,  383,  595,  929. 
Buonamici,  717,  799. 
Buonmaitei,  383,  590. 
Buonoscontro  Mariano,  405. 
Buovo  d'Antona  (poema),  191. 
Buratti  Pietro,  610,  1060. 
Burchiello,  190. 
Burlamacchi,  205. 
Burnet,  829. 
Buroni,  1222. 
Busini  Giambattista,  258. 
Bussolari  Giacomo  (fra),  651. 
Busson  Arnaldo,  75. 
Butte rweck  Federico,  1240. 
Bzovio  Abramo,  538. 

a 

e  latino  (pronunzia  del),  28. 

Cabianca,  965,  1031. 

Caccia  al  falcone,  di  Lor.  de*  Medici,  188. 

Caccia  {della),  di  E.  da  Valvasone,   227. 

Cacciaguida,  in  Dante  Alighieri,  125. 

Caccini  Giulio,  909. 

Cadolini,  674,  679. 

OadtUa  {la),  ode  del  Parini,  850. 

Caffè  {il),  giornale  milanese,  605,  740. 

Cagliostro,  810. 

Gagnoli  Antonio,  827. 

Cagnolina  {la),  del  Parini,  879. 

Cajo  Furio  Ctesino,  del  Bartoli,  495. 

Calandra  {la),  del  Bibbiena,  588,  926. 

Caiani,  1041. 

Calcagnini  Celio,  410,  508,  588. 

Calchi  Tristano,  176. 

Calderon  della  Barca,  935. 

Calmo,  608. 
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Galsabigì  Ranieri,  919. 

Calvo  Edoardo,  610. 

Cambiatore  Tommaso,  212. 

Corniola  Turinga,  del  Dì  Costanzo,  296. 

Camìsana,  1081. 

Cammarano,  923. 

CampagniMli  sapienti^  di  6.  Prati,  1036. 

Ckimpana  {la)  da  morUf  del  Manara,  1123. 

Campanella  Tommaso,  324,  477,  1088. 

Campano,  188. 

Campegio  (cardinale),  587. 

Campi  Antonio,  410, 

Campi  Bernardino,  384. 

Cancellieri,  834. 

Cane  della  Scala,  97. 

—  e  Dante,  139. 

—  (la  dedica  a),  107. 

Cane  (effigie  (Tun),  del  Bartoli,  492. 

Canini  d*Àngbiari,  407. 

Canini  Giuseppe  Simone,  830-1. 

Cannocchiale  aristotelico t^eìl&MMto,  458. 

Canonici  Luigi,  761. 

Canoni  storici ^  di  A.  Manzoni,  1 166. 

Canova  Antonio;  886. 

—  (  Vita  di),  886. 
Cantelli,  740. 

Canti  dei  Oogliardi,  57, 

—  siciliani,  raccolti  da  L.  Vigo,  60. 
Cantoni  Simone,  881. 

Cantù  Cesare,  775.  1030. 1083, 1115, 1167, 

1189. 
Cantù  Ignazio,  1081. 
Canzone  a  C.  di  Rienzi,  del  Petrarca,  134. 

—  a  Ferdinando  IV  di  Borbone,  del  Fru- 

goni, 721. 

—  alVItalia,  del  Tasso,  442. 

—  d'Androgeo,  del  Sannazzaro,  196. 

—  del  Bembo,  in  morte  del  fratello,  589. 
-  del  Caro,  358. 

—  del  Lemène,  479. 

—  del  Marini,  483. 

—  del  Tasso,  435. 

—  di  Dante  Alighieri,  120. 

—  ital.,  di  Folcachiero  dei  Folcachieri,  65. 

—  italiane,  di  Noffo  d'Oltrarno,  65. 

—  (la)  e  le  canzonette  degli  Arcadi,  479. 

—  (la)  ed  il  sonetto,  nei  poeti  dei  pri- 

mordj,  51. 

—  patriottica,  del  Marini,  483. 

—  (la)  petrarcbesca,  52. 
Canzoniere  (il),  del  Petrarca,  143. 
Canzoni  italiane  di   G.  ed  0.  delle  Co- 
lonne, 66. 

—  di  Stefano  da  Messina,  62. 


Canzoni  italiane  libere,  486. 

Capaccio  Cesare,  860. 

Capacelli  Albergati,  934. 

Capasso,  521,  759. 

Capecelatro  Francesco,  542. 

Capei,  1266. 

Capellina,  1051. 

Capilupi  Lelio,  1065. 

Capitoli  berneschi,  del  Firenzuola,  240. 

Capitali  (1297)  della  Compagnia  d'Or  San 

Michele,  72. 
Capolavori  (i)  di  Michelangelo,  385. 
Caponsacchi  (la)  e  Dante,  92. 
Cappello  Antonio,  procur.  di  S.Marco,812. 
Cappello  (una  levata  involontaria  di),  del 

Giusti,  1057. 
Capponi  Gino,  169,  607,  1216. 
Capriata  Pier  Giovanni,  539. 
Capriata  Pietro,  550. 
Capricci  (i)  del  Bottaio,  del  Gelli,  ^5. 
Capricci  del  cinquecento,  324. 
Capuana  Luigi,  1267. 
Caraccio  (Barone),  941. 
Caraccioli  (Luigi  Antonio  de*),  761. 
Caracciolo  Roberto  da  Lecce,  651 . 
Carattere  di  sé  stesso,  del  Ghiabrera,  459. 

—  del  Machiavelli,  257. 

—  di  Cos.  de'  Medici,  del  Machiavello,  182. 

—  di  Lor.  de'  Medici,  del  Machiavello,  184. 

—  di  Pietro  Aretino,  413-14. 

—  italiano  (declino  del),  di  Vincenzo  Gio- 

berti, li25. 
Carboni,  608. 
Carburi,  826. 
Carcani,  611. 
Carcano,  1031,  1081. 
Cardano  Girolamo,  324. 
Cardella,  1240. 
Cardosi  Lorenzo,  656. 
Cardova,  644, 

Carducci  Giosuè,  472,476,755, 1262, 1267. 
1268,  1271. 

—  difficoltà  a  capirlo  —  sua  memoria 

portentosa,  1267. 

—  sua  fierezza  nelle  polemiche  —  suoi 

giudizj  non  tutti  accoglibili,  1268. 
Carena  Giacinto,  608. 
Carità  (la),  di  G.  Macchia,  1062. 
Gariteo.  1065. 
Carli  Rinaldi.  825,  837. 
Carlisle,  830. 

Carlo  d'Angiò  (incoronazione  di),  803. 
Carlo  Emanuele  di  Savoja,  453,  811. 

—  e  i  secentisti,  483-4. 
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Carlo  m,  811. 
Carlo  IV,  211. 
Carlo  V,  211,  408,  411, 

—  (CaraUere  di\  del  Cantò,  775. 
Carlo  VIU,  178,  407. 

Carlo  Vili  in  Italia,  del  Guicciardini,  253. 
Carlo  Magno,  del  Ludovici,  247. 
Carnascialeschi  (canti)  al  tempo  di  Luigi 

de*  Medici,  186. 
Caro  Annibale,  213,  215,  217,  357,  412, 

488,  612,  634,  872,  926. 

—  contro  il  Bembo,  589. 
Carolingio  (ciclo),  191. 
Carrer  Luigi,  1031. 
Carrera  Pietro,  542. 

Carroccio  (il),  di  Ricordano  Malespini,  84. 
Carta  del  564,  addotta  dal  Marini,  20. 
Carte  angioine  (1321),    dell*  Archivio   di 

Napoli,  74. 
Carte  e  cronache  (ritaliano  nelle)  dei  rozzi 

scrittori,  31. 
Carteggio  italiano  (1290-91),  71. 
Cartesio,  504,  507,  538. 

—  secondo  il  Vico,  540. 

Cartone  di  Leonardo  da  V.,  del  Vasari,  386. 

Caruso  Giambattista,  538. 

Carutti,  1216. 

Carvino  Vito,  storico  d^Erice,  542. 

Casa  (monsignor  Della),  215,  326-7,  411, 

488,  613,  1065. 
Casa  (la  mia),  del  Maccari,  1038. 
Casalio,  905. 
Casalis  Carlo,  610. 
Casanova,  215,  811. 
Casaregi  Bartolomeo,  718. 
Casella  Matteo,  410. 
Cases  Laudadio,  830. 
Casi  e  generi  nei  primordj,  256. 
Cassandra  Fedele,  250 
Cassiodoro,  7. 
Cassiani,  722,  723,  848. 
Cassini.  449,  521,670,826. 
Cassoli  Francesco,  848. 
Castellar.  642. 
Castelli  Benedetto,  511. 
Castelli  (padre),  5-21. 
Castelnuovo,  674. 
Casteltermini,  450. 
Castel  vetro,  360,  418. 

—  contro  il  Bembo,  589. 

Casti  Giambattista,  860,  863,  922,  1069. 

—  (contro),  ode  del  Parini,  971. 
Castiglione  Baldassare,  307, 325,  328-332. 
Castiglioni,  408,  601,  613,  614,  1237. 


Castorina,  1030. 

Castrioto  d'Urbino,  401. 

Castruccio  degli  Interminelli,  165. 

Castrttccio,  signore  di  Lucca,  del  Machia* 
velli,  312. 

Casuli,  610. 

Cataloghi,  di  Laudi  Ortensio,  412. 

Cataloni  Giampietro,  420. 

Catechismo  Romano,  419. 

Catenazzi  Luigi,  712. 

Caterina  de*  Medici,  407,  539. 

Caterina  de^  Medici,  regina  di  Francia^ 
del  Davila,  547. 

Caterina  da  Siena,  87,  1065. 

Catilina  (congiura  di),  del  Casti,  923. 

Cato  Lodovico,  410. 

Cattaneo  Carlo,  633,  1059,  1161. 

Catti  Luigi,  485. 

Cattolici  e  protestanti,  419. 

Catullo,  8. 

Cavalca  (fra),  158,  160,  649. 

Cavalcanti  Bartolomeo,  315. 

Cavalcanti  Bernardo,  647. 

Cavaliere  (Emilio  del),  910. 

Cavalier  Novello,  di  Ciro  Spondone,  402. 

Cavalieri,  511,  521. 

Cavalieri  del  Medioevo  ed  eroi  delfanti- 
chità,  234. 

Cavalleria  (origine  della),  234. 

Cavalli,  610. 

Cavallo,  830. 

Cavallotti  Felice,  645-647,  1252. 

Cavedoni,  12,  13. 

Cavour  e  il  Piemonte,  di  R.  Bonghi,  1201. 

Cause  della  grandezza  delle  città,  e  della 
ragion  di  Stato,  del  Boterò,  568. 

Cecchi  Giovan  Maria,  927. 

Cecilia  (La),  1267. 

Cecilio,  2. 

Celesia,  1031. 

Cellini  Benvenuto,  211,  384,394,  407,  411, 
488,908. 

Celti,  Greci,  Latini,  29. 

Cene  della  Chitarra  (xii-iii  secolo),  poeta 
giocoso,  82. 

Cene  (le),  del  Lasca,  339. 

Ceneri  (mercoledì  delle),  esordio  di  pre- 
dica del  Segneri,  661. 

Cennini,  384. 

Cenni  sulla  storia  delVarte,  di  Niccolò  Tom- 
maseo, 1271. 

Censori  (i),  del  Bertola,  749. 

Cento  discorsi  sopra  la  toscana  eloquenza^ 
del  Corticelli,  590. 
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Gereseio,  1238. 

Gerlone  Francesco,  919. 

Gerretti  Luigi,  848. 

Cervantes,  248. 

Gesalpino  Andrea,  402. 

Cesari  Antonio  (padre),  158,  605,  608,615, 

623,  673,  689,  1083. 
Cesarotti  Melchiorre,  58, 605, 7 16, 767, 856. 
Cetra  (la)  di  Virgilio,  di  A.  di  CosUnzo,  216. 
Chansons  de  gestes  (le),  89. 
Che  (costruzioni  col),  27. 
Che  cosa  giovi  pik  allo  studio,  la  privata  di' 

ligenza  o  la  conferenza,  del  Salvini,  597. 
Che  il  fiorentino  è  il  parlar  vero,  del  Sal- 

Yiati,  613. 
Cherrea  Francesco,  928. 
Chevalier,  812. 

Chiabrera  Gabr.,  459, 470,  484, 486,  1067. 
Ghiaranda,  storico  di  Piazza,  542. 
Chiarezza  espositiva  del  Galileo,  506. 
Chiari,  732,  812,  932. 
Chiesa,  250. 
Chiesa  e  Stato  ai  tempi  di  Dante,  110-113. 

—  (la)  e  l'astronomia,  nel  seicento,  508. 
Chi  fu  Dante  Alighieri,  di  G.  Villani,  166. 
Ghiribiri,  812. 

Giacconio,  538. 

Giampini,  539,  544,  763,  834. 

Ciampi  Sebastiano,  20,  42, 74. 

Ciampolini  Luigi,  1131. 

Cianciani,  32. 

Cibrario  Luigi,  1083,  1131,  1216. 

Cicceide  (la),  del  Lazzarelli,  719. 

Cicerone,  2,  3,4,617. 

—  e  Demostene,  nell'oratoria,  642. 

—  (il),  poema  del  Passeroni,  973. 

—  tradotto  dal  Cesari,  606. 
Cieco  da  Ferrara,  247. 
Cigna,  829. 

Cimarelli  inquisitore,  542. 
Gimbriano,  212. 
Cimento  (accademia  del),  449. 
Cimitero  (il),  di  C.  Cantù,  1123. 
Cinelli  Giovanni,  51-3. 

—  e  la  Biblioteca  volante,  740. 
Cini  Elisabetta,  250. 

Gino  da  Pistoja,  81,  liO. 

Cinonio  (il),  del  Mambelli,  590. 

Cinque  ordini  d'architettura  (regola  dei), 

del  Vignola,  384. 
Cinquecentisti  (I),  488. 
Cinquecento  (il).  211. 

—  sacro  e  profano  (nel),  ITO,  177. 

—  e  seicento  nello  stile,  589. 


Ciò  che  vogliono  una  buona  lingua  ed  una 

sana  letteratura,  635. 
Cipolla  Carlo,  45. 
Ciriaco  d'Ancona,  212. 
Cinffo  Galvaneo,  del  Pulci,  194, 247. 
Cirillo,  812. 
Ciseriano  Cesare,  586. 
Cittadini  Gelso,  7,  IO,  590,  607. 
Giulio  d'Alcamo,  59,  79. 
Civinini,  6-44. 

Classici  (gli  studj)  nel  Risorgimento,  178-9. 
Claro  Giulio,  832. 

Classici  (preval.  dei)  nel  quattrocento,  175. 
Claudia  della  Rovere,  250,  251. 
Claudiano,  307. 
Clavigero,  760. 

Clavio  e  Gesuiti  contro  il  Galileo,  509. 
Clemens,  507. 

Clemente  IV  papa,  del  Muratori,  803. 
Clemente  VR.  184,  257,  357,  411. 
—  del  Pallavicino,  423. 
Cloridano  e  Medoro,  dell'Ariosto,  240. 
Coccaj  (Merlin),  233,  930. 
Goco  Vincenzo,  834.  1130,  1150,1170-73. 
Cocchi  Antonio,  526. 
Codemo  Luigia,  1267. 
Codice  Longobardo,  31,  .32. 
Cognizioni  necessarie  a  signore  che  entra 

a  Corte,  del  Muzio,  328, 
Cognomi  all'italiana,  dopo  il  1100,  40. 
Gola  di  Rienzi,  133-34,  610. 
Colèra  a    Torino  (per  la  cessazione  de(), 

inno  di  Silvio  Pellico,  1025. 
Goleti,  812. 

Colleoni  Giovanni,  1081. 
Collenuccio  Pandolfo,  104,  261,  271. 
Colletta,  1130,  1151,  1183,  1266. 
Colombano  (san),  vita,  34. 
Colombina  da  Siena,  87. 
Colombini  (conversione  del  beato  Giovanni), 

di  F.  Belcari,  203. 
Colombo,  607,  618,  663,  1238. 
Colonne  (Guido  e  Odo  delle)  da  Messina, 66. 

Coloredo  Zimes,  610. 
Colorito  locale  della  lingua,  585. 
Coltivazione  (la),  di  L.  Alamanni,  226, 246. 
Come  ambasciatori  fiorentini  e  pisani  eh' 

bero  questione  in   Roma,  di  Ricordano 

Malespini,  K\. 
Commedia,  Canzoniere  e  Decamerone,  155. 
Come  il  Cellini  fondesse  la  statua  del  Peì'seo, 

descrizione  di  lui  medesimo,  395. 
Come  Vuomo  deve  governarsi  co*  suoi  ne* 

mici,  del  Gelli,  354. 
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Come  San  Giovanni  Gualberta  santifieòt 

di  M.  da  Coppo  Stefani,  82. 
Come  8i  santifica  Vatnore  di  padre,  madre, 

marito,  figliuoli,  ecc.?  650. 
Come  studiar  Vitaliano,  del  Cesari,  615. 
Cominciam.  della  Riforma,  del  Sarpi,  420. 
Comineiam.  proprj,  del  Sannazzaro,  195. 
Commedia  (ciò  che  dovrebbe  riprodurre 

la),  925. 
Commedie  del  Goldoni,  609. 

—  del  Machiavelli,  308. 

—  italiane  (origine  delle),  924. 
Commemorazione  sulla  tomba  di  Garibaldi 

a  Caprera,  di  Felice  Cavallotti,  646-7. 
Commentar],  di  Filippo  Nerli,  259. 

—  di  Gino  Capponi,  169. 

Commento  delle  cose  piti  notàbili  e  mostruose 
d^Italia,  del  Landi.  413. 

Compagnia  di  Gesù  (storia  della),  760. 

Compagnie  di  ventura  (storia  delle),  del 
Ricotti,  1158. 

Composizione  del  mondo,  di  fra  Ristoro  di 
Arezzo,  90. 

Composizioni  primitive,  77. 

Comune  (il)  di  Firenze  mal  arrivato,  di 
Ant.  Pucci,  163. 

Concessione  bergamasca,  del  1144,  46. 

Conchiusione  della  Scienza  Nuova,  di  Giam- 
battista Vico,  567. 

Concilio  di  Basilea  e  lo  Stato  romano,  176. 

—  di  Firenze  e  la  letteratura,  177. 

—  di  Trento,  417,  419. 

—  {storia  del),  del  Pallavicino,  489. 
Concini,  483. 

Conclave  {descr.  del),  di  G  Costantini,  377. 

Concordato  (1265)  di  Pisa  col  re  di  Tunisi, 
in  italiano  vulgare,  73. 

Concordia  domestica  (la),  del  Barbieri,  694. 

Condanna  di  un  peccatore  nel  dì  del  Giu- 
dizio, 676. 

Condannato  a  morte  (il),  di  P.  De  Virgilj, 
1047. 

Condillac.  809. 

Condivi,  408. 

Condizione  dei  Napoletani  nel  1600,  del 
Capecelatro,  548. 

Condorcet,  810. 

Conferenze  (le),  del  cardin.  Alimonda,  673. 

Confessioni  di  Sant'Agostino,  28. 

Conforti  Luigi.  1:267. 

Conforti  religiosi  (dei),  del  Barbieri,  697. 

Conforto  (i7),  del  Maccari,  1038. 

Confronti  (!)  del  Goffredo  col  Morgante  e 
col  Giron  Cortese,  626. 


Confutazione  dei  Paradossi,  del  Landi,  412. 
Congiura  de'  Pazzi,  deirAlfieri,  947-957. 

—  de'  Pazzi,  del  Machiavelli,  273. 

—  contro  Venezia,  del  Nani,  549. 

—  dei  baroni,  del  Porzio,  261. 
Conquista  di  Cerriglio,  del  Basile,  611. 

—  di  Granata,  del  Graziani,  458, 470. 
Conseguenze  del  luteranismo,  418. 
Considerazioni   sull*  Ariosto,   di    Gralileo, 

436,  513. 

—  sul  Tasso,  di  Galileo,  437. 

—  sul  Petrarca,  del  Tassoni,  470. 
Consigli  alla  figlia  sul  tenere  in  ordine, 

dello  Speroni,  333. 

—  (de')  e  delle  correzioni,  di  mons.  Della 

Casa,  337. 

—  morali,  del  Savonarola,  315. 

—  sul  tono  bernesco,  233-4. 

Consiglio  (il)  non  nasca  da  paura  né  da 
persone  appassionate,  del  Bartoli,  321. 

Consolazione  della  filosofia,  di  Arrigo  da 
Settimello,  158. 

Contarini,  639. 

Contemporanei  (i),  1261. 

Contentarsi  del  proprio  stato,  di  Benedetto 
Menzini,  474. 

Conti  Antonio,  812,  942. 

Contile,  382,  412. 

Conti  Natale,  762. 

Contraddire  (del),  di  Della  Casa,  337. 

Contrappunto  quaresimale,  ecc.,  di  fra  Se- 
rafino Boni,  656. 

Contro  gli  spiriti  forti,  del  Rota,  609. 

—  t  poeti,  del  Rosa,  476. 

—  I  predicatori  vanagloriosi,  del  Passa- 

vanti,  653. 

—  rimitazione  servile,  477. 
Contucci  Arcangelo,  760. 
Conversazione    (avvertimenti  per  la),  del 

Pindemonte,  1052. 
Convitare  (del),  del  Pandolftni,  200. 
Convivio  (il),  di  Dante,  103,  108,  117. 
Copernicano  (sistema  del),  508. 
Copernico  N.  da  Thorn,  507. 
Coraggio  vero,  del  Castiglione,  328. 
Corbet  Riccardo,  659. 
Corbinelli  Jacopo,  407. 
Cordara  Giulio  Cesare  (Lucio  Settano),  717, 

760,  834. 
Cordellina,  642,  813. 
Cordova  don  Gonsalvo,  331. 
Gorilla  Olimpica,  479. 
Corinto  (il),  di  Lorenzo  de'  Medici,  188. 
Corio  Bernardino,  263. 
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Coraaro  Caterina,  592. 

Gornaro  Luigi,  568. 

Corniani,  197,  1240. 

Cornoldi,  1222. 

Coronazione  di  Torquato  Tasso  in  Campi- 
doglio, 446. 

Coronelli  Vincenzo,  521. 

Corpus  inscriptionum  graecarum,  di  Au- 
gusto Boech,  1218. 

Corpus  inscriptionum  latinarum,  di  Teo- 
doro Mommsen,  1218. 

Corraro  Gregorio,  904,  938. 

Correggio,  383. 

Correr  Flaminio,  765. 

Correzione  amorevoUy  del  Castiglioni,  338. 

—  di  mons.  Della  Casa,  338. 
Corsica  (ribellione  della),  797. 
Corsini,  834. 

Cortese  Giulio  Cesare,  609,  611. 

Cortese  Gregorio,  251. 

Cortese  del  Monte  Ersilia,  250,  251. 

Corticelli,  590. 

Cortigiano  (il),  di  Baldassarre  Castiglione, 

326,  601. 
Cortusj,  538. 
Cosenza  (barone  di),  935. 
Cosimo  de'  Medici,  182-184. 

—  e  le  lettere,  593. 
Cossa,  965. 
Cessali  Pietro,  827. 
Costa,  853,  1030,  1237. 
Costa  d'Asiago  Giovanni,  717. 
Costadoni,  765. 
Costantini  Giulio,  377. 
Costantinopoli,  il  quattrocento  e  Tltalia, 

175-176. 
Costanza  d*Avalos,  250. 
Costanzo  (di),  272. 

Costituz.  e  natura  della  vera  lingua,  612. 
Costumi  dei  giovani,  del  Lombardelli,  568. 

—  americani,  di  Carlo  Vidua,  1163. 
Cotta  G.  B.,  di  Ceva.  480. 
Crescenzi  Piero,  159. 

Cresci  Gianfrancesco,  408. 

Crescimbeni  406,  456,  479. 

Crespi  Luigi,  886. 

Crestomazia  italiana,  del  Leopardi,  1241. 

Crisolora  Emanuele,  179. 

Cristina  di  Pizzano,  212. 

Cristina  di  Svezia,  449,  478. 

Cristo  (la  morte  di),  di  0.  Minzoni,  724. 

Critica  al  Caro,  del  Castelvetro,  360. 

—  di  Ugo  Foscolo  al  sonetto  La  morte  di 

Cristo,  del  Minzoni,  724. 


Critica  del  seicebto,  454. 

—  iilosofìca  (scopo  della),  1239. 

—  (la),  729. 

—  (la)  esagerata,  1270. 

—  letteraria,  giudizio  del  Guerrazzi,  751. 
di  Giosuè  Carducci,  755. 

di  Nicolò  Tommaseo,  753. 

—  —  di  Pietro  Verri,  749. 
di  Silvio  Pellico,  751. 

—  -  di  Ugo  Foscolo,  751. 
di  Vincenzo  Monti,  750. 

—  (pensieri  suUa),  del  Manzoni,  1278. 
Critiche  al  Tasso,  436. 

Critici  (ad  alcuni),  ode  di  G.  Fantoni,  856. 

Critici  giovani  (ai),  del  Tommaseo,  1268. 

Crivelli  Lodrisio,  212. 

Croce  (la),  inno  del  Cantù,  1024. 

Croce  racquistata,  Bracciolini,  447,  470. 

Grotta  Sebastiano,  812. 

Crociata  (la  prima  —  1096),  425. 

Cronaca  anonima  in  siculo,  del  1279-82, 63. 

—  di  Pisa,  sino  al  1175,  45. 

—  (1243),  della  morte  di  Manfredi,  68. 

—  di  Merse  (1246),  68. 

—  scritta  in  lingua  à'oc,  durante  i  pri- 
mordi della  lingua  italiana,  57. 

Cronache  dei  Cortusi,  538. 

—  dei  Morena,  538. 

—  di  Albertino  Mustato,  538. 

—  di  Camillo  Pellegrino,  538. 

—  di  Rolandino,  538. 

—  venete,  del  Sanuto,  262. 

Cronisti  (i)  di  Firenze,  Venezia  ed  altr.,  174. 

Grotto  Luigi,  485. 

Crusca  (Accademia  della),  449. 

—  e  il  Tasso,  436. 

—  nel  settecento,  766. 

—  (  Vocabolario  della),  605,  766. 

—  (vicende  degli  Accademici  della),  594. 

—  (  Voci  italiane  non  registrate  dalla),  767. 
Cuccagna  (paese  della),  del  Goldoni,  920. 
Cultura  (la)  medioevale,  89. 

—  (la)  nella  lingua,  601. 
Cunich,  761. 

Cunto  de  li  cunte,  del  Basile,  611. 
Curato  di  campagna  (il),  del  Ravizza,  1092, 
Curius  Fortunatianus,  21. 
Curti  Lancino,  155. 


D'Adda  Ferdinando,  414. 
Dafne  (la),  del  Rinuccini,  909. 
D'Aguesseau,  642. 
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D'Alembert,  766.  ^ 

DairOngaro,  1031,  1033,  1267. 

Dalmistro  Angelo,  812. 

D'Ambra  Francesco,  926. 

D'Ancona,  1  precursori  di  Dante,  105, 238. 

Dandolo,  1120. 

Dandolo  Matteo,  economista,  813. 

D'Andrea,  759. 

D'Annunzio  Gabriele,  1267. 

Dante  Alighieri,  81.  90,  418,  540,  585. 

—  suoi  amori,  91-94. 

—  lotte  e  vicende  politiche,  97,  98. 

—  sua  morte,  98. 

—  ritratto  del  Boccaccio,  98. 

—  (genio  di),  98,  99,  109. 

—  sua  oscurità,  106-107. 

—  e  gli  eterodossi,  109. 

—  e  il  simbolismo  di  Beatrice,  93. 

—  e  il  Registro  Incassi  et  Esiti  di  papa 

Nicola  in  (1275-81),  75. 

—  e  le  fonti  della  D.  C,  101,  104. 

—  e  la  lingua,  sue  opinioni,  119-120. 

—  in  Machiavelli,  254. 

—  Petrarca  e  Boccaccio,  nel  Rinasc,  178. 

—  secondo  il  Gravina,  542. 

—  sua  opinione  ed  errore  sulla  rima  bul- 
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Decennali  del  Machiavelli,  249. 
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Degli  stemmi,  del  Borghini,  383. 
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Dei  letterati  di  Parma,  671. 
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J)eUe  ingiurie,  del  Beccaria,  837. 
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Desinenze  provenzali  (eccedenza nelle),  55. 
De  Sivo  Giacinto,  1217. 
De  Thon,  539. 

De  viris  illustribus,  di  F.  Petrarca,  145. 
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—  del  Lazio,  77. 
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liana, 69. 

—  sardo,  48. 
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—  dell'amicizia,  del  Salviati,  325. 

—  sull'arte  della  guerra,  308. 
Dialogo  delVamore,  del  Tasso,  250. 

—  sopra  i  due  massimi  sistemi  del  mondo, 

tolemaico  e  copemic,  di  Galileo,  510. 
Diarj  del  Sanudo,  179. 
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a  Galileo,  510. 
Di  Costanzo  Angelo,  263,  267,  296. 
Diderot,  810. 
Diez,  16,  17. 

Difesa  (la)  di  Lorenzino  de'  Medici,  637. 
Difetti  degli  Arcadi,  478. 

—  degli  storici  municip.  del  seicento,  543. 

—  del  Bartoli.  490. 

—  del  Pallavicino,  490. 

—  del  seicento,  455-6. 

—  della  Gerusalemme  conquistata,  4f37'3S. 

—  e  pregi  del  Davanzati,  259. 

—  generali  delle  poesie  dei  primordj,  53. 

—  letterari  del  Boccaccio,  456. 

—  del  Petrarca,  456. 
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glione, 328. 
Differenze  del  latino  dalVitaìiano,  20. 
Difficoltà  (la)  sta  nei  principj,  del    Bar- 
toli, 493. 

—  (le)  dello  stile,  del  Dati,  615. 
Digestione,  del  Redi,  527. 

Di  Giacomini  A .  fiorentino,  dei  Nardi,  298. 
Diluvio  {il),  di  Leone  Evasio,  678. 
Dino  Compagni,  81,  83. 
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Dino  Frescobaldì,  81. 

Dio  autore  delVuniv,,  del  Pallavicino»  502. 

—  (a)  per  la  patria,  di  L.  Terracìna,  218. 

—  (confidenza  in),  del  La  Mennai,  1129. 
Diomede  il  grammatico,  3. 

Diporti,  del  Parabosco,  340. 
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Di  SanV Ambrogio,  del  Passavanti,  160. 
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Discorsi  degli  animali,  del  Firenzuola,  340. 

—  del  Machiavello,  308. 
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Giraldi,  406. 
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trarca, 144. 
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Disuniti  (i),  449. 
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Divina  Commedia,  1062. 
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—  perchè  in  volgare,  100. 

—  (sistema  della),  103,  104. 
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—  pseudonimico,  deirAprosio,  458. 
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—  d'Arborea,  47. 
Dfiderlein  Luigi,  54. 
Dolce  Lodovico,  247,  940. 

Domenichi  Lodovico,  325,328,416,1065. 
Domenico  d'Ancona.  230. 
Donadoni,  673. 

Donazione  fatta  a  Silverio  di  Montecristo 
(900),  46. 

—  (Firenze,  1250)agli  Umiliati,  in  italiano 

volgare,  73. 
Don  ChiscioHe,  del  Cervantes,  248. 
Doni  Ant.  Fr.,  215,  340,  345,  416. 

—  e  le  Librerie,  740. 
Doni  Giambattista,  490,  607. 
Donizzetti  Gaetano,  924. 

Donna  di  Corte  (la),  di  Lodovico  Dome- 
nichi, 325,  328. 

Donna  onorata  non  ami  dire  né  ascoltare 
male  delle  altre  donne,  Castiglione,  329. 

Donne  illustri  d'Italia,  del  Trissino,  325. 

Donne  napoletane  (canzone  '  alle) ,  della 
Guacci,  1041. 

Dono  rimunerato  (il),  del  Magalotti,  520. 

Doria  (Andrea),  del  Bonfadio,  777. 

Boria  Paolo,  833. 

Dote  (la)  del  Cecchi,  927. 

Doti  delle  orazioni.  638. 

Dottori  Carlo,  941. 

Dragoncino  Giambattista,  247. 

Dramma-monologo  (origine  del),  919. 
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Drammi  del  Metastasio  in  dialetto  napo- 
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Ricordano  Malespini,  83. 
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Eccerinis  (V),  di  Albertino  Mussato,  903. 
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tisti, 490. 
Eccidio  di  Como,  di  Gast.  della  Torre,  720. 
Eclettismo  (V),  del  Gioberti,  1227. 
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Eclissi  cagionata  dalla  morte  del  sole  delle 
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Economia  rurale  (prima  cattedra  di)  a 
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dei  primordj,  51. 
Eneide,  di  Virgilio,  216. 
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Epigrafìa  giuridica,  1221. 
Epigrafe  di  A.  Manzoni,  1221. 
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—  di  G.  e.  Niccolini  1219. 
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Erasmo  da  Valvasone,  227. 
Erasto,  del  Bemia,  247. 

Ercole  duca  di  Ferrara  ;  suo  amore  per  la 
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Ercolano  (V),  del  Varchi,  360. 
Eresie  (le),  del  Bernini,  539. 
Erizzo  Sebastiano,  315,  324,  340. 
Erodoto,  540. 

Ermelando  (vita  di  sant'),  35. 
Eroi  da  poltrona  (gli),  del  Giusti,  1057. 
Eruzione  del  Vesuvio,  del  Bartoli,  492. 
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Esempio  d'umiltà,  del  Passavanti,  161. 

Esilio  (V)  di  Scipione,  sonetto  del  Fru- 
goni, 724. 

Esiodo,  225. 
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Esortazione  a  liberare  V Italia,  del  Machia* 
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Eustachio,  402. 
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Falletti  Girolamo,  410. 
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moso, di  F.  Villani,  168. 

Farlati,  761. 
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Sostegno  de'  Zanobi,  191. 

—  degli  Apostoli,  del  Cesari,  606. 

—  d'Enea,  158. 
Fauriel,  58. 

Favole  (le),  di  Gius.  Manzoni,  812. 
Fazio.  179. 

Federici,  44,  934,  1030. 
Federico  II,  257. 

—  favorisce  le  lettere,  58. 

—  Frammento  di  poesia  sicula;    id.    di 

poesia  italiana,  61. 
Federico  III,  212. 
Felice  (padre),  711. 


Felicità  (la),  del  De  Rossi,  861. 

Fenarolo  Girolamo,  457. 

Ferdinando  d'Aragona,  331. 

Ferdinando  di  Napoli,  811. 

Ferdinando  il  Cattolico,  178. 

Ferrari  Ottavio,  449,  544. 

Ferrari  Paolo,  935. 

Ferraris,  544. 

Ferretti,  923. 

Ferri  Leopoldo,  251. 

Ferrucci,  1041,  1045,  1237. 

Ferruccio,  1218. 

Ferruccio  Francesco,  del  Giannotti,  300. 

Festa  del  Maja,  in  romanesco,  di^  Gola 

di  Rienzi,  610. 
Feste  di  Firenze,  del  Vasari,  388. 
Festini  letterarj  nel  quattrocento,  210. 
Festo,  8. 

Fetonte  regolato,  di  Arminio  Monforte,656. 
Ficino  Marsilio,  176,  183. 
Fidentio  Glottochtysio  Ludimagistro,  233. 
Fiera  (la),  del  Buonarroti.  595. 
Filangeri  Gaetano,  729,  837,  838. 
Filarete  Francesco,  212. 
Filarmonici  (i)  di  Verona,  908. 
Filelfo  Francesco,  177,  179,  197,  212. 
Filena,  del  Franco,  339. 
Filiasi  Jacopo,  766. 
Filicaja,  459,  467,  479,  606,  1067. 
Filippiche,  del  Tassoni,  471. 
Filippo  II  e  il  Tiziano,  410. 
Filoesotici  (i)  a  Brescia,  826. 
Filogine,  del  Bojardi,  247. 
Filosofia  cattolica  (la),  del  Gioberti,  1229. 

—  morale,  del  Doni,  345. 

—  nuova  (la)  in  Francia,  allo  scorcio  del 

settecento,  810. 
Filosofi,  educatori,  oratori,  1222. 
Finali  (sillabe)  nella  lingua  latina,  28. 

—  viziate,  nei  primordj,  56. 
Finazzi,  1238. 

Finzi,  123. 

Fior  di  retorica,  di  Guidotto  da  Bolog^ay 

68,  85. 
Fiore  del  parlar  gentile,  o  Novellino,  88. 

—  di  Storia  ecclesiastica,  del  Cesari,  606. 
Fiore  (Giovanni  di),  da  Fabriano,  925. 
Fiorentini  (ai),  son.  di  M.  Della  Casa,  216. 

—  (rimostranze  dei)  alle  prediche  del  Sa^ 

vonarola  e  di  F.  e  D.  da  Peseia,  del 
Nardi,  207. 
Fiorentino  Remigio,  642. 

—  Salomone,  722,  1031. 
Fioretti  Benedetto,  590,  595. 
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Fioretti  di  san  Francesco,  158. 
Fiorini  Tiberio,  detto  Scaramuccia,  931. 
Firenze  (a)  dee  cercarsi  la  lingua  nazio- 
nale, del  Manzoni,  633. 

—  antica,  di  Dante  Alighieri,  125. 

—  (lettere  ed  arti  in)  al  tempo  di  Dante, 

96  —  le  fazioni  di,  96-7. 

—  nella  Divina  Commedia,  95. 

—  Roma  e  Parigi,  nel  Medioevo,  95. 
Firenzuola,  340,  412,  415,  488,  926. 
Firmian,  825. 

Fisici  (i)  e  la  Fisica,  del  Mascheroni,  874. 

Fisiocritici  (i)  a  Siena,  826, 

Flaminio,  357,  409,  418. 

Flavio  Biondo,  179. 

Floridante,  il  Bern.  Tasso,  248. 

Florido  Francesco,  588. 

Florimonte  (mons.),  325. 

Fogazzaro  A.,  1267. 

Foglietea  Uberto,  262. 

Foglietta,  543,  832. 

Folcachiero  dei  Folcachierì,  65. 

Folengo  Teofilo  {Merlin  Coceaj),  233. 

Folgore  da  S.  Geminiano,  poeta  giocoso,  82. 

Follie  religiose,  del  Calvo,  610. 

FolUni,  830. 

Fonetica  di  transizione  nei  primordj  e 
morfologìa,  55. 

Fonologia  vulgare,  nel  trecento,  55. 

Fontana,  923. 

Fontanini  Giusto,  764,  1240. 

Fonti  letterarie  del  Boccaccio,  155-56. 

Fonti  (origine  deUe),  poema  dell'Arici,  1009. 

Forcellini  e  Du  Gange,  12. 

Forme  e  denominaz.  delle  poesie,  nei  pri- 
mordi, 52. 

Formola  del  422,  19. 

Fornaciari,  118,  1238,  1241. 

Forteguerri,  247,  718,  723. 

Forti,  1266. 

Fortis,  812. 

Fortuna  (canzone  del  Guidi  alla),  464. 

Fortunaziano,  3. 

Fortunio,  590. 

Foscari  Francesco,  senatore,  812. 

Foscarini  (i),  639. 

Foscarini  Marco,  640,  812,  1239. 

Foscarini  Michele,  537. 

Foscolo  Ugo,  607,  672,  751,  960,  974, 994, 
995,  1237. 

Fossa,  608. 

Fossili  (f),  versi  sciolti  di  Lorenzo  Masche- 
roni, 874. 

Fracastoro,  411,  504,  1065. 


Frammento  siculo  (1133),  61. 
Francesco  di  Sales  (san),  833. 
Francesco  I,  211,407. 

—  e  Carlo  V,  del  Pamta,  286. 

—  e  Michelangelo,  410. 
Francesco  da  Barberino,  81,  163. 
Francesco  d'Andrea,  521. 
Francesco  de*  Lodovici,  247. 
Francesco  il  Vecchio,  212. 

Francesco  (san).  Cantico  del  sole,  Fioretti, 

49,  79. 
Francesi  (i),  giudicati  dal  Marini,  451. 
Franchi  Muratori  (i),  810. 
Franco  Nicolò,  215,  339. 

—  e  l'Aretino,  416. 
Frangipane  Cornelio,  639. 
Franklin,  810,  829. 

Fraseologia   biblica,  del  (xalliciollì,  812. 

Fratta,  610. 

Fregolo  Antonio,  195. 

Frescobaldi  Nicolò  Lionardo,  163. 

Frezzi  Federico,  162. 

Fripara,  924. 

Frisi  Paolo,  826,  828. 

Frugoni  Innocenzo,  723,  724,  726,  872. 

Frusta  letteraria,  del  Baretti,  811. 

Fuchs  A.,  23. 

Fugacità  del  tempo,  del  Tonso,  686. 

FulUna,  450. 

Fumagalli  Angelo,  765. 

Fourvières  (Saverio  de),  610. 

Fusinato,  1051. 

Futilità  letterarie  del  seicento,  450. 


Gabrielli  e  i  Fisiocratici,  826. 

Gaffurio  Franchino,  musico,  212,  907. 

Gagliardi,  609. 

Gagliuffì,  719. 

Galanteria  del  cinquecento,  325. 

Galasso  Alchisi  di  Carpi,  401. 

Galateo  di  mons.  Della  Casa,  327. 

Galaverna,  610. 

Galeazzo  Gian  V.,  212. 

Galeoni,  449. 

Galiani  Ferdinando,  834. 

Galilei  Vincenzo,  908,  909. 

Galileo  Galilei,  436,  490. 

—  e  suoi  meriti,  504. 

—  e  glTnquisitori,  509. 

—  giudicato  dal  Plyfair,  507. 

—  instauratore  della  scienza  e  deUa  filo* 

sofia,  507. 
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Galileo,  osteggiato  dagli  Aristotelici,  509. 

—  giudicato  dal  Gherardini,  512. 
Gallani,  1065. 

Gallardi  GìoachiDO,  760. 

Galliani,  611. 

Galliciolli  Giambattista,  812. 

Gallino,  813. 

Galluzzi,  766,  833. 

Galuppi  Pasquale,  1223. 

Galvani  Giovanni,  7,  58,  100. 

Galvani  Luigi,  826,  830. 

Gamba,  1238. 

Gambara  (conte),  di  Brescia,  410. 

Gambara  Veronica,  217. 

Gamberessa  (la)  e  sua  figlia,  747. 

Grarampi,  834. 

Gargano,  1237. 

Garibaldi  (inno  di),  1072. 

Garrucci,  9,  1221. 

Garuffi  Giuseppe  Malatesta,  919. 

Garzoni  Pietro,  788,  812. 

Gaspara  Stampa,  250. 

Gassendi,  538. 

Gazzette,  loro  origine  in  Venezia,  638. 

Gazzoletti  A.,  964,  1267. 

Gelli,  344,  590,  638,  926. 

Gellio  A.,  6. 

Gello,  del  Giambullari,  264. 

Gemelli  Francesco  Garreri,  521. 

Geminiano  (fra),  672. 

Gemistio  Pletone,  176. 

Gemma  Donati,  92. 

Generale  Morsigli  (il),  del  Ricotti,  1158. 

Generosità  di  Alfonso  7,  del  Costanzo,  272. 

—  di  un  cavaliere  in  donare  la  vita  a  un 
mortale  nemico^  del  Doni,  355. 

Genga  Isabella,  250. 

Genio  di  Dante,  106. 

Genova  e  Corsica,  nel  settecento,  811. 

Genovesi  Antonio,  834. 

Gentiluomo  {del),  del  Muzio,  325. 

—  (i7),  del  Muzio,  328. 
Geografi  del  seicento,  521. 
Georgiche  di  Virgilio,  216. 
Gerdil  Alberico,  832. 
Gerdil  Sigismondo,  811,  833. 

Gergo  (il)  misto,  latino-provenzale-fran- 
cese, 58. 
Gerii  Agostino,  881. 
Gerusalemme  conquistata,  429,  432. 

—  liberata,  611,  429,432. 

(critiche  della),  del  Tasso,  249. 

—  —  in  bolognese,  del  Casuli,  610. 
(sulla  revis.  della),  jlel  Tasso,  411. 


Gerusalemme  travest.  dal  Balestrieri,  609. 
Gesualdo,  924. 

Gesù  Cristo  e  la  donna,  del  card.  Ali- 
monda,  700. 
Gesuiti  (Collegio  Romano  dei),  761. 

—  e  le  lettere,  488. 

—  illustri,  italiani,  760,  761. 

—  illustri,  stranieri,  760. 

—  (operosità  dei),  419. 

—  papi  e  cardinali,  761. 

—  (teatri  dei),  941. 
Ghedini,  722. 
Gherardini,  607,  1238. 

—  suo  ritratto  di  Galileo,  512. 
Ghiberti,  357. 
Ghirardacci,  265. 
Ghiringhello,  1222. 
Ghislanzoni  A.,  923,  1267. 
Ghislieri  Guido,  poeta  bolognese,  81. 
Giacchetto,  75. 

Giacometti,  935. 

Giacomino  (frate),  da  Verona,  78,  105. 

Giacomo  da  Siena,  87. 

Giacosa  Giuseppe,  1267. 

Giamboni  Bono,  85. 

Giambullari  Pier  Francesco,  264,  309, 
590,  638. 

Giamparazio,  307. 

Gian  Bologna,  575. 

Gian  Carlo  Passeroni  (a),  del  Parinì,  970. 

Giannello  della  Torre,  408. 

Giannetasio,  542. 

Gianni,  poeta  estemporaneo,  979. 

Giannone  Pietro,  759,  779,  833,  1030. 

Giannotti  Donato,  315,  832. 

Giansenisti,  825. 

Giardino  di  consolazione,  di  Bono  Giam- 
boni, 85. 

Giberto  di  Correggio,  250. 

Gigantea,  poema  del  seicento,  472. 

Gigli  Girolamo,  932. 

Giglioiil) odorifero,  di  Lodovico  Sesti,  656. 

Ginanni  Paolo  (abate),  764. 

Gineogia  de  le  dare  donne,  di  SabadiDO 
degli  Arianti,  190. 

Ginguéné,  1240. 

Gioachino  Murai  {fine  di),  del  Colletta; 
1183. 

Gioberti  Vincenzo,  1072,  1223,  1225. 

—  suoi  giudizj,  591. 
Gioeni,  826. 
Giolito,  211. 

Giordani  Pietro,  157,  607,  712,  886,  999, 
1229,  1238,  1266. 
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Giordani  Pietro,  suoi  gindizj,  489. 

—  suo  giudizio  sui  cinquecentisti,  589. 
Giordano  Bruno,  324,  507,  932. 
Giordano  da  Riralto,  predicatore,  87. 
Giordano  (fra),  649,  1065. 

Giorgio  da  Trebisonda,  179. 
Giornale  dei  letterati ,  del  Nazzari,  538. 

—  letterario^  di  Apostolo  Zeno,  811. 
Giornalisti  (i)  nel  settecento,  729. 
Giornate  (le  sei),  di  S.  Erizzo,  340. 
Giorno  (il)  ddV Assunta,  del  Menzini,  474. 
Giorno  (t'Ó,  del  Parini,  878. 

GioUo  pittore,  di  F.  Villani,  169. 

Giovane  Italia  (la)  e  Giuseppe  Magzini,  di 
V.  Bersezio,  1196. 

Giovanelli  Gian  Benedetto,  812. 

Giovanelli  Giannandrea,  812. 

Giovani  (consigli  ai),  991. 

Giovani  (*),  del  Barbieri,  691. 

Giovanni  da  Gappistrano,  176. 

Giovanni  da  Legnano,  212. 

Giovanni  dalle  Celle,  87,  162. 

Giovanni  da  Schio  (fra),  651. 

Giovanni  Fiorentino,  163. 

Giovanni  de^  Medici  (lodi  di),  del  Machia- 
velli, 312. 

Gioventù  italiana  (alla),  del  Ferrucci,  1046. 

—  (la),  di  G.  Montanelli,  1031. 

—  (la)  e  il  piacere,  del  De  Rossi,  861. 
Giovinetto  (il),  del  Giusti,  1056. 
Giovio  Giambattista,  1219. 

Giovio  Paolo,  213,  260,  371,  412. 

Giraldi  Gintio,  340,  939. 

Giraldi  Giambatt.,  328,  406,  568,  638. 

Giraud,  935. 

Girolamo  da  Narni  (fra),  656. 

Girolamo  da  Siena  (fra),  649. 

Girone  Cortese,  deirAlamanni,  246. 

—  del  Varchi,  411. 

Gitida  (morte  di),  sonetti  di  V.  Monti,  979. 
Giudici  Paolo  Emiliani,  1241. 
Giudìzj  del  Giordani,  sul  Bartoli  e  sul  Pal- 
lavicino, 489. 

—  di  varj,  sulla  lingua  602. 

—  e  critiche  al  Davanzali,  259-60. 
Giudizio  del  Barbieri  sul  Segneri,  668. 

—  del  Carducci  sul  Rosa  Salv.,  476. 

—  del  Carducci  sul  Seicento  letter.,  472. 

—  del  Fornaciari  sul  Convivio,  117-8. 

—  di  Plyfair  su  Galileo,  507. 
Giuglaris  (padre  gesuita),  656. 
Giuliani  G.  B.,  118. 
Giullari,  761. 

Giulietta  e  Romeo,  del  Randello,  339. 

• 

83  —  Caktù,  Lett,  H.  —  II. 


Giulini  G.,  728,  825. 

Giulio  n  e  Michelangelo,  408. 

Giulio  ni,  251. 

Giulio  UT,  del  Pallavicino,  424. 

Giulio  Romano,  212. 

Giunte  e  correzioni,  del  Monti,  al  Vocabo- 
lario della  Crusca,  607. 

Giuseppe  Ebreo,  7. 

Giuseppe  II,  810. 

Giuseppe  Mazzini  e  la  Giovane  Italia,  di 
V.  Bersezio,  1196. 

Giuseppe  SabateUi,  del  Guerrazzi,  1214. 

Giusti  Giuseppe,  1055,  1200. 

Giustiniani,  764. 

Giustino,  7. 

Giusto  de*  Conti,  194. 

Gli  immortali  cipressi,  di  Arminio  Mon- 
forte,  656. 

Glocester  (duca  di),  212. 

Gloria  (della),  pensieri  del  Parini,  1006. 

Glossa  di  Placido  gramm.,  18. 

Goffredo  di  Buglione,  428. 

Goffredo  (il),  in  bergamasco,  di  Carlo  As- 
sonica,  609. 

Goffredo  in  cielo,  del  Tasso,  438-9. 

Grogliardi  (i)  e  le  composizioni  devote,  59. 

Goldoni  Carlo,  609,  767,  812,  919,  933. 

Gonfiezza  e  magniloquenza  oratoria  nel 
cinquecento,  655. 

Gonzaga  Curzio,  450. 

Gronzaga  Lucrezia  da  Gazzuolo,  250. 

Gonzaga  Vespasiano,  410. 

Gori,  834,  879. 

Gorneo  Giambattista,  588. 

Goselini  Giuliano,  576. 

Governare  (del)  un  ottimo  Stato,  di  F.  Pe- 
trarca, 144. 

Governi  (i  tre)  di  Vico,  541. 

Gozzi  Carlo,  812. 

Gozzi  Gasp.,  634, 740, 811, 873, 1083,1265. 

Grammatica,  del  Corticelli,  590. 

—  della  lingua  che  si  parla  e  si  scrive  in 
Firenze,  del  Giambullari,  590. 

Grammatici  latini,  3. 

Grammont  (conte  di),  767. 

Grandi  (i)  e  la  letteratura,  213. 

Granelli  Giovanni,  672,  760. 

Grassi  Giuseppe,  602,  608. 

Grassi  (padre),  712. 

Gratarol  Bongiovanni,  812. 

Gravina  Gian  Vincenzo,  473, 521,  524,  717, 
831,  914,  941. 

Grazia  (della)  e  piacevolezza  delle  maniere, 
dello  Speroni,  334. 
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Ch'ozia  divifta  (la)  condttce  aUa  virtà,  del 

TornieUi,  674. 
Oraziani,  458,  470. 
Graziano  Cornelio,  247. 
Grazie  (le),  carme  di  U.  Foscolo,  998. 
Greco  (derivazione  dal),  55. 
Greco-sicalo  (documento  del  1153),  60. 
Greco  (il)  nel  Rinascimento,  179. 
Greco  Domenico,  185. 
Gregorio  Magno,  14. 

—  slatinizza,  34. 
Greppi  Carlo,  935. 
Grimaldi  Pelegro,  328,  568. 
Gripswald,  408. 

Gritti,  609,  812. 

Gritti  Barbaro  Cornelia,  812. 

Grotier  Giovanni,  di  Lione,  407. 

Grossi  Tommaso,  425,  429, 609, 673,  1042, 

1081,  1090,  1217. 
Groto  Luigi,  939. 
Grotto  d'Adria,  457. 
Grozio,  540,  832. 
Guadagnoli,  1051. 
Gualdo  Galeazzo,  539,  762. 
Gualterio,  1217. 
Gualzetti,  712. 

Guarini  Giambattista,  315,  457,  906. 
Guarino,  176,  179. 
Guarnacci  (monsignor),  834. 
Guarneri  Giambattista,  542. 
Guamerio  Guglielmo,  907. 
Guasti,  1238. 
Gubbio  (Bosone  da),  1079. 
Guelfi  e  Ghibellini,  in  Firenze,  di  Dino 

Compagni,  84. 
Guericke,  9. 

Guerin  Meschino  (it),  104,  158,  1079. 
Guerra  degli  Spagnuoli  eantro  Faolo  IV, 

di  Pietro  Nores,  539. 

—  dei  mostri,  poema  del  seicento,  472. 

—  del  1866  (la),  del  Massari,  1205. 

—  di  Cipro,  del  Paruta,  262. 

—  di  Panna,  di  L.  dei  Galvani,  249. 

—  di  Valtellina,  del  Capriata,  550. 

—  di  Venezia  contro  i  Turchi,  di  Apostolo 

Zeno,  785. 

—  (la),  di  P.  Metastasio,  1078. 
Guerrazzi  Giuseppe,  644,  712,  751,  1080, 

1100,  1214. 
Guerre  citali,  del  Davila,  692. 

—  (contro  le),  di  Veronica  Gambara,  217. 

—  dei  Cristiani- Barbari,  deirAccoIti,  179. 

—  per  la  successione  spagnuola,  del  mar- 
chese Ottieri,  539. 


Guerreggiare  déìV Italiani  nel  XV  tee,,  del 
Porzio,  284;  id.  del  Nardi,  285. 

Guglielmini  Domenico,  826,  827. 

Guicciardini,  211,  214,  251,  257, 258, 278, 
286,  288,  291,  292,  294,  412,  488,  638, 
1131. 

—  del  Boccalini,  575. 

—  (giudiz.  del)  su  Savonarola,  209. 
Guidi,  459,  464,  479,  486. 

Guidi  Guido,  407. 

Guidìccioni,  215,  218,  371,  1065. 

Guidobaldo  dTrbino,  250,  326. 

Guido  Bentivoglio,  490. 

Guido  da  Polenta,  97. 

Guido  delle  Colonne,  66. 

Guidotto  da  Bologna,  68,  85. 

Guinicelli  Guido,  poeta  bolognese,  81. 

Guittone  (fra),  55,  57,  80. 

Guiderò  e  Pagano,  del  Grossi,  426. 


Hagedorn,  7. 

Hallam,  506. 

Harem  (V)  di  Antiochia,  del  Grossi,  1042. 

Harriat,  506. 

Harwood,  760. 

Hegel,  1262. 

Hénault,  766. 

Henzen.  1221. 

Hermann,  7. 

Hervas  (gesuita),  760. 

Heytmers  Giovanni,  409. 

Hottinger  (M.  d'Aube),  115. 

Huillard  Bréholles,  50. 

Hume,  813. 

Hycart  Bernardo,  907. 


Iddio,  canzone  di  Celio  Magno,  219. 
Idiotismi  biblici,  13. 

—  e  frasi  del  vulgare,  sotto  il  1000,  43. 

—  in  ordine  cronologico,  36,  39. 
Ignoranze   e    venalità   del  cinquecento, 

410,411. 
Ilario  (frate)  di  Santa  Croce  del  Corvo,  101. 
Il  lago  di  Garda,  lettera  di  Jacopo  Bon- 

fadio,  271. 
lUuminati  (gli),  449. 

n  Principe,  del  Machiavelli,  307,  308.       ' 
Imitatori  del  Boccaccio,  339. 

—  deirAriosto,  247. 

—  del  Tasso,  447. 
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LniUutione  {contro  V)  servili,  del  Rosa,  477. 

—  (O  di  Cristo,  traduz.  del  Cesari,  606. 

—  (r)  usala  dal  Tasso.  430-1. 
Immagine  stampata  deW Italia,  del  Lancel- 

lotli,  579. 

Imparare  {la  diligenza,  poi  la  pratica),  del 
Leonardo,  198. 

Imperativi  tribunizj  latini,  18. 

Imperiali  Bartolomeo,  504. 

Imperiali  Vincenzo  principe  di  Franca- 
villa,718. 

Imprese  del  Borgia,  Lodovico  il  Moro,  Fe- 
derico di  Napoli,  dello  Sforza,  d'Alfonso 
di  Ferrara,  Vittoria  Colonna,  dello 
Ariosto,  ecc.,  382. 

—  del  cardinale  Alberoniper  ricuperare  le 

Provincie  italiane,  del  Muratori,  795. 

—  militari  e  amorose,  del  Giovio,  382. 
Improprietà  somiglianti  a  spropositi  e  pure 

non  senza  esempio,  del  Bartoli,  590. 
Improvvisatori  (gli),  719. 
In  che  modo  i  Principi  debbiano  osservare 

la  fede,  del  Machiavelli,  309. 
In  che  principalmente  consistano  i  buoni 

costumi,  del  Lombardelli,  573. 
Incmaro,  35. 

Incoerenze  nelle  metafore,  692. 
Incontro  piacevole  di  Tasso  in  Piemonte,  4A3, 
Incora  un  amico  agli   studj,   sonetto  di 

F.  Petrarca,  133. 
Incoronazioni  arcadiche,  nel  seicento,  479. 
Incremento  stor.  del  Machiavelli,  254, 257. 
Indice  (Sacra  Congregazione  dell'),  425. 
Indulgenze  (traffico  delle),  sotto  Leone  X, 

417. 
Indole  e  progressi  dell'Arcadia,  478. 
Indomiti  (glij,  449. 
Industria,  del  Bolero.  258. 

—  {necessità  e  vantaggi  dell'),  Tansillo,  228. 
Inela  —  in  nella  dei  trecentisti,  39. 
Infecondi  (gli),  4i9. 

Inferni  (gV),  del  Doni,  345. 

Inferno  {entrata  delV),  di  Dante,  121. 

Inferno,  Purgatorio  e  Farad,  di  Dante,  101. 

Infiammati  (gì'),  di  Padova,  414. 

Ingegnosi y  4i9. 

Ingiurie  {delle),  del  Beccaria,  837. 

—  {le)  non  tolgono  la  buona  opinione,  del 
Mafifei,  807. 

Inizj  d'entomologia,  nel  Rucellaj,  225. 
In  morte  della  gatta,  di  F.  Beccuti,  232. 

—  della  Mor asini  del  Bembo,  589. 
Innamoramento  di  Lancillotto  e  Crinevra, 

dell'Agostini,  247. 


Innesto  a  buccia,  del  Davanzali,  402. 

Inni  sacri,  1020-22. 

Innominato  (/'),  del  Manzoni,  1084. 

Inquisitori  (gli)  e  Galileo,  509. 

Insipidi  (gliX  449. 

Instituzioni  déWuomo  libero,  del  Piccolo* 
mini,  325. 

Insurrezione  della  Corsica  contro  1  Geno- 
vesi nel  1730,  921. 

Interminelli  Castruccio,  di  Franco  Sac- 
chetti, 163-4. 

Intervento  (/*)  straniero,  di  Tommaso  Cru- 
deli, 862. 

Intrepidi  (gU),  449. 

Introduzione  alla  virtù,  di  Bono  Giamboni 
(xiii  se),  85. 

—  (Me  Cene,  del  Lasca,  342. 

—  al  Riposo^  del  Borghini,  399. 

—  della  Gerusalemme  conquistata,  del 
Tasso,  438. 

Introiti  ed  esiti  di  papa  Nicolò  III,  libro 

del  1280,  585. 
Intronati  (gli),  449. 

Inveges  Agostino,  storico  di  Caccamo,  542. 
Ipocondria  {V),  di  Teresa  Vordoni,  1(^3. 
Ippolito  (cardinale),  409. 
Irrequietudine  {V),  di  S.  Pellico,  1236. 
Isabella  d'Este,  250,  410. 

—  de' Medici,  410. 

—  di  Mantova,  412. 
Isacco  Enrico,  908. 

Iscrizione  del  campanile  (1 103)  di  Reclus 
nel  Friuli,  44. 

—  veronese  (1373),  45. 
Iscrizioni  (delle),  1218. 

—  di  Bonanno  di  Pisa,  49. 

—  venete  sotto  il  viii-iv  secolo,  45. 
Isler  Ignazio,  610. 

Ismeno,  429. 

Ispirazione  ed  ingegno.  430. 

Istituto  (1')  di  Francia  e  il  Lagrangia,  826. 

Istorie  italiane  {le),  del  Ranalli,  1214. 

Istria,  di  R.  Piltavin.  1061. 

Istromento  papiraceo  di  Ravenna,  18. 

Istruz,  catechetiche  (le)  del  Raineri,  674, 

Italia  {aW),  canzone  di  T.  Tasso,  1066. 

—  carme  del  Leopardi,  1002, 

—  ode  di  V.  Monti,  987. 

—  (condizioni  d')  nel  1789,  813,  825, 

—  corrotta  dalVozio,  di  F.  Testi,  464, 

—  degenerata,  del  Bembo,  215. 

—  illustrata,  di  FI.  Biondo  da  Forlì,  176. 

—  (!')  nel  seicento,  448. 

—  (»7  primato  d'),  di  V.  GioberU,  1072. 
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Italia  liberata  dai  Goti,  del  Trissino,  949, 
432,  447. 

—  (V)  dal  1801  al  1812,  di  G.  Balbo,  1179. 

—  {VI  di  N.  TommaBeo,  1076. 

—  (V)  sotto  la  Riforma,  417. 

—  mìa,  canzone  del  Petrarca,  134. 

—  nel  1791,  di  G.  Fantoni,  1070. 

—  nel  1796,  sonetto  di  L  Pindemonte,  999. 

—  polìtica,  nel  cinquecento,  214. 

—  (primi  anni  detta  guerra  in),  di  P.  Gar- 

zoni, 788. 

—  (proclamazione  del  regno  d*),  di  E.  Ri- 

cotti, 1203. 

—  saera,  dell'Ughelli,  543. 

—  (spirito pubblico  in),  di  6.  Pecchio,  1 177. 

—  uscente  il  sec.  XV,  del  Guicciardini,  286. 

—  sua  decadenza  polit.  nel  seicento,  448. 

—  (terzine  all'),  del  Paterno,  475. 
Italiani  (agli),  canz.  di  T.  Campanella,  1068. 

—  (storia  degli),  di  C.  Cantù,  1122. 
Italiano  (bisogno  dell')  sentito  tardi,  65. 

—  (r)  deriva  dal  latino  parlato.  29. 

—  (la  patria  delV),  1076. 

—  (r)  sul  tramonto  del  latino,  63. 

—  (r)  vulgare  nella  evoluz.  dal  latino,  77. 
— '  (svolgimento  dell')  nell'età  barbara,  31. 


Jacobi  Fr.  H.,  608. 

Jacobo  di  G.  Fiorentino,  247. 

Jacopo  di  Garrara,  212. 

Jacopone  da  Todi  (1306),  poesie  in  dialetto 
umbro,  79. 

Jacopone  (fra),  1065. 

Jacopo  (Notar)  da  Lentini,  poeta  in  vol- 
gare, 80. 

Janus  Nicitis  Erythrceus  (G.  Rossi),  543. 

Jenson  Nicolò,  586. 

Jerocades,  717. 

Joannìni  da  Geva,  610. 


Keplero,  503,  509,  827. 
King,  659. 
Knox,  659. 
Kirner,  144. 
KOrting,  156. 


Labia,  poeta  veneziano,  811. 

Labuc,  1218. 

La  Gecìlia  C.,  1217. 


Laeoonte  (feste  del)  a  Roma,  410. 
Lacrime  (U)  di  Maria,  del  Tasso.  445. 

—  (le)  di  San  Pietro,  del  Tansillo,  228. 
La  divina  Provvidenza,  del  Filicaja,  468. 
Lagomarsini,  834. 

Lagrangia  Luigi,  826. 

Lalande,  813. 

La  mansuetudine  guadagna  i  eaUivi  (dai 

Fioretti),  158. 
Lamberti  Antonio,  610,  1060,  1237. 
Lamberti  Luigi,  848. 
Lambertini  (Benedetto  XIV),  810. 
Lambmschini  R.,  1247. 
LaMennai,  1129. 
Lamennais,  1264. 
Lamento,  del  Tasso,  443. 
Lami,  834,  879. 

—  e  le  Novelle  letterarie,  740. 

La  mia  storia,  opera  narcotica  del  dottore 
Pifpuf,  del  Gritti,  812. 

Lampillas  Saverio,  760. 

Lampredi  Giovanni,  607,  837. 

Lana  (padre),  826. 

Lancetti  Vincenzo,  1081. 

Landau,  156. 

Laudi  Ortensio,  215,  412. 

Landino  Cristoforo,  176. 

Landivio,  938. 

Lanza,  811. 

Lanzi,  834,  879. 

Laocoonte  (gruppo  del),  211. 

La  patria  a'  suoi  figli,  del  Cavalcanti,  647. 

Lapo  Gianni,  21,  81. 

Lasca  (Antonfrancesco  Grazzini,  detto  il), 
221,  339,  342,  594,  926. 

Lascari  Giovanni,  409. 

Lascaris  Costantino,  212. 

Vateo,  del  Gotta,  480. 

Latimer,  659. 

Latina  (radicale),  nei  composti,  55. 

Latinisti  e  scrittori  in  volgare,  nel  sei- 
cento, 588. 

Latinità  (le  dodici)  di  V.  Marone  di  To- 
losa, 17. 

Latino  dei  Cetegi  e  dei  Costantini,  63. 

—  (esempi  di)  volgare,  3. 

—  e  tndgare,  nelle  leggi  longobard.,  31. 

—  (il)  e  l'italiano,  20. 

—  pessimo  di  un  chimico  del  715,  34. 

—  (vesti gj  di)  nell'italiano  primordiale  e 
moderno,  73. 

Laude  aUa    Vergine  nella  Divina  Com- 
media, 114. 
Laudi  popolari  (xv  secolo),  204. 
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Laura  di  Avignone,  132. 

Laura  in  cielo ,  sonetto  di  F.  Petrarca,  132. 

LofUréceo,  di  Francesco  Mantovano,  249. 

Lavagna  Filippo,  180. 

Lavinia  di  Gkddobaldo  d'Urbino,  250. 

La  pita  ruHieOf  del  Parini,  196. 

Lavizzari,  542. 

Lazzarelli,  212,  476. 

Lazzarini,  811,  812. 

Lechi  Antonio,  826,  828,  829. 

Le  Glerc  ed  il  Leti,  762. 

Leffa  di  Lombardia  contro  Federico  1,  768. 

—  Smalcadica,  dell'Olivieri,  249. 
Legende  de^  sancii ^  di  Jac.  da  Varagine,  586. 
Legge  romana,  dei  tempi  carolingi,  32. 
Leggenda  di  Tobia,  158. 

Leggerezza  dei  giudizj  degli  uomini,  di  Ga- 
lileo, 516. 
Leggerezze  giovanili,  del  Lemène,  479. 
Leggiadro  dei  Gkillani,  249. 
Legulej  (i),  la  sacrìstia  e  la  lìngua,  178. 
Leibnitz,  540. 

Le  madri f  del  Barbieri,  695. 
Lemène  Francesco,  476,  479. 
Lentino  (Jacopo  da),  58. 

—  canzone  italiana.  67. 
Ventrata  deW Inferno,  di  Dante,  121. 
Leonardo  da  Vinci,   195,  197,  211,  283, 

407,  411. 
Leonarducci,  812. 
Leone  Evasio,  672,  678. 
Leone  X,  184,  212,  231,  257,  408,  411. 

—  e  Baraballo,  213. 

—  e  Clemente  VII  papi,  Guicciardini,  292. 

—  e  TAriosto,  237. 

—  e  le  lettere,  409. 
Leoni  Carlo,  1081. 
Leoni  Clodoaldo,  607. 
Leoniceno  Nicolò,  176,  409,  410. 
Leopardi,  1000,  1237,  1241,  1266. 
Leopoldo  II  d'Austria,  810. 

Le  piante,  del  Bartoli,  492. 

Lessing,  1050. 

Leti  Gregorio  543,  558,  762. 

Leto  Pomponio,  176,  904. 

Lettera  dell* Alamanni  all'Aretino,  415. 

—  deirambasciatore  Niccolini,  511. 

—  dell'Ariosto,  587. 

—  dell'Ariosto  al  Bembo,  373. 

—  del  Bembo  a  Giulia  Lunga,  373. 

—  del  Bembo  a  M.  Torquato,  372. 

—  di  Bern.  Tasso  a  P.  de' Cancellieri,  373. 

—  del  Boccaccio  a  G.  Cavalcanti,  152. 

—  del  Bonfadioal  Manuzio,  371. 


Lettera  del  card.  Gampegio  al  Salvìati,  587. 

—  del  cardinale  Aleandro,  587. 

—  del  card.  Gampegio  al  Sadoleto,  587. 

—  del  cardinale  Rosario  al  Sadoleto,  586. 

—  dì  Carlo  Rosmini  a  M.  Pieri,  992. 

—  di  Carlo  Vidua  a  R.  d'Azeglio,  1163. 

—  di  C.  Tolomei  a  Dionigi  Atanagi,  374. 

—  del  Doni  all'Aretino,  415-16. 

—  di  Federico  II  a  Gregorio  IX,  50. 

—  del  Firenzuola  all'Aretino,  415. 

—  del  Foscolo  a  Gino  Capponi,  607. 

—  di  frate  Ilario  ad  U.  della  Faggiuola,  101. 

—  di  Gralileo  a  Ctavìo  di  Bamberga,  505, 

—  di  Galileo  alla  duchessa  di  Toscana,  506. 

—  di  Gaspare  Gozzi  a  Carlo  Andrie,  745. 

—  di  Gasparo  Grozzi  che  reccomanda  un 

Bergamasco  litigioso,  744. 

—  di  Grasparo  Gozzi  a  Carlo  Andrie,  746. 

—  del  Gerì  Bocchinieri,  511. 

—  del  Giordani  a  G.  M.  Mazzari,  157. 

—  di  papa  Clemente  VII  a  Carlo  V,  377. 

—  di  Guidiccioni  a  Paolo  Gualdo,  535. 
.-  dell'Imperiali  a  Gralileo,  504. 

—  del  Lasca  al  Varchi,  375. 

—  di  L.  de'  Medici  al  Poggio,  180. 

—  del  Leopardi  al  fratello  Carlo,  1007. 

—  del  Manzoni  a  Diodata  Saluzzo,  1018. 

—  di  Mustoxidi  a  Carlo  Pieri,  991. 

—  di  Negri  Girolamo  a  Marc' Antonio  Mi- 

cheli, 375. 

—  del  Salvini,  596. 

—  del  Sassetti  a  Pietro  Vettori,  378. 

—  del  Savonarola,  207. 

—  di  Silvio  Pellico  a  Gian  Gioseffo  Ho- 

glino,  1237. 

—  di  Speron  Speroni  alla  figlia  Giulia,  375. 
•—  del  Tasso  al  Costantini,  446-7. 

—  del  Tasso  a  Maurizio  Cattaneo,  432. 

—  di  Tuto  E.  Accattapane  a  Ruggiero  di 

Bagnole,  72. 

—  di  un  noterò  per  Lapo  Mezzi  ad  un 
mercante  (1395),  87. 

Letterati  alla  Corte  di  Napoli  (xv  sec),  195. 

—  (costumi  di  alcuni  sedicenti),  di  Ga- 

spare Gozzi,  744. 

—  d  Italia  {dizionario  dei),  del   Mazzue- 

chelli,  1240. 

—  e  Mecenati  nel  cinquecento,  211. 

—  e  scienziati  del  seicento,  521. 

—  [preservazione  della  salute  dei),  opera 
postuma  di  G.  A.  Pujati.  —  Recensione 
di  G.  Barelli,  731. 

Letteratura  {degli  ufficj  della),  di  Ugo  Fo- 
scolo, 994. 
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Letteratura  (cangiamenti  avvenuti  nella) 
dopo  il  1848,  1261. 

—  (epicureismo  nella),  1262. 

—  (pensieri  suUa),  1282,  1283, 

—  ital.  (f  secoli  detta),  del  Gorniani,  1240. 

—  servile  del  cinquecento,  213-4. 

—  (stato  della)  nel  settecento,  756. 

—  veneziana  del  secolo  XVIIIf  di  Jacopo 
Morelli,  812. 

Letterature  dialettali  senza  scopo,  58. 
Lettere  d'artisti,  raccolte  dal  Bottari,  384. 

—  del  Bonfadio,  371. 

—  del  Redi  a  Carlo  Maria  Maggi,  528. 

all'abate  Egidio  Menaggio,  530. 

al  conte  E.  C.  San  Martino,  529. 

al  Filicaja,  527. 

alla  sig.  Borghini  M. Selvaggia,  529. 

al  principe  Francesco  Maria,  531. 

al  principe  Leopoldo,  530. 

—  del  Sassetti,  378. 

—  di  Caterina  da  Siena,  87. 

—  di  fra  Guiton  d'Arezzo,  57. 

—  di  Principi  a  Principi,  Ruscelli,  357. 

—  discorsive  di  Diomede  da  Siena,  590. 

—  e  scienze,  nel  Risorgimento,  181. 

—  (le),  del  cinquecento,  357. 

—  e  scienze  nel  settecento,  812. 

—  famigliari  di  Jacopo  Bonfadio  cotta  vita 

deWaiitore  scritta  dal  Mazzucchelli. 
-7  Recensione  di  G.  Baretti,  737. 

—  in  Italia  (fasti  delle)  nel  corrente  secolo, 

del  Zoncada,  1241. 

—  (le)  del  Redi,  526. 

—  (le)  del  Tasso,  441. 

—  nel  seicento,  525. 

—  persiane,  del  Montesquieu,  538. 

—  (scambio  di)  nei  priinordj,  55. 

—  trasposte,  nei  primordj,  55. 

—  varie  di  cinquecentisti,  370-1. 

—  del  Caro  a  L.  Aretino,  361. 
a  Lionardo  Salviati,  361. 

—  -  al  poeta  Molza.  362-4. 

—  —  a  mons.  Giovio,  364. 

—  —  al  cardinale  Salviati,  365. 

—  —  a  Bernardo  Spina,  365. 

—  —  al  duca  di  Parma,  366. 

—  —  al  duca  di  Piacenza,  367. 

credenziale  al  Cristianissimo,  369. 

—  —  a  Giorgio  Vasari,  369. 
-—  del  Manzoni,  1025-27. 
Levati  Giuseppe,  881. 

Lezioni  d'eloquenza,  di  Antonio  Mussi,  672. 

—  del  Varchi,  325. 

—  sul  libro  di  Ester,  del  Cesari,  689. 


LiheHà  (la),  del  Bertola,  861. 
Librerie  (le),  del  Doni,  345. 
Libri  (i),  0  voto  scolastico  detta  lettura,  di 
Samuele  Biava,  1044. 

—  (titoli  arguti  di)  nel  seicento,  458. 

—  (vantaggio  dei  buoni),  del  Bartoli,  493» 
Libro  reale  della  Vaticana,  60. 
Libumio  Nicola,  590. 

Liceo  Gaspare,  930. 

Lichetta  (padre),  761. 

Liguori  Alfonso,  833. 

L*Impero  nella  Divina  Commedia,  127. 

Linares,  1083, 

Lincei  (i)  e  Galileo,  510. 

Lingua  (baruffe  in  fatto  di),  1238. 

—  eulta,  si  sfascia,  13. 

—  d'oc  e  lingua  del  si,  secondo  Dante  e 

B.  da  Imola,  64. 

—  e  stile  (questioni  di),  585. 

—  (la)  di  Dante,  100-1. 

—  (la)  d'oc  e  gritaliani,  57. 

—  (la)  italiana,  nel  settecento,  766. 

—  (la)  si  generalizza,  64. 

—  greca  a  Roma,  7. 

—  italiana,    decadenza  e  sue  cause  nel 

quattrocento,  175. 

—  italiana,  la  più  ricca  d'Europa  per  do- 

cumenti, 77. 

—  italiana,  se  sia  o  no  esclusiva  d^nna 

provìncia,  sue  vicende,  68. 

—  morta  e  lingua  viva,  76. 

—  nobilis  (urbana  o  classica)  e  plebea  (ru'- 

stica  o  vemacula),  pedestris,  usualis^ 
quotidiana,  3. 

—  (origine  della),  errori  di  Raynouard  e 

Perticari,  58. 

—  parlata  e  lingua  scritta,  70. 

—  scritta  e  lingua  parlata,  612. 

—  pedantesca,  233. 

—  maccheronica,  233. 

—  provenzale,  già   matura  ai   primordj 

della  lingua  italiana,  i  trovatori,  57» 

—  romana,  romanza,  romaica,  42. 

—  rustica  o  rulgare,  2. 

—  sua  pronunzia,  7. 

—  idiotismi,  12. 

—  toscana,  e  stile  toscano,  differenza,  76, 

—  (vitalità  della)  italiana  vulgare,  75. 
Linguaggio  (legge  di  costituzione  del),  69. 

—  (prove   del)  nuovo   volgare,    distìnta 
dall'antico,  43. 

Lingue  nuove  (accenti,   desinenze,  ecc.^ 
nelle),  57. 

—  sorelle,  1. 
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Lingaet,  642. 

Lionardo  Vigo,  60. 

Lippì  Lorenzo,  472,  611. 

Lirismo  degli  Arcadj,  478. 

V Italia  nelle  prime  epoche  détta  ttatura, 

del  Marmocchi,  1242. 
Litta  Pompeo,  1131,  1145. 
Liutprando  (leggi  di),  26,  32. 
Locke,  809. 
Lodi  a  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  484. 

—  detta  povertà^  di  G.  dalle  Celle,  }62. 

—  detta  vita  campagn.,  del  Pandolf.,  202. 

—  del  Poliziano,  189. 

—  e  coU,  degli  ulivi,  del  Vettori,  402. 
Lodoli  Carlo,  886. 

Lodovico  il  Bavaro,  136. 

Lodovico  Sforza  prigioniero,  del  Guicciar- 
dini, 288. 

Lollio  Alberto,  637,  639,  905,  908. 

Lomazzi  Gian  Paolo,  384,  609. 

Lombardelli  Orazio,  568,  571. 

Lombardi,  1237,  1240. 

Lombardia  (Id)  sotto  Maria  Teresa,  810. 

Lombardi  {$)  atta  prima  Crociata,  del 
Grossi,  429. 

Lomonaco  Francesco,  1148. 

Lope  de  Vega,  935. 

Loredano,  doge  di  Venezia,  del  Guicciar- 
dini, 289. 

Lorenzi  Giambattista,  919. 

Lorenzìno  de'  Medici,  637. 

Lorenzino  de*  Medici  uccide  il  duca  AleS' 
Sandro,  del  Varchi,  306. 

Lorenzo  Aretino,  257. 

Lorenzo  de'  Medici,  179,  224,  257,  307. 

Lotta  arcadica  tra  Crescimbeni  e  Gra- 
vina, 479. 

Lotte  per  la  lingua,  592. 

Lotti  Lotto,  610. 

Lottini  Giovanni  Francesco,  568. 

Lotto  {il  giuoco  del),  del  Gozzi,  742. 

Lo  vemacchio,  di  Luigi  Serio,  611. 

Lubrani  Giacomo,  656. 

Luca  evangelista,  109. 

Lucano,  307. 

Lucchesi  Emanuele,  672. 

Lucifero  e  la  sua  vittoria  sopra  Cristo,  del 
Rapisardi,  1081. 

Lucio  Sellano  (Cordara  G.  Cesare),  717. 

Lucrezia  Borgia,  307,  409. 

Lucrezia  ed  Anna  d'Este,  410. 

Lucrezio  Caro,  568. 

Lucrezio,  tradotto  dal  Marchetti,  483. 

Ludovici  Francesco,  247. 


Ludovico  il  Moro,  190. 
Luigi  XU,  407. 
Luigi  XIU  ed  il  Narisci,  454. 
Luigi  XIV,  449. 

—  (prepotenza  di)  contro  Genova,  del  Mu- 
ratori, 787. 
Lutero  Martino  (fra),  417. 
Luzzatti,  644. 


Mabillon,  18,  538. 

Jfa<»itW(tQ,  poema  fì*anco- veneto,  78, 191. 

Macchia  Giuseppe,  1062. 

Machiavelli  Nicolò,  254,  273,  412. 

Machiavello,  182, 184, 213-4, 340,488, 926. 

Madonna  Cia,  di  Matteo  Villani',  167. 

Madrigale,  del  Marini,  458. 

Madrigali,  del  Lemène,  479, 480. 

Madri  {le),  del  Barbieri,  695. 

Maestri  (i)  del  popolo,  del  Capellina,  1058. 

Maffei  Giampietro,  307. 

Maffei  Giuseppe,  206, 543,  807,  923,  1240. 

Maffei  Scipione,  7,  716,  764,  942. 

—  suo  giudìzio  sul  Maggi,  476. 

—  suo  giudizio  sul  Marchetti,  568. 
Magalotti  Lorenzo,  519,  825. 

—  suo  giudizio  sulla  Crusca,  594. 

—  (il)  a  Leone  Strozzi,  lettera,  532. 
Maggi  Carlo  Maria,  476,  609,  718,  1068, 

1148,  1238. 
Maggi  d'Anghiari  Girolamo,  401. 
Maggiotti,  511. 
Magliabecchì  Antonio,  568. 
Magnetismo  animale  (il),  830. 
Magrini,  1148. 
Mai,  1237, 
Malebranche,  521. 
Malespini  Ricordano,  75, 82, 83. 
Mali  d'Italia,  dell'Ariosto,  244-5. 
Malinconia  {alla),ode  del  Pindemonte,  998. 
Malmantile  riacquistato,  del  Lippi,  472. 
Malpighi,  521. 

Malvaghini  di  Zaveano,  178. 
Malvezzi,  poetessa,  251. 
Malvica,  1240. 
Mambelli,  gesuita,  590. 
Mamhriano,  di  Cieco  da  Ferrara,  247. 
Mameli,  1031. 

—  {inno  militare  di),  1075. 
Mamiani  Terenzio,  1031,  1235. 
Manara  Prospero,  728,  848. 
Mancanza  (cause  della)  di  una  prosa  na* 

zionale,  639. 
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Mancini  Laura,  1267. 

Mancini  Pasquale  Stan.,  644,  1041,  1267. 

Mandella  Gaetana  di  Biaignano,  di  Ca- 
millo Porzio,  270. 

Mandragora  (la),  del  Machiavello,  926. 

Manetti  Giannozzo,  176,  177. 

Manfredi  Eustachio,  717,  722,  826,  828, 
848,  1069. 

Manfredi  Muzio,  939. 

Manfredi  re,  803. 

Maniera  e  ammanierato,  Baldinucci,  401. 

Manno  Giuseppe,  1062,  1238. 

Manoscritti  (i)  e  le  biblioteche,  nel  cinque- 
cento. 177. 

Mantegna,  180. 

BCantovano  Francesco,  249,  1065. 

Manuale,'di  F.  Ambrosoli,  1240. 

•^  di  Giacinto  Carena,  608. 

Manuzio  Aldo  di  Bassano,  180,  409,  410. 

Manuzio  Paolo,  371. 

Manuzzi,  1238. 

Manzoni  Alessandro,  632,  962,  1011,  1071, 
1166,  1279. 

—  e  la  lingua,  76. 
Manzoni  Giuseppe,  812,  860. 
Maometto,  del  Voltaire,  810. 
Marana  Gianpaolo,  538. 
Maratti  Faustina  Zappi,  479,  717. 
Marcello  Benedetto,  812,  912. 
Marchese  Annibale,  941. 

Marchetti  Alessandro,  483,  568,  907,1237. 

Marchetti,  di  Bologna,  606. 

Marchi,  608. 

Marchionne  da  Coppo  Stefani,  82. 

Marchisio,  935. 

Marco  Polo,  57. 

Marco  Visconti,  del  Grossi,  1090. 

Marcuri,  479. 

Marenzio,  924. 

Marfisa  Bizzarra,  del  Dragoncino,  247. 

Margherita  Pusterla,  romanzo  di  Cesare 

Cantù,  1124. 
■  Margutie,  del  Pulci,  195. 
Marguttino,  del  Capellina,  1058. 
Maria  di  Cardona,  251. 
Mariano  da  Chinzano  (fra),  185. 
Maria  Teresa,  810. 

—  e  i  letterati,  S^b. 
Marini  Carlantonio,  766. 

Marini  G.  B.,  450-54,  458,  470,  483,  834. 

—  (il)  e  il  suo  poema,  Adone  e  Venere,  453. 

—  (il)  e  suoi  Mecenati,  453. 
Marmi  (i),  del  Doni,  3i5,  416. 
Marmocchi,  1:242. 


Marmontel,  767. 

Marocco,  642. 

Marone,  409. 

Marsand,  1237. 

Marsilio  iTicino,  179. 

Marsigli,  826. 

Marsuppini,  177. 

Martelli  Pier  Jacobo,  486,  939,  941. 

Martin  Dom.,  12. 

Martino  da  Canale,  57. 

Martiri  (i),  di  C.  Cantù,  1122. 

Marzari  (conte),  829. 

Marziale,  3. 

Mascardi  Agostino,  544. 

Mascheroniana  (la),  poema  di  Vincenzo 

Monti,  988. 
Mascheroni  Lorenzo,  827,  874. 
Masden  Francisque,  18. 
Masino,  1041. 
Massari,  1205. 
Massillon,  659. 

Massime  tratte  dal  Lottini,  570. 
Materialismo  (il),  1223. 
Matilde  (contessa),  decreto  di,  35. 
Matraini  Chiara,  250-1. 
Mattei  Saverio,  717. 
Mattia  Corvino  dTJngheria,  212. 
Mattinate  di  Sgruttendio,  611. 
Mattino  (i7),  del  Parini,  878. 
Mattioli,  402,  408. 
Mauri  Achille,  1031,  1081,  1146. 
Mauro  Giovanni,  221,  412. 
Mazeo  di  Rico,  poeta  in  volgare,  80. 
Mazza  Angelo,  728,  848. 
Mazzarella  Farao,  611. 
Mazzini  G.,  258,  1073,  1225,  1266,  1277. 
Mazzocchi,  834. 
Mazzoleni,  609. 

Mazzucchelli  Gian  Maria,  763,  1240. 
Mazzuoli  Giuseppe,  593. 
Meccanica  analitica,  del  Lagrangia,  826. 
Mecenati  Ietterai^  del  cinquecento,  404. 

—  nel  seicento,  4-19. 

Medicamenti  (i),    malattia  delle  malattie, 

del  Redi,  526. 
Medici  (i),  182. 

—  ed  i  letterati,  409,  449. 

—  (i)  e  le  lettere  186-188,  212. 

—  (Giuliano  e  Lorenzo  de'),  184. 

—  (Piero  de'),  184. 

Medioevo  (cultura  e  civiltà  del),  90-1. 

—  (il)  e  D.  Alighieri,  99. 

—  (il)  e  l'Italia  politica,  91. 

—  (il)  letterario,  89. 
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Meditazioni  filosofiche  sulla  religione  e  sulla 
morale t  di  Antonio  Genovesi.  —  Recen- 
sione di  6.  Barettì,  732. 

Mehns  Lorenzo,  764. 

Mei  Girolamo,  908. 

Melchiorre  Cesarotti  (ritratto  di)^  di  Isa- 
bella Teotochi  Albrìzzi,  858. 

Meli  Giovanni,  611,  767,  1060. 

Melodia  (la),  907. 

Melodramma  (parodia  dei),  919. 

Memmo  Giovanni  Maria,  568. 

Memorabili  (t),  di  F.  Petrarca,  144. 

Memorie  di  Milano,  del  Giulìni,  835. 

--  recondite,  del  Siri,  537. 

—  sul  regno  de'  Longobardi^  di  Bernar- 

dino Zanetti,  813. 

—  (scrittori  di).  1120. 

—  storico  civili  sul  governo  della  repub- 

blica, del  Grotta,  812. 
Mende  letterarie  del  Machiavelli,  254-5. 

—  letterarie  di  varj  classicisti,  591. 
Mengs,  pittore,  728. 

Menin,  1131. 

Menochio  Giacomo,  832-3. 

Menot  Michele,  659. 

Mentire  (non),  del  Segneri,  669. 

Menzini,  459,  474,  1068. 

Meo  Pataca,  del  Berneri,  467,  610. 

Mercadante,  923. 

Mercatellis  Agasippo,  919. 

Mercati,  402. 

Mercurio  politico,  del  Siri,  537. 

—  veridico,  di  Birago  Avogadro,  538. 
Meriti  del  Boccaccio,  156. 

—  del  Salvini  sulla  lingua,  596. 

—  letterarj  del  Ghiabreraj  460. 
Merito  (al),  ode  di  G.  Fan  toni,  855. 

—  dei  poeti  secentisti,  482. 
Merkel,  87. 

Merlin  Coccaj  (Teofìlo  Folengo),  233,  930. 

Merula  Giorgio,  176,  195. 

Mesmer,  830. 

Messalina  (la),  del  Cossa,  966-967. 

Metafore  viziose  del  cinquecento,  456. 

—  dell'Ariosto,  2i5. 
Metamorfosi,  deirAnguillara,  227. 

—  (le),  in  bergamasco,  del  Brescianini,  609. 
Metastasi©  Pietro,  729,  915.  1049. 
Metodo  sperimentale  del  Galileo,  511. 
Metrica,  dattilica  italiota,  sovra    modelli 

greci,  50. 

—  dei  primordj,  nel  racconto  e  neirispi- 

razione,  51. 

—  e  ritmica  dei  primordj,  50. 


Meyerbeer  Giacomo,  923, 

Mezzanotte  Antonio,  1030. 

Mezzi  di  procurare  una  buona  lingua  na- 
zionale italiana,  636. 

Micali  Giuseppe,  1131. 

Micco  Passaro,  del  Cortese,  611. 

Michelangelo,  212,  411,  418. 

Michelangelo,  di  G.  B.  Niccolini,  1157. 

Michele  da  Garcano  (fra),  649. 

Micheli,  826. 

Miglioramenti  dell* agricoltura  italiana,  di 
Targioni  Tozzetti,  841. 

Milano  (sul  sudiciume  di),  versi  di  Giu- 
seppe Bossi,  876. 

MUione  (il),  di  Marco  Polo,  158. 

Milizia  Francesco,  834,  886. 

Millard  Oliviero,  659. 

Minghetti,  644. 

Minnesingeri  (i)  tedeschi,  89. 

Minzoni  Onofrio,  722,  724. 

Mirandola  (Giovanni  della),  185. 

Mirzia,  del  Paterno,  475. 

Miscellanea  itaL  erudita,  del  Roberti,  544. 

Miscellanee  del  Balduzio,  19. 

—  del  Poliziano,  212. 

Miseria  delVuomo,  di  Bono  Giamboni,  85. 

Misogallica  (poesia  popolare  del  1282)  in 
siculo,  66. 

Missirini,  1148. 

Misteri  della  natura,  del  Bartoli,  490. 

Misteri  (i)  nel  xv  secolo,  902. 

Mittarelli,  765,  812. 

Moda   (la)  e   la  Morte,  di  G.  Leopardi, 
1004-6. 

Modena  Gustavo,  968. 

Moglie  (la  buona),  del  Ravizza,  1092. 

Molin  Antonio  detto  il  Burchiello,  928. 

Molini,  45. 

Molli  Gaspare,  719. 

Molza  Francesco  Maria,  215,  221, 250,  412. 

Mommsen  Teodoro,  1221. 

Momo  e  il  maldicente,  del  Bracciolini,  473. 

Monaco  di  Bobbio,  34. 

Monaco,  di  Sangallo,  34. 

Mondo  (del)  della  luna,  di  Galileo,  515. 

Moneta  (della)  e  de*  cambj,  di  Bernardo  Da- 
vanzali, 403. 

Monforte  Arminio  Fulgenzio,  656. 

Montalvo,  248. 

Montani,  607,  1266. 

Monte  (il)  Olireto,  del  Tasso,  445. 

Montecchi  e  Gapuleti  di  Verona,  339. 

Montecuccoli  Raimondo,  522. 

Montesquieu,  538,  809,  835. 
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Monteverde,  909,  924. 

Montgolfier  (a\  ode  di  V.  Monti,  981. 

Monti  Vinc,  591,  602,  606,  6  25,750, 958. 

—  (cenni  su),  978. 

—  e  Antonio  Cesari,  607. 

—  errori  sulla  lingua,  58, 

—  Lezioni  d'eloquenza,  131. 

—  (ritratto  di),  del  Giordani,  992. 

—  (scuola  del),  993. 
Monlucla,  827. 
Mora,  1222. 

Morale  del  cinquecento,  324. 
Morali,  1237. 

Moralisti  del  cinquecento,  307. 
Moralità  d*artisli  e  mecenati  del  cinque- 
cento, 407. 

—  d*artisti  e  mecenati  del  cinquec.,  408. 
Morandi,  610. 

Morcelli,  princ.  degli  epigrafisti  latini,  834. 
Morcelli  (prevosto),  1218. 
Mordani,  1148. 
Morellet  (abate),  836. 
Morelli  Fernandez  Maddalena,  479. 
Morelli  Jacopo,  812. 
Morena  (i),  538. 

Morgagni  Giambattista,  831,  834,  835. 
Morgante  (il),  di  Luigi  Pulci,  190. 
Morigia  Carlo,  880. 

Moro  di  S.  Vito  (Lazz.  Antonio),  826, 829. 
Moro  (Ludovico  il),  di  Pompeo  Litta,  1 146. 
Morone  Bonaventura,  940. 
Moroni,  214. 
Marosini  Andrea,  537. 
Morosini  Pietro,  262. 
Morso  V.,  60. 

Morte  di  Castruccio  degli^ Interminelli,  di 
G.  Villani,  165. 

—  di  Galileo,  511. 

—  di  Guidohaldo  I  da  Montefeltro,  del 

Baldi,  '296. 

—  di  Lutero,  del  Pallavicino,  422. 

—  di  Morna  e  Ducomàno,  traduzione  del 

Cesarotti,  857. 

—  di  Ogero  danese,  247. 

—  di  Rafaello,  del  Vasari,  287. 

—  (la  pena  di),  di  C.  Gantù,  1124. 
Morti  recenti,  del  Ranalli,  1214. 
Moscada  (Madonna),  Minuta  delle  spese, 

in  vulgare  italiano  (1234-43),  71. 
Mostazzi  Giacomo,  poeta,  58. 
Mothe  (la),  1049. 
Motivi  e  volgarità   della  letteratura,  nel 

cinquecento,  411-12. 
Motti  di  Farinata,  49. 


Muore  (si)  di  piacere  come  d'affanno,  del 

Castiglione,  332. 
Muratori  Lodovico  Antonio,  10,  19,   71, 

758,  787,  795,  S02,  803. 

—  sua  opin.  sul  Maggi  e  sul  Lemène,  480. 

—  e  la  storia,  540. 

Murelli  Lucio  di  Firenze,  178, 

Muris  Giovanni,  907. 

Musa  (alla  mia),  ode  del  Parini,  970. 

Musaico  di  Leone  III  in  Laterano,  34. 

Musica  (origine  della),  907. 

Mussato  Albertino,  538,  903,  938. 

Mussi  Antonio,  672. 

Musuro  Marco,  409. 

Muzio,  325,  328,  457. 

Muzzarelli  Alfonso,  761. 

Muzzi  Luigi,  1219. 


Nanea,  poema  del  seicento,  472. 

Nani  da  Lojano,  672. 

Nani  Giambattista,  537. 

Nannucci,  1238. 

Napione  Galeani,  605,  833. 

—  errori  sulla  lingua,  58. 
Napione  Gian  Francesco,  767. 
Napoleone  Bonaparte  (natura  di),  del  Papi, 

1148. 
Napoli  nel  1799,  del  Colletta,  1151. 
Napolitano  (dialetto),    benemerito    della 

lingua  naz.,  70. 
Nardi  Jacopo,  205,  207,  259,  298,  511, 

637,  638,  773,  925. 
Natale  dalle  Laste,  717. 
Natura  dei  fiumi,  del  Guglielmini,  827. 

—  e  studio,  del  Menzini,  474. 
Naturalezza  del  trecento,  588. 
Nautica  (la),  poema  del  Baldi,  227. 
Navagero,  211,  262. 

Navazaro,  307. 

Navigatori  in  tempesta,  del  Firenzuola,  341. 

Navigazione  intorno  alV Africa,  del  Bar- 

toli,  497. 
Nazzari  Francesco,  538,  740. 
Necessità  delle  armi,  del  Montecuccoli,523. 
Neckam  Alessandro.  90. 
Necrologie  (le),  712. 
Needham,  828. 
Nel  di  del  Giudizio  Cristo  condanna  un 

peccatore  cattolico,  del  Tornielli,  676. 
Nelli  Pietro,  221. 
Nencia  di  Barberino,  di  Lor.  de'  Medici, 

187,  224. 
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Neri,  402. 

Neri  Filippo  (san),  425,  668. 
Nerli  Filippo,  258. 
Neumann,  28. 
Newton,  540,  826,  827. 
Nibelungi  (i),  89. 
Niccoli  Niccolò,  178. 
Niccolini,  ambasciatore,  511. 
Niccolini  G.  B.,   712,   960,   1157,   1219, 
1238,  1266. 

—  (errori  di)  sulla  formaz.  dellalìngua,  75. 
Niccolò  di  Cusa,  176,  507. 

Nice  (a),  ode  del  Parini,  972. 

Nicolini  Giuseppe,  607. 

Nicolò  V  (Tomm.  da  Sarz.),  176, 177, 212. 

Nifo  Agostino,  324,  328,  408. 

Nizolio,  324. 

Nizzoli  Mario,  410. 

NobiUà  (lai  del  Manfredi,  722. 

Nobla  Leycon  de*  Valdesi,  30. 

Noffo  d*01trarno,  Canzone  it.,  65. 

Noghera  (gesuita),  672. 

Nome  simbolico  degli  Accademici  della 
Crusca,  594. 

Nomi  (alterazioni  di),  35. 

Non  disperare  della  misericordia  di  Dio, 
del  Passa  vanti,  161. 

Non  mentire,  del  Segneri,  669. 

Non  si  deve  schivare  alcun  pericolo  p^r 
salvare  la  patria,  di  Guidotto  da  Bo- 
logna, 85. 

Non  v^è  ignorante  da  cui  non  si  possa  im- 
parare, del  Dati,  575. 

Nores  Pietro,  539. 

Nota  Alberto,  935. 

Notari,  1218. 

Notizie  astronomiche,  del  Gagnoli,  827. 

Notte,  di  R.  Piltavin,  1061. 

Notte  {la),  inno  del  Borghi,  1022. 

Notti  piacevoli,  dello  Strapparola,  340. 

Novatori  di  filosofie  nel  cinquecento^  324. 

Novella  in  versi  (della),  1030. 

Novelle  del  cinquecento,  324. 

—  (le),  di  Sabadìno  degli  Arianti,  190. 

—  Porretane,  del  Saladino,  339. 
Novelli,  improvvisatrice,  719. 
Novellino,  o  Fiore  del  parlar  gentile,  88. 
Novellisti  (i),  del  Gozzi,  747. 

—  del  cinquecento,  339-40. 

Numerali  (i)  nelle  analogie  di  lingue,  35. 
Nuovo  Mondo  {del),  di  P.  Bembo,  279. 
Nuovo  nume  della  fortuna  {il),  dell*Accia- 
relli,  656. 


Obry,  21. 

Occupaz,  priv,  e  pubbl.,  del  Pandolf.,  201. 

Ochino  Bernardino»  324. 

Oculistica  (r)  e  Galileo,  nel  seicento,  504. 

Oddi  (Sforza  degli),  931. 

Ode  del  Testi  a  G.  Em.  di  Savoja,  484. 

—  saffica,  di  B.  Casanova,  215. 

Odio  ed  amore  parentevole  secondo  VEvan" 
gelo,  di  fra  Girolamo  da  Siena,  649. 

Odissea  {V),  di  Omero,  344. 

Odo  delle  Colonne,  66. 

Oggidi  {V),  del  Lancellotti,  577. 

Oldoini  Agostino,  538. 

Olimpici,  449. 

Olivier  (Hyacinte  d'),  142. 

Olivieri  di  Vicenza,  249. 

Omboni,  1120. 

Omelie,  del  Turchi,  671. 

Omeristi  aristotelici  del  cinquecento,  249. 

Omero  e  Dante,  secondo  Vico,  542. 

Onesto  bolognese,  poeta,  81. 

Onnipotenza  di  Dio,  sonetto  di  M.  Della 
Casa,  216. 

Onori  alletterati  nel  cinquecento,  211. 

—  al  Petrarca,  146-7. 
Onorio  di  Autun,  90. 

Opera  buffa  (origine  dell'),  919. 

—  in  Italia  {origini  delV),  911. 

—  {V)  seria,  di  R.  Calsabigi,  918,  919. 
Opere  letterarie  di  Lor.  de*  Medici,  186-7-8. 
Opinione  del  Vico  in  sociologia,  541. 
Oracolo  d'Apollo,  del  Newton,  827. 
Oratoria  del  doge  Renier,  639. 

—  del  Savonarola,  652,  ecc. 

—  di  Emo  Alvise,  639. 

—  in  Perasto  di  Dalmazia,  641. 

—  (mezzi  per  una  buona),  754. 
Oratori,  filosofi,  educatori,  1222. 
Oratori  (gli),  425. 

Orazio,  tradotto  dal  Cesari,  606. 
Orazione  a  Carlo  V,  di  Della  Casa,  339. 

—  ad  Enrico  II,  del  Tolommei,  637. 

—  del  Guidiccioni  al  Cons.  di  Lucca,  637. 

—  di  Bartolomeo  Cavalcanti,  637. 

—  di  CI.  Tolommei  a  Clemente  VII,  637. 

—  di  Gino  Capponi  ai  Pisani,  172-3. 

—  di  Marco  Foscarini,  640. 

—  di  Scip.  Ammirato,  contro  i  Turchi,  637. 
Oraz.  scelte  di  M,  Tullio  (util.  delle),  642-3. 
Orchi  Emanuele,  656,  658. 

Ordini  religiosi,  419. 

Orfeo  {V),  del  Poliziano,  188-190,  904. 
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Organi  (Antonio  degli),  organista,  908. 

Oriani  Barnaba,  826. 

Origine  dell* Arcadia,  478. 

^  depufUiy  del  GaUiccioUi,  813. 

—  della  lingua  (opinione  sull*)  nel  sette- 
cento, 767. 

Orioli,  7,  1237. 

Orlandini,  storico  di  Trapani,  542. 
Orlandino^  poema  del  Folengo,  233. 
Orlando  {Carlo  M.  ed)  a  RondtvaUe,  del 

Pulci,  192. 
Orlando  Furioso,  dell* Ariosto,  238, 435. 

—  e  le  Gentsalemmif  del  Tasso,  437. 

—  in  bergamasco,  609. 

Orlando  Innamorato,  di  Matteo  Maria  Bo- 

jardo,  236. 
Orlando  Santo,  del  Graziano,  247. 
Orsi  Giuseppe,  833. 
Orte  (Decio  da),  940. 
Ortes  Gianmaria,  813. 
Orti  Girolamo,  1030. 
Ortis  Jacopo  {ultime  lettere  di),  romanzo 

di  Ugo  Foscolo,  974. 
Ortodossia  (1*)  di  Dante,  114-15-16. 
Ortografia  {V)  italiana,  di    Daniele  Bar- 

toli,  590. 
Osculati,  1020. 
Osio  Felice,  538. 
Ospedale  {V)  di  Milano,   descrizione  del 

Ciceri,  197. 
Osservatore  {V),  del  Grozzi,  811. 
Osservazioni   della  lingua   italiana,   del 

Mambelli,  590. 

—  su  Cicerone,  del  Gambara,  410. 

—  sullo  stile,  del  Pallavicino,  590. 
Ossian,  619. 

Ostinati  {rimedio  per  gli),  del  Gozzi,  741. 
Ossuna  (duca  d*),  484. 
Ottieri,  marchese.  539. 
Ottonelli  Giulio,  607. 
Ovidio,  2,  227,  307. 


Paciaudi  Carlo,  834,  879. 

Pacifico  (padre  cappuccino),  672. 

Padri  (i)  deirOratorio,  419. 

Padroni  e  Segretarj  nel- cinquecento,  357. 

Paganino  Gaudenzio,  521. 

Pagano  Mario,  834-7. 

Pagi  Antonio.  538. 

Palatino  Giambattista.  408. 

Palestrina,  418,  924. 

Paletta  Pietro,  761. 


Palladio  Andrea,  384,  4(fó. 
Pallavicino  Argentina,  251. 
Pallavicino  Ferrante,  543. 
Pallavicino  Sforza,  419,  489. 

—  suoi  pregj  e  difetti  letteraij,  489-90. 
Palmieri  Giuseppe,  834. 

Palmieri  Gregorio,  75. 
Palmieri  Matteo,  197. 
Pananti  Filippo,  866,  923, 1051,  1120. 
Panciatantra,  libro  indiano,  340. 
Panciroli  Guido,  832. 
Pandolfini  Agnolo,  197. 
Panegirici  (i),  del  card.  Alimonda,  673. 
Panegirico  déWAngeUo   Custode,  del   Se- 
gneri,  670. 

—  di  San  Filippo  Neri,  del  Segnerì,  668. 
Panigarola,  milanese,  670. 
Panormìta  Antonio,  176. 

Pàoli  {Pasquale)  e  la  ribellione  della  Cor- 

sica,  di  Carlo  Denina,  797. 
Paoli  Sebastiano,  671,  811. 
Paolo  V  e  Galileo,  510. 
Paolo  Zoppo,  poeta  bolognese,  81. 
Papia,  602. 

Papi  Lazzaro,  1131,  1148. 
Papiro  (551),  del  Marini,  53. 
Parabosco,  340. 

Paradisi  Agostino,  522,  848,  935. 
Paralleli  militari,  del  Patrizi,  402. 
Parallelo  tra  Dante  e  Petrarca,  137-38. 

—  tra  il  Sarpi  ed  il  Pallavicino,  419. 
.  ~  tra  r Ariosto  e  il  Marini,  715. 

—  tra  Francesco  I  e  Carlo  V,  286. 

—  tra  Leone  X  e  Clemente  VII,  292. 

—  tra  il  Prati  ed  il  Manzoni,  1035. 

—  tra  il  Tasso  ed  il  Guarrini,  906. 

—  di  V.  Foscolo  e  O.  Pecchie,  di  C.  Ugoni, 

1257. 

—  tra  Ugo  Foscolo  ed  Ippolito  Pinde-^ 

monte,  994. 

Paravia,  1148. 

Parenti,  1237. 

Parentucelli,  176. 

Parigi  e  Vienna,  del  Bernia,  247. 

Parini  Giuseppe,  672,  850,  969. 

Parlare  {del),  del  Della  Casa,  335. 

Parmenide,  225. 

Parnaso  italiano  {prospetto  del),  del  Torti, 
1241. 

BMmas  piemonteis,  610. 

Parole  figliuole  di  bestie,  del  Manno,  1249. 

Parole  (le)  sieno  proprie,  ordinate,  sem- 
plici, di  M.  Della  Gasa,  613. 

Particolarità  linguistiche  dei  primordj,  53. 
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Parto  della  Beata  Vergine,  delSannazzaro, 

195,411. 
Paruta  Paolo,  261, 262,  286,  315, 537,  83S. 
Pasquino  e  Marforio,  del  Guerrazzi,  1100. 
Passafiume,  storico  di  Cefalù,  542, 
Passaggio  (il)  della  lingaa  latina  nell*ita- 

liana,  43. 
Passaglia  (padre),  644. 
Passavanti  Jacopo,  87,  160,  161,  651. 
Passeggiata  per  sollevazione  degli  ini^- 

letti,  ecc.,  di  Serafino  Boni,  656. 
Passeri,  834. 
Passero  G.  B.,  879. 
Passeroni  Gian  Carlo,  860,  973,  1069. 
Pasta,  811,  830. 
Pastor  fido  (il),  del  Guarini,  906. 

—  in  bergamasco,  609. 
Pastori,  538. 
Pastorini,  483,  1069. 
Pateclo  da  Cremona,  78. 
Paterno  Castello  Vincenzo,  880. 
Paterno  Lodovico,  475,  1066. 
Patna  (alla  mia),  di  G.  Prati,  1038. 

—  (definizione  della  parola),  1062. 

—  (la),  del  Cantù,  1077. 

Patrioti  nel  1798  (idee  dei),  di  V.  Coco, 

1150. 
Patrizi  Francesco,  250,  403. 
Patrù,  642. 
Pavesi  Cesare,  859. 

Pavia  (battaglia  di),  di  Jacopo  Nardi,  778. 
Pavone  (padre),  761. 
Pazzi  (congiura  de*),  184. 
Pazzia  (la),  del  Lasca,  221. 
Pazzie  di  Rodomonte,  del  Bemia,  247. 
Pecchio  Giuseppe,  1177. 
Pecorone  (il),  di  Giov.  Fiorentino,  163. 
PeUegrini  Carlo,  880,  1238. 
Pellegrini  Giuseppe  da  Verona,  672. 
Pellegrino  Camillo,  538,  542. 
Pellico  Silvio,  751,  960,  1025,  1236. 
Pensare  (del)  innanzi  di  parlare,  del  Della 

Casa,  335. 
Pensieri  heroici,  del  Guidi,  464. 

—  sopra  le  settanta  settimane  di  Daniele, 

del  Gallicciolli,  813. 
.—  sulla  critica,  del  Manzoni,  1278. 

—  di  G.  Leopardi,  1007. 
Pentecoste  (la),  inno  del  Manzoni,  1021. 
Pentimento,  sonetto  del  Lemòne,  480. 

—  sonetto  di  F.  Petrarca,  133. 

—  sonetto  di  Vittoria  Colonna,  217. 
Pepe,  1266. 

Pepoli  Alessandro,  934,  960. 


Percotto,  poetessa  in  trevisano,  610. 

Perdonare  (del),  del  Segneri,  666. 

Perego,  860. 

Peressio,  610. 

Peretti,  1031. 

Perfetti,  poeta  improvvisatore,  479,  719. 

Perfezione  cristiana,  del  Pallavicino,  489. 

Peri,  511,  910. 

Penilo,  575. 

Perìodi  dell'Arcadia,  479. 

—  (tre)  letterari  dell'Arcadia,  479. 
Periodo  di  organamento  del  vulgate,  42. 
Perone,  1222. 

Perotti  Nicolò,  212. 
Perrello  Mariano,  storico  di  Scieli,  542. 
Persecuzione  (orig.  della)  a  Galileo,  509. 
Perticari  Giulio,  602,  607,  991,  1238. 

—  errori  sulla  lingua,  58. 

—  Scrittori  dd  trecento,  31. 
Perticari  Gius.,  623. 
Perugino,  212,  383. 
Peruzzi,  1238. 

Pesaro  Francesco,  812. 

Pescatore  Giov.  Battista,  247. 

Pesci  (i  tre),  del  Firenzuola,  341. 

Pestalozza,  1222. 

Peste  di  Milano  del  1630  (discorso  agli 

scampati  dalla),  del  padre  Felice,  711. 
Pestilenza  (1348)  in  Italia,  del  Boccaccio, 

148-152. 
Petrarca  Frane,  212,  418,  456,  585,  692. 

—  imitato  dagli  Arcadi,  478. 

—  suo  patriottismo,  132,  133. 

—  coronato  in  Campidoglio,  147. 

—  trovato  morto  sopra  un  Virgilio,  148. 
Petrarchisti  (i)  del  Cinquecento,  214. 
Petrocchi,  608. 

Petroni,  40. 

Petronio,  6. 

Petruccelli  della  Gattina,  1216. 

Peyron,  610,  1237. 

Pezzana,  671. 

Pezzi  Francesco,  1264. 

Philman,  7. 

Pianladi  Padova  (la),  di  Valle-Volpato,  812. 

Piante  (U),  del  Bartoli,  492. 

Piazzi  Giuseppe,  826. 

Picchioni,  1237.     • 

Picei,  1237. 

Piccini  Nicola,  924. 

Piccolomini  Alessandro,  325,  414. 

Piccolomini,  poetessa,  859. 

Piccolomini  Silvio,  176,  177,  179,  212. 

Pico  della  Mirandola,  176,  181, 194,  410. 
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Fiemontesi  in  Lombardia  {entrata  dei),  ode 

del  Manzoni,  1071. 
Pier  Bizaro,  263. 
Pier  della  Valle,  521. 
Pier  delle  Vigne,  58,  61,  80. 
Pier  Gioffredo,  542. 
Pieri  Mario,  1266. 
Pier  Maria  da  Pederoba  (fra),  672. 
Piermarini  Giuseppe,  880. 
Pietà  alle  bestie  (dai  Fioretti),  159. 
Pietà  rustica,  di  G.  Torti,  1128. 
Pietra  del  paragone,  del  Boccalini,  568. 
Pietro  Aretino,  413. 
Pietro  d*Amiens,  428. 
Pietro  Micea,  del  Botta,  1133. 
Pietro  (san)  sul  Vaticano,  213. 
Pietrozellini,  719. 
Pignorica  Lorenzo,  544. 
Pignotti  Lorenzo,  766,  833,  860. 
Pilati  (dei)  Carlantonio,  837. 
Piloni,  44. 

Pinacotheca,  del  Rossi,  543. 
Pindemonte,  672,  712,  960,  998,  1069. 
Pinelli,  410,  610. 
Pingone  Emanuele,  542. 
Pini,  826. 
Pino,  833. 

Pinta  {atto  della),  930. 
Pintor,  610. 
Pinzonio,  212. 

Pio  n  (Piccolomini),  176,  177,  179. 
Pipare  {det),  di  L.  Borsini,  871. 
Pipino  (frate),  158. 
Piroscafo  {in),  di  R.  Pitta vin,  1061. 
Pisani  Ugolino,  904. 
Pistole  di  Seneca,  158. 
Pistolotti  (i),  del  Doni,  345. 
Pithou,  21. 

Pittavin  Riccardo,  1061. 
Pitti  Jacobo,  260. 
Pittori  coi  dotti  {rei.  dei),  del  Selvatico,  884. 

—  (non  doversi  imitare  tra  loro),  di  Leo- 

nardo, 199. 
Pittura  {la)  di  Timante,  del  padre  Fr.  Se- 
rafini, 656. 

—  nel  cinquecento,  406. 

Pizzi  Gioachino,  abate  arcadico,  479. 
Plagj  arcadici  del  cinquecento,  222. 
Platina  di  Piadena,  176. 
Platone,  540. 

—  (traduz.  del  Dati),  593. 

—  (trad.  e  com.  del  Ficino),  179. 
Platonica,  di  Lorenzo  de'  Medici,  412« 
Plauto,  3. 


Plauto  (il),  del  Gossa,  965. 

Plotone  Giorgio  Gemisto,  179. 

Plinio,  1265. 

Plutarco,  tradotto  dal  Guarino,  179. 

Plyfair,  506-507. 

Podere  {it),  del  Tansillo,  228. 

Poema  eroico  {del),  del  Tasso,  440. 

—  epico  (definizione  di  Dante),  1063. 

—  sacro,  di  Arato,  180. 

Poemi  cavallereschi  cinquecentisti,  234. 

—  didascalici,  nel  settecento,  720. 

— •  in  terza  rima,  del  Vinciguerra,  221. 
Poerio,  1266. 
Poesia  (la),  715. 

—  arcadica,  478. 

—  (concetto  del  Pari  ni  sulla),  969. 

—  {della  perfetta),  del  Muratori,  802. 

—  del  sec.  xii  (saggio),  49. 

—  italiana  —  s'inizia  alla  Corte  di  Fede- 

rico II,  di  Sicilia,  58. 

—  (la)  dialettale  dei  primordj,  78. 

—  {la)  giovi  e  diletti,  del  Muratori,  802. 

—  (la)  nell'ottocento,  969. 

—  (la)  prisca  italiota,  a  sillabe  ed  accenti 

—  misurata  alla  greca   —  senz'ar- 
monia naturale,  50. 

—  (la)  provenzale  e  i  trovatori,  in  Italia, 

79-80. 

—  (religione  e)  dialettale,  nei  prim.,  78-9. 

—  lirica  nel  settecento,  848. 

—  patriottica,  1062. 

—  relig,  {forma  della),  del  Rossetti,  1027. 
Poesie  dialettali  milanesi,  veneziane  e  me- 
ridionali, 57. 

—  in  veneto,  del  Calvo,  608. 

—  pastorali,  del  cinquecento,  221. 
Poeta  {il  buon),  del  Forteguerri,  723. 

—  {il)  e  la  Società,  di  G.  Prati,  1037. 
Poetesse  del  cinquecento,  250. 
Poeti  berneschi  cinquecentisti,  929. 

—  didascalici  cinquecentisti,  225. 

—  giocosi,  82. 

—  (0  ^  *  giudici  di  poesia,  del  Grozzi,  747. 

—  in  vernacolo  milanese,  608. 

—  in  volgare  alla  Corte  di  Federico  (1 162) 

di  Sicilia,  80. 

—  italiani  contempor.  (elenco  dei),  1072. 

—  lirici,  del  cinquecento,  214. 

—  (primi)  —  loro  uniformità,  59. 

—  primitivi  e  poeti  colti,  430. 

—  satirici  cinquecentisti,  221. 

—  satirici  del  seicento,  476. 

—  secentisti,  450. 

—  siciliani,  80. 
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Poetica  ed  erudizione  —   a  formare  la 

lingua,  63. 
Poetiche  (le  scuole)  dei  primordj,  79-80-1. 
Poggi,  1030,  1217,  1266. 
Poggiali,  1238. 
Poggio,  7,  176,  177. 
Poggio  Bracciolini,  179. 
Poggiolini,  1041. 
Poloni  Giovanni,  828,  879. 
Polentone  Sicco,  925. 
Poletto  Giacomo,  113. 
Polidori,  1238. 
Politica  del  Machiavelli,  254-256,  308. 

—  (fede)  di  Dante,  116-17. 

—  {la)  del  cielo  nel  sole  e  nelle  nevi  di  Cristo 

trasfiguratOf  di  A.  Puccinelli,  656. 

—  (la)  nel  linguaggio,  64. 

—  (ridea)  e  Dante,  107-8-9,  110-11. 

—  romana,  dopo  la  Riforma,  448-9. 
Politici  del  cinquecento,  307. 

—  e  poligrafi,  del  seicento,  568. 
Poliziano  Angelo,  176,  184, 188, 189,  212, 

904. 
Polleni,  826,  834. 
Polo  Marco,  158. 
Polono  Martino,  83. 
Pompei  (conte),  728. 
Pomo  di  terra  (i7),  dell'Arici,  1008. 
Pomponazzi,  324. 
Pontadera,  826. 

Pontano  Giovanni  Gioviano,  176, 179, 195. 
Ponte  (Lorenzo  da),  923. 
Ponza  (abate),  da  Cavour,  610. 
Popolarità  (della),  del  Rosmini,  1234. 
Popolo  (t  maestri  del),  del  Capellina,  1058. 
Porpora,  924. 
Porta  Carlo,  69,  609,  1060. 
Porta  (G.  B.  della),  324,  402,  926. 
Porzio  Camillo,  261,  270. 
Positivismo  (fini  del),  1222. 
Possevino  Antonio,  539. 
Possevino  di  Mantova,  543. 
Potenza  della  natura  e  capacità  d'intendere^ 

di  Galileo,  513. 
Povertà  di  san  Francesco  (dai  Fioretti),  158. 

—  {sicurezza  della),  di  fra  Giordano,  649. 
Pozzobon  Giovanni,  610. 

Frasca,  1030. 

Prati  Giovanni,  1031,  1035. 

—  (giudizio  del  Carducci  sul),  1036. 
Precetti  al  pittore,  di  Leonardo,  198. 
Precettisti  retorici  (i),  590. 
Precursori  del  protestantismo  in  Italia,  418. 

—  (i)  di  Dante,  77-89. 


Predicazione  (giudizj  sulla),  713-714. 
Prediche  alla  Corte,  del  Turchi,  671. 

—  quaresimali  (le),  di  Orchi  Emanuele  da 
Como,  656. 

Preposizione  a  (la),  nei  primordj,  55. 
Preposizioni  ed  articoli  alla  moderna,  40. 

—  (le)  nei  classici,  22. 
Preti  Girolamo,  473. 

Prevalenza  del  latino,  nel  seicento,  588. 

—  deiritaliano  sul  latino,  durante  e  dopo 
la  Riforma,  588. 

Prigionia  (la),  di  Galileo,  510-511. 

Prigioni  {U  mie),  di  S.  Pellico,  1120, 1225. 

Primaticcio,  pittore,  211,  407. 

Prime  imprese  ^Orlando,  del  Dolce,  247. 

Primi  anni  della  guerra  in  Italia^  di  Pietro 
Garzoni,  788. 

Primordj  della  lingua  italiana,  1. 

Principe  {il),  del  Machiavelli,  255-257,  308. 

,—  repubblicano  illustrato  sul  Tabor,  di 
Giuseppe  Bonafede,  656. 

Principi  (i)  di  Savoja,  fautori  della  nazio- 
nalità italiana,  484. 

—  riformatori  verso    il    1789,   di  Carlo 

Botta,  813. 
Principio  deWOrlando  Furioso,  239. 
Principj  (0,  di  Newton,  826. 

—  di  G.  B.  Vico,  540. 
Priorato,  538. 
Prisciano,  21. 

Privilegi  alla  badia  di  Montecassino,  47, 48. 

Processo  d'assassinio  di  Federico  II,  63. 

Proginnasmi,  di  Benedetto  Fioretti,  590. 

Progresso  (il)  e  Dante,  99. 

Promessi  Sposi  {i),  di  A.  Manzoni,  1081. 

Pronomi  ed  avverbj,  nei  classici,  24. 

Proposte  di  nuove  ortogr.  nella  lìngua,  602. 

Prosatori  del  seicento,  488. 

Prose  nette  quali  si  ragiona  della  vulgar 
lingua,  del  Bembo,  589. 

Proserpina  rapita  da  Plutone,  di  Giuliano 
Cassiani,  723. 

Protesta  e  Protestanti,  417. 

Protezioni  ed  opposizioni  a  Galileo,  510. 

Prototipo,  del  Gioberti,  591. 

Prove  che  Titaliano  è  il  latino  volgare, 
sotto  i  classici,  2,  53. 

Provenzale  (il),  di  fondo  latino  e  des.  te- 
desca, 30. 

—  (sul),  falso  giudizio  di  Dante,  64. 
Provvidenza  di  Dio,  del  Bartoli,  491. 

—  (la  divina),  del  Filicaja,  468. 
Prudenza  di  alcuni  animali,  di  Anton  Fran- 
cesco Doni,  352. 
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Proudhon,  1264. 

Pucci  Antonio,  163. 

Puccinellì  Alfonso,  656. 

Pugna  d'OrlandOy  dell* Ariosto,  242-3. 

PulceUa  {la),  trad.  del  Gritti,  812. 

Pulci  Luca.  188,  189,  ld4,  247,  1079. 

Pulci  Luigi,  190-194,  235,  340. 

Pullé,  1031. 

Puoti,  197,  608,  712,  1238. 

Purìcelli  Gian  Pietro,  538,  544. 

Gì 

Quadrio  Sarerio,  245,  760,  1235. 
Quadriregio,  di  Federico  Prezzi,  162. 
Quattro  (i)  libri  delV architettura,  del  Pal- 
ladio, 384. 
Quattrocentisti  (i),  175. 
Quattrocento  (il)  e  la  lingua,  588. 
Quesiti,  del  Tassoni,  470. 
Quicherat  L.,  12. 
Quintiliano,  3,  7,  673. 
Quirìni  Angelo  Maria,  640,  812,  834,  879. 


Rachello,  improvvisatore,  719. 

Radici  greco-latine  della  lingua  italiana,  55. 

Rafaello,  212,  383,  411,  408,  418. 

Ragguagli  di  Parnaso,  di  Trajano  Bocca* 
lini,  568. 

Ragionamenti,  del  Florimonte,  325. 

Ragionamenti  suW Immacolata,  del  cardi- 
nale Alimonda,  673. 

Ragione  poetica,  del  Gravina,  524. 

Raineri,  674,  1081. 

Rajna  Pio,  238. 

Ram baldo  di  Vacchiera,  64. 

Rambouillet,  453. 

Ramos  Pereira  Bartolomeo,  907. 

Ramperto  (beato),  sermone,  34. 

Ranalli,  207. 

Rangone  Bianca  e  Lucrezia,  251. 

Raoul  di  Houdan,  105. 

Rapin,  766. 

Rapisardi  Mario,  1081. 

Rappresentazione  di  San  Giovanni  e  Paolo, 
di  Lorenzo  de'  Medici,  188. 

—  e  festa  d'Abraam  e  d'Isaac,  di  Feo  Bei- 
cari,  899. 

Rappresentazioni  (origine  delle),  898, 

—  liturgiche  (indole  delle),  903. 
Raspali,  1264. 

Raterio  di  Verona,  35. 


Ratto  delle  Veneziane,  di  Pier  Francesco 

Giambullan,  264. 
Ravìzza,  1081. 
Raynouard,  30,  58. 
Reali  di  Francia  (t),  247,  1079. 
Reame  di  Napoli  (storia  del),  del  Colletta, 

1183. 
Requeno  Vincenzo,  760. 
Rerum  memorandarum,diF.PeirtLTca,,  144. 
Re  Teodoro  (il),  del  Casti,  922. 
Revere,  1031. 
Rezia  Giacomo,  831. 
Riassunto  e  paragoni,  sul  latino-italiano,  29. 
Riazione  cattolica,  425. 
Ribellione  della  Corsica,  797. 
Riccardi  (padre  domenicano),  656. 
Riccati  Giordano,  827. 
Ricchezza  della  lingua  ital,,  del  Cesari,  623. 

—  pubblica,  massime  del  Machiavelli,  314. 
Redi  Francesco,  459,  486,  519,  525,  634. 
Reggimenti  {degli  ottimi)  delle  Repubbliche, 

del  Cavalcanti,  315. 
Regola  di  S.  Benedetto,  20. 
Regole  grammaticali,  del  Bembo,  589. 
Regolotti,  811. 
Reina  Placido,  542. 
Religione  e  Patria,  del  P.  Agostino  daMon* 

tefeltro,  706. 

—  {la)  e  la  libertà,  di  G.  Ventura,  711. 

—  (la)  e  la  politica  religiosa,  105. 

—  (la)  necessaria  al  privato    bene    del' 
Vuomo,  del  Turchi,  678. 

—  madre  di  coraggio,  del  Cavalcanti,  648. 
Renaudot,  538. 

Renier  Michel  Giustina,  1120. 
Renier  Paolo,  639. 
Repetti,  68. 
Repubblica  di  Platone,  212. 

—  Partenopea  {proclanuizione  della),  di  V, 

Ceco,  1170. 

—  (caduta  della),  di  V.  Coco,  1 173. 
Repubbliche    italiane    (giustizia    difettiva 

delle),  di  F.  Sclopis,  1246. 

—  nel  Risorgimento,  182. 
Ricci  Bartolomeo,  588. 
Ricci  Giuliano,  1266. 
Ricci  Michele,  511. 
Ricciardetto,  del  Forteguerri,  247. 
Riccio  (Camillo  Minìeri),  75. 
Riccioli,  544. 

Riccoboni  Luigi,  932. 
Richa,  73. 

Ricordanze  di  Guido  di  Filippo  di  Ohi* 
done  delTAntella,  71. 
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Ricordi,  di  Saba  da  Castiglione,  335. 
Ricotti  Ercole,  113t.  1158,  1203. 
Riforma  (la),  417. 

—  (la),  ostile  al  latino,  nel  seicento,  588. 
Riformatori  (principi)  verso  il  1789,  813. 
Riforme  e  Rivoluzioni  (ÌS^'^9),  di  Cesare 

Cantù,  1189. 

Riforme  civili  nel  1847  (tripudj  per  le), 
del  Giusti,  1200. 

Rigolini  Giulia,  251. 

Rinuccini  Ottavio,  909. 

Rima  italiota  dei  primordi,  —  origini  — 
nelle  composizioni  medioevali,  51. 

Rimbrotti j  del  Carducci,  1271. 

Rime  —  incatenate,  nei  primi  sonetti  — 
incrociate,  nel  secolo  xiii,  51. 

Ritnedjdi  ambelefortune.Y,  Petrarca,  145. 

Rimembranze  cavalleresche,  nel  cinque- 
cento, 325. 

Rimorso  (il),  del  Cotta,  480. 

Rinaldi  Oderìgo,  538. 

Rinaldo,  poema  del  Tasso,  425. 

Rinaldo  d'Aquino,  67. 

Rinascimento  (il)  e  Tltalia,  178-79. 

Rinieri  da  Palermo,  62. 

Ripamonti,  542,  543. 

Ripetiz.  retoriche,  frequenti  nel  Pulci,  192. 

Riposo  (il),  del  Borghini,  384. 

Riseide  (la),  dello  Spolverini,  720. 

Riso  di  bella  donna,  del  Chiabrera,  462. 

Risoluti  (i),  4i9. 

Risorgimento  (il),  175. 

Risparmiare  (del),  del  Pandolfini,  199. 

Rispetto  umano  (det),  del  Segneri,  663. 

Ristoro  di  Arezzo  (fra),  90,  585. 

Ritmo  di  forme  italiane,  del  1070,  44. 

Ritmo  per  la  cattura  di  Lodovico  II,  52. 

Ritratto  autobiografico,  di  G.  Gozzi,  741. 

—  del  Davanzati,  260. 

—  di  Dante,  98-166. 

—  di  Aurelio  Bertela,    di  Isabella  Teo- 

tochi  Albrizzi,  1259. 

—  di  Gastruccio,  signore  di  Lucca,  312. 

—  di  Francesco  I  e  di  Carlo  V,  286. 

—  di  Giulio  III,  424. 

di  Leone  X  e  Clemente  VII,  292. 

—  di  Melchiorre  Cesarotti,  859. 

—  di  Vincenzo  Monti,  992. 
Bitter,  8:^0. 

Rituale  (il),  di  Augerio,  60. 
Biralità  e  guerra  tra  Frane.  I  e  Carlo  F,  770. 
Rivoluz.  di  Messina  (la),  del  Giannone,779. 
-  napoletana,  canto  di  G.  Rossetti,  1070. 

—  (prodromi  della),  890. 

85  —  Caktù,  Leti,  it.  —  II. 


Rivoluzioni  degli  orbi  celesti,  di  Nicolò  da 
Cusa,  507. 

—  (le),  sonetto  del  Sozzini,  1065. 
Roberti  Gaudenzio,  544,  760,  1225. 
Roberto  de'  Bardi,  Fiorentino,  147. 
Roberto  di  Napoli,  147,  211,  212. 
Rocco  Pestapepe,  di  Giulio  Carcano,  1096. 
Rodolfo  11,261. 

Rolandello,  212. 

Rolandino,  539. 

Rolli  Paolo,  718,  728. 

Roma  (discussioni  sulVimpero  di),  845. 

—  e  i  dialetti  laziali,  77. 

—  (V acquisto  di),  del  Bertolini,  1207. 

—  (a),  sonetto  del  Marini,  i56. 

—  sonetto  del  Ghidini,  722. 
Romanelli,  923. 

Romantici  e  classici  (contese  fra),  1012, 

1018. 
Romanticismo  (il),  1011. 

—  (sul),  giudizio  del  Carducci,  1050. 
Romanzo  (definizione  del),  1079. 

—  (del),  di  A.  Manzoni,  1083. 

—  della  Rosa  (1260-300),  90. 

Romito  del  Cenisio(il),  di  G.  Berchet,  1074. 

Romani  Felice,  923,  1031. 

Rondoni  Raffaele,  539. 

Rondinelli,  260,  555. 

ROnsch  Herman,  ì% 

Rorario  (cardinale),  586. 

Rosa  (alla),  poesia  del  Marini,  715. 

—  (la),  del  Cortese,  608. 

—  (la),  poesia  dell'Ariosto,  715. 
Rosa  Norberto,  610,  1051. 
Rosa  Salvatore,  476,  1066. 
Roscoe,  225. 

Rosellini,  1030,  1120,  1237. 
Rosini,  1081. 

Rosmini  Antonio,  1223,  1231. 
Rosmini  Carlo,  1142. 
Rosmunda,  del  Rucellaj,  405. 
Rossetti,  1030,  1070,  1237. 
Rossi  (Bastiani  dei),  594. 
Rossi  Luigi,  1218. 
Rossi  Gianvittorio,  543. 
Rossi  Girolamo,  542. 
Rossi  (Lorenzo  de'),  180. 
Rossi  Quirico,  671. 
Rossini  Gioachino,  923. 
Rota  Bernardino.  414. 
Rota  Giuseppe,  609. 
Rota  Sacra  romana,  6i3. 
Rousseau,  809,  810. 
Rovetta  Girolamo,  1267. 
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Rozzi  (compagnia  dei)  a  Siena,  908. 
Ruccellaj  Giovanni,  l225,  872,  939. 
Ruffìni,  1081. 
Buffalo  Landolfo,  novella  del  Boccaccio, 

153-155. 
Ruggero  Pietro  da  Stabello,  609. 
Ruggerone  da  Palermo,  62. 
Runkenio  David,  15. 
Ruscelletti  di  Famoso  (f  ),  458. 
Ruscelli  Girolamo,  357. 
Ruspoli,  476. 

Rutzwandscand,  del  Valaresso,  812. 
Ruzzante  (il),  libro  in  padov.  rustico,  513. 


Saba  da  Castiglione,  325. 

Sabadino  degli  Arianti,  191.    . 

Sabbattini,  1083. 

Sabellico,  262. 

Sabellico  Marco  Antonio,  410. 

Sabeo  Fausto,  409. 

Sacchetti  Franco,  163. 

Sacchi,  1083. 

Sacco  di  Soma  (1527),  del  Guicciardini,  294. 

Sacco  (il)  di  J2oma<;W1527,delBerni,  231. 

Sadoleto,  212,  325,  357,  409,  410,  586. 

Saggiatore  (il),  di  Galileo,  510. 

Saggio  sulla  filosofia  ^delle  lingue,  del  Ce- 
sarotti, 605. 

Saint-Evremond,  767. 

Saladino  Giovanni,  339. 

Salandri,  717. 

Salfi,  1240. 

Salimbeni  da  Parma,  85. 

Salomone  Marino,  58. 

Salutati  Coluccio,  178. 

Saluto  a  Roma,  del  Castiglione,  325. 

Saluzzo  Diodata,  1030,  1083, 

Salvadore  (fra),  storico  di  Naro,  542. 

Salviati,  592,  613,  637,  638,  649. 

Salviati  (cardinale),  587. 

Salviati  Lionardo,  315,  325,  436,590,  639. 

Salvini  Anton  Maria,  595. 

Sampieri  Placido,  542. 

San  Carlo,  di  Achille  Mauri,  1146. 

Sandi  Vittor,  811. 

Sanga  Giambattista,  357. 

San  micheli,  401. 

Sannazzaro  Jacopo,  176,  195,  405,  411, 
586,  1065. 

—  contro  il  Bembo,  589. 

Sanseverino,  357,  425. 

Sansovino,  638. 


Sant*Albino,  610. 

Santa  Rosalia,  prima  opera  musicale,  898. 

Santonini,  642. 

Sant'Uffizio  (Tribunale  del),  509. 

Sanudo  Marino,  179,  262. 

Sardegna  (la\  di  Carlo  Cattaneo,  1161. 

Sarpi  Paolo,  324,  402,  419. 

Sartorio,  1148. 

Sassetti  Filippo,  378. 

Scttana  (inno  a),  di  G.  Carducci,  1081. 

Satira  contro  i  poeti,  di  Salv.  Rosa,  477. 

—  (della),  di  Carlo  Cattaneo,  1059. 

—  (la)  e  Giuseppe  Giusti,  1055. 

—  (missione  della),  1051. 
Satire  delKAlamanni,  221. 

—  deir Ariosto,  221,237. 
Satirici  poeti,  del  seicento,  476. 
Satiricon,  di  Petronio,  6. 
Saunders  Nicolò,  260. 
Savioli  Lodovico,  718,  848. 
Savonarola  Girolamo  (fra),  204  209,  315, 

638,  652,  655. 

—  in  Machiavelli,  256. 
Savorgnano,  402. 
Scacchi,  544. 
Scalabrini,  1120. 
Scala  Flaminio,  929. 
Scaligeri  (gli)  di  Verona,  136. 
Scaligero,  176. 

Scamacca  (padre),  940. 
Scardeoni,  251. 
Scarella,  833. 
Scarpa  Antonio,  831. 
Sceri  man  Zaccaria,  819. 
SceUieismo  e  fede,  di  G.  Torti,  1128. 

—  e  Religione,  di  Giovanni  Torti,  685. 
Scevola  Luigi,  961. 

Scherno  degli  Dei,  del  Bracciolini,  472. 

Scherzo,  di  G.  Leopardi,  1004. 

Schiassi,  1218. 

Schieson,  del  Pozzobon,  610. 

Schioppalba  Giambattista,  813. 

Schlegel  Guglielmo,  1050,  1240. 

Schuchardt,  9,  28. 

Scienza  nuova(la),  di  Vico,  541-542. 

Scienze  (le)  nel  seicento,  503. 

Scienziati  (gli)  e  popolo,  nella  lingua.  77-8. 

Scipione  Ammirato,  261. 

Scipione  Enrico,  931. 

Scipione  (Vesilio  di),  del  Frugoni,  724. 

Scisma  d* Inghilterra,  del  Davanzati,  260. 

Sclopis  Federico,  1245. 

Scoperta  di  nuove  terre,  Guicciardini,  278. 

Scopo  delVarte,  di  G.  Mazzini,  1277. 
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Scrittori  artisti  del  cinquecento,  383. 

—  d'arti  e  scienze,  402. 

—  del  trecento,  del  Perticari,  ^7. 

—  di  memorie,  nel  settecento,  767. 

—  di  mestiere,  634. 

—  (gli)  e  la  lingua  italiana  dal  trecento 

al  settecento,  600. 

—  ecclesiastici  (gli),  14. 

—  gesuiti  (gli),  589. 

—  (gli)  vagliano  d'un  dialetto  comune  la 

lingua  vera,  69. 

—  in  latino,  del  seicento,  543. 

—  scienziati,  del  seicento,  503. 

—  verbosi  e  scrittori  pos.  del  seicento,  449. 
Scrivani  (gli)  e  le  poesie  dei  primordj,  59. 
Scrivasi  come  si  par/o,  del  Castiglioni,  614. 
Scriver  bene  (come  sia  lo),  634. 

Scriver  civile  (dello),  838. 

Scrofa  Camillo,  233. 

Scuola  didascalica  greco-latina,  225. 

Scuole  (le),  di  Cordova,  Bagdad  e  Sala- 
manca, 89. 

Secchia  (la)  rapita,  del  Tassoni,  470,  471. 

Secco  Suardi,  1051. 

Secoli  della  letteratura  ittUiana,  del  Cor- 
nianì,  197. 

—  (0  delle  Crociate,  428. 

Secolo  d'oro  —  della  letteratura,  211. 

—  (il)  di  Leone  X,  213. 
Secretorio  (i7),  del  Tasso,  357. 
Seduttore  (il)  eia  viuima.  dell'Uberti,  1046. 
Segni  Bernardo,  258,  637. 

Segneri  Paolo,  489,  490,  659,  668. 
Segretarj  (i)  del  cinquecento,  357. 
Seicento  (il),  448. 

—  (reminiscenze  del)  nel  settecento,  716. 
Selvatico  Pietro.  884. 

Selve  d*amore,  di  Lorenzo  de'  Medici,  187. 
Senno  {il)  d'Orlando,  dell'Ariosto,  241. 
Sepolcri  {carme  dei),  del  Foscolo,  974, 994. 

996,  997. 
Serafini  Francesco,  656. 
Serao  Matilde,  1267. 
Ser donati  Francesco,  307. 
Sergardi,  476,  568. 
Serio  Luigi,  611. 
Serlio,  architetto,  384. 
Sermone  a  Bernardo  Durando,  del  Ghia- 

brera,  461. 
Sermoni,  di  G.  Chiabrera,  1068. 

—  in  versi  (i),  del  Barbieri,  673. 

—  {prologo  ai),  di  G.  Zanoja,  875. 

Servi  {come  trattare  coi),  del  Pandolf.,  200. 
Servilismi  del  cinquecento,  411-12. 


Servilismo  dei  lelt.  nel  cinquecento,  213. 

Sestini  Domenico,  834,  1030. 

Sesti  Lodovico,  656. 

Setta  {Vuomo  di),  del  Giusti,  1055. 

Settano  Quinto,  568,  873. 

Settecento  (il),  715,  809. 

—  (la  storia  del),  758. 

Sette  {le)  giorn,  della  creaz.,  del  Tasso,  445. 

Settembrini,  157. 

Sforza  (duchi  di  Milano),  195. 

Sforza  Francesco,  184,  212. 

Sforza  Gio,  Maria  {morte  di),  di  Carlo 

Rosmini,  1142. 
Sforza  Pallavicino,  489,  590. 
Sgricci,  improvvisatore,  719. 
Sgruttendio,  611. 
Shakspeare,  340,  935. 
Sibiliato,  improvvisatore,  719. 
Siciliano  (il)  e  il  toscano  idioma,  58. 
Siculo  (parlare  il)  e  pugliese,  58. 
Siculo-vulgare  (esempio  di),  60. 
Sicurezza  della  povertà,  di  fra  Giordano,  649. 
Sidonio,  3. 

Sigismondo,  imperatore,  212. 
Sigonio  Carlo,  306,  588,  832. 
Silva  Ferdinando,  925. 
Silvia  {a),  ode  del  Parini,  970. 
Silvio  Enea,  179. 
Simeone  Gabriele  221. 
Simeoni,  382, 
Similitudini  (le),  ed  arte  descrittiva  nella 

Divina  Commedia,  128-130. 
Simulimi,  del  Trissino,  249. 
Simone  (fra)  da  Lentini,  63. 
Simonetta  Gino,  212. 
Sincerità  lombarda,  del  Boccalini,  575. 
Sincopi  strane,  nei  primordj,  56. 
Sinonimi  (i),  608. 

—  (ì)  nei  primordj  della  lingua  italiana,  54. 
Siotto-Pintor,  1062. 

Sirena  Angiola,  251. 

Siri  Vittorio,  537. 

Sismondi  (de)  Sismondo,  833,  1240. 

—  (critica  del),  454. 

Sistema  deicidi,  di  Gastone  della  Torre,  720. 
Sistema  della  trasforroaz.  italianizzata,  53* 
Situazione  d^ Italia,  del  Tassoni,  471. 
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—  (il)  petrarchesco,  145. 
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Sozzini,  1065. 

Spagna  [la)  istoriata,  di  Sostegno  de'  Za- 

nobi,  191. 
Spallanzani  Lazzaro,  828. 
Spano  1062. 


Spaventa,  1238. 
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Spirito  Lorenzo,  1065. 

Spirito  pubblico  nel  Regno  d* Italia,  di  Giu- 
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Stefanucci,  761. 
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Stewin,  504. 

Stigliani  Tommaso,  411,  539. 
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—  del  diritto  (fondazione  della),  832. 


INDICE    GENERALE   ALFABETICO 


1325 
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—  (la),  di  san  Bartolomeo,  secondo  il  Da- 

vila,  539. 


Strappar  ola,  340. 

Stratico,  608. 

Stravisa  dei  Cruscanti,  594. 

Strazzosa,  egloga  di  M.  Venier,  223. 

Strocchi  Dionigi,  712,  848,  881. 

Strozzi  Ercole,  307. 

—  (gli),  211,  407. 

Strozzi  Luisa,  del  Varchi,  305. 
Strozzi  suor  Lorenza,  251. 
Studj  critici,  storici,  economici,  di  scienze 
naturali,  809. 

—  (gli),  di  Giambattista  Vico,  540. 

—  (gli)  orientali,  nel  settecento,  719. 
Sugli  attuibuti  di  Saturno  e  di  Rea,  del 

Zanetti,  813, 
Sui  bellimbusti,  del  Chiabrera,  462. 
Sulla  poesia,  di  Giov.  Torti,  235. 

—  verità,  di  F.  Villardi,  688. 

—  voluttà,  del  Valla,  177. 

Sulle  imprese  di  Scipione,  del  Petrarca,  146. 
Sìd  sepolcro  dell'amata,  di  Cino  da  Pi- 

stoja,  83. 
Summonte  Giannantonio,  542. 
Surdo  Giampietro,  832. 
Svetonio,  4,  1285. 


Tabaccheide  {la),  del  Baruilaldi,  720. 

Tabacco  {il),  del  Guardagnoli,  870. 

Tacito,  488,  540. 

Tagliazucchi,  638,  811. 

Tancia  (la)   e  la  Fiera,  del  Buonarroti, 

595,  929. 
Tansillo  Luigi,  228,411. 
Targioni  Tozzetti,  826,  828,  841. 
Tarizzo  Francesco  Antonio,  791. 
Tarquinia  Molza,  250. 
Tartaglia,  matematico,  211. 
Tassi,  764. 

Tasso  Bernardo,  248,  357,  371,  411,  425. 
Tasso  Torquato,  250,  357,  411,  425,  428, 

451,  453,  454,  905,  1066. 
Tassoni  Alessandro,  470,  595. 

—  suo  carattere,  471. 
Tatti,  542. 
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Teatro  {moralità  del),  935. 
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Tedaldi-Fores,  1030. 

Telescopio  (il)  di  Galileo,  504. 
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Tema  arcadico,  del  Zappi,  479. 

Temanza  Tommaso,  886. 

Tempesta,  1218. 

Tempo  {fugacità  del),  del  Tonso,  686. 

—  (il)  delle  Crociate,  428. 
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Tesoro  delle  antieh,  sacre,  del  Foscarì,  812. 

Testa  Arrigo,  58. 

Testamento  di  Andrea  arcivescovo  (903) 
di  Milano,  34. 
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Tiraboschi  Girolamo,  763,  1240. 
Tischendorf,  11. 
Tito  Livio,  409. 
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Tommaso  da  Sarzana,  176. 

Tommaso  (san),  90. 

Tonso,  686. 
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Torelli  Pomponio,  939, 1081. 
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Antonio  Tarizzo,  791. 
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netti del  Mazzoleni,  609. 

Trecentisti  (i),  488. 
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Trivulzio  Francesca,  251. 
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Trojano  {il),  di  Jac.  di  C.  Fiorentino,  247. 

Tronchete  642. 

Trovatori  (favella  dei)  e  canti  alpini,  30. 
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Trucchi,  60. 

Tullia  d'Aragona,  250. 
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Umanisti  celebri  del  Rinascimento,  179. 
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Ungarelli,  1237. 
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—  (V)  di  Ferrara,  409. 
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Valdarno  (Luigi  Fiacchi  del),  860. 
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Varese  Carlo,  1081. 

Varrone,  6. 
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Venanzio  Fortunato,  20. 
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Venezia  (a),  849. 
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Venini  Ignazio,  072. 
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Verdi  Giuseppe,  924. 
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Verdizzotti  Giovanni  Maria,  859. 
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Vermiglioni,  1237. 
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Verri  Pietro,  749,  825,  834. 
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OPERE  STORICHE  DI  CESARE  CANTt 


Le  opere  storiche  del  Cantù,  rivolte  in  ispecial  modo  a  mostrare  agli 
Italiani  le  vicende  or  fortunate  or  travagliose  della  Patria  nostra,  formano 
quanto  di  più  completo  si  possa  desiderare  in  simili  studi,  e  come  sono 
indispensabili  in  ogni  Biblioteca,  cosi  formano  uno  dei  migliori  regali  a 
giovani  premiati  o  laureandi,  a  nuovi  sacerdoti,  a  sposi,  ecc. 

Storia  IJniveraale.  Decima  edizione  torinese,  interamente  riveduta  dairautore  e 
portata  sino  agli  ultimi  eventi.  La  Storia  Universale  si  contiene  in  16  volumi 
in  8**,  divisi  in  184  dispense  di  64  pagine,  al  prezzo  di  L.  1  caduna.  Dodici 
volumi  di  Storia,  e  i  volumi  deirArcheotogia,  della  Cronologia,  e  della  Letteratura 
deHe  Nazioni. 


Il  Cantù,  narrando  le  vicende  di  tutta  la  Terra 
e  delle  varie  sue  genti,  cominciando  dai  tempi 
più  antichi,  anzi  anteriori  ad  ogni  memoria 
scrìtta,  non  si  accontenta  ad  esporre  i  fatti,  a 
constatare,  coordinare,  indovinare,  cioè  argo- 
mentare le  cause,  le  ragioni,  lo  conseguenze 
prossime  e  lontane;  i  fatti  vuol  egli  vedere  con 
nuove  idee,  nuovi  prospetti;  qualifica  i  perso- 
naggi che  ne  furono  attori;  da  la  storia  delle 
passioni  e  degli  interessi,  e  abborda  i  problemi 
irresoluti  della  coscienza,  della  natura,  del  de- 
stino. 

Nel  Cantù,  colla  severità  d* investigazione  e 
colla  pazienza,  vediamo  la  finezza  unita  alla 
forza;  prediligendo  l'aneddoto,  egli  abbraccia 
tratto  tratto  grandissimi  quadri  che  riassumono 
0  larghi  periodi  di  tempo  o  le  vicissitudini  di 


un  gran  principio,  o  la  perseveranza  e  la  con* 
traddizione  degli  attori.  Nò  vi  manca  il  pitto- 
resco, o  delinei  il  paesaggio  di  un  avvenimento, 

0  i  giuochi  di  Grecia  e  di  Provenza,  o  le  costu- 
manze di  popoli  diversissimi,  o  di  età  che  chia- 
miamo 0  antichi.Hsime  o  barbare.  Cantù  ammira 

1  fatti  che  onorano  l'umanità,  ma  anche  allora 
senza  i  vulgari  entusiasmi,  come  senza  le  me- 
schine denigrazioni,  perchè  tutto  è  messo  nel 
suo  ambiente. 

Speciale  al  Cantù  ò  la  rapidità,  la  concisione, 
per  cui  motte  una  parola  dove  altri  dieci;  con 
una  lingua  disimpacciata,  e  bella  disposizione 
delle  voci  e  della  frase,  vuole  la  proprietà  ed 
esattezza  deirospressione  associar  alla  scienti- 
fica cognizione*  collogare  colla  scienza  la  lette- 
ratura. 


Bipartizione  delle  Dispense: 

Voi.    L  I  progressi  della  Storia.  Genesi.  Fenici.  Greci.  —  Disp.  t  a  9. 
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Si  vendono  separatamente  i  ▼oluml: 

Aroheolofiria.  Un  volume  in  8*  di  pag.  682.  ìllnstrato  da  61  tavole  e  349  incisioni 
nel  lesto L.  13.     , 


E  questo  il  più  compito  Manuale  di  Jreheo- 
ìogia  che  si  abbia  in  Italia,  essendovi  discorse 
eetesamente,  o  almeno  toccate,  tutte  le  quistioni 
che  s'agitano  fìra  i  dotti  intomo  a  questa  sdenxa, 
oggi  tanto  coltivata,  sftiggendo  A  la  severità  che 
lo  renderebbe  appropriato  soltanto  agli  eruditi. 


come  la  leggerezza  che  dèi  nozioni  erronee  e 
smozzicate.  Agli  eruditi  servirà  per  rammemo- 
rare; alla  gioventù  è  necessario  per  acquistare 
quella  coltura  sui  monumenti  antichi  di  ogni 
nazione,  complemento  indispensabile  agli  studj 
classici. 
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Oronolofiria.  Un  volume  in  8*  di  pag. 

L'illustre  Oantù  raccolse  in  questo  volume 
tatto  ciò  che  la  sua  esperienza  riconobbe  utile 
a  conoscersi.  Nella  Prima  Parte,  che  chiamò 
PouU  Tecnica,  segnò  le  epoche  antiche;  come 
•I  formò  la  divisione  del  tempo;  i  Oalendari; 
l'invenzione  degli  orologi.  -  Nella  Parte  Se- 
conda dà  la  cronologia  di  tutti  i  papi,  imperatori, 

Ijetteratura  delle  Nazioni.  Due  voi.  in  8''  di  circa  600  pag.  caduno    L.  20. 


presidenti  di  repubbliche,  de^re,  terminando  oon 
un  elenco  di  uomini  celebri.  —  Nella  Parte  Tersa 
riporta  la  Cronologia  dei  Trattati  dal  1496  a.  C. 
ai  nostri  giorni,  dando  dei  principali  un  sunto, 
e  riportando  i  più  importanti,  come  quello  di 
Vienna,  di  Parigi,  di  Berlino,  ecc.  ecc. 


Chi  la  Letteratura  intende  come  la  si  insegna, 
o  almeno  la  si  insegnava  nei  Collegi  e  nelle  Ac- 
cademie, questo  volume  non  ò  per  lui.  Li  esso 
la  Letteratura,  e  specialmente  la  poetica,  ò,  non 
solo  appoggio,  ma  collaboratrice  necessaria  della 
storia,  affermando,  spiegando,  sviluppando  e  i 
fatti  e  gl'intendimenti  e  le  fantasie  d'una  ge- 
nerazione; mezzo  potentissimo  d'investigazione 
e  d'intelligenza  storica. 

In  modo  diverso  dai  soliti  Trattati  o  Antologie, 


vi  si  danno  i  Oxnti  biblici  e  le  Liriche  di  varie 
nazioni,  le  Epopee  arUiche,  quali  il  Mafuibarata, 
11  Bamc^jana,  indiani;  lo  Scia-Name,  persiano, 
YJfUar  degli  Arabi;  dei  Greci  pezzi  caratteri- 
stici, e  cosi  dei  Latini,  e  fra  questi  ie  Compo- 
eisioni  cristiane;  gli  Epigrammi  e  le  Bizzarrie, 
la  Drammatica  tra  Greci,  Latini,  Cinesi,  Inglesi, 
Spagnuoli.  Dante  e  Petrarca,  i  Trovatori,  le  Tra- 
dizioni, Leggende,  Canti  guerrieri,  Lavidi  sacre. 
Proverbi  e  Poesie  popolari. 


Ijetteratura  Italiana.  Nuova  edizione  interamente  riveduta  ed  ampKata.  É  com- 
presa in  due  grossi  volumi  come  i  precedenti,  divisi  in  20  dispense  di  64  pagine 
al  prezzo  di  L.  1  per  dispensa. 


n  lavoro  della  Letteratura  Italiana  venne  de- 
stinato ai  giovani  che,  compiti  gli  studj  serj  e 
positivi,  sentono  come  nella  società  odierna  sia 
necessaria  quella  cultura,  per  cui  il  semplice 
borghese  non  ò  inferiore  al  milionario. 

n  libro  comparve  nel  bollore  delle  speranze, 
nella  serietà  delle  aspirazioni  virtuose,  alle  quali 
l'Italia  cercava  i  germi  di  una  vita  affettuosa. 


benefica,  rispettosa,  ed  ebbe  il  plauso  di  tutti  gli 
studiosi.  Venne  letto  e  ricercato;  ma  da  alcuni 
anni  era  difficile  il  trovarne  copie.  —  li  Cantù, 
per  corrispondere  alla  prova  di  stima  ricevuta 
colla  pubblicazione  della  Storia  Universale,  si 
accinse,  malgrado  l'avanzata  sua  età,  a  rifare 
il  lavoro  e  ad  ampliarlo. 


Storia  deffli  Italiani.  Quarta  edizione  riveduta  dall'Autore. 


In  una  grande  introduzione,  dopo  brevi  cenni 
sulla  geografia  fisica  dell'Italia,  ne  dà  la  storia 
geologica,  le  alterazioni  posteriori  all'uomo;  in- 
dica i  primi  storici ,  le  antichità  preistoriche; 
la  religione  degli  Etruschi,  le  vicende  dei  popoli 
minori,  dei  Galli,  di  Vejo,  di  Camillo,  e  arriva 
fino  alla  fine  dell'epoca  eroica.  Da  questo  punto 
incomincia  la  vera  Storia  dell'Italia  e  degli 
Italiani. 

Cantù  si  compiace,  anziché  descrivere  batta- 
glie, o  invasioni  straniere,  a  segnare  passo  passo 
gli  incrementi  della  civiltà  in  Italia,  le  parti- 
colarità caratteristiche,  gli  uomini  insigni,  lo 
sviluppo  delle  arti  e  delle  lettere,  che  sono  una 
delle  forme  più  pronunziate,  sotto  cui  l'indole 
di  un  popolo  si  manifesta  nel  nascere,  crescere, 
decadere,  risorgere. 

Posto  importante  venne  assegnato  alla  ras- 


segna delle  varie  religioni  antiche;  al  sorgere 
del  Cristianesimo,  perseguitato,  combattente, 
vincitore,  e  creatore  dei  più  grandi  monumenti 
che  si  ammirano  in  Italia.  —  Colla  religione  e  i 
traviamenti  di  essa  sono  esposti  parallelamente 
i  progressi  della  legislazione,  dei  digesti  romani 
alle  leggi  di  Napoli,  della  Toscana,  di  Parma, 
della  regione  Lombardo-Veneta,  del  Piemonte. 

Nulla  manca  nella  Storia  del  Cantù:  —  le  lotte 
delle  Repubbliche  del  Medioevo;  i  tumulti  delle 
Compagnie  di  ventura;  i  Comuni;  la  forma- 
zione dei  vari  Stati.  I  grandi  Italiani  sono  tutti 
giudicati  secondo  i  loro  meriti  civili,  militari, 
letterari. 

Il  Cantù  non  dimenticò  i  costumi,  le  usanze, 
gli  spettacoli,  le  Crociate,  1  viaggi,  le  grandi  e 
nobili  aspirazioni  della  fratellanza  italiana  e 
della  riunione  in  unica  famiglia. 


Saranno  50  fascicoli  di  80  pagine  a  L.  1.  Pubblicati  23  fascicoli. 


Torino-Roma  —  UNIONE  TIPOGRAFICO-EDITRIGE  —  Milang-Napoli 


Della  Indipendenza  d'Italia.  Cronistoria.  Tre  volumi  (esaurita).    .    L.  48. 


Il  titolo  di  Croniaknia  indica  come  in  essa, 
all'importanza  sintetica  dei  fatti,  tntti  rivolti 
allo  scopo  eh' è  rivelato  dal  titolo,  si  accoppii 
r interesso  delle  particolarità^  dell'aneddoto,  dei 
ricordi  personali.  Nessun  racconto  de'  fatti  mo- 


derni e  contemporanei  è  più  raocomaodabile 
che  questo  del  Cantù,  per  ricchezza  di  particola- 
rità, desunte  sia  dalle  pubblicazioni  che  tuttodì 
si  fanno  intomo  ad  essi,  sia  dalla  conoscenza 
Immediata  delle  persone  e  degli  atti. 


U  Seoolo  Nostro  —  1789-1885  —  Complemento  alla  7^  8'  e  9*  edizione  della 
Storia  Universale,  Due  volumi ,  1887  (  Estratto  dalla  Storia  Universale .  vo- 
lumi Xl-Xn)  (827) L.  17.     . 

Storie  Minori.  Due  grossi  volumi  in  8"*  (278) L.  15.     „ 

Legati  in  tela  con  placca  in  oro L.  19.     , 

Il  secondo  comprende:  Storia  di  Milano  —  La 
Lombardia  nel  secolo  XVII  —  Parini  e  il  suo 
secolo. 


n  primo  comprende:  Ezzelino  da  Romano  — 
Il  Sacro  MaceUo  —  Como  —  La  Valtellina  — 
La  Brianza  —  Venezia. 


Oli  Eretioi  d'Italia.  27  disp.  a  L.  1.20  cad.  (270) 
Legata  in  tela  con  placca  in  oro 

Lo  studio  del  Cantù  sugli  Eretici  d'Italia  non 
è  un'opera  polemica  o  apologetica:  bensì  una 
vera  storia  della  patria,  esaminata  da  insolito 
punto  d'aspetto;  o  come  v'ò  storie  della  lette* 
ratura,  della  scultnra,  della  medicina,  del  com- 
morcio  Italiano,  cosi  qui  si  dà  quella  di  quel 
pensatori  d'Italia,  o  liberi  o  temerarj,  che  ne 
trassero  nome  o  influenza.  Quanti  non  sanno 
punto,  0  sanno  solo  in  digrosso,  chi  fossero  i 
Patarini,  i  Fraticelli,  i  Catari,  i  Valdesi,  i  Gian- 


L.  32.  40 
L.  38.  •. 


senisti,  i  Liberi  Pensatori,  1  Franco-Muratori, 
in  che  consistessero  la  guerra  delle  investiture, 
il  vangelo  eterno,  il  papa  angelico,  il  libro  dei 
Ti*e  impostori,  troveranno  istruzione  in  questi 
volumi.  Pochi  conoscono  come  in  questa  Italia, 
centro  del  cattolicismo,  serpeggiassero  l'eresia 
ariana,  la  manichea,  la  filosofica,  la  letteraria, 
la  protestante,  l'unitaria,  la  teurgica;  e  riUustre 
storico  le  descrive  con  la  solita  brevità  che  di- 
letta il  lettore. 


Storia  di  cento  anni  (1750-1850),  quarta  edizione.  Cinque  volumi  della  Nuora 
Biblioteca  Popolare  (277) L.     7.  50 


Quest'opera  dell' illustre  storico  fu  tradotta 
in  parecchie  lingue  d'altre  nazioni,  che  al  pari 
della  nostra  sentono  il  bisogno  di  educarsi  allo 
studio  severo  dogli  uomini  e  dei  tempi  in  cui 
vivono. 

L'autore  seppe  raccogliere  in  un  ristrettissimo 


sunto  tutto  quanto  è  di  maggiore  interesse  nella 
storia  generalo  di  questi  cento  anni,  accettando 
dalla  filosofia  del  secolo  decimo ttavo  i  suoi  ge- 
nerosi slanci  tendenti  a  migliorare  l'uomo,  dando 
novella  meta  al  sociale  progredimento. 
Pubblicate  le  prime  dispense. 


Documenti   alla  Ottava  edizione  della  Storia    Universale.  —  Torino    1850-58. 
Guerra    L.  2.     —    Cronologia    L.  2.    —    Geografìa  politica    L.  3. 


Estratti  dalla  Nuova  edizione: 

Biografìe L.  11. 

Filosofia ,8. 


Heligione . 
Archeologia 
Letteratura . 


5. 

7. 


Guerra L. 

Geografìa 

Legislazione , 

Cronologia „ 


Questa  edizione,  riducendo  i  margini,  può  adattarsi  al  formato  della  decima. 
Margherita  Pusterla.  Racconto.  1  voi.  della  Bibliot.  Pop.  (842)  .    .    L. 


5.  , 

6.  . 
9.  , 
5.  , 

10.  . 

1.  50 


Il  barone  Nicola  Taccone  scrisse  che  Inter- 
preti  del  pensiero  dell'epoca  moderna  e  pro- 
fondi scrutatori  degli  affetti  romantici  sono  il 
Manzoni,  Cantù  e  il  GrossL  U  Cantii  fa,  nella 


Margherita  Pusterla,  una  squisita  pittura  del> 
l'amore,  della  sofferenza,  della  rassegnazione, 
della  morte  della  protagonista. 


\ 


L  aperta  un'associazione  complessiva  a  tutte  le  Opere  storiche  suindicate  del  Cantù ^ 
accordando  facilitazioni  nel  pagamento  alle  persone  benevise  alla  nostra  Società, 
e  consegnando  subito  le  Opere  (Programmi  a  richiesta). 
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